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DANTE ALIGHIERI . LA DIVINA COMMEDIA 
a cura di Natalino Sapegno 


Raccomandare al pubblico, secondo l’uso di questi imbonimenti, la 
Divina Commedia sarebbe, peggio che inutile, grottesco e irrive- 
rente. Basterà, dunque, soffermarsi soltanto sulle cure particolaris- 
sime che abbiamo dedicato al maggior capolavoro della nostra lette- 
ratura, e insieme documento e monumento senza pari della storia 
e della poesia d’Italia e di tutta la civiltà europea. 

Nulla è stato risparmiato perché questa Commedia sia aperta ad 
ogni lettore, sicura nel testo, pronta e sobria nel commento, soccor- 
revole, con indici locupletissimi e bibliografia ragionata, allo sme- 
morato e allo studioso. 

A conclusione della sua concisa storia della critica del testo dan- 
tesco, il curatore, Natalino Sapegno, segnala le cinque fondamentali 
recenti edizioni che ha preso a base del suo lavoro; dove le ha cor- 
rette, è indicato e giustificato in nota caso per caso. 

Il suo commento, che si vale con predilezione delle chiose più 
antiche, più vicine e più sensibili alla lingua di Dante, mira a 
un’esegesi grammaticale e storica, ma, riflettendo un'originale im- 
postazione critica, di cui è dato conto nell’introduzione, agevola il 
pieno godimento della poesia di Dante secondo un’interpretazione 
che supera lo scolastico contrasto tra i categorici fautori dell’unità 
inscindibile del poema e gli analitici esegeti attenti a sceverare la 
« poesia » dalla «struttura». I momenti più intensamente lirici della 
Commedia sorgono, infatti, e s'impregnano dei motivi della strut- 
tura, di cui traducono puntualmente gli stimoli e i suggerimenti 
morali in visioni e situazioni sensibili, umanamente articolate. E 
questo avviene, e non poteva non avvenire, perché la Commedia 
intera nasce dall’incontro di un'esperienza angosciosa e di una 
potente convinzione, l’ingiusto esilio e la certezza mistica nella 
Giustizia; dall'incontro d’un cruccio appassionato e di una incrol- 
labile dottrina; la Commedia è la storia della riconquista dram- 
matica di una fede, che si riconosce e si esalta nell’urto quotidiano 
con la realtà che la contrasta e sembra rinnegarla. 

Da questo angolo visuale, discretamente ripreso e illustrato nelle 
note, anche parti che potevan sembrare inerti e meccaniche acqui- 
stano una loro funzione, un risalto, una luce, una vita inattesa. 
Più d’una lieta scoperta aspetta il nostro attento lettore. 

Attraverso il labirinto dei nomi di luoghi e di personaggi, di 
concetti e di peccati, di infernali e angeliche gerarchie, gli è guida 
sicura un esemplare indice di cento e dodici colonne (a cura di 
Francesco Mazzoni). E attraverso il mare magnum della lette- 
ratura dantesca — sulla vita e l’ambiente del poeta, le fonti, l’esegesi, 
la fortuna e la storia della critica del poema — lo conduce il porto- 
lano vivacemente istoriato di una essenziale Nota bibliografica. 
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INTRODUZIONE 


L'autore della discussa epistola a Cangrande della Scala indica 
l'assunto della Commedia di Dante nel proposito di «removere vi- 
ventes in hac vita de statu miserie et perducere ad statum felici- 
tatis»; e aggiunge che la disciplina filosofica, in cui un tale propo- 
sito si inquadra, è l’etica, intesa come riflessione sui fondamenti 
dell’operare e come strumento attivo d’operazione; sì che tutto il 
poema, nella sua complessa e varia struttura e nel suo alterno ar- 
monizzarsi di parti ragionative, esemplificative e parenetiche 
- con il suo contenuto dottrinale e la molteplicità dei significati 
letterali e allegorici e con il suo «modus tractandi», che è propria- 
mente poetico, in quanto si risolve in un’ampia e ricca invenzione 
sensibile, narrativa e drammatica —, può dirsi «non ad speculan- 
dum, sed ad opus inventum». Non importa qui risolvere la que- 
stione dell’autenticità dell’epistola, contro la quale, anche in tempi 
vicini a noi, si son sollevate numerose riserve, sebbene piuttosto 
sottili e ingegnose che non sorrette da validi e perentori argomenti 
filologici; giova invece riconoscere e rilevare la precisa aderenza 
della definizione proposta alla sostanza del libro, come quella che, 
meglio di tutte, anche oggi, ne caratterizza, nell’ambito di una si- 
tuazione culturale storicamente costituita, l’intento primo e la 
forma, il vigoroso impulso umano e morale e la doviziosa orche- 
strazione degli elementi speculativi e fantastici, tutti concorrenti 
ad un medesimo fine di illuminazione e di edificazione: programma 
di riforma e profezia, rappresentazione apocalittica del disordine 
mondano e ardente messaggio di rinnovamento, invettiva ed esor- 
tazione: prodigiosa sistemazione di schemi dottrinali che, appli- 
candosi a tutti i dati, anche minimi, della realtà circostante, tende 
in ogni istante, consapevolmente, a risolversi in un affilato stru- 
mento di azione e di redenzione individuale e sociale, morale e 
politica. Ritrovare la forma dell’umana «felicitas», sul piano della 
realtà contingente e dell’eterno, significa infatti per Dante, nel 
momento in cui s’accinge a comporre il poema, chiarire e supe- 
rare nella propria coscienza, soggettivamente, e, oggettivamente, 
operando a redimere il «mondo che mal vive», le ragioni dello 
«status miserie»; implica cioè un’interpretazione vivacemente po- 
lemica della situazione storica e una volontà operosa di intervenire 
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in quella situazione per modificarla e riportarla sulla « diritta via»: 
l'esigenza di ristabilire la saldezza, ch'egli sente gravemente mi- 
nacciata e quasi distrutta, di un ordine intellettuale e normativo, 
consacrato da una tradizione secolare di cultura; di ricondurre la 
città dell’uomo, che se ne è pericolosamente allontanata ed è giunta 
ormai sull'orlo della sua rovina, a combaciare in ogni momento e 
condizione con il modello trascendente della città di Dio. Tale esi- 
genza, inserendosi nella fase di suprema evoluzione e di declino 
della cultura medievale e scolastica e nell’ambito di un’esperienza 
personale duramente sofferta, richiede una soluzione non più teo- 
rica ed astratta, bensì concreta e operante sul piano della commo- 
zione e della persuasione, atta a colpire e a stimolare i sensi, la fan- 
tasia e la volontà del lettore: non un trattato, una summa filo- 
sofica, ma una favola simbolica, capace di fondere nella sua strut- 
tura inscindibile un complesso vastissimo e minutamente deter- 
minato di elementi concettuali e fantastici, di tradurre le idee in 
miti ed immagini che aderiscano alla drammatica fertilità di una 
esperienza attuale. Da questo nodo di esperienze biografiche e di 
ragioni morali, in cui il pentimento e il proposito di conversione 
dell’uomo singolo si esalta e si allarga fino a rispecchiare in sé l’an- 
goscia e l'esigenza di rinnovamento dell’umanità tutta, scaturisce 
il poema nella sua duplice natura, personale e universale, lirica ed 
etica; rappresentazione poetica, sebbene sorretta da una saldissima 
intelaiatura di ragioni dottrinali, di un doppio processo di reden- 
zione: dell’uomo Dante, dai suoi errori, attraverso la considerazione 
e la lucida contemplazione delle conseguenze del peccato e la spe- 
ranza e la visione dell'eterna beatitudine; e degli uomini tutti, 
dallo stato di disordine e di abiezione in cui sono precipitati per 
ignoranza e per colpa, mediante l’acquistata consapevolezza dei 
fini terreno ed oltreterreno che ad essi sono stati assegnati dalla 
Provvidenza, e delle esatte attribuzioni dei due poteri, temporale e 
spirituale, che hanno il compito di condurli al raggiungimento di 
quei fini. Ad un siffatto proposito la cultura del tempo e le sugge- 
stioni della letteratura medievale porgevano, naturale e, per così 
dire, ovvia, l'invenzione del viaggio oltremondano, come quella 
che, meglio di ogni altra, consentiva allo scrittore la possibilità 
di proiettare e ordinare gli sparsi elementi di una cronaca mutevole 
discorde e contraddittoria sullo sfondo immobile e armonioso di 
un disegno provvidenziale di perfetta giustizia, mentre d’altra parte 
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gli permetteva di svolgere parallelamente e di fondere in uno i due 
momenti concomitanti della sua ispirazione: la trasfigurazione idea- 
le della sua esperienza autobiografica e il proposito oggettivo della 
restaurazione religiosa e politica della società sviata e corrotta. 
Come e quando siffatto assunto, e l'invenzione strutturale in cui 
esso doveva configurarsi e il disegno particolareggiato di tutta la 
trattazione, nacquero primamente e presero forma a poco a poco 
nell’animo di Dante, non è facile dire, mentre dura tuttavia, né ac- 
cenna a risolversi in un’opinione che raccolga il consenso dei più, 
la disputa degli studiosi sulla genesi e la cronologia del poema, 
e intanto permane, e probabilmente rimarrà per sempre, tanto 
incerta e lacunosa e problematica la nostra conoscenza della vita 
del poeta. Quanto al tempo della stesura, tra le divergenti opinioni 
di coloro che assegnano la composizione dell’opera tutta quanta 
agli ultimi anni della vita di Dante, dopo il fallimento dell’impresa 
di Arrigo VII, e di chi la pensa iniziata già intorno al 1307, la 
seconda, anche a prescindere dagli argomenti esterni ed interni 
con cui la confortano i suoi assertori, apparirà senza dubbio più 
ragionevole, se non altro per il più largo margine di tempo che essa 
consente alla costruzione di così ampia e complicata mole. Ma a 
renderci inclini a preferirla induce soprattutto l’attento confronto 
fra le varie parti del libro, e la persuasione che ne deriva di un 
parziale modificarsi e arricchirsi della concezione morale, politica 
e religiosa dello scrittore, di un graduato evolversi delle condizioni 
psicologiche e sentimentali; donde un duplice processo, di preci- 
sazione degli schemi dottrinali e di più netta configurazione del- 
l'ideale etico-politico, da un lato, e, dall’altro, di progressivo affie- 
volimento e raffinamento dell’iniziale impulso satirico e polemico. 
Giova infatti considerare la Commedia come un'opera tn fier:, an- 
ziché come un blocco unitario precostituito di concetti e di forme: 
ci si renderà meglio conto del modo in cui l’impianto strutturale 
e gli stessi strumenti artistici di cui il poeta s’avvale si vengano ma- 
turando ad un tempo con il precisarsi delle sue premesse teoriche, 
con il chiarirsi prima e poi l’attenuarsi e distanziarsi delle sue ra- 
gioni polemiche. Né, d’altro canto, tale convinzione, quando la si 
accolga, inficia in alcun modo la persuasione dell’unità del poema, 
la quale si fonda sulla persistenza di un concetto generale e di una 
intuizione originaria che a quel concetto aderisce e lo trasforma 
fecondandolo in una serie complessa e coerente di figurazioni; sì 


XII INTRODUZIONE 


che da una radice profonda scaturisce e cresce via via nel tempo 
un immenso albero, con il suo tronco e le sue varie ramificazioni e 
le fronde, i fiori, i frutti, senz’ombra di aggregazioni e stratificazioni 
e sovrapposizioni arbitrarie e meccaniche, bensì con un procedi- 
mento di sviluppo del tutto naturale ed organico. Ed è vero poi che 
tale radice prima, il nucleo fondamentale dell’ispirazione, si pro- 
fonda nel tempo, molto al di là del momento iniziale della stesura; 
nasce e cresce, si potrebbe dire, con l’elaborarsi di tutta l’esperienza 
biografica di Dante, con il maturarsi della sua personalità intel- 
lettuale e morale, sì che se ne possono scorgere i primi incerti segni 
già negli scritti giovanili del poeta, e, per converso, nella fase su- 
prema del suo svolgimento, esso si mostra in grado di accogliere 
e riassumere, trasfigurati e arricchiti, ma non rinnegati nella loro 
sostanza vitale, anche i momenti più remoti, i residui più pallidi 
e fragili, di quell'esperienza. 

Quanto al modo della genesi della Commedia, il discorso tende a 
farsi anche più complesso e arduo; se è vero che, ad intendere ap- 
pieno il significato di un’opera, la quale è non solo il maggior poema 
della nostra letteratura, ma per così dire il compendio e il supremo 
fastigio di tutta la civiltà europea medievale, l’indagine dovrà essere 
estesa, ben al di là delle scarne notizie biografiche, e oltre la stessa 
personalità individuale dello scrittore, nel senso della ricostruzione 
totale di un patrimonio unitario e secolare di dottrine filosofiche e 
teologiche, giuridiche e politiche, di esperienze letterarie e di canoni 
rettorici, di tradizioni storiche e di cronaca vissuta, nell’ambito di un 
orizzonte che supera di molto i limiti di una particolare comunità 
nazionale e linguistica e tende a spaziare fino agli estremi confini 
della cristianità. E parrà ovvio anzitutto osservare che l’opera nasce 
in un momento di suprema fermentazione e di miracoloso quanto 
instabile equilibrio, sulla soglia di una crisi, che sta per investire 
e che ben presto travolgerà l’assetto dell'Europa cristiana, scardi- 
nando le sue basi ideali e distruggendo ad uno ad uno gli schemi 
della sua organizzazione politica. Nel corso del secolo XIIl l’eru- 
dizione storica e scientifica del medioevo e l'immenso lavorio della 
speculazione scolastica hanno trovato ormai il loro assetto definitivo 
e relativamente immobile in un complesso vistoso di repertori, di 
enciclopedie e di summae, che rappresenta una delle più grandiose 
ed organiche sistemazioni del sapere umano che mai siano state 
ideate da Aristotele in poi; ma già, ai margini di questo sistema e 
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dal seno medesimo di esso, sorge tutta una problematica nuova, 
irrequieta e frammentaria, che pur rispettando le linee fondamentali 
della costruzione e i criteri metodologici della ricerca, anzi esaspe- 
randone talora l’estremo indirizzo razionalistico, tende, sebbene 
inconsapevolmente, a corrodere l'armonia della struttura e a spo- 
stare pericolosamente il piano dell’indagine. La filosofia, senza rin- 
negare apertamente il presupposto teologico, già comincia ad af- 
fermare timidamente la propria autonomia ed accoglie in sempre 
più larga misura elementi mondani ed ereticali. La concezione 
provvidenziale, agostiniana, della storia non riesce più ad aderire 
interamente alla varietà e molteplicità del reale, mentre la storio- 
grafia spicciola fa sempre più largo campo alle faccende, alle pas- 
sioni, ai contrasti della vita d’ogni giorno. Le dottrine politiche 
non rinunziano allo schema delle due autorità universali e dibat- 
tono il problema dei rapporti fra la Chiesa e l’Impero, che anzi 
proprio in quegli anni attinge da una parte e dall’altra alle sue 
formulazioni più rigorose e sistematiche; ma intanto quello schema 
si vien facendo più duttile, più ricco di contenuto particolare e 
concreto; mentre, accanto alle istituzioni universali già in fase di 
rapida decadenza, sorgono e prosperano le nuove formazioni sta- 
tali, si consolidano le monarchie nazionali, i comuni lacerati da 
aspre lotte interne evolvono a poco a poco verso le signorie; e in- 
tanto, nell’attrito della dolorosa esperienza quotidiana, si fa strada 
nelle coscienze il contrasto fra quegli ideali immobili di giustizia 
e di ordine e la realtà corrotta, iniqua, caotica e turbolenta dei con- 
trasti di interesse e di predominio. Nell’assetto sociale sono ancor 
vive, e dureranno a lungo, le rigide strutture economiche e giuri- 
diche del sistema feudale, con i congiunti ideali di vita cortese e 
cavalleresca e i severi rapporti di distinzione e subordinazione tra 
i diversi ceti, nonché fra i due grandi ordini del clero e del laicato; 
ma in quel quadro già s’avvertono incrinature e contraddizioni pro- 
fonde, già si delineano i segni di una realtà nuova, con la rapida 
ascesa degli elementi cittadini e borghesi, mentre il concetto della 
nobiltà di sangue si evolve in quello, assai più mobile e aperto, 
della gentilezza e virtù individuale, e prendono rilievo, diventando 
consapevoli della loro forza, i valori effettivi che, nel seno delle 
singole comunità, operano, al di fuori e spesso in contrasto con le 
gerarchie teoricamente riconosciute, l’incessante e sempre più in- 
tenso modificarsi dei rapporti di egemonia: intelligenza, astuzia, 
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intraprendenza, potenza di sùbiti e vasti guadagni. Prevalgono tut- 
tora nella letteratura l’esigenza dottrinale e il fine moralistico, con 
una netta distinzione e quasi contrapposizione degli elementi con- 
tenutistici e formali, della materia sapienziale e della disciplina 
tecnica e rettorica, che a quella materia si adatta dall’esterno con 
un processo di adeguazione illustrativa, decorativa od ornamentale, 
regolato da precisi schemi intellettualistici; ma in quegli schemi 
si avverte ora il lievito di una sensibilità nuova, più mossa ed arti- 
colata, subentra una molteplicità di atteggiamenti e di reazioni in- 
dividuali; sullo sfondo anonimo e immobile delle idee, dei senti- 
menti e dei moduli espressivi affiorano singole situazioni dramma- 
tiche e liriche, si ergono le prime figure nettamente caratterizzate 
dei poeti nuovi, e mentre sorge un gusto più accorto, una nuova 
maniera più intensa di leggere ed assimilare gli esempi della poesia 
classica, già si elabora per i diversi usi quotidiani una sempre 
più ricca e varia letteratura di confessione e di intrattenimento, 
con una crescente autonomia di intendimenti e di funzioni più pro- 
priamente estetici, non più asserviti a uno scopo strettamente pe- 
dagogico, anzi assai spesso dettati da un impulso schiettamente af- 
fettivo o da un proposito vagamente edonistico. E intanto, accanto 
e quasi in contrasto con la lingua dotta e universale della cultura 
scolastica, che tende a fissarsi in immobili schemi lessicali e gram- 
maticali, s'accampa lo strumento nuovo degli idiomi volgari e 
prende a poco a poco coscienza della sua dignità e della sua potenza 
espressiva. Dante partecipa, anzi è tra i rappresentanti e gli artefici 
più notevoli, di questo momento della civiltà che conclude il Me- 
dioevo e prepara il Rinascimento: in lui l’ascetismo religioso e la 
sapienza teologica vivono accanto alla curiosità degli umani con- 
trasti e degli aspetti naturali; l’anelito del trascendente non di- 
strugge né soffoca l’ansiosa considerazione degli eventi politici; il 
lungo studio dei filosofi scolastici non contrasta con il grande amore 
della letteratura e della lingua nuova e insieme con l’appassionata 
ricerca e imitazione dei poeti classici; il proposito didattico e la 
concezione allegorica della poesia si alleano con una fede ferma 
e apertamente dichiarata dell’arte, non pur come mezzo e disciplina 
rettorica, sì anche in quanto valore autonomo di bellezza. In ma- 
niera più esatta si potrà affermare che nella personalità dell’Ali- 
ghieri confluisce, e per così dire si esemplifica, con una consape- 
volezza quale in nessun altro si ritrova altrettanto chiara vigorosa 
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e drammatica, la crisi degli istituti e delle forme della civiltà me- 
dievale; mentre la sua opera rappresenta l’estremo e supremo sforzo 
per superare quella crisi e restaurare l’equilibrio ormai compro- 
messo. La salda quadratura mentale ed etica e la conseguente esi- 
genza di una concezione armonica e coerente, di una robusta si- 
stemazione teorica dei dati dell’esperienza, anziché indurlo, come 
avverrà nei suoi immediati successori, ad acquetarsi nell’avvenuta 
frantumazione e dissoluzione di quegli schemi intellettualistici, 
porta piuttosto il poeta a riaffermarne con appassionata fede l’inso- 
stituibile e perenne validità. Senza respingere e rinnegare nessuno 
degli elementi vivi, che affiorano nella nuova realtà intellettuale e 
morale, sociale e politica, del suo tempo, rivolge il suo intento a 
ricomporli e reinserirli nella complessa unità del sistema; investe 
quella realtà con tutte le armi del ragionamento e dell’eloquenza, 
dell’invettiva, della predicazione e della satira, con una fiducia 
continuamente insidiata, ma che ogni volta risorge più fiera e bat- 
tagliera, nella possibilità e necessità di una sintesi intellettuale, che 
sì proponga come strumento infallibile di giudizio e guida sicura 
dell'umano operare. In questo contrasto, non sopito, ma domi- 
nato da una volontà di certezza, è il momento drammatico sempre 
presente nella poesia di Dante: la ragione del suo dilatarsi e spaziare 
in una gamma infinita di sentimenti terrestri, e insieme della ri- 
gorosa struttura che si sovrappone a quella materia informe e mul- 
tiforme e la riassorbe e l’inquadra nell’ordinato flusso di una con- 
cezione unitaria, dove tutte le contraddizioni e le lacerazioni si ri- 
solvono, si giustificano e si chiariscono. Sì che anche l’arte, pur 
sentita come non mai nel suo valore specifico e nella sua potenzia- 
lità inesauribile, non si rassegna a rinchiudersi nei cancelli di un 
raffinato lirismo o a sviarsi nei labirinti di una dilettosa fantasia; non 
rinnega, anzi accentua, la sua qualità strettamente funzionale e il suo 
compito in largo senso educativo; fino a proporsi, nella fase estrema 
della cultura scolastica, quando gli schemi elaborati dai pensatori 
sembrano ormai incapaci nella loro astrattezza ad aderire alla mol- 
teplicità e all’irrequietezza dell’esperienza viva, come un nuovo 
strumento più agile ed appropriato di esposizione di quella realtà 
concettuale, con una capacità, a paragone dei trattati e delle sum- 
mae, di gran lunga più intensa e più vasta di persuasione, di esor- 
tazione e di stimolo, più direttamente efficace ed estesa senza limiti 
nello spazio e nel tempo. 
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Per intendere meglio e più a fondo la genesi di un siffatto at- 
teggiamento mentale, che d’altronde sembra coincidere con l’esi- 
genza fondamentale d’una determinata situazione storica, giova 
soprattutto ritenere, delle incerte e frammentarie notizie della bio- 
grafia del poeta e dei dati ben altrimenti certi che si ricavano dalla 
sua attività letteraria minore, due ordini essenziali di fatti: da una 
parte, l'impegno vitale, sempre aderente a un bisogno intimo e in 
nessun punto dilettantesco, che egli porta nell’assimilazione della 
materia intellettuale e pratica che gli offre la realtà circostante e 
in cui si costituisce e si matura la sua personalità di uomo e di 
scrittore; dall’altra, l’esilio, che segna una svolta fondamentale 
della sua esistenza e accelera il ritmo di quella maturazione inte- 
riore, concentrandone e indirizzandone tutti gli sparsi elementi 
di dottrina e di passione, di cultura e di gusto, in uno scopo unico, 
coerente e consapevole. E quell’impegno sarà da riconoscere anzi- 
tutto nella sua esperienza più in stretto senso «letteraria», dalla 
Vita nuova al lungo e vario e apparentemente contraddittorio eser- 
cizio delle Rime, dove la disciplina formale e rettorica (che si ela- 
bora a contatto con i frutti più vitali e i moduli più raffinati del 
gusto contemporaneo, dal provenzalismo un po’ esteriore dei guit- 
toniani alla fertilità inventiva e tecnica del «trobar clus » di Arnaldo, 
dall’alto psicologismo dello «stil novo» al rigore della lirica alle- 
gorica e dottrinale, dall’arguzia cittadinesca della tenzone con Fo- 
rese all’eloquenza della canzone morale e politica) e il parallelo 
svolgersi di una vicenda personale (amori, meditazioni, patimenti, 
rancori) coincidono in ogni punto, in un costante allargamento 
della sensibilità e dei mezzi artistici chiamati ad esprimerla; co- 
sicché in nessun momento l’esercizio formale è fine a se stesso e 
dovunque si risolve in un acquisto di umanità, e inversamente ogni 
modificazione e guadagno di esperienza intellettuale e pratica si 
determina in una accresciuta potenzialità di risorse strumentali, 
destinate tutte ad esser puntualmente usufruite nella superba 
articolatissima orchestrazione stilistica del poema maggiore. Per 
tale via la storia dell'amore di Beatrice e i temi del traviamento e 
della conversione già trasfigurati nella «letteratura» giovanile a rap- 
presentare la parabola di una vicenda esemplare, già fin d’allora 
«impegnati » dal modo con cui lo scrittore aderisce con non comune 
serietà ai moduli di uno stile e di una scuola, potranno nella Com- 
media assurgere ad un'altissima significazione simbolica; e nel lin- 
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guaggio del poema potremo ritrovare l’uno accanto all’altro, volta 
per volta ricondotti alla loro precisa possibilità funzionale, il lirismo 
della canzone della lode e l'appassionato fervore di quella delle tre 
donne, le rime aspre delle poesie per la donna-pietra, la robusta 
struttura sillogistica di quelle dottrinali e la collerica violenza della 
canzone contro l’avarizia, l’incisivo realismo satirico della tenzone 
con Forese e perfino certi toni colloquiali e quasi scherzosi di al- 
cuni sonetti e ballate minori. Ancora, in altro modo e forse più 
essenziale, l'impegno di Dante dovrà esser sottolineato, nella fase 
più matura della sua esperienza, nella disposizione con cui egli assi- 
mila e rielabora i risultati maggiori del pensiero e dell’erudizione 
scolastica, non mai con lo spirito di chi si appaga di speculare astrat- 
tamente, sì sempre con l’animo di chi vuole applicare il sapere ac- 
quisito a una concreta esperienza di vita e si propone di penetrare 
più addentro nel giudizio di una situazione storica, di un complesso 
determinato di problemi, inquadrandoli e riportandoli agli schemi 
comprensivi di una visione generale della realtà. Se già nel Convivio 
la scienza, pur chiusa nel suo medievale paludamento e appesantita 
dal metodo rigidamente sillogistico dell’argomentazione, appare, 
nel fine almeno, ansiosa di concretezza e permeata di passione; 
e il tono del discorso prende significato dal pubblico a cui si rivolge 
(che non è più quello dei dotti e dei chierici, sì di coloro cui le 
brighe politiche e la vita pubblica han tenuto lontani dalle scuole), 
e dalla qualità dell’autore (che non è, egli stesso, un dotto profes- 
sionale, bensì, come orgogliosamente si proclama, un autodidatta); 
donde i modi espansivi e accalorati dell’esposizione, che di conti- 
nuo trascendono il rigore dello stretto linguaggio scolastico; nei 
trattati latini poi la scienza, delle cui conclusioni fondamentali e 
del cui metodo lo scrittore ha acquisito ormai un possesso più 
pieno e disinvolto, appare tutta applicata alla soluzione di problemi 
che hanno un sapore di forte attualità: nel De vulgari eloquentia, 
la teorica dell'esperienza lirica in lingua volgare, teorica che a sua 
volta si risolve di continuo in giudizio storico e in critica militante; 
nella Monarchia, la dottrina dei due poteri e l'affermazione dell’au- 
tonomia terrena dell’Impero, intese a sciogliere le contraddizioni 
e a placare le sofferenze di una cronaca tormentata e torbida, ve- 
nendo incontro a un’ansia diffusa di giustizia, di ordine e di pace. 
Qui appunto, dove a tratti la passione dell’uomo rompe in concitati 
lamenti il piano tessuto del dettato scolastico («O genus humanum, 
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quantis procellis atque iacturis quantisque naufragiis agitari te 
necesse est, dum, belua multorum capitum factum, in diversa co- 
naris! »), si può cogliere il momento virtuale del trapasso dal ra- 
gionamento al mito, la radice prima di un messaggio poetico, 
in cui la robusta intelaiatura speculativa risolve ogni residuo 
di astrattezza porgendosi come strumento e guida al giudizio pra- 
tico e al concreto operare. Quanta parte abbia avuto, nel configurare 
in precisi termini e indirizzare a determinate soluzioni l'impegno 
di Dante e la sua generica disposizione all’appassionato giudizio 
dei fatti etico-politici, l’esilio che lo colpì inatteso nei primi mesi 
del 1302 e aggravò d’angoscia tutto l’ultimo periodo della sua vita, 
trascinandolo in un’esistenza raminga e umiliata, in una tormentosa 
alternativa di ansie, di speranze, di entusiasmi, di delusioni, è cosa 
nota e su cui non occorre insistere. L'esilio diede alla sua personalità 
l'impronta crucciosa e malinconica, risentita e fiera, con palpiti 
brevi e ardenti di nostalgica tenerezza, che tuttora la caratterizza 
nella mente dei più; l’esilio maturò in convinzioni incrollabili il suo 
concetto della storia e il suo giudizio degli eventi contemporanei. 
Dalla meditazione delle cause della sua personale rovina, di- 
strutta l’iniziale fiducia nella capacità degli istituti comunali ad 
assicurare un ritmo di vita ordinata e serena, individuate nell’am- 
bizione sfrenata dei ceti contrastanti, nell’invidia reciproca e nella 
cupidigia di potenza e di ricchezza, le ragioni delle lotte civili e 
dell'instabilità delle leggi, scaturì la considerazione pessimistica 
della situazione storica, che dall’anarchia della civitas s’allarga 
via via a comprendere la tragedia dell’Italia e poi quella della cri- 
stianità tutta: un immenso, desolante quadro di usurpazioni, di 
sfrenate passioni, di ingiustizia, di corruttela, di violenza brutale, 
dal quale sembra esulare ormai ogni senso di continuità provvi- 
denziale e paiono distogliersi sdegnati i «giusti occhi» di Dio. 
Senonché dall’ampiezza stessa di tale considerazione pessimistica 
doveva necessariamente rifluire, nella coscienza cristiana dello scrit- 
tore, la fede in un’integrale e duratura soluzione delle contraddizio- 
ni storiche. Ma solo chi si sia reso conto della vastità e profondità 
di quello stato d’animo, può valutare appieno l’intensità del senti- 
mento che si aggrappa, contro l’anarchia e i contrasti della realtà, 
a conservare intatti i concetti ideali della giustizia e della pace cri- 
stiana; la grandezza della mente, che si sforza di intendere quel di- 
sordine, di scoprirne le ragioni e di additarne i rimedi, riportandolo 
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al paragone del modello divino, alla conchiusa saldezza di un im- 
ponente sistema ideologico. La Commedia nasce da questo incontro 
di un’esperienza angosciosa e di una potente convinzione, da questa 
drammatica riconquista di una fede, che si riconosce e si esalta 
nell’urto quotidiano con la realtà che la contrasta e sembra rinne- 
garla; ed essa esprime insieme e alternativamente quell’angoscia e 
quella fede, la collera gigantesca e l’inesausto anelito morale del 
poeta. 

A chi abbia ben compreso la genesi, che qui si è tentato di de- 
scrivere, dell'invenzione del poema, si rivela subito mal posta e in 
larga misura arbitraria la questione, che prende tanto spazio nella 
più recente critica dantesca, dell’unità poetica del libro e dei rap- 
porti di distinzione o di opposizione fra la struttura e la poesia, lo 
schema dottrinale e l’episodico rigoglio delle pause fantastiche. 
Struttura, contenuto poetico, tecnica narrativa e drammatica della 
trattazione nascono in realtà ad un punto e si condizionano a vi- 
cenda. L'esigenza di individuare l’elemento più propriamente poe- 
tico dell’opera poteva bensì avere la sua ragion d’essere nella ne- 
cessità di chiarire il confuso giudizio dei primi lettori, che ponevano 
l’accento sui valori morali e sulla vastità dell’assunto concettuale, 
e più tardi di reagire alle limitazioni e alle svalutazioni dei letterati, 
propensi a rifiutare a un edificio di sapienza ormai remota ed in- 
condita un autonomo valore fantastico e una qualifica vera e pro- 
pria di poesia. In tal senso essa è viva già nei tardi critici del Cin- 
quecento: nel Salviati, che sottolinea la «singolarità » e l’«energia» 
della lingua di Dante; nel Borghini che vuole che lo si apprezzi 
infine «come poeta, e non come filosofo o come teologo»; ritorna 
agli inizi del secolo XVII nelle pagine di Alessandro Guarini, che 
insistono sulla tonalità aspra, ma eroica, sulla maniera contrappun- 
tistica variata di continuo e piegata in mille modi alle esigenze 
sempre mutevoli della situazione drammatica ed epica del poema, 
in cui si attua una diseguale ma potente melodia; la si intravvede 
persino negli sforzi dei letterati del Settecento, per ritagliare in 
quel bizzarro «salmigondis», in quel «guazzabuglio grottesco », una 
antologia, sia pur scarsa, di frammenti che non offendano troppo 
duramente il loro chiuso gusto razionalistico; ma soprattutto si 
esplica, dal Vico al De Sanctis, nella fervorosa parabola della critica 
romantica, come reazione da un lato all’interpretazione in senso 
intellettualistico della Commedia, e dall'altro ai limiti di un’educa- 
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zione umanistica, come rivendicazione del genio poetico e del su- 
blime, che spezza le regole dei pedanti. Ancora nella monografia 
del Croce, tale esigenza conservava in qualche parte un valore di 
attualità, come reazione alla confusa ammirazione del dantismo 
ufficiale e alle noiose ricerche degli allegoristi ad oltranza; salvo che 
nel Croce proprio questa corrente critica, nell’atto in cui si affer- 
mava con assoluta coerenza e totale consapevolezza, finiva poi col- 
l’irrigidirsi in una soluzione schematica e del tutto estranea al par- 
ticolare contesto dell’opera che si proponeva di illustrare, stabilen- 
do quella rigida distinzione di elementi concettuali e fantastici, 
dove questi ultimi, isolati nella loro qualità di squisiti frammenti, 
annullano o affievoliscono la loro concreta sostanza di poesia. Vero 
è che il Croce lasciava cadere, come indebito e incongruo al suo 
concetto dell’arte, proprio il momento più significativo di quella 
critica dantesca romantica, da cui prendeva le mosse la sua pole- 
mica: la quale critica non aveva mai rinunziato a un’interpretazione 
unitaria della Commedia, si era sempre sforzata di intendere in 
termini non di opposizione, ma di nesso dialettico, i rapporti fra la 
struttura e la poesia, e aveva insistito sulla necessità di leggere «sto- 
ricamente » il poema, nell’ambito di una cultura e di una sensibilità 
nettamente definita: dal Vico, che ricollegava il «collerico ingegno» 
di Dante all’«istoria dei tempi barbari d’Italia», al Foscolo, che si 
adoperava a ricostruire e documentare lo sfondo storico del libro 
per attingere a un preciso giudizio estetico; dallo Hegel, che ritro- 
vava la specifica qualità della poesia di Dante appunto nella sua 
capacità di «immergere il mondo vivente del fare e del patire, 
delle azioni e delle sorti individuali, nello sfondo di una realtà in- 
mutabile », al De Sanctis, che definiva la Commedia «il poema del- 
l’universo, l'eterna geometria e l’eterna logica della creazione in- 
carnata nei tre mondi cristiani, la città di Dio, entro di cui si ri- 
flette la città dell’uomo in tutta la sua realtà del tal luogo e del tal 
tempo, l'una tipo esemplare e giudice dell’altra ». 

Quanto l’aver perduto di vista quel che vi è di perennemente 
valido in queste formule dei critici romantici sia risultato dannoso 
ai fini di una retta intelligenza dell’opera dantesca, è facile vedere 
oggi negli scritti di quei crociani superstiti che nel corso del libro 
e in ciascuna pagina di esso vanno in cerca, disgraziati rabdomanti, 
di un’introvabile poesia pura e fastidiosamente distinguono parti 
poetiche e impoetiche, isolando episodi e gruppi di terzine e ma- 
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gari singoli emistichi. Sul che sarebbe inopportuno spendere qui 
troppe parole. Piuttosto è da dire che, col richiamarci a quelle for- 
mule, noi intendiamo per converso reagire anche contro l’altro 
atteggiamento oggi diffuso fra i dantisti di far battere l’accento 
sull’unità concettuale del libro, sull’invenzione strutturale, sugli 
elementi simbolici e allegorici, chiudendo gli occhi a quella che è 
la poesia della Commedia, all’energica, mossa, inquieta e dramma- 
tica materia umana, che vive e palpita negli schemi di una robusta 
impalcatura religiosa. 

Occorre invece, a parer nostro, tener fermi entrambi i termini 
del nesso dialettico; non dimenticare mai che le figure che Dante 
inventa stanno sempre in funzione di un concetto morale, che il 
rilievo dei personaggi e la potenza delle situazioni prendono sem- 
pre risalto dal loro proiettarsi su uno sfondo di realtà immobile, 
che li trascende e li completa; ma neppure rifiutarsi di scorgere 
quanta vigorosa sostanza di umane esperienze confluisca in quelle 
rappresentazioni, e come la fantasia investa dovunque con uguale 
potenza realistica, con la medesima certezza di verità, i due piani 
paralleli del simbolo e della cronica, del presente e dell’eterno. 
Senza dubbio chi isola singoli personaggi e vicende del poema, 
Francesca o l'arinata, Ulisse o Pier della Vigna, Ugolino o Cac- 
ciaguida, Brunetto o Forese, e via discorrendo, per sottolineare in 
maniera esclusiva i motivi lirici o patetici, elegiaci o drammatici 
delle diverse situazioni, astraendo dalla struttura in cui si inseri- 
scono, non soltanto approda a interpretazioni arbitrarie e in con- 
trasto con la condizione storica di questa poesia, sì anche ne mutila 
ed impoverisce la qualità, e si rende incapace di intendere la na- 
tura dell’ispirazione dantesca, che non è mai statica trascrizione di 
uno stato d’animo, sì sempre drammatica e dinamica esemplifica- 
zione di una complessa e problematica condizione morale. Ma è 
altrettanto vero che si sottrae ugualmente al pieno intendimento 
di questa ispirazione chi la risolve tutta quanta in meri simboli e 
si lascia sfuggire il movimento drammatico attraverso cui il poeta 
attinge la pienezza del significato etico della rappresentazione, la 
densa e corposa sostanza psicologica che anima di volta in volta 
gli «esempi» suscitati, in costante accordo con il fondamento strut- 
turale, da una fertilissima fantasia. 

Compito di un’accorta e moderna critica dantesca sembra oggi 
appunto questo, di riconoscere caso per caso come il momento 
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più intensamente poetico sorga e s’impregni delle ragioni della 
struttura e ne traduca puntualmente gli stimoli e i suggerimenti 
morali in visioni e situazioni sensibili, umanamente articolate. Ciò 
comporta, naturalmente, una più precisa definizione dei modi ar- 
tistici in cui l'aspirazione dantesca si configura, uno studio mi- 
nuto dei moduli e delle costanti espressive in cui si attua quella 
che l’Auerbach, con formula perspicua, ha chiamato la «conce- 
zione figurale» del medioevo, e cioè il particolare realismo poetico 
dell’Alighieri. In particolare, sarà da vedere come, col modificarsi 
degli atteggiamenti sentimentali dello scrittore nel tempo (in un 
corso, che solo parzialmente si identifica con lo spostamento delle 
situazioni struttur: li), muti anche la qualità dell’arte, che si fa via 
via più ardua e railinata, interiorizzando, con procedimenti ognor 
più sottili e in virtù di una sapienza tecnica che sembra maturare 
di pari passo con la difficoltà e l’astrusità, a volte, della materia, 
i modi potentemente drammatici, ma anche più esterni e facili, 
della prima cantica. Meta ideale di una siffatta critica sarà di ridurre 
al minimo il margine di divario, che negli ultimi anni si è già no- 
tevolmente assottigliato, fra la qualità peculiare di una poesia nata 
in condizioni storiche remote e la capacità di assimilazione della 
sensibilità estetica di oggi. 

A tali compiti, che naturalmente non si prestano ad esser affron- 
tati in sede di proemio, tenta almeno in parte di corrispondere il 
commento che segue, nei limiti consentiti da certe esigenze, che ci 
sembrano ovvie, di misura e di discrezione, e compatibilmente con 
l'assunto fondamentale che esso si propone, sulla scia di un’illustre 
secolare tradizione esegetica, di interpretazione anzitutto gramma- 
ticale e storica. 

NATALINO SAPEGNO 
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1845-46, 3 voll. (con l’Indice generale, a cura di A. BACCHI DELLA LEGA, 
Bologna, Romagnoli, 1883, e le Giunte e correzioni inedite, a cura di G. 
Biaci, Firenze, Sansoni, 1888), e di G.]. FERRAZZI, Manuale dantesco, 
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di A. Sarori (Studi su Dante e rassegna bibliografica delle pubblicazioni del 
secentenario, Firenze, Dep. Storia Patria, 1922), di N. D. EvoLa (Biblio- 
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Mass.: E. A. Fay, Concordance of the Divina Commedia, Boston e Londra, 
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A. C. WHITE, Dantis Alagheriî Operum latinorum Concordantiae, Oxford 
1912. Pregevole, nei suoi limiti, l’Indice dei nomi e delle cose compilato da 
M..CaseLLa, per l’edizione critica delle Opere procurata nel 1921 dalla 
Società dantesca. 

Per un orientamento generale e preliminare nel labirinto della critica 
dantesca e delle sue innumerevoli questioni è indispensabile l’opera di N. 
ZINGARELLI, La vita, i tempi e le opere di Dante, Milano, F. Vallardi, 1931, 
2 voll. (più volte ristampata, con aggiornamenti bibliografici); e anche, se 
pur per molti rispetti antiquato, il volume di F. X. Kraus, Dante: sein 
Leben und sein Werk, sein Verhdltnis zur Kunst und Politik, Berlino, Grote, 
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quanto riflette e parzialmente stimola taluni orientamenti della critica più 
recente, la vastissima monografia di M. APoLLONIO, Dante. Storia della 
Commedia, Milano, F. Vallardi, 1951, 2 voll. Di minor mole, ma condotti 
su una conoscenza ampia e aggiornata della bibliografia critica, i manuali 
di M. BARBI, Dante: vita, opere e fortuna, Firenze, Sansoni, 1933; U. 
Cosmo, Vita di Dante, Bari, Laterza, 1930, e Guida a Dante, Torino, De 
Silva, 1947; F. MAGGINI, Introduzione allo studio di Dante, Bari, Laterza, 
1942?; S. A. CHiMmenz, Dante, Milano, Marzorati, 1956. Né son da trascu- 
rare le sintesi consimili, redatte da studiosi stranieri; come, per esempio, 
quelle di P. ToynBEE, Dante. His Life and Works, Londra, Methuen, 1910; 
H. HauveETTE, Dante. Introduction à l'étude de la Divine Comédie, Parigi, 


NOTA BIBLIOGRAFICA XXV 


Hachette, 1911; F. SCHNEIDER, Dante: sein Leben und sein Werk, Weimar 
1947. 

Per la vita del poeta, tutti i documenti noti sono editi criticamente da 
R. PIATTOLI, Codice diplomatico dantesco, Firenze, Soc. dant. italiana, 19507. 
Le biografie antiche sono ristampate da A. SOLERTI, Le vite di Dante, 
Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo XVI, Milano, F. Vallardi, 1904, e 
da G. L. PASSERINI, Le vite di Dante scritte da Giovanni e Filippo Villani, da 
G. Boccaccio, Leonardo Aretino e G. Manetti, Firenze, Sansoni, 1918 (ma 
per le testimonianze del Boccaccio è meglio vedere: Il commento alla Di- 
vina Commedia e gli altri scritti intorno a Dante, a cura di D. Guerri, 1, 
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qualche studio più comprensivo o importante su momenti e problemi par- 
ticolari della biografia: M. ScHERILLO, Alcuni capitoli della biografia di 
Dante, Torino, Loescher, 1896; G. SaLvapoRI, Sulla vita giovanile di 
Dante, Roma, Soc. D. Alighieri, 1906; O. ZENATTI, Dante e Firenze, Fi- 
renze, Sansoni, 1903; A. BASSERMANN, Dantes Spuren in Italien, Heidei- 
berg, Winter, 1897 (trad. itai. di E. Gorra, Bologna, Zanichelli, 1902); 
G. Livi, Dante e Bologna, nuovi studi e documenti, Bologna, Zanichelli, 
1921; G. FILIPPINI, Dante scolaro e maestro, Ginevra, Olschki, 1929; B. 
BarsanoRo, La condanna di Dante, in «Studi danteschi », 11, pp. 5-74; VIII, 
pp. 111-27j G. CUBONI, La condanna di Dante, in «Convivium», xI (1939), 
pp. 1-45; C. Ricci, L’ultimo rifugio, Milano, Hoepli, 1921%; G. Biscaro, 
Dante a Ravenna, in «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano», n. 41, Ro- 
ma 1921; G. BrLLaNOVICH, Prime ricerche dantesche, Roma, Edizioni di 
Storia e letteratura, 1947. Notizie utili si attingono anche dai numerosi 
lavori di erudizione locale (B. ACQUARONE, Dante in Siena, Siena 1865; 
G. ZACCAGNINI, Personaggi danteschi a Bologna e in Romagna, Bologna 
1934; A. RANDI, D. Alighieri in Ravenna: fatti, figure, monumenti, Ravenna 
1931; F. Guarnasassi, Dante e Perugia, Perugia 1934, ecc.), nonché dai 
volumi miscellanei: Dante e Padova, Padova, Sacchetto, 1865; Dante e la 
Lunigiana, Milano, Hoepli, 1909; Dante e Verona, Verona, tip. Cooperati- 
va, 1921; Dante e Siena, Siena, Lazzeri, 1921; Dante e Bologna, Bologna, 
Zanichelli, 1922; Dante e Arezzo, Arezzo, Accad. Petrarca, 1922; Dante 
e il Piemonte, Torino, Loescher, 1922; Dante e Prato, Prato 1922; Dante e 
la Liguria, Milano, Treves, 1925; Dante: la vita e le opere, le grandi città 
dantesche, Dante e l’Europa, Milano, Treves, 1921; Dante: la poesia, îl 
pensiero, la storia, Padova, Drucker, 1923. — Per l’iconografia dantesca, 
cfr. R. T. HoLBROOK, Portraits of Dante from Giotto to Raphael, Londra 
1911; G. L. PASSERINI, /l ritratto di Dante, Firenze 1921; E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant.», xIx (1912), pp. 89-106; P. L. RAMBALDI, in «Stu- 
di danteschi», I (1920), pp. 113-25. 

Per dovizia di informazioni sul mondo fiorentino dei tempi dell’Alighieri, 
fondamentali gli scritti di I. DeL LuNGO, Dante nei tempi di Dante, Bologna, 
Zanichelli, 1888; Dal secolo e dal poema di Dante, ivi, 1898; I Bianchi e î 
Neri, pagine di storîa fiorentina da Bonifazio VIII ad Arrigo VII per la vita 
di Dante, Milano, Hoepli, 1921; e soprattutto la monumentale edizione da 
lui procurata della Cronaca di Dino Compagni, nella nuova serie dei R. I. 
SS., rx, p. 2°, Città di Castello, Lapi, 1913-16 (vedi anche: Dino Compagni 
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e la sua Cronaca, Firenze, Le Monnier, 1879-80, 3 voll.). Per la ricostru- 
zione dell’ambiente storico fiorentino ed europeo, delle condizioni sociali 
e politiche, degli istituti giuridici, si consultino le opere generali di R. 
DavipsoHN, Geschichte von Florenz, Berlino, Mittler, 1896-1927, 4 voll. 
(la parte che più interessa al nostro scopo è tradotta da E. Dupré-Theseider, 
col titolo Firenze ai tempi di Dante, Firenze, Bemporad, 1929) e Forschun- 
gen zur Geschichte von Florenz, ivi, 1896-1908, 4 voll. (cfr. il regesto di 
S. DEBENEDETTI, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», LvI (1910), pp. 165-86); 
di G. SALVEMINI, Magnati e popolani in Firenze dal 1280 al 1295, Firenze, 
Pubbl. dell’Istituto di studi super., 1898; di R. CAGGESE, Roberto d’ Angiò e 
î suoi tempi, Firenze, Bemporad, 1922-31, 2 voll.; di N. OTTOKAR, Il co- 
mune di Firenze alla fine del Dugento, Firenze, Vallecchi, 1927; di R. Cra- 
scA, L'arte dei medici e speziali nella storia del comune fiorentino dal secolo XII 
al secolo XV, Firenze, Vallecchi, 1927; di R. ScHoLz, Die Publizistik zur 
Zeit Philipps des Schònen und Bonifaz VIII, Stoccarda 1903; di J. R1- 
viÈre, Le problème de l’Eglise et de l’Etat au temps de Philippe le Bel, Lo- 
vanio 1926 («Spicilegium sacrum lovaniense», 8); di G. DicarD, Phi- 
lippe le Bel et le Saint-Siège de 1285 à 1304, Parigi 1936; di F. SCHNEIDER, 
Kaiser Heinrich VII, Greiz i. V. e Lipsia 1924-28; nonché le ampie sin- 
tesi di L. SALVATORELLI, L'Italia comunale dal secolo XI alla metà del se- 
colo XIV, Milano, Mondadori, 1940; C. BARBAGALLO, Il medioevo, Torino, 
Utet, 1935; R. Caccese, Duecento- Trecento, Dal concordato di Worms alla 
fine della prigionia di Avignone, Torino, Utet, 1939; G. Facco, La santa 
romana repubblica, Napoli, Ricciardi, 1954. 

Per i diversi aspetti della formazione culturale dell’Alighieri (educazione 
umanistica e rettorica, cognizioni scientifiche, pensiero religioso, filoso- 
fico e politico) sono da consultare: E. MooRE, Studies in Dante, Oxford, 
Clarendon Press, 1896-1917, 4 voll.; P. ToYNBEE, Dante Studies and Re- 
searches, Londra, Methuen, 1902 (parzialmente tradotto in italiano: Ri- 
cerche e note dantesche, Bologna, Zanichelli, 1899 e 1904) e Dante Studies, 
Oxford, Clarendon Press, 1921; D. COMPARETTI, Virgilio nel medioevo, nuova 
edizione a cura di G. Pasquali, Firenze, La Nuova Italia, 1937-41, 2 voll., 
e Dante e Virgilio, in «Atene e Roma», n. s., v (1924), pp. 149-64; R. Mu- 
RARI, Dante e Boezio, Bologna, Zanichelli, 1905; A. RENAUDET, Dante 
humaniste, Parigi, Les belles lettres, 1952; IH. GMELIN, Dante und die 
ròmischen Dichter, in «Deutsches Dante-Jahrbuch», xxt-xx111 (1953); 
P. CHISTONI, La seconda fase del pensiero dantesco: periodo degli studi sui 
classici e filosofi antichi e sugli espositori medievali, Livorno, Giusti, 1903; 
A. DoBELLI, Il Tesoro [di B. Latini] nelle opere di Dante, in «Giornale 
dantesco », Iv (1896), pp. 310-49; L. M. CAPELLI, Ancora del Tesoro nelle 
opere di Dante, ivi, v (1897), pp. 548-56; E. HoEPFFNER, Dante et les trou- 
badours, in «Etudes italiennes », Iv (1922), pp. 193-210; A. JEANROY, Dante 
et les troubadours, in Dante. Recueil d’études publiées pour le VI° centenaire 
du poète, Parigi 1921; S. SANTANGELO, Dante e i trovatori provenzali, 
Catania, Giannotta, 1921; H. HAUVETTE, La France et la Provence dans 
l'auvre de Dante, Parigi, Boivin, 1929; P. RAJNA, Dante e i romanzi della 
Tavola Rotonda, in «Nuova Antologia», 1 giugno 1920; J. OESscHGER, 
Antikes und Mittelalterliches bei Dante, in «Zeitschrift fur romanische 
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Philologie», LxIv (1944), pp. 1-87; E. Curtius, Europdische Literatur und 
lateinisches Mittelalter, Berna, Francke, 1948; PH. H. WicKsTeED, Dante 
and Aquinas, Londra, Dent, 1913; B. NarpI, Saggi di filosofia dantesca, 
Milano, Albrighi e Segati, 1930; Dante e la cultura medievale, Bari, Laterza, 
1949; Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 1944; 
E. GiLson, Dante et la philosophie, Parigi, Vrin, 1939; E. G. GARDNER, 
Dante and the Mystics. A Study of the mystical Aspect of the Divina Comme- 
dia, Londra, Dent, 1913; E. JoRDAN, Dante et la théorie romaine de l’ Empire, 
in «Nouvelle revue historique de droit frangais et étranger», xLV (1921), 
pp. 353-96; s. IV, 1 (1922), pp. 191 sgg., 333 SEg., e Le gibelinisme de 
Dante, nel vol. Dante. Mélanges de critique et d’érudition frangaise, Parigi 
1921; A. SOLMI, Il pensiero politico di Dante, Firenze, La Voce, 1922; 
G. SoLARI, I! pensiero politico di Dante, in « Rivista storica italiana », n. s., 1, 
(1923), pp. 373-455; F. ERCOLE, Il pensiero politico di Dante, Milano, Alpes, 
1927-28, 2 voll.; F. BATTAGLIA, /mpero, Chiesa e stati particolari nel 
pensiero di Dante, Bologna, Zanichelli, 1944; A. PASSERIN D’ENTRÈVES, 
Dante politico e altri saggi, Torino, Einaudi, 1955; U. MARIANI, La po- 
sizione di Dante fra i teorici dell’imperialismo ghibellino, in «Giornale dan- 
tesco », XXX (1927), pp. 111-7 (per un inquadramento più ampio dell’ideo- 
logia politica dantesca, sono da vedere anche R. W. e A. J. CARLYLE, A 
History of Mediaeval Political Theory in the West, Edimburgo e Londra 
1927-28, opera fondamentale di cui è in corso la traduzione italiana presso 
l’editore Laterza; e, più generici e spesso arbitrari, J. KERN, Humana civili- 
tas. Staat, Kirche und Kultur, Eine Dante Untersuchung, Lipsia, Kohler, 
1913; A. DeMmPF, Sacrum Imperium. La filosofia della storia e dello stato 
nel medioevo e nella rinascenza politica, trad. di C. Antoni, Messina, Princi- 
pato, 1933). 

Ma sulla cultura e sul pensiero di Dante, come pure per ogni altro pro- 
blema di ordine erudito, è fondamentale soprattutto il contributo dei 
grandi «dantisti» della scuola storica. Da G. TODESCHINI (Scritti su Dante, 
raccolti da B. Bressan, Vicenza, Buratto, 1872) ai già ricordati Del Lungo, 
Comparetti e Zingarelli; da G. CARDUCCI (Opere, ediz. nazionale, vol. x) 
ad A. Barton (Storia della letteratura italiana, Firenze, Sansoni, 1874-88, 
7 voll.), ad A. D'Ancona (Scritti danteschî, Firenze, Sansoni, 1912-13, 
2 voll.); da F. Novati (Indagini e postille dantesche, Bologna, Zanichelli, 
1899; Freschi e minii del Dugento, Milano, Cogliati, 1925) a F. D'Ovipio 
(Studit sulla Divina Commedia, Palermo, Sandron, 1901; Nuovi studi dan- 
teschi, Milano, Hoepli, 1906-907, 2 voll.; Nuovo volume di studii danteschi, 
Caserta, Apc, 1926; L'ultimo volume dantesco, ivi, 1926), a F. TORRACA 
(Studi danteschi, Napoli, Perrella, 1912; Nuovi studi danteschi, Napoli, 
Ardia e Federico, 1921); da T. Casini (Aneddoti e studi danteschi, Città dì 
Castello, Lapi, 1895; Scritti danteschi, ivi, 1913) a V. Rossi (Scritti di 
critica letteraria, 1, Firenze, Sansoni, 1930), a G. Mazzoni (Almae luces 
malae cruces, Bologna, Zanichelli, 1941); fino ai due maggiori E. G. Pa- 
RODI (Poesia e storia nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921; Lingua 
e letteratura, a cura di G. Folena, Venezia, Neri Pozza, 1957, 2 voll.) e 
M. Barpi (Problemi di critica dantesca, Firenze, Sansoni, 1934-41, 2 voll.; 
Con Dante e coi suoi interpreti, Firenze, Le Monnier, 1941; Problemi 
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fondamentali per un nuovo commento della Divina Commedia, Firenze, San- 
soni, 1956), tanto per ricordare soltanto le opere e i nomi più importanti 
fra gli italiani, cui s’affiancano con contributi non meno notevoli i maggiori 
filologi stranieri, da K. WiITTE (Dante-Forschungen. Altes und Neues, Heil- 
bronn, Henniger, 1879, 2 voll.) ai già citati Kraus, Moore e Toynbee; 
la scuola storica ha compiuto nel giro di non molti anni un lavoro di esplo- 
razione sistematica per quanto riguarda l’attribuzione, la cronologia e 
l'edizione dei testi, la ricerca e l'accertamento dei dati biografici, l’analisi 
delle fonti e dell'ambiente culturale e letterario, l’interpretazione esatta ed 
approfondita dei luoghi controversi e delle particolarità linguistiche, la- 
voro che resta in gran parte prezioso e che ha raggiunto in molti punti 
risultati sicuri o in larga misura probabili. Se pure è da ammettere che 
spesso tale ricerca ha finito col disperdersi in un’eccessiva minuzia di in- 
dagini marginali e secondarie, e talora addirittura oziose, e col perder di 
vista a volte, e in alcuni, il tema essenziale della poesia dantesca; non per- 
ciò si attenua il debito di riconoscenza verso quella generazione di studiosi, 
per merito dei quali l’orizzonte dell’esplorazione s'è enormemente am- 
pliato, e quasi sempre con vantaggio, e tutte le questioni, dalle maggiori 
alle minime, sono state affrontate per la prima volta con rigore di metodo. 
Nei migliori del resto, e specialmente nel Parodi e nel Barbi, l'ampiezza 
e il rigore della dottrina non vanno mai disgiunti dalla lucida consapevolez- 
za del fine ultimo che al critico si propone: l'ordinamento e la sistemazione 
delle nozioni culturali in funzione di una più accorta e ricca intelligenza 
dei testi, nella loro specifica qualità poetica. Considerato nel suo com- 
plesso, il contributo della scuola storica costituisce tuttora la sezione più 
solida e resistente della sterminata bibliografia dantesca; nonché, in parti- 
colare, la guida più utile ad ogni buon fine per il lettore della Commedia. 

Di gran lunga meno feconda di risultati positivi è riuscita invece, nello 
stesso giro di anni, l’opera dei critici rivolti a rintracciare e ricostruire le 
intenzioni allegoriche e i presunti valori esoterici del poema. Tra i quali, 
senza risalire ai precedenti ottocenteschi (Rossetti, Aroux), basterà ricordare 
i due maggiori: F. FLAMINI (// significato e il fine della Divina Commedia, 
Livorno, Giusti, 1916, 2 voll.) e G. PascoLI (Minerva oscura. Prolegomeni: 
la costruzione morale del poema di Dante, Livorno, Giusti, 1898; La mira- 
bile visione. Abbozzo di una storia della Divina Commedia, Bologna, Zani- 
chelli, 1913; Sotto il velame. Saggio di un’illustrazione generale del poema, ivi, 
1923; Conferenze e studi danteschi, ivi, 1921), e inoltre i più recenti scolari e 
integratori del Pascoli, come L. PretroBONO (// poema sacro. Saggio di una 
interpretazione generale della Divina Commedia, Bologna, Zanichelli, 1915, 
2 voll.; Dal centro al cerchio, Torino, S.E.I., 1923; Saggi danteschi, Roma, 
Guanella, 1936) e, su un piano assai più avventuroso e avventato, L. VALLI 
(Il segreto della Croce e dell’ Aquila nella Divina Commedia, Bologna, Za- 
nichelli, 1922; La chiave della Divina Commedia, ivi, 1926; La struttura 
morale dell'universo dantesco, Roma, Optima, 1935, ecc.). Se pur è merito di 
questi studiosi, specialmente del Pascoli e del Pietrobono, l'aver richiamato 
opportunamente l’attenzione all’assunto morale e profetico e all’unità di 
concezione della Commedia, non par possibile tuttavia seguirli sul terreno 
alquanto sdrucciolevole di un’indagine e di un metodo, che, fin dal principio 
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caratterizzati da una disposizione fideistica e da un procedimento crittolo- 
gico, tendono sempre più a smarrirsi, aggrovigliandosi, in un solitario 
esercizio di esaltate decifrazioni mistiche ed iniziatiche. 

Contro gli eccessi e le pedanterie del dantismo filologico, come pure con- 
tro le fantasiose elucubrazioni degli allegoristi, reagiva in tono vivacemente, 
e persino paradossalmente, polemico B. Croce (La poesia di Dante, Bari, 
Laterza, 1921; da integrare con saggi e postille, in Poesia antica e moderna, 
ivi, 1943; Letture di poeti, ivi, 1950; Conversazioni critiche, v, ivi, 1939), 
ristabilendo, sul piano teorico, l’esatto rapporto gerarchico fra le molteplici 
indagini subalterne di ordine «allotrio » e quella essenziale intesa a proporre 
un giudizio critico che faccia battere l'accento sui valori propriamente 
poetici del testo. L'ipotesi crociana sulla natura complessa e composita 
del poema dantesco e sulla sua unità dialettica (risultante dall’interno 
rapporto tra una struttura teologica e intellettualistica e una ricorrente, ma 
frammentaria, ispirazione poetica) ha largamente influenzato i successivi 
svolgimenti della moderna critica, che quel problema ha sviscerato in ogni 
suo aspetto, con un’insistenza di ricerca quasi soltanto metodologica e non 
di rado astratta, altrettanto ambiziosa di vaste sistemazioni teoriche quanto 
povera, nel complesso, di precisi risultati critici (vedi V. ARANGIO Rutz, 
Il problema estetico della Commedia, in «Critica», xx, pp. 340 sgg.; S. BRE- 
GLI1A, Poesia e struttura nella Divina Commedia, Genova, Degli Orfini, 1934; 
W. VETTERLI, Die aesthetische Deutung und das Problem der Einheit der 
Gottlichen Koméòdie in der neueren Literaturgeschichte, Strasburgo, Heitz, 
1935; L. Russo, Genesi e unità della Commedia, in Ritratti e disegni storici, 
s. 111, Bari, Laterza, 1951; M. Rossi, Gusto filologico e gusto poetico, ivi, 
1942; G. B. De SancTIS, L'unità poetica nella Divina Commedia, Città di 
Castello 1943; M. Sansone, Natura e limiti del rapporto di struttura e 
poesia nella critica dantesca, in Studi di storia letteraria, Bari, Adriatica, 
1950, pp. 95-174). A poco a poco s'è venuta però rivelando l’intrinseca 
astrattezza e sterilità di tali ricerche e la necessità di spostare lo sguardo 
dal cosiddetto problema dell’unità poetica della Commedia a quello, ben 
altrimenti fecondo, della sua genesi storica, in cui poesia e struttura si 
costituiscono in un nesso simultaneo (vedi le recensioni al Breglia, al 
Vetterli e al Rossi di M. FuBINI, in «Studi danteschi?, xx (1937), pp. 64- 
72, e in «Civiltà moderna », xv (1943), pp. 1-13; di P. Fosst, in «Studi dan- 
teschi», XxX (1937), pp. 72-81; di N. SAPEGNO, in «Giorn. stor. d. lett. 
ital. », vii (1936); di C. DIONISOTTI, ivi, cxxt (1943), pp. 169-74; di S. A. 
CHIiMENz, in «Nuova Antologia», LXxxIV (marzo 1949), pp. 310-6; e gli 
studi di N. Gato, Intorno alla unità poetica della Commedia, in « Giornale 
dantesco », XXXVIII (1935), pp. 149-68; di V. LocaTRELLI, Note intorno alla 
critica dantesca contemporanea, in « Aevum?, XVI (1942), pp. 182-208, e di 
C. GARBOLI, Struttura e poesia nella critica dantesca contemporanea, in 
«Società », VIII (1952), pp. 20-44); e nelle pagine stesse del Croce, al di là 
delle perplessità che suscitavano nei critici le fastidiose dicotomie di ele- 
menti strutturali e poetici e il frammentarismo dell’analisi impressionistica, 
si è preferito dai più fermare lo sguardo su taluni sporadici, ma suggestivi 
e fecondi, accenni alla poesia della didascalica e dell’oratoria, onde si av- 
viava almeno in parte il recupero alla sensibilità moderna di vaste sezioni 
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dell’opera dantesca, prima trascurate o travisate, specialmente del Paradiso. 
Accanto alle polemiche suscitate dall'opera del Croce, saranno da ricor- 
dare anche le discussioni sorte in margine alle successive redazioni (anteriore 
la prima, posteriore la seconda al saggio crociano) dell’ampia, sovrabbon- 
dante e un po’ disorganica, ma pur ricca e densa monografia di K. VOSsSLER, 
Die Gottliche Kombodie. Entwickelungsgeschichte und Erklàrung, Heidelberg, 
Winter, 1907-10, 4 voll. (nuova edizione, ivi, 1925; trad. ital. di S. Jacini: 
La Divina Commedia studiata nella sua genesi e interpretata, Bari, Laterza, 
1927”, 4 voll.; su cui cfr. G. GENTILE, Frammenti di estetica e di letteratura, 
Lanciano, Carabba, 1921, e ora V. KLEMPERER, in «Deutsches Dante- 
Jahrbuch », xx-XXxI, pp. 1-19). 

Ma il merito maggiore, per quanto indiretto, della polemica crociana è 
da riconoscere soprattutto nel richiamo, che essa ha promosso, a una più 
accurata considerazione della storia del problema critico della Commedia 
attraverso i secoli; onde si è risaliti con rinnovato interesse agli incunaboli, 
da rintracciare in alcune pagine assai acute di poetica settecentesca (Vico, 
GRAVINA, CONTI, lo svizzero BODMER e il suo circolo), e via via alle larghe 
impostazioni storicistiche del FoscoLo (Saggi letterari, a cura di M. Fu- 
bini, Torino, Utet, 1926; Saggi critici, a cura di E. Bottasso, ivi, 1950) e 
dei romantici tedeschi (HEGEL, SCHELLING, BOUTERWECK, SCHLEGEL), in- 
glesi (MacauLAY, CARLYLE, COLERIDGE) e francesi (FAURIEL, VILLEMAIN, 
OzaNAM), alle interpretazioni risorgimentali (Mazzini, GIOBERTI, ToMm- 
MASEO), e soprattutto agli scritti, che restano in molta parte vivi, di F. DE 
SANCTIS (la migliore e più ampia raccolta, a cura di S. Romagnoli: Lezioni 
e saggi su Dante, Torino, Einaudi, 1955): dove, più che il giudizio sugli 
aspetti particolari dell’arte di Dante (non di rado inficiato dalla presenza di 
un’accesa sensibilità romantica, che insiste quasi esclusivamente sugli ele- 
menti passionali e drammatici dell’invenzione), importa il senso costante 
della personalità storica del poeta e della complessità umana e morale della 
sua creazione, in cui i temi poetici e le esigenze strutturali, che sgorgano 
«spontaneamente dalle viscere del subbietto », il mondo degli affetti terreni 
e la rappresentazione dell’oltremondo, «in reciprocanza d’azione, si suc- 
cedono e s’avvicendano, s’incrociano, si compenetrano, si spiegano ec s'il- 
luminano a vicenda». L'interesse di questa critica desanctisiana sta non 
tanto nelle formule diverse e contrastanti, che di volta in volta scaturiscono 
da un travaglio di comprensione sempre insoddisfatto, quanto piuttosto 
nella persistenza dell’insoddisfazione appunto, che non s’appaga di troppo 
facili soluzioni e rifiuta di irrigidirsi in un giudizio schematico. 

A questo atteggiamento fondamentale del De Sanctis, che investe la so- 
stanza del libro di Dante in tutta la sua ricchezza, e si sforza di descriverlo 
nella sua interna dialettica e unità genetica di sentimenti e di dottrine, di 
concrete invenzioni e di illuminanti mitologie, dovrà rifarsi idealmente 
oggi chi voglia andar oltre le lucide, ma distaccate, distinzioni crociane. 
Il richiamo a un’interpretazione unitaria della Commedia s'è venuto fa- 
cendo via via più insistente negli ultimi anni, sebbene quasi sempre in for- 
me astratte, di metodologia e propedeutica generica, con la tendenza, per 
giunta, a immobilizzare la fertilità inventiva della rappresentazione poctica 
in un sistema di concetti e di simboli, onde la Commedia si riduce alle pro- 
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porzioni di una summa teologica, e si dimentica che in Dante il sistema 
sopravvive anzitutto come una poetica, quasi uno schema geometrico su 
cui si proietta e in cui si risolve di volta in volta, drammaticamente, una 
ricchissima ce tutt'altro che immobile esperienza di affetti e di crucci 
terrestri (cfr. per un esempio tipico di questi procedimenti astrattizzanti, 
che approdano a una singolare sordità estetica, pur nella parziale giustezza 
dell’orientamento iniziale, R. MonTANO, Suggerimenti per una lettura di 
Dante, Napoli, Conte, 1956; e assai meglio, con proposte più precise ai 
fini di un intendimento anche poetico, A. Guzzo, Studi di arte religiosa, 
Torino, Bocca, 1932; G. GETTO, Aspetti della poesia di Dante, Firenze, 
Sansoni, 1947). Operano in questi studiosi, per lo più di educazione catto- 
lica (vedi M. APOLLONIO, nella citata sintesi monografica; M. CASELLA, 
nelle «voci» dantesche dettate per il Dizionario delle Opere e degli Autori, 
11, Milano, Bompiani, 1947, nonché nelle «interpretazioni » pubblicate negli 
«Studi danteschi », passim), suggestioni diverse e alquanto eterogenee, dalle 
penetranti intuizioni di un dilettante geniale (come il poeta anglo-ameri- 
cano T. S. ELioT, Dante, Londra, Faber, 1929; trad. italiana di L. Berti, 
Modena, Guanda, 1942) alle suadenti proposte di un lettore particolar- 
mente sensibile agli elementi religiosi e mistici del poema (come R. 
GuarpINI, Vision und Dichtung, Der Charakter von Dantes Goîttlicher 
Koméòdie, Tubinga 1946). Particolarmente negli studiosi stranieri torna a 
manifestarsi un’attenzione prevalente, e non di rado dispersiva, ai motivi 
allegorici e anagogici, sottilmente indagati nel loro vario intrecciarsi, con 
l'illusoria pretesa di penetrare più a fondo, al di là della lettera, nel signi- 
ficato profondo della Commedia (F. FerGussoN, Dante's Drama of the Mind. 
A modern Reading of Purgatorio, Princeton, University Press, 1953; J. 
BRANDEIS, On Reading Dante Whole, in «The Hudson Review », 1953, 4, PP. 
406-12; C.S. SINGLETON, Dante Studies, I, Commedia: Elements of Structure, 
Cambridge, Harvard University Press, 1954; e anche, ma con l’apporto di 
una più vigile e fine sensibilità di lettura, D. L. SAYERS, Introductory Papers 
on Dante, Londra, Methuen, 1954). 

Ma più vantaggiosi risultati ha già arrecato, e molti più potrà arrecarne 
senza dubbio in futuro, la rinnovata voga dell’analisì storico-stilistica, at- 
traverso lo studio approfondito dei particolari: si vedano — oltre le prime 
parziali esplorazioni in questo campo di L. SPITZER, a cui rispondono in 
Italia, i saggi di M. FuBInI, di B. TERRACINI, di G. CONTINI e, con altri 
metodi, quelli di L. MALAGOLI, di A. PagLIARO (saranno citati più oltre, 
in questa nota, ovvero in sede di commento) - il buon libro di TH. SPOERRI, 
Einfiihrung in die Gòttliche Komòdie, Zurigo, Speer, 1946, e soprattutto, per 
l’acuta intelligenza del realismo di Dante in rapporto alla sua tecnica in- 
ventiva e verbale, E. AUERBACH, Dante als Dichter der irdischen Welt, Ber- 
lino e Lipsia 1929; Mimesis. Dargestellte Wirklichkeit in der abendlin- 
dischen Literatur, Berna, Francke, 1949 (di quest’ultimo volume anche la 
trad. italiana di A. Romagnoli e H. Hinterhiuser, con introduzione di 
A. Roncaglia, Torino, Einaudi, 1956). 

Rimandando ad altro volume di questa collana la bibliografia spe- 
ciale delle opere minori, e alla nota sul testo le notizie relative alle edi- 
zioni ec ai commenti della Commedia, aggiungiamo qui alcune rapide 
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indicazioni supplementari su argomenti attinenti alla lettura del poema: 

a) Cronologia e genesi della composizione. — E. G. PARODI, La data della 
composizione e le teorie politiche dell'Inferno e del Purgatorio, nel citato vo- 
lume Poesia e storia, pp. 365-509; H. HAUVETTE, «/o dico seguitando», in 
Etudes sur la Divine Comédie, Parigi, Champion, 1922; F. EGIDI, L’argo- 
mento barberiniano per la datazione della Divina Commedia, in «Studi ro- 
manzi », XIX, (1928), pp. 135-62; G. VANDELLI, Per la datazione della Com- 
media, in «Studi danteschi », xIII (1928), pp. 5-29, e xv, 43 sgg.; L. PIETRO- 
BONO, L'argomento barberiniano e la datazione della Divina Commedia, in 
«Giornale dantesco », xxXIII (1931), pp. 133-46; G. FERRETTI, / due tempi 
della composizione della Divina Commedia, Bari, Laterza, 1935, e La data 
dei primi sette canti dell’Inferno, in Saggi danteschi, Firenze, Le Monnier, 
1950; A. VALLONE, Per la datazione della Divina Commedia, in Studi sulla 
Divina Commedia, Firenze, Olschki, 1955. — P. Rajna, La genesi della Di- 
vina Commedia, nel vol. La vita italiana nel Trecento, Milano, Treves, 1902. 

b) Fonti. - È da ricordare anzitutto l’opera, concepita con grande am- 
piezza, di K. VosSLER, più sopra citata, che non è tanto una ricerca di fonti, 
quanto piuttosto una ricostruzione, dotta e talora eccessivamente minuta e 
divagante, dei precedenti ideali del poema. — Inoltre agli studi già citati 
sulla formazione culturale di Dante si possono aggiungere: A: GRAF, Miti, 
leggende e superstizioni del medioevo, Torino, Chiantore, 1925?; W. Za- 
BUGHIN, L’oltretomba classico medievale dantesco nel Rinascimento, Firenze, 
Olschki, 1922; C. CAVEDONI, Raffronti tra gli autori biblici e sacri e la Divina 
Commedia, Città di Castello, Lapi, 1896; E. Proto, L’Apocalissi nella Di- 
vina Commedia, Napoli, Pierro, 1905, e Dante e î poeti latini, in «Atene e 
Roma», xI-xIIl (1908-910); G. Marzo, I! linguaggio biblico nella Divina 
Commedia, Pisa, Nistri-Lischi, 1956; E. G. PARODI, Le tragedie di Seneca e 
la Divina Commedia, in «Bull. Soc. dant. », XXI (1914), pp. 241-52: R. OR- 
TIZ, Ricordi di letture provenzali e francesi nella Commedia di Dante, in «Atti 
dell’Acc. di Archeol. Lettere e Arti di Napoli», II (1913), pp. 319-37; 
N. ZiIncARELLI, Le reminiscenze del Lancelot, in «Studi danteschi», 1 
(1920); C. CALCATERRA, Sant'Agostino nelle opere di Dante e Petrarca, 
in «Rivista di filosofia neoscolastica », XXIII (1931), pp. 442-99; P. CHioc- 
cIONI, L’agostinismo nella Divina Commedia, Firenze, Olschki, 1952; E. 
JALLONGHI, Il misticismo bonaventuriano nella Divina Commedia, Città di 
Castello 1935; L. CiccHITTO, Postille bonaventuriane dantesche, Roma, 
Miscellanea francescana, 1940; A. MassERON, Dante et Saint-Bernard, 
Parigi, Michel, 1953; G. B. Parma, Ascesi e mistica cattolica nella Di- 
vina Commedia, Subiaco 1925; G. BUSNELLI, Cosmogonia e antropogenesi 
secondo Dante e le sue fonti, Roma, Civiltà cattolica, 1922; K. WECZERZIK 
PLANHEIM, Die Scholastik in Dantes Weltsystem, Vienna, Mayer, 1923; 
G. TonpeLLI, Il libro delle figure dell'abate Gioacchino da Fiore, Torino, 
S.E.I., 1940, e Da Gioacchino a Dante. Nuovi studi e contrasti, ivi, 1944; 
P. RenuccI, Une source de Dante. Le Policraticus de Fean de Salisbury 
(dissertazione), Parigi 1951, e Dante disciple et juge du monde gréco- 
latin, Parigi, Les belles lettres, 1954. — Sulla vessata questione delle 
fonti arabe: M. Asfn Patracios, La escatologia musulmana en la Divina 
Comedia, Madrid, Maestre, 1943?; E. CERULLI, Z! libro della Scala e la 
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questione delle fonti arabo-spagnole, Città del Vaticano 1949; G. Ga- 
BRIELI, Întorno alle fonti orientali della Divina Commedia, in «Arcadia», 111 
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di fonti di R. PALGEN (Das Quellenproblem der Gòttlichen Komòdie, Heidel- 
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Castello, Lapi, 1914; F. ANGELITTI, Sito, forma e dimensioni del Purgatorio 
dantesco, Palermo 1906; G. BusnELLI, L'ordinamento morale del Purga- 
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XXXIV NOTA BIBLIOGRAFICA 
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presso l’editore Signorelli (Roma 1950 sgg.). Molte tra le migliori esposi- 
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Sono da consultare inoltre su taluni aspetti particolari dell’arte di Dante: 
E. Gorra, Il soggettivismo di Dante, Bologna, Zanichelli, 1899; C. LEy- 
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gioco delle immagini in Dante, Firenze, Sansoni, 1947; L. MALAGOLI, 
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Dante w Polsce, Cracovia, Gebethner-Wolff, 1921; A. CRONIA, Dante nella 
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INFERNO 


CANTO PRIMO 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura 
che la diritta via era smarrita. 3 


1. Nel mezzo ...vita: a trentacinque anni. «Tutte le terrene vite ..., 
montando e volgendo, convengono essere quasi ad imagine d’arco assimi- 
glianti ...Lo punto sommo di questo arco ...ne li più io credo tra il 
trentesimo e quarantesimo anno, e... ne li perfettamente naturati . . . nel 
trentacinquesimo anno» (Conv., IV, xxIIt, 6-10): dottrina, che si fonda 
sull’autorità di Psalm., 89, 10: «dies annorum nostrorum. . . septuaginta an- 
ni», e corrisponde, con sufficiente approssimazione, alle idee esposte dai me- 
dici e filosofi aristotelici (cfr. B. NARDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, 
Soc. Dante Alighieri, 1930, pp. 123-53). La finzione del viaggio oltremonda- 
no viene a collocarsi nell’anno 1300, e precisamente in una data prossima 
all'equinozio di primavera (cfr., in questo stesso canto, i vv. 37-40). Tale 
data trova conferma in numerosi passi del poema, che contengono accenni 
cronologici più o meno precisi (cfr. Inf., vi, 64-8; x, 79-81; xI, 112-4; 
XXI, 112-4; XXIV, 122-3j XXVIII, 55-60, 76 sgg.; Purg., 11, 98-9; XXIII, 76-8; 
xxIv, 82-4; Par., IX, 40; xvIi, 80-1, ecc.). In uno di questi passi è detto 
che, al tempo in cui s’inizia il viaggio di Dante, son trascorsi esattamente 
1266 anni dalla morte di Cristo, che morì nel trentaquattresimo della sua 
vita. Il poeta immagina dunque d’intraprendere l’arduo cammino, o la 
sera del venerdì santo (8 aprile, data commemorativa del trapasso di Gesù), 
ovvero, più probabilmente, la sera del 25 marzo, secondo la tradizione 
che faceva coincidere in quel giorno la creazione di Adamo, la concezione 
e la morte del Cristo: quest’ultima data meglio si accorda con alcuni dei 
riferimenti astronornici che, a più riprese, Dante stesso ci fornisce, e inoltre 
essa coincideva con il giorno iniziale dell'anno a Firenze, dove era d’uso il 
computo degli anni ab incarnatione, anziché a nativitate. Questo problema 
cronologico è stato, ed è tuttora, variamente discusso dai dantisti (cfr. 
F. ANGELITTI, in «Atti dell’Accademia pontaniana», xxvit, 1897; F. CAN- 
TELLI, ivi, XxIX, 1899; F. Moore, Studies in Dante, Oxford, Clarendon 
Press, 1896, 111, p. 144; A. CAMILLI, in «Studi danteschi», xx1x, pp. 61-84). 
Si osservi intanto che la formula, adoperata da Dante, per determinare il 
momento del suo smarrimento nella selva, non si esaurisce di certo in una 
esigenza di precisazione cronologica; bensì risponde a un proposito d’arte, 
in quanto conferisce all'apertura del racconto un’intonazione grandiosa e 
solenne, di sapore biblico (cfr. Zsai., 38, 10: «Ego dixi: In dimidio dierum 
meorum vadam ad portas inferi»); e per un altro verso implica una ra- 
gione morale ed allegorica, in quanto riassorbe la vicenda particolare del 
personaggio Dante e la proietta sullo sfondo del destino comune degli 
uomini («mostra vita»). 2.wuna selva oscura: ala selva erronea di questa 
vita» (Conv., IV, xxIv, 12). Rispetto a Dante, raffigura un periodo di tra- 
viamento morale e intellettuale, come si deduce da Purg., XXIII, 115-20; in 
generale, è simbolo dello stato d’ignoranza e di corruzione dell'umanità. — 
Occorre tener presente fin da ora (anche se tale concetto si viene chiarendo 
e precisando soltanto nel corso della lunga composizione del libro) che 
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Ah quanto a dir qual era è cosa dura 
esta selva selvaggia e aspra e forte 
che nel pensier rinova la paura! 6 


tutto il poema è inteso a rappresentare una duplice redenzione: del- 
l’uomo Dante, dai suoi errori, attraverso la considerazione delle conse- 
guenze del peccato e la speranza dell’eterna beatitudine; dell’umanità tutta, 
dallo stato di decadenza e disordine in cui è caduta, mediante l’acquistata 
consapevolezza dei fini terreno ed oltreterreno che le sono proposti dalla 
Provvidenza e delle esatte attribuzioni dei due poteri, temporale e spiri- 
tuale, che hanno il compito di condurla al raggiungimento di quei fini. 
L’opera, nel suo complesso, non si genera, nell’intenzione di Dante, da 
una disposizione contemplativa, e tanto meno lirica; per esplicita attesta- 
zione del poeta, essa si propone di stabilire i fondamenti dell’umana felicità; 
rientra nei termini dell’etica, e il suo procedimento non è speculativo, bensì 
pratico: «dicendum est breviter quod finis...est removere viventes in 
hac vita de statu miserie et perducere ad statum felicitatis. Genus vero 
phylosophie sub quo hic... proceditur, est morale negotium, sive cthica; 
quia non ad speculandum, sed ad opus inventum est» (Epist., XIII, 39-40). 
Ritrovare la forma della felicitas importa dunque, per Dante, superare nella 
propria coscienza, soggettivamente, e, oggettivamente, operando a redi- 
mere il «mondo che mal vive», le ragioni dello status miseriae; ristabilire 
la saldezza, ch’egli sente pericolosamente minacciata, di un ordine intel- 
lettuale e normativo, consacrato da una tradizione secolare di cultura; 
ricondurre la città dell’uomo a combaciare in ogni momento e condizione 
con il modello trascendente della città di Dio. Tale problema, inserendosi 
nella fase di suprema evoluzione e di declino della cultura medievale e sco- 
lastica e nell’ambito di un’esperienza personale duramente sofferta, esige 
una soluzione non più teorica ed astratta, bensì concreta e operante sul 
piano della commozione e della persuasione sensibile: non un trattato, ma 
una tavola allegorica, capace di fondere nella sua struttura inscindibile 
elementi concettuali e fantastici, di tradurre le idee in miti ed imma- 
gini che aderiscano alla drammatica fertilità di un’esperienza attuale. 
3. che: in modo che; /a diritta via: che conduce alla virtù del singolo 
e allo stato ben ordinato dell’uman genere; smarrita: «e non perduta; 
perché chi è già trascorso ne’ vizi, e quando che sia torna alla virtù, 
non avea perduta ma smarrita la via» (Landino). 4. Ah: è la lezione da 
preferirsi (anche se la maggioranza dei codici porta «e» o «et», e gli altri 
oscillano fra «ah, ahi, oh, deh»); così leggeva lacopo di Dante; e il pe- 
riodo esclamativo esige al principio (come avvertiva già Benvenuto) 
un’interiezione piuttosto che una congiunzione (cfr. M. Barbi, Pro- 
blemi, 1, pp.258-9; G. VANDELLI, in «Studì danteschi», IV, pp. 39- 
53); dura: ardua. s.esta: questa. Forma arcaica dell'aggettivo dimo- 
strativo, frequente nel linguaggio dantesco; selva selvaggia: replicazio- 
ne e figura etimologica, secondo i canoni del gusto rettorico medievale 
(cfr., al v. 36, volte volto); forte: difficile (cfr., per es., Purg., xxxIt1, 50; 
Par., XVI, 77; Xx1, 76, ccc.). Il nesso aspra e forte, anche in Purg., tt, 65. — 
La selva è «selvaggia..., sanza abitazione umana e per questo orribile 
et aspra; cioè malagevole ad andare per essa ...e forte, quanto allo svi- 
lupparsi e liberamente uscire d’essa» (Buti). 6.nel pensier: solo a ri- 
pensarvi. 
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Tant'è amara che poco è più morte; 

ma per trattar del ben ch'io vi trovai, 

dirò dell’altre cose ch'i’ v’ho scorte. 9 
To non so ben ridir com’io v’entrai, 

tant'era pieno di sonno a quel punto 

che la verace via abbandonai. 12 
Ma poi ch'i’ fui al piè d’un colle giunto, 

là dove terminava quella valle 

che m’avea di paura il cor compunto, 15 
guardai in alto, e vidi le sue spalle 

vestite già de’ raggi del pianeta 


‘7. Tant'è... morte: la selva (e cioè la vita peccaminosa) è così piena di 
tormento e d’angoscia, che poco più angosciosa è la morte. Allegorica- 
mente, vorrà dire che la condizione del peccato è vicina alla dannazione, 
cioè alla morte dell’anima; e qui l’allegoria prevale senz'altro sul senso 
letterale. — In questo primo canto i simboli solo di rado riescono a conqui- 
starsi una vita autonoma, figurativa e plastica, e le caratterizzazioni mo- 
rali e intellettuali si mescolano, nell’ambito di un’arte ancora incerta ed 
acerba, agli elementi rappresentativi e fantastici. Ne risultano un quadro, 
complessivamente grandioso, ma alquanto stilizzato, e una narrazione a 
grandi linec e sommaria, più vicini ai procedimenti della letteratura alle- 
gorica medievale che non a quelle che saranno le soluzioni nuove e geniali 
della più matura tecnica dantesca. 8-9. per trattar . . . scorte: è probabile 
che il den sia il soccorso inviatogli dal cielo, per mezzo di Virgilio, e l’altre 
cose, le tre fiere di cui discorrerà nci versi seguenti; ma a dire il vero, né 
quello né queste li trova, propriamente, nella selva. rI. sonno: dell'anima, 
ottenebrata dal peccato. È immagine del linguaggio scritturale (cfr. Rom., 
13, 11; Ephes., 5, 14). 12. verace: ha lo stesso senso del diritta del v. 3. 
Il punto, al quale qui il pocta allude, corrisponde a quello che descriverà più 
chiaramente altrove: quando, morta Beatrice e venutogli a mancare il soc- 
corso di lei che lo «menava in dritta parte volto », egli rivolse i suoi passi 
«per via non vera», indirizzandosi a perseguire false immagini di bene 
(Purg., XXX, 121-32). 13. un colle: si oppone alla selva, ed è chiamato più 
sotto (v. 77) il dilettoso monte: rappresenterà dunque, allegoricamente, 
la vita virtuosa e ordinata, che è base all’umana felicità. La luce del sole, 
che lo illumina, è la Grazia divina, che assiste e dirige l’azione dei virtuosi. 
14. quella valle: la selva (cfr. Inf., xv, 50). 15. compunto: trafitto, amareg- 
giato. Col complemento retto dalla preposizione di, anche in /nf., Xx, 109; 
xXXx1I, 124. 16. lese spalle: i pendii presso la cima del colle: «la sommità del 
giogo» (Buti). 17. del pianeta: del sole. Che è un pianeta, il quale gira 
intorno alla terra, immobile al centro dell’universo, secondo la cosmologia 
tolemaico-aristotelica. «Nullo sensibile in tutto lo mondo è più degno di 
farsi essemplo di Dio che ’1 sole. Lo quale di sensibile luce sé prima e poi 
tutte le corpora celestiali e le elementali allumina: così Dio prima sé 
con luce intellettuale allumina, e poi le creature celestiali e l’altre intelli- 
gibili. Lo sole tutte le cose col suo calore vivifica: ... così Iddio tutte 
le cose vivifica in bontade » (Conv., III, xII, 7-8): paragone spesso ripetuto 
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che mena dritto altrui per ogni calle. 18 
Allor fu la paura un poco queta 

che nel lago del cor m’era durata 

la notte ch'i’ passai con tanta pièta. 21 
E come quei che con lena affannata 

uscito fuor del pelago alla riva 

si volge all'acqua perigliosa e guata, 24 
così l'animo mio, ch’ancor fuggiva, 

si volse a retro a rimirar lo passo 

che non lasciò già mai persona viva. 27 
Poi ch’èi posato un poco il corpo lasso, 


nei trattati dei mistici, che risaliva al De divinis nominibus dello Pseudo- 
Dionisio. 18. mena... calle: guida sempre l’uomo per la retta via. Dritto 
è avverbio; altrui pronome indefinito. 19. queta: acquietata, sopita. 
zo. nel lago del cor: la cavità interna del cuore, dove s’accoglie e donde 
si dirama il sangue: «nel quale, secondo l’oppinione dì alcuni, abitano li 
spiriti vitali; ...ed è quella parte ricettacolo di ogni nostra passione: e 
perciò dice che in quella gli era perseverata la passione della paura avuta » 
(Boccaccio). L’espressione ricompare identica nelle Rime dubbie, 111, 8-9; 
e tutto il giro della frase è nel gusto del linguaggio aulico della lirica (cfr. 
Rime, ci, 45-8; Vita nuova, 11, 4). 21. pièta: angoscia, affanno. Nell’uso 
dantesco la forma nominativale pièta ha sempre (e spesso anche quella 
normale pietà) il senso di «tormento, oppressione fisica » (cfr. Inf., 11, 106; 
VII, 97; XVIII, 22; da considerare a parte /nf., XXVI, 94, dove è usata 
nell'accezione del latino pietas, «devozione filiale »). 22. lena: respiro (cfr. 
Purg., 1v, 116). 23. del pelago: dal mare in cui stava per affogare. Di per 
«da», nel complemento di moto da luogo, è la forma normale nell’uso 
linguistico di Dante e, in genere, degli scrittori antichi. 24. guata: nella 
lingua di Dante sta per «guardare fissamente, con intensità »: qui implica 
il terrore, e quasi il rancore, del naufrago, nel rivolgersi a contemplare 
l’oggetto del pericolo da cui è appena scampato. 25.fuggiva: rifuggiva 
dal pensiero della selva paurosa («ancora scampato esser non gli parca, ma, 
come se nel pericolo fosse ancora, di fuggire si sforzava», Boccaccio); 
l’animo, non il corpo, che s’era fermato. 26.a retro: indietro. Retro (a 
retro, di retro) è la forma normale in Dante; più raramente è attestato 
«dietro»; @ rimirar: a contemplare ancora; /o passo: il passaggio: qui, 
la selva. Con lo stesso significato intenso di «punto cruciale, decisivo», 
di «passaggio dalla vita alla morte dell’anima», cfr. l’«alto passo» di /nf., 
II, 12; XXVI, 132; il «doloroso passo» di Inf., v, 114; e Petrarca, Rime, 
XXXVI, ‘7; CXXVI, 22, ecc. Ai fini dell’allegoria, sarà da intendere che l’abi- 
tudine del peccato conduce alla dannazione ogni anima, che non se ne 
stacca in tempo e non lo supera col pentimento. «E qui si può opporre... 
che lasciò lui vivo ...A che si può rispondere che parla iperbolice: ché, 
benché n’abbi lasciato alcuno, non dimeno sono sì pochi che si può dire 
che non abbia lasciato veruno» (Buti). 28. èi: ebbi. Forma frequente 
nell’italiano antico, anche in prosa (cfr. E. G. PaRODI, in «Bull. Soc. dant. », 
II, p. 131); asso: stanco. 
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ripresi via per la piaggia diserta, 

sì che ’Î piè fermo sempre era ’l più basso. 30 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta, 

una lonza leggiera e presta molto, 


29. ripresi via: ripresi il cammino; piaggia: pendio tra la valle e il colle 
(M. Bari, Problemi, 1, pp. 200-1, 235-6). Dal latino medievale plagia. 
«Piaggia chiamiamo noi nella nostra lingua quei luoghi e quegli spazi del 
terreno, i quali sono fra il fine delle pianure e l’erte gagliarde delle mon- 
tagne, che si elevano e s’inalzano alquanto da ’l piano » (G. B. GELLI, Let- 
ture edite e inedite sopra la Commedia di Dante, Firenze, Bocca, 1887, I, p. 
86); diserta: solitaria (cfr. il v. 64). Può essere ancora un’allusione al fatto 
che non son frequenti le conversioni dei peccatori. 30. si... dasso: di que- 
sto verso, tanto discusso, la spiegazione più ovvia resta tuttavia quella che 
ne dava il Boccaccio: «Mostra l’usato costume di coloro che salgono, che 
sempre si ferman più in su quel piè che più basso rimane». E Benvenuto: 
«quando homo ascendit montem, pes inferior est ille super quo funditur 
et firmatur totum corpus salientis». Fermo sarà da intendere nel senso di 
«saldo»; e tutta l’espressione significherà che Dante procedeva ancora 
peritoso, impacciato (allegoricamente: che il suo proposito di raggiungere 
la virtù era ancora incerto, malfermo). 31. erta: la salita vera e propria 
del colle: da non confondere con la piaggia (vedi le parole del Gelli cit. 
in nota al v. 29). 32. una lonza: dal francese antico /once: nelle descri- 
zionî dei contemporanei di Dante è un felino simile al leopardo o alla 
pantera, dai quali per altro è distinto. Cfr. l’antico Bestiario toscano (in 
«Studi romanzi», vIII, p. 86): «Loncia è animale crudele e fiera, e nasce 
de coniungimento carnale de leone con longa o vero de leopardo con 
leonissa, e cussì nasce lo leopardo»; e il Lana: «questo animale è molto 
leggiero e di pelo maculato a modo di leopardo ». Un documento del 1285 
serba il ricordo di una lonza o leonza (latino /euncia) tenuta in gabbia a 
Firenze presso il palazzo del comune. — Le tre fiere che impediscono a 
Dante di ascendere al colle (l’idea risale alla Bibbia: cfr. Zer., 5, 6) deb- 
bono rappresentare, allegoricamente, tre disposizioni peccaminose che osta- 
colano il pentimento e la conversione del peccatore e al tempo stesso 
tre impedimenti particolarmente gravi al raggiungimento dell’ordine po- 
litico e morale della società cristiana. I commentatori antichi sono concordi 
nell’intendere la lonza per la lussuria, il leone per la superbia e la lupa 
per l’avarizia: «tre vizi che comunemente più occupano l’umana gene- 
razione» (Ottimo); e dei quali, i primi due son ricordati altrove dal poeta 
stesso come quelli che rappresentarono una più grave e assidua tentazione 
per la sua anima, e il terzo (da intendersi, in ampio senso, come «cupidigia >, 
che è secondo la definizione scolastica «inordinatus appetitus cuiuscumque 
boni temporalis ») era senza dubbio nella sua mente la causa più profonda 
della corruzione sociale. A favore di questa interpretazione si cita un 
passo di / Zoan., 2, 16: «omne quod est in mundo concupiscentia carnis 
est et concupiscentia oculorum et superbia vitae», col commento di san 
Tommaso: «et sic patet quod ad ista tria reduci possunt onines passiones » 
(Summa theol., 118 11®, q. LXXVII, art. 5), e la dichiarazione di fra Giordano 
da Pisa (Prediche inedite, Bologna, Romagnoli, 1867, p. 345): «santo Gio- 
vanni evangelista dice nella pistola sua [I, 2, 15-6]: ciò ch'è al mondo si 
è cupidità d'occhio questa è l’avarizia, o concupiscenza di carne questa è 
lussuria, e superbia di vita questa è la superbia. Questi tre vizi principali 
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che di pel maculato era coverta; 33 
e non mi si partìa d’innanzi al volto, 

anzi impediva tanto il mio cammino, 

ch'i’ fui per ritornar più volte volto. 36 
Tempera dal principio del mattino, 

e ’1 sol montava ’n su con quelle stelle 

ch’eran con lui quando l’amor divino 39 
mosse di prima quelle cose belle; 

sì ch’a bene sperar m’era cagione 

di quella fera alla gaetta pelle 42 
l’ora del tempo e la dolce stagione; 

ma non sì che paura Don mi desse 

la vista che m’apparve 7 d’un leone. 45 
Questi parea che contra me venesse 


sono principio e radice di tutti i vizi e peccati e mali che si fanno nel mondo 
o che fare si possano ». Si aggiunga che la lupa è identificata da Dante stesso 
con l’avarizia, e con parole non dissimili da quelle che usa qui, in Purg., xX, 
10-2; che il leone era simbolo tradizionale della superbia; mentre più arduo 
riesce intendere il rapporto allegorico, che Dante istituisce in /nf., xvI, 106- 
8, fra la lonza e la corda di cui si servirà per richiamare Gerione (la frode). 
Tra i moderni, alcuni preferiscono identificare le fiere con le «tre faville 
c'hanno i cuori accesi » di /rf., vi, 75: superbia, invidia e avarizia; altri con 
le «tre disposizion che ’l] ciel non vole» di /nf., xI, 81, e cioè con le tre ca- 
tegorie aristoteliche del peccato: la malizia (lonza o lupa), la matta bestia- 
lità (leone) e l’incontinenza (lupa o lonza): interpretazioni, quest’ultima so- 
prattutto, piuttosto speciose che persuasive.— /eggiera e presta: agile e veloce. 
Cfr. Folgore da San Gimignano, son. /° ho pensato di far un gioiello, v. 12: 
«leggero più che lonza o liopardo». 33. maculato: macchiato, chiazzato 
(cfr. il v. 42 e Inf., xvI, 108). 36.fui...volto: più volte mi rivolsi per 
tornare indietro. Cfr. }Ja nota al v. 5. 37. Temp'era...mattino: l'ora, in cui 
la lonza m’apparve, era al principio del mattino: la prima ora diurna. Per 
l’uso del complemento di tempo retto dalla proposizione da, cfr. Inf., xv, 
18; xxx1v, 118. 38-40. e’/sol... belle: il sole sorgeva nel segno dell’Aricte. 
Era opinione comune che al momento della creazione, quando Dio mosse 
primamente (di prima) gli astri del cielo (quelle cose belle: cîr. Inf., xxx1v, 
137-8), il sole occupasse appunto quel segno dello Zodiaco, in cui esso si 
trova all’inizio della primavera. 41-3. sì ch'a... stagione: l’ora mattutina 
e la stagione primaverile, infondendomi serenità e fiducia, m’erano cagione 
a sperar bene riguardo al pericolo rappresentato da quella ficra dal pelo ma- 
culato. A//a per «dalla », anche in /rf., xvI, 108; gaetta, o «gaictta », è pro- 
venzalismo (gai, «amoroso, amabile v), ei commentatori antichi lo intendono 
nel senso di «leggiadretta » (Boccaccio), «leggiadra e vaga » (Buti), piacevole 
a vedersi, per la screziatura del pelo. Tutto il nesso alla gaetta pelle è un 
gallicismo (cfr. A. LEVI, in « Giorn. stor. d. lett. ital.», LXXXVIII, pp. 190-4). 
46. venesse: venisse. Forma arcaica (ricalcata per analogia, sul tipo dell’im- 
perfetto congiuntivo della seconda coniugazione), propria del linguaggio 
della lirica (cfr. E. G. PaRODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 139). 
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con la test’alta e con rabbiosa fame, 

sì che parea che l’aere ne temesse. 48 
Ed una lupa, che di tuttf'brame 

sembiava carca nella sua magrezza; 

e molte genti fe’ già viver grame, si 
questa mi porse tanto di gravezza 

con la paura ch’uscia di sua vista, 

ch’io perdei la speranza dell’altezza. 54 
E qual è quei che volentieri acquista, 

e giugne ’l tempo che perder lo face, 

che ’n tutt’i suoi pensier piange e s’attrista; 57 
tal mi fece la bestia sanza pace, 

che, venendomi incontro, a poco a poco 

mi ripigneva là dove ’1 sol tace. 60 
Mentre ch'i’ ruvinava in basso loco, 


47. con... fame: «Due condizioni li dà di ferocità; l'altezza della testa che 
manifesta l’audacia del nuocere, e la rabbia della fame che dimostra la vo- 
lontà del nuocere» (Buti). 49-50. chedi... magrezza: che sembrava portare 
impressi nella sua magrezza i segni tutti della cupidigia. S1.molte... 
grame: fu causa di dolore, di afflizione, a molti. — La lonza e il leone, pur 
nelle loro linee stilizzate ed emblematiche, conservano un certo rilievo 
plastico; tutta allegorica invece, e intessuta di elementi intellettualistici, 
è la rappresentazione della lupa. 52. questa: il pronome pleonastico ri- 
prende il soggetto una lupa, dopo le due proposizioni relative; gravezza: 
ambascia, affanno. 53. ch’uscia di sua vista: che si sprigionava dal suo 
aspetto; che il suo aspetto incuteva nell’animo del riguardante. Vista, 
per «aspetto », è comunissimo (cfr., per es., Purg., I, 32; XIV, 73) ai tempi di 
Dante e per tutto il Trecento. 54. dell’altezza: di raggiungere la sommità 
del colle. 655-7. qual è... s'attrista: come l’avaro, che tende tutta la sua 
volontà ad acquistare sempre nuovi beni, se viene il momento che gli fa 
perdere d’un tratto tutto ciò che ha acquistato, si addolora profondamente. 
Non è una vera similitudine, sì piuttosto una descrizione indiretta dello 
stato d'animo del personaggio, tutto proteso nella speranza di conquistare 
l'altezza, e poi affranto dalla disperazione allorché vede la sua speranza 
delusa. 57.’n tutt'i...s’attrista: cfr. Cino da Pistoia, son. Lo fin piacer 
di quell’adorno viso, vv. 9-10: «mi pianse ogni pensiero / nella mente do- 
gliosa». 58. sanza pace: insaziabile, e quindi irrequieta; che non ha pace 
essa stessa ec non dà tregua all'uomo. Sanza è la forma fiorentina, che 
Dante usa sempre, in versi e in prosa. 60. là dove ’/ sol tace: nella selva 
oscura. Tace: non è avvertito, non sì fa sentire; per un traslato analogo, cfr. 
Inf., v, 28. 61. ruvinava: precipitavo. Allude non tanto a una situazione 
figurativa, quanto ad una condizione morale: Dante non precipita di corsa 
giù per la china (egli è «ripinto» a poco a poco dalla belva che gli viene in- 
contro, vv. 59-60), ma il suo ritornare alla selva comporta la fine della 
speranza e la paura di non potersi salvare; în basso loco: nella valle. 
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dinanzi alli occhi mi si fu offerto 

chi per lungo silenzio parea fioco. 63 
Quando vidi costui nel gran diserto, 

— Miserere di me — gridai a lui, 

— qual che tu sii, od ombra od omo certo! — 66 
Rispuosemi: — Non omo, omo già fui, 


62. mi si fu offerto: nota l'uso del trapassato per indicare la subitaneità 
della visione, e dar rilievo piuttosto alla realtà dell’oggetto che non al 
soggetto che lo percepisce. Dante se ne giova altre volte (cfr. Inf., x1x, 
108 e 133). 63. chi per... fioco: uno che, per essere stato a lungo silen- 
zioso, sembrava aver perduto la forza di parlare. — Presa alla lettera, e in- 
terpretata razionalmente, la caratterizzazione risulta incongrua alla situa- 
zione e intrinsecamente assurda (né Dante può rendersi conto della fio- 
caggine del personaggio, prima che questi cominci a parlare; né d’altra 
parte il lungo silenzio rende fiochi). Chi ricollega l'impressione di Dante al 
senso della solitudine e del silenzio in cui è avvolta tutta la scena, si sforza 
invano di conferire efficacia poetica a una notazione dalla quale la poesia 
è del tutto assente (e poesia in Dante non c’è mai, senza un’interna coe- 
renza logica, su un piano puramente irrazionale). In realtà, la frase si spiega 
soltanto in rapporto alla funzione allegorica assegnata alla figura di Vir- 
gilio: la voce della ragione, che ha lungamente taciuto nell'anima del 
peccatore, allorché comincia a ridestarsi e a soccorrerlo coi suoi consigli, 
stenta a farsi udire. Ma «l’allegoria non è da commendare né da ricevere 
per buona, dove il senso letterale non ha stato» (Castelvetro). 65. Mise- 
rere: la forma latina, tenuta viva anche fra il popolo dall’assiduo uso litur- 
gico, s'incontra frequentissima nei testi antichi. 66. certo: vero, dotato 
di un corpo vivo e reale. 67. Rispuosemi: la forma dittongata è costante 
nell'uso dantesco, anche in prosa (dove cadono in rima, però, sempre le 
forme senza dittongo: cfr. M. CASELLA, in «Studi danteschi», VIII, p. 75); 
l’enclisi della particella pronominale, al principio del periodo, risponde 
alla cosiddetta legge Tobler-Mussafia, anch'essa normalmente osservata 
dal poeta (cfr. qui al v. 83, e Inf., 11, 28; IV, 1; v, 4, ecc.).- Chi parla è 
Virgilio, chiamato a simboleggiare nel poema la ragione, ovvero l’umana 
filosofia, e quindi anche l’autorità imperiale, cui è stato assegnato dalla 
Provvidenza il compito di guidare gli uomini alla felicità temporale «per 
phylosophica documenta» (Mon., III, xvi, 8). La funzione simbolica e 
l’ufficio di guida attraverso l'Inferno e il Purgatorio ben si adeguano alla 
figura storica del poeta dell’impero, del famoso saggio (intorno al quale 
il medioevo aveva creato una leggenda di arcana sapienza e di virtù ma- 
giche e profetiche, facendone al tempo stesso una sorta di precursore e 
banditore delle verità cristiane) e infine del cantore del regno dei morti. 
Del resto, le attribuzioni allegoriche di Virgilio prenderanno figura de- 
finita solo nel seguito dell’opera a mano a mano che vien maturando nella 
mente del poeta la dottrina politica, in cui troverà concreta applicazione il 
primo ancor vago concetto messianico e apocalittico, a cui l’opera inizial- 
mente si ispira. Nei primi canti, Virgilio è soprattutto il maestro di poesia 
e il saggio. D'altra parte, nel corso del poema, Virgilio è ben lungi dall’esau- 
rirsi in questa funzione allegorica e si articola, nelle più varie situazioni, 
come un personaggio vivo. Qui l’allegoria (espressa in forme ancora in- 
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e li parenti miei furon lombardi, 

mantovani per patria ambedui. 69 
Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, 

e vissi a Roma sotto ’1 buono Augusto 

al tempo delli dei falsi e bugiardi. 72 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

figliuol d’Anchise che venne da Troia, 

poi che ’1 superbo Iliòn fu combusto. 75 
Ma tu perché ritorni a tanta noia? 

perché non sali il dilettoso monte 

ch'è principio e cagion di tutta gioia? 8 
— Or se’ tu quel Virgilio e quella fonte 

che spandi di parlar sì largo fiume? — 

rispuos’io lui con vergognosa fronte. 81 


determinate e sommarie) prevale; e il momento affettivo e poetico della 
scena prende consistenza solo nell’emozione sincera e profonda di Dante 
di fronte al maestro di un’arte ricercata con lungo studio e grande amore 
e al rappresentante sommo di quella civiltà antica, di cui il poeta nuovo, 
cresciuto agli albori di un gusto preumanistico, si sente l’ideale continua- 
tore e rinnovatore in forme moderne. 68. parenti: genitori; lombardi: 
dell’Italia settentrionale (indicata con la denominazione che essa assunse 
nel medioevo). 70. sub Fulio: ai tempi di Giulio Cesare «primo prencipe 
sommo» (Conv., IV, v, 12); sebbene non proprio sotto la giurisdizione di 
lui. Virgilio nacque nel 70 a. C., quando Cesare aveva solo trent'anni ed 
era lontano ancora dal potere. L’inciso ancor che fosse tardi vorrà dire che 
Virgilio nacque troppo tardi perché Cesare, ucciso nel 44 a. C., potesse 
conoscerlo e apprezzarlo, come farà invece Augusto. ‘71. buono: valente. 
Per questa accezione di buono, cfr. Inf., IV, 139; XVI, 37; Purg., XVII, 119; 
XXI, 82, ecc.; Vita nuova, xxV, 9; Conv., IV,x1,14. 72. delli dei... bugiardi: 
del paganesimo. Virgilio morì nell’anno 19 prima della nascita di Cristo. 
73-4. quel giusto figliuol d’ Anchise: Enca, «quo iustior alter / nec pietate 
fuit, nec bello maior et armis» (Virgilio, Aen., 1, 544-5). 75.’/ superbo 
Iliòn: traduce il «superbum Ilium» di Aen., 111, 2-3. Nel Purg., x11, 61-3, 
la rovina e l’incendio di Troia sono presentati come esempio di superbia 
punita; combusto: bruciato; latinismo che ricompare in Purg., xxIx, 118. 
76. noîa: angoscia, pena. Nel linguaggio antico noia ha spesso un senso 
più forte che non abbia oggi. 78. di tutta gioia: di ogni gioia; oppure, 
meglio, di perfetta, compiuta gioia. 79. fonte: d’eloquenza. 81. lui: a 
lui. È la forma normale del dativo di terza persona nell’uso dantesco (cfr. 
Inf., 11, 94; vi, 67; XIX, 89; xxxIN1, 121; Purg., 1, 52; VIII, 58, ecc.). 
L’ellissi della preposizione, nel complemento di termine, era frequente, 
anche in prosa, nell’italiano antico; vergognosa: qui indica riverenza, e 
forse anche stupore: ché lo stupore è, secondo Dante, una, anzi la prima 
tra le forme della vergogna, e precisamente quello «stordimento d’animo 
per grandi e maravigliose cose vedere o udire o per alcuno modo sentire » 
(Conv., IV, xxv, 4-5; cfr. M. BarsI, Problemi, 1, p. 202). 
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— O delli altri poeti onore e lume, 

vagliami ’l lungo studio e ’1 grande amore 

che m’ha fatto cercar lo tuo volume. 84 
Tu se’ lo mio maestro e ’] mio autore; 

tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 

lo bello stilo che m'ha fatto onore. 87 
Vedi la bestia per cu’ io mi volsi: 

aiutami da lei, famoso saggio, 

ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 90 
— A te convien tenere altro viaggio, — 

rispuose poi che lagrimar mi vide 

— se vuo’ campar d’esto loco selvaggio: 93 
ché questa bestia, per la qual tu gride, 


82. onore: in quanto con la sua gloria e il suo prestigio li onora; e lume 
perché da lui tutti gli altri venuti dopo prendon luce e ammaestramento 
(cfr. Purg.,xx1,95-6). 83.vagliami: mi giovi presso di te. 84. cercar lo tuo 
volume: leggere e rileggere, esplorare in ogni sua parte la raccolta delle tue 
opere. Dell'Erneide, Dante dice cgli stesso altrove che la sapeva «tutta quan- 
ta» (Znf., xx, 114); altrettanto certa è la sua conoscenza delle egloghe; meno 
sicura quella delle Georgiche. 85.’ aio autore: l’autore per eccellenza, 
quello che ha per me maggiore autorità. 87. /o bello stilo: lo stile tragico, 
secondo la terminologia critica di Dante. Il quale, nel De vulg. eloq., 
II, 1v, 5-8, distingue tre stili: tragico o illustre, comico 0 mediocre, elegiaco 
o umile; solo al primo appartengono la gravità della materia, l’elevatezza 
dei costrutti, l'eccellenza del linguaggio, e con esso soltanto possono essere 
trattati gli argomenti più alti della poesia: armi, amore e virtù. In questo 
stile è composta naturalmente la «tragedia» (/n/., xx, 113) di Virgilio, 
ma in esso rientra anche la lirica di tono illustre, nella quale Dante s’era 
soprattutto esercitato prima del 1300, componendo canzoni e sonetti 
d'amore o di moralità, che già gli avevano acquistato fra i concittadini 
onorevole fama. — Stilo è la forma normale in Dante (cfr. Purg., xxiv, 62; 
ma «stile », nel senso di «verga da disegnare», in Prrg., x11, 64). 89. sag- 
gio: perché poeta, e dunque maestro di sapienza: il «savio gentil, che tutto 
seppe» (/nf., vii, 3). È «saggi» Dante chiama il Guinizelli (Vita nuova, 
xx, 3), Virgilio c Stazio (Purg., xx, 8; xxvII, 69; xXxI1I, 15), Omero c gli 
altri poeti antichi che incontra nel Limbo (/nf., Iv, 110); mentre nel De 
vulg. elog., Il, IV, 9, ricorda che, ad esser pocti, si richiede, oltre la 
strenuitas ingenii e l’artis assiduitas, anche l’lhabitus scientiarum. 90. polsi: 
arterie; cfr. Vita nuova, 11, 4; Inf., x111, 63. «Triemano le vene e’ polsi 
quando dal sangue abbandonate sono, il che avviene quando il cuore ha 
paura; percioché allora tutto il sangue si ritrac a lui ad aiutarlo e riscaldar- 
lo, e il rimanente di tutto l’altro corpo rimane vacuo di sangue, e freddo e 
palido » (Boccaccio). QI. viaggio: via (cfr. Inf., XVI, 27; XXVII, 16; xxxI, 
82). 93. d’esto loco selvaggio: da questa selva. 94. gride: invochi soccorso. 
La desinenza -e nella seconda persona del presente indicativo e congiun- 
tivo è normale in Dante e frequentissima nell'italiano antico. 
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non lascia altrui passar per la sua via, 

ma tanto lo ’mpedisce che l’uccide; 96 
e ha natura sì malvagia e ria, 

che mai non empie la bramosa voglia, 

e dopo ’1 pasto ha più fame che pria. 99 
Molti son li animali a cui s'ammoglia, 

e più saranno ancora, infin che ’1 Veltro 

verrà, che la farà morir con doglia. 102 


98. empie: sazia. «E però dice Tullio [Cicerone] in quello De paradoxo [1]: 
...in nullo tempo si compie né si sazia la sete de la cupiditate » (Conv., 
IV, x11, 6). 100. Molti...s'ammoglia: molti sono gli uomini a cui il vizio 
rappresentato dalla lupa s’apprende (s’ammoglia, «adhacret tamquam 
uxor», Benvenuto). «Cupiditatem unusquisque sibi duxit in uxorem ..., 
que nunquam pietatis et equitatis, . . . sed semper impietatis et iniquitatis 
est genitrix» (Epist., x1, 14). Si può intendere anche che la cupidigia va 
sempre unita con molte altre colpe; perché, come aveva già detto san Paolo, 
«Radix... omnium malorum est cupiditas » (I Tim., 6, 10). Ma questa secon- 
da interpretazione meno facilmente s’adatta al senso dei due versi che seguo- 
no. 101.’ Veltro: per combattere e vincere la lupa occorre un veltro, e 
cioè un cane da caccia ben addestrato e veloce. E poiché nella lupa è rap- 
presentata l’avarizia o la cupidigia, come causa fondamentale del disor- 
dine civile e morale dell’umanità, il Veltro dovrà rappresentare, nella 
mente di Dante, un’azione di riforma promossa da Dio, che perseguiti la 
cupidigia per ogni villa, cacciandola dovunque cessa si annidi, e ristabi- 
lendo nel mondo tutto, e particolarmente nell’Italia (vv. 106-8), l’or- 
dine e la giustizia. Ogni tentativo di circoscrivere in termini più determi- 
nati e concreti il simbolo deve tener conto e del linguaggio volutamente 
oscuro ed ambiguo in cui la profezia è espressa (nel quadro della vasta 
letteratura profetica latina e romanza del medioevo), e inoltre della stessa 
presumibile indeterminatezza delle teorie cetico-politiche di Dante in 
questa prima fase della composizione del poema. Questa avvertenza può 
bastare a renderci cauti riguardo all’utilità di stabilire precisi rapporti fra 
questa ed altre posteriori pagine profetiche della Commedia (cfr. Purg., 
XXXHI, 43-5; Par., 1X, 139-42; XXII, 14-5; XXVII, 63, 142-8), e intanto deve 
indurci a respingere ogni proposta di identificazione del Veltro con un 
personaggio storico definito (il papa Benedetto XI o l’imperatore Arri- 
go VII, Uguccione della Faggiola o Cangrande della Scala; per citare, fra 
le tante, solo le ipotesi meno stravaganti ed assurde). Che il vizio dell’ava- 
rizia sia dal poeta particolarmente detestato in quanto è causa essenziale 
della corruzione ecclesiastica, e dell’allontanamento della Chiesa dalla 
sua pura missione spirituale e dalla povertà evangelica, risulta chiaro già 
da qualche cpisodio significativo di questa prima cantica (/nf., vit, 46-8; 
XIX, 90-117), e costituisce del resto uno dei presupposti culturali e morali 
(largamente radicati nella civiltà italiana tra la fine del XIII e i primi del 
XIV secolo), al di fuori dei quali sarebbe addirittura inconcepibile la ge- 
nesi del poema. Nel Veltro si dovrà pertanto scorgere una forza capace di 
assumersi questo compito primario di riformare la Chiesa e di ricondurla 
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Questi non ciberà terra né peltro, 

ma sapienza, amore e virtute, 

e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 105 
Di quella umile Italia fia salute 

per cui morì la vergine Cammilla, 


alle sue origini apostoliche: e potrà essere un imperatore, che ristabilisca la 
giusta distinzione fra il potere temporale e quello spirituale, ovvero un 
pontefice che operi dall'interno il rinnovamento in senso evangelico degli 
istituti ecclesiastici. Gli attributi (pur nell’oscurità del linguaggio, essen- 
zialmente religiosi e spirituali), che Dante assegna al Veltro (vv. 103-5), 
fanno propendere piuttosto per la seconda ipotesi. 103. non ciberà... 
peltro: non sarà avido di dominio né di ricchezza (il peltro è una lega di 
metalli, e qui sta per «moneta »). Parole che ben si addicono (special- 
mente se prese in rapporto a quelle che seguono subito dopo) ad un papa 
spirituale; mentre non convengono al monarca, il quale è ben vero che non 
avrà più ragione di desiderare nulla, ma solo perché possiederà tutto, terre 
c denaro (cfr. Conv., IV, Iv, 4; Mon., I, xI, 11-2). 104. ma sapienza... 
virtute: ma si ciberà di Dio. Sapienza, amore e virtute indicano le tre per- 
sone della Trinità (rispettivamente il Figlio, lo Spirito Santo e il Padre); 
cfr. Inf., 11, 5-6. Altri intende in senso più ovvio, ma meno probabile: 
sarà saggio, fervido a bene operare e virtuoso. 105. nazioni: nascita, 
origine. In tale accezione il vocabolo è usato in tutto il Trecento (cfr., 
per es., Boccaccio, Decam., 111, 2, 5}5,5;1V, I, 6; 3, 8); tra feltro e feltro: 
il feltro, come avvertono il Bambaglioli, l’Ottimo e il Boccaccio, è una 
«vilissima spezie di panno»: avrà Dante voluto dire che il Veltro na- 
scerà di umile origine, o sarà prescelto fra i francescani e ne seguirà 
la regola di povertà? Questa sembra ancora l’interpretazione più sem- 
plice di una frase, che, per esser stata dettata in un gergo crmetico, 
non potrà esser mai chiarita in modo che riesca per tutti convincente, e 
della quale pure si son volute offrire innumerevoli spiegazioni. Qualcuno 
dei commentatori antichi intendeva: fra cielo e cielo; altri han sup- 
posto che l’espressione contenesse un’indicazione geografica (tra Feltre, 
nel Veneto, e Montefeltro, in Romagna); di recente s'è pensato alle urne, 
foderate di feltro, con cui si facevano in quel tempo le elezioni dei magi- 
strati (cfr. A. REGIS, in «Studi danteschi», Iv, pp. 85 sgg.); ma son tutte 
interpretazioni, ancor più che ingegnose, lambiccate. 106. umile Italia: 
riecheggia la frase di Virgilio, Aen., II, 522-3: «humilemque videmus / 
Italiam »; che nel poeta latino indica la bassa spiaggia del Lazio, quale 
apparve primamente ad Enea e ai suoi compagni. In Dante è probabile 
che umile sia rivolto a un significato morale: misera, decaduta (cfr. 
Purg., vi, 76 e 85). «Italia maxime indiget reparatione, et potissime illa 
pars... ubi est Roma; quia Italia hodierna die est maxime oppressa . . ., 
et quia in Italia solet esse sedes sacerdotii et imperii in ea parte ubi est 
Roma» (Benvenuto); salute: salvezza. 107-8. morì ...ferute: ricorda i 
nomi di alcuni eroi morti nella guerra combattuta da Enea e dai Troiani 
per la conquista del Lazio, senza distinguere fra i caduti dell’una o del- 
l’altra parte. Eurialo e Niso erano fra i compagni di Enca e morirono com- 
battendo contro i Volsci (Virgilio, Aen., 1x, 176-502); Cammilla, la figlia del 
re dei Volsci, cadde in battaglia contro i Troiani (Aen., vii, 803-17; XI, 
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Eurialo e Turno e Niso di ferute. 108 
Questi la caccerà per ogni villa, 

fin che l’avrà rimessa nello ’nferno, 

là onde invidia prima dipartilla. 111 
Ond’io per lo tuo me’ penso e discerno 

che tu mi segui, e io sarò tua guida, 

e trarrotti di qui per luogo etterno, 114 
ove udirai le disperate strida, 

vedrai li antichi spiriti dolenti, 

che ia seconda morte ciascun grida; 117 


532-835), e così Turno, principe dei Rutuli, ucciso da Enea (Aen., 
xII, 697-952). «Per hoc signanter explicat quod loquitur de illa parte 
Italiae ubi est Roma...Et manifestissimum est quod Roma maxime 
indiget reparatione, quae quodammodo matrona potens, regina urbium, 
nunc proh dolor! pro magna parte est serva et sclava omnium » (Benvenu- 
to). 108. ferute: ferite. Forma comune, anche in prosa (cfr. Inf., xI, 34). 
109. villa: città (cfr. Inf., xx11t, 95; Purg., xv, 97); oppure, genericamente, 
«luogo» (cfr. Par., xx, 39). 111./à onde... dipartilla: donde la trasse 
fuori a corrompere le genti l’invidia di Lucifero contro gli uomini. Invidia 
prima può esser perifrasi per indicare il diavolo (come «primo amore» 
per «Dio »); oppure prima si può intendere in funzione avverbiale, «prima- 
mente ». La frase ha sapore biblico: cfr. Sap., 2, 24: «Invidia diaboli mors 
introivit in orbem terrarum». 112. me’: meglio (probabilmente da «mei»: 
cfr. Purg., x11, 68). La forma apocopata, frequente in Dante, è tipica 
dell'uso toscano, anche in tempi recenti; discerno: giudico. — Fin che 
non venga il Veltro, la via diretta al dilettoso monte-—-e cioè il «corto 
andar» (/nf., 11, 120), il raggiungimento agevole dell’umana felicità, che 
consiste nella virtù, — è impedita dalla forza soverchiante della lupa, la 
cupidigia; per ora si richiede un cammino più lungo e più difficile, che 
porti l’uomo, attraverso l’aborrimento del peccato e la purificazione nel 
pentimento (simboleggiati, rispettivamente, nell’Inferno e nel Purga- 
torio), prima alla felicità terrena e quindi alla beatitudine celeste (1’ Eden 
e il Paradiso), con la guida della ragione umana (Virgilio) e della rivela- 
zione (Bcatrice). Questa interpretazione simbolica, che si appoggia essen- 
zialmente sulle dottrine esposte nella Monarchia (III, xvI, 7-8), sì chiarirà 
meglio attraverso tutto lo svolgimento del poema; in questo primo canto 
è appena abbozzata e intravista. 114. per luogo etterno: attraverso l’In- 
ferno. Etterno era grafia e pronunzia normale nel toscano antico (ed è anche 
negli autografi del Petrarca); modellata sull’uso del latino medievale etter- 
nus o ecternus (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», xxVIII, p. II; 
A. SCHIAFFINI, in «Studi danteschi», XIII, p. 34). 116. antichi: perché, 
fra essi, ve ne sono che scesero laggiù fin dai primi tempi della storia 
umana. 117. che: è congiunzione modale, come al v. 3; grida: «Qui si 
dubita quello che l’autore intendesse per la seconda morte, e quanto a me 
pare che l’autore intendesse della dannazione ultima, che sarà al giudicio: 
imperò che per invidia vorrebbon già ch’ella fosse per avere più com- 
pagni ... Altrimenti si può intendere della annullazione, dicendo che la 
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e vederai color che son contenti 

nel foco, perché speran di venire 

quando che sia alle beate genti. 120 
Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 

anima fia a ciò più di me degna: 

con lei ti lascerò nel mio partire; 123 
ché quello imperador che là su regna, 

perch’io fu’ ribellante alla sua legge, 

non vuol che ’n sua città per me si vegna. 126 
In tutte parti impera e quivi regge; 

quivi è la sua città e l’alto seggio: 

oh felice colui cu’ ivi elegge! — 129 
E io a lui: — Poeta, io ti richeggio 

per quello Dio che tu non conoscesti, 

acciò ch’io fugga questo male e peggio, 132 
che tu mi meni là dove or dicesti, 

sì ch’io veggia la porta di san Pietro 

e color cui tu fai cotanto mesti. — 135 
Allor si mosse, e io li tenni retro. 


prima morte sia la dannazione dell’anima, quando si parte dal corpo; 
la seconda morte sarebbe quando l’anima fosse annullata» (Buti). A 
favore di quest’ultima interpretazione sì può citare /nf., x, 118 (vedi la 
nota relativa); e in questo caso grida significherà «invoca ». A favore invece 
di quelli che intendono: «gli spiriti che lamentano ad alte grida la loro 
condizione di dannati», sta il fatto che seconda morte era una formula tra- 
dizionale nel senso di «morte spirituale, dannazione », e in questo senso 
l’usa anche Dante, in ZEpist., vi, 5 (cfr. M. Banzi, Problemi, 1, p. 200). 
118-20. color .. . genti: le anime del Purgatorio, che accolgono con gioia la 
loro pena, assistite, come sono, dalla speranza sicura del cielo. foco sta 
qui ad indicare, genericamente, le varie forme di espiazione, come in 
Purg., Xxvil, 127. 121. Alle qua’: alle quali beate genti. 122. anima: 
Beatrice; fia:sarà. 124. quello imperador: Dio (cfr. Par., xII, 40; xxv, 41). 
125. ribellante: ribelle, non sottomesso. Perché, essendo vissuto prima del 
cristianesimo, non fu tra coloro che «adorar debitamente a Dio», credendo 
nel Cristo che doveva venire (cfr. Inf., IV, 37-9). 126. ’n sua città: nel 
Paradiso; fer me: da me. Complemento d’agente retto dal verbo passivo 
impersonale (cfr. Inf., xxvI, 84; Purg., xxv, 109-10). L'uso, alla latina, del 
passivo impersonale di un intransitivo si ritrova anche in Boccaccio, 
Decam., 1, 1, 86: «da tutti fu andato». 127-8. In tutte...seggio: Dio 
esercita il suo potere (come imperatore) su tutto il creato, ec governa 
direttamente (come re) nel Paradiso (cfr. il v. 124). 128. seggio: trono 
(cfr. Isaî., 66, 1; Psalm., 10, 5). 132. questo male: la schiavitù al peccato, e 
peggio, la dannazione che ne conseguirebbe di necessità. 134. la porta dî 
san Pietro: i più oggi intendono la porta del Purgatorio guardata dall’an- 
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gelo, che è «vicario di Pietro » (Purg., IX, 127; XXI, 54); perché muovono 
dal presupposto che Dante voglia alludere soltanto ai due regni per cui lo 
guiderà Virgilio; ma il poeta può benissimo avere avuto in mente anzitutto 
la meta ultima del viaggio, e la porta può essere, più naturalmente, quella 
del Paradiso. 135. color: i dannati; fai: rappresenti, dici. 


Questo primo canto serve di proemio a tutto il poema e, come tale, ha una 
funzione importantissima. Imposta la situazione poetica e la presenta in nuce 
in tutta la complessità degli elementi che concorrono a costituirne l’idea pri- 
mordiale: visione di un viaggio oltremondano; significato allegorico che tale 
visione assume in rapporto al fine morale e politico che lo scrittore si pro- 
pone; tecnica narrativa e drammatica che deve corrispondere alla novità 
e all’ampiezza del tutto inconsueta dell’impianto e della trama fantastica. 
Poesia, struttura, tecnica nascono ad un parto, inscindibili, e prendono 
impulso dall’energia del proposito etico e polemico a cui obbedisce, fin 
dall’inizio, l'ispirazione del poeta. E tutti questi elementi sono già pre- 
senti qui, con un vigore che acquista tutto il suo rilievo e la sua forza se 
pensiamo all’intelaiatura gracile e scarna delle forme liriche in cui s’era 
espresso precedentemente Dante e tutta la tradizione letteraria in cui 
s’era formato e cresciuto, ma insieme in modi ancora incerti e sommari. 
C'è già l’atmosfera solenne e drammatica dell’oltremondo, ma la rappre- 
sentazione della selva e il modo di introdurre e far muovere i personaggi 
sono lontanissimi per ora dalla nettezza e robustezza del disegno con cui 
saranno ritratti in seguito gli scenari e gli attori che si avvicenderanno in 
un’invenzione straordinariamente folta di incontri, di sorprese, di gesti 
e di persone. C'è il primo avvio al racconto e l’abbozzo di uno spettacolo, 
e cioè l’esordio di una tecnica narrativa e drammatica, ma ancora im- 
pacciata ed informe, senza quel ritmo continuo e quella ferma determina- 
zione di particolari, che si matureranno soltanto più tardi. C’è infine, nelle 
allegorie delle tre fiere e nella profezia del Veltro, l’annunzio e il presenti- 
mento della ragione morale e politica dell’opera, ma indeterminata ancora, 
lontana da quella concretezza di passioni polemiche e da quella chiarezza 
di soluzioni pratiche che nasceranno soltanto in seguito da una più ricca 
e tragica esperienza e da uno sforzo continuato di sistemazione dottrinale. 
Per ora il viaggio si presenta piuttosto come una visione, che non come un 
dramma o un racconto; l’allegoria si sovrappone, meglio che non s’innesti 
e si fonda con la trama fantastica; l’intento morale è concepito a grandi 
linee, ma indeterminato e astratto. Giova considerare la Commedia come 
un'opera in fieri, anziché come un blocco unitario precostituito di concetti 
e di forme: ci si renderà meglio conto del modo in cui gli schemi strutturali 
e gli stessi strumenti artistici di cui lo scrittore s’avvale si vengono ma- 
turando ad un tempo con il chiarirsi delle sue ragioni polemiche e delle sue 
premesse teoriche. 


CANTO SECONDO 


Lo giorno se n’andava, e l’aere bruno 

toglieva li animai che sono in terra 

dalle fatiche loro; e 10 sol uno 3 
m’apparecchiava a sostener la guerra 

sì del cammino e sì della pietate, 

che ritrarrà la mente che non erra. 6 
O muse, o alto ingegno, or m'aiutate; 


1-5. Lo giorno . . . pietate: Dante aveva certamente presente uno schema di 
rappresentazione che ritorna frequente in Virgilio (Aen., nm, 147: «Nox 
erat, et terris animalia somnus habebat»; vIri, 26-7: «nox erat, et terras 
animalia fessa per omnis / alituum pecudumque genus sopor altus habebat »; 
IX, 224-5: «Cetera per terras omnis animalia somno /laxabant curas et 
corda oblita laborum»; cfr. anche 1v, 522-32); ma l’ha rinnovato, portan- 
dovi un senso personale d’inquietudine e quel gusto dell’antitesi, che a sua 
volta richiama i modi di certe antiche poesie d’amore (fino al Petrarca, 
Rime, 1, 57-62). 2. animai: esseri animati, in genere; e quindi anche gli 
uomini (cfr. la nota a /nf., v,88). 3. sol uno: espressione intensa. Vuol di- 
re: unico fra tutti i viventi (Virgilio è un'anima e per lui quel viaggio non 
è una guerra). 4-5.laguerra...pietate:l’asprezza così della via ardua e pe- 
rigliosa, come dell’angoscia (pietate: cfr. la nota a Znf., 1, 21) derivante dalla 
contemplazione di tanti dolori. Per guerra, nel senso di «travaglio», cfr. 
Rime, 1, 52; c, 62. 6. ritrarrà: riferirà; la mente che non erra: la memo- 
ria, che riferisce con esattezza ciò che ha appreso, ed è sempre veritiera 
relativamente all'oggetto della sua conoscenza. Tutta l’espressione è dun- 
que da prendere come una perifrasi, che significa «la memoria»; espone 
una qualità generale della memoria umana, di ogni uomo, non di Dante 
soltanto. Per mente, nel senso di «memoria», cfr. Rime, L, 1; LXVII, 59, ecc. 
7-9. O muse . . . nobilitate: a questo punto, che è il vero inizio della prima 
parte del poema (dopo quella sorta di prologo, che è il primo canto), Dante 
introduce, sull’esempio delle più famose epopcee, la protasi e l’invocazione 
alle Muse: con uno sviluppo più ampio e di volta in volta più orgoglioso 
e consapevole del proprio ardimento, le ripeterà iniziando ciascuna delle 
altre due cantiche. Qui la protasi s’insinua in «forma indiretta ...in 
quell’inciso che è una promessa: che ritrarrà la mente che non erra» 
(I. DeLLA GIovannNA, I! canto II dell’ Inferno, Firenze, Sansoni, 1921, 
p. 11); e l’invocazione è rapida, con un che di ansioso e trepidante, 
anch'essa idealmente un inciso fra le note gravi delle prime terzine e quelle 
che seguono, in cui si esprime lo sgomento di chi s’accinge ad affrontare 
una terribile impresa. Non c’è orgoglio ancora, ma solo coscienza di ar- 
tista che tenta la sua prova più vasta ed impegnativa, in quel chiamare a 
rassegna tutte le sue forze: la memoria (mente) già ricordata come custode 
e fedele espositrice del vero; l'alto ingegno, ch'egli si riconosceva per la 
fama acquistata con le rime tra i contemporanei (cfr. Inf., x, 59), e le muse, 
cioè i sussidi della dottrina e dell’arte rettorica. E neppure v'è orgoglio 
in quel verso famoso: qui si parrà la tua nobilitate, che vuol dire in sostanza: 
qui avranno campo di mostrarsi, se ci sono davvero, tutte quelle doti di 


INFERNO, II, 8-16 19 


o mente che scrivesti ciò ch’io vidi, 

qui si parrà la tua nobilitate. 9 
Io cominciai: — Poeta che mi guidi, 

guarda la mia virtù s’ell’è possente, 

prima ch’all’alto passo tu mi fidi. 12 
Tu dici che di Silvio il parente, 

corruttibile ancora, ad immortale 

secolo andò, e fu sensibilmente. 15 
Però, se l’avversario d’ogni male 


intelligenza, di sapienza artistica, di verità, che il poeta non più esordiente 
ritiene di possedere. La trepidazione dell’artista risponde a quella del 
pellegrino; e in realtà sono una cosa sola; se si pensa che la paura del per- 
sonaggio Dante, che s'apparecchia a sostenere la guerra dell’aspro cam- 
mino, è il riflesso dell'esitazione dello scrittore, mentre s’accinge a un’ope- 
ra che è nello stesso tempo superba novità di arte e rivelazione altrettanto 
superba di un’altissima missione religiosa e morale. 8.ciò ch'io vidi: 
afferma, come farà tante volte anche in seguito, la realtà della sua visione; 
e cioè la verità profonda del suo canto, che non vuol essere soltanto una 
finzione della fantasia. 9.sî parrà: apparirà; cfr. Boccaccio, Decam., 
IV, 4, 14: «ora si parrebbe se così fosse valente uomo come si diceva 2; 
nobilitate: che è «perfezione di propria natura in ciascuna cosa» (Conv., 
IV, XVI, 4). 11. s'ell’è possente: se sia sufficiente. Il costrutto, con l’antici- 
pazione, o prolessi, del soggetto, che sì ripete nel pronome pleonastico 
«ella », è analogo a quello di Rime, xc, 50: «guarda la vita mia quanto ella 
è dura». 12. prima... fidi: avanti che tu mi affidi all’alto passo, a questo 
tremendo salto dalla vita mortale all’immortale, dal tempo all’eterno. Le 
esitazioni e le ragionate obiezioni del pellegrino, la risposta di Virgilio 
servono a illustrare, sulla soglia del poema, il carattere profondo che il 
poeta attribuisce al suo messaggio: debbono chiarire al lettore che il viag- 
gio oltremondano di Dante è voluto da Dio, che la sua missione, come 
quella di Paolo, si giustifica in un fine che va molto al di là della sua per- 
sona e investe il destino dell’umanità tutta. 13. di Silvio il parente: Enea, 
che generò Silvio da Lavinia. Il suo viaggio al regno dei morti è narrato 
nel vi dell’Eneide. Non c’è bisogno di credere che Dante considerasse 
realmente avvenuto quel viaggio; è sufficiente ch’egli ammettesse la realtà 
storica del personaggio Enea c quindi la validità, sul piano ideale, di una 
tale finzione poetica in rapporto con la missione che quello era destinato 
a svolgere nel mondo (cfr. vv. 19-21). Dei due antecedenti, a cui Dante si 
richiama, uno è poetico, l’altro vero; e mentre quest’ultimo è categorica- 
mente affermato (Andovvi poi lo Vas d'elezione), del primo tutta la re- 
sponsabilità è lasciata a Virgilio (Tu dici... onde li dai tu vanto), e la 
stessa interpretazione simbolica è corretta, a paragone dell’assunto virgi- 
liano, e invcrata in una concezione storica più matura (a voler dir lo ve- 
ro...) Cfr. S. A. CHIMENZ, Z/ canto II dell'Inferno, Roma, A. Signorelli, 
1950, pp. 7-8. 14. corruttibile ancora: ancor vivo. 14-5. immortale secolo: 
il mondo eterno; per secolo, «mondo», cfr. Vita nuova, 111, 1; XXIII, 6; XXX, 
1; sensibilmente: col corpo. 16-9. Però... d’intelletto: se Dio (nemico di 
ogni iniquità, cfr. Psalm., 5, 5-7) fu tanto cortese con Enea, ciò non sembra 
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cortese i fu, pensando l’alto effetto 

ch’uscir dovea di lui e ’] chi e ’1 quale, 18 
non pare indegno ad omo d’intelletto; 

ch’e’ fu dell’alma Roma e di suo impero 

nell’empireo ciel per padre eletto: 21 
la quale e ’1 quale, a voler dir lo vero, 

fu stabilita per lo loco santo 

u’ siede il successor del maggior Piero. 24 


sconveniente (indegno) a uomo che abbia senno, purché si pensi alle straor- 
dinarie conseguenze (alto effetto) che dovevano procedere da lui. Il pen- 
sando del v. 17 si può grammaticalmente riferire sia a Dio, sia a omo 
d’intelletto; ma sembra più opportuno intenderlo come riferito a quest'ul- 
timo. 17.tî:gli. Forma arcaica del dativo del pronome personale (da «ei »). 
Cfr. Inf., x, 113; Rime, LXvItI, 35, ecc. 18. ’/ chi e | quale: ricalca la for- 
mula scolastica quis et qualis; né è possibile dire con certezza se si rife- 
risca all'effetto oppure ad Enea. Nel primo caso, si dovrà intendere: e 
quale fosse, nella sua essenza e nella sua condizione questo effetto, cioè 
l'impero romano come preparazione all’avvento della Roma cristiana e 
della Chiesa; o anche: quali uomini (e si potrà pensare a Cesare, ad Otta- 
viano Augusto) e di quali virtù. Nel secondo caso, invece, sarà da spiegare, 
con lo Zingarelli: e chi fosse Enea, in se stesso e per le sue doti indivi- 
duali, e quale per la sua nobile origine e per le sue successive nozze regali 
con Creusa, con Didone e con Lavinia (cfr. Mon., II, 11, 8-17). 21. nel- 
l’empireo ciel: nel decimo cielo «di fiamma ovvero luminoso », dal cui essere 
immobile dipende il movimento di tutti gli altri cieli: «E quieto e pacifico 
è lo luogo di quella somma Deitate che sola [sé] compiutamente vede ... 
Questo è lo soprano edificio del mondo, nel quale tutto lo mondo s’in- 
chiude, e di fuori dal quale nulla è; ed esso non è in luogo, ma formato fu 
solo ne la prima Mente» (Conv., II, 111, 8-11; cfr. Epist., xn11, 67-8; Par., 
xXx, 39). 22./a quale: Roma; e’! quale: impero. 23. stabilita: la con- 
cordanza grammaticale è solo col primo dei due soggetti logici, secondo 
un procedimento di cui si hanno frequenti esempi nell’italiano antico: 
cfr. Inf., 1, 41-3; xvi, 66-8. (Di diverso tipo le concordanze irregolari di 
Inf., xvi, 28-30 e simili.)- Vuol dire che la grandezza dell'impero fu 
costituita da Dio, solo perché Roma doveva diventare la sede del Pontefice. 
E non si può non avvertire in questa affermazione (e più ancora in tutto il 
giro della frase, che s’insinua come una chiosa correttiva del testo di 
Virgilio: a voler dir lo vero) una sfumatura di convinto guelfismo, che non 
corrisponde, anzi si contrappone, alle tesi sostenute nel IV del Convivio, 
nel II della Monarchia, nel vi del Paradiso, dove l’istituto dell'impero è 
considerato provvidenziale in quanto pone i fondamenti necessari e suffi- 
cienti all’avverarsi della piena felicità dell’uomo in questa vita, ed esso 
è voluto da Dio parallelamente alla Chiesa, ma non subordinato diretta- 
mente ad essa. Notevole argomento a conferma dell'opinione di coloro che 
credono questi primi canti dell’/nferno scritti anteriormente all’esilio del 
poeta (cfr. G. FERRETTI, / due tempi della composizione della Divina Com- 
media, Bari, Laterza, 1935, pp. 293-311). 24. maggior: grande, sommo. 
Ha valore di aggettivo positivo e non di superlativo (cfr. S. BETTI, Scritti 
danteschi, Città di Castello, Lapi, 1893, p. 30; M. BARBI, Problemi, 1, p.237.). 
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Per questa andata onde li dai tu vanto, 

intese cose che furon cagione 

di sua vittoria e del papale ammanto. 27 
Andovvi poi lo Vas d'elezione, 

per recarne conforto a quella fede 

ch'è principio alla via di salvazione. 30 
Ma io perché venirvi? o chi ’1 concede? 

Io non Enea, io non Paulo sono: 

me degno a ciò né io né altri crede. 33 
Per che, se del venire io m’abbandono, 

temo che la venuta non sia folle: 

se’ savio; intendi me’ ch’i” non ragiono. — 36 
E qual è quei che disvuol ciò che volle 

e per novi pensier cangia proposta, 

sì che dal cominciar tutto si tolle, 39 
tal mi fec’io in quella oscura costa, 


26-7. intese... ammanto: udì cose, attraverso la profezia del padre An- 
chise, che, «riempiendolo di buona speranza, il fecero animoso all'impresa 
contro a Turno re de’ Rutuli, del quale avuto vittoria, e già in Italia dive- 
nuto potente, ne seguì l’effetto che poco avanti si legge, cioè del papale 
ammanto, , . . l’autorità papale » (Boccaccio). 28. Andovvi: nel mondo eter- 
no; lo Vas d’elezione: san Paolo, «il gran vasello dello Spirito Santo » (Par., 
XXI, 127-8). L'espressione è degli Act., 9, 15. Paolo stesso narra d'esser stato 
rapito al terzo cielo, «Dio solo sa se col corpo o fuori del corpo» (ZI Cor., 
12, 2-4). 29-30. per... salvazione: per trarne stimolo ad accogliere e pre- 
dicare la fede nel Cristo, senza la quale non è dato salvarsi. 31. perché: per 
quali meriti e per quale fine previsto dalla Provvidenza. 34. Per che: per 
la qual cosa; del venire: quanto al venire; complemento di limitazione, 
col verbo sostantivato (come in Rime, Lxxv, 6: «se tu non ti procacci de 
l’andarne»; civ, 8: «a pena del parlar di lor s’aita»); m’abbandono: mi 
lascio indurre ad acconsentire. « Abbandonarsi » è un gallicismo e significa 
propriamente: «avventurarsi, mettersi allo sbaraglio»: cfr. il volgarizza- 
mento riccardiano dei Fatti dei Romani: «Da ora inanzi m’abandono e metto 
in aventura >» (Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura 
di A. Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 205). 35.folle: temeraria, e 
quindi tale da incorrere in un castigo divino (cfr. Znf., viti, 91; XXVI, 125; 
Par., xxvir, 83). 36. se’ savio... ragiono: come savio, tu puoi intendere 
anche quello che io non ho saputo esprimere. «E una formula usuale delle 
concioni » (M. Barbi, Problemi, 1, p. 202); me’: meglio; cfr. Znf., 1, 112. 
37. disvuol: non vuole più. 38. cangia proposta: muta i) suo intendimento. 
39. si folle: si stacca dal cominciar, rinunzia al proposito iniziale. 40. in 
quella oscura costa: nella piaggia deserta, sulla quale è ormai scesa la notte. 
L’accenno al paesaggio triste e all'oscurità, in cui si riflettono l’angosciosa 
esitazione e lo smarrimento del pellegrino, ci riporta, dopo il lungo e bene 
argomentato, ma un po' freddo, discorso, alla nota poetica espressa nei 
primi versi del canto. 
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perché, pensando, consumai la ’mpresa 

che fu nel cominciar cotanto tosta. 42 
— S'i' ho ben la parola tua intesa, — 

rispuose del magnanimo quell’ombra 

— l’anima tua è da viltate offesa; 45 
la qual molte fiate l’omo ingombra 

sì che d’onrata impresa lo rivolve, 

come falso veder bestia quand’ombra. 48 
Da questa tema acciò che tu ti solve, 

dirotti perch’io venni e quel ch'io ’ntesi 

nel primo punto che di te mi dolve. si 
Io era tra color che son sospesi, 

e donna mi chiamò beata e bella, 

tal che di comandare io la richiesi. 54 


41-2. pensando, consumai . .. tosta: esaurii nel pensiero. Come se dicesse: 
immaginai tutto il corso dell’impresa, previdi tutti gli ostacoli che in essa 
avrei incontrato, ce solo col rendermi conto della follia della decisione e 
dell’azione intrapresa con tanta frettolosa baldanza (cotanto tosta), di- 
strussi in me stesso ogni possibilità di proseguire in essa. 43. /a parola 
tua: il tuo discorso. 44. magnanimo: si contrappone alla viltate del 
v. 45, e cioè alla pusillanimità di Dante. «Sempre lo magnanimo si ma- 
gnifica in suo cuore, e così lo pusillanimo, per contrario, sempre si tiene 
meno che non è...Al magnanimo le sue cose sempre paiono migliori 
che non sono, e l’altrui men buone: lo pusillanimo sempre le sue cose crede 
valere poco, e l’altrui assai» (Conv., I, xI, 18-20). Viltà è dunque quel ri- 
lassamento, che deriva da troppo scarsa coscienza di sé e delle propric forze. 
45. offesa: diminuita, indebolita. È il senso che ha spesso «offendere», 
nel linguaggio dantesco (cfr. /nf., v, 102 e 109; VII, 71; Purg., XXXI, 12, ecc.). 
46. ingombra: ostacola. 47. onrata: onorata. Forma sincopata, che si ri- 
trova in Znf., 1v, 76; rivolve: distoglie. 48. come... ombra: «come la 
bestia si rivolge e torna a dietro, quando adombra per falso vedere, cioè 
che li par vedere quel che non vede; così l’uomo spesse volte torna a dietro 
di quello che ha preso di fare, avendo paura di quello che non dee avere» 
(Buti). 49. ti solve: ti sciolga, ti liberi. S1. nel primo... dolve: nell’ora 
in cui primamente sentii pietà per Ja tua misera condizione; dolve: è 
forma arcaica regolare di perfetto forte, da «dolere» (cfr. E. G. ParobI, in 
«Bull. Soc. dant.», 111, p. 131); donde anche la forma più popolare «dolfe ». 
52. sospesi: allude alle anime del Limbo, sospese fra il desiderio di veder 
Dio e la nessuna speranza di poterlo mai vedere, Cfr. /nf., 1v, 45. 54. tal 
che ...richiesi: così bella e soffusa nell’aspetto di tanta beatitudine da 
costringermi a proffcrirle senz'altro la mia obbedienza. L'atmosfera in 
cui si colloca questa prima presentazione di Beatrice è tipicamente stilno- 
vistica, anche nei particolari, e prima di tutto in questo gesto di «omaggio » 
di Virgilio. E stilnovistico è anche il linguaggio, vocaboli e immagini, da 
quella coppia di aggettivi in funzione avverbiale soave e piana (che non è 
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Lucevan li occhi suoi più che la stella; 

e cominciommi a dir soave e piana, 

con angelica voce, in sua favella: 57 
«O anima cortese mantovana, 

di cui la fama ancor nel mondo dura, 

e durerà quanto ’1 mondo lontana, 60 
l’amico mio, e non della ventura, 


solo assai frequente nei rimatori del tempo, ma addirittura rappresenta- 
tiva di un certo gusto poetico) all’argelica voce, agli occhi lucenti più che la 
stella, fino a quella frase con cui il discorso di Beatrice si conclude e che ne 
illumina tutta l’intonazione, nell’ambito di quel misticismo amoroso che 
aveva ispirato la Vita nuova: «amor mi mosse, che mi fa parlare». Questo 
secondo canto raggiunge risultati poetici, nel complesso, più intensi, a 
paragone del primo, ma meno nuovi: là c’era almeno il presentimento di 
una nuova tecnica drammatica; qui siamo riportati nell’ambito della tra- 
dizione lirica, raffinata ma altrettanto fragile. 55. /a stella: le stelle. Di 
quest’uso del singolare per il plurale si hanno molti esempi, nella poesia 
e anche nella prosa del tempo; e uno chiarissimo di Dante (Vita nuova, 
XXIII, 24). Altri intende: il sole, o Venere. 56. soave e piana: con dol- 
cezza e pacatezza. «Soave, cioè dolce e graziosa, ... e piana, cioè mo- 
desta, e come persona grave» (G. B. GELLI, Letture edite e inedite sopra 
la Commedia di Dante, Firenze, Bocca, 1887, 1, p. 175). Si noti che 
questo e simili accoppiamenti erano dell’uso poetico e in essi i singoli 
epiteti finivano coll’assumer valore quasi di sinonimi (cfr. Rime, LXVII, 
10-1: «piani, soavi e dolci»; LXIX, 10: «benigna e piana»; Vita nuova, 
XIX, 13: «giovane c piana», ecc.). 57. tr sua favella: nel suo favel- 
lare; favellando. È un modo ridondante, che riprende il dir del verso 
precedente (come al v. 97: chiese...in suo dimando). 58-74.O ani- 
ma ...a lui: il nocciolo del discorso di Beatrice sta tutto nella pre- 
ghiera espressa ai vv. 67-9; ma il discorso stesso poi si svolge con 
un'ampiezza e ricchezza di argomenti, ingegnosa e pur sfumata, suasiva e 
al tempo stesso naturale, che, mentre non annulla il movimento lirico, pure 
lo caratterizza e lo specifica in un preciso ambito di stile. Nei limiti di 
questo stile debbono essere intese anche la lode iniziale al poeta e l’inde- 
terminata promessa finale d’impetrargli la benevolenza di Dio. Dove non 
è artifizio alcuno d’oratoria, sì soltanto istintiva gentilezza di donna, e 
quasi di regina che si piega a richiedere d’un favore il suo vassallo. 
60. quanto *! mondo lontana: così a lungo quanto durerà il mondo. Lon- 
tana è aggettivo, riferito a fama, con valore avverbiale. Molti manoscritti 
leggono: «quanto "1 moto»; né il senso muterebbe, perché il movimento 
durerà appunto finché durerà il mondo e si estinguerà con esso. 61. l’ami- 
co... ventura: colui che mi amò per me stessa, disinteressatamente, senza 
ambire a ricompensa di sorta, e ponendo tutta la sua beatitudine nel lodare 
la donna amata (cfr. Vita nuova, XVIII, 3-6); e si comportò dunque tutto 
all’opposto di coloro che amano una persona solo per trarne vantaggio, 
sicché sono da dirsi, secondo un testo di Abelardo, «fortunae potius... 
amici quam hominis». È l’interpretazione sottilmente proposta da M. Ca- 
SELLA (in «Studi danteschi», xxVII, pp. 117-34); simile, più che egli non 
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nella diserta piaggia è impedito 

sì nel cammin, che volt’è per paura; 63 
e temo che non sia già sì smarrito, 

ch’io mi sia tardi al soccorso levata, 

per quel ch’i’ ho di lui nel cielo udito. 66 
Or movi, e con la tua parola ornata 

e con ciò c'ha mestieri al suo campare 

l’aiuta, sì ch’ ne sia consolata. 69 
I’ son Beatrice che ti faccio andare; 

vegno del loco ove tornar disio; 

amor mi mosse, che mi fa parlare. 72 
Quando sarò dinanzi al signor mio, 


creda, d’altronde a quella di chi intende: vero amico, e non già di quelli 
che vanno e vengono secondo la fortuna, rimandando a consimili espres- 
sioni di Ovidio (Trist., I, V, 33-4; Ex Ponto, I, 1X, 15-6). Anche il Landino, 
ponendo l’accento sul senso allegorico: «molti amano Beatrice, cioè la 
dottrina delle cose divine, non per lei né per aver quella, ma per acquistar- 
ne fama e reputazione mondana e ricchezze e dignità, le quali cose son 
beni di fortuna ». La spiegazione più comune è invece: colui che mi ama ed 
è da me riamato, ma non dalla fortuna, che anzi lo perseguita. 62. diserta 
piaggia: cfr. Inf., 1, 29. 63. volt'è: cfr. Inf., 1, 36, 60. 64-6. temo... 
udito: inutile tentare di giustificare razionalmente questa trepidazione di 
Beatrice, che, come santa, vede in Dio il presente e anche il futuro. Qui 
Beatrice non è soltanto una creatura beata (e tanto meno un puro simbolo); 
è santa e donna insieme, come nella Vita nuova e nelle rime della lode. 
65. levata: mossa. 66. udito: da Lucia, come dirà poi (vv. 103-8). 
67. ornata: come di pocta, che sa avvalersi di tutti gli strumenti dell’arte. 
68. ha mestieri: è opportuno, necessario; al suo campare: a salvarlo. 
70. Beatrice: la donna amata da Dante nella sua giovinezza; e, nel poema, 
simbolo della scienza delle cose rivelate, cioè della teologia, per mezzo 
della quale l’uomo è avviato all’acquisto della felicità eterna. «Revera 
quaedam domina nomine Beatrix, insignis valde moribus ct pulchritudine, 
tempore auctoris viguit in civitate Florentiae, nata de domo quorundam 
civium florentinorunm qui dicuntur Portinarii; de qua Dantes auctor procus 
fuit et amator in vita dictae dominae, et in eius laudem multas fecit canti- 
lenas. Qua mortua, ut cius nomen in famam levaret, in hoc suo poemate 
sub allegoria et typo theologiae cam accipere voluit» (Pietro di Dante). 
L’allegoria, in quanto è anch’essa un modo dell’arte e un espediente inteso 
a dare corpo alle idee e ad operare così sulla fantasia dei lettori, non soltanto 
non esclude, ma anzi espressamente richiede l’umano atteggiarsi del per- 
sonaggio. ‘71. del loco: dal ciclo. ‘72. amor: la parola è sentita in tutta 
quella complessità, o ambiguità se così si vuol dire, di significati, che lo 
stile comportava. È l’amore di Beatrice per il suo fedele; ma anche l'Amore 
inteso nel suo valore assoluto, cioè Dio, da cui deriva ogni impulso ca- 
ritatevole. 
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di te mi loderò sovente a lui». 

Tacette allora, e poi comincia’ io: 75 
«O donna di virtù, sola per cui 

l’umana spezie eccede ogni contento 

di quel ciel c'ha minor li cerchi sui, 78 
tanto m’aggrada il tuo comandamento, 

che l’ubidir, se già fosse, m'è tardi; 

più non t’è uopo aprirmi il tuo talento. 81 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 


74. mi loderò: cîr. la nota ai vv. 58-74. I commentatori antichi spiegano 
il verso allegoricamente, nel senso che la teologia si giova della ragione 
umana o filosofia, e ha pertanto motivo di lodarsene; così, per es., Benve- 
nuto: «Hoc autem significat quod theologia saepe utitur servicio rationis 
naturalis ». 76-8. O donna... sutî: il passo è diversamente inteso secondo 
che si prende sola per cui come riferito a donna, ovvero (come sembra 
preferibile) a virtù, e inoltre secondo che s’intende la lode rivolta a Beatrice 
donna oppure alla teologia, che essa rappresenta allegoricamente. E 
nell’un caso e nell’altro, d'altronde, l’espressione suona iperbolica: non 
è vero infatti che solo per la presenza di Beatrice gli uomini vincano, su- 
perino in valore, tutto ciò che è contenuto (contento, cfr. Par., 11, 114) 
sotto il cielo della luna (la proposizione vale per tutti gli uomini, non 
per lci soltanto); e neppure è vero che la teologia sola innalzi gli uomini 
al di sopra delle cose terrene (perché a ciò può essere sufficiente anche, 
fino ad un certo punto, la ragione). L’iperbole si giustifica anch'essa 
nell’intonazione stilistica di tutta questa pagina; senza che si debba at- 
tribuire alla frase un significato troppo preciso. Giustamente osserva il 
CHIMENZ, op. cit., pp. 14-65: «‘‘O donna di virtù” è espressione che richiama 
il passo della Vita nuova (x, 2), in cui è detto della ‘‘gentilissima’’ che 
‘fue distruggitrice di tutti li vizi e regina de le virtudi”’... E s'intende di 
virtù umane, non teologali, opposte ai vizi: e questa virtù, di cui Bea- 
trice, venendo al mondo, fu regina, è la sola cosa per cui la specie umana 
supera ogni altro essere contenuto dal ciclo più piccolo, che è quello 
della Luna, cioè ogni altro essere che sia sulla terra... Se si tien conto 
ch’è un pagano che parla nel Limbo, un pagano che aveva esaltato l’umana 
virtù; chiamando in questo senso Beatrice ‘‘signora della virtù”, Virgilio 
le fa la più alta lode che da parte sua possa farsi». 78. di quel ciel... sui: 
del cielo della luna, che è il più basso e quindi quello di minor giro: tutte 
le cose esistenti sotto la luna sono mortali, tutte quelle che stanno sopra 
eterne. 79. m'aggrada: mi piace. E anche questa parola, come pure il 
giro della frase, è del linguaggio della lirica d'amore. So. l'ubidir... 
tardi: se già avessi cominciato a eseguire il tuo comando, mi parrebbe 
pur sempre d'aver tardato. 81. più mon...talento: non occorre che tu 
aggiunga altro, per persuadermi a fare il tuo volere. I più oggi leggono: 
« più non t’è uo’ ch’aprirmi», e intendono: basta che tu mi esprima la tua 
volontà, senza altre lusinghe (cfr. M. Barbi, Problemi, 1, p.203, che 
rimanda a Virgilio, Aen., 1, 76-7, e a Purg., 1,91-3). 82. che: per la quale; 
non ti guardi: non ti riguardi, non temi. 
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dello scender qua giuso in questo centro 

dell’ampio loco ove tornar tu ardi». 84 
«Da che tu vuo’ saper cotanto a dentro, 

dirotti brievemente» mi rispose, 

«perch’io non temo di venir qua entro. 87 
Temer si dee di sole quelle cose 

c'hanno potenza di fare altrui male; 

dell’altre no, ché non son paurose. 90 
Io son fatta da Dio, sua mercé, tale, 

che la vostra miseria non mi tange, 

né fiamma d’esto incendio non m’assale. 93 
Donna è gentil nel ciel che si compiange 


83. qua... centro: nell’Inferno, che è situato al centro della terra e del mon- 
do, e quindi nel punto più basso dell’universo creato. I commentatori ci- 
tano un passo di fra Giordano da Pisa (Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p- 
22): «la terra... è centro di questo mondo imperocch’ella è nel mezzo di tutti 
i cieli e di tutti gli elementi. Ma il diritto centro si è appunto quel miluogo 
della terra dentro, ch’è in mezzo della terra, come la granella è in mezzo 
del pome. Quello è il diritto centro, ove noi crediamo che sia il ninferno ». 
84. dell’ampio loco: dall’Empirco, il cielo che «più ampio si spazia » (Purg., 
XXVI, 63); ove...tu ardi: cfr. il v. 71. 89. c'hanno... male: che possono 
recarci danno. La sentenza ovvia, sebbene espressa in tono solenne, deriva 
dall’Etica di Aristotele; e sarebbe di per sé sufficiente risposta alla lettera 
della domanda di Virgilio. «Ma Beatrice ha compreso che Virgilio desidera 
sapere la ragione personale, intima, della improvvisa e affatto straordinaria 
discesa di lei, non già di udire una sentenza filosofica » (Torraca); epperò 
continuerà illustrando le cause immediate della sua venuta. 91. sua mercé: 
per sua grazia. 92.la vostra...tange: la vostra sorte infelice non mi tocca, 
né il fuoco dell’Inferno mi ferisce. «Qui non c’è disprezzo per la miseria 
e l'incendio . . . che travaglia i dannati, ma il senso tranquillo di una pace, di 
una felicità senza mutamento, di un distacco ineffabile dal mondo ce dalla 
materia, insomma lo stupore di una creatura divina, trionfante con tanta 
semplicità e umiltà» (A. S. CHIMENZ, op. cit., p. 17). 94. Donna: pro- 
babilmente la Vergine; nell’interpretazione allegorica di molti tra i primi 
commentatori, la Grazia preveniente; a quel modo che Lucia, ricordata 
appresso, sarebbe la Grazia illuminante; e Bcatrice, naturalmente, la 
Teologia accompagnata dalla Grazia cooperante e consumante. Secondo 
altri, le tre donne rappresentercbbero la carità, la speranza, la fede. 
L’allegoria rimane oscura, e molti dei particolari rapporti tra la finzione 
rappresentativa e il signiticato interno ci sfuggono. A fare di Lucia il 
simbolo della Grazia illuminante Dante sarà stato indotto dal nome (« Lu- 
cia lucens »); ma il fatto ch'egli si proclami fedele della santa sembra allu- 
dere a una precisa notizia biografica; c si è supposto che, in seguito a 
una malattia degli occhi di cui narra nel Convivio, le fosse particolarmente 
devoto. Ad ogni modo questa scenetta di paradiso ha la grazia un po’ 
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di questo impedimento ov’io ti mando, 

sì che duro giudicio là su frange. 96 
Questa chiese Lucia in suo dimando 

e disse: “Or ha bisogno il tuo fedele 

di te, ed io a te lo raccomando”. 99 
Lucia, nimica di ciascun crudele, 

si mosse, e venne al loco dov’i’ era, 

che mi sedea con l’antica Rachele. 102 
Disse: ‘Beatrice, loda di Dio vera, 

ché non soccorri quei che t'amò tanto, 

ch’uscì per te della volgare schiera? 105 
non odi tu la pièta del suo pianto? 

non vedi tu la morte che ’l combatte 

sulla fiumana ove ’1 mar non ha vanto?” 108 


schematica e il movimento un po’ rigido e stilizzato di certe pitture primi- 
tive e di certe pagine della Vita nuova; si compiange: prova compassione, 
si duole. «Compiangersi» è registrato negli antichi volgarizzamenti dal 
francese: per es. nei Fatti dei Romani: «noi ci conpiangniamo di te » (Testi 
fiorentini cit.,p.212). 95.di...mando: a causa di questo impedimento (cfr. il 
v.62) che le forze del male oppongono al cammino di Dante (e di tutta l’uma- 
nità), e a rimuovere il quale io ti mando. 96.sì...frange: cosicché in- 
frange, piega, la severa sentenza di Dio. 97. chiese...in suo dimando: 
chiamò. Cfr. la nota al v. 57. 100. di ciascun crudele: di ogni crudeltà. 
Crudele è da considerarsi come un neutro sostantivato. Cfr. Rime, c, 65: 
«la morte de’ passare ogni altro dolce». Tutta l’espressione è una formula 
(sul tipo di quella del v. 16: avversario d’ogni male); e allude alla carità 
che è inerente all’atto della Grazia. 102. Rachele: moglie di Giacobbe. 
Nel simbolismo medievale, rappresenta comunemente la vita contem- 
plativa (come sua sorella Lia quella attiva): cfr. Purg., xxvII, 100-8. Di qui, 
probabilmente, la sua collocazione accanto a Beatrice, la Teologia, ripe- 
tuta anche in Par., xxxII, 8-9. 103. /oda di Dio vera: letteralmente, 
perché la perfezione della bellezza e della virtù di Beatrice torna a gloria 
di Dio che la creò (concetto espresso nella Vita nuova, xxVI, 1-2, 6); alle- 
goricamente, perché «la santa Teologia ...loda Idio veramente e non 
fintamente, ovvero nell’esercizio della attività, ovvero nel riposo della con- 
templazione » (Buti). Loda è la forma normale in Dante, sia in prosa che in 
versi (cfr., per es., Vita nuova, xxI, 1). 104. ché: perché. 105. uscì... 
schiera: sì distinse dal volgo. E l’espressione può riferirsi «sia al bello stile 
che ha fatto onore a Dante cantando di Beatrice, c sia alla superiorità spiri- 
tuale sopra la gente volgare, raggiunta dal pocta in virtù del suo amore» 
(A. S. CHIMENZ, op. cit., p. 20). 106. la pièta: l'angoscia (cfr. Inf., 1, 21). 
107. la morte: la morte dell’anima, il pericolo della dannazione, simbolica- 
mente raffigurato nelle tre fiere. 108. sulla fiumana: «non è né l’Ache- 
ronte né altro fiume, ma il male e il peccato, più vasto e tempestoso e tra- 
volgente dell’occano » (A. S. CHIMENZ, op. cit., p. 20); insomma un’«altra 
immagine sostituita a quella della selva e della valle » (Torraca), immagine, 
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Al mondo non fur mai persone ratte 

a far lor pro o a fuggir lor danno, 

com’io, dopo cotai parole fatte, 111 
venni qua giù del mio beato scanno, 

fidandomi nel tuo parlare onesto, 

ch’onora te e quei ch’udito l’hanno.» 114 
Poscia che m’ebbe ragionato questo, 

li occhi lucenti lacrimando volse; 

per che mi fece del venir più presto; 117 
e venni a te così com’ella volse; 

d’innanzi a quella fiera ti levai 

che del bel monte il corto andar ti tolse. 120 
Dunque che è? perché, perché restai? 

perché tanta viltà nel cuore allette? 

perché ardire e franchezza non hai? 123 


del resto, di cui un primo accenno è già in /nf., 1, 22-7; non ha vanto: «non 
si può dare vanto, cioè chiamarsi vincitore» (Landino). 109. ratte: rapide, 
pronte. 110. pro: utile. 11r1.fatte: dette da Lucia a me. 113. onesto: 
è sottolineato e chiarito dal ch'onora che segue, che è una vera e propria 
figura etimologica, secondo l’uso del tempo. Del resto il legame fra onestà 
(e affini) e onore è vivissimo nella coscienza linguistica degli scrittori e anche 
dei filosofi (cfr. san Tommaso, Comm. Ethic., 1, 5: «Dicitur... honestum, 
quasi honoris status, quoniam ad hoc pertinere videtur et ipse honor, et 
virtus, quae est honoris causa »). Tenendo presenti le varie sfumature che il 
vocabolo comporta nell'uso dantesco, ma sempre in questo ambito circo- 
scritto, onesto sarà da intendere qui nel senso di «nobile, decoroso» (la 
«parola ornata »); avvertendo inoltre che parlare onesto costituisce un unico 
nesso verbale (cfr. Inf., x, 23), dove onesto è in funzione di avverbio. 114. 
udito: inteso, facendone tesoro. 115. ragionato: detto. 116. lacrimando: 
lacrimantij gerundio con valore di participio presente, secondo un uso 
frequente nell'italiano antico e anche in Dante (Vita nuova, 111, 11-2; Inf., 
XXXI, 13; Purg., 1x, 38; x, 56; Par., xvi, 45, ecc.); volse: c'è chi intende: 
«rivolse altrove, per nascondere il suo turbamento», «alzò al cielo», e 
simili; ma tutta la frase sarà da spiegare semplicemente: mi rivolse gli occhi 
pieni di lacrime, e in tal modo mi rese anche più sollecito a ubbidirla. 
Che è, come osserva il Boccaccio, «un atto d’amante e massimamente di 
donna; le quali, come hanno pregato d’alcuna cosa la quale disiderino, in- 
contanente lagrimano, mostrando in quello il disiderio suo essere arden- 
tissimo». 118. volse: volle. Forma comune allora (cfr. È. G. ParoDI, in 
«Bull. Soc. dant. », III, p. 131) e ancor viva nci dialetti toscani: qui fa rima 
equivoca. 119. quella fiera: la lupa. 120. il corto andar: la via più breve, 
diretta; tolse: impedì. 121. restai: ristai, indugi. 122. viltà: cfr. il v. 45; 
allette: accogli, e quasi te ne compiaci; cfr. /nf., 1x, 93. 123. franchezza: è 
la condizione dell’animo affrancato da ogni dubbio e timore. 
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poscia che tai tre donne benedette 

curan di te nella corte del cielo, 

e 1 mio parlar tanto ben t'impromette? — 126 
Quali i fioretti, dal notturno gelo 

chinati e chiusi, poi che ’l sol li "mbianca 

sì drizzan tutti aperti in loro stelo, 129 
tal mi fec’io di mia virtute stanca, 

e tanto buono ardire al cor mi corse, 

ch'i’ cominciai come persona franca: 132 
— Oh pietosa colei che mi soccorse! 

e te cortese ch’ubidisti tosto 

alle vere parole che ti porse! 135 
Tu m'hai con disiderio il cor disposto 

sì al venir con le parole tue, 

ch’i° son tornato nel primo proposto. 138 
Or va, ch’un sol volere è d’ambedue: 

tu duca, tu segnore, e tu maestro. — 

Così li dissi; e poi che mosso fue, 141 
intrai per lo cammino alto e silvestro. 


126.’ mio parlar: si riferisce a quanto gli aveva detto in /nf., 1, 112-20. 
128. li *mbianca: li illumina all’alba. — L'immagine dei fioretti (mille volte 
ripresa poi e variata, dal Boccaccio al Poliziano, dal Tasso al Manzoni) si 
colloca tutta nell'ambito di un gusto lirico prezioso, di derivazione pro- 
venzale; e aveva un precedente nelle Rime, c, 46-8 (cfr. anche Purg., 
XXVII, 56; Rime, CI, 12). 130. di mia virtute stanca: rispetto alla mia pre- 
cedente condizione di prostrazione e di dubbio. 131-2. ardire... per- 
sona franca: riprende le espressioni usate da Virgilio (v. 123). 135. vere: 
veritiere; forse: disse; cfr. Inf., v, 108; vili, 112. 138. proposto: pro- 
posito (cfr. v. 38). 140. duca: guida. « Tu duca, quanto è nell’andare, tu se- 
gnore, quanto è alla preeminenza e al comandare, e tu maestro, quanto 
è al dimostrare » (Boccaccio). 142. alto: arduo; cfr. /nf., 11, 12; VIII, 99; 
XXVI, 132; silvestro: selvaggio; cfr. Inf., xx1, 84; Purg., xxx, 118; e «sil- 
vestra >» (/Inf., x111, 100); così altrove «alpestro» (/nf., XII, 2); «terrestro» 
(Purg., XXX, 120), ecc. 


CANTO TERZO 


Per ME SI VA NELLA CITTÀ DOLENTE, 

PER ME SI VA NELL’ETTERNO DOLORE, 

PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE. 3 
GIUSTIZIA MOSSE IL MIO ALTO FATTORE: 

FECEMI LA DIVINA POTESTATE, 

LA SOMMA SAPIENZA E ’L PRIMO AMORE. 6 
DINANZI A ME NON FUOR COSE CREATE 

SE NON ETTERNE, E IO ETTERNA DURO. 

LASCIATE OGNI SPERANZA, VOI CH’ENTRATE. 9 


1-9. Per me...ch’entrate: «Questi primi nove versi sono inscritti sopra 
la porta dell’Inferno per ammonimento e avvertimento alle anime che 
entrano nel regno del dolore; toltane l’idea dalle epigrafi metriche poste 
di solito sull’aito delle porte nelle città medievali » (Casini-Barbi). L’aper- 
tura ex abrupto di questo canto, dopo la pausa lirica di quello che precede, 
sottolinea, per contrasto, la ripresa di una situazione e di un linguaggio 
drammatico. 1. Per me: attraverso me; città dolente: qui vuol dire l’In- 
ferno in generale; sebbene poi questo nome sia dato più specialmente alla 
sezione estrema del baratro infernale, la città di Dite (cfr. /nf., vira, 68; 
x, 22; XI, 73), opposta alla città di Dio (/nf., 1, 126; Purg., xIIl, 95; Par., 
Xxx, 130), che è il Paradiso. 3. perduta: dannata. "Cfr. Purg., xxx, 138. 
4. Giustizia . . fattore: a crearmi Dio fu indotto dalla giustizia, al cui or- 
dine perfetto si richiede che al peccato si renda la pena dovuta. E Dio 
è «segnore de la giustizia » (Vita nuova, XXVIII, 1). 5-6. fecemi... amore: 
mi creò Dio uno e trino. La Trinità è indicata nei suoi attributi: la «po- 
tenza somma del Padre . . ., la somma sapienza del Figliuolo . . ., la somma 
e ferventissima caritade de lo Spirito Santo » (Conv., II, v, 8; cfr. III, xt, 
12). E l'Inferno è frutto non solo della potenza di Dio, ma anche della 
sua sapienza che regola l’ordinata armonia dell’universo, e del suo amore 
che si esprime in un’infallibile giustizia. 7. Dinanzi a: prima di; fuor: 
furono. L’Inferno fu prodotto dalla caduta di Lucifero sulla terra (/nf., 
XXXIV, 121-6), pochi istanti dopo la creazione degli angeli, una parte dei 
quali subito si ribellò a Dio (Par., xxIx, 49-51): tutte le cose create prima 
(angeli, cieli, materia pura) sono eterne, ed eterno è esso stesso; lc cose 
corruttibili e mortali (forma della terra, vegetazione, fauna, uomo) furono 
create dopo. S’intende che qui etterne è preso nel senso di «perpetue »; 
che in senso assoluto può dirsi solo di Dio. 8. etterna: eternamente. An- 
che qui l’aggettivo è in funzione avverbiale. 9. Lasciate ...ch’'entrate: 
dell’Inferno virgiliano è detto: afacilis descensus Averno / noctes atque 
dies patet atri ianua Ditis; / sed revocare gradum superasque evadere ad 
auras, / hoc opus, hic labor est» (Aen., vi, 126-9). Dall’Inferno cristiano 
ogni speranza di evasione è non pur difficile, ma impossibile. Questo 
canto è il più ricco di palesi reminiscenze da Virgilio. 
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Queste parole di colore oscuro 

vid’io scritte al sommo d’una porta; 

per ch'io: — Maestro, il senso lor m'è duro. — 12 
Ed elli a me, come persona accorta: 

— Qui si convien lasciare ogni sospetto; 

ogni viltà convien che qui sia morta. 15 
Noi siam venuti al loco ov’io t'ho detto 

che tu vedrai le genti dolorose 

c'hanno perduto il ben dell’intelletto. — 18 
E poi che la sua mano alla mia pose 

con lieto volto, ond’i0 mi confortai, 

mi mise dentro alle segrete cose. 21 
Quivi sospiri, pianti e alti guai 


10. di colore oscuro: i più intendono: a neri caratteri; «nell'accezione pro- 
verbiale significa ‘‘minacciose’’; e forse questa volta l’intuito comune è 
il più giusto» (Momigliano). Bene il Serravalle: «sunt coloris obscuri, 
idest peximae sententiae et timoris». 12. duro: terribile, pauroso, Il 
senso del vocabolo risulta chiaro dalla risposta del maestro, che insiste 
sulla necessità di non cedere allo sgomento. 13. accorta: pronta a intuire lo 
stato d’animo di Dante. 14. sospetto: esitazione, timore; cfr. Virgilio, Aen., 
vI, 261: «nunc animis opus, Aenea, nunc pectore firmo». Per sospetto, nel 
senso di «paura», cfr. Znf., xXII, 127; XXIII, 54; nel senso di «esitazione», 
Purg., xxII, 125; nel senso di adubbio », Purg., VI, 43; XXVIII, 79. 15. vil- 
tà: è la condizione dell’animo, da cui si genera il sospetto, l’esitazione del 
pellegrino (cfr. Inf., 11, 45); occorre che quella sia sradicata, distrutta 
nell’intimo (morta), affinché questo non apparisca all’esterno. Ma la situa- 
zione qui rappresentata — paura di Dante e conforti del maestro — si ri- 
produrrà più volte nel corso del viaggio (Inf., VII, 4-5; VIII, 104-5; XVII, 
81-90; XXIV, 52-60; xxxIv, 20-7). 16.t'%o detto: cfr. Inf., 1, 114-20. 
18. il ben dell'intelletto: è il vero, secondo la definizione di Aristotele, nel 
vi dell’Etica (cfr. Conv., II, xui, 6); e quindi la Somma Verità, Dio; 
nella cui visione l'intelletto s’appaga. 19./a sua...gpose: mi prese per 
mano. 21. mi mise...cose: mi introdusse in quel mondo sconosciuto e 
inaccessibile ai vivi. 22-30. Quivi... spira: la mossa è anche qui virgiliana 
(Aen., vi, 557-8: «Hinc exaudiri gemitus, et sacva sonare / verbera; tum 
stridor ferri, tractacque catenae »), e da Virgilio deriva pure il seguito della 
scena con l’orrore del pellegrino e le incalzanti domande rivolte alla gui- 
da (ibid., s60-1: «quibusve / urgentur pocnis? quis tantus plangor ad 
auras? »). Ma nel poeta latino l’attenzione è più rivolta all’orrido e al pit- 
toresco della scena, in Dante più all’impressione che se ne riflette nell’ani- 
mo del viandante già smarrito. É questa preoccupazione di rilievo psicolo- 
gico si rispecchia in un'intensità espressiva, che rasenta l’enfasi e lascia 
alquanto scoperta la sapiente elaborazione rettorica (con quella duplice 
progressione, prima ascendente — sospiri, pianti, alti guai —, poi discen- 
dente — lingue, favelle, parole, accenti, voci). Ma l’immagine della rena 
turbinante è nuova e bella, e più ancora il senso, tutto intimo, di quelle 
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risonavan per l’aere sanza stelle, 

per ch'io al cominciar ne lagrimai. 24 
Diverse lingue, orribili favelle, 

parole di dolore, accenti d’ira, 

voci alte e fioche, e suon di man con elle 27 
facevano un tumulto, il qual s’aggira 

sempre in quell’aura sanza tempo tinta, 

come la rena quando turbo spira. 30 
E io ch’avea d’orror la testa cinta, 

dissi: — Maestro, che è quel ch'i’ odo? 

e che gent’è che par nel duol sì vinta? — 33 
Ed elli a me: — Questo misero modo 

tengon l’anime triste di coloro 


tenebre — l’aere sanza stelle, l'aura sanza tempo tinta — che avvolgono il 
tumulto e ne dilatano paurosamente l’orrore. 22. alti guai: urli di dolore. 
24. al cominciar: udendoli per la prima volta. 25. Diverse lingue: si può 
intendere «differenti», perché i dannati tutti convegnon qui d’ogni paese 
(v. 123); oppure, ed è forse meglio, «strane, deformi, disumane» (secondo 
un’accezione del vocabolo «diverso », che è abbastanza frequente in Dante: 
cfr. Vita nuova, XXIII, 4; Inf., VI, 13; VII, 105; XXII, 10} XXIX, 43; XXXIII, 
151, ecc.); favelle: pronunzie. 26. accenti: interiezioni. 27. voci: emis- 
sioni di suoni inarticolatij; suon... elle: rumori di mani percosse l’una 
contro l’altra, o sul proprio corpo, in segno di disperazione, o anche sul 
corpo degli altri, per sfogo dell’ira. «Ello, ella, clli, elle» erano di uso 
frequente nei casi obliqui, anche in prosa (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant.», III, p. 122 sgg.; e vedi, per es., /nf., I11, 42; XXIX, 23; XXXII, 
124 XXXIV, 51; Purg., xxVII, 138; XXIX, 117; Par., Iv, 11; VIII, 13; XII, 133; 
XXIIH, 96; XXIV, 95, ecc.). 29. sanza tempo: eternamente, e senza vicenda 
di giorno e notte; tinta: nera, buia. Secondo un’accezione frequente, e non 
solo in Dante (Znf., xvI, 104; Purg., XXXIII, 74). 30.come...spira:cosìicome 
si avvolge con rapida furia la rena agitata dal turbine. La lezione quando tur- 
bo spira è da preferire, come più semplice e limpida, all'altra «quando a turbo 
spira » (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, p.261). 31.orror: sembra lezione da pre- 
ferire soprattutto per i richiami virgiliani (Aen., 11, 559; 1v, 280; VI, 559); e 
inoltre con essa si giustifica meglio l’intensità dell'immagine (/a testa cinta: 
avvolta, stordita). Altri legge «error», nelsenso di «dubbio » (cfr. /nf., 1v, 48; 
X, 114; XXXIV, 102), e riferendosi alle domande di chiarimento che subito 
dopo Dante rivolge alla sua guida; ma in tal modo la violenza della formula 
che il poeta usa risulterebbe alquanto eccessiva e fuori tono, e d'altronde 
in quelle domande proprio si avverte assai più orrore ec sgomento che in- 
certezza. 33.nel duol sì vinta: sopraffatta e quasi travolta nel dolore. 
Questo uso di «vincere » non è raro in Dante (cfr. /nf., xxt11, 60; xxtv, 36; 
Purg., x11, 124; Par., XXIX, 9, ecc.; Rime, LXXxI, 2). 35. triste: in Dante 
ha quasi sempre il significato di «doloroso, dolente »; raramente quello di 
«malvagio » (/nf., xxx, 76). Qui è da pensare che la spiegazione più pro- 
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che visser sanza infamia e sanza lodo. 36 
Mischiate sono a quel cattivo coro 

delli angeli che non furon ribelli 

né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 39 
Caccianli i ciel per non esser men belli, 

né lo profondo inferno li riceve, 

ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli. — 42 


babile sia: cattive e spregevoli; come quella che meglio aderisce al contesto 
(e allo stato d'animo, piuttosto sprezzante che pietoso, del pocta) e rista- 
bilisce il parallelismo, certamente voluto da Dante, fra le anime triste 
dei vili e il cattivo coro degli angeli neutrali. 36. sanza...lodo: senza 
meritarsi, per le loro azioni, né infamia né lode. Sono gli ignavi, che non 
seppero operare il bene per viltà; ma Dante sembra disprezzarli soprattutto 
per quel che di grigio ed opaco fu nel loro modo di vivere, e per cui non 
riuscirono ad avere un nome fra gli uomini. E questo suo disprezzo, che 
si csprime con estrema violenza, è corrclativo alla simpatia, in lui così 
viva sempre, per i magnanimi, per coloro cioè che, in bene o in male, 
seppero imprimere una potente impronta nella storia del loro tempo. 
11 che lo porta anche ad escogitare, per queste anime sciagurate, una so- 
luzione di singolare efficacia emotiva, ma assai difficile da giustificare su 
un piano razionale e teologico: esse non sono infatti né dannate né salve, 
ugualmente disdegnate da Dio e dai diavoli. «In generale l’atteggiamento 
del pocta nell’Inferno è di risoluto e duro antagonismo: e il canto i, che 
conticne i suoi più proverbiali disdegni dinanzi agli spiriti perduti, disegna 
il grande pellegrino in questo atteggiamento rigido, appena temperato da 
un iniziale movimento di pietà. Il seguito dell’/nferno s'innalza su questo 
fondamento morale, ma non si sarebbe potuto mantenere inalterato senza 
impoverire la figura di Dante e la poesia della cantica. Via via che l'Inferno 
procede, intorno a quel potente nucleo morale della personalità di Dante 
si vengono collocando le più svariate reazioni suscitate in essa dall’in- 
contro di anime tanto diverse, e quindi, si viene, insieme con il mondo 
dell’/nferno, colorendo e movendo la figura del protagonista che lo va 
esplorando » (Momigliano); lodo: per «lode», è abbastanza comune nell’i- 
taliano antico (cfr. È. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 119); ma di 
Dante c’è questo esempio solo, in rima. 37. coro: schiera. Accezione d'uso 
nell'italiano antico (cfr. Purg., xxIX, 41; Par., x, 106). 39. foro: o fuoro, 
furono. l‘orma di perfetto forte, frequente in Dante (Znf., xxu, 76; Purg., 
IX, 22; XII, 36; Par., XXuUI, 131, ecc.; in Znf., xxI1, 38, «fuorono»; accanto 
a numerosi « furo » e «furono ») e, in genere, negli scrittori dei primi secoli, 
anche in prosa. — Nella Bibbia non si accenna a questa schiera di angeli neu- 
trali, nell'occasione della rivolta di Lucifero contro Dio; ma essì com- 
piriono nella tradizione popolare, per es. nella leggenda del viaggio di san 
Brandano, forse per un’errata interpretazione di Apoc., 3, 14-6, dove si 
parla dell'angelo della chiesa di Laodicea, «Tepidus ... et nec frigidus nec 
calidus». 40. Caccianli... belli: i cieli li tengono lontani da sé, perché 
altrimenti «maculerebbono la lor bellezza » (Boccaccio). 42. alcuna: qual- 
che. «Dall’aver compagni di pena gli angeli che non si ribellarono a Dio, 
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E io: — Maestro, che è tanto greve 

a lor, che lamentar li fa sì forte? — 

Rispuose: — Dicerolti molto breve. 45 
Questi non hanno speranza di morte, 

e la lor cieca vita è tanto bassa, 

che ’nvidiosi son d’ogni altra sorte. 48 
Tama di loro il mondo esser non lassa; 

misericordia e giustizia li sdegna: 

non ragioniam di lor, ma guarda e passa. — SI 
E io, che riguardai, vidi una insegna 

che girando correva tanto ratta, 

che d’ogni posa mi parea indegna; 54 
e dietro le venìa sì lunga tratta 


i ribelli riceverebbero e toglierebbero motivo di compiacersi di fronte a 
loro della propria attiva ribellione, uguali nella punizione, ma non nel 
peccato » (Casini-Barbi); elli: cfr. la nota al v. 27. 45. Dicerolti: te lo 
dirò. La collocazione dei pronomi atoni risponde all'uso normale nell’i- 
taliano antico (cfr., per es., Vita nuova, xxII, 9: «Ditelmi, donne, che ’1 
mi dice il core»; Rime, LXII, 3: «gittaliti a’ piedi», ecc.; e Boccaccio, De- 
cam., 11, 1, 10: «Dicolti»; VI, 10, 17: «Diròlvi»; 11, 7, 6: «puolci », ecc. Da 
notare anche la forma intera «dicerò», di cui si hanno molti esempi nell’u- 
so dantesco; breve: brevemente. 46-8. Questi...sorte: non possono 
sperare di morire, di annientarsi, come nessuno, d’altronde, nel mondo 
eterno; eppure la «seconda morte», che tutti i dannati invocano invano (cfr. 
Inf.,1,117;X11I, 118), sarebbe tanto più di conforto ad essi, quanto più la loro 
esistenza è miserabile e vuota. Altri intende che essi non possono neppure 
sperare l’Inferno, la morte spirituale, mentre sono ’nvidiosi ... d'ogni altra 
sorte, anche di quella dei dannati. 47. cieca: oscura. 49. esser non lassa: 
non tollera che sussista. 50. misericordia ...sdegna: la misericordia di 
Dio li sdegna, e così la sua giustizia, in quanto li esclude ugualmente dal 
Paradiso e dall’Inferno. 52-4. una...indegna: «quale ...il poeta non 
dice ... Senza né forma né colore appariscente a loro medesimi, e ai 
lettori, ha da essere l’insegna degli sciagurati che, angeli in cielo, uomini 
in terra, si rifiutarono di seguire qualsiasi o vessillo o gonfalone o ban- 
diera o segno che scendesse in campo per qualsiasi causa, bella o brutta, 
giusta o no, che si fosse... E aggiunge che gli pareva indegna d’ogni 
posa . .. Indegno di riposo è chi non milita, chi non arrischia, chi non 
combatte. Dopo la vittoria ci si riposa, e dopo la sconfitta; o anche do- 
po il cammino: e costoro non vollero vincere, temerono di perdere, non 
si mossero mai » (G. Mazzoni, Almae luces, malae cruces, Bologna, Zanichel- 
li, 1941, pp. 191-2). Altri intende indegna nel senso di «incapace », ovvero 
di «intollerante». 55. tratta: fila. In questo primo incontro con il mondo 
dei dannati, Dante registra l'impressione, sulla quale non insisterà più così 
fortemente (ma cfr. Inf., v, 67-8; vII, 25; XII, 123) nel seguito del viaggio, 
dell'enorme moltitudine delle anime. E forse qui proprio ha voluto ac- 
cennarvi e sottolinearla, avendo in mente quel luogo della Scrittura, che 
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di gente, ch’io non averei creduto 

che morte tanta n’avesse disfatta. 57 
Poscia ch'io v’ebbi alcun riconosciuto, 

vidi e conobbi l’ombra di colui 

che fece per viltà il gran rifiuto. 60 


dice: «stultorum infinitus est numerus» (Eccle., 1, 15). E anche Benve- 
nuto: « Et verum dicit: isti enim sunt ribaldi, ragacii, pultrones, pugnotarii, 
gallinarii, saccarii, quorum vilis et imbecillis multitudo est innumerabilis ». 
59-60. colui . . . rifiuto: i commentatori più antichi (Bambaglioli, Iacopo 
della Lana, Pietro di Dante) riconoscono in questa figura l’eremita Pier da 
Morrone, che divenne papa nel luglio del 1294 col nome di Celestino V 
e cinque mesi più tardi rinunziò l’ufficio, giudicandosi privo delle qua- 
lità occorrenti al governo della Chiesa; abdicazione che aprì la strada alla 
contestata elezione di quel Bonifacio VIII, in cui Dante riponeva la 
principale causa della rovina di Firenze e sua. A questa opinione aderi- 
scono anche, con qualche incertezza, l’Ottimo, il Buti, l’Anonimo fioren- 
tino, il Boccaccio (quest’ultimo però dichiara: «Chi costui si fosse, non 
si sa assai certo »). Da questa interpretazione del luogo dantesco dipendono 
inoltre gli accenni di qualche scrittore trecentesco, da Nerio Moscoli a 
Fazio degli Uberti, dal vicentino Ferreti al Sercambi. Tra i commenta- 
tori antichi, solo Benvenuto si oppone recisamente a questa spiegazione, e 
propone il nome di Esaù che rinunciò al diritto di primogenitura in fa- 
vore di Giacobbe. Sta di fatto che sembra assai strano che Dante s’acca- 
nisse con tanto disprezzo contro un uomo come Celestino V, al quale i 
contemporanei diedero piuttosto fama di santità (e fu canonizzato nel 
1313), e proprio per un atto che comunque se ne valutassero le conse- 
guenze storiche, non poteva ad ogni modo esser qualificato di vile rinuncia, 
anzi di consapevole scelta e di ferma valutazione delle proprie doti e limiti. 
S’aggiunga che i nemici di Bonifacio VIII, tra i quali era anche Dante, 
tendevano se mai ad esaltare Celestino come santo in contrapposto al 
papa politico, che, dopo averlo spinto e quasi costretto ad abdicare, lo 
perseguitò. Inoltre, se anche a Dante fosse rimasta ignota la bolla di 
canonizzazione, o se pure avesse scritto questa pagina, come è pro- 
babile, prima che quella fosse promulgata, resta vero che la fama e il 
culto popolare del santo erano cominciati subito dopo la morte di lui 
(cfr. G. FERRETTI, Saggi danteschi, Firenze, Le Monnier, 1950, pp. 43-60). 
Il’identificazione rimane dunque assai incerta, ed ha avuto fortuna soprat- 
tutto perché ancor meno persuasive riescono quasi tutte le altre proposte 
avanzate da questo o quello studioso. Oltre a quello di Esaù, già ricordato, 
si son fatti i nomi di Pilato, di Giuliano l’Apostata, di Romolo Augu- 
stolo, di Giano della Bella, di Vieri dei Cerchi, e altri. Tra questi, quello 
di Pilato sembra senz'altro il più attendibile, perché il suo gesto di viltà, 
sia per la gravità intrinseca, sia per la rinomanza proverbiale che ne venne 
a chi l'aveva commesso, è il solo cui s’adatti appieno la qualifica di gran 
rifiuto. Ma è pur vero, come osserva il PARODI (in « Bull. Soc. dant. >, xXIIl, 
p. 10), che «le parole di Dante vidi e conobbi e poi subito Incontanente in- 
tesi, esprimono una tale intensità e freschezza di sdegno e di repulsione 
che difficilmente potrebbero adattarsi ad altri che a un contemporaneo 
del Pocta», 
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Incontanente intesi e certo fui 

che questa era la setta de’ cattivi, 

a Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 63 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

erano ignudi, stimolati molto 

da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 66 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 

che, mischiato di lagrime, ai lor piedi 

da fastidiosi vermi era ricolto. 69 
E poi ch’a riguardare oltre mi diedi, 

vidi genti alla riva d’un gran fiume; 

per ch’io dissi: — Maestro, or mi concedi 72 
ch’i’ sappia quali sono, e qual costume 

le fa di trapassar parer sì pronte, 

com’io discerno per lo fioco lume. — 75 


62. cattivi: vili (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, p. 203). 63.a Dio... sui: 
cfr. il v. so. 64. sciaurati: esseri abbietti, da nulla (cfr. M. Bari, Pro- 
blemi, 1, p. 261); chie mai non fur vivi: cfr. Apoc., 3, 1: «nomen habes 
quod vivas, et mortuus es»; e nella terza canzone del Convivio, v. 40: 
«tal ch’è morto e va per terra » (col commento: «vivere ne l’uomo è ragione 
usare. Dunque, se ’] vivere è l’essere de l’uomo, e così da quello uso partire 
è partire da essere, e così è essere morto», Conv., IV, VII, 11-2). 65-9. sti- 
molati ...ricolto: gli ignavi, che non accolsero in vita alcuno stimolo al bene 
operare, ora son costretti a subire uno stimolo tutto fisico, e persino a 
versare lacrime e sangue (di cui furono così gretti risparmiatori, quando 
si trattava di prodigarli al servizio di una causa qualsiasi) per farne 
pascolo ai vermi. A sottolineare Ja ripugnanza della pena (in cui si 
riflette la viltà di coloro che la subiscono), il poeta sceglie a stru- 
menti della giustizia divina animali tra i più vili (insetti e vermi), 
di cui allora si credeva che nascessero spontaneamente dalle cose im- 
putridite: «haec enim animalia generantur ex putrefactione et super- 
fluitate, ideo bene cruciant istos miseros» (Benvenuto). 65. stimolati: 
punti. 71. un gran fiume: l’Acheronte, il fiume situato, già nelle figura- 
zioni dell’oltretomba pagano, alle soglie del regno dei morti. Nella scena 
che segue, Dante si tiene stretto al racconto di Virgilio, imitandolo anche 
nei particolari, e in certo modo sottolineando cgli stesso e facendo palesi 
questi suoi debiti verso il maestro, con l'orgogliosa modestia di «chi, 
ponendo una sua copia accanto a un quadro famoso, venga a vantare 
insieme l'eccellenza dell'originale e la bravura sua propria » (G. Mazzoni, 
Op. cit., p. 197). 73. costume: istinto diventato norma e legge (cfr. il 
«natural costume» di Par., xXI, 34). 74. parer: apparire; pronte: di- 
sposte, anzi ansiose. «Pronto di» con l’infinito, anche in Purg., XVII, 49-50; 
Rime, civ, 41. 75. per lo fioco lume: attraverso la debole luce. Che non 
esclude, anzi richiama e rende più sensibile, l'impressione (su cui altrove 
Dante insiste, obbedendo di volta in volta e con varie gradazioni e sfuma- 
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Ed elli a me: — Le cose ti fier conte 

quando noi fermerem li nostri passi 

sulla trista riviera d’Acheronte. — 78 
Allor con li occhi vergognosi e bassi, 

temendo no ’l mio dir li fosse grave, 

infino al fiume del parlar mi trassi. 81 
Ed ecco verso noi venir per nave 

un vecchio, bianco per antico pelo, 


ture alle esigenze della situazione poetica) delle tenebre infernali (cfr. 
Inf., 11, 23, 29; IV, 151; V, 28, 89, ecc.). 76. fier: saranno (arcaico per 
«fien»: cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», xxVIII, pp. 40-1; A. 
SCHIAFFINI, in «Studi danteschi», XII, p. 40); conte: note, palesi (co- 
me in Znf., xxI, 62; Purg., xv, 12; Par., xxv, 10, ccc., e in Rime, LXXXIII, 
61). Altrove il vocabolo, che era di largo uso nell'italiano antico, è 
preso in altre accezioni («esperto, conveniente, dignitoso, nobile», ecc.), 
tutte riferibili però ad un medesimo ambito semantico. 78. trista: 
dolorosa e desolata; riviera: fiume. 79. vergognosi e bassi: abbassati 
per vergogna. Perché nella risposta un po’ brusca di Virgilio ha av- 
vertito un coperto rimprovero alla sua curiosità. 80. temendo no: te- 
mendo che. Costruzione di tipo latineggiante (sul modello di timeo 
o vereor ne). Cfr. Boccaccio, Decam., II, 7, 38: «guardandosi sempre 
non Marato s’accorgesse della cagione»; grave: importuno, spiacevole. 
81. mì trassi: mi astenni. 82. per nave: su una nave. 83. un vecchio: 
Caronte, figlio dell’Erebo e della Notte, traghettatore infernale. È il primo 
dci personaggi della mitologia classica, che Dante trasferisce a una funzione 
demoniaca, deformandoli nell'aspetto esteriore e nelle caratteristiche mo- 
rali, ma spesso conservando ad essi un’impronta di vigoria e un rilievo 
statuario, che è la traccia residua, e tutta esterna ormai, della loro antica 
dignità ed autorità. Si noti che, nell’interpretazione dei Padri della Chiesa, 
gli dei e i demoni pagani erano personificazioni di forme o nature univer- 
sali (cfr. Conv., II, 1v, 6 sgg.), c in quanto oggetti di culto, veri c propri 
diavoli (cfr. I Cor., 10, 19-20, e /nf., 1, 72). 83-99. bianco...rote: ctr. 
Virgilio, Aen., vi, 298-304: «Portitor has horrendus aquas et flumina 
servat / terribili squalore Charon, cui plurima mento /canities inculta 
iacet, stant lumina flamma, / sordidus ex umeris nodo dependet amictus. . ./ 
lam senior, sed cruda dco viridisque senectus». La poesia di Virgilio è 
più descrittiva c pittorica, quella di Dante più drammatica e tutta in- 
tesa a rendere il movimento della scena; e perciò i particolari, che il 
primo allinea in un ritratto disteso e compiuto, sono ripresi e distribuiti 
da Dante nel corso della rappresentazione, là dove tornino opportuni a 
renderla più mossa ed intensa. Osserva intanto la violenza, del tutto 
estranea al testo virgiliano, con cui la figura di Caronte irrompe, urlante 
e minacciante, nei versi danteschi. La rappresentazione del nocchiero di 
Acheronte, con lo sfondo paesistico e la folla delle anime, è, sia pure sulla 
scia e con l’appoggio di un'invenzione virgiliana, la prima prova vera- 
mente felice della nuova tecnica dantesca, tutta rivolta a tradurre l’intensità 
dell’emozione in un vigoroso realismo di invenzioni figurative. 
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gridando: — Guai a voi, anime pravel 84 
Non isperate mai veder lo cielo: 

i’ vegno per menarvi all’altra riva 

nelle tenebre etterne, in caldo e ’n gelo. 87 
E tu che se’ costì, anima viva, 

pàrtiti da cotesti che son morti. — 

Ma poi che vide ch’io non mi partiva, 90 
disse: — Per altra via, per altri porti 

verrai a piaggia, non qui: per passare, 

più lieve legno convien che ti porti. — 93 
E ’1 duca lui: — Caròn, non ti crucciare: 

vuolsi così colà dove si puote 

ciò che si vuole, e più non dimandare. — 96 
Quinci fuor quete le lanose gote 

al nocchier della livida palude, 

che ’ntorno alli occhi avea di fiamme rote. 99 


84. prave: malvage. 87. in caldo e *n gelo: stanno a indicare, generica- 
mente, le pene infernali. 88. E tu: si rivolge a Dante, dopo aver parlato 
alla folla delle anime; viva: perché ancora congiunta al corpo e, spiritual- 
mente, perché non esclusa dalla salvezza. 91. Per altra... porti: per la 
via che seguono lc anime destinate a salvarsi; le quali (come sarà spiega- 
to in Purg., 11, 101-5; XXV, 86-7) si raccolgono alla foce del Tevere e 
là sono prese da più lieve legno (dal «vasello snelletto e leggero», ivi, 
II, 41) e portate all'isola del Purgatorio. L’accenno di Caronte è inde- 
terminato; e forse questi particolari della struttura erano ancora impre- 
cisati nella mente del poeta, quando scriveva questi versi. 92. piaggia: 
spiaggia (cfr. Purg., 11, 50; XVII, 78). 094. lui: a lui; cfr. la nota a /nf., 
I, 81; Caròn: la grammatica medievale considerava ossitoni in gencre i 
nomi greci o barbari indeclinabili ovvero non declinati latinamente. Tro- 
veremo più avanti: Fetòn, Diogenès, Empedoclès, Semiramiîs, Cleopatràs, 
Parìs, Eufratès, Letè, Minòs ecc. (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 
XXIII, pp. 29-33). 95. colà: nel cielo, da Dio. Virgilio usa con Caronte 
una formula, che ripeterà più o meno identica a Minosse (/rf., v, 22-4) ca 
Pluto (vii, 10-2), e che ogni volta produce lo stesso cffetto, di ridurre cioè 
immediatamente al silenzio il guardiano infernale. È un procedimento in 
cui ancora s’avverte un certo schematismo e una certa meccanicità d’in- 
venzione, che solo più tardi lascerà posto a una rappresentazione alquanto 
più variata e drammaticamente mossa del viaggio con i suoi incidenti e le 
sue peripezie. 97. Quinci: di qui in poi, da questo momento; /uor... 
gote: cfr. Virgilio, Aen., vI, 102: «Ut primum cessit furor et rabida ora 
quierunt». 98. livida palude: nera e limacciosa. Cfr. Virgilio, Aen., VI, 
320: «vada livida». 99. che ’ntorno . . . rote: che aveva gli occhi cerchiati 
di rosso e come fiammeggianti per l’ira. Dante traduce il virgiliano «stant 
lumina flamma» con una di quelle immagini stilizzate, quasi di pittura pre- 
giottesca, che erano dello stile lirico. Questo verso è da accostare a un 
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Ma quell’anime, ch’eran lasse e nude, 

cangiar colore e dibattìeno i denti, 

ratto che ’nteser le parole crude: 102 
bestemmiavano Dio e lor parenti, 

l'’umana spezie e ’l luogo e ’l tempo e ’1 seme 

di lor semenza e di lor nascimenti. 105 
Poi si raccolser tutte quante inseme, 

forte piangendo, alla riva malvagia 

ch’attende ciascun uom che Dio non teme. 108 
Caron dimonio, con occhi di bragia, 

loro accennando, tutti li raccoglie; 

batte col remo qualunque s’adagia. IIL 


luogo della Vita nuova, xxx1x, 4: «li miei occhi pareano due cose che disi- 
derassero pur di piangere; e spesso avvenia che per lo lungo continuare 
del pianto, dintorno loro si facea uno colore purpureo, lo quale suole ap- 
parire per alcuno martirio che altri riceva». L'avvio ad un linguaggio 
più maturo, e cioè di più schietta realistica evidenza, è piuttosto negli 
occhi di bragia del v. 109. 100. lasse: affrante per la disperazione della 
loro sorte; nude: «è da notare che Dante, per quanto pare, dà questo epi- 
teto alle anime quando vuol porre in evidenza la miseria di loro condi- 
zione (cfr. il v. 65); per il che l’attribuisce soltanto alle anime dei dannati e 
non mai a quelle del Purgatorio» (Blanc). 101. dibattieno: battevano. È 
lo «stridor dentium» di cui parlano le scritture a proposito della Geenna 
(cfr. Matth., 13, 42). Si può rimanere incerti fra la lezione adottata dal 
Vandelli e la vulgata «dibattero», attestata non meno autorevolmente. 
102. ratto che: tosto che; crude: crudeli; allude alle parole di Caronte dei 
vv. 84-7. 103-5. bestemmiavano . . . nascimenti: sembra quasi lo schema, 
in iscorcio, di una di quelle canzoni «disperate », tutte conteste di partico- 
lareggiate maledizioni, che ebbero grande voga nel Trecento. Vi con- 
fluisce il riccheggiamento di certe maledizioni bibliche (Zob., 3, 3 Sgg.; 
ler., 20, 14-6) e il concetto dei teologi che nella bestemmia e nella rabbia 
impotente dei dannati vedono un altro strumento della giustizia di Dio, 
rivolto a render più grave la loro pena. Cfr. la Visione di una monaca (pub- 
blicata da F. Tocco, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », VIII, p. 491): «gridando 
maladiceva quelli che la ingenerarono e tutte le creature che li fecero cono- 
scere il mondo. E dopo questo, per la gran forza del dolore, maladiceva 
quello che l’avea creata». 103. parenti: genitori. 104. ’/ luogo e ”l tempo: 
della loro nascita. 104-5.’/ seme di lor semenza: i padri dei loro padri, i 
capostipiti della loro stirpe; e di lor nascimenti: e il seme da cui essi erano 
stati generati. 106. inseme: la forma non dittongata è preferita da Dante 
(o, per meglio dire, più sicuramente attestata) in rima (cfr. Inf., xI11, 43; 
XXVI, 56; XXXIII, 9; Par., IV, 114, ecc.). 107. malvagia: come tutte le cose 
che hanno attinenza con il regno del male (cfr. Inf., v, 86; XVIII, 4, ecc.). 
108. che Dio non teme: che non è stato frenato e guidato nel suo agire dal 
timor di Dio. 111. s'adagia: indugia. A taluno questo particolare è sem- 
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Come d’autunno si levan le foglie 

l’una appresso dell’altra, fin che ’l ramo 

vede alla terra tutte le sue spoglie, 114 
similemente il mal seme d’Adamo 

gittansi di quel lito ad una ad una, 

per cenni come augel per suo richiamo. 117 
Così sen vanno su per l’onda bruna, 

e avanti che sien di là discese, 

anche di qua nuova schiera s’auna. 120 
— Figliuol mio, — disse ’1 maestro cortese, 

— quelli che moion nell’ira di Dio 

tutti convegnon qui d’ogni paese: 123 
e pronti sono a trapassar lo rio, 


brato in contraddizione con quanto si afferma ai vv. 74, 124-6; senonché, 
osserva giustamente il ParODI (in «Bull. Soc. dant.», xitt, p. 289), «alla 
fretta rabbiosa di Caronte anche un’anima un po’ meno sollecita delle altre 
sembra lenta e non gli par vero di poter menare il remo sopra di lei; e 
d’altra parte è troppo naturale che quella interna lotta fra il desio e il ter- 
rore, non solo del tormento annunciato ma dello stesso pauroso demonio, 
induca l’una o l’altra delle anime a mostrare meno sollecitudine del bi- 
sogno». 112-7. Come...richiamo: cfr. Virgilio, Aen., x1, 305-12: «Huc 
omnis turba ad ripas effusa ruebat...Quam multa in silvis autumni fri- 
gore primo /lapsa cadunt folia, aut ad terram gurgite ab alto / quam 
multae glomerantur aves, ubi frigidus annus / trans pontum fugat et terris 
immittit apricis». Le due immagini, che in Virgilio debbono sottolineare 
soprattutto il gran numero delle ombre, in Dante son rivolte invece a 
significare il modo in cui le anime scendono nella barca rispondendo al- 
l'appello di Caronte, e l'accento batte sui particolari che illuminano 
queste precise corrispondenze (l’una appresso dell'altra... ad una ad una, 
per cenni ...per suo richiamo). 114. vede: il ramo diventa persona, come 
l’albero in un luogo famoso di Virgilio (Georg., 11, 82). La lezione vulgata 
«rende » non è nei manoscritti ed è ignota anche ai più antichi commenta- 
tori. 115.tîl mal seme: îi malvagi discendenti. 110. gittansi: dipende da 
mal seme; «serve di ponte tra il singolare collettivo c il termine distributivo 
(ad una ad una), e ci dispone a pensare a anime» (M. Barbi, Con Dante, 
pp. 305-6). Tali passaggi dal singolare del soggetto al plurale del verbo, e 
dal maschile al femminile, erano tutt'altro che infrequenti nel linguaggio 
del tempo. 117.per suo richiamo: rispondendo al richiamo. «Qui fa la 
similitudine dell’uccellatore che richiama lo sparviere con l’uccellino, e lo 
falcone con l’alia delle penne, e l’astore col pollastro, e ciascuno con quel 
di che l’uccello è vago » (Buti). 118. onda bruna: nera. Cfr. il v. 98, e Virgi- 
lio, Aen., v, 2: «fluctusque atros». 120. s'auna: si raduna. 121. cortese: 
perché ora risponde, senza esserne nuovamente richiesto, alla domanda di 
Dante, espressa ai vv. 72-5. 122. nell’ira di Dio: privati della Grazia divina. 
124. lo rio: il fiume. 
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ché la divina giustizia li sprona, 

sì che la tema si volve in disio. 126 
Quinci non passa mai anima bona; 

e però, se Caron di te si lagna, 

ben puoi sapere omai che ’l suo dir sona. — 129 
Finito questo, la buia campagna 

tremò sì forte, che dello spavento 

la mente di sudore ancor mi bagna. 132 
La terra lagrimosa diede vento, 

che balenò una luce vermiglia 

la qual mi vinse ciascun sentimento; 135 
e caddi come l’uom che ’1 sonno piglia. 


126. sì volve: si volge, si tramuta. Nel riconoscimento di una volontà 
ineluttabile, per cui la paura si volge in desiderio (come, in un condannato 
a morte, l'orrore della pena vicina diventa ansia di farla finita al più 
presto), c'è soprattutto il senso di una disperazione senza scampo. 
127. Quinci: di qui. 129. sona: significa. 130. questo: questo discorso di 
Virgilio; campagna: terra, regione. 131. dello spavento: può essere speci- 
ficazione di miete (la memoria dello spavento, che allora provai, basta a 
farmi sudare anche ora), oppure causa (oggi si direbbe «dallo spavento»). 
132. mente: memoria. Cfr. Inf.,11,6c8. 133. lagrimosa: intrisa di lacrime; 
cfr. vv. 68 e 107; diede vento: sprigionò un vento. La scienza del tempo 
attribuiva i terremoti alla spinta di venti o vapori sotterranei: cfr. Ristoro 
d’Arezzo, Composizione del mondo, vii, 4, 6: «entrando lo calore... per lo 
corpo, ... risolve l'umidità della terra c diventane vapore ventoso . ..; onde, 
non potendovi istare, combatte con la terra per uscire fuori; e se truova 
la terra dura e soda, levala su e giù e falla tremare»; e Purg., xxI, 55-06. 
135. mi vinse ...sentimento: mi fece perdere i sensi. — La chiusa dì questo 
canto, con il terremoto, il fulmine e il venir meno del pellegrino, nasce 
(come pure l’inizio del canto seguente) da un’esigenza di tensione dram- 
matica, che si esplica in forme ancora esterne e alquanto enfatiche, rilevate 
anche dai modi sommari e schematici della rappresentazione. 


CANTO QUARTO 


Ruppemi l’alto sonno nella testa 

un greve truono, sì ch’io mi riscossi 

come persona ch'è per forza desta; 3 
e l'occhio riposato intorno mossi, 

dritto levato, e fiso riguardai 

per conoscer lo loco dov’io fossi. 6 
Vero è che ’n sulla proda mi trovai 

della valle d’abisso dolorosa 

che truono accoglie d’infiniti guai. 9 


1. alto sonno: profondo. Espressione ricalcata su quelle di Virgilio, Aen., 
VI, 522: «alta quies»; VIII, 27: «sopor altus»; e per tutta l’immagine, cfr. 
VII, 458: «Olli somnum ingens rupît pavor»; nella testa: dove confluiscono 
e si coordinano le diverse operazioni degli organi sensitivi. 2. un greve 
truono: un cupo rimbombo. Non è probabile che si tratti del truono ... 
d’infiniti guai, di cui al v. 9, e cioè del confuso rumore di lamenti che si 
leva dalla valle infernale; perché questo ha carattere continuato e per così 
dire uniforme (cfr. anche ia nota al v. 9), mentre il verbo ruppemi sembra 
suggerire un suono forte, improvviso e momentaneo. Sarà dunque un 
vero tuono, il boato estremo in cui si spegne quel misterioso commovi- 
mento della natura, che il poeta ha descritto negli ultimi versi del canto 
precedente. Truono era forma frequente nell’italiano antico. 3. per forza: 
violentemente. 4. riposato: significa soltanto che l’occhio ha riacquistato 
le facoltà ch’eran venute meno mentre Dante era svenuto; e non importa 
di necessità che il sonno sia durato a lungo. 5. dritto levato: levatomi in 
picdi. Il poeta era caduto a terra (cfr. Inf., 111, 136). 7. Vero è: sta di fatto 
che. Formula dichiarativa, che, nel linguaggio di Dante, conserva in parte 
l'originario valore di attestazione solenne, e sta spesso a sottolineare la 
stranezza o l’importanza della «verità» rappresentata o asserita. Qui gio- 
va a mettere in rilievo il fatto che il poeta, svegliandosi, si ritrova inaspet- 
tatamente sull’altra riva dell’Acheronte. Come abbia varcato il fiume, 
non dice; anzi accumula intorno al fatto un'ombra di drammatico mistero 
(il terremoto, la luce vermiglia, i tuoni); il che rende, non soltanto vane, 
ma addirittura contraddittorie riguardo all’assunto stesso della rappresen- 
tazione, le diverse congetture dei commentatori (che a trasportarlo sia 
stato, per es., un angelo, o magari lo stesso Caronte); proda: orlo, sponda 
(cfr. Inf., VINI, 55; XVII, 5; XXII, 80; XXIV, 97; XXXI, 42, ccc.). 8. valle 
d’abisso: espressione enfatica: valle e abisso hanno significati molto affini 
(per il senso di valle, cfr., per es., Inf., XII, 40 e 86; xx, 35). Allo stesso modo 
dolorosa è riecheggiato, e chiarito, dal verso che segue (infiniti guat). 
9. truono: fragore; guai: lamenti; cfr. Inf., 111, 22. — L’inciso che truono 
accoglie d’infiniti guai è «una perifrasi del narratore, già esperto delle con- 
dizioni dell’Inferno ..., non una frase che ritragga impressioni del via- 
tore in quel momento » (Rossi). Che non si tratti di una sensazione attuale 
è dimostrato dal confronto con i vv. 25-7. 
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Oscura e profonda era e nebulosa 

tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 

io non vi discernea alcuna cosa. 12 
— Or discendiam qua giù nel cieco mondo: — 

cominciò il poeta tutto smorto 

— lo sarò primo, e tu sarai secondo. — 15 
E io, che del color mi fui accorto, 

dissi: — Come verrò, se tu paventi 

che suoli al mio dubbiare esser conforto? — 18 
Ed elli a me: — L’angoscia delle genti 

che son qua giù, nel viso mi dipigne 

quella pietà che tu per tema senti. 21 
Andiam, ché la via lunga ne sospigne. — 

Così si mise e così mi fe’ intrare 


11. per ficcar lo viso: per quanto ficcassi gli occhi. Per l’uso di per con 
l'infinito (equivalente al nostro «per quanto» col congiuntivo), cfr. Inf., 
XVI, 93; XXVIII, 3, ecc.; per viso, nel senso di «occhi, sguardo, vista», 
cfr. Inf., 1X, 55; Purg., III, 104; Par., X, 101; XV, 32; XXVII, 6, ecc.; Conv., 
III, IV, 15: «affaticare lo viso molto a studio di leggere». Ficcare è «verbo 
usato spesso da Dante per indicare uno sforzo di penetrare con lo sguardo » 
(Porena): cfr., per es., Inf., xv, 26. 13.cieco: tenebroso; e, nel senso 
morale, privo della luce di Dio. Cfr. «mondo cieco» (Inf., xxvII, 25); 
«cieco carcere» (Inf., x, 58; Purg., XXII, 103). 15. primo: come guida. 
«Hoc dicit quia... ratio semper debet praecedere » (Benvenuto). 16. del 
color: del pallore di Virgilio, che Dante interpreta come segno di paura, e 
non, quale esso è effettivamente, di commozione e di turbamento. 18. dub- 
biare: timore. Infinito sostantivato. Dubbiare (cfr. Purg., xXx, 135), «du- 
bitare » e «dottare» (e così «dubbio, dotta, dottanza») hanno spesso, nel- 
l'italiano antico, il senso di «temere» (e, rispettivamente, «timore, paura »); 
conforto: Virgilio l'aveva già più volte sorretto e stimolato in situazioni 
difficili, infondendogli coraggio: cfr. Inf., 1, 91 sgg.; 11, 43 SEg.; III, 13 SEE. 
19-21. L'angoscia ...senti: la tormentosa sorte delle anime. Allude, se- 
condo i più, soltanto a quelle del primo cerchio, del Limbo, della cui pena 
anch'egli è partecipe, e alle quali «anche nel Purgatorio [111, 41-5; VII, 
28-36; XXII, 100-14] non sa accennare senza turbamento » (F. D’OvipIo, 
Studî sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 1901, p. 82). 
Ma la frase le genti che son qua giù riecheggia l’altra del v. 13 qua giù 
nel cieco mondo e sembra riferirsi a tutti gli abitatori della valle infer- 
nale. E d’altronde angoscia ha sempre in Dante il valore di «travaglio 
fisico»; non può servire a indicare una pena soltanto spirituale, qual è 
quella assegnata alle anime del Limbo. 21.fper tema senti: interpreti, 
scambi per timore. 22. Andiam: ripresa brusca del discorso, come di chi 
teme di lasciarsi andare a un suo sfogo personale, laddove la situazione 
non consente indugi. 23. Così: così parlando; si mise: entrò. 


44 INFERNO, IV, 24-30 


nel primo cerchio che l’abisso cigne. 24 
Quivi, secondo che per ascoltare, 

non avea pianto mai che di sospiri, 

che l’aura etterna facevan tremare. 27 
Ciò avvenìa di duol sanza martiri 

ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 

d’infanti e di femmine e di viri. 30 


24. primo cerchio: il Limbo, al quale sono assegnate quelle anime che, 
sebbene esenti da colpe specifiche e non prive di meriti (cfr. vv. 34-42), 
non poterono tuttavia salvarsi, sia perché vissero prima o fuori del cristia- 
nesimo, sia perché morirono prima d’esser battezzate, e nell’un caso come 
nell’altro non furono elette dalla Grazia. La loro pena è tutta spirituale e 
consiste in un desiderio, senza speranza, della vista di Dio. I teologi sco- 
lastici riconoscevano un limbus patrum, al quale, secondo la Scrittura, 
Cristo discese dopo morto per trarne le anime dei patriarchi, riscattate in 
virtù del suo sacrificio dalla colpa originale, e da esso distinguevano il 
limbus puerorum (degli infanti morti prima di ricevere il battesimo). Sc- 
condo san Tommaso, pur differendo rispetto alla qualità della pena, è pro- 
babile che i due limbi abbiano una medesima sede, e che questa sia con- 
tigua all'Inferno, «ita tamen quod quaedam superior pars inferni limbus . . . 
dicatur» (Summa theol., part. III, suppl., q. LXIx, art. 1-6). L’aver fatto 
posto, e un posto per dir così di privilegio, tra le anime del Limbo 
anche ai buoni pagani, e perfino ad alcuni maomettani, è concetto di 
Dante, che non trova riscontro nei teologi medievali, e in cui si riflette 
la sua ripugnanza, piuttosto sentimentale che ragionata, a colpire con una 
troppo severa condanna quelle figure di saggi e di eroi, alle quali si rivol- 
geva tutta la sua ammirazione di uomo, di filosofo e di poeta. Il problema 
ha stretta connessione con l’altro, vivo in tutta la tradizione cristiana e 
anch’esso risolto da Dante in senso positivo, sc le anime degli infedeli 
potessero eccezionalmente salvarsi (cfr. L. CAPERAN, Le problème du Sa- 
lut des infidèles, Paris 1912, 1, pp. 206 sgg.; I. RUFFINI, in «Studi 
danteschi », XIV, pp. 79-92; A. RENAUDET - A. S. Ciimenz, Il canto IV 
dell'Inferno, Roma, A. Signorelli, 1954, pp. 7-13); cigne: circonda, rac- 
chiude in sé. 25. secondo che per ascoltare: per quel che si poteva racco- 
gliere dall’udito, essendo la vista impedita dalle tenebre. 26. non avea: 
non c’era. La forma «non avere» ( = non esserci), rimasta viva anche 
oggi in altre lingue romanze, era comune nell'italiano antico; ma? che: 
più che, fuorché (latino magis quam, provenzale mas que; cfr. Rime, 
LXVIII, 11} e spesso nel poema). Vuol dire che nel Limbo il dolore si espri- 
meva soltanto in sospiri. Così altrove il poeta, riferendosi al Limbo, scrive 
che ivi «i lamenti / non suonan come guai, ma son sospiri» (Purg., VII, 
29-30). 27.l’aura etterna: l’aria che circola in quel «luogo cetterno» 
(Inf.,1, 114). 28. di: da, per causa di; duol sanza martiri: un dolore non 
originato da pene materiali. 29. molte e grandi: distinte in molte schiere, 
e ognuna di queste comprendente molte anime. Altri legge: «molto 
grandi». 30. d’infanti...virt: reminiscenza virgiliana: «matres atque viri 
. «+, pueri innuptaeque puellae» (Aen., vi, 306-7; Georg., IV, 475-6). 
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Lo buon maestro a me: — Tu non dimandi 

che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 33 
ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedi, 

non basta, perché non ebber battesmo, 

ch'è parte della fede che tu credi. 36 
E se furon dinanzi al cristianesmo, 

non adorar debitamente a Dio: 

e di questi cotai son io medesmo. 39 
Per tai difetti, non per altro rio, 

semo perduti, e sol di tanto offesi, 

che sanza speme vivemo in disio. — 42 
Gran duol mi prese al cor quando lo ’ntesi, 


33. andi: vada. Forma regolare del congiuntivo da «andare», di cui si 
hanno altri esempi nell’italiano antico (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant.», III, p. 130). 34. non peccaro: intendi: non peccarono in modo du 
meritare la dannazione per una colpa specifica. Affermazione, che suona 
stranamente recisa, e in contrasto con la dottrina dei teologi, i quali affer- 
mavano non potervi essere alcun adulto, ancor macchiato del peccato origi- 
nale, che non fosse al tempo stesso reo di colpa attuale (cfr. san Tommaso, 
Summa theol., [2 112, q. LXXXIX, art. 6); mercedi: meriti. In quest’accezione 
è spesso adoperato il vocabolo nei testi antichi, ein contrapposizione a «pec- 
cato » (cfr. Par., XXI, 52; XXVII, 112; XXXII, 73). 36. parte...credi: intendi: 
parte essenziale, inderogabile, della dottrina cristiana, in cui credi e per la 
quale speri di salvarti. Parte leggono tutti i manoscritti; la variante «porta», 
comunemente adottata, è puramente congetturale c, a guardar bene, non 
necessaria, anche sc si inserisce opportunamente nel contesto ed esprime un 
concetto certamente dantesco (cfr. Par.,xxv, 11-2j XXXI1, 82-4). 37. dinanzi 
al: prima del. 38. debitamente: come si doveva. Prima del cristianesimo, 
avevano adorato Dio giustamente i seguaci della fede ebraica, credenti in 
Cristo venturo. Di adorare col dativo si hanno molti esempi (cfr. M. BARBI, 
in «Bull. Soc. dant.», x1I, p. 256). 40. difetti: mancanze, lacune (del 
battesimo o della retta fede); rio: colpa. Aggettivo sostantivato (come in 
Purg., vil, 7). 41.solditanto:in questo soltanto; offesi: puniti. 42. san- 
za ...disio: viviamo in eterno assorti nel desiderio di Dio, senza spe- 
rare di poter appagare mai un tale desiderio. 43-5. Gran... sospe- 
si: qui è il nodo poetico di tutto il canto; nel dolore che stringe il cuore 
del pocta, considerando il destino prescritto da una giustizia infallibile 
a tanti illustri personaggi, che pure alla sua coscienza preumanistica si 
presentano con il prestigio di un altissimo e tuttora vitale magistero di vir- 
tù, di scienza o di poesia. È ancor più che pictà, è perplessità della ragione, 
che al tempo stesso avverte la sua grandezza c la sua insufficienza, allorché 
non l’assista il lume della Grazia, e alla fine s’arrende, sebbene riluttante, 
al mistero del dogma. Motivo di contrasto intellettuale, appcna accennato 
d’altronde e subito risolto, che si esplica in accenti e frammenti di lirica 
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però che gente di molto valore 

conobbi che ’n quel limbo eran sospesi. 45 
— Dimmi, maestro mio, dimmi, segnore, — 

comincia’ io per volere esser certo 

di quella fede che vince ogni errore: 48 
— uscicci mai alcuno, o per suo merto 

o per altrui, che poi fosse beato? — 

E quei, che ’ntese il mio parlar coperto, SI 
rispuose: — Io era nuovo in questo stato, 

quando ci vidi venire un possente, 

con segno di vittoria coronato. 54 


malinconica e non riesce a diventare dramma. In esso si illuminano i 
momenti più vivi della rappresentazione: la nuova umanità e la tristezza 
di Virgilio, la descrizione del duol sanza martiri delle anime, le figure 
dei saggi dagli occhi tardi e gravi, dalla sembianza...né trista né lieta. 
Ma il tema, qui appena sfiorato e in modi alquanto schematici, darà vita 
ad alcune tra le pagine più intense del poema, dal dramma di Ulisse all’ele- 
gia dell'incontro tra Virgilio e Stazio. 45. sospesi: cfr. Inf., 11, 52. « Sospe- 
si» spiegano le chiose anonime edite dal Selmi «sono coloro che non hanno 
d’alcuna cosa perfezione e stanno fra il sì e il no, incert. d’ognuno; come 
sono quegli del Limbo, che non hanno pene né allegrezze, e non sono del 
tutto disperati e non hanno speranza d’andare in Paradiso ». E bene av- 
verte il Buti: «benché questo volgare ‘‘sospeso’’ s’intende ‘‘a tempo” co- 
munemente, propriamente qui si dee intendere “per sempre” ». 46. mae- 
stro mio ...segnore: «La compassione dello stato di Virgilio sentita da 
Dante, rende ragione di questo doppio titolo ch'è una lode delicata e pic- 
tosa » (Tommaseo). 48. di quella fede: con quella fede, con quel grado di 
certezza; errore: dubbio (come in /nf., x, 114; XXXIV, 102; Purg., XXIV, 47, 
ecc.; e cfr. M. BarBi, Problemi, I, p.244). 49. uscicci: uscì di qui. Ci, come 
particella di luogo, enclitica o proclitica, era usata spesso nel senso di « qui, 
ivi », e qualche volta invece di « quinci, di qui » (vedi E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant. », XIII, p. II). SI. coperto: indiretto, allusivo. Dante voleva aver 
conferma della discesa di Cristo all'Inferno; ma aveva dato alla sua doman- 
da una forma generica. Si ricordi, per giustificare questo desiderio di una 
conferma da parte del poeta, che la credenza nel descensus Christi ad inferos 
è bensì un articolo del Simbolo nicero, ma non si fonda su passi scritturali 
(salvo un oscuro accenno in / Petr., 3, 18-20), bensì sulla narrazione del Van- 
gelo apocrifo di Nicodemo. 52.eranuovo... stato: da poco tempo mi trovavo 
nel Limbo. Da più di cinquant'anni (essendo morto Virgilio nel 19 a. C., 
e Gesù nel 33 della nostra era): tempo breve in rapporto a quello infinito 
che durerà la sua dimora in quella sede. 53. ci: qui. Particella avverbiale 
pleonastica. 54. con segno... coronato: Dante ha probabilmente pensato 
alla rappresentazione del Cristo trionfante nei musaici c nelle pitture me- 
dievali, dove il Figlio di Dio appare incoronato da un’aureola traversata 
dal segno della Croce; oppure ha avuto in mente le parole del Vangelo di 
Nicodemo: «posuitque Dominus crucem suam in medio inferni, quae est 
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Trasseci l'ombra del primo parente, 

d'Abèl suo figlio e quella di Noè, 

di Moisè legista e obediente; 57 
Abraàm patriarca e Davìd re, 

Israèl con lo padre e co’ suoi nati 

e con Rachele, per cui tanto fe’; 60 
e altri molti, e feceli beati; 

e vo’ che sappi che, dinanzi ad essi, 

spiriti umani non eran salvati. — 63 
Non lasciavam l’andar perch’ei dicessi, 

ma passavam la selva tuttavia, 

la selva, dico, di spiriti spessi. 66 
Non era lunga ancor la nostra via 

di qua dal sommo, quand’io vidi un foco 


signum victoriae» (cfr. M. BarBi, in «Bull. Soc. dant.», xi1, p. 256). Il 
Buti separava coronato dalle parole che precedono, intendendo: «coronato 
come re, con palma che significa vittoria e col gonfalone della croce che 
significava che avea triunfato in sulla croce del dimonio nostro avversario » 
(interpretazione ripresa ora, in parte, dal Del Lungo e dal Porena e, 
più strettamente, dal Chimenz). Altri pensa che non sia il caso di circo- 
scrivere troppo materialmente l’immagine; e già il Boccaccio: «Non mi 
ricorda d’avere né udito né letto che segno di vittoria Cristo si portasse al 
Limbo, altro che lo splendore della sua divinità»; e l’Anonimo fiorentino: 
«in apparenza mostrava segnio di vittoria; non che andasse con bandiera, 
né con insegnia». 55. Trasseci: trasse di qui; cfr. la nota al v. 49j parente: 
padre: Adamo. 57. Moisè... obediente: Mosè, benché legislatore e capo 
del suo popolo, sempre sottomesso alla volontà di Dio; oppure, e forse me- 
glio, obbediente a Dio in questo atto stesso del legiferare. 59. Israè!: 
Giacobbe, con il padre, Isacco, e i nati, i dodici figli. 60. per cui tanto fe’ : 
per ottenere in moglie Rachele, figlia di Labano, Giacobbe rimase a ser- 
vire il futuro suocero per quattordici anni (Gen., 29, 16-30). 63. eran 
salvati: erano stati salvati. La forma è ricalcata sul piuccheperfetto latino 
(cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant. 2, xXIII, p. 12). 64. perch'ei dicessi: 
per il fatto che egli parlasse. Per analoghe forme in -i della terza persona 
dell’imperfetto congiuntivo vedi Inf., 1x, 60; Purg., XxXIV, 136, ecc. (e E. 
G. PARODI, in « Bull. Soc. dant. », 111, p. 129). 66./aselva... spessi: la folla 
di anime. «L'autore divide quelli del Limbo in due specie, ponendo coloro 
che hanno avuto fama onorevole di per sé da quelli che non l’hanno avu- 
ta... De’ primi che sono stati sanza fama . . . non nomina alcuno » (Buti). 
68. di qua dal sommo: dal margine più alto del cerchio, che si suppone in 
pendio (cfr. il v. 13). Questa sembra la lettura e l’interpretazione meno 
improbabile; sebbene i manoscritti portino piuttosto a scegliere fra «dal 
sono », cioè dal punto in cui Dante udì il tuono; e «dal sonno», dal luogo 
dove si riscosse dal suo stordimento (quest’ultima è la variante oggi pre- 
ferita dagli editori). 
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ch’emisperio di tenebre vincia. 69 
Di lungi v’eravamo ancora un poco, 

ma non sì, ch’io non discernessi in parte 

ch’orrevol gente possedea quel loco. 72 
— O tu ch’onori scienzia ed arte, 

questi chi son c'hanno cotanta orranza, 

che dal modo delli altri li diparte? — 75 
E quelli a me: — L’onrata nominanza 

che di lor suona su nella tua vita, 

grazia acquista nel ciel che sì li avanza. — 78 
Intanto voce fu per me udita: 

— Onorate l’altissimo poeta: 

l’ombra sua torna, ch’era dipartita. — 81 
Poi che la voce fu restata e queta, 


69. ch'emisperio . .. vincia: vinceva un emisfero di tenebre, formava cioè 
una mezza sfera illuminata rompendo le tenebre, come accade di una luce 
che si diffonde da raso terra. L’altra interpretazione, che prende emisperio 
come soggetto e vincia, da «vincire », circondare, cingere (un fuoco che cra 
circondato, chiuso, da un emisfero di tenebre), è meno persuasiva (le 
tenebre che si raccolgono intorno ad una luce non costituiscono un emi- 
sfero) ec anche sintatticamente meno probabile. 70. Di lungi v'eravamo: 
eravamo ancora lontani da esso, dal fuoco. 71-2. discernessi...loco: intuissi, 
pur senza rendermene conto appieno, che quel luogo doveva essere asse- 
gnato a gente degna di onore. A farglielo intuire poteva esser sufficiente 
già quel privilegio di una sede luminosa. Chi intende invece «discernere » 
nell’accezione più comune di «scorgere», deve supporre che Dante im- 
magini d’aver visto qualche anima uscita fuori dal castello, di cui dirà più 
innanzi. 72. orrevol: onorevole. E forma sincopata durata a lungo nell’ita- 
liano antico (cfr. Purg., xxII, 143). 73. scienzia ed arte: la dottrina e la 
tecnica. Al poeta appartenevano necessariamente, secondo l’estetica me- 
dievale, la scienza, in quanto fondamento e materia del pocetare, e l’uso 
della rettorica (che è appunto un'arte, una tecnica), come forma. 74. or- 
ranza: onoranza, onore; cfr. il v. 72. Orranza è da preferire a «onranza» 
(che è la lettura del Vandelli) per il confronto con /nf., xxvI, 6; Vita nuova, 
vini, 6, ecc. 75. dal modo... diparte: li distingue, privilegiandoli, dalla 
condizione di tutti gli altri spiriti del Limbo. 76-8. L’onrata... avanza: 
l'onorevole fama, che vive ancor di loro fra gli uomini, ottiene per essi un 
particolare favore (grazia) nel cielo, il quale così li privilegia (avanza). 
Per la forma sincopata onrata, cfr. Inf., 11, 47. 79. voce: una voce. Non 
dice di chi: può essere di Omero, come capo della schiera di poeti che 
viene incontro a Virgilio; e ad ogni modo parla in nome di tutti; per me: 
da me. Agente. 82. restata e queta: «Nota i due momenti, così del fer- 
marsi di quella voce, come del silenzio che ne segue; perché il lettore le 
attribuisca tutta l’importanza che ha e la senta nel punto che riempie di sé 
tutto il luogo d’intorno e in quello che vien meno» (Pietrobono). 
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vidi quattro grand’ombre a noi venire: 

sembianza avean né trista né lieta. 84 
Lo buon maestro cominciò a dire: 

— Mira colui con quella spada in mano, 

che vien dinanzi ai tre sì come sire. 87 
Quelli è Omero poeta sovrano; 

l’altro è Orazio satiro che vène; 

Ovidio è il terzo, e l’ultimo Lucano. 90 
Però che ciascun meco si convene 

nel nome che sonò la voce sola, 


84. sembianza . . . lieta: «non cerano tristi, perché non aveano martirio; 
né lieti, perché non aveano beatitudine » (Buti). Del resto Dante modella 
queste figure sul tipo tradizionale del saggio impassibile (cfr. anche i 
vv. 112-4); e «Proprio è atto di savio non si rallegrare troppo delle cose 
prospere, né turbarsi delle avverse» (Anonimo fiorentino). 88. Omero: 
noto a Dante solo attraverso le testimonianze e le lodi degli scrittori ro- 
mani, da Orazio a Cicerone, a Seneca, a Paolo Orosio; a non tener conto 
di qualche frammento che trovava citato in Aristotele e in Orazio e che egli 
si compiace di riprodurre (cfr. Vita nuova, 11, 8; xxv, 9; Conv., IV, xx, 4; 
Mon., 1, v, 5; II, 111, 9). Sapeva inoltre, sulle orme di un passo di san 
Girolamo, che i suoi poemi non s’eran potuti tradurre in latino, perché 
«nulla cosa per legame musaico armonizzata si può de la sua loquela 
in altra transmutare sanza rompere tutta sua dolcezza e armonia» (Conv., 
I, vit, 14-5). Sulla fede dei suoi autori, lo stimava poeta sommo, il più 
grande fra tutti (cfr. Purg., xxtt, rot-2). Anche qui lo rappresenta come 
stre fra gli altri, e gli assegna la spada, come a cantore delle armi. 89-90. 
Orazio: qui considerato soprattutto come autore dei sermoni e delle epi- 
stole (satiro); Ovidio e Lucano (ricordato quest’ultimo come «grande 
poeta » anche nel Conv., IV, xxviri, 13, ed entrambi come esempio di stile 
illustre in De vulg. elog., II, vi, 7) erano con Virgilio e Stazio i poeti più 
cari a Dante, c tra i più letti nel medioevo, come maestri di rettorica e 
fonti di dottrina storica, mitologica e morale. In Pureg., xx11, 97-108, il 
ristretto numero dci membri della della scola del Limbo è accresciuto 
con il ricordo di altri nomi di poeti, così latini (Terenzio, Cecilio, Plauto, 
Persio e «altri assai») come greci (Euripide, Antifonte, Simonide, Agatone 
e «altri piùe »). A giustificare qui la limitazione della scelta può esser stato 
il proposito di proporre gli csempi più significativi degli stili principali 
considerati dalla poetica medievale. 91-3. Però . . . bene: poiché essi tutti 
hanno in comune con me quel titolo di pocta (ricordato nelle parole di 
quello che ha parlato solo, in nome di tutti), in questo senso e in questi 
limiti (di ciò corrisponde al latino de Roc) fanno bene ad onorarmi, «per- 
ché, onorando me, onorano se stessi e la poesia» (Torraca). È un’espres- 
sione di modestia. Ad ogni modo, tutto il contesto esige che in fannomi 
onore si avverta una sfumatura di riverenza e d’ossequio; non sembra per- 
tanto opportuno attribuire a «fare onore» (come vorrebbe il BARBI, Pro- 
blemi, 1, pp. 262-3) il significato, allora frequente, di «fare bella, festosa 
accoglienza» (cfr., per es., Rime, LVI, 24). 
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fannomi onore, e di ciò fanno bene. — 93 
Così vidi adunar la bella scola 

di quel signor dell’altissimo canto 

che sovra li altri com’aquila vola. 96 
Da ch’ebber ragionato insieme alquanto, 

volsersi a me con salutevol cenno; 

e ’l mio maestro sorrise di tanto: 99 
e più d’onore ancora assai mi fenno, 

ch’e’ sì mi fecer della loro schiera, 

sì ch’io fui sesto tra cotanto senno. 102 
Così andammo in fino alla lumera, 

parlando cose che ’l tacere è bello, 


94. scola: compagnia, schiera. 95.guel signor: Omero, che vien dinanzi 
ai tre sì come sire, il greco ache le Muse lattar più ch’altro mai» (Purg., 
XxxII, 102). Secondo altri, a torto credo, Virgilio. Gli antichi commentatori 
però leggevano: «di quei signor» e intendevano tutta la frase come espres- 
sione di un primato, riconosciuto da Dante agli scrittori qui citati sopra 
tutti gli altri poeti. Una tale lettura sembra tuttavia meno probabile, in 
quanto costringe ad attribuire ad altissimo canto un significato generico, 
anziché quello specifico, che esso dovette avere per Dante, di stile nobile 
per eccellenza, che è l’epica. Giustamente il ParODI (in «Bull. Soc. dant. », 
XXIII, p. 13): «Fu avvertito che altissimo ricorre a breve distanza duc volte 
(cfr. il v. 80), e parve una trascuratezza, sia pur lieve, di Dante; ma è pro- 
babile invece che egli abbia voluto la ripetizione del vocabolo a bella posta, 
perché si tratta di un vocabolo tecnico, al quale non si poteva né doveva 
sostituirne un altro. L'altissimo poeta è il poeta dell’‘alta tragedia” [/nf., 
xx, 113; cfr.xxvI, 82], e Omero cronologicamente è il padre e per valore poe- 
tico è il sovrano di quel canto a cui solo si addice l’epiteto di altissimo». 
96. che ...wvola: il quale canto epico, o tragico (nella terminologia del 
tempo), è superiore ad ogni altro stile. Altri riferisce che a quel signor. 
97. ragionato: parlato. 98. con salutevol cenno: con un cenno di saluto. 
99. di tanto: di ciò. I01.sì mi...schiera: si degnarono di accogliermi 
nella loro schiera. L’importanza del gesto è sottolineata dal sì, che rin- 
forza il verbo, secondo un uso frequentissimo nell'italiano antico, ma assai 
raro in Dante. Altri però legge «ch’essi», o anche «ch’esser». 102. tra 
cotanto senno: in quella scuola di saggi tanto famosi; ultimo nel tempo e 
nel pregio, ma in qualche modo alla pari con essi. Con questa formula, 
« Dante si isola dalla letteratura contemporanea e si pone tra i continuatori 
della grande arte dell’antichità » (Momigliano). 103. alla lumera: al foco, 
di cui al v. 68. 104. bello: opportuno, conveniente. Vuol dire che discor- 
revano di cose, attinenti alla loro professione poetica, che, sc riferite qui, 
costituirebbero un’inopportuna digressione. E si può supporre che nel 
discorso entrassero anche parole in lode di lui, da non esser riprodotte, sia 
per modestia, sia in ossequio alla norma rettorica allora comunemente 
accettata, «che parlare alcuno di se medesimo», sia in lode che in biasimo, 
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sì com'era ’1 parlar colà dov'era. 105 
Venimmo al piè d’un nobile castello, 

sette volte cerchiato d’alte mura, 

difeso intorno d’un bel fiumicello. 108 
Questo passammo come terra dura; 

per sette porte intrai con questi savi: 

giugnemmo in prato di fresca verdura. 111 
Genti v’eran con occhi tardi e gravi, 

di grande autorità ne’ lor sembianti: 

parlavan rado, con voci soavi. 114 
Traemmoci così dall’un de’ canti, 

in luogo aperto, luminoso e alto, 

sì che veder si potean tutti quanti. 117 
Colà diritto, sopra ’1 verde smalto, 

mi fur mostrati li spiriti magni, 


«pare non licito » (Conv., I, 11, 2). La stessa espressione in Rime, civ, 28: 
«in parte che il tacere è bello»; e cfr. Purg., xv, 43-4; Par., XVI, 45. 
106-10. un nobile . . . savi: tutto lo scenario, e anche i particolari, hanno un 
carattere evidentemente allegorico. Ma già i commentatori più antichi 
discordano sul modo d’interpretarlo, e più i moderni. La spiegazione di 
Pietro di Dante, secondo cui il castello simboleggia la filosofia (e cioè 
la sapienza umana, intesa in largo senso, come teoria e pratica) e i sette 
cerchi di mura stanno a rappresentare le sette parti della filosofia (fisica, 
metafisica, etica, politica, economia, matematica, dialettica), è quella che 
forse, meglio di tutte, corrisponde al gusto intellettualistico di siffatte 
invenzioni. Altri fra gli antichi commentatori vedono nelle mura o nelle 
porte le sette arti liberali (del trivio e del quadrivio); e il Landino e il Vellu- 
tello, le virtù morali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza) e quelle 
speculative (intelletto, scienza, sapienza). Opinione quest’ultima, che è 
piaciuta agli interpreti più recenti, ma che non ha un preciso riscontro 
nella terminologia di Dante (cfr. Conv., IV, xvii; III, 11). Più difficile è 
determinare il valore simbolico del fiumicello: la disposizione dell’intelletto 
umano alla scienza? o l’abito al bene operare? o l’esperienza? o l’eloquenza, 
come strumento di iniziazione al sapere? Che i poeti passino il rivo come 
terra dura, asciutta, significherà che per essi non avevan più forza gli impe- 
dimenti frapposti alla conquista della saggezza umana, e della gloria, così 
da renderle difficilmente accessibili ai più. ItI.in prato... verdura: lo 
schema della rappresentazione è virgiliano: «similiter Virgilius vi Enei- 
dos, et Homerus x1 Odysseae, fingunt viros illustres stare in prato virenti» 
(Benvenuto). 112. tardi: lenti a muoversi, e quindi gravi: composti ed 
austeramente dignitosi. Cfr. Purg., vi, 63: «e nel mover de gli occhi onesta 
e tarda». Anche questi particolari rispondono alla rappresentazione tra- 
dizionale del sapiente. 114. rado: con parole parche e dette a tempo e 
luogo. È pur questo è proprio del saggio: «le parole...si deono molto 
discretamente sostenere e lasciare» (Conu., IV, 11, 8); soavi: doici. 
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che del vedere in me stesso n’essalto. 120 
I’ vidi Elettra con molti compagni, 

tra’ quai conobbi Ettòr ed Enea, 

Cesare armato con li occhi grifagni. 123 
Vidi Cammilla e la Pantasilea; 

dall’altra parte, vidi ’| re Latino 

che con Lavina sua figlia sedea. 126 
Vidi quel Bruto che cacciò T'arquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia; 

e solo, in parte, vidi ’1 Saladino. 129 
Poi ch’innalzai un poco più le ciglia, 

vidi ’1 maestro di color che sanno 


120. che del vedere: della vista dei quali; n’essalto: me ne sento allargare 
l'animo, ne provo allegrezza ed esaltazione. Non muta il senso, se si pre- 
ferisce la lezione «m’essalto ». La forma ess-, dal latino ex-, era allora nor- 
male, e durò fino al secolo XVI. Troveremo in Dante «essilio» (/nf., 
xx111, 126; Purg., XXI, 18, ecc.), cessemplo» (Par., xvilI, 126; XXVIII, 55, 
ecc.), e simili. 121. Elettra: madre di Dardano, fondatore di Troia; 
con molti compagni, cioè con tutti i suoi discendenti, tra i quali Ettore ed 
Enea. Ha qui inizio un lungo elenco di nomi, «esempio caratteristico di 
quelle enumerazioni che erano tanta parte dei serventesi, ossia della poesia 
narrativa antica: Dante se ne valse con sobrietà, ma non sì che non si 
scorga palese in tutte le cantiche questa tendenza propria dell’arte del 
suo tempo» (Casini-Barbi). 123. grifagni: «come d’uno grifone », spiega 
l’Ottimo. Ed è frequente nei testi del tempo il richiamo agli uccelli rapaci, 
per indicare occhi grandi e luminosi. Anche più preciso il riferimento con- 
tenuto nel volgarizzamento del Tesoro di Brunetto Latini (v, 11): «gri- 
fagni son quelli [sparvieri]...che hanno li occhi rossi come fuoco». 
124-6. Cammilla: cfr. Inf., 1, 107; Pantasilea: o Pentesilea, regina delle 
Amazzoni, vinta da Achille. Come Latino e Lavina, è personaggio di 
Virgilio (cfr. Aen., 1, 490-3). 127. quel Bruto: il primo, che guidò la ri- 
volta contro Tarquinio il superbo. 128. Lucrezia: moglie di Collatino 
(cfr. Par., vi, 41); Julia: figlia di Cesare e moglie di Pompeo; Marzia: 
moglie di Catone. Dante ne discorre a lungo in Conv., IV, xxvI, 13-9, 
sulle tracce del secondo libro della Faersaglia di Lucano (cfr. anche Purg., 
I, 79-80); Corniglia: o Cornelia, figlia di Scipione ec madre dei Gracchi. 
Dante la presenta come tipo di donna austera, in Par., xv, 129. 129. solo: 
«perché d’altra fede, e perché solo celebre tra’ Soldani» (Tommasco); 
în parte: in disparte; ’/ Saladino: Salah-ed-Din, sultano d'Egitto dal 1174 
al 1193, celebrato come guerriero e come principe anche dai letterati cri- 
stiani. Di lui parlano con simpatia l’autore del Novellino e, ancora verso 
la metà del Trecento, il Boccaccio (Decam., 1, 3; X, 9); Dante lo cita fra i 
sovrani che si acquistarono lode per la loro liberalità (Conv., IV, xI, 14). 
130. Poi... ciglia: filosofi, moralisti e scienziati sono collocati più in al- 
to dei politici: la vita contemplativa ha maggior pregio di quella attiva. 
131. ’/ maestro... sanno: Aristotele. Anche altrove Dante lo chiama «mae- 
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seder tra filosofica famiglia. 132 
Tutti lo miran, tutti onor li fanno: 

quivi vid’io Socrate e Platone, 

che ’nnanzi alli altri più presso li stanno; 135 
Democrito, che ’1 mondo a caso pone, 

Diogenès, Anassagora e Tale, 

Empedoclès, Eraclito e Zenone; 138 
e vidi il buono accoglitor del quale, 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 

Tullio e Lino e Seneca morale; 141 
Euclide geomètra e Tolomeo, 


stro de li filosofir (Conv., IV, vii, 15), «magister sapientum» (De vulg. 
elog., II, x, 1), «maestro de l’umana ragione » (Conv., IV, 11, 16; IV, vI, 8), 
aglorioso filosofo al quale la natura più aperse li suoi segreti» (Conv., 
III, Vv, 7), «maestro de la nostra vita » (Conv., IV, xxII1, 8), «preceptor mo- 
rum » (Mon., III, 1, 3; Epise., xt, 11); e afferma che egli fu «dignissimo di 
fede e d’obedienza» e che «le sue parole sono somma e altissima autoritade » 
(Conv., IV, vI, 5). 134. Socrate e Platone: attraverso la testimonianza di 
Cicerone, in Academ. post., 1, 4, Dante li considerava come iniziatori della 
filosofia morale, perfezionata poi da Aristotele (cfr. Conv., IV, vI, 13-6). 
136. Democrito . .. pone: il filosofo di Abdera, che diceva il mondo essersi 
costituito per il casuale concorso degli atomi; secondo che Dante trovava 
scritto in Cicerone, De nat. deor., 1, 24. 137. Diogenès: il Cinico; Tale: 
Talete di Mileto. 138. Zenone: non sappiamo se alluda all’Eleate o allo 
Stoico; ma probabilmente li confuse: nel Conv., IV, vi, 9, parlando dello 
Stoico, infatti, lo chiama «primo e prencipe» tra i «filosofi molto antichi». 
Di tutti costoro del resto Dante ebbe notizie soltanto indirette, e di alcuni 
ricorda, nel Convivio, singole opinioni, che trovava esposte e discusse nei 
libri di Aristotele. 140-1. Dioscoride: di Anazarbo in Cilicia, medico del 
I secolo d. C. e autore di un trattato sulle qualità (il quale) o virtù delle 
erbe; Orfeo...e Lino: mitici poeti greci, di cui Dante ebbe notizia 
rispettivamente da Ovidio (Metam., x1, 1 sgg.) e da Virgilio (Bucol., vI, 
67; 1X, 56). Non s'intende bene perché siano qui collocati accanto a Cice- 
rone (Tullio) e a Seneca (detto morale, per distinguerlo dal tragico; ché 
nel medioevo erano considerati come due autori diversi); se non forse per 
la funzione etica e civilizzatrice che le leggende attribuivano ai loro carmi. 
San Tommaso (Comm. de anima), riecheggiato da Dante (in Conv., II, 1, 
3), dice: «Iste Orpheus primo induxit homines ad habitandum simul et 
fuit pulcherrimus concionator, ita quod homines bestiales et solitarios 
reduceret ad civilitatem». C'è chi preferisce, invece di Lino, leggere 
«Livio», che starebbe più a suo agio accanto a Cicerone e a Seneca, sia 
come autore di scritti filosofici (del che Dante avrebbe potuto aver notizia 
da un luogo di Seneca, nelle Epist. ad Lucil., C), sia per il significato anche 
morale delle sue storie. Del resto tutto questo elenco di nomi si presenta 
alquanto confuso: anche Dioscoride è fuori di posto tra i filosofi e dovrebbe 
stare piuttosto con gli scienziati ricordati nella terzina seguente. 


54 INFERNO, IV, 143-I5I 


Ipocràte, Avicenna e Galieno, 

Averoìs, che ’1 gran comento feo. 144 
Io non posso ritrar di tutti a pieno, 

però che sì mi caccia il lungo tema, 

che molte volte al fatto il dir vien meno. 147 
La sesta compagnia in due si scema: 

per altra via mi mena il savio duca, 

fuor della queta, nell’aura che trema; 150 
e vegno in parte ove non è che luca. 


143. Avicenna: Ibn-Sina, il famoso medico e filosofo arabo, morto nel 1036. 
Dante cita più volte, nel Convivio, il suo commento aristotelico; Galieno: 
o Galeno, medico del II secolo d. C. 144. Averois: Ibn-Roschd, altro 
medico e filosofo arabo, morto nel 1198: il «commentatore » per eccellenza 
dei testi peripatetici, le cui dottrine ebbero largo seguito nel medioevo e 
sono citate e discusse ampiamente anche dal nostro (Conv., IV, xi, 8; 
Mon., 1, 111, 9; Quaestio de aqua et terra, 12 e 46). 145. ritrar: riferire 
(cfr. Inf., 11, 6). 146. caccia: incalza. 147. al fatto... meno: il mio rac- 
conto è manchevole rispetto al gran numero dei fatti da raccontare. 
148. La sesta compagnia: la schiera dei sei poeti. Questo uso del numcrale 
ordinale non era allora infrequente: lo ritroviamo in Iacopone da Todi 
nell’ Arriguccio, ecc.j in due si scema: i più intendono: si riduce a due 
(Dante e Virgilio); ma sembra assai più in accordo con il significato 
normale del verbo «scemare » (e dei suoi affini) nell’uso dantesco, spiegare: 
si scema, si diminuisce di due; a meno che, tenendo presente il particolare 
valore di scema in Par., xxx, 27, non si interpreti: si separa, si divide in due 
gruppi. 150. fuor...trema: fuori dell’aria immobile del castello, in quel- 
la del Limbo mossa dai sospiri delle anime (cfr. vv. 26-7). 151. 0ve ron 
è che luca: dove non c’è nulla che abbia luce, dove tutto è tencbra. 


CANTO QUINTO 


Così discesi del cerchio primaio 

giù nel secondo, che men luogo cinghia, 

e tanto più dolor, che punge a guaio. 3 
Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 

essamina le colpe nell’entrata; 

giudica e manda secondo ch’avvinghia. 6 
Dico che quando l’anima mal nata 

li vien dinanzi, tutta si confessa; 

e quel conoscitor delle peccata 9 


1. del cerchio primaio: dal primo cerchio, il Limbo. Primaio è forma arcaica, 
d'uso frequente. 2-3. nel secondo cerchio, dove son puniti i lussuriosi. Con 
spontanea naturalezza, a mano a mano che le vicende del viaggio gliene 
forniscono l’occasione, il poeta accenna alle particolarità della conforma- 
zione che egli ha attribuito ai regni d’oltretomba; crea insomma, ad un 
tempo e con un solo atto, il suo mondo poetico e la struttura geometrica 
che lo sorregge. L’Inferno è dunque una voragine, in figura di cono irre- 
golare, costituita da ripiani o ciglioni circolari che si vengon via via restrin- 
gendo; men luogo cinghia: cinge, racchiude minore spazio, rispetto al 
precedente, ma più dolor, una pena più tormentosa. 3. punge a guaio: 
stimola ai lamenti. Cfr. Inf., 111, 22; 1v, 9. 4. Minòs: il mitico re di Creta, 
figlio di Giove e d’Europa. In funzione di giudice infernale è rappresentato 
da Virgilio (Aen., vI, 432-3: «ille silentum / conciliumque vocat vitasque 
et crimina discit»). Dante anche qui accoglie, dalla tradizione classica, il 
personaggio, con la funzione che lo caratterizza di confessore e di magi- 
strato, ma lo trasforma, con robusta e quasi popolaresca fantasia di uomo 
del medioevo, in una potenza demoniaca, con tratti mostruosi e grotteschi, 
che per altro non gli tolgono grandezza. «Il verbo posto al principio, con 
quel raddoppiamento della consonante iniziale dell’enclitica, e l’avverbio 
orribilmente, che segue e quasi qualifica predicativamente il nome, costrui- 
scono l’immagine di una massa che desta riverenza e orrore, e che diventa 
viva solo nel ringhio che ne intaglia la faccia» (A. PAGLIARO, 4! canto V 
dell'Inferno, Roma, A. Signorelli, 1952, p. 3). 5. nell’entrata: cfr. Virgi- 
lio, Aen., VI, 427: «in limine primo». 6. giudica e manda: cfr. Virgilio, 
Aen., vi, 567 (a proposito di Radamanto, l’altro giudice infernale): «casti- 
gatque auditque dolos subigitque fateriv; manda significherà: stabilisce 
le pene, indicando il luogo assegnato a ciascun peccatore; secondo ch’av- 
vinghia: secondo il numero degli avvolgimenti della sua coda, come spiega 
subito dopo. 7. mal nata: nata per sua sventura. Nel senso di «dannato», 
Dante usa questo vocabolo già nella Vita nuova, xix, 8, e poi spesso (Inf., 
xvItt, 76; xxx, 48, ecc.). 9. conoscitor: è termine tecnico del linguaggio 
giuridico, nel senso di «giudice che istruisce il processo»; fpeccata: è uno 
dei tanti plurali neutri latini, rimasti nell’italiano antico, e trasportati per 
lo più al femminile. 
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vede qual luogo d’inferno è da essa; 

cignesi con la coda tante volte 

quantunque gradi vuol che giù sia messa. 12 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

dicono e odono, e poi son giù volte. 15 
— O tu che vieni al doloroso ospizio, — 

disse Minòs a me quando mi vide, 

lasciando l’atto di cotanto offizio, 18 
— guarda com’entri e di cui tu ti fide: 

non t’inganni l'ampiezza dell’entrare! — 

E ’1 duca mio a lui: — Perché pur gride? 21 
Non impedir lo suo fatale andare: 

vuolsi così colà dove si puote 

ciò che si vuole, e più non dimandare. — 24 
Ora incomincian le dolenti note 

a farmisi sentire; or son venuto 

là dove molto pianto mi percuote. 27 


10. da essa: adatto ad essa. 11-2. cignesi . . . messa: non occorre pensare 
a una coda di spropositata lunghezza (sebbene anche una tale interpreta- 
zione non stonerebbe nell'atmosfera grottesca della rappresentazione); 
basta che Minosse ripeta l’atto del cingersene tante volte di seguito quanti 
sono i giri che vuol indicare. Così spiegava già il Blanc, e la sua interpre- 
tazione è stata ripresa dal Parodi e dal Mazzoni. 12. quantunque: quanti. 
«Ma contiene in sé idea d’indeterminata quantità, come se dicesse: quanti 
mai, quanti secondo i casi» (Casini-Barbi). Cfr. Boccaccio, Decam., in- 
troduzione: «Quantunque volte ...meco pensando riguardo». 15. di- 
cono, le loro colpe, e odono la sentenza; volte: precipitate; immediata- 
mente, in virtù del gesto solo di Minosse. 16. al doloroso ospizio: a questo 
albergo di dolore. 18. /asciando ...offizio: interrompendo l’esercizio del 
suo ufficio così importante e solenne. 19. di cui tu ti fide: di chi ti fidi. 
20. l'ampiezza dell’entrare: cfr. Virgilio, Aen., vi, 126: «facilis descensus 
Averno»; Ovidio, Metam., IV, 439-40: «mille capax aditus et apertas undi- 
que portas urbs [Ditis] habet »; c Matth., 7, 13: «Spatiosa via est quae ducit 
ad perditionem». 21. pur gride: perché seguiti a gridare. Pur non ha qui 
il valore di «solamente», come quasi sempre altrove; indica soltanto la 
continuità dell’azione espressa dal verbo, come in Vita nuova, xx1I1, 22: 
«mi diccan pur»; in /nf., xxIX, 4: «perché pur guate?», ecc. 22. fatale: 
«conceduto dal fato, cioè dall'ordine che la divina provvidenzia ha impo- 
sto»(Buti). 23. wuolsi...puote: cfr. Inf.,111,95-6,celanota. 25-7. Ora... 
percuote: dopo l’intermezzo del Limbo, riprende la situazione di /nf., 
III, 22-30; mote: voci; mi percuote: colpisce l’organo dell'udito, in modo 
improvviso e inaspettato. Qui la rappresentazione del tormento dei dannati 
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Io venni in luogo d’ogni luce muto, 

che mugghia come fa mar per tempesta, 

se da contrari venti è combattuto. 30 
La bufera infernal, che mai non resta, 

mena li spirti con la sua rapina: 

voltando e percotendo li molesta. 33 
Quando giungon davanti alla ruina, 

quivi le strida, il compianto, il lamento; 

bestemmian quivi la virtù divina. 36 
Intesi ch’a così fatto tormento 

cenno dannati i peccator carnali, 

che la ragion sommettono al talento. 39 


è vista in quanto si riflette sui sensi e sull’anima del pocta; in forma più 
soggettiva che oggettiva. Per «percuotere», cfr. la nota a Inf., viti, 65. 
28. muto: privo. È una ripresa di /nf., 1v, 151, e, quanto all'immagine, 
di Inf., 1, 60. «L’atmosfera propria del cerchio è quella di una bufera che 
rombi in un luogo chiuso. Il dato acustico di questo mugghiare continuo, 
come quello del mare in tempesta sotto l’impeto di venti avversi, è domi- 
nante al punto che anche l’oscurità viene acusticamente interpretata» 
(A. PacLIARO, op. cit., p. 6). 31. ron resta: non ha tregua; «a differenzia 
del vento naturale del mondo, che resta» (Buti). 32. rapina: forza tra- 
volgente. La pena inflitta ai lussuriosi rivela evidente il suo «contrappasso » 
(cfr. Inf., xxviti, 141), e cioè la sua corrispondenza, che può essere per ana- 
logia o per contrasto, con il peccato. Essa è quasi l’oggettivazione di un 
traslato psicologico fra i più comuni: nel turbine che travolge le anime sì 
riflette la furia della passione che le trascinò in vita a peccare. 34. ruina: 
qualcuno crede che qui Dante alluda alla «foce», dalla quale spira il tur- 
bine di vento, il quale da quel punto via via digrada fino a toccare una 
zona di arelativa calma» (così, per es., il PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 
XXIII, p. 14); c già il Boccaccio e altri commentatori spiegavano ruina 
come l’avvolgimento causato dalla bufera. Tale interpretazione è però 
piuttosto ingegnosa che persuasiva. Ruina ha di solito, nel linguaggio dan- 
tesco, il senso di « frana, scoscendimento di rocce » (/nf., XII, 32; XXIII, 137); 
e questo giustifica l'opinione dì chi pensa che Dante qui alluda piuttosto 
a uno di quei luoghi franosi, per cui egli scende talora da un cerchio all’al- 
tro, prodotti, come altrove spiegherà, dal terremoto che si avverò al mo- 
mento della morte di Gesù (cfr. Inf., xt, 37-45; XXI, 112-5). Se si am- 
mette che per una siffatta ruina le anime dei lussuriosi fossero state volte 
giù dopo la sentenza di Minosse, diventa chiaro l’acuirsi in quel punto 
della loro disperazione: «è qui che essi avvertono di nuovo più viva e at- 
tuale la presenza del potere divino, che si è esercitato nella loro condanna, 
e perciò con rinnovata veemenza lo bestemmiano » (A. PAGLIARO, op. cit., 
p. 7). 37. Intesi: probabilmente da Virgilio. Altri spiega: compresi da 
solo, senza bisogno di spiegazione, dalla qualità stessa della pena. 38. en- 
no: sono. Forma ancor viva nei dialetti toscani, formata per analogia su 
«è »: cfr. Purg., XI11l, 97; XVI, 121. 39. sommettono: sottomettono; talento: 


. 
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E come li stornei ne portan l’ali 

nel freddo tempo a schiera larga e piena, 

così quel fiato li spiriti mali 42 
di qua, di là, di giù, di su li mena; 

nulla speranza li conforta mai, 

non che di posa, ma di minor pena. 45 
E come i gru van cantando lor lai, 


appetito, passione. La stessa contrapposizione, del resto ovvia, della «ra- 
gione » al «desiderio », in Vita nuova, XXxIx, 2. E si noti che essa definisce, 
non tanto specificamente la lussuria, quanto ogni peccato di incontinenza; 
sebbene la formula si applichi poi più spesso e dai più proprio alla natura 
travolgente e alla furia insana della passione d’amore. 40. E come... . l’ali: 
come le ali portano gli stornelli. 42. fiato: vento.Cfr.Inf.,xxx111,108. 43. li: 
pleonastico, riferito a spiriti mali. Che il v. 43 non debba intendersi stac- 
cato dal precedente (come fanno coloro che metton due punti dopo mali) è 
stato dimostrato con ottimi argomenti dal Bari (Con Dante, pp. 306-10; 
cfr. L. CARETTI, Il canto di Francesca, Lucca, Lucentia, 1951, p. 49; 
A. PAGLIARO, Op. cit., p. 32); meglio tuttavia intendere li come pronome, 
e non lì come avverbio (secondo la lettura del Vandelli), perché un altro 
monosillabo accentato, dopo i quattro che precedono, romperebbe, con una 
pausa fastidiosa, il ritmo travolgente del verso. —- Tutta la similitudine 
tende a rilevare, attraverso il volo mobile e irregolare degli stornelli per 
entro alla schiera larga e piena, il moto turbinoso delle anime in seno alla 
bufera di vento. 44. nulla: nessuna. 45.posa: pausa; cessazione, sia 
pur temporanea, della pena. 46-9. E come . . . briga: la similitudine deriva 
da Virgilio, Aen., x, 264-6, e da Stazio, Theb., v, 11-4. I più l’intendono 
come riferita a tutta la folla delle anime e perciò limitano, in questo caso, il 
paragone alle grida lamentose delle gru e ai guai dei dannati. Così spiegava 
già, tra gli altri, il Landino: «Come per la comparazione degli stornei espres- 
se la moltitudine e la velocità degli spiriti, così per le gru significa i lamenti 
loro . .. Non dice che gli spiriti volassino facendo di sé lunga riga, perché 
di sopra ha dimostro che volavono in turba come gli stornei, ma dice che 
volavon cantando lor lai, come le gru quando volando fanno di sé lunga 
riga». Altri pensano (e la loro interpretazione elimina un’incongruenza e 
superfluità nel testo poetico) che Dante distingua qui, nella folla dei lus- 
suriosi, una particolare schiera di anime, che procedono in fila come le 
gru (cfr. Purg., xiv, 66), e saranno le anime di coloro che morirono per 
causa d’amore, Anche l’uso di ombre al v. 49 senza articolo determinativo 
(ombre = alcune ombre; per indicarle tutte, avrebbe dovuto dire «le 
ombre ») sembra confortare questa seconda interpretazione (cfr. M. Po- 
RENA, La mia Lectura Dantiîs, Napoli, Perrella, 1932, pp. 70-1; A. Pa- 
GLIARO, Op. cit., p. 9); lai: qui, e in Purg., IX, 13, questo vocabolo è 
adoperato da Dante, al plurale, nel senso di «canto lamentoso d’uccelli », 
La parola, d'origine celtica, indicava propriamente nelle lingue del terri- 
torio gallico un componimento lirico e musicale; ma già nell’antico fran- 
cese, e nel provenzale più spesso, si trova usata per significare il canto 
degli uccelli. Dopo Dante, in Italia prevalse il valore di «lamento» (cfr. 
F. NERI, in «Atti dell’Accademia di Torino», LXI1, 1936-37). 
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faccendo in aere di sé lunga riga, 

così vidi venir, traendo guai, 48 
ombre portate dalla detta briga: 

per ch'i’ dissi, — Maestro, chi son quelle 

genti che l’aura nera sì gastiga? st 
— La prima di color di cui novelle 

tu vuo’ saper — mi disse quelli allotta, 

— fu imperadrice di molte favelle. 54 
A vizio di lussuria fu sì rotta, 

che libito fe’ licito in sua legge 

per tòrre il biasmo in che era condotta. 57 
Ell’è Semiramìs, di cui si legge 

che succedette a Nino e fu sua sposa: 

tenne la terra che ’1 Soldan corregge. 60 


47. faccendo ...riga: «però che vanno in ordine l’una dietro all’altra » (Buti). 
Nel volgarizzamento del Tesoro di Brunetto Latini (v, 27) è detto: «Grue 
sono una generazione d’uccelli che vanno a schiera, come cavalieri che vanno 
a battaglia ». Diversamente interpretava il Boccaccio: «percioché stendono 
il collo, il quale essi hanno lungo, innanzi, e le gambe, le quali similmente 
hanno lunghe, e così fanno di sé lunga riga». 48. traendo guai: lanciando, 
emettendo gemiti. Cfr. Vita nuova, xx, 23; Inf., xIII, 22. 49. briga: 
la bufera. Briga sta, in genere, per «assalto, lotta, pena, impedimento»: 
cfr. Purg., VII, 55; XVI, 117; Par., vi, 69; XI, 108. 52. rtovelle: notizie. 
53. allotta: allora. Forma di uso comune, in versi e in prosa, nell’italiano 
antico. 54. molte favelle: molti popoli, che usavano diverse lingue. Da 
Orosio, Dante sapeva che Nino e Semiramide avevano tentato la conquista 
del mondo e assoggettato tutta l’Asia (cfr. -Mon., II, vIII, 3). Semiramide, 
regina degli Assiri nel XIV o XIII secolo a. C., è presentata, da tutti gli 
scrittori medievali, come esempio tipico di lussuria sfrenata. Dante di- 
pende, come s’è detto, da Paolo Orosio, Mist., 1, 4: «Huic [Nino] mortuo 
Semiramis uxor successit . .. Haec libidine ardens, sanguinem sitiens, inter 
incessabilia stupra et homicidia, quum omnes quos regiae arcessitos, me- 
retricis habitu, concubitu oblectasset, occideret, tandem filio flagitiose 
concepto, impie exposito, inceste cognito, privatam ignominiam publico 
scelere obtexit. Praecepit enim ut inter parentes ac filios nulla delata reve- 
rentia naturae de coniugiis adpetendis, quod cuique libitum esset, licitum 
fieret». 56. libito fe’ licito: dichiarò lecito, permesso dalla legge, ciò che a 
ciascuno piacesse; per legittimare il suo amore incestuoso per il figlio. Tra- 
duce letteralmente le parole citate di Orosio. 57. per torre... condotta: 
per cancellare il biasimo in cui era incorsa. 59. succedette ... sposa: anche 
qui ricalca la frase di Orosio. 60. tenne: governò; che’! Soldan corregge: 
che ora regge il sultano. ll Soldano era, ai tempi di Dante, il sovrano del- 
l’Egitto, che estendeva la sua potenza anche su una parte dell'Asia occi- 
dentale, ma non certo su tutte e neppure sulle più importanti regioni che 
appartennero all'impero di Semiramide. È possibile che qui terra sia da 
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L'altra è colei che s’ancise amorosa, 

e ruppe fede al cener di Sicheo; 

poi è Cleopatràs lussuriosa. 63 
Elena vedi, per cui tanto reo 

tempo si volse, e vedi il grande Achille, 

che con amore al fine combattèo. 66 
Vedi Parìs, Tristano —; c più di mille 

ombre mostrommi, e nominommi, a dito 

ch’amor di nostra vita dipartille. 69 
Poscia ch’io ebbi il mio dottore udito 


intendere nel senso di «città » e che Dante confondesse, come spesso avve- 
niva negli scrittori del suo tempo, fra la Babilonia mesopotamica, capitale 
del regno assiro, e quella egiziana, che sorgeva dove oraè il Cairo. 61-2. co- 
lei... Sicheo: Didone, che si uccise quando fu abbandonata da Enea, per 
amore del quale era venuta meno alla promessa di serbarsi fedele alla memo- 
ria del marito Sicheo. La leggenda dei suoi rapporti con Enea, che Dante 
leggeva e ammirava in Virgilio, era intesa allegoricamente nel medioevo co- 
me un esempio degli ostacoli che il magnanimo incontra e deve sforzarsi di 
superare, allorché si propone di «seguire onesta e laudabile via e fruttuosa » 
(Conv., IV, XXVI, 8). Il suo suicidio è rievocato con parole non dissimili in 
Rime, ci, 36. Qui il v. 62 traduce Virgilio, Aen., Iv, 552: «non servata 
fides cineri promissa Sychaeo ». 63. Cleopatràs: la regina d'Egitto, amica 
di Cesare e poi di Antonio, suicida per non cader prigioniera di Ottaviano. 
Sulla sua morte «subitana ed atra », cfr. Par., vi, 76-8. Qui è citata, accanto 
a Semiramide, come esempio tradizionale di lussuria. 64-5. E/ena: per cau- 
sa della quale tanto reo tempo si volse, sorse cioè la guerra di Troia, durata 
così a lungo e con tanti lutti. 65-6. Achille...combattèo: di cui si narrava, 
nelle redazioni medievali della leggenda troiana, che si fosse innamorato fol- 
lemente di Polissena, figlia di Priamo, e per questo amore si lasciasse trarre 
in un agguato, dove fu ucciso a tradimento (cfr. anche Ovidio, Metam., xI11, 
448). 67. Parìs: Paride, il rapitore di Elena; Tristano: il celebre perso- 
naggio del ciclo arturiano,che,innamoratosi di Isotta, moglie di suo zio Mar- 
co, re di Cornovaglia, fu ucciso da quest’ultimo; pitt di mille: moltissime 
altre. Indica un numero grande, ma indeterminato, come in /nf., vin, 82. 
69. ch'amor . . . dipartille: che l’amore condusse a morte. Oltre Cleopatra 
e Didone che si uccisero, Achille e Tristano morti a tradimento rispettiva- 
mente da Paride e da re Marco; una notizia contenuta nell’epitome di Giu- 
stino afferma che Semiramide fosse uccisa dal figlio di cui s'era innamorata; 
di Elena narra una leggenda che morisse per mano di una donna greca, 
che volle così vendicare il marito caduto nella guerra troiana; ec Paride 
fu spento da Filottete, Non sappiamo però fino a che punto, e per quali 
vie, Dante fosse informato di talune almeno delle leggende qui riferite. E 
forse la sua espressione deve essere intesa in senso generico: anime, la 
cui esistenza fu tutta riempita e determinata, c alla fine travolta, dalla pas- 
sione d’amore. 70. dottore: qui e al v. 123 è da intendere nel senso più 
naturale di «maestro» (doctor), e non in quello di «guida» (ductor). 
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nomar le donne antiche e’ cavalieri, 

pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 72 
I’ cominciai: — Poeta, volontieri 

parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 

e paion sì al vento esser leggieri. — 75 
Ed elli a me: — Vedrai quando saranno 

più presso a noi; e tu allor li priega 

per quello amor che i mena, ed ei verranno. — 78 


71. cavalieri: eroi. E di fatto, nelle compilazioni medicvali del ciclo classi- 
co, gli antichi guerrieri sono chiamati e si atteggiano nei costumi e nelle 
gesta come cavalieri dei romanzi carolingi e arturiani. ‘72. pietà: non è 
da intendere nel senso di compassione, simpatia (come nelle interpreta- 
zioni che di questo canto famoso diedero già, nel quadro di una sensibilità 
prettamente romantica, il Foscolo e il De Sanctis, seguiti da molti fra i 
commentatori moderni); bensì nel senso di turbamento, che nasce dalla 
considerazione delle terribili conseguenze del peccato. E s'intende che, 
trattandosi qui di una colpa che ha la sua prima origine in un sentimento 
naturalissimo, ed esaltato per giunta da una lunga tradizione poetica (che 
risale ad Ovidio e si distende per infiniti rami nella letteratura medievale 
fino allo astil nuovo »), e trovandosi tra questi peccatori molti personaggi 
celebrati dalla poesia e aureolati dalla leggenda, il turbamento implica 
anche una sfumatura di sofferenza e di segreta tormentosa inquietudine, che 
non importa comunque mai da parte di Dante un atteggiamento di adesione 
e di compartecipazione e non attenua in nessun modo la recisa condanna 
morale. Nella stessa accezione di «turbamento, tristezza », si deve inten- 
dere pietà, in /nf., 11, 5; 1V, 21; V, 93 € 140 (pietà, nel senso di «angoscia, 
turbamento », anche in Rime, cv, 2; LXVII, 3); mi giunse: mi prese; 
quasi smarrito: «cioè alienato da’ sensi e dalla ragione », come spiega il Buti; 
che sottilmente aggiunge: «e dice quasi perché non fu al tutto . . . Ben che 
si dolesse della dannazione di coloro, non si dolse che non volesse che 
fossono dannati, ma dolsesi che avrebbe voluto che non avessono peccato ». 
74-65. ’nsieme . . . leggieri: accoppiati, a differenza di tutte le altre anime, che 
vanno sole. Questo fatto singolare richiama l’attenzione del pellegrino, insie- 
me con l’altro della leggerezza, con cui questa coppia di anime si abbandona 
al movimento vorticoso della bufera. I due peccatori vanno uniti e si conce- 
dono docili al vento, perché in essi sopravvive, e li domina, come tutti gli 
altri del resto, ma, si direbbe, in maggior misura, la passione alla quale 
cedettero da vivi: amore, che li precipitò in una colpa comune, li guida an- 
cora e li ticne avvinti in un comune tormento (cfr. il v. 78). In essi, cioè, si 
attua, con maggior rigore, il contrappasso. E si noti che già alcuni dei 
commentatori antichi videro nella singolarità di questa condizione un 
aggravamento della pena: «La leggerezza sì dimostra dalla velocità. Erano 
più veloci, perché erano più tirati dal vento, cioè aveano maggior pena, la 
qual meritavano per esser cognati e in gran stato, perché queste due cir- 
costanze aggravano il peccato » (Landino, Vellutello). 78. mena: li con- 
duce. / per «li» è frequente nell’italiano antico e anche in Dante (/nf., 
vi, 87; VII, 53; XVII, 18; Par., XII, 26, ecc.). 
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Sì tosto come il vento a noi li piega, 

mossi la voce: — O anime affannate, 

venite a noi parlar, s'altri nol niega! — 81 
Quali colombe, dal disio chiamate, 

con l’ali alzate e ferme al dolce nido 

vegnon per l’aere dal voler portate; 84 
cotali uscir della schiera ov'è Dido, 

a noi venendo per l’aere maligno, 

sì forte fu l’affettuoso grido. 87 
— O animal grazioso e benigno 

che visitando vai per l’aere perso 


80. affannate: tormentate. In vita, dalla passione; e qui, dalla giustizia 
divina. «Affanno» vale sempre, in Dante, «tormento, fatica » (cfr. Purg., 
XXVIMN, 95; Par., 1v, 111; XVII, 84; in Purg.,xIV, 109 è contrapposto a «agio ») 
e anche più specificamente «pena infernale » (Zxf., vi, 58). Non è il caso di 
vedere qui, nell’epiteto usato da Dante, una particolare sfumatura di pictà. 
81. a noî parlar: a parlarci. Noi è dativo; cfr. la nota a Znf., 1,81; s'altri: se 
Dio. 82-4. Quali... portate: cfr. Virgilio, Aen.,vi, 190-2: « Vix ca fatus erat 
geminae cum forte columbae /ipsa sub ora viri caelo venere volantes / 
et viridi sedere solo»; v, 213-7: «Qualis spelunca subito commota co- 
lumba, / cui domus et dulces latebroso in pumice nidi, / fertur in arva 
volans .../mox acre lapsa quieto / radit iter liquidum celeris neque com- 
movet alas». «Le colombe di Virgilio non sono che graziose colombe, e 
queste di Dante paiono animate da una volontà quasi umana», osserva il 
ParoDI (Poesia e storia nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921, 
p. 62), ed è vero: ma questa volontà (il disio, il voler, che sarà da intender 
qui come «estro amoroso », meglio che come «desiderio dei figli che han 
lasciato nel nido ») è più precisamente un istinto; c il poeta ne sottolinea il 
carattere di forza irresistibile. Allo stesso modo le due anime escono dalla 
schiera di Didone, trascinate quasi a forza dall'ansioso appello di Dante, 
nel quale esse avvertono un interesse profondo, e non una banale curiosità, 
della loro sorte e della passione che li ha travolti e tuttora li incalza. 
83. alzate: spiegate. La lezione «aperte» è da considerare meno proba- 
bile; perché più difficilmente da essa si sarebbe potuto passare all’al- 
tra. 86. per l’aere maligno: per l’aria dell’Inferno (cfr. la nota a /nf., 111, 
107), contrapposta all’aere aperto e luminoso in cui si muovon le co- 
lombe. «Maligna» è inoltre, quell’aria mossa della bufera, rispetto ai 
due dannati, «che quivi tormentati erano » (Boccaccio). 87. sì forte: così 
potente, proprio perché affettuoso, e cioè mosso da un sentimento così 
intenso. E infatti subito Francesca vi scorgerà la presenza di un interes- 
se grazioso e benigno, non altezzoso, anzi umile e per così dire riguar- 
doso, alla sua persona e al suo destino. 88. animal: essere animato, in 
senso generico (cfr. Inf., 11, 2; Purg., xx1x, 138; Par., x1x, 85). 89. perso: 
tenebroso. Cfr. Conv., IV, xx, 2: «perso è uno colore misto di purpureo e 
di nero, ma vince lo nero, e da lui si dinomina»; e /nf., VII, 103; Purg., 
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noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 90 
se fosse amico il re dell’universo, 

noi pregheremmo lui della tua pace, 

poi c'hai pietà del nostro mal perverso. 93 
Di quel che udire e che parlar vi piace, 

noi udiremo e parleremo a vui, 

mentre che ’1 vento, come fa, si tace. 96 
Siede la terra dove nata fui 


9o. di sanguigno: col nostro sangue (uccisi o suicidi) e con l’altrui (in 
quanto la nostra passione fu causa di guerre e di lutti). L’espressione 
deve intendersi riferita a tutte le anime della schiera ov’è Dido, e non solo 
alle due cui s'è rivolto Dante. 91. amico: pietoso e misericordioso verso 
di noi, dannati; mentre invece è sordo alle nostre invocazioni. 92. della: 
per la. «Pregar Dio della pace» era formula consueta di saluto: cfr. Purg., 
XXI, 13; Boccaccio, Decam., 1x, 8, 33. «Questa preghiera condizionata, 
che dal fondo dell’Inferno manda a Dio un’anima condannata, è uno de’ 
sentimenti più fini e delicati e gentili, colto dal vero » (F. DE SancTIS, Saggi 
critici, Bari, Laterza, 1952, 11, p. 248). 95. vuî: voi. Era usato anche in pro- 
sa. 96. mentre che: finchè; si tace: soffia con minore impeto e fragore. 
Nel mugghio della bufera c’è un ritmo alterno di pause e di riprese, di 
maggiore e minore intensità; e in una di queste pause s'inserisce il dia- 
logo tra Francesca e Dante. È l’interpretazione del Pagliaro (e già del 
Magalotti: «il vento non soffia con sibilo continuato sì come corrono i 
fiumi, ma a volta a volta ricorre, come fanno l’onde marine»); sembra la 
più aderente al testo e alla situazione immaginata dal poeta; e pur lascia 
qualche dubbio. Altri legge «ci tace»; o intendendo aci» come avverbio 
di luogo (= qui) e supponendo che il punto dove sì svolge il colloquio 
sia al riparo della bufera (cfr. M. BarsI, Problemi, pp. 263-4); oppure 
prendendo la particella come pronome (= a noi, per noi) e ammettendo 
che per un decreto misterioso della Provvidenza quel luogo sia temporanea- 
mente risparmiato dall’impeto del vento, onde consentire a Dante di 
parlare con Francesca. Senonché il supporre tale infrazione di una legge 
eterna sembra poco opportuno; e, per un altro verso, l’uso antico di «ci» 
come avverbio di luogo è attestato nel linguaggio di Dante, sia nel poema 
che nelle rime, prevalentemente in funzione pleonastica. 97./a terra: 
la città: Ravenna. Chi parla è Francesca, figlia di Guido da Polenta, si- 
gnore di Ravenna. Gli antichi commentatori riferiscono che essa andò 
sposa, poco dopo il 1275, a Gianciotto Malatesta, signore di Rimini, «ru- 
stico uomo », zoppo e deforme. Il matrimonio, stipulato per sancire la pace 
ristabilita dopo lunghe contese fra i due potentati, era dettato da ragioni 
meramente politiche. Innamoratasi poi Francesca di Paolo, fratello di 
Gianciotto, entrambi furono sorpresi e trucidati dal marito offeso. Del- 
l'avvenimento, che dovette aver luogo fra il 1283 e il 1285 (e di cui non è 
cenno nei cronisti contemporanei), il Boccaccio e l’Anonimo fiorentino 
forniscono una versione più ampia, con particolari evidentemente romanze- 
schì, tra i quali la notizia che alla donna si fosse dato a credere che il futu- 
ro marito sarebbe stato appunto Paolo, e non Gianciotto: leggenda senza 
dubbio escogitata per attenuare la sua colpa, ma che è ignorata, e anzi 
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sulla marina dove ’1 Po discende 

per aver pace co’ seguaci sui. 99 
Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende, 

prese costui della bella persona 

che mi fu tolta; e *Y modo ancor m’offende. 102 


contraddetta, dal racconto di Dante, dove Francesca dichiara essersi inna- 
morata non prima, bensì dopo le nozze. 98. sulla marina: sul litorale 
dell’ Adriatico. Ravenna era allora vicino al mare assai più che oggi non sia; 
bagnata da due rami del Po (Badareno e Padonna) e poco lontana dal Po 
di Primaro. 99. seguaci: affluenti. 100-7. Amor...spense: Francesca 
non racconta la sua vicenda e tanto meno la caratterizza nei suoi termini 
particolari; ché anzi, col richiamarsi a taluni enunciati di dottrina ormai 
fissati e consacrati in formule universalmente adottate, tende a riportarla 
a una situazione generica e per così dire impersonale, e per questa via si 
sforza di spiegarla e giustificarla, sottraendo l’impulso primo del peccato 
ad una precisa responsabilità individuale, per trasferirlo sul piano di una 
forza trascendente e irresistibile: Amore. Di qui l’elaborata struttura del 
suo discorso; sia dal punto di vista formale, con le sue studiate rispondenze 
interne e la ripetuta assunzione, in tre momenti, di un medesimo soggetto 
grammaticale, che non coincide mai col soggetto reale delle azioni espresse 
(e anzi sembra proporsi di distogliere da questo l’attenzione dell’ascolta- 
tore); sia sul piano concettuale, che, col riportare ciascun atto del dramma 
a una norma dottrinale dichiarata o sottintesa, trasforma il discorso in una 
sorta d’incalzante sillogismo, per cui, poste determinate premesse lo- 
giche, debba quasi di necessità scaturirne una prevedibile conclusione, 
indipendentemente dalla volontà dei singoli attori. La prima formula di 
cui Francesca si serve è un punto della dottrina d’amorc, che era stato 
accolto da ultimo e ribadito da alcuni poeti dello «stil nuovo »: il cuore 
nobile si apre naturalmente all’amore, e anzi non vi è nobiltà di cuore 
senza amore; tanto che nelle parole di lei si possono avvertire precisi 
riecheggiamenti della teorica del Guinizelli (« Al cor gentil ripara sempre 
amore ») e dello stesso Dante (« Amore e ’l1 cor gentil sono una cosa »); ma 
quella dottrina era stata già il presupposto e la ragione determinante di 
tutta una vastissima letteratura, che va dai romanzi cortesi ai trattati c alla 
lirica dei trovatori provenzali e dei loro imitatori italiani. Sugli effetti 
dell'amore, che rende chi si avvicina ad esso nobile c lo adorna di virtù 
e di buoni costumi, aveva dissertato Andrea Cappellano (De amore, 1, 4); 
della sua forza irresistibile e dei suoi rapporti con la cortesia e la gentilezza 
avevano discorso l’autore del Roman de la Rose, i romanzieri del ciclo 
arturiano, i trovatori d’oltr’alpe e quelli siciliani e toscani. Non a caso, 
più avanti, Francesca ricollegherà esplicitamente la prima radice della sua 
passione agli effetti della lettura del romanzo di Lancillotto, uno dei testi 
più diffusi di quella letteratura particolarmente gradita alle corti e agli 
ambienti signorili. 101-2. prese... tolta: fece innamorare costui della 
mia bellezza fisica; persona: corpo; cfr. Inf., VI, 36; XXI, 97; XXXI, 43; 
Purg., 1I, 110; HI, 118; XIV, 19; Par., XIV, 44, ecc.; Tristano riccardiano: 
«vedea . .. ch'elli perderebbe l’anima e la persona ), 102. e ’ modo an- 
cor m'offende: quasi tutti i commentatori riferiscono l’inciso alla frase 
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Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 

mi prese del costui piacer sì forte, 

che, come vedi, ancor non m’abbandona. 105 
Amor condusse noi ad una morte: 


immediatamente precedente che mi fu tolta, e vi vedono un’allusione o 
ad una presunta particolare efferatezza del modo in cui Gianciotto avreb- 
be ucciso i due amanti, ovvero al carattere repentino di quella morte, 
che avrebbe tolto ad essi ogni possibilità di pentirsi del loro peccato 
e li avrebbe quindi dannati per sempre. Ma il parallelismo logico e for- 
male fra questa terzina e la seguente (e, in particolare, tra ancor m'of- 
fende e ancor non m’abbandona) richiede che l’inciso sia riferito, anziché 
alla relativa che immediatamente precede, alla proposizione principale, 
intendendo: « Amore, che trova rapido accesso in cuore gentile, prese costui 
della bella persona, che mi fu tolta colla violenza, e il 1n0do, l’intensità, 
di questo amore fu tale che ancora mi offende, mi vince». Di siffatta ac- 
cezione di «offendere», nel senso di «menomare, danneggiare », si hanno 
molti esempi nell’uso di Dante (cfr. Inf., 11, 45; VII, 71; Pirg., XXXI, 12; 
e in questo stesso canto al v. 109). Questa interpretazione del nesso sin- 
tattico, già proposta, fra i commentatori antichi, dal Buti («il modo di 
questo amore che fu disordinato c smodato ... prima m'offese nel mon- 
do: ché ne perdei la persona e l’onestà, et ancora m'’offende, imperciò 
che ora ne perdo la vita spirituale», oppure: «m’offese nel mondo, cioè 
m’inaverò e ferimmi il cuore, e così ancora m’offende, cioè mì inave- 
ra c ferisce ora che l’amo fortemente ») e dal Landino, e fra i moderni, 
dal Moschetti, è stata ora ripresa, con stringente argomentazione, dal 
Pagliaro (op. cit., pp. 15-9; Saggi di critica semantica, Messina, D’Anna, 
1953, PP. 333-53), il quale giustamente insiste sulla rispondenza formale 
e concettuale fra le due prime terzine del discorso di Francesca: «La 
proposizione relativa (Amor) ch'a nullo amato amar perdona risponde esat- 
tamente alla relativa della prima terzina (Amor) ch'al cor gentil ratto s’ap- 
prende, e in ambedue i casi la nozione espressa appare in funzione di giu- 
stificazione dottrinaria del rapporto di amore. Ancora palese è la rispon- 
denza, anch'essa sul piano dottrinario, fra le proposizioni principali Amor 
... prese costui della bella persona e Amor... mi prese del costui piacer. ..: 
in ambedue i casi la bellezza appare come generatrice d’amore, secondo i 
canoni dell’amore e cortese e stilnovistico. Infine si ha la rispondenza fra le 
due frasi e "/ nodo ancor m’offende e (Amor)... ancor non m’abbandona, nelle 
quali si dichiara che il reciproco amore di una volta vive ancora con la stes- 
sa intensità nell’Inferno», riflettendosi nel modo stesso della pena che li 
tiene avvinti per sempre. 103. Amor... perdona: Amore che non tol- 
lera (perdona) che chi è amato non riami. La tesi è esposta nel De amore 
di Andrea Cappellano; ed era vera anche per gli scrittori religiosi, come 
argomento per dimostrare la necessità di amare Dio; così fra Giordano 
da Pisa (cit. dal Torraca): «Non è nullo che, sentendosi che sia amato da 
alcuno, ch’egli non sia tratto ad amar lui incontanente »; e santa Caterina: 
anaturalmente l’anima è tratta ad amare quello da cui sé vede essere ama- 
ta ». E cfr. Purg., xx11, 10-2. 104. mi prese: m’innamorò; costui: genitivo; 
piacer: bellezza (cfr. Purg., xxx1, 50-2; Par.,XXXHI, 33; Rime, LVII, 7; LXVII, 
75, ccc.; e vedi M. Barzi, Con Dante, pp. 124-5). 106. ad una: a una me- 
desima. 
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Caina attende chi a vita ci spense. — 

Queste parole da lor ci fur porte. 108 
Quand’io intesi quell’anime offense, 

china’ il viso, e tanto il tenni basso, 

fin che ’l poeta mi disse: — Che pense? — 111 
Quando rispuosi, cominciai: — Oh lasso, 

quanti dolci pensier, quanto disio 

menò costoro al doloroso passo! — 114 


107. Caina attende ...spense: chi ci uccise a tradimento sarà punito nel 
fondo dell’Inferno. La lezione Caina, in quanto allude a una delle quat- 
tro zone dell’ultimo cerchio, dove son puniti i traditori dei parenti, 
richiede che Dante, nel momento in cui scriveva questo canto, avesse 
già chiara in mente la struttura di tutto il regno infernale; ad un con- 
cetto meno determinato, e forse più conforme alla situazione e alla psi- 
cologia di Francesca, ci porterebbe la lezione «Cain», che pure è at- 
testata da qualche manoscritto e accolta da qualche commentatore an- 
tico: essa verrebbe a dire soltanto che Gianciotto sconterà la sua pena 
fra i dannati più abietti. 108. da lor: da Francesca, che parla anche 
per Paolo; porte: dette; cfr. Inf., 11, 135; VIII, 112; xvII, 88. 109. of- 
fense: travagliate, in vita, dalla passione colpevole, e qui dalla pena che rifà 
in eterno presente alla loro mente quella colpa. 110. il viso: gli occhi. Il 
poeta traduce in immediatezza di figura plastica la prolungata intensità 
della riflessione, a cui è stato condotto dalle parole di Francesca. Questa 
riflessione investe tutto un sistema di dottrine e inoltre una complessa 
materia di esperienze psicologiche, anche personali; di qui quello stato 
di perplessità, da cui si libera a stento, quasi in un lento e faticoso risveglio. 
Quando risponde, e non subito, al richiamo di Virgilio, le sue prime 
parole sembrano rivolte più a se stesso che ai presenti e sono come una rica- 
pitolazione commossa di una somma di pensieri e di ricordi; poi rivolge 
alla donna una domanda, che rivela indirettamente la natura del problema 
in cui s’appunta, e deve risolversi, quel suo stato di perplessità: il pro- 
blema, cioè, che investe il rapporto, e la puntuale vicenda del trapasso, 
fra quei presupposti di una raffinata educazione, in cui nasce e s’esalta il 
culto del sentimento, e il momento risolutivo che trasforma quella sen- 
sibilità diffusa in una precisa volontà peccaminosa. 112. Oh lasso: l’espres- 
sione aveva acquistato, nell’uso frequente, il valore di un’interiezione ge- 
nerica, analogo a quello che rimane anche oggi in «ohimè», senza cioè un 
preciso riferimento al soggetto parlante. 113. dolci pensier: intorno al- 
l'amore in generale, come teoria, e al loro amore, come personale espe- 
rienza di turbamenti, di incertezze, di desideri. Cfr. Conv., II, 11, 3: «non 
subitamente nasce amore e fassi grande e viene perfetto, ma vuole tempo 
alcuno e nutrimento di pensieri, massimamente là dove sono pensieri 
contrari che lo *mpediscano»; disio: fervore di passione. 114. al do- 
loroso passo: non al passo della morte, come dai più s'intende; bensì alla 
colpa, e solo indirettamente alle sue tragiche conseguenze. Il Buti: «dal- 
l’amore onesto al disonesto, e dalla fama all’infamia; e dalla vita alla 
morte », 
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Poi mi rivolsi a loro e parla’ io, 

e cominciai: — Francesca, i tuoi martiri 

a lacrimar mi fanno tristo e pio. 117 
Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

a che e come concedette Amore 

che conosceste i dubbiosi disiri? — 120 
E quella a me: — Nessun maggior dolore 

che ricordarsi del tempo felice 

nella miseria; e ciò sa ’l tuo dottore. 123 
Ma s’a conoscer la prima radice 

del nostro amor tu hai cotanto affetto, 

dirò come colui che piange e dice. 126 
Noi leggiavamo un giorno per diletto 


117. a lacrimar: dipende da tristo e pio: «fino al punto di farmi piangere». 
118. altempo...sospiri:in quella prima fase del sentimento amoroso, quan- 
do esso si esprime soltanto in sospiri, e non ancora si manifesta in parole. 
119. a che e come: per quali indizi e in quale circostanza; concedette 
Amore: «Il fondo umano, la partecipazione affettiva all’inchiesta si mani- 
festa nella delicatezza dell’espressione che culmina nella musicalità dei 
nessi dolci sospiri, dubbiosi disiri. Ma l'impianto dottrinario traspare nella 
rinnovata personificazione di Amore, che si riaccorda al carattere dato po- 
c'anzi da Francesca alla presentazione di sé e di Paolo come succubi della 
legge del dio» (A. PAGLIARO, op. cit., pp. 21-2). 120. dubbiosi: «Chia- 
magli dubbiosi, i disidèri degli amanti, percioché, quantunque per molti 
atti appaia che l’uno ami l’altro e l’altro l'uno, tuttavia suspicano non sia 
così come a lor pare, insino a tanto che del tutto discoperti e conosciuti 
sono» (Boccaccio). 121-3. Nessun... miseria: la massima è della tradi- 
zione stoica ed cera stata ripresa, per citare un autore ben noto a Dante, 
anche da Boezio, De cons. phil., II, IV, 2: «in omni adversitate for- 
tunae infelicissimum est genus infortunii fuisse felicem». 123.’ tuo 
dottore: Virgilio «il quale, e nel principio della narrazion fatta da 
Enea de’ casi troiani a Didone e ancora nel dolore di Didone nella 
partita d'Enea, assai chiaramente il dimostra». Così spiega il Boccac- 
cio, seguito da molti; Benvenuto e altri intendono invece che Virgilio 
conosce bene il valore di quella sentenza, perché può paragonare alla 
sua vita gloriosa di poeta la presente miseria di abitatore del Limbo; il Buti 
infine: «Perché Virgilio era morto com’ella, cioè Francesca, e ricordavasi 
della vita mondana che reputava felice ». Le prime interpretazioni presup- 
pongono un intervento dotto dello scrittore (del resto non estraneo ai modi 
danteschi); l’ultima s’adatta meglio, come più semplice, alla situazione 
e alla psicologia di Francesca. 124-6. Ma s'a... dice: cfr. Virgilio, Aen., 
11, 10-3: «Sed si tantus amor casus cognoscere nostros .../quamquam 
animus meminisse horret luctuque refugit, / incipiam». 125. cotanto af- 
fetto: un così grande desiderio. 126. dirò...dice: parlerò pur pian- 
gendo. 127. leggiavamo: forma arcaica, della prima persona plurale del- 
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di Lancialotto come amor lo strinse: 

soli eravamo e sanza alcun sospetto. 129 
Per più fiate li occhi ci sospinse 

quella lettura, e scolorocci il viso; 

ma solo un punto fu quel che ci vinse. 132 
Quando leggemmo il disiato riso 

esser baciato da cotanto amante, 

questi, che mai da me non fia diviso, 135 
la bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 


l’imperfetto, nata per l’attrazione analogica dell’a della penultima sillaba, di 
cui si hanno frequenti esempi nell’italiano antico e anche negli autografi 
petrarcheschi (cfr. A. SCHIAFFINI, in «Studi danteschi», xII, p. 33). In 
Dante s’incontra più volte (per es., Inf., xx1, 3; XXIV, 33; Purg., 1X, 12). 
128. di Lancialotto: la storia di Lancillotto del Lago, come amor lo strinse, 
nel punto in cui si narra come l’eroe si innamorasse della regina Ginevra, 
moglie di Artù. Questi romanzi francesi erano ben noti a Dante, o nell’ori- 
ginale ovvero nei numerosi volgarizzamenti (cfr. l’accenno alle «Arturi 
regis ambages pulcerrime» in De vulg. elog., I, x, 2; Purg., XXVI, 118; 
Par., xvI, 15; e in questo canto stesso il ricordo di Tristano). 129. sanza 
alcun sospetto: senza alcun presentimento di quel che sarebbe seguito 
per lo stimolo di quella lettura. Gli antichi oscillano fra due interpreta- 
zioni diverse, così riassunte dal Buti: «non aveano sospetto d’essere il dì 
compresi [sorpresi] da alcuno», ovvero: «non aveano sospetto l’uno del- 
l’altro di tale amore». 130-1. Per più... viso: in più punti il racconto 
degli amori di Lancillotto e Ginevra ci fece impallidire e mosse i nostri 
sguardi l’uno verso l’altro, manifestando e rendendo via via più cosciente 
il nostro intimo turbamento. 132. ci vinse: annullò in noi ogni superstite 
facoltà di resistere alla passione. 133. il disiato riso: «il desiderato allegro 
volto della reina Ginevra . . ., o vogliamo intendere la bocca, che più dimo- 
stra il riso che alcun’altra parte del volto » (Buti). Riso, nel senso di «bocca », 
anche in Purg., XXXII, 5. Nel romanzo francese è Ginevra che bacia Lan- 
cillotto; e si è congetturato che Dante tenesse presente una redazione di- 
versa a noi ignota (cfr. V. CRESCINI, in «Studi danteschi », 111, pp. 5-58); ma 
può anche darsi che egli adattasse volutamente l’episodio cavalleresco alle 
esigenze della vicenda che voleva rappresentare. 135-6. questi...tremante: 
mentre illumina il caso di Francesca e Paolo sullo sfondo di quello di 
Lancillotto e Ginevra, il poeta sottolinea l’intensità di questa passione, la 
sua serietà e la sua violenza, al confronto di quella finzione letteraria: Lan- 
cillotto resta un eroe e un amante da romanzo, Paolo tutto tremante è una 
persona che si muove in un mondo di affetti reali; allo stesso modo al disiato 
riso di Ginevra (perifrasi squisitamente poctica), si contrappone, con 
realismo tutto nuovo di linguaggio, la bocca di Francesca. 137. Galeotto 
+. scrisse: quel libro adempiì a nostro riguardo una funzione analoga a 
quella che, nel libro appunto, adempiva il siniscalco Galehaut nci rispetti 
di Lancillotto e Ginevra, stimolandoli a rivelarsi il loro amore. 
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quel giorno più non vi leggemmo avante. — 138 
Mentre che l’uno spirto questo disse, 

l’altro piangea, sì che di pietade 

io venni men così com’io morisse; 141 
e caddi come corpo morto cade. 


138. quel giorno . . . avante: la passione li ha uniti da quel momento fino 
alla morte, ed oltre. 140. di pietade: per la pietà di quel pianto, per la tri- 
stezza che nasceva dal contemplare quell’infelicità senza scampo. Nel 
quadro di questa pietà (da intendersi, come s’è detto, nel senso della com- 
mozione che accompagna uno stato di perplessità morale e intellettuale) 
occorre interpretare tutto l'episodio di Francesca, che è il primo grande 
esempio della poesia «maggiore » di Dante: di quella poesia cioè che nasce 
sempre da una situazione complessa, «problematica», e si riporta dovun- 
que, sebbene mai in maniera immediata e semplicistica, all'unità della 
concezione fondamentale del poema. Agli interpreti romantici, che in- 
sistono esclusivamente sull’umana compassione del poeta per i due 
amanti infelici, sfugge la reale natura della reazione psicologica del per- 
sonaggio Dante, il quale dal caso di Francesca e di Paolo è condotto a rie- 
saminare e misurare la validità di tutta una posizione sentimentale e cul- 
turale, della quale anch’egli ha lungamente accolto le ambigue soluzioni. 
Ne deriva una situazione non univoca appunto, ma complessa, non statica, 
ma drammatica. Proiettato nell'animo del pellegrino l’incontro con i due 
dannati prende l’aspetto di un'esperienza, che vuol dire anzitutto un ac- 
quisto: la liberazione da un errore, la conferma e il chiarimento di una 
verità morale già confusamente posseduta. Il senso totale dell’episodio 
non può esaurirsi nella illustrazione dello stato d’animo di questo o quello 
degli attori che vi partecipano, non nella passione di Francesca e neppure 
soltanto nella perplessità del personaggio Dante, ma s’illumina appunto, 
drammaticamente, in quell'incontro di un’anima vinta dal peccato con 
un'anima che anela a vincere le condizioni del peccato, e nel giudizio etico, 
sottinteso ed implicito, ma sempre presente, del Dante poeta che crea 
i suoi personaggi c sta al di sopra di essi. Da questo giudizio etico astrac 
chi nella pagina appunta la sua attenzione esclusivamente sulla figura 
di Francesca e ne fa una sorta di eroina compatita e redenta dall’umana 
pietà dello scrittore. Cominciò il Foscolo (Discorso sul testo della Comme- 
dia di Dante, cL) scrivendo a proposito di questo episodio: «la colpa è pu- 
rificata dall’ardore della passione, e la verecondia abbellisce la confessione 
della libidine; e in tutti que’ versi la compassione pare l’unica musa»; e 
da queste sue parole trasse in seguito lo spunto la lunga serie delle inter- 
pretazioni in senso romantico, da quella del De Sanctis fino alle più re- 
centi (e tutte importanti per abbondanza c acume di notazioni particolari) 
del Parodi, del Barbi, del Trombatore, del Caretti, del Pagliaro. Ma Fran- 
cesca non è un’croina, e nel ritrarla Dante insiste se mai sulla sua femmi- 
nile debolezza c sul suo bisogno costante di giustificazione e di compati- 
mento. La «fatalità della passione » è nella donna peccatrice un motivo che 
le si porge naturale come mezzo di discolpa; è nel pellegrino che l’interro- 
ga il dato di una teorica acquisita e corrente, di cui è portato a rivedere l'at- 
tendibilità alla luce delle sue conseguenze reali c terribili; ma non può 
essere il criterio del Dante che giudica e punisce e alla stregua del quale 
sia lecito fondare una coerente interpretazione della sua creazione poetica. 
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E s'intende che Francesca non è neppure, nelle pagine dell’Alighieri, il 
paradigma di un concetto, ma una creatura viva: il «problema» è tutto 
risolto in una sintesi fantastica. È proprio della poesia di Dante, nei suoi 
momenti più alti, questa capacità di conservare intatta, pur nella fedeltà 
sostanziale all’assunto etico e strutturale, l'umanità complessa e appassio- 
nata delle sue creature; per cui nell’intelaiatura tutta medievale e cat- 
tolica del poema viene a confluire una così ricca e varia materia di passioni 
umane, di vizi e valori terreni, dominati e contenuti, ma non mai re- 
pressi o soppressi. 


CANTO SESTO 


AI tornar della mente, che si chiuse 

dinanzi alla pietà de’ due cognati, 

che di trestizia tutto mi confuse, 3 
novi tormenti e novi tormentati 

mi veggio intorno, come ch'io mi mova 

e ch'io mi volga, e come che io guati. 6 
Io sono al terzo cerchio, della piova 

etterna, maladetta, fredda e greve; 

regola e qualità mai non l’è nova. 9 
Grandine grossa, acqua tinta e neve 

per l’aere tenebroso si riversa; 

pute la terra che questo riceve. 12 


1. della mente: delle facoltà sensitive; si chiuse: alla percezione della realtà 
esterna. Cfr. Boccaccio, Decam., 11, 6, 66: «sì ogni virtù sensitiva le chiu- 
sero, che quasi morta nelle braccia del figliuol cadde». 2. pietà: qui 
probabilmente sta per «pianto doloroso da indurre a pietà», accezione di 
cui si hanno esempi nell’italiano trecentesco: e infatti Dante era svenuto 
per il turbamento provocato in lui dal pianto di Paolo (cfr. M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 264). 3. di trestizia: per tristezza. Nel linguaggio dantesco 
trestizia indica a volte un dolore prodotto da forte commozione (Vita nuova, 
XXXI, 1; XXXVI, 2; Znf., xxIX, 58500, 144; Purg. XXI, 56, ecc.); confuse: vin- 
se, stordì. 5-6. come ch'io ...guati: comunque io m ’aggiri o mi volga o 
guardi. 7. alterzo cerchio: anche sul modo del passaggio dal secondo al ter- 
zo cerchio, come su quello dall’antinferno al primo, il poeta tace. In questo 
cerchio una pioggia nera, mista con grandine e neve, cade eternamente 
sulle anime dei golosi prostrati nel fango; questi sono inoltre graffiati, 
scuoiati e squartati da Cerbero. Non è facile questa volta stabilire un preciso 
rapporto fra la pena e la colpa; certo è che alla qualità tutta sensuale di 
un peccato, che avvilisce l’uomo a una condizione bestiale, corrispondono 
la materialità ripugnante del castigo e quello stato di prostrazione in cui i 
golosi giacciono immersi in una sorta di torpore animalesco: nel loro 
aspetto non v’è luce d’intelligenza, né quasi segno di umanità; solo i 
sensi sopravvivono, e ciascuno di questi è fieramente tormentato dal 
freddo, dal puzzo, dal fango, dai terribili latrati e dalle unghiate di Cerbero. 
8. maladetta: «non benefica come la pioggia del mondo, ma posta a nuo- 
cere », spiega un commentatore antico. 9. regola ...nova: non muta 
norma né natura; scenderà giù sempre uguale a se stessa e con il medesimo 
ritmo. 10. tinta: i più intendono «sporca»; ma sarà meglio anche qui 
tradurre «nera, scura» (cfr. Znf., III, 29; XVI, 30 e 104; Pure., XXXII, 74); 
può darsi che l’acqua sia immaginata anche in sé torbida, lutulenta, ma 
è certo che prende colore dall’aere tenebroso in cui si riversa. 12. questo: 
questa mescolanza di neve, pioggia e grandine. Il pronome neutro sotto- 
linea la natura indefinita del miscuglio e implica una sfumatura di di- 
sprezzo (come se dicesse «questa roba»). 
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Cerbero, fiera crudele e diversa, 

con tre gole caninamente latra 

sopra la gente che quivi è sommersa. 15 
Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra, 

e 1 ventre largo, e unghiate le mani; 

graffia li spiriti, iscoia ed isquatra. 18 
Urlar li fa la pioggia come cani: 


13. Cerbero: il figlio di Tifeo e di Echidna. I poeti antichi (Virgilio, Aen., vi, 
417-23; Georg., 1v, 483; Ovidio, Metain., 1v, 450-1) lo rappresentano come 
un cane con tre teste e con coda e crinì di serpente. Dante ne fa un mostro 
misto di elementi umani e bestiali; ne sottolinea la voracità insaziabile, la 
crudeltà ferina, le note ripugnanti dell’aspetto (la barba unta e atra, il ventre 
largo, le facce lorde). I particolari della rappresentazione derivano dalle fonti 
classiche (e specialmente da Virgilio); ma il poeta italiano, mentre trasfi- 
gura l’immagine in simbolo con attributi e funzioni medievalmente 
fantastici e grotteschi, imprime poi alla sua figura una fremente vitalità 
animalesca, con particolari di una violenza realistica (cfr. vv. 18, 24, 28-30) 
che non trovava nei suoi modelli; diversa: strana, mostruosa; cfr. la 
nota a /nf., 111, 25. 14. caninamente: per la misura del verso, il vocabolo 
va letto con due accenti, sulla seconda e sulla quarta sillaba. Questa divi- 
sione, per ragioni metriche, dell’avverbio nei suoi due componenti ori- 
ginari, non è rara nei poeti antichi e si trova anche nel Petrarca; qui essa 
conferisce al valore espressivo del verso, ne prolunga la durata e dà rilievo 
alla continuità di quel latrato assordante, inesorabile. 15. sommersa: «af- 
fogata in questa pioggia» (Buti). 16-7. Li occhi... mani: gli antichi com- 
mentatori vedevano in ogni particolare della descrizione un significato 
allegorico: negli occhi vermigli, la brama irosa; nella barba unta, la sozza 
ingordigia; nel ventre largo, la voracità insaziabile; negli artigli, la natura 
rapace; atra: nera e sudicia. «Però che [i golosi] mangiono bruttamente et 
ungonsi la barba; per la unzione ne diviene atra, cioè nera ct obscura», 
spiega l’Anonimo fiorentino; ed è un particolare vivo di costume. 
18. iscoia: è lezione certamente da prefcrirsi, rispetto ad «ingoia» (per 
quanto quest’ultima sia più largamente attestata nei manoscritti); sia 
perché si spiega più facilmente il formarsi della seconda dalla prima, che 
non il processo opposto; sia perché iscoia è meglio giustificato dal contesto: 
«al v. 17 ultime ricordate sono le mani unghiate; naturale quindi che se- 
guano operazioni da siffatte mani: ‘‘ingoia’’ starebbe male tra graffiare e 
squartare ... Si noti anche che né prima né dopo non traspare nessuna 
conferma per una pena così notevole come sarebbe l’ingoiare: con le tre 
gole il mostro latra caninamente (v. 14); e anche dai vv. 31-2 sembra 
potersi dedurre che dalle bocche di lui altra pena non abbiano le anime 
se non quella d’essere intronate» (M. BanBI, Problemi, 1, pp. 264-5). I 
vecchi editori, e taluno tra i moderni, introducono arbitrariamente il pro- 
nome dell’oggetto innanzi al verbo, e leggono, in modo più conforme alla 
sintassi di oggi: «graffia gli spirti, gli scuoia»; senonché l’omissione del- 
l'oggetto pronominale era frequente nell'uso trecentesco; ed isquatra: 
i più oggi preferiscono leggere «e disquatra »; ma la forma attestata nell’uso 
di Dante (cfr. Rime, cill, 54) e dei contemporanei è piuttosto asquatra» 
(qui con la protesi di i-): cfr. E. G. Parodi, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 116. 
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dell’un de’ lati fanno all’altro schermo; 

volgonsi spesso i miseri profani. 21 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

le bocche aperse e mostrocci le sanne; 

non avea membro che tenesse fermo. 24 
Lo duca mio distese le sue spanne, 

prese la terra, e con piene le pugna 

la gittò dentro alle bramose canne. 27 
Qual è quel cane ch’abbaiando agugna, 

e si racqueta poi che ’1 pasto morde, 

ché solo a divorarlo intende e pugna, 30 
cotai si fecer quelle facce lorde 

dello demonio Cerbero, che ’ntrona 

l’anime sì, ch’esser vorrebber sorde. 33 
Noi passavam su per l’ombre che adona 

la greve pioggia, e ponavam le piante 

sopra lor vanità che par persona. 36 


20. schermo: difesa, riparo. Vuol dire, come è chiarito dal verso che segue, 
che essi si rivoltano spesso per dare tregua di volta in volta al fianco che 
è rimasto esposto alla pioggia. 21. profani: può significare, e sembra l’in- 
terpretazione da preferirsi: «empi, peccatori», restituendo al vocabolo il 
suo valore primitivo. Altri intende: «dediti alle cose materiali», c ricorda 
il luogo di san Paolo sui golosi, « quorum deus venter est» (Philipp., 3, 19) e 
come egli chiamasse «profano» Esaù, che per amor del cibo vendette la 
primogenitura (Hebr., 12, 16). Il Barbi preferisce considerare profani 
quasi sinonimo di «miseri» e reca esempi non del tutto persuasivi di 
una tale accezione della parola nell’italiano antico (Problemi, 1, p. 265). 
22. vermo: cra denominazione dispregiativa, ripresa dal linguaggio biblico, 
per indicare un esscre sozzo e mostruoso. Dante l’usa anche per Lucifero 
(Inf., xxxIv, 108), e la si ritrova pure, nello stesso senso, nel Pulci (Mor- 
gante, 1v, 15) e nell’Ariosto (Orl. fur., xLVI, 78). 23. sanne: zanne. Cfr. 
Inf., xxtI, 56. 27.la gittò...canne: il gesto di Virgilio riecheggia quello 
della Sibilla, in Aen., vI, 419-21, che getta nelle gole di Cerbero una focac- 
cia che aveva recato con sé per placarlo. 28. agugna: esprime la sua fame. 
Di questo senso della parola «agognare» si trovano parecchi esempi nei 
testi trecenteschi (cfr. fra Giordano da Pisa, Prediche, Firenze, Viviani, 1739, 
p. 157: «Questa è ora...di mangiare imperocché allora la natura hae digesto 
e smaltito, c agogna »); vedi anche Purg.,x111, 66, e M. BarBI, Problemi, 1, pp. 
265-6. 30. intende: è intento; pugna: si sforza, s’affatica. In questo senso 
apugnare » è spesso usato nell’ italiano antico, in rima c in prosa (cfr. M. Bar- 
BI, Problemi, 1, p.266), dal provenzale porhar. 31. cotai si fecer: così si acque- 
tarono. 32. ’ntrona: assorda. Cfr. Inf., xvII, 71. 34. adona: fiacca, prostra 
(anche in Purg., XI, 19); «prieme e macera » (Boccaccio); « fa stare giù e do- 
ma>(Buti). Cfr. il provenzale adonar, antico francese adonner. 36. sopra... 
persona: sulle ombre inconsistenti, che hanno apparenza di corpo vero 
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Elle giacean per terra tutte quante, 

fuor d’una ch’a seder si levò, ratto 

ch’ella ci vide passarsi davante. 39 
— O tu che se’ per questo inferno tratto, — 

mi disse, — riconoscimi, se sai: 

tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. — 42 
E io a lei: — L’angoscia che tu hai 

forse ti tira fuor della mia mente, 

sì che non par ch'i’ ti vedessi mai. 45 
Ma dimmi chi tu se’ che ’n sì dolente 

loco se’ messa ed a sì fatta pena, 

che s’altra è maggio, nulla è sì spiacente. — 43 
Ed elli a me: — La tua città, ch’è piena 

d’invidia sì che già trabocca il sacco, 

seco mi tenne in la vita serena. sr 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 


(per persona, nel senso di corpo, cfr. la nota a Inf., v, 101). È probabile che 
Dante pensasse ai versi di Virgilio, Aen., vi, 282-3: «tenuis sine corpore 
vitas.../cava sub imagine formae», 38-9. ratto che: non appena. Cfr. 
Inf., INI, 102. 39. passarsi: ricalca il costrutto latino, con sibi, invece che 
con illi (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », xxI11, p. 18, e xxv, p. 67). 
Oggi si direbbe più comunemente «passarle». 40. tratto: condotto. 
42. tu fosti... fatto: nascesti prima ch’io morissi. Per disfatto (= distrutto, 
morto), cfr. Inf., n, 57; Purg., v, 134; xxIV, 87; Rime, LXXXxIX, 10; CVI, 76. 
43. L’angoscia: la pena; che altera i lineamenti del dannato. Angoscia ha, 
nell’antico italiano, quasi sempre il valore di patimento fisico (cfr. la nota 
a Inf., Iv, 19; e inoltre xx1v, 116; xxxIv, 78; Pure., IV, 115). 44. titira... 
mente: ti toglie dalla mia memoria (mente). 48. maggio: maggiore. For- 
ma dal nominativo mator, di largo uso nei dialetti toscani antichi (cfr. Testi 
fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Firenze, 
Sansoni, 1926, p. 68: «la messa maggio») e non del tutto morta neppure 
oggi; cfr. Inf., 0x1, 84; Par., vi, 120; XIV, 97; XXVI, 29; XXVIII, 77 XXXIII, 
55; nulla è sì spiacente: nessuna è così spiacevole per chi la vede e per chi la 
sopporta. 50. invidia: intesa qui, in senso generico, come origine delle 
lotte tra le fazioni cittadine e delle gare ambiziose per la conquista della 
supremazia politica. Cfr. G. Villani, Cron., viti, 39: «per le invidie si co- 
minciarono tra’ cittadini le sette»; Compagni, Cron., 1, 20: «La città, retta 
con poca giustizia, cadde in nuovo pericolo, perché i cittadini si comincioro- 
no a dividere per gara d’ufici, abbominando l’uno l’altro». Al v. 74, l'invidia 
è di nuovo indicata, con la superbia e l’avarizia, come una delle ragioni 
principali della rovina di Firenze; trabocca il sacco: «havvi tanta invidia 
in Firenza, che già esce fuori, et vedesi nell’operazioni » (Anonimo fioren- 
tino). 51. vita serena: vita terrena, contrapposta a quella dell'Inferno. Per 
espressioni analoghe, cfr. Znf., vII, 122; x, 82; XV, 49 € 57; XIX, 102, ecc. 
52. Ciacco: poteva essere soprannome, con significato dispregiativo (e il 
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per la dannosa colpa della gola, 

come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 54 
E io anima trista non son sola, 

ché tutte queste a simil pena stanno 

per simil colpa. — E più non fe’ parola. 57 


Buti ci informa che era «nome di porco, onde costui era così chiamato 
per la golosità sua »); ma era certo anche nome proprio di persona, e Dante 
qui l’adopera rivolgendosi al dannato con parole in cui non è nulla di 
sprezzante, sì anzi una sfumatura di compassione. Di questo personaggio 
fiorentino quasi nulla sappiamo, oltre quello che qui ne dice il poeta, ed 
è mera congettura senz’ombra di fondamento la proposta, da taluno 
avanzata, di identificarlo in quel Ciacco dell'Anguillaia, di cui ci son con- 
servate alcune rime nei codici antichi. Secondo le chiose anonime, edite 
dal Selmi, «fu banchiere, e per troppo mangiare e bere divenne sì guasto 
degli occhi che non conoscea le monete, e quasi divenne ritruopico, e era da 
le genti schifato »; l’Ottimo e l’Anonimo fiorentino lo presentano invece 
come uomo di corte e parassita. Hanno un carattere evidente di ricamo 
romanzesco, in margine al testo di Dante, le notizie fornite dal Boccaccio, 
nel commento e nel Decam., 1x, 8 (da cui dipende, a sua volta, Benvenuto), 
ma merita d'esser riferito il ritratto, che potrebbe conservarci l’eco di una 
tradizione autentica: «Fu costui uomo non del tutto di corte; ma, percio- 
ché poco avea da spendere, ...erasi... dato del tutto al vizio della gola, 
era morditore di parole, e le sue usanze erano sempre co’ gentiliuomini 
e ricchi, e massimamente con quegli che splendidamente e delicatamente 
mangiavano e beveano, da’ quali se chiamato era a mangiare, v’andava, e 
similmente se invitato non era, esso medesimo s’invitava. Ed era per questo 
vizio notissimo uomo a tutti i fiorentini; senza che, fuor di questo, egli era 
costumato uomo, secondo la sua condizione, ed eloquente e affabile e di 
buon sentimento; per le quali cose era assai volentieri da qualunque genti- 
leuomo ricevuto ». Ciacco doveva essere, come uomo di corte, non volgare 
(«belli motti usò con li valenti uomini, e dispettò li cattivi», informa l’Ot- 
timo), sce Dante lo introduce a discorrere dei mali di Firenze e gli affida 
il compito di esprimere quello che è il suo personale giudizio sulle vicende 
politiche del comune; non diversamente altrove (Purg., xVI, 115-26) il 
poeta affiderà ad un altro uomo di corte, Marco Lombardo, l’espressione 
del suo dolore per la rovina della cortesia e la corruzione dei costumi. — 
Dante ritrae qui il suo personaggio tutto preso da una sorta di cruccioso 
e tormentato amore per la patria, che ora gli è fatta estranea e lontana 
(la tua città): amore che in lui fa tutt'uno con la nostalgia della vita serena. 
Su questo dato sentimentale si innesta la digressione politica, che si svolge 
ampiamente nci versi seguenti. Ma come essa si introduce non senza qual- 
che sforzo nella trama narrativa, così è svolta poi in forme piuttosto sche- 
matiche ed astratte, con legami ancora scarsi alla psicologia dei personaggi: 
non riesce a diventare, come accadrà in altri episodi famosi, un elemento 
vivo e necessario della situazione poetica. 53. dannosa: rovinosa, così agli 
averi come alla salute del corpo e a quella dell'anima. 54. mi fiacco: cfr. 
vv. 34-5, 37. 57. più non fe' parola: il discorso si tronca in modo brusco; 
così anche ai vv. 76, 90-3. Sembra che Ciacco parli quasi a forza, e non 
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Io li rispuosi: — Ciacco, il tuo affanno 

mi pesa sì, ch'a lagrimar mi ’nvita; 

ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 
li cittadin della città partita; 

s’alcun v’è giusto; e dimmi la cagione 

per che l’ha tanta discordia assalita. — 63 
Ed elli a me: — Dopo lunga tencione 

verranno al sangue, e la parte selvaggia 

caccerà l’altra con molta offensione. 66 
Poi appresso convien che questa caggia 

infra tre soli, e che l’altra sormonti 


senza un segreto cruccio, in cui si mescolano il rimpianto della dolce vita 
passata e delle gaie consuetudini cittadine e l'amarezza e la vergogna del 
triste presente. 58-9. il tuo ...’nvita: la tua pena, il tuo stato m’addolora 
(mi pesa) tanto da farmi piangere. Il giro della frase è quasi identico a 
Inf., v, 116-7. 60-3. ma dimmi... assalita: rifacendosi all’inciso, nel di- 
scorso di Ciacco, allusivo alle discordie civili in Firenze, il poeta gli 
chiede: 1°, quale sarà l’esito di queste discordic; 2°, se tra i cittadini v'è 
qualcuno che si mantenga al di sopra delle parti, desiderando solo il trion- 
fo della giustizia; 3°, da che abbiano tratto origine le contese. 61. partita: 
divisa. (4. tencione: lotta, contrasto. Per la forma arcaica tencione, cfr. 
Inf., vii, 111; Boccaccio, Decam., 11, 5, 82. 65. verranno al sangue: il 1 
maggio 1300, nell’occasione di una festa nella piazza di Santa Trinita, nac- 
que una zuffa tra alcuni giovani della consorteria dei Donati e alcuni di 
quella dei Cerchi, e uno di questi ultimi fu ferito (Compagni, Cron., 1, 22; 
G. Villani, Crom., vili, 39); «il quale colpo» commenta il Compagni « fu 
la distruzione della nostra città, perché crebbe molto odio tra i cittadini»; 
la parte selvaggia: quella dei Cerchi; i Bianchi. Anche il Villani (loc. cit.) 
parla della «bizzarra salvatichezza» dei Cerchi, venuti in città dal contado; 
il Compagni (I, 20) li dice «uomini di basso stato, ma buoni mercatanti e 
gran ricchi»: e il Boccaccio riferisce che «erano non solamente superbi c 
altieri, ma... salvatichetti intorno a’ costumi cittadineschi, percioché non 
erano accostanti all’usanze degli uomini, né gli careggiavano». «Selvaggio», 
nel senso di «rustico», è pur in Rime, LxxxHI, 127. 66. l’altra: quella dei 
Donati; i Neri. I priori fiorentini, che già nel giugno 1300, in seguito al 
fatto di sangue ricordato, avevano mandato al confino i rappresentanti più 
compromessi delle due parti, ncl giugno 1301, per colpire un tentativo di 
congiura dei Neri, esiliarono tutti i capi della parte donatesca (cfr. Com- 
pagni, Cron., 1, 24); offensione: offesa. «Oltre agli altri mali c oppressioni 
ricevute da’ Neri, furono le condannagioni pecuniarie grandissime » (Boc- 
caccio). 67. questa: i Bianchi; caggia: «cadat a statu suo» (Benvenuto); 
perda la sua supremazia. 68. infra tre soli: prima che passino tre anni. 
La profezia di Ciacco si finge avvenuta nella settimana santa del 1300; e gli 
avvenimenti a cui qui si allude sono dei primi del 1302; l'altra: i Neri; 
sormonti; prenda il sopravvento. Di «sormontare» (francese antico sur- 
monter) si hanno molti esempi nei testi del Duecento; ed è anche in 
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con la forza di tal che testé piaggia. 69 
Alte terrà lungo tempo le fronti, 

tenendo l’altra sotto gravi pesi, 

come che di ciò pianga o che n’adonti. 72 
Giusti son due, e non vi sono intesi: 


Conv., IV, VII, 3, e in Purg., XVII, 119, usato, come qui, in funzione d'in- 
transitivo. 609. con la forza... piaggia: con l’aiuto di un tale che ora si 
destreggia fra le due fazioni senza mostrare apertamente la sua simpatia 
per l’una piuttosto che per l’altra. «Dicesi appo i fiorentini colui ‘‘piag- 
giare”, il quale mostra di voler quello che egli non vuole, o di che egli non 
si cura che avvenga: la qual cosa vogliono alcuni in questa discordia de’ 
Bianchi e de’ Ncri di Firenze aver fatto papa Bonifazio, cioè d’aver mo- 
strata igual tenerezza di ciascuna delle parti: . . . ma ciò non essere stato 
vero, percioché l’animo tutto gli pendeva alla parte Nera» (Boccaccio). 
Che nei versi di Dante si alluda a papa Bonifacio VIII ritennero anche il 
Buti e l’Anonimo fiorentino; mentre l’Ottimo e Benvenuto pensavano 
piuttosto a Carlo di Valois. Senonché nella primavera del 300 quest’ultimo 
non partecipava in alcun modo agli eventi della politica fiorentina; lad- 
dove invece il papa già cospirava per raggiungere i suoi fini, manovrando 
con subdola abilità, come ricorda il Compagni (Cron., 11, 11): «parole lu- 
singhevole da una mano usava e da l’altra produceva il signore sopra noi». 
Nell'autunno del 1301 Carlo di Valois fu inviato dal papa a Firenze, con 
funzione di paciere, ma con il compito di appoggiare i Neri; ne seguirono 
poco dopo la sconfitta dci Bianchi e le prime sopraffazioni della parte av- 
versa contro di loro. ‘70-2. Alte...mn’adonti: i Neri terranno l'egemonia 
sulla città a lungo, e imporranno misure vessatorie (gravi pesi) ai loro nemi- 
ci, con ricatti, ruberie, rappresaglie. Cfr. Compagni, Cror., 11, 23: «Molte 
magioni guastorono, e molti nc puniano, secondo che tra loro era ordinato 
e scritto... Molti gravi pesi imposono loro e molte imposte, e molti da- 
nari tolson loro: molte riccheze spensono. Patto, pietà, né mercé, in niuno 
mai si trovò », Se si tien conto del fatto che, nella sua profezia, Ciacco non 
fa allusione agli csilii comminati ai Bianchi verso la fine del gennaio 1302, 
tra cui quello, che qui ci si attenderebbe di veder menzionato, di Dante 
stesso, vien fatto di pensare che il poeta scrivesse questo canto, prima della 
condanna, nel gennaio appunto del 1302, quando tutti i fatti di cui la 
profezia discorre erano già avvenuti, ma ancora la situazione non sì era 
evoluta fino al momento in cui egli doveva uscirne fatalmente travolto. 
Che poi il predominio dei Neri dovesse durare /ungo tempo era cosa 
così evidente fin da allora, da poter essere facilmente prevista. Non è 
quindi necessario supporre, come fanno i più, che Dante scrivesse a note- 
vole distanza di tempo; anzi proprio da questo episodio si può trarre il più 
valido argomento a favore della tesi che pone la composizione dei primi 
canti dell'Inferno avanti l’esilio (cfr. G. FERRETTI, Saggi danteschi, Firenze, 
Le Monnier, 1950, pp. 21-2; Z due tempi della composizione della Divina 
Commedia, Bari, Laterza, 1935, pp. 335-760). 72. come che...n’adonti: per 
quanto la parte dci Bianchi si lamenti e si sdegni (adonti) per queste offese. 
73. due: «Quali questi duc si sieno, sarebbe grave lo ’ndovinare » (Boccac- 
cio); e può ben darsi che il numero debba intendersi in un senso indetermi- 
nato e che Dante abbia voluto soltanto, «senza allusioni personali, signi- 
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superbia, invidia e avarizia sono 

le tre faville c'hanno i cuori accesi. — 75 
Qui puose fine al lacrimabil sono; 

e io a lui: — Ancor vo’ che m’insegni, 

e che di più parlar mi facci dono. 78 
Farinata e ’l Tegghiaio, che fuor sì degni, 

Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’1 Mosca 

e li altri ch’a ben far puoser li ’ngegni, 81 
dimmi ove sono e fa ch’io li conosca; 

ché gran disio mi stringe di savere 

se ’l ciel li addolcia, o lo ’nferno li attosca. — — 84 


ficare che in sì grande cittadinanza il numero de’ giusti era piccolissimo, 
e quasi nullo; e quei pochissimi, non ascoltati» (I. DeL Lunco, Dal se- 
colo e dal poema di Dante, Bologna, Zanichelli, 1898, p. 515). Così nella 
Bibbia, di una città corrotta, si dice che vi si trovavano tres viri tusti (cfr. 
Ezech., 14, 13-4). Che fra questi pochi giusti e profeti inascoltati il poeta 
mettesse anche se stesso, è non pur credibile, ma probabilissimo. 74. su- 
perbia, invidia e avarizia: l’accusa è ripetuta contro gli abitanti di Fi- 
renze in /nf., xv, 68, e divenne in seguito proverbiale (cfr. G. Villani, 
Cron., viti, 68 e 96; Matteo Frescobaldi, canz. Cara Fiorenza mia, 
vv. 38-9, Fazio degli Uberti, canz. O sommo bene, vv. 63-4). In queste tre 
colpe si compendia il giudizio di Dante sulla storia del comune, profon- 
damente minato, a suo parere, dalle invidie insorgenti fra le parti, dalla 
superbia e smania di dominare sia dei grandi che del popolo, dall’avarizia 
e cupidigia mercantile. A determinare un tale giudizio negativo concor- 
rono senza dubbio motivi di chiuso rancore e di astratta valutazione degli 
eventi storici d’Italia e d'Europa; ma vi si avverte anche il frutto di un’a- 
mara esperienza delle insufficienze della politica comunale, ormai entrata, 
nonostante le apparenze, nella sua fase decadente. 75. le tre faville: per 
l’immagine, cfr. Par., 1, 34. 76. lacrimabil sono: parole dolorose, dense 
di tristi presagi. 77. m’'insegni: mi informi. 79. Farinata degli Uberti; 
cfr. Inf., x, 22-120; Tegghiaio Aldobrandi degli Adimari; cfr. Inf., 
XVI, 41 (Tegghiaio è qui bisillabo, come «primaio» in Purg., xiv, 66, 
e «migliaio », in Purg., XIII, 22 e come trisillabo è «copertoio », in Rime, 
LxxIt1, 8); degni: di onore. 80. Jacopo Rusticucci: cfr. Inf., xVI, 44; 
Arrigo: forse della famiglia dei Fifanti, ricordato tra coloro che ebbero 
parte nell’uccisione di Buondelmonte (cfr. G. Villani, Cron., v, 38); 
Mosca: dei Lamberti; cfr. Inf., xxvili, 103-11. 81.a den far: notevole 
la chiosa del Boccaccio: «a ben far, corteseggiando e onorando altrui, 
non a ben fare secondo Iddio poser li ’ngegni, cioè ogni loro avvedimento 
e sollecitudine». Senza dubbio le parole di Dante non importano un 
giudizio di ammirazione senza riserve; ché anzi implicano almeno il so- 
spetto che quegli uomini famosi possano essere dannati. Sospetto, che 
trova una secca conferma nella risposta di Ciacco. 82. li conosca: sia 
informato della loro sorte. 84. addolcia: li conforta con la sua dolcezza; 
attosca: li amareggia, li avvelena con i suoi tormenti. 
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E quelli: — Ei son tra l’anime più nere: 

diverse colpe giù li grava al fondo: 

se tanto scendi, li potrai vedere. 87 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 

priegoti ch’alla mente altrui mi rechi: 

più non ti dico e più non ti rispondo. — 90 
Li diritti occhi torse allora in biechi; 

guardommi un poco, e poi chinò la testa: 

cadde con essa a par delli altri ciechi. 93 
E ’] duca disse a me: — Più non si desta 

di qua dal suon dell’angelica tromba, 

quando verrà la nimica podèsta: 96 
ciascun rivederà la trista tomba, 

ripiglierà sua carne e sua figura, 

udirà quel ch’in etterno rimbomba. — 99 
Sì trapassammo per sozza mistura 

dell’ombre e della pioggia, a passi lenti, 


85. tra l’anime più nere: Farinata fra gli eretici, il Tegghiaio e il Rusticucci 
fra i sodomiti, il Mosca fra i seminatori di discordie. Arrigo non è più 
ricordato nel seguito del poema; ma, per l’analogia della colpa, dovrebbe 
stare col Mosca. 86. al fondo: nei cerchi più bassi dell’Inferno. Nota il 
verbo singolare (grava) col soggetto plurale, come in /nf., xt, 43-4; 
XIX, 22-3, ecc. 87. tanto: «quanto essi son giuso» (Boccaccio). 88. dolce 
mondo: cfr. il v. 51 e la nota. 89. mente: memoria; mi rechi: mi richiami. 
or. Li diritti... biechi: «Ciacco già guardava Dante; costretto ad abbas- 
sare la testa, continua a fissarlo quanto può, e in questo sforzo gli occhi si 
torcono» (Porcna). 93. ciechi: spiritualmente, in quanto peccatori e dan- 
nati (cfr. Inf., vII, 40-1), e materialmente, perché affondano il viso nel fango. 
94-5. non... tromba: non si risveglierà, solleverà da giacere, prima (di qua) 
del suono delle trombe degli angeli nel giorno del Giudizio universale. 
96. la nimica podèsta: il giudice, l’autorità nemica a tutte le anime dan- 
nate: Cristo. Podèsta è forma nominativale, da potestas (invece di «po- 
destà », da pofestatem); a quel modo che abbiamo trovato già «pièta» 
accanto a «pietà», «maggio » accanto a «maggiore». Resta dubbio se Dante 
usi il vocabolo in funzione astratta, nel senso di «potere», ovvero con- 
creta, per «magistrato», ma è più probabile che l’intenda in quest’ultimo 
significato, avendo in mente la figura del Cristo giudice; né osta il fatto 
dell’articolo femminile, ché, anche per i magistrati del comune, si usava 
dire allora «la podestà» e «messer la podestà» (cfr. M. BARBI, in «Bull. 
Soc. dant.», XVIII, p. 5). 97. rivederà: ritroverà; trista: perché «chiude 
un corpo dannato a pena la quale dopo la risurrezione s’aggrava » (Tomma- 
sco). 99. quel...rimbomba: la sentenza che fisserà per l'eternità la sorte 
delle anime. 101. della pioggia: del fango. Ombre e fango sono come 
una cosa sola: materia vile. 
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toccando un poco la vita futura; 102 
per ch’io dissi: — Maestro, esti tormenti 

crescerann’ei dopo la gran sentenza, 

o fier minori, o saran sì cocenti? — 105 
Ed elli a me: — Ritorna a tua scienza, 

che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 

più senta il bene, e così la doglienza. 108 
Tutto che questa gente maladetta 

in vera perfezion già mai non vada, 

di là più che di qua essere aspetta. — III 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 

parlando più assai ch'io non ridico; 

venimmo al punto dove si digrada: 114 
quivi trovammo Pluto, il gran nemico. 


102. toccando . . . futura: ragionando un po’ della vita d’oltretomba, senza 
pretesa d’esaurire l'argomento. 103-5. estî...cocenti: le pene infernali 
cresceranno dopo il Giudizio, o diminuiranno, o saranno né più né meno 
dolorose di quel che oggi sono; fier: saranno; cfr. /nf., 111, 76. 106. a 
tua scienza: alla tua dottrina filosofica e teologica, e cioè alla dottrina 
scolastica, la quale insegnava che quanto più una cosa è perfetta, tanto 
più sente il bene e il male. Da tale dottrina si poteva dedurre che, rico- 
stituendosi, dopo il Giudizio, la perfezione dell’uomo nel ricongiungi- 
mento dell’anima col corpo, ne saranno aggravate le pene dei dannati e 
accresciuta la beatitudine dei santi (cfr. Par., xIV, 43-51). 109. Tutto che: 
sebbene. 111. di là più che di qua: dopo il Giudizio più che non prima; 
essere aspetta: aspetta di essere perfetta, o «in perfezione». Il comple- 
mento sottinteso si deduce dal contesto di tutto il discorso, secondo un 
procedimento ellittico che era conforme alla sintassi del tempo (cfr. M. 
BARBI, Con Dante, pp. 310-4). 112. aggirammo . . . strada: girammo se- 
guendo per un tratto la circonferenza del cerchio, lungo il suo orlo inter- 
no. 114.sî digrada: si discende dal terzo al quarto cerchio. 115. Pluto: 
alcuni intendono Plutos, il figlio di Iasione e Demetra, dio delle ricchezze; 
altri Pluto o Dite, figlio di Saturno e signore dell’Averno. Cicerone, in un 
passo del De nat. deor.,11, 26 (citato già da Pietro di Dante), identifica Pluto e 
Dite, ricordando che i due nomi equivalgono, rispettivamente in greco e 
in latino, a «ricco» Dante adopera il nome Dite per indicare Lucifero 
(cfr. Inf., xxxiv, 20) e colloca qui Pluto, trasformato al solito in demonio a 
far da guardiano al cerchio dove sono punite le anime che fecero cattivo uso 
delle ricchezze per avarizia o prodigalità; il gran nemico: può essere un’al- 
lusione al fatto che la brama delle ricchezze è la maggior nemica della 
felicità umana; oppure, più semplicemente, nemico, potrebbe essere usato 
qui nell’accezione, allora comunissima, di diavolo. 


CANTO SETTIMO 


— Papé Satàn, papé Satàn aleppe! — 
cominciò Pluto con la voce chioccia; 


1. Papé ... aleppe: che le parole di Pluto siano prive di senso (o in quanto 
esempio di un linguaggio demoniaco, volutamente inintelligibile per gli 
uomini, o addirittura come espressione di una mente deformata analoga- 
mente al caso, che pur dovrà esser discusso, della parlata di Nembrot, in 
Inf., xxx1, 67-81) è opinione un po' troppo sbrigativa di qualche commen- 
tatore moderno. In realtà dal contesto appare che Virgilio ne afferra il 
senso (v. 3) e che esse sono dettate dalla rabbia (v. 9) e rivolte ad atterrire 
1 due pellegrini (vv. 5-6, 10-2); inoltre Ja frase è formata di termini che 
trovavan posto nei vocabolari e nei trattati di etimologie del medioevo e di 
cui gli esegeti più vicini a Dante offrono un’interpretazione sostanzialmente 
concorde. E se è lecito pertanto trascurare le cervellotiche spiegazioni 
venute poi da parte di coloro che tentarono di ricostruire il significato 
della frase di Pluto sulla traccia di ipotesi c di deduzioni arbitrarie, non 
altrettanto lecito appare il non tener conto dei dati che ci forniscono gli 
antichi commenti sulla base della erudizione linguistica allora corrente. 
Intanto questi contemporanei di Dante son tutti d’accordo nell’intendere 
pape (latino papae) come «interiectio admirantis », cioè, secondo la spiega- 
zione dell’Ottimo, «una parte di grammatica, che ha a dimostrare quella 
affezione dell’animo, che è con stupore, e maravigliarsi ». Riguardo ad 
aleppe le spiegazioni divergono; perché mentre alcuni vi vedono un'inte- 
riezione di dolore (« Aleppe» dice l'Ottimo «è una dizione, che ha a dimo- 
strare l’affezione dell'animo quando si duole »), altri invece l’intendono 
nel senso di «primo, principe, dio»; e gli uni e gli altri tuttavia anche qui 
sono concordi nel riferire il vocabolo ad aleph, prima lettera dell'alfabeto 
ebraico ed esclamazione di dolore, con cui si apre il lamento biblico di 
Geremia. Insomma, riassumendo con le parole di Pietro di Dante, « pape 
interiectio est admirantis; a/epli vero prima litera est Hebraeorum»; è 
giusto ritenere pertanto che con quelle parole Pluto «gridasse, maravi- 
gliandosi, e chiamandosi, e dolendosi l’aiutorio del suo maggiore» (Ot- 
timo); e tutta la frase può tradursi press’a poco così: «Oh Satan, oh Satan, 
caput et princeps dacmonum, quid est hoc videre?» (Pietro di Dante). 
Cfr. l'erudita ricerca di D. GuerriI, Di alcuni versi dotti nella Divina Com- 
media, Città di Castello, Lapi, 1908, PP.3SE8. 2. chioccia: rauca, rabbiosa: 
«stridente e sozza» (Buti). È una spia dello stile «aspro», a cui tutta la prima 
parte del canto s'intona, attraverso la ricerca dirime difficili, c quindi intensa- 
mente espressive, alla luce della tecnica e della poetica medievale (-eppe, 
“occia, «abbia, -acca, -ipa, -iddi, -oppa, -urliî, -etro, -ostra, «erci, -ozzi, -ul- 
cro, ecc.). Qui (come altrove: cfr. le «rime aspre c chiocce » di /nf., XXXII, 1) 
lo stile aspro risponde al carattere mosso ec violento della rappresentazione 
e all'intento duramente polemico dello scrittore. Ma il rapporto è sentito, 
per ora, in maniera alquanto meccanica e svolto con una tecnica sommaria. 
La concezione della pena degli avari, grandiosa nello spunto iniziale, 
resta poco più che accennata. Anche il tema polemico, contro l’avarizia dei 
chierici, è dettato piuttosto da un'esigenza intellettuale che non da una 
ragione poetica; non riesce a fondersi con la visione fantastica e rimane 
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e quel savio gentil, che tutto seppe, 3 
disse per confortarmi: — Non ti noccia 

la tua paura; ché, poder ch’elli abbia, 

non ci torrà lo scender questa roccia. — 6 
Poi si rivolse a quella infiata labbia, 

e disse: — Taci, maladetto lupo; 

consuma dentro te con la tua rabbia. 9 
Non è sanza cagion l’andare al cupo: 

vuolsi nell'alto, là dove Michele 

fe’ la vendetta del superbo strupo. — 12 
Quali dal vento le gonfiate vele 

caggiono avvolte, poi che l’alber fiacca, 

tal cadde a terra la fiera crudele. 15 
Così scendemmo nella quarta lacca 

pigliando più della dolente ripa 


affidato quasi soltanto alla violenza di qualche tratto un po’ rozzamente 
caricaturale. 3. quel savio gentil: Virgilio, nobile e sapiente; che tutto 
seppe: che per la sua sterminata dottrina (cfr. Inf., vili, 7) era in grado di 
tutto comprendere. 4. Non ti noccia: non ti danneggi, non ti turbi. 
5. poder ch’elli abbia: per quanto potere egli abbia. 6.wmon ci torrà: non 
ci potrà togliere, impedire; questa roccia: lo scoscendimento per cui si 
passa dal secondo al terzo cerchio. 7. infiata labbia: faccia tumida per 
l’ira. Labbia, nel senso di «volto», era d’uso comune. Cfr. Inf., xiv, 67; 
XIX, 122; Purg., XXIII, 47, e con valore più estensivo, Inf., xxv, 21. 8. lupo: 
«per dare ad intendere ch'egli è posto per lo demonio dell’avarizia; la 
quale di sopra, cap. primo, chiamò lupa» (Buti, d'accordo con quasi 
tutti i commentatori). Il Lombardi invece: «a cagione del rauco ed orrendo 
urlare che faceva». 10. a/ cupo: nella profondità infernale. Di cupo, 
nel senso di «profondo», si hanno parecchi esempi nei testi antichi (cfr. 
Par., :t1, 123). 11. vuolsi nell'alto: è una variante delle parole già dette a 
Caronte e a Minosse (/nf., 111, 95; V, 23); rell’alto: in cielo, dove l’arcan- 
gelo Michele punì l’oltracotanza degli angeli ribelli (cfr. Apoc., 12, 7-9). 
12. vendetta: giusta pena; strupo: è metatesi di «stupro », qui nel senso di 
«violenza, ribellione » (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », Hit, pp. 115 
SEg.; XXIII, p.18). Poco probabile, l’ipotesi che Io fa derivare dal latino medie- 
vale stropus = branco, schiera (in questo caso, degli angeli che seguirono 
Lucifero). 13. dal vento: è complemento d’agente, e dipende da gonfiate. 
14. avvolte: avviluppate; fiacca: si fiacca, si spezza e precipita (per «fiac- 
care» usato come intransitivo, cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», 
111, p. 151). Altri intende: «quando il vento fiacca, rompe, l’albero mae- 
stro », ma è meno naturale. 16. /acca: avvallamento, costa montana di- 
rupata. È il senso che si deduce dal confronto con gli altri esempi danteschi 
(Inf., x11, 11; Purg., vi, 71). «China, o scesa, o lama» (Buti). 17. pi- 
gliando ...ripa: percorrendo maggior tratto, inoltrandoci un po' di più 
nel nostro viaggio giù per il pendio dell’Inferno. «Pigliare » corrisponde al 


INFERNO, VII, 18-28 83 


che ’1 mal dell’universo tutto insacca. 18 
Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 

nove travaglie e pene quant’io viddi? 

e perché nostra colpa sì ne scipa? 21 
Come fa l’onda là sovra Cariddi, 

che si frange con quella in cui s’intoppa, 

così convien che qui la gente riddi. 24 
Qui vidi gente più ch’altrove troppa, 

e d'una parte e d’altra, con grand’urli, 

voltando pesi per forza di poppa. 27 
Percoteansi incontro; e poscia pur lì 


corripuere, carpere (campum, spatium) dei latini, ovvero all’italiano «prende 
campo». 18. insacca: riceve e accumula. Il verbo, ripreso dal linguaggio 
metaforico quotidiano, e trapiantato di peso nell’uso poetico, rappresenta 
un'innovazione di sapore fortemente realistico. 19. stiba: ammassa. 
20. nove: impensabili, inaudite; travaglie: è sinonimo di pene; e le due 
parole erano non di rado usate insieme, in funzione enfatica. Cfr. Fatti 
di Cesare, a cura di L. Banchi, Bologna, Romagnoli, 1863, p. 75: 
«avete sofferte per me molte travaglie e molte pene»; vwviddi: vidi. 
Forma largamente usata, anche in prosa; ma in Dante compare solo 
qui, c sembra imposta dalla rima. 21.me scipa: ci strazia, ci mena a 
perdizione. Cfr. Inf., xxtv, 84. 22. sovra: presso. Nello stretto di Messina, 
tra i gorghi di Scilla e di Cariddi, le onde del mar Ionio s'incontrano e coz- 
zano con quelle del Tirreno. Il fenomeno è spesso descritto dai poeti an- 
tichi, a cominciare da Omero (cfr. Virgilio, Aen., 111, 420-5j Ovidio, 
Metam., vir, 62-56; Lucano, Phars., iv, 455-6t). 23.s’intoppa: si in- 
contra, si urta. Cfr. /nf., XII, 99; XXV, 24. 24. riddi: balli. «Ridda» era 
un ballo a tondo, di molte persone, con ritmo assai rapido. Anche altrove, 
e con la stessa sfumatura di sarcastico realismo popolaresco, Dante usa 
«tresca », che era un altro tipo di ballo mosso e saltato (cfr. Znf., xIv, 40). Il 
senso della similitudine è meglio chiarito dalle terzine che seguono: due 
schiere di dannati, gli avari e i prodighi, provenienti da destra e da sinistra, 
s'incontrano e cozzano in un punto, scambiandosi aspre ingiurie. Poi si 
rivoltano e ripercorrono il cammino fatto, finché nuovamente vengono 
ad incontrarsi nel punto diametralmente opposto del cerchio. 25. troppa: 

numerosa. 27. voltando: voltolando, facendo rotolare; per forza di pop- 
pa: facendo forza con il petto. La pena imposta a questi peccatori ritrae 
simbolicamente lo sforzo che essi durarono da vivi, intorno ad un oggetto, 
quale è la ricchezza, di per sé vano. È probabile che Dante avesse in mente 
il supplizio mitologico di Sisifo, o anche quelle ombre che Enea incontra 
nel Tartaro, tutte intente a voltolare grosse pietre (Virgilio, Aen., vI, 616: 
«Saxum ingens volvunt alii»). 28. incontro: gli uni contro gli altri; pur 
H: in quel punto medesimo. Si deve leggere, trasportando l'accento to- 
nico su pur e togliendolo a lì {come se fosse scritto «pùrli »); di tali rime 
composte, molto usate dai rimatori antichi (specie dove facevano sfoggio 
di rime preziose), è rimasto qualche esempio anche nel poema dantesco 
(Inf., XXVII, 123; XXx, 87; Purg., XIX, 34; XX, 45 XXIV, 133; Par., v, 122). 
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si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

gridando: — Perché tieni? — e — Perché burli? — 30 
Così tornavan per lo cerchio tetro 

da ogni mano all’opposito punto, 

gridandosi anche loro ontoso metro; 33 
poi si volgea ciascun, quand’era giunto, 

per lo suo mezzo cerchio all’altra giostra. 

E io, ch’avea lo cor quasi compunto, 36 
dissi: — Maestro mio, or mi dimostra 

che gente è questa, e se tutti fuor cherci 

questi chercuti alla sinistra nostra. — 39 
Ed elli a me: — Tutti quanti fuor guerci 

sì della mente in la vita primaia, 

che con misura nullo spendio ferci. 42 
Assai la voce lor chiaro l’abbaia 

quando vegnono a’ due punti del cerchio 

dove colpa contraria li dispaia. 45 
Questi fuor cherci, che non han coperchio 


29. st rivolgea: si voltava indietro; voltando a retro: rivoltando nel senso 
inverso anche i pesi che era condannato a spingere. 30. fieni: trattieni. 
Per «tenere », usato assolutamente nel senso di «conservare il denaro», cfr. 
più sotto il v. 58, e Rime, LxxxHI, 27; burli: getti via, disperdi (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 150; xXII, p. 18). Prodighi c avari si 
rinfacciano scambievolmente il loro mal costume. 31. tornavan: giravano; 
tetro: buio; cfr. Par., 11, gr. 32. da ogni mano: da una parte e dall’altra. 
33. anche: di nuovo. Modifica gridandosi; loro ontoso metro: la loro canti- 
lena, il loro ritornello ingiurioso. 35. all’altra giostra: al punto opposto 
dove le due schiere tornavano a cozzare fra di loro c riprendevano la loro 
lotta di parole. Anche in giostra, che significa «duello, combattimento », 
si avverte una sfumatura sarcastica. 36. compunto: rattristato, turbato. 
37. mi dimostra: spiegami. 38. cherci: chierici; come al v. 46, e cfr. /nf., 
xv, 106; XVIII, 117. 39. chercuti: chiericuti, tonsurati; come è d'uso fra 
la gente di chiesa; alla sinistra: dalla parte degli avari. 40. Tutti quanti: 
tutti gli spiriti dell'una c dell’altra schiera. 40-1. fuor... mente: furono 
ciechi di mente, ebbero la vista dell’intelletto guasta c stravolta. 41. pri- 
maia: cfr. Inf.,v, 1. 42.con misura... ferci: non seppero usare delle ric- 
chezze con quella misura, che è la virtù che tiene il giusto mezzo, aristoteli- 
camente, fra l’avarizia e la prodigalità (cfr. Conv., IV, xVII, 5-7); spendio: 
spesa; ferci: fecero ivi, nella prima vita. 43. Assai: abbastanza; abbaia: 
«dice abbaia, quasi in dispregio di loro parlare, ch'ènno sicome cani» 
(Lana). Anche qui avverti una scelta del linguaggio, consapevolmente ri- 
volta a un fine realistico, e quasi caricaturale. 45. li dispaia: li disgiunge 
e li contrappone. 46-7. coperchio . . . capo: copertura di capelli. 
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piloso al capo, e papi e cardinali, 

in cui usa avarizia il suo soperchio. — 48 
E io: — Maestro, tra questi cotali 

dovre’ io ben riconoscere alcuni 

che furo immondi di cotesti mali. — si 
Ed elli a me: — Vano pensiero aduni: 

la sconoscente vita che i fe’ sozzi 

ad ogni conoscenza or li fa bruni. 54 
In etterno verranno alli due cozzi: 

questi resurgeranno del sepulcro 

col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 57 
Mal dare e mal tener ic mondo pulcro 

ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 
Or puoi veder, figliuol, la corta buffa 

de’ ben che son commessi alla Fortuna, 

per che l'umana gente si rabbuffa; 63 


47. papi e cardinali: non soltanto chierici, ma rappresentanti delle più alte 
gerarchie ecclesiastiche. 48. usa: il presente involge un’idea di continuità: 
nei quali l’avarizia suole fare, ieri come oggi, e sempre, la prova più 
grande di sé; soperchio: eccesso, «dismisura» (Buti); cfr. Zuf., XI, 4; 
Purg., xVII, 53; e Conv., I, vil, 10 (dove è contrapposto a «difetto r). 
49. questi cotali: costoro. St.di cotesti mali: peccati d’avarizia e di pro- 
digalità. 52. aduni: accogli nella tua mente. Cfr. Purg., xv, 60. 53-4. la 
sconoscente ...bruni: la vita priva di discernimento (sconoscente), e cioè 
di quella conoscenza che è attitudine a distinguere ed eleggere il vero bene; 
la quale vita li indusse a bruttarsi del vizio d’avarizia o prodigalità; ora li 
fa oscuri, impenetrabili (bruni) ad ogni conoscenza. Sconoscenti in vita, sono 
irriconoscibili da morti. 56. questi: gli avari. 57. col pugno chiuso: «a 
dimostrare che sempre serraro»; questi: i prodighi; co? crin mozzi: 
ea denotare . . . le loro facultadi mozze dalle loro prodigalitadi » (Ottimo); 
cfr. Purg., XXI, 46. 58. Mal dare e mal tener: prodigalità e avarizia; 
lo mondo pulcro: il mondo bello per eccellenza, il Paradiso. 60. non ci 
appulcro: non cerco parole belle, adorne, per illustrario. « Appulcrare» 
vale «abbellire » ed è parola, a quanto pare, coniata da Dante, sulla scia del 
già raro latinismo pulcro, richiamato a sua volta dalla rima difficile sepulcro. 
61. la corta buffa: l’inganno di così breve durata (come breve è la vita ter- 
rena dell’uomo, a paragone di quella eterna). Il valore semantico, nell’uso 
dantesco, di buffa (beffa, inganno) è reso sicuro dal confronto con /nf., 
XXI, 133. «Buffia», in connessione con struffa », nel Boccaccio, Decam., 
VI, 10, 39; € «di truffa in buffa», in Sacchetti, Rime, CCxxII, 7. Cfr. anche 
E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », III, p. 149, contro l’opinione di coloro 
che spiegano buffa = softio e, in senso traslato, «vanità». 62. commessi: 
aftidati. 63. per che: per i quali, per il cui possesso; si rabbuffa: si acca- 
piglia, contende. «Il significato di questo vocabolo rabbuffa par ch'importi 
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ché tutto l’oro ch’è sotto la luna 

e che già fu, di quest’anime stanche 

non poterebbe farne posare una. — 66 
— Maestro, — diss’io lui, — or mi di’ anche: 

questa Fortuna di che tu mi tocche, 

che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? — 69 


sempre alcuna cosa intervenuta per riotta o per quistione, sì come è 
l’essersi l’uno uomo accapigliato con l’altro, per la qual capiglia, i capelli 
son rabbuffati, cioè disordinati, e ancora i vestimenti talvolta; e però 
ne vuole l’autore in queste parole dimostrare le quistioni, i piati, le guerre 
e molte altre male venture, le quali tutto il dì gli uomini hanno insieme per 
li crediti, per l’eredità, per le occupazioni e per li mal regolati disidèri, 
venendo quinci a dimostrare quanto sieno le fatiche vane, che intorno al- 
l'acquisto delle ricchezze si mettono» (Boccaccio). 64-6. tutto l'oro... 
una: tutto l’oro che si trova ora, o che si trovò attraverso i secoli, nel 
mondo (sotto la luna: cfr. Inf., 11, 78), se si potesse ammassarlo e riunirlo 
nelle mani di un solo, non potrebbe appagare, render quieta, neppure una 
di queste anime, «se fossero, s'intende, ancora nel mondo, in grado di 
desiderarlo e goderlo» (M. BARBI, Problemi, 1, pp. 266-7). Nel Conv., 
IV, xI1, 3-10, Dante svolge con ampiezza il tema delle ricchezze, che lu- 
singano l’uomo e continuamente lo deludono e lo lasciano insoddisfatto 
mentre per un altro verso mettono a repentaglio la tranquillità degli in- 
dividui e degli stati; e cita, tra l’altro, un luogo di Boezio, che risponde al 
concetto esposto qui ai vv. 64-6, e che egli così traduce: «Se quanta rena 
volve lo mare turbato dal vento, se quante stelle rilucono, la dea de la 
ricchezza largisca, l’umana generazione non cesserà di piangere» (De 
cons. phil., II, 11, 1-8). 68. mi tocche: mi accenni. Cfr. Inf., vi, 102. 
69. che è . . . branche: che cosa è dunque, da tener così tra le sue mani, anzi 
nei suoi artigli (branche) tutti i beni del mondo. Il cenno fatto da Virgilio 
alla Fortuna serve a introdurre a questo punto una digressione su un 
tema che ha larghissimo sviluppo nel pensiero e nella letteratura me- 
dievali. Contrapponendosi alle innumerevoli lamentele di pocti e tratta- 
tisti contro la dea volubile e cieca, che tiene in sua balia i beni mondani e 
li distribuisce a caso, e per lo più ingiustamente, fra gli uomini, Dante 
affronta il problema in maniera nuova e personale e ne dà una soluzione 
in accordo con il suo sentimento religioso e tragico della vita. Egli fa della 
Fortuna un’intelligenza celeste, una ministra obbediente della volontà 
di Dio: le sue operazioni, così spesso maledette dagli uomini, traducono 
nella realtà un consiglio altrettanto imperscrutabile alle menti terrene, 
quanto giusto e infallibile nella sua infinita preveggenza. Di fronte alle 
decisioni di una siffatta Fortuna, che è uno strumento della Provvidenza, 
non c’è per l’uomo possibilità di resistenza, di lotta, di ribellione (ce neppure 
di quella stoica affermazione della propria autonomia morale, che pur 
traspare in altri luoghi del poema: cfr., per es., Inf., xv, 95-6), sì soltanto 
di rassegnazione e di abbandono al volere incompreso di Dio. Proprio 
per questa rigida coerenza, con cui il poeta accetta e svolge fino in fondo i 
postulati della sua dottrina religiosa, questa pagina di Dante rappresenta 
uno dei momenti più importanti nella storia di un tema tra speculativo 
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Ed elli a me: — Oh creature sciocche, 

quanta ignoranza è quella che v’offende! 

Or vo’ che tu mia sentenza ne ’mbocche. 72 
Colui lo cui saver tutto trascende, 

fece li cieli e diè lor chi conduce 

sì ch’ogni parte ad ogni parte splende, 75 
distribuendo igualmente la luce: 

similemente alli splendor mondani 

ordinò general ministra e duce 78 


e fantastico, che più tardi, ma in direzione opposta, s'andrà a poco a poco 
evolvendo verso una soluzione dialettica, terrestre e combattiva, attraverso 
le pagine del Boccaccio, dell’Alberti, del Machiavelli. L'interesse profondo 
che lo scrittore porta al suo argomento, così strettamente legato alle ragioni 
di una dura esperienza personale, imprime alle sue parole un vivace mo- 
vimento polemico; tanto più evidente se si dovesse ammettere che egli qui 
prenda posizione anche contro le opinioni da lui stesso accolte nel Conv., 
IV, xI, 6-12, dove si afferma che l’imperfezione dei beni mondani «si può 
notare ne la indiscrezione del loro avvenimento, nel quale nulla distri- 
butiva giustizia risplende, ma tutta iniquitade quasi sempre», e che «più 
volte a li malvagi che a li buoni pervegnono» i doni, leciti o illeciti, della 
sorte. Senonché la pagina del Convivio potrebbe esser scritta più tardi, e 
riflettere una considerazione, non oggettiva come qui, ma soggettiva, del 
problema, voglio dire dal punto di vista degli uomini che hanno subìto, 
e tra essi anche il poeta, i colpi della fortuna. È difficile dedurre una 
conclusione positiva, ai fini della cronologia, da questa, e da altre simili 
oscillazioni nel modo di considerare il problema da parte di Dante: si 
dovrà tener conto degli elementi che si possono ricavare dal xv dell'Inferno 
e dal xvit del Paradiso come pure da Inf., xxx, 13-5 e da Par., xvi, 82-4, 
dove Dante sembra tornare alla concezione tradizionale della Fortuna; 
e per contro di un passo della Mon., II, 1x, 8, in cui la Fortuna non è più 
per altro un'intelligenza angelica, ma è identificata immediatamente con 
la Provvidenza divina. 72. mia sentenza ne ’mbocche: riceva nella mente 
il mio ragionamento, come fa il bambino col cibo, quando viene imboccato. 
E quasi bambini (creature sciocche) sono gli uomini ignoranti, in quanto 
s’accostano con le loro deboli forze a una verità che trascende la loro capa- 
cità mentale. 73. Colui: Dio; tutto trascende: in quanto contiene in sé, 
oltre le cose che esistono realmente, anche quelle che hanno un'esistenza 
ideale e possibile. 74. diè: assegnò; chi conduce: gli angeli o intelligenze 
motrici. Di cui in Conv., Il, IV. 75-6.sì ch'ogni... luce: cosicché cia- 
scuna parte del cielo immateriale risplende a ciascuna parte di quello mate- 
riale, ogni coro angelico riflette la sua luce su una sfera celeste (cfr. Par., 
xxvItI, 64-78), in modo che il lume di Dio sia distribuito ugualmente e 
penetri dovunque (Par., 1, 1-2). 77. alli splendor mondani: ricchezze, 
onori, gloria, potenza, doti fisiche. 78. ordinò: stabilì; ministra e duce: 
la Fortuna, e cioè l’intelligenza, che amministra i beni mondani, e li muove 
e guida, come fanno gli angeli rispetto ai cieli. «Generalis yconoma re- 
rum», la chiama Arrigo da Settimello (E/egia, v. 431). 


88 INFERNO, VII, 79-93 


che permutasse a tempo li ben vani 

di gente in gente e d’uno in altro sangue, 

oltre la difension di senni umani; 81 
per ch’una gente impera ed altra langue, 

seguendo lo giudicio di costei, 

che è occulto come in erba l’angue. 84 
Vostro saver non ha contasto a lei: 

questa provede, giudica, e persegue 

suo regno come il loro li altri dei. 87 
Le sue permutazion non hanno triegue: 

necessità la fa esser veloce; 

sì spesso vien chi vicenda consegue. 90 
Quest’è colei ch’è tanto posta in croce 

pur da color che le dovrìen dar lode, 

dandole biasmo a torto e mala voce; 93 


‘79. permutasse: trasferisse; a tempo: «di tempo in tempo», spiegano il Boc- 
caccio e il Buti; ma è forse meglio intendere: «a tempo opportuno », come 
in Par., vii, 60. 80. di gente... sangue: da un popolo all’altro, dall’una 
all'altra stirpe. 81. oltre... umani: «per sì fatto modo che senno umano 
a questa mutazione non può resistere né ripararsi» (Buti). 82. /angue: 
decade, s’indebolisce. 84. /’angue: il serpente. Cfr. Virgilio, Bucol., 111, 
93: «latet anguis in herba». 85.mnon ha contasto: non può contrastare 
(cfr. il v. 81). Contasto, contastare erano di uso comune nell’antico to- 
scano. 86.provede: prevede, predispone. 86-7. persegue suo regno: attende 
al suo alto ufficio. 87. come... dei: come perseguono il loro regno, atten- 
dono alle loro mansioni, le altre intelligenze. Cfr. Conv., II, Iv, 5: «Li 
gentili le chiamavano [le intelligenze] dei e dee»; e Par., xxvui, 121. 
88. Le sue...triegue: i trapassi e trasferimenti che essa fa dei beni mon- 
dani sono incessanti e rapidissimi. 89. necessità: l'obbligo di tener dietro 
al volere di Dio; che è qualcosa di più della «saeva Necessitas », che accom- 
pagna e incalza la Fortuna nelle rappresentazioni dei poeti antichi (cfr. 
Orazio, Carm., I, XXXV, 17). 90.sì...consegue: perciò spesso av- 
viene che a qualcuno tocchi, a turno, di mutar stato. Sarebbe forse oppor- 
tuno accogliere la lezione attestata da molti antichi commentatori e difesa 
dal Blanc e dal DEI. Lunco (Dal secolo e dal poema di Dante, Bologna, Za- 
nichelli, 1898, p. 463): «che vicenda», intendendo: accade che seguano, si 
succedano mutazioni nelle cose del mondo, in conseguenza delle incessanti 
e rapidissime mutazioni della Fortuna. 91. posta in croce: bestemmiata, 
maledetta. 92. pur...lode: anche da coloro che dovrebbero lodarla, 
perché, abbandonandoli, la Fortuna li ha sottratti al flusso delle speranze 
e delle illusioni. Boezio, in un luogo che cera certamente presente al poeta 
mentre dettava questi versi (De cons. phil., 1I, 1, 12): «quae nunc tibi 
est tanti causa maeroris, haec eadem tranquillitatis esse debuisset. Reliquit 
enim te, quam non relictam nemo unquam poterit esse securus». 93. dan- 
dole: mentre invece le dànno; mala voce: cattiva fama. 


INFERNO, VII, 94-105 89 


ma ella s'è beata e ciò non ode: 

con l’altre prime creature lieta 

volve sua spera e beata si gode. 96 
Or discendiamo omai a maggior pièta; 

già ogni stella cade che saliva 

quand’io0 mi mossi, e °| troppo star si vieta. — 99 
Noi ricidemmo il cerchio all’altra riva 

sovr’una fonte che bolle e riversa 

per un fossato che da lei deriva. 102 
L'acqua era buia assai più che persa; 

e noi, in compagnia dell’onde bige, 

entrammo giù per una via diversa. 105 


94. non ode: anche qui s'è ricordato di Boezio; ma quella che nel pocta 
latino è una divinità capricciosa e crudele (cfr. De cons. phil., II, 1, 5-7: 
«Non illa miseros audit, haud curat fletus; / ultroque gemitus dura quos 
fecit ridet: / sic illa ludit, sic suas probat vires »), è in Dante davvero per- 
sonaggio di un mondo eterno, infinitamente al di sopra delle cure e delle 
illusioni dei mortali. 95.con l'altre... lieta: con le altre intelligenze, 
nate insieme con i cieli agli inizi della creazione (cfr. Prrg., x1, 3). 96. vol- 
ve sua spera: regge il corso della sua sfera (dei beni mondani), come fanno 
dci loro cieli gli altri angeli. Ma qui nell'immagine della spera, richiamata 
da tutto lo svolgimento della tesi, viene ad inserirsi quella, tradizionale, 
della ruota della Fortuna (cfr. Inf., xv, 95); si gode: l’uso del si pleona- 
stico (come in s'è beata) serve a isolare la figura nella sua beatitudine, 
quasi dicesse: gode, si appaga in sé, di se stessa. 97. a maggior pièta: ad 
un luogo dove è maggiore il tormento delle anime che vi son punite (cfr. 
Inf.,1,21). Benvenuto c il Landino: «a maggior pena». 98-9. già... mossi: 
tutte le stelle che salivano nell’emisfero celeste orientale, rispetto al meridia- 
no di Gerusalemme, quand'io mi mossi, ora scendono, sono passate cioè nel- 
l'emisfero occidentale. Perché ciò avvenga debbono essere trascorse dodici 0- 
re: quand’io mi mossi non può riferirsi dunque al momento dell’inizio del 
viaggio, posto dal poeta poco dopo il tramonto (cfr. Iuf., 11, 1-3), bensì 
a quello, che Dante lascia imprecisato, in cui Virgilio mosse dal Limbo 
in soccorso di lui. L’ora che qui si vuole indicare viene ad essere circo- 
scritta fra i dati temporali accennati all’inizio del canto I (tramonto) e 
quelli di /nf., xI, 113-4 (due ore circa prima dell’alba): sarà press’a poco 
la mezzanotte (tra il 25 e il 26 marzo). 909.sì vieta: non ci è concesso. 
100. Noi ...riva: tagliammo, attraversammo il cerchio, fino al margine da 
cui si discende in quello successivo. IoI.sovr’: presso, all'altezza di; 
cfr. Rime, Civ, 49: «sovra la vergin onda»; bolle: pullula, ribolle; ri- 
versa: si riversa. 103. buia ... persa: piuttosto scura che nera (per persa, 
cfr. Inf., v, 89). Subito dopo parla di onde bige: grige, torbide. 105. di- 
versa: qui sarà da intendere «aspra, malagevole» (senso che può facil- 
mente ricavarsi da quello fondamentale di «insolito, strano »). 


90 INFERNO, VII, 106-110 


In la palude va c'ha nome Stige 

questo tristo ruscel, quand’è disceso 

al piè delle maligne piagge grige. 108 
E io, che di mirare stava inteso, 

vidi genti fangose in quel pantano, 


106. In la palude va: sbocca nella palude. Altri legge (e forse il senso 
torna meglio): « Una palude fa». Anche in Virgilio (Aen., vi, 323) lo Stige 
è rappresentato come una palude che circonda la città di Dite. 107. tristo 
ruscel: «Gli antichi commentatori . . . interpretano il nome dello Stige con 
tristitia . . . L’interpretazione deriva probabilmente dal commento di Ser- 
vio a Aen., VI, 134: ‘‘a tristitia Styx dicta est’”’» (Gmelin). 108. maligne: 
cfr. Inf., 111, 107; v, 86. 109. di mirare...inteso: tutto intento a guar- 
dare. 110. genti fangose: sono gli iracondi (cfr. il v. 116), che stanno im- 
mersi nella palude fangosa, tutti occupati a percuotersi e mordersi fra 
di loro; a quel modo che già adoperarono da vivi con se stessi e con gli altri. 
Distinti da costoro, perché sono interamente sommersi nello stagno e la 
loro presenza è indicata soltanto dal pullulare dell’acqua alla superficie, 
stanno altri peccatori, dei quali Dante definisce la colpa con termini non 
facili a spiegarsi: essi furono tristi nel mondo, in quanto covarono in 
cuore accidioso fummo (vv. 121-3). L’interpretazione più ovvia è che si 
tratti degli accidiosi; ma non è chiaro poi perché Dante li collochi qui, 
insieme con gli irosi, non essendovi tra i due peccati una precisa relazione, 
neppure di contrasto, Perciò, seguendo un suggerimento che risale in 
sostanza al Daniello, si è pensato da molti che accidioso fummo signi- 
fichi qui l’«ira lenta», il dispetto covato a lungo nel cuore, che si contrap- 
pone alla collera che irrompe in uno sfogo immediato e violento; e si è 
fatto ricorso a una dottrina di Aristotele, ripresa da san Tommaso, per 
cui gli irosi si distinguono appunto in «acuti», che prontamente s’accen- 
dono, «amari», che reprimono ogni sfogo esteriore e alimentano nell'animo 
un cruccio non placato, e « difficili», che non trovan pace finché non siano 
riusciti a vendicarsi sui loro nemici. Degna di nota anche l’ipotesi del 
Porena al quale pare che qui, come accade per gli avari e i prodighi nel 
cerchio precedente, siano abbinati nel castigo due vizi, per cui l’uomo 
ugualmente, ma in direzione opposta, si allontana dal giusto mezzo vir- 
tuoso: collocati accanto e in contrasto con gli iracondi, i tristi sarebbero 
coloro che furono incapaci di sentire una giusta ira e nei quali il male non 
suscitò alcuna reazione sdegnosa. In Conv., IV, XVII, 5, al giusto mezzo 
virtuoso, ‘che è la mansuetudine, son contrapposti da una parte l’ira, dal- 
l’altra la «troppa pazienza»; in /nf., VIII, 44-5, Dante viene lodato per il 
suo giusto sdegno; nel Purg., xvII, 68-9, si accenna a una distinzione fra ira 
«buona» e «mala » (che è anche in san Tommaso); in una lauda di Andrca 
Stefani infine (cit. da M. BarzI, Problemi, 1, p. 238) si parla degli 
«accidiosi d’iracondia ». Questa spiegazione sembra, almeno per ora, la più 
persuasiva, e quella che meglio s'accorda con i dati interni del testo e con 
tutta la concezione morale di Dante; lascia tuttavia qualche dubbio a chi 
consideri il modo in cui questi tristi sono rappresentati dal pocta, insi- 
stendo appunto sulla loro «tristezza », e non già, come si attenderebbe, su 
una condizione dell’animo eccessivamente remissiva e torpida. La molte- 


INFERNO, VII, 111-127 9I 


ignude tutte, con sembiante offeso. III 
Questi si percotean non pur con mano, 

ma con la testa e col petto e coi piedi, 

troncandosi co’ denti a brano a brano. 114 
Lo buon maestro disse: — Figlio, or vedi 

l'anime di color cui vinse l’ira; 

e anche vo’ che tu per certo credi 117 
che sotto l'acqua ha gente che sospira, 

e fanno pullular quest’acqua al summo, 

come l'occhio ti dice, u’ che s’aggira. 120 
Fitti nel limo, dicon: « Tristi fummo 

nell’aere dolce che dal sol s'allegra, 

portando dentro accidioso fummo: 123 
or ci attristiam nella belletta negra». 

Quest’inno si gorgoglian nella strozza, 

ché dir nol posson con parola integra. — 126 
Così girammo della lorda pozza 


plicità e l’ingegnosità delle interpretazioni proposte trae origine, ad ogni 
modo, da una innegabile scarsa perspicuità del contesto; dal quale par lecito 
ricavare soltanto che Dante distingue due categorie di peccatori, di cui una 
sola è chiaramente definita. Non trova pertanto giustificazione nelle parole 
del poeta (ma potrebbe rifletterne in via diretta gli intendimenti più o meno 
attuati) la testimonianza di Pietro Alighieri — a cui s'attiene ancora qualche 
commentatore moderno —, che in questo cerchio siano puniti tutti insierne 
gli irosi e i superbi, collocati in diverse sedi alla superficie della palude, e 
sotto di essi gli accidiosi e gli invidiosi (questi ultimi non esplicitamente 
menzionati): in tal modo tutti i peccati capitali troverebbero il loro posto 
nei primi cerchi dell’Inferno, fuori della città di Dite. 111. offeso: tormen- 
tato dal cruccio e dal dispetto. 112. non pur: non soltanto. 116. cui: che. 
Oggetto. 117. anche: inoltre; credi: creda. 118. ha: vi è. 119. pullu- 
lar: gorgogliare: «perché per lo fiatare sotto l'acqua venivano lì bollori 
suso » (Buti). Qui, come in altri passi, si dovrebbe supporre che le anime 
respirino; mentre altrove è chiaramente affermato il contrario. 120. wu’ 
che: dovunque. 121. nel limo: nella melma stagnante; Tristi: così con- 
trapposto all’aere dolce e allegro, non può significare altro che «malinconici 
per temperamento e per abitudine»; e si noti che «tristizia» e «accidia» 
erano sinonimi nel linguaggio dei teologi e dei moralisti. 123. fummo: fu- 
mo, ncbbia, vapore. a Fummo, che Dante adopera continuamente, anche fuor 
di rima, era in Toscana assai più esteso di ‘‘fumo”» (E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», lil, p. 109). 125. inno: è quasi un canto, intriso di 
rammarico e di nostalgia; ma sentito, attraverso le parole di Virgilio, con 
spirito distaccato e sarcastico. 126. integra: non rotta cioè, ma chiara e 
compiuta. 127. lorda pozza: palude fangosa e sozza. 


92 INFERNO, VII, 128-130 


grand’arco tra la ripa secca e ’1 mézzo, 
con li occhi volti a chi del fango ingozza: 129 
venimmo al piè d’una torre al da sezzo. 


128. tra la... mézzo: procedendo tra la ripa asciutta c la melma dello 
stagno. Mézzo è aggettivo nel senso di «molle, fradicio »j qui è sostantivato. 
130. al da sezzo: alla fine, da ultimo; cfr. Purg., xxv, 139; ed era vocabolo 
d’uso comune, anche in prosa (nelle Rime, LxviI, 6, appare anche il derivato 
«sezzaio »). 


CANTO OTTAVO 


To dico, seguitando, ch’assai prima 

che noi fossimo al piè dell’alta torre, 

li occhi nostri n’andar suso alla cima 3 
per due fiammette che i’ vedemmo porre, 

e un’altra da lungi render cenno 

tanto, ch’a pena il potea l’occhio tòrre. 6 
E io mi volsi al mar di tutto ’] senno: 

dissi: — Questo che dice? e che risponde 

quell’altro foco? e chi son quei che ’1 fenno? — 9 
Ed elli a me: — Su per le sucide onde 

già scorgere puoi quello che s’aspetta, 

se ’l fummo del pantan nol ti nasconde. — 12 


1. Jo dico, seguitando: «Et hic nota quod... retrocedit ordine artificiali» 
(Benvenuto); «io dico tornando alquanto indietro e seguitando le cose 
intralasciate, le quali si dovevano dir prima» (Castelvetro). Il poeta av- 
verte insomma il lettore chc, continuando la sua narrazione, dovrà ritor- 
nare un po’ indietro rispetto al punto cui era giunto alla fine del canto 
precedente. Il modo del legamento, del tutto inconsueto rispetto alla co- 
stante tecnica dantesca che inizia ciascun canto senza mai ricorrere a sif- 
fatte formule di tipo piuttosto logico che fantastico, non manca di susci- 
tare qualche perplessità. E certo esso riuscirebbe più facile a comprendersi, 
accogliendo la notizia tramandata dal Boccaccio, da Benvenuto e dall’Ano- 
nimo fiorentino; secondo la quale qui appunto si ha una ripresa nella com- 
posizione del poema, dopo un lungo periodo d’interruzione. I primi sette 
canti, composti prima dell’esilio, rimasti a Firenze tra le cose del pocta, 
e considerati ormai come dispersi, sarebbero stati per caso ritrovati dopo 
alcuni anni e fatti pervenire a Dante, che si trovava allora in Lunigiana 
alla corte dei Malaspina; e da questo inatteso ritrovamento egli sarcbbe 
stato indotto a riprendere in mano e proseguire l’opera. 4.7’: ivi. Le 
fiammelle sono segnali posti per dar avviso dell’arrivo dei due pellegrini. 
La rappresentazione si ispira agli usi militari dell’epoca. « Far si suole per 
le contrade nelle quali è guerra che, avvenendo di notte alcuna novità, il 
castello o il luogo, vicino al quale la novità avviene, incontanente per un 
fuoco o per due, secondo che insieme posti si sono, il fa manifesto a tutte 
le terre e ville del pacse » (Boccaccio). A tali «cenni di castella» Dante al- 
lude anche in /nf., xxt1, 8. 5. render cenno: rispondere al segnale. 6. tan- 
to: va unito con da lungi: da tanto lontano chej tòrre: afferrare, percepire. 
7. al mar ...senno: a Virgilio. Cfr. Inf., vii, 3. 9. chel fenno: che lo fe- 
cero; «cioè l'uno e l’altro fuoco della torre, alla quale erano venuti, e di 
quella della città» (Buti). 10. sucide: melmose. 11. quello che s'aspetta: 
ciò che è atteso da coloro che hanno fatto il segnale delle due fiammelle. 
12. fummo: nebbia; mol ti: non te lo. Era il costrutto normale nell’italiano 
antico: cfr., per es., Inf., 111, 45; Vita nuova, XxuI, 26: «nol ti celo». 


94 INFERNO, VIII, 13-25 


Corda non pinse mai da sé saetta 

che sì corresse via per l’aere snella, 

com’io vidi una nave piccioletta 15 
venir per l’acqua verso noi in quella, 

sotto il governo d’un sol galeoto, 

che gridava: — Or se’ giunta, anima fella! — 18 
— Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto — 

disse lo mio signore — a questa volta: 

più non ci avrai che sol passando il loto. — 21 
Qual è colui che grande inganno ascolta 

che li sia fatto, e poi se ne rammarca, 

fecesi Flegiàs nell’ira accolta. 24 
Lo duca mio discese nella barca, 


13-8. Corda . .. gridava: la corda di un arco non scagliò mai lungi da sé 
una freccia, che corresse così veloce (snella) per l’aria, come io vidi giun- 
gere incontro a noi proprio in quel momento (in quella) una barca, guidata 
da un solo marinaio (galeoto), che già da lontano gridava ecc. Lo spunto 
della similitudine deriva da Virgilio (Georg., tv, 313; Aen., x, 247-8; xII, 
855-6) e da Ovidio (Metam., vir, 776-8); ma Dante imprime all’im- 
magine e alle parole un movimento rapido e incalzante, in cui viene a 
culminare il senso di tensione e di attesa delle terzine che precedono e si 
preannunzia il movimento drammatico, violento e concitato, dell’epi- 
sodio che seguirà; pinse: spinse. 18. Or se’ giunta: ora sei raggiunta, 
sei in mio potere! Cfr. Inf., xx1t, 126: «Tu se’ giunto » (M. BARBI, Proble- 
mi, I, p. 206). Altri preferisce, d’accordo coi più antichi commenta- 
tori, intendere: Ora sei arrivata al tuo destino, anima dannata (U. 
Bosco, Il canto VIII dell'Inferno, Roma, A. Signorelli, 1950, pp. 7-9). 
Le parole di Flegias non debbono comunque prendersi come rivol- 
te specificamente a Dante, o a Virgilio; esse prorompono, dalle sue 
labbra prima ancora che egli abbia potuto rendersi conto di chi essi 
siano ed esprimono la gioia del demonio che crede di venire a pren- 
dere un nuovo dannato; fella: malvagia. 19. Flegiàs: figlio di Marte 
e di Crise, per vendicarsi contro Apollo che gli aveva sedotto la figlia Coro- 
nide, diede fuoco al tempio di Delfi. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 618-20; Stazio, 
Theb., 1, 713. Dante trasforma anche questo personaggio mitologico 
in un diavolo, attribuendogli la funzione di nocchiero dello Stige e di 
guardiano delle anime punite nel quinto cerchio: simboleggia l’ira, in 
quanto si traduce in un cieco impulso di vendetta e distrugge nell’uo- 
mo il timore e il rispetto della divinità. E, più che un simbolo, è una 
figura vivente dell’ira egli stesso, plasticamente sbozzata con rapidi segni 
da una robusta fantasia, alla quale le fonti classiche hanno fornito poco più 
che lo spunto iniziale ed il nome; «a voto: invano; cfr. Inf., XXXI, 79. 
20, a questa volta: per questa volta. 21. più non... loto: non ci avrai in 
tuo potere per più tempo di quanto occorra a traversare la palude (il loto). 
23. rammarca: rammarica. 24. accolta: ricevuta, concepita per la delu- 
sione sofferta; e forse anche: rattenuta, repressa in cuore (Andreoli). 
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e poi mi fece intrare appresso lui; 

e sol quand’io fui dentro parve carca. 27 
Tosto che ’1 duca e io nel legno fui, 

segando se ne va l’antica prora 

dell’acqua più che non suol con altrui. 30 
Mentre noi corravam la morta gora, 


27. carca: carica; per il peso del corpo di Dante. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 
412-4: «accipit alveo / ingentem Aeneam. Gemuit sub pondere cymba / 
sutilis, et mult m accepit rimosa paludem». 28. fui: il verbo, al singolare, 
si accorda soltanto con il secondo dei due soggetti grammaticali (’/ duca 
e io); costruzione allora frequente, e qui particolarmente giustificata dal 
fatto che il fenomeno descritto nella proposizione principale è dovuto alla 
presenza di uno solo di essi, e cioè di Dante. 29-30. segando ...suol: proce- 
de, immergendosi nell’acqua più profondamente. Dell’acqua dipende da più, 
che a sua volta è accusativo neutro dipendente da segando; antica: cfr. 
Inf., 1, 116; 11, 83. 30. con altrui: con le ombre, che non hanno peso. È 
la spiegazione più naturale; ma richiede che si attribuisca a Flegias il com- 
pito di traghettare le anime attraverso lo Stige (compito che Dante non 
menziona; per quanto si possa ritenerlo implicitamente suggerito da taluni 
particolari della rappresentazione: i segnali, di cui ai vv. 1-12; le stesse 
parole del galeoto al v. 18, che esprimono la sua ansia di venir a prendere 
un altro dannato). V’ha però chi ritiene che l’assegnare un tale ufficio a 
Flegias sia in contraddizione con ciò che Dante dice più volte delle anime, 
le quali, dopo il giudizio di Minosse, precipitano immediatamente al luogo 
della loro pena eterna (cfr. Inf., Vv, 15; XIII, 97-9; XXIV, 122-3; XXXIII, 133); 
e preferisce riferire altrui allo stesso Flegias, secondo l’uso, che si incontra 
nell’italiano antico, di indicare con «altri» o «altrui» una persona deter- 
minata (cfr. G. VANDELLI, in «Studi danteschi», I, p. 137). Certo è che 
Dante non dice d’aver incontrato, sulle rive dello Stige, una folla di anime 
in attesa d'esser traghettate, come era accaduto sulle rive dell’Acheronte; 
e, più in generale, nel corso del suo viaggio, non s’imbatte mai in spiriti che 
percorrano la sua stessa strada e con i mezzi di cui egli si serve; il che sem- 
brerebbe avvalorare la norma sopra accennata. D'altra parte è altret- 
tanto certo che quella legge consente qualche eccezione (cfr. Inf., xXI, 
29-36) e che non di rado accade che demoni e dannati scambino i due 
pocti per anime destinate all'Inferno. La struttura rigorosamente razionale 
e nel complesso coerente dell’oltretomba dantesco non esclude, anzi quasi 
comporta di necessità talune contraddizioni, che il lettore ingenuo per lo 
più non avverte neppure (si pensi al problema delle tenebre infernali, che 
pur non impediscono una visibilità più o meno grande, e sono pertanto, 
secondo i casi — e cioè secondo le esigenze della fantasia poetica —, sotto- 
lineate ovvero dimenticate dal narratore; o anche all’altro problema delle 
ombre, che in parecchi punti cessano di esser tali e operano come se fossero 
veri corpi, pesanti e palpabili). Notevole l’interpretazione di L. Caretti, 
secondo cui Flegias avrebbe il compito limitato di accogliere le anime degli 
iracondi sulle rive dello Stige e di prenderle in consegna, per poi immer- 
gerle nella palude (cfr. « Belfagor», I, pp. 359-67). 31. corravam: cfr. Inf., 
V, 127; morta gora: corso d’acqua stagnante. «Gora è una parte d’acqua 
tratta per forza dal vero corso d’alcun fiume, e menata ad alcuno mulino o 
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dinanzi mi si fece un pien di fango, 

e disse: — Chi se’ tu che vieni anzi ora? — 33 
E io a lui: — S’i' vegno, non rimango; 

ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? — 

Rispuose: — Vedi che son un che piango. — 36 
E io a lui: — Con piangere e con lutto, 

spirito maladetto, ti rimani; 

ch’i’ ti conosco, ancor sie lordo tutto. — 39 
Allora stese al legno ambo le mani; 

per che ’1 maestro accorto lo sospinsc, 

dicendo: — Via costà con li altri cani! — 42 
Lo collo poi con le braccia mi cinse; 

baciommi il volto, e disse: — Alma sdegnosa, 

benedetta colei che in te s’incinse! 45 
Quei fu al mondo persona orgogliosa; 


altro servigio, il qual fornito, si ritorna nel fiume onde cra stata tratta » (Boc- 
caccio). 32. un pien di fango: cfr. Inf., vi, 110. 33. anzi ora: prima del 
tempo; ancor Vivo. 34. vegno: riprende il vieni della battuta che precede, 
come più sotto con piangere risponde a piango. Il dialogo breve e incalzante 
(appena interrotto da didascalie sommarie e senza rilievo: £ io a lui... 
Rispuose) si appoggia tutto su questa prontezza di ritorsioni, in cui si ali- 
menta e cresce a poco a poco un’ira segreta e soffocata, fino a esplodere di 
colpo aperta e violenta. Il procedimento stilistico, che ricorda certi moduli 
tecnici del teatro classico, aderisce alla situazione duramente drammatica. 
35. brutto: sporco: cfr. Boccaccio, Decam., 11, 5, 59. C'è una sorta di com- 
piacimento nel poeta ad insistere, con immagini che si fanno via via più 
brutali, in questa nota umiliante della pena a cui è sottoposto il suo anta- 
gonista (cfr. vv. 32, 39, 50, 53). 36. wr che piango: vuol dire semplicc- 
mente: uno dei dannati che qui pagano il fio della loro colpa (cfr. /nf., 
XVII, 58; xxXIx, 20; Purg., XVII, 125; XXII, 53, dove «piangere» sta per 
«espiare una pena »). Il dannato, per vergogna e dispetto, non vuol rive- 
lare il proprio nome; ma Dante l’ha già riconosciuto. 37. lutto: è sinonimo 
di «piangere »; ed ha il compito di sottolineare, enfaticamente, la ritorsione. 
39. ancor: ancorché. 40. stese... le mani: per rovesciare la barca, e spin- 
gere Dante nella palude, o anche solo per percuoterlo. 41. accorto: pronto 
a intuire le intenzioni del dannato. 44. sdegnosa: pronta a sdegnarsi 
giustamente contro il male. «Virgilio fa festa all'autore percioché ha 
avuto in dispregio lo spirito fangoso. E mostra in questa particella l’autore 
una spezie d’ira, la quale non solamente non è peccato ad averla, ma è me- 
ritorio a saperla usare » (Boccaccio). 45. che în te s'incinse: che fu incinta di 
te. La benedizione è ricalcata su quella del Vangelo (cfr. Luc., 11, 27). 
46. orgogliosa: arrogante e prepotente. L’epiteto non autorizza a supporre 
che qui Dante collochi una schiera distinta di peccatori, diversi dagli ira- 
condi, e precisamente i superbi. E del resto il confronto con altri passi 
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bontà non è che sua memoria fregi: 

così s'è l’ombra sua qui furiosa. 48 
Quanti si tengon or là su gran regi 

che qui staranno come porci in brago, 

di sé lasciando orribili dispregil — sI 
E io: — Maestro, molto sarei vago 

di vederlo attuffare in questa broda 

prima che noi uscissimo del lago. — 54 
Ed elli a me: — Avante che la proda 

ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

di tal disio convien che tu goda. — 57 
Dopo ciò poco vid’io quello strazio 

far di costui alle fangose genti, 

che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 
Tutti gridavano: — A Filippo Argenti! —; 


(Inf., xvi, 74; Purg., t1, 126; XxVHI, 72) ci porta a intendere «orgoglio » 
nel senso di «boria, arroganza», meglio che «superbia». 47. bontà... 
fregi: d'altra parte la memoria che egli ha lasciato di sé non si adorna di 
alcun bene; è quella di un uomo nullo. Si contrappone all’orgogliosa del 
verso che preccde, e rivela l’intrinseca inanità di quell’arroganza, che nes- 
sun merito giustifica. 48. così: perciò; s’è...furiosa: il si è pleonastico, 
come in Znf., VIT, 94; ma con un valore diverso: in questo, a causa di que- 
sto suo orgoglio vano, s’infuria. 49. si tengon: si reputano; là su: 
nel mondo; gran regi: personaggi importanti, autorevoli. S1.di sé... 
dispregi: lasciando di sé tra gli uomini una memoria «di cose orribili e 
meritamente da dispregiare» (Boccaccio). 52. vago: desideroso. Era l’ac- 
cezione più comune allora del vocabolo; e in Dante compare spesso (cfr. 
Inf., xx1X, 3; Purg., x, 104; Par., II, 34, ecc.). 55-6. Avante... veder: 
prima che tu veda l’altra riva, alla quale dobbiamo approdare. 56. sazio: 
soddisfatto. 57. convien: è giusto, Altri intende: «è certo che tu godrain, 
osservando che il nesso «convenire che» col congiuntivo, spesso, nel lin- 
guaggio dantesco, «inchiude idea di necessità, certezza, minaccia ecc., che 
una cosa sia per farsi, checché altro possa parerne, o pensarsi, o contra- 
stare » (I. DeL Lunco, Dal secolo e dal poema di Dante, Bologna, Zanichelli, 
1898, p. 466; cfr. Inf., xv, 87; XVI, 115; XXXII, 98, ecc.). Ma qui l’idca di 
una giustizia inerente alla cosa sembra più aderente al contesto; mentre la 
certezza che essa avverrà è già espressa nel sarai sazio del verso che precede. 
58. quello: un tale. 59. alle: dalle. Il complemento d’agente con la pre- 
posizione «a», dopo un infinito attivo retto da un verbumi sentiendi (come 
qui nel nesso «vidi fare»), era normale: cfr. Rime, LVI, 4-5: «I’ vidi a voi, 
donna, portare / ghirlandetta». 60. Dio...ringrazio: la giustizia supre- 
ma è chiamata indirettamente a suggellare con la sua approvazione (che 
si aggiunge a quella esplicita di Virgilio, e cioè della ragione umana) 
lo sfogo del giusto sdegno di Dante. 61. A: addosso, dìàgli a; Filippo 
Argenti: «cavaliere di grande vita e di grande burbanza, e di molta spesa, 
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e 1 fiorentino spirito bizzarro 

in se medesmo si volvea co’ denti. 63 
Quivi il lasciammo, che più non ne narro; 

ma nell’orecchie mi percosse un duolo, 

per ch’io avante l’occhio intento sbarro. 66 


e di poca virtude e valore », per testimonianza dell’Ottimo, che si attiene 
alle indicazioni generiche del testo dantesco. Informazioni più precise 
fornisce il Boccaccio: «Fu questo Filippo Argenti (secondo che ragionar 
solca Coppo di Borghese Domenichi) de’ Cavicciuli [un ramo degli Adi- 
mari), cavaliere ricchissimo, tanto che esso alcuna volta fece il cavallo, il 
quale usava di cavalcare, ferrare d’ariento, e da questo trasse il sopranome. 
Fu uomo di persona grande, bruno e nerboruto e di maravigliosa forza e, più 
che alcuno altro, iracundo, eziandio per qualunque menoma cagione ». Un 
ritratto non diverso di questo personaggio è ripetuto dal Boccaccio, in De- 
cam., 1X, 8, dove è narrato un esempio di questa ira; altro esempio riferito 
genericamente a un «cavaliere » degli Adimari, in cui par certo si debba ri- 
conoscere l’Argenti, nel Sacchetti, Trecentonovelle, cxiv. Per render ragio- 
ne dell’odio che il poeta mostra contro di lui, qualche commentatore an- 
tico riferisce che era «nimico di Dante, perch’era di parte Nera, e Dante 
era di parte Bianca »; oppure che quest’ultimo sarebbe stato una volta schiaf- 
feggiato dal primo; o ancora che egli avesse a sdegno tutti gli Adimari, 
perché uno di essi «occupò i suoi beni, poi che fu mandato in esilio; e 
sempre gli fu avversario acerrimo, che non fusse revocato nella patria» 
(Landino). È certo che Dante inveisce contro gli Adimari anche in Par., 
XVI, 1165-20, dove li rappresenta come una schiatta di prepotenti, che al- 
ternano l’arroganza contro i deboli alla vigliaccheria di fronte ai più 
potenti, dimenticandosi d’esser venuti su da «picciola gente». E anche 
qui lo spunto (qualunque si fosse) di un’ira personale s’allarga in uno 
sdegnoso disprezzo, espresso con estrema violenza, contro tutti coloro 
in cui lo spirito di sopraffazione e di prepotenza s'alimenta nello stupido 
orgoglio di una accidentale superiorità di ricchezza, di sangue e di privilegi. 
62. bizzarro: «credo questo vocabolo ...sia solo de’ fiorentini, e suona 
sempre in mala parte; percioché noi tegnamo bizzarri coloro che subi- 
tamente e per ogni piccola cagione corrono in ira, né mai da quella per 
alcuna dimostrazione rimuover si possono» (Boccaccio). Qui dunque 
vale: vimbizzarrito e crucciato contro se medesimo» (Buti). 63. si volvea 
co’ denti: i più intendono, materialmente: «si mordeva »; ma potrebbe esse- 
re espressione metaforica, come nella novella ora citata del Boccaccio 
(che evidentemente la riecheggia): «era rimaso fieramente turbato e tutto 
in se medesimo si rodea». 65. mi percosse: mi colpì. Per esprimere la su- 
bitaneità della sensazione, è verbo largamente usato da Dante (cfr. /nf., 
V, 27; Purg., XVII, 44; XXX, 40; XXXIII, 18, ecc., c anche Rime, LXVII, 05: 
«una luce... nel cuor percosse»); wr duolo: un confuso suono di lamenti. 
66. intento: fisso, ansioso di percepire la causa di quel duo/lo. Di tale ansia 
il presente storico sbarro sottolinea l’immediatezza e l'intensità; mentre 
la collocazione insolita dell’avverbio avante anticipa la direzione del gesto 
degli occhi e concentra l'attenzione del lettore rivolgendola all’attesa di uno 
spettacolo nuovo. Anche qui, come in tutto il canto, l’invenzione si ca- 
ratterizza in un tono fortemente drammatico. 
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Lo buon maestro disse: — Omai, figliuolo, 

s'appressa la città c'ha nome Dite, 

coi gravi cittadin, col grande stuolo. — 69 
E io: — Maestro, già le sue meschite 

là entro certe nella valle cerno, 

vermiglie come se di foco uscite 72 
fossero. — Ed ei mi disse: — Il foco etterno 

ch’entro l’affoca le dimostra rosse, 

come tu vedi in questo basso inferno. — 75 
Noi pur giugnemmo dentro all’alte fosse 

che vallan quella terra sconsolata: 


68. la città... Dite: come in Virgilio (Aen., vi, 127, 269, 541; Georg., tv, 
467) c in Ovidio (Metam., 1v, 438), la città prende nome dal suo re, Dite 
(che per Dante s’identifica con Lucifero: cfr. Inf., x1, 65; XII, 39; XXXIV, 
20). 69. gravi: qui sta per «gravati di pene»; ma tutta l’espressione 
gravi cittadin, che è un modulo fisso (dove gravi vale «seri, pensosi 1), 
serve qui a conferire all'epiteto un valore ambiguo e insieme denso; 
stuolo: qui nell'accezione, a quel tempo comune (cfr. Inf., xiv, 32; Par., 
VI, 64), di «esercito »; s'intende, di diavoli. 70. meschiite: moschec. 1 Me- 
schite [arabo masghid, spagnolo mezquita] chiamano i saracini i luoghi dove 
vanno ad adorare, fatti ad onore di Maometto, come noi chiamiamo ‘‘chiesc’’ 
quelle che ad onore di Dio facciamo; e percioché questi così fatti luoghi si 
soglion fare più alti c più eminenti che gli edifici cittadini, è usanza di 
vederle più tosto, uno che di fuori della città venga, che l’altre case; e 
perciò non fa l’autor menzione dell’altre parti della città dolente, ma di 
questa sola, chiamandole meschite, sì come edifici composti ad onor del 
dimonio, e non di Dio» (Boccaccio). Allude alle torri e alle fortificazioni 
poste sulle mura. 71. certe: chiare, distinte; valle: «Chiama valle — per- 
ché tale apparisce rispetto al pendio roccioso circostante e anche per le 
acque della palude stigia e delle fosse che ricingono Dite -— tutto il ripiano, 
inclinato dall'esterno all’interno, che forma il 5° e il 6° cerchio» (Scartaz- 
zini-Vandelli). Il Porena propone di correggere «ne lo vallo»; ma è con- 
gettura non necessaria; cerno: discerno; latinismo, che compare anche 
altre volte (cfr. Purg., xxvI, 115; Par., III, 75; XXI, 76; XXVI, 35; XXXII, 34), 
sempre nel senso di «discernere, distinguere». 72-3. vermiglie . . . fossero: 
come ferro rovente; incandescenti. 74. l’affoca: le arroventa. Ripete foco, a 
guisa di figura etimologica, secondo la rettorica del tempo. Ma la ripetizione 
(insieme con quel rosse che, a sua volta, riecheggia vermiglie) giova a confe- 
rire alla rappresentazione un’intensità quasi ossessiva. 75. basso inferno: 
quello compreso entro le mura di Dite, e distinto dalla parte più alta, che 
comprende i primi cinque cerchi già visitati da Dante. 76. pur: final- 
mente; alte fosse: profondi fossati, che costituiscon l'estrema difesa intor- 
no alle mura, come nei castelli e nei borghi fortificati medievali. 77. val- 
lan: circondano a guisa di vallo. « Vallo, secondo il suo proprio significato, 
è quello palancato, il quale a’ tempi di guerre si fa dintorno alle terre, 
accioché siano più forti, e che noi volgarmente chiamiamo ‘‘steccato’’; e 
da questo pare venga nominata ogni cosa la qual fuor delle mura si fa per 
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le mura mi parean che ferro fosse. 78 
Non sanza prima far grande aggirata, 

venimmo in parte dove il nocchier forte 

— Usciteci: — gridò — qui è l’entrata. — 81 
Io vidi più di mille in su le porte 

da ciel piovuti, che stizzosamente 

dicean: — Chi è costui che sanza morte 84 
va per lo regno della morta gente? — 

E ’l savio mio maestro fece segno 

di voler lor parlar secretamente. 87 
Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

e disser: — Vien tu solo, e quei sen vada, 

che sì ardito intrò per questo regno. 90 
Sol si ritorni per la folle strada: 

pruovi, se sa; ché tu qui rimarrai 

che li ha’ iscorta sì buia contrada. — 93 
Pensa, lettor, se io mi sconfortai 

nel suon delle parole maladette, 

ché non credetti ritornarci mai. 96 


afforzamento della terra» (Boccaccio); terra: città; cfr. il v. 130; /nf., 1x, 
104, ecc. ‘78. ferro: anche Virgilio, nella descrizione della sua città infer- 
nale (Aen., vi, 554): «stat ferrea turris ad auras»; fosse: accordato, invece 
che col soggetto, col nome del predicato. ‘79. grande aggirata: un lungo 
giro. Il punto dove la palude penetra nel fossato di difesa della città non 
è di fronte alla porta; e per giungere a questa è necessario che la barca 
percorra un altro e non breve tratto del cerchio. 80.forfe: da unire 
con gridò. «Si conviene a Flegias gridare come ad adiroso et ad arrogante» 
(Buti). 8r. Usciteci: uscite di qui (cfr. Inf., 1v, 49 c 65; e G. VANDELLI, 
in «Studi danteschi », 111, pp. 128-31). Ma si può anche leggere: « — Usci- 
te —, ci gridò». 83. da ciel piovuti: angeli precipitati dal cielo. La prepo- 
sizione semplice, invece di quella articolata, era d’uso con cielo (come 
ancor oggi con «terra, scuola, casa », ecc.): cfr. Purg., xXx, 10; Rime, xC, 1; 
Vita nuova, xxvI, 6; e vedi E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », XXV, p. 74, 
e la nota del Barbi al luogo citato della Vita nuova. 84. sanza morte: 
ancor vivo, materialmente e spiritualmente. 85. morta gente: i dannati, 
morti nell’anima e nel corpo. 87. secretamente: in disparte, da solo a soli, 
separandosi cioè temporaneamente da Dante, contro il quale sembrava ri- 
volgersi in maggior misura la stizza dei diavoli. 88. chiusero: repressero, 
frenarono. O anche: «tennon celato» (Buti); «dissimularono » (Landino). 
90. ardito: temerario. 91.folle: cfr. Inf., 11, 35 e la nota. 093. iscorta: 
mostrata. 095. nel suon: al suono. 96. ritornarci: ritornare qui, sulla 
terra. L’uso della particella ci, senza riferimento a qualche termine già 
espresso, per indicare il luogo dove si vive abitualmente, e cioè il mondo, 
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— O caro duca mio, che più di sette 

volte m'hai sicurtà renduta e tratto 

d’alto periglio che *ncontra mi stette, 99 
non mi lasciar — diss’io — così disfatto; 

e se ’l passar più oltre ci è negato, 

ritroviam l’orme nostre insieme ratto. — 102 
E quel signor che lì m’avea menato, 

mi disse: — Non temer; ché ’l nostro passo 

non ci può tòrre alcun: da tal n’è dato. 105 
Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 

conforta e ciba di speranza bona, 

ch'i’ non ti lascerò nel mondo basso. — 108 
Così sen va, e quivi m’abbandona 

lo dolce padre, e io rimango in forse, 

che no e sì nel capo mi tenciona. 111 
Udir non potti quello ch’a lor porse; 

ma ei non stette là con essi guari, 

che ciascun dentro a pruova si ricorse. 114 
Chiuser le porte que’ nostri avversari 


era frequente nell'italiano antico (cfr. Boccaccio, Decam., It1, 1, 16; 1v, 
2, 19; VI, 4,13, ecc.). 97-8. più di sette volte: tante volte. Sette, per indica- 
re un numero indeterminato; sul modello di certe frasi bibliche (Prov., 
24, 16; Eccle., 11, 2; Psalm., 118, 164; Luc., 8, 2; 11, 26; Marc., 16, 9, ecc.). 
98. sicurtà: franchezza e coraggio; tratto: è sottinteso m'hai, dove 
però mi sta in funzione d'accusativo e non più, come prima, di dativo. 
99. alto: arduo, grave. Cfr. Inf., 11, 12, 142. 100. disfatto: distrutto, an- 
nichilito. Cfr. la nota a /nf., vi, 42. 102. ritroviam... ratto: rifacciamo, 
ma tutti e due insieme, la strada percorsa; ratto: al più presto, sùbito. 
L'uso di ratto in funzione avverbiale è frequentissimo nel poema (Inf., 
1X, 37; XXI, 91; Purg., 11, 17; XXIV, 85, ecc.). 104. passo: passaggio (come 
il passar del v. 101). 105. torre: togliere, impedire; da tal: da Dio. 
106. /asso: smarrito, affranto per la paura. 107. speranza bona: cioè 
fondata, ragionevole, non illusoria e fallace; «quella che l’animo non 
perturbato piglia nelle cose oneste e possibili» (Landino). 108. nel mondo 
basso: cfr. il v. 75. 110. in forse: in quel dubbio e pericolo. Forse sostan- 
tivato, come in /nf., xvi, 95; Par., xt, 41. 1Ir.che: talché; tenciona: 
cfr. Inf., vi, 64. Diversi pensieri si combattono nella sua mente: se Vir- 
gilio ritornerà a lui, ovvero se sarà costretto ad abbandonarlo; se potrà 
o no far ritorno sulla terra. 112. potti: potei. Forma arcaica di perfetto 
forte, di larga diffusione nel toscano, e anche negli altri dialetti italiani an- 
tichi; e «pottero » è in Vita nuova, xx1I1, 13; porse: disse; cfr. Inf., 11, 135; 
v, 108. 113.Qtari: a lungo. 114. a pfruova: a gara, correndo; si ricorse: 
si ritirò, si rifugiò dentro le mura. 115. nostri avversari: i diavoli; indicati 
col termine scritturale (cfr. I Petr., 5, 8), che era anche dell’uso popolare. 
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nel petto al mio segnor, che fuor rimase, 

e rivolsesi a me con passi rari. 117 
Li occhi alla terra e le ciglia avea rase 

d’ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 

— Chi m'ha negate le dolenti casel — 120 
E a me disse: — Tu, perch’io m’adiri, 

non sbigottir, ch'io vincerò la prova, 

qual ch’alla difension dentro s’aggiri. 123 
Questa lor tracotanza non è nova; 

ché già l’usaro a men secreta porta, 

la qual sanza serrame ancor si trova. 126 
Sopr’essa vedestù la scritta morta: 

e già di qua da lei discende l’erta, 

passando per li cerchi sanza scorta, 129 
tal che per lui ne fia la terra aperta. 


117. rivolsesi: si volse per tornare indietro; rari: lenti. 118. alla terra: 
rivolti a terra; rase: prive; cfr. Sacchetti, Rime, CCCVII, 100: «d’ogni onor 
rasi». 119. baldanza: è propriamente quella letizia che nasce da fran- 
chezza e sicurezza di sé (cfr. Par., xv, 67: «voce. . . sicura, balda e lieta 2); 
e quindi esprime ed ispira negli altri fiducia. («Faciem privatam omni 
alacritate », traduce Benvenuto.) Virgilio, che prima di allontanarsi questa 
fiducia aveva manifestato nelle sue parole a Dante (cfr. vv. 104-8), ora 
ritorna triste e sgomento e mostra anche in quel che dice il suo stato 
d'animo, che è di doloroso stupore di fronte alla tracotanza dei diavoli. E 
perciò il m’adiri del v. 121 non dovrà essere inteso nel suo significato 
oggi più ovvio, bensì, come si ricava da molti esempi del tempo, in quello 
di «mi addolori, mi crucci». («Ira», nell'accezione di «cruccio, dolore », 
è un provenzalismo del linguaggio poetico, che compare spesso anche 
nelle rime di Dante.) Anche l’atteggiamento di Virgilio (modellato su 
quello di Aen., vi, 862: «frons laeta parum et deiecto lumina vultu ») non 
è da uomo irato, ma dolente e dubbioso (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, pp. 
238-9; U. Bosco, op. cit., pp. 21-2); mne’ sospiri: sospirando. 120. Chi 
»+ + . case; è esclamazione, non domanda: vedi un po’ che specie di gente 
vuol impedirmi d’entrare nelle case del dolore! 121. perch'io: per 
quanto io. 122. prova: lotta, cimento; cfr. Inf., IX, 7; e per contro: 
Rime, Lxv, 8: «perdo tutte le mie prove». 123. qual... s'aggiri: chiunque 
sia che dentro la città si adoperi per impedirci d’entrare; s’aggiri: «si dea 
da fare» (Boccaccio); difension, «impedimento, divieto » (cfr. Inf., vi, 81; 
XV, 27). 125. già l’usaro: quando tentarono di impedire a Cristo l’accesso 
all'Inferno, chiudendo quella porta men secreta, più esterna, per la quale già 
Dante è passato (cfr. Inf., 111, 1-11). Essa ora è spalancata, perché Cristo la 
ruppe a forza. Riecheggiamento di note frasi liturgiche: «hodie portas 
mortis et seras pariter Salvator noster dirupit», «portae Inferi non prae- 
valebunt». 127. vedestù: vedesti tu. È forma sincopata di un tipo comune 
nell’italiano antico, anche in prosa (cfr. Vita nuova, XXI, 14; XXIII, 20, 
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ecc.); morta: in quanto preannunzia la morte eterna, ed è parte essa stessa 
del mondo della morte e delle tenebre. L'aggettivo ha un significato 
pregnante, e per ciò stesso indeterminato. Il Buti spiega: «di colore 
morto », evidentemente pensando al «colore scuro» di /nf., 111, 10. Il Pe- 
trarca (Rune, xvIII, 12) usa «parole morte», nel senso di «disperate». 
128. l’erta: il pendio. 129. sanza scorta: senza bisogno di guida e di pro- 
tezione. 130. tal: un essere tale; per lui: da lui; complemento d’agente: 
cfr. Inf., 1, 126; terra: cfr. il v. 177. 


Tutto questo canto e il seguente sono caratterizzati da una condizione 
di estrema tensione, che si traduce in un rapido avvicendarsi di quadri, 
in un ritmo concitato e incalzante, inquieto e senza soste. In un’atmo- 
sfera solenne e tragica, la tecnica narrativa di Dante, che procede per via 
di scorci sintetici e di potenti contrapposizioni, affronta qui una delle 
sue prove più alte; analoga a quella che sarà, sul piano della commedia 
e della satira plebea, la scena dei barattieri e dei diavoli di Malebolge. 
Si noti il modo violento, imprevedibile e sempre ostile, con cui ogni per- 
sonaggio irrompe nel quadro: il grido di Flegias, l’apostrofe di Filippo 
Argenti, che bastano da soli a creare la presenza di una figura; la turba dei 
diavoli, che sembrano veramente piovere in quell’istante dal cielo; le 
Erinni, dritte ratto in un punto sulla cima rovente della torre; la tem- 
pestosa e sconvolgente apparizione del Mcsso celeste. Gli episodi s’incal- 
zano con una sorta di ritmo iroso e prepotente; determinano un cre- 
scendo di apprensione e di angoscia, che non si attenua in nessun punto, 
fino alla catastrofe risolutiva e liberatrice. Questa sorta di sacra rappre- 
sentazione risponde a una precisa ed evidente esigenza strutturale: sulla 
soglia della città di Dite, mentre il pellegrino s’accinge ad affrontare la parte 
più ardua del suo viaggio, si ripresentano, con rinnovata gravità, le ragioni 
di ansia e di perplessità, i dubbi, gli ostacoli e i pericoli, che s'erano già 
affacciati ed erano stati provvisoriamente superati all’inizio dell'impresa. 
Dante stesso sottolineerà più innanzi il significato morale e allegorico di 
tutta l'invenzione (/nf., 1x, 61-3). È come una ripresa della materia dei pri- 
mi canti; ma sorretta qui da un’arte di gran lunga più matura e robusta, 
che risolve in termini di realismo e di evidenza fantastica tutti gli elementi 
concettuali. Ogni figura, ogni vicenda, ogni particolare della scenografia 
s’arricchisce di un valore simbolico; e al tempo stesso le immagini s’ac- 
campano con un rilievo energico, con una concretezza e nettezza di con- 
torni, che hanno il sapore della realtà più immediata e terrestre. E tuttavia 
una parte, forse la più alta e significativa, della poesia che si addensa in 
queste pagine sfugge inevitabilmente a chi non sa scorgere, nel movi- 
mento drammatico della scena, il mito dell'anima di volta in volta piom- 
bata nell’angoscia e nella desolazione della sua insufficienza, o esaltata 
nella consapevolezza d’essere in armonia con la vindice giustizia della 
Provvidenza, ovvero ancora rassercnata e affrancata da ogni terrore, tutta 
protesa ad accogliere il soccorso della Grazia, 
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Quel color che viltà di fuor mi ‘pinse 

veggendo il duca mio tornare in volta, 

più tosto dentro il suo novo ristrinse. 3 
Attento si fermò com’uom ch’ascolta; 

ché l’occhio nol potea menare a lunga 

per l’aere nero e per la nebbia folta. 6 
— Pur a noi converrà vincer la punga, — 

cominciò el — se non... Tal ne s’offerse: 

oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga! — 9 
I° vidi ben sì com’ei ricoperse 

lo cominciar con l’altro che poi venne, 

che fur parole alle prime diverse; 1z 
ma nondimen paura il suo dir dienne, 


1-3. Quel... ristrinse: il pallore, che la paura aveva fatto affiorare sul mio 
volto, indusse più prontamente Virgilio a far scomparire dal suo il colore 
novo, che vi era apparso per il cruccio e il dolore (di cui ai vv. 118 sgg. 
del canto precedente); cioè lo indusse a frenare il suo turbamento e a tor- 
nar più presto nel suo aspetto naturale. 1. viltà: cfr. Inf., 11, 45; pinse: 
spinse; cfr. Inf., vini, 13; Xx, 38. 2.în volta: indietro. 3. dentro: all’in- 
terno, dentro di lui; ristrinse: respinse, ricacciò. 5. l’occhio ... lunga: 
si suol intendere: l’occhio non poteva condurre Virgilio molto lontano. 
Mi par meglio spiegare: Virgilio non poteva portare il suo sguardo molto 
lontano. Il pronome enclitico in nol è pleonastico (cfr. Inf., v, 69); a lun- 
ga: a distanza. Cfr. Rime, LxXxMI, 47: «da lunga»; Inf., xxxI, 23: «dalla 
lungi» (e vedi E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 134). «Con la 
preposizione a meglio è resa l’idea del termine verso cui si compie l’azione » 
(Casini-Barbi). 6.mero: buio. 7. Pur: e tuttavia; nonostante, cioè, le 
resistenze dei diavoli e l’insuccesso del tentativo compiuto per placarli; 
converrà vincer: è certo che vinceremo; cfr. la nota a Inf., vIII, 57; punga: 
pugna, battaglia (forma arcaica spesso usata, sul tipo di «spunga», per 
«spugna »; «spengere », per «spegnere»: cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. 
dant. », III, pp. 104 SEgg.; XXIII, p. 19). 8. se non: a meno che... La reti. 
cenza di Virgilio rivela l’affiorare nel suo animo, e in parte nelle sue parole, 
di un dubbio improvviso: «se forse non ho mal capito le promesse di 
Beatrice, se pur non fosse vero che il viaggio è voluto da Dio»; ma il dub- 
bio è immediatamente vinto e cede il posto a una convinzione sicura. 
‘ Anche l’espressione Tal ne s’offerse è ellittica: «ma ciò non può essere; 
così grande e potente e così degno di fede è chi ci promise il suo soccorso » 
(Beatrice c, per suo tramite, Dio). 9. altri: l'inviato del cielo, preannun- 
ziato ai vv. 128-30 del canto precedente. 10. ricoperse: ricoprì, si sforzò 
di nascondere. 11./o cominciar: la frase appena iniziata; con l’altro: con 
l’altra frase, di tono tanto diverso. «La prima... mostrava dubio» c la 
seconda «speranza d’aiuto» (Buti). 13. dienne: mi diede. L'uso del dativo 
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perch’io traeva la parola tronca 

forse a peggior sentenzia che non tenne. 15 
— In questo fondo della trista conca 

discende mai alcun del primo grado, 

che sol per pena ha la speranza cionca? — 18 
Questa question fec’io; e quei — Di rado 

incontra — mi rispuose — che di nui 

faccia '| cammino alcun per qual io vado. 21 
Vero è ch’altra fiata qua giù fui, 

congiurato da quella Eritòn cruda 

che richiamava l’ombre a’ corpi sui. 24 
Di poco era di me la carne nuda, 

ch’ella mi fece intrar dentr’a quel muro, 

per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 27 
Quell'è ’1 più basso loco e ’1 più oscuro, 


plurale anziché del singolare, nella particella pronominale enclitica, è del 
tutto anormale e forse determinato dalla rima. 14-5S. traeva: recavo, la 
parola tronca, il discorso reticente di Virgilio, forse ad un senso (sentenzia) 
peggiore di quello che esso nella realtà ebbe (tenne); cioè di quello che 
Virgilio stesso gli attribuiva. «‘‘“Tenere un senso”, nell’interpretazione d’un 
testo, è modo scolastico », osserva giustamente il Tommaseo. 16. conca: 
baratro, fossa dell'Inferno. «Ogni cosa che tiene è conca» (Buti). 17. pri- 
mo grado: primo cerchio: il Limbo. 18. cionca: monca, mutilata; cfr. 
Inf., tv, 41-2. La domanda di Dante è generica, ma scopre abbastanza chia- 
ramente, anzi ingenuamente, lo scopo reale da cui è mossa, di accertare cioè 
se Virgilio sia abbastanza esperto della strada che essi devono percorrere. 
19. question: domanda (cfr. Inf., xIv, 133; Purg., XXVIII, 84, ecc.). 20. in- 
contra: accade (cfr. Inf., xxt1, 32; Par.,x111, 118). 21. per qual: per il quale. 
Con l’omissione dell’articolo. 22. Vero è: cfr. la nota a Inf., IV, 7. 
23. congiurato: costretto per mezzo di scongiuri. «Coniuramenti», per 
«scongiuri », è anche nei Fatti di Cesare (cit. dal Torraca); ZEritòn: di 
questa maga tessala parla Lucano, Phars., vi, 507-827, narrando che fece 
ritornar sulla terra un morto per rivelare a Sesto Pompeo quale sarebbe 
stato l’esito della battaglia di Farsalo. E proprio da questa pagina di Lucano, 
Dante dovette trarre il primo spunto alla sua invenzione di una precedente 
discesa di Virgilio fino al fondo dell’Inferno, della quale non è traccia 
nelle leggende medievali sulla magia del poeta mantovano. Anche nell’E- 
neide, del resto, la Sibilla, che fa da guida ad Enca, afferma di esser già 
scesa altra volta all’Ade in compagnia di Ecate (Aen., vI, 562-5); cruda: 
spietata. «Lucano la chiama fera, effera, tristis» (Tommaseo); e Dante, 
Inf., xx, 82 (della maga Manto): «vergin cruda». 24. sui: suoi, loro. 
25. di me: dell’anima; nuda: priva. 26. muro: di Dite. 27. del cerchio 
di Giuda: dell’ultimo cerchio, nella cui estrema partizione si trova ad 
espiare Giuda. 
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e ’1 più lontan dal ciel che tutto gira: 

ben so il cammin; però ti fa sicuro. 30 
Questa palude che ’1 gran puzzo spira 

cinge dintorno la città dolente, 

u’ non potemo intrare omai sanz’ira. — 33 
E altro disse, ma non l’ho a mente; 

però che l’occhio m’avea tutto tratto 

ver l’alta torre alla cima rovente, 36 
dove in un punto furon dritte ratto 

tre furie infernal di sangue tinte, 

che membra femminine avieno e atto, 39 
e con idre verdissime eran cinte; 

serpentelli e ceraste avean per crine, 

onde le fiere tempie erano avvinte. 42 
E quei, che ben conobbe le meschine 


29. dal ciel... gira: dal Primo Mobile o Cristallino, da cui si originano 
i movimenti di tutti gli altri cieli (cfr. Par., xxvI1, 106-20; XXVIII, 70-2; 
Conv., II, XIV, 15; Mon., I, ix, 2). Il Porena preferisce intendere gira, 
nel senso di «circonda»; perché non è vero che il Primo Mobile faccia 
girare tutto; la terra infatti rimane immobile (e di questo senso di «girare n 
si possono citare esempi, non per altro certi: Par., xX11, 119; XXX, 130). 
30. però: perciò. 31-3. Questa . .. sanz’ira: quest'ultima parte del discorso 
di Virgilio sembra un po’ oziosa; può darsi che egli «cominci questa de- 
scrizione, che resta interrotta, per provare che veramente conosce bene il 
cammino» (Torraca); il fatto è che non aggiunge nulla a quanto Dante 
già sa ed ha visto coi suoi occhi; e sì direbbe che parli soltanto per «occu- 
parlo e distrarlo in qualche modo» (Porena). 31.spira:esala. 33.u’: dove; 
cfr. Inf., 11, 24; potemo: possiamo; sanz’'ira: senza contendere, colle 
buone. 34. non l'ho a mente: è caduto dalla mia memoria. 35. l'occhio 
. . « tratto: il senso visivo m’aveva preso tutto, rivolgendo la mia attenzione. 
36. alla: dalla (come in Inf., 1, 42). Altri preferisce far dipendere alla cima 
rovente da m'avea ...tratto, che reggerebbe così due complementi ver 
l’altra torre e alla cima: ma un tale costrutto sembra alquanto sforzato. 
37. in un punto: in un attimo; cfr. Inf., xx1I, 122; furon dritte: è più 
forte e più efficace che non sarebbe «si drizzarono »: il poeta le vede già 
dritte, prima ancor d’essersi reso conto del movimento che esse compiono 
per levarsi; ratto: subitamente; cfr. Znf., viti, 102. 38. tre furie: nella 
descrizione delle Erinni, Dante ha presenti molti passi di poeti latini: 
Virgilio (Aen., vI, 570-2; VII, 324-9; XII, 845-8), Ovidio (Metam., iv, 451-4; 
481-511) e sopra tutti Stazio (Theb., 1, 103-15). 39. affo: portamento. 
40. idre; «spezie di serpenti li quali usano nell’acqua» (Boccaccio); tra i 
più velenosi, secondo Plinio (Mist. nat., xx1X, 4). 41. ceraste: suna spezie 
di serpenti, li quali hanno uno o due cornicelli in capo» (Boccaccio). 
Stazio le ricorda nella descrizione di Tesifone. 42. fiere: terribili, pau- 
rose. 43. meschine: schiave. Dall’arabo miskîn (povero), il vocabolo s'era 
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della regina dell’etterno pianto, 

— Guarda — mi disse — le feroci Erine. 45 
Quest’è Megera dal sinistro canto; 

quella che piange dal destro è Aletto; 

Tesifone è nel mezzo —; e tacque a tanto. 48 
Con l’unghie si fendea ciascuna il petto; 

battlensi a palme, e gridavan sì alto, 

ch’i' mi strinsi al poeta per sospetto. si 
— Vegna Medusa: sì ’l farem di smalto: — 

dicevan tutte riguardando in giuso 

— mal non vengiammo in Teseo l’assalto. 54 
— Volgiti in dietro e tien lo viso chiuso; 

ché se il Gorgòn si mostra e tu ’1 vedessi, 

nulla sarebbe del tornar mai suso. — 57 
Così disse ’l maestro; ed elli stessi 


diffuso nel medioevo in molte lingue romanze; in Italia passò forse dal 
provenzale (mesqui), dove aveva preso, tra gli altri, anche il significato di 
«servo». 44. regina: Ecate o Proserpina, moglie di Plutone. È ricordata 
anche e sempre in maniera indiretta, obbedendo a una suggestione di dot- 
trina letteraria e mitologica, in /nf., x, 80 («la donna che qui regge»); di 
fatto non appare mai nella concreta rappresentazione dell’Inferno dan- 
tesco; etterno pianto: cfr. Inf., 111, 2. 45. Erine: era la forma regolare 
nell’italiano antico, sulla traccia del latino medievale Erines (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 108). 48. a tanto: a questo; dopo 
che ebbe detto questo. Cfr. Inf., 1v, 99. 50. a palme: con le palme: «come 
qui fanno le femmine che gran dolor sentono» (Boccaccio). «Battersi a 
palme » era espressione comune; e il gesto apparteneva al rito del pianto 
e dei funerali, come è provato dagli antichi statuti (cfr. M. BarBI, Problemi, 
1, p. 267). SI. sospetto: paura. Cfr. Znf., 111, 14. 52. Medusa: la minore 
delle tre Gorgoni, figlie del dio marino Forco; la quale faceva impietrare, 
secondo il mito, chi la guardava nel volto (cfr. Ovidio, Metam., 1v, 779-81 
e Vv, 248-9); smalto: qui sta per «pietra» (come in Rime, c, 59: «la terra 
fa un suol che par di smalto »): «Lo smalto è pietra: però che di pietra si 
fa» (Buti). 54. mal non vengiammo: male facemmo a non vendicare. Per 
la forma «vengiare», probabile francesismo, cfr. Inf., xXvI, 34; Par., vII, 
S1; tn Teseo: contro Tesco. Allude al mito secondo cui Tesco, insieme 
con Piritoo, discese all’Ade per rapire Proserpina (cfr. Virgilio, Aen., VI, 
392-7); fu fatto prigioniero, e poi liberato da Ercole. 55. /o viso: gli occhi. 
Cfr. Inf., 1v, t1. 57. nulla sarebbe: non si potrebbe più, non ci sarebbe 
più niente da fare. Cfr. Inf., xXII, 143; XXVIII, 20. «Esser niente », in questo 
senso, era comune: cfr. Novellino, cxLvIIM: «Non era neente di poterlo 
trarre de la fossa»; Boccaccio, Decam., II, 1, 19: «quanto poteva s’aiutava; 
ma ciò era niente»; del tornar: quanto al tornare: cfr. la nota a /nf., 11, 34; 
suso: sulla terra. 58. stessi: forma arcaica d’uso frequente, che compare 
anche in Par., v, 133 (sempre in rima): cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. 
dant. », III, p. 123. 
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mi volse, e non si tenne alle mie mani, 

che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 
O voi ch’avete li ’ntelletti sani, 

mirate la dottrina che s’asconde 

sotto ’1 velame delli versi strani. 63 
E già venia su per le torbid’onde 

un fracasso d’un suon, pien di spavento, 

per che tremavano amendue le sponde, 66 


59. mi volse: mi fece voltare; non si tenne: non si contentò, si fidò. 
60. che: è consecutivo («tanto chev); chiudessi: coprisse (gli occhi). 
61. ’ntelletti sani: cfr. Conv., IV, xv, 11: «lo nostro intelletto . . . sano dire si 
può, quando per malizia d'animo o di corpo impedito non è ne la sua opera- 
zione; che è conoscere quello che Ie cose sono, sì come vuole Aristotele nel 
terzo de l’Anima» (a commento del v. 74 della canzone Le dolci rime, dove 
è usata la stessa espressione «intelletti sani»). 62-3. Za dottrina: il signi- 
ficato morale, che si nasconde sotto il velo dei versi strani, misteriosi, al- 
legorici. Sui vari sensi delle scritture, e in particolare su quello al- 
legorico, «che si nasconde sotto ’1 manto » delle favole, «ed è una veritade 
ascosa sotto bella menzogna », cfr. Conv., II, 1, 3. Qui il monito di Dante ad 
andare oltre la lettera e sforzarsi d’intendere il significato riposto, può 
riferirsi (e taluno lo riferisce) soltanto ai versi che precedono sulle Erinni 
e la Gorgone, oppure, e più probabilmente, a tutto l’episodio. Quanto 
all’interpretazione di quel significato, anche i commentatori antichi non 
sono affatto d’accordo fra loro, e parecchi fra essi mettono innanzi ipotesi 
stravaganti. Secondo il Lana, Medusa simboleggia l’eresia, secondo il 
Boccaccio, seguito da molti moderni, essa è invece immagine della sensua- 
lità, che accieca l’uomo; secondo Pietro Alighieri, il Bambagliuoli e Ben- 
venuto, è allegoria del terrore, con cui le Furie, simbolo dei rimorsi, 
tentano di respingere il poeta. Guardando al complesso dell’episodio, che 
dev’esser ricondotto a una funzione unica dottrinale e strutturale (in 
rapporto con l’allegoria generale del poema), sembra chiaro che Dante, 
sul punto di affrontare la parte più difficile del suo viaggio infernale (in 
cui è figurato il processo della contrizione e della liberazione dal peccato), 
abbia voluto sottolineare i più gravi ostacoli che l’uomo incontra e deve 
superare in questo suo sforzo per salvarsi. Alla conversione del peccatore 
si oppongono le tentazioni (i diavoli), la mala coscienza, e cioè il ricordo e 
il rimorso della sua vita passata (le Erinni), infine il dubbio religioso o 
la disperazione (Medusa). A respingere tutti questi assalti son sufficienti 
fino ad un certo punto le forze della ragione umana (Virgilio); ma a 
completare il processo di redenzione e di salvazione è necessario infi- 
ne l’intervento della Grazia (il Messo celeste). La vicenda interiore è 
oggettivata in termini drammatici, mossa e colorita in una serie di epi- 
sodi: l’improvvida baldanza di Virgilio e la sua sconfitta; la paura di Dante, 
che è sul punto di disperare della salvezza; il gesto sdegnoso del Messo, 
in cui è adombrato anche un rimprovero per i due poeti (cfr. R. Bac- 
CHELLI, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », CXXXI, pp. 1-32). 65. un fracasso 
d’un suon: l'espressione è enfatica, a sottolincare la subitaneità e la potenza 
della sensazione. 66. per che: per cui. 
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non altrimenti fatto che d’un vento 

impetuoso per li avversi ardori, 

che fier la selva e sanz’alcun rattento 69 
li rami schianta, abbatte e porta fori; 

dinanzi polveroso va superbo, 

e fa fuggir le fiere e li pastori. 72 
Li occhi mi sciolse e disse: — Or drizza il nerbo 

del viso su per quella schiuma antica 

per indi ove quel fummo è più acerbo. — 75 
Come le rane innanzi alla nemica 


67. non ...d'un: non diverso da un. 68. impetuoso ...ardori: che ac- 
cresce il suo impeto e la sua violenza, quanto più è attratto verso le zone 
di aria calda, e quindi rarefatta, alle quali corre, e cioè quanto più è grande 
lo squilibrio fra le due condizioni e temperature atmosferiche. Dante 
descrive qui, scientificamente, il vento degli uragani estivi. «I venti sono 
generati da vapori caldi e secchi elevati dalla terra ...insino alla regione 
dove consistono le nuvole, e quivi ripercossi dagli ardori superiori sono 
spinti per lato, e ripercuotono l’aria, e la parte percossa ripercuote l’altra, 
e quell’altra di mano in mano; perché il vento non è altro che aria ri- 
percossa, e quanto gli ardori sono più avversi, tanto il vento è più impe- 
tuoso » (Landino). Cfr. Rime, c, 15-6. — La similitudine trova i suoi pre- 
cedenti, per lo spunto e per qualche particolare, nelle fonti classiche 
(Virgilio, Aen., 11, 416 sgg.; Georg., II, 440-1; Lucano, Phars., 1, 389-91; 
fors'anche Lucrezio, De rer. nat., 1, 271 sgg.); ma è poi tutta nuova nel- 
l'energia realistica del linguaggio e soprattutto in quella potente per- 
sonificazione dell’impeto del vento al v. 71, dove la rappresentazione 
d’una forza travolgente e invincibile si condensa in un dato psicologico e 
viene così a conferirle un’anima e una precisa volontà d'azione; con che 
l'attenzione del lettore è riportata dal paragone alla cosa paragonata, 
dal vento al Messaggero in cui s’incarna il volere dell’Onnipotente. 
69. fier: ferisce; cra del linguaggio poctico (cfr. Inf., x, 69; XI, 37, ecc.); 
rattento: «rattenimento, ostacolo che trattiene » (Blanc). Forma sincopata, 
analoga a «contento» di /nf., 11, 77. 70. fori: lontano, fuori della selva. 
71. dinanzi: «cioè in quella parte che precede» (Boccaccio). Il vento sol- 
leva la polvere dinanzi a sé. 73. Li occhi mi sciolse: Virgilio mi tolse le 
mani dagli occhi; il nerbo: la potenza, l’acume. 74. viso: vista; schiuma: 
la superficie schiumosa della palude; antica: cfr. Inf., vii, 29. 75. per 
indi: verso quella parte; fummo: nebbia; cfr. Iuf., vII, 123; più acerbo: 
più fitto, e quindi più fastidioso. 76-8. Come...s'abbica: la descri- 
zione ovidiana delle rane (Metam., vi, 370-81) ha dato lo spunto a una serie 
di similitudini dantesche (oltre questa, cfr. Inf., XXI, 25-7; XXXII, 31<3), 
di volta in volta adattate nei particolari alla diversità delle situazioni c del 
tono poctico, ma tutte caratterizzate da un’attenzione precisa, che è i 
segno di una fantasia fortemente realistica. Qui il paragone, tratto da una 
materia così concreta e umile, serve a portare ancor più sul piano della 
rcaltà anche la figura del Messo celeste, senza toglierle la sua grandezza. 


I1O INFERNO, IX, 77-89 


biscia per l’acqua si dileguan tutte, 

fin ch’alla terra ciascuna s’abbica, 8 
vid’io più di mille anime distrutte 

fuggir così dinanzi ad un ch'al passo 

passava Stige con le piante asciutte. 81 
Dal volto rimovea quell’aere grasso, 

menando la sinistra innanzi spesso; 

e sol di quell’angoscia parea lasso. 84 
Ben m’accorsi ch’elli era da ciel messo, 

e volsimi al maestro; e quei fe’ segno 

ch'i’ stessi queto ed inchinassi ad esso. 87 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Venne alla porta, e con una verghetta 


Del resto in questa grandezza non v'è nulla di propriamente mistico, 
per quanto spetta all’ideazione, nulla di vago e di misterioso, nei modi dcl- 
la descrizione. È la figura di un potente che si muove in un mondo di 
cose reali e le domina; ma il suo intervento ha la massiccia realtà di una 
forza della natura scatenata, e anche i suoi gesti, ce gli affetti che li ispirano, 
sono semplici ed umani, visti e ritratti con precisa concretezza plastica 
(cfr. vv. 80-4, 89-90, 100-3). 78. s’abbica: s'attacca e si raccoscia, ri- 
traendo a sé gli arti, quasi a fare un mucchio solo di sé e della terra. Che la 
parola sia in relazione con «bica» (covone di grano) non è certo; Fazio 
degli Uberti l’intendeva nel senso di «si appiglia, si abbarbica» (cfr. 
Dittamondo, 1, v, 79: «Quando nell’uomo un buon voler s’abbica »); 
il Boccaccio: «s'ammonzicchia »; il Buti: «as’aggiugne». 79. distrutte: qui 
è probabile che voglia dire soltanto «morte, dannate »j e non è necessario 
caricare l’epiteto di un più preciso significato psicologico ed emotivo (come 
sarebbe, se intendessimo « prostrate, annichilite dal terrore »). 80-1. al pas- 
so passava: la frase è stata variamente intesa: «al valico, nel punto ove si 
passa »; «di passo, cioè camminando come su terreno fermo »; «camminan- 
do, non correndo »: tutte spiegazioni che non soddisfano appieno. Credo si 
tratti soltanto di un’espressione ridondante, sul tipo di quella di /nf., 11, 
56-7 («cominciommi a dir...in sua favella»), non senza un compiaci- 
mento di stile rettorico, che si avverte nella senza dubbio voluta replica- 
zione (passo passava). 84. angoscia: fastidio, affanno. Pareva che nessun'al- 
tra pena (pietà per i dannati, paura dell'Inferno) lo toccasse: cfr. /nf., 11, 
91-3). 85.da ciel: cfr. Inf., vu, 83; messo: inviato. È certamente un 
angelo; e si possono tranquillamente trascurare le numerose ipotesi messe 
innanzi da qualche commentatore antico e da molti dei moderni, per iden- 
tificare di volta in volta nel personaggio Ercole o Mercurio od Enca, 
Mosè o Gesù, Cesare o Arrigo VII, e via dicendo, L'espressione da ciel 
messo è parafrasi di angelo; nel portamento e nei gesti la figura richiama 
quelle degli angeli che compariranno nel Purgatorio; e, come farà dinanzi 
a quelli, anche qui Virgilio esorta Dante a inchinarsi in segno di riverenza. 
89. verghetta: quasi un piccolo scettro. 


INFERNO, IX, 90-99 III 


l’aperse, che non v’ebbe alcun ritegno. 90 
— O cacciati del ciel, gente dispetta, — 

cominciò elli in su l’orribil soglia 

— ond’esta oltracotanza in voi s’alletta? 93 
Perché recalcitrate a quella voglia 

a cui non può il fin mai esser mozzo, 

e che più volte v’ha cresciuta doglia? 96 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

ne porta ancor pelato il mento e ’] gozzo. — 99 


90. che: ha valore tra modale e consecutivo: «in modo che»; ritegno: impe- 
dimento. gr. dispetta: spregiata. Latinismo, che ritorna in Par., x1, 90 (e 
« dispitto », nel senso di «disprezzo », anche in Inf., x, 36; xIv, 71). 93. on- 
d’esta ... alletta: donde nasce in voi e si alimenta tanta arroganza ? Oltraco- 
tanza, più che non «tracotanza » di /nf., viti, 124, rivela la stretta affinità con 
il francese antico outrecuidance. Cfr. anche «oltracotata » di Par., xVI, 115; 
s'alletta: cfr. Inf., 11, 122. 94. recalcitrate: termine attinto al linguaggio 
scritturale. «Durum est tibi contra stimulum calcitrare » (Act., 9, 5, e 26, 
14); voglia: volontà divina. 95. il fin: il raggiungimento del fine che essa si 
propone; mozzo: troncato, impedito. « Voluntati enim cius quis resistit?» 
(Rom., 9, 19). 96. più volte: ogni volta che tentaste di ribellarvi. 97. fa- 
ta: i decreti immutabili di Dio. Plurale neutro, alla latina (cfr. Inf., v, 9). 
In questo senso, di «disposizione provvidenziale, che non può essere modi- 
ficata », fato ritorna anche in /nf., xx1, 82; Purg., xxx, 142. «Fatum est in 
ipsis causis creatis, inquantum sunt ordinatae a Deo ad effectus produ- 
cendos » (san Tommaso, Summa theol., I, q. Cxiv, art. 2). 98-9. Cerbero... 
gozzo: avendo tentato di impedire l’entrata nell’Ade ad Ercole, Cerbero fu 
incatenato e trascinato fuori del regno infernale dal semidio (Virgilio, Aen., 
VI, 392-6). Il mito è ricordato dal Messo celeste come un esempio delle 
ribellioni giustamente domate da Dio, di cui ai vv. 94-6. Si noti che qui, co- 
me nel ricordo di Tesco (v. 54), Dante introduce queste favole, non come 
ornamento o per via di similitudine, ma come elemento della narrazione, 
come fatti reali e riconosciuti per tali dai suoi personaggi; il che crea per noi 
qualcosa come una incrinatura nella saldezza logica e nell’intima coerenza 
del mondo da lui immaginato (diversa ad ogni modo, e più fastidiosa, di 
quella che può nascere dalla presenza di figure del mito pagano trasformate 
in demoni cristiani). A determinare questo atteggiamento concorrono in 
Dante da un lato la persuasione del significato morale del patrimonio 
mitologico (che si ottiene trasferendo i miti in funzione di esempi nel 
quadro cristiano; qui, per es., la resistenza di Cerbero ad Ercole al con- 
cetto della ribellione dei diavoli a Dio), dall’altro la fiducia ingenuamente 
preumanistica dello scrittore nella validità poetica, e quindi anche simbo- 
lica e immediatamente persuasiva, della cultura letteraria consegnata ai 
grandi poemi classici. 99. pelato: a causa dell’attrito della catena. Il par- 
ticolare, fortemente realistico, non risale al testo virgiliano, che ha servito 
di fonte a Dante, e mostra con quanta energia egli abbia rivissuto nella 
fantasia le favole dei suoi poeti. 


112 INFERNO, IX, 100-116 


Poi si rivolse per la strada lorda, 

e non fe’ motto a noi, ma fe’ sembiante 

d’omo cui altra cura stringa e morda 102 
che quella di colui che li è davante; 

e noi movemmo 1 piedi inver la terra, 

sicuri appresso le parole sante. 105 
Dentro li entrammo sanz’alcuna guerra; 

e io, ch’avea di riguardar disio 

la condizion che tal fortezza serra, 108 
com’io fui dentro, l’occhio intorno invio; 

e veggio ad ogne man grande campagna 

piena di duolo e di tormento rio. III 
Sì come ad Arli, ove Rodano stagna, 

sì com’a Pola, presso del Carnaro 

ch’Italia chiude e suoi termini bagna, 114 
fanno i sepulcri tutt’il loco varo, 

così facevan quivi d’ogni parte, 


100. strada lorda: cfr. Inf., VII, 110; VIII, 10, 50, 53; IX, 31, 64. 101-2. fe 
...d’omo; apparve in aspetto d'uomo ecc. Cfr. Par., 1x, 64; Rime, ciI, 
10. 102. stringa e morda: il Tommaseo cita Virgilio, Aen., 1X, 294: «ani 
mum patriae strinxit pietatis imago»; VII, 402: «si iuris materni cura 
remordet »; e Orazio, Carm., I, XVIII, 4: amordaces . . . sollicitudines »; e Boe- 
zio: «solicitudinum morsus»; e sono indicazioni utili per uno studio sulla 
formazione stilistica del pocta. Ma per vedere come certe suggestioni 
operassero a distanza e in profondità, sarà da ricordare per «stringere», ri- 
ferito alla intensità ed urgenza di un affetto, anche /nf., v, 128, e per 
«mordere », soprattutto la bellissima immagine di Par., xxvI, 51. — L'altra 
cura, che domina il Messo divino, può essere il desiderio di ritornare al 
cielo (cfr. Inf., 11, 71 e 84); 0, più genericamente, il pensiero dei compiti 
attinenti al suo ufficio. 104. terra: cfr. Inf., vili, 77 € 130. 105. appresso: 
dopo. 106. Dentro li: dentro ad essa. 108. la condizion . . . serra: V’aspet- 
to dei luoghi, la qualità e le pene dei peccatori, che son chiusi dentro le 
mura della città. 1Io. ad ogne man: a destra e a manca. 112. ad Arli: 
a Arles, in Provenza, dove ancor oggi si vedono pochi resti di un scpolcreto 
romano; ma nel medioevo essi duravano più numerosi e imponenti; tanto 
che una tradizione leggendaria, riferita dal Buti, diceva esser quegli avelli 
sorti per miracolo in una notte per dar scpoltura ai guerrieri di Carlo 
Magno morti in una battaglia contro gli infedeli. Ad ogni modo queste 
tombe son ricordate in molti testi medievali, e ne fa menzione anche Fazio 
degli Uberti, Dittamondo, IV, XXI, 95-9; stagna: scende in marc. Per que- 
sta accezione di «stagnare » in Dante, cfr. /nf., xx, 66. 113. a Pola: nel- 
l’Istria; nelle cui vicinanze sorgeva un’altra necropoli romana, oggi scom- 
parsa. 114. termini: confini. 11S. varo: vario, diseguale. Forma analoga 
a *aversaro, contraro, matera», che Dante usa, sempre in rima; ma la 
contrazione del gruppo atono -rio a -ro è viva ancora nei dialetti toscani. 
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salvo che ’1 modo v'era più amaro; 117 
ché tra gli avelli fiamme erano sparte, 

per le quali eran sì del tutto accesi, 

che ferro più non chiede verun’arte. 120 
Tutti li lor coperchi eran sospesi, 

e fuor n’uscivan sì duri lamenti, 

che ben parean di miseri e d’offesi. 123 
E io: — Maestro, quai son quelle genti 

che, seppellite dentro da quell’arche, 

si fan sentir con li sospir dolenti? — 126 
Ed elli a me: — Qui son li eresiarche 

co’ lor seguaci, d’ogni setta, e molto 

più che non credi son le tombe carche. 129 
Simile qui con simile è sepolto, 

e i monimenti son più e men caldi. — 

E poi ch’alla man destra si fu volto, 132 
passammo tra i martiri e li alti spaldi. 


117. amaro: crudele. 1118-20. tra gli... arte: non si deve intendere che le 
fiamme occupassero tutto lo spazio compreso fra le varie tombe; bensì che 
esse crano distribuite (sparfe) fra esse, e collocate, a quanto pare, intorno a 
ciascuna, così da arroventarle. La forma «sparto », per «sparso » è frequente 
in Dante (Znf., xIV, 2; xx, 88; Purg., I, 124; XII, 33; XXXI, 51; Par., 000, 
130, ecc.), e ancora nel Petrarca. 120. che ferro. . . arte: che nessuna arte 
di fabbro richiede, per poterlo lavorare, che il ferro sia più rovente. 
121. sospesi: alzati e puntellati. 123. offesi: tormentati. Cfr. Inf., v, 109. 
125. arche: avelli di pietra. 127. eresiarche: fondatori e capi di eresie. 
Plurale antico da «eresiarca» (analogo a «idolatre», in /nf., xx, 113; a 
«poete», in Vita nuova, xxv, 3, ecc.). Cfr. E. G. ParoDpiI, in «Bull. Soc. 
dant.», Ill, p. 121. 129. pit... carche: è proprio dell'eresia che «molti 
la professano occultamente, onde ciascuna ha più seguaci che non paia» 
(F. D’Ovipio, Studi sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 
1901, p. 280). 130. Simile... sepolto: a ogni setta è assegnata una tomba, 
o un gruppo di tombe distinto. 131. monimenti: sepolcri; caldi: accesi. 
Gli eretici son puniti col fuoco (sebbene in vario grado a seconda della 
gravità dell’errore in cui incorsero), qui nell’Inferno, come nel mondo, 
dove erano mandati al rogo; e stanno chiusi negli avelli, perché, spiega 
Benvenuto, «sunt mortui quantum ad fidem, et viventes sepulti, quia 
eorum vitium occultant nec audent propalare». 133. î martiri: le tombe 
arroventate; fi alti spaldi: le mura di Dite. 


CANTO DECIMO 


Ora sen va per un secreto calle, 

tra ’l muro della terra e li martiri, 

lo mio maestro, e io dopo le spalle. 3 
— O virtù somma, che per li empi giri 

mi volvi, — cominciai — com’a te piace, 

parlami, e sodisfammi a’ miei disiri. 6 


1. per un secreto calle: per un sentiero chiuso ed angusto, collocato, com'è, 
fra le alte mura della città e le pareti arroventate delle arche. L’espressione 
riecheggia il virgiliano: «secreti celant calles» (Aen., vi, 443). Il valore 
esatto di secreto (= stretto; cfr. A. RoncONI, in «Lingua nostra», xI, 
p. 84) si deduce anche dal contesto di tutta la terzina, nella quale il 
poeta mostra l’insolito procedere dei due pellegrini, uno dietro l’altro, e 
ne spiega la ragione; e da questa esigenza di interna coerenza del testo è 
nata probabilmente la variante, da respingersi come più facile, «per uno 
stretto calle» (che sarebbe anch’essa d’altronde un’eco virgiliana: «calle 
angusto », Aen., Iv, 405). 2. tra’! muro...martiri: ripresa, nel concetto 
e nelle parole, del v. 133 del canto precedente. 3. dopo: dietro. 4. virtù 
somma: maestro sommamente virtuoso. Siffatte perifrasi illustrative del- 
l’alta personalità di Virgilio (cfr. Znf., 1, 82; VIH, 7; XI, 9I, ecc.) hanno il 
compito di richiamare il lettore al significato simbolico del personaggio (la 
ragione, che è appunto la virtù somma dell'uomo); ma stanno anche quasi 
sempre a sottolineare i momenti di maggior tensione di quel dramma 
intellettuale che accompagna passo passo la vicenda esterna e illumina, 
parallelamente alle varie peripezie del viaggio oltremondano, l’arricchirsi 
e maturarsi dell’esperienza umana e il progresso morale e filosofico di 
Dante; empi giri: i cerchi infernali, «pieni d’empiezza e di malizia» 
(Buti). Tutti i commenti antichi registrano, accanto a empi, la variante 
«ampi»; e i più anzi mostrano di preferirla. 5. mi volvi: mi guidi. Ma 
il verbo include l’idea del movimento a spirale, lungo il quale il cammino 
dei poeti si svolge; com’a te piace: probabile allusione al fatto che in questo 
cerchio Virgilio l’ha fatto voltare «alla man destra » (/nf., 1x, 132), enon a si- 
nistra, come di solito avviene; fatto di cui, d'altronde, nonostante le inge- 
gnose elucubrazioni degli allegoristi, rimane per noi inesplicabile l’inten- 
dimento simbolico. A meno che non si voglia dare di esso una spic- 
gazione naturale, com'era quella proposta dall’Andreoli: che cioè i poeti, 
«avendo dovuto fare una “grande aggirata” (cfr. /nf., viti, 79) per isbar- 
care alla porta di Dite, nell’entrarvi poi si trovassero aver già percorso 
più della solita nona parte del cerchio; e perciò questa volta, per trova- 
re il punto prefisso alla loro traversata nel cerchio seguente, essi invece di 
procedere a sinistra avessero dovuto retrocedere a destra». 6. sodisfam- 
mi...disiri: il verbo «sodisfare» è costruito qui, come pure al v. 126, 
col doppio dativo della persona e della cosa; e in entrambi i casi la par- 
ticella pronominale atona risulta pleonastica, rispetto agli aggettivi pos- 
sessivi che seguono. 
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La gente che per li sepolcri giace 

potrebbesi veder? già son levati 

tutti coperchi, e nessun guardia face. — 9 
Ed elli a me: — Tutti saran serrati 

quando di Iosafàt qui torneranno 

coi corpi che là su hanno lasciati. 12 
Suo cimitero da questa parte hanno 

con Epicuro tutt’i suoi seguaci, 

che l’anima col corpo morta fanno. 15 
Però alla dimanda che mi faci 

quinc’entro satisfatto sarà tosto, 

e al disio ancor che tu mi taci. — 18 
E io: — Buon duca, non tegno riposto 


7-8. La gente... veder?: la domanda di Dante è generica, ma cela un in- 
tento preciso (cfr. il v. 18): parla della gente che sta nei sepolcri, ma il suo 
pensiero è rivolto a una persona sola. Del resto egli aveva già espresso 
altrove (Inf., vi, 79) il suo interesse per Farinata; sì che Virgilio può bene 
intuiìre ora a che cosa tende precisamente la richiesta di lui. 8. levati: 
sollevati, alzati. Cfr. Inf., 1X, 121. 9. nessun guardia face: i diavoli, che 
prima erano apparsi così numerosi, sono spariti. 10. Tutti: i coperchi. 
11-2. di Iosafàt ... lasciati: dalla valle di Giosafat, dove tutte le anime con- 
verranno nel giorno del Giudizio universale (Zoel, 3, 2), dopo aver ripreso i 
corpi che ora han lasciato sulla terra. 13. Suo: loro. Suo, riferito a soggetto 
plurale, è frequente nell'italiano antico, e anche in Dante (cfr. Inf., xxtt, 
144; Purg., XI, 10; XXVI, 122, ecc.). 14-S. con Epicuro ...fanno: gli epi- 
curci, come erano allora designati coloro che negavano l’immortalità del- 
l’anima: opinione «intra tutte le bestialitadi...stoltissima, vilissima e 
dannosissima » (Conv., I_, viti, 8). Tale eresia, fondata su una convin- 
zione materialistica e intesa a una visione tutta terrestre delle cose, era 
assai diffusa e attribuita specialmente, a torto o a ragione, ai ghibellini, e 
aveva avuto largo seguito anche in Firenze. «La città era malamente cor- 
rotta di resia, intra l’altre della setta degli epicurei per vizio di lussuria e 
di gola, e era sì grande parte che intra’ cittadini si combatteva per la fede 
con armata mano in più parti di Firenze, e durò questa maladizione in 
Firenze molto tempo » (G. Villani, Cron., Iv, 30). Epicuro, tradizionalmente 
considerato come il filosofo «negante la etternità delle anime » (Boccaccio, 
Decam., 1, 6, 9), sebbene, essendo vissuto prima della rivelazione, non possa 
dirsi propriamente eretico, è collocato qui come primo assertore di un’o- 
pinione rimasta viva ed operante anche in seno alla civiltà cristiana: delle 
sue dottrine materialistiche, Dante era informato attraverso gli scritti fi- 
losofici di Cicerone (particolarmente il De fin., 1, 9, citato in Convw., IV, 
VI, 11-2). 15.fanno: ritengono. 17. quinc'entro: per entro questo luogo, 
în questa parte del cerchio: cfr. Inf., xxrx, 89; Purg., x11t, 18; satisfatto 
sarà: costrutto impersonale latineggiante (satisfactum erit). 18. al disio: 
di vedere Farinata. 19. riposto: celato. 
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a te mio cuor se non per dicer poco, 

e tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 21 
— O Tosco che per la città del foco 

vivo ten vai così parlando onesto, 

piacciati di restare in questo loco. 24 
La tua loquela ti fa manifesto 

di quella nobil patria natio 

alla qual forse fui troppo molesto. — 27 
Subitamente questo suono uscìo 

d’una dell’arche; però m’accostai, 

temendo, un poco più al duca mio. 30 


20. mio cuor: i miei desideri; fer dicer poco: per non infastidirti col 
troppo parlare. 21r.ron pur mo: non soltanto ora. Già altre volte Vir- 
gilio l'aveva indirettamente esortato a frenare l’espressione della sua cu- 
riosità (cfr. Inf., 11, 76-8; 1x, 86-7). 22. O Tosco: una voce si leva d’un 
tratto a interrompere il dialogo fra Dante e Virgilio, e si rivolge a Dante 
solo. Tosco, per «toscano», è la forma normale nel poema (cfr. Inf., xx11, 
99; XXIII, 76, 91; XXVIII, 108; XXXII, 66, ecc.); città del foco: Dite (cfr. 
Inf., vini, 73; XI, 73); e, più particolarmente, la necropoli degli eretici, 
con le sue tombe ardenti. 23-4. onesto: decorosamente («honorabiliter et 
ornate», spiega Benvenuto). Avverbio. Altri spiega: «in tono rispettoso, 
devoto »; ma tale interpretazione non s’accorda con l’uso del tempo, quale 
è attestato da numerosi esempi, anche di Dante (cfr. Inf., 11, 113-4; Purg., 
It, 119; It1, 87; VI, 63; Par., xVI, 45), che tutti ci riportano al significato 
di «dignitoso, onorevole, conveniente ». E del resto nelle parole riverenti 
di Dante era presente, a guardar bene, un vivo sentimento di dignità, per- 
sino un tantino ombrosa e suscettibile. Anche la cortesia del tono era un 
elemento di quell’alta educazione, in cui l’«onestà» propriamente con- 
siste, e che si riflette anche nelle parole di Farinata (piacciati di restare). 
24. restare: soffermarti, indugiare. 25./oquela: parlata. 25-6.tifa manifesto 
. +. natio: mostra che tu sei nato. Tutta la frase è ricalcata sull’evangelico: 
eloquela tua manifestum te facit» (Matth., 26, 73). 27.forse: ammette 
che nel giudizio severo portato dagli avversari sulla sua azione politica 
possa esservi qualche cosa di vero; ma sa che essa si ispirò sempre ad un 
alto ideale civico. La sospensione del giudizio, dunque, è richiesta bensi 
dal proposito del parlar onesto, che traspare evidente da tutto il discorso, 
ma risponde anche ad un’intima convinzione c sarà ripresa e argomentata 
più innanzi, ai vv. 89-93; molesto: con l’asprezza dei conflitti civili. La 
proposta di intendere molesto in funzione passiva, nel senso cioè di «odioso, 
mal visto », non sembra in questo luogo accettabile (ma cfr. A. RoncoNI, 
in «Lingua nostra», VII, pp. 53-4). 29. però: perciò. 30. temendo: un 
po’ intimorito da quell'apostrofe inattesa; e fors’anche scosso e turbato al 
pensiero di trovarsi così all'improvviso alla presenza di un personaggio che 
ha tanto desiderato di incontrare e di conoscere (se, come è probabile, 
dal tono e dal contenuto delle parole di lui, egli ha subito presentito che si 
tratta proprio di Farinata). 
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Ed el mi disse: — Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata che s’è dritto: 


32. Farinata: Manente, meglio noto col soprannome di Farinata, di Ta- 
copo degli Uberti, il più famoso rappresentante di quella casata ghibellina, 
che aveva avuto gran parte nella politica del comune fiorentino, finché 
non si era resa odiosa ed era stata disfatta per la sua «superbia » (Par., xvI, 
109-10). Capo dal 1239 della sua consorteria e del partito ghibellino, 
Farinata contribuì alla cacciata dei guelfi nel 1248, ma, ritornati questi nel 
"s1 e riaccesasi la lotta tra le fazioni, fu bandito insieme coi suoi nel ’58. 
Riparò allora a Siena, dove con l’aiuto del re Manfredi riorganizzò le forze 
dci ghibellini toscani, che dovevano poi sbaragliare l’esercito guelfo a Mon- 
taperti nel 1260 e riconquistare a forza il governo del comune. Morì 
nel 1264, e dopo la sua morte e la sconfitta della casa sveva nell’Italia 
meridionale, i guelfi ripresero il sopravvento in Firenze e sfogarono il 
loro odio contro gli Uberti, cacciandoli al bando e radendone al suolo le 
case (cfr. Znf., xxIt1, 107-8). Contro Farinata e i suoi fu imbastito un pro- 
cesso postumo e furono condannati per eresia (il testo della condanna è stato 
pubblicato da N. OTTOKAR, Studi comunali e fiorentini, Firenze, La Nuova 
Italia, 1948, pp. 119-23). Il ricordo di un tal uomo, così profondamente me- 
scolato con la storia del comune, dovette durare a lungo nell’ambiente 
fiorentino, come di una personalità non comune, fortemente e quasi esclu- 
sivamente intesa alla passione politica, astuta e terribile con gli avversari 
di parte, ma altrettanto fiera e coraggiosa quando si trattasse di prender 
le armi contro i nemici della città. In lui l'ambizione non era andata mai 
disgiunta dalla carità di patria; e anche i suoi errori avevano avuto qualcosa 
di grande. Se il suo nome era legato per sempre alla sanguinosa strage di 
Montaperti, che lasciava dietro di sé un lungo strascico di lutti e di ran- 
cori, cgli era anche il capitano che aveva guidato più volte i soldati fio- 
rentini alla vittoria e colui che aveva preservato l’avvenire del comune 
con l’autorità del suo consiglio al convegno di Empoli. Nel giudizio sulla 
sua opera, la riprovazione e l’esecrazione, per quanto risolute e convinte, 
non andavano mai senza un senso di rispetto. Anche Giovanni Villani, 
non certo tenero con lui, ne parla come di « valente c savio cavaliere » (Cron., 
vi, 81); e Filippo Villani (Vite), sebbene io condanni come «rubello », 
ne ha lasciato un ritratto non certo indegno della figura statuaria che vien 
fuori da alcuni versi di Dante: «Fu... distatura grande, faccia virile, mem- 
bra forti, continenza grave, eleganza soldatesca, parlare civile, di con- 
siglio sagacissimo, audacc, pronto e industrioso in fatti d’armi». Parti- 
colarmente acuto il giudizio di Benvenuto, che ricollega l’ambizione e 
la passione politica di Farinata, tutte rivolte ad un fine terrestre, alla sua 
eresia materialistica: «imitator Epicuri, non credebat esse alium mundum 
nisi istum; unde omnibus modis studebat excellere in ista vita brevi, quia 
non sperabat aliam meliorem». Tutto ciò deve esser tenuto ben presente 
da chi voglia valutare in maniera non arbitraria l'atteggiamento che qui 
assume il pocta. Il quale, cresciuto nella Firenze guelfa, doveva tenere nei 
riguardi di Farinata un giudizio non diverso da quello dei suoi concitta- 
dini; salvo che, come sempre, egli traduce il giudizio morale in una sintesi 
poetica. E del suo personaggio riesce così a preservare intatti il fascino e 
l’umana grandezza, mentre al tempo stesso non rinunzia a condannarlo 
e a segnare con mano ferma i limiti di quella grandezza tutta terrena e 
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dalla cintola in su tutto ’1 vedrai. — 33 
Io avea già il mio viso nel suo fitto; 

ed el s'ergea col petto e con la fronte 

com’avesse l’inferno in gran dispitto. 36 
E l’animose man del duca e pronte 

mi pinser tra le sepulture a lui, 

dicendo: — Le parole tue sien conte. — 39 
Com’io al piè della sua tomba fui, 

guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 


mondana al paragone di una più alta e profonda concezione della vita; 
dritto: drizzato. 33. dalla cintola in su: con tutta la parte superiore del 
corpo fuori della tomba. Dalla cintola in su (come anche «dalla cintola in 
giù ») era «una di quelle espressioni che Dante toglie spesso dall’uso co- 
mune?, e di cui s'incontrano numerosi esempi nelle prose di quel tem- 
po (M. Barsi, Problemi, 1, p.267; Con Dante, p. 161). L’impressione 
di evidenza e di concretezza della fantasia dantesca prende rilievo non 
di rado proprio da una siffatta disposizione ad accogliere gli strumen- 
ti espressivi più semplici e immediati. Qualche volta gli basta la collo- 
cazione di una singola parola a conferirle un preciso valore affettivo e 
a rinnovare poeticamente un modulo logorato dell’uso quotidiano; come 
avviene qui per quel tutto, che, isolato com'è, e anticipato rispetto alla 
costruzione normale, e sottolineato dalla positura degli accenti ritmici, 
basta da solo a suscitar l'impressione di una grandezza fisica e di un atteg- 
giamento statuario, che nella terzina seguente si chiariranno e specifiche- 
ranno come segni esterni di una fortissima tempra umana. 34. già: prima 
che Virgilio finisse di parlare; viso: sguardo; cfr. Inf., Iv, 11} fitto; 
significa propriamente «confitto, ficcato» (cfr. Inf., XIX, 50; XXXIV, 103; 
Purg., XIV, 10, ecc.); quindi: «fissato con intensità», come per penetrare, 
attraverso gli occhi, fino all’intimo cuore della persona. 35. s'ergea: 
riprende il dritto del v. 32; insistendo su quel che di eccezionale v’è nella 
positura di Farinata, rispetto ai suoi compagni di pena, che giacciono 
distesi negli avelli. Anche la grandezza morale di Farinata è espressa quasi 
solo con termini fisici (s’ergea, petto, fronte); col petto e con la fronte: 
«idest pectore resupinato et fronte clara, quasi dicat magnifice et superbe; 
fuit enim Farinata superbus cum tota sua stirpe» (Benvenuto). 36. di- 
spitto: disprezzo. Cfr. Inf., 1X, 91, ela nota. 37. animose: che davano ani- 
mo, coraggio. Qui. è quasi sinonimo di pronte. 38. pinser: cfr. Inf., 1X, 1. 
39. conte: sulla vasta gamma di significati inerenti a questo vocabolo 
nell’italiano antico, vedi la nota a /nf., 11, 76. Qui è probabile che si debba 
intendere «convenienti, adattate al personaggio e alla situazione», e 
quindi «dignitose, nobili» (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, 
p. 150; M. Bargpi, Problemi, 1, p. 206). 41. quasi sdegnoso: con una sfu- 
matura, nell’atteggiamento e nel tono delle parole, di alterigia. La quale 
è sottolineata anche più sotto, al v. 45, dove si traduce in un gesto di im- 
mediata evidenza. 
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mi dimandò: — Chi fuor li maggior tui? — 43 
Io ch'era d’ubidir disideroso, 

non lil celai, ma tutto lil’apersi; 

ond’ei levò le ciglia un poco in soso, 45 
poi disse: — Fieramente furo avversi 

a me ea miei primi e a mia parte, 

sì che. per due fiate li dispersi. 48 
— S'ei fur cacciati, ei tornar d’ogni parte — 

rispuosi lui — l’una e l’altra fiata; 

ma i vostri non appreser ben quell’arte. — si 
Allor surse alla vista scoperchiata 

un’ombra lungo questa infino al mento: 

credo che s’era in ginocchie levata. 54 


42. li maggior tui: i tuoi antenati. Farinata, uomo di parte, vuol sapere 
se sta parlando con un amico o con un avversario. 44. lil’: lile, glielo; 
apersi: manifestai. 45. in soso: in su. Soso è forma dissimilata da «suso» 
(dal latino susum, per sursum; come «gioso» e «giuso», da deosum, per 
deorsum). Il gesto rivela l’altero cruccio del ghibellino; non, come altri 
crede, lo sforzo di ricordarsi dì qualche cosa. Che Farinata aveva subito 
riconosciuto nel nome degli antenati di Dante quello di una famiglia 
a lui nemica, lo mostrano chiaramente le parole che seguono. 47-8. primi: 
avi; parte: fazione. « Farinata, anche più dell’offesa fatta a sé, sente quella 
fatta a’ suoi maggiori, alla parte. Ed ecco, la propria opera di vendicatore 
gli riappare come una conseguenza naturale e ineluttabile dei torti altrui, 
si che . ..» (E. G. PARODI, Poesia e storia nella Divina Commedia, Napoli, 
Perrella, 1920, p. 548). 48. due fiate: nel 1248 e nel 1260. 49. cacciati: 
corregge il dispersi usato da Farinata: Dante vuol riportare i fatti ai loro li- 
miti reali, spogliandoli della deformazione faziosa che era nel linguaggio 
dell’antagonista: se i suoi avi furono due volte messi al bando, non furono 
però dispersi, annientati, tanto è vero che seppero e l’una e l’altra volta ritor- 
nare in Firenze; dispersi furono invece alla fine proprio gli Uberti e i ghibelli- 
ni. Ad intendere il tono risentito e mordace di questa replica di Dante, oc- 
corre riportarsi a quel «sentimento dell’onore familiare, che rendeva gli 
uomini del medioevo così sensibili al rinfaccio di vergogne domestiche. 
Tale sentimento era così potente, ed era causa di tanti mali alle città, 
che gli statuti dovevano seriamente proibire il cosiddetto improperium 
o rinfaccio» (M. BarBi, Con Dante, p. 165); d’ogni parte: da ogni luo- 
go ove si fossero rifugiati. 50. l’una e l’altra fiata: nel 1251 e nel 1267. 
s1. quell'arte: di ritornare. 52. surse: apparve fuori; vista: qui è l’aper- 
tura superiore dell’arca. Vista si usava per indicare ogni apertura, attra- 
verso la quale si potesse guardare: e in Purg., x, 67 significa «finestra». 
53. un'ombra: « Farinata è una statua, Cavalcante un'ombra » (Momigliano); 
lungo questa: accanto a Farinata. Per lungo (= accanto) cfr. Vita nuova, 
XXIII, 11} XXXIV, 1; Znf., xx1, 98; Purg., xxvII, 83, ecc.; infino al mento: 
in modo ch'era visibile solo fino al mento; così da poter dedurre che si 
fosse alzata sulle ginocchia, e non in piedi, come l’altra. 
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Dintorno mi guardò, come talento 

avesse di veder s’altri era meco; 

e poi che il sospecciar fu tutto spento, 57 
piangendo disse: — Se per questo cieco 

carcere vai per altezza d’ingegno, 

mio figlio ov’è? perché non è ei teco? — 60 


55. Dintorno mi guardò: guardò intorno a me; talento: desiderio. 57. il 
sospecciar: il sospetto, il dubbio: che con Dante ci fosse un’altra persona. 
Il verbo sospecciar è anche in Purg., XII, 129; e «sospeccion» in Purg., 
XIX, 55. — L'ombra ora apparsa è quella di Cavalcante dei Cavalcanti, pa- 
dre del rimatore Guido, «Leggiadro e ricco cavaliere » a dir del Boccaccio 
«seguì l’opinion d’Epicuro in non credere che l’anima dopo la morte del 
corpo vivesse, e che il nostro sommo bene fosse ne’ diletti carnali»; «unde 
saepe habebat in ore istud dictum Salomonis: ‘*Unus est interitus hominis et 
iumentorum, et aequa utriusque conditio” » (Benvenuto). Guelfo, era stato 
avversario in politica di Farinata; tanto che, dopo la battaglia di Montaperti, 
i ghibellini avevano dato al fuoco le sue case; nel 1267, quando per garan- 
tire la pace fra le due fazioni furon stretti parentadi tra le famiglie princi- 
pali dell'una e dell'altra, accettò che il figlio Guido si fidanzasse con Bca- 
trice, figlia di Farinata. 58. cieco: buio. Cfr. Inf., 1v, 13. 59. per altezza 
d’ingegno: per l'altezza del tuo ingegno. Cavalcante sembra supporre che 
Dante abbia tentato da solo e di sua iniziativa la terribile impresa di visi- 
tare i regni oltremondani, fidando soltanto nelle forze del suo ingegno: 
come mai allora non si trova con lui anche Guido, suo compagno, e fino ad 
un certo punto maestro, di studi e di esperienze poetiche ? La premessa del 
ragionamento è erronea, come Dante dirà subito, ma in stretto accordo 
con l’atteggiamento mentale dell’epicureo disposto ad attribuire un 
esclusivo ed eccessivo valore alle virtù terrene; l’illazione che Caval- 
cante trae da quella premessa è, ancor più che errata, addirittura assurda, 
e proprio per questo ci commuove di più, in quanto rivela l’illogicità e 
l’irrequietezza di un affetto prepotente ed ansioso. 60. mio figlio: Guido 
era stato la personalità di più spiccato rilievo nella vita culturale fiorentina 
della seconda metà del Duecento. Come pocta, aveva recato ad un grado di 
estrema perfezione e stilizzazione i modi della tradizione lirica dotta, 
con una novità e coerenza di atteggiamenti, che avevan fatto di lui un 
caposcuola. Dante, che gli riconosceva il merito d’aver tenuto per un certo 
tempo il primato letterario, la «gloria della lingua» (Pirg., x1, 98), ac- 
canto a lui e con la sua guida aveva compiuto le suc prime prove di rima- 
tore, e a lui aveva dedicato il suo romanzo giovanile come al «primo de 
li» suoi «amici» (Vita nuova, 111, 14). Attratto dalla speculazione di Aver- 
roè, godeva fama di filosofo e di uomo solitario e sdegnoso, tutto chiuso 
nel suo orgoglio di intellettuale; che fosse eretico, era opinione comune 
(la quale trova conferma negli scritti che di lui ci rimangono); tra il popolo 
correva voce che egli fosse addirittura ateo (Boccaccio, Decam., vI, 9, 9). Co- 
me membro di una famiglia cospicua per nobiltà e ricchezze, prese parte 
attiva alla politica del comune, aderendo da ultimo alla parte Bianca; nel 
giugno del 1300, quando i priori, tra cui era Dante, decretarono il bando 
ai più accesi rappresentanti delle due fazioni, fu confinato a Sarzana. Era 
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E io a lui: — Da me stesso non vegno: 

colui ch’attende là, per qui mi mena 

forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. — 63 
Le sue parole e ’l modo della pena 

m’avean di costui già letto il nome; 

però fu la risposta così piena. 66 
Di subito drizzato gridò: — Come 

dicesti? elli ebbe? non viv’elli ancora? 


ancora vivo dunque nel momento in cui sì finge l’azione del poema; ma 
doveva morire pochi mesi dopo, per malattia contratta in quel confino, 
nell'agosto del 300. 61. Da me stesso: per mia volontà e per mio merito. 
62. colui: Virgilio; per qui: attraverso questo luogo. 63. forse... di- 
sdegno: mi conduce forse, se potrò arrivarci (e la cosa è tuttora incerta), 
da colei (Beatrice) a cui il vostro Guido ebbe a disdegno, rifiutò, di essere 
menato (o di venire). L’avverbio forse deve esser riferito a mena (e non 
a ebbe); e il nesso ebbe a disdegno è da considerare come una frase ellittica, 
in cui sia sottintesa, come era proprio della sintassi antica, la ripetizione del 
verbo «menare », o di «venire». Questa interpretazione è la sola che resti- 
tuisca un senso persuasivo a questo verso, che è tra i più discussi e difficili 
del poema, e uno dei più variamente intesi dai commentatori antichi e 
dagli studiosi moderni (molti dei quali, fra l’altro, considerarono, e con- 
siderano, il disdegno di Guido come rivolto a Virgilio, sforzandosi di tro- 
vare arzigogolate giustificazioni ad una tale ipotesi, che appare comunque 
inverosimile, sia che si voglia vedere in Virgilio il personaggio storico, 
sia che lo si prenda nella sua funzione simbolica. Oltre tutto l’interpre- 
tazione qui accolta, che è la sola che regga ad un preciso esame degli 
clementi linguistici, è poi anche l’unica che renda conto di quell’uso del 
verbo al passato: ebbe (e non «ha», come ci si attenderebbe logicamente, 
prendendo la frase ebbe a disdegno in funzione assoluta, come «era solito 
disprezzare », anziché in funzione relativa a un’azione sottintesa). E pro- 
prio in quell’ebbe sta tutta l'ambiguità della risposta di Dante, il nodo 
dell’equivoco in cui cadrà Cavalcante, e di tutto l’episodio (cfr. A. Pa- 
GLIARO, Saggi di critica semantica, Messina, D'Anna, 1953, pp. 357-79). 
È chiaro poi che dicendo che Guido rifiutò di esser condotto a Beatrice, 
Dante si riferisce non alla donna, ma al simbolo (alla fede, alla teologia); 
allude, cioè, all'eterodossia dell’amicoj; cui: a colei alla quale. Nel pro- 
nome è espresso un doppio complemento di direzione, sia cioè rispetto al 
verbo della proposizione principale (mena), sia rispetto all'infinito di un 
verbo di moto sottinteso («venire», 0 «essere menato »), che costituisce 
l'oggetto del disdegno. 65. letto: fatto comprendere, manifestato. Punito 
fra gli cpicurci, e padre di un uomo famoso c legato a Dante da amicizia, 
non poteva essere che Cavalcante. 66. però: perciò; piena: compiuta, 
esplicita. 67. Di subito drizzato: è un gesto improvviso, e momentaneo, 
dettato dall’angoscia: di fronte all’immobilità statuaria di Farinata, Ca- 
valcante rivela, anche nella mobilità repentina dei suoi atteggiamenti, la 
sua sensibilità scoperta e irrequieta. 68. ebbe: in quel verbo al passato, il 
padre crede di intuire una conferma al sospetto, che già lo assillava, della 
morte del figlio. 
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non fiere li occhi suoi il dolce lume? 69 
Quando s’accorse d’alcuna dimora 

ch’io facea dinanzi alla risposta, 

supin ricadde e più non parve fora. 72 
Ma quell’altro magnanimo a cui posta 

restato m’era, non mutò aspetto, 

né mosse collo, né piegò sua costa: 75 
e sé continuando al primo detto, 

— S'elli han quell’arte — disse — male appresa, 

ciò mi tormenta più che questo letto. 78 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 


69. fiere: ferisce: cfr. Inf., 1x, 69; XI, 37; il dolce lume: la dolce luce del sole. 
La rima di u con è (come pure quella di i con é) s'incontra abbastanza spes- 
so nei rimatori toscani del tempo di Dante, sull’esempio delle rime analoghe 
che risultavano dalle trascrizioni toscanizzate dei pocti siciliani. Gli editori 
preferiscono, in questo caso, correggere «lome?», ristabilendo arbitraria- 
mente la rima perfetta. ‘70. dimora: indugio (in /nf., xx11, 78: «sanza di- 
moro»; molto usato, nell’una e nell’altra forma, anche in prosa). L'esita- 
zione di Dante è determinata da un dubbio suscitato nella sua mente dalle 
parole di Cavalcante: perché mai questi ignora la sorte del figlio? non 
sono dunque i dannati informati di ciò che avviene sulla terra? Eppure 
Ciacco aveva mostrato di conoscere, non solo le condizioni presenti, ma 
anche il futuro di Firenze. 71. dinanzi alla risposta: prima di rispondere. 
72. supin: riverso; parve: apparve. 73. a cui posta: a richiesta del quale. Per 
posta, nel senso di «desiderio, talento », cfr. Inf., xv1, 81. 74. restato: ferma- 
to. 74-5. non inutò . . . costa: Farinata non ode e non vede, perché è tutto 
intento a riflettere su ciò che gli aveva detto Dante, della sconfitta del suo 
partito e della sua famiglia. Egli è altrettanto insensibile al dramma umano 
di Cavalcante, come questi alla passione politica di lui. Le due situazioni 
psicologiche sono, poeticamente, complementari e si illuminano a vicenda, 
ma non si fondono, sono costruite separatamente, in modo da mettere in 
rilievo soprattutto il contrasto fra le due personalità, e cioè non tanto l’an- 
goscia che le accomuna, quanto il diverso modo con cui esse reagiscono 
al loro dolore. ‘76. e sé continuando... detto: seguitando il discorso di 
prima, riprendendone il filo interrotto dall’apparizione di Cavalcante. 
«Continuarsi a» era dell’uso, invece del semplice «continuare » (G. VAnN- 
DELLI, in «Studi danteschi », 111, pp. 132-7): cfr. Conv., II, x, 3: «dice adun- 
que continuandosi alle ultime sue parole». 78. ciò... letto: il tormento 
della passione politica mortificata è come una nuova pena che viene ad 
aggiungersi all’altra, tanto più terribile quanto più intima. ‘79-80. non 
cinquanta . .. regge: non ritornerà piena cinquanta volte la luna, non pas- 
seranno cinquanta mesi. La donna che qui regge è Proserpina, moglie di 
Plutone, identificata nei miti con la luna. Il periodo indicato, di quattro 
anni e due mesi, ci porta al maggio del 1304: Dante, esiliato nel 1302, fino 
al 1304 partecipò ai ripetuti tentativi dei Bianchi per rientrare in Firenze 
con la forza. 
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la faccia della donna che qui regge, 

che tu saprai quanto quell’arte pesa. 81 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 

dimmi: perché quel popolo è sì empio 

incontr’a’ miei in ciascuna sua legge? — 84 
Ond’io a lui: — Lo strazio e ’1 grande scempio 

che fece l’Arbia colorata in rosso, 

tali orazion fa far nel nostro tempio. — 87 
Poi ch’ebbe sospirato e ’1 capo scosso, 


82. se tu... regge: e così possa tu tornare nel mondo dei vivi. Se, con va- 
lore ottativo, come in molti altri luoghi del poema; regge, 2* persona del 
presente congiuntivo corrispondente al latino redeas (cfr. E. G. ParoDI, in 
«Bull. Soc. dant. », III, p. 130; XXIII, p. 31), analoga al arichegge » di Purg., 
I, 93. 83. quel popolo: i fiorentini; empio: spietato. Gli Uberti erano 
stati esclusi, sia al momento della cosiddetta pace del cardinal Latino, 
nel 1280, sia più tardi, da ogni editto di condono; e nei consigli del co- 
mune « mai della famiglia degli Uberti alcuna cosa » si voleva «udire, se non 
in disfacimento e distruzion di loro» (Boccaccio). 85-7. Lo strazio... 
tempio: il ricordo della strage di Montaperti, in cui tanto sangue fu sparso 
da arrossare le acque del fiume Arbia, fa sì che a Firenze si prendano tali 
risoluzioni contro gli Uberti. «Il modo come Dante si esprime mostra che 
egli stesso ha negli occhi, benché non gli venga che dai ricordi altrui, lo 
sgomento di tutto quel rosso di sangue» (E. G. PARODI, Poesia e storia, 
cit., p. 556). 86.chefece...rosso: in una cronaca contemporanea della bat- 
taglia di Montaperti è detto che «tutte le strade e poggi e ogni rigo d'acqua 
pareva uno grosso fiume di sangue » (ed. Ceruti, in « Propugnatore »,vI, part. 
1, 1873, p. 58). 87. tali... tempio: «Si tratta di un’espressione puramente 
figurata, dove il ‘far orazione’”’ ha richiesto necessariamente come com- 
pimento, per l’unità dell'immagine, nel nostro tempio, e vuol dire: fa 
prendere in Firenze tali risoluzioni» (M. BARBI, Con Dante, p. 172). An- 
che il Boccaccio spiegava: «nel nostro tempio, cioè nel nostro senato, nel 
luogo dove si fanno le riformagioni e gli ordini e le leggi». 88-93. Pot 
ch'ebbe ... aperto: dietro la statua immobile, vien fuori l’uomo, e la sua 
sofferenza. Le ultime parole di Dante hanno illuminato, come in un lampo, 
la tragica catena di ingiustizie, di odi, di violenze, che è il retaggio della 
lotta politica, quando non sia ricondotta a ragioni di giustizia superiore. 
E in quelle parole, scevre da ogni senso di ritorsione, si avvertiva soltanto 
l'amarezza che nasce dal ripensamento oggettivo dei fatti e quasi un’eco 
dello smarrimento provocato in lui dalla triste profezia di Farinata (cfr. il 
v. 125); come d'altra parte in quella profezia non c'era ombra di dispetto, 
ma solo pietà per l’inesperienza giovanile dell’altro. Le prime battute del 
dialogo rifiettevano, nella loro durezza, una situazione psicologica immo- 
bile e fino ad un certo punto schematica; ora il colloquio si viene svolgendo 
in termini più umani, si attenua il distacco fra i due antagonisti, il movi- 
mento degli affetti si fa più complicato e perplesso, ricco di gradazioni e di 
sfumature. Solo in tal modo si può avvertire la bellezza, tanto più pro- 
fonda quanto meno appariscente, dei versi famosi in cui Farinata rievoca 
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— A ciò non fu’ io sol, — disse — né certo 

sanza cagion con li altri sarei mosso. 90 
Ma fu’ io solo, là dove sofferto 

fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 

colui che la difesi a viso aperto. 93 
— Deh, se riposi mai vostra semenza, — 

prega’ io lui — solvetemi quel nodo 

che qui ha inviluppata mia sentenza. 96 
EI par che voi veggiate, se ben odo, 

dinanzi quel che ’| tempo seco adduce, 

e nel presente tenete altro modo. 99 
— Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 

le cose — disse — che ne son lontano; 

cotanto ancor ne splende il sommo duce. 102 


la giornata più grande e misconosciuta della sua vita, quando difese, 
solo contro tutti, la sua città al convegno di Empoli. Quelle parole, in cui 
sembra risollevarsi per un istante lo spirito «magnanimo» dell’eroc, sono 
dettate, a guardar bene, da un bisogno profondo di giustificazione e na- 
scono da un animo in cui la coscienza di un dolore senza rimedio ha ormai 
placato e messo in ombra l’orgoglio nativo. 90. sanza cagion: senza una 
ragione importante: il desiderio di rientrare in patria, che muoveva lui 
e tutti gli altri esuli. 91-3. Ma fu’ io... aperto: nel concilio di Empoli, 
dopo la vittoria di Montaperti, i ghibellini toscani volevan decidere la di- 
struzione di Firenze; solo Farinata, come ricorda il Villani (Cron., viI, 81), 
si levò a combattere contro tale proposta, affermando che «s’altri ch’egli 
non fosse, mentre ch'egli avesse vita in corpo, colla spada in mano la difen- 
derebbe». 9I1.sofferto:tollerato. 92.per ciascun: da ciascuno (agente); tòrre 
via: eliminare. 93.4 viso aperto: «mettendomi apertamente e risolutamente 
contro il sentimento di tutti » (M. BarBI, Con Dante, p. 173). 94. se: anche 
qui, con valore ottativo: così possa un giorno trovar requie la vostra stirpe 
(semenza, cfr. Inf., 111, 105). 95-6. solvetemi . . . sentenza: scioglictemi il 
dubbio (nodo, cfr. Inf., xi, 96) che ravviluppa la mia mente, il mio giu- 
dizio (sentenza), e mi impedisce di veder chiaramente il vero. 97. El: 
pleonastico; veggiate: da unire con dinanzi: vediate prima, prevediate; 
odo: intendo. 98. quel che... adduce: gli eventi che il tempo porta con 
sé; il futuro. 99. nel presente: riguardo al presente; tenete altro modo: 
obbedite a una norma diversa. Cioè: il presente non lo conoscete. 100. co- 
me quei c'ha mala luce: come quelli che hanno una vista difettosa; come i 
presbiti. 102. cotanto ... duce: solo di tanto ci risplende ancora il lume 
di Dio, che è verità. La condizione, che qui Farinata descrive, di una co- 
noscenza limitata alle cose future e incapace di percepirle, quando queste si 
appressano e diventano presenti, è, secondo taluni commentatori, di tutti 
i dannati; secondo altri (e sembra meglio), degli epicurei soltanto, rispet- 
to ai quali essa acquisterebbe una funzione più evidente di contrappasso, 
colpendoli nell’essenza del loro peccato, che fu proprio di credere soltanto 
nel presente e respingere il senso dell’eterno. 
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Quando s’appressano o son, tutto è vano 

nostro intelletto; e s’altri non ci apporta, 

nulla sapem di vostro stato umano. 105 
Però comprender puoi che tutta morta 

fia nostra conoscenza da quel punto 

che del futuro fia chiusa la porta. — 108 
Allor, come di mia colpa compunto, 

dissi: — Or direte dunque a quel caduto 

che ’1 suo nato è co’ vivi ancor congiunto; II 
e s'i’ fui, dianzi, alla risposta muto, 

fate i saper che ’l feci che pensava 

già nell’error che m’avete soluto. — 114 
E già il maestro mio mi richiamava; 

per ch’i’ pregai lo spirto più avaccio 

che mi dicesse chi con lu’ istava. 117 
Dissemi: — Qui con più di mille giaccio: 

qua dentro è ’1 secondo Federico, 


104. s'altri non ci apporta: se qualche altro dannato, arrivando, non ci 
informa. 105. nulla sapem: si noti l'insistenza con cui il concetto è 
ribadito: tutto è vano nostro intelletto ...nulla sapem...tutta morta fia 
mostra conoscenza. Nelle parole di Farinata risuona la disperazione di 
questa cecità dell’intelletto, oggi limitata ancora, e alla fine assoluta, che 
è il tormento più segreto, ma forse il più terribile, di questi dannati. 
107-8. da quel punto... porta; dopo il Giudizio universale, quando non ci 
sarà più futuro, ma tutto sarà immutabile nell’eterno. 109. compunto: 
punto dal rimorso per la colpa che avevo involontariamente commesso, 
indugiando nella risposta a Cavalcante. «Compunto di colpa», anche in 
Inf., xx, 124; e «compunto di paura », in Znf., 1, 15; «compunto » (di pietà), 
in Znf., vIIT, 36. rro. a quel caduto: a Cavalcante, visto nel gesto che più 
ritracva la sua disperazione (cfr. il v. 72). 111. nato: figlio; è co’ vivi ancor 
congiunto: è ancora vivo, tra i vivi. 112. alla risposta muto: muto di- 
nanzi al suo ansioso desiderio di una risposta pronta e precisa. 113. fate i: 
fategli. Per il dativo i, vedi la nota a Znf., 11, 17; che pensava: quando 
già riflettevo, e perché riflettevo. La congiunzione ha un valore pregnante, 
temporale e causale insieme. «Pensare in » è dell’uso antico; in Dante signi- 
fica di solito: concentrare la riflessione su un certo oggetto (cfr. Inf., x11, 31- 
2). 114. error: dubbio; cfr. la nota a /nf., 11, 31; soluto: risolto, chiarito. 
116. più avaccio: più in fretta (dal latino vivacitss, cfr. R.E.W.,9408: è il com- 
parativo di vivax, - acis). Va unito con mi dicesse. Altri esempi di avaccio in 
Inf., xxxtI, 106; Par., xvi, 70 (e il verbo «avacciare» in Purg., IV, 116). 
118. più di mille: con il consucto valore indeterminato di «moltissimi » (cfr. 
Inf.,v,67; vu, 82; Purg., xxI, 96; Par., XVII, 103, ecc.). 119.’ secondo Fe- 
derico: l’imperatore Federico Il di Svevia, che Dante ammirava come 
grande sovrano (cfr. Inf., xt, 75; De vulg. elog., I, XII, 4), con ammira- 
zione non dissimile a quella che egli porta a Farinata. È qui dannato per 
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e ’1 Cardinale; e delli altri mi taccio. — 120 
Indi s’ascose; ed io inver l’antico 

poeta volsi i passi, ripensando 

a quel parlar che mi parea nemico. 123 
Elli si mosse; e poi, così andando, 

mi disse: — Perché se’ tu sì smarrito? — 

E io li sodisfeci al suo dimando. 126 
— La mente tua conservi quel ch’udito 

hai contra te — mi comandò quel saggio. 

— E ora attendi qui: — e drizzò ’1 dito 129 
— quando sarai dinanzi al dolce raggio 

di quella il cui bell’occhio tutto vede, 

da lei saprai di tua vita il viaggio. — 132 
Appresso volse a man sinistra il piede: 

lasciammo il muro e gimmo inver lo mezzo 

per un sentier ch’a una valle fiede 135 
che ’nfin là su facea spiacer suo lezzo. 


le opinioni eretiche che gli erano attribuite. «Erat enim Epycurus, et ideo 
quicquid poterat invenire in divina Scriptura per se et per sapientes 
suos, quod faceret ad ostendendum quod non esset alia vita post mor- 
tem, totum inveniebat» (Salimbene De Adam, Cronica, Bari, Laterza, 
1942, I, p. 510). 120. ’! Cardinale: per antonomasia. È Ottaviano de- 
gli Ubaldini, vescovo di Bologna dal 1240 al 1244, cardinale dal 1245 e 
morto nel 1273. Discendente da illustre famiglia ghibellina, era comu- 
nemente ritenuto fautore più o meno aperto di quella fazione ed ere- 
tico. «Fu un mondano uomo, lo quale ebbe tanta cura di queste mon- 
dane cose, che non par ch’elli credesse che altra vita fosse che questa», 
annota il Lana, che gli attribuisce (e non lui solo) anche la famosa frase: 
«Io posso dire, se è anima, che l’ho perduta per parte ghibellina»; mi 
taccio: come di persone rimaste senza nessuna, ovvero con scarsa fama. 
12I. s’ascose: si ripose a giacere nella tomba, scomparendo alla vista di 
Dante. 123. nemico: ostile, avverso: in se stesso, oggettivamente, in quan- 
to gli preannunziava una grande sventura; non soggettivamente, nell’in- 
tenzione di Farinata mentre formulava la sua profezia. 126. li sodisfeci al 
suo dimando: risposi spiegandogli distesamente le ragioni del mio smar- 
rimento. Per il doppio dativo, cfr. il v. 6. 127. mente: memoria. 129. at- 
tendi qui: stai bene attento a quello che sto per dire; e drizzò '/ dito: «per 
maggior demostrazione d’alcuna special verità» (Buti); «come fanno co- 
loro che più vogliono le lor parole impriemer nello ’ntelletto dell’udi- 
tore» (Boccaccio). E «alzare il dito» era anche un gesto rituale che accom- 
pagnava le promesse e i giuramenti (cfr. M. BARBI, Con Dante, pp. 314- 
6). 131. quella: Beatrice; tutto vede: in Dio. 132. da lei sapraî: qui, cin 
Inf., xv, 88-90, Dante mostra di attendere da Beatrice la spiegazione delle 
profezie fatte dai dannati intorno al suo prossimo esilio; spiegazione 
che gli sarà data invece da Cacciaguida; tl viaggio: il corso. Nota l’allit- 
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terazione vita ... viaggio. 134. lo mezzo: la parte più interna del cerchio. 
135. fiede: qui sta per «mette capo, termina» (per traslato dal senso ori- 
ginario di «ferisce, viene a incidere »; e cfr. Par., xxxIl, 40). La valle è il 
baratro che si apre verso il cerchio seguente. 136. là su: dove noi era- 
vamo; facea spiacer: faceva sentire con fastidio; lezzo: odore, e qui, puzzo. 


Nel canto di Farinata è più difficile, che non in altri, isolare l'episodio 
centrale e considerarlo come a sé stante. Dallo stato di attesa e di tensione 
del pellegrino all’inizio, al suo smarrimento finale (da cui si libera soltanto 
nel pensiero di una rivelazione e di una giustizia superiore), attraverso 
l’avvicendarsi delle situazioni che creano un ritmo alterno di toni senti- 
mentali e poetici, di contrasti e di pause drammatiche, con il concorrere di 
diversi temi e personaggi (Farinata, Cavalcante, Dante, e nello sfondo il 
chiuso disdegno di Guido); tutto il canto ha una sua compatta, evidente 
unità. Ogni personaggio vive un suo dramma personale, isolatamente; ma 
la tensione morale che investe ogni elemento dell’invenzione si determina 
a poco a poco, raggiunge il suo acme e alla fine si risolve, solo per il con- 
correre di tutti questi drammi singoli, per la loro, direi, simultanea presenza 
nel concepimento iniziale, nell’idea-madre del poeta. E ciò non tanto per- 
ché la magnanima e chiusa fierezza del politico, in Farinata, e il pathos ac- 
corato dell’esclusivo amore paterno, in Cavalcante, s’illuminano a vicenda 
nella violenta contrapposizione; sì anche perché entrambi si riffettono 
nella perplessità del pellegrino, in un intrico di sentimenti e di risentimenti 
molteplici, che vanno dall’orgoglio dell’uomo offeso nella famiglia o nella 
parte, alla pena di un’amicizia spezzata, fino all’angoscia di un incerto e 
doloroso futuro. Mentre per un altro verso son proprio le mutevoli rea- 
zioni del personaggio Dante a determinare il punto di crisi degli altri per- 
sonaggi: la sua perplessità crea, per riflesso, la disperazione di Cavalcante; 
il suo «rinfaccio » incrina l'orgoglio di Farinata e ne mette a nudo il tormen- 
to e la sofferenza più segreta. D'altro canto, ancora, la disgressione dida- 
scalica messa in bocca a Farinata sulla veggenza dei dannati in questo 
cerchio e la rappresentazione violenta del dubbio tormentoso di Cavalcante 
si legano in un preciso rapporto, perché quella chiarisce ed illustra in ter- 
mini razionali l'intensità di una pena che questa ci mostra in atto, nel 
suo concreto esplicarsi; e tutte e due insieme creano lo sfondo infernale 
del dramma che si svolge nei limiti prescritti da una giustizia trascen- 
dente e inflessibile. La critica tradizionale, dal De Sanctis al Parodi, al 
Croce, al Barbi, ha messo in rilievo di volta in volta molti degli elementi 
che qui si sono accennati, ma tendendo sempre a considerarli isolatamente, 
all’infuori dei nessi che li avvincono strettamente fra di loro, e tutti in- 
sieme con la struttura morale e lo schema teologico del poema. Ma l’atten- 
zione rivolta esclusivamente alla statuaria figura del magnanimo, o co- 
munque alla frammentaria indicazione dei momenti e delle situazioni li- 
riche, mentre ha creato l'illusione antistorica del proposito attribuito al 
poeta di inserire a questo punto l'elogio di un uomo e di una disposizione 
spirituale che egli esplicitamente condanna, ha condotto anche i critici 
ad insistere in una visione alquanto schematica e sommaria, e ha impedito 
loro di cogliere e definire la natura stessa del personaggio di Farinata in 
tutta la complessità e ricchezza del suo dramma interiore (cfr. E. AUERBACH, 
Mimesis, traduz. ital., Torino, Einaudi, 1956, pp. 181-211; M. SANSONE, 
Il canto X dell'Inferno, Roma, A. Signorelli, 1951; S. AGLIANÒ, I/ canto di 
Farinata, Lucca, Lucentia, 1953; e D. RASTELLI, in «Saggi di umanismo 
cristiano», settembre 1948). 


CANTO DECIMOPRIMO 


In su l'estremità d’un’alta ripa 

che facevan gran pietre rotte in cerchio 

venimmo sopra più crudele stipa; 3 
e quivi per l’orribile soperchio 

del puzzo che ’1 profondo abisso gitta, 

ci raccostammo, in dietro, ad un coperchio 6 
d'un grand'avello, ov’io vidi una scritta 

che dicea: « Anastasio papa guardo, 

lo qual trasse Fotin della via dritta». 9 
— Lo nostro scender conviene esser tardo, 

sì che s’ausi un poco in prima il senso 

al tristo fiato; e poi no i fia riguardo. — 12 
Così ’1 maestro; e io — Alcun compenso — 

dissi lui — trova, che ’l tempo non passi 


1-2. In su...cerchio: sull'orlo della riva, per cui si scende al cerchio se- 
guente, la quale riva non si presenta stagliata nella roccia, bensì franosa, 
fatta di grandi massi precipitati, spaccati e accatastati, lungo un arco di 
cerchio. È la «ruina», il “burrato», di cui riparlerà all’inizio del canto xII, 
esponendo anche il modo in cui si formò. 3. più crudele stipa: folla, calca 
di anime tormentate più crudelmente. « Stipa è detta ogni cosa che è ristret- 
ta e calcata insieme » (Anonimo fiorentino); «sì come i naviganti le molte 
cose poste ne’ lor legni dicono ‘‘stivate’’ » (Boccaccio): cfr. Inf., xx1v, 82 (e 
«stipare », in Znf., VII, 19). 4. soperchio: eccesso. Cfr. Inf., v11, 48. 5. puz- 
zo: che viene dalla parte più profonda dell'Inferno; cfr. Virgilio, Aer., vI, 
201: «fauces grave olentis Averni»; gitta: esala. 6. ci raccostammo: ci 
rifugiammo accostandoci. 7. scritta: iscrizione (cfr. Inf., vui, 127). 
8. Anastasio: Anastasio II, papa dal 496 al 498. Dante accoglie qui la tra- 
dizione, registrata ai suoi tempi nel Liber pontificalis, e nel Decretum 
(I, xIx, 9) di Graziano (sebbene più tardi ritenuta spuria), secondo cui 
Anastasio fu colpito per volontà di Dio («nutu divino percussus est») 
per aver ammesso alla comunione Fotino, diacono di Tessalonica, seguace 
dell’eresia del vescovo Acacio (che riteneva esser stata in Cristo la sola na- 
tura umana), e aver in tal modo rivelato la sua propensione per quella 
erronea dottrina (cfr. B. NaRrDI, Il canto XI dell'Inferno, Roma, A. Signo- 
relli, 1951, pp. 7-8); guardo: custodisco. 9. lo qual: oggetto. Il soggetto è 
Fotin; della via dritta: dalla retta via, dalla fede cattolica. 10. tardo: 
ritardato, con una sosta. 11.s’ausi: s'adusi, si assuefaccia (cfr. Purg., 
XIX, 23; Par., XVII, 11). 12.0 i fia riguardo: si può intendere la frase 
ellittica: «non ci sarà più bisogno d'’usar riguardo ad esso (al senso)», 
oppure: «non occorrerà più di riguardarsi rispetto ad esso (al fristo fiato)». 
Ad ogni modo credo si debba prendere anche qui î come dativo del pro- 
nome personale (= gli); e non nel senso di «ci». 14. che "/ tempo non 
passi: sulla necessità di «conoscere l’uso del tempo» e di valutarlo in tutto 
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perduto. — Ed elli: — Vedi ch’a ciò penso. — 15 
— Figliuol mio, dentro da cotesti sassi — 

cominciò poi a dir — son tre cerchietti 

di grado in grado, come que’ che lassi. 18 
Tutti son pien di spirti maladetti; 

ma perché poi ti basti pur la vista, 

intendi come e perché son costretti. 21 
D’ogni malizia, ch’odio in cielo acquista, 

ingiuria è ’l fine, ed ogni fin cotale 

o con forza o con frode altrui contrista. 24 
Ma perché frode è dell’uom proprio male, 


il suo prezzo, Dante insiste spesso (Conv., IV, 11, 10} Purg., 111, 78; 
x1I, 84; Par., XXVI, 4-6). 15. a ciò penso: già ci sto pensando. Introduce 
una digressione illustrativa sull'ordinamento morale dell’Inferno; allo 
stesso modo, di un’analoga sosta, approfitterà Virgilio, salendo il monte 
del Purgatorio, per esporre l’ordinamento morale del secondo regno. 
16. cotesti sassi: le gran pietre rotte in cerchio del v. 2. 17-8. tre cer- 
chietti...lassi: tre altri cerchi, simili nella struttura, ma più piccoli, a 
quelli già visitati, e come quelli digradanti. 20. perché... vista: affinché 
d'ora in poi ti basti soltanto (pur) il vedere questi spiriti per comprendere 
la loro condizione, senza che si rendan necessari ulteriori chiarimenti. 
21. come e perché: in quale ordine e per quale causa, cioè per quale colpa, 
essi spiriti son costretti, stivati, nei suddetti tre cerchi. 22-7. D’ogni... 
assale: ogni peccato, che procura a chi lo commette l’odio di Dio, si risolve 
in un’ingiustizia, in un’infrazione delle leggi divine o naturali, fatta o con 
la violenza o con l’inganno; ma l’ingiuria (nell’accezione tecnica del ter- 
mine iniuria secondo i giuristi) fatta con l’inganno è più grave, in quanto 
distorce ad un fine malvagio la facoltà peculiare dell’uomo, che è la ragione; 
e perciò i frodolenti stanno più giù dei violenti e son sottoposti a più grave 
pena. «La malizia di cui Virgilio qui parla non è il peccato in senso gene- 
rico, bensì la colpa il cui fine consapevolmente voluto è l’ingiustizia, ossia 
la violazione del diritto, sia di quello divino e sia di quello naturale umano, 
che stabiliscono quali sono i nostri rapporti e i nostri doveri verso Dio, 
verso noi stessi e verso i nostri simili, e quindi l’ingiuria che ad essi si reca» 
(B. NARDI, op. cit., p. 9). In tal modo è stabilito il principio etico, su cui si 
fonda l'ordinamento di tutto il basso Inferno; e tale principio è desunto 
dai testi del diritto romano (/ust., IV, 4, 2), sia per quanto spetta alla de- 
finizione generica dell’iniuria, sia per la distinzione che si stabilisce fra 
l'ingiustizia commessa con la forza e quella che invece comporta il dolum, 
ovvero la frode; più grave quest’ultima, come appare da un passo di Ci- 
cerone, al quale i giuristi fanno esplicito riferimento e che è stato certa- 
mente presente al pensiero di Dante in questo punto: «cum autem duo- 
bus modis, idest aut vi aut fraude, fiat iniuria, fraus quasi vulpeculae, vis 
leonis videtur, utrumque alienissimum ab homine est, sed fraus odio digna 
maiore » (De off., 1, 13). 24. altrui contrista: reca danno altrui. 25. del- 
l’uom proprio male: malvagità particolare dell’uomo, in quanto è uomo, 
e cioè ragionevole. 
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più spiace a Dio; e però stan di sutto 

li frodolenti e più dolor li assale. 27 
De’ violenti il primo cerchio è tutto; 

ma perché si fa forza a tre persone, 

in tre gironi è distinto e costrutto. 30 
A Dio, a sé, al prossimo si pòne 

far forza, dico in loro ed in lor cose, 

come udirai con aperta ragione. 33 
Morte per forza e ferute dogliose 

nel prossimo si danno, e nel suo avere 

ruine, incendi e tollette dannose; 36 
onde omicide e ciascun che mal fiere, 

guastatori e predon, tutti tormenta 

lo giron primo per diverse schiere. 39 


26. sutto: sotto. Forma dissimilata, di cui in Dante non si hanno altri 
esempi (ma cfr. «butto», per «botto», in /nf., xxiv, 105; Purg., XVII, 40). 
28. De’ violenti. ..tutto: il primo dei tre cerchi che ancora rimangono, 
vale a dire il settimo di tutto l’Inferno, è occupato per intero dai violenti. 
29. si fa forza: si commette violenza contro tre specie di persone (Dio, se 
stessi e il prossimo). 30. în tre gironi: in tre ripartizioni, o zone, concen- 
triche; distinto e costrutto: diviso, e al tempo stesso costituito nella sua 
struttura dall'unione delle tre parti. 31. pone: può. Con l’epitesi di -ne, 
secondo un uso comunissimo nell’italiano antico, e tuttora vivente nei dia- 
letti toscani (cfr. «fène», in Inf., xvi, 87; «saline», in Purg., 1v, 22; 
«fane», in Par., XXVII, 33; «fane» e apòne», anche in Rime, CXVI, 34 e 
CVI, 142). 32. dico... cose: introduce un'ulteriore distinzione: la violenza 
può esser fatta alle tre persone, in loro stesse oppure nelle loro cose. 
33. con aperta ragione: attraverso un ragionamento più chiaro e disteso. 
34-5. Morte ...danno: morte violenta, omicidio, e ferute, ferite (cfr. Inf., 
I, 108): sono le forme della violenza contro il prossimo, nelle persone. 
36. ruine: distruzioni di beni; incendi e tollette: ruberie, estorsioni (cfr. 
Par., v, 33): sono le forme della violenza contro il prossimo, nelle cose o 
negli averi. 37. omicide: plurale del tipo di «eresiarche» (cfr. Inf., 1x, 
127); mal fiere: ferisce delittuosamente (non per legittima difesa o per 
obbligo militare, ovvero in qualità di esecutore di giustizia). 38. gua- 
statori: autori di ruine e di incendi; predon: autori di tollette dannose. 
39. lo giron primo: i violenti sono distribuiti nei tre gironi in ordine in- 
verso rispetto a quello in cui erano state elencate le persone contro cui 
si può commettere violenza. Il criterio della distribuzione è determinato 
dalla forza maggiore o minore del vincolo che unisce l’uomo a quelle per- 
sone: l’amore per il prossimo è meno forte che quello verso noi stessi; 
l’amore per Dio, in quanto ragione e fondamento del nostro essere, è il più 
forte fra tutti; e perciò l’atto violento è tanto più colpevole quanto più 
esso viene a ledere un legame affettivo maggiormente radicato nel nostro 
animo secondo l’ordine naturale delle cose; per diverse schiere: distribuiti 
in gruppi distinti, secondo la diversità delle loro colpe. 
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Puote omo avere in sé man violenta 

e ne’ suoi beni; e però nel secondo 

giron convien che sanza pro si penta 42 
qualunque priva sé del vostro mondo, 

biscazza e fonde la sua facultade, 

e piange là dov’esser de’ giocondo. 45 
Puossi far forza nella deitade, 

col cuor negando e bestemmiando quella, 

e spregiando {['n] natura sua bontade; 48 
e però lo minor giron suggella 

del segno suo e Soddoma e Caorsa 

e chi, spregiando Dio col cor, favella. st 
La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 


40. în sé: contro se stesso, uccidendosi. 4I. ne’ suoi beni: contro le proprie 
cose, scialacquandole. 42. sanza pro: senza giovamento, inutilmente. 
44. biscazza: sperpera giocando d’azzardo le sue facoltà, i suoi averi, e 
le fonde, le consuma. Il verbo «biscazzare» è foggiato, probabilmente da 
Dante stesso, sul sostantivo biscazza, «bisca». 45. e piange... giocondo: 
la notazione s’intende dai più riferita soltanto allo scialacquatore, il quale, 
caduto in povertà, piange nel mondo, dove, facendo buon uso delle sue ric- 
chezze, avrebbe potuto esser felice. Il Buti invece: «[piange] nell’altra vita 
ove dovrebbe avere allegrezza: ... e se muore in peccato mortale, ha tri- 
stizia e pianto». Del resto là dove si può intendere come una congiun- 
zione: piange in eterno, laddove avrebbe dovuto essere in eterno beato. 
46. Puossi: la ripetizione, appena variata, della formula che introduce i 
singoli momenti di questa descrizione ragionata (si pòre ..., puote omo — 
dove omo ha lo stesso valore impersonale di st -.. ., puossi) sottolinea lo sche- 
matismo scolastico del discorso; far . . . deitade: far violenza contro la divi- 
nità. 47-8. col cuor...bontade: negando Dio nel segreto del cuore, oppure 
bestemmiandolo esteriormente (violenza contro Dio nella persona), o 
ancora disprezzando la bontà divina, in quanto si manifesta nelle leggi e 
nelle opere della natura (violenza contro Dio nelle cose). 49-50. lo minor: 
il terzo e il meno ampio dei tre gironi; suggella del segno suo: imprime del 
suo marchio (segno). 50. Soddoma: i sodomiti, o peccatori di lussuria 
contro natura; da Sodoma, la città distrutta dal fuoco divino per i vizi 
abbominevoli dei suoi abitanti (Gen., 18, 16-33, e 19, 1-29); Caorsa: gli 
usurai; da Cahors, città francese che nel medioevo era considerata nido 
di usurai: «come l’uom dice di alcuno: — Egli è Caorsino —, così s'intende 
ch'egli sia usuraio» (Boccaccio). SsI1.chi...favella: i bestemmiatori. 
52. La frode... morsa: «Nella frode c’è sempre il concorso della ragione, 
c'è sempre la consapevolezza del male, e perciò la coscienza riman 
sempre intaccata. Quando l’uomo pecca per incontinenza o per vio- 
lenza, può esserci tale oscuramento della ragione, da mancare affatto 
il suo concorso, e in tali casi la coscienza può non sentirsi offesa; ma 
nella frode inevitabilmente la coscienza è morsa. È una sentenza del 
genere di quella che si ha nel 1 dell'Inferno: là si afferma che il peccato 
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può l’omo usare in colui che ’n lui fida 

ed in quel che fidanza non imborsa. 54 
Questo modo di retro par ch’uccida 

pur lo vinco d’amor che fa natura; 

onde nel cerchio secondo s’annida S7 
ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

falsità, ladroneccio e simonia, 

ruffian, baratti, e simile lordura. 60 
Per l’altro modo quell’amor s’oblia 

che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 

di che la fede spezial si cria; 63 
onde nel cerchio minore, ov’è ’1 punto 

dell’universo in su che Dite siede, 


non lascia anima viva (v. 26 e sg.); qui che la frode, dove entra, non lascia 
coscienza sana» (M. Barsi, Problemi, 1, p. 268). 53.in colui... fida: 
contro chi ha particolare motivo di riporre fiducia in lui. 54. ed in... 
imborsa: oppure contro chi non abbia speciali ragioni di nutrir fiducia. 
«Imborsare», mettere in borsa, è usato qui, metaforicamente, nel senso 
di «avere, possedere». 55. Questo modo di retro: quello indicato per ul- 
timo: la frode contro chi non si fida; uccida: infranga, distrugga. 56. pur 
lo vinco . . . natura: soltanto il vincolo dell'amore naturale, per cui «ciascu- 
no uomo a ciascuno uomo naturalmente è amico » (Conv., I, 1, 8). Anche qui 
la distinzione tra frodolenti veri e propri e traditori si fonda, come già per 
le diverse categorie di violenti, sui gradi del vincolo affettivo, che il pec- 
catore infrange nell’atto di peccare. « Fraus est duplex, secundum quod 
duplex est amor, scilicet naturalis et accidentalis. Amor naturalis facit ho- 
minem omnes homines aequaliter diligere; accidentalis vero facit hominem 
uni vel pluribus singulariter adhaerere. Qui igitur facit contra primum 
amorem dicitur fraudolentus; qui vero contra secundum dicitur proditor » 
(Guido da Pisa). 57. mel cerchio secondo: dei tre qui considerati, e cioè 
nell’ottavo dell’Inferno, distinto in dieci bolge. 58. ipocrisia: nella 6° 
bolgia; lusinghe: gli adulatori, nella 2? bolgia; chi affattura: maghi e 
indovini, nella 4* bolgia. 59. falsità: i falsari, nella 10* bolgia; /adronec- 
cio: i ladri, nella 7* bolgia; simonia: nella 3* bolgia. 60. ruffian: nella 1° 
bolgia; daratti: barattieri, nella 5* bolgia; simile lordura: i consiglieri 
frodolenti e i seminatori di scandali e scismi, rispettivamente nella 8* c 9* 
bolgia. 61-3. Per l’altro modo: con l’altro modo: la frode verso chi si fida, 
che prende anche il nome di tradimento; s’oblia: si mette in non cale, 
si offende, sia il vincolo dell'amore naturale, sia quell'altro vincolo che si 
aggiunge al primo, e per cui nasce tra gli uomini una ragione di speciale 
fiducia (come può essere la parentela, l’amicizia, la patria comune, il debito 
di riconoscenza, la consuetudine dell’ospitalità). 63. cria: crea. Cir. Purg., 
xvI, 80. 64. nel cerchio minore: il nono ed ultimo, che è anche il più an- 
gusto. 64-5. ov’è ’/ punto . . siede: dove è il centro della terra e dell’uni- 
verso, secondo il sistema tolemaico, e dove sta Lucifero (Dite): «’l punto / 
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qualunque trade in etterno è consunto. — 66 
E io: — Maestro, assai chiara procede 

la tua ragione, ed assai ben distingue 

questo baratro e ’l popol ch’e’ possiede. 69 
Ma dimmi: quei della palude pingue, 

che mena il vento, e che batte la pioggia, 

e che s’incontran con sì aspre lingue, 72 
perché non dentro dalla città roggia 

sono ei puniti, se Dio li ha in ira? 

e se non li ha, perché sono a tal foggia? — 75 
Ed elli a me — Perché tanto delira — 

disse — lo ’ngegno tuo da quel che sòle? 

o ver la mente dove altrove mira? 78 
Non ti rimembra di quelle parole 

con le quai la tua Etica pertratta 


al qual si traggon d’ogni parte i pesi» (Inf., xxx1v, 110-1); «lo mezzo / 
al quale ogni gravezza si rauna» (/nf., XXXI, 73-4). 66. qualunque trade: 
chiunque tradisce; consunto: tormentato. 68. la tua ragione: il tuo ragio- 
namento (cfr. il v. 33); distingue: descrive distinguendolo nelle sue varie 
parti. 69. e ’/ popol ch'e’ possiede: e la folla di anime che esso baratro rac- 
chiude. «I cerchi son considerati attivi, quasi esecutori della giustizia 
divina, ... anche ne’ vv. 37 sgg. e 49 seg., e cfr. Inf., xvitI, 99» (Scartaz- 
zini-Vandelli). 70. Ma dimmi: esprime una riserva e chiede un corollario 
esplicativo. Lo stesso modulo sintattico, in /nf., v, 118; vI, 60; quei della 
palude: gli iracondi dello Stige; pingue: grassa, viscida per il fango (cfr. 
l’«acre grasso» di /nf., tx, 82). 71. che mena il vento: i lussuriosi travolti 
dalla bufera; che batte la pioggia: i golosi. ‘72. che s'incontran ... lingue: 
gli avari e i prodighiì, che si ingiuriano rinfacciandosi reciprocamente le 
loro colpe. 73-5. perché... foggia: tutti costoro perché mai, se sono in 
ira a Dio, non sono puniti entro le mura della città di fuoco, e se non sono 
in ira a Dio, perché sono puniti? 73. roggia: è la tinta «del ferro rovente e 
che tende al colore della ruggine » (V. BorcHINI, Studi sulla Divina Comme- 
dia, Firenze, Le Monnicr, 1855, p. 239). Roggia, da rubea (E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 100); anche in Pirg., II, 16 e in Par., 
xiv, 87. 76-7. delira: devia; da quel che sòle: dal retto cammino che è 
solito seguire. « Lira, lirae si è il solco il quale il bifolco arando mette diritto 
co' suoi buoi, c quinci viene deliro, deliras, il quale tanto viene a dire quanto 
“uscir dal solco’ » (Boccaccio). 78.0 ver... mira?: oppure la tua mente 
mira ad altro? si lascia attirare da qualche diversa erronea dottrina? 
Il ragionamento di Dante sembra muovere dal presupposto che tutte le 
colpe siano ugualmente odiose a Dio: opinione stoica, ripresa dagli eretici 
Novaziano e Gioviano e infine riproposta da alcuni teologi del XIII secolo, 
contro i quali ebbe a polemizzare san Tommaso (cfr. G. BusneLLI, L’Etica 
nicomachea e l'ordinamento morale dell’ Inferno, Bologna, Zanichelli, 1907, pp. 
55-6). 8o. la tua Etica: l’Etica di Aristotele, da te studiata e assimilata 
così profondamente; pertratta: espone ampiamente (latino pertractat). 
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le tre disposizion che ’l ciel non vole, 81 
incontinenza, malizia e la matta 

bestialitade? e come incontinenza 

men Dio offende e men biasimo accatta? 84 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 

e rechiti alla mente chi son quelli 

che su di fuor sostegnon penitenza, 87 
tu vedrai ben perché da questi felli 

sien dipartiti, e perché men crucciata 


81-4. le tre... accatta: i tre abiti peccaminosi, a cuì possono esser ricon- 
dotte tutte le colpe che ci rendono odiosi a Dio. « Circa mores fugiendorum 
tres sunt species: malitia, incontinentia et bestialitas» (Età. nich., VII, 1). 
Di queste tre disposizioni, l’incontinenza, che consiste nel lasciar prevalere 
smoderatamente le passioni e ricercare al di là del giusto il godimento di 
cose per se stesse non riprovevoli, è in sé meno grave e suscita minor 
biasimo, perché non ha per fine consapevole l’iniuria; il che è proprio in- 
vece della malizia, come Dante ha già detto ai vv. 22-4. Dai quali versi risul- 
ta inoltre la divisione della malizia in frode e violenza, che possono corri- 
spondere in qualche modo alla malitia humana e alla malitia bestialis di cui 
parla san Tommaso nel commento al passo citato dell’Etica nicomachea. 
Nei tre cerchi del basso Inferno sono dunque puniti i peccatori di malizia, 
nelle sue due forme e nelle sottospecie di ciascuna; nei cinque cerchi fuori 
della città di Dite subiscono pene di minor gravità, in rapporto al minor 
peso della loro colpa, gli incontinenti. Non è necessario trovare nell’ordi- 
namento morale dell'Inferno dantesco un preciso corrispondente anche 
della matta bestialitade, che alcuni vorrebbero identificare nei violenti (ma 
a ciò sembra contraddire tutto il ragionamento di Virgilio, che fa della vio- 
lenza una delle forme della malizia), altri preferirebbero vedere incarnata 
negli eretici (attribuendo per altro a Dante un’interpretazione tutta perso- 
nale ed arbitraria del testo di Aristotele). Se si considera che anell'Etica ni- 
comachea, e nello stesso commento tomistico, il concetto di bestialità è 
talmente oscillante, che non si riesce a determinarlo con esattezza»; che 
esso viene di volta in volta riportato da quei filosofi ai concetti di incon- 
tinenza e di malizia; che nel poema stesso di Dante l’attributo di «be- 
stiale» viene assegnato ai peccati e peccatori più diversi; sembrerà mi- 
glior partito riconoscere che il riferimento ai tre abiti peccaminosi sia qui 
introdotto dal poeta al solo scopo «di dimostrare, con l'autorità dell’Etica, 
che l’incontinenza è peccato meno grave della malizia e della matta 
bestialità, e che perciò offende meno Dio». Esula invece dall’intento di 
Dante l’idea di stabilire, con questa citazione aristotelica, la norma del- 
l'ordinamento attuato nel suo Inferno: il criterio a cui si è ispirato è un 
altro, quello esposto più sopra e fondato, come s'è visto, suì testi del 
Corpus iuris (B. NARDI, op. cit., pp. 15-60). 86. rechiti alla mente: richiami 
alla tua memoria. 87. su di fuor: nei primi cerchi, fuori della città di Dite. 
88-90. perché . . . martelli: perché siano separati da questi malvagi, castigati 
nel basso Inferno, e perché la giustizia (vendetta) di Dio li colpisca con 
tormenti meno gravi. 
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la divina vendetta li martelli. 90 
— O sol che sani ogni vista turbata, 

tu mi contenti sì quando tu solvi, 

che, non men che saver, dubbiar m’aggrata. 93 
Ancora un poco in dietro ti rivolvi, — 

diss'io — là dove di’ ch’usura offende 

la divina bontade, e ’l groppo solvi. 96 
— Filosofia — mi disse — a chi la ’ntende, 

nota non pur in una sola parte, 

come natura lo suo corso prende 99 
da divino intelletto e da sua arte; 

e se tu ben la tua Fisica note, 

tu troverai, non dopo molte carte, 102 
che l’arte vostra quella, quanto pote, 

segue, come 1 maestro fa il discente; 

sì che vostr’arte a Dio quasi è nepote. 105 
Da queste due, se tu ti rechi a mente 


91. che sani . . . turbata: che dissipi ogni nebbia dagli occhi dell’intelletto, a 
quel modo che «il sole naturale caccia via le tenebre della notte et disfà i 
nuvoli e la cechità della nebbia» (Anonimo fiorentino). 92. solvi: risolvi 
i miei dubbi. 93. non...m’aggrata: il dubitare mi è grato non meno 
del sapere, perché esso mi procura la gioia di ricevere i tuoi chiarimenti. 
94-6. Ancora... bontade: ritorna indietro ancora una volta, a quel punto del 
tuo ragionamento, dove mostravi di considerare l’usura come un'offesa, 
una violenza diretta contro Dio. A prima vista, infatti, essa sembrerebbe 
piuttosto un’ingiuria a danno del prossimo. 96. e ’/ groppo solvi: sciogli il 
nodo, chiarisci il mio dubbio (cfr. Inf., x, 95). 97. Filosofia: la dottrina 
aristotelica. 98. non pur...parte: non in un solo luogo, ma in molti. 
99-100. natura ... arte: la natura procede dalla mente e dall’atto di Dio, 
tanto che essa può esser detta l’arte di Dio (Mon., I, 111, 2; II, II, 3), e cioè 
l’ordinata attuazione della sua volontà nelle cose create. roir./a tua 
Fisica: come prima la tua Etica: «per darne a vedere questo libro fosse 
familiarissimo all’autore » (Boccaccio); smote: esamini. 102. non dopo mol- 
te carte: senza proceder molto avanti nella lettura. Nel libro II, It della 
Fisica aristotelica è detto che l’arte, e cioè l’industria umana, conduce a 
perfezione la natura, e la imita nel suo procedimento («Ars imitatur na- 
turam in quantum potest »). 103. vostra: di voi uomini; quella: la natura; 
accusativo. 105. sìche... nepote: cosicché, come la natura può dirsi legit- 
timamente figlia di Dio, l’arte umana, che dipende dalla natura, è da con- 
siderarsi quasi nipote a Dio. 1106-11. Da...spene: dalla natura e dal- 
l'industria è forza che l’uomo tragga i mezzi per sostentarsi e per far pro- 
gredire il genere umano; basta all’uopo richiamare alla memoria i passi 
della Scrittura (Gen., 2, 15j3, 17€ 19, € ZZ Thessal., 3, 10), dove si comanda 
all'uomo di lavorare e guadagnarsi il pane col sudore della fronte. L’usu- 
raio invece tiene un’altra via, disprezza la natura e il lavoro, che sono 
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lo Genesì dal principio, convene 

prender sua vita ed avanzar la gente; 108 
e perché l’usuriere altra via tene, 

per sé natura e per la sua seguace 

dispregia, poi ch’in altro pon la spene. III 
Ma seguimi oramai, che ’l gir mi piace; 

ché i Pesci guizzan su per l’orizzonta, 

e ’1 Carro tutto sovra ’1 Coro giace, 114 
el balzo via là oltra si dismonta. 


le sole fonti legittime della produzione e della ricchezza, e pon la spene nel 
frutto che ricava dal prestito del denaro (il quale denaro non ha altra 
funzione che di strumento degli scambi, ma non è per sua natura produt- 
tivo di ricchezza); in tal modo egli fa violenza direttamente alla natura in 
se stessa (per sé) e all'arte, seguace della natura, e quindi indirettamente a 
Dio. 113.î Pesci...orizzonta: la costellazione dei Pesci si è già alzata 
sull’orizzonte. Precedendo immediatamente quello dell’Ariete, in cui al- 
lora si trovava il sole, il segno dei Pesci cominciava ad apparire all’oriz- 
zonte tre ore prima dell’alba; orizzonta: è un riflesso di accusativo greco 
(cfr. «Flegetonta», in /nf., xIV, 116 e 131; «Calcanta», xx, 110). 114.0 "/ 
Carro ...giace: l'Orsa Maggiore sta tutta nella direzione del Coro o 
Cauro, il vento di maestro, e cioè nella direzione nord-ovest. Mancano poco 
più di due ore all’apparir del sole. 115.’ balzo... dismonta: l’alta ripa 
del v. 1, via là oltra, più oltre, un po’ più in là (verso sinistra), sì dismonta, 
si può discendere. Occorre insomma percorrere un altro tratto di cammino 
per trovare il punto dove si cala al cerchio seguente. — La materia di questo 
canto «è tutta didascalica; ed è esposta in forma chiara e ordinatissima: 
Dante ne ha coscienza (vv. 67-9). Come esposizione metodica questi versi 
sono un capolavoro ... La divisione della materia coincide con la divi- 
sione delle terzine, e, dove le singole parti della materia sono più com- 
plesse, la divisione ritmica s’allarga in proporzione. Di qui il respiro ripo- 
sato e sicuro di questi terzetti, ce la fine di ogni periodo che cade con la 
precisione di un circolo che si chiude » (Momigliano). In pagine come que- 
ste è più agevole cogliere, alle radici, quel processo originario di adegua- 
zione di una realtà umana infinitamente varia e complessa a un robusto 
schema concettuale, in cui essa viene ordinata e semplificata; quell'assidua 
operazione di riscontro e rapporto fra immagini e concetti, individui e tipi, 
donde nasce il mito, e cioè la forma propria della poesia di Dante, con la 
sua struttura logico-fantastica. 


CANTO DECIMOSECONDO 


Era lo loco ov’a scender la riva 

venimmo, alpestro e, per quel ch’iv’er’anco, 

tal, ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 3 
Qual è quella ruina che nel fianco 

di qua da Trento l’Adice percosse, 

O per tremoto o per sostegno manco, 6 
che da cima del monte, onde si mosse, 

al piano è sì la roccia discoscesa, 


1. la riva: cfr. Inf., xt, rer1rs. 2. alpestro: «senza alcun ordinato sentiero 
o via, sì come noi il più veggiamo i trarupi dell’alpi e de’ luoghi salvatichi » 
(Boccaccio). Da «alpe », che in Dante sta ancora per «montagna?» in genere, 
senza particolare riferimento al sistema alpino (cfr. Inf., xIv, 30; Purg., xVII, 
1; XXXIII, IT1), e può indicare gli Appennini (/nf., xvI, 101; Purg., xIV, 32; 
Rime, cxvI, 61), come all’opposto « Apennino » può riferirsi alle Alpi in senso 
specifico (Inf., xx, 65; De vulg. eloq., I, vini, 9); per quel... anco: e inoltre 
per ciò che vi si poteva vedere (il Minotauro, di cui dirà ai vv. 11-2, la- 
sciando per ora indeterminata l’aspettazione del lettore). 3. tal: è isolato, 
come alpestro, in posizione di forte rilievo; schiva: aliena, per paura; poco 
disposta a sostare per guardarlo. +4. rita: frana. 5s.di qua da: a valle 
di; Adice: Adige; accusativo. Dante allude quasi certamente agli Slavini 
di Marco, a sud di Rovereto, sulla riva sinistra del fiume. Poteva anche 
averli visti di persona; ad ogni modo ne trovava il preciso ricordo in un’o- 
pera a lui ben nota di Alberto Magno (Meteor., it, 6), dove, discorrendo 
delle varie cause che provocano le frane (terremoti, erosione delle acque, 
ecc.), si accenna alla «grande montagna, che precipitò nel fiume Adige, 
sulle Alpi fra Trento e Verona, e seppellì paesi e uomini per lo spazio di tre 
o quattro leghe». Il v. 6, dove Dante si sofferma incidentalmente sulle 
cause possibili del fenomeno (ec le lascia incerte, laddove Alberto, nel caso 
specifico, propendeva ad escludere il tremoto, e a considerare soltanto il 
fatto dell'erosione, che scalza le fondamenta delle rocce, vale a dire il so- 
stegno manco), è spia evidentissima della derivazione libresca della simili- 
tudine. 7.si mosse: ilsoggetto è la ruina. 8-9. discoscesa: dirupata e mala- 
gevole, ma tuttavia tale da consentire a chi volesse scendere dalla cima del 
monte al piano una qualche (alcuna) via praticabile; che prima mancava del 
tutto per esser la parcte a picco. È la spiegazione di Benvenuto: «antequam 
fieret istud praecipitium maximum, erat ita recta et repens in modum muri, 
quod nullus potuisset ire a summo ripae usque ad fundum filumanae in- 
ferioris; sed post ruinam factam posset nunc aliqualiter iri». E così anche 
il Buti: «vi si potrebbe andare, ove prima non si potea». Spiegando al- 
cuna = nessuna, come piace a qualche commentatore, si andrebbe con- 
tro il fatto (perché gli Slavini non sono assolutamente impervii) e inoltre 
contro la stessa intenzione del poeta, che, con la sua similitudine, vuole 
offrirci l'immagine di un passaggio alpestre, per quanto arduo, pur sem- 
pre praticabile. 
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ch’alcuna via darebbe a chi su fosse; 9 
cotal di quel burrato era la scesa; 

e ’n su la punta della rotta lacca 

l’infamia di Creti era distesa 12 
che fu concetta nella falsa vacca; 

e quando vide noi, se stesso morse, 

sì come quei cui l’ira dentro fiacca. 15 
Lo savio mio inver lui gridò: — Forse 

tu credi che qui sia ’l duca d’Atene, 

che su nel mondo la morte ti porse? 18 
Partiti, bestia: ché questi non vene 

ammaestrato dalla tua sorella, 

ma vassi per veder le vostre pene. — 21 


10. burrato: burrone (cfr. Inf., xvI, 114). 11.punta: orlo; lacca: cfr. la 
nota a Inf., vir, 16. 12. l’infamia di Creti: il mostro, la vergogna di Creta. 
È il Minotauro, nato dagli amori nefandi di un toro con Pasife, moglie di 
Minosse, che si era introdotta, per ottenere il suo scopo, in una vacca di 
legno: al mito, Dante accenna anche nel Purg., XxvI, 41-2, 86-7 (sulla 
scorta del racconto di Ovidio, in Art. am., 1, 289-326). 13. concetta: con- 
cepita. 15.fiacca: vince, sopraffà; e quindi anche, internamente consu- 
ma (cfr. Inf., vit, 9). 17-8.'l duca... porse: Teseo, figlio di Egeo re d’A- 
tene, inviato a Creta, come capo della spedizione che recava al Minotauro 
il promesso tributo di giovani e fanciulle da divorare, ottenne l’amore di 
Arianna, figlia di Minosse, e con l’aiuto di lei che gli diede il filo per uscire 
dal labirinto, uccise il mostro e liberò la sua patria da quella terribile 
servitù. 20. sorella: per parte di madre: Arianna. 19-21. questi... 
pene: le parole di Virgilio, in apparenza rivolte a placare il Minotauro 
{Dante non è venuto qui per ucciderti, come fece Teseo, ma solo per cono- 
scere le pene dei dannati), in realtà, col richiamargli alla mente la sua scon- 
fitta e il tradimento della sorella, dìnno nuova esca all'ira irragionevole 
del mostro e la portano a sfogarsi in gesti dissennati e bestiali, sui quali 
facilmente, anche questa volta, avrà il sopravvento l’astuta ragione del- 
l’uomo. - Il Minotauro è per lo più considerato come il guardiano del 7° 
cerchio e il simbolo della violenza ivi punita. In realtà lì si tratta, come 
Dante ha già detto, di violenza consapevolmente preordinata all’ingiuria; 
mentre il Minotauro è piuttosto immagine d’ira bestiale e insensata; 
né il poeta lo incontra propriamente nel territorio del 7° cerchio, bensì 
al confine tra il 6° e il 7°; e infine quest’ultimo ha già i suoi guardiani ed 
esecutori di giustizia, fin dal primo girone, nei Centauri, i quali, nella rap- 
presentazione dantesca, appaiono assai meglio adatti a simboleggiare la 
violenza umana, che è una forma di malizia, e implica sempre nel fine 
che si propone (se pur non sempre negli atti in cui si manifesta) la pre- 
senza della ragione e talora di una raffinata astuzia. Non meno arbitrario 
appare d’altronde veder nel Minotauro il simbolo della bestialità degli epi- 
curei (come propone G. FERRETTI, Saggi danteschi, Firenze, Le Monnier, 
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Qual è quel toro che si slaccia in quella 

c’ha ricevuto già ’l1 colpo mortale, 

che gir non sa, ma qua e là saltella, 24 
vid’io lo Minotauro far cotale; 

e quello accorto gridò: — Corri al varco: 

mentre ch'è in furia, è buon che tu ti cale. — 27 
Così prendemmo via giù per lo scarco 

di quelle pietre, che spesso moviènsi 

sotto i miei piedi per lo novo carco. 30 
Io gia pensando; e quei disse: — Tu pensi 

forse in questa ruina ch’è guardata 

da quell’ira bestial ch'i’ ora spensi. 33 
Or vo’ che sappi che l’altra fiata 

ch'i’ discesi qua giù nel basso inferno, 

questa roccia non era ancor cascata; 36 


pp. 106-12). Come Minosse, e forse Pluto, è probabile che anche il 
Minotauro non si riduca ad allegoria di una ristretta categoria di peccati: 
egli è il guardiano, non di un cerchio, ma della ruina, per cui si scende 
a tutto il basso Inferno (cfr. vv. 32-3). 21. vassi: fa il suo viaggio. 
22-4. Qual è ...saltella: l’immagine risale ai classici (Virgilio, Aen., 11, 
223-4, e Seneca, Oedip., 342-4); ma anche qui Dante ne accentua il 
carattere realistico, fino a sfiorare il grottesco (saltella). Dal movimento 
che egli attribuisce al mostro, come pure dall’averlo rappresentato 
prima disteso sulla roccia, par lecito dedurre che il poeta interpretasse le 
ambigue notizie delle sue fonti (e in particolare l’ovidiano «semibovem- 
que virum semivirumque bovem», Art. am., 11, 24) immaginando il 
Minotauro come un toro dalla testa umana, anziché, come lo rappresen- 
tarono gli antichi, un uomo dalla testa taurina. 22. si slaccia: si scioglie 
dai lacci; in quella: proprio nel momento; cfr. Inf., viti, 16. 25.far: 
qui ha il valore di «farsi » (fieri), come in Par., vin, 15 e 46; e tutta la frase 
significa: vidi il Minotauro diventare tale. Altri intende: far cotale, «fare 
la stessa cosa» (attribuendo al pronome neutro funzione di avverbio). 
26. quello accorto: Virgilio, sempre attento e pronto a cogliere l’occasione 
opportuna e a risolvere una situazione difficile (cfr. Inf., vu, 41). Qui 
accorto sarà da intendere come sostantivato; al varco: al passo. 27. în 
furia: acciecato dall'ira; è buon: è opportuno (cfr. Inf., xv, 103); ti cale: 
discenda. L’uso del riflessivo sottolinea la difficoltà di quella discesa lungo 
la china alpestre. 28. prendemmo via: prendemmo ad andare. Forma 
analoga al «riprender via» di /nf., I, 29 e al «pigliar del cammino» di 
Purg., xI, 109; scarco: scarico, ammasso. 29. moviènsi: si muovevano 
(cfr. Par., xviti, 79). 30. per lo novo carco: per il peso inconsueto di un 
corpo Vivo. 31. pensando: pensicroso. 32. în: per «pensare in», cfr. Inf., 
X, 113-4; guardata: custodita, difesa. 33. ira bestial: bestia irosa (cfr. il 
v. 19). Ma l’uso dell’astratto qui (come al v. 12) definisce meglio la natura 
del mostro: una forza cieca ed impersonale; spensi: domai, rendendola 
innocua. 34. l’altra fiata: cfr. Inf., 1x, 22-7. 
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ma certo poco pria, se ben discerno, 

che venisse colui che la gran preda 

levò a Dite del cerchio superno, 39 
da tutte parti l’alta valle feda 

tremò sì, ch'i’ pensai che l’universo 

sentisse amor, per lo qual è chi creda 42 
più volte il mondo in caòs converso; 

ed in quel punto questa vecchia roccia 

qui e altrove tal fece riverso. 45 
Ma ficca li occhi a valle, ché s’approccia 

la riviera del sangue in la qual bolle 

qual che per violenza in altrui noccia. — 48 
Oh cieca cupidigia e ira folle, 


37. se ben discerno: se la mia memoria non erra, se non ricordo male. Di 
questo inciso si son volute dare molte spiegazioni, qualche volta complicate. 
Credo si tratti soltanto di un modo volutamente basso, di discorso « par- 
lato », in conformità con lo stile umile e prosaico di questo passaggio che 
obbedisce a un intento meramente informativo. 38-9. colui: Cristo; che 
la gran ...superno: che rapì a Lucifero, togliendole dal cerchio più alto 
dell’Inferno, dal Limbo, tante anime, per portarle con sé nel cielo: cfr. 
Inf., 1v, 52-63. 40. l’alta valle feda: il profondo e turpe abisso infernale. 
Feda è un latinismo raro. 42-3. sentisse... converso: allude alla dottrina 
di Empedocle (riferita da Aristotele, che la combatte nella Metafisica), 
secondo la quale l’ordine del mondo e l’esistenza delle cose risulterebbero 
dalla discordia degli elementi; ché, ove questa cessasse e subentrasse la 
concordia, fuoco aria acqua e terra tornerebbero a mescolarsi e confon- 
dersi, come già nel caos originario. 42. è chi creda: costrutto alla latina 
(est qui credat). 43. converso: convertito, ritornato. 44. in quel punto: in 
quell’ora. 45. altrove: nella bolgia degli ipocriti, come vedremo (Inf., xxI, 
106-8); e forse nella «ruina » del cerchio dei lussuriosi (/uf., V, 34); river- 
so: franamento. 46. a valle: laggiù; s’approccia: si avvicina. Voce rara in 
Dante, e sempre in rima (Znf., xxIt1, 48; Purg., xX, 9); ma si legge in altri 
testi italiani antichi, per es. nelle Lande cortonesi, xXXXv, vv. 7-8: «signor, 
faite penitenzia, / ché s’approccia ’l grand’errore ». 47. la riviera del sangue: 
il fiume di sangue bollente. Il Flegetonte. Dante ne dirà il nome più avanti 
(Inf., xiv, 112-35). Ne trovava il ricordo in Virgilio (Aen., vi, 550-1), 
dove è rappresentato come una fiumana di fuoco. Riviera è gallicismo (fran- 
cese antico riviere, provenzale ribiera) spesso usato da Dante: cfr. Purg., 
XIV, 26; XXVIII, 47; Par., xxx, 61; bolle: immagine di crudo e violento 
realismo, sulla quale Dante insiste, con compiacimento (sottolineato dal- 
l’uso della replicazione), anche ai vv. 101-2. 48. qual che: chiunque; 
per violenza: con la violenza; in altrui noccia: commetta ingiuria contro il 
prossimo. 49. cupidigia ...tira: qui sono considerate non più come pas- 
sioni che inducono a peccati di incontinenza (come tali sono punite ri- 
spettivamente nel 4° e 5° cerchio), bensì come disposizioni dell’anima che 
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che sì ci sproni nella vita corta, 

e nell’etterna poi sì mal c’immolle! si 
Io vidi un’ampia fossa in arco torta, 

come quella che tutto ’l piano abbraccia, 

secondo ch’avea detto la mia scorta; 54 
e tra ’l piè della ripa ed essa, in traccia 

corrien Centauri, armati di saette, 

come solìen nel mondo andare a caccia. 57 
Veggendoci calar, ciascun ristette, 

e della schiera tre si dipartiro 

con archi e asticciuole prima elette; 60 
e l’un gridò da lungi: — A qual martiro 

venite voi che scendete la costa? 


portano a commettere ingiuria contro il prossimo: la cupidigia, nelle cose, 
e l’ira, nelle persone. 50. nella vita corta: la vita terrena, tanto breve a 
paragone dell’eterna (cfr. Purg., xx, 38; Conv., III, xv, 18). si.sì mal 
c’immolle: così malamente, con tanto nostro tormento, ci bagni, immer- 
gendoci nel sangue bollente. «Immollare» è propriamente «bagnare» 
(come «molle», «bagnato, umido»: cfr. Inf., xxx, 66; xxxIt, 46; Purg., 
XXI, 36); ed è termine, anche questo, di linguaggio fortemente realistico. 
52-3. fossa: fiumana; în arco torta: arcuata, in quanto si distende ad ab- 
bracciare tutto lo spazio del 7° cerchio, di cui forma il girone più esterno. 
54. secondo . . . scorta: cfr. Inf., x1, 28, 34-9. 55.tra ’l piè...essa: tra 
la base dell’alta ripa e la fossa; tin traccia: in schiera (cfr. Inf., xv, 33; 
XVII, 79). 56-7. corrien...solien: correvano...solevano. 56. Centau- 
ri: per la loro doppia natura, umana e ferina, e per i particolari del mito, 
che li rappresentavano rissosi e amanti del saccheggio e della rapina, eran 
degni d’esser prescelti dal poeta come guardiani dei violenti. Ai commen- 
tatori antichi (Pietro di Dante, Boccaccio, Benvenuto) essi richiamavano 
alla mente le compagnie di mercenari barbari, che allora correvano de- 
predando la penisola al servizio dei tiranni; e certo Dante, collocandoli 
qui e ritraendone i gesti c i costumi informati a una sorta di rigida disci- 
plina soldatesca, deve aver avuto in mente alcunché di simile: milizie di 
ventura o bande di briganti. Come al solito però, la ragione morale non 
sopravviene in Dante a limitare e impoverire la pienezza dell’immagina- 
zione, sempre attenta alla ricchezza e alla complessità del dato fantastico. 
Egli può pertanto darci delle belle fiere una rappresentazione attenta e 
vivacissima, tutta rivolta a far campeggiare quelle immagini di agilità 
e di potenza fisica, di cui ricavava lo spunto da qualche verso di Virgilio, di 
Ovidio e di Stazio; con un'intensità di rilievo plastico, che è il segno del suo 
robusto realismo, alieno da ogni compiacimento meramente estetico e 
decorativo e sempre contenuto, e come trasportato, nel ritmo incalzante e 
grave del racconto. 58. ristette: si fermò (cfr. Inf.; 11, 121). 60. astic- 
ciuole: frecce; elette: scelte con cura dalla faretra; cfr. Lucano, Phars., vil, 
142: «cura fuit lectis pharetras implere sagittis». 61. A qual martiro: a 
quale pena. 
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Ditel costinci; se non, l’arco tiro. — 63 
Lo mio maestro disse: — La risposta 

farem noi a Chiron costà di presso: 

mal fu la voglia tua sempre sì tosta. — 66 
Poi mi tentò, e disse: — Quelli è Nesso, 

che morì per la bella Deianira 

e fe’ di sé la vendetta elli stesso. 69 
E quel di mezzo, ch’al petto si mira, 

è il gran Chiron, il qual nodrì Achille; 

quell’altro è Folo, che fu sì pien d’ira. 72 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

saettando qual anima si svelle 

del sangue più che sua colpa sortille. — 75 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 


63. costinci: di costì; dal luogo dove siete, senza venir più avanti; se 
non: se no. L'uso di non, per «no» (cfr. anche Par., iv, 129), è ampia- 
mente documentato nel linguaggio trecentesco fino al Boccaccio. 65. Chi- 
ron: Chirone, figlio di Saturno e di Filira, aio di Achille, è rappresen- 
tato anche dai poeti antichi (e in particolare da Stazio nell’Achilleide) 
come il capo dei Centauri, autorevole e saggio. Dante ne fa una specie di 
capitano di masnada, nei gesti ponderati, nell’abitudine dell’osservare 
attento e rivolto al concreto, nelle decisioni risolute e ferme; costà di 
presso: quando saremo giunti vicino a voi. Riprende, e ribatte, con la 
stessa brusca fermezza, il costinci del centauro. 66. mal fu... tosta: 
per tua disgrazia la tua volontà fu sempre così impulsiva, precipitosa. 
67. tentò: toccò, per richiamar la mia attenzione (cfr. /nf., xxvit, 32). 
67-9. Nesso: che s’innamorò di Deianira, moglie di Ercole, mentre la tra- 
sportava in groppa attraverso il fiume Eveno, e tentò di rapirla; ferito a morte 
dall’eroe offeso, diede a Deianira la sua veste, madida di sangue avvelenato, 
facendole credere ch’essa avesse il potere di far innamorare chi l’indos- 
sasse; Deianira seguì il consiglio del centauro, nell’intento di riacquistare 
l’amore del marito, che la tradiva per Iole; ma non appena Ercole cbbe 
indossata la veste fatale, divenne furioso e morì (Ovidio, Metam., 1x, 98- 
272). 70. al petto si mira: tien la testa china sul petto, in atto di riflettere. 
71. il gran Chiron: anche in Stazio (Achill., 1, 195-6; 11, 395) Chirone è 
l’«ingens Centaurus» (cfr. qui sotto al v. 104); modri: allevò, educò. 
72. Folo: nelle nozze di Piritoo e Ippodamia, turbate, secondo il mito, 
dalle violenze dei Centauri ubriachi, Folo si segnalò tra i compagni, ten- 
tando di rapire a forza la sposa e le altre donne dei Lapiti (Ovidio, Metam., 
XII, 210 sgg.; Stazio, Theb., 11, 563-4). 74. qual...svelle: qualunque 
anima si tragga fuori. 75. più che... sortille: più di quanto non comporti 
la pena, che le fu data in sorte (sortille: cfr. Par., xxxI, 69), le fu assegnata 
per la sua colpa. Come vedremo, i violenti sono immersi nel sangue più 
o meno, secondo la natura del loro peccato. ‘76. snelle: veloci e agili, in 
rapporto alla mole (su cui il poeta più spesso insiste: cfr. vv. 71, 83, 104): 
«leggiere, sdutte ed adatte a correre», spiega il Buti. Per snello, «veloce», 
cfr. Inf., via, 14; xVI, 87; Purg., 11, 41; Iv, 28. 
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Chiron prese uno strale, e con la cocca 

fece la barba in dietro alle mascelle. 78 
Quando s’ebbe scoperta la gran bocca, 

disse a’ compagni: — Siete voi accorti 

che quel di retro move ciò ch’el tocca? 81 
Così non soglion far li piè de’ morti. — 

E ’1 mio buon duca, che già li era al petto, 

dove le due nature son consorti, 84 
rispuose: — Ben è vivo, e sì soletto 

mostrar li mi convien la valle buia: 

necessità ’l ci "nduce, e non diletto. 87 
Tal si partì da cantare alleluia 

che mi commise quest’officio novo: 

non è ladron, né io anima fuia. 90 
Ma per quella virtù per cu’ io movo 

li passi miei per sì selvaggia strada, 

danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a provo, 93 
e che ne mostri là dove si guada 


78. fece... mascelle: trasse indietro la barba dalle due parti, in modo da 
scoprire la gran bocca. ‘79.s’ebbe scoperta: l’uso dell’ausiliare «avere» 
coi riflessivi è comunissimo nell’italiano antico. 80. Stete voi accorti: vi 
siete accorti (con l’uso della forma piena del pronome, nel caso obliquo, 
per esprimere il modo riflessivo, invece della particella «vi»). 81. quel di 
retro: quello che vien dictro: Dante. 83. li era al petto: stava con la testa 
di fronte al petto del centauro, il quale lo sovrastava dunque dal petto in 
su. 84./e due nature: quella umana e quella equina; son consorti: si 
congiungono. 85. Ben è vivo: infatti è vivo, come tu hai pensato; sì 
soletto: solo tra i vivi. Non è un vero diminutivo, per suscitar compassione, 
sì piuttosto una forma enfatica (come se dicesse: assolutamente solo). 
87.’ ci *nduce: lo conduce qui. Altri legge: «’1 conduce»; o anche «mi 
induce ». «La cognizione de’ vizi non arreca dilettazione all’animo, ma 
è necessaria » (Landino). 88-9. Talsi... novo: un beato m’impartiì questo 
straordinario (novo) ufficio, distogliendosi per un momento dalle lodi a 
Dio che si cantano nel Paradiso. 90. non è...fuia: né costui, vivo, è 
un ladrone, né io l’anima di un ladro. « Fuio » (da furius, derivazione di fur) 
era forma d’uso popolare, frequente nei testi antichi (cfr. Purg., XXXII 44; 
e E. G. ParopiI, in «Bull. Soc. dant.», It, p. 152). 91. per quella virtù: 
in nome di quella potenza divina. Il richiamo al volere di Dio, contro cui 
sarebbe vana ogni resistenza, è fatto da Virgilio in un tono meno perentorio, 
a paragone di quello usato già con Caronte, Minosse e Pluto, ma non 
perciò meno fermo e consapevole. 93. a cui noi siamo a provo: a cui 
noi possiamo stare accanto, che noi possiamo prendere per guida. Siamo 
è congiuntivo; a provo, dal latino ad prope (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. 
dant. », III, p. 134), era vivo anche in prosa, e dura ancora nei dialetti set- 
tentrionali. 
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e che porti costui in su la groppa, 

ché non è spirto che per l’aere vada. — 96 
Chiron si volse in su la destra poppa, 

e disse a Nesso: — Torna, e sì li guida, 

e fa cansar s’altra schiera v’intoppa. — 99 
Or ci movemmo con la scorta fida 

lungo la proda del bollor vermiglio, 

dove i bolliti facieno alte strida. 102 
Io vidi gente sotto infino al ciglio; 

e ’l gran Centauro disse: — E’ son tiranni 

che dier nel sangue e nell’aver di piglio. 105 
Quivi si piangon li spietati danni; 

quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 

che fe’ Cicilia aver dolorosi anni. 108 
E quella fronte c’ha ’] pel così nero, 


96. che per l’aere vada: che possa volare, traversare il fiume a piante asciutte. 
Nella frase non v’è nulla di faceto, e neppure d’ironico (che sarebbe in 
disaccordo con la serietà della preghiera); si piuttosto l’accentuazione dello 
stile discorsivo e familiare, di cui s’impronta tutta questa parlata di Vir- 
gilio (determinato probabilmente dallo sforzo d’intonarsi alla capacità di 
un’intelligenza viva e riflessiva, ma elementare e aliena da sottigliezze, 
qual è quella che traspariva dal comportamento e dalle parole di Chirone). 
97. în su la destra poppa: sul lato destro (cfr. Zuf., xvi, 31: «alla destra 
mammella »). 98. Torna: voltati indietro. 99.fa cansar: fa che tutti si scan- 
sino, vi cedano il passo; v’intoppa: v’incontra; cfr. Inf., vii, 23, e la nota. 
101. proda: riva. 102. i bolliti: cfr. la nota al v. 47. 103. sotto: immersi 
nel bollore. 105. dier... piglio: misero mano con violenza nel sangue e 
nei beni dei loro sudditi, uccidendoli c spogliandoli: le vite c le ricchezze 
trattate con la medesima furia rapace. 106.si piangon: si espiano; li 
spietati danni: le offese recate altrui senza pietà. 107. Alessandro: po- 
trebbe essere il tiranno di IFere, in Tessaglia, vissuto nel IV secolo a. C., 
della cui crudeltà è cenno in Valerio Massimo, Mem., ix, 13, e in Cicerone, 
De off., 11, 7, 25. Ma, «cum dicimus Alexander, debet intellegi per excel- 
lentiam de Alexandro Magno», osservava già Benvenuto: e della efferata 
crudeltà del Macedone, Dante trovava la conferma in Paolo Orosio (Zist., 
ti, 16-20), che lo chiama «sanguinem sitiens », in Seneca (De denef., 1, 
13, 3), che lo dice «latro gentiumque vastator», in Lucano (Phars., x, 21), 
che lo definisce «felix pracdo»; vero è che egli ne parla con rispetto in 
Conv., IV, xI, 14 e in Mon., II, vini, 8-10 (cfr. U. Bosco, in «Annali 
Scuola Normale di Pisa», x1, 1942); Dionisio: probabilmente Dionigi 
il vecchio, tiranno di Siracusa, morto nel 367 a. C., dopo quasi quarant’anni 
di regno. È ricordato, accanto ad Alessandro Fereo, nel luogo citato 
di Cicerone, e in Brunetto Latini, Trésor, 11, 119, 6. 108. Cicilia: è la 
forma normale di Dante. 
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è Azzolino; e quell'altro ch’è biondo, 

è Opizzo da Esti, il qual per vero r1i 
fu spento dal figliastro su nel mondo. — 

Allor mi volsi al poeta, e quei disse: 

— Questi ti sia or primo, e io secondo. — 114 
Poco più oltre il Centauro s'affisse 

sovr’una gente che ’nfino alla gola 

parea che di quel bulicame uscisse. 117 
Mostrocci un'ombra dall’un canto sola, 

dicendo: — Colui fesse in grembo a Dio 


110. Azzolino: Ezzelino III da Romano, famoso tiranno della marca 
Trivigiana e capo dci ghibellini, morto nel 1259 in carcere. La leggenda 
guelfa gli attribuiva inaudita ferocia; e lo diceva figlio di Satana. « Fu il 
più crudele e ridottato tiranno che mai fosse tra’ cristiani, e signoreggiò 
per sua forza e tirannia..., grande tempo, tutta la marca di Trevigi e la 
città di Padova e gran parte di Lombardia; e’ cittadini di Padova molta 
gran parte consumò, e acceconne pur de’ migliori e de’ più nobili in 
grande quantità, e togliendo le loro possessioni, e mandogli mendicando 
per lo mondo, e molti altri per diversi martirii e tormenti fece morire, e 
a un’ora undicimila padovani fece ardere; ... sotto l'ombra di una rudda 
e scellerata giustizia fece molti mali» (G. Villani, Cron., vi, 72). Un ri- 
tratto meno tenebroso del tiranno è offerto dall'autore del Novellino, xxxI 
e Lxxxiv. Azzolino era la forma normale del nome nei testi trecenteschi 
(ec Acylinus nelle cronache latine). 111. Opizzo: Obizzo II d’Este, signore 
di Ferrara, morto nel 1293. Si diceva (ma la notizia era già allora ritenuta 
malsicura) che l’avesse fatto morire soffocato il figlio Azzo VIII, che gli 
successe nella signoria. Dante qui mostra di voler accreditare solenne- 
mente (per vero) la diceria (per i suoi sentimenti nei riguardi di Azzo, 
cfr. De vulg. elog., I, xtt, 5; Purg., v, 77-$). 112. figliastro: vorrà dire 
«figlio snaturato »; o forse «bastardo» (sc si suppone che Dante accet- 
tasse un’altra voce, a quanto pare infondata, sull'illegittimità della nascita 
di Azzo). 114. Questi... secondo: «vuole in questo affermar Virgilio che al 
centauro sia da dar fede a quel che dice» (Boccaccio). E la dichiarazione 
di Virgilio sarà da prendere come un'ulteriore conferma, nell’intenzione 
del pocta, riguardo alla veridicità dell’asserzione di Nesso sulla morte di 
Obizzo. 115. s'affisse: si fermò (cfr. Purg., xt, 135; XIII, 33; XXV, 4, CCC.). 
116-7. una gente . . . uscisse: gli omicidi, la cui pena è meno grave di quella 
assegnata ai tiranni, perché esercitarono la loro violenza sulle persone 
soltanto e non, come quelli, sulle persone e sugli averi. «Dante può aver 
derivato questo tipo di pena dell’immersione differenziata dalla Visio 
Pauli, dove però si tratta non di un fiume di sangue, ma dì un fiume 
di fuoco, ed è applicata agli ignavi... Il motivo dell’immersione graduale 
era quasi un luogo comune nelle rappresentazioni infernali del medioevo, 
adoperato tuttavia per lo più per punire i peccatori di lussuria. Solo 
nella visione di Carlo il Grosso, del X secolo, . . . si trova come pena per i 
tiranni» (Gmelin). 117. dulicame: il bollor vermiglio: cfr. Inf., xiv, 79. 
119-20. fesse: fendette, trapassò (cfr. Inf., xxv, 104); in grembo a Dio: in 
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lo cor che ’n su T'amici ancor si cola. — 120 
Poi vidi gente che di fuor del rio 

tenean la testa ed ancor tutto il casso; 

e di costoro assai riconobb’io, 123 
Così a più a più si facea basso 

quel sangue, sì che cocea pur li piedi; 

e quindi fu del fosso il nostro passo. 126 
— Sì come tu da questa parte vedi 

lo bulicame che sempre si scema, — 

disse 1 Centauro — voglio che tu credi 129 
che da quest'altra a più a più giù prema 

lo fondo suo, infin ch'el si raggiunge 

ove la tirannia convien che gema. 132 


chiesa. Guido di Montfort, vicario per la Toscana di Carlo I d’Angiò, 
per vendicare la morte di suo padre Simone, fatto uccidere da Edoardo I 
re d’Inghilterra, pugnalò il cugino di questo, Arrigo, in una chiesa di 
Viterbo, nel 1272 (cfr. G. Villani, Cron., vit, 39). Il cuore di Arrigo fu in 
seguito collocato, secondo il Villani, «in una coppa d’oro . . . su una colon- 
na in capo del ponte di Londra sopra ’l fiume di Tamigi»; secondo altri, 
in un calice, in mano a una statua d’oro posta sul sepolcro. Il delitto, per 
la sua premeditata ferocia e per esser stato commesso in pubblico, in 
luogo sacro, alla presenza dei re di Francia e di Napoli, colpì fortemente 
la fantasia dei contemporanei; e tutti i cronisti hanno parole di viva 
esecrazione per l’assassino e per gli stessi sovrani che, presenti, avrebbero 
dovuto fare, e non fecero, esemplare giustizia. Anche Dante isola l'ombra 
dell’assassino, circondandola di un alone di orrore (dall’un canto sola). 
120. si cola: i commentatori antichi intendono «si onora, è venerato»: 
prendendo cola per «cole» (dal verbo colere); e il loro accordo ci sembra 
di gran peso. I moderni, sulle orme del Tommaseo e del Casini, preferisco- 
no leggere «sì cola», nel senso di «ancora gronda sangue » (cfr. E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 124); e potrebbe essere un’allusione al 
fatto che l’assassinio tuttora attende di esser vendicato. 121. gente: altre 
schiere di dannati, cui è assegnata una pena via via meno grave. Dante 
non ne nomina nessuno, ma avverte che sono molti (e fra essi non pochi a 
lui noti): feritori, guastatori, predoni (cfr. /nf., xI, 37-8), particolarmente 
numerosi in un’età e in una società in cui è profondamente turbata e 
pressoché spenta la coscienza della giustizia e dell’ordinato vivere civile; 
rio: fiume. 122. il casso: il busto (cfr. Znf., xx, 12; XXV, 74; Purg., XXIV, 72). 
125. pur: solamente. 126. quindi: qui (per di qui), dove la profondità 
del fiume era minima; il nostro passo: guado, valico; cfr. Znf., vIII, 104. 
127. da questa parte: dalla parte donde son venuti costeggiando il fiume. 
128. lo bulicame . . . scema: che il bulicame (cfr. il v. 117) diminuisce a mano 
a mano in profondità. 129. credi: congiuntivo (cfr. Inf., vit, 117, dove 
è identico tutto il giro della frase). 130. da quest'altra: dalla parte op- 
posta, al di là del guado. 130-2.a più...gema: sempre più il letto del fiume 
diventa profondo, finché si raggiunge, si ricongiunge, col punto di massima 
altezza, dove son puniti i tiranni. 
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La divina giustizia di qua punge 

quell’Attila che fu flagello in terra 

e Pirro e Sesto; ed in etterno munge 135 
le lagrime, che col bollor diserra, 

a Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

che fecero alle strade tanta guerra. — 138 
Poi si rivolse, e ripassossi ’1 guazzo. 


133. di qua: da quest'altra parte. 134. Attila: il terribile capo degli Unni; 
visto dal poeta nella luce della leggenda popolare e col soprannome tradi- 
zionale (flagellum Dei). 135. Pirro: può essere il re dell’Epiro, che com- 
batté accanitamente contro Roma (del quale Dante però loda la nobiltà 
del sangue e dei costumi in Mon., II, IX, 7); oppure Pirro, o Neottolemo, 
figlio di Achille, che Virgilio ci rappresenta mentre infierisce contro Priamo 
e i vinti troiani (Virgilio, Aen., 11, 526-58); Sesto: probabilmente il figlio 
di Pompco, che Lucano ritrae come un feroce pirata (Phars., vi, 419-22); 
munge: spreme. 136. diserra: sprigiona, fa scaturire (come in Purg., xv, 
114). 137. Rinier da Corneto: «fu grandissimo rubatore, tanto che mentre 
visse tenea in paura tutta Maremma, et in fine in sulle porti di Roma; 
però ch’elli per se medesimo facca rubare in sulle strade, et ancora chiunque 
volea rubare era da lui ricevuto nelle fortezze sue et datogli aiuto et fa- 
vore» (Anonimo fiorentino). Fu contemporaneo di Dante, e lo ricorda anche 
Francesco da Barberino (Documenti d’ Amore, 11, 5, nel commento latino alla 
settima delle regole d'Amore); Rinier Pazzo: «Messer Rinieri de’ Pazzi 
di Valdarno fue similmente grande rubatore dounche potea, massima- 
mente in sulle strade di Valdarno infino alla città di Arezzo» (Anonimo 
fiorentino). Nel 1268 fu scomunicato dal papa e dichiarato ribelle dal co- 
mune fiorentino, per avere assalito ed ucciso il vescovo Silvense e il suo 
seguito, in viaggio verso Roma; e ancora nel 1280 la signoria di Firenze 
ribadiva la condanna contro coloro «qui nefandum facinus commiserunt 
in spoliatione ac occisione prelatorum et clericorum in Valle Armi» (M. 
BaRrBI, Problemi, 1, p. 268). 139. guazzo: non «guado», come per lo più 
si intende, bensì «acquitrino» (cfr. Inf., xxXH, 72): e qui sta ad indicare 
quel tratto basso e pantanoso del Flegetonte, che Dante ha traversato in 
groppa al centauro. 


CANTO DECIMOTERZO 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 

quando noi ci mettemmo per un bosco 

che da nessun sentiero era segnato. 3 
Non fronda verde, ma di color fosco; 

non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti; 

non pomi v’eran, ma stecchi con tosco: 6 
non han sì aspri sterpi né sì folti 

quelle fiere selvagge che in odio hanno 

tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 9 
Quivi le brutte Arpìe lor nidi fanno, 

che cacciar delle Strofade i Troiani 

con tristo annunzio di futuro danno. 12 
Ali hanno late, e colli e visi umani, 

piè con artigli, e pennuto il gran ventre; 

fanno lamenti in su li alberi strani. 15 


4-6. Non fronda . . . tosco: la triplice antitesi, sottolineata dal ripetersi ugua- 
le della struttura sintattica e del ritmo, fa sentire la stranezza del paesaggio; 
la scelta dei vocaboli ne illumina l’aspetto irto e selvatico. Fin dall’inizio 
s’avverte quella che sarà una delle note dominanti di tutto il canto: l’accor- 
darsi dello stile volutamente aspro, elaboratissimo, ricco di artifici rettorici 
con un proposito di strane e orrende fantasie, in cui si rifletta e prenda 
consistenza poetica l’incubo di una tragedia che trascende la norma co- 
mune dell’umano sentire. - La rappresentazione della morta selva c lo 
schema rettorico dell’anafora derivano forse da un luogo di Seneca, MHerc. 
fur., 689 sgg. 4. fosco: scuro (cfr. Inf., xxt11, 78; XXVIII, 104). 5. schietti: 
lisci, dritti; ’mvolti: contorti e intrecciati. 6. pomi: frutti;  stecchi: spinc; 
tosco: tossico, veleno. 7. non han: non hanno per loro abituale dimora. 
8-9. quelle . . . colti: quegli animali selvatici, che sfuggono i luoghi coltivati, 
vivendo nella Maremma toscana (tra il borgo di Cecina, ovvero il torrente 
omonimo, e la cittadina di Corneto). 10. brutte: ripugnanti, sozze (cfr. 
Inf.,v1I, 356; XVIII, 119; Purg., XIV, 43). 10-2. Arpîe:le figlie di Taumante e 
di Elettra, cui il mito attribuiva volto di donne e corpo d'uccelli rapaci. Vir- 
gilio (Aen., 111, 209-58) narra che Enea e i suoi compagni, giunti alle isole 
Strofadi, furono disturbati dalle Arpie, le quali lordarono di sterco le loro 
mense; una di esse poi, Celeno, preannunziò ai Troiani che avrebbero incon- 
trato pene e travagli nel loro prossimo viaggio. 13-4. Ali... ventre: Dante 
riprende da Virgilio solo qualche spunto: « Virginei volucrum vultus, focdis- 
sima ventris / proluvies, uncaeque manus, et pallida semper / ora fame»; 
«magnis quatiunt clangoribus alas, / diripiuntque dapes contactuque omnia 
foedant / immundo, tum vox tactrum dira inter odorem» (Aen., 111, 216-8, 
226-8). 13./ate: larghe. 15. strani: può riferirsi agli alberi, oppure ai /a- 
menti; e sarà meglio intenderlo riferito a questi ultimi, sia perché in tal modo 
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E ’1 buon maestro — Prima che più entre, 

sappi che se’ nel secondo girone, — 

mi cominciò a dire — e sarai mentre 18 
che tu verrai nell’orribil sabbione: 

però riguarda ben; sì vederai 

cose che torrìen fede al mio sermone. — 21 
Io sentìa d'ogni parte trarre guai, 

e non vedea persona che ’1 facesse; 

per ch'io tutto smarrito m’arrestai. 24 
Cred’io ch’ei credette ch’io credesse 


viene ad aggiungersi una nota nuova alla rappresentazione, sia per l’ana- 
logia col testo di Virgilio (avox... dira»). Vorrà dire: lamenti terrificanti. 
16. più entre: ti addentri maggiormente nella selva. 18-9. mentre che: fin- 
ché. La stessa struttura sintattica (con l’enjambement) in Rime, c, 57-8: 
ce sarà mentre / che durerà del verno il grande assalto ». Per mentre che, 
nel senso di «finché », spesso usato da Dante, vedi i molti esempi citati 
nel glossario ai Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura 
di A. Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926. 19. sabbione: che forma il terzo gi- 
rone del 7° cerchio; cfr. Znf., x1V, 4-39. 21. cose... sermone: cose tali che, 
se te le dicessi, toglierebbero credibilità alle mie parole; non le crederesti. 
22. trarre guai: cfr. Inf.,v, 48. 25. Cred'io... credesse: l’uso di consimili 
figure artificiose (per cui cfr. Znf., 1, 36 e la nota) appartiene alla cultura lin- 
guistica e rettorica del tempo di Dante. Del tutto arbitrario è il supporre, 
come pur s'è fatto da molti, che in questo canto il poeta se ne compiaccia 
più che altrove, quasi per rifare il verso a un solenne maestro dell’ars dictan- 
di, quale fu Pier della Vigna, che qui è assunto a protagonista dell’episodio. 
Intanto è da osservare che, in questo v. 25, la sottigliezza espressiva è 
un fatto intellettuale, e dirci scolastico, ancor più che linguistico; si adegua 
cioè interamente alla natura del dato psicologico, di per sé intricato, che 
Dante si propone di esprimere. Più generalmente, è da dirc che l’attenzione 
stilistica, che tende a diventare un po’ esteriore e preziosa, sta di solito 
(per es., anche nel xxix e xxx dell'Inferno) a indicare nel nostro un atteg- 
giamento di voluto distacco (comunque motivato) nei riguardi della ma- 
teria rappresentata: qui il bisogno di rendere, anche con mezzi estrinseci, 
quello che ci è di strano, anzi di stravolto e di anormale, come in una sorta 
di allucinazione, nella selva dei suicidi (cfr. anche L. SPITZER, Speech and 
Language in Inferno XIII, in «Italica», xrx, pp. 81-4). Un tale bisogno 
s'innesta poi su una profonda ragione morale, e strutturale, risolta come 
sempre in elementi fantastici. L'anormalità insita nel fatto stesso dell’uc- 
cidersi, con cui viene spezzato in maniera del tutto innaturale l'immediato 
vincolo affettivo che lega l’uomo a se stesso, si traduce nello spettacolo di 
una natura deformata e antitetica ai dati dell'esperienza quotidiana. Il 
gesto momentaneo di chi si rende ingiusto contro se stesso si cristallizza 
nel contrappasso, sottilmente escogitato, di una pena che trasferisce nella 
dimensione dell'eterno il momento del rifiuto e rende definitiva la frat- 
tura, ingiustamente operata, fra l’anima e il corpo, e insieme con essa il 
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che tante voci uscisser tra quei bronchi 

da gente che per noi si nascondesse. 27 
Però disse ’1 maestro: — Se tu tronchi 

qualche fraschetta d’una d’este piante, 

li pensier c'hai si faran tutti monchi. — 30 
Allor porsi la mano un poco avante, 

e colsi un ramicel da un gran pruno; 

e ’l tronco suo gridò: — Perché mi schiante? — 33 


desiderio tormentoso, ma vano, di quell’unità organica che non potrà essere 
ristabilita mai più (desiderio in cui propriamente consiste la pena appunto 
di questi dannati). Di fronte a questa realtà oggettivata, l’atteggiamento 
soggettivo del pellegrino deve essere dapprima di smarrimento e di in- 
comprensione, e si riflette in lui (e nel personaggio centrale dell’episodio, 
in quanto diventa esso stesso strumento di questo processo chiarificatore) 
in un’ambiguità di disposizioni mentali e sentimentali, e quindi in una 
complessità raggirata di formule espressive, che è anzi tutto sforzo di com- 
prendere, di scoprire le ragioni determinanti di un istante d’aberrazione; 
così che, dall'analisi di una situazione singola e per molti rispetti esemplare, 
scaturisca alfine quel moto di pietà che non è neppure qui simpatia e 
compartecipazione, bensì il segno di una crisi liberatrice, di una catarsi 
dell’intelligenza che si è resa alfine capace di intendere e di giudicare in un 
piano faticosamente ristabilito di ragioni e di rapporti umani. Si osservi 
che tutta l’artificiosa costruzione del racconto di Pier della Vigna — con 
quell’accumularsi di perifrasi (vv. 58-61, 64-6), di replicazioni (vv. 60, 
67-8), di antitesi (v. 69), di metafore preziose (vv. 55-7) — culmina in un 
periodo (vv. 70-2), in cui non soltanto non è esclusa, ma anzi precipita e si 
fa più che mai evidente quell’ambiguità e tensione dello sforzo intellettua- 
listico e delle strutture formali; mentre da quel travaglio vien fuori, 
espressa ancora una volta in un’antitesi (ingiusto ...contra me giusto), 
la definizione illuminante della natura e delle circostanze della colpa, che 
costituisce il nodo, e il senso, di tutto l'episodio. 26. bronchi: sterpi 
(cfr. Boccaccio, Decam., 1v, 1, 12). 27. per not: a noi; si nascondesse: 
fosse nascosta, invisibile. Non dunque: «si nascondesse deliberatamente per 
non esser veduta da noi», come altri intende (perché in tal caso essi avreb- 
bero dovuto anche tacere). 28. Però: perciò. 30. si faran... monchi: 
saranno anch'essi troncati, schiantati. Riprende, su un piano metaforico, 
l’immagine reale del v. 28. 32. un gran pruno: «Et hic nota quod hic erat 
inclusa anima magna viri magni» (Benvenuto). 33. Perché mi schiante?: 
la stranezza della situazione prende le mosse (Dante stesso lo confesserà 
più avanti) dal noto episodio virgiliano di Polidoro (Virgilio, Aen., 111, 
22 sgg.); dico la stranezza sola, il miracolo della pianta che parla e gronda 
sangue; ché per tutto il resto, la rappresentazione dantesca si matura in 
un’atmosfera diversa e ben altrimenti tragica che non sia quella del poeta 
latino e si svolge anche in una serie di particolari profondamente modi- 
ficati. In Virgilio, la pianta non s’identifica come qui con la persona; 
non è il tronco che parla dai suoi rami lacerati, bensì la voce emana dalla 
tomba; né la selvetta di cornioli e di mirti cresciuta sul tumulo di Polidoro 
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Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

ricominciò a dir: — Perché mi scerpi? 

non hai tu spirto di pietà alcuno? 36 
Uomini fummo, e or siam fatti sterpi: 

ben dovrebb’esser la tua man più pia, 

se state fossimo anime di serpi. — 39 
Come d’un stizzo verde ch’arso sia 

dall’un de’ capi, che dall’altro geme 

e cigola per vento che va via, 42 
sì della scheggia rotta usciva inseme 


è il segno di un castigo, ma forse il risarcimento di una morte incolpe- 
vole; e il prodigio, ideato soprattutto al fine di allontanare Enea da un 
paese crudele e inospitale, è quasi soltanto un espediente per variar la 
narrazione con pretesti misteriosi e magici, laddove in Dante anche l’in- 
tervento del meraviglioso acquista un valore rigorosamente funzionale. 
In Virgilio, insomma, l'episodio nasce da un proposito d’arte raffinata 
e sensibile, e prevale l’elegia; in Dante affonda le radici in un vigoroso 
concetto morale, c ne scaturisce una situazione fortemente drammatica. 
35. mi scerpi: mi laceri. «Quid miserum, Aenea, laceras? iam parce se- 
pulto, / parce pias scelerare manus» (Virgilio, Aen., 111, 41-2). 36. pietà: 
il dannato si rivolge a quella pietà che fa tutt'uno con l’umanità, e nell'uomo 
civile si cccita per istinto alla miseria dell’uomo, e degli animali e delle 
cose stesse; e per suscitarla nell'animo dell’ignoto, che senza saperlo l’ha 
offeso, ritiene sufficiente il richiamarsi appunto alla sua condizione umana 
e mettergli innanzi agli occhi l’atrocità della sua pena: Uomini fummo, 
e or siam fatti sterpi. Polidoro, parlando ad Enea, si appellava invece 
a un ordine di pietà più strettamente motivata e circostanziata, alla comu- 
nanza dell’origine e dei ricordi, alla forza irresistibile deglì affetti, che un 
nome solo, appena pronunziato, doveva di necessità ridestare nella memoria 
del congiunto: «nam Polydorus ego». 38. pia: pietosa. 39. di serpi: di 
animali, anzi degli animali più ripugnanti e malvagi. 40. stizzo: tizzone. 
41. geme: stilla, trasuda l’umore interno. In questa accezione il verbo è 
usato anche in Purg., XXV, 44. 42. cigola: stride. Degna di nota l’analisi 
rettorica di Benvenuto: «comparatio est propria ex omni parte sui, quia 
de ramo ad ramum, de humore ad sanguinem, de stridore rami ad cla- 
morem rami, de violentia ardoris ad violentiam doloris». In Dante c’è 
ben altro, si capisce, e che importa assai più, oltre questa esatta corrispon- 
denza dei termini singolarmente presi della similitudine; ma certo un sif- 
fatto rigore intellettuale non è estraneo ai modi della sua arte, e nasce 
spesso, come anche qui, dall’urgenza di riportare un'invenzione fantastica 
all'osservazione puntuale, quasi scientifica, di un fenomeno comune e 
quotidiano, e restituirle così tutti gli attributi della verità. 43. usciva: 
questo verbo al singolare intorno a cui, come su un perno, s’aggira tutta 
la comparazione, è retto al tempo stesso da un doppio soggetto esplicito 
(parole e sangue) e da un doppio soggetto sottinteso («gemito e cigolio »). 
Ed «è modo desunto non dalla fredda ragione grammaticale, ma dalla 
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parole e sangue; ond’io lasciai la cima 

cadere, e stetti come l’uom che teme. 45 
— S'elli avesse potuto creder prima, — 

rispuose ’l savio mio — anima lesa, 

ciò c'ha veduto pur con la mia rima, 48 
non averebbe in te la man distesa; 

ma la cosa incredibile mi fece 

indurlo ad ovra ch’a me stesso pesa. sI 
Ma dilli chi tu fosti, sì che ’n vece 

d’alcun’ammenda tua fama rinfreschi 

nel mondo su, dove tornar li lece. — 54 
E ’1 tronco: — Sì col dolce dir m’adeschi, 


poetica, ch'esprime gli oggetti maravigliosi, non quali né quanti sono, ma 
siccome colpiscono la mente ad un tratto » (Foscolo). 44. cima: ramoscello. 
In tal senso è vivo ancora, in Toscana, «vetta». 45.stetti...teme: cfr. 
Virgilio, Aen., n1, 29-30: «Mihi frigidus horror / membra quatit, gelidus- 
que coit formidine sanguis»; 47-8: «Tum vero ancipiti mentem formidine 
pressus / obstipui steteruntque comae et vox faucibus haesit» Quanto 
più semplici le parole di cui si serve Dante, tanto più profondo il turba- 
mento che in esse si esprime. 47. lesa: offesa. Il gesto di Dante rappre- 
senta una ferita, una mutilazione, in senso strettamente materiale, perché 
quel tronco è, rispetto all'anima del suicida, un corpo vero; e d’altronde 
siffatte lacerazioni costituiscono normalmente, come vedremo, uno degli 
clementi della pena inflitta a questi dannati. 48. pur: solamente; con /a 
mia rima: in un passo del mio poema. Rima «doveva anche allora sonare 
non del tutto proprio pel gran poema latino . . .j ma non era assurdo come 
sarebbe oggi, ché rima non s'era ancor circoscritto al picciolo senso soprav- 
vissuto, e potea dire in genere “ritmo, verso, poesia’’ » (F. D’Ovipio, Stu- 
di sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 1901, p. 209). Rima, 
dice Dante stesso (Conv., IV, II, 12), «largamente s’intende per tutto quel 
parlare che *n numeri e tempo regolato in rimate consonanze cade ». Altri 
nega che qui vi sia allusione all’episodio virgiliano di Polidoro e preferisce 
ricollegare i vv. 46-8 ai vv. 20-1, intendendo: se Dante avesse potuto cre- 
dere prima, solo attraverso le mie parole (pur con la mia rima) ciò che ora 
ha veduto, non l’avrei indotto a compiere un tal gesto (Torraca, Sanesi); 
ma, nel senso di «sermone, discorso », rima appare meno facilmente giu- 
stificabile; e d'altronde simili intrusioni di riferimenti dotti, anche se a noi 
possono spiacere, non sono affatto aliene dal gusto di Dante e del suo 
tempo. 49. în te: contro di te. 5o0-1. mi fece indurlo: fece sì che io lo 
inducessi ad ovra, a compiere un atto, che anche a me dispiace (pesa: cfr. 
Inf., vI, 59). 52-3.°’n vece... ammenda: in cambio di una qualsiasi ripara- 
zione dell’offesa fatta. 53. rinfreschi: rinnovi, ravvivi. 54. li lece: gli è le- 
cito. 55. dolce: definisce, in genere, il tono cortese e suasivo del discorso 
di Virgilio, e fors’anche si riferisce più specialmente alla promessa, che a 
questo dannato doveva riuscire (e vedremo perché) assai gradita, di 
rinfrescare la sua fama nel mondo; m'’adeschi: mi alletti. Jl termine, nella 


INFERNO, XITI, 56-65 153 


ch'i’ non posso tacere; e voi non gravi 

perch’io un poco a ragionar m’inveschi. 57 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 

del cor di Federigo, e che le volsi, 

serrando e diserrando, sì soavi, 60 
che dal secreto suo quasi ogn’uom tolsi: 

fede portai al glorioso offizio, 

tanto ch'i’ ne perde’ li sonni e’ polsi. 63 
La meretrice che mai dall’ospizio 

di Cesare non torse li occhi putti, 


sua implicazione etimologica («attirare con un’esca »), anticipa la metafora 
del v. 57 (m’inveschi). 56.voi non gravi: non vi pesi, non vi dispiaccia. 
57. perch’io: ha valore concessivo. Costrutto ricalcato dal Boccaccio, De- 
cam., VI, 10, 4: «né vi dovrà esser grave, perché io... alquanto in parlar 
mi distenda»; ragionar: parlare; m’inveschi: mi trattenga, indugi. Pro- 
priamente: mi lasci invischiare come uccello alla pania (cfr. Par., xvi, 32). 
58. colui: Pier della Vigna, capuano, giurista, dettatore in latino e rima- 
tore in volgare, coprì le funzioni di protonotaro e logoteta alla corte di 
Federico Il e divenne il più autorevole tra i consiglieri dell’imperatore; 
accusato di tradimento, nel 1248, venne gettato in carcere e abbaci- 
nato; «per la qual cosa il detto per dolore si lasciò tosto morire in pre- 
gione, e chi disse ch’egli medesimo si tolse la vita» (G. Villani, Cron., 
vi, 22). Morì nel 1249 a Pisa, o, secondo altri, a San Miniato. Dante, come 
il Villani e altri, mostra di ritenere che le accuse rivoltegli fossero calunnio- 
se e ispirate dall’invidia che la sua rapida fortuna aveva suscitato fra gli 
altri cortigiani; ambo le chiavi: «cioè l’affermativa che apriva lo cuore, 
e la negativa che lo serrava» (Buti). La frase artificiosa che il dettatore 
adopera, per dire che fu l’arbitro del cuore dell’imperatore, rassomiglia 
da vicino a quella che si legge, riferita proprio a Pier della Vigna, in una 
epistola di Nicola della Rocca: «tamquam imperii claviger, claudit, et 
nemo aperit; aperit, et nemo claudit»; e questa, a sua volta, è variazione di 
un testo biblico (Zsaî., 22, 22). 60. sì soavi: così soavemente. Accordato 
in genere e numero con le chiavi, ha funzione di avverbio, da unire a /e 
volsi. 61.dal secreto suo: dalla confidenza del sovrano. 63. i sonni e’ 
polsi: il sonno e la salute. Così si suol spiegare questa espressione; ma 
«perdere i polsi» significava, come appare da diversi esempi, «perdere la 
vita», meglio che non «logorarla»; sì che rimane alquanto oscuro il nesso 
qui stabilito tra i sonni e i polsi, e tutto il significato della frase. Meglio il 
Tommasco: «prima la pace, poi la vita». A meno che non si preferisca 
accogliere la variante «le vene e’ polsi», che darebbe un senso più chiaro 
(ed è attestata anche in /nf., 1, 90). 64-7. La meretrice . .. tutti: la perifrasi 
ampia, e complessa, per indicare l’invidia, s'intona con lo stile alto di tutto il 
discorso, irto di metafore, di antitesi, di replicazioni e d’ogni altro artificio 
rettorico; ma non si risolve tutta quanta in preziosità di stile; ha anche una 
funzione poetica, per cui la nozione astratta si determina in figura e diventa 
soggetto operante. Gli occhi putti, insinuanti c disonesti (per il senso di putti, 
cfr. Purg., x1, 114), della meretrice sono un'immagine non facilmente di- 
menticabile. 64-5. ospizio di Cesare: la corte imperiale. 65. torse: distolse. 
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morte comune, delle corti vizio, 66 
infiammò contra me li animi tutti; 

e li ’nfiammati infiammar sì Augusto, 

che’ lieti onor tornaro in tristi lutti. 69 
L’animo mio, per disdegnoso gusto, 

credendo col morir fuggir disdegno, 

ingiusto fece me contra me giusto. 72 


66. morte ...vizio: peccato diffuso in ogni ambiente, e vizio particolare 
delle corti. Ma morte comune può anche significare «rovina dell’uman 
genere» (perché l’invidia di Lucifero fu causa del peccato originale). 
68. Augusto: l’imperatore. «Li fu apposto . .. che dovesse revelare li segreti 
dello imperadore a’ suoi nimici; cioè a papa Innocenzio . . . E chi dice che 
li fu apposto disonestà della imperadrice» (Buti); «Unus dicebat quod... 
erat factus ditior principe; alius quod ascribebat sibi quicquid imperator 
fecerat prudentia sua; alius dicebat quod ipse revelabat secreta romano 
pontifici, et sic de aliis» (Benvenuto). 69. tornaro: si mutarono, si con- 
vertirono. Cfr. Inf., XXVI, 136. 70-2. L’animo ...giusto: in questa con- 
cettosa terzina (tanto tormentata e così spesso fraintesa, ovvero intesa ap- 
prossimativamente, dai commentatori) Dante ha voluto rendere quello che 
vi è di intimamente contraddittorio nell’atto del suicida. Mentre ne defi- 
nisce con un’analisi penetrante la motivazione psicologica da un punto di 
vista soggettivo, al tempo stesso rivela l’obbiettiva assurdità di un processo 
mentale, la cui logica apparente è di fatto inficiata e stravolta dall’intervento 
di una passione che deforma l’esatta percezione delle cose e ottenebra i 
criteri del giudizio. Come nell’episodio di Francesca, la ricostruzione 
della genesi dell’atto peccaminoso, mostrandoci per quali torte vie l’anima 
elabora dentro di sé il proposito del male e crea a poco a poco i presupposti 
di quell'attimo in cui si compirà la sua dannazione, giova al poeta a creare 
quel punto di pietosa umanissima sospensione, quella condizione di do- 
loroso turbamento, che non impedisce affatto la condanna morale, anzi la 
prepara, liberandola da ogni peso di astratta e sciocca pedanteria e arric- 
chendola con l’apporto di una preziosa esperienza psicologica. Attraverso 
l’analisi che il dannato compie del momento culminante della sua vita, 
egli acquista coscienza (e con lui il poeta, e quindi il lettore) della «prima 
radice» del suo male, Nelle parole di Pier della Vigna, questo sforzo di illu- 
minazione s’appunta nell’antitesi conclusiva, che rende ragione dell’ingiu- 
stizia, cioè del peccato, e quindi del castigo eterno che esso necessaria- 
mente comporta. Ogni parola ha il suo peso e deve essere attentamente va- 
lutata e compresa nel suo esatto significato. Disdegnoso gusto non è l’« indole 
disdegnosa », né il «naturale disdegno verso i calunniatori» (perché gusto 
non può significare «indole», e d’altra parte questo termine implica sem- 
pre in Dante una condizione soggettiva e comporta una sfumatura di pia- 
cere, di soddisfazione sensibile; si cfr. l’«ardito gusto» di Par., xxx11, 122); 
esso è proprio l’«amaro piacere » di cui parla il Tommaseo, l’“amaricatus... 
gustus ... ex indignatione» di Benvenuto, e cioè il compiacimento che ac- 
compagna nel suicida l'estrema manifestazione di un violento spirito di 
rivolta, il disprezzo delle opinioni umane, di tutti i giudizi passati e po- 
stumi. D'altra parte il disdegno, che il suicida vuol fuggire colla morte, non 
esprime una condizione interna, bensì una realtà oggettiva; e cioè il di- 
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Per le nove radici d’esto legno 

vi giuro che già mai non ruppi fede 

al mio signor, che fu d’onor sì degno. 75 
E se di voi alcun nel mondo riede, 

conforti la memoria mia, che giace 

ancor del colpo che ’nvidia le diede. — 78 
Un poco attese, e poi — Da ch’el si tace, — 

disse ’l poeta a me — non perder l’ora; 


sprezzo e lo scherno del mondo circostante, che egli avverte tanto più 
persistente e implacabile quanto più rivoltandosi contro di esso si sforza 
di disprezzarlo e s’illude di sopprimerlo riconoscendone dentro di sé l’in- 
giustizia (e a definire l'esatto senso del vocabolo, che nell'uso del tempo 
implicava una sfumatura di maggiore intensità che non abbia oggi e 
oscillava comunque fra « disprezzo» e «ira», gioverà il confronto con qual- 
che esempio più significativo: Znf., vini, 88; 1x, 88; xxx11, 131; Par., XXVI, 
113). Infine ingiusto sarà Pier della Vigna non tanto perché, uccidendosi, 
infliggeva a se stesso, innocente, un immeritato castigo, né solo perché 
con quell’atto dava esca ai suoi calunniatori di presentarlo come tormentato 
e vinto dal rimorso del suo supposto tradimento; ingiusto egli è prima di 
tutto perché ha « fatto forza » contro la propria persona, perché alla base del 
suo gesto stava un’«ingiuria », l'infrazione di una legge naturale (cfr. Inf., 
x1, 22 sgg.). Uccidendosi, egli che era giusto, e proprio per lo sdegno di 
vedere in se stesso vituperata e calpestata la giustizia, ha a sua volta violato 
una norma più alta e ha attirato su di sé l’ira di Dio; s'è illuso di suggellare 
la propria innocenza ed è riuscito ad oscurarla nella mente degli uomini; 
ha preteso di ristabilire le ragioni della giustizia conculcata, e l’ha distrutta 
nella sua essenza e alla base. Tutta la frase può esser dunque tradotta 
press’a poco così: il mio animo, mosso da uno spirito di amara ribellione, 
illudendosi dì sfuggire colla morte all’ingiusto disprezzo e all’ira del so- 
vrano c dell’opinione pubblica, m’indusse a peccare, commettendo in- 
giuria contro me stesso, che ero stato fino a quel punto la vittima inno- 
cente della calunnia, il vivente simbolo della giustizia oppressa e vilipesa. 
73. Per le nove . . . legno: per le strane radici da cui è germinata questa pian- 
ta. Come a dire: per la mia anima, per il mio essere. I vecchi commentatori, 
fino al Tommaseo, preferivano però intendere nove nel senso di «recenti» 
(il dettatore era morto da appena cinquant'anni). ‘74-5.z10n ruppi . .. degno: 
ribadisce l’affermazione già espressa (v. 62) della sua lealtà verso il principe, 
di cui anche ora, nonostante tutto, persiste a riconoscere la nobiltà e la gran- 
dezza. 75.che...degno:cfr.la Cronica dello Pseudo-Brunetto: «Egli è vero 
che questo Federigo secondo fue uomo mirabile e di grande intendimento; 
elli conobbe ed cbbe in sé tutte le grandi bontadi ch’omo del mondo dovesse 
avere» (Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. 
Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 121). ‘77. conforti la memoria mia: 
rivendichi la mia fama. 78. del colpo: per il colpo. «A questa pianta una 
sola cosa avanza viva e presente di uomo, la sua memoria in terra . .. Essa 
è qualche cosa di vivente che non è lui, o che piuttosto è l’antico luì: egli è 
un tronco » (F. De Sanctis, Saggi critici, Bari, Laterza, 1952, 1, p. 117). 
79. attese: il soggetto è il poeta del verso seguente, Virgilio; Da ch’el: 
poiché egli. 80. l’ora: il tempo (cfr. Znf., vili, 33; xxxIv, 104). 
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ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. — 81 
Ond’io a lui: — Domanda tu ancora 

di quel che credi ch’a me satisfaccia; 

ch’i’ non potrei, tanta pietà m’accora! — 84 
Perciò ricominciò: — Se l’uom ti faccia 

liberamente ciò che ’] tuo dir priega, 

spirito incarcerato, ancor ti piaccia 87 
di dirne come l’anima si lega 

in questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 

s'alcuna mai di tai membra sì spiega. — 90 
Allor soffiò il tronco forte, e poi 

si convertì quel vento in cotal voce: 

— Brievemente sarà risposto a voi. 93 
Quando si parte l’anima feroce 

dal corpo ond’ella stessa s'è disvelta, 

Minòs la manda alla settima foce. 96 
Cade in la selva, e non l’è parte scelta; 

ma là dove fortuna la balestra, 

quivi germoglia come gran di spelta. 99 
Surge in vermena ed in pianta silvestra: 


81. ti piace: sottinteso: di parlare e di chiedere. 83. satisfaccia: soddisfi 
alla mia curiosità. 84. pietà: angoscia. Cfr. la nota ai vv. 70-2. 85-6. Se 
l’uom ...priega: così Dante soddisfi di buon cuore al desiderio espresso 
nelle tue parole. Se ha anche qui valore desiderativo (cfr. Zuf., x, 82 c 94); 
l’uom ha la solita funzione di impersonale («se altri ti faccia, se ti sia fatto »), 
ma qui si riferisce evidentemente a Dante; liberamente significherà: vo- 
lentieri, spontaneamente e non solo per tener fede meccanicamente alla 
promessa fatta (cfr. Purg., xI, 134; Par., xxxtI, 18). 89. rocchi: tronchi 
nodosi; se tu puoi: se lo sai. 90. di tai...si spiega: si scioglie, si libera 
da questa veste lignea. 91-2. soffiò...voce: «Il soffio è prodotto dallo 
sforzo che fa l’aria, spinta dalla voce, per uscire; sforzo tanto più gagliardo, 
quanto più grande è la pianta» (A. MEDIN, // canto XZII dell'Inferno, Fi- 
renze, Sansoni, 1925, p- 27). Rappresentazione realistica, in accordo con la 
condizione particolare di questi dannati; ec analoga a quella con cui Dante 
ritrarrà altrove il difficile articolarsi della voce in seno alle fiamme dei 
consiglieri frodolenti (/nf., xxvI, 85-90; xxvI1, 58-60). 092. în cotal voce: 
in queste parole. 93. sarà risposto: la forma impersonale passiva sta per 
l'attivo «risponderò ». 094. feroce: ingiusta contro la propria persona, per- 
ché «come fiera incrudelisce contra se medesimo » (Buti). 96. alla settima 
foce: al settimo cerchio. Foce (dal latino faux) vale «bocca », quindi «porta» 
(Znf., xx11I, 129; Purg., xI1, 112) c «porto» (Par., xnt, 138). 97. scelta: 
prestabilita. 98. balestra: verbo caro a Dante (cfr. Purg., xxv, 112; Rime, 
CX1, 11). 99. come gran di spelta: come seme di spelta (che è una grami- 
nacea, che cresce spontanea e molto rigogliosa). 100. in vermena: in for- 
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l’Arpìe, pascendo poi delle sue foglie, 

fanno dolore, ed al dolor fenestra. 102 
Come l’altre verrem per nostre spoglie, 

ma non però ch’alcuna sen rivesta; 

ché non è giusto aver ciò ch’om si toglie. 105 
Qui le trascineremo, e per la mesta 

selva saranno i nostri corpi appesi, 

ciascuno al prun dell’ombra sua molesta. — 108 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

credendo ch’altro ne volesse dire, 

quando noi fummo d’un romor sorpresi, It 
similemente a colui che venire 


ma di virgulto, di giunco sottile; ed in pianta silvestra: poi cresce e sì fa 
pianta selvatica. 102. fanno ...fenestra: producono una ferita dolorosa, 
che è al tempo stesso la bocca attraverso la quale il dolore si sfoga in grida 
c lamenti. Le notizie che il dannato fornisce sulla pena non hanno nulla di 
didascalico e si ricollegano direttamente con la parte sostanziale dell’epi- 
sodio. «Non vi è pensiero, ma azione, narrata con una vigoria ed efficacia 
di stile insolita. Le parole sono molto comprensive e risvegliano parecchie 
idee accessorie. Nel disvelta si sente non solo la separazione, ma la violenza 
c lo sforzo contro natura; nel balestra non solo il cadere, ma l’impeto e la 
rapidità della caduta e l’ampio spazio percorso; nella parola fenestra si sen- 
tono î sospiri e i lamenti e il pianto che esce fuori per quel varco » (F. DE 
SANCTIS, op. cit., p. 118). 103-4. Come...rivesta: come tutte le altre 
anime, anche noi converremo alla valle di Giosafat, per riprendervi i nostri 
corpi; non tuttavia nel senso che alcuna di noi torni a rivestirsene. Trasci- 
neremo qui quelle spoglie, perché rimangano appese per sempre ciascuna 
all'albero, dove è rinchiusa l’anima che prima l’informava. Come nell’epi- 
sodio di Farinata (/nf., x, 106-8), la terribilità della pena e ii contrappasso 
a cui essa obbedisce acquistan rilievo in questo proiettarsi nell’eterno, me- 
diante il richiamo al Giudizio finale. 105. non è... toglie: la frattura che 
questi peccatori hanno operato violentemente nell’unità organica di materia 
e forma, non si risanerà mai più; nella consapevolezza di essa sarà per essi 
d’or innanzi lo specchio sempre presente della loro colpa, la ragione di un 
perenne rimorso e lo strumento più terribile della loro pena. 108. del- 
l’ombra sua: nato dalla sua anima, e in cui l’anima è rinchiusa; molesta: 
infesta, ostile. Equivale al feroce del v. 94. 1109-51. Noi eravamo ecc.: l’ul- 
tima parte del canto serve a compicre l’immagine di questo girone, da un 
punto di vista strutturale, illustrando le condizioni degli scialacquatori, 
cioè dci violenti contro le proprie cose. Al tempo stesso, ricongiungendosi 
idealmente con le terzine introduttive, completa la rappresentazione fanta- 
stica della selva, scoprendo nuove ragioni, dapprima appena accennate, di 
orrore e di angoscia. «La selva... rivela ignote paurose profondità, spri- 
gionando dal suo oscuro seno inattesi esseri umani e inattesi mostri, in un 
tumulto di caccia, dove con infernale travolgimento, il cacciato è l’uomo» 
(E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», xvI, p. 166). 109. attesi: attenti (cfr. 
Inf., x, 129; XXVI, 46; Purg., xu, 76; xXVI, 26; Par., 1, 77, ecc.). 112-3.@ 
colui . . . posta: al cacciatore che sente venire verso il luogo, ov'egli sta 
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sente il porco e la caccia alla sua posta, 

ch’ode le bestie, e le frasche stormire. 114 
Ed ecco due dalla sinistra costa, 

nudi e graffiati, fuggendo sì forte, 

che della selva rompìeno ogni rosta. 117 
Quel dinanzi: — Or accorri, accorri, morte! — 

E l’altro, cui pareva tardar troppo, 

gridava: — Lano, sì non furo accorte 120 
le gambe tue alle giostre dal Toppo! — 

E poi che forse li fallìa la lena, 

di sé e d’un cespuglio fece ‘un groppo. 123 
Di retro a loro era la selva piena 

di nere cagne, bramose e correnti 


appostato, il cinghiale incalzato dai battitori e dalla muta dei cani. 114. e 
le frasche stormire: la proposizione infinitiva, considerata come un nesso 
unitario («lo stormire delle frasche»), forma un secondo complemento 
oggetto dipendente da ode. Si potrebbe pensare anche, col Rigutini, a una 
specie di endiadi: ode stormire le frasche, mosse dalle bestie. 116. graffia- 
ti: dai rovi; fuggendo: ha valore di participio presente. 117. rosta: usato 
nel senso di «impedimento» (cfr. arrostarsi, «fare schermo», Inf., XV, 39; 
e M. BARBI, Problemi, 1, p. 208); qui sta ad indicare gli ostacoli frapposti ai 
fuggenti dall’intrico folto degli sterpi. 118. accorri... morte: invoca la «se- 
conda morte» (/nf., 1, 117), l’annientamento totale. Giordano da Pisa (Pre- 
diche inedite, Bologna, Romagnoli, 1867, p. 316): «i dannati desiderano di 
tornare in nulla, se essere potesse». 119. tardar troppo: non correre abba- 
stanza in fretta. 120-1. Lano... Toppo: forse un Ercolano Maconi, senese; 
del quale il Boccaccio dice che appartenne alla brigata spendereccia, ricor- 
data in Znf., xXIx, 130. «Per molti modi fu guastatore e disfacitore di sua fa- 
cultade; ma, innanzi ch’elli avesse al tutto destrutta, nella battaglia ch’cb- 
bono i Sanesi con li Aretini alla Pieve del Toppo nel distretto di Arezzo, 
ove i Sanesi furono sconfitti [1287], Lano fu morto » (Buti). Tra i caduti di 
quella battaglia è citato anche nella Cronica dello Pseudo-Brunetto; e a 
lui si riferisce forse anche uno dei sonetti attribuiti all’Angiolicri, in cui 
si fanno le lodi della sua bellezza, rilevando per contro la pochezza della 
sua bontà e del suo senno. 120. accorte: abili, pronte. Vuol dire che, nell’oc- 
casione della battaglia, Lano non seppe fuggire così velocemente da scansa- 
re la morte. 121. giostre: scontri (cfr. Inf., vii, 35). 122. fallia la lena: 
veniva meno il respiro. Per lena, cfr. Inf., 1,22. 123. tn groppo: un nodo, 
un viluppo solo. Cfr., per un’immagine simile, /nf., 1X, 78. 125. cagne: 
alitteralmente si dee intendere che fingesse l’autore che fossono dimoni 
posti a tormento di questi peccatori » (Buti). Allegoricamente, i commen- 
tatori antichi vi vedevano simboleggiate la povertà, la vergogna, i rimorsi, 
o addirittura le immagini dei creditori (cfr. R. SERRA, in «Giorn. stor. d. 
lett. ital. », XLIII, pp. 278 sgg.). La rappresentazione della caccia diabolica 
ha una lunga tradizione nelle letterature medievali, e attraverso le raccolte 
di exempla porge il motivo a un racconto famoso del Passavanti; nonché 
a una delle più belle novelle del Boccaccio (Decam., v, 8); il quale ultimo 
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come veltri ch’uscisser di catena. 126 
In quel che s’appiattò miser li denti, 

e quel dilaceraro a brano a brano; 

poi sen portar quelle membra dolenti. 129 
Presemi allor la mia scorta per mano, 

e menommi al cespuglio che piangea, 

per le rotture sanguinenti, in vano. 132 
— O Giacomo — dicea — da Santo Andrea, 

che t'è giovato di me fare schermo? 

che colpa ho io della tua vita rea? — 135 
Quando ’1 maestro fu sovr’esso fermo, 

disse: — Chi fosti, che per tante punte 

soffi con sangue doloroso sermo? — 138 
Ed elli a noi: — O anime che giunte 

siete a veder lo strazio disonesto 

c'ha le mie fronde sì da me disgiunte, 141 
raccoglietele al piè del tristo cesto. 


tenne presente senza dubbio anche questa pagina dantesca, che è tra le 
più mosse e narrativamente concepite di tutto il poema; correnti: non è 
da intendere come participio; era usato comunemente, a proposito di ca- 
valli e altri animali, nel senso di «veloce, destro a correre» (ricorda i « veltri 
correnti» di Rime, LXI, 3). 126. come veltri: «ogni bontade propria in al- 
cuna cosa, è amabile in quella: ...sì come nel bracco bene odorare, e sì 
come nel veltro ben correre» (Conv., I, x11, 8). 127-8. In quel... brano: 
addentarono e sbranarono quello dei due dannati che aveva tentato di met- 
tersi al riparo di un cespuglio, Le cagne fanno a pezzi i corpi dei dissipatori, 
come questi nel mondo fecero strazio dei loro patrimoni. 128. a brano a 
brano: cfr. Inf., vi1, 114. 129. sen portar: trascinarono via. 131-2. pian- 
gea ...in vano: piangeva inutilmente attraverso le sue sanguinanti ferite. 
133. Giacomo: è il nome del dannato che le cagne hanno lacerato. Giacomo 
di Sant'Andrea, presso Padova, era figlio di Oderico da Monselice e di 
Speronella Delesmanini (già moglie di Ezzelino III); fu al seguito di Fe- 
derico II nel 1237; e morì due anni dopo, assassinato, si dice, per ordine 
di Ezzelino IV (cfr. R. Cressi, in «Bull. Museo civico di Padova», xI, 
PP. 49 sgg.). Della sua folle prodigalità narrano diversi esempi gli antichi 
commentatori: che una volta, durante una gita in barca sul Brenta, si mise 
per occupare il tempo a gettare nell'acqua le monete che toglieva ad una ad 
una dalla borsa; che un’altra volta, «desiderando di vedere uno bello 
fuoco grande, fece ardere tutta una sua villa», e così via. 134. schermo: 
riparo. 136. sour’esso fermo: cfr. Inf., xI1, 115-6. 137. punte: può indi- 
care le cime, i ramoscelli spezzati del cespuglio (M. BarBi, Problemi, 1, 
p. 208); ma sarà meglio intendere «ferite», come in Purg., HI, 119. 
138. soffi: cfr. il v. 91; doloroso sermo: parole lamentose. 140. disone- 
sto: orrendo e crudele. Cfr. Virgilio, Aen., VI, 497: «inhonesto vulnere ». 
142, tristo: sventurato; cesto: cespo. 
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I’ fui della città che nel Batista 

mutò il primo padrone; ond’e’ per questo 144 
sempre con l’arte sua la farà trista; 

e se non fosse che ’n sul passo d’Arno 

rimane ancor di lui alcuna vista, 147 
que’ cittadin che poi la rifondarno 

sovra ’l cener che d’Attila rimase, 

avrebber fatto lavorare indarno. 150 
Io fei giubbetto a me delle mie case. 


143-50. città . . . indarno: Firenze; designata con una lunga, e qui un po’ 
oziosa, perifrasi. 1143-50. che ...indarno: che mutò il primo protettore 
pagano, Marte, nel nuovo patrono cristiano, san Giovanni Battista; ragion 
per cui Marte sempre la perseguiterà con la sua arte, che è la guerra (con 
allusione specifica qui alle guerre civili); e se non fosse che ancor rimane 
sul Ponte Vecchio un frammento della statua del dio, questi avrebbe già 
tutta distrutta la città, rendendo vana la fatica di coloro che la riedificarono 
dopo che Attila l’aveva messa a ferro e fuoco. La leggenda superstiziosa 
intorno alla cosiddetta statua di Marte, che al tempo di Dante stava ancora, 
se pur mutilata e corrosa dalle intemperie, presso il Ponte Vecchio, e cadde 
poi in Arno nell’inondazione del 1333, è ricordata anche dal Villani 
(Cron., 1, 42 e 60; 11, 1}; III, 1; XI, 1). Cfr. R. DaviDsoHN, Storia di Fi- 
renze, 1, Firenze, Sansoni, 1956, pp. 1113-9. Nello stesso Villani (Cron., 
I, 1; III, 1) e negli altri cronisti fiorentini si fa cenno pure della leggendaria 
distruzione di Firenze per opera di Attila (confuso probabilmente con il 
re goto Totila, che assediò la città toscana nel 542). — Merita d’esser ri- 
cordata solo a titolo di curiosità l’interpretazione di coloro che vogliono 
che Dante, coll’accenno al mutato patrono di Firenze, intendesse alludere 
alla nuova viltà dei fiorentini, tutti dediti ormai al mercanteggiare. Tra i 
moderni, tale opinione è stata sostenuta dal Tommasco, c poi dal Feder- 
zoni e dallo Scherillo; ma era già in Benvenuto («postquam Florentia 
dimisit Martem, idest fortitudinem et virtutem armorum, et coepit solum 
colere Baptistam, idest Florenum, in quo sculptus est Baptista . .. erit in- 
fortunata in rebus bellicis». 147. alcuna vista: «un'immagine, una figura 
comunque ridotta » (M. Barbi, Problemi, 1, pp. 268-9): la «pietra scema» 
di Par., xvI, 145. 150. avrebber . . . indarno: l'avrebbero fatta ricostruire 
inutilmente. 151. Zo...case: m'impiccai nella mia casa. Giubbetto o 
«gibetto » era il patibolo (cfr. francese gibet). — Già i commentatori antichi 
non sapevano con certezza chi fosse questo fiorentino suicida. Il Boccaccio 
e Benvenuto preferiscono non pronunziarsi e suppongono che Dante ne 
abbia taciuto a bella posta il nome, «percioché in que’ tempi, quasi come 
una maladizione mandata da Dio, nella città nostra più se ne impiccarono, 
accioché ciascun possa apporlo a qual più gli piace di que’ molti». Il 
Bambaglioli, il Lana e l’Anonimo fiorentino dicono trattarsi di Jotto degli 
Agli, giudice, di cui è rimasta notizia nei documenti tra il 1266 e il ’90, 
uccisosi per il rimorso di un’ingiusta sentenza da lui pronunziata; l’Ot- 
timo, il Buti e altri fanno invece il nome di un Rocco de’ Mozzi, «il quale, 
poi ch’ebbe destrutta la sua facultà, per dolore e per disperazione s’'appiccò 
per la gola in casa sua». 


CANTO DECIMOQUARTO 


Poi che la carità del natlo loco 

mi strinse, raunai le fronde sparte, 

e rende’le a colui, ch’era già fioco. 3 
Indi venimmo al fine ove si parte 

lo secondo giron dal terzo, e dove 

si vede di giustizia orribil arte. 6 
A ben manifestar le cose nove, 

dico che arrivammo ad una landa 

che dal suo letto ogni pianta rimove. 9 
La dolorosa selva l’è ghirlanda 

intorno, come ’l fosso tristo ad essa: 

quivi fermammo i passi a randa a randa. 12 
Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

non d'altra foggia fatta che colei 

che fu da’ piè di Caton già soppressa. 15 


1. la carità... loco: l'affetto che ci lega naturalmente al luogo dove siam 
nati. «Nos autem cui mundus est patria ..., quamquam. .. Florentiam 
adeo diligamus, ut quia dileximus, exilium patiamur iniuste» (De vulg. 
elog., I, vI, 3). Nel caso di questo peccatore innominato, la pietà di Dante 
non va all’individuo, ma al concittadino. 2. mi strinse: cfr. Inf., v, 128; 
Virgilio, Aen., 1X, 294: tanimum patriae strinxit pietatis imago». 3. ren- 
de’le: le rendei (con la consueta apocope dell’-i, dinanzi alla particella 
enclitica); era già fioco: taceva, aveva smesso di parlare (cfr. Inf., 1, 63). 
4. fine: confine; si parte: si divide. 6. arte: operazione. 7. nove: non pri- 
ma vedute; terribili oltre ogni immaginazione. Così posposto, ci sembra pro- 
babile che l’aggettivo abbia un significato intenso; e cfr. anche le «nove... 
pene» di /nf., vii, 20. 8. /anda: campagna pianeggiante (cfr. Purg., xxvII, 
98). g.rimove: respinge, tien lontana. 10. selva: dei suicidi. 10-1.l’è ghir- 
landa intorno: la ricinge tutt'intorno. 11.come... essa: a quel modo che 
il fosso tristo di Flegetonte fa da ghirlanda alla selva. 12. a randa a randa: 
«rasente rasente la rena» (Buti). Randa (dal tedesco Rand) si usava nel 
senso di «margine, estremità» e simili; nella canzone CCXxCI, vv. 25-6 del 
Codice vaticano 3793, si legge: «par che luce espanda / com’a la randa - del 
giorno la stella». 13. spazzo: forma dissimilata da «spazio», con diversa 
sfumatura semantica; sta per «suolo, estensione di terreno ». « Noi abbiamo 
spazio e spazzo, diversi di dire e di significato; il primo importa interval- 
lum, il secondo solum» (V. BORGHINI, Studi sulla Divina Commedia, Firen- 
ze, Le Monnier, 1855, p. 248). Cfr. Purg., xx111,70. 14. colei: quella. Il pro- 
nome di persona era usato nell’italiano antico anche con riferimento a cose 
inanimate (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant. >, II, p. 123). 15. sop- 
pressa: premuta, calpestata. Allude alla traversata del deserto libico com- 
piuta dall’esercito di Catone Uticense (cfr. Lucano, Phars., 1x, 368-949). 
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O vendetta di Dio, quanto tu dei 

esser temuta da ciascun che legge 

ciò che fu manifesto alli occhi miei! 18 
D’anime nude vidi molte gregge 

che piangean tutte assai miseramente, 

e parea posta lor diversa legge. 21 
Supin giacea in terra alcuna gente; 

alcuna si sedea tutta raccolta, 

e altra andava continuamente. 24 
Quella che giva intorno era più molta, 

e quella men che giacea al tormento, 

ma più al duolo avea la lingua sciolta. 27 
Sovra tutto ’1 sabbion, d’un cader lento, 

piovean di foco dilatate falde, 

come di neve in alpe sanza vento. 30 
Quali Alessandro in quelle parti calde 


16-8. O vendetta... miei!: per consimili apostrofi esclamative, che si pro- 
pongono di stimolare nel lettore uno stato di intensa attenzione, cfr. /nf., 
VII, 19-21 XII, 49-51, ecc. 16. vendetta: giustizia. 19. nude: cfr. la nota a 
Inf., 111, 100; gregge: schiere. 21. diversa legge: diversa norma, condizione. 
22. Supin: avverbio; alcuna gente: i violenti contro Dio. 23. alcuna: i vio- 
lenti contro l’arte, gli usurai. 24. altra: i violenti contro natura o sodomiti. 
25- giva: andava; più molta: più numerosa. 26. men: meno numerosa; 
giacea: supina. 27. al duolo...sciolta: facile al lamento; come, in vita, 
alle bestemmie. 29. dilatate: larghe. L’idea della pioggia di fuoco risale 
alla Bibbia (cfr. Gen., 19, 24; Ezech., 38, 22). 30.in alpe: sui monti (cfr. 
Inf., x11, 2); sanza vento: «nevica la neve a falde nell’alpi quando non è 
vento; imperò che quando è vento, la rompe, e nevica più minuta» (Buti). 
Lo spunto dell’immagine dantesca è offerto dalla reminiscenza puntuale 
di un verso di Guido Cavalcanti, son. Biltà di donna, v. 6: «e bianca neve 
scender senza venti»; ma il tono, che in Guido è di una sensibilità 
preziosa e compiaciuta, in Dante è diverso e tutto funzionale: l’im- 
magine, riferendosi a un fenomeno naturale tra i più comuni e ritratto 
dal nostro con le parole più piane (egli sopprime, si noti bene, l'aggettivo 
«bianca», che nel Cavalcanti rispondeva a un gusto elegante e decorativo, 
da gotico fiorito), serve a compiere con un’impressione di immediata evi- 
denza la rappresentazione delle falde di fuoco disegnata con mano ferma 
e impassibile, in un ritmo lento, scandito e terrificante. 31-6. Quali... 
solo: la notizia dotta (ma anch’essa assimilata all’intonazione tutta concre- 
ta del discorso) deriva da un passo di Alberto Magno (De meteoris, I, IV, 
8): «Admirabilem autem impressionem scribit Alexander in epistola de 
mirabilibus Indiae, dicens quod ad modum nivis nubes ignitae de acre 
cadebant, quas ipse militibus calcare praecepit ». Nell’epistola attribuita ad 
Alessandro e diretta ad Aristotele si parla veramente prima di una nevicata 
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d’India vide sopra ’l suo stuolo 

fiamme cadere infino a terra salde; 33 
per ch’ei provide a scalpitar lo suolo 

con le sue schiere, acciò che lo vapore 

mei si stingeva mentre ch'era solo; 36 
tale scendeva l’etternale ardore; 

onde la rena s’accendea, com’esca 

sotto focile, a doppiar lo dolore. 39 
Sanza riposo mai era la tresca 

delle misere mani, or quindi or quinci 

escotendo da sé l’arsura fresca. 42 
I’ cominciai: — Maestro, tu che vinci 

tutte le cose, fuor che’ demon duri 

ch’all’entrar della porta incontra uscinci, 45 


così abbondante, che egli dovette dar ordine ai soldati di calpestarla, e poi 
subito dopo di una pioggia di fuoco, dalla quale invece si difesero oppo- 
nendo le loro vesti. Alberto Magno confonde insieme i due fatti, come fa 
anche Dante. 31. parti: regioni. 32. stuolo: esercito (cfr. Inf., vit, 69). 
34. scalpitar: calpestare. 35-6. acciò...solo: perciò che la fiamma (il 
vapore infocato, cfr. Inf., 11, 133) si spegneva (stingeva, «estingueva ») 
meglio (mei, cfr. Inf., 11, 36) finché rimaneva sola, prima cioè che si desse 
tempo all’incendio di estendersi per il sopraggiungere di altre falde di 
fuoco. 38-9. com’esca ...focile: come si accende la materia infiammabile 
per la scintilla che emette la pietra focaia quando è percossa dall’acciarino 
(focile). 39. a doppiar lo dolore: così da raddoppiare il tormento dei dan- 
nati. 40. la tresca: il movimento, l’agitarsi affannoso. Tresca è, propria- 
mente, una sorta di «ballo saltereccio, ove sia grande e veloce movimento 
e di molti, inviluppato » (Buti); «quaedam dancia, sive genus tripudii, quod 
fit Neapoli artificialiter valde » (Benvenuto). Cfr. Purg., x, 65; e per una 
immagine simile, Inf., vit, 24. 41-2.0r quinci...sé: le quali mani si 
adoperavano a scuotere di continuo da ogni parte, ad allontanare dai corpi. 
Escotendo ha valore di participio; ma da sé è riferito, a senso, a tutto il 
corpo dei peccatori, piuttosto che al soggetto grammaticale mani. 42. l’ar- 
sura fresca: le fiamme appena cadute. Fresca è preso qui nell’accezione di 
«nuova, recente», come in Purg., II, 130. 44. fuor che’ demon duri: cfr. 
Inf., vii, 82 sgg. 45. della porta: di Dite; uscinci: ci uscirono. Ma è 
necessario supporre una forma sincopata «uscinno» di tipo toscano occi- 
dentale-meridionale non fiorentino (cfr. E. G. PaRODI, in « Bull. Soc. dant.», 
111, p. 129). Il richiamo ad un episodio, nel quale le forze di Virgilio s’eran 
palesate da sole non sufficienti a vincer la resistenza delle forze infernali, 
si spiega forse perché nel dannato, che ha ora richiamato la sua attenzione, 
Dante vede «una superbia ostinata simile a quella de’ demonii che gli si op- 
posero all'entrata di Dite» (Tommaseo); ma d’altra parte l’accenno alla 
forza del maestro (fu che vinci tutte le cose) è una maniera d’esprimere 
copertamente il suo desiderio di vedere quell’orgoglio vinto e umiliato. 
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chi è quel grande che non par che curi 
lo ’ncendio e giace dispettoso e torto, 


46. quel grande: è Capaneo, figlio di Ipponoo e di Laodice, uno dei sette 
re greci che combatterono, con Polinice, contro Tebe. Stazio ne riferisce 
le bestemmie («Virtus mihi numen et ensis», «primus in orbe deos fecit 
timor», Theb., 111, 615, 661); lo definisce spregiatore della religione e del 
diritto («superum contemptor et aequi / impatiens», 111, 602-3); e lo rappre- 
senta infine dritto sulle mura della città nemica, in atto di sfidare Bacco 
ed Ercole, protettori dei tebani, e lo stesso Giove, che egli esorta ad accor- 
rere con tutte le sue forze e a metterle a prova combattendo con gli uomini, 
anziché spaventare le fanciulle con i suoi tuoni (Theb., x, 897-906); finché 
Giove sdegnato tronca i suoi verbosi sarcasmi fulminandolo. - La con- 
danna di Capaneo da parte di Dante è un altro esempio (cfr., Inf., IX, 54, 
98-9) di quel sincretismo culturale, per cui egli mette sullo stesso piano 
esperienze e nozioni recenti e lontane, storia e leggenda. Da un punto di 
vista cristiano, che Capaneo sia dannato per le sue bestemmie contro gli 
«dei falsi e bugiardi », è illogico; ma la sua empietà viene assunta da Dante, 
simbolicamente, come il prototipo della folle superbia che eccita l’uomo a 
ergersi contro il divino; grande: si discute dai commentatori se si tratti 
di grandezza morale o puramente fisica. In realtà l'aggettivo esprime la 
prima impressione di Dante, nella quale si fondono l’immediata sensa- 
zione di una figura gigantesca con le percezioni che egli deriva dubitosa- 
mente dall’atteggiamento del dannato, che è di orgoglioso ribelle. Del 
resto, anche in Stazio, Capaneo è rappresentato come un gigante, che con 
la sua grande ombra atterrisce i nemici (Theb., x, 872), ma al tempo stesso 
è definito «magnanimo »; non par: ripetuto anche al v. 48, potrebbe 
essere un modo di insinuare, da parte di Dante, che nei gesti sprezzanti di 
Capaneo si riveli l’ostentazione di una forza che non esiste in realtà. Ma 
par è probabile che significhi, anche qui, «appare », enuncia un’impressione, 
senza addentrarsi in un giudizio, e lasciando tutt’al più in sospeso la que- 
stione se all’apparenza corrisponda una realtà psicologica ad essa conforme. 
Del resto è chiaro che per Dante non può darsi una reale superiorità e indif- 
ferenza del dannato rispetto alla pena che gli è stata assegnata da Dio: 
anche Farinata si erge «come avesse lo ’nferno in gran dispitto». - Più in 
generale, si deve rilevare che la contrapposizione che si suole istituire fra 
Farinata e Capaneo, fra la magnanimità del primo ce la forza tutta apparente 
e millantata del secondo, non ha ragion d'essere. Capanco non è un vanitoso 
gradasso; né d’altra parte Farinata è un eroe collocato per caso nell'Inferno; 
e l’uno e l’altro sono dei vinti, che la giustizia di Dio colpisce, adoperando 
le prepotenti passioni che li sorressero nella vita come strumento di un 
eterno castigo. Certo la personalità di Farinata è più ricca c complessa; e 
più lento e intricato pertanto il processo con cui il poeta illumina la scon- 
fitta del suo orgoglio eretico. La superbia di Capanco, pur non priva di 
grandezza, è un stato d’animo elementare, massiccio, senza sfumature; a 
definirla, e a schiacciarla ad un tempo, son sufficienti pochi tratti; sì che 
tutto l’episodio si compone in una struttura più lineare e rapida; all'ira 
folle del dannato si contrappone, con identico rilievo, la giusta ira di 
Virgilio; la superbia del greco si rivela per quello che essa è ormai, una 
rabbia impotente, e proprio in essa è il suo maggior castigo, anzi la 
sola pena adeguata alla sua follia. 47. dispettoso e torto: in atto sprez- 


INFERNO, XIV, 48-60 165 


sì che la pioggia non par che ’l maturi? — 48 
E quel medesmo che si fu accorto 

ch’io domandava il mio duca di lui, 

gridò: — Qual io fui vivo, tal son morto. sI 
Se Giove stanchi ’l suo fabbro da cui 

crucciato prese la folgore aguta 

onde l’ultimo dì percosso fui; 54 
o s’elli stanchi li altri a muta a muta 

in Mongibello alla focina negra, 

chiamando «Buon Vulcano, aiuta, aiuta! », 57 
sì com’el fece alla pugna di Flegra, 

e me saetti di tutta sua forza; 

non ne potrebbe aver vendetta allegra. — 60 


zante e torvo; quale lo dipinge, dopo morto, Stazio (Theb., xI, 10). Di- 
spettoso è probabile che indichi anche qui piuttosto disprezzo che non 
cruccio (cfr., più sotto, il v. 71, e la nota a /nf., IX, 91); come mostra il verso 
che segue. Torto potrebbe anche alludere a una posizione sforzata del cor- 
po, come di chi non si rassegni del tutto alla pena. 48.’/ maturi: lo renda 
meno acerbo; ammollisca e domi la sua indole proterva. S1. Qual io fui 
vivo: altrettanto ribelle c inflessibile. 52-60. Se Giove... allegra: se an- 
che Giove stancasse Vulcano (’/ suo fabbro), da cui prese il fulmine con cui 
mi colpì, e con lui tutti i Ciclopi, costringendoli a lavorare a turno di con- 
tinuo, per procurarsi sempre nuove armi contro di mec, e invocando il 
loro soccorso come dovette fare nella battaglia contro i Titani; e se con 
le armi procurate mi saettasse adoperando tutta la sua forza, non potrebbe 
ottenere su di me una vendetta tale da lasciarlo soddisfatto e placato. La 
parlata di Capaneo, benché costruita su un robusto schema logico (tale da 
riassumersi in una sola orgogliosa affermazione, che si riflette grammatical- 
mente nel periodo ipotetico espresso dal primo e dall'ultimo verso), assume 
un'andatura tumultuosa e torrentizia, per quell’urgere di proposizioni in- 
cidenti, di particolari pittoreschi e quasi scenografici, di battute ironiche; 
come sc alla mente del dannato si affollassero con abbondanza crescente 
sempre nuovi motivi di bestemmia, di insulto, di derisione contro il suo 
nemico. 53. crucciato: adirato; aguta: acuta. 55. li altri: i Ciclopi, che 
lavoravano con Vulcano nella fucina sotto l’Etna (Mongibello); a muta a 
muta: avvicendandoli nei turni di lavoro. 57. chiamando: gridando; Buon: 
valente; cfr. Inf., 1, 71. 58. alla pugna di Flegra: nella battaglia combat- 
tuta nella valle di Flegra, in Tessaglia, da Giove contro i giganti, che ten- 
tavano di scalare l'Olimpo (cfr. Virgilio, Georg., 1, 278-83; Ovidio, Metam., 
I, 151-62). Il ricordo della Gigantomachia, esempio famoso anch'essa di 
empietà, è associato a quello della morte di Capaneo già da Stazio, Theb., 
X, 909; XI, I-II. 59. di tutta sua forza: la stessa costruzione al v. 61 e in 
Purg., XXXI, 115. Il costrutto di forza, anche nel Boccaccio, Decam., v, 
9, 16; IX, 5, 55. 60. vendetta allegra: «Sogliono gli uomini mondani, 
quando fanno vendetta di loro nemici, avere allegrezza ... L'autore parla 
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Allora il duca mio parlò di forza 

tanto, ch’i’ non l’avea sì forte udito: 

— O Capaneo, in ciò che non s'ammorza 63 
la tua superbia, se’ tu più punito: 

nullo martiro, fuor che la tua rabbia, 

sarebbe al tuo furor dolor compito. — 66 
Poi si rivolse a me con miglior labbia 

dicendo: — Quei fu l’un de’ sette regi 

ch’assiser Tebe; ed ebbe e par ch’elli abbia 69 
Dio in disdegno, e poco par che ’] pregi; 

ma, com’io dissi lui, li suoi dispetti 

sono al suo petto assai debiti fregi. 72 
Or mi vien dietro, e guarda che non metti, 

ancor, li piedi nella rena arsiccia; 

ma sempre al bosco tien li piedi stretti. — 75 
Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 

fuor della selva un picciol fiumicello, 

lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 78 
Quale del Bulicame esce ruscello 

che parton poi tra lor le pettatrici, 


secondo la condizione della persona introdotta, ... ché quella di Dio non è 
vendetta, ma giustizia» (Buti). 61-2. di forza tanto: con tale veemenza. 
63-6. în ciò . . . compito: proprio in questo (nel fatto, cioè che la tua superbia 
non si spegne, s'ammorza) tu sei maggiormente punito; perché al tormento 
fisico s’aggiunge quello morale; nessun altro martirio, all'infuori di questa 
tua rabbia, «con la quale, oltre al fuoco che t’affligge, tu ti rodi di te me- 
desimo » (Boccaccio), potrebbe essere castigo adeguato (dolor compito) alla 
tua empietà (furor). 67.con miglior labbia: con volto rasscrenato. Per 
labbia, cfr. Inf.,vi1,7. 69. assiser: assediarono. Da «assidere» 0 «assedere »: 
cfr. la Cronica dello Pseudo-Brunetto: «lo ’nperadore Federigo . . . asc- 
dette la città di Siena»; «i fiorentini asedetto[ro] e disfecero il castello di 
Pongna» (Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di 
A. Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, pp. 108-9). 71./ui. a lui; di- 
spetti: disprezzi; atteggiamenti sprezzanti, in cui si rivela il disdegno. 
72. debiti fregi: ornamenti degni, convenienti. 74. ancor: anche ora; 
arsiccia: bruciata (cfr. Purg., 1X, 98). 76. divenimmo: giungemmo (cfr. 
Inf., xviti, 68; Purg., III, 46); spiccia: sgorga. 78. rossore: color rosso, 
di sangue; mi raccapriccia: mi fa raccapricciare. 79. del Bulicame: dal 
laghetto d’acqua solforosa bollente situato nei pressi di Viterbo. Per ana- 
logia con esso, Dante aveva chiamato bdulicame il Flegetonte già in Inf., x11, 
117; e il ruscello che ora vede è appunto una diramazione del Flegetonte, 
che, dopo avere attraversato la selva dei suicidi, sbocca ora nel sabbione 
e lo taglia per riversarsi nel fondo dell'Inferno. 80. parton...tra lor: si 
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tal per la rena giù sen giva quello. 81 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

fatt'era ’n pietra, e’ margini da lato; 

per ch'io m’accorsi che ’l passo era lici. 84 
— Tra tutto l’altro ch'i’ t'ho dimostrato, 

poscia che noi entrammo per la porta 

lo cui sogliare a nessuno è negato, 87 
cosa non fu dalli tuoi occhi scorta 

notabile come ’l presente rio, 


dividono tra loro, le pettatrici, e cioè le lavoranti addette alla pettinatura 
del lino e della canapa. — Gli editori moderni, in accordo con tutti i mano- 
scritti, leggono « peccatrici »; e così leggevano anche gli antichi commenta- 
tori, i quali, sforzandosi di ricavare un senso plausibile dal testo, misero 
avanti le interpretazioni che vanno anche oggi per la maggiore: della 
sorgente termale sarebbero esistite derivazioni riservate per le mere- 
trici, sia ad uso di stufe o bagni nelle loro case (Lana, Benvenuto, Buti), 
sia per lavare ì loro panni (Anonimo fiorentino, Boccaccio), sia infine 
come bagni pubblici per curare le loro malattie (Ottimo). Senonché di 
una tale costumanza non è traccia nei cronisti né negli statuti del comune, 
ed essa è anche in se stessa assurda e inverosimile; laddove dagli statuti si ri- 
cava che già nel Duecento il lavoro di macerazione della canapa si svolgeva, 
per ragioni igieniche, in piscine derivate dal Bulicame a una certa distanza 
dalla città. È da far buon viso pertanto ai tentativi di correzione congettura- 
le, come «pessatrici», «pectatrici» o «pettatrici» (gli ultimi due anche 
paleograficamente ineccepibili): «pexare capillos » è adoperato da Dante in 
Ecl., 1, 42, e «pexa vocabula» («parole pettinate ») in De vulg. elog., 11, VII, 
e anche il termine pectatrices compare in un documento del secolo XIII per 
indicare ie suore Umiliate di Milano addette alla cardatura della lana (cfr. 
G. Mazzoni, Almae luces, malae cruces, Bologna, Zanichelli, 1941, pp. 239- 
66; contro il quale non mi sembra abbiano addotto ragioni veramente per- 
suasive M. Barsi e A. Duro, in «Studi danteschi», XXVIII, pp. 11-43). 
81. tal: ribollente, come quello che esce dal Bulicame. 83. fatt’era °n 
pietra: era fatto di pietra. Riferito grammaticalmente al fondo, e, a senso, 
ulle pendici e ai margini, o sponde. Non persuade la lezione «fatt’eran 
pictra », sia che si voglia intenderla nel senso che eran diventati duri come 
pietra per le incrostazioni depositate dal bollor vermiglio (interpretazione 
assurda dal punto di vista scientifico e contraddetta da ciò che Dante 
stesso dice, Inf., xv, 12), sia che si preferisca adottare la spiegazione, in 
verità stiracchiata, che proponeva un tempo il Vandelli: «divenivan pietra, 
agli occhi dei poeti che avevano visto fin lì tutto il girone fatto di rena» 
(cfr. M. Bari, in «Studi danteschi», xvItI, pp. 32-3). 84. per ch’: per la 
qual cosa; ’/ passo: il luogo opportuno per attraversare il sabbione; 
lici: lì, Anche in Purg., vit, 64; ed era forma largamente usata anche in 
prosa (come pure « quici, laci», ecc.). 85. l’altro: le altre cose; dimostrato: 
mostrato. 86-7. Za porta: dell'Inferno, la cui soglia (sogliare) è aperta a 
tutti (cfr. Inf., vit, 125-6). 89. notabile: degna di nota. 
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che sovra sé tutte fiammelle ammorta. — 90 
Queste parole fuor del duca mio; 

per ch'io ’1 pregai che mi largisse il pasto 

di cui largito m’avea il disio. 93 
— In mezzo mar siede un paese guasto, — 

diss’elli allora — che s’appella Creta, 

sotto ’l cui rege fu già il mondo casto. 96 
Una montagna v’è che già fu lieta 

d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida: 

or è diserta come cosa vieta. 99 
Rea la scelse già per cuna fida 

del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 

quando piangea, vi facea far le grida. 102 
Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 


90. ammorta: estingue, spegne (affine di ammorza, v. 63). «Ammortare », 
anche in Rime, c, 35. 92-3. mi largisse . . . disio: mi fornisse la spiegazione 
di cui aveva eccitato in me la curiosità; mi dicesse, cioè, che cosa vi fosse di 
tanto notevole in quel rio. 94. In mezzo mar: in mezzo al mare. La forma 
è ricalcata sul latino («medio ponto?», Virgilio, Aen., 111, 104; e cfr. Purg., 
XIX, 20; Boccaccio, Decam., V, 1, 30); e mar è il mare per eccellenza nel- 
l’antichità e nel medioevo, il Mediterraneo; un paese guasto: che fu già 
grande e potente e ora è caduto in rovina. Dante ha in mente, di Creta, 
la descrizione virgiliana: «Creta Iovis magni medio iacet insula ponto; / 
mons Idacus ubi et gentis cunabula nostrae; / centum urbes habitant 
magnas, uberrima regna» (Aen., III, 104-6). 96. sotto...casto: sotto il 
governo del primo mitico re di Creta, Saturno, si svolse la favolosa età 
dell’oro, quando gli uomini vissero innocenti e felici. « Aurea quae perhi- 
bent, illo sub rege fuerunt / saecula: sic placida populos in pace regebat» 
(Virgilio, Aen., viti, 324-5); «Credo pudicitiam Saturno rege moratam / 
in terris» (Giovenale, Sat., vt, 1-2). Cfr. Par., xx1, 26-7. Casto è spiegato dal 
Boccaccio: «o non corrotto o men corrotto alle lascivie che poi stato 
non è»; dal Lana: «senza vizio di cupidigia». 99. diserta: abbandonata; 
vieta: vetusta. 100-2. Rea: o Cibele, moglie di Saturno e madre di 
Giove, di Nettuno e di Plutone. Per sottrarre Giove a Saturno, che lo 
avrebbe divorato, lo tenne nascosto in una grotta sul monte Ida, e per im- 
pedire che si udissero i suoi vagiti ordinava ai Cureti o Coribanti, suoi 
seguaci, di fare grande rumore con armi, cembali e canti (cfr. Virgilio, 
Aen., ni, 111-3; Georg., IV, 150-2). 103-20. un gran veglio: un vegliardo di 
colossale statura. Dritto e gran conferiscono subito all'immagine fantastica 
un rilievo di potente concretezza. Per il mito del veglio (che appartiene al 
gusto magnificamente allegorico di certa letteratura c pittura medievale: un 
gusto che traduce immediatamente in figure plastiche le astrazioni dell’in- 
telletto, con rigorosa e robusta adeguazione, e non consente alcun residuo 
di indeterminatezza e di mistero in senso romantico), Dante s'è ispirato 
alla statua sognata dal re Nabucodonosor, di cui parla la Scrittura: «Tu, 
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che tien volte le spalle inver Damiata 

e Roma guarda come suo speglio. 105 
La sua testa è di fino oro formata, 

e puro argento son le braccia e il petto, 

poi è di rame infino alla forcata; 108 
da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

salvo che ’l destro piede è terra cotta; 

e sta ’n su quel più che ’n su l’altro eretto. 111 
Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 


rex, videbas; et ecce quasi statua una grandis: statua illa magna, et statura 
sublimis stabat contra te, et intuitus cius erat terribilis. Huius statuae caput 
ex auro optimo erat, pectus autem et brachia de argento, porro venter et 
femora ex aere; tibiae autem ferreae, pedum quaedam pars erat ferrea, 
quaedam autem fictilis» (Dan., 2, 31-3). Su questo spunto si è venuta ad 
inserire la concezione antica delle età del genere umano e della loro pro- 
gressiva decadenza, quale Dante ritrovava esposta poeticamente da Ovidio: 
« Aurea prima sata est aetas . . . / Subiitque argentea proles, / auro deterior, 
fulvo pretiosior aere . . . / Tertia post illam successit aénea proles, / saevior 
ingeniis et ad horrida promptior arma, / non scelerata tamen. De duro 
est ultima ferro. / Protinus erupit venae peioris in aevum / omne nefas; 
fugere pudor, verumque, fidesque, / in quorum subiere locum fraudesque 
dolique, /insidiaeque et vis et amor sceleratus habendi » (Metam., 1, 89-131). 
Il Veglio sta dunque a rappresentare la storia dell'umanità decaduta dal- 
l'antica innocenza e dal primitivo splendore; volge le spalle all’oriente, 
donde mosse i primi passi la civiltà, e appunta lo sguardo a Roma centro 
della monarchia e della Chiesa. Così intendono tutti i commentatori anti- 
chi. Dei moderni, il Busnelli e il Flamini hanno proposto un’interpretazione 
diversa (più sottile, ma anche più arida e astratta, e pertanto assai meno 
persuasiva): il Vecchio rappresenterebbe la natura umana corrotta dal pec- 
cato originale; e precisamente la testa aurea sarebbe il libero arbitrio che 
perdura nella nativa integrità, e le altre parti le diverse facoltà dell’uomo 
turbate e guaste; la quadruplice fessura corrisponderebbe alle quattro 
vulnerazioni prodotte dal peccato nell’intelletto, nella volontà, nell’appetito 
irascibile, c nel concupiscibile. L'elemento più nuovo, e veramente sin- 
golare, dell'invenzione dantesca è costituito dalle lagrime, che, stillando 
dalla fessura della statua, scendono nel profondo della terra a formare i 
fiumi infernali: nell'Inferno si accoglie in tal modo tutto il male e il dolore 
del mondo. 104. Damiata: in Egitto. 105. speglio: specchio. 106. fino: 
puro. Cfr. Purg., vil, 73. 108. alla forcata: all’inforcatura, donde si di- 
partono gli arti inferiori. 109. da indi in giuso: di lì in giù; eletto: scelto, 
non misto con altri metalli. 110. '/ destro piede: gli antichi commentatori 
vedevano nei due picdi i simboli delle due autorità: in quello di ferro, l’im- 
pero (su cui la statua meno poggia, per indicare la diminuzione del suo 
prestigio); in quello di terracotta, il potere spirituale corrotto e giunto al- 
l'estremo della sua decadenza. 112. fuor che l’oro: perché nell’età aurea, 
ovvero nell'uomo prima della colpa originale, la felicità è piena e per- 
fetta. 
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d’una fessura che lagrime goccia, 

le quali, accolte, foran quella grotta. 114 
Lor corso in questa valle si diroccia: 

fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 

poi sen van giù per questa stretta doccia 117 
infin là ove più non si dismonta: 

fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 

tu lo vedrai; però qui non si conta. — 120 
E io a lui: — Se 1 presente rigagno 

si diriva così dal nostro mondo, 

perché ci appar pur a questo vivagno? — 123 
Ed elli a me: — Tu sai chel luogo è tondo; 


114. accolte: raccogliendosi tutte insieme ai piedi della statua; grotta: 
roccia; cfr. Purg., 1, 48; II, 90; XIII, 45. 115. si diroccia: scende giù di 
roccia in roccia, da un balzo all’altro della cavità infernale. 116. fanno: 
formano; Flegetonta: cfr. Inf., x1, 113. 117. doccia: canale. Cfr. Inf., 
XXI, 46. 118. ove più... dismonta: dove non si scende più, perché si è 
giunti al fondo dell’Inferno e quindi al centro della terra. 119. stagno: 
perché Dante l’ha concepito come un lago ghiacciato. Cfr. Virgilio, Aen., 
VI, 323: «Cocyti stagna». 120, non si conta: non te ne parlo. Per la forma 
passiva impersonale, cfr. Inf., xI11, 93. 121. rigagno: rigagnolo, fiumicello. 
123. pur: soltanto; a questo vivagno: a questo estremo margine, costituito 
dal terzo girone del settimo cerchio che si apre su un profondo precipizio. 
Nel senso di «orlo», «sponda», in genere, vivagno è usato da Dante anche 
in Inf., XI, 49; Purg., XXIV, 127. 124-9. Tusai...vwvolto: l'Inferno, come 
sai, ha forma circolare (grossolanamente intesa, nel senso in cui si può 
chiamar circolare, per esempio, uno stadio, una cupola), e benché, scen- 
dendo e percorrendo in ogni balzo un arco di cerchio, sempre in direzione 
di sinistra, tu abbia complessivamente coperto un arco molto vasto, non 
hai tuttavia percorso l’intera circonferenza; «e però non ti maravigliare 
se ancora veduto non hai lo scender di quest’acqua, percioché tu non eri 
ancora pervenuto a quella parte del cerchio, della quale ella scende » 
(Boccaccio). In realtà Dante aveva già un’altra volta incontrato un ruscello 
simile a questo, prima d’arrivare allo Stige (cfr. Inf., vir, 100-8). — Ai fiumi 
infernali, il cui nome egli attinge ai poeti classici (dove per altro essi man- 
cano di una precisa determinazione topografica), Dante ha voluto assegnare 
un’origine unica: le lacrime che escono dalla fessura del colosso di Creta; 
e li ha concepiti poi come un unico fiume, che percorre tutto il pendio 
dell’Inferno, allargandosi di tanto in tanto in figura di lago anulare; 
quest’unico fiume prende così vari nomi (Acheronte, Stige, Flegetonte, 
Cocito) e muta aspetto (acqua, fango, sangue bollente, ghiaccio). A quest’in- 
terpretazione, nella quale s’accordano tutti i commentatori, s’oppone il 
Barbi, ritenendo invece che le lacrime di ciascuna fessura della statua (ma 
la fessura è una: cfr. il v. 113), «accolte fra loro, forino, in corsi separati, 
la roccia, e formino, rispettivamente, quelle di una ferita Acheronte, 
quelle di un’altra Stige, quelle della terza Flegetonte e quelle della quarta il 
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e tutto che tu sie venuto molto 

pur a sinistra, giù calando al fondo, 126 
non se’ ancor per tutto il cerchio volto: 

per che, se cosa n’apparisce nova, 

non de’ addur maraviglia al tuo volto. — 129 
E io ancor: — Maestro, ove si trova 

Flegetonta e Letè? ché dell’un taci, 

e l’altro di” che si fa d’esta piova. 132 
— In tutte tue question certo mi piaci; — 

rispuose — ma ’l bollor dell’acqua rossa 

dovea ben solver l’una che tu faci. 135 
Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 

là dove vanno l’anime a lavarsi 

quando la colpa pentuta è rimossa. — 138 
Poi disse: — Omai è tempo da scostarsi 

dal bosco; fa che di retro a me vegne: 

li margini fan via, che non son arsi, 141 
e sopra loro ogni vapor si spegne. 


rigagno che alimenta Cocito » (Con Dante, pp. 98 sgg.; ma cfr. A. CAMILLI, 
in a Studi danteschi », XXVII, pp. 135-40). 131. dell’un: di Lete. 132. l’al- 
tro: di Flegetonte; si fa d’esta piova: si forma da questa pioggia di lacrime. 
134-5. "Ibollor...faci: il sangue bollente del fiume, che costituiva il primo 
girone dei violenti, nonché di questo rigagno, avrebbe dovuto risolvere, 
dar la risposta, a una delle tue domande. Dante doveva infatti sapere, dalla 
descrizione virgiliana, dalle glosse all’Eneide e dai lessici medievali, che Fle- 
getonte significa «ardente », in greco: cfr. Uguccione da Pisa: « Flegeton, ... 
quidam fluvius infernalis totus ardens, a fos quod est ignis, vel flegi quod 
est inflammans, ct fotus». 136. fuor di questa fossa: Dante colloca infatti il 
Lete nel Paradiso terrestre (Purg., xxvIII, 121-32). 138. pentuta: redenta 
dal pentimento; di cui, cioè, l’uomo si è pentito in tempo, prima di morire; 
rimossa: tolta, annullata in virtù dei tormenti del Purgatorio. 141-2. li mar- 
ginî . . . spegne: gli argini del ruscello, che ron son arsi dalla pioggia di fuoco 
e sopra i quali si spegne ogni vapor, ogni fiamma (cfr. il v. 35), ci indicano 
la via che dobbiamo seguire. 


CANTO DECIMOQUINTO 


Ora cen porta l’un de’ duri margini; 

e’1 fummo del ruscel di sopra aduggia, 

sì che dal foco salva l’acqua e li argini. 3 
Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia, 

temendo il fiotto che ’nver lor s’avventa, 

fanno lo schermo perché ’l mar si fuggia; 6 
e quale i Padovan lungo la Brenta, 

per difender lor ville e lor castelli, 

anzi che Chiarentana il caldo senta; 9 
a tale imagine eran fatti quelli, 


1. cen porta: ci porta lungi di là, dalla selva; duri: di pietra. 2.’/fummo: il 
vapore che si leva dal sangue che ribolle, simile a nebbia (cfr. /rf., vini, 12). 
2-3. aduggia . . . argini: fa ombra (cfr. Purg., xx, 44); e con il suo fitto velo 
ricopre gli argini e il ruscello salvandoli dalla pioggia di fuoco. 4-11. Qua- 
le . .. grossi: come i fiamminghi fanno schermo, costruendo le loro dighe, al- 
l’impeto dell’oceano, e come i padovani innalzano argini lungo la Brenta per 
difendersi dalle alluvioni primaverili, così eran fatti, sebbene più bassi e più 
stretti, i margini su cui camminavano i due poeti. 4. Guizzante e Bruggia: 
Wissant o Guitsand, allora importante scalo per l’Inghilterra, ec Bruges, 
città commerciale, frequentata dai mercanti italiani. Son situate rispetti- 
vamente all’estremità meridionale e settentrionale della costa fiamminga. 
5. il fiotto: l'alta marea oceanica. Fiotto era termine tecnico, corrispondente 
appunto a «marea» (cfr. Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1027-42; G. Villa- 
ni, Cron., XII, 54); s’avventa: esprime la violenza paurosa delle ondate; 
inserendosi, con la forza di una precisa immagine poctica, in un contesto 
di notevole vigore stilistico, sottolineato dal gioco delle rime preziose 
(-argini, -uggia). 6.si fuggia: si ritiri, sia respinto. 8. ville: città; ca- 
stelli: borghi murati. 9. anzi...senta: prima che la Carinzia (Chiaren- 
tana) senta il caldo che fa scioglier le nevi e provoca le picne dei fiumi. 
Chiarentana è il termine usato per dir la Carinzia anche dal Villani e da 
Fazio degli Uberti; qui è intesa in senso lato, così da comprendere anche il 
Tirolo e addirittura la Valsugana. Secondo il Boccaccio, la Brenta «nasce 
nelle montagne di Chiarentana, la quale è una regione posta nell'Alpi, che 
dividono Italia dalla Magna». — « Dante, che probabilmente non aveva ve- 
duto le dighe della Fiandra, e aveva veduto invece sicuramente gli argini 
della Brenta, prima corre col pensiero a quelle, perché gli presentavano un 
quadro d’insieme assai più somigliante alla tetra landa, piana e sabbiosa, 
che attraversava; ma da esse la sua immaginazione, avida di dipingere 
la realtà veduta, trapassa subito agilmente ai vivi ricordi delle sponde della 
Brenta; e mentre la prima similitudine risponde meglio a tutto l'insieme e 
rinforza il tetro colorito locale, la seconda ha di mira soltanto gli argini per 
se stessi, che sono argini di fiume e quindi soltanto approssimativamente 
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tutto che né sì alti né si grossi, 

qual che si fosse, lo maestro felli. 12 
Già eravam dalla selva rimossi 

tanto, ch'i’ non avrei visto dov'era, 

perch’io in dietro rivolto mi fossi, 15 
quando incontrammo d’anime una schiera 

che venìan lungo l’argine, e ciascuna 

ci riguardava come suol da sera 18 
guardare uno altro sotto nuova luna; 

e sì ver noi aguzzavan le ciglia 

come "1 vecchio sartor fa nella cruna. 21 
Così adocchiato da cotal famiglia, 

fui conosciuto da un, che mi prese 

per lo lembo e gridò: — Qual maraviglia! — 24 


rassomigliano alle dighe contro l’alta marea» (E. G. PARODI, Poesia e storia 
nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921, pp. 262-3). It. tutto che: 
sebbene. 12. qual che si fosse: chiunque fosse. Il poeta lascia indetermina- 
ta qui (come pure in /nf., xxXx1, 85-6) la personalità dell’artefice (maestro). 
13. rimossi: allontanati. 14. tanto... dov'era: abbastanza perché io non po- 
tessi vederla più, la selva. Non occorre pensare a una distanza grande; si ri- 
cordi che la visibilità è qui fortemente limitata, sia dall’aere tenebroso, che 
è carattere generale dell'Inferno (e Dante s’affretta a ricordarlo subito dopo, 
v. 19), sia dal fummo che aduggia il ruscello e gli argini. 15. perch’io: per 
quanto, sc pure io. 19. uno: soggetto di suol; altro: oggetto di guardare; 
sotto nuova luna: durante il novilunio, quando la luce è scarsissima e quasi 
nulla. - Le due similitudini si completano a vicenda e concorrono nel ritrarre 
un’unica situazione; se pur l’una, più generale, serve a mostrare lo sforzo 
e la tensione, che è di tutta la persona, di chi s'adopera a riconoscere un 
oggetto a distanza nel buio, e l’altra, più determinata, concentra l’attenzione 
sull’aguzzarsi anch'esso teso e faticoso dello sguardo. Entrambe (anche 
la prima, in cui lo spunto virgiliano, Aen., vi, 268-72 e 452-4, è spogliato 
di ogni lirismo ce rinnovato nel tono di una pacata osservazione realistica) 
ci riportano in un giro di esperienze comuni e familiari al poeta: le buie 
notti di una città medievale, la bottega di un vecchio artigiano; e preparano 
il clima di sorprendente naturalezza in cui si svolgerà, con la sua fitta 
trama di ricordi autobiografici e di cronaca cittadina, l’incontro con ser 
Brunetto. 22. adocchiato: guardato con intensità, fissamente (cfr. Inf.,xxtx, 
138; Purg., IV, 109; XXI, 30; Par., XXVIII, 15; Rime, CVI, 52); famiglia: 
compagnia, schiera (cfr. Inf., xxx, 88; Par., x, 49). Cotal non implica sfu- 
matura di spregio («scilicet tam infami», come spiega, per esempio, Ben- 
venuto), e significa soltanto: tale, così atteggiata, quale è stata descritta. 
24. per lo lembo: della veste. Il sabbione, su cui procedono i peccatori, è 
alquanto più basso rispetto all’argine dove cammina Dante. — Alla spon- 
taneità del gesto segue quella, non meno evidente, delle parole (Qua! mara- 
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E io, quando ’1 suo braccio a me distese, 

ficca’ li occhi per lo cotto aspetto, 

sì che 1 viso abbruciato non difese 27 
la conoscenza sua al mio intelletto; 

e chinando la mia alla sua faccia, 

rispuosi: — Siete voi qui, ser Brunetto? — 30 


viglia!), che esprimono stupore e insieme sottintendono una lunga con- 
suetudine di rapporti affettuosi. E al gesto del dannato risponde, con 
puntuale parallelismo, quello di Dante; all’escilamazione di stupore di 
quello, la domanda del poeta, in cui la meraviglia è tutta trepidante d’an- 
goscia e nasce da un profondo turbamento. 26. ficca': cfr. Inf., Iv, 11. 
Il Casella preferisce leggere «ficca’ i li occhi»; e il Vandelli, nelle edizioni 
più recenti: «ficca’ [li]»; ma il pronome («gli») «toglie rilievo a per lo cotto 
aspetto» e riesce «soverchio e ingombrante» (M. BarBI, in «Studi dan- 
teschi», xvII, pp. 36-7); per lo cotto aspetto: nel volto corroso e sfigurato 
dal fuoco. Ma l’uso del per esprime qualche cosa di più della semplice 
direzione dello sguardo; implica lo sforzo di penetrare addentro e rico- 
struire una serie di noti lineamenti, al di sotto e al di là di quelle apparenze 
irreparabilmente devastate. 27. non difese: non vietò, non impedì. Cfr. 
Inf., vn, 81; vii, 123. 29. la mia: altri preferisce leggere: «la mano»; 
ma il gesto espresso nella lezione da noi adottata riesce più naturale e s’ac- 
corda meglio con la situazione. 30. Siete voi qui, ser Brunetto? : in questa 
domanda è da riconoscere uno dei momenti di massima tensione dell’epi- 
sodio: la battuta iniziale, da cui esso prende il tono e che lo caratterizza 
nel suo significato essenziale e nel suo complesso svolgimento. L'incontro, 
sottolineato dalla pausa che precede il vocativo, tra quel gui così denso di 
angoscioso stupore («in questo luogo? tra questi peccatori di una colpa 
tanto vergognosa e così duramente puniti?») e il nome del dannato pro- 
nunziato con affettuosa reverenza, illumina fin dal primo istante il con- 
trasto drammatico che si articolerà con variare di toni e di inflessioni nel 
lungo dialogo. Anche qui l’ispirazione di Dante è più complicata e più 
ricca che non appaia a quei lettori, che isolano la scena dell’incontro tra 
maestro e discepolo distaccandola dalla sua atmosfera infernale. Ma il 
pensiero della pena atroce è presente sempre nelle parole del dannato e 
nell’accoramento di Dante; i ricordi di un’antica consuetudine e le pro- 
fessioni di filiale riconoscenza acquistano rilievo proprio da questa pre- 
senza dolorosa; la nostalgia della cara e buona imagine paterna si colo- 
risce di tanta tenerezza, nel contrasto appunto di una realtà così diversa e 
brutalmente deformata. La ragione morale anche questa volta non di- 
strugge e neppure intorbida l’elemento patetico della situazione, ma 
interviene ad arricchirlo attraverso i molteplici riflessi che esso assume 
nella mente turbata del poeta. In quel turbamento s’inserisce (altro 
motivo di complessità dell’episodio) la profezia politica, a sua volta per- 
vasa di aspri temi polemici: profezia di uomo, che ha conosciuto l’acredine 
delle lotte di parte e ha provato l'amarezza dell'esilio, a un altro uomo, 
che dovrà presto imparare per dura esperienza a conoscerle e provarle. 
Anche qui la rappresentazione prende le mosse da un dato di esperienze 
comuni, ma solo per sottolineare alla fine la solitudine di Dante, in quel- 
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E quelli: — O figliuol mio, non ti dispiaccia 

se Brunetto Latino un poco teco 

ritorna in dietro e lascia andar la traccia. — 33 
I’ dissi lui: — Quanto posso, ven preco; 


l’orgogliosa affermazione di una coscienza che si esalta nella sua purezza 
e si prepara a resistere contro i colpi imprevedibili della sorte: affermazione 
orgogliosa in cui si attua propriamente la catarsi del dramma e il turba- 
mento del pocta si risolve e si placa. Non sarà il caso neppure di scindere 
troppo nettamente la parte centrale dell'episodio da quella, più aperta- 
mente informativa e strutturale, che lo conclude: Brunetto è stato scelto 
da Dante, come sempre, per la sua qualità esemplare; la sua grande dot- 
trina, l’importanza storica della sua missione educativa non possono atte- 
nuare la sua colpa, come non hanno deviato il giudizio infallibile e terri- 
bile di Dio; ma egli non è il solo, anzi tutti quelli che stanno con lui 
furono personaggi illustri, litterati grandi e di gran fama (e più innanzi 
vedremo, come lui castigati e per lo stesso peccato, alcuni di quei cittadini 
di Firenze, in cui s’esaltava la memoria del comune). Tra la gloria terrena, 
reale e giustificata ma effimera, e la sentenza divina d’eterna condanna torna 
ad aprirsi un abisso, in cui s'addensa una materia d’angosciose riflessioni. 
32. Brunetto Latino: nato a Firenze intorno al 1220, morto nel 1294. Ebbe 
parte nella vita politica del comune e seguì le vicende della parte guelfa 
a cui aderiva; mentre ritornava in patria nel 1260 da un’ambasceria al re 
Alfonso X di Castiglia, seppe della sconfitta del suo partito a Montaperti 
e rimase esule in Francia fino a quando nel ’66 la battaglia di Benevento, 
mutando le sorti, non gli riaprì le porte della sua città. Fu in seguito notaio 
e scriba del comune e coprì molte cariche pubbliche. Durante l’esilio 
scrisse il Trésor, in francese, che è un grosso trattato enciclopedico; in 
versetti rimati a coppie compose il Tesoretto (e per le sue rime, Dante lo 
collocava, con Guittone e Bonaggiunta, tra quei «viri famosi», i cui scritti 
son da considerare «non curialia, sed municipalia tantum», De vulg. elog., 
I, XIlI, 1); in prosa italiana robustamente modellata sugli esemplari clas- 
sici tradusse e adattò modernamente gli scritti rettorici di Cicerone. L’im- 
portanza veramente notevole della sua opera, in cui l’ambizione lette- 
raria si unisce a un forte interesse pratico e politico, si riflette nel ritratto 
che gli dedicò il Villani: «fu gran filosofo e fu sommo maestro in rettorica, 
tanto in bene sapere dire come in bene dittare [come oratore, cioè, e come 
epistolografo). E fu quegli che spuose la Rettorica di Tullio, e fece il buono 
e utile libro detto Tesoro, e il Tesoretto, e la chiave del Tesoro, e più altri 
libri in filosofia, e de’ vizi e di virtù; e fu dittatore del nostro comune. Fu 
mondano uomo, ma di lui avemo fatta menzione, perocch’egli fu comincia- 
tore e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare e in 
sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la politica » (Cron., 
viti, 10). Che avesse fama di sodomita, lo sappiamo soltanto da Dante 
(oltre, si capisce, i commentatori antichi del poema, che s’appoggiano 
alla sua testimonianza); ma la notizia trova conferma nell’espressione 
testé citata del Villani, che lo definiva «mondano uomo». 33. traccia: 
fila, schiera; cfr. Inf., xt, 55. Questi peccatori sono divisi in schiere e non 
possono, come vedremo, passare dall’una all’altra (cfr. il v. 118). 34. ven 
preco: ve ne prego. 
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e se volete che con voi m’asseggia, 

faròl, se piace a costui che vo seco. 36 
— O figliuol, — disse — qual di questa greggia 

s’arresta punto, giace poi cent'anni 

sanz’arrostarsi quando ’] foco il feggia. 39 
Però va oltre: i’ ti verrò a’ panni; 

e poi rigiugnerò la mia masnada, 

che va piangendo i suoi etterni danni. — 42 
I’ non osava scender della strada 

per andar par di lui; ma ’1 capo chino 

tenea com’uom che reverente vada. 45 
El cominciò: — Qual fortuna o destino 

anzi l’ultimo dì qua giù ti mena? 

e chi è questi che mostra ’1 cammino? 48 
— Là su di sopra, in la vita serena, — 

rispuos’io lui — mi smarri’ in una valle, 

avanti che l’età mia fosse piena. sI 


35. masseggia: mi sieda, mi fermi (da cassedere»; come veggia da nve- 
dere », feggia da «fedire», ecc.). 36. che vo seco: col quale vado. «È propo- 
sizione... determinativa di costui »(M. BARBI, Problemi, 1, p.269). 37. qual: 
chiunque; greggia: come più su famiglia, e più sotto masnada, sta per «schie- 
ra» (cfr. Inf.,xIV, 19; Purg.,vI, 24; XXIV, 73; Par.,x,94, ecc.), e non compor- 
ta alcuna sfumatura di disprezzo (tanto è vero che il poeta, quando vuol de- 
terminare più precisamente il valore del vocabolo, lo fa con un epiteto: la 
«trista greggia », o anche la «santa greggia»). 38. giace poi: come i bestem- 
miatori. 39. sanz’arrostarsi: senza che gli sia lecito di far riparo, schermo, 
con le mani alla pioggia di fuoco. Cfr. la nota a /nf., x111, 117; e M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 208. E nota il gioco di parole arresta, arrostarsi, secondo 
il gusto rettorico del tempo; il feggia: lo fieda, ferisca. Sul tipo di «veggia, 
chieggia, deggia» e simili (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», 111, 
pp. 124 e 130). 40. a’ panni: di fianco; sebbene più in basso: «ita quod 
cum capite attingebat pannos autoris, et agger iste videtur esse altus per 
staturam unius hominis» (Benvenuto). 41.rigiugnerò: raggiungerò di 
nuovo; masnada: era usato per «schiera di soldati (masnadieri)», senza 
cattivo senso, ancora nel Cinquecento (cfr. Purg., 11, 130). 42. danni: 
dolori, pene. 43. della strada: dall’argine. 44-5. par di lui: al livello di 
lui. Il poeta ha vergogna di non poter scendere e mettersi a paro con il 
maestro; tien dunque il capo chino, solo modo di dimostrargli ancora, 
come può, il rispetto di un tempo. 46. fortuna o destino: caso fortuito o 
decreto di Dio (cfr., per espressioni simili, Rime, CIV, 77: «giudizio o forza 
di destino »; Purg., Vv, g1: «Qual forza o qual ventura»). 47. anzi... dì: 
prima della morte. Cfr. Inf., vili, 33. 49. în la vita serena: nel mondo dei 
vivi. La stessa formula di /nf., vi, 51; e cfr. vi, 88; vil, 122; x, 82, e in 
questo stesso canto il v. 57. 50. una valle: la selva oscura (cfr. Znf., 1, 14). 
SI. avanti... piena: prima che la parabola della mia vita fosse giunta al 
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Pur ier mattina le volsi le spalle: 

questi m'apparve, tornand’io in quella, 

e reducemi a ca per questo calle. — 54 
Ed elli a me: — Se tu segui tua stella, 

non puoi fallire a glorioso porto, 

se ben m’accorsi nella vita bella; S7 
e s'io non fossi sì per tempo morto, 

veggendo il cielo a te così benigno, 

dato t’avrei all’opera conforto. 60 
Ma quello ingrato popolo maligno 

che discese di Fiesole ab antico, 


suo colmo, al suo punto medio (cfr. Inf., 1, 1-2). 52. Pur: soltanto; 
le volsi le spalle: per salire il dilettoso monte (cfr. Inf., 1, 13-30). 53. questi: 
Virgilio; tornand’io in quella: mentre stavo ritornando in fuga verso la 
valle (cfr. Inf., 1, 61-3). 54. reducemi: mi riconduce; @ ca: a casa, cioè 
sulla retta via. La forma tronca, normale nei dialetti settentrionali, non era 
senza esempi anche negli scrittori toscani e ha lasciato tracce di sé nei nomi 
di luogo (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 146). 55. tua 
stella: il segno celeste sotto il quale sei nato. Che per Dante era la costella- 
zione dei Gemelli, atta, secondo le dottrine astrologiche del tempo, a pre- 
disporre l’uomo allo studio e alle lettere: «lume pregno / di gran virtù», 
dal quale il poeta confessava di riconoscere «tutto, qual che si sia, il» suo 
«ingegno » (Par., xxII, 110-4). La frase «seguire la stella», usata qui da 
Brunetto, deve esser dunque intesa nel suo significato tecnico di «asse- 
condare la favorevole predisposizione astrale »; e non in un senso generico; 
ed è ribadita dall’espressione che segue poco dopo: veggendo il cielo a te 
così benigno, che anch’essa ha valore tecnico. Né d'altra parte è da sup- 
porre che qui Dante faccia parlare il maestro nei termini di una dottrina, 
che egli non condivideva: anch’egli, infatti, non ha mai negato la realtà 
degli influssi stellari, pur temperando la rigidezza della teoria astrologica 
con l'ammissione di un superiore libero intervento della Grazia (cfr. 
Inf., XXVI, 23; Purg., xxx, 109-197). Non sarà necessario, accolta una tale in- 
terpretazione, inferirne, come facevano alcuni degli antichi commen- 
tatori, che Brunetto, «optimus astrologus», avesse fatto, in vita, l'oroscopo 
di Dante: per quel che qui dice, era sufficiente che conoscesse il mese di 
nascita del poeta e ne traesse certe conclusioni, che erano allora patrimonio 
di cultura comune. 56. fallire...porto: mancar di conseguire la gloria. 
57. se ben m'accorsi: se ìl giudizio ch'io feci di te era esatto. 58. per tempo: 
troppo presto, rispetto a Dante. Che, nel ’94, aveva 29 anni ed era noto 
solamente per le sue rimc d’amore. 59. benigno: propizio, favorevole. 
60. all'opera: non di poeta soltanto, ma anche «d’uomo e di cittadino » 
(E. G. ParoDI, Poesia e storia cit., p. 282). Al v. 64 essa è chiarita come un 
ben far. 61. popolo: fiorentino; ingrato, contro tutti i buoni che spuntano 
in seno a lui, c maligno, malvagio, per indole e per origine storica (come 
spiega nei versi seguenti). 62. discese... antico: la leggenda narrava che 
i romani avevano fondato Firenze, dopo aver distrutto Fiesole, che aveva 
parteggiato per Catilina: a popolare la nuova città erano stati chiamati ap- 


178 INFERNO, XV, 63-71 


e tiene ancor del monte e del macigno, 63 
ti si farà, per tuo ben far, nemico: 

ed è ragion, ché tra li lazzi sorbi 

si disconvien fruttar lo dolce fico. 66 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 

gent’è avara, invidiosa e superba: 

dai lor costumi fa che tu ti forbi. 69 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 

che l’una parte e l’altra avranno fame 


punto, in maggioranza, i fiesolani, insieme con poche famiglie di coloni 
romani; donde le cause remote e profonde delle perenni discordie e delle 
lotte intestine, «essendo» dirà il Villani «stratti e nati di due popoli così 
contrari e nemici e diversi di costumi, come furono gli nobili Romani vir- 
tudiosi, e i Fiesolani ruddi e aspri di guerra». Tale leggenda, riferita dai 
cronisti (Malaspini, Cron., 19; G. Villani, 1, 38; Iv, 6), trova posto anche 
nel Tesoro, I, 1, 37, di Brunetto. Dante, che pure altrove chiama i fiorentini 
«miserrima Fesulanorum propago» (Epist., vI, 24), accetta per buone 
queste notizie favolose (e che tali probabilmente dovevano apparire a lui 
stesso, cfr. Par., xv, 125-6) soprattutto perché esse gli permettono dì pro- 
iettare in un lontano e oscuro passato le ragioni del suo orgoglio aristo- 
cratico e del suo disprezzo per la gente amista» (Par., xvi, 49). 63. del 
monte: cin quanto rustico e salvatico»; del macigno: «in quanto duro e 
non pieghevole ad alcuno liberale e civil costume» (Boccaccio). 64. per 
tuo ben far: a cagione proprio del tuo onesto operare di cittadino, estraneo 
agli odi di parte e inteso soltanto al bene della patria. 65-6. è ragion... 
fico: è giusto che così accada, perché non sarebbe conveniente che il dolce 
frutto del fico crescesse tra i sorbi agri e spiacevoli al gusto (/azzi). Doveva 
essere un modo di dire (cfr. Guittone, Lettere, xt11: « Nobile albore fa nobile 
frutto . . . Fico lappole fare, ontoso fora e disnaturato in tutto e laido »), 
sulla traccia di una frase evangelica: «unaquaeque enim arbor de fructu 
suo cognoscitur. Neque enim de spinis colligunt ficus; neque de rubo 
vindemiant uvam» (Luc., 6, 44). 67. Vecchia...orbi: un antico pro- 
verbio; che doveva esser diffuso nei comuni toscani insofferenti dell’ege- 
monia fiorentina. E si diceva che fosse nato allorché i fiorentini si lascia- 
rono ingannare da Totila, che in tal modo prese e distrusse la città, «e 
perciò furono poi sempre in proverbio chiamati ciechi» (G. Villani, 
Cron., 11, 1; seguito dall’Anonimo fiorentino); oppure quando accetta- 
rono per buone due colonne rotte di porfido inviate loro dai pisani, che le 
avevano coperte di scarlatto per occultare il guasto (ivi, Iv, 31; ed è l'opi- 
nione anche del Boccaccio, e di Benvenuto). 68. gent’è... superba: cfr. 
Inf., vi, 74-5. 69.fa che tu ti forbi: fa che tuti forbisca; fai in modo di 
mantenerti immune. Nel piglio pedagogico dell’ammonimento è lecito 
forse riconoscere l’eco di consigli reali dati da Brunetto a Dante, quando 
era in vita. ‘71-2. l'una parte e l’altra: i guelfi Bianchi e i Neri; avranno 
fame di te: vorranno divorarti, sfogare contro di te il loro odio. Prima i 
Neri, al momento della condanna pronunziata contro il poeta; poi i Bian- 
chi, quando egli romperà con la «compagnia malvagia e scempia» (Par., 


INFERNO, XV, 72-84 179 


di te; ma lungi fia dal becco l’erba. 72 
Faccian le bestie fiesolane strame 

di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

s’alcuna surge ancora in lor letame 75 
in cui riviva la sementa santa 

di que’ Roman che vi rimaser quando 

fu fatto il nido di malizia tanta. 78 
— Se fosse tutto pieno il mio dimando, — 

rispuosi lui — voi non sareste ancora 

dell’umana natura posto in bando; 81 
ché ’n la mente m'è fitta, e or m’accora, 

la cara e buona imagine paterna 

di voi quando nel mondo ad ora ad ora 84 


xviI, 62). È interpretazione che si accorda col contesto assai meglio dell’al- 
tra tradizionale: entrambi i partiti desidereranno di averti dalla loro. 
92. lungi . . . l'erba: l’erba sarà lontana dal capro che vorrebbe mangiarla; 
tu riuscirai, cioè, a metterti al sicuro sottraendoti alla collera di costoro. 
Della frase dantesca, che ha anch’essa sapore di proverbio, si ricordava 
Cino da Pistoia, nella canzone scritta per la morte del poeta: «Canzone 
mia, a la nuda Fiorenza / oggi ma’ di speranza te n’andrai. / Di’ che ben 
può trar guai, / ch'omai ha ben di lungi al becco l’erba. / Ecco la profezia 
che ciò sentenza, / or è compiuta, Fiorenza, e tu ’l sai» (Su per la costa, 
vv. 27-32). 73. Faccian...strame: «pascansi e faccino strazio di lor mede- 
sime » (Buti). Strame ha qui il senso, attestato da molti esempi nell’italiano 
antico, di «foraggio», e non quello di lettiera, che anche allora esisteva e 
più tardi prevalse: «il legame e la coerenza delle immagini... richiedono 
che si continui nell’idea del divorare» (M. Barzi, Problemi, 1, pp. 240-1). 
74-8. la pianta... tanta: i discendenti, se pur qualcuno ancor ne nasce fra 
di loro, dei primi romani che ebbero parte nella fondazione della città. 
Da quali elementi Dante traesse questa persuasione di un’origine molto 
antica ed illustre, non sappiamo; ma anche altrove (Par., xvi, 43-5) egli 
accenna oscuramente ad alcunché di simile. L'immagine è foggiata sul tipo 
di quella di Conv., IV, xx1x, 6: «de la loro semenza sì fatta pianta si vede»; 
l’inciso s'alcuna ecc., è simile a quello di Epist., v, 11: «si quid de Troyano- 
rum Latinorumque semine superest». 76. /asementa: cfr. Chiaro Davan- 
zati, canz. Ahi dolze e gaia, vv. 1 e 5: «Ahi dolze e gaia terra fiorentina. . . / 
Formata fue di Roma tua semenza»; santa: cfr. Mon., II, v, 5: «Romanus 
populus... sanctus, pius et gloriosus »; Conv., IV, v, 6: «assai è manifesto la 
divina elezione del romano imperio, per lo nascimento de la santa cittade che 
fu contemporaneo a la radice de la progenie di Maria». ‘78. malizia: male, 
colpa. 79. tutto pieno: interamente esaudito; dimando: desiderio. 81. del- 
l’umana...bando: esiliato dal mondo, morto. 82.°n /a mente: nella memoria; 
fitta: impressa; cfr. Virg., Aen., IV, 4-5: «haerent infixi pectore vultus / ver- 
baque»; m'’accora: mi spezza il cuore, vedendola così dolorosamente de- 
formata. 84. ad ora ad ora: di tanto in tanto, allorché se ne porgeva l’oc- 
casione. Stabilisce i limiti dell'«insegnamento» di Brunetto, non regolare 
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m’insegnavate come l’uom s’etterna: 

e quant’io l'abbia in grado, mentr’io vivo 

convien che nella mia lingua si scerna. 87 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

e serbolo a chiosar con altro testo 

a donna che saprà, s’a lei arrivo. 90 
Tanto vogl’io che vi sia manifesto, 

pur che mia coscienza non mi garra, 

che alla Fortuna, come vuol, son presto. 93 
Non è nuova alli orecchi miei tal arra: 


né scolastico, da intendersi piuttosto nel quadro di un’amicizia reverente, 
da giovane ad anziano, da letterato esordiente a letterato già famoso (un’eco 
par che se ne rifletta anche nell’uso del voi, con cui il poeta risponde qui 
al tu del maestro). A un vero e proprio insegnamento mostrano di credere 
invece la maggior parte dei commentatori più antichi: così il Boccaccio 
che suppone che Dante da Brunetto «udisse filosofia », e l’Ottimo a dir del 
quale il poeta «prese da lui certa parte di scienza morale», e il Lana che 
afferma risoluto: «ser Brunetto fu un tempo maestro di Dante». È più 
probabile, ad ogni modo, che il Latini impartisse lezioni di rettorica, e 
non di filosofia, e forse ha ragione Benvenuto: «non solum docebat Dan- 
tem, sed alios iuvenes florentinos; unde multos fecit magnos eloquentes ». 
85. come l’uom s’etterna: «si fa eterno ...con le buone e virtuose opere? 
(Buti). Cfr. il Tesoro volgarizzato, II, vii, 72: «Gloria dona al prode uomo 
una seconda vita, ciò è a dire che, dopo la sua morte, la nominanza 
che rimane di sue buone opere mostra ch’egli sia ancora in vita». 86. in 
grado: in gradimento, caro; mentr’'io vivo: finché vivrò. 87. convien... 
scerna: si vedrà sempre nelle mie parole. Per il senso di convien che, cfr. 
la nota a /nf., vini, 57. 88. di mio corso: della vita che mi riman da per- 
correre; scrivo: nel libro della memoria. 89. a chiosar: perché mi sia 
commentano e chiarito; con altro testo: la profezia udita da Farinata (/nf., 

79 sgg.). I più intendono anche di quella di Ciacco (/nf., vi, 64-75); 
ma Dante usa testo al singolare; e solo alle parole di Farinata si riferiva 
il consiglio di Virgilio, che qui è esplicitamente riecheggiato, circa l’op- 
portunità di attendere da Beatrice la spiegazione dell’oscuro presagio; e 
infine la profezia di Ciacco non toccava, se non indirettamente, la sorte 
personale del poeta. 90. a donna: Beatrice; che saprà: intendi: chio- 
sarlo; s’a lei arrivo: se avrò modo di giungere fino a lei. La stessa incer- 
tezza che si deve avvertire nel «forse» di /nf., x, 63. 91. Tanto: soltanto 
(latino tantum); che ...manifesto: che sappiate. 92. non mi garra: non 
mi rimproveri (garrisca). Cfr. Par., x1x, 147. 93. come vuol: qualunque 
cosa essa mi riservi per il futuro; presto: pronto ad accoglierla e a farvi 
fronte. 94. arra: vale normalmente «anticipo, caparra » (Purg., xXVIII1, 93); 
qui, per traslato, «promessa, preannunzio ». Diversamente il Buti: «arra 
è la caparra, che è fermezza del patto fatto; cioè non m'è nuovo lo patto 
ch'è tra li uomini e la fortuna, ch’altra volta l’ho udito; cioè che chi entra 
nel mondo conviene ch’ubidisca alla fortuna e stare contento alle sue 
mutazioni». 
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però giri Fortuna la sua rota 

come le piace, e ’1 villan la sua marra. — 96 
Lo mio maestro allora in su la gota 

destra si volse in dietro, e riguardommi; 

poi disse: — Bene ascolta chi la nota. — 99 
Né per tanto di men parlando vommi 

con ser Brunetto, e dimando chi sono 

li suoi compagni più noti e più sommi. 102 
Ed elli a me: — Saper d’alcuno è bono; 

delli altri fia laudabile tacerci, 

ché ’1 tempo sarìa corto a tanto sòno. 105 
In somma sappi che tutti fur cherci 


95-6. giri...marra: «Faccia la Fortuna e facciano li uomini come piace 
loro, ch’io sono per sostenere» (Buti). La frase e ”! villan la sua marra 
ha tutta l’aria di un proverbio, già legato forse nell’uso popolare all’altra 
immagine, pur essa proverbiale, della Fortuna che gira la sua ruota; e 
Dante se ne serve per conferire un rilievo più energico, con una sfumatura 
di violenza plebea, al suo «superbo fastidio di tutte quelle piccole cose che 
gli attraverseranno il cammino» (E. G. PARODI, Poesia e storia cit., p. 289). 
97-8. in su la gota destra: Dante procede «di retro» a Virgilio (cfr. Inf., 
XIV, 140) lungo l’argine destro del ruscello; per parlargli il maestro si volge 
indietro girando il capo verso destra. 99. Bene ascolta chi la nota: espres- 
sione oscura e variamente interpretata. Forse Virgilio vuol dire soltanto: 
ascolta bene chi imprime nella memoria le cose udite e ne prende nota 
per il futuro (per un uso analogo di «notare», cfr. Boccaccio, Decam., VII, 
1, 3: «notando bene la mia novella, potrete una santa e buona orazione . .. 
apparare »); e intende insomma lodare Dante per il suo proposito di regi- 
strare nella mente la profezia di Brunetto (a nota risponderebbe lo scrivo 
e serbolo, dei vv. 88-9), così da non lasciarsi cogliere dagli avvenimenti 
alla sprovvista. Non sembra verosimile invece che qui il maestro approvi 
Dante per avere assimilato e ripetuto in altra forma un concetto da lui 
altra volta espresso in Aen., v, 709-10; e tanto meno che apponga una 
chiosa elogiativa al discorso del discepolo, come se dicesse (ma sarebbe 
veramente un singolare abbassamento di tono rispetto a quel che precede): 
cecco una bella sentenza, è da prenderne nota! 100. Né...gparlando: 
non per Questo smisi di parlare. Né per tanto di men è tutta un’espressione 
avverbiale: nondimeno. 102. nofi: per fama; sommi: per grado e au- 
torità negli uffici che ricopersero o nelle professioni da essi esercitate. Ac- 
cenna al criterio che sarà enunciato esplicitamente in Par., xviI, 136-8. 
Sommo ha qui valore di positivo. In fra Giordano da Pisa troviamo: «la 
maggior pace e la più somma» (Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p. 134); 
«tutti i beni infino al più minimo » (ivi, p. 20); «più pessima cosa » (Prediche, 
Firenze, Magheri, 1831, II, p. 235); ed era uso comune. 103. bono: oppor- 
tuno. Cfr. Znf., XII, 27. 105.a tanto sòno: a un così lungo discorso (sòno, 
cfr. Inf., vi, 76), quale è quello che si renderebbe necessario se volessimo 
enumerarli tutti. 106. cherci: chierici, gente di chiesa. Cfr. Inf., vi, 38 
e 46; XVIII, 117. 
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e litterati grandi e di gran fama, 

d’un peccato medesmo al mondo lerci. 108 
Priscian sen va con quella turba grama, 

e Francesco d’Accorso; anche vedervi, 

s’avessi avuto di tal tigna brama, I11 
colui potéi che dal servo de’ servi 

fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 

dove lasciò li mal protesi nervi. 114 
Di più direi; ma ’] venire e ’] sermone 

più lungo esser non può, però ch'i’ veggio 

là surger novo fummo del sabbione. 117 
Gente vien con la quale esser non deggio: 


108. lerci: immondi. 109. Priscian: Prisciano di Cesarea nella Mauritania, 
famoso grammatico vissuto nella prima metà del VI secolo. I diciotto 
libri delle sue Institutiones gramaticae erano uno dei testi fondamentali 
nelle scuole del medioevo. Non risulta per altro ch’egli avesse fama di so- 
domita; e perciò s'è pensato da taluno che Dante lo confondesse col 
vescovo eretico Priscilliano, del IV secolo; e s’è fatto anche il nome di un 
magister Prisianus, professore di grammatica a Bologna, che compare in un 
documento dal 1294 (cfr. F. FILIPPINI, in « Archiginnasio », xII, pp. 23-31). 
r1o. Francesco d' Accorso: vissuto dal 1225 al 1294; uno dei grandi maestri 
della scuola giuridica di Bologna; tenne cattedra, oltre che nella città nativa, 
anche nell’università di Oxford, chiamatovi dal re Edoardo I d’ Inghilterra; 
vedervi: dipende da potéi del v. 112 («potevi, avresti potuto»). 111.s'aves- 
st...brama: se avessi avuto il desiderio di vedere e conoscere un tipo così 
sozzo e ripugnante. 112. dal servo de’ servi: dal papa, che negli atti uffi- 
ciali si denomina servus servorum Dei. Qui si tratta di Bonifacio VIII. 
113.fu...in Bacchiglione: fu trasferito dal vescovado di Firenze a quello 
di Vicenza. 114. lasciò: morendo; mal protesi: tesi malamente, per sod- 
disfare il suo turpe vizio. Sappiamo dagli antichi commentatori che in 
questo personaggio è da riconoscere il fiorentino Andrea de' Mozzi, che fu 
vescovo di Firenze fino al 1295, e quindi di Vicenza (sul Bacchiglione) 
dove morì l’anno seguente. Della sua deposizione, che dovette far scan- 
dalo, è ricordo anche nella Cronica dello Pseudo-Brunetto (Testi fioren- 
tini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Firenze, 
Sansoni, 1926, p. 144). L’Anonimo fiorentino lo dice «disonestissimo 
et ancora oltre a questo di poco senno»; Benvenuto lo chiama «magnus 
bestionus» e aggiunge che usaepe publice praedicabat populo dicens 
multa ridiculosa»; il Boccaccio attribuisce il suo trasferimento alle pres- 
sioni fatte presso Bonifacio dal fratello Tommaso dei Mozzi, nell’in- 
tento di «levar dinanzi dagli occhi suoi e de’ suoi cittadini tanta abomi- 
nazione». Tutto ciò spiega il tono di aspra ripulsione a cui s’impronta 
il testo di Dante in questo passo. 117. fummo: può essere la nube di 
polvere sollevata dalle ombre che sopraggiungono (trattate, come altra 
volta avviene, quasi corpi veri); o il fumo delle fiamme che essi spengono 
calpestandole; o il vapore che emana dai corpi bruciati. 118. Gente: 
un’altra schiera. Cfr. la nota al v. 33. 
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sieti raccomandato il mio Tesoro 

nel qual io vivo ancora, e più non cheggio. — 120 
Poi si rivolse, e parve di coloro 

che corrono a Verona il drappo verde 

per la campagna; e parve di costoro 123 
quelli che vince, non colui che perde. 


119. sieti raccomandato: ti raccomando. « Detto col tono di chi deve andare, 
ma vuol dire ancora una cosa che gli preme assai, quella che gli preme di 
più » (Momigliano). 121. sî rivolse: si voltò. 121-3. parve... campagna: 
si allontanò con la rapidità con cui corrono quelli che prendono parte al 
palio di Verona; che era una gara podistica, in cui al vincitore si dava in pre- 
mio un drappo verde. 124. quelli. . . perde: « Forse vuol dire che Brunetto 
raggiunse la sua schiera, sfuggendo alla terribile pena dei cent'anni (cfr. 
vv. 37-9]. Anche il perditore aveva in quelle corse un suo premio, che lo espo- 
neva al dileggio della folla » (E. G. PaRrODI, Poesia e storia cit., p. 294). 


CANTO DECIMOSESTO 


Già era in loco onde s’udìa ’l rimbombo 

dell’acqua che cadea nell’altro giro, 

simile a quel che l’arnie fanno rombo, 3 
quando tre ombre insieme si partiro, 

correndo, d’una torma che passava 

sotto la pioggia dell’aspro martiro. 6 
Venìan ver noi, e ciascuna gridava: 

— Sostati tu ch’all’abito ne sembri 

essere alcun di nostra terra prava. — 9 
Ahimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 

ricenti e vecchie, dalle fiamme incese! 

Ancor men duol pur ch'i me ne rimembri. 12 
Alle lor grida il mio dottor s’attese; 

volse ’l viso ver me, e disse: — Aspetta: 

a costor si vuol essere cortese. 15 


1-3. era... rombo: ero giunto, procedendo lungo l’argine, ad un punto dal 
quale si cominciava a percepire il fragore che fa il ruscello (l’acqua) 
precipitando nel cerchio sottostante a guisa di cascata; ma ancora indi- 
stinto e cupo come ronzio di api dentro gli alveari. 4.st partiro: si stac- 
carono. 5. una torma: un’altra schiera di sodomiti. E, mentre la prima era 
di chierici e letterati, questa, come vedremo, è di uomini che si resero 
eminenti negli uffici militari e politici. 8. all’abito: osserva il Boccaccio, 
parlandone come di un costume già tramontato ai tempi suoi, che allora 
«quasi ciascuna città aveva un suo singular modo di vestire, distinto e 
variato da quello delle circunvicine» 9. di nostra terra prava: della 
nostra città malvagia. Anche questi peccatori sono fiorentini; e il tema 
del dialogo che s’intreccia fra essi e Dante continua, in forma più gene- 
rale, i motivi politici e polemici dell’episodio di Brunetto. Inoltre, col far 
convergere l’attenzione in maniera più insistente e drammatica sul tor- 
mento fisico dei dannati e sulle sue terribili conseguenze, la nuova scena 
viene a completare e a illuminare il significato più profondo della prece- 
dente, dando rilievo, in forme più sommarie e violente, al contrasto tra la 
grandezza e la gloria di cui si aureolano nel ricordo affettuoso dei conter- 
ranei di Dante le opere e i nomi di questi illustri cittadini e la loro presente 
miseria. Anche qui l’intensità morale e la complessità dell'invenzione deve 
esser valutata e misurata soprattutto attraverso i suoi riflessi nella co- 
scienza di Dante, personaggio c regista. I1.ricenti: recenti; iîncese: è 
participio da «incendere» (cfr. Inf., xxt1, 18; XxVI, 48), riferito a piaghe, 
e regge il complemento d’agente dalle fiamme. Significherà: aperte ce 
impresse dal fuoco. 12. Ancor...rimembri: per espressioni simili cfr. 
Inf., 1, 6; ttt, 131-2; xIV, 78, ecc. 13. s’attese: pose mente. « Attendersi », 
col dativo, è usato, qui e altrove (Par., x111, 29; xv, 31), da Dante nel senso 
di «fermare la propria attenzione concentrandola su un oggetto determi- 
nato». 15.si vuol: si deve, è giusto. 
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E se non fosse il foco che saetta 

la natura del loco, i’ dicerei 

che meglio stesse a te che a lor la fretta. — 18 
Ricominciar, come noi restammo, ei 

l'antico verso; e quando a noi fuor giunti, 

fenno una rota di sé tutti e trei, 21 
qual sogliono i campion far nudi e unti, 

avvisando lor presa e lor vantaggio, 

prima che sien tra lor battuti e punti; 24 
e sì rotando, ciascuno il visaggio 


17-8. E se... dicerei: la natura è soggetto. Intendi: se non fosse il fuoco, 
che la natura, la particolare qualità, di questo luogo, saetta, fa cadere dal- 
l’alto e con violenza, io direi ecc. «Saettare fuoco » appartiene al linguaggio 
dei lirici (cfr., per es., Vita nuova, xt, 23: «guai / che di tristizia 
sacttavan foco»); dicerei: cfr. Inf., 111, 45. 18. stesse: convenisse, si addi- 
cesse. 19. come not restammo: non appena noi ci fummo fermati obbe- 
dendo al loro desiderio. 20. l'antico verso: le lacrime e i lamenti, che 
avevano momentaneamente tralasciato per parlare a Dante. Altri intende: 
ripresero l’andatura solita, smettendo di correre. Nota che tutti i com- 
mentatori antichi, tranne il Castelvetro, prendevano l’ei del v. 19 come 
un'interiezione di dolore; fuor: cfr. Inf., 11, 39. 21. fenno: fecero. Cfr. 
Inf., vin, 9; wna rota: un cerchio; tre: tre (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant.», III, p. 124). 22-4.t campion: secondo alcuni commentatori, 
Dante alluderebbe qui agli atleti e lottatori, quali sono rappresentati dai 
poeti antichi, appunto nudi e unti d’olio (cfr. Virgilio, Aen., 111, 281-2); 
ma il pocta (almeno per chi accoglie la lezione sogliono, accanto alla quale 
csiste pure, largamente attestato, «soleano ») sembra riferirsi a un costume 
vivo ancora ai suoi tempi. Secondo altri, egli usa il termine campioni 
nel senso tecnico che aveva assunto nel medioevo, per indicare coloro 
che combattevano, dietro compenso, per difender le ragioni dei litiganti, 
nei duelli o giudizi di Dio: è certo che la consuetudine sopravviveva agli 
inizi del Trecento ed era applicata in ‘Toscana nella procedura civile (cfr. 
R. DavipsoHN, in «Bull. Soc, dant.», vit, pp. 39-43); e Dante stesso ne 
teorizza la legittimità e l'opportunità, ove manchi altro mezzo di ristabilire 
la giustizia, in un passo importante della Mon., II, ix, 1-4. Questa se- 
conda interpretazione ha maggior probabilità di coglier nel segno; resta 
tuttavia molto arduo stabilire esattamente il significato e la portata della 
similitudine dantesca: è probabile che il poeta abbia inteso soltanto di 
paragonare il gesto dei tre dannati, che si tengon per mano come in un 
girotondo, a quello dei campioni che, prima di iniziare la lotta, si affer- 
ravano per le braccia, studiandosi e misurandosi a vicenda, per prender 
tempo e avvantaggiarsi sull’avversario. 23. avvisando . .. vantaggio: stu- 
diando il momento opportuno per afferrare il nemico in condizione van- 
taggiosa. 24. prima...gpunti: prima di venire alle mani e scambiarsi 
colpi e ferite. 25. wvisaggio: si incontra spesso, per «viso», soprattutto 
nei testi tradotti dal francese, ma qui sta piuttosto per «vista, sguardo» 
(cfr. le forme «drizzare il viso, gli occhi», di Inf., 1xX, 73; Purg., 1, 111; 
IV, 55). 
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drizzava a me, sì che ’n contrario il collo 

faceva ai piè continuo viaggio. 27 
E — Se miseria d’esto loco sollo 

rende in dispetto noi e nostri prieghi — 

cominciò l’uno — e ’l tinto aspetto e brollo, 30 
la fama nostra il tuo animo pieghi 

a dirne chi tu se’, che i vivi piedi 

così sicuro per lo ’nferno freghi. 33 
Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 

tutto che nudo e dipelato vada, 

fu di grado maggior che tu non credi: 36 
nepote fu della buona Gualdrada; 


26-7. sì che... viaggio: «Supponiamo che i tre sodomiti ruotino nel senso 
delle lancette dell’orologio: se vogliono tenere gli occhi fissi a Dante, 
la loro testa deve, finché può, ruotare, rispetto al loro corpo, in senso in- 
verso, cioè da destra a sinistra» (Porena). Affine alla lettura da noi prefe- 
rita è quella, che ci porta press’a poco allo stesso senso: «sì che ’ntra loro il 
collo / faceva e i piè contrario viaggio»; non così invece la variante accolta 
nell’edizione della Società dantesca: «sì che ’ntra loro il collo / faceva e i 
piè continuo viaggio »; in quei tre dannati (tra loro, come in Inf., XXXII, 39) 
il collo e i piedi dovevano muoversi di continuo. 28. miseria: la misera 
condizione; sollo: molle, cedevole (perché sabbioso). Nella stessa acce- 
zione l'aggettivo sollo ritorna in Purg., XXVII, 40, e insollare, «indebolire, 
afiralire » in Purg., v, 18 (cfr. E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant. », 111, p. 152). 
Opportunamente il Torraca cita un passo di Ristoro d'Arezzo, Composizione 
del mondo, VII, iv, 6: «se [il vapore] truova la terra dura e soda, levala su e giù 
e falla tremare e insolliscela ed èscene fuori; se la truova arenosa e solla, 
èscene fuori sanza tremuoto». 29. rende în dispetto: rende spregevoli; 
cfr. la nota a /nf., IX, 91. Rende è concordato col soggetto che precede 
(miseria), e non anche con l’altro soggetto (aspetto) collocato dopo il verbo 
(altri esempi di questo tipo di concordanza in Inf., xxxIt1, 145-6; Par., 
VIII, 58-63). 30. e’/tinto: e il nostro volto annerito (tinto, cfr. Inf., VI, 10); 
e brollo, cioè pelato e scorticato dalle fiamme. Brollo è forma dissimilata di 
«brullo » (cfr. Inf., xxxIV, 60; Purg., xIV, 91) e significa pertanto, in senso pro- 
prio, «nudo, spoglio » (vedi M. Barpi, Problemi, 1, p. 270). 31. nostra: che 
rimane di noi tra i vivi. 32-3. che... freghi: che te ne vai per l'Inferno vivo 
ancora e immune (sicuro) dai tormenti di questo luogo. Il concetto è risolto da 
Dante nell’impressione sensibile dei piedi che, muovendosi sulla pietra del- 
l’argine, fan sentire uno stropicciìo, e rivelano così di esser vivi e non solo 
apparenti come quelli delle ombre. 35. tutto che: sebbene; nudo e di- 
pelato: traducono il brollo del v. 30. 36. di grado: per nobiltà di nascita 
e per la dignità e l’importanza degli uffici che gli furono assegnati. 37. ne- 
pote... Gualdrada: Guido Guerra, figlio di Marcovaldo (o Ruggero), 
conte di Dovadola, appartenne all’illustre lignaggio dei conti Guidi; 
era nipote di Guido il vecchio e della moglie di lui, la valente (buona) 
Gualdrada di Bellincione Berti de’ Ravignani, celebrata dai contempo- 
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Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 

fece col senno assai e con la spada. 39 
L’altro, ch’appresso me la rena trita, 

è Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 

nel mondo su dovrìa esser gradita. 4 
E io, che posto son con loro in croce, 

Iacopo Rusticucci fui; e certo 

la fiera moglie più ch’altro mi noce. — 45 


ranei come esempio di virtù domestiche e di rigidi costumi (cfr. G. Vil. 
lani, Cron., v, 37-8). Nato intorno al 1220, trascorse la giovinezza alla corte 
di Federico II; poi, tornato in patria, divenne uno dei maggiori sostenitori 
del partito guelfo in Toscana; nel 1241 è ricordato in un serventese di Uc 
de Saint Circ tra coloro che combattevano in difesa di Faenza contro 
l’imperatore; nel 1255 comandò l’esercito fiorentino contro i ghibellini 
d'Arezzo; esule dopo la sconfitta di Montaperti, fu tra i promotori della 
riscossa guelfa e si distinse per il suo valore nella battaglia di Benevento; 
morì nel 1272 (cfr. G. Villani, Cron., vi, 61 e 79; vi, 6-8; e M. BARBI, 
Problemi, 1, pp. 296-7). In un verso, compatto e saldo come un’epigra- 
fe (l’imiterà poi il Tasso: «molto egli oprò col senno e con la mano?), 
Dante ha condensato il succo di quanto ci riferiscono ampiamente i 
biografi del suo animo «sprezzatore de’ pericoli» e del suo «ingegno... 
maraviglioso» (F. Villani, Vite). 40. trita: calpesta. «Tritare» è usato, 
per «battere, trebbiare », in Par., xIH, 34. 41. Tegghiaio Aldobrandi: degli 
Adimari, autorevole cittadino di parte guelfa; podestà d’Arezzo nel 1256; 
uno dei capitani dell’esercito nel 1260; morto prima del ’66. «Cava- 
liere savio e prode e di grande autoritade», lo dice G. Villani (Cron., vi, 
77). 41-2.lacuivoce...<gradita: le cui parole avrebbero dovuto esser me- 
glio accolte e ascoltate (intendendo dovria come un condizionale passato, 
«avrebbe dovuto», oppure esser gradita come un infinito passato passivo, 
di tipo latineggiante, «esser stata gradita »). Tegghiaio «fu colui, il quale 
del tutto sconsigliò il comun di Firenze che non uscisse fuori a campo, ad 
andare sopra i sanesi; conoscendo, sì come ammaestratissimo in opera di 
guerra, che danno e vergogna ne seguirebbe, se contro al suo consiglio 
si facesse; dal quale non creduto né voluto, ne seguì la sconfitta a Monte 
Aperti» (Boccaccio). I più intendono voce nel senso di «fama» (come in 
Purg., x1, 103). 43. în croce: al tormento. Cfr. Inf., VII, 91; DOCUIMI, 87. 
44. Jacopo Rusticucci: ricco cittadino citato in documenti d’archivio fra 
il 1235 e il ’54; ancor vivo nel ’66. Secondo l’Ottimo, apparteneva alla 
consorteria dei Cavalcanti; l’Anonimo fiorentino aggiunge che egli fu «uno 
popolare ...di picciol sangue, cavaliere, ... valoroso uomo et piacevole. 
Ebbe costui una sua moglie, diversa et spiacevole tanto, che costui la 
divise et seperolla da sé, et mandolla a casa i parenti suoi ». Con l’Anonimo 
s’accordano tutti i commentatori antichi nell’attribuire l’origine del tra- 
viamento di Iacopo appunto a quest’odio suscitato in lui dal contegno della 
moglie e quindi esteso a tutte le donne; ma è molto probabile che, così 
interpretando, essi non facciano se non ricamare di fantasia sul testo del 
poeta. 45. fiera: ritrosa, bisbetica; mi noce: mi danneggia; perché per 
causa sua son castigato in eterno. 
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S’i' fossi stato dal foco coperto, 

gittato mi sarei tra lor di sotto, 

e credo che 'l dottor l’avrìa sofferto; 48 
ma perch’io mi sarei bruciato e cotto, 

vinse paura la mia buona voglia 

che di loro abbracciar mi facea ghiotto. si 
Poi cominciai: — Non dispetto, ma doglia 

la vostra condizion dentro mi fisse, 

tanta che tardi tutta si dispoglia, 54 
tosto che questo mio segnor mi disse 

parole per le quali i’ mi pensai 

che qual voi siete, tal gente venisse. 57 
Di vostra terra sono, e sempre mai 

l’ovra di voi e li onorati nomi 

con affezion ritrassi e ascoltai. 60 
Lascio lo fele, e vo per dolci pomi 

promessi a me per lo verace duca; 

ma infino al centro pria convien ch'i’ tomi. 63 


46. coperto: protetto, al riparo. 48. dottor: maestro; cfr. Inf., v, 70 e 
123; sofferto: tollerato, concesso. SI. di loro abbracciar: di abbracciarli; 
ghiotto: bramoso, ansioso (cfr. Purg., viti, 85; xviI, 122; XVI, I0t; XX, 
105, ecc.). 52. dispetto: disprezzo. Riprende la parola stessa usata da 
Iacopo (v. 29). 53. dentro mi fisse: m’impresse nel cuore (cfr. /nf., xv, 82). 
54. tanta... dispoglia: una doglia così intensa e profonda che ci vorrà 
molto tempo prima che essa si attenui e quindi si dilegui del tutto dal mio 
animo (come un albero che è venuto perdendo a poco a poco tutte le sue 
foglie: cfr. Par., xv, 12; XXVIII, 117). 56. parole: cfr. vv. 14-8. 60. con 
affezion: con commozione; ritrassi: riferi, pronunziai. È il senso che si 
ricava dall'uso costante di Dante (/nf., 11, 6; IV, 145, ecc.). La disposizione 
logica dei due verbi sarebbe ascoltai e ritrassi, uudii e ripetei»; ma il poeta 
ha anticipato ritrassi, perché è il verbo che esprime il momento attivo e il 
più personale di questo processo psicologico. Altri (per esempio il Torraca 
e il Porena) intendono ritrassi, «appresi ». — Per il concetto, si ricordi che 
due di questi dannati, il Rusticucci e l’Aldobrandi, erano fra i nomi di fio- 
rentini illustri e venerandi, di cui Dante aveva chiesto notizia a Ciacco 
(Inf., vi, 79-80). 61. /o fele: l'amaro del peccato; e vo...pomi: e vado 
per conquistare il dolce frutto del bene. La metafora, costruita su un’anti- 
tesi tradizionale, esprime sia la realtà del viaggio dall’Inferno al Paradiso, 
sia il significato allegorico di superamento del male e di progressivo av- 
vicinamento alla virtù sorretta e alimentata dalla Grazia. «Lo dolce pome» 
è il valore morale, da interpretare con analisi allegorica, nella canzone 
Tre donne (Rime, civ, 94). 62. per lo...duca: compiemento d'agente. 
Il duca verace è naturalmente Virgilio; e per la sua «promessa», cfr. /nf., 
I, 113-23; II, 126. 63. al centro: del mondo; cioè al fondo dell'Inferno; 
tomi: piombi giù, discenda; cfr. Inf., xxxI1, 102; Petrarca, Rime, xx11, 26. 
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— Se lungamente l’anima conduca 

le membra tue, — rispuose quelli ancora 

— e se la fama tua dopo te luca, 66 
cortesia e valor di’ se dimora 

nella nostra città sì come sble, 

o se del tutto se n’è gita fora; 69 
ché Guiglielmo Borsiere, il qual si dole 

con noi per poco e va là coi compagni, 

assai ne cruccia con le sue parole. 72 
— La gente nova e’ subiti guadagni 


64-6. Se... luca: se ottativo. Possa tu vivere a lungo, e la tua fama risplen- 
dere anche dopo la tua morte. 64-5. l’anima... tue: cfr. Conv., 111, vi, 12: 
«la sua forma, cioè la sua anima, che lo conduce [il corpo] sì come ca- 
gione propria». 67-9. cortesia... fora: ordina: di’ se cortesia e valore 
dimorano nella nostra città come solevano, ovvero se l’hanno lasciata. 
I verbi dimora, sòle, è gita son concordati solo col primo dei due soggetti 
(cfr. la nota a Znf., 11, 23); e sòle, ha valore di imperfetto (come accade altre 
volte col verbo asolere », cfr. Inf., xI, 77; XXVII, 48, ecc.). Per i concetti di 
cortesia e valor si rimanda al Conv., II, x, 8: «cortesia e onestade è tutt'uno; 
e però che ne le corti anticamente le vertudi e li belli costumi s’usavano, sì 
come oggi s’usa lo contrario, si tolse quello vocabolo da le corti, e fu tanto 
a dire cortesia quanto uso di corte»; IV, 11, 11: «valore, quasi poten- 
za di natura, o vero bontade da quella data», per la quale «veramente 
omo è gentile». I due termini, comprendono dunque tutto l’ambito 
delle virtù confacenti all’animo nobile (cfr. Chiaro Davanzati, canz. Ne- 
suna gioia creo, vv. 17-9, cit. dal Torraca: «Ove dimora e posa / cor- 
tesia e valore? / In gentil core»); e Dante spesso lamenta o flagella 
l'abbandono della cortesia nelle corti e nei comuni (cfr. Purg., xiv, 109 
Sgg.; XVI, 115 sgg.). 70. Guiglielmo Borsiere: uomo di corte (come Ciacco 
e come Marco Lombardo; tutti e tre in condizione di poter meglio di altri 
misurare e giudicare le oscillazioni del costume negli ambienti signorili 
da essi frequentati). «Fu cavalier di corte, uomo costumato molto e di 
laudevol maniera; ed era il suo esercizio, e degli altri suoi pari, il trattar 
paci tra’ grandi e gentiliuomini, trattar matrimoni e parentadi, e talora con 
piacevoli e oneste novelle recreare gli animi de’ faticati, e confortargli alle 
cose onorevoli» (Boccaccio). Nel Decam., 1, 8 è narrato un suo motto 
contro l’avarizia di un genovese. 70-1. si dole... poco: è venuto a questo 
tormento da poco tempo. Se ne induce che morisse verso il 1300. 71. coî 
compagni: con gli altri della schiera da cui s’eran dipartiti i tre fiorentini 
per parlare con Dante. 72. ne cruccia . .. parole: ci affligge col dirci che 
a Firenze non dimorano più cortesia e valore. - La domanda che il Ru- 
sticucci rivolge a Dante mostrercbbe che nell’animo di questi tre fiorentini 
persiste un dubbio sull’attendibilità delle tristi informazioni recate laggiù 
dal Borsicre. Ma è tutt’al più il dubbio di chi non vuol credere e arrendersi 
a una verità che gli suona troppo dolorosa. In fondo essi già sanno che il 
nuovo arrivato ha detto il vero; e fin da principio han parlato di Firenze 
come di una terra prava (v. 9). 73. La gente nova: venuta su dal nulla 
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orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. — 75 
Così gridai con la faccia levata; 

e i tre, che ciò inteser per risposta, 

guardar l’un l’altro com’al ver si guata. 78 
— Se l’altre volte sì poco ti costa — 

rispuoser tutti — il satisfare altrui, 

felice te se sì parli a tua posta! 81 
Però, se campi d’esti luoghi bui 


e priva di tradizioni, e in gran parte immigrata nella città dal contado in 
epoca recente; e’ subiti guadagni: le ricchezze rapidamente accumulate 
coll’usura e col commercio. 74. orgoglio: alterigia e vanità (cfr. Inf., vil, 
46); dismisura: sfrenatezza nella condotta e nello spendere. «La città 
di Firenze ha mutata condizione, però che i contadini et altri d’attorno a 
Firenze sono venuti di fuori a essere cittadini; et però che sono nuovi nella 
città, non hanno tanto amore alla terra quanto gli antichi cittadini; et però 
hanno generata dismisura in Firenze: et ancora per guadagni sùbiti sono 
montati in superbia, et sono diventati orgogliosi, et sono cagione d’ogni 
male della terra» (Anonimo fiorentino). La diagnosi che qui il poeta 
fa della decadenza di Firenze muove dall’osservazione, sia pur parziale 
e non spregiudicata, di una serie di fatti reali, in rapporto con il rapido 
trasformarsi sullo scorcio dei ’200 della struttura economica e dell’ag- 
gregato sociale del comune fiorentino; ed essa si ricollega ad altre pagine 
famose di Dante, dove ritornano le invettive contro la «gente nova» 
(Par., xVI, 49-72), e contro la «dismisura» (Par., xv, 97-129), e contro la 
ridicola vanità dei nuovi ricchi (/nf., VIII, 49-51), e infine contro le terribili 
conseguenze della ricchezza in se stessa, fonte di corruzione e di rovina 
agli individui, alle famiglie e allo stato (Conv., IV, x11, 9). 75. ten piagni: 
te ne duoli, incominci a risentirne i danni. 76. con la faccia levata: il gesto 
sottolinea il tono oratorio e profetico del discorso. «Segno di cruccio e d’in- 
degnazione, insieme col grido: ... et ancora si può intendere che significhi 
ardire, e che mostrava che dicesse vero: imperocché il vero si dice con 
ardire» (Buti). ‘77. inteser per risposta: presero come una risposta alla 
loro domanda quella che, formalmente, era un’apostrofe rivolta a Firenze. 
18. guardar . .. guata: si guardarono l’un l’altro in atto di doloroso stupore, 
quale è quello di chi è costretto a riconoscere la verità di un fatto che lo 
rattrista e che, pur presentendolo, non voleva rassegnarsi ad ammettere. 
Cfr. Virgilio, Aen., xI, 120-1; Stazio, Theb., 11, 173-4. 79-80. Sel'altre... 
altrui: se ti riesce sempre così facile il rispondere, in modo chiaro ed 
esauriente, alle domande che altri ti rivolge. 81.se... posta: se puoi par- 
lare con tanta prontezza, a tuo talento (posta, «richiesta », cfr. Inf., x, 73). 
La lode si indirizza al modo pronto e chiaro con cui Dante ha risposto, e 
quindi anche alla sua franchezza aliena da reticenze, da ambigue riserve 
e da rispetti umani. 82. Però: perciò. Proprio in quanto è così schietto e 
coraggioso parlatore, Dante potrà, col ricordare i nomi onorati di questi 
cittadini della passata generazione, svergognare i fiorentini di oggi; e 
inoltre, rivelando il peccato in cui essi caddero e la loro presente condizione, 
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e torni a riveder le belle stelle, 

quando ti gioverà dicere «I’ fui», 84 
fa che di noi alla gente favelle. — 

Indi rupper la rota, ed a fuggirsi 

ali sembiar le gambe loro snelle. 87 
Un amen non sarìa potuto dirsi 

tosto così com'e’ furo spariti; 

per che al maestro parve di partirsi. 90 
Io lo seguiva, e poco eravam iti, 

che ’l suon dell’acqua n'era sì vicino, 

che per parlar saremmo a pena uditi. 93 
Come quel fiume c’ha proprio cammino 

prima da Monte Veso inver levante, 

dalla sinistra costa d’Apennino, 96 
che si chiama Acquaqueta suso, avante 


indurre i contemporanei a rifuggire da quel vizio abbominevole. « Finge 
che’ dannati sono affettuosi di fama, perché nella fama par loro vivere 
ancora, et acciò che per esempio di loro altri non faccia male» (Buti); 
se...bui: se ottativo: possa tu uscire sano e salvo da queste tenebre infer- 
nali. 83. etorni... stelle: cfr. Inf.,xxx1v, 139. 84. quando...fui: allorché 
ti sarà dolce ricordare questo tuo viaggio e rievocarne parlando le vicende. 
«Ad imitazione del virgiliano Enea, dicente ai compagni [Aen., 1, 203): 
“‘forsan et haec olim meminisse iuvabit’’; e in Seneca [Merc. fur., 656]: 
‘Quod fuit durum pati meminisse dulce est’’» (Daniello). 85. fa che... 
favelle: parla. 87. snelle: veloci. 88. Un amen... dirsi: doveva esser già 
allora un modo di dire popolare. 90. per che: per la qual cosa; parve: parve 
opportuno. 92.’ suon: il rumore della cascata del Flegetonte, prima av- 
vertito come un cupo rombo ancora assai distante, ora così vicino da 
assordare. 93. per parlar: se pur avessimo parlato. È lo stesso costrutto di 
Inf., 1v, 11} saremmo: saremmo stati. Condizionale presente con valore di 
passato, come al v. 42. 94-101. Come... dell'Alpe: paragona la cascata del 
Flegetonte dal settimo all’ottavo cerchio a quella che fa il Montone, presso 
San Benedetto dell'Alpe nell'Appennino emiliano. Il Montone, per chi 
vada dal Monviso (Monte Veso) in direzione di levante, era il primo, tra i 
fiumi che scendono dal versante sinistro dell'Appennino, che avesse un 
suo corso autonomo (proprio cammino), che si gettasse cioè direttamente in 
mare (mentre tutti gli altri affluiscono al Po). Oggi il primo sarebbe il 
Reno, che a quei tempi sboccava anch’esso nel delta padano. 97-9. che 
si... wacante: questa terzina costituisce un inciso, inteso a precisare ul- 
teriormente le indicazioni geografiche: Dante vuol dire che il Montone, 
nel suo alto corso (prima di scendere nella piana di Forlì, il basso letto), 
si chiama Acquacheta. In realtà l’Acquacheta è uno dei tre torrenti che 
confluiscono a formare il Montone; ed è l'Acquacheta appunto che fa le 
cascate di San Benedetto. 
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che si divalli giù nel basso letto, 

e a Forlì di quel nome è vacante, 99 
rimbomba là sovra San Benedetto 

dell'Alpe per cadere ad una scesa 

ove dovrìa per mille esser recetto; 102 
così, giù d’una ripa discoscesa, 

trovammo risonar quell’acqua tinta, 

sì che ’n poc’ora avrìa l’orecchia offesa. 105 
Io avea una corda intorno cinta, 

e con essa pensai alcuna volta 

prender la lonza alla pelle dipinta. 108 


98. si divalli: scenda. 99. vacante: privo: «ha già cambiato nome». 
100. sovra: presso. Cfr. Inf., viII, 101. 101-2. ad una scesa...recetto: a 
una sola scesa, con un balzo solo, ove, laddove dovrebbe esser recetto, 
ricevuto (il fiume), per mille scese. «Se scorresse placidamente, di grado 
in grado della sua ‘scalinata’, il fiume non rimbomberebbe così; e non 
rimbomberebbe la poca acqua del ruscello infernale se non precipitasse 
giù d’una ripa discoscesa, tutta in una volta, quasi a piombo» (Torraca). 
Mi sembra che questa sia la sola spiegazione legittima di questo passo, 
che suonava oscuro già ai più antichi commentatori del poema: mille si con- 
trappone naturalmente a una, e non può sottintendere se non ascese». Le 
altre interpretazioni, escogitate su fondamenti probabilmente leggendari, 
dal Boccaccio, da Benvenuto, dall’Anonimo fiorentino e da più tardi esegeti, 
riferiscono ove a San Benedetto, intendendo che Dante alluda a un pro- 
getto vagheggiato dai conti Guidi di costruire là un forte castello capace 
di accogliere gran numero di persone; ovvero si proponga di biasimare il 
monastero benedettino ivi esistente che accoglieva pochi monaci, mentre 
per le sue abbondanti rendite avrebbe potuto offrir ricetto a più di mille; 
ma si tratta di interpretazioni assai difficilmente applicabili al testo dan- 
tesco, e che per giunta introducono un nuovo argomento estraneo e ap- 
piccicato non senza sforzo in una similitudine già di per sé troppo lunga 
e minutamente analitica. 104. risonar: cadere con fragore. 106. una cor- 
da: che questa corda abbia un significato allegorico, il quale esplicitamente 
si ricollega da un lato al simbolo della lonza e dall’altro a quello di Gerione, 
è evidente; ma tale significato rimane per noi oscuro; e tutte le proposte 
avanzate per dissipare questa oscurità sono poco o punto persuasive. Per 
tutti i commentatori antichi, la corda significa la frode (o una forma 
particolare di frode, l’ipocrisia); e in tal senso, può esscre espediente ado- 
perato dal lussurioso nelle sue operazioni, e mezzo per asservire al proprio 
fine il frodolento. Materialmente, già il Buti vedeva in essa il cordiglio 
dell'ordine francescano e informava che Dante afu frate minore, ma non 
vi fece professione, nel tempo della sua fanciullezza»; ma la sua testimo- 
nianza è tarda e poco attendibile, come pure tarde sono le testimonianze 
di fra Mariano da Firenze e di Antonio da Terrinca, secondo i quali il poeta 
sarebbe stato terziario francescano negli ultimi anni della vita; c d’al- 
tronde i terziari non portavano il cordiglio, ma la cinta di cuoio (M. BarBi, 
Problemi, 1, p. 241). 107. alcuna volta: una volta. 108. alla: dalla: cfr. 
Inf., 1, 42; dipinta: screziata, maculata (gaetta). 
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Poscia che l’ebbi tutta da me sciolta, 

sì come ’1 duca m’avea comandato, 

porsila a lui aggroppata e ravvolta. 111 
Ond’ei si volse inver lo destro lato, 

e alquanto di lunge dalla sponda 

la gittò giuso in quell’alto burrato. 114 
«E’ pur convien che novità risponda» 

dicea fra me medesmo «al novo cenno 

che ’1 maestro con l’occhio sì seconda.» 117 
Ahi quanto cauti li uomini esser dienno 

presso a color che non veggion pur l’ovra, 

ma per entro i pensier miran col senno! 120 
El disse a me: — Tosto verrà di sovra 

ciò ch’io attendo e che il tuo pensier sogna: 

tosto convien ch’al tuo viso si scovra. — 123 
Sempre a quel ver c’ha faccia di menzogna 

de’ l’uom chiuder le labbra fin ch’el pote, 

però che sanza colpa fa vergogna; 126 
ma qui tacer nol posso; e per le note 

di questa comedìa, lettor, ti giuro, 


111. aggroppata e ravvolta: raccolta e avvoltolata, a mo’ di matassa. 
113. alquanto di lunge: perché non rimanesse impigliata in qualche spor- 
genza. 114. alto: profondo; burrato: burrone; cfr. Inf., XII, 10. 115. no- 
vità: qualcosa di nuovo, di insolito. 116. cenno: segnale. 117. con l’oc- 
chio sì seconda: segue con lo sguardo così attentamente e come chi aspetta 
che si verifichi un evento da lui preveduto e provocato. 118. cauti: anche 
a pensare; dienno: devono. 1119-20. che non... senno: che non soltanto 
(pur) vedono gli atti esteriori (l’ovra), ma che penetrano col senno nei pen- 
sieri degli altri. 122. sogna: immagina confusamente. 123. af tuo viso 
si scovra: sia scoperto, visibile, ai tuoi occhi. 124-6. Sempre... vergogna: 
sì deve sempre evitare, fin che si può, di riferire un fatto, per quanto vero, 
quando esso si presenti con un’apparenza così strana e meravigliosa da farlo 
ritenere falso; perché è facile in tal caso, senza esser colpevoli di mendacio, 
meritarsi la taccia di bugiardi, La sentenza, solennemente pronunziata, 
col giuramento altrettanto solenne che segue, serve a preparar nel lettore 
l’aspettazione di uno spettacolo straordinario e irreale, e ad immergere 
quest’ultimo, secondo la legge costante della fantasia dantesca, in un’atmo- 
sfera di poetica verità. La sentenza, del resto, era tradizionale: cfr. Alber- 
tano da Brescia: «Tal verità dei dire che ti sia creduta, ché altrimenti 
ti sarebbe riputata per bugia»; Bono Giamboni: «La veritade ha molte 
volte faccia di menzogna» (citati dal Tommaseo). 127. note: parole 
rimate, versi (cfr. Inf., xIX, 118; Par., xIx, 98). 128. comedîa: è il titolo 
del poema, ripetuto in Znf., xx1, 2 (sempre con l’accentazione medievale, 
come «tragedìa» in /nf., xx, 113; cfr. E. G. ParoDiI, in «Bull. Soc. dant.», 
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s’elle non sien di lunga grazia vote, 129 
ch’i’ vidi per quell’aere grosso e scuro 

venir notando una figura in suso, 

maravigliosa ad ogni cor sicuro, 132 
sì come torna colui che va giuso 

talora a solver l'ancora ch’aggrappa 

o scoglio o altro che nel mare è chiuso, 135 
che.’n su si stende, e da piè si rattrappa. 


INI, p. 107) e confermato nell’Epist., x111, 28 e 37. Per il senso che Dante at- 
tribuiva a comedia, componimento di materia umile in stile umile e carat- 
terizzato da un lieto fine, cfr. Epist., x111, 29; De vulg. elog., II, 11, 8; 
Iv, 5; ela nota a Znf., xx, 113. 129.s’elle...wote: così possano esse riusci- 
re a lungo gradite ai lettori. Grazia è «gradimento, favore»; vote: prive 
(come vacante, al v. 99). 131. notando: il verbo è ripetuto nel canto 
seguente, v. 115; dove è anche meglio spiegato nel suo valore metaforico. 
132. maravigliosa: tale da incuter stupore e sgomento anche in un animo 
saldo e non facile a turbarsi (sicuro). Bono Giamboni (citato dal Tomma- 
seo): «La sicurtà è non dubitar [temere] delle cose che sopravvengono». 
133. torna: alla superficie; colui: il marinaio; va giuso: s’immerge sot- 
t'acqua. 134. solver: sciogliere; aggrappa: è transitivo e ha per oggetto 
scoglio o altro. Intendi: si aggrappa, s'impiglia coi raffi a uno scoglio o 
ad altro oggetto sul fondo marino. 136. ’n su si stende: nella parte supe- 
riore del corpo si tende, e da piè si rattrappa, si rattrappisce, ritrac a st le 
gambe, per issarsi a galla. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


— Ecco la fiera con la coda aguzza, 

che passa i monti, e rompe i muri e l’armi; 

ecco colei che tutto ’1 mondo appuzza! — 3 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi; 


1-3. Ecco... appuzza: l’apertura del canto, con l’inattesa introduzione del 
discorso diretto e la didascalia posposta (Sì cominciò ecc.), è un procedi- 
mento tipico della tecnica « narrativa » di Dante, mossa e drammaticamente 
intonata (cfr. Inf., It, 1-11; VII, 1-2; X, 22-9, ecc.). — La fiera è il mostro, 
che viene analiticamente rappresentato nella sua struttura composita nei 
vv. 7-27, e di cui solo al v. 97 sarà indicato il nome: Gerione. Il quale nome 
è, nella mitologia classica, quello di un re crudelissimo di un'isola occi- 
dentale, ucciso da Ercole in una delle sue dodici fatiche. I poeti antichi, che 
Dante aveva presenti, non gli davano un’idea precisa della sua figura di 
gigante con tre teste, sei braccia e sei gambe; bensì soltanto l’idea alquanto 
indefinita di una natura tricorporea: «forma tricorporis umbrae?, ter- 
geminus Geryon, lo dice Virgilio (Aen., vi, 289; VIII, 202); «prodigium 
triplex . .. in tribus unus», Ovidio (MHer., 1x, 91-2); «ter amplum Geryo- 
nen», Orazio (Carm., II, xIv, 7-8). Dante immaginò il mostro, anziché 
con tre corpi, con uno solo ma di tre nature: uomo nel volto, leone nelle 
zampe artigliate, serpente nelle rimanenti parti, con una coda biforcuta 
simile alle pinze dello scorpione. Può darsi che, per una tale invenzione 
qualche spunto gli fosse offerto dalla descrizione delle favolose locuste 
di Apoc., 9, 7-11 («Facies earum tanquam facies hominum...et habe- 
bant caudas similes scorpionum »); e meglio ancora dalle rappresentazioni 
di animali leggendari (così care alla cultura medievale), come il Manticore, 
di cui parlano Solino e Plinio il Vecchio e anche Brunetto Latini nel Tesoro, 
I, v, 59, 0 il Morintomorion descritto da Alberto Magno nel De animalibus, 
e l’uno e l’altro con faccia d'uomo, corpo di leone, coda di scorpione 
(cfr. F. CIPOLLA, in «Atti dell’Ist. Veneto», S. VII, t. vi, pp. 706-10). D'al- 
tronde egli trovava intorno a sé, nelle sfingi che sostengono i pulpiti, nei 
bassorilievi e nelle fiabesche ornamentazioni scultorie delle chiese roma- 
niche, molti esemplari, ricchi spesso di vigorosa vitalità, di questa zoologia 
fantasiosa e grottesca (cfr. V. SPINAZZOLA, L’arte di Dante, Napoli, Ric- 
ciardi, 1921, pp. 26 sgg.; A. VENTURI, Dante e Giotto, in «Nuova Antologia >», 
16 febbraio 1900, p. 667). Gerione è un personaggio infernale già in Vir- 
gilio, che lo pone nel vestibolo dell’Ade con i Centauri, la Chimera, l’Idra 
di Lerna, le Gorgoni, le Arpie, Briareo. A farne il simbolo della frode 
Dante poté essere indotto e dalla struttura stessa multiforme che gli attri- 
buiva e anche dal modo in cui doveva vederne ritratta la personalità nei 
mitografi, e di cui rimane traccia in un passo delle Gen. deorum, 1, 21, del 
Boccaccio: «regnans apud Baleares insulas Gerion miti vultu blandisque 
verbis et omni comitate consuluerit hospites suscipere, et dermum sub 
hac benignitate sopitos occidere». 2. passa...armi: vince ogni ostacolo 
naturale e ogni difesa umana. 3. appuzza: appesta col suo puzzo. I 
Vv. 1-3 esprimono, in forma iperbolica, rispettivamente la potenza quasi 
irresistibile, perché insidiosa e sottile, della frode e l'estensione pressoché 
universale del suo dominio. 
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e accennolle che venisse a proda 

vicino al fin de’ passeggiati marmi. 6 
E quella sozza imagine di froda 

sen venne, ed arrivò la testa e ’1 busto, 

ma ’n su la riva non trasse la coda. 9 
La faccia sua era faccia d’uom giusto, 

tanto benigna avea di fuor la pelle, 

e d’un serpente tutto l’altro fusto; 12 
due branche avea pilose infin l’ascelle; 

lo dosso e ’1 petto e ambedue le coste 

dipinti avea di nodi e di rotelle: 15 
con più color, sommesse e sopraposte 

non fer mai drappi Tartari né Turchi, 

né fuor tai tele per Aragne imposte. 18 


5. a proda: al margine estremo del girone, sull'orlo del precipizio. Proda 
è propriamente «riva » (cfr. Inf., viti, 55; xxII, 80). 6.4al fin: al termine; 
passeggiati marmi: gli argini di pietra su cui i due poeti avevano sino 
allora camminato. 7. froda: come «loda » (/nf., 11, 103). Dante l’usa solo 
in rima (/nf., xx1t1, 82; Purg., xiv, 53); ma era vivo anche in prosa (cfr. 
E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 117). 8. arrivò: trasse sulla 
riva. È transitivo e regge /a testa e ’! busto. 9. non trasse la coda: a perocché 
sempre cela e nasconde il suo fine il frodolente » (Ottimo). 10. La faccia 
+++. giusto: cfr. Conv., IV, xII, 3: «quelle cose che prima non mostrano 
li loro difetti sono più pericolose, però che di loro molte fiate prendere 
guardia non si può; sì come vedemo nel traditore, che ne la faccia dinanzi 
si mostra amico, sì che fa di sé fede avere, e sotto pretesto d’amistade chiude 
lo difetto de la inimistade ». Non sembra accettabile l’interpretazione del 
Porena, che intende uom giusto, «vero e proprio uomo?, e la pelle denigna, 
in senso materiale, come «pelle delicata e tenera dell'uomo in confronto 
alla pelle dura del serpente», rimandando a /nf., xxv, rro-1 (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», xxv, p. 12). Qui è più verisimile che Dante 
voglia insistere sul significato morale e allegorico dell'immagine; e pelle, 
al v. 11, starà per «apparenza, aspetto, sembiante». 12. l’altro: il rima- 
nente. 13. branche: «piedi artigliati, come veggiamo che a’ dragoni si 
dipingono » (Boccaccio). Il che non importa che siano da intendersi come 
gli arti di un rettile (il drago, nelle figurazioni medievali, è già una strut- 
tura composita); e Dante, che qui le descrive pelose come zampe leonine, 
usa branche per indicare i piedi artigliati del leone in Inf., xxvII, 45; infin 
l’: fino alle. 14. le coste: i fianchi. 15. nodi: striature intrecciate, ara- 
bescate; rotelle: cerchietti. Rappresentano probabilmente i lacci e i rag- 
giri di cui si serve il frodolento per ottenere il suo scopo. 16-7. con più 

. Turchi: tartari e turchi, famosi nell’arte del tessere, non fecero mai 
drappi di così complicata e aggrovigliata struttura, con maggior ricchezza 
di colori, di fondi e di rilievi. Sommesse e sopraposte sono, rispettivamente, 
le parti unite e di fondo c quelle rilevate a figure di una stoffa, formate dal 
vario intrecciarsi sul telaio dei fili orizzontali e verticali. 18. né...im- 
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Come tal volta stanno a riva i burchi, 

che parte sono in acqua e parte in terra, 

e come là tra li Tedeschi lurchi 21 
lo bivero s’assetta a far sua guerra, 

così la fiera pessima si stava 

sull’orlo che, di pietra, il sabbion serra. 24 
Nel vano tutta sua coda guizzava, 

torcendo in su la venenosa forca 


poste: né mai tele di un disegno così complesso furon create da Aracne, la 
mitica tessitrice della Lidia che volle gareggiare in abilità con Minerva e, 
vinta, fu mutata in ragno (cfr. Ovidio, Metam., vi, 5-145; e Purg., XI1, 
43-5); imposte: può significare «poste sul telaio », «ideate», o anche sem- 
plicemente «composte », come spiega il Buti (cfr. Purg., x, 52; e M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 241); per: introduce il complemento d’agente. 19-24. Co- 
me ...serra: alle due similitudini adoperate per render l’immagine della 
pelle serpentina di Gerione, ne seguono due che hanno il compito di de- 
finire con esattezza la posizione del mostro, che s’appoggia con la parte an- 
teriore alla riva e sta con il resto del corpo sospeso nel vuoto. Al proposito 
allegorico, che investe ogni particolare di questa pagina (anche la positura 
ambigua del mostro è allusiva alla «doppiezza» della frode), non tanto si 
contrappone, quanto piuttosto s’aggiunge, a guisa di naturale complemen- 
to, un’intensificata volontà di rilievo realistico, che si manifesta col ripor- 
tare analiticamente ogni elemento dell’invenzione a un’esperienza concreta 
della vita o della cultura comune. 19. i durchi: le barche. 21. tra li Te- 
deschi lurchi: nella Germania, in vasto senso; nelle terre nordiche. E i 
tedeschi erano proverbialmente rappresentati come ubbriaconi e crapuloni 
(lurchi). 22. lo bivero: il castoro (latino fiber); s’assetta: si colloca (cfr. il 
v. 91); sua guerra: ai pesci. «Dicitur de bivero animali, quod cum cauda 
piscatur mittendo ipsam in aquam et ipsam agitando, ex cuius pinguedine 
resultant guttae ad modum olei; et dum pisces ad eas veniunt, tunc se re- 
volvendo cos capit» (Pietro di Dante). Cfr. Fazio degli Uberti, Dittamon- 
do, ll, Il, 43-54, a proposito dei castori delle paludi ferraresi: «Ne’ suoi 
lagumi un animal ripara / ch’è bestia e pesce, il qual bivaro ha nome... 
La casa fa incastellata, come / a lei bisogna e la testa e le branche / tien 
sopra l’acqua ...onde, quando per accidente avene / che ’l lago cresca, 
per la casa monta / e così in esso la sua coda tene». 24.sull’orlo... 
serra: sul margine pietroso che ricinge intorno tutto il terzo girone del 
settimo cerchio. Su di esso, come sugli argini del ruscello di sangue, 
non cade la pioggia di fuoco (cfr. vv. 32-3). «Serrare » qui vale «cingere», 
come in /nf., 1x, 108; Purg., vi, 84; e di pietra può esser preso come un 
complemento che determina il verbo («ricinge di pietra, con pietra, il sab- 
bione »), meglio che non riferito a orlo. 25. Nel vano: nel vuoto, nell’aria. 
26-7. la venenosa... armava: la forbice avvelenata che armava la punta 
della coda, a guisa di scorpion. L'estremità forcuta della coda può rasso- 
migliare al capo armato di pinze dello scorpione; d'altra parte il veleno 
qui, come nello scorpione, è nella coda. Per forca, «forbice», cfr. Par., 
XVI, 9. 
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ch’a guisa di scorpion la punta armava. 27 
Lo duca disse: — Or convien che si torca 

la nostra via un poco insino a quella 

bestia malvagia che colà si corca. — 30 
Però scendemmo alla destra mammella, 

e diece passi femmo in su lo stremo, 

per ben cessar la rena e la fiammella. 33 
E quando noi a lei venuti semo, 

poco più oltre veggio in su la rena 

gente seder propinqua al luogo scemo. 36 
Quivi ’1 maestro — Acciò che tutta piena 

esperienza d’esto giron porti, — 

mi disse — va, e vedi la lor mena. 39 
Li tuoi ragionamenti sian là corti: 

mentre che torni, parlerò con questa, 

che ne conceda i suoi omeri forti. — 42 
Così ancor su per la strema testa 

di quel settimo cerchio tutto solo 

andai, dove sedea la gente mesta. 45 


28-30. convien ...corca: dobbiamo deviare un po’ dalla direzione solita 
del nostro cammino, che è sempre verso sinistra (tranne qui e nel cerchio 
sesto, cfr. Inf., 1x, 132). Gerione non s’è fermato, dunque, presso gli argini 
del ruscello (cfr. vv. 5-6), ma un po’ distante da esso. Il significato alle- 
gorico è probabilmente quello esposto dall’Ottimo: «Non si potea per di- 
ritto calle andare alla frode, anzi per tortuoso; nulla via mena a lei diritto ». 
30. bestia malvagia: cfr. vv. 1 e 23; si corca: si colloca, sta. 31. scendem- 
mo: dall’argine; alla destra mammella: sul lato destro; cfr. Inf., xII, 97. 
32. lo stremo: l'estremità, l’orlo del cerchio. 33. cessar: scansare, evitare. 
Cfr. Inf., xx, 51; Par., xxv, 133; la rena: ardente; /a fiammella: le falde 
di fuoco. Singolare con valore di plurale (cfr. Inf., It, 55). 34. a dei: alla 
bestia. 36.seder: è l'atteggiamento prescritto ai violenti contro l’arte 
(cfr. Inf., x1v, 23); propinqua: vicina; al luogo scemo: alla cavità, al bur- 
rone. Scemo, nel senso di «mancante», anche in Purg., xviI, 85; XXII, 46; 
XXVI, 91; XXX, 49, ecc., e proprio come qui nel senso di «svuotato, inca- 
vato >, in Purg., vii, 65-6. 38. esperienza: conoscenza diretta. 39. mena: 
condizione: «lo stato e qualità loro» (V. BorcHinI, Studi sulla Divina 
Commedia, Firenze, Le Monnier, 1855, p. 260). Cfr. Inf., xx1v, 83; e Testi 
fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Firen- 
ze, Sansoni, 1926, p. 78: «egli ebbe co’ savi suoi gran consiglio, e udio la 
mena di tutti e tre costoro ». 40. corti: brevi. 41. mentre che: finché; con 
questa: con la bestia malvagia. 42.che ne...forti: affinché ci presti le 
sue forti spalle per scendere nel cerchio seguente. 43. ancor: dopo i diece 
passi, di cui al v. 32; su per la strema testa: tenendomi strettamente sul- 
l’orlo estremo del cerchio (cfr. vv. 24 e 32). 45. mesta: tormentata (cfr. 
Inf., 1, 135). 
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Per li occhi fora scoppiava lor duolo; 

di qua, di là soccorrìen con le mani 

quando a’ vapori, e quando al caldo suolo: 48 
non altrimenti fan di state i cani 

or col ceffo, or col piè, quando son morsi 

o da pulci o da mosche o da tafani. si 
Poi che nel viso a certi li occhi porsi, 

ne’ quali il doloroso foco casca, 

non ne conobbi alcun; ma io m’accorsi 54 
che dal collo a ciascun pendea una tasca 


46. fora scoppiava: prorompeva in lacrime. 47-8. soccorrien. . . suolo: corre- 
vano a far schermo con le mani ora alle fiamme che cadevan dall’alto (vapo- 
ri, cfr. Inf., x1v, 35 e 142), ora alla rena infocata. 49-75. î cani... lecchi: 
l’immaginazione indugia in una descrizione analitica, sottolineando, anche 
col ritmo scandito e insistente, e isolando ad uno ad uno gli elementi della 
materia umile e del linguaggio plebeo. Essa esprime bene il tono di freddo 
disprezzo con cui Dante ritrae questi dannati, avviliti a una condizione 
animalesca, che un’altra immagine alla fine dell’episodio suggellerà (vv. 
74-5), aguzzando fino all’estremo la crudeltà della situazione brutale e 
disumana e al tempo stesso lo studiato realismo dello stile aspro. Come 
già per gli avari (cfr. Znf., vii, 53-4), anche di questi usurai Dante non 
ravvisa nessuno direttamente; e in entrambi i casi questo silenzio si traduce 
in un preciso atteggiamento polemico: là contro i chierici avidi, qui contro 
i nobili degenerati. L’usura è colpita dal poeta, prima ancora che per mo- 
tivi di ordine religioso e politico, come una manifestazione di viltà. Certo 
nel suo disprezzo confluiscono in qualche modo tutti gli argomenti agitati 
allora da una vasta letteratura: le invettive dei moralisti e dei novellatori, 
le condanne dei teologi, gli anatemi dei predicatori. E senza dubbio egli av- 
vertiva con turbamento la potenza corruttrice del commercio e dell’ac- 
cumulazione del denaro, fonte precipua di quei «sùbiti guadagni», che 
detestava, strumento di dominio e di sopraffazione a vantaggio di poche 
famiglie o di singoli individui. Ma l’intenzione profonda della sua po- 
lemica, e il modo stesso della pena che qui assegna agli usurai, non s’in- 
tendono appieno se non li si mette in rapporto anche con il suo concetto 
della gentilezza e con il suo ideale aristocratico. Occorre rifarsi alle pa- 
gine del Cortv., IV, x-xt1I, contro le «maladette ricchezze», che sono «na- 
turalmente vili», «disgiunte e lontane da nobilitade», per rendersi conto 
dell'animo dolorosamente sarcastico con cui Dante rappresenta questi 
personaggi: tutti nobili che hanno macchiato, in un culto ossessivo della 
ricchezza, la dignità del loro nome (talché, in Inferno, lo stemma gentilizio 
avvilito a contrassegno delle borse un tempo pingui, è ridotto a simbolo 
che sottolinea la loro infamia e mette in rilievo la loro degradazione). 
52. a certi: ad alcuni; porst: drizzai, rivolsi (cfr. Purg., x111, 13). 53. ne’ 
quali: va riferito a certi. 55. una tasca: più sotto la chiama borsa (v. 59) 
e sacchetto (v. 65). I prestatori e cambiatori solevano stare «ad tabulam sive 
banchum cum tascha et libro», come sì rileva dagli statuti dell'Arte del 
Cambio di Firenze (cfr. G. SALVEMINI, in «Bull. Soc. dant.», IX, p. 114). 
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ch’avea certo colore e certo segno, 

e quindi par che ’l loro occhio si pasca. 57 
E com’io riguardando tra lor vegno, 

in una borsa gialla vidi azzurro 

che d’un leone avea faccia e contegno. 60 
Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 

vidine un’altra come sangue rossa, 

mostrando un’oca bianca più che burro. 63 
E un che d°’una scrofa azzurra e grossa 

segnato avea lo suo sacchetto bianco, 


56. certo segno: un colore determinato di fondo e, sopra questo, un di- 
segno o figura, costituente l’arma di famiglia. 57. quindi: di qui, di 
questa vista; e cioè in questa borsa e nel blasone che vi era effigiato; sî 
pasca: si nutra, si posi con una sorta di compiacimento. 60. faccia e 
contegno: figura e atteggiamento. Il leone azzurro in campo giallo era lo 
stemma dei Gianfigliazzi, famiglia fiorentina guelfa, di parte Nera dopo il 
1300. Tutti i membri di questa famiglia avevan fama, secondo il Lana, 
di «grandissimi usurarii », e l'Ottimo pensa che Dante abbia voluto metterne 
in Inferno uno, non meglio determinato, «per tutti». La maggior parte 
dei commentatori antichi riconosce però nel dannato messer Catello di 
Rosso Gianfigliazzi, che con un fratello e un cugino esercitò l’usura in 
Francia; tornato in patria, ottenne grado di cavaliere, e morì dopo il 1283, 
lasciando i suoi in condizioni disagiate (cfr. F. P. Luiso, in «Arch. stor. 
ital. », S. Vv, t. XLII, pp. 3-44; M. BARBI, Problemi, 1, pp. 270-2). 61. proce- 
dendo . .. curro: «seguitando lo scorrimento de’ miei occhi» (Buti). Il 
curro (da intendere piuttosto come un latinismo — currus, rcarro » — che 
non come un sinonimo di «corso»: è un'immagine, come osserva il Tor- 
raca, del tipo di quella di Purg., 1, 2: «la navicella del mio ingegno») fa 
da soggetto della frase gerundiva, che equivale a un ablativo assoluto. 
62. un’altra ...rossa: l’oca bianca in campo rosso era lo stemma della 
stirpe ghibellina degli Obriachi, «li quali similmente sono stati grandis- 
simi usurarii» (Lana). Secondo le chiose anonime edite dal Selmi, Dante 
alluderebbe a un Ciapo di questa famiglia; da un documento risulta che 
un Locco Obriachi nel 1298 faceva il prestatore di denaro in Sicilia. 
63. mostrando: ha valore di participio; più che burro: c'è chi preferisce 
leggere «ch'eburro» (che avorio); ma l’immagine gastronomica s’intona 
meglio al tono beffardo e sarcastico, che serpeggia per tutto questo grup- 
po di terzine; e in questo verso è rilevato (e come assaporato) attraverso 
il gioco alterno delle rime e delle allitterazioni («oca bianca... burro +). 
64-5. una scrofa . . . bianco: la scrofa azzurra in campo bianco cra l'insegna 
degli Scrovegni, nota famiglia di Padova. I più concordano nel ritenere 
che qui si alluda a Reginaldo Scrovegni, la cui sordida avarizia era passa- 
ta in proverbio; ma altri usurai vi furono in quella stessa famiglia, tra cui 
Arrigo, figlio di Reginaldo. L’identificazione di tutti questi personaggi 
rimane assai incerta; sebbene non sembri verisimile la tesi, sostenuta da 
taluno, che qui Dante intendesse colpire, genericamente, alcune famiglie, 
e non determinati individui. 
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mi disse: — Che fai tu in questa fossa? 66 
Or te ne va; e perché se’ vivo anco, 

sappi che ’l mio vicin Vitaliano 

sederà qui dal mio sinistro fianco. 69 
Con questi fiorentin son padovano: 

spesse fiate m’intronan li orecchi 

gridando: « Vegna il cavalier sovrano, 72 
che recherà la tasca coi tre becchi!» — 

Qui distorse la bocca e di fuor trasse 

la lingua come bue che ’1 naso lecchi. 75 


66. fossa: cavità infernale (cfr. Inf., xiv, 136). 67. anco: ancora. 68- 
9. sappi . . . fianco: «È il primo dei dannati che, colti nell’Inferno da 
Dante, da un vivo che li denunzierà al suo ritorno in terra, si vendiche- 
ranno denunziandogli o annunziandogli la presenza o l’arrivo di altri 
compagni di pena » (Momigliano): cfr. Inf., xvi, 40-63; XXXII, 88-123, ecc. 
Il tono irritato e aggressivo delle sue parole dà rilievo, per contrasto, 
al freddo disprezzo del pellegrino, il quale osserva la scena con una curio- 
sità insistente e senza dubbio fastidiosa per chi è costretto a subirla. 
68. vicin: concittadino (come in Purg., XI, 140; ed era accezione comune); 
Vitaliano: secondo la maggior parte dei commentatori antichi, il padova- 
no Vitaliano del Dente, che fu podestà nel 1307; del quale però i cronisti 
contemporanei parlano come di uomo liberale e magnanimo. 70. son pa- 
dovano: è il solo che non sia fiorentino; e sembra che il poeta lo metta 
qui proprio per ricordare meglio che tutti gli altri vengono da Firenze; 
e che da Firenze presto verrà un altro famoso usuraio. Così la polemica 
anti-fiorentina, iniziata con la drammatica violenza nell’episodio di Brunetto 
e ripresa nel canto XvI, culmina qui in un tono di amaro e spietato sarca- 
smo. 72-3. il cavalier...becchi: Gianni Buiamonte della famiglia dei 
Becchi (che recava nello stemma tre becchi in campo d’oro): «fu molto 
ricchissimo d’usura, e fece miserrima fine in somma povertade» (Ottimo). 
Ebbe uffici pubblici, e tra gli altri quello di gonfaloniere di giustizia nel 
1293; esercitò l’arte del cambio, come socio di un'importante azienda 
bancaria, ma poi fallì e fu condannato per truffa nei primi anni del secolo 
XIV; morì nel 1310. Nei documenti dal 1298 in poi è ricordato come do- 
minus e miles: era dunque veramente insignito della cavalleria. Con la sua 
frase sarcastica, e col gesto di scherno onde lo Scrovegni l’accompagna, 
Dante «vuol mettere proprio in vista che l’usuraio atteso in inferno era 
cavaliere, e dei più rinomati, a maggior vergogna di Gianni Buiamonte 
e della città che dava l’onore della cavalleria a siffatta gente. Fa insomma 
dire all’usuraio padovano, in tono di scherno, ‘‘Venga il gran cavalierel’ 
e aggiungere le boccacce per rendere più aperto il suo disprezzo: ‘bel ca- 
caliere’’ » (M. Barsi, Con Dante, pp. 215-40). 72. sovrano: sommo (cfr. 
Inf., tv, 88; Par., xxvI, 48); è usato qui con enfasi ironica come in Inf., 
XxI1, 87. 74-5. distorse... lingua: «‘‘far le bocche” è deridere uno scon- 
torcendo deformemente la bocca o cavando fuori mostruosamente la lin- 
gua » (Salvini). Cfr. anche M. BarBi, in «Studi danteschi», x, p. 73. 
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E io, temendo no ’l più star crucciasse 

lui che di poco star m’avea *mmonito, 

torna’mi in dietro dall’anime lasse. 78 
Trova’ il duca mio ch’era salito 

già sulla groppa del fiero animale, 

e disse a me: — Or sie forte e ardito. 81 
Omai si scende per sì fatte scale: 


76. temendo no ’| più star: temendo che l’indugiare più a lungo. Per la co- 
struzione latineggiante temendo no, cfr. Inf., 11, 80. 77. lui: Virgilio; 
*mmonito: cfr. il v. 40. ‘78. dall’anime: allontanandomi dalle anime; /as- 
se: fiaccate dai tormenti (cfr. Inf., 111, 100); come al v. 45 gente mesta. 
80. fiero: spaventoso e ripugnante. 81. Or... ardîto: come sempre, quan- 
do vuol dar rilievo alla qualità strana e terribile dell’esperienza che egli 
viene affrontando nelle diverse fasi del suo viaggio infernale, Dante fa che 
Virgilio lo esorti a raccogliere tutte le sue forze, a dare tutta la misura 
del suo «ardire», distruggendo dentro di sé ogni ombra di viltà (cfr. Inf., 
11, 122-3; III, 14-5; VIII, 104-8). Anche qui l’esortazione del maestro, 
accompagnata dagli argomenti con cui gli dimostra la necessità e in- 
sieme la ragionevolezza dell’espediente inusitato, e dalle premure af- 
fettuose con cui al tempo stesso lo conforta, gli incute coraggio e bada 
a metterlo al riparo dai pericoli più gravi e imminenti, giova a preparare 
il tono intenso e sospeso dell’episodio che seguc, una delle prove più alte 
e nuove della fantasia dantesca. La descrizione del volo sul dorso di Ge- 
rione nasce in quest’atmosfera di tesa trepidazione e non può esser con- 
siderata isolatamente, bensì in stretto rapporto con il ritratto, che è all’inizio 
del canto, della sozza imagine di froda, con tutte le implicazioni, anche 
morali e allegoriche, che esso comporta. Il ribrezzo fisico che Dante pro- 
va per il fiero animale, mentre si assetta su quelle spallacce, è sentimento 
di ripugnanza di fronte a una realtà estranea e pericolosa, è il brivido 
che accompagna la conoscenza e il primo contatto del male. Lo sgomento 
del vuoto, quel sentirsi nell’aere d’ogni parte e spenta ogni veduta fuor 
che della fera, è angosciosa consapevolezza di una solitudine totale in un 
mondo nuovo, irto di terrori e di pericoli. È vero poi che questa ragione 
morale, da cui l'invenzione primamente si genera nella mente costruttiva 
del poeta, è tutta tradotta in immagini di sorprendente concretezza e di 
plastica evidenza: sì che da quello stato d'animo iniziale di trepidazione 
germoglia e cresce a poco a poco l’altro di diffuso e vibrante stupore, da cui 
emergono ad uno ad uno, come in una visione, i singoli momenti e le pre- 
cise emozioni di un’esperienza straordinaria. E in questo stupore è il 
momento più propriamente poctico, o per meglio dire il più accessibile a 
una sensibilità moderna, di quest’episodio dantesco; come d’altra parte 
nella natura complessa della sua genesi psicologica e culturale, che qui si è 
tentato di descrivere, sta la ragione della sua superiorità, che Dante stesso 
sottolinea, su tutte le fantasie e i miti degli antichi poeti. 82. Omar... 
scale: d’or innanzì il nostro scendere da un cerchio all'altro dell'Inferno 
avverrà in modo e con mezzi simili a questo, altrettanto strani e paurosi: 
dall’ottavo al nono cerchio per mano del gigante Anteo; dalla superficie di 
Cocito al centro della terra calandosi lungo il corpo villoso di Lucifero 
(cfr. Inf., XXXI, 130 sgg.; XXXIV, 70-93). «Dice adunque l'operazione 
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monta dinanzi, ch'i’ voglio esser mezzo, 

sì che la coda non possa far male. — 84 
Qual è colui che sì presso ha ’l riprezzo 

della quartana, c'ha già l’unghie smorte, 

e triema tutto pur guardando il rezzo, 87 
tal divenn’io alle parole porte; 

ma vergogna mi fe’ le sue minacce, 

che innanzi a buon segnor fa servo forte. 90 
I’ m’assettai in su quelle spallacce: 

sì volli dir, ma la voce non venne 

com’io credetti: — Fa che tu m’abbracce. — 93 
Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 

ad altro forse, tosto ch’io montai 

con le braccia m’avvinse e mi sostenne; 96 


propria de l’intelletto [Virgilio] a Dante: da qui in giù si scende per 
cotali mezzi, cioè che a la cognizione de’ vizi, che si commettono sotto 
fraude, si va con l’operazione ch’è impropria e accidentale a lo intelletto, 

cioè col cercare di conoscere il male per poterlo ...fuggire... Insegna 

dopo questo Virgilio a Dante com'egli abbia a salir sopra Gerione, a voler 
ch’ci non possa fargli male e offenderlo con la coda; cioè il modo che debbe 

tenere l’uomo perché la fraude (la qual inganna sempre... con la coda e 

nel fine) non l’offenda; dicendo ch’ei si mandi avanti per schermo e per 
difesa Virgilio, cioè si regoli sempre quel discorrere che altrui fa nel male 

...Con l’operazion principale de l’intelletto nostro, cercando di saper 
di lui solamente quel tanto che fa di mestieri a conoscerlo per potere 

fuggirlo » (G. B. GELLI, Letture edite e inedite sopra la Commedia di Dante, 

Firenze, Bocca, 1887, 1, p.140). 83. mezzo: medio, fra te e la coda velenosa. 

85-6. sì presso... quartana: sente avvicinarsi sempre più il brivido (riprezzo) 

della febbre quartana. 86. smorte: pallide. 87. pur...rezzo: anche solo a 

guardare un luogo ombroso e fresco (rezzo): cfr. Inf., 011, 75. Tanta ap- 

prensione ha, il malarico, del freddo. 88. porte: dette. Cfr. Inf., 11, 135; 

v, 108; VIII, 112. 80. vergogna... minacce: minacciò, esercitò in me il 
suo forte stimolo: vinsi, cioè, la mia paura per paura di dovermi vergo- 
gnare. La vergogna è «tema di disnoranza», ovvero «paura del disnore 
ricevere per la colpa» (Conv., IV, x1x, 8-10). 90. che...forte: la quale 
vergogna rende coraggioso il servo in presenza e per l'esempio di un signore 
valoroso. Buon sta per «valente» (cfr. Inf., XVI, 37); e il buon segnor è, qui, 
Virgilio. L’espressione si richiama ai rapporti feudali tra il signore e il vas- 
sallo, secondo un tipo frequente nella lirica cortese d’imitazione proven- 
zale. 92. si volli dir: volli bensì dire. La particella sì non si riferisce a dir, 
ma determina e rinforza l’azione del «volere». 94. altra volta: già in altre 
occasioni (cfr., per es., /nf., IX, 58-60); mi sovvenne: mì aveva aiutato. 
95. forse: qui è sostantivo, nel senso di «rischio, situazione pericolosa » 
(senso attestato anche nell’Intelligenza, cxc). Ma è forse da preferire la 
lezione « forte », con identica funzione sostantivata e non diverso significato. 
Il Bari (in «Studi danteschi», xvIti, pp. 46-7) difende la variante: «ad 
alto forse»: in un pericolo grave. 
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e disse: — Gerion, moviti omai: 

le rote larghe, e lo scender sia poco: 

pensa la nova soma che tu hai. — 99 
Come la navicella esce di loco 

in dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

e poi ch’al tutto si sentì a gioco, 102 
là ’v’era il petto, la coda rivolse, 

e quella tesa, come anguilla, mosse, 

e con le branche l’aere a sé raccolse. 105 
Maggior paura non credo che fosse 

quando Fetòn abbandonò li freni, 

per che 1 ciel, come pare ancor, si cosse; 108 


98. le rote: i giri, siano Jarghi, in modo che /o scender sia poco, cioè lento. 
99. la nova soma: l’insolito carico. 100. esce di loco: si stacca dalla riva, 
su cui era stata tirata in secco (cfr. vv. 19-20), indietreggiando a poco a 
poco (con la poppa cioè rivolta verso il mare aperto). 101. quindi: di lì; 
dall’orlo su cui aveva tirato la testa e il busto; si tolse: si staccò. 102.4 
gioco: a suo agio, padrone di muoversi come voleva. «Diciamo l’uccello 
essere a giuoco, quando è in luogo sì aperto che può volgersi ovunque» 
(Landino). 103. là "v'era... rivolse: come la barca rivolge la prua dove 
prima era la poppa. 104. e quella... mosse: «Notisi l’energia che viene al 
verso e al movimento di quella coda tesa, dalla, direbbe Dante, asperitas li- 
quidarum, nelle duc parole quella e anguilla, simmetriche rispetto alla chiusa 
dei due emistichi» (Rossi). 105. l’aere a sé raccolse: come fa, chi nuota, 
dell'acqua. 106-12. Maggior...vidi: ordina: non credo che fosse mag- 
gior paura, allorché Fetonte ...né allorché Icaro ..., di quel che fu la 
mia paura quando vidi ecc. 107. Fetòn: Fetonte, figlio del Sole, aveva 
ottenuto dal padre il permesso di guidare il suo carro, ma i cavalli gli pre- 
sero la mano e uscirono dal loro cammino, bruciando una striscia del 
cielo, finché non intervenne Giove fulminando l’incauto auriga e precipi- 
tandolo nell’Eridano. Del mito ovidiano (cfr. Metam., 11, 47-324), Dante 
ha avuto in mente soprattutto i versi che descrivono la paura e lo smarri- 
mento di Fetonte: «Ut vero summo despexit ab aethere terras / infelix 
Phaeton penitus penitusque iacentes, / palluit et subito genua intremuere 
timore . . . / Mentis inops, gelida formidine lora remisit». 108. pare: ap- 
pare, si vede; nella Via Lattea. «Per che è da sapere che di quella Galassia 
li filosofi hanno avuto diverse oppinioni. Ché li Pittagorici dissero che ’l 
Sole alcuna fiata errò ne la sua via e, passando per altre parti non conve- 
nienti al suo fervore, arse lo luogo per lo quale passò, e rimasevi quell’ap- 
parenza de l’arsura; e credo che si mossero da quella favola di Fetonte, la 
quale narra Ovidio nel principio del secondo di Metamorfoseos »; ma Ari- 
stotele, con cui Dante s’accordava, riteneva invece che la Via Lattea non 
fosse «altro che moltitudine di stelle fisse in quella parte, tanto picciole che 
distinguere di qua giù non le potemo, ma di loro apparisce quello albore, 
lo quale noi chiamiamo Galassia » (Conv., II, xiv, 5-7). L'opinione favolosa 
è qui accolta, su un piano puramente poetico, in accordo con l’evocazione 
di tutto il mito. 


INFERNO, XVII, 109-124 205 


né quando Icaro misero le reni 

sentì spennar per la scaldata cera, 

gridando il padre a lui «Mala via tieni! », 111 
che fu la mia, quando vidi ch'i’ era 

nell’aere d’ogni parte, e vidi spenta 

ogni veduta fuor che della fera. 114 
Ella sen va notando lenta lenta: 

rota e discende, ma non me n’accorgo 

se non che al viso e di sotto mi venta. 117 
Io sentìa già dalla man destra il gorgo 

far sotto noi un orribile scroscio, 

per che con li occhi ’n giù la testa sporgo. 120 
Allor fu’ io più timido allo stoscio, 

però ch’i’ vidi fuochi e senti’ pianti; 

ond’io tremando tutto mi raccoscio. 123 
E vidi poi, ché nol vedea davanti, 


109. Icaro: figlio di Dedalo, fuggì a volo dal Labirinto con le ali costruite 
dal padre; ma, essendosi troppo accostato al sole, la cera, che teneva ap- 
piccicate fra loro le penne, si sciolse, ed egli precipitò in mare (cfr. Ovidio, 
Metam., viti, 183-235). Il ricordo dei due miti ovidiani ha lo scopo di richia- 
mare il lettore agli elementi di una cultura diffusa, sui quali si elabora în 
parte la sintesi poetica di Dante, proprio per metterne meglio in rilievo la 
novità. È un atteggiamento che compare parecchie altre volte (e basti citare 
Inf., xXV, 94-102, e Purg.,Xx, 28-33). 111.gridando...tieni: mentre il padre 
gli gridava. È un particolare nuovo, rispetto alla fonte ovidiana; ed è una 
nota affettuosa, appena accennata, nei limiti della rievocazione, che vuol 
essere rapida e riassuntiva, del mito. 113-4. spenta: venuta meno, ogni 
veduta, la vista di qualsiasi cosa, tranne che di Gerione. 117.se non... 
venta: se non per il fatto che l’aria mossa mi ventila innanzi al viso (a 
cagione del rotare di Gerione) e dal basso (a cagione del discendere). 
118. il gorgo: formato dal Flegetonte, che precipita in una profonda fossa. 
121. allo stoscio: al salto. Di stoscio, col senso di «salto, caduta dall’alto », 
si incontrano esempi abbastanza frequenti negli scrittori antichi, da Monte 
Andrea ad Antonio Pucci e al Boccaccio (cfr. Poeti minori del Trecento, a 
cura di N. Sapegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1952, p. 410). Dante vuol di- 
re insomma: «quando vidi i primi segni dei nuovi tormen*i infernali, ebbi 
maggior paura di saltar giù dalle spalle del mostro». La lezione stoscio 
è data da parecchi manoscritti e sembra preferibile alla vulgata «scoscio », 
sia perché ha con sé l’argomento della lectio difficilior, sia perché elimina 
un’immagine brutta e alquanto fuori tono, nonché la ripetizione, incon- 
sueta in Dante, di un concetto e di una rima, che al v. 123 appaiono con 
funzione meno vistosa e più aderente alla situazione. 123. mi raccoscio: 
mi aggrappo più forte con le gambe al dorso di Gerione. 124. no) vedea 
davanti: non lo vedevo prima. Aliorché si rendeva conto dello «scendere» 
e del «girare » solo per l’alitare del vento, senza che il senso visivo potesse 
appoggiarsi ad un qualsiasi punto di riferimento. Ora invece proprio la 
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lo scendere e ’l girar per li gran mali 

che s’appressavan da diversi canti. 126 
Come ’1 falcon ch'è stato assai sull’ali, 

che sanza veder logoro o uccello 

fa dire al falconiere «Ohmè, tu cali! », 129 
discende lasso onde si move snello, 

per cento rote, e da lunge si pone 

dal suo maestro, disdegnoso e fello; 132 
così ne puose al fondo Gerione 

al piè al piè della stagliata rocca 

e, discarcate le nostre persone, 135 
si dileguò come da corda cocca. 


vista entra in gioco, col presentarsi ad essa di numerosi oggetti che si av- 
vicinano sempre più e da diverse parti, in rapporto con il suo discendere 
lento e a spirale. 1127-36. Come... cocca: conl’immagine attinta alla caccia 
col falco, e cioè ad un'esperienza immediata dei lettori contemporanei, 
Dante completa l’illusione di naturale evidenza con cui ha ritratto ogni 
particolare del fantastico volo; e aggiunge una nota nuova, col suggerire di 
scorcio l’idea del chiuso cruccio di Gerione. 127. è stato assai sull’ali: ha 
volato a lungo, stancandosi. 128. sanza...o uccello: senza attendere il 
richiamo del falconiere e senza aver incontrato alcuna preda. Il /ogoro era 
un arnese formato con due ali legate a un’asticciola, in modo da dare a 
distanza l'impressione di un uccello; e serviva al falconiere per richiamare 
a sé il falco. 129.fa dire...cali: «cioè, cala; ma detto con un'immagine 
che crea il piano inferiore della scena » (Rossi); Ohmè, tu cali: «quasi dica: 
Io mi dolgo che tu cali. Questo non è sanza cagione, o d’infermità o di 
stanchezza, o desdegno; per le quali cose si guasta il falcone e l’uccellatore 
niente piglia poi quel dì» (Buti). 130. lasso: stanco; onde... snello: 
al luogo donde suol muovere agile e veloce. Si move qui sta per «è solito 
muoversi». Non persuade l’interpretazione di chi intende: «il falcone 
discende lento da quel punto del cielo, dove ora sta, e da cui è solito calare 
giù rapido sulla preda o sul logoro» (cfr. G. GETTO, Il canto XVII del- 
l’Inferno, Roma, A. Signorelli, 1952, pp. 30-1). Se mai, si può rimanere in 
dubbio sull’opportunità di accogliere la variante «si mosse», adottata da 
taluni editori (tra cui il Casella, e cfr. M. Bargi, in «Studi danteschi», 
XVIII, pp. 35-6). 131-2. da lunge: lontano: perché sa d’aver scontentato il 
maestro, calando senza preda, e perché è esso stesso pieno di ira e di cruc- 
cio. Disdegnoso e fello son qui press’a poco sinonimi: fello ha per lo più, 
in Dante, il senso di «incattivito» o senz'altro di «malvagio» (cfr. Inf., 
viti, 18; xI, 88; XXI, 72; XXVIII, 81; Purg., VI, 94, ecc.), sebbene sem- 
pre con una sfumatura di rabbia e di sdegno; e nel significato di «sde- 
gnoso, crucciato» si incontra spesso negli scrittori del tempo. 134. al 
piè al piè: proprio ai piedi, rasente. Con la solita ripetizione, che serve 
a rilevare enfaticamente il concetto (cfr. il v. 101 in dietro in dietro, e 
Inf., xiv, 12: «a randa a randa»); stagliata rocca: parete di roccia ta- 
gliata a picco. 136.si dileguò: sparì rapidissimo; come da corda cocca: 
come la cocca della freccia si stacca dalla corda dell’arco. L’allitterazione 
(corda cocca) sottolinea la compatta stringatezza della struttura sintattica. 


CANTO DECIMOTTAVO 


Luogo è in inferno detto Malebolge, 

tutto di pietra di color ferrigno, 

come la cerchia che dintorno il volge. 3 
Nel dritto mezzo del campo maligno 

vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 

di cui suo loco dicerò l’ordigno. 6 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 

tra ’1 pozzo e ’] piè dell'alta ripa dura, 

e ha distinto in dieci valli il fondo. 9 
Quale, dove per guardia delle mura 

più e più fossi cingon li castelli, 

la parte dove son rende figura, 12 


1. Malebolge: «tanto vuole dire quanto Male sacco, o veramente Male 
valige » (Anonimo fiorentino). Il nome è coniato dal poeta per indicare l’ot- 
tavo cerchio, dove son puniti coloro che commettono frode contro chi non 
si fida, distinti in dieci categorie, a ciascuna delle quali è assegnata una 
delle dieci dolge (borse, sacche; cioè fosse) concentriche in cui il cerchio 
stesso è diviso. Per la loro forma circolare e per la disposizione concentrica, 
le bolge son paragonate da Dante ai fossati multipli che giravano tutto in- 
torno ai castelli medievali, e come quelli sono attraversate da ponti (che 
qui nell’Inferno non sono di legno e levatoi, bensì di pietra e fissi), i quali, 
partendo dal margine estremo della «stagliata rocca» (cfr. Inf., xvII, 134) 
e congiungendo uno dopo l’altro gli argini divisori delle fosse, tagliano a 
guisa di raggera l’intero cerchio, convergendo verso il centro, dove si 
apre un grande pozzo, il cui fondo costituisce il nono ed ultimo cerchio. — 
Il rigore geometrico, a cui s’informa tutta la topografia dell’oltretomba 
dantesco (il quale, d'altronde, non esclude per lo più, sì soltanto ricom- 
pone, in un disegno razionale e preordinato, gli elementi di varietà e acci- 
dentalità propri di un paesaggio naturale), qui è sottolineato con particolare 
energia; ma non perciò esso si risolve in un puro elemento intellettualistico, 
perché anzi proprio di esso il poeta si serve per creare l’atmosfera disumana 
del luogo, il grandioso scenario di una natura pietrosa e ferrigna. 3. la 
cerchia . .. volge: la ripa circolare; la «stagliata rocca», la parete a picco, 
che volge, avvolge, circonda tutto intorno il luogo. 4. Nel dritto mezzo: 
nel centro preciso; proprio nel mezzo dello spazio piano (campo); mali- 
gno: come ogni cosa dell'Inferno: cfr. Inf., 111, 107; VII, 108, ecc. 6. suo 
loco: a suo luogo (cfr. Inf., xxx11). Formula latina di tipo cancelleresco 
e scolastico; dicerò: dirò, illustrerò. La forma piena, come in /nf., 111, 45; 
l'ordigno: il congegno, la struttura. 7-8. Quel...dura: la zona anulare 
che rimane compresa fra il pozzo e la base della parete rocciosa. 10- 
3. Quale... quelli: ordina e intendi: quale figura, aspetto — là dove per 
difesa delle mura molti fossati ricingono un castello — offre (rende) il luogo 
dove essi sono, tale figura (imagine) facevano qui i fossati di Malebolge. 
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tale imagine quivi facean quelli; 

e come a tai fortezze da’ lor sogli 

alla ripa di fuor son ponticelli, 15 
così da imo della roccia scogli 

movien che ricidìen lì argini e’ fossi 

infino al pozzo che i tronca e racco’gli. 18 
In questo luogo, della schiena scossi 

di Gerion, trovammoci; e ’l poeta 

tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 21 
Alla man destra vidi nova pièta, 

novo tormento e novi frustatori, 

di che la prima bolgia era repleta. 24 
Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

dal mezzo in qua ci venìen verso ’l volto, 


13. quelli: da riferirsi a valli del v. 9. Il passaggio dal femminile al maschile 
si spiega perché, «avendo nominato ora i fossi dei castelli, ripensa anche le 
valli come fossi» (Scartazzini-Vandelli). 14-8. e come...racco’gli: come 
dalle soglie di tali fortezze vi sono dei ponticelli che attraversano tutti 
i fossati fino alla ripa esterna dell’ultimo di essi; così qui dalla base 
(da imo) della parete si dipartivano ponti anch'essi di roccia (scogli), che 
tagliavano, intersecavano (ricidien) argini e fosse, giungendo fino all’orlo 
del pozzo, che li tronca e al tempo stesso li raccoglie nel loro convergere. 
14. sogli: plurale di «soglio»: soglia, porta (cfr. Purg., x, 1). 16. scogli: 
propriamente «rupi, rocce» Sono ponti naturali, non manufatti. 18. i: 
li; cfr. Inf., vii, 53; raccogli: li raccoglie; forma apocopata per eufonia, 
col pronome enclitico (cfr. Purg., xiv, 6; e vedi E. G. Paropi, in «Bull. 
Soc. dant.», I1I, p. 116). Altri legge «raccogli», inteso come modo arcaico 
per «raccoglie », preferito qui per ragione di rima (vedi E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», XXIII, p. 22). 19. scossi: scaricati, deposti. «Scuotere », 
nel senso di «rimuovere, privare, spogliare » e simili (dal latino excutere), è 
anche in Petrarca, Rime, xx11, 8; xxIII, 138; CV, 54; CLV, 4; CCXVII, 13; 
CCCXXVI, S. 21. tenne a sinistra: per un sentiero che occorre immaginare 
fra la parete e la bolgia. I due poeti si trovano ad avere a sinistra la parete 
e a destra la fossa, come è detto nel verso seguente. 22. nova pièta: un 
nuovo spettacolo angoscioso. Per pièta, cfr. Inf., 1, 21. 23. novo...fru- 
statori: un tormento non mai prima visto e frustatori di nuovo genere 
(sono infatti diavoli). Nella prima bolgia sono puniti, distinti in due 
schiere che girano in opposte direzioni, i ruffiani e i seduttori di donne, 
e gli uni e gli altri frustati da demoni cornuti. In qualche statuto comunale 
si trova traccia della pena della sferza inflitta appunto ai lenoni. 24. di che: 
delle quali cose; repleta: picna; latinismo (cfr. Purg., xxv, 72; Par., 
xII, 58). 25.:ignudi: vedi la nota a Znf., 111, 100. 26-7. dal mezzo.. 

maggiori: occorre immaginare la bolgia come divisa idealmente in duc 
zone concentriche: nella zona vicina all’argine su cui camminano i due 
poeti (dal mezzo del fondo piano della fossa în qua) procedono i ruffiani 
venendo incontro a Dante e Virgilio (verso ’/ volto); nell’altra, in senso 
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di là con noi, ma con passi maggiori, 27 
come i Roman per l’essercito molto, 

l’anno del giubileo, su per lo ponte 

hanno a passar la gente modo colto, 30 
che dall’un lato tutti hanno la fronte 

verso 1 castello e vanno a Santo Pietro; 

dall’altra sponda vanno verso il monte. 33 
Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

vidi demon cornuti con gran ferze, 

che li battien crudelmente di retro. 36 
Ahi come facean lor levar le berze 

alle prime percosse! già nessuno 

le seconde aspettava né le terze. 39 
Mentr’io andava, li occhi miei in uno 

furo scontrati; e io sì tosto dissi: 

— Già di veder costui non son digiuno —; 42 


inverso, e cioè movendo nella stessa direzione dei due pellegrini (con 
noi), camminano i seduttori: e gli uni e gli altri con andatura alquanto 
più affrettata (con passi maggiori). 28-9. per l’essercito... giubileo: per 
l'enorme moltitudine di gente afffuita in Roma nell'occasione del giubileo 
del 1300. «Al continuo in tutto l’anno durante, avea in Roma, oltre al 
popolo romano, duecentomila pellegrini, sanza quegli ch’erano per gli 
cammini andando e tornando» (G. Villani, Cron., viti, 36). Dante rife- 
risce un fatto al quale ha personalmente assistito. Essercito, nel senso di 
«folla disposta in ordine, processione », anche in Purg., VIII, 22; XXXI, 17. 
29. per lo ponte: il ponte Sant'Angelo, che era allora l’unico che unisse la 
zona di San Pietro con la città; e quindi il ponte per antonomasia. 30. han- 
no ...colto: hanno escogitato questo espediente per regolare il traffico dei 
pellegrini che andavano e tornavano dalla basilica: che quelli che andavano, 
cioè, camminassero da un lato del ponte, avendo la fronte verso Castel 
Sant'Angelo, quelli che tornavano camminassero dall’altro lato, con la 
fronte rivolta a Monte Giordano (una piccola collina al di qua del Tevere 
prospiciente alla Mole Adriana, e assai nota per esservi sorte le case degli 
Orsini). 34. tetro: per il suo colore cupo, ferrigno. 35.ferze: fruste 
(altrove «fersa »: Inf., XxV, 79). 37. berze: «Vocabolo antico et volgare, et 
vuol dire lc calcagna» (Anonimo fiorentino). È l’interpretazione di tutti 
gli antichi commentatori; e di berza, per «gamba», si incontrano altri esempi 
(il vocabolo era probabilmente di origine tedesca; e vive ancora in qualche 
dialetto dell’Italia settentrionale: cfr. G. BERTONI, Cinque letture dantesche, 
Modena, Soc. tip. mod., 1933, p. 25). Meno probabile la spiegazione pro- 
posta, nel XVI secolo, dal Daniello e dal Borghini: «bolle, vesciche o livi- 
dure». 41. furo scontrati: si incontrarono. Ma la forma usata da Dante 
sottolinea la casualità del fatto, al di fuori di ogni intervento della sua 
volontà, premeditazione o desiderio. 42. Già... digiuno: non è la prima 
volta che vedo costui. La stessa espressione in Znf., Xxvili, 87. 
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per ch'io a figurarlo i piedi affissi: 

e ’1 dolce duca meco si ristette, 

e assentìo ch’alquanto in dietro gissi. 45 
E quel frustato celar si credette 

bassando il viso; ma poco li valse, 

ch'io dissi: — O tu che l’occhio a terra gette, 4 
se le fazion che porti non son false, 

Venedico se’ tu Caccianemico: 

ma che ti mena a sì pungenti salse? — st 


KS figurarlo: raffigurarlo, ravvisarlo meglio; î piedi affissi: mi fermai. 
locuzione da riavvicinare all’uso che Dante fa del verbo riflessivo 
‘‘affiggersi”’ nello stesso senso: Znf., XII, 115; Purg., XI, 135, ecc. » (Casini- 
Barbi). 44. dolce: cortese, condiscendente. 45. în dietro gissi: retrocedessi 
per seguire il peccatore, che era passato oltre, camminando frettoloso in 
direzione opposta. 47. li valse: gli giovò. 48. che l’occhio ...gette: che 
abbassi gli occhi. 49. le fazion: le fattezze, i lineamenti. Era “oditolo di 
largo uso. so. Venedico ... Caccianemico: nato verso il 1228, di potente fa- 
miglia guelfa, partecipò tra i maggiori della sua fazione alle lotte civili 
del comune di Bologna; fu podestà di Imola (1264), di Milano (1275 e 
1286), di Pistoia (1283); capitano del popolo a Modena (1273-74); esule 
nel 1287 e nel 1289, tornò in patria, dove morì nel 1302 (ma Dante deve 
aver creduto che fosse morto prima). Pare che favorisse le mire ambiziose 
degli Estensi su Bologna; e a questo suo atteggiamento politico si ricol- 
lega in qualche modo anche la turpe e ignominiosa colpa per cui è posto 
dal poeta in questa bolgia (vedi G. ZAccacnINI, in «Giorn. stor. d. 
lett. ital. », LXIV, pp. 27 sgg.; LXV, pp. 51 sgg.). «Fu una sirocchia del detto 
messer Venedigo ch’ebbe nome la Ghisola bella, la quale elli condusse a 
fare la voglia del marchese Obizzo da Esti, marchese di Ferrara, per 
denari ch’elli n’ebbe, mostrando a lei che ne le seguiterebbe grande 
bene»: così il Buti; e il fatto è narrato non diversamente dall’Ottimo, 
da Benvenuto, dall’Anonimo fiorentino, nonché dal bolognese Lana (salvo 
che i primi tre lo riferiscono ad Azzo VIII, invece che ad Obizzo Il), 
e doveva essere assai divulgato (per quel che si può dedurre dal racconto 
stesso di Dante), sebbene non ne rimanga traccia nei documenti e nei 
cronisti. Dove e quando il poeta avesse conosciuto Venedico non si sa, 
ma si può congetturare che lo vedesse in gioventù a Bologna, prima del 
1287. — Il tono del poeta, mentre sillaba in faccia al dannato, che tenta 
in vano di celarsi, il suo nome e cognome, come pure nell’inciso falsa- 
mente dubitoso del v. 49 e nella domanda falsamente ingenua del v. 
51, è di una crudeltà sprezzante fino a tramutarsi in malizia divertita 
e sarcastica. E su questo sfondo di sprezzo, che colpisce un peccato 
particolarmente ignobile, s’innesta il movimento polemico, che si svolge 
nell’ultima parte dell’episodio, contro l’avarizia dei bolognesi: anche 
qui l'ira di Dante si esercita con particolare accanimento contro le 
colpe generate dal culto esclusivo e vile del danaro. 51. salse: è usato 
qui per «pene pungenti»: di un siffatto uso metaforico del vocabolo, 
il BarBI (Problemi, I, p. 241) cita questo esempio dalle prediche di 
fra Giordano: «Tu vedrai uno ricco uomo e parratti ch’abbia tutta 
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Ed elli a me: — Mal volontier lo dico; 

ma sforzami la tua chiara favella, 

che mi fa sovvenir del mondo antico. 54 
I’ fui colui che la Ghisolabella 

condussi a far la voglia del Marchese, 

come che suoni la sconcia novella. 57 
E non pur io qui piango bolognese; 

anzi n'è questo luogo tanto pieno, 

che tante lingue non son ora apprese 60 
a dicer «sipa» tra Sàvena e Reno; 

e se di ciò vuoi fede o testimonio, 

rècati a mente il nostro avaro seno. — 63 


la gloria del mondo... Non sapete bene le salse c'hanno questi ricchi, 
non sapete le mostarde c'hanno questi signori, no; le mostarde e le 
salse che si trovano nel matrimonio e nelle ricchezze e nelle signorie». 
Sembra dunque che fosse un traslato del linguaggio popolare; e qui si 
accorda bene al tono bizzarro e mordente del discorso di Dante. Alcuni 
commentatori antichi pensavano invece che il poeta volesse qui alludere 
a una valletta fuori porta a Bologna, dove si gettavano i cadaveri dei 
giustiziati, degli scomunicati, e dei suicidi, nota appunto col nome di Salse. 
E, certo, se sì suppone che sul terreno della metafora popolaresca si in- 
nesti anche l’allusione a una precisa costumanza bolognese, diventano 
più chiari e più vivi i vv. 53-4 (dove chiara favella verrebbe a dire: il tuo 
modo di parlare, che ti mostra buon conoscitore di quei luoghi e bene in- 
formato degli uomini e della cronaca locale). 57. come...movella: in 
qualunque modo si narri lassù lo sconcio aneddoto. «Perché parea forte a 
credere che messer Venedico avesse consentito questo della sirocchia, chi 
dicea la novella et apponevala a uno, et chi a un altro » (Anonimo fiorentino). 
Del resto la novella è ricordata con varianti nei particolari dai diversi com- 
mentatori antichi, sebbene tutti siano d'accordo nel farne protagonista il 
Caccianemico. 58. non pur... bolognese: non sono il solo bolognese tor- 
mentato in questa bolgia; pur: soltanto. Per il valore di piango, cfr. 
Inf., vu, 36. 60-1. tante... Reno: non vi sono tanti bolognesi lassù nel 
mondo quanti ve ne sono qui. «I bolognesi sono caritatevoli di cotali 
doni, cioè di roffianare parenti e cognoscenti chi meglio meglio » (Lana). 
Apprese sta per «che hanno appreso da natura»; sipa è vocabolo del dia- 
letto bolognese antico per la 3* persona del presente congiuntivo del verbo 
essere (oggi «scpa»v); Savena e Reno indicano i confini a oriente e ad 
occidente del territorio di Bologna (cfr. le egloghe scambiate fra Giovanni 
del Virgilio e Dante, 111, 1; IV, 41). 63. rècati a mente: ricordati, il nostro 
avaro seno, il nostro animo, la nostra indole avida di denaro. «Nota quod 
auctor capit hic avaritiam large; nam bononiensis naturaliter et comu- 
niter non est avarus in retinendo, sed in capiendo tantum. Illi enim, qui 
sunt vitiosi, ibi prodigaliter expendunt ultra vires facultatis vel lucri; ideo 
faciunt turpia lucra, aliquando cum ludis, aliquando cum furtis, aliquando 
cum lenociniis, exponentes filias, sorores et uxores libidini, ut satisfaciant 
gulae et voluptatibus suis» (Benvenuto). 
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Così parlando il percosse un demonio 

della sua scuriada, e disse: — Via, 

ruffian! qui non son femmine da conio. — 66 
I’ mi raggiunsi con la scorta mia; 

poscia con pochi passi divenimmo 

là ’v’uno scoglio della ripa uscìa. 69 
Assai leggeramente quel salimmo; 

e volti a destra su per la sua scheggia, 

da quelle cerchie etterne ci partimmo. 72 


64. Così parlando: mentre così parlava. 65. della: con la; scuriada: fru- 
sta fatta con strisce di cuoio. 66. femmine da conio: l’interpretazione più 
ovvia è «femmine da prostituire per guadagno », dando a conio il valore di 
«moneta» (cfr. Inf., xxx, 115; Par., xxIx, 126); e ad essa s'attengono il 
Lana e Benvenuto, fra i commentatori antichi, e molti dei moderni. L’Ot- 
timo, il Buti, l’Anonimo fiorentino preferivano invece intendere «fem- 
mine da ingannare, da indurre al peccato con arti subdole»; e con essi 
stanno i più fra i commentatori recenti, rifacendosi all’uso largamente at- 
testato negli scrittori toscani antichi di «coniatore» e «coniare», per «in- 
gannatore » e «ingannare» (cfr. I. DeL Lunco, Dante ne’ tempi di Dante, 
Bologna, Zanichelli, 1888, pp. 197-270; A. SCHIAFFINI, in «Studi dante- 
schi», xv, pp. 135-7). La prima interpretazione sottolinea il concetto 
dell’avarizia, come causa determinante della turpe colpa commessa da que- 
sti dannati (cfr. il v. 63); la seconda mette in rilievo la natura della colpa, 
che era per Dante essenzialmente frode, e il cui carattere proprio consi- 
steva nelle arti ingannevoli adoperate per trascinare le donne al male. 
67. mi raggiunsi: mi ricongiunsi; scorta: guida: Virgilio. 68. divenimmo: 
pervenimmo (cfr. Inf., xiv, 76). 69.là...uscia: dove si staccava dalla 
parete di roccia (ripa) uno di quei ponti naturali di pietra, di cui ai vv. 16-8. 
70. leggeramente: facilmente. «Leggero», per «facile», era usato comune- 
mente (cfr. Purg., IV, 92; vii, 21; Vita nuova, xII, 5). 71.su per la sua 
scheggia: su per il pendio del ponte, che era scheggiato, dirupato (per 
scheggia, nel senso di «roccia», cfr. Inf., xxIv, 28). 72. cerchie etterne: 
il Buti intendeva: «quelle circulazioni che faceano in eterno quelle due 
brigate dette di sopra, che andavano l'una contraria all’altra»; e questa 
spiegazione, che prende cerchie per i giri interminabili dei ruffiani e dei 
seduttori, è stata rinnovata di recente, col richiamo alla frase «fare la 
cerchia» (di cui vi son molti esempi, ma tutti tardi), e al costume, 
che essa designava, di far percorrere ai condannati alla fustigazione un 
certo giro più o meno largo per le vie della città (cfr. E. BiancHI, in 
«Studi danteschi», 111, pp. 137-9; M. Barbi, Con Dante, pp. 316-21). 
L’interpretazione è suggestiva; ma urta contro il fatto che in realtà 
Dante non «si parte» qui dai dannati della prima bolgia, e indugerà an- 
cora ad osservarli dall’alto del ponte (cfr. M. PORENA, in «Studi romanzi», 
xXx, pp. 206-13). Meglio dunque intendere le cerchie etterne come tutt'uno 
con la ripa, la parete rocciosa, che al v. 3 è designata proprio come la 
cerchia che... volge tutt'intorno lo spiazzo di Malebolge (cfr. anche /nf., 
XXIII, 134): si noti che esiste anche (ma non è necessario ricorrervi per 
appoggiare la spiegazione, che ci sembra preferibile) una lezione «esterne». 
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Quando noi fummo là dov’el vaneggia 

di sotto per dar passo alli sferzati, 

lo duca disse: — Attienti, e fa che feggia 75 
lo viso in te di quest’altri mal nati, 

ai quali ancor non vedesti la faccia 

però che son con noi insieme andati. — 78 
Del vecchio ponte guardavam la traccia 

che venìa verso noi dall'altra banda, 

e che la ferza similmente scaccia. 81 
E ’l buon maestro, sanza mia dimanda, 

mi disse: — Guarda quel grande che vene, 

e per dolor non par lagrima spanda: 84 
quanto aspetto reale ancor ritenel 

Quelli è Iasòn, che per cuore e per senno 

li Colchi del monton privati fène. 87 


73-4. là... di sotto: nel punto più alto dello scoglio, dove esso è vuoto sot- 
to, s’incurva a guisa d’arcata di ponte. 75. Attienti: férmati, e poni mente 
(cfr. Inf., xvi, 13). 75-8.fa che...andati: fa in modo (collocandoti in 
posizione opportuna) che il viso, lo sguardo, di questi dannati (mal nati, 
cfr. Inf., v, 7), venga a ferire, a cadere in te (feggia, cfr. Inf., xv, 39); 
procura cioè di vederli in faccia, il che non hai potuto far prima, poiché 
essi procedevano nella stessa direzione nostra (con noî, come al v. 27). 
79. Del: dalj traccia: fila: dei seduttori; cfr. Inf., XII, 55; xv, 33. 81. /a 
ferza: cfr. il v. 35. 83. quel grande: è la stessa espressione usata per Capa- 
neo; e come di Capanco, anche di questo dannato è detto che il tormento 
fisico non par che lo prostri (cfr. Inf., xIv, 46-8). Anche questo è un perso- 
naggio del mito, al quale Dante lascia il suo poetico alone di grandezza e 
di altera regalità, proprio per rilevarne con maggiore intensità la caduta e, 
in questo caso, la viltà della colpa: e si noti che qui tutta la pietà del poeta 
viene a concentrarsi sulla figura della vittima, sentita, attraverso l’uso dei 
diminutivi (giovinetta . .. soletta), nella sua disarmata fragilità. 84. per 
dolor: nonostante il dolore. 86. Zasòn: Giasone, che guidò le navi degli 
Argonauti nella Colchide alla conquista del vello d’oro (Ovidio, Metam., 
VII, 1-158). Approdato all'isola di Lemno, vi sedusse Isifile, la giovane 
figlia del re Toante, che aveva con pietoso inganno sottratto il padre 
alla morte, allorché le donne lemnie avevano deciso di uccidere tutti gli 
uomini del luogo, per vendicarsi della trascuranza in cui questi le la- 
sciavano; più tardi sedusse anche Medea, la figlia del re dei Colchi, e 
anche questa abbandonò per amore di un’altra donna, Creusa (cfr. Sta- 
zio, Theb., v, 403-85; Ovidio, MHer., vi; Valerio Flacco, Argonaut., 11, 
977-425); fer cuore e per senno: con il coraggio c la saggezza. L’im- 
presa degli Argonauti è ricordata qui, e in Par., XxxI1I, 96, con un tono 
ammirativo schiettamente preumanistico (cfr. anche E. R. Curtius, Das 
Schiff der Argonauten, in Kritische Essays fur europdische Literatur, Bern, 
Francke, 1950, pp. 398-428). 87. privati fène: fece privi, privò (fène, 
con l’epitesi: cfr. Inf., xi, 31) i Colchi del montone dal vello d’oro. 
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Ello passò per l’isola di Lenno, 

poi che l’ardite femmine spietate 

tutti li maschi loro a morte dienno. 90 
Ivi con segni e con parole ornate 

Isifile ingannò, la giovinetta 

che prima avea tutte l’altre ingannate. 93 
Lasciolla quivi, gravida, soletta; 

tal colpa a tal martiro lui condanna; 

e anche di Medea si fa vendetta. 96 
Con lui sen va chi da tal parte inganna: 

e questo basti della prima valle 

sapere e di color che ’n sé assanna. — 99 
Già eravam là ’ve lo stretto calle 

con l’argine secondo s’incrocicchia, 

e fa di quello ad un altr’arco spalle. 102 
Quindi sentimmo gente che si nicchia 


89. doi che: dopo che; spietate: perché, nella loro feroce vendetta, non 
risparmiarono neppure i padri, né i fratelli, né i figli. 90. dienno: diedero. 
QI. segni: gesti, atti da innamorato; ornate: ricche di arti e di lusinghe; cfr. 
Inf., 11, 67. 93.che prima... ingannate: la quale a sua volta aveva ingan- 
nato tutte le donne di Lemno, facendo loro credere d’avere ucciso il padre 
Toante. Altri particolari del mito di Isifile sono ricordati da Dante, in 
Purg., XXMI, 112; XXVI, 94-5, e in Conv., III, xt, 16. La replicazione ingan- 
nò ... ingannate è di un gusto analogo a quelle di Inf., xIII, 67-8, 70-2. 
94. Lasciolla . ..gravida: dall'amore di Isifile per Giasone nacquero poi i 
due figli Toante ed Euneo. 9s. tal colpa...condanna: un peccato così 
grave lo danna per l’eternità a un tormento altrettanto grave. Il verso suona 
duro e tagliente come una sentenza, che non tollera attenuanti. 96. ven- 
detta: giustizia. La seduzione di Medea è accennata di scorcio, forse perché 
la figura della donna, rappresentata nelle fonti come una maga terribile e 
crudele, suscita in Dante minor pietà a paragone di quella di Isifile. 
97. da tal parte: in tal senso, in tal modo. Vuol dire che con Giasone stanno 
quei peccatori che sedussero donne per proprio vantaggio, e cioè i sedut- 
tori, distinti da quelli dell'altra schiera, che le sedussero per conto d'altri. 
99. assanna: azzanna. La bolgia afferra i dannati e li strazia. 100-2. lo 
stretto calle .. . spalle: il passaggio angusto costituito dalla serie consecutiva 
di scogli o ponti. «Il ponte sul fosso s’incrocicchia coll’argine, perché il 
medesimo scoglio traversa gli argini tutti, e fa sovr’essi tanti archi. L’argine 
è spalla che regge gli archi» (Tommaseo). 103. Quindi: da quel punto, 
cioè dal luogo ove s’incrocia il ponte con l’argine che divide la prima dalla 
seconda bolgia. 103-5. sentimmo... picchia: udimmo i lamenti sommessi, 
il soffiare e il rumor delle mani battute in segno di dolore di un’altra gente, 
di altri dannati. « Nicchiare» è il gemere soffocato, «sicut facit aliquando 
infirmus in lecto» (Benvenuto); «scuffare», o «scuffiare» è il soffiare af- 
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nell’altra bolgia e che col muso scuffa, 

e se medesma con le palme picchia. 105 
Le ripe eran grommate d’una muffa, 

per l’alito di giù che vi s’appasta, 

che con li occhi e col naso facea zuffa. 108 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 

luogo a veder sanza montare al dosso 

dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. rit 
Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 

vidi gente attuffata in uno sterco 

che dalli uman privadi parea mosso. 114 
E mentre ch’io là giù con l’occhio cerco, 

vidi un sol capo sì di merda lordo, 

che non parea s'era laico o cherco. 117 
Quei mi sgridò: — Perché se’ tu sì ’ngordo 

di riguardar più me che li altri brutti? — 

E io a lui: — Perché, se ben ricordo, 120 
già t'ho veduto coi capelli asciutti, 

e se’ Alessio Interminei da Lucca: 

però t'adocchio più che li altri tutti. — 123 


fannoso e rumoroso che fa con la bocca e col naso chi mangia con grande 
ingordigia. Altri intende però st nicchia, nel senso di «si rannicchia, si 
annida, sta»; e alcuni (Torraca, Porena, Gmelin) preferiscono «sbuffa », in- 
vece di scuffa (ma questa sembra correzione introdotta per render più fa- 
cile il senso). — Si notino, in questa e nelle terzine seguenti, fino alla fine 
del canto, le rime aspre e sonore, che accompagnano e sottolineano il ritmo 
plebeo, di commedia grottesca ed abbietta, dell'invenzione. 106. grom- 
mate: incrostate. La gromma è la crosta che sì forma sulle pareti di una 
botte (cfr. Par., x11, 114). 107. l’alito...s'appasta:l’esalazione, vischiosa e 
puzzolente, che sale dal fondo e aderisce impastandosi alle rive. 108. con 
li occhi . . . zuffa: offendeva vista e olfatto. 109. cupo: profondo. Cfr. Inf., 
VII, IO. 109-1I. non ci basta . . . sovrasta: nessun luogo è sufficiente per ve- 
dere; da nessun luogo è possibile vedere il fondo, se non si sale sulla som- 
mità del ponte, in modo da dirigere lo sguardo secondo la perpendicolare. 
112. quindi: di lì. 114. privadi: cessi; mosso: tolto, trasportato. I pecca- 
tori, a cui Dante assegna una pena così schifosa, sono gli adulatori o lusin- 
gatori. 117. non parea... cherco: non appariva se avesse, o no, la chierica. 
118. sgridò: gridò forte, con cruccio. 119. brutti: lordi, sudici (cfr. Inf., 
VII, 35). 122. Alessio Interminelli, lucchese di parte Bianca. Di lui nulla 
sappiamo dai documenti, se non che era ancor vivo nel dicembre 1295; e 
anche gli antichi commentatori nulla aggiungono a ciò che risulta dal testo 
di Dante. 123. t'adocchio: ti guardo fissamente. Cfr. Inf., xv, 22. 
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Ed elli allor, battendosi la zucca: 

— Qua giù m'hanno sommerso le lusinghe 

ond’io non ebbi mai la lingua stucca. — 126 
Appresso ciò lo duca — Fa che pinghe — 

mi disse — il viso un poco più avante, 

sì che la faccia ben con l’occhio attinghe 129 
di quella sozza e scapigliata fante 

che là si grafia con l’unghie merdose, 

e or s’accoscia, e ora è in piedi stante. 132 
Taidè è, la puttana che rispose 

al drudo suo quando disse «Ho io grazie 

grandi appo te?»: «Anzi maravigliose! ». 135 
E quinci sian le nostre viste sazie. 


124. battendosi la zucca: gesto ed espressione di forte colorito plebeo. 
126. stucca: stanca, sazia. «Nullum sermonem sciebat facere, quem non 
condiret oleo adulationis: omnes ungebat, omnes lingebat, etiam vilissi- 
mos et mercenarios famulos »(Benvenuto). 127-9. Fa che... attinghe: spingi 
un po’ avanti gli occhi, così da attingere, raggiungere con il tuo sguardo 
il volto. 130.fante: meretrice (cfr. M. BarBI, Con Dante, p. 321). 
133-5. Taidè . . . maravigliose: è un personaggio dell’Eunuco di Terenzio. 
Nella prima scena dell'atto 1I1 di questa commedia, il soldato Trasone 
chiede al mezzano Gnatone (per tramite del quale aveva inviato a Taide 
in dono una schiava) se questa gliene sia grata: «Magnas vero agere gratias 
Thais mihi?»; e Gnatone risponde affermativamente: «Ingentes». Dante 
probabilmente conobbe il passo di Terenzio attraverso una citazione di 
Cicerone (De am., 26), dove la battuta del dialogo è riferita come un 
esempio di adsentatio: «Satis erat respondere ‘‘magnas’’, ‘ingentes”’, in- 
quit: semper auget adsentator id, quod is cuius ad voluntatem dicitur, 
vult esse magnum». Nel contesto ciceroniano non risultavano chiara- 
mente gli interlocutori delle due frasi citate, ed era possibile equivocare, 
come Dante ha fatto, scambiando «Thais» per un vocativo e attribuendo 
alla ragazza la risposta (cfr. S. BETTI, Scritti danteschi, Città di Castello, 
Lapi, 1893, pp. 25 sgg.; E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», vii, p. 
283; ReNuCCI, Une source de Dante, le Policraticus de Jean de Salisbury, 
Paris 1951, pp. 39 Sgg.). 134. drudo: amante; grazie: meriti, motivi di 
gratitudine. 135. apfpo: presso; maravigliose: il tono di lusinga affettata 
è più forte rispetto al latino ingentes. 136. quinci: di questo (di questo 
luogo e di questa gente) i nostri occhi posson ritenersi sazi; ne hanno 
visto anche troppo. 


CANTO DECIMONONO 


O Simon mago, o miseri seguaci 
che le cose di Dio, che di bontate 
deon essere spose, e voi rapaci 3 


1. O Simon mago: si narra in Act., 8, 9-24 che un tale Simone, che esercita- 
va l'arte magica in Samaria, volle comperare per denaro dagli apostoli 
Pietro e Giovanni la facoltà di comunicare, come essi facevano, con l’impo- 
sizione delle mani, ai battezzati lo Spirito Santo; ma Pietro lo respinse 
dicendo: «Pecunia tua tecum sit in perditionem, quoniam donum Dei 
existimasti pecunia possideri». Dal nome di Simone, si dissero simoniaci 
coloro che peccano vendendo o comprando le cose sacre (i beni spirituali 
e gli uffici ecclesiastici): peccato che ha tanta parte nella storia della civiltà 
medievale e si trova alla base sia dei grandi conflitti tra i poteri religioso 
e laico (si pensi alla lotta delle investiture), sia delle polemiche tra correnti 
ortodosse ed ereticali in seno alla Chiesa. Naturalmente la lotta contro la 
simonia, in quanto era una delle manifestazioni più gravi e diffuse della 
corruzione della Chiesa, e quindi del disordine di tutto l’assetto sociale e 
politico, ha un posto importantissimo nella generale concezione riforma- 
trice di Dante e costituisce uno dei momenti essenziali della missione che 
egli si propone di compiere con il suo poema. Né soltanto per obbedire 
alla norma (che si è prefissa e che enuncerà nel Par., xvI11, 133-42) di por- 
gere sempre esempi famosi, sì anche per dar rilievo a questa connessione 
immediata fra l'episodio singolo e l'argomento generale dell’opera, il poeta 
considera, tra i molteplici aspetti della simonia, quasi esclusivamente quel- 
lo più recente e grave di importanti riflessi politici: il nepotismo degli ul- 
timi pontefici e, più generalmente, la loro condotta tutta intesa all’acquisto 
della potenza e della ricchezza terrena e dimentica del compito, che le 
è stato assegnato, di supremo magistero spirituale. Così inteso, il canto 
dei simoniaci si colloca accanto alle più eloquenti pagine di satira anti- 
papale della Commedia c ha lo stesso tono, che caratterizza quelle, di sar- 
casmo violento e al tempo stesso accorato, lo stesso linguaggio amaro, estro- 
so e pur commosso di profezia biblica. Ma qui più che altrove forse l’estro 
polemico riesce a tradursi immediatamente in rappresentazione, e il furore 
dell’invettiva s’innesta spontancamente nel racconto, ponendosi al vertice 
di una sorta di commedia tra beffarda e grottesca, nella quale proprio 
il personaggio Dante, con le sue ragioni ideali e anche personali e la sua 
volontà di «allegra vendetta» nei riguardi dei potenti antagonisti, Boni- 
facio VIII e Clemente V, acquista un rilievo preminente. Anche l’aper- 
tura ex abrupto del canto (che qui, insolitamente, interrompe il filo della 
narrazione, accampandosi a guisa di prologo e di anticipata enunciazione 
dell'argomento) sottolinea fin da principio questa violenta e prepotente 
intrusione di un elemento soggettivo e polemico. 2. le cose di Dio: le ca- 
riche spirituali, che dovrebbero essere spose di bontate, assegnate e ricevute 
cioè soltanto dai buoni. 3. voi: la congiunzione paraipotattica e il pro- 
nome pleonastico dànno rilievo alla contrapposizione; rapaci: per cu- 
pidigia. 
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per oro e per argento avolterate; 

or convien che per voi suoni la tromba, 

però che nella terza bolgia state. 6 
Già eravamo, alla seguente tomba, 

montati dello scoglio in quella parte 

ch’a punto sovra mezzo il fosso piomba. 9 
O somma sapienza, quanta è l’arte 

che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

e quanto giusto tua virtù comparte! 12 
Io vidi per le coste e per lo fondo 

piena la pietra livida di fori, 

d’un largo tutti e ciascun era tondo. IS 
Non mi parean men ampi né maggiori 

che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 

fatti per luogo de’ battezzatori; 18 


4. avolterate: prostituite, ricevendole e assegnandole all’infuori di quella 
norma; così che esse si trovano ad esser congiunte, in maniera illegittima, 
a persone indegne. «Avolterare» è forma arcaica per «adulterare». 5. /a 
tromba: è soggetto di suoni. La tromba richiama all’uso dei banditori, che 
leggevano al popolo le sentenze dei magistrati. 7-9. eravamo . . . piomba: 
eravamo va unito con montati: «giunti alla bolgia (fomba) seguente, era- 
vamo montati in quella parte del ponte che cade a perpendicolo proprio 
sul mezzo della fossa». Alcuni editori interpungono il passo diversa- 
mente, togliendo la virgola dopo eravamo e mettendola dopo tomba o 
anche dopo montati, e intendono: «già eravamo alla bolgia seguente, 
saliti su quella parte» ecc.; oppure: «già eravamo saliti sul ponte se- 
guente (dando a tomba il senso di pietra che copre il fossato), e pre- 
cisamente in quella parte di esso che» ecc. L'’interpretazione da noi 
adottata è difesa con buoni argomenti dal Barsi (Problemi, 1, p. 241). 
10-2. O somma...comparte: per simili pause esclamative, cfr. la no- 
ta a /nf., xiv, 16-8; ma qui l’apostrofe viene ad aggiungersi a quella 
con cui il canto s’inizia e crea uno stato di attesa anche più forte nel 
lettore. 10. quanta: quanto grande e varia; l’arte: l'operazione (cfr. Inf., 
XI, 100; Xiv, 6). I1.mel mal mondo: nell’Inferno. 12. quanto giusto: co- 
me giustamente; virtù: potenza; comparte: distribuisce. Intendi: premi 
e castighi, secondo i meriti e le colpe di ciascuno. 14. livida: del colore 
grigio-nerastro del ferro (cfr. /nf., xvili, 2). 15. d’un largo: di una mede- 
sima larghezza. 17. San Giovanni: il battistero di Firenze; ricordato qui 
nello stesso tono affettuoso di Par., xxv, 8-9. 18. per luogo de’ battezzatori: 
«per li preti che battezzano che stieno più presso all’acqua del battesimo» 
(Buti). Intorno alla vasca grande, dove si svolgeva (due volte all’anno, il 
sabato santo e la vigilia di Pentecoste) il rito del battesimo per immersione, 
stavano nei battisteri antichi alcuni pozzetti, dove i preti che celebravano il 
rito si ponevano, a quanto pare, per essere al riparo dalla folla e anche in 
miglior posizione per immergere nell’acqua i bambini. Altri intendono 
battezzatori nel senso di «fonti battesimali» (come plurale di «battezza- 
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l’un delli quali, ancor non è molt’anni, 

rupp’io per un che dentro v’annegava: 

e questo sia suggel ch’ogn’uomo sganni. 21 
Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

d’un peccator li piedi e delle gambe 

infino al grosso, e l’altro dentro stava. 24 
Le piante erano a tutti accese intrambe; 

per che sì forte guizzavan le giunte, 

che spezzate averìen ritorte e strambe. 27 
Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 

muoversi pur su per la strema buccia, 

tal era lì dai calcagni alle punte. 30 


torio »), e fra questi è l’Ottimo, che dice di aver visto coi suoi occhi le 
tracce della rottura del pozzetto ordinata da Dante (cfr. G. VANDELLI, in 
«Studi danteschi», xv, pp. 55-66). In realtà tutto questo passo rimane al- 
quanto oscuro, sia perché poco sappiamo della primitiva struttura, distrutta 
fin dal secolo XVI, del battistero fiorentino (o tutt'al più possiamo farcene 
un’idea da quello che ci è conservato, di Pisa); sia perché nessuna notizia si- 
cura ci è rimasta dell’aneddoto biografico al quale il poeta qui allude succin- 
tamente. Dai vv. 19-20 si ricava che egli una volta ruppe o fece rompere uno 
di questi pozzetti per salvare la vita di uno che vi era caduto dentro e stava 
per morirvi soffocato (tale era ancora, al tempo di Dante, il senso generico 
di «annegare »). Sull’accenno dantesco, i commentatori antichi tacciono ov- 
vero lavorano di fantasia; alcuni di essi hanno tramandato il nome della 
persona salvata, tale Antonio di Baldinaccio dei Cavicciuli. 21. equesto... 
sganni: e questo che io ora dico valga, come versione autentica del fatto, a 
disingannare i male informati, a troncare ogni erronea interpretazione. 
Qualcuno doveva aver giudicato in senso cattivo il gesto di Dante, presen- 
tandolo come una prova di empietà o almeno di irriverenza per i luoghi e le 
cose sacre. 22.a ciascun: foro; soperchiava: superava, sporgeva. Il ver- 
bo al singolare è retto da un soggetto plurale (cfr. Inf., xItt, 43). 23. delle 
gambe: sottintendi: la parte. 24. al grosso: i più intendono: «al polpac- 
cio »; il Porena: «alla coscia», osservando che «altrimenti (cfr. il v. 26) 
non si sarebbero viste le giunte (le articolazioni del ginocchio) che guiz- 
zavano»; l’altro: il resto del corpo. 25. Le piante: dei piedi; accese: 
nel modo che è illustrato ai vv. 28-30. 26. per che: per la qual cosa; giun- 
te: giunture. 27. ritorte: funi fatte con vimini attorti, o anche con fibre 
di canapa; strambe: corde di erbe intrecciate. 28-30. Qual. ..punte: 
come fa la fiamma, applicata ad una cosa unta, che brucia lambendo la su- 
perficie esterna dell’oggetto, così lì la fiamma scorreva sulla pelle dai 
calcagni alla punta dei piedi. È uno di quelle immagini che attestano nel 
poeta un'osservazione prolungata ed attenta di tutti gli aspetti anche più 
umili della realtà: qui si direbbe che anche la fiamma giochi a suo modo, ir- 
ridente e crudele, ardendo quei piedi senza consumarli, con la levità di 
una carezza. 29.fur: solamente; strema: forma arcaica per «estrema»; 
cfr. «a buccia strema» (Purg., XXIII, 25). 
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— Chi è colui, maestro, che si cruccia 

guizzando più che li altri suoi consorti, — 

diss’îo — e cui più roggia fiamma succia? — 33 
Ed elli a me: — Se tu vuo’ ch’i’ ti porti 

là giù per quella ripa che più giace, 

da lui saprai di sé e de’ suoi torti. — 36 
E io: — Tanto m'è bel, quanto a te piace: 

tu se’ segnore, e sai ch’i’ non mi parto 

dal tuo volere, e sai quel che si tace. — 39 
Allor venimmo in su l’argine quarto: 

volgemmo e discendemmo a mano stanca 

là giù nel fondo foracchiato e arto. 42 
Lo buon maestro ancor della sua anca 

non mi dipuose, sì mi giunse al rotto 

di quel che si piangeva con la zanca. 45 


31-2. si cruccia: manifesta il suo tormento, guizzando. È la prima di 
una serie di espressioni, che colgono lo stato d’animo del dannato nella 
grottesca proiezione di quei piedi che si agitano spasmodicamente (cfr. 
vv. 45, 64, 119-20). 32. consorti: compagni di sorte. 33. cui: oggetto; 
più roggia: più rossa, e cioè più viva, più cocente (secondo l'impressione 
comune); swuecia: succhia, lambisce. 35. per quella ...giace: per la ripa 
interna della bolgia, che s’appoggia al quarto argine ed è più bassa, e 
pertanto più agevole, della ripa opposta. Ed è più bassa, perché tutto 
il piano di Malebolge «pende» verso il pozzo centrale (cfr. Inf., xxIv, 
35-40). 37. m'è bel: mi piace. È forma analoga al provenzalismo «abbella », 
per cui cfr. Purg., xxvI, 140; Par., XxvI, 132. 38. tu se’ segnore: cfr. Inf., 
II, 140; e Virgilio, Buc., v, 4: «Tu maior; tibi me est aequum parere »; 
non mi parto: non m’allontano. 39. saî...tace: conosci i miei pensieri 
e desiderii, anche se non oso esprimerli. 41.a mano stanca: a sinistra. 
L'espressione avverbiale determina entrambi i verbi volgemmo (voltam- 
mo) e discendemmo. 42. arto: stretto (latino artus). E bisognerà inten- 
dere, non che questo fondo sia meno ampio degli altri, bensì malagevole 
per chi vi cammina, essendo i fori vicini e angusti i passaggi tra l’uno e 
l’altro. 44. sì mi giunse al rotto: finché non mi congiunse, non mi ebbe 
portato vicino al rotto, al foro ecc. In costruzioni come questa (cfr. in 
questo stesso canto i vv. 127-8, e /nf., XXIX, 30; Purg., XXI, 12) il sì av- 
versativo («bensì») viene ad accostarsi al significato di «finché» (cfr. 
F. D’Ovipio, Nuovi studi danteschi, Milano, Hoepli, 1907, pp. 450-2; 
Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, 
Firenze, Sansoni, 1926, p. 295). Anche Boccaccio, Decam., 11, 2, 14: 
«non si ritenne di correre sì fu a Castel Guigliclmo»; 11, 9, 35: «né mai 
ristette sì fu in Firenze». 45. zanca: gamba (cfr. Inf., xxxIv, 79); e pro- 
priamente la parte inferiore della gamba (cfr. R.E.W., 9598). Resta incerto 
se debba leggersi si piangeva o (come a me par meglio) si piangeva. 
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— O qual che se’ che ’1 di su tien di sotto, 

anima trista come pal commessa, -- 

comincia’ io a dir — se puoi, fa motto. — 48 
Io stava come ’l frate che confessa 

lo perfido assessin, che poi ch'è fitto, 

richiama lui, per che la morte cessa. si 
Ed el gridò: — Se’ tu già costì ritto, 


46. qual che se”: chiunque tusia; ’/Idisu...sotto:uIlsimoniaco ebbe l’animo 
rivolto ai beni della terra anziché alle cose celesti, ed è conficcato nella 
terra . . . Capovolse l’ufficio suo traendo vantaggi materiali per l’appunto 
dalle cose spirituali... ; ed è capovolto. Avrebbe dovuto aspirare all’au- 
reola del santo, e un nimbo di fuoco gli succia i piedi: un’aureola a rove- 
scio » (IF. D'Ovipio, Studi sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, San- 
dron, 1901, p. 365). 47. commessa: confitta, piantata. Il modo in cui 
Dante interpella il dannato è ferocemente schernevole, e diventa malizioso 
nell’inciso se puoi. E piena di scherno e di malizia è l’immagine che segue, 
nella quale il laico e l’ecclesiastico si scambiano le parti. — L'anima trista 
è quella di Giovanni Gaetano Orsini, papa col nome di Niccolò III dal 
novembre del 1277 al maggio 1280. «Mentre fu giovane chierico e poi 
cardinale fu onestissimo e di buona vita... ; ma poi che fu chiamato pa- 
pa ...,perlo caldo de' suoi consorti imprese molte cose per fargli grandi, e 
fu de’ primi, o il primo papa, nella cui corte s’usasse palese simonia per gli 
suoi parenti; per la qual cosa gli aggrandì molto di possessioni e di castella 
e di moneta sopra tutti i romani, in poco tempo ch'egli vivette» (G. Vil- 
lani, Cron., VII, 64); «ogni suo atto si drizzava ad avere pecunia; e questo 
volea per far grandi quelli di casa sua e sé nel mondo» (Lana). 49-51. Zo 
stava . .. cessa: gli «assassini», cioè i sicari che uccidevano per denaro, era- 
no puniti in quel tempo («in ogni luogo del mondo», secondo il Buti: 
certo anche a Firenze) col supplizio chiamato propagginazione (per ana- 
logia al trapianto delle viti); erano cioè calati a testa in giù in una fossa, 
che veniva poi riempita di terra fino a farli morire soffocati. « Aliquando 
contingit...quod unus pessimus sicarius damnatus ...ad plantationem 
corporis, postquam est positus in fossa cum capite deorsum, revocat con- 
fessorem suum ut confiteatur sibi aliquod peccatum ...Tunc confessor 
necessario inclinat aurem suam ad terram et attente auscultat illum» 
(Benvenuto). Dante vuol dire dunque che stava piegato col capo fin presso 
al suolo per farsi udire dal dannato. 51./a morte cessa: allontana, diffe- 
risce, sia pur di pochi istanti, la morte. 52-7. Ed el... strazio: il dannato 
scambia Dante per il papa Bonifacio VIII, che deve venire, quando morirà, 
a prendere il suo posto. Il poeta ha immaginato che, in questa bolgia, 
ogni dannato stia con le piante accese fuori del suo buco, sino a che 
venga a sostituirlo un altro peccatore del suo grado e della sua con- 
dizione: allora egli cadrà in fondo al pozzo, dove già si trovano, appiattati 
nelle fessure della roccia, quelli che l’han preceduto. Il foro a cui Dante 
si è accostato è quello dei papi: sotto il capo di Niccolò III già stanno altri 
pontefici che si-macchiarono di simonia; egli ora attende che venga a 
prendere il suo posto Bonifacio VIII, il quale a sua volta dovrà cederlo 
dopo non molti anni a Clemente V. Con questa invenzione il poeta, mentre 
si procura il vantaggio di anticipare la sentenza di dannazione a papa 
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se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 54 
Se tu sì tosto di quell’aver sazio 

per lo qual non temesti tòrre a ’nganno 

la bella donna, e poi di farne strazio? — S7 
Tal mi fec’io, quai son color che stanno, 

per non intender ciò ch’è lor risposto, 

quasi scornati, e risponder non sanno. 60 
Allor Virgilio disse: — Dilli tosto: 

«Non son colui, non son colui che credi» — 

e io rispuosi come a me fu imposto. 63 
Per che lo spirto tutti storse i piedi; 


Bonifacio, vivo ancora nell’anno dell’immaginario viaggio d’oltretomba, e a 
papa Clemente, vivo e regnante tuttora mentre egli scrive; pone anche le 
premesse di un’amara e feroce commedia di equivoci, attraverso cui 
Niccolò III, incautamente e senza volerlo, scopre la personalità propria 
e quella del suo successore. 52-3. Se’ tu... ritto: «Le parole si affollano 
brevi, e son ripetute; segno di viva commozione per un fatto inatteso, quasi 
incredibile» (Torraca). «Forse la parola ritto risponde ironicamente alla 
frase '/ di su tien di sotto della domanda, quasi il dannato dica: ‘sì, tu sei 
ritto, ma ancora per pocol”’; seppure quella parola non esprime semplice- 
mente un più intenso raccoglimento del dannato sulla sua meraviglia; 
“Se’ tu già proprio costì?”; cfr. il ‘‘quirittà’’ di Purg., IV, 125: XVII, 
86» (Rossi). 53. Bonifazio: Benedetto Caetani, papa col nome di Boni- 
facio VIII dal 1294 all’ottobre 1303. «Pecunioso fu molto per aggrandire 
la Chiesa e’ suoi parenti, non faccendo coscienza di guadagno, che tutto 
dicea gli era licito quello ch’era della Chiesa » (G. Villani, Cron., vini, 6 e 
64). Cfr. anche G. PETRONIO, Bonifacio VIII. Un episodio della vita e del- 
l’arte di Dante, Lucca, Lucentia, 1950. 54. o scritto: la profezia letta 
nel libro del futuro: che cioè il Caetani doveva morire più di tre anni 
dopo. Qualcuno ha pensato anche che qui si alluda a una scrittura vera e 
propria, per esempio il cosiddetto Papalisto, falsamente attribuito a Gioac- 
chino da Fiore. 55. aver: ricchezza. 56-7. torre... donna: prendere con 
inganni la bella sposa: la Chiesa. Secondo un’immagine comunissima nel 
linguaggio dei mistici e dei teologi, il papa è lo sposo della Chiesa. Dante 
mostra qui di far proprie le accuse che muovevano a Bonifacio i suoi avver- 
sari (i Colonnesi, i francescani spirituali, il re di Francia), d'aver indotto con 
inganni Celestino V a rinunziare al papato e d'esser salito al soglio pontificio 
con un’elezione illegittima, ottenuta con la frode e con la violenza. Di tali 
inganni fanno cenno, tra gli altri, anche il Villani (Cron., viti, 5-6) e la cro- 
naca dello Pseudo-Brunetto (Testi fiorentini cit., p. 142). 57.farne strazio: 
prostituirla con l’uso della simonia. «Nullo maggiore strazio puote uo- 
mo fare della sua donna, ch’egli ha sposata, che sottometterla per moneta 
a chi più ne dà» (Ottimo). 60. quasi scornati...sanno: confusi, e perciò 
diffidenti, come chi non raccapezza alcun senso nelle parole che ha udito 
e teme d'esser dileggiato e non sa che cosa rispondere. (64. storse i piedi: 
«in signum irae et doloris» (Benvenuto). Non può esser delusione per il 
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poi, sospirando e con voce di pianto, 

mi disse: — Dunque che a me richiedi? 66 
Se di saper ch'i’ sia ti cal cotanto, 

che tu abbi però la ripa corsa, 

sappi ch'i’ fui vestito del gran manto; 69 
e veramente fui figliuol dell’orsa, 

cupido sì per avanzar li orsatti, 

che su l’avere, e qui me misi in borsa. 72 
Di sotto al capo mio son li altri tratti 

che precedetter me simoneggiando, 

per le fessure della pietra piatti. 75 
Là giù cascherò io altressì quando 

verrà colui ch'i’ credea che tu fossi 

allor ch’i’ feci ’l subito dimando. 78 


DI 


. Ma più è 1 tempo già che i piè mi cossi 


mancato arrivo di Bonifacio (infatti sarebbe assurdo pensare che, in con- 
seguenza di quell’arrivo, egli possa attendersi una diminuzione del suo 
tormento); sarà invece dispetto per essersi, con le sue incaute parole, sco- 
perto agli occhi di uno sconosciuto e aver messo in piazza le vergogne sue e 
del papato. 66. Dunque ...richiedi: «Succede al cruccio per l'equivoco 
in cui è caduto, un’impazienza stizzosa, che trascina Niccolò III fuor d’o- 
gni riserbo » (Rossi). 67. ti cal cotanto: ti importa a tal punto. 68. però: 
perciò, per sapere questo; corsa: percorsa, discesa. 69. gran manto: il 
«papale ammanto» (/nf., 11, 27). 70.€ veramente: ma in verità. Ha fun- 
zione avversativa e sottolinea il contrasto fra la dignità di quel manto 
papale e la condotta, tutt'altro che confacente a quella dignità, anzi bestia- 
le, del pontefice; figliuol dell’orsa: gli Orsini si trovano spesso indicati, 
nei documenti del Duecento, come de filîis Ursae; e l’orsa era proverbial- 
mente ritenuta animale ingordo e amantissimo della prole. Nel citato 
Papalisto, a proposito di Niccolò III, si legge: «genus nequam ursa ca- 
tulos pascens». 71. avanzar: ingrandire, avvantaggiare. ‘72. su: nel 
mondo, misi in borsa le ricchezze, e qui me stesso. La borsa metaforica è, 
secondo alcuni, la bolgia; ma sarà meglio intendere il foro in cui questi 
dannati sono confitti. 73. son li altri tratti: sono stati precipitati gli altri 
papi simoniaci, che mi precedettero. 75. piatti: qui è più probabile che 
significhi «appiattiti, disposti orizzontalmente e a strati tra le strette fes- 
sure della roccia », che non «appiattati, nascosti». 76. Là giù... quando: 
«Parole faticose e dolorose, che dànno il senso di quella caduta. Tecnica- 
mente è questo un endecasillabo accentato sulla sesta; ma i due accenti 
principali di io e di quarido sono urtati e sopraffatti dai due secondari di 
cascherò e altressì: la persona, pur rilevata dall’alto suono accentato di 10, 
rimane annullata nel tristo sodalizio dei papi simoniaci» (Rossi). ‘77. co- 
lui: Bonifacio. ‘78.’ subito dimando: l’improvvisa (irriflessiva, precipi- 
tosa) domanda. Per la forma arcaica dimando, cfr. Inf., 11, 97. 79-81. Ma 
più ...rossi: più lungo è il tempo che io son stato così capovolto e coi 
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e ch'io son stato così sottosopra, 

ch’el non starà piantato coi piè rossi: 81 
ché dopo lui verrà di più laid’opra 

di ver ponente un pastor sanza legge, 

tal che convien che lui e me ricopra. 84 
Novo Iasòn sarà, di cui si legge 

ne’ Maccabei; e come a quel fu molle 

suo re, così fia lui chi Francia regge. — 87 
I’ non so s'i’ mi fui qui troppo folle, 

ch'i’ pur rispuosi lui a questo metro: 


piedi accesi, che non quello che Bonifacio starà nella stessa condizione. 
Morto nel 1280, Niccolò III si trova nell’Inferno da vent’anni; Bonifacio 
rimarrà confitto nel foro dall’ottobre del 1303 fino all’aprile del 1314, 
e cioè un po’ meno di undici anni. 82. di più laid’opra: macchiato di 
colpe anche più gravi. 83. di ver...legge: un altro pastore, originario 
dei paesi occidentali e sprezzante d’ogni legge umana e divina. Sanza legge 
è chi opera guidato soltanto dal criterio del suo interesse individuale, al di 
fuori di tutte le norme etiche e religiose che regolano i rapporti fra gli uo- 
mini civili (cfr. Petrarca, Rime, cxxvIII, 43). 84. tal... ricopra: tale che 
dovrà ricoprire me e lui. Allude a Bertrand de Got, arcivescovo di Bordeaux 
e originario della Guascogna, papa col nome di Clemente V dal 1305 al 
1314: il poeta allude sempre a lui con disprezzo profondo (cfr. Par., 
xvII, 82; XxvII, 58; xXx, 142-8). «Fu uomo molto cupido di moneta, e 
simoniaco, che ogni beneficio per denari s’avea in sua corte» (G. Villani, 
Cron., IX, 59). — Non è necessario pensare che questi versi su Clemente V 
siano stati scritti dopo la morte di lui, e cioè dopo l’aprile 1314; arri- 
schiare la profezia che il pontificato del Guasco non sarebbe durato per 
vent'anni non era cosa tanto difficile, se si pensa che quasi mai il regno 
di un papa era durato così a lungo e che Clemente fu quasi sempre ma- 
lato. Si noti anche che qui il poeta lo condanna soltanto come simoniaco e 
favorito di Filippo il Bello, senza far cenno delle due colpe che più tardi 
non si stancherà di rimproverargli: il trasporto della sede papale ad Avi- 
gnone (1309) e il tradimento ai danni di Arrigo VII (1312). 85-6. Novo... 
Maccabei: Giasone divenne sommo sacerdote degli Ebrei, comperando il 
favore del re Antioco Epifane col promettergli 360 talenti (Maccab., 
II, 4, 7-26); dopo di che si rese odioso a tutti per la vita empia e licenziosa. 
Non diversamente si diceva che Bertrand de Got avesse comperato il pa- 
pato, promettendo a Filippo il Bello, re di Francia, in cambio del suo 
potente appoggio, larghe concessioni, fra cui l’uso di «tutte le decime del 
reame per cinque anni» (G. Villani, Cron., viti, 80). 86. molle: condi- 
scendente. 87.suo re: Antioco; fia lui: sarà a lui; chi Francia regge: 
Filippo il Bello, il «mal di Francia » (Purg., vii, 109). 88. folle: temerario. 
L’espressione, allusiva al rispetto che si deve all'autorità del pontefice 
(cfr., più sotto, i vv. 100-3), serve a coprire (e, di riflesso, ad avvalorare, 
liberandola da ogni sospetto di ribellione e d’eresia) la violenza dell’invet- 
tiva che segue. 89. a questo metro: in questo tenore (cfr. Inf., VII, 33). 
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— Deh, or mi di’: quanto tesoro volle 90 
nostro Segnore in prima da san Pietro 

ch’ei ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non « Viemmi retro». 93 
Né Pier né li altri tolsero a Mattia 

oro od argento, quando fu sortito 

al luogo che perdé l’anima ria, 96 
Però ti sta, ché tu se’ ben punito; 

e guarda ben la mal tolta moneta 

ch’esser ti fece contra Carlo ardito. 99 
E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 

la reverenza delle somme chiavi 

che tu tenesti nella vita lieta, 102 
io userei parole ancor più gravi; 

ché la vostra avarizia il mondo attrista, 


90-2. Deh . .. balia?: orsù, dimmi quanto denaro volle Gesù da san Pie- 
tro prima di eleggerlo capo della Chiesa? 92. /e chiavi: «tibi dabo claves 
regni caelorum» (Matth., 16, 19). 93. Viemmi retro: «venite post me»: 
son le parole con cui Gesù chiamò a sé Pietro e suo fratello Andrea (Mattàh., 
4, 19; Marc., 1,18). 94-6. Né Pier. ..ria: e neppure gli Apostoli pretesero 
compensi da Matteo, allorché egli fu sorteggiato (sortito) a prendere il 
posto già tenuto fra essi da Giuda Ìscariota (l’anima ria): cfr. Act., 1, 13-26. 
97. ti sta: stattene dove stai; den: giustamente. 98. guarda: custodisci; 
la mal tolta moneta: correva la leggenda che Niccolò IIIl avesse ricevuto 
oro bizantino da Giovanni da Procida, per appoggiare la congiura che 
doveva promuovere la rivoluzione siciliana dei Vespri. Che una siffatta 
congiura non sia mai esistita è stato dimostrato dalla moderna critica sto- 
rica. Ma alla leggenda credette il Villani (Cron., vII, 54 e 57), e potrebbe 
avervi creduto anche Dante. D'altra parte l’espressione di cui si serve il 
poeta è generica; e la mal tolta moneta può anche essere il provento delle 
decime ccclesiastiche e delle rendite della Chiesa, che il papa s’era inde- 
bitamente appropriato; come pure è certo ch’egli svolse, fin dall'inizio del 
pontificato, una politica avversa a Carlo d'Angiò, togliendogli il titolo di 
senatore romano e la carica di vicario imperiale in Toscana (cfr. M. AMARI, 
La guerra del Vespro siciliano, Milano, Hocpli, 1886, 1, p. 159). 100. ancor: 
anche ora, anche trovandoti qui nell’Inferno; /o mi: me lo. 102. nella 
vita lieta: cfr. Inf., vi, 51; x, 69, 82; Xv, 49, 57. 103. parole... più gravi: 
«Questa formula rincalza la severità dei giudizi, ricordando che chi li pro- 
nunzia è un cattolico devoto all’autorità pontificia, e d'altra parte, servendo 
a trasferire il discorso da un papa a tutto il papato corrotto, toglie ogni 
contraddizione che altri trovasse tra il dire e il fare: le parole che seguono 
saranno, mettiamo pure, più gravi delle precedenti, ma queste colpiscono 
Niccolò, quelle tutti i pastori rapaci» (Rossi). 104. attrista: rende tristo, 
corrompe. Cfr. Inf., vii, 47-8. 
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calcando i buoni e sollevando i pravi. 105 
Di voi pastor s’accorse il Vangelista, 

quando colei che siede sopra l’acque 

puttaneggiar coi regi a lui fu vista; 108 
quella che con le sette teste nacque, 

e dalle diece corna ebbe argomento, 

fin che virtute al suo marito piacque. I1I 
Fatto v’avete Dio d’oro e d’argento: 

e che altro è da voi all’idolatre, 

se non ch’elli uno, e voi ne orate cento? 114 


105. calcando . . . pravi: deprimendo i buoni ed esaltando i malvagi, col- 
l’assegnare a questi ultimi, indegni, per denari, gli uffici che dovrebbero 
esser tenuti, degnamente, dai primi: «e così [i papi simoniaci] dànno ma- 
teria a’ cherici d’essere tristi, e non curare se non d’avere danari, sperando 
per quelli d’ottenere ogni grazia » (Buti). 106. Di voi...s’accorse: a voi 
pensava nella sua profezia il Vangelista, san Giovanni. Il poeta allude a un 
passo di Apoc., 17, 1-3: «Et venit unus de septem angelis..., dicens: 
Veni ostendam tibi damnationem meretricis magnae, quae sedet super 
aquas multas, cum qua fornicati sunt reges terrae, et inebriati sunt qui 
inhabitant terram de vino prostitutionis eius. Et abstulit me in spiritu 
in desertum. Et vidi mulierem sedentem super bestiam coccineam, plenam 
nominibus blasphemiae, habentem capita septem et cornua decem». Nel 
testo dell’ Apocalissi l’immagine è simbolo della Roma pagana; ma esisteva 
tutta una letteratura, nel medioevo, di eretici o di semieretici o anche di 
cattolici desiderosi di una profonda riforma ecclesiastica (gioachimiti e 
francescani spirituali), che identificava la magna meretrix con la Chiesa 
corrotta. Dante s’attiene a questa interpretazione e svolge liberamente, 
piegandoli al suo fine, i particolari attinti dalla fonte: fa tutt'uno della 
donna e della bestia e nelle sette teste e dieci corna vede rappresen- 
tati, rispettivamente, i doni dello Spirito Santo (o i Sacramenti), con 
i quali la Chiesa fu fondata, e i comandamenti del Decalogo, ai quali 
essa s'attenne con fedeltà finché fu governata da pontefici virtuosi. 
107. l’acque: secondo la fonte simboleggiano «Populi...et gentes et lin- 
guae» (Apoc., 17, 15), che per san Giovanni erano le nazioni dominate 
politicamente dall'Impero, per Dante sono i popoli sottomessi spiritual- 
mente alla Chiesa. 108. puttaneggiar ...vista: allude alla politica tem- 
porale dei papi, che prostituiscono la Chiesa mescolandola nelle gare di 
potenza fra i principi o addirittura asservendola agli interessi di uno 
stato singolo; @ lui: da lui; agente. 110. ebbe argomento: trasse vigore. 
Per argomento, nel senso di «mezzo, sussidio», cfr. Inf., xxxI, 55; Purg., 
II, 31. 112. Fatto... d’argento: riecheggia anche qui un testo della Scrit- 
tura: «argentum suum et aurum suum fecerunt sibi idola» (Os., 8, 4). 
Il Torraca cita inoltre il Fiore di virtù: «Santo Cipriano dice: gli avari si 
possono propriamente chiamare pagani, i quali adorano gl’idoli dell’oro 
e dell'argento». 113. che altro...idolatre: quale altra differenza c'è fra 
voi e gli idolatri. Per il plurale idolatre, cfr. la nota a Inf.,1X, 127. 114. se 
non ...cento: se non che per ogni idolo che essi adorano, voi ne adorate 
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Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 

non la tua conversion, ma quella dote 

che da te prese il primo ricco patre! — 117 
E mentr’io li cantava cotai note, 

o ira o coscienza che ’1 mordesse, 

forte spingava con ambo le piote. 120 
I’ credo ben ch’al mio duca piacesse, 

con sì contenta labbia sempre attese 

lo suon delle parole vere espresse. 123 


cento: ogni moneta, ogni pezzo di metallo prezioso. Altri crede che Dante 
con idolatre voglia alludere specificamente agli ebrei, i quali, quando s'’al- 
lontanarono dalla vera fede, si accontentarono di un solo idolo, il vitello 
d'oro (Ex., 32). 115-7. Ahi...patre: dalla considerazione dei mali pre- 
senti della Chiesa, il poeta risale al concetto della causa prima da cui quelli 
son derivati; e la violenza del polemista cede il posto alla tristezza dello 
storico, che considera dall’alto lo svolgersi degli eventi alla luce di una 
concezione generale. La Chiesa ha cominciato a corrompersi da quando 
l’imperatore Costantino, per gratitudine al papa Silvestro che l’aveva 
guarito dalla lebbra (cfr. Inf., xxVII, 94-5), convertendosi al cristianesimo, 
donò alla Chiesa il dominio di Roma e pose così l’inizio del suo potere 
temporale. Della donazione di Costantino solo nel XV secolo, per merito 
di Lorenzo Valla, fu dimostrato il carattere leggendario. Dante, che l’ac- 
cettava come un fatto storico come tutti i suoi contemporanei, ne contestava 
per altro la validità sul piano giuridico, negando che a un singolo impera- 
tore fosse lecito alienare sia pur parzialmente i diritti dell’Impero (Mon., 
III, x e x1tt). Egli era inoltre profondamente convinto della dottrina, già 
svolta dai glossatori del Corpus iuris e di recente rinnovata dalle correnti 
spirituali del francescanesimo, secondo cui la Chiesa si era corrotta per 
aver dimenticato i precetti del Salvatore che imponevano agli apostoli la 
povertà e li ammonivano che il loro regno non era in questo mondo: 
«Ecclesia omnino indisposita erat ad temporalia recipienda per pre- 
ceptum prohibitivum expressum ut habemus per Matheum sic: ‘Nolite 
possidere aurum, neque argentum, neque pecuniam...” Nam etsi per 
Lucam habemus relaxationem precepti quantum ad quedam, ad posses- 
sionem tamen auri et argenti licentiatam Ecclesiam post prohibitionem 
illam invenire non potui» (Mon., III, x, 14). Pertanto riteneva che la 
pia intentio di Costantino fosse stata deleteria, come cagione prima del 
disordine del mondo e in particolare dei mali d’Italia (Mon., II, xt, 8). 
Cfr. B. NarpIi, Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di Storia e lettera- 
tura, 1944, pp. 109-59. IIS.matre: madre; e cioè, «causa». 116. dote: 
donazione: di autorità politica e di beni materiali. 117. patre: pastore, 
papa. 118. cotai note: cfr. il v. 89. 120. spingava: springava, si dimena- 
va, scalciava. È vocabolo di cui s'incontrano altri esempi negli scrittori 
antichi, anche toscani (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 147); 
piote: piedi (cfr. E. G. PARODI, ivi, xIv, p. 226). 122. /abbia: volto; cfr. 
Inf., vir, 7; attese: ascoltò attentamente; cfr. Inf., xvi, 13. 123. vere: 
veraci; espresse: dette con franchezza. 
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Però con ambo le braccia mi prese: 

e poi che tutto su mi s’ebbe al petto, 

rimontò per la via onde discese. 126 
Né si stancò d’avermi a sé distretto, 

sì men portò sovra ’] colmo dell’arco 

che dal quarto al quinto argine è tragetto. 129 
Quivi soavemente spuose il carco, 

soave per lo scoglio sconcio ed erto 

che sarebbe alle capre duro varco. 132 
Indi un altro vallon mi fu scoperto. 


124-6. Però . . . discese: l'atto di Virgilio, che prende Dante fra le braccia 
per riportarlo sul ponte, è nello stesso tempo un segno del suo com- 
piacimento e della sua approvazione per le parole da lui pronunziate. 
124. Però: perciò. 125. poi che...petto: quando mi ebbe sollevato al- 
l'altezza del suo petto. 127-8. Né... dell’arco: non si stancò di tenermi così 
in braccio, finché non m'ebbe portato sul colmo del ponte. Per il valore di 
sì, cfr. la nota al v. 44. 127. distretto: abbracciato strettamente. 129. tra- 
getto: passaggio (cfr. E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant. », i11, p. 144). 130. 
spuose: depose. 13I.soave: può essere avverbio, che riprende il soave- 
mente del verso che precede; o anche aggettivo da riferirsi a carco (e in 
tal caso significherà «prezioso, diletto »). Conformemente varierà anche il 
significato da attribuirsi a per, che può essere locativo («sopra») o causale 
(« rispetto a, a cagione din); sconcio ed erto: «disagiato et alto tanto che sa- 
rebbe» ecc. (Buti). 132. duro: arduo. 133. Znd:: di li; un altro vallon: 
un’altra bolgia, la quarta. 


CANTO VENTESIMO 


Di nova pena mi conven far versi 

e dar matera al ventesimo canto 

della prima canzon, ch'è de’ sommersi. 3 
Io era già disposto tutto quanto 

a riguardar nello scoperto fondo, 

che si bagnava d’angoscioso pianto; 6 
e vidi gente per lo vallon tondo 

venir, tacendo e lagrimando, al passo 

che fanno le letane in questo mondo. 9 
Come ’1 viso mi scese in lor più basso, 

mirabilmente apparve esser travolto 

ciascun tra ’1 mento e ’l principio del casso; 12 
ché dalle reni era tornato il volto, 


I. nova pena: c'è chi intende: «una pena singolare, strana»; ma qui è pro- 
babile che Dante volesse dire soltanto: «un’altra pena» (cfr. Inf., VI, 4). 
2. matera: materia, argomento; canto: è il termine tecnico adottato dal 
poeta (e attestato anche in Par., v, 139) per indicare le partizioni interne 
di ciascuna delle tre «canzoni» 0 «cantiche» (Purg., xxx1HIl, 140) di cui il 
poema si compone. Cfr. Epist., xIII, 26: «totum opus dividitur in tres 
canticas...; quilibet cantica dividitur in cantus...; quilibet cantus 
dividitur in rithimos». 3. è de’ sommersi: tratta delle anime immerse, 
sprofondate sotto terra. 4-5. disposto ...riguardar: pronto con tutta l’a- 
nima a guardare (meglio che non «messo, volto, atteggiato a guardare», 
come per lo più si spiega): cfr. Purg., xxIv, 81; 0(XHI, 21; Par., XXX, 138, 
ecc. 5. scoperto: visibile. Riprende la parola con cui si chiude il canto pre- 
cedente. 6. pianto: delle anime ivi punite. 7. vallon: cfr. Inf., xx, 133. 
8-9. al passo... letane: col passo lento delle processioni. Letàne è forma 
popolare toscana da «letànie» (latino litàriae), oggi «litanìe ». — I dannati 
che così procedono sono indovini, maghi e astrologi; e i commentatori si 
sforzano di stabilire un rapporto fra il loro atteggiamento e la colpa per 
cui sono dannati: eccedettero nel parlare, anche di cose che all'uomo non 
è dato conoscere, e ora debbono tacere; corsero con la mente oltre ogni 
limite prefisso allo sguardo mortale, e ora hanno il passo lento e legato. 
Ma il contrappasso più vero è da coglier piuttosto nell’elemento essenziale 
del castigo escogitato dal poeta: spinsero innanzi gli occhi nell’illusione di 
scorgere il futuro, e ora son costretti, con atroce stravolgimento del capo, 
a tenere il viso eternamente rivolto all'indietro (cfr. vv. 38-9). 10. viso: 
lo sguardo; più basso: «Stando Dante in luogo elevato, e tenendo sempre 
gli occhi fisi in quella gente ..., è manifesto che gli era bisogno di ab- 
bassarli a mano a mano che quella avvicinavasi a lui; onde la frase equivale 
a dire: quando essi furono più presso, più sotto a me» (Bianchi). Ir. mi- 
rabilmente va unito a travolto: «in maniera da suscitar stupore e orrore». 
12. casso: busto (cfr. Inf., xt1, 122). La parte stravolta è il collo. 13. dalle 
reni: dalla parte delle reni, verso il dorso; tornato: girato, voltato. Per 
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ed in dietro venir li convenìa, 

perché ’1 veder dinanzi era lor tolto. 15 
Forse per forza già di parlasìa 

si travolse così alcun del tutto; 

ma io nol vidi, né credo che sia. 18 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

di tua lezione, or pensa per te stesso 

com’io potea tener lo viso asciutto, 21 
quando la nostra imagine di presso 

vidi sì torta, che ’1 pianto delli occhi 

le natiche bagnava per lo fesso. 24 
Certo io piangea, poggiato a un de’ rocchi 


tale accezione di «tornare», ancor viva nell’italiano antico, cfr. Purg., 
XXVIII, 148. 14.în dietro... conveniîa: ad essi (li) era necessario cammina- 
re a ritroso (rispetto alla persona non alla faccia), perché avevano la vista 
dalla parte posteriore del corpo. 16. per forza... di parlasia: per effetto di 
paralisi. 18. che sia: che avvenga, che possa avvenire. 19-20. Se...lezione: 
così ti permetta Dio di ricavare frutto dalla lettura (/ezione) del mio poema, 
in modo che essa possa giovare alla tua anima. Se: ottativo. 20. per te 
stesso: pensando a quel che avresti fatto tu stesso, nelle mie condizioni. 
21. potea... asciutto: avrei potuto trattenermi dal piangere. 22. nostra 
imagine: di noi uomini: la figura umana, fatta a somiglianza di Dio. 24. lo 
fesso: la fessura, il taglio fra le natiche. 25. Certo: e infatti; rocchi: massi 
(cfr. Inf., XXVI, 17, e ‘ronchione», /nf., xx1v, 28). — Si noti che la pietà 
di Dante, qui, sorge e si sviluppa nell’ambito di una situazione astratta, e 
la stessa insistenza ch’egli porta nell’intento di fornirle una giustificazione 
razionale riesce soltanto a metterne maggiormente in rilievo l’astrattezza. 
Il suo pianto non nasce da partecipazione alla sorte di un individuo de- 
terminato, dalla considerazione di un caso umano specifico, sì solo dalla 
forma della pena assegnata a questa categoria di dannati, dal tormento, di 
natura tutta intellettuale, che egli prova nell’assistere a quell’indecoroso 
stravolgimento della nobile immagine dell’uomo. Vero è che la pietà di 
Dante funziona, in questo caso, da pretesto per provocare la violenta 
reazione polemica di Virgilio, la quale anch’essa si manifesta dapprima 
in forme alquanto enfatiche e declamatorie (tra l’altro include un rimpro- 
vero al discepolo, che suona immeritato o per lo meno eccessivo), ma poi 
a poco a poco si precisa e si definisce nei suoi termini più autentici, sco- 
prendo via via quello che è il tema reale dell’episodio e di questo canto, nel 
quale Virgilio, e come personaggio storico e come simbolo, ha un rilievo 
dominante. Il tema del canto (che si riallaccia ad altri episodi, tra i più fa- 
mosi, del poema) è la condanna di una delle manifestazioni dell'orgoglio 
umano; e questa condanna viene ad investire direttamente quel patrimo- 
nio di figure e di favole, che, nella mente di Dante, si alimentava in una 
lunga e affettuosa consuetudine con i testi dei poeti antichi. Anfiarao, 
Tiresia, Arunte, Manto, Euripilo sono immagini, che si staccano, una a 
una, dalle pagine dei grandi poemi; che la fantasia ancora idoleggia e la 
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del duro scoglio, sì che la mia scorta 

mi disse: — Ancor se’ tu delli altri sciocchi? 27 
Qui vive la pietà quand’è ben morta: 

chi è più scellerato che colui 

che al giudicio divin passion porta? 30 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 


ragione, filosofica e cristiana, ripudia. Proprio in quest’incontro di passio- 
nata ammirazione e di ragionata ripulsa s'accende la nota di polemica ir- 
requieta e tormentata dell’episodio: ed essa si esprime nel procedere mu- 
tevole e concitato del discorso di Virgilio (che viene ad incarnare nella sua 
persona, tutte insieme, le ragioni della poesia e quelle della filosofia libe- 
rata dalle superstizioni), trapassando da momenti d’abbandono al fascino 
di un puro diletto favoloso, alla rinnovata violenza dei rimproveri, dei 
moniti severi, degli aspri e crudeli sarcasmi. 26. la mia scorta: cfr. Inf., 
XII, 54. 27. delli altri sciocchi: che si commuovono e impietosiscono per 
la sorte dei malvagi. 28-30. Qui...porta: qui è pietoso l’essere spietati. 
È un'espressione simile a quella di Inf., xXX1II, 150: «e cortesia fu lui l'esser 
villano ». Il preciso significato da attribuire a qui (in questa bolgia? o in 
questo basso Inferno? o in tutto l’Inferno ?) dipende dal modo in cui s’inter- 
pretano i due versi seguenti. V'è chi spiega (ed è certo il modo di inten- 
dere che scaturisce più ovvio a una prima lettura): «chi più scellerato di 
colui che prova compassione di fronte agli effetti di una giusta sentenza 
divina?» (cfr. F. D’Ovipro, Studi sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, 
Sandron, 1901, pp. 108-10, 119-30; M. Barsi, Problemi, 1, p. 272): in que- 
sto caso, qui vorrà dire «in tutto l'Inferno», o almeno «tra i peccatori di 
frode e di tradimento ». Ma v’è un altro modo di spiegare (che aderisce, 
con maggior coerenza, al contesto, e cioè a tutta l’ispirazione dell'episodio): 
chi è più scellerato di colui che pretende di portar passione al giudizio di 
Dio; che cioè crede di render passivo, di sottomettere all’azione umana, 
contrastandovi o favorendolo, il consiglio di Dio, che è attività per essen- 
za? (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », xXx, pp. 154-5; e vedi, ivi, XXII, 
pp. 241 sgg.; XXIIl, p. 24; Vandelli, Rossi, ecc.); oppure anche: «chi più 
scellerato di colui che si rivolge a usurpare divinum officium, illudendosi di 
potere per se ipsum praescire certitudinaliter futura contingentia?» (cfr. L. 
CICCHITTO, Postille bonaventuriano-dantesche, Roma 1940, p.89): e allora qui 
sarà da riferire solo ai peccatori della quarta bolgia. Si aggiunga che anche 
il testo di questi versi è mal sicuro: esistono una variante «compassion » 
(invece di passion), che farebbe pender la bilancia a favore della prima 
maniera d’intendere; e una variante «comporta» (invece di porta), pre- 
ferita dal Vandelli, che andrebbe piuttosto a sostegno della seconda. Vero è 
che entrambe le interpretazioni lascian dubbioso e perplesso il lettore, 
perché nessuna delle due riesce veramente a giustificare il tono violento 
ed enfatico del rimprovero di Virgilio (che resta eccessivo e suona retto- 
rico, sia che noi vogliamo riferirlo alla pietà di Dante o all’empietà degli 
indovini). 31.«L’accensione retorica dura ancora in Drizza la testa, 
drizza, e si attenua negli inviti dei verbi Mira (v. 37), Vedi (v. 40)» (Momi- 
gliano); @ cui: quello al quale. Anfiarao, uno dei sette re che assedia- 
rono Tebe, prevedendo con la sua arte divinatoria che sarebbe morto 
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s'aperse alli occhi de’ Teban la terra; 

per ch’ei gridavan tutti: «Dove rui, 33 
Anfiarao? perché lasci la guerra? ». 

E non restò di ruinare a valle 

fino a Minòs che ciascheduno afferra. 36 
Mira c’ha fatto petto delle spalle: 

perché volle veder troppo davante, 

di retro guarda e fa retroso calle. 39 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante 

quando di maschio femmina divenne 

cangiandosi le membra tutte quante; 42 
€ prima, poi, ribatter li convenne 

li duo serpenti avvolti, con la verga, 

che riavesse le maschili penne. 45 
Aronta è quei ch’al ventre li s’atterga, 

che ne’ monti di Luni, dove ronca 


in guerra, tentò dapprima di nascondersi, ma fu tradito dalla moglie 
Erifile (cfr. Purg., x11, 49-51) e costretto a recarsi a combattere; e mentre 
stava combattendo, la terra si aprì sotto il suo carro ed egli fu inghiottito 
dalla voragine. Nel racconto di Stazio (Theb., vii, 690-823), improntato 
a drammatica solennità, quasi non si fa parola delle irrisioni dei tebani 
(cfr. viti, 225-6: «nunc funera rident / auguris ignari»); ma Dante, insi- 
stendo su di esse nell'intento di dare aspro e beffardo rilievo al contrasto 
tra la vana scienza dell’augure e la sua misera fine, ha avuto presente, non 
tanto le rielaborazioni medievali della leggenda tebana nelle letterature 
romanze, quanto piuttosto un altro punto del poema latino, e cioè le pa- 
role di Plutone ad Anfiarao, quando questi arriva all’Ade: «At tibi quos... 
Manes, qui limite praeceps / non licito per inane ruis?» (vili, 84-5). 
32. alli occhi: dinanzi agli occhi. 33. wi: rovini, precipiti. Il latinismo, 
suggerito qui dalla fonte, ritorna, in rima, in Par., xxx, 82. 35.a valle: 
verso il basso. Cfr. Inf., xI1, 46. 39.fa retroso calle: cammina all’indietro. 
L'espressione è ricalcata sul latino retrorsum iter facit. 40-5. Tiresia... 
penne: famoso indovino tebano, che esercitava la sua arte nell’csercito 
greco durante la guerra dei sette contro Tebe. Ovidio (Metam., 111, 324-31) 
narra che una volta, avendo percosso con una verga due serpenti amoro- 
samente avvinti, fu mutato in femmina, e poté riacquistare il suo sesso 
solo sette anni dopo, avendo ripercosso gli stessi serpenti con la medesima 
verga. 46. Aronta: o Arunte, aruspice etrusco, che predisse la guerra tra 
Cesare e Pompeo e la vittoria di Cesare (cfr. Lucano, Phars., 1, 584-7); 
al ventre li s’atterga: vien dietro a Tiresia; e quindi, per il travolgimento 
che caratterizza questi dannati, «oppone il dosso al ventre di Tiresia» 
(Buti). 47. ne’ monti di Luni: Lucano dice soltanto: «Arruns incoluit de- 
serta moenia Lunae »; da questo scarno ragguaglio Dante prende lo spunto 
a costruire un paesaggio, che si anima del fascino del misterioso personag- 
gio e dei suoi muti colloqui con la natura. Luni è l’antica città etrusca, 
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lo Carrarese che di sotto alberga, 48 
ebbe tra’ bianchi marmi la spelonca 

per sua dimora onde a guardar le stelle 

el mar non li era la veduta tronca. sI 
E quella che ricuopre le mammelle, 

che tu non vedi, con le treccie sciolte, 

e ha di là ogni pilosa pelle, 54 
Manto fu, che cercò per terre molte; 

poscia si puose là dove nacqu’io; 

onde un poco mi piace che m'ascolte. 57 
Poscia che ’l padre suo di vita uscìo, 

e venne serva la città di Baco, 


presso le foci della Magra, già disfatta ai tempi di Dante (cfr. Par., xvi, 
73; G. Villani, Cron., 1, 50), donde prese nome la Lunigiana. 47-50. dove 
. + + dimora: dove i contadini di Carrara, che dimorano nella piana sotto- 
stante, si recano ad attendere alle loro magre coltivazioni. «Ronca, cioè 
diveglie li boschi e dimestica », spiega il Buti; e «roncare» era usato nel 
senso di «diboscare», quindi «dissodare e coltivare ». «Non importa pen- 
sare a culture estensive, ma piuttosto a arsicce, debbi, ronchi», quali asi 
fanno anc’oggi in luoghi ripidi e scabrosi di montagna, e più se ne doveva 
sentire il bisogno in altre età quando il grano non si aveva con tanta faci- 
lità dai mercati più lontani: tale necessità si doveva sentire anche in Luni- 
giana, dove l’industria del marmo non aveva preso lo sviluppo che ebbe in 
seguito, e i monti stessi dovevano essere ancora atti, più di oggi, a queste 
modeste culture » (M. Barbi, Con Dante, pp. 13-4). 51. tronca: rotta, im- 
pedita. 52-4. E quella... pelle: anche qui è sottolineata, e con più vigo- 
roso rilievo plastico, la condizione angosciosa di questi dannati «travolti». 
53. sciolte: secondo la rappresentazione tradizionale, negli antichi poeti, 
delle maghe e delle incantatrici invasate dal dio. 54. di là: da quella par- 
te che tu non vedi. 5s. Manto: la figlia di Tiresia. Fuggita da Tebe, dopo 
la morte del padre, per sottrarsi alla tirannide di Creonte, dopo aver er- 
rato per molte terre, si fermò nel luogo dove poi doveva sorgere Mantova: 
cfr. Virgilio, Aen., x, 198-200; Ovidio, Metam., vi, 157; Stazio, Theb., 1v, 
463-6; vI1, 7568-09; cercò: vagò (cfr. Inf., XXI, 124; XXXII, 59; Purg., XXVII, 1}; 
Petrarca, Rime, CCCLXVI, 83). 57. unpoco...m'ascolte: il discorso di Virgilio 
sull'origine di Mantova si presenta come una digressione; in realtà si ricol- 
lega strettamente al tema dell’episodio, in quanto si risolve in una condanna 
delle superstizioni correnti, a base di oroscopi e sortilegi, intorno alle fon- 
dazioni delle città e in una critica razionalistica alle favole dei poeti. Si noti 
che qui Virgilio ritratta l'opinione da lui stesso esposta, nel luogo testé ci- 
tato dell’Eneide, dove la fondazione di Mantova è attribuita a Ocno, 
figlio di Manto e del fiume Tosco. 58.’/ padre suo: Tiresia. 59. venne 
serva: cadde sotto la tirannia di Creonte; /a città di Baco: Tebe, sacra a 
Bacco. Bachus, donde in volgare Baco, era la forma normale (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», III, p. 109; XXIII, p. 24). 
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questa gran tempo per lo mondo glo. 60 
Suso in Italia bella giace un laco, 

a piè dell’alpe che serra Lamagna 

sovra Tiralli, c'ha nome Benaco. 63 
Per mille fonti, credo, e più si bagna, 

tra Garda e Val Camonica Apennino 

dell’acqua che nel detto laco stagna. 66 
Luogo è nel mezzo là dove ’1 trentino 

pastore e quel di Brescia e ’l veronese 

segnar porìa, se fesse quel cammino. 69 
Siede Peschiera, bello e forte arnese 


62-3. dell’alpe... Tiralli: quel tratto delle Alpi Retiche, che segnano il con- 
fine meridionale dei paesi germanici (Lamagna), a nord del castello di Tiralli 
o Tirolo, nei pressi di Merano. Allude probabilmente alle Alpi Venoste, 
che sovrastano appunto a quel castello, in direzione nord, molto al di sopra 
del lago di Garda. Tiralli è la forma ladina, attestata concordemente dai 
manoscritti del poema e confermata dai documenti contemporanei. 63. Be- 
naco: il lago di Garda. 64-6. Per mille...stagna: questi versi hanno 
dato luogo a molte discussioni, complicate anche dall’incertezza del testo 
(dove è possibile accogliere, invece di Apennino, la variante «e Pennino», 
che il Vandelli preferisce, facendo di tutta la determinazione locale tra 
Garda e Val Camonica e Pennino il soggetto grammaticale di si bagna: 
cfr. «Studi danteschi», xIII, pp. 65-8). Occorre a ogni modo partire dal 
fatto che Apennino o «Pennino» (Alpes Apenninae) fu comunemente 
adoperato nel medioevo per indicare tutta la catena delle Alpi o una 
parte di essa, e in tal senso l’usa anche Dante (De vulg. elog., I, VIII, 9; 
Epist., vii, s; cfr. A. MAGNAGHI, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», suppl. 
19-21, pp. 383 sgg.): qui starà per la zona alpina tra la Val Camonica 
e la località di Garda sulla riva veronese del lago, la quale si bagna dei 
mille rivi che vanno ad alimentare il Benaco. 67-9. Luogo... cammino: 
nel mezzo del lago è un luogo dove il vescovo di Trento e quelli di Brescia 
e di Verona potrebbero impartire la benedizione (segnar), perché ivi ven- 
gono ad incontrarsi i confini delle loro diocesi. Allude probabilmente 
all’isola dei Frati, oggi isola Lechi, la cui chiesa di Santa Margherita 
era infatti soggetta alla giurisdizione spirituale di tutti e tre i vescovi. 
Ma taluno ha pensato piuttosto a un punto ideale; e il BASSERMANN (Or- 
me di Dante in Italia, Bologna, Zanichelli, 1902, pp. 409-10) osservò che 
l’espressione se fesse quel cammino «non avrebbe propriamente nessun senso 
quando si trattasse di un luogo in cui realmente il Pastore di ciascuna 
delle tre diocesi avesse talvolta occasione di uffiziare». Senonché la frase 
potrebbe contenere anche una velata ironia contro quei vescovi, che 
troppo spesso trascuravano di visitare, come avrebbero dovuto, il terri- 
torio loro assegnato. ‘70. Siede: cfr. Inf., v, 97; arnese: rocca, fortezza. 
Il forte di Peschiera, «satis novum, munitum multis turribus et arcibus, 
quasi tutela totius contratae » (Benvenuto), era uno dei baluardi principali 
del sistema difensivo allestito dagli Scaligeri, signori di Verona, per fron- 
teggiare gli assalti dei bresciani e dei bergamaschi, 
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da fronteggiar bresciani e bergamaschi, 

ove la riva intorno più discese. 72 
Ivi convien che tutto quanto caschi 

ciò che ’n grembo a Benaco star non pò, 

e fassi fiume giù per verdi paschi. 75 
Tosto che l’acqua a correr mette co, 

non più Benaco, ma Mencio si chiama 

fino a Governol, dove cade in Po. 78 
Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 

nella qual si distende e la ’mpaluda; 

e suol di state talor esser grama. 81 
Quindi passando la vergine cruda 

vide terra, nel mezzo del pantano, 

sanza coltura e d’abitanti nuda. 84 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 

ristette con suoi servi a far sue arti, 

e visse, e vi lasciò suo corpo vano. 87 
Li uomini poi che *ntorno erano sparti 

s’accolsero a quel luogo, ch’era forte 

per lo pantan ch’avea da tutte parti. 90 
Fer la città sovra quell’ossa morte; 


72. ove... discese: dove la riva del lago è più bassa. 73-5. che tutto... 
paschi: tutta l’acqua che non può esser contenuta nel lago conviene che 
trabocchi (caschi) in quel punto, cioè presso Peschiera, formando un fiume 
che scorre tra verdi campagne: il Mincio. ‘76. mette co: mette capo, co- 
mincia. Per co, «capo, principio», cfr. Purg., ni, 128. 78. Governol: 
Govèrnolo; cade: sbocca, affluisce. ‘79-80. Non...'mpaluda: dopo bre- 
ve corso il Mincio incontra una bassura, dove forma una palude. «Lama 
par che pigli sempre Dante (cfr. Inf., xxxII, 96; Purg., VII, 90), e oggi è 
l’uso comune in tutto il fiorentino, di chiamare così luoghi bassi lungo i 
fiumi» (V. BorcHINI, Studi sulla Divina Commedia, Firenze, Le Monnier, 
1855, pp. 235-6). 81.grama: scarsa d’acqua, e quindi insalubre: «ex 
modica enim aqua corrumpitur palus, deinde aer» (Benvenuto). 82. Quin- 
di: per questo luogo; /a vergine cruda: Manto, rappresentata come nel 
testo di Stazio, vergine («innuba»); mentre Virgilio la fa, come s’è detto, 
moglie di Tosco e madre di Ocno. Lo stesso Stazio la dipinge anche cru- 
dele (cruda: cfr. Inf., 1X, 23), mentre porge aiuto al padre nei suoi sorti- 
legi, libando il sangue delle vittime e spargendone intorno le viscere an- 
cora fumanti. 84. nuda: priva, deserta. 86. ristette: si fermò, prese di- 
mora; sue arti: le sue magie. 87. vano: privo dell’anima. Espressione 
analoga a «la... carne sola» di Purg., v, 102. 89. s’accolsero: si riunirono; 
forte: ben difeso, a causa della palude da cui era circondato. Qr. Fer: 
fondarono; sovra ...morte: sul luogo dove sorgeva la tomba della maga. 
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e per colei che ’l luogo prima elesse, 

Mantua l’appellar sanz’altra sorte. 93 
Già fuor le genti sue dentro più spesse, 

prima che la mattia da Casalodi 

da Pinamonte inganno ricevesse. 96 
Però t'assenno che se tu mai odi 

originar la mia terra altrimenti, 


la verità nulla menzogna frodi. — 99 
E io: — Maestro, i tuoi ragionamenti 

mi son sì certi e prendon sì mia fede, 

che li altri mi sarien carboni spenti. 102 


Ma dimmi, della gente che procede, 
se tu ne vedi alcun degno di nota; 
ché solo a ciò la mia mente rifiede. — 105 


92. elesse: aveva scelto. 93. sanz’altra sorte: senza ricorrere a quelle ope- 
razioni (sortilegi, auguri) che si usavano, nelle leggende dei popoli antichi, 
per dedurre il nome a una città nuovamente fondata. «Il desiderio di purifi- 
care le origini della sua Mantova da ogni macchia o contaminazione di ma- 
gia e di ribadire che egli, dalla leggenda fatto mago, era alieno interamente 
da siffatte arti,... apparisce la ragione per cui Virgilio è qui indotto da 
Dante a rinnegare ciò che aveva scritto nell’Eneide» (Scartazzini-Vandelli). 
94-06. Già... ricevesse: la popolazione di Mantova fu già più numerosa, 
prima che la stoltezza (mattia) del conte Alberto da Casalodi subisse l’in- 
ganno di Pinamonte dei Bonaccolsi, il quale s’impadronì della signoria 
della città nel 1272 e la tenne fino al 1201. «Erat siquidem Pinamonte 
magnus et audax, habens magnam sequelam in populo. Et cum Mantuae 
esset multa nobilitas, odiosa et infesta populo, Pinamonte persuasit comiti 
Alberto tunc regenti ut mitteret certos nobiles, praecipuos suspectos, 
extra per castella ad certum tempus, et ipse interim placaret furiam ple- 
beiorum iratorum. Quo facto cum magno tumultu et plausu populi, 
ipse invasit dominium Mantuae; et continue crudeliter exterminavit quasi 
omnes familias nobiles et famosas ferro et igne, domos evertens, viros 
mactans et relegans» (Benvenuto). 97. t'assenno: t'ammonisco. 98. ori- 
ginar ...daltrimenti: narrare in altro modo l’origine di Mantova; asse- 
gnandone, per esempio, la fondazione a Manto stessa (secondo la leggenda 
accolta nelle Etimologie di Isidoro di Siviglia), o ad Ocno (sulla fede del 
racconto dell’Eneide), o a Torcone (secondo la glossa virgiliana di Servio). 
99. la verità . .. frodi: nessuna favola (menzogna) usurpi il luogo della ve- 
rità. 102. li altri...spenti: tutti gli altri ragionamenti su questa materia 
sarebbero per me come carboni spenti, cioè inutili, privi d'’efficacia. 
103. procede: avanza per la bolgia. 105. solo...rifiede: a questo solo 
tende la mia mente. Per «fedire », nel senso di «tendere», cfr. /Inf., x, 135; 
Purg., XVI, 101; «rifedire » può aver valore intensivo, per sottolineare quella 
tensione della mente verso un unico oggetto; oppure, più probabilmente 
iterativo, come se dicesse: ora la mia attenzione torna a rivolgersi (dopo 
essersi distratta dietro la digressione del maestro) soltanto a questo scopo: 
conoscere anime degne di nota. 
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Allor mi disse: — Quel che dalla gota 

porge la barba in su le spalle brune, 

fu, quando Grecia fu di maschi vota 108 
sì ch’a pena rimaser per le cune, 

augure, e diede ’l punto con Calcanta 

in Aulide a tagliar la prima fune. III 
Eurìpilo ebbe nome, e così ’1 canta 

l’alta mia tragedìa in alcun loco: 

ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 114 
Quell’altro che ne’ fianchi è così poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

delle magiche frode seppe il gioco. 117 
Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 


107. porge: stende (latino porrigit); su le spalle: invece che sul petto. 
108. fu: da unire con augure (v. 110).  108-9. quando . . . cune: nel tempo 
in cui tutti gli uomini greci lasciarono la patria per recarsi all’assedio di 
Troia, così che in Grecia rimasero soltanto i bambini. 110-11. diede... 
fune: insieme col famoso vate Calcante, determinò il momento propizio a 
scioglier gli ormeggi delle navi greche radunate in Aulide. 110. Calcanta: 
con la desinenza dell’accusativo greco (cfr. Znf., xI, 113). 112. Euripilo: 
in Virgilio (Aen., 11, 114-9) non si dice che egli fosse augure; bensì il falso 
Sinone racconta che i greci, impediti di partire dalla Troade a causa delle 
violente tempeste, lo mandarono a consultare l’oracolo d’Apollo, il quale 
rispose che occorreva propiziarsi gli dei col sacrificio d’un greco. Il testo 
dcl responso è così riferito dal poeta latino: «Sanguine placastis ventos et 
virgine cacsa, / quom primum Îliacas, Danai, venistis ad oras; / sanguine 
quaerendi reditus, animaque litandum Argolica». Si può supporre che 
Dante accogliesse la variante «placasti», che lo portava a ritenere Euripilo 
presente in Aulide e consigliere, insieme con Calcante, del sacrificio di 
Ifigenia (cfr. E. G. ParopI, in «Atene e Roma», xI, p. 243); così / canta: 
lo ricorda nella sua qualità di augure. 113. l'alta mia tragedia: il mio 
poema. Tragedia (per l’accento, cfr. la nota a /nf., xvI, 128) è, nella termi- 
nologia dantesca, il componimento poetico caratterizzato dalla gravità 
dell'argomento, dalla sublimità dello stile e dall’eccellenza del linguaggio: 
a per tragediam superiorem stilum inducimus; per comediam inferiorem . . . 
Stilo equidem tragico tunc uti videmur, quando cum gravitate sententie 
tam superbia carminum quam constructionis elatio et excellentia voca- 
bulorum concordat» (De vulg. elog., II, 1v, 5 e 7; cfr. Epist., x111, 29). 
115. foco: magro, esile (letteralmente: piccolo, minuto; cfr. M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 273). 116. Michele Scotto: filosofo scozzese, che visse alla 
corte di Federico II, e si rese famoso per le sue traduzioni di Aristotele 
e di Avicenna. La leggenda lo rappresentava come mago ed astrologo 
(cfr. Boccaccio, Decam., viti, 9, 17) e gli attribuiva profezie (di cui alcune 
son riferite nella cronaca di Salimbene). 117. frode: cfr. Inf.,xv11.7; gioco: 
arte illusoria. 118. Guido Bonatti: di Forlì; visse alla corte dell’imperatore 
Federico II, poi fu al servizio di Ezzelino, di Guido Novello da Polenta e, 


238 INFERNO, XX, 119-130 


ch’avere inteso al cuoio ed allo spago 

ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 
Vedi le triste che lasciaron l’ago, 

la spuola e ’l fuso, e fecersi ’ndivine; 

fecer malie con erbe e con imago. 123 
Ma vienne omai; ché già tiene ’1 confine 

d’amendue li emisperi e tocca l’onda 

sotto Sobilia Caino e le spine; 126 
e già iernotte fu la luna tonda: 

ben ten de’ ricordar, ché non ti nocque 

alcuna volta per la selva fonda. — 129 
Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 


più lungamente, di Guido da Montefeltro, in qualità di consigliere e astro- 
logo. Ci è rimasto di lui un ampio trattato sugli astri (cfr. D. GUuERRI, in 
«Bull. Soc. dant.», XXII, pp. 200-54); Asdente: «lo calzolaio di Parma» 
citato con disprezzo anche nel Conv., IV, xvI, 6; mentre lo ricorda con 
simpatia Salimbene nella sua cronaca. «Dimissa arte sua, dedit se totum 
divinationi, et saepe multa ventura praedixit quae ventura crant, cum 
magna hominum admiratione; credo ego potius a natura, quam a literatura, 
cum esset literarum ignarus» (Benvenuto). 121. /e triste: le sciagurate, 
streghe e maliarde. 123. con erbe: con succhi d’erbe, e con imago, con 
immagini di cera o d’altra materia, che si facevano struggere al fuoco o in 
cui si conficcavano spilli, nell'intento di recar danno a determinate persone. 
124-6. già... spine: la luna già tocca il confine, che divide l’emisfero no- 
stro (quello di Gerusalemme) dall’altro, e si tuffa nel mare presso Siviglia; 
in altri termini, la luna tramonta all’orizzonte di Gerusalemme. E poiché 
siamo nel periodo del plenilunio (cfr. il v. 127), sono circa le sei del mattino. 
La luna è indicata con la perifrasi Caino e le spine, secondo la leggenda po- 
polare accennata anche in Par., 11, 51. 128. ron ti nocque: ti giovò nella 
«selva oscura». 130. introcque: frattanto. Il vocabolo è citato come to- 
scano dialettale e di stile umile nel De vulg. elog., I, xI1I, 1-2. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


Così di ponte in ponte, altro parlando 

che la mia comedìa cantar non cura, 

venimmo; e tenavamo il colmo, quando 3 
restammo per veder l’altra fessura 

di Malebolge e li altri pianti vani; 

e vidila mirabilmente oscura. 6 
Quale nell’arzanà de’ Viniziani 


1. di ponte in ponte: dal ponte della quarta a quello della quinta bolgia. 
2. comedia: cfr. Inf., xvI, 128; non cura: perché estraneo all'argomento del 
poema. 3. tenavamo il colmo: occupavamo il punto più alto del ponte 
(cfr. Inf., xvi, 110-1; xx, 8-9, 128). 4.restammo: ci fermammo; fes- 
sura: fenditura, fossa. 5. vani: inutili. 6. oscura: a causa della pece nera 
che la riempie. In essa sono immersi i barattieri, cioè coloro che, per 
procurarsi lucro o altro vantaggio, fecero mercato frodolento delle cose 
pubbliche, a danno del comune o del signore da cui dipendevano. 7. 
arzanà: arsenale. Quello di Venezia, sorto all’inizio del XII secolo, 
era ai tempi di Dante tra i più attivi d’Europa. — La similitudine si 
dilata, molto al di là del termine specifico di paragone (che consiste nella 
grande quantità di pece bollente, che si trova ugualmente qui nella bol- 
gia e là in quel grande arsenale), distendendosi in un quadro mosso e 
affaccendato della molteplice attività di marinai e calafati che approfittano 
della sosta invernale per rimettere a punto le vecchie navi e fabbricarne 
di nuove. Non si tratta tuttavia di una digressione, di una pausa obliosa 
della fantasia che si abbandona al suo libero estro pittorico; perché nel 
quadro, indirettamente, si riflette il ritmo movimentato e tumultuoso con 
cui alla mente di Dante già si presenta lo spettacolo di questa bolgia. E 
la scenetta, ritratta con occhio ilare e sgombro, è come un preludio che 
annunzia e in qualche modo anticipa la vasta commedia che sta per comin- 
ciare, articolata e intrecciata in una serie complessa di espisodi e con l’inter- 
vento di numerosi personaggi, ricca di svolte e di sorprese, di incidenti e di 
espedienti, ma tutta animata da una musa sarcastica e violenta: una delle 
prove più alte dell’estro inventivo del poeta, in senso narrativo e dram- 
matico. In verità, questa grossa «rappresentazione» di diavoli e dannati, 
tutti presi in un’affaccendata gara di astuzie, di beffe e di vicendevoli in- 
ganni, con le sue punte grottesche e le sue crudezze plebee, deve esser 
sentita nell’ambito di un gusto teatrale e novellistico, tipicamente medie- 
vale e popolare (un gusto non dissimile da quello che ispirerà altrove la sce- 
na del battibecco fra maestro Adamo e Sinone); ma la grossezza, di per sé 
efficacissima, della materia è poi dovunque riscattata, per un verso, dalla 
sapienza dell’artista, che si esercita in un gioco più che mai scaltrito di 
effetti stilistici e di invenzioni lessicali, e per un altro verso, dal senso 
morale dell'uomo, e del pocta, che sta sempre al di sopra dei suoi perso- 
naggi e ne ritrae i gesti e le vicende con un disegno tanto più fermo e 
incisivo, allegro e insieme crudele, quanto più si atteggia nei riguardi di 
quel mondo in uno spirito di sdegnoso risentimento. Certo la rappresen- 
tazione non si svolgerebbe in quei modi densi e drammatici, con un ritmo 
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bolle l’inverno la tenace pece 

a rimpalmare i legni lor non sani, 9 
— ché navicar non ponno; in quella vece 

chi fa suo legno novo e chi ristoppa 

le coste a quel che più viaggi fece; 12 
chi ribatte da proda e chi da poppa; 

altri fa remi e altri volge sarte; 

chi terzeruolo e artimon rintoppa —; 15 
tal, non per foco, ma per divin’arte, 

bollia là giuso una pegola spessa, 

che ’nviscava la ripa d’ogni parte. 18 
I’ vedea lei, ma non vedea in essa 

mai che le bolle che ’1 bollor levava, 

e gonfiar tutta, e riseder compressa. 21 


così vigoroso e sintetico, se, a reggerne la compatta struttura, non stesse 
l'iniziale attitudine polemica con cui lo scrittore guarda a quell’aspetto del 
costume contemporaneo, e particolarmente comunale, che s’incarna nelle 
figure dei barattieri, ritrovandovi una delle manifestazioni più gravi, e al 
tempo stesso più basse e ripugnanti, della corruzione sociale e politica. 
Che poi in Dante operasse anche uno stimolo più strettamente autobio- 
grafico e che con questo episodio egli si proponesse di prendere una sorta 
d’allegra vendetta sui suoi nemici che l’avevano accusato, proprio lui, di 
baratteria (come si rileva dalla sentenza di condanna del 1302), è ipotesi 
di taluni commentatori, ingegnosa, ma forse troppo sottile e che, co- 
munque, non trova appiglio nel testo. 8. /’inverno: nella stagione cioè 
poco propizia alle navigazioni di lungo corso. Opportunamente il Tor- 
raca cita un passo di Francesco da Barberino, Documenti d' Amore, V, IX, 
22-7: « Tempo di navigare / d’april dei cominciare, / e poi securo gire / fin 
che vedrai finire / di settembre lo mese; / ché l’altro ha folli imprese »; 
la tenace pece: l’allitterazione sottolinea l'impressione di vischiosità, enun- 
ciata dall'epiteto. 9. rimpalmare: spalmare di nuovo; i /egni... non sani: 
le navi logorate dal lungo uso. 10.non ponno: intendi: i veneziani; in 
quella vece: invece di navigare. 11.ristoppa: tura con la stoppa le falle 
nei fianchi della nave che ha fatto molti viaggi. 13. ribatte: rafforza e 
rinsalda le strutture allentate e sconnesse. 14. volge: avvolge, attorciglia la 
canapa per farne sarte: sartie, cordami. 15.chi...rintoppa: altri rattop- 
pano le vele. «La nave porta tre vele: una grande che si chiama artimone, 
una mezzana . ..; et un'altra, la minore, che si chiama terzeruolo » (Buti). 
17. pegola: pece. Dalla forma latina tarda picula, diminutivo di pix, picis 
«pece». 18. ’nviscava: invischiava, ricopriva di uno strato appiccicoso en- 
trambe le ripe (cfr. /nf., xviti, 106). 19. /ei: la pece. 20. mai che: più 
che, altro che (cfr. Inf., IV, 26); levava: faceva salire, pullulare alla super- 
ficie. 21.e gonfiar... compressa: e vedevo la pece sollevarsi tutta nel bol- 
lore e alternamente ricader giù sgonfiandosi. Come avviene nell’ebollizione 
di materia densa e pastosa. Nell'immagine è presente forse una reminiscenza 
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Mentr’io là giù fisamente mirava, 

lo duca mio, dicendo — Guarda, guardal —, 

mi trasse a sé del loco dov’io stava. 24 
Allor mi volsi come l’om cui tarda 

di veder quel che li convien fuggire 

e cui paura subita sgagliarda, 27 
che, per veder, non indugia ’l partire; 

e vidi dietro a noi un diavol nero 

correndo su per lo scoglio venire. 30 
Ahi quant’elli era nell'aspetto fero! 

e quanto mi parea nell'atto acerbo, 

con l’ali aperte e sovra i piè leggero! 33 
L’omero suo, ch’era aguto e superbo, 

carcava un peccator con ambo l’anche, 

e quei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 36 


virgiliana, di cui è spia quel verbo riseder, per «abbassarsi»: « Unde tremor 
terris, qua vi mania alta tumescant / obicibus ruptis rursusque in se ipsa 
residant » (Virgilio, Georg., 11, 479-80). 23. Guarda, guarda! : stai in guar- 
dia! Le parole di Virgilio devono essere intese come un grido d’allarme, 
e non come un semplice invito a guardare; e perciò esse inducono Dante 
a staccarsi dal luogo dov'era per accostarsi al maestro (mi trasse a sé 
vale: «mi spinse ad avvicinarmi a lui»; altri però spiega: « mi afferrò e mi 
trascinò con sé »). 24. del loco dov'io stava: dal luogo (cfr. Purg., vI, 73). 
25-8. come ...partire: come chi è ansioso di vedere la cosa pericolosa 
che deve fuggire e al tempo stesso è sgagliardito, infiacchito dalla paura; 
il quale, pur cercando di volgersi a guardare (per veder, cfr. Inf., 1v, 11), 
non perciò indugia la fuga. 29. nero: come i diavoli delle rappresentazioni 
popolari, nella letteratura e nelle arti figurative. Si noti l’allitterazione 
(vidi dietro ...diavol). 30. correndo ...venire: la struttura ritmica del 
verso aderisce al movimento dell'immagine, che avanza rapida emergendo 
dallo sfondo verso il primo piano, con una specie di procedimento cine- 
matografico. Le terzine che seguono scolpiscono la figura del diavolo alato, 
nella plastica scattante e nervosa, e che s’indovina minacciosa e crudele, 
del suo atteggiamento. 31. nell'aspetto fero: feroce e terribile nello sguar- 
do. 32. nell’atto acerbo: insolente e crudele negli atti. Le accezioni tra- 
slate di @cerbo vanno, nell’uso dantesco, da «aspro, pungente» (Inf., 
IX, 75; Rime, c, 46), fino a «restio» (Par., XI, 103), «crudele » (Rime, CIT, 60), 
«empio » (Znf., xxv, 18): cfr. F. Maccini, in «Lingua nostra», 1, pp. 10-2. 
34-6. L’omero . .. nerbo: L’omero oggetto. Intendi: «un peccatore gravava 
con entrambe l'anche sull’omero del diavolo». Alcuni pensano che il dan- 
nato sia posto a cavalcioni del demonio; ma sembra più naturale che egli 
penzoli supino sul dorso di quello, che lo tiene ghermito per il tendine 
(nerbo) del calcagno, poggiando coi fianchi su una sola spalla; a quel modo, 
come osserva Benvenuto, che «macellarius portat animal iugulatum ni- 
grum ad macellum ad excoriandum et vendendum ipsum». 34. aguto e 
superbo: «appuntato et alto» (Buti). 


16 
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Del nostro ponte disse: — O Malebranche, 

ecco un delli anzian di santa Zital 

Mettetel sotto, ch’i” torno per anche 39 
a quella terra che n'è ben fornita: 

ogn’uom v'è barattier, fuor che Bonturo; 

del no per li denar vi si fa ita. — 42 
Là giù il buttò, e per lo scoglio duro 

si volse; e mai non fu mastino sciolto 

con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 
Quel s’attuffò, e tornò su convolto; 


37. Malebranche: nome coniato da Dante (sul tipo di Malebolge) per 
indicare i diavoli di questa fossa, con riferimento agli artigli di cui sono 
muniti (cfr. Inf., XVII, 13; XXII, 41). 38. anzian: magistrati, reggitori; di 
santa Zita: di Lucca. «In santa Zita hanno gran divozione i Lucchesi » (Ano- 
nimo fiorentino); ma nel Trecento il culto era recente (la pia fantesca era 
morta solo nel 1272) e non ancora riconosciuto dalla Chiesa. Una nota del 
commento inedito di Guido da Pisa ci informa che questo dannato è Mar- 
tino Bottaio, morto nella notte fra il venerdì e il sabato santo del 1300 (cfr. 
M. BarBi, Problemi, 1, pp. 210-1; F. P. Luiso, L’anziano di Santa Zita, in 
« Miscellanea Bongi», Lucca, Scuola tip. Artigianelli, 1931, pp. 61-91). Ma 
il sarcasmo di Dante investe, non tanto l'anonimo personaggio in sé, quanto 
tutta intera la borghesia di Lucca e i magistrati che reggono quel comune. 
Giudizio ribadito, indirettamente, in Purg., xxIv, 45: Lucca era, con Fi- 
renze, una delle roccaforti dei Neri di Toscana, e nel 1309 cacciò gli esuli 
fiorentini dal suo territorio. 39. per anche: daccapo. 40. terra: città; n°è 
ben fornita: intendi: di simile genìa, di barattieri. Il Torraca, invece: «di 
anziani come costui, riferendo den alla qualità invece che al numero ». L’edi- 
zione della Società dantesca, seguita dai più, preferisce leggere: «ch’i' ho ben 
fornita »: «che io tengo a mia disposizione, ben fornita di barattieri » (Scar- 
tazzini-Vandelli). 41.fuor che Bonturo: tranne Bonturo. È detto ironica- 
mente, per indicare che costui era il peggiore di tutti: «Jo maggior barattieri 
di palagio che fosse o si sappia in quella cittade » (Lana). Bonturo Dati era 
capo della parte popolare in Lucca al principio del secolo XIV ed era salito 
a grande autorità; dopo il 1313 riparò, esule, a Firenze; era ancor vivo nel 
1324. 42. delno...tîta: a Lucca il no diventa sì, per denaro: nelle elezioni 
dei magistrati, nei voti delle assemblee, nelle deliberazioni. Era modo di 
dire largamente usato (cfr. M. BarBi, Problemi, 1, p.273). 44-5. mai...furo: 
un mastino sciolto dalla catena non fu mai così veloce a inseguire il ladro 
(furo). 46. convolto: il vocabolo è stato variamente interpretato, con rife- 
rimento a un determinato atteggiarsi del corpo del dannato: «raggomito- 
lato », «rigirato su se stesso» (così da emergere ora con la testa, mentre 
prima era stato gettato giù a capofitto; cfr. E. G. ParopiI, in «Bull. Soc. 
dant. », vi, p. 11), «con la schiena piegata ad arco » (analogamente a quanto 
è detto in Znf., XXI1, 19-24, che peraltro si riferisce a una situazione di- 
versa). L'uso degli scrittori trecenteschi (per esempio Sacchetti, Trecento- 
novelle, cx; Boccaccio, Decam., 1x, 8, 26) porta piuttosto a intendere: av- 
voltolato, imbrattato (di pece); cfr. I. DEL LuNnGO, Dal secolo e dal poema 
di Dante, Bologna, Zanichelli, 1898, pp. 471-2; M. BaRsI, Problemi, 1, p. 273. 
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ma i demon che del ponte avean coperchio, 

gridar: — Qui non ha luogo il Santo Volto: 48 
qui si nuota altrimenti che nel Serchiol 

Però, se tu non vuo’ di nostri graffi, 

non far sopra la pegola soverchio. — si 
Poi l'addentar con più di cento raffi, 

disser: — Coverto convien che qui balli, 

sì che, se puoi, nascosamente accaffi. — $4 
Non altrimenti i cuoci a’ lor vassalli 


47. che...coperchio: che se ne stavano nascosti sotto il ponte. 48. il 
Santo Volto: è un antico crocifisso bizantino di legno nero, che si venera 
anche oggi nella basilica di San Martino in Lucca. La frase dei diavoli, 
inserita in un discorso sarcastico, è probabile che comporti anche un’inten- 
zione sacrilega: «qui non si usa far l’ostensione del Santo Volto; non è il 
caso che tu mostri fuori della pece il tuo muso nero » (M. BARBI, Problemi, 
I, p. 212). Ma l’allusione è stata spiegata anche in altro modo: «si può 
intendere che colui tornato su dicesse: ‘“Santo Volto, aiutami”; e però 
rispondessono così li demoni, altrimenti si può dire che qui sia una figura 
chiamata sarcasmo ...j e così li demoni schernendolo dicessono: ‘‘Fatti 
tu fuori, per vedere lo tuo Santo Volto da Lucca, e chiamalo perché t’aiuti: 
qui no, non ha luogo”; e per questo si fa beffe l’autore de’ lucchesi, che 
hanno in continuo parlare lo lor Volto Santo» (Buti). Chi spiega convolto 
nel senso che il peccatore mostri fuori la schiena piegata ad arco, pensa che 
il sarcasmo dei diavoli prenda lo spunto da quell’atteggiamento quasi di 
persona genuflessa e curva in atto di preghiera (Blanc). Del resto la frase 
potrebbe anche avere un significato più generico, in rapporto con quella che 
segue: «qui non siamo a Lucca; qui non si nuota come nel Serchio, con 
la testa fuori, ma coperto». E questo «motteggiare satanico . . . coglie in- 
sieme il lucchese, Lucca, e la sua religione, come sopra la menzione di 
santa Zita» (D. GueRRI, Z/ canto XXI dell’Inferno, Firenze, Sansoni, 
1929, P. 14). 50. graffi: graffiature. Eufemismo ironico. La frase voler (o 
tolerne) di, che sottintende «provare, assaggiare », è del linguaggio popolare. 
si. non...soverchio: non venir sopra, a galla. Cfr. Inf., x1x, 22. 52. Pot 
l’addentar: poi che l’ebbero addentato; raffi: ferri uncinati. Più sotto 
Dante li chiama anche uncini (Inf., xxI1, 69, 149) e runcigli (Inf., xxt, 71; 
XXII, 71). 53. balli: il sarcasmo dei diavoli diventa via via più pesante; 
la loro ironia più grossolana e stridente. 54. accaffi: arraffi. «È uno voca- 
bulo volgare fiorentino», avverte l’Anonimo: e cioè dialettale, quasi di 
gergo; ben intonato pertanto alla maniera familiare e plebea di tutto il di- 
scorso dei diavoli. Qui comporta, naturalmente, un’allusione al mestiere 
dei barattieri, abituati anche in vita a pescar nel torbido, e a lavorar coverti 
e nascosamente. E l’allusione suggerisce e caratterizza la natura del contrap- 
passo. Ss. cuoci: cuochi. Per questa forma di plurale, cfr. E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», 111, pp. 121-2, e A. SCHIAFFINI, in «Studi danteschi», 
XIII, p. 45; nel Conv., IV, IX, S, troviamo «matematice, meccanice »; in 
Par., v, 65, «bieci»; in Par., Xx, 12, «caduci», ecc. La similitudine s’inse- 
risce nel tono greve dei sarcasmi diabolici, con la sua ironia distaccata e 
crudele, sottolineata dalla scelta del linguaggio e della materia umili e 
familiari; vassalli: sottoposti, sguatteri. 
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fanno attuffare in mezzo la caldaia 

la carne con li uncin, perché non galli. 57 
Lo buon maestro — Acciò che non si paia 

che tu ci sia, — mi disse — giù t’acquatta 

dopo uno scheggio, ch’alcun schermo t’aia; 60 
e per nulla offension che mi sia fatta, 

non temer tu, ch'i’ ho le cose conte, 

e altra volta fui a tal baratta. — 63 
Poscia passò di là dal co del ponte; 

e com’el giunse in su la ripa sesta, 

mestier li fu d’aver sicura fronte. 66 
Con quel furore e con quella tempesta 

ch’escono i cani a dosso al poverello 

che di subito chiede ove s’arresta, 69 
usciron quei di sotto al ponticello, 

e porser contra lui tutt'i runcigli; 

ma el gridò: — Nessun di voi sia fello! 72 
Innanzi che l’uncin vostro mi pigli, 

traggasi avante l’un di voi che m'oda, 

e poi d’arruncigliarmi si consigli. — 75 


57. galli: galleggi. «Gallare», anche in Purg., x, 127. 58. non si paia: 
non apparisca, non si veda. 60. dopo: dietro. In questo senso, era di uso 
comune (cfr. Par., x, 100, e altrove); scheggio: sporgenza rocciosa (cfr. 
scheggion al v. 89; «scheggia», in Znf., xx1v, 28; XXVI, 17; «rocchi», in /nf., 
xx, 25); ch’'alcun...t’aia: che abbia per te, ti fornisca, qualche riparo. 
La forma aia è del linguaggio lirico (E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», 
III, p. 100); ricorre anche in Par., xvII, 140. 61. nulla offension: nessuna 
offesa. 62. conte: cognite: «son pratico di queste cose». 63. altra volta: 
cfr. Inf., 1x, 22 sgg.; baratta: baruffa, contrasto (E. G. ParoDI, in «Bull. 
Soc. dant.», III, p. 149). 64. co: capo, estremità. Cfr. Inf., xx, 76; Purg., 
111, 128. 65. ripa sesta: l’argine fra la quinta e la sesta bolgia. 66. sicura 
fronte: cuore saldo, che si esprime nel volto impassibile. 69. di subito: 
i commentatori, generalmente, spiegano che il mendicante chiede l’ele- 
mosina subito, senza indugiare, dalla soglia ove s’è fermato per timore 
dei cani. Il Barbi invece, con maggior aderenza alla situazione reale ritratta 
dal poeta: «credo che di subito valga in questo luogo come in tanti altri 
(Inf., x, 67; xxx, 60; Purg., vir, 63; xv, 86, ecc.) “all'improvviso”, 
quando nessuno se l’aspetta; e intendo quindi: la cui voce giunge im- 
provvisa entro quella casa ove s’arresta a chiedere; onde la furia dei 
cani sorpresi dal subito rumore» (Con Dante, p. 323). 71. runcigli: cfr. 
la nota al v. 52. 72. fello: male intenzionato. «Fello è colui che pensa 
di mal fare ad altrui» (Buti): cfr. la nota a /nf., xvII, 132. 75.s1i con- 
sigli: potrebbe dipendere da un di voi: «dopo avermi udito, decida se 
sia il caso di addentarmi con gli uncini»; ma è meglio intendere il 
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Tutti gridaron: — Vada Malacoda! —; 

per ch’un si mosse - e li altri stetter fermi -, 

e venne a lui dicendo: — Che li approda? 78 
— Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

esser venuto — disse ’l mio maestro 

— sicuro già da tutti vostri schermi, 81 
sanza voler divino e fato destro? 

Lascian’ andar, ché nel cielo è voluto 

ch'i’ mostri altrui questo cammin silvestro. — 84 


verbo come un passivo impersonale: «sia consigliato, si deliberi fra voi 
circa l'opportunità di arruncigliarmi». ‘76. Malacoda: nel foggiare i no- 
mi di questi diavoli (cfr. vv. 104, 118-23) Dante si attiene in fondo nella 
maggior parte dei casi allo stesso procedimento che gli aveva dettato già 
i nomìi di Malebolge e Malebranche: un procedimento, cioè, non pura- 
mente fantastico, ma intellettualistico, inteso a sottolineare taluni aspetti 
della loro figura e dei loro costumi, attraverso la varia combinazione di 
precisi elementi lessicali; non senza tuttavia l’intervento di un estro biz- 
zarro, attento soprattutto ai valori fonici (per es. al gioco dei suffissi). An- 
che in quei nomi, dei quali è più evidente il processo combinatorio della 
formazione e il senso letterale, come Malacoda, Barbariccia, Graffiacane, 
Cagnazzo («grosso cane »; oppure «paonazzo », cfr. /nf., xxX1, 70), Draghi- 
gnazzo (che Benvenuto spiega: «quasi magnus draco »), Scarmiglione (che 
si compiace di «scarmigliare», assalire e scompigliare altrui), Rubicante 
(il rosso; o Rabicante, il rabbioso), Calcabrina (di cui per altro non è chiaro 
il valore allusivo: i commentatori antichi spiegano: «calcans pruinam, 
idest gratiam, quia pruina gratiam significat »); questo estro si avverte nella 
varictà stessa delle soluzioni adottate caso per caso, ingegnose sempre 
ma non mai meccaniche. Dei rimanenti, Alichino vien dal francese Halle- 
quin, il personaggio diabolico della leggenda divulgatissima della caccia fe- 
roce (cfr. la nota a /nf., xIII, 125); arfarello «è possibile che fosse nell’uso 
col senso di folletto (si confronti il francese farfadet e inoltre il toscano 
Sarfanicchio)»; Ciriatto sembra riconnettersi a un ciros (greco choiros), 
«porco », e infatti è rappresentato «sannuto »; Libicocco (ma qualche codice 
legge « Bilicocco ») potrebbe essere un incrocio tra «libeccio » e «scirocco» 
(cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», xxI1I, pp. 25 sgg.). Non è da 
escludere infine l’ipotesi (del Torraca) che il poeta coniasse questi voca- 
boli anche sulla traccia dei cognomi e soprannomi, più o meno deformati, 
di contemporanei (troviamo, nei documenti, Malabranca, Malacoda, Scor- 
miglio, Scaldabrina, Billicozzo, Ciriolo, Rubaconte, Graffiacane, ecc.): cfr. 
anche A. CHIARI, Letture dantesche, Firenze, Le Monnier, 1946, pp. 10-1. 
78. Che li approda? : che gli giova? «Approdare » (cfr. Purg., x111, 67) deriva 
dal sostantivo antico prode (cfr. pro, pro’), tratto a sua volta dal latino 
prodesse «esser utile, giovare». 81.schermi: impedimenti, opposizioni. 
82. sanza... divino: cfr. Virgilio, Aen., v, 56: «haud...sine numine di- 
vum»; fato destro: favorevole decreto della Provvidenza. Cfr. Inf., 1x, 
97; Purg., ©0x, 142. 83. nel cielo è voluto: cfr. Inf., 111, 95-6; V, 23-4; 
Vil, 11-2; xIl, 86-9. 84. cammin silvestro: via aspra, selvaggia. Cfr. /nf., 
ll, 142; XII, 92. 
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Allor li fu l’orgoglio sì caduto, 

che si lasciò cascar l’uncino a’ piedi, 

e disse alli altri: — Omai non sia feruto. — 87 
E ’1 duca mio a me: — O tu che siedi 

tra li scheggion del ponte quatto quatto, 

sicuramente omai a me tu riedi. — 90 
Per ch’io mi mossi, ed a lui venni ratto; 

e i diavoli si fecer tutti avanti, 

sì ch’io temetti ch’ei tenesser patto: 93 
così vid’io già temer li fanti 

ch’uscivan patteggiati di Caprona, 

veggendo sé tra nemici cotanti. 96 
I’ m'accostai con tutta la persona 

lungo ’1 mio duca, e non torceva li occhi 

dalla sembianza lor ch’era non bona. 99 
Ei chinavan li raf e — Vuo’ che ’l tocchi — 

diceva l’un con l’altro — in sul groppone? — 


85.fu...caduto: cadde subitamente, si afflosciò: cfr. Inf., vir, 13-5; e per 
l’uso del trapassato a indicare la subitaneità del fatto, vedi la nota a /nf., 
1, 62. 87. Omai: dopo quanto mi ha detto; feruto: ferito: cfr. Inf., 1, 108. 
89. quatto quatto: spiega bene il BorcHINI (Studi sulla Divina Commedia, 
Firenze, Le Monnier, 1855, p. 236) che equatto non significa propria- 
mente ‘‘nascoso’’, ma ‘‘chinato’’ e come ‘spianato in terra”’, e come fa la 
gatta quando uccella, che si stiaccia in terra per non esser veduta, e lo 
fa talvolta il cane»: senso che meglio si chiarisce con il riferimento all’affine 
«piatti» di /nf., xrx, 75, e în questo stesso canto illumina il preciso valore 
semantico di «acquattarsi» al v. 59. Che le parole di Virgilio abbiano 
un’intonazione scherzosa, come vogliono i più, non credo (Dante non 
ha fatto che attenersi strettamente al consiglio della sua guida); c’è bensì 
in esse l’orgoglio di chi s’illude d’aver superato un difficile ostacolo, umi- 
liando ancora una volta la tracotanza delle forze infernali. E in questo il- 
ludersi di Virgilio è, se mai, l’ironia, tutta oggettiva, della situazione. 
go. omai: dacché è venuta meno la ragione di temere. Riprende, nel tono 
baldanzoso e canzonatorio del vincitore, l’omai rassegnato e deluso di 
Malacoda. 93. temetti ch'ei tenesser patto: dubitai se veramente intendes- 
sero di tener fede alla promessa fatta. «Costrutto simile al latino vereor ut, il 
cui senso torna qui bene. Altri, non bene: ‘‘temetti non tenesser”’ » (Scartaz- 
zini-Vandelli). 94. li fanti: i soldati pisani. 95. patteggiati: dopo essersi 
arresi col patto d'aver salva la vita. Nell’agosto del 1289 l’esercito della 
lega guelfa di Toscana, formato soprattutto da lucchesi e fiorentini, tolse 
al comune di Pisa, allora retto da Guido di Montefeltro, alcuni castelli, 
tra cui quello di Caprona, dopo un assedio di otto giorni (cfr. G. Villani, 
Cron., vit, 137). Dante dovette partecipare all’impresa, come uno dei 
quattrocento cavalieri della milizia fiorentina. 98. lungo: vicinissimo. Cfr. 
Inf., x, 53. 99. sembianza: espressione, atteggiamento. 
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E rispondìen: — Sì, fa che lile accocchil — 102 
Ma quel demonio che tenea sermone 

col duca mio, si volse tutto presto, 

e disse: — Posa, posa, Scarmiglionel — 105 
Poi disse a noi: — Più oltre andar per questo 

iscoglio non si può, però che giace 

tutto spezzato al fondo l’arco sesto. 108 
E se l’andare avante pur vi piace, 

andatevene su per questa grotta; 

presso è un altro scoglio che via face. 111 
Ier, più oltre cinqu’ore che quest’otta, 

mille dugento con sessanta sei 


102. lile: qui sta per «glielo», con riferimento al «raffo»; oppure per «glie- 
la », femminile con valore indeterminato (che sottintende: botta, percossa): 
lile, come agliele», era forma indeclinabile nell’italiano antico, usata senza 
distinzione di genere e numero; caccocchi: «accoccarla a uno» significa 
fargli una beffa, assestargli un colpo, e simili; ed era senza dubbio del 
linguaggio plebeo e furbesco (come pure groppone). 103. tenea sermone: 
parlava, trattava. 104. tutto presto: pronto. Con valore di superlativo. 
107. îscoglio: ponte; o meglio, fila di ponti. 110. grotta: roccia: qui, l’ar- 
gine fra la quinta e la sesta bolgia. I111.fresso: non lontano; via face: 
permette di passare. Malacoda mescola abilmente verità e bugia: è vero 
che il sesto arco di quel ponte è franato, e proprio per la ragione che egli 
subito dopo dirà (appunto per conferire un’impronta di maggior sincerità 
alle sue informazioni, esposte in un tono così apparentemente bonario e 
spoglio d’ogni velleità di tracotanza); ma è falso che esista non lontano di 
lì un altro passaggio, perché tutti gli archi sovrastanti la sesta bolgia sono 
caduti nello stesso momento e per una medesima causa (cfr. /nf., XXIII, 
127-44). Poiché il fatto è avvenuto dopo la sua prima discesa nel basso 
Inferno, Virgilio non può saperlo e si lascia prendere all’inganno. Si ripete, 
in diverso tono, la situazione dei due pellegrini davanti alle porte di Dite: 
la ragione umana di Virgilio, troppo fiduciosa di sé, e naturalmente vinta, 
là dalla tracotanza e qui dall’astuzia dei diavoli; la paura di Dante, che è 
sul punto di volgersi in folle disperazione (cfr. R. BACCHELLI, in «Giorn. 
stor. d. lett. ital. », OOOI, pp. 21-9). 112. Zer... otta: ieri, cinque ore più 
tardi di quest'ora. Otta era forma largamente usata, come «allotta», per 
«allora». 113-4. mille...rotta: sono dunque passati 1266 anni e un gior- 
no, meno cinque ore, da quando avvenne questa frana del ponte sulla sesta 
bolgia; a causa del terremoto che scosse la terra, e quindi anche la valle 
infernale, nell'ora della morte di Gesù (cfr. Znf., xI1, 34-45). — È questo 
uno dei passi fondamentali per la determinazione della cronologia del viag- 
gio e la prova più importante a favore di coloro che ne pongono l’inizio nel 
giorno anniversario della morte di Cristu dell’anno 1300. Per quanto s'at- 
tiene poi alla determinazione dell'ora, sulla scorta del v. 112, occorre par- 
tire dal dato di fatto che Dante poneva il momento del trapasso del Reden- 
tore a mezzogiorno, seguendo il vangelo di Luca, e non alle tre pomeridiane, 
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anni compié che qui la via fu rotta. 114 
Io mando verso là di questi miei 

a riguardar s’alcun se ne sciorina: 

gite con lor, che non saranno rei. 117 
— Tra'ti avante, Alichino, e Calcabrina, — 

cominciò elli a dire, — e tu, Cagnazzo; 

e Barbariccia guidi la decina. 120 
Libicocco vegn’oltre e Draghignazzo, 

Ciriatto sannuto e Graffiacane 

e Farfarello e Rubicante pazzo. 123 
Cercate intorno le boglienti pane: 

costor sian salvi infino all’altro scheggio 

che tutto intero va sopra le tane. 126 
— Ohmè, maestro, che è quel ch'i’ veggio? — 

diss’io. — Deh, sanza scorta andianci soli, 

se tu sa’ ir; ch'i’ per me non la cheggio. 129 
Se tu se’ sì accorto come suoli, 

non vedi tu ch’e’ digrignan li denti, 

e con le ciglia ne minaccian duoli? — 132 
Ed elli a me: — Non vo’ che tu paventi: 


secondo l’esposizione concorde e più chiara degli altri tre vangeli (cfr. 
Conv., IV, XXIII, 10-1): mancano dunque cinque ore al mezzodì; sono 
le sette del mattino, ed è passata circa un’ora da quando Dante e Virgilio 
han lasciato il colmo del ponticello sulla bolgia quarta (cfr. Inf., xx, 124-9). 
115. di questi miei: qualcuno di questi diavoli della mia schiera. 116. s'al- 
cun se ne sciorina: se qualcuno dei dannati vien fuori dalla pece, esponendo 
all’aria il capo o altra parte del corpo, per avere un po’ di sollievo. «Scio- 
rinare » è propriamente «stendere i panni all’aria perché asciughino» e, 
per traslato d’uso comune, «mettere in mostra qualcosa». 117. rei: cat- 
tivi. 118. Tra°ti:traiti. 120. guidi la decina: abbia le funzioni di capo, de- 
curione (cfr. Inf., xx11, 74), della pattuglia. 122. sannuto: armato di zanne 
(Inf., xx1I, 55-6). 123. pazzo: il più furioso, a quanto pare, della schiera. 
Tale notazione non trova conferma, per altro, nel racconto che segue; 
ma essa potrebbe fornire un argomento a chi preferisce leggere «Rabi- 
cante». 124. Cercate intorno: percorrete e perlustrate il cerchio tutt’in- 
torno. Per «cercare», nel senso di «andare, percorrere », cfr. Inf., xx, 55 e 
la nota; boglienti: bollenti (Inf., xx11, 141; Purg., XXVII, 49); pane: panie 
(sul tipo di «letàne», /Inf., xx, 9; cfr. E. G. ParoDpI, in «Bull. Soc. dant. », 
III, p. 99). 125. scheggio: scoglio, ponte. Poiché il ponte non esiste, l’or- 
dine si risolve in una beffa. 126. che...tane: che attraversa, senza in- 
terruzioni, tutte le bolge. 127. che è... veggio: cfr. vv. 131-2. 128. an- 
dianci: andiamo via di qui. 129. se tu sa’ ir: dal momento che, come mi 
hai detto, conosci la strada. : 132. con le ciglia: con gli sguardi; duoli: guai. 
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lasciali digrignar pur a lor senno, 

ch'e’ fanno ciò per li lessi dolenti. — 135 
Per l’argine sinistro volta dienno; 

ma prima avea ciascun la lingua stretta 

coi denti verso lor duca per cenno; 138 
ed elli avea del cul fatto trombetta. 


135. per li lessi dolenti: non per noi, per i dannati messi a bollire nella pece. 
Lessi è la lezione di tutti i manoscritti più antichi, e trova conferma nell’im- 
magine simile di /nf., xx11, 150; altri legge «lesi». 136. volta dienno: die- 
dero volta, svoltarono (cfr. Inf., 1x, 2; Purg., V, 41; VIII, 107; XXIV, 140; 
XXIX, II). 137. avea... stretta: gesto triviale e beffardo («linguam dispo- 
sitam...ad trulizandum», Benvenuto), cui risponde lo sconcio segnale 
di Barbariccia. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


Io vidi già cavalier muover campo, 

e cominciare stormo e far lor mostra, 

e tal volta partir per loro scampo; 3 
corridor vidi per la terra vostra, 

o Aretini, e vidi gir gualdane, 

fedir torneamenti e correr giostra; 6 
quando con trombe, e quando con campane, 

con tamburi e con cenni di castella, 

e con cose nostrali e con istrane; 9 
né già con sì diversa cennamella 

cavalier vidi muover né pedoni, 

né nave a segno di terra o di stella. 12 


1. muover campo: mettersi in marcia: latino castra movere. 2. stormo: 
assalto; mostra: rassegna, parata. 3. partir per loro scampo: eseguire una 
ritirata. 4. corridor: soldati a cavallo usati per esplorazioni e scorrerie. 
Dante li aveva visti alla battaglia di Campaldino (1289), nella quale, se 
prestiamo fede agli antichi biografi, s'era trovato a combattere proprio tra 
i feditori a cavallo. 5. gualdane: «cavalcate, le quali si fanno alcuna volta 
in sul terreno de’ nimici a rubare et ardere e pigliar prigioni» (Buti). 
Come stormo, è vocabolo d’origine germanica. 6.fedir...giostra: coz- 
zare una contro l’altra le squadre nei tornei e correre campioni nelle giostre. 
«Le precedenti son tutte cose belliche e fannosi al tempo di guerra tra l’un 
nimico e l’altro; ma torneamenti e giostre sono esercizi militari, fatti per 
feste e giuochi e per dar diletto a’ popoli. Torneamento è quando le squa- 
dre vanno l’una contro dell’altra e rappresentano una spezie di battaglia; 
giostra è quando l’uno va contro l’altro a corpo a corpo, e rappresenta la 
battaglia singolare» (Landino). 7. campane: dal carroccio (cfr. G. Vil- 
lani, Cron., vI, 75) 0 dalle torri. 8. cenni di castella: segnali con bandiere 
o fumate di giorno, con fuochi la notte; cfr. Inf., vii, 1-6. 9. istrane: 
forestiere. ro-1. né già... pedoni: ma a dire il vero (già ha valore asseve- 
rativo), non vidi mai muoversi fanti o cavalieri al segnale di un così bizzarro 
strumento. Per il senso di diversa, cfr. Inf., VI, 13; VII, 105; XXIX, 43, ecc.; 
cennamella: sorta di strumento a fiato, usato soprattutto negli eserciti (dal 
latino calamellus, diminutivo di calamus, attraverso l’antico francese cha- 
lemel). 12. né nave... stella: né vidi muovere nave (a segnale di campana 
o altro) nella direzione indicata da una terra in vista o dalla posizione delle 
stelle (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, p. 212). «Li marinai, quando navicano, 
seguitano due segni: l’uno si è la terra, quando la possono vedere, imperò 
che vanno al segno del monte che veggono da lungi ...; e quando sono in 
mare che non possono vedere la terra, navicano al segno della tramontana » 
(Buti). — Artisticamente, questa sonora e pittoresca apertura di canto non 
nasce da un proposito di sottolineatura in senso comico, ma da un biso- 
gno di liberazione; ha una funzione, insomma, analoga alla descrizione 
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Noi andavam con li diece demoni: 

ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 

coi santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 15 
Pur alla pegola era la mia intesa, 

per veder della bolgia ogni contegno 

e della gente ch’entro v'era incesa. 18 
Come i dalfini, quando fanno segno 

a’ marinar con l’arco della schiena, 

che s’argomentin di campar lor legno, 21 
talor così, ad alleggiar la pena, 

mostrav’alcun de’ peccatori il dosso, 

e nascondea in men che non balena. 24 
E come all’orlo dell’acqua d’un fosso 

stanno i ranocchi pur col muso fori, 

sì che celano i piedi e l’altro grosso, 27 
sì stavan d’ogne parte i peccatori; 

ma come s’appressava Barbariccia, 

così si ritraén sotto i bollori. 30 
I’ vidi, e anco il cor me n’accapriccia, 


dell’arsenale veneziano al principio del canto precedente: di alleggerire e 
nobilitare, per via d’arte, una materia grossa e triviale, di schiarire e aereare 
un’atmosfera pesante e afosa. 14. fiera: penosa e paurosa. 14-5. nella 
chiesa . ..ghiottoni: doveva essere un modo di dire proverbiale: il Tor- 
raca ne cita uno simile dalla Tavola ritonda, XxvI: «qui si afferma la pa- 
rola usata, che dice cosie: gli mercatanti hanno botteghe, e gli bevitori hanno 
taverne, e’ giuocatori hanno tavolieri, e ogni simile con simile». 15. ghiot- 
tonî: nel linguaggio del tempo aveva il valore di «vagabondi, scioperati, ca- 
naglie ». Cfr., per es., Boccaccio, Decam., Iv, 2, 56; VI, 4, 17; VIII, 5,13; Let- 
tera consolatoria a Pino de’ Rossi (in Lettere, Bari, Laterza, 1940, p. 164): «i 
ghiottoni, i tavernieri, i puttanieri». 16. Pur: solamente; era la mia intesa: 
si rivolgeva la mia attenzione. Intesa qui corrisponde a intentio. 17. con- 
tegno: aspetto, condizione. 18. incesa: bruciata. Cfr. Inf., XVI, 11; XXVI, 48. 
19-21. Come... legno: che i delfini fossero per i marinai preannunziatori 
di tempesta, era vecchia tradizione registrata anche dagli scrittori me- 
dievali: cfr. B. Latini, Tesoro, I, 1v, 5; Passavanti, Specchio di vera penitenza: 
«quando vengono notando sopra l’acqua del mare, appressandosi alle navi, 
significano che tosto dee venire tempesta ». 20. con l'arco della schiena: af- 
fiorando col dorso sulla superficie del mare. 21. s’argomentin: si adoperi- 
no. 22. alleggiar: alleviare, mitigare. 26. pur: soltanto. 27. l’altro gros- 
so: il resto del corpo. 28. s?: così, col muso fuori; d’ogne parte: sull’una e 
sull’altra riva del fosso. 30. così: altrettanto rapidamente, «in men che 
non balena»; si ritraén: si ritraevano, si tuffavano. 3r. anco: ancora 
adesso, a ricordarmene; n’accapriccia: cfr. Inf., xv, 78. 
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uno aspettar così, com'elli *ncontra 

ch’una rana rimane ed altra spiccia; 33 
e Graffiacan, che li era più di contra, 

li arruncigliò le "mpegolate chiome 

e trassel su, che mi parve una lontra. 36 
I’ sapea già di tutti quanti il nome, 

sì li notai quando fuorono eletti, 

e poi ch'e’ si chiamaro, attesi come. 39 
— O Rubicante, fa che tu li metti 

li unghioni a dosso, sì che tu lo scuoi! — 

gridavan tutti insieme i maladetti. 42 
E io: — Maestro mio, fa, se tu puoi, 

che tu sappi chi è lo sciagurato 

venuto a man delli avversari suoi. — 45 
Lo duca mio li s’accostò a lato; 

domandollo ond’ei fosse, ed ei rispose: 

— I’ fui del regno di Navarra nato. 48 
Mia madre a servo d’un segnor mi pose, 

che m’avea generato d’un ribaldo, 


32. ’ncontra: accade. 33. spiccia: salta in acqua; per queste immagini 
sulle rane, cfr. Inf., 1x, 76-8; XXXI, 31-3. 34. dî contra: dirimpetto, e 
più vicino che non gli altri diavoli. 35. arruncigliò: «inviluppò coll’un- 
cino» (Tommaseo). 36.una lontra: «animale tutto piloso e nero; hae 
quattro piedi ed è lungo, ed ha una lunga coda; vive e fa sua pausa la 
maggior parte del tempo in acqua» (Lana). Il poeta ha in mente l’animale 
nel momento in cui il cacciatore lo trae fuori dell’acqua con la fiocina, 
con le gambe penzoloni e il pelame bagnato, liscio e compatto: una massa 
inerte, nera e viscida. 38.sì li notai: così bene li avevo osservati; fuo- 
rono: cfr. la nota a Inf., III, 39; eletti: scelti, da Malacoda. 39. € poi... 
come: e poi ero stato attento al modo in cui si chiamavano fra loro. 40. met- 
ti: metta. 45. a man: in balia; delli avversari suoi: qui vuol dire sempli- 
cemente: dei suoi aguzzini; ma «avversario » o «nemico » è anche il termine 
d’uso, che risale al linguaggio biblico, per indicare il demonio. 48. nato: 
nativo, oppure oriundo. Di costui gli antichi commentatori non sanno dirci 
altro, se non che si chiamava Ciampolo o Giampolo (Jean Paul); per il 
resto essi si limitano a parafrasare le notizie fornite da Dante stesso. Dal 
testo si ricava che, dalla condizione di servo d'un signore, presso il quale 
l’aveva allogato la madre, salì a quella di famigliare o cortigiano del re di 
Navarra Tebaldo II (m. 1270), e ivi approfittando della fiducia del so- 
vrano e degli uffici che gli erano stati affidati, si diede a dispensare « ba- 
rattando per pecunia», come dice il Lana, benefici e grazie «in modo 
non licito né oneston 49. a servo: in qualità di servo. So. che: la 
quale; ribaldo: così erano detti coloro che «senza arte onesta vivessero 
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distruggitor di sé e di sue cose. si 
Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 

quivi mi misi a far baratteria; 

di ch'io rendo ragione in questo caldo. — 54 
E Ciriatto, a cui di bocca uscìa 

d’ogni parte una sanna come a porco, 

li fe’ sentir come l’una sdrucìa. 57 
Tra male gatte era venuto il sorco; 

ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

e disse: — State in là, mentr'io lo ’nforco. — 60 
E al maestro mio volse la faccia: 

— Domanda — disse — ancor, se più disii 

saper da lui, prima ch’altri ’1 disfaccia. — 63 
Lo duca dunque: — Or di’: delli altri rii 

conosci tu alcun che sia latino 

sotto la pece? — E quelli: — I’ mi partii, 66 


alla giornata di giuoco, di rapina e di mestieri vili e turpi» (S. Boxci, 
Bandi lucchesi del secolo XIV, Bologna, Tipografia del Progresso, 1863, 
Pp. 289-90); e il vocabolo era usato per estensione a indicare ogni uomo 
che menasse un'esistenza viziosa e dissipata, frequentando assiduamente 
bische, taverne e postriboli. Il padre di Ciampolo è detto qui ribaldo, 
«non perché tale di condizione sociale (ha un patrimonio da distruggere), 
ma perché menava vita da ribaldo, in ciò che aveva di meno umiliante, 
ma di più vizioso, cioè giocare, gozzovigliare e stare in bordello» (cfr. 
M. Barpi, Problemi, 1, pp. 212-3, 242). 51. distruggitor...cose: scialac- 
quatore dei suoi beni e suicida. «Cum prodigaliter dilapidasset omnia 
bona sua, ut audio, tandem desperate suspendit se laqueo » (Benvenuto). 
52. fui famiglia: appartenni alla famiglia, alla corte; buon: valente (cfr. 
la nota a /nf., 1, 71). Aveva fama, secondo Benvenuto, di re giusto e cle- 
mente. Non lui, bensì il padre, Tebaldo I, è citato da Dante come poeta in 
lingua d’oîl (cfr. De vulg. elog., 1, 1x, 3; II, v\4 e VI, 6). 54.dich'io... 
caldo: del quale peccato ora pago il fio in questo bollore. 56. d’ogni parte: 
da una parte e dall’altra; sauna: zanna (cfr. Inf., vi, 23; XXI, 122 e anche 
XXXIII, 35). 57. l'una: anche una sola; sdrucia: stracciava, lacerava. 
58. sorco: sorcio. Era forma d’uso a Firenze, anche fuor di rima (cfr. 
E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 155). Tutta la frase ha l’aria di 
un proverbio, intonato alla situazione plebea. 59. il chiuse: l’avvolse, lo 
strinse. 60. mentr’io lo *nforco: finché io lo tengo così stretto fra le braccia, 
standogli alle spalle (come s’inforca una cavalcatura stringendola al dorso 
con le gambe: cfr. Purg., vI, 99; vii, 135). 63. ’/ disfaccia: ne faccia stra- 
zio. L'espressione è qui iperbolica, perché «disfare», in Dante, equivale a 
«uccidere» (cfr. la nota a /nf., vi, 42). 64. dunque: qui ha il valore tem- 
porale originario di ad tunc: «allora» (cfr. Inf., xx111, 133; XXXITI, 118); 
rit: rei. 65.latino: italiano (cfr. Inf., xxvu, 33; xxIX, 88 e 091; Purg., 
vir, 16; xI, 58; xt, 92; Conv., IV, XXVIII, 8). 
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poco è, da un che fu di là vicino: 

così foss’io ancor con lui coperto! 

ch’i' non temerei unghia né uncino. — 69 
E Libicocco — Troppo avem sofferto — 

disse, e preseli ’l braccio col runciglio, 

sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 72 
Draghignazzo anco i volle dar di piglio 

giuso alle gambe; onde ’l decurio loro 

si volse intorno intorno con mal piglio. 75 
Quand’elli un poco rappacciati foro, 

a lui, ch’ancor mirava sua ferita, 

domandò ’1 duca mio sanza dimoro: 78 
— Chi fu colui da cui mala partita 

di’ che facesti per venire a proda? — 

Ed ei rispuose: — Fu frate Gomita, 81 
quel di Gallura, vasel d’ogni froda, 

ch’ebbe i nemici di suo donno in mano, 


67. fu di là vicino: fu di un paese vicino all'Italia, della Sardegna, come ve- 
dremo. «Sardi...non Latii sunt, sed Latiis adsociandi videntur» (De 
vulg. elog., I, xI, 7). 70. sofferto: pazientato. 72. lacerto: brandello. «È 
propriamente congiunzione di più capi di nervi [tendini] insieme, et è in 
alcune parti del braccio; ma comunemente s’intende per la parte di sopra 
del braccio » (Buti). 73.i: gli; dar di piglio: colpire all'improvviso e con 
violenza. Cfr. Inf., xII, 105. 74. decurio: decurione. Cfr. Inf., xx1, 120. 
75. con mal piglio: «con mal volto, per farli stare tutti cheti» (Buti). 76. rap- 
pacciati: calmati. 77. a lui: al dannato. 78. dimoro: indugio. In questo 
senso Dante usa più spesso «dimora» (/nf., x, 70; XXXI, 144; Purg., XVII, 
90; Par., vI, 37, ecc.); ma anche la forma qui attestata era di largo uso. 
79-80. da cui...venire: da cui dici d’esserti allontanato in mal punto, 
per tua disgrazia. 80.a proda: alla ripa. 81.frate Gomita: vicario di 
Nino Visconti, signore del giudicato di Gallura in Sardegna dal 1275 al 
1296 (cfr. Purg., vili, 52-81). «Essendo maestro grande e ufficiale del giu- 
dice Nino di Gallura, avendo questi presi suoi nemici e datogli in guardia 
a frate Gomita, questi prigioni, ch’erano ricchi, dierongli grande quantità 
di denari; egli aperse loro una notte e fece vista ch’eglino si fussono fuggiti; 
ma ultimamente, veggendolo il giudice Nino più ricco che non solea, cercò 
della verità del fatto e, trovatolo colpevole, il fece impiccare per la gola» 
(Anonimo fiorentino; e così press’a poco tutti i commentatori antichi). 
82. Gallura: uno dei quattro giudicati in cui i pisani divisero la Sardegna, 
dopo averla tolta ai saraceni; nella parte nord-orientale dell’isola; vasel: 
vaso, ricettacolo; sarmarium omnis malitiae» (Benvenuto). L'espressione 
è foggiata, trasportandola a mal senso, su uno schema di linguaggio biblico, 
altre volte riecheggiato dal poeta (cfr. Inf., 11, 28; Par., xxI, 127-8). 
83. donno: signore (dominus). «Parla l’autore a modo sardesco» (Buti); 
e in Sardegna infatti il vocabolo era usato anche nel senso di «messere» 
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e fe’ sì lor, che ciascun se ne loda. 84 
Danar si tolse, e lasciolli di piano, 

sì com'e’ dice; e nelli altri offici anche 

barattier fu non picciol, ma sovrano. 87 
Usa con esso donno Michel Zanche 

di Logodoro; e a dir di Sardigna 

le lingue lor non si sentono stanche. 90 
Ohmè, vedete l’altro che digrigna: 

i’ direi anche, ma i’ temo ch’ello 

non s’apparecchi a grattarmi la tigna. — 93 
E ’1 gran proposto, volto a Farfarello 

che stralunava li occhi per fedire, 

disse: — Fatti ’n costà, malvagio uccello. 96 
— Se voi volete vedere o udire — 

ricominciò lo spaurato appresso 

— Toschi o Lombardi, io ne farò venire; 99 


(cfr. qui a v. 88; ma anche Inf., 100011, 28); sempre in funzione di ricalco 
dialettale, l'adopera anche il Boccaccio, Decam., 1x, 10, 6. 84. e fe’... 
loda: agì con loro in tal modo che ciascuno di essi ne fu contento e ancora 
gliene serba gratitudine. 85.si tolse: prese; di piano: era formula giu- 
ridica per indicare un’assoluzione data con procedimento sommario, senza 
contraddittorio e senza giudizio formale (latino de plano, sardo di pianu). 
Il Navarrese parla ironicamente: frate Gomita dice d’aver lasciati liberi i 
prigionieri di piano, secondo una formula procedurale ammessa e legit- 
tima; in realtà li ha lasciati andare «alla chetichella », dopo averne preso 
denaro (cfr. M. BargI, Problemi, 1, pp. 213 e 242). 87. sovrano: gran- 
de, sommo. Cfr. /nf., xvit, 72. 88. Usa: pratica, conversa; Michel Zan- 
che: si dice, ma è tutt'altro che sicuro, che fosse governatore del giudi- 
cato di Logudoro in nome di re Enzo, figlio di Federico II di Svevia; 
e che più tardi ne usurpasse la signoria. Ad ogni modo le informazioni 
trasmesse su di lui dai commentatori antichi sono discordi e non trovano 
conferma nei documenti storici. Fu ucciso a tradimento dal genero Branca 
d’Oria (cfr. Inf., xxx, 137). 89. Sardigna: è la forma normale negli 
scrittori del Trecento (cfr. anche Boccaccio, Decam., I11, 8, 58). 90. non 
. .. stanche: non si stancano mai. 91. l’altro: quell’altro diavolo. 92. an- 
che: ancora. 93. grattarmi la tigna: « Usa per se stesso il linguaggio che usa 
per gli altri, con quel cinismo satanico che è frequente in questi dannati e 
che si manifesta con parole o con sberleffi» (Momigliano). 94. gran pro- 
posto: comandante. «]° nome d’oficiale e significa maggioria» (Buti). Qui 
è intonato a comica solennità. 95. per fedire: mostrando di esser sul 
punto di ferire. 98. /o spaurato: il povero Navarrese atterrito. 99. To- 
schi o Lombardi: per dire «latini» in genere (cfr. il v. 65); ma fors’anche con 
riferimento alla patria, rispettivamente, di Dante e di Virgilio, che il ba- 
rattiere può aver indovinato dal loro modo di parlare. 
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ma stieno i Malebranche un poco in cesso, 

sì ch’'ei non teman delle lor vendette; 

e io, seggendo in questo luogo stesso, 102 
per un ch'io son, ne farò venir sette 

quand’io suffolerò, com'è nostro uso 

di fare allor che fori alcun si mette. — 105 
Cagnazzo a cotal motto levò ’1 muso, 

crollando il capo, e disse: — Odi malizia 

ch’elli ha pensata per gittarsi giuso! — 108 
Ond’ei, ch’avea lacciuoli a gran divizia, 

rispuose: — Malizioso son io troppo, 

quand’io procuro a’ miei maggior tristizia. — 1 
Alichin non si tenne, e, di rintoppo 

alli altri, disse a lui: — Se tu ti cali, 

io non ti verrò dietro di gualoppo, 114 
ma batterò sovra la pece l’ali: 

lascisi ‘1 collo, e sia la ripa scudo, 

a veder se tu sol più di noi vali. — 117 


100. în cesso: in disparte (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», nI, 
p. 134). 102. seggendo: stando. 103. sette: con valore indeterminato: 
molti. 104. com'è nostro uso: «sembra una confessione, ma forse è un’astu- 
ta invenzione» (Venturi); e così pare che l’intenda anche Cagnazzo su- 
bito dopo (vv. 107-8). Ad ogni modo, questi versi «aprono uno spiraglio 
sulla vita quotidiana di questo duro collegio, sulle astuzie che la paurosa 
disciplina diabolica suggerisce ai dannati» (Momigliano). E tutta la scena 
ha il ritmo rapido e mosso, il sapore malizioso e allusivo di una novella di 
beffa. 106.’ muso: «propriamente si dice la bocca del cane, et a questo 
demonio fu data . . . la figura del cane» (Buti). 109. laccivoli: astuzie, espe- 
dienti; a gran divizia: in abbondanza. 110-1. Malizioso: quasi tutti, 
sulla scia dell’Ottimo, intendono che qui il Navarrese finga di prendere 
malizioso, nel senso di «malvagio », laddove il diavolo aveva usato malizia 
per «astuzia»: «sì sono veramente cattivo, poiché preparo ai miei com- 
pagni una pena più dolorosa ». Ma sembra più naturale spiegare piuttosto: 
«Oh che malizioso sopraffino son io, che, con la mia malizia, procuro ai miei 
compagni maggior dolore, esponendoli alle vostre offese!» 111. tristizia: 
tormento. 112-3. 2207 si tenne: non seppe resistere alla tentazione di sfidare 
il dannato; di rintoppo alli altri: in contrasto col parere degli altri dia- 
voli, poco propensi a fidarsi di Ciampolo. Rintoppo, «opposizione, impedi- 
mento», anche in Znf., xxxHII, 95. 116.’ collo: il sommo, l'orlo su- 
periore dell’argine (collo, per «colle», anche in /nf., XXIII, 43; Par., 1V, 
132); sia la ripa scudo: ritiriamoci sull’orlo del pendio che scende verso 
Ja sesta bolgia, in modo che la ripa ci faccia scudo, ci nasconda (cfr. /nf., 
xxI, 60). Così nella gara di velocità proposta da Alichino, il Navarrese 
verrà a godere di un vantaggio pari a tutta la larghezza dell’argine. 
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O tu che leggi, udirai nuovo ludo: 

ciascun dall’altra costa li occhi volse; 

quel prima ch'a ciò fare era più crudo. 120 
Lo Navarrese ben suo tempo colse; 

fermò le piante a terra, ed in un punto 

saltò e dal proposto lor si sciolse. 123 


118. nuovo ludo: uno strano gioco, una gara non mai veduta. L’epiteto 
e il latinismo sottolineano la bizzarria della situazione, che prende rilievo 
dalla «malizia» dei protagonisti e dall’atmosfera drammatica in cui si 
svolge. Nell'ideare la sua scena di beffa, Dante, come artista (quanto a no- 
vità d’invenzione, voglio dire, a mobilità di scorci fantastici, a ricchezza 
e evidenza di figurazione plastica) è vicino alla tecnica complessa e sa- 
piente dei novellatori intorno alla metà del Trecento. Ma diverso è il suo 
animo, che non consente nessuno abbandono ad un libero estro comico, 
e tanto meno un atteggiamento di indulgente e sorridente simpatia per 
l’intelligenza naturale che si esplica in quel gioco d’astuzie. Ché anzi il 
poeta sembra compiacersi di ritrovare via via modi sempre nuovi per umi- 
liare c vanificare quell’intelligenza, che muove da uno spirito falso e per- 
verso, e alternando le sorti fra le opposte schiere, le accomuna alla fine 
in una medesima sconfitta. La crudeltà insaziabile e il pesante sarcasmo dei 
diavoli dànno rilievo all’atroce condizione dei barattieri; la malizia di 
questi diventa strumento a castigare e deludere la feroce bramosia degli 
aguzzini. E gli uni e gli altri sono visti con lo stesso distacco e con la 
stessa compiaciuta acredine. Per questo aspetto, nel rappresentare il 
suo mondo di demoni e di dannati, Dante è più vicino al sentimento 
degli artisti popolareggianti (alle descrizioni infernali di un Giacomino 
da Verona o di un Bonvesin da la Riva, alle scene grottesche di dia- 
voli cornuti e di grossolani tormenti di certa scultura romanica e gotica): 
si pensi a talune immagini attinte dall’arte culinaria, che Dante qui 
riprende puntualmente, e con una certa insistenza (/nf., XXI, 55-7, 135; 
XXII, 150), da una tradizione di gusto schiettamente popolare. E non 
occorre dire, d'altra parte, fino a che punto quelle rozze immaginazioni 
di sapore alquanto meccanico, qui siano accolte e sollevate in funzione 
di un’orchestrazione ben altrimenti vasta e complessa, investite di un 
virile disdegno, sviscerate e svolte in ognì piega della loro potenziale 
sostanza drammatica; così da trasformare quello, che in altri artisti mi- 
nori è vivace e pittoresco gioco di grottesche marionette, in uno scontro 
di passioni reali, tra esseri veri e vivi. 119. ciascun... volse: tutti i diavoli 
si voltarono per recarsi dall’altra parte dell’argine, e primo fra tutti quello 
che si era mostrato meno disposto, più restìo (crudo), a far ciò, vale a dire 
Cagnazzo. 121. suo tempo: l'istante propizio. 122-3. în un punto: in un 
attimo solo. Fermare i piedi a terra per spiccare il salto, sciogliersi dalla 
stretta di Barbariccia, saltare sono un unico e medesimo atto; che Dante 
analizza nelle sue varie fasi, solo per rilevarne insieme la complessità e la 
contemporancità. - Qualcuno intende proposto, nel senso di «proposito, in- 
tenzione crudele dei diavoli», e pensa che anche Barbariccia si fosse 
allontanato con gli altri; ma sembra interpretazione troppo sottile. E per 
il valore di proposto, cfr. il v. 94. 


17 
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Di che ciascun di colpa fu compunto, 

ma quei più che cagion fu del difetto; 

però si mosse e gridò: — Tu se’ giunto! — 126 
Ma poco i valse: ché l’ali al sospetto 

non potero avanzar: quelli andò sotto, 

e quei drizzò volando suso il petto: 129 
non altrimenti l’anitra di botto, 

quando ’l falcon s’appressa, giù s’attuffa, 

ed ei ritorna su crucciato e rotto. 132 
Irato Calcabrina della buffa, 

volando dietro li tenne, invaghito 

che quei campasse per aver la zuffa; 135 
e come ’l barattier fu disparito, 

così volse li artigli al suo compagno, 

e fu con lui sopra ’l fosso ghermito. 138 
Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 

ad artigliar ben lui, ed amendue 

cadder nel mezzo del bogliente stagno. 14t 
Lo caldo sghermitor subito fue; 


124. Di che... compunto: per la qual cosa ognuno dei demoni fu punto da 
rimorso, si sentì in colpa (compunto: cfr. la nota a /Inf., 1, 15). 125. quei: 
Alichino; «perch’elli diede, col suo dire, sicurtà alli altri che lo Navarrese 
non potesse fuggire» (Buti); difetto: qui sembra che stia per «errore»; 
altri intende «mancanza, occasione perduta (di straziare un peccatore)». 
126. se’ giunto: sei preso. Cfr. Inf., viti, 18. 127.1 valse: gli giovò. In- 
tendi: il muoversi repentino e il gridare. 127-8. l’ali... avanzar: le ali 
non poterono aver la meglio sulla paura (sospetto: cfr. Inf., 11, 14). «Pe- 
dibus timor addidit alas» (Virgilio, Aen., VIII, 224); 0, come traduce il 
Buti con una frase proverbiale, «Paura fa vecchia trottare». 129. driz- 
zò...gpetto: esprime l'energica impennata con cuì Alichino raddrizza il 
volo verso l’alto, dopo essersi calato a capofitto fino a sfiorare la pece. 
132. rotto: meglio intendere qui «avvilito, scornato, vinto» (cfr. Purg., 
xI11, 118), che non «stanco» (per analogia al «lasso» di Znf., xvi, 130). 
133. buffa: inganno. Cfr. la nota a /nf., vir, 61. 134-5. invaghito... 
zuffa: rallegrandosi che Ciampolo si fosse salvato per avere un pretesto ad 
azzuffarsi con Alichino. 138.ft...ghermito: si ghermì. Il trapassato 
sottolinea, al solito, la repentinità del gesto (cfr. la nota a /nf., 1, 62). Di 
«ghermirsi con» si cita un esempio dal Pecorone (1, 1): «la gazza fuggì... 
e lo sparviere si ghermì con lei». 139. bene: del pari; grifagno: «superbo 
et animoso» (Buti). Era l’appellativo del falco preso adulto. «Chiamano 
sparviero nidiace, quando piccolino è preso nel nido...; e ramingo 
quando comincia a volare e sta sui rami; c grifagno, poi che è mudato 
in selva: e questi ultimi, benché con più difficoltà si concino, nientedimeno 
sono più animosi allo uccellare» (Landino). 142. sghermitor...fue: li 
fece sghermire, li separò. 
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ma però di levarsi era neente, 

sì avìeno inviscate l’ali sue. 144 
Barbariccia, con li altri suoi dolente, 

quattro ne fe’ volar dall'altra costa 

con tutt’i raffi, ed assai prestamente 147 
di qua, di là discesero alla posta: 

porser li uncini verso li ’mpaniati, 

ch’eran già cotti dentro dalla crosta; 150 
e noi lasciammo lor così ’mpacciati. 


143. di levarsi era neente: non v'era modo, possibilità, di togliersi fuori 
dalla pece; era neente: cfr. Inf., 1x, 57. 148. alla posta: ciascuno al luogo 
assegnatogli. 149. ’mpaniati: invischiati. Pieraccio Tedaldi, son. Tu sai 
la *nfermità mia, v. 17: «sono impaniato come tordo in pegola». 150. den- 
tro dalla crosta: alcuni spiegano: oltre la pelle, resa dura dalla subita cot- 
tura; ma sembra più naturale intendere: dentro la crosta della pece (e 
crosta è usato dal poeta per indicare la superficie ghiacciata di Cocito: cfr. 
Inf., XXXIII, 109; XXXIV, 75). 


CANTO VENTESIMOTERZO 


Taciti, soli, sanza compagnia 

n’andavam l’un dinanzi e l’altro dopo, 

come i frati minor vanno per via. 3 
Volt’era in su la favola d’Isopo 

lo mio pensier per la presente rissa, 

dov’el parlò della rana e del topo; 6 
ché più non si pareggia «mo» e «issa» 


1-3. Taciti...wvia: l'esordio lento del canto crea ad un tratto un’impres- 
sione di solitudine e di silenzio, dopo il tumulto e la tensione spettacolare 
della bolgia dei barattieri, e con la familiare similitudine dei frati mi- 
nori sembra ricondurre i due viandanti in un orizzonte di consuetudini 
e di pensieri quotidiani. In realtà esso ha soprattutto una funzione arti- 
stica: introduce una pausa di tono pacatamente narrativo, che si sviluppa 
attraverso le tacite riflessioni di Dante e quindi nel colloquio con Virgilio, 
e intanto determina, musicalmente, quel tempo di sospensione e di disten- 
sione, in cui si prepara a poco a poco la ripresa, dapprima sotterranea e 
come soffocata e poi in crescendo, del tema drammatico fondamentale, 
fino al gran finale sapientemente orchestrato della fuga dei due pocti 
inseguiti dai diavoli alati. 2. dopo: dietro. 3. come...tvia: «È usanza 
de’ frati minori...andare l’uno innanzi, quello di più auttorità, l’altro 
dirietro et seguitarlo » (Anonimo fiorentino). Tale usanza di recarsi alle toro 
missioni in due, camminando così in fila e in silenzio, pregando e medi- 
tando, è attestata nelle cronache più antiche dell’ordine francescano e 
rispondeva ai consigli e alle norme enunciate dal santo fondatore. 4- 
6. Volt’era...topo: la mia mente, a causa della rissa testé sorta fra i 
diavoli, era stata richiamata al ricordo di una favola d’Esopo. Dicendo 
di Esopo, Dante intende naturalmente delle raccolte di favole esopiane in 
prosa o versificate che correvano nel medioevo e servivano anche come 
testo nelle scuole di grammatica per i fanciulli. La favola, cui qui si ac- 
cenna, è così riassunta dal Buti: «andando lo topo per lo contado, per- 
venne a una fossa d’acqua ov’erano molti ranocchi; e stando il topo alla 
riva e dubitando di passare, uno ranocchio lo venne a vedere con animo di 
farlo affogare in quella fossa, mostrando di volerlo aiutare; e dubitando il 
topo dell’acqua, disse il ranocchio: — Lega il tuo piede col mio e non potrai 
cadere. — E fidatosi il topo del ranocchio, si legò con lui; e montato in su 
le spalle del ranocchio, il ranocchio il portò insino al mezzo dell’acqua, 
e poi cominciò a ire sotto per tirarsi il topo dietro; lo topo s’argomentava 
con le branche di stare a galla. In questo mezzo uno nibbio, volando per 
l’aere, vide il topo nell’acqua, e calossi, ghermillo e portollo via; e perché 
lo ranocchio era legato con lui, portò l’uno e l’altro, et amendue li si beccò », 
7-8. più non... altro: non c'è maggiore affinità di significato fra due pa- 
role come mo e issa (che valevano entrambe, nell'italiano antico, "adesso, 
ora»; e la prima, dal latino modo, è usata assai spesso da Dante, cfr. anche 
qui al v. 28; la seconda, da ipsa (hora), la troviamo in /nf., xxvII, 21 e in 
Purg., xxIv, 55), di quanta se ne può scorgere tra la favola in questione e la 
rissa dei diavoli. L’un...l'altro hanno qui il valore di pronomi neutri: 
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che l’un con l’altro fa, se ben s’accoppia 

principio e fine con la mente fissa. 9 
E come l’un pensier dell’altro scoppia, 

così nacque di quello un altro poi, 

che la prima paura mi fe’ doppia. 12 
Io pensava così: «Questi per noi 

sono scherniti con danno e con beffa 

sì fatta, ch’assai credo che lor nòi. 15 
Se l’ira sovra 'l mal voler fa gueffa, 

ei ne verranno dietro più crudeli 

che 1 cane a quella lievre ch’elli acceffa». 18 
Già mi sentìa tutti arricciar li peli 

della paura, e stava in dietro intento, 

quand’io dissi: — Maestro, se non celi 21 
te e me tostamente, i’ ho pavento 

de’ Malebranche: noi li avem già dietro: 

io li magino sì, che già li sento. — 24 


«l’una e l’altra cosa » (M. Bari, Problemi, 1, pp. 213-4, 242). 8-9. seben... 
fissa: se si confrontano attentamente il principio e la fine, rispettivamente 
della favola e della rissa. Calcabrina s’era mosso in apparenza per aiutare 
Alichino, di fatto per recargli danno, come la rana al topo; e alla fine en- 
trambi erano caduti nella pece, come la rana e il topo in bocca al nibbio. 
10. scoppia: sboccia improvvisamente, per immediata associazione d'idee. 
«Intese di que’ pensieri che straordinariamente, e all’improvviso, e quasi 
fuor di proposito, pur con l’occasione di quel primo, vengono fuori; il 
che propriamente noi diciamo ‘‘scoppiare’’, come d’una fonte, che, rom- 
pendosi il condotto o fendendosi in qualche parte, l’acqua che n’esce si dice 
“scoppiare” e non ‘‘nascere’’ » (V. BoRGHINI, Studi sulla Divina Commedia, 
Firenze, Le Monnier, 1855, p. 261). 12. /a prima paura: quella concepita 
fin dall’inizio per la «fiera compagnia» dei demoni (cfr. Inf., xx1, 127-32; XXII, 
14). 13. per noi: per causa nostra. 15. nòi: dispiaccia, susciti risentimento. 
«Noiare», come «noia», aveva nell'italiano antico un significato più in- 
tenso che non abbia oggi (cfr. Purg., 1x, 87). 16. Se l'ira... gueffa: 
se la collera, per essere stati così scherniti per cagion nostra, si aggiunge 
(fa gueffa, 0, come altri legge, «s’aggueffa») al mal voler, alla malvagità 
naturale e radicata dei diavoli. «Far gueffa» vale propriamente «fare 
matassa »: «È detta gueffa lo spago avvolto insieme, l’uno filo sopra l’altro » 
(Anonimo fiorentino), «aggueffare è filo a filo aggiugnere » (Buti). Gueffa, 
per «matassa», si legge, per esempio, nello Statuto della Corte dei Mer- 
canti di Lucca, Firenze, Olschki, 1927, p. 159. Per il mal voler, cfr. Inf., 
XXXI, 56 e Purg., v, 112. 18. lievre: lepre; francesismo d’uso comune nel 
linguaggio del tempo; acceffa: afferra col ceffo; è sul punto di azzannare. 
20. della: dalla, per la; stava...intento: tendevo l’attenzione e i sensi 
a cogliere ciò che accadeva alle nostre spalle. 22. tostamente: subito; 
Ppavento: paura. 
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E quei: — S’i' fossi di piombato vetro, 

l'imagine di fuor tua non trarrei 

più tosto a me, che quella d’entro impetro. 27 
Pur mo venìeno i tuo’ pensier tra’ miei, 

con simile atto e con simile faccia, 

sì che d’intrambi un sol consiglio fei. 30 
S'elli è che sì la destra costa giaccia, 

che noi possiam nell’altra bolgia scendere, 

noi fuggirem l’imaginata caccia. — 33 
Già non compié di tal consiglio rendere, 

ch'io li vidi venir con l’ali tese 

non molto lungi, per volerne prendere. 36 
Lo duca mio di subito mi prese, 

come la madre ch'al romore è desta 

e vede presso a sé le fiamme accese, 39 
che prende il figlio e fugge e non s’arresta, 

avendo più di lui che di sé cura, 

tanto che solo una camicia vesta; 42 
e giù dal collo della ripa dura 

supin si diede alla pendente roccia, 

che l'un de’ lati all’altra bolgia tura. 45 


25-7. S'i' ...timpetro: se fossi uno specchio (piombato vetro; cfr. Conv., 
III, rx, 8; Par., 11, 89-90), non rifletterei (trarrei a me) la tua immagine 
esteriore più presto di quel che io riesco ad accogliere e rispecchiare 
la tua immagine interna, e cioè i tuoi pensieri e sentimenti. Il senso 
di «impetrare» è qui «impossessarsi, accogliere», che si ricava facilmente 
da quello normale di «ottenere»; il Torraca ha pensato a «impetrare» 
nel senso di «impietrare, scolpire». 28. Pur mo: proprio ora, mentre tu 
riflettevi. 28-30. venieno ...fei:ituoi pensieri venivano a mescolarsi con i 
miei, e non diversi dai miei nell’atto e nell'aspetto (generati e gli uni e gli 
altri da una medesima apprensione per un pericolo imminente), sicché 
da entrambi trassi lo stimolo a un’unica decisione. 31. S'elli è: se si dà il 
caso, se accade; siì...giaccia: abbia un’inclinazione tale, sia così poco 
ripida. Per questo senso di «giacere», cfr. Inf., xIX, 35; Purg., ni, 76. 
33. caccia: inseguimento: dei diavoli. 34. tal consiglio rendere: riferire 
questa sua deliberazione. 38. romore: delle grida d'allarme e di paura 
(cfr. M. BarBi, Con Dante, pp. 19-20). 42. tanto: dipende da non s'ar- 
resta: «non indugia neppure quel tanto che occorrerebbe a indossare 
una camicia». Fugge nuda, come si trova, secondo l’usanza medievale. 
43. dal collo...dura: dall’orlo superiore (cfr. Inf., xxit, 116) dell’ar- 
gine di roccia. 44-S.supin...tura: si abbandonò supino, si lasciò ca- 
lare per il pendio roccioso, che chiude uno dei lati della sesta bolgia. 
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Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

a volger ruota di molin terragno, 

quand’ella più verso le pale approccia, 48 
come ’l maestro mio per quel vivagno, 

portandosene me sovra ’l suo petto, 

come suo figlio, non come compagno. si 
A pena fuoro i piè suoi giunti al letto 

del fondo giù, ch’e’ furono in sul colle 

sovresso noi; ma non li era sospetto; 54 
ché l’alta provedenza che lor volle 

porre ministri della fossa quinta, 

poder di partirs’ indi a tutti tolle. 57 
Là giù trovammo una gente dipinta 

che giva intorno assai con lenti passi, 

piangendo e nel sembiante stanca e vinta. 60 
Elli avean cappe con cappucci bassi 

dinanzi alli occhi, fatte della taglia 

che in Clugnì per li monaci fassi. 63 


46. doccia: condotto, canale (cfr. Inf., xiv, 117). 47. volger: far girare; 
molin terragno: di terraferma, per distinguerlo da quelli posti su zattere nei 
fiumi, come allora usava. I mulini terragni eran messi in movimento da 
gore o canali costruiti in modo da determinare una corrente tanto più 
rapida quanto più s’avvicinava alle pale della ruota (cfr. il v. 48). «Lo 
mulino terragno è quello che ha la ruota piccolina sotto, come lo mulino 
francesco l’hae grande e da lato, et ha bisogno di più acqua che il francesco, 
e però conviene che la sua doccia abbia maggior corso» (Buti). 48. ap- 
proccia: si avvicina. Cfr. Inf., xII, 46. 49. vivagno: orlo, ripa. Cfr. Inf., 
XIV, 123; Purg., xx1V, 127. 51. come suo figlio: riprende e suggella, dopo 
la pausa descrittiva e pittoresca dei vv. 46-9, il tono tutto intimo e affettuo- 
so della similitudine materna dei vv. 38-42. 52. al letto: al piano. 53. col- 
le: ha lo stesso valore di «collo» di /nf., xxII, 116; XXIII, 43. 54. sovresso 
noî: proprio sopra noi; li: vi. Particella avverbiale (cfr. E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 133; e Purg., vii, 69; xt, 7; Par., 
XXV, 124; Rime, xc, 26); sospetto: motivo d’aver paura (cfr. Inf., mM 14; 
IX, SI; XII, 127). 56. ministri: ufficiali, guardiani. 57. poder... tolle: 
vieta a tutti loro la facoltà di allontanarsi di lì, di uscir dai confini della 
quinta bolgia. 58. dipinta: il senso è chiarito dal v. 64 e allude alla vistosa 
doratura delle cappe che questa gente indossa. 59. assai: è probabilmente 
da riferire a /enti, ma si potrebbe intendere anche riferito a piangendo, 
oppure (ma è l’ipotesi meno probabile) a giva intorno. 60. stanca e vinta: 
sopraffatta dalla stanchezza. 62. della taglia: secondo la foggia e la mi- 
sura. 63.în Clugniì: nel famoso monastero benedettino di Cluny in 
Borgogna, dove s’usavano, a quanto pare, vesti abbondanti e vistose. Vi 
accenna in una sua lettera anche san Bernando: «pelliciae lenes et cali- 
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Di fuor dorate son, sì ch’elli abbaglia; 
ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
che Federigo le mettea di paglia. 66 


dae ..., panni subtiles et pretiosi ..., longae manicae et amplum capu- 
tium» (cfr. G. A. VENTURI, in «Bull. Soc. dant. », xI1, pp. 239 sgg.). I com- 
mentatori antichi però leggevano «Cologna », intendendo di un altro mo- 
nastero che esisteva in quella città renana, dove i frati usavano «capas ma- 
ximas coperientes usque ad pedes eorum» (Bambagliuoli), «smisuratissime 
di larghezza e di lunghezza, e quasi nel cappuccio ha una gonnella: questo 
fanno per onestade » (Ottimo). 64. elli abbaglia: elli può riferirsi a senso al- 
l’oro, alla doratura, intendendo: «sono dorati in modo che questa doratura 
abbaglia », oppure può esser preso come impersonale, e il senso non cambia. 
Il Vandelli propone di riferire ellî ai dannati, attribuendo al verbo carat- 
tere d’intransitivo, e interpreta: «così che essi ne restano abbagliati », rifa- 
cendosi alla chiosa dell’Ottimo: «sono inorate d’un oro si lucentissimo, che 
non vi si può per loro tener gli occhi fissi». 65. gravi: pesanti. 66. che 
Federigo...paglia: che, al paragone, le cappe di piombo usate da Federico II 
per punire i rei di lesa maestà sarebbero parse leggerissime, di paglia. «È da 
sapere che lo imperadore Federigo secondo, coloro ch’egli condannava a mor- 
te per lo peccato dell’offesa maestà, li facea spogliare ignudi e vestire d'una 
veste di piombo grossa un dito, e faceali mettere in una caldaia sopra il 
fuoco, e facea fare grande fuoco tanto, che si struggea lo piombo addosso al 
misero condannato, e così miseramente e dolorosamente lo faceva morire» 
(Buti). Si tratta probabilmente di una delle tante leggende diffuse negli 
ambienti ecclesiastici e guelfi contro Federico (e infatti non trova con- 
ferma nei documenti e nei cronisti); ma doveva esser largamente creduta, 
perché tutti i commentatori antichi di Dante la ripetono in modo press’a 
poco uguale. — I peccatori puniti in questa bolgia sono gli ipocriti (cfr. il 
v. 92): la forma del castigo eterno che il poeta escogita per essi è tra quelle 
elaborate con maggior sottigliezza di rapporti e di contrappassi e insieme 
con maggiore evidenza rappresentativa e sensibilità d’artista. Non è im- 
probabile che a suggerire a Dante l’idea delle cappe di piombo esterior- 
mente dorate fosse la bizzarra etimologia del vocabolo ipocrita, registrata 
nelle Magnae derivattones di Uguccione da Pisa: adicitur ypocrita ab 
per, quod est super, et crisis, quod est aurum, quasi superauratus, quia in 
superficie et extrinsecus videtur esse bonus, cum interius sit malus; vel di- 
citur sic quasi ypocrita ab ypo, quod est sub, et crisis, quod est aurum, quasi 
habens aliquid sub auro » (cfr. I. DELLA GIOVANNA, 7! canto XXIII dell’Infer- 
no, Firenze, Sansoni, 1901, p. 19). Del resto il contrasto tra la vistosa appa- 
renza esteriore e la tormentosa realtà dell’abito ha un evidente rapporto 
con la natura di un peccato, che consiste nel celare, sotto una veste di 
virtù e di santità, un’indole viziosa; e ha un preciso parallelo nell'immagine 
evangelica dei sepolcri imbiancati (Mattà., 23, 27-8). Ma la cappa mona- 
stica, gli occhi bassi, l’incedere lento e quasi da processione dei dannati di 
questa bolgia, mettono in rilievo anche la categoria di persone contro cui 
si appunta particolarmente in questo canto la polemica di Dante: in 
accordo con tutta una tradizione letteraria, che ha profonde radici ed 
estese ramificazioni nella civiltà medievale latina e romanza, egli vuol 
colpire l’ipocrisia soprattutto degli ordini monastici, e della Chiesa in 
genere, e l’esamina non tanto in rapporto al guasto delle singole coscienze, 
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Oh in etterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pur a man manca 

con loro insieme, intenti al tristo pianto; 69 
ma per lo peso quella gente stanca 

venìa sì pian, che noi eravam novi 

di compagnia ad ogni mover d’anca. 72 
Per ch'io al duca mio: — Fa che tu trovi 

alcun ch'al fatto o al nome si conosca, 

e li occhi, sì andando, intorno movi. — 75 
E un che ’ntese la parola tosca, 

di retro a noi gridò: — Tenete i piedi, 

voi che correte sì per l’aura fosca! 78 


quanto piuttosto nei suoi effetti esterni, nel campo sociale e politico. 
Nell'ambito di questa visione polemica viene a collocarsi l'episodio dei 
due frati godenti bolognesi, che vuol essere inteso appunto come una 
satira contro gli intrighi politici del papato e della gente di chiesa. In 
siffatta materia anche il tono satirico, che qui Dante adopera, allusivo e 
beffardo, attento a sottolineare la cinica amoralità dei suoi personaggi, 
era tradizionale (basti ricordare le molte pagine, in questo senso, del 
Roman de la Rose e del Fiore); ma in Dante la satira non si diluisce in 
un’analisi minuta e compiaciuta, né si appesantisce di digressioni mo- 
ralistiche, è tutta calata invece nella rappresentazione di un’atmosfera 
conventuale, nella riproduzione di una psicologia e di un linguaggio tra 
maliziosi e untuosi; e anche lo sdegno morale, che pur serpeggia in ogni 
particolare del quadro, elude ogni sfogo oratorio e preferisce esprimersi in 
maniera indiretta, attraverso la possente invenzione, di così intensa effi- 
cacia drammatica e plastica, della pena umiliante inflitta al sacerdote Cai- 
fas. 67.faticoso manto: l’epiteto giova a rilevare l’intenzione maliziosa di 
quel manto, che è abito regale e insegna di dignità e autorità. Un’analoga 
malizia, ottenuta con un non diverso effetto di contrasto, è al v. 99: 
«e che pena è in voi che sì sfavilla?». 68. ancor pur: ancor sempre. 
69. con loro insieme: avanzando nella stessa direzione; al tristo pianto: 
a coloro che piangevano. Tristo significherà «doloroso », atriste a vedersi», 
ovvero «pianto di tristi, di malvagi»? Forse è volutamente indeterminato 
e serve soprattutto a sottolineare l'impressione, su cui Dante insiste, del- 
l'aspetto angoscioso e del continuo lacrimare di questi peccatori (cfr. 
vv. 60, 97-8): la maschera malinconica e compunta, di cui gli ipocriti tristi 
(cfr. il v. 92) si compiacquero in vita, li accompagna anche nell’Inferno, 
con tutti quei segni (gli occhi bassi, l’espressione stanca e vinta, l'andatura 
lenta ed oppressa, le lacrime), che una volta erano finzione, c ora son 
manifestazione necessaria del tormento e della fatica che in eterno li op- 
prime. 71-2. eravam... d’anca: mutavamo compagnia ad ogni passo, ci 
trovavamo accanto sempre nuovi dannati. 74. ch'al fatto... conosca: 
che sia noto per le sue azioni o per il nome che porta. 75. sì andando: 
pur seguitando a camminare. 76./a parola tosca: il parlar toscano di 
Dante (cfr. /Inf., x, 22). 77. Tenete: trattenete, fermate. 78. correte: ri- 
ferito all’andatura normale di Dante e Virgilio, suggerisce per contrap- 
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Forse ch’avrai da me quel che tu chiedi. — 

Onde ’1 duca si volse e disse: — Aspetta, 

e poi secondo il suo passo procedi. — 81 
Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 

dell’animo, col viso, d’esser meco; 

ma tardavali ’1 carco e la via stretta. 84 
Quando fuor giunti, assai con l’occhio bieco 

mi rimiraron sanza far parola; 

poi si volsero in sé, e dicean seco: 87 
— Costui par vivo all’atto della gola; 

e s'e’ son morti, per qual privilegio 

vanno scoperti della grave stola? — 90 
Poi disser me: — O Tosco, ch’al collegio 

dell’ipocriti tristi se’ venuto, 

dir chi tu se’ non avere in dispregio. — 93 
E io a loro: — I’ fui nato e cresciuto 


posizione la straordinaria lentezza del passo degli ipocriti; e mentre ritrae 
oggettivamente l’impressione reale del dannato, al tempo stesso rileva 
l’animo ironico dello spettatore e illumina, con accento iperbolico e quasi 
caricaturale, l’anormalità di una condizione deformata e stravolta; fosca: 
tenebrosa (cfr. Inf., xxviti, 104). 83. dell’animo, col viso: la fretta è 
dell'animo soltanto e si mostra col viso, nell'espressione ansiosa del volto. 
Anche qui Dante si limita a ritrarre realisticamente una situazione og- 
gettiva; ma il giro della frase e la collocazione maliziosa dei due comple- 
menti, che determinano e limitano la portata di quella gran fretta, dànno 
la misura dell'animo distaccato e beffardo con cui egli assiste alla scena. 
84.°l carco: il peso; la via stretta: rispetto al gran numero dei dannati e 
all'ingombro delle cappe larghe e rigide. Si pensi al «fondo ...arto» di 
Inf., x1x, 42. 85. Quando fuor giunti: finalmente, e con tanta fatica; 
bieco: di traverso; a cagione dei pesanti cappucci, che impedivano loro di 
volgere il capo e di dirigere a loro piacere lo sguardo. «Ma questo è anche 
lo sguardo dell’ipocrita, ed ha un'evidenza da ritratto »; così pure il parlot- 
tare sommesso dei due dannati «si armonizza bene con l’aria di segretezza 
e di ipocrisia che spira da tutta la rappresentazione di questa bolgia » 
(Momigliano). 87. în sé...seco: fra di loro...l’uno all’altro. 88. a/- 
l’atto della gola: che si muove parlando e respirando. Cfr. Purg., 11, 67-8. 
90. stola: la cappa. Stola, per «veste», anche in Purg., xxxI1, 81; Par., 
XXV, 95; qui poi è usato con intenzione, in bocca di religiosi, e a indicare 
una foggia d’abito monacale. 91. me: a me; collegio: compagnia, adunanza 
(cfr. Par., x1X, 110; XXV, 95) e, più specialmente, comunità di frati (Purg., 
XXVI, 129). 92. ipocriti tristi: cfr. Matth., 6: «nolite fieri sicut hypo- 
critae tristes». 93. mon avere în dispregio: non disdegnare. 94. nato e cre- 
sciuto: cfr. C'onv., I, 111, 4: il «dolce seno di Fiorenza..., nel quale nato 
e nudrito fui in fino al colmo de la vita mia». 
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sovra ’l bel fiume d’Arno alla gran villa, 

e son col corpo ch'i’ ho sempre avuto. 96 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 

quant’i’ veggio dolor giù per le guance? 

e che pena è in voi che sì sfavilla? — 99 
E l’un rispuose a me: — Le cappe rance 

son di piombo sì grosse, che li pesi 

fan così cigolar le lor bilance. 102 
Frati Godenti fummo, e bolognesi; 

io Catalano e questi Loderingo 


95. alla gran villa: la più importante fra le città poste sull'Arno, e il luogo 
più bello del mondo nel sentimento del poeta (cfr. De vulg. elog., I, vI, 3: 
«quamvis...in terris amenior locus quam Florentia non existat»). 
97-8. tanto . . . guance: un così grande dolore spreme lagrime tanto copiose. 
Cfr. Inf., xt, 135-6; e Petrarca, Rime, Lv, 8; CCXLI, 10. 99. che pena... 
sfavilla?: e che pena è mai questa vostra che si cela sotto un’apparenza 
così sfavillante? - Che Dante (il personaggio Dante, s’intende; perché 
il narratore l’ha già esposta compiutamente ai vv. 64-6) non abbia ancora 
afferrato la qualità del castigo assegnato agli ipocriti, come pensano quasi 
tutti i commentatori, è oltre tutto assurdo, se si pensa che egli ha attenta- 
mente osservato tutti gli effetti, nel volto e negli atti dei dannati, dell’insop- 
portabile peso delle cappe plumbee (cfr. vv. 59-60, 70-2, 84-5); e inoltre 
è chiaro che qui cgli vuol stabilire una crudele contrapposizione fra l’ap- 
parenza sfavillante e la natura reale delle gravi stole. Sembra più op- 
portuno pertanto supporre nella frase un’intenzione maliziosa e beffarda. 
100. rance: gialle, dorate (cfr. Purg., 11, 9). 101-2. li pesi. . . bilance: il loro 
peso ci fa gemere comc un carico eccessivo fa cigolare l’asse di una bilancia. 
103. Fratî Godenti: dell'ordine religioso e militare dei Cavalieri di Maria 
Vergine Gloriosa, istituito a Bologna nel 1261 con l’intento di metter 
pace nelle lotte di partito c di famiglia e di proteggere i deboli dalle 
violenze dei prepotenti. Incerta è l’origine della denominazione di frati 
godenti, con cui venivano comunemente indicati (e d’altronde sole- 
vano designarsi cessi stessi); ma è certo che sulla bocca del popolo essa 
rispondeva a un’intenzione di scherno e dileggio, con esplicito riferimento 
alla vita comoda e mondana che essi conducevano. 104. Catalano: della 
famiglia guelfa dei Malavolti, nato a Bologna intorno al 1210; fu tra i 
fondatori dell'ordine dei Cavalieri di Maria; più volte podestà a Milano, 
n Parma, a Piacenza; tenne, insieme con Loderingo, nel 1265 e nel ’67 il 
governo di Bologna, nel ’66 quello di Firenze; morì in un convento dell’or- 
dine a Ronzano nel 1285; Loderingo: della famiglia ghibellina degli An- 
dalò, nato anch'egli a Bologna circa il 1210; tenne varie podesterie in Emi- 
lia e in Toscana ed esercitò la somma autorità, accanto a Catalano, tra il 
1265 e il "67 a Bologna e a Firenze; fondatore principale e zelante propa- 
gatore dell'ordine dei godenti, morì anch’egli a Ronzano nel 1293. - Nel 
1266, dopo la sconfitta di Manfredi a Benevento, mentre a Firenze i ghi- 
bellini perdevano animo e i guelfi cominciavano a riprendere baldanza, 
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nomati, e da tua terra insieme presi, 105 
come suole esser tolto un uom solingo, 

per conservar sua pace; e fummo tali, 

ch’ancor si pare intorno dal Gardingo. — 108 
Io cominciai: — O frati, i vostri mali... —; 

ma più non dissi, ch’all’occhio mi corse 

un, crucifisso in terra con tre pali. 111 
Quando mi vide, tutto si distorse, 


per evitare disordini e tumulti, furono eletti «due cavalieri frati go- 
denti di Bologna per podestati di Firenze, che l’uno ebbe nome messer 
Catalano de’ Malavolti e l’altro messer Loderingo degli Andalò, e l’uno era 
tenuto di parte guelfa, ciò era messer Catalano, e l’altro di parte ghibellina »; 
senonché essi si volsero ben presto a favorire di nascosto i guelfi, e pre- 
pararono così l’ambiente propizio alla rivolta popolare, scoppiata poco 
dopo la fine del loro governo, con cui i ghibellini furono cacciati e le case 
deì loro capi, tra cui quelle degli Uberti, distrutte e incendiate; in tal 
modo i due podestà lasciarono in tutti il sospetto di una condotta subdola 
e parziale e si disse che «sotto coverta di falsa ipocrisia furono in con- 
cordia più al guadagno loro proprio che al bene comune» (G. Villani, Cron., 
vil, 13). Le indagini degli storici moderni hanno dimostrato che tale 
sospetto rispondeva al vero, e che i due frati operarono di fatto come stru- 
menti della politica intrigante del papa Clemente IV, rivolta a favorire in 
tutta la Toscana il trionfo di parte guelfa. 105-7. da tua terra: dalla tua 
città, da Firenze; presi: eletti, per conservar sua pace, per impedire le 
lotte civili. 106. come... <solingo: in quell’ufficio di rettore, che per solito 
si attribuiva a una persona sola. Quella volta invece ne furon presi due, e di 
fazione diversa, per maggior sicurezza. 107-8. fummo ... Gardingo: ci com- 
portammo in modo tale che i risultati della nostra opera si vedono ancora 
presso il Gardingo (località poco distante dall’attuale piazza della Signo- 
ria e che prendeva nome da una torre di guardia costruita dai longo- 
bardi), dove erano le case degli Uberti, messe a ferro e a fuoco durante la 
rivolta popolare. 109. O frati...mali: «la mossa, come ben fu notato, 
ne richiama altre pietose: ‘Francesca, i tuoi martiri” (Znf., v, 116), ‘‘Ciac- 
co, il tuo affanno” (/nf., vi, 58); ma qui tutto è ambiguo: l'apostrofe, che 
riprende la qualificazione con cui i frati si sono presentati, ma può anche 
celare un rinfaccio (gente di chiesa, così ben finita!), l’espressione i vostri 
mali, che fa pensare al tormento (ma perché non alla colpa ?), la reticenza » 
(Rossi). S’intende che l’ambiguità esiste soltanto rispetto ai due ipocriti, 
ai quali è rivolta l’apostrofe e che potranno rimaner dubbiosi sul suo 
significato; non rispetto alla situazione considerata in se stessa. Nella mente 
di Dante, quelle parole non possono essere che l’inizio di un’invettiva, 
analoga a quella che prorompe dalle sue labbra contro Niccolò III nella 
bolgia dei simoniaci; se non che lo sdegno del pocta preferisce questa 
volta esprimersi in forma indiretta, e tutta poctica, attraverso la rapprescen- 
tazione dell'atroce pena assegnata al prototipo degli ecclesiastici ipocriti. 
rIO. mi corse: mi si presentò d'improvviso. 111. crucifisso: come Gesù, ma 
în terra e non con chiodi, ma con tre pali, uno per mano e uno per i due 
piedi. 112. st distorse: per rabbia e vergogna. Così intendono i più, ma il 
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soffiando nella barba con sospiri; 

e ’1 frate Catalan, ch’a ciò s’accorse, 114 
mi disse: — Quel confitto che tu miri, 

consigliò i Farisei che conveniìa 

porre un uom per lo popolo a’ martiri. 117 
Attraversato è, nudo, nella via, 

come tu vedi, ed è mestier ch’el senta 

qualunque passa, come pesa, pria. 120 
E a tal modo il socero si stenta 

in questa fossa, e li altri dal concilio 

che fu per li Giudei mala sementa. — 123 
Allor vid’io maravigliar Virgilio 

sovra colui ch'era disteso in croce 

tanto vilmente nell’etterno essilio. 126 
Poscia drizzò al frate cotal voce: 

— Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 


Buti: «perché vedea Dante cristiano salvato per la passione di Cristo, per 
la quale egli era dannato». 114. a ciò s’accorse: pose attenzione a quel di- 
storcersi del dannato e allo stupore con cui io l’osservavo. 115-7. Quel 
...martiri: è Caifas, il sommo sacerdote cbreo, che nel sinedrio dei 
sacerdoti e dei farisci sostenne la necessità di mandare a morte Gesù, 
mascherando le ragioni di parte e di casta con un finto zelo dell’utilità 
pubblica. Il celebre argomento, che egli allora svolse (e al quale Dante 
qui si richiama, da Zoan., 11, 50: «expedit vobis ut unus moriatur homo 
pro populo ct non tota gens pereat »), può essere assunto come manifesta- 
zione tipica di quella forma di ipocrisia che la tradizione evangelica attri- 
buisce ai farisci. 117. porre... martiri: lo stesso versetto del Vangelo 
si trova parafrasato anche in Rime, LXXXIX, 10-1. 118. Attraversato: messo 
di traverso, in modo da costituire un ostacolo per i camminanti. Cfr. 
Isaî., 51, 23: «posuisti ut terram corpus tuum ct quasi viam transeuntibus ». 
121-3. a tal modo... sementa: con Caifas, e puniti allo stesso modo, stanno 
in questa bolgia Anna, suocero di lui e pontefice, e tutti gli altri che ebbero 
parte in quel concilio, che fu mala sementa per gli ebrei, perché ne de- 
rivò, come giusta vendetta di Dio, la distruzione di Gerusalemme com- 
piuta da Tito e la dispersione e la rovina di tutto il popolo giudaico (cfr. 
Purg., xxt, 82-4; Par., VI, 91-3; VII, 19-SI). 124. maravigliar: perché 
quando Virgilio cra sceso la prima volta nel basso Inferno ancora non era 
avvenuta la morte di Gesù, e quindi il supplizio terribile e singolare in- 
flitto ai principali artefici di quella morte riusciva nuovo anche per lui. Il 
Buti invece: «maravigliasi la ragione della grandezza della giustizia di Dio, 
la quale avanza la possibilità del nostro intelletto». 125. sovra: riguardo a. 
126. vilmente: così disteso in terra e calpestato da tutti; etterno essilio: 
l'Inferno, che è il luogo dove stanno le anime esiliate per sempre dalla pa- 
tria celeste (cfr. Purg., xx1, 18). 127. cotal voce: queste parole. 128. se vi 
lece: se vi è lecito, se potete. 
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s'alla man destra giace alcuna foce 129 
onde noi amendue possiamo uscirci, 

sanza costringer delli angeli neri 

che vegnan d’esto fondo a dipartirci. — 132 
Rispuose adunque: — Più che tu non speri 

s’appressa un sasso che dalla gran cerchia 

si move e varca tutt’ i vallon feri, 135 
salvo che ’n questo è rotto e nol coperchia: 

montar potrete su per la ruina, 

che giace in costa e nel fondo soperchia. — 138 
Lo duca stette un poco a testa china; 

poi disse: — Mal contava la bisogna 

colui che i peccator di qua uncina. — 141 
E 1 frate: — Io udi’ già dire a Bologna 

del diavol vizi assai, tra’ quali udi 

ch’elli è bugiardo, e padre di menzogna. — 144 


129-32. s'alla...dipartirci: se nella ripa destra della bolgia, giace, si 
apre (con un pendio più dolce: cfr. vv. 31 e 138), alcuna foce, un qualche 
passaggio, per cui noi possiamo uscirci, uscire di qui (cfr. Inf., vii, 81), 
senza dover richiedere l’aiuto dei diavoli (che pur potremmo costringer 
in quanto il nostro viaggio si compie per volontà di Dio). 131. angeli 
neri: cfr. Inf., XxvII, 113: «neri cherubini». 133. adunque: allora. Cfr. la 
nota a /nf., xx11, 64. 134. un sasso: uno degli ordini di ponti rocciosi. Qui 
sasso è usato nel senso che ha più spesso «scoglio»; dalla gran cerchia: dal 
muro esterno di Malebolge: cfr. /nf., xvini, 3 e 72. 135.î vallon feri: le 
orribili bolge. 136. nol coperchia: non vi passa sopra, non lo valica. 
137. la ruina: la frana, le macerie. 138. giace in costa: si adagia, formando 
un pendio meno erto, a ridosso dell’argine, e s’accumula (soperchia), fa 
mucchio, nel fondo. 139. a testa china: pensando alla menzogna di Mala- 
coda (cfr. Inf., xxX1, 109-11, 125-6). 140. /a bisogna: la faccenda, la cosa. 
In questa accezione, bisogna era frequentemente adoperato dagli scrittori 
antichi. Altri intende: ci ha ingannato, mal provvedendo al nostro 
bisogno (cfr. Purg., x, 62; XxxII, 29). 141. colui: Malacoda; di qua: 
da questa parte: nella quinta bolgia. 142-4. Jo udi*...menzogna: ri- 
spondendo, il frate godente la prende alla lontana ed enuncia una cogni- 
zione spicciola e triviale con un fare solenne, da maestro. Il tono canzona- 
torio e copertamente maligno delle sue parole, e anche più il sapore della 
canzonatura, di schietto colorito ecclesiastico e fratesco, dànno un ultimo 
tocco al ritratto sottilmente disegnato del monaco ipocrita. 142. a Bolo- 
gna: intendi: nelle scuole teologiche di quella città, «mater studiorum et 
nutrix omnium scientiarum » (Benvenuto). 144. è dugiardo . . , menzogna: 
cfr. IJoan., 8, 44, dove è detto del diavolo: «non est veritas in eo; cum 
loquitur mendacium, ex propriis loquitur, quia mendax est, et pater 
eius ». 
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Appresso il duca a gran passi sen gì, 

turbato un poco d’ira nel sembiante; 

ond’io dalli ’ncarcati mi parti’ 147 
dietro alle poste delle care piante. 


146. d'ira: per l'inganno di Malacoda e la canzonatura del frate. 147. ’n- 
carcati: oppressi dal carco (v. 84) delle cappe plumbee. 148. poste: «pe- 
date » (Buti), orme. 


4 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


In quella parte del giovanetto anno 
che ’l sole i crin sotto l’Aquario tempra 
e già le notti al mezzo dì sen vanno, 3 


1-21. In quella ...nonte: ad esprimere il senso di sbigottimento che l’as- 
sale dapprima nel vedere Virgilio preoccupato e adirato, e quindi il suo 
rianimarsi e riprender conforto allorché, giunti allo scoglio franato, vede 
il maestro che ha ripreso il suo solito aspetto sereno e cortesemente affet- 
tuoso, Dante introduce qui la lunga similitudine del villanello che, levan- 
dosi al mattino per condurre le bestie al pascolo, scorge la campagna tutta 
bianca di brina e la scambia per neve e si dispera, ma in breve tempo si 
racconsola vedendo la presunta neve sciogliersi ai primi tepori del giorno. 
I critici e i lettori del poema notano per lo più un certo squilibrio nella 
costruzione della similitudine e alcunché di vago e di mal definito, se non 
addirittura di incongruo, nel rapporto stabilito dal poeta fra i due termini 
del paragone; consigliano allora di accogliere questa apertura di canto come 
un «bellissimo frammento», un “grazioso quadretto campestre», un mo- 
mento lirico e idillico insomma da esser sentito e gustato in se stesso, indi- 
pendentemente dalla situazione. Senonché, anche così intesa, la similitu- 
dine serba agli occhi di molti qualcosa di non del tutto convincente; e la 
trovano, come il Tommaseo, «troppo erudita», preziosa e minuziosa, la- 
vorata con un gusto raffinato e compiaciuto, quasi di artista alessandrino. 
E veramente non è facile sottrarsi qui all'impressione di un'arte squisita, 
ma sottile e persino un po’ svagata, e comunque troppo consapevole delle 
sue risorse stilistiche e rettoriche. Il gusto del paesaggio, che ispira questi 
versi, non ha nulla a che vedere con il realismo schietto e robusto di certe 
similitudini della Commedia, dove il linguaggio acquista un'intensità ed 
efficacia espressiva tanto più grande quanto più aderisce con immedia- 
tezza a una verità familiare e quotidiana; qui siamo piuttosto nel gusto 
di certe immagini naturalistiche delle rime petrose, di una cleganza com- 
posita e decorativa, che si rifà ai modelli della più ardua lirica trobadorica. 
Anche la figura del villano, che si batte l’anca e qua e là si lagna, | come 
"I tapin che non sa che si faccia, non è ritratta dal vero né approfondita 
psicologicamente, ma stilizzata secondo un modulo di grazia disegnativa 
lineare e goticizzante. A tale disposizione, alquanto esterna e decorativa, 
della sensibilità che ispira la pagina, rispondono i mezzi stilistici, lessicali, 
metrici, con la ricercata invenzione delle figure (cfr. vv. 1-2, 4-6, 12, 18), 
con lo studio delle rime difficili (-empra, -anca, -agna, -accia, -astro, -eggia, 
-appa) e anche, con frequenza insolita, delle rime cquivoche (cfr. vv. 2 e 6, 
II e 13, 20 e 24, 37 e 39). In complesso, le prime sette terzine hanno 
un carattere «extravagante» rispetto alla linca narrativa e alla sostanza 
poetica del libro, e tale impressione di abbandono evasivo e dispersivo per- 
dura in parte anche nella descrizione dell'ascesa per la costa dirupata, 
agilmente discorsiva e fluida, vivace e arguta, ma povera di intimo vigore, 
e stranamente culminante in uno squarcio di eloquenza, magnifica in 
sé, ma che resta un po' campata in aria e senza validi appigli nella situa- 
zione specifica. Forse, volendo attribuire a questa prima parte del canto 
un valore più «funzionale», gioverebbe intenderla come espressiva di una 
pausa di liberazione e di sfogo dopo l’atmosfera opprimente ed ambigua 


INFERNO, XXIV, 4-20 273 


quando la brina in su la terra assempra 

l’imagine di sua sorella bianca, 

ma poco dura alla sua penna tempra; 6 
lo villanello a cui la roba manca, 

si leva, e guarda, e vede la campagna 

biancheggiar tutta; ond’ei si batte l’anca, 9 
ritorna in casa, e qua e là si lagna, 

come ’l tapin che non sa che si faccia; 

poi riede, e la speranza ringavagna, 12 
veggendo il mondo aver cangiata faccia 

in poco d'ora, e prende suo vincastro, 

e fuor le pecorelle a pascer caccia. IS 
Così mi fece sbigottir lo mastro 

quand’io li vidi sì turbar la fronte, 

e così tosto al mal giunse lo ’mpiastro; 18 
ché, come noi venimmo al guasto ponte, 

lo duca a me si volse con quel piglio 


e la tensione psicologica delle due bolge precedenti. 1. giovanetto anno: 
nato da poco. Il sole è nel segno dell’Acquario dal 21 gennaio al 21 feb- 
braio. 2.1 crin: i raggi; cfr. Virgilio, Aen., 1x, 638: «crinitus Apollo»; 
tempra: rinvigorisce, rende via via più caldi. 3./e notti...vanno: le 
notti si fanno più brevi e si avvicinano al momento (l’equinozio di prima- 
vera) in cui si ridurranno alla metà esatta del giorno solare. 4. assempra: 
ritrae, riproduce. «Assemprare» (da exemplare; come «assempro», da 
exemplum), è comune nei testi antichi nel senso di «copiare, imitare, tra- 
scrivere » (cfr. «assemplare», in Vita nuova, 1; la nota del Barbi, ivi, nel- 
l’edizione critica della Vita nuova, e Testi fiorentini del Dugento e dei primi 
del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 257). 
5. di sua sorella bianca: della neve. 6. ma...tempra: senonché la tempera 
della penna con cui la brina, come disegnando, fa la sua copia (imita la 
neve), è di poca durata. Cfr. Lucano, Phars., IV, 53: «non duraturae con- 
specto solc pruinae ». 7. /a roba: il foraggio per le pecore, probabilmente 
anche il cibo per sé c per i suoi (cfr. Purg., x, 61). 9. dbiancheggiar: cir. 
Orazio, Carm., 1, IV, 4: «nec prata canis albicant pruinis»; sé batte l’anca: 
in segno di sconforto. 11.come...faccia: giacché il poveretto non sa 
come fare a nutrire le sue bestie. 12. riede: si riaffaccia sulla soglia; 
ringavagna: rimette nel suo gavagno o paniere di vimini; riaccoglie nel 
suo animo. «Gavagne sono certi cestoni che fanno i villanij sì che rin- 
gavagnare non vuole dire altro che incestare, ciò è insaccare speranza» 
(Anonimo fiorentino). È metafora analoga all'«imborsare fidanza» di Inf., 
XI, 54. 14. vincastro: bastone, verga (cfr. Rime, LX11, 1). 16. mastro: 
maestro. 18. così...’mpiastro: altrettanto rapidamente al male fu ap- 
posto il rimedio: «al mio temere, lo conforto » (Buti). Nel senso generico 
di «medicina », impiastro è usato da Dante, Rime, LX, 5 (anche lì in rima 
con vincastro), e dal Petrarca, 7r. fam., li, 129. 19. al guasto ponte: allo 
scoglio franato. 
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dolce ch’io vidi prima a piè del monte. 21 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 

eletto seco riguardando prima 

ben la ruina, e diedemi di piglio. 24 
E come quei ch’adopera ed estima, 

che sempre par che ’nnanzi si proveggia, 

così, levando me su ver la cima 27 
d’un ronchione, avvisava un’altra scheggia 

dicendo: — Sovra quella poi t'aggrappa; 

ma tenta pria s'è tal ch’ella ti reggia. — 30 
Non era via da vestito di cappa, 

ché noi a pena, ei lieve e io sospinto, 

potavam su montar di chiappa in chiappa; 33 
e se non fosse che da quel precinto 

più che dall'altro era la costa corta, 


21. dolce: affettuoso e cortese; prima: per la prima volta; «a piè del monte: 
ai piedi del «colle», del adilettoso monte» (di Inf., 1, 13 e 77). A dire il 
vero, del piglio dolce di Virgilio non è cenno alcuno nella descrizione, al- 
quanto rigida e astratta, di quel primo incontro. 22-4. Le braccia... 
piglio: dopo aver considerato attentamente l’aspetto della frana e scelto 
dentro di sé il partito che gli parve migliore, Virgilio aperse le braccia e 
mi afferrò per sospingermi e sorreggermi nella non facile salita. 25-6. co- 
me quei...proveggia: come fa chi agisce e al tempo stesso pensa e va- 
luta ciò che gli resta da fare, di modo che pare che sempre provveda in 
anticipo e non si lasci mai cogliere alla sprovvista. «Gli uomini provveduti 
non basta loro più quello che al presente adoperano; ma sempre si guar- 
dano innanzi, simili al buono lettore, che, mentre legge l’uno verso, ha 
l’occhio all’altro che segue » (Anonimo fiorentino). 27. levando me: aiutan- 
domi a salire. 28. ronchione: masso, sporgenza di roccia (cfr. Inf., xx, 25; 
XXVI, 17); avvisava: già poneva la mira; scheggia: roccia. 30. fal...reggia: 
abbastanza salda da reggerti. Reggia, per «regga»; come prima proveggia. 
31. Nonera... cappa: potrebbe significare semplicemente: non era una via 
adatta a persone vestite di abiti lunghi o di ampi mantelli, tali da impedire 
o almeno impacciare i movimenti. Qui però è probabile che il poeta, di- 
cendo cappa, pensi ancora ai mantelli di piombo degli ipocriti, che ha ap- 
pena lasciato. 32. ei lieve: Virgilio, senza peso. 33. chiappa: sporgenza, 
appiglio. Da potercisi acchiappare. Il Buti spiega: «pietra »; il Lana: «parte 
di coppo» o tegola; l’Anonimo fiorentino, curiosamente: «ciocco d’erba o 
di radici». 34. da quel precinto: su quell’argine. Precinto (dal latino prae- 
cingo) significa propriamente «cintura, cerchia». L’argine interno della 
bolgia, quello cioè che divide la sesta dalla settima, è più basso del prece- 
dente, perché, come spiega subito dopo, l’intero cerchio di Malebolge è in- 
clinato in direzione del pozzo centrale, e quindi in ciascuna fossa la ripa 
interna è tanto meno alta di quella esterna quanto è il dislivello fra le cime 
dei due argini in rapporto con quella inclinazione. 
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non so di lui, ma io sarei ben vinto. 36 
Ma perché Malebolge inver la porta 

del bassissimo pozzo tutta pende, 

lo sito di ciascuna valle porta 39 
che l’una costa surge e l’altra scende: 

noi pur venimmo al fine in su la punta 

onde l’ultima pietra si scoscende. 42 
La lena m’era del polmon sì munta 

quand’io fui su, ch'i’ non potea più oltre, 

anzi m’assisi nella prima giunta. 45 
— Omai convien che tu così ti spoltre; — 

disse ’1 maestro — ché, seggendo in piuma, 

in fama non si vien, né sotto coltre; 48 
sanza la qual chi sua vita consuma, 

cotal vestigio in terra di sé lascia, 

qual fummo in aere ed in acqua la schiuma. si 
E però leva su: vinci l’ambascia 

con l’animo che vince ogni battaglia, 


37. porta: apertura, bocca. 38. pozzo: cfr. Inf., xvi, 5 e 8. 39.lo sito: 
la situazione, la posizione; valle: bolgia; porta: comporta, richiede. 
40. l’una costa: l’argine esterno, surge, è più alto, e l’altra, l’argine interno, 
scende, è più basso. 41. in su la punta: sulla sommità dell’argine. 42. on- 
de: donde si stacca l’ultima roccia di quella frana. 43-4. La lena...su: 
il fiato mi era stato a tal punto spremuto dai polmoni per la fatica del 
salire. Per questo uso di «mungere», cfr. Inf., x11, 135; Purg., XIII, 57; 
Par.,xx1,87. 44. non potea più oltre: non ne potevo più per l’affanno e la 
stanchezza. 45. m’assisi: mi sedetti, nella prima giunta, non appena fui 
arrivato là. Cfr. Boccaccio, Decam., introd., 2: «postisi nella prima giunta a 
sedere». 46.ti spoltre: ti spoltrisca, ti tolga di dosso ogni pigrizia; così, 
con fatiche come quella che hai superato ora. Le quali fatiche dovranno ser- 
vire a Dante, come di preparazione e allenamento a quelle più gravi che 
ancora lo attendono (cfr. il v. 55). 47. seggendo in piuma: adagiandosi tra le 
piume («in guanciale o piumaccio?, Buti). 48. né sotto coltre: né rima- 
nendo a poltrire in letto. «Non per vie piane e leggiere, non per dolci sonni 
e dilicati riposi, si puote avere il cognoscimento della sapienza, né venire 
alle celestiali ricchezze» (Ottimo). È probabile che il poeta si sia ricordato 
qui di Orazio, Art. poet., 412-3: «Qui studet optatam cursu contingere 
metam / multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit». 49. sanza la qual: 
fama. 51. qual... schiuma: riecheggia immagini bibliche: «tamquam spu- 
ma gracilis quae a procella dispergitur et tamquam fumus qui a vento dif- 
fusus est» (Sap., 5, 15; e cfr. Psalm., 36, 20; 67, 3; Os., 10, 7; e anche 
Virgilio, Aen., Vv, 740: «tenuis fugit, ceu fumus, in auras »). 52. l’ambascia: 
l'affanno. 53. con...battaglia: con la forza dell’animo, del libero arbi- 
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se col suo grave corpo non s’accascia. 54 
Più lunga scala convien che si saglia; 

non basta da costoro esser partito: 

se tu m’intendi, or fa sì che ti vaglia. — 57 
Leva’mi allor, mostrandomi fornito 

meglio di lena ch’i” non mi sentiìa, 

e dissi: — Va, ch’i’ son forte e ardito. — 60 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 

ch'era ronchioso, stretto e malagevole, 

ed erto più assai che quel di pria. 63 
Parlando andava per non parer fievole; 

onde una voce uscì dell’altro fusso, 

a parole formar disconvenevole. 66 
Non so che disse, ancor che sovra ’1 dosso 

fossi dell’arco già che varca quivi: 

ma chi parlava ad ire parea mosso. 69 


trio, che supera ogni ostacolo. Cfr. Purg., xvI, 75-8. 54. col...corpo: 
insieme col corpo; o meglio, a cagione del peso corporeo; s’accascia: « Di- 
ciamo una cosa accasciarsi quando, non potendosi sostenere per la sua 
gravezza, si lascia andare a terra » (Landino). 55. Più lunga scala: la salita 
dal centro della terra fino «a riveder le stelle» (/nf., xxx1v, 127-39); una via 
«sì aspra e forte» che anche la successiva ascesa dell’altissimo monte 
del Purgatorio sembrerà ai due pellegrini un «gioco» (Purg., 11, 65-6); 
si saglia: sia salita da noi. 56. da costoro esser partito: allontanarsi dagli 
ipocriti. Ciò non basta, ché dovranno allontanarsi da tutto il male dell’In- 
ferno. 57. m'intendi: penetri il senso profondo delle mie parole. Le quali 
hanno un significato allegorico non difficile da scoprire: il peccatore pen- 
tito deve riacquistare la pienezza del suo libero arbitrio, per dominare con 
assiduo esercizio tutte le tentazioni del male, e salire al bene attraverso 
la difficile via dell’espiazionej; ti vaglia: ti giovi, infondendoti lena e 
coraggio. 58-9. fornito ...sentia: ordina: fornito di lena meglio, più 
che non mi sentissi realmente. 60. forte e ardito: cfr. Inf., xvi, 81. 
62. ronchioso: irto di rocce (cfr. il v. 28, e la nota). 63. erto... pria: anche 
da altri accenni appare che i ponti sulle bolge si fanno, a mano a mano che 
si scende verso il fondo dell’Inferno, sempre più ripidi e malagevoli. 
64. fievole: fiacco, stanco. 65. onde: dovrebbe intendersi con valore causa- 
le: perché parlavo, cioè sentendomi parlare, si levò una voce dal fondo 
della bolgia. Ma come può Dante stabilire questo rapporto di causa, se 
egli stesso dirà subito di non aver nulla compreso delle parole del dannato? 
Forse è preferibile leggere: ed una voce, «quand’ecco una voce» (con il 
consueto tipo della congiunzione paraipotattica). 66.a parole... discon- 
venevole: disadatta a formare parole intere, chiare, un discorso intelligibile. 
67.'! dosso: la sommità del ponte che valica in quel punto la bolgia. 
69. ad ire parea mosso: «era chiaro . . . che chi avea fatto udir la sua voce si 
moveva camminando, camminava» (Scartazzini-Vandelli). La locuzione è 
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Io era volto in giù, ma li occhi vivi 

non poteano ire al fondo per lo scuro; 

per ch'io: — Maestro, fa che tu arrivi 72 
dall’altro cinghio e dismontiam lo muro; 

ché, com’i? odo quinci e non intendo, 

così giù veggio e neente affiguro. — 75 
— Altra risposta — disse — non ti rendo 

se non lo far; ché la dimanda onesta 

si de’ seguir con l’opera tacendo. — 78 
Noi discendemmo il ponte dalla testa 

dove s’aggiugne con l’ottava ripa, 

e poi mi fu la bolgia manifesta; 81 
e vidivi entro terribile stipa 

di serpenti, e di sì diversa mena 


analoga all'altra «muovere a venir» di Purg., 11, 85 (e cfr. Rime, Lxxxv, 10). 
La lettura ad ire è da preferire per la testimonianza di Pietro di Dante, che 
probabilmente conosceva gli autografi del poeta: «qui eam [vocem] fecerat 
videbatur motus non dicas ad îram, ut multi textus dicunt falso, sed dicas 
ad ire, idest ad iter». La variante volgata «ad ira» (preferita anche dal 
Casella, dal Porena e da altri), che offre senza dubbio un senso più chiaro 
alla prima lettura, è da considerare /ectio faciltor (vedi anche M. BARBI, in 
«Studi danteschi », xvIri, pp. 28-30). Più avanti vedremo che i dannati di 
questa bolgia di fatto corrono (v. 92): ed è questa la ragione per cui le parole 
escono smozzicate e quasi inarticolate dalla bocca di coluì che ha levato 
la sua voce dal fondo del fosso. ‘70-1. occhi vivi... scuro: i più intendono: 
«occhi di me vivo», e dunque disadatti a veder bene in quell’atmosfera 
tenebrosa, a differenza di quelli dei dannati che l’assuefazione ha reso più 
penetranti. Ma sarà meglio spiegare: «ì mici occhi, benché aguzzati (cfr. 
Inf., XXIX, 54), non potevano penetrare in quel fondo buio»; oppure, col 
Rossi: «gli occhi non potevano giunger vivi, colla loro forza visiva, al 
fondo della bolgia». 73. dall’altro cinghio: all’altro argine (cinghio, nello 
stesso senso di precinto del v. 34); lo muro: l’erta del ponte, che è qui 
particolarmente ripida (cfr. il v. 53). Dante vuol dire: scendiamo giù dalla 
sommità dello scoglio fino all’altezza dell’argine, di dove sarà più facile 
vedere qualcosa. È improbabile invece che muro significhi la ripa o costa 
della bolgia, perché in seguito non è detto affatto che i due scendano nel 
fosso. 74. quinci: di qui, 75.neente affiguro: non riesco a discernere 
nulla. ‘77. onesta: giusta. 78. seguir: eseguire, soddisfare. Doveva essere 
sentenza divulgata e quasi proverbio: il Barbi cita da un testo inedito di 
Esordi di diverse maniere: «L'onesta domandagione per ragione dee avere 
compimento, se non rimane per impedimento de non potere» (Problemi, 
I, p. 214). 79-80. dalla testa...ripa: da quella estremità di esso dove 
si congiunge con l’argine che divide la settima dall’ottava bolgia. 82. sti- 
pa: calca, confusa moltitudine: «Stipa è detta ogni cosa ch'è calcata et 
ristretta insieme» (Anonimo fiorentino). Cfr. Inf., vir, 19; xI, 3. 83. di- 
versa mena: orribile mostruosa qualità. Per diversa, cfr. Inf., vi, 13; per 
mena, Inf., xvi, 39. 
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che la memoria il sangue ancor mi scipa. 84 
Più non si vanti Libia con sua rena; 


84. scipa: guasta, altera: cfr. Inf., vit, ar. «La ricordanza di quelli serpenti 
ancora mi divide il sangue da’ luoghi suoi e fallo tornare al cuore, come fa 
la paura» (Buti). 85-90. Più... èe: la fama del deserto libico di contenere 
in sé il maggior numero e le più svariate razze di serpenti non ha più ragion 
d'essere; anche mettendo insieme la Libia, l’Etiopia e l’Arabia non si 
avrebbe una moltitudine di rettili così sterminata e crudele quale è quella 
che si vede in questa bolgia. Che la Libia fosse abitata da molti serpenti, 
generati secondo il mito dalle gocce ivi cadute del sangue della Medusa, 
è nozione diffusa nei poeti antichi (cfr. Ovidio, Metam., iv, 620: «frequens 
illa est infestaque terra colubris»); ma Dante ha in mente soprattutto un 
luogo di Lucano (Phars., 1x, 708-33), dove a proposito del deserto libico 
sono elencati e descritti tutti .i rettili che anche il nostro cita (chelidri, 
iaculi, faree, cencri, anfisibena) e molti altri. Omesse tutte le precisazioni 
descrittive, restano qui i nudi nomi, evocati con un gusto prezioso dei 
vocaboli rari e delle rime difficili, in cui sembra continuarsi quella dispo- 
sizione di arte raffinata, composita e dotta, che s’era notata già nella prima 
parte di questo canto. Un atteggiamento di artista puro, intonato a un pro- 
posito, che si direbbe umanistico, di imitazione e di emulazione dei grandi 
modelli classici, e accompagnato da una precisa consapevolezza di tale 
proposito e dall’orgoglio della vittoria conseguita in un’ardua gara di spet- 
tacolosa bravura (cfr. /xf., xXv, 94-102), è stato spesso avvertito, e sotto- 
lineato quasi esclusivamente, da taluni lettori moderni, nella rappresenta- 
zione, che qui si inizia e proseguirà per tutto il canto seguente, di una ma- 
teria di favolose invenzioni e di trasformazioni prodigiose, in cui conflui- 
scono del resto, secondo il procedimento sincretistico tipico del nostro 
autore e della sua stagione culturale, con le reminiscenze dei miti e delle 
metamorfosi lucanee e ovidiane, la pseudoscienza immaginosa e credula 
dei bestiari e delle enciclopedie e gli clementi magici e superstiziosi del 
folklore medievale. In verità anche qui l’ispirazione di Dante è più com- 
plessa e profonda éhe non appaia a prima vista. Il distacco artistico, che 
regola la tecnica descrittiva e guida la fantasia a sbrigliarsi in una sorta di 
divertimento umanistico di miracolosa sapienza inventiva e figurativa, si 
genera a sua volta in uno stato d’animo di crudele ec sprezzante giudizio 
morale. Il compiacimento del poeta, che gode della sua ineguagliata bra- 
vura, è prima di tutto la gioia vendicativa dell’uomo, che si esalta c insieme 
si placa nell’escogitare forme sempre nuove e inaudite di pena per una 
categoria di peccatori, a condannare i quali lo guidano tutte insieme ragioni 
di ripugnanza etica e di passione politica. L'atmosfera di allucinante orrore 
e di gelida curiosità anatomica, in cui si svolgono le prodigiose trasforma- 
zioni degli uomini-rettili, non si spiega al di fuori di questa disposizione 
del poeta, che s’immedesima con la giustizia di Dio e contempla con atto- 
nito stupore le infinite risorse della sua arte punitrice, e in quel contemplare 
gioisce e insieme inorridisce, sperimentandovi lo sfogo e ad un tempo la 
liberazione del proprio rancore polemico e del proprio rigore morale. 
Tutto l’episodio si muove, e prende il suo equilibrio, fra i due termini estre- 
mi di questa stupefatta e reverente contemplazione della potenza di Dio 
(vv. 119-20) e le due invettive di straordinaria violenza contro Pistoia e 
Firenze (Inf., xxv, 10-2; XXVI, 1-12), e tocca punte di estrema crudeltà, 
ora esplicita (Zrnf., Xxv, 4-6) ora coperta (Znf., xxv, 130-8). In questa di- 
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ché se chelidri, iaculi e faree 

produce, e cencri con anfisibena, 87 
né tante pestilenzie né sì ree 

mostrò già mai con tutta l’Etiopia 

né con ciò che di sopra al Mar Rosso èe. 90 
Tra questa cruda e tristissima copia 

correan genti nude e spaventate, 

sanza sperar pertugio o elitropia: 93 
con serpi le man dietro avean legate; 

quelle ficcavan per le ren la coda 


sposizione di sentimento e di arte s’inserisce anche la scena di Vanni 
Fucci, così spesso fraintesa nelle interpretazioni dei critici romantici pro- 
pensi a leggerla in chiave di satanismo byroniano; mentre nasce, se mai, 
da un sentimento analogo a quello che aveva ispirato altra volta l'episodio 
di Filippo Argenti: il disprezzo della superbia bestiale e una feroce gioia 
nel vederla domata e annientata dalla giustizia infallibile di Dio. Il disegno 
risentito ed energico del personaggio, con il suo orgoglio rabbioso e la sua 
dispettosa ribellione, con l’estrema violenza dei suoi gesti e delle sue pa- 
role blasfeme; chiuso com'è e rigorosamente inquadrato fra i due gruppi 
di terzine che ce lo mostrano umiliato e smarrito come un epilettico al 
momento del risveglio da una crisi (vv. 112-8) e quindi in fuga e costret- 
to al silenzio (/rf., xxv, 16); ha un valore nient’affatto autonomo, bensì 
soltanto funzionale; ha il compito di mettere in rilievo la trista vergogna 
dell’uomo di sangue e di crucci, obbligato a rivelarsi in tutta la sua abiezione 
e a confessare la sua colpa più ignominiosa e segreta. 86. chelidri: «tracti 
via fumante chelydri» (Lucano); iaculi: «iaculi volucres»; faree: «con 
tentus iter cauda sulcare phareas». Dante sembra aver inteso come un ac- 
cusativo plurale femminile quello che in Lucano è un nominativo singolare 
maschile. 87. cencri: «semper recto lapsurus limite cenchris»; anfisibena: 
serpente con due teste, delle quali una al posto della coda: «gravis in gemi- 
num surgens caput amphisboena». 88. pestilenzie ...ree: animali pe- 
stiferi e velenosi. Anche Lucano: alybicae pestes». 90. ciò che... de: il 
deserto dell'Arabia. Nelle carte medievali, orientate in modo da avere il 
nord a sinistra e l’ovest in basso, veniva a trovarsi collocato sopra il mar 
Rosso. Del resto di sopra potrebbe significare anche «presso» (cfr. Inf., 
VII, 101); èe: è forma comune nell’italiano antico, anche in prosa; Dante 
l’usa soltanto in rima (Pieg., XXxII, 10; Par., XXVIII, 123). 91. cruda e 
tristissima: crudele e malvagia; copia: abbondanza, quantità: di serpi. 
92. nude: e pertanto indifese al morso dei rettili. 93. pertugio: un buco 
dove rifugiarsi; elitropia: pietra, a cui i lapidari attribuivano la virtù di 
guarire le morsicature dei serpenti e anche di rendere invisibile chi la 
portava indosso (cfr. Boccaccio, Decam., VIII, 3). 95.quelle: le serpi. 
95-6. ficcavan . . . aggroppate: spingevano lungo le reni o, secondo alcuni, 
attraverso le reni, le code e i capi che poi s'annodavano dinanzi al corpo del 
dannato. — Puniti in questa bolgia sono i ladri: hanno legate le mani che, 
da vivi, adoperarono con soverchia destrezza a sottrarre la roba altrui. 
Inoltre i serpenti, tra i quali s’aggirano, possono simboleggiare la malizia 
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e il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 96 
Ed ecco a un ch'era da nostra proda, 

s’avventò un serpente che ’1 trafisse 

là dove ?1 collo alle spalle s’annoda. 99 
Né o sì tosto mai né i si scrisse, 

com’el s’accese ed arse, e cener tutto 

convenne che cascando divenisse; 102 
e poi che fu a terra sì distrutto, 

la polver si raccolse per se stessa, 

e ’n quel medesmo ritornò di butto: 105 
così per li gran savi si confessa 

che la fenice more e poi rinasce, 

quando al cinquecentesimo anno appressa: 108 
erba né biada in sua vita non pasce, 

ma sol d’incenso lacrime e d’amomo, 

e nardo e mirra son l’ultime fasce. II 


e le insidie di cui si giovarono per le loro male arti. Infine da taluno si è 
supposto che anche le trasformazioni che Dante descriverà più innanzi 
(alcuni di questi dannati, trafitti dai serpenti, si inceneriscono; altri si 
tramutano d’uomini in serpi, e di nuovo di serpi in uomini) rientrino 
nella definizione del contrappasso: i ladri sono qui a loro volta derubati, 
e della proprietà più intima ced inalienabile, la loro stessa figura umana. 
97. da nostra proda: dalla parte dell’argine su cui eravamo noi. 99. s’an- 
noda: si congiunge. Alla gola. roo. Né...scrisse: «Queste due lettere 
o et f si scrivono a uno tratto di penna; et pertanto si scrivono più veloce- 
mente che l’altre, che con più tratti di penna è dato loro forma » (Anonimo 
fiorentino). 105.e ’n quel...butto: riprese con altrettanta rapidità la 
forma primitiva. Di butto, in rima, anche in Pwrg., xvII, 40 (ma «di botto » 
in Inf., xx1t, 130). Cfr. Virgilio, Georg., IV, 444, dove descrive le trasfor- 
mazioni di Proteo: «in sese redit». 106. per li gran savi: dai poeti e dai 
sapienti; st confessa: si attesta. 107-8. la fenice... appressa: delle favo- 
lose resurrezioni della fenice Dante trovava cenno nelle opere dci natu- 
ralisti antichi e nelle enciclopedie dottrinali del medioevo (da Plinio al 
Tesoro di Brunetto Latini); e come elemento decorativo esse ritornano e 
ritorneranno anche in seguito, frequenti, nei poeti latini e poi nella 
lirica provenzale e in quella italiana provenzaleggiante, fino al Petrar- 
ca. Qui ha presente in special modo Ovidio, Metam., xv, 392-400: «Una 
est, quae reparet seque ipsa reseminet, ales; / Assyrii phocnica vocant; 
non fruge neque herbis, / sed turis lacrimis et suco vivit amomi. / 
Haec ubi quinque suae complevit saecula vitae, / ilicis in ramis tremu- 
laeque cacumine palmae / unguibus et puro nidum sibi construit ore. / 
Quo simul ac casias et nardi lenis aristas / quassaque cum fulva substra- 
vit cinnama myrrha, / se super imponit finitque in odoribus aevum». 
I1o-I1. lacrime: gocce; amomo: come l'incenso, il nardo e la mirra, è 
una resina aromatica. Dei primi duc, secondo la fonte ovidiana, la fenice 


INFERNO, XXIV, 112-125 281 


E qual è quel che cade, e non sa como, 

per forza di demon ch’a terra il tira, 

o d'altra oppilazion che lega l’omo, 114 
quando si leva, che ’ntorno si mira 

tutto smarrito della grande angoscia 

ch’elli ha sofferta, e guardando sospira; 117 
tal era il peccator levato poscia. 

Oh potenza di Dio, quant'è severa, 

che cotai colpi per vendetta croscia! 120 
Lo duca il domandò poi chi ello era; 

per ch’ei rispuose: — lo piovvi di Toscana, 

poco tempo è, in questa gola fera. 123 
Vita bestial mi piacque e non umana, 

sì come a mul ch'i’ fui; son Vanni Fucci 


sì nutre in vita; degli altri, mescolati con cassia e cinnamo, compone il 
nido dove muore (l’ultime fasce). 112-4. quel: l’epilettico. Delle cui crisi, 
Dante porge due possibili spiegazioni: quella popolare, che lo rappresen- 
tava come ossesso o indemoniato; e quella fisiologica, secondo cui esse 
eran dovute a un’oppilazion, ostruzione, del circolo vitale e delle sue fun- 
zioni. 112. como: come, in che modo (latino quomodo). È forma frequente 
nell’italiano antico; ma Dante l’usa solo in rima (cfr. Purg., xxtt, 36). 
114. oppilazion: «‘‘oppilare’’ è uno verbo latino, che significa serrare e 
chiudere. Laonde son chiamati dai medici quegli che hanno di sorte chiuse 
e serrate, per essere ripiene di vapori grossi, le vene, che gli spiriti e la 
virtù nutritiva non posson passare e andare per le parti del corpo dove 
fa di bisogno loro. E [se] si fa per sorte tale oppilazione in quelle vie che 
hanno a passare gli spiriti che vanno da ’l cuore al cervello, l’uomo cade 
subitamente senza sentirsi in terra; e da questo nasce il mal caduco e le 
sincope, chiamate da noi ‘‘venirsi meno”’, e altri accidenti simili» (G. B. 
GELLI, Letture edite e inedite sopra la Commedia di Dante, Firenze, Bocca, 
1887, 11, p. 446); /ega: impedisce, togliendogli la coscienza. 116. smar- 
rito: trasognato; della: per la; angoscia: travaglio fisico. 118. levato po- 
scia: dopo essersi levato, risorto dalle sue ceneri. 120. vendetta: giusto 
castigo (Znf., xI, 90; XxIv, 16); croscia: scaglia con violenza. «Metafora 
tolta da le piogge e da l'acque, che si dicono ‘‘crosciare’’, quando piovono 
e si versono abbondantissimamente» (G. B. GELLI, op. cit., 11, p. 446). 
122. piovvi: precipitai (cfr. Inf., vini, 83; Xx, 95). 123. gola: bolgia. 
125. mul: bastardo; Vanni Fucci: figlio illegittimo di Fuccio de’ Lazzari, 
pistoiese. Uomo di indole violenta e faziosa, ebbe notevole parte nelle 
lotte civili di Pistoia, militando nel partito dei Neri; nel '95 fu condan- 
nato in contumacia dal comune per omicidi e atti di brigantaggio; ciò 
nonostante nell’agosto dello stesso anno scendeva dal castello di Lizzano 
entro le mura della città per incendiarvi e saccheggiarvi le case dei Bianchi 
(cfr. Storie pistoresi, in Muratori, R.1.S., t. xI, parte v, rubr. 3). Dante, che 
lo conobbe personalmente, forse nel 1292, quando era al servizio di Firenze 
nella guerra contro Pisa, lo pone (anziché tra i violenti, coi quali avrebbe 
potuto degnamente collocarlo) tra ì ladri, per il furto sacrilego del tesoro 
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bestia, e Pistoia mi fu degna tana. — 126 
E io al duca: — Dilli che non mucci, 

e domanda che colpa qua giù ’l pinse; 

ch’io ’l vidi uomo di sangue e di crucci. — 129 
E ’1 peccator, che ’ntese, non s’infinse, 

ma drizzò verso me l’animo e ’1 volto, 

e di trista vergogna si dipinse; 132 
poi disse: — Più mi duol che tu m°hai colto 


della cappella di san Iacopo nel duomo di Pistoia. In tal modo egli si pro- 
cura la soddisfazione di avvilire e svergognare il bestiale e sanguinario 
nemico dei guelfi Bianchi. Di quel furto, avvenuto a quanto pare nei primi 
mesi del ’93, le cronache contemporanee e i commentatori del poema ci 
dànno versioni incerte e discordanti. Narrano che la colpa ne fosse in- 
giustamente attribuita a un Rampino Foresi (o Vergellesi), che corse ri- 
schio di morire impiccato. Più tardi la verità del fatto venne a galla, e uno 
dei complici di Vanni Fucci, il notaio Vanni della Monna, fu condannato 
a morte; ma il principale colpevole dovette sottrarsi alla pena fuggendo; e 
anzi, poiché egli si duole qui d’esser trovato fra i ladri da Dante e questi 
finge di non sapere la causa per cui è punito in maniera così infamante, 
convien ritenere che la sua partecipazione al furto fosse accertata solo dopo 
la sua morte, avvenuta (cfr. il v. 123) poco prima del marzo del 1300 
(cfr. P. Bacci, Per il furto del 1292 all’altare di san Iacopo, Pistoia 1904; 
«Bull. Soc. dant.», It, pp. 158-9; IV, pp. 207-8). 126. bestia: è probabile 
che si tratti di un vero soprannome, come attesta l’Anonimo fiorentino 
(«e perché egli era bestiale, fu chiamato Vanni bestia »); anche «perché 
parla di sé Vanni Fucci, qualificandosi per essere riconosciuto; non è che 
l’autore lo ricordi e lo voglia nello stesso tempo giudicare aggiungendo 
un epiteto appropriato» (M. BarBI, Problemi, 1, pp. 273-4).- Tutta la 
presentazione che il dannato fa di se stesso, con il suo tono aggressivo e 
quell’insistenza nel rilevare orgogliosamente l’abiezione della sua condotta, 
della sua origine, della sua patria, sembra riprodurre, atteggiandolo e fa- 
cendolo campeggiare sullo sfondo drammatico di uno scenario infernale, il 
piglio di iperbolico cinismo di certi rimatori borghesi del tempo, e parti- 
colarmente dell’Angiolieri. 127. non mucci: non scappi. «Mucciare » era 
di molte parlate dell’Italia settentrionale e centrale (numerosi esempi in 
Iacopone, e uno nella Canzoni d’Auliver), e anche della Toscana (il Boc- 
caccio ha «smucciare », nel senso di «scivolare»: Decam., vIMI, 7, 142); oggi 
sopravvive nell’umbro (cfr. E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant. », III, p. 153). 
129. di sangue e di crucci: «di brighe e d'omicidi», «sicché a lui si convenia 
lo cerchio de’ violenti, e non de’ fraudolenti» (Buti). 130. ron s'infinse: 
i più intendono: «non finse di non avere inteso »; e in tal senso di «infinger- 
si» è possibile trovare molti esempi (cfr. M. Barpi, Problemi, 1, p. 214); 
ma è suggestiva, e sembra adattarsi meglio alla situazione, l’ipotesi del 
Parodi, che spiega: «non esitò » («Bull. Soc. dant.», XXIII, p. 27), riman- 
dando al francese antico se feindre e ai derivati italiani «infingersi, infin- 
gardo ». 131. drizzò... volto: cfr. Virgilio, Aen., xl, 800-1: «convertere 
animos acres oculosque tulere / cuncti ad reginam». 132. trista vergo- 
gna: non quella vergogna che mostra l’uomo pentito del suo fallo e lo 
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nella miseria dove tu mi vedi, 

che quando fui dell’altra vita tolto. 135 
Io non posso negar quel che tu chiedi: 

in giù son messo tanto perch’io fui 

ladro alla sagrestia de’ belli arredi, 138 
e falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perché di tal vista tu non godi, 

se mai sarai di fuor da’ luoghi bui, 141 
apri li orecchi al mio annunzio, e odi: 

Pistoia in pria de’ Neri si dimagra: 

poi Fiorenza rinova gente e modi. 144 
Tragge Marte vapor di Val di Magra 


fa degno di perdono (cfr. Purg., v, 21), ma quella che nasce dal dispet- 
to di vedersi scoperto e dal cruccio dell’umiliazione. 134. nella mise- 
ria: nel luogo miserabile. 135. che...tolto: che non mi dolsi quando 
morii. 136. non posso negar: son costretto a dirti perché son stato posto 
qui, poiché tu mi hai colto nella bolgia dei ladri. 138. de’ belli arredi: 
può dipendere da /adro, oppure da sagrestia (e sagrestia de’ belli arredi sa- 
rebbe una perifrasi per indicare il «tesoro» della cappella). 140. Ma... 
godi: affinché tu non possa rallegrarti di avermi visto qui, in questa mise- 
ria; godi: goda. 141.saraîi dî fuor: uscirai, da’ luoghi bui, dall’Inferno. 
142. annunzio: profezia. 143. în pria: in un primo tempo; si dimagra: si 
spopola. Allude alla vittoria dei Bianchi di Pistoia, avvenuta nel maggio 
1301, con l’aiuto dci Bianchi fiorentini, e seguita dalla cacciata dei capi 
di parte Nera e dalle solite vessazioni e violenze contro le famiglie della 
fazione vinta (cfr. Storie pistoresi, loc. cit., rubrr. 8-10; G. Villani, Cron., 
vit, 45; Compagni, Cron., 1, 25). 144. poi: poco tempo dopo; e in antitesi 
con l’evento prima ricordato; Fiorenza rinova gente e modi, muta governo e 
capovolge le sorti delle famiglie c delle parti. Allude al sopravvento dei 
Neri, con l’appoggio di Carlo di Valois, tra la fine del 1301 e i primi del 
1302, e alle condanne comminate contro i maggiori della parte Bianca (cfr. 
Inf., vi, 67-9). 1145-50. Tragge...feruto: il linguaggio diventa involuto 
e immaginoso, secondo lo stile delle profezie. Letteralmente bisognerà 
intendere: Marte trac fuori dalla Val di Magra, cioè dalla Lunigiana, un 
vapore igneo (oggi diremmo un fulmine), avvolto in dense nuvole tempo- 
ralesche; con aspra e violenta tempesta si combatterà tra quel vapore e le 
nubi sopra il Campo Piceno; ma alla fine con la sua potenza il fulmine 
spezzerà il cerchio delle nuvole. La metafora naturalistica si spiega secondo 
i concetti della scienza contemporanea: il Torraca cita opportunamente un 
luogo di Ristoro d'Arezzo (Della composizione del mondo, vii, 2), dove è 
descritta vivacemente la battaglia tra i «vapori acquei» e il «vapore igneo 3», 
finché quest’ultimo si libera a forza dall’impedimento che quelli gli op- 
pongono e «rompe lo vapore acqueo dal lato più debole». Fia combattuto 
ha valore d’impersonale; repente qui significa «gagliardo, violento» (cfr. 
M. Bari, Problemi, 1, p. 215). Fuor di metafora, la profezia allude alla 
guerra condotta da Morocello Malaspina, marchese di Lunigiana, come 
capitano dei lucchesi, alleati dei Neri fiorentini contro Pistoia; guerra che 
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ch’è di torbidi nuvoli involuto; 

e con tempesta impetuosa e agra 147 
sovra Campo Picen fia combattuto; 

ond’ei repente spezzerà la nebbia, 

sì ch’ogni Bianco ne sarà feruto. 150 
E detto l’ho perché doler ti debbia! 


ebbe i suoi episodi più salienti nella presa del castello di Serravalle (mag- 
gio 1302) e nell’assedio e nella conquista della stessa Pistoia (1305-1306). 
La sconfitta dei Bianchi pistoiesi avrebbe segnato anche la rovina degli 
esuli Bianchi di Firenze: ogni Bianco ne sarà feruto. 148. Campo Picen: 
1’ Ager Picenus ricordato da Sallustio, Catilin., 57, ed erroneamente iden- 
tificato dai contemporanei di Dante con il territorio di Pistoia. « Picenus 
appellatus est campus apud Pistorium, in quo olim fuit debellatus Ca- 
tilina » (Benvenuto); «Campo Piceno, il quale sito Pistoia s'intende» (Ia- 
copo di Dante). 151. E detto... debbia: ribadisce, con maligno cruccio, 
il proposito affermato al v. 140; debbia: debba. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


AI fine delle sue parole il ladro 

le mani alzò con amendue le fiche, 

gridando: — Togli, Dio, ch’a te le squadro! — 3 
Da indi in qua mi fuor le serpi amiche, 

perch’una li s’avvolse allora al collo, 

come dicesse «Non vo’ che più diche»; 6 


2. le fiche: gesto osceno di scherno, che si faceva tendendo il pugno 
chiuso, col pollice fra l'indice e il medio. «Nello Statuto di Prato chiunque 
ficas fecerit...versus coelum vel versus figuram Dei ...paga dieci lire per 
ogni volta; se no, frustato» (Tommaseo). Cfr. anche M. LOMBARDI 
LOTTI, in «Lingua nostra», xIV, pp. 63-4. L’atto volgare e la bestemmia 
spavalda nascono dallo stesso spirito dispettosamente aggressivo che aveva 
già suggerito al ladro l’amaro autoritratto e la profezia contro Dante: come 
con quest’ultima egli intendeva vendicarsi della vergognosa confessione 
alla quale era stato costretto, così ora vorrebbe vendicarsi contro Dio, che 
è la causa prima della sua miseria e anche dell’umiliazione che ora su- 
bisce. Più sotto il poeta lo chiama superdo e lo paragona a Capaneo: in 
entrambi i casi si tratta di una superbia che nasce dalla consapevolezza 
sempre presente di una condizione miserevole e diventa essa stessa stru- 
mento di più grave castigo; è sfogo di rabbia, dunque, che in Capaneo 
s'illumina di una superstite luce di grandezza e di umana dignità, nel 
ladro di Malebolge si degrada fino alla atrista vergogna» e all’estrema turpi- 
tudinec della bestemmia plebea. Proiettata su uno sfondo di vicende e di 
costumi moderni, ritratti con immediatezza realistica; resa più torbida 
e insieme più intensa dalla presenza di una feroce passione politica, 
che coinvolge anche lo stato d'animo dello spettatore; la ribellione di Vanni 
Fucci si svolge secondo una linca di tensione drammatica e di esasperato 
movimento, che nettamente si contrappongono, sul piano artistico, alla 
costruzione immobile e prevalentemente scultorea della figurazione di Ca- 
paneo. La punizione divina, che si abbatte di colpo sul dannato, immobi- 
lizzandone le mani temerarie e costringendo al silenzio la bocca blasfema, 
serve appunto a risolvere quella tensione, e castigando ad un tempo in 
Vanni Fucci il bestemmiatore e il ladro sacrilego e l’uomo di parte e il 
profeta di sventure, scioglie e disperde anche nell’animo di Dante uno 
stato di turbamento e di inquieta angoscia, e ristabilisce fuori e dentro 
di lui una misura di equilibrio e di superiore giustizia. 3. Togli: prendi. 
Era forma verbale spesso usata, nell’italiano antico, per accompagnare 
un gesto di scherno, e aveva valore quasi di esclamazione; @ te: proprio 
a tc; Ze squadro: «Squadrare è aggiustare colla squadra » (quindì, misura- 
rc), e vale: «le aggiusto a te per appunto» (A. CESARI, Bellezze della Com- 
media di Dante Alighieri, 1, Verona, Libanti, 1824, p.469). 4. Da indi in qua: 
da allora in poi; amiche: in quanto corrisposero al suo desiderio di vedere 
subito punita la protervia forsennata del pistoiese. 6. che più diche: che tu 
parli oltre, che tu aggiunga altre bestemmie; diche, per «dica», anche in 
Par., xxv, 86. 
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e un’altra alle braccia, e rilegollo, 

ribadendo se stessa sì dinanzi, 

che non potea con esse dare un crollo. 9 
Ahi Pistoia, Pistoia, ché non stanzi 

d’incenerarti sì che più non duri, 

poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 12 
Per tutt’i cerchi dello 'nferno scuri 

non vidi spirto in Dio tanto superbo, 

non quel che cadde a Tebe giù da’ muri. 15 
EI si fuggì che non parlò più verbo; 

e i0 vidi un centauro pien di rabbia 

venir chiamando: — Ov'è, ov’è l’acerbo? — 18 
Maremma non cred’io che tante n’abbia, 

quante bisce elli avea su per la groppa 

infin ove comincia nostra labbia. 21 
Sovra le spalle, dietro dalla coppa, 

con l’ali aperte li giacea un draco; 

e quello affuoca qualunque s’intoppa. 24 


7. rilegollo: lo legò di nuovo, a quel modo che era legato prima che il morso 
del serpente lo incenerisse (cfr. /Inf., xxIv, 94-6). 8-9. ribadendo . . . crollo: 
rafforzando dinanzi il nodo del capo e della coda, così forte che il dannato 
non potesse far più il menomo movimento. Crollo, «moto, scossa», come 
«crollarsi» (muoversi, agitarsi), in Znf., xxvI, 86. 10-2. Pistoia... avanzi: 
l’invettiva è nello spirito dei feroci odi municipali del tempo. La leggenda 
narrava che Pistoia fosse stata fondata dai superstiti dell'esercito di Cati- 
lina, briganti e gente di malaffare: «e però non è da maravigliare se i pisto- 
lesi sono stati e sono gente di guerra fieri e crudeli intra loro e con altrui, 
essendo stratti dal sangue di Catellina» (G. Villani, Cron., 1, 32). 10. ché: 
perché; mon stanzi: non deliberi. 12./o seme tuo avanzi: superi i tuoi 
progenitori. 14. in: contro. 15.won quel: neppure quello (latino ne ille 
quidem); neppure Capanco. 16. che non...verbo: senza dir più una 
parola. 18. chiamando: gridando; acerbo: ribelle, empio. Questo cen- 
tauro non ha funzioni di guardiano e di castigatore; è egli stesso un dan- 
nato, e incarna l’orrore che l'empio contegno di Vanni Fucci suscita per- 
sino fra gli abitatori dell'Inferno. 19. Maremma: la Maremma toscana. 
«Questa è una contrada . .. ove abondano molte serpi, intanto che a Vada 
è uno monasterio bellissimo, lo quale per le serpi si dice essere disabitato » 
(Buti). 20. su per la groppa: «in su quella parte che era cavallo» (Buti). 
21. nostra labbia: l’aspetto umano, la parte umana del centauro (cfr. 
Inf.,x11, 83-4). Labbia significa qui, genericamente, «aspetto»; non, come 
altrove, «volto» (cfr. Inf., vil, 7; Purg., XXIII, 47). 22. coppa: l’occipite, 
la nuca: «quello concavo che fanno le spalle dirietro, sotto il nodo del 
collo» (Anonimo fiorentino). 23. draco: drago. 24. affuoca: investe con 
le fiamme che vomita dalla bocca, qualunque, chiunque, s’intoppa, s'imbatte 
in lui. 
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Lo mio maestro disse: — Questi è Caco, 

che sotto il sasso di monte Aventino 

di sangue fece spesse volte laco. 27 
Non va co’ suoi fratei per un cammino, 

per lo furto che frodolente fece 

del grande armento ch’elli ebbe a vicino; 30 
onde cessar le sue opere biece 

sotto la mazza d’Ercule, che forse 

li ne diè cento, e non sentì le diece. — 33 
Mentre che sì parlava, ed el trascorse 

e tre spiriti venner sotto noi, 

de’ quai né io né ’1 duca mio s’accorse, 36 
se non quando gridar: — Chi siete voi? —: 

per che nostra novella si ristette, 


25. Caco: figlio di Vulcano, uomo-satiro che abitava in una grotta sul- 
l’Aventino. Avendo rubato i buoi e le giovenche di Ercole, fu scoperto e 
ucciso dall’eroe. Virgilio lo rappresenta come «semihomo» e «semifer»; e 
Dante, liberamente interpretando la sua fonte, ne fa un centauro. Nel 
poema latino è ritratto «spirantem ignibus», e il nostro gli pone sulle 
spalle un drago che vomita fiamme (cfr. Aen., VIII, 193-305). 26. il sasso: 
opacum saxum, «saxea . . . / limina» (Aen., VIII, 211, 231-2). 27. di sangue: 
degli uomini che uccideva. :Semperque recenti / caede tepebat humus» 
(Aen., vii, 195-6). 28. co’ suoi fratei: con gli altri centauri, che fan da 
guardiani ai violenti del Flegetonte. 29. frodolente: avverbio. La frode 
consisteva nel fatto che Caco usò l’astuzia di condurre le bestie rubate 
tirandole per la coda e facendole camminare a ritroso, in modo che le 
orme sembrassero rivolte in una direzione opposta. 30. a vicino: Ercole, 
con l’armento, che aveva a sua volta rapito all’ucciso Gerione, s'era fermato 
nei pressi dell’Aventino. 31. diece: scellerate. Biece, per «bieche», an- 
che in Par., vi, 136; per questo tipo di plurale cfr. la nota a Zuf., XXI, 55. 
32. la mazza: la clava. Nell’Eneride, Ercole uccide Caco strozzandolo; 
sembra che qui Dante abbia seguito il racconto di Ovidio (Fast., 1, 575-6). 
33. cento: mazzate; mon sentì le diece: morì prima della decima percossa. 
Il tono è di scherno, come nell’espressione analoga di /nf., XVIII, 39. 
34. ed el: quello: Caco. Ed ha il solito valore di congiunzione paraipo- 
tattica: «ecco che» (cfr. anche vv. 49-50); mentre l’e del verso che segue 
stabilisce una coordinazione fra le due proposizioni principali. L’allonta- 
narsi di Caco e il sopraggiungere di nuove anime avvengono in un mede- 
simo tempo, mentre Virgilio parla; trascorse: passò oltre. 36. s’accorse: ci 
accorgemmo. Il verbo è concordato soltanto con il secondo soggetto. 38.xn0- 
stra novella: la nostra conversazione; o fors’anche il racconto che faceva 
Virgilio delle gesta di Caco. Ma «novelle», per «discorsi, conversazioni», 
era comune (cfr. Boccaccio, Decam., 11, 8, 68; 1v, 8, 28; x, 8, 53); siri- 
stette: s’interruppe. 
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ed intendemmo pur ad essi poi. 39 
Jo non li conoscea; ma ei seguette, 

come suol seguitar per alcun caso, 

che l’un nomar un altro convenette, 42 
dicendo: — Cianfa dove fia rimaso? —: 

per ch’io, acciò che ’l duca stesse attento, 

mi puosi il dito su dal mento al naso. 45 
Se tu se’ or, lettore, a creder lento 

ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 

ché io che ’l vidi, a pena il mi consento. 48 
Com’io tenea levate in lor le ciglia, 

e un serpente con sei piè si lancia 

dinanzi all'uno, e tutto a lui s’appiglia. si 
Co’ piè di mezzo li avvinse la pancia, 

e con li anterior le braccia prese; 

poi li addentò e l’una e l’altra guancia; 54 
li diretani alle cosce distese, 

e miseli la coda tra ’mbedue, 

e dietro per le ren su la ritese. 57 
Ellera abbarbicata mai non fue 


39. ed intendemmo . .. poi: e da quel momento ponemmo tutta la nostra 
attenzione solo (fur) ad essi. 40-2. seguette . .. convenette: accadde, come 
suol accadere (seguitar) casualmente, che uno di loro dovette nominare 
un altro. Per l'uso personale di «convenire», frequente nella lingua antica, 
cfr. Par., 11, 70; Conv., IV, xx, 7. 43. Cianfa: cavaliere della famiglia 
dei Donati, morto fra il 1283 e il 1289 (cfr. M. Bargi, Problemi, I, 
Pp. 305 sgg.). Di lui un antico commentatore riferisce che «sempre 
si dilettò di furare bestie e di robare bottiglie e votare cassette»; dove fia 
rimaso?: dove sarà rimasto? 45. mi puosi...mnaso: «quasi ponendo stan- 
ga e chiusura alla bocca » (Buti). Dante fa segno a Virgilio di tacere, per- 
ché ha udito nominare Cianfa e ha compreso che quel gruppo di dannati 
dev’esser formato da suoi concittadini. 46. /ento: restio. 48. il mi con- 
sento: consento a me stesso ciò (il credere, oppure l’aver veduto). 49. le- 
vate: rivolte, fisse. 450. e un serpente: ecco che un serpente. Il quale è lo 
stesso Cianfa, di cui prima s'è discorso, trasformato in rettile. SI. s'ap- 
piglia: s’attacca, aderisce. 55. li diretani: i piedi posteriori. 56. tra ’imbe- 
due: fra l’una e l’altra coscia. 57. la ritese: dopo averla picgata per infi- 
larla fra le gambe, la tese di nuovo in modo da farla aderire al dorso del 
dannato. 58-60. Ellera...sue: l'immagine, che ha precedenti letterari 
numerosi (Ovidio, Metam., lv, 365; Orazio, Epod., xv, 5) c appartiene del 
resto all'esperienza comune e al linguaggio proverbiale, prende rilievo qui 
dalla collocazione e dalla scelta stessa, energica e prepotente, dei vocaboli 
(abbarbicata . . . avviticchiò). « La terzina, snodatasi con sforzata fatica, come 
una grande spira, si svolge alla fine rapida e robusta e si chiude con un 
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ad alber sì, come l’orribil fera 

per l'altrui membra avviticchiò le sue. 60 
Poi s'appiccar come di calda cera 

fossero stati e mischiar lor colore, 

né l’un né l’altro già parea quel ch'era, 63 
come procede innanzi dall’ardore 

per lo papiro suso un color bruno 

che non è nero ancora e ’l bianco more. 66 
Li altri due ’] riguardavano, e ciascuno 

gridava: — Ohmè, Agnel, come ti muti! 

Vedi che già non se’ né due né uno. — 69 
Già eran li due capi un divenuti, 

quando n’apparver due figure miste 

in una faccia, ov’eran due perduti. 72 
Fersi le braccia due di quattro liste; 


colpo netto, come a saldare in un anello i piedi assalitori: suggellato il 
verso con quel vittorioso pronome veramente possessivo: le sue, le altrui 
membra ci paiono già cancellate, assorbite » (A. MomicgLIANO, in «Giorn. 
stor. d. letter. ital.», LXVII, p. 54). 61.s’appiccar: s’appiccicarono, com- 
penetrandosi. Intendi: i due corpi, dell’uomo e del rettile. 63-6. né l’un 
... more: né il corpo dell’uomo né quello del serpe avevano più il loro co- 
lore di prima, bensì si eran fusi in un colore diverso e intermedio; simile 
a quel bruno che appare in una carta che si brucia e precede via via il dif- 
fondersi della fiamma. «Chi togliessi uno foglio di bambagia [papiro: 
carta bambagina] et ardessilo, vederebbe che quando il fuoco vi si met- 
tesse, in quel principio si muove uno fumo su per lo foglio, il quale, 
mischiato colla bianchezza del foglio, perde il foglio della sua bianchezza, 
e il fumo della sua nerezza, et appare uno colore cenerognolo che non è né 
l’uno ct né l’altro colore» (Anonimo fiorentino). Il Buti invece intende 
papiro nel senso, che pur aveva allora, di «alucignolo della candela, ovvero 
della lucerna» (e così l’Ottimo e il Landino, e alcuni dei moderni; mentre 
Benvenuto rimane incerto fra le due possibili spiegazioni). 68. Agnel: 
Agnolo, Agnolello. I commentatori antichi lo identificano in Agnolo Bru- 
nelleschi, discendente di una famiglia ghibellina che dopo il 1300 aderì 
ai guelfi Neri. Le chiose anonime, cdite dal Selmi, riferiscono che «infino 
picciolo votava la borsa al padre c alla madre, poi votava la cassetta alla 
bottega e imbolava; poi da grande entrava per le case altrui e vestìasi a 
modo di povero e facìasi la barba di vecchio; e però il fa Dante così 
trasformare per li morsi di quello serpente come fcce per furare». 69. già 
. ++ due: cfr. il v. 77. Ricorda la descrizione ovidiana della metamorfosi di 
Ermafrodito: «nec duo sunt et forma duplex, nec femina dici / nec puer 
ut possint; neutrumque utrumque videntur» (Metam., 1v, 378-9). 71- 
2. due figure... perduti: due aspetti, d'uomo e di serpente, mescolati e 
fusi in un solo volto, in cui eran venute meno c smarrite le sembianze 
dell'uno e dell’altro essere. «Nam mixta duorum / corpora iunguntur, 
faciesque inducitur illis / una» (Metam., IV, 373-5). 73. Fersi... liste: di 
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le cosce con le gambe e ’l ventre e ’l casso 

divenner membra che non fuor mai viste. 75 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

due e nessun l’imagine perversa 

parea; e tal sen gìo con lento passo. 78 
Come ’1 ramarro sotto la gran fersa 

dei dì canicular, cangiando sepe, 

folgore par se la via attraversa, 81 
sì pareva, venendo verso l’epe 

delli altri due, un serpentello acceso, 

livido e nero come gran di pepe; 84 
e quella parte onde prima è preso 

nostro alimento, all’un di lor trafisse; 

poi cadde giuso innanzi lui disteso. 87 
Lo trafitto ’1 mirò, ma nulla disse; 

anzi, co’ piè fermati, sbadigliava 


quattro liste, cioè delle due braccia dell’uomo e dei due piedi anteriori 
del rettile, si fecero le due braccia della nuova mostruosa creatura. 74.’ 
casso: il torace (cfr. Inf., xII, 122). ‘76. primaio: primiero; casso: can- 
cellato, distrutto (Zn/f., XXVI, 130; XXX, 15; Par., II, 83; Iv, 89). Rima cqui- 
voca. ‘77. due e nessun: uomo e serpente insieme e nessuno propriamente 
dei due: un mostro a cui nessun nome si adatta; perversa: «pervertita dal 
duplice esser suo » (Del Lungo); deforme. 79-84. Come... pepe: lo spet- 
tacolo precedente s'è chiuso in sordina, lasciando dietro di sé una lunga eco 
di stupore e d’orrore; e subito si apre una nuova scena rapida e violenta. 
AI lento passo del mostro si contrappone l’apparizione fulminea di un altro 
rettile; alla massa inerte dell’essere deforme, il guizzo improvviso del ser- 
pentello. Del quale le due similitudini (ricavate entrambe da un mondo di 
osservazioni reali, senza mediazioni dotte e letterarie, c attinte, soprattutto 
la seconda, al linguaggio dalla conversazione familiare) ritraggono con 
miracolosa immediatezza la natura maligna, insidiosa e scattante. ‘79. fer- 
sa: la sferza dei raggi solari, nel periodo della canicola. Fersa ha lo stesso 
valore di «ferza» in /nf., xvi, 35 e 81 (cfr. E. G. ParoDi, in «Bull. Soc. 
dant.», III, p. 101). 82. l'epe: i ventri. 83. acceso: è variamente inter- 
pretato, o come «lampeggiante d’ira dagli occhi», o come «schizzante 
fuoco dalla bocca»; e questa seconda spiegazione sembrerebbe da pre- 
ferirsi per il raffronto con i vv. 92-3. Ma acceso era usato anche comune- 
mente nel senso di «iracondo, infuriato». 85. quella... preso: l'ombelico, 
da cui il feto prende l’alimento nel periodo della gestazione. 89-93. co’ 
piè fermati: immobile. La potenza fascinosa dello sguardo serpentino, il 
fumo che avvolge l'incantesimo e in parte lo determina con i suoi vapori 
venefici, lo sbadiglio che accompagna e simboleggia il processo della sug- 
gestione ipnotica, sono tutti elementi del repertorio magico, ricavati dalla 
scienza del tempo e dalle credenze popolari. Dante se ne serve per rinnovare 
in un clima di prodigiosa verità fantastica (e al tempo stesso esaltarlo in 
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pur come sonno o febbre l’assalisse. 90 
Elli ’1 serpente, e quei lui riguardava; 

l’un per la piaga, e l’altro per la bocca 

fummavan forte, e ’l fummo si scontrava. 93 
Taccia Lucano omai là dove tocca 

del misero Sabello e di Nassidio, 

e attenda a udir quel ch’or si scocca. 96 
Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio; 

ché se quello in serpente e quella in fonte 

converte poetando, io non lo ’nvidio; 99 
ché due nature mai a fronte a fronte 

non trasmutò sì ch'amendue le forme 

a cambiar lor matera fosser pronte. 102 
Insieme si rispuosero a tai norme, 


un’aura di religioso stupore) il tema della metamorfosi, che in Ovidio e in 
Lucano, e più ancora nei loro infiniti imitatori, era soprattutto pretesto a 
prove di ingegnosità descrittiva e di bravura letteraria. 94-102. Taccia 
..« pronte: il vanto di Dante, letteralmente inteso, si riferisce soltanto alla 
superiorità dell’invenzione da lui elaborata rispetto a quelle di Lucano e 
di Ovidio: egli narrerà una metamorfosi doppia, e non semplice come 
quelle descritte dai due pocti antichi; lo scambio reciproco di due nature, e 
non solo il passaggio di una in un’altra. È legittimo tuttavia riconoscervi 
anche un’affermazione consapevole di superiorità poetica, che nasce da 
un'adesione ben altrimenti seria c profonda alla sostanza umana e dram- 
matica del tema tradizionale. — Lucano narra di due soldati dell’esercito di 
Catone, che nel deserto libico furono morsi da serpenti; dei quali l’uno, 
Sabello, fu ridotto in cenere; l’altro, Nassidio cominciò a gonfiarsi fin che 
scoppiò diventando una massa di materia informe (Phars., 1x, 762-804). 
Della prima di queste trasformazioni Dante dovette ricordarsi nel descri- 
vere l’incenerimento di Vanni Fucci (/nf., xiv, 97-102). Di Ovidio, il 
pocta accenna qui soltanto alle metamorfosi di Cadmo in serpente (Metam., 
1v, 563-604) e di Aretusa in fonte (Metam., v, 572-641); ma ha in mente 
anche tutte le altre, e particolarmente nella rappresentazione di Cianfa e 
Agnello che sì fondono a formare un unico mostro, ha tenuto presente la 
storia di Salmace che, compenetrandosi col giovinetto amato, dà luogo alla 
nascita dell'Ermafrodito (cfr. Metam., Iv, 356-86). 96. quel ch’or si scocca: 
dall'arco del mio ingegno e della mia fantasia. Cfr. Purg., xxv, 17-8. 
101. le forme: le essenze, che informano la materia. Secondo la termino- 
logia scolastica. « Nelle trasformazioni cantate da altri, l'una forma, per 
esempio l’anima vivente dell'uomo, prende la materia d’animale o di pianta: 
ma qui la forma del serpente piglia il corpo dell’uomo, e a vicenda la forma 
dell’uomo piglia il corpo della serpe» (Tommaseo). 103. Znsieme... 
norme: le due nature, nella vicendevole trasformazione, si corrisposero via 
via, in ciascuna fase del processo, secondo questa regola. «Norme sotto- 
linea la precisione simmetrica, geometrica dello scambio delle due nature» 
(Momigliano). 
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che ’1 serpente la coda in forca fesse, 

e il feruto ristrinse insieme l’orme. 105 
Le gambe con le cosce seco stesse 

s'appiccar sì, che ’n poco la giuntura 

non facea segno alcun che si paresse. 108 
Toglica la coda fessa la figura 

che si perdeva là, e la sua pelle 

si facea molle, e quella di là dura. III 
Io vidi intrar le braccia per l’ascelle, 

e i due piè della fiera, ch’eran corti, 

tanto allungar quanto accorciavan quelle. 114 
Poscia li piè di retro, insieme attorti, 

diventaron lo membro che l’uom cela, 

e ’l misero del suo n’avea due porti. 117 
Mentre che ’1 fummo l’uno e l’altro vela 

di color novo, e genera il pel suso 

per l'una parte e dall’altra il dipela, 120 
l’un si levò e l’altro cadde giuso, 

non torcendo però le lucerne empie, 

sotto le quai ciascun cambiava muso. 123 


104. in forca fesse: fendette, spaccò in due a guisa di forca. 105. il feruto: 
l’uomo che era stato ferito all'ombelico; ristrinse... orme: congiunse in 
uno i due piedi (orme). 106. seco stesse: fra di loro. 107. s'appiccar: cfr. 
il v. 61; ’# poco: in breve tempo; la giuntura: la linca di congiunzione 
dei due arti. 108.n0n facea...paresse: era diventata invisibile. 109- 
11. Togliea . .. dura: la coda spaccata in due prendeva a poco a poco la fi- 
gura delle gambe umane, la quale si perdeva /à, nell'uomo; e la pelle del 
serpente diveniva tenera e liscia come quella umana, mentre la pelle dell’uo- 
mo si faceva dura e squamosa come quella di un rettile. 112-4. intrar . .. 
quelle: ritirarsi le braccia dell’uomo, penetrando dentro le ascelle, e i due 
piedi del serpente allungarsi di tanto di quanto quelle s’accorciavano. 
115. li piè di retro: del serpente. 116. lo membro... cela: il membro vi- 
rile. 117.’ misero...porti: l’infelice del suo membro virile, diviso in 
due parti, aveva prodotto i due piedi posteriori di serpente. Porti vale 
«sporti, distesi». 118-20. l'uno... dipela: «Il fumo, emanazione dell’una 
e dell'altra natura, dà il colore del serpe all'uomo, dell’uomo al serpe» 
(Tommaseo); e sulla pelle di quest’ultimo fa crescere il pelo umano, men- 
tre lo fa scomparire nell'altro. 121. /’un: il serpente divenuto uomo; 
l’altro: l’uomo trasformato in serpe. 122-3. non torcendo ...muso: senza, 
per questo, cessare di guardarsi fissamente con gli occhi dai quali si spri- 
gionava un fascino maligno (le lucerne empie), mentre sotto quegli occhi si 
veniva compiendo la metamorfosi dei volti, e la faccia dell’uomo diventava 
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Quel ch'era dritto, il trasse ver le tempie, 

e di troppa matera ch’in là venne 

uscir li orecchi delle gote scempie: 126 
ciò che non corse in dietro e si ritenne 

di quel soverchio, fe’ naso alla faccia, 

e le labbra ingrossò quanto convenne. 129 
Quel che giacea, il muso innanzi caccia, 

e li orecchi ritira per la testa 

come face le corna la lumaccia; 132 
e la lingua, ch’avea unita e presta 

prima a parlar, si fende, e la forcuta 

nell’altro si richiude; e ’l fummo resta. 135 
L’anima ch’era fiera divenuta, 

suffolando si fugge per la valle, 

e l’altro dietro a lui parlando sputa. 138 
Poscia li volse le novelle spalle, 

e disse all’altro: — I’ vo’ che Buoso corra, 


muso di rettile, c il muso del serpente faccia umana. 124-6. Quel... 
scempie: quello che s'era levato in piedi ritirò il muso verso le tempie, per 
accorciarlo; e al tempo stesso dalla materia sovrabbondante si formarono 
gli orecchi sulle gote che prima ne erano prive (scempie). Altri intende gote 
scempie come una prolessi: le gote che ne divennero scempie, che da quel 
formarsi degli orecchi furono diminuite, ridotte. 127-9. ciò che... con- 
venne: ciò che di quel soverchio di materia non si ritirò indietro c rimase 
d’avanzo, si ritenne dov'era, formò il naso e andò ad ingrossare le labbra. 
130. Quel che giacea: l’uomo diventato rettile. 131. per /a testa: dentro 
la testa. 132. face: fa; lumiaccia: lumaca. 133. presta: pronta, idonca. 
134. sî fende: cfr. Ovidio, Metam., iv, 586-7: «lingua .../in partes est 
fissa duas»; /a forcuta: la lingua biforcuta. 135.resta: cessa. Perché 
la metamorfosi si è compiuta. 137. suffolando: «atto propio del serpen- 
te» (Buti); valle: bolgia. 138. parlando sputa: due atti propri dell’uo- 
mo. Ma lo sputare ha probabilmente il valore di uno scongiuro; per- 
ché la saliva umana era considerata come un antidoto contro il veleno 
dci rettili. Il Torraca cita un luogo di fra Giordano da Pisa: «dicesi... 
dello sputo dell’uomo, ch’è veleno del serpente e all'uomo non fa male». 
139. novelle: formate proprio allora. 140. all’altro: a quello che era ri- 
masto lì dei tre spiriti, di cui al v. 35; Buoso: secondo Pietro di Dante 
e il Lana, della famiglia degli Abati; secondo l’Ottimo, Benvenuto, 
il Buti, l’Anonimo fiorentino, della famiglia dei Donati. E potrebbe es- 
sere Buoso di Forese di Vinciguerra Donati, che fu tra i giurati della 
pace del cardinal Latino e morì intorno al 1285 (cfr. M. Barbi, Problemi, 
I, pp. 305 sgg.). «Questo messer Buoso Donati, et in ufficio et altrove 
avendo fatto dell’altrui suo, non possendo più adoperare, o forse com- 
piuto l’ufficio, misse in suo luogo . . . messer Francesco, chiamato Guer- 
cio, de’ Cavalcanti» (Anonimo fiorentino); che è, come vedremo (v. 151), 
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com’ho fatt'io, carpon per questo calle. — 141 
Così vid’io la settima zavorra 

mutare e trasmutare; e qui mi scusi 

la novità se fior la penna abborra. 144 
E avvegna che li occhi miei confusi 

fossero alquanto, e l'animo smagato, 

non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 147 
ch'i’ non scorgessi ben Puccio Sciancato; 

ed era quel che sol, de’ tre compagni 

che venner prima, non era mutato: 150 
l’altr’'era quel che tu, Gaville, piagni. 


il serpente ritornato in figura umana che ora sta parlando. 141. carpon: 
«‘‘*Carpone’” in fiorentina lingua importat quantum est dicere ‘ire bran- 
colone”’, idest cum manibus et pedibus per terram, sicut pergunt bestiae» 
(Bambagliuoli). 142. /a settima zavorra: i dannati della settima bolgia. 
Zavorra qui sta per «feccia»: «la zavorra di che si riempiono le navi è 
sempre qualche mercanzia, della quale non è fatto mai troppa stima» (G. 
B. GELLI, Letture edite e inedite sopra la Commedia di Dante, Firenze, 
Bocca, 1887, 11, p.512). 144.la novità: dell'argomento; se fior: se 
un poco, se alquanto. Fior, nel senso di quantità minima («poco, pun- 
to »), in funzione avverbiale, era largamente usato: cfr. Inf., xxxIv, 26; 
Purg., 11, 135; @bborra: abborraccia (da «abborrare», cfr. Inf., xxxI, 
24: verbo ricavato da «borra», imbottitura, e che vale: metter le cose alla 
rinfusa, confusamente). Dante si scusa se, trattando di una materia così 
nuova e difficile, non ha saputo svolgerla in maniera adeguata. Così inten- 
dono anche i commentatori toscani antichi: «se alquanto lo scriver mio e 
il modo del dire... acciabatta e non dice così ordinato come altrove né così 
a punto» (Buti); «se io non ho detto il fatto pienamente et non ho l’effetto 
vestito bene colle parole come si conviene » (Anonimo fiorentino). Le altre 
interpretazioni («errare, sviarsi, dilungarsi») non reggono a un'analisi 
rigorosa (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », ITI, p. 140; XXIII, p. 27). 
146. smagato: smarrito, venuto meno. «Smagare » (francese antico esmayer, 
provenzale esmaiar) è vocabolo di larghissimo uso nella lirica aulica (de- 
riva da un supposto exmagare di origine germanica, col senso di «privare 
delle forze»); e anche Dante l’adopera spesso: cfr. Purg., x, 106; XXVII, 
104; Par., 111, 36; Vita nuova, xt, 13; xx, 22; Rime, CVI, 124, ecc. 
147. quei: i due che eran rimasti sulla scena; c/iusi: occulti, inosservati. 
148. Puccio Sciancato: della famiglia ghibellina dei Galigai, bandito da 
Firenze nel 1268; giurò la pace coi guelfi nel 1280. «Iste non erat bene 
aptus ad fugiendum quando ibat cum aliis ad furandum, quia erat claudus» 
(Benvenuto). 1gs1.quel...piagni: Francesco dei Cavalcanti, detto il 
Guercio. «Fu morto da certi uomini da Gaville, ch'è una villa nel Val 
d’Arno di sopra, nel contado di Firenze; per la qual morte i consorti di 
messer Francesco molti di quelli da Gaville uccisono e disfeciono; e però 
dice l’auttore che per lui quella villa ancor ne piagne» (Anonimo fio- 
rentino). 


CANTO VENTESIMOSESTO 


Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande, 

che per mare e per terra batti l’ali, 

e per lo ’nferno tuo nome si spande! 3 
Tra li ladron trovai cinque cotali 

tuoi cittadini onde mi ven vergogna, 

e tu in grande orranza non ne sali. 6 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, 

tu sentirai di qua da picciol tempo 

di quel che Prato, non ch’altri, t'agogna. 9 


1-12. Godî ... m’attempo: l’apostrofe a Firenze illumina la coperta ispira- 
zione polemica delle scene che precedono e conclude la rassegna dei ladri 
fiorentini, come l’invettiva contro Pistoia suggella a guisa di epilogo e di 
epigrafe l’episodio di Vanni Fucci. Ma il sentimento che l’anima è più 
complesso, sarcastico e al tempo stesso amaro e doloroso, come sempre 
dove il poeta si rivolge a considerare le colpe dei suoi concittadini e l’inevi- 
tabile castigo che già incombe sulla patria amata e odiata (cfr. special- 
mente /nf., xvI, 73-5; Purg., VI, 127-51; XXIII, 106-11; XXIV, 79-81). «È 
come un groppo di sentimenti che vanno dallo sdegno e dall’odio all'amore 
e al dolore, e fan maggior spicco serrati nella testura rigida della terzina, 
rilevati dalle stesse rime difficili ed equivoche » (M. FuBINI, Il canto XXVI 
dell’Inferno, Roma, A. Signorelli, 1952, p. 6). 2. batti l’ali: voli riem- 
piendo il mondo della tua fama. «Erano allora i fiorentini sparti molto 
fuor di Fiorenza per diverse parti del mondo, et erano in mare et in terra, 
di che forse...se ne gloriavano» (Buti). In un’antica iscrizione, posta 
sulla facciata del Palazzo del Podestà in Firenze, si legge: «que mare, 
que terram, que totum possidet orbem» (cfr. «Studi danteschi?, xvI, p. 
190). 3. per lo...spande: questo verso, mentre scopre l'ironia impli- 
cita nei due precedenti, ne continua l’intonazione tra oratoria ed epi- 
ca, rilevando l'amaro contrasto tra quei vanti superbi e la vergognosa real- 
tà. Firenze, pianta di Satana (Par., IX, 127-9), riempie dei suoi figli ogni 
parte dell'Inferno. 4. cotali: di tale condizione: tutti di nobile origine. 
5. onde: per cui. Introduce la proposizione consecutiva dipendente da 
cotali. 6.in grande...sali: non ne acquisti maggior onore. Per orranza, 
cfr. Inf., 1v, 72-6. 7.se presso...sogna: se è vero che ì sogni fatti nelle 
ultime ore della notte sono veritieri. Era credenza comune già presso gli 
antichi (cfr. Ovidio, Her., xix, 195-6; Orazio, .Sat., I, x, 32-3), e assai dif- 
fusa nel medioevo: cfr. PASSAVANTI, Specchio della vera penitenza, Firen- 
ze, Le Monnier, 1863, p. 351: «quegli sogni che si fanno intorno all’alba 
del dì, secondo che dicono, sono i più veri sogni che si facciano». Dan- 
te vi accenna anche in Purg., 1x, 13-8. 8.sentirai: sperimenterai; di 
qua ...tempo: fra breve tempo. 9. di quel...t'agogna: l’inizio di quelle 
sventure che invocano su di te tutte le città toscane, fino alle più piccole, 
come Prato, sia che, sottoposte al tuo dominio, desiderino di scrollarselo 
di dosso, sia che temano la costante minaccia della tua egemonia. « Favella 
qui l’autore secondo un motto che dice che l'uno vicino vorrebbe vedere 
cieco l'altro: quelli della terra di Prato, che sono presso alla città di Fi- 
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E se già fosse, non sarla per tempo: 

così foss’ei, da che pur esser dee! 

ché più mi graverà, com più m'attempo. 12 
Noi ci partimmo, e su per le scalee 

che n’avean fatte i borni a scender pria, 

rimontò ’l1 duca mio e trasse mee; 15 
e proseguendo la solinga via, 

tra je schegge e tra’ rocchi dello scoglio 


renze dieci miglia, per volere essere più ringhiosi che non è la loro forza, 
hanno più volte avuto della forza de’ fiorentini, siccome da’ maggiori e 
più poderosi si hanno le vicine cittadi» (Ottimo). Alcuni commentatori 
pensano che la menzione di Prato alluda a qualche fatto particolare; 
come alla maledizione scagliata nel 1304 contro i fiorentini dal cardinale 
Niccolò da Prato, che aveva tentato invano di ricondurli alla pace (G. Vil- 
lani, Cron., viti, 69); oppure alla ribellione di Prato dell’aprile 1309 e alla 
conseguente cacciata dei Neri (E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», xv, 
p. 26); agogna: brama. Cfr. Inf., vi, 28. 10. per tempo: troppo presto. 
11. così... dee: aMostrasi l’autore desideroso di questo male, non per rui- 
na della patria, la quale gli era carissima, ma per punizion dei cattivi citta- 
dini che iniquamente l’amministravano; e però desidera che sia presto, 
acciò che siano puniti quelli che hanno errato » (Landino). 12. più mi... 
m’attempo: «più tarda sarà la giusta vendetta, più grande sarà il dolo- 
re del poeta, il quale la sa necessaria, la desidera anche, ma è pur sem- 
pre figlio della sua città, e, vecchio, maggiormente ne sentirà il colpo» 
(M. FUBINI, op. cit., p. 6). Questa è l’interpretazione oggi accolta dai 
più; e la sola che si giustifichi in accordo con la dolorosa ammissione del 
verso precedente: da che pur esser dee. Ma gli antichi intendevano all’op- 
posto: quanto più invecchio, tanto più mi sarà grave che tardi ad esser 
soddisfatta la mia ansia di vendetta. 13. ci partimmo: dal luogo della ripa 
sotto la testa del ponte, dove Virgilio e Dante s'eran fermati per veder me- 
glio nella bolgia dei ladri. 13-4. per le scalee ...pria: per la scala natu- 
rale che ci avevano fatto prima, per discendere, le sporgenze della roccia. 
Il v. 14 è di incerta lettura e difficile a spiegarsi. Gli editori s’accordano 
oggi nella lezione, che anche noi abbiamo adottata; e ritengono borni un 
affine di «schegge, rocchi, ronchioni», accostandolo al francese borne, 
«pietra»; ma del vocabolo non si hanno altri esempi negli scrittori antichi. 
La maggior parte dei commentatori antichi leggeva invece: «fatti iborni», 
annaspando poi nel tentativo di dare un senso all’aggettivo «iborni»: 
«freddi e stanchi» (Lana); «ablucinatos» (Benvenuto); «gombi e chinati 
come chi va a tentone» (Anonimo fiorentino). Il Buti leggeva: «che il 
buior n’avea fatto scender pria», e intendeva: «per la digradazione delli 
scogli fatti come scale, benché malagevoli e faticose, ...le quali... noi 
eravamo scesi: però che per lo buiore d’in sul ponte non potea discernere 
quel ch’era nella settima bolgia» (cfr. /Inf., xxiv, 70-81). 15. mee: mec. 
Con l’epitesi tipica dei dialetti toscani (cfr. «èe» di /nf., xXIv, 90; «tue», 
per «tu», Purg., XVI, 26; xxIx, 85; Par., I, 19; «sue», per «su», Purg., 
IV, 47; VII, 23; XVI, 30; e «piùe, giùe, fue», passim; e vedi E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 116). 
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lo piè sanza la man non si spedìa. 18 
Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio 

quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 

c più lo ’ngegno affreno ch'i’ non soglio, 21 
perché non corra che virtù nol guidi; 

sì che, se stella bona o miglior cosa 

m'ha dato ’l ben, ch’io stessi nol m’invidi. 24 
Quante il villan ch’al poggio si riposa, 


18. sanza la man: senza l’aiuto delle mani; mon si spedia: non sarebbe 
riuscito a cavarsela, a trarsi d’impaccio. 19. mi dolsi: vedendo; mi ri- 
doglio: ricordando. 20. la mente: la memoria. 21. affreno: tengo a freno, 
più ...ch’'i° non soglio, più di quanto non fossi solito fare. Per l’uso di 
«solere » al presente, con valore d’imperfetto, cfr. Inf., xI, 77; XXVII, 48; 
Par., xt, 123. Dante presenta la natura del peccato punito in questa bolgia 
in maniera insolita (come un vizio che nasce dal non tenere nei giusti li- 
miti l’eccellenza dell’ingegno, che è un dono di Dio e un privilegio con- 
cesso a pochi), e attraverso un esplicito richiamo alla propria esperienza 
personale e alla particolare cautela che a lui stesso, in quanto dotato 
d’«altezza d’ingegno » (cfr. Inf., x, 59), è imposta da quella condizione privi- 
legiata. Acutamente osserva il D'Ovibio (Studi sulla Divina Commedia, 
Milano-Palermo, Sandron, 1901, p. 89) che «Dante nell’esilio diventò un 
uomo di corte, un negoziatore politico . . .; e il consigliar frodi e ordire 
inganni sarebbe potuto divenire per lui un peccato professionale, un vizio 
del mestiere ». Tale infatti è la colpa che qui si castiga: il cattivo uso dell’in- 
gegno, adoperato per conseguire con frode il trionfo del singolo, del par- 
tito o dello stato; insomma, l’astuzia e la malizia politica, e, più general 
mente, l’abuso dell’intelligenza in contrasto con le norme morali e reli- 
giose. Di fronte a questo peccato, che muove da un’origine non volgare e 
comporta in molti casi, accanto alla riprovazione etica, una sorta d’ammi- 
razione intellettuale, Dante è assai loncano dall’atteggiamento di disprezzo 
o addirittura di ripugnanza che aveva mostrato per gli altri peccatori di 
Malcbolge. Il rapporto fra il poeta e i dannati torna ad umanizzarsi; la si- 
tuazione morale si fa più complessa e il giudizio si definisce drammatica- 
mente, per via di contrasti che incidono a fondo nella segreta coscienza 
dello scrittore. In questa atmosfera di alta tragedia e di drammatica medi- 
tazione morale si colloca, e deve essere inteso, anche l'episodio di Ulisse. 
22. che virtù nol guidi: senza la guida e il freno della virtù, deviando dalle 
norme della rettitudine. 23. stella bona: il benigno influsso degli astri 
(per Dante, la costellazione dei Gemelli: cfr. Inf., xv, 55 e 59; Par. Va, 
112); © miglior cosa: l’influenza più certa e più alta della grazia di Dio. 
24.’Iben: il dono dell'ingegno; nol m’invidi: non me ne privi, non lo renda 
vano, abusandone. Nota il costrutto latineggiante (invidere sibi), come più su 
il «modulo di stile elevato» Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio (cfr. anche vv. 
65-6): essi as’intonano al colore linguistico e stilistico di tutto il canto, 
nel quale la parola greve di Malebolge si dissolve per dar luogo a parola 
più cletta, a modi più aulici» (M. FUBINI, op. cit., p. 9), e quindi 
meglio confacenti alla complessità della situazione, non più comica ma 
tragica, e alla disposizione soggettiva del poeta. 25-32. Quante... bol- 
gia: quante sono le lucciole che il contadino vede, dal luogo alto ove 
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nel tempo che colui che ’1 mondo schiara 

la faccia sua a noi tien meno ascosa, 27 
come la mosca cede a la zanzara, 

vede lucciole giù per la vallea, 

forse colà dov’e’ vendemmia ed ara; 30 
di tante fiamme tutta risplendea 

l’ottava bolgia, sì com’io m’accorsi 

tosto che fui là ’ve ’1 fondo parea. 33 
E qual colui che si vengiò con li orsi 

vide ’1 carro d’Elia al dipartire, 

quando i cavalli al cielo erti levorsi, 36 
che nol potea sì con li occhi seguire, 


dimora, giù nella piana sottostante, durante le notti d’estate, altrettante 
erano le fiamme di cui risplendeva tutto il fondo dell’ottava bolgia. 26. nel 
tempo . . . schiara: nell’estate, quando il sole rimane meno a lungo invisi- 
bile a noi, e cioè le notti sono più brevi. 28. come...zanzara: al cre- 
puscolo, allorché alle mosche succedono le zanzare. 30. forse ...ara: 
«di effetto pittoresco il forse; dall’alto il villano, nella penombra della sera, 
non ben discerne fra gli altri i campi da lui coltivati» (Rossi). 33. tosto 
. + . parea: non appena fui sul colmo del ponte, dove appariva (parea), si 
vedeva, il fondo della bolgia. 34-42. E qual... invola: e come quando il 
profeta Elia fu rapito in cielo, il suo compagno Eliseo non vedeva più né 
il profeta né il carro su cui quello era trasportato, sì soltanto la fiamma che 
li avvolgeva e che si faceva via via più piccola a mano a mano che saliva 
rapida nell’aria come una nuvola; così in questa bolgia ognuna delle innu- 
merevoli fiamme racchiude in sé un peccatore e lo sottrae alla vista. — La 
storia di Elia è nella Bibbia (ZV Reg., 2, 11-2); e ivi anche lo spunto alla 
perifrasi con cui è designato Eliseo: avendo questi invocato la maledizione 
di Dio su un gruppo di ragazzi che lo schernivano per la sua calvizie, dal 
bosco uscirono due orsi che ne sbranarono quarantadue (IV Reg., 2, 23-4). 
Dante ricrea il dato libresco con la consueta potenza e freschezza di visione 
fantastica, nel particolare dei cavalli che s'impennano al volo (v. 36) e 
della nuvoletta. - 1 due paragoni non hanno soltanto una funzione strut- 
turale, in quanto illustrano l’aspetto della bolgia e la natura della pena, 
sì anche una precisa funzione artistica: attinto il primo a una materia d’os- 
servazione comune, ma lavorato con finezza e precisione di miniaturista; 
senz'altro di origine dotta e rara il secondo; svolti entrambi con un respiro 
ampio che consente gli indugi degli scorci descrittivi (vv. 25, 30, 36, 39), 
delle perifrasi (vv. 26-7, 28, 34), delle similitudini interne (v. 39), con- 
corrono insieme a definire il tono alto, nobile, della scena, creano uno spa- 
zio e uno sfondo all'episodio di Ulisse, isolandolo dall’atmosfera greve, 
chiusa e buia di Malebolge. 34. vengiò: la forma «vengiare», anche in 
Inf., 1x, 54; Par., vii, 51. 36.levorsi: forma contratta per «levòrosi, si 
levòro, si levorono». Le desinenze -ono, per -ano, -òro(no), per -àro(no), 
sono comunissime nel toscano antico, ma rare in Dante (/evorsi, anche in 
Inf., 00011, 60): cfr. Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a 
cura di A. Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, pp. XIV-XXI. 
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ch’el vedesse altro che la fiamma sola, 

sì come nuvoletta, in su salire; 39 
tal si move ciascuna per la gola 

del fosso, ché nessuna mostra il furto, 

e ogni fiamma un peccatore invola. 42 
Io stava sovra ’|] ponte a veder surto, 

sì che s’io non avessi un ronchion preso, 

caduto sarei giù sanz’esser urto. 45 
E ’1 duca, che mi vide tanto atteso, 

disse: — Dentro dai fuochi son li spirti; 

ciascun si fascia di quel ch’elli è inceso. 48 
— Maestro mio, — rispuos’io — per udirti 

son io più certo; ma già m'era avviso 

che così fosse, e già voleva dirti: sI 
chi è in quel foco che vien sì diviso 

di sopra, che par surger della pira 

dov’Eteòcle col fratel fu miso? — 54 


39. nuvoletta: l’immagine, e il diminutivo, sono dello stile lirco: cfr. Vita 
nuova, XXIII, 7 e 25. 40. la gola: lo stretto fondo. 41. il furto: l’anima 
che essa fiamma sottrae alla vista. La metafora si ripete nell’invola del 
verso seguente e, in forma più pregnante, nel «foco furo» di Inf., 
XXVII, 127. 43.strto: rizzato in piedi. Esprime, plasticamente, l’in- 
tensità dell’attenzione del pellegrino, ritratta con nuovi particolari 
nei vv. 44-5 ed enunciata nel v. 46. Il motivo di questa attenzione in- 
tensa si chiarisce poi a poco a poco, dalla generica meraviglia per lo 
spettacolo nuovo di quelle fiamme, al desiderio specifico di parlare con 
qualcuna delle anime, e infine proprio con una di esse. 44. non avessi... 
preso: non mi fossi aggrappato a una roccia. 45. rto: urtato. Aggetti- 
vo verbale di «urtare» (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», 111, 
p. 132). 46. atteso: intento. Cfr. Znf., x, 109; Par., 1, 77. 47. Dentro 
dai: la stessa costruzione al v. 58 e al v. 64. 48. ciascun... inceso: ogni 
spirito è fasciato dalla fiamma da cui (che) è arso (inceso: cfr. Inf., xvt, 
11; XXI, 18). Ripete, in forma più densa ma anche più immaginosa e meno 
intellettualistica, il concetto dci vv. 41-2. 49. per udirti: dopo averti udito. 
so. m'era avviso: mi pareva; pensavo. 52-3. diviso di sopra: distinto nel- 
l'estremità superiore in due punte, di differente grandezza (cfr. il v. 85). 
53. che: introduce la consecutiva dipendente dal sì del v. 52. 53-4. par 
surger ...miso: sembra innalzarsi dal rogo dove furono arsi insieme i cada- 
veri di Eteocle e di Polinice. Narravano i poeti antichi che, quando i corpi 
dei due fratelli tebani, che si erano odiati fino all’ultimo e si erano uccisi a 
vicenda, furono posti sulla pira a bruciare, la fiamma si divise in due, 
quasi ad attestare la sopravvivenza del loro odio feroce anche oltre la 
morte (cfr. Stazio, Theb., xI1, 429-32; Lucano, Phars., 1, 551-2); miso: 
messo. Forma del linguaggio lirico, sicilianeggiante; Dante nel poema 
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Rispuose a me: — Là dentro si martira 

Ulisse e Diomede, e così inseme 

alla vendetta vanno come all’ira; S7 
e dentro dalla lor fiamma si geme 

l'agguato del caval che fe’ la porta 

onde uscì de’ Romani il gentil seme. 60 
Piangevisi entro l’arte per che, morta, 

Deidamìa ancor si duol d’Achille, 

e del Palladio pena vi si porta. 63 
— S’ei posson dentro da quelle faville 

parlar, — diss'io — maestro, assai ten priego 


l’usa solo in rima (cfr. Par., vir, 21), e così in Rime, civ, 83 (ma, fuor di 
rima, in un sonetto della Vita nuova, VIII, 5). 55.si martira: si castiga, si 
punisce. Potrebbe intendersi anche come un «è punito, sconta la pena», 
concordato solo col primo soggetto, secondo un uso frequente; ma è più 
probabile che abbia valore d’impersonale (non diversamente da si geme... 
piangevisi ...gpena vi si porta) e che Ulisse e Diomede siano accusativi. Per 
l’uso attivo di «martirare », cfr. Purg., xV, 108; XVII, 132. 57. alla vendetta: 
al giusto castigo, come all'ira, alla colpa, per cui incorsero nella collera di- 
vina. Ulisse e Diomede sono uniti in una sola fiamma, perché durante la 
guerra troiana si trovarono insieme ad alcune imprese, come call’agguato 
e alla strage di Reso [Virgilio, Aer., 1, 469-73], c al furto del Palladio, 
violento insieme e sacrilego e frodolento [Aex., 11, 162-84)...Il corno 
della fiamma ove geme Ulisse è maggiore perché Diomede più violento 
partecipò a talune delle trame di quello; ma Ulisse, che da Virgilio è pur 
chiamato ‘“dirus”’ e ‘‘saevus’’, ordiva le trame [‘‘scelerum inventor Ulixes" 
Aen., tt, 164); e altre ne ha di sue proprie, come la morte di Palamede 
[Aen., 11, 81-93], e l’inganno con cui scoperse Achille, vestito da donna, e lo 
tolse all'amore di Deidamia per condurlo alla guerra [Stazio, Aclull., 1, 545 
sgg.]» (Tommasco). Sopra tutte le altre colpe, come più grave e storica- 
mente più importante, Dante ricorda l'inganno del cavallo di legno, nel 
quale pure i due guerrieri greci ebbero parte precipua (Aen., 11, 13-297). 
59-60. fe’ la porta ...seme: «fu causa della caduta di Troia, quindi della 
fuga di Enea, e quindi di tutte le conseguenze anche indirette di tal fuga, 
come la fondazione di Roma» (F. D’Ovipio, Nuovi studi danteschi, Milano, 
Hocepli, 1907, II, p. 486). Non occorre pensare che Dante alluda material- 
mente alla breccia aperta dai troiani nelle mura della città, per introdurvi il 
cavallo. 60. gentil: nobile. 61. l'arte: l'astuzia; morta: anche ora, tra i 
morti (nel Limbo, secondo Purg., xx1I, 114). 62. Deidamìa: figlia di Lico- 
mede, re di Sciro, sedotta da Achille; quando questi era stato nascosto in 
quella corte, travestito in abiti femminili, per sottrarlo alla guerra. Senon- 
ché Ulisse e Diomede si recarono a Sciro, fingendosi mercanti, e mostrando 
ad Achille alcune armi, ne risvegliarono lo spirito guerriero e lo indussero 
a seguirli, abbandonando la desolata fanciulla. 63. Palladio: la statua di 
Pallade venerata in Troia e rapita dai duc eroi greci, perché si riteneva che 
con la sua presenza rendesse inespugnabile la città. 64.faville: fiamme 
che sfavillano. 
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e ripriego, che il priego vaglia mille, 66 
che non mi facci dell’attender niego 

fin che la fiamma cornuta qua vegna: 

vedi che del disio ver lei mi piego! — 69 
Ed elli a me: — La tua preghiera è degna 

di molta loda, e io però l’accetto; 

ma fa che la tua lingua si sostegna. 72 
Lascia parlare a me, ch’i’ ho concetto 

ciò che tu vuoi; ch’ei sarebbero schivi, 

perché fuor greci, forse del tuo detto. — 75 
Poi che la fiamma fu venuta quivi 


66. vaglia mille: valga per mille preghiere. Il modulo retorico, analogo 
a quello del v. 19, ma con enfasi più marcata, sottolinea l’intensità della 
preghiera c traduce in termini stilistici l’ansioso desiderio e la commozione 
profonda del pellegrino, che la nota pittoresca e patetica ad un tempo dcl 
v. 69 ribadisce a guisa di perorazione. L'oggetto preciso del desiderio ri- 
mane ancora inespresso; ma il maestro indovina il segreto pensiero di 
Dante (udire da Ulisse il racconto della sua estrema avventura e le ra- 
gioni che l’indussero ad intraprenderla), e lo giudica degno di molta loda. 
67. non mi ...mntego: non mi neghi, mi permetta di attendere. « Far nego», 
(«dire di no»), anche in Purg., XXV, 33; «mettersi al nego», in Purg., XVII, 
60; Rime, citi, 39. Per il complemento di limitazione dell’attender («riguar- 
do all’attendere »), cfr. Inf., 11, 34. 71. però l'accetto: perciò l’approvo e 
l’accolgo: cfr. Inf., xxIv, 76-7. 72. si sostegna: si trattenga, si astenga dal 
parlare. 73. concetto: concepito, intuito. ‘74-5. sarebbero ...detto: non 
degnercbbero forse di ascoltarti e di risponderti, come greci che furono. 
L'orgoglio c l’alterigia dei greci erano proverbiali nel medioevo: «quasi 
ogni greco per comun /è soperbo», dice l’Anonimo genovese; e cfr. 
Dante, Rime, Lxx11, 6. Ma qui il poeta vuol soprattutto far avvertire la sua 
condizione di estrancità, c di reverenza, rispetto al mondo e alla civiltà a cui 
quei greci appartennero: «Non cra stato quel mondo celebrato con reve- 
renza dagli stessi romani, dallo stesso Virgilio? E come poteva Dante che 
lo guardava come si guarda a un’ignota unica grandezza, accostarglisi se 
non mercé il suo poeta? Felicemente ... Benvenuto da Imola scrive che 
qui Virgilio adempie la parte che cbbe nella vita di Dante, facendo al poeta 
conoscere gli eroi di Omero: — Et sic est verum quod autor devenerit in 
cognitionem istorum mediante Virgilio» (M. FUBINI, op. cit., p. 11). Del 
resto l’espediente risponde anche a un canone della struttura e a una 
esigenza di realismo: « questo finge l’autore per far verisimile lo suo poema, 
che a quelle persone che non sono state di suo tempo, sempre finge che 
per altrui che per lui si parli» (Buti). E si noti poi che la solennità dell’in- 
contro è anche qui, come accade spesso quando il poeta introduce perso- 
naggi del mito classico, sottolineata dall’intonazione ampia ed ornata del- 
l'apostrofe di Virgilio. Del tutto assurda è invece l’ipotesi, già avanzata dal 
‘Tasso c ripresa pur da qualche moderno, che qui il poeta latino voglia 
farsi credere Omero per ottenere da Ulisse una pronta risposta. 
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dove parve al mio duca tempo e loco, 

in questa forma lui parlare audivi: 78 
— O voi che siete duc dentro ad un foco, 

s'io meritai di voi mentre ch'io vissi, 

s'io meritai di voi assai 0 poco 81 
quando nel mondo li alti versi scrissi, 

non vi movete; ma l’un di voi dica 

dove per lui perduto a morir gissi. — 84 
Lo maggior corno della fiamma antica 

cominciò a crollarsi mormorando 

pur come quella cui vento affatica; 87 
indi la cima qua e là menando, 

come fosse la lingua che parlasse, 

gittò voce di fuori, e disse: — Quando 90 
mi diparti’ da Circe, che sottrasse 


77. tempo e loco: opportuni. 78. audivi: udii. La forma piena latina era 
ancor viva nell’uso, anche in prosa; ma in Dante non appare altrove. 
80-1. s'îo... poco: se parlando di voi nel mio poema, mi acquistai merito 
presso di voi, piccolo o grande esso sia. Traduce le parole di Didone, 
in Virgilio: «si bene quid de te merui, fuit aut tibi quidquam / dulce 
meum» (Aen., rv, 317-8). 81. poco: «loquitur verecunde cum tamen 
multum meruerit» (Benvenuto). 82. alti versi: l’«alta tragedia» (/nf., 
xx, 113), l’Ereide. «Alto» è l’epiteto della poesia di stile illustre (cfr. /nf., 
Iv, 80 e 95). 83. l'un di voi: attraverso queste parole di Virgilio, che ha 
inteso il vero oggetto del desiderio di Dante, l’attenzione del pocta, e del 
lettore, si raccoglie ora tutta intera su uno solo dei duc personaggi, Ulisse, e 
sull’estremo episodio della sua vita. 84. per lui: da lui. Complemento d’a- 
gente (cfr. Inf., 1, 126), retto dall’impersonale gissi. Intendi: dove si andò da 
lui, dove egli andò a morire. Perduto è vocabolo tecnico nei romanzi del ci- 
clo brettone, per indicare i cavalieri che, «postisi in avventura, entrati nelle 
foreste, non hanno più dato sentore di sé, c si temono o si credono... 
morti» (P. Rajna, in «Nuova Antologia», giugno 1920, p. 224). 85. an- 
tica: cfr. Inf., 1, 116; VIII, 29. L'’epiteto giova anche a circonfondere il 
personaggio di un’aura di remota grandezza; non diversamente dall'altro 
aggettivo maggior, che, attribuito al corno della fiamma di Ulisse, distingue 
nella coppia dei dannati quello di più alta fama. 86. crollarsi: muoversi, 
agitarsi. Per «crollare» e «crollo», nel senso di amuovere, movimento », 
cfr. Inf., xv, 9; Purg., v, 14, ecc. 87. come... affatica: come una fiam- 
ma che il vento agita, scuote. «Affaticare » traduce il /aborare dei latini, 
riferito ai venti (cfr., per es., Orazio, Carm., II, ix, 6-7). 88. menan- 
do: dimenando. go. gittò: fa sentire lo sforzo della voce che è riuscita 
a farsi strada attraverso la fiamma. Cfr. Inf., xI11, 91-2. 091-3. mi diparti" 
+... nomasse: mi allontanai dalla maga Circe, la figlia del Sole, che, durante 
il mio viaggio di ritorno, da Troia ad Itaca, mi trattenne presso di sé più 
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me più d’un anno là presso a Gaeta, 
prima che sì Enea la nomasse, 93 


d'un anno sul lido del monte Circeo non lungi da Gaeta (ma prima che 
Enea la chiamasse così, in onore della sua nutrice Caieta, che morì in quel 
luogo e vi fu sepolta: cfr. Virgilio, Aen., vii, 1-4, e Ovidio, Metam., x1V, 
157: «litora... nondum nutricis habentia nomen »). Qui Dante prende le 
mosse da un luogo di Ovidio, Metam., x1v, 154 sgg., dove Macarco, com- 
pagno di Ulissc, narra come, dopo aver sostato un anno presso Circe 
(v. 308: «Annua nos illic tenuit mora »), Ulisse volle trascinare i compagni, 
già vecchi e stanchi, a riprendere il viaggio, che la maga predisse difficile 
e irto di pericoli (vv. 436-9: «resides et desuetudine tardi / rursus inire 
fretum, rursus dare vela iubemur: / ancipitesque vias et iter Titania va- 
stum / dixerat, et saevi restare pericula ponti»). - Dante ignorava senza 
dubbio sia i poemi omerici sia i tardivi riassunti di quelli, che pur ebbero 
corso nelle scuole medievali, dove si parla del ritorno di Ulisse in Itaca; 
ed è molto probabile che ignorasse pure i fortunati romanzi di Darcte c 
di Ditti, nonché le elaborazioni romanzesche che se ne fecero in ambiente 
neolatino (come il poema francese di Benoît de Sainte Maure e la storia 
latina di Guido delle Colonne), dove la narrazione di quel ritorno ha ampio 
svolgimento. Questa felice ignoranza doveva consentirgli un più esteso 
margine di libertà fantastica nell’ideare la sua immagine dell'eroe greco, 
lavorando sugli scarsi spunti che potevano offrirgli gli autori a lui più 
familiari. Dal suo Virgilio e da Stazio dedusse pertanto la notizia degli 
inganni famosi e le caratteristiche psicologiche del «scelerum inventor », per 
cui Ulisse è punito con Diomede nella bolgia dei consiglieri di frode; dal 
luogo citato di Ovidio prese l'avvio al racconto dell’ultimo viaggio dei 
navigatori ommai vecchi e stanchi; da Orazio (vedi la nota ai vv. 98-9) 
la notizia della larga esperienza che Ulisse ebbe di paesi e di uomini; 
da Cicerone e da Sencca infine (vedi la nota ai vv.-94 sgg.) l’idea della 
sapientiae cupido, dell’innatus cognitionis amor, più forti in Ulisse di 
ogni altro affetto terrestre, di ogni timore di pericoli o tentazione di 
riposo. Tra la figura del politico fertile di espedienti ingannevoli e quella 
dell’eroe insaziabile di sapere stabilì poi un distacco sufficiente, affinchè 
le ragioni della pena, dopo esscre state rapidamente enumerate a guisa di 
premessa (vv. 55-63), potessero in un certo senso esser dimenticate nel 
momento culminante dell’episodio, che è una commossa, ma al tempo 
stesso perplessa e tragicamente intonata, rievocazione dell’estrema im- 
presa del navigatore. Sono senza dubbio in errore quei critici che vogliono 
vedere proprio in questa impresa il peccato di Ulisse, l’espressione dell'or- 
goglio della ragione umana insofferente d'ogni limite e ribelle al decreto 
divino (cfr., per es., B. Narni, Dante e la cultura medievale, Bari, La- 
terza, 1942, pp. 89-99), perché né il pocta attribuisce per questa parte al 
suo personaggio una volontà peccaminosa, né i termini posti da Ercole 
sulle soglie dell'oceano sconfinato e irto di pericoli possono propriamente 
considerarsi come il simbolo di un divieto trascendente. È vero anzi che 
Dante considerava tutt'altro che estraneo alla sua concezione della vita 
il magnanimo proposito di seguir virtute e canoscenza fino all’estremo, 
al di sopra di ogni affetto contingente, all'infuori di ogni preoccupazione 
di pericolo personale; anche per lui la scienza era «ultima perfezione de la 
nostra anima, ne la quale sta la nostra ultima felicitade » (Cornv., I, 1, 1). Né 
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né dolcezza di figlio, né la pièta 
del vecchio padre, né ’1 debito amore 
lo qual dovea Penclopè far lieta, 96 


è lecito d'altronde discorrere di un contrasto fra il giudizio del teologo, 
che condanna, e quello del pocta, che inconsapevolmente ammira: con- 
trasto del tutto alieno alla visione coerente del poeta medievale, dove in- 
telletto e fantasia combaciano in ogni punto, e suggerito agli interpreti 
moderni da un’inconscia suggestione romantica. ll viaggio di Ulisse 
oltre le colonne d'Ercole è un folle volo, perché egli tenta, pur senza 
saperlo, un’impresa a compier la quale si richiedeva l’aiuto, a lui vietato, 
della Grazia; e nel suo gesto è «il segno della grandezza e dell’insufficienza 
dell'umanità pagana, vale a dire dell'umanità tutta priva del soccorso della 
rivelazione . . . Non diverso dal suo destino è il destino dei savi dell’anti- 
chità, i quali si spinsero sin dove la ragione umana poteva giungere e intra- 
videro talora qualcosa di quel che sarà dato ai cristiani conoscere ..., ma 
sempre rimasero e rimangono inappagati nel loro desiderio di verità, che 
soltanto può esser soddisfatto dall’acqua ‘‘onde la femminetta, / samma- 
ritana dimandò la grazia” (Purg., xx1, 2-3)» (M. FUBINI, op. cit., pp. 17-8). 
11 che non significa per altro che l'episodio di Ulisse debba essere inteso 
come una pagina di poesia autonoma, isolandolo dalla struttura di questa 
parte dell’Inferno e di tutto il poema. La tragedia dell'eroe greco, al di 
sopra della sua personale responsabilità, mantiene una precisa funzione 
esemplare, vuol essere un monito per tutti gli uomini; ed è rievocata in 
uno spirito, che non è di esaltazione, sì di religiosa perplessità. Non è certo 
un caso che la commemorazione di questa sconfitta dell’umana ragione 
abbandonata alle sue sole forze sia collocata qui, a breve distanza, e quasi 
a guisa di esemplificazione, dall’affermazione della necessità di affrenare 
l’ingegno e contenerlo nei limiti di una norma religiosa (cfr. vv. 21-2); 
come non è un caso che il ricordo del «varco folle di Ulisse » ritorni in altri 
punti della Commedia (Purg., 1, 130-3; Par., xxvit, 82-4), quasi nell’in- 
tento di contrapporre l’impresa fallita dell'eroe pagano a quella felicemente 
condotta a termine dal poeta assistito dalla Grazia celeste. La ferrea ragione 
teologica di Dante determina non soltanto l’esito materiale della vicenda, 
sì anche e soprattutto il clima tragico in cui l’episodio, nella sua interezza, 
è concepito. 94-09. né dolcezza ...talore: né il tenero amore pe: il figlio 
Telemaco, né l’affetto devoto per il padre Lacrte, né il sentimento dovuto 
e consacrato dal rito per la fedele moglie Penelope poterono vincere nel 
mio animo il desiderio di allargare ancora la mia esperienza degli uomini 
e dei loro costumi. 94. piéta: è da intendere qui in una delle accezioni 
del latino pietas (cfr. Boccaccio, Decam., 11, 6, 66: «la soprabondante 
pietà... materna»). - In un passo di Cicerone (De fin., V, xVvIII, 48-9), 
Dante leggeva un'esaltazione dell’innato amore del sapere, così forte 
nell'animo dell’uomo, da non potersi dubitare «quin ad eas res hominum 
natura nullo emolumento invitata rapiatur», e vi trovava indicato l’esem- 
pio di Ulisse allettato dal canto delle Sirene: «scientiam pollicentur, quam 
non erat mirum sapientiae cupido patria esse cariorem»; e in un luogo di 
Seneca (De const. sap., 2, 1) vedeva Ulisse, insieme con Ercole, celebrati 
come «invictos laboribus et contemptores voluptatis et victores omnium 
terrorum» (cfr. E. Moore, Studies in Dante, Oxford, Clarendon Press, 
1896, 1, pp. 264-5; E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», xxI1, p. 28). 
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vincer poter dentro da me l’ardore 

ch'i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 

e delli vizi umani e del valore; 99 
ma misi me per l’alto mare aperto 

sol con un legno e con quella compagna 

picciola dalla qual non fui diserto. 102 
L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 

fin nel Morrocco, e l’isola de’ Sardi, 

e l'altre che quel mare intorno bagna. 105 
Io e’ compagni eravam vecchi e tardi 

quando venimmo a quella foce stretta 

dov’Ercule segnò li suoi riguardi, 108 
acciò che l’uom più oltre non si metta: 

dalla man destra mi lasciai Sibilia, 

dall’altra già m'’avea lasciata Setta. 111 
«O frati,» dissi «che per cento milia 

perigli siete giunti all’occidente, 

a questa tanto picciola vigilia 114 


98. divenir . .. esperto: cfr. Orazio, Art. poet., 141-2: «dic mihi, Musa, 
virum . .. / qui mores hominum multorum vidit et urbes »; Epist., I, 11, 17- 
22: aquid virtus et quid sapientia possit / utile proposuit nobis exemplar 
Ulixen, / qui.../et morcs hominum inspexit latumque per acquor, /... 
aspera multa / pertulit». 101. sol con un legno: con una sola nave; com- 
pagna: compagnia (cfr. Purg., 111, 4; XXHI, 127). 102. diserto: abbando- 
nato. Latinismo ripreso in Par., xv, 120. 103. L'un lito e l’altro: del Me- 
diterraneo: il litorale europeo e quello africano, fino alla Spagna e al Ma- 
rocco, con le isole comprese in quel mare, la Sardegna, la Sicilia, la Cor- 
sica, le Balcari. 106. vecchi e tardi: cfr. i versi d'Ovidio, citati in nota al 
v. QI. 107.foce stretta: lo stretto di Gibilterra, dove Ercole aveva sc- 
gnato i limiti del mondo esplorabile, affinché nessuno si spingesse più 
oltre. Foce, per «apertura, sbocco», anche in Znf., xin, 96; xx111, 129. 
108. riguardi: segnali. «È vivo ancora in Romagna nel senso di ‘pietre 
di confine” » (Porena). 110. Sibilia: Siviglia (cfr. Inf., xx, 126). 111. Set- 
ta: Cceuta, sulla spiaggia africana (la Septa dei latini). 112-5. O frati... 
rimanente: «L'invocazione affettuosa O frati deve disporre benevolmente 
gli animi degli uditori; il grato ricordo dei cento milia perigli già superati, 
destar in cssì compiacimento ed orgoglio, e, con l'orgoglio, il desi- 
derio di non mostrarsi minori di se stessi; l’accenno al poco tempo che an- 
cora possono vivere, mutare il desiderio in proponimento saldo e incrolla- 
bile » (Torraca). 113. all’occidente: al confine occidentale del mondo co- 
nosciuto. 114-7. a questa...gente; ordina: «non vogliate negare l’espe- 
rienza dell’altro emisfero ignoto e disabitato a questa ormai così breve 
vigilia, che ancora vi è riserbata, della vita sensibile». La vita è vigilia, 
veglia, dei sensi; ch'è del rimanente, «che rimane» è frase calcata sul latino 


20 
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de’ nostri sensi ch’è del rimanente, 

non vogliate negar l’esperienza, 

di retro al sol, del mondo sanza gente. 117 
Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza. » 120 
Li miei compagni fec’io sì aguti, 

con questa orazion picciola, al cammino, 

che a pena poscia li avrei ritenuti; 123 
e volta nostra poppa nel mattino, 

dei remi facemmo ali al folle volo, 

sempre acquistando dal lato mancino. 126 
Tutte le stelle già dell’altro polo 

vedea la notte e ’] nostro tanto basso, 

che non surgea fuor del marin suolo. 129 
Cinque volte racceso e tante casso 

lo lume era di sotto dalla luna, 

poi che ’ntrati eravam nell’alto passo, 132 
quando n’apparve una montagna, bruna 

per la distanza, e parvemi alta tanto 


(quae de reliquo est) e viva anche nel francese antico (cfr. E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant. », xx111, p. 28). 117. di retro al sol: seguendo il corso 
del sole; mondo sanza gente: Dante riteneva che l’altro emisfero fosse 
tutto coperto dalle acque (cfr. Conv., III, v, 8). 118. semenza: origine. 
119. fatti: creati; come bruti: di sola vita vegetativa e sensitiva. 120. vir- 
tute e canoscenza: l’antitesi fra l’esistenza dei bruti e i fini ideali proposti 
all’operare dell’uomo conclude solennemente il discorso, che via via s’era 
venuto innalzando dal tono familiare dell'esordio, con crescente efficacia 
persuasiva. 121. aguti: accesi di desiderio, bramosi. Va unito con al 
cammino. 122. orazion picciola: discorso breve, ma nella sua brevità 
costruito come un’orazione vera e propria, con tutti gli espedienti dell’arte. 
« Vide quod captatio benevolentiae non solum fit per exordium, sed etiam 
per caeteras partes orationis. Est enim velut sanguis diffusus per omnia 
membra vivificans totum corpus orationis» (Benvenuto). 124. nel mat- 
tino: verso il levante. La prua è dunque in direzione dell’occidente, che è 
la direzione del viaggio. 126. dal lato mancino: a sinistra, dalla parte di 
sud-ovest. 127-9. Tutte... suolo: la notte già vedeva, ci mostrava, le stelle 
del polo antartico, mentre quelle del polo artico erano ormai così basse che 
non emergevano sulla linea dell'orizzonte, sopra la superficie del mare. 
130-2. Cinque... passo: cinque volte l'emisfero visibile della luna si era illu- 
‘ minato e altrettante volte spento; eran trascorse cinque lunazioni, quasi 
cinque mesi. 130. casso: cfr. Inf., xxv, 76. 132. nell'alto passo: nell’ar- 
dua impresa. Cfr. Inf., 11, 12. 133. una montagna: senza dubbio, il monte 
del Paradiso terrestre; bruna: indistinta. 134. alta: cfr. Purg., iv, 40. 
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quanto veduta non avea alcuna. 135 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

ché della nova terra un turbo nacque, 

e percosse del legno il primo canto. 138 
Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque: 

alla quarta levar la poppa in suso 

e la prora ire in giù, com’altrui piacque, 141 
infin che ’1 mar fu sopra noi richiuso. 


136. tornò: ha per soggetto, sottinteso, «il nostro allegrarci». Intendi: 
«subito quella gioia si convertì in dolore». L’antitesi fa sentire tutta 
l'amarezza di quel brusco trapasso; e introduce la descrizione del nau- 
fragio, dove l’intensità tragica, e quasi apocalittica, dell’ispirazione prende 
rilievo dal linguaggio scolorito e duramente oggettivo. 137.un turbo: 
un turbine di vento. 138.i/ primo canto: la parte anteriore, la prua, 
139. con tutte l’acque: insieme con le acque (cfr. la nota a Inf., xxvin, 
128). 141. alirui: a Dio. 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


Già era dritta in su la fiamma e queta 

per non dir più, e già da noi sen giìa 

con la licenza del dolce poeta, 3 
quand’un’altra, che dietro a lei venìa, 

ne fece volger li occhi alla sua cima 

per un confuso suon che fuor n’usciìa. 6 
Come ’l bue cicilian che mugghiò prima 

col pianto di colui, e ciò fu dritto, 

che l’avea temperato con sua lima, 9 
mugghiava con la voce dell’afflitto, 


I. drittainsu...e queta: raddrizzata e ferma. Nota l’«ampio effetto descrit- 
tivo... ottenuto inserendo il soggetto (la fiamma) fra i due suoi predicati c 
dandogli così spicco in mezzo a quelli la cui contiguità ideale, più che inter- 
rotta, viene ad essere sottolineata » (B. TERRACINI, Il canto XXVII dell’In- 
ferno, in «Lettere italiane», gennaio-marzo 1954. p. 3). 2. per non dir più: 
perché aveva smesso di parlare. Complemento di causa, espresso con per 
e l’infinito del verbo, come in /nf., xvi, r1ot; sen gia: si allontanava. 
3. con la licenza: dopo averne ottenuto licenza, dopo aver inteso il com- 
miato di Virgilio. La formula della licenza è riferita al v. 21. 5.ne: ci. 
Per la struttura della frase, cfr. /nf., vini, 3. 6. un confuso suon: il sibilo, 
come di fiamma agitata dal vento, in cui dapprima si convertono i suoni 
emessi dal dannato, finché la lingua non riesce ad imprimere alla punta 
della fiamma il suo movimento, in modo che il discorso sia trasmesso in 
voci ben articolare e comprensibili. Il fenomeno, già accennato in /nf., 
XXVI, 85-90, è ampiamente descritto nella similitudine che segue, vv. 7-18, 
e rievocato ancora ai vv. 58-60. 7-15. Come...grame: allude al bue di 
rame, costruito dall’artefice ateniese Perillo per Falaride, tiranno d'Agri- 
gento: esso era fatto in modo che le grida dei miseri, che vi eran posti 
dentro a morire, dopo che era stato arroventato, si trasformavano in mug- 
giti bovini. Falaride volle che ne fornisse per primo l’esperienza lo stesso 
disgraziato inventore (cfr. Ovidio, Trist., III, xI, 39-54; Orosio, I, 20, 1-4). 
Intendi dunque: come il bue siciliano, che primamente muggì con i lamenti 
di chi l’aveva temprato, forgiato, con la sua arte, emetteva i suoi mugghi 
trasfigurando la voce del reo martirizzato (affitto); sicché, quantunque fatto 
di rame, sembrava che realmente soffrisse; come insomma nel bue di 
Falaride la voce umana si mutava in muggito; non diversamente, nei 
dannati dell’ottava bolgia, le parole grame (dolenti, oppure impedite, sof- 
focate) si convertivano nel linguaggio della fiamma che li avvolgeva, non 
trovando dapprima (dal principio) un passaggio, un’apertura (forame) at- 
traverso il fuoco. 8. fu dritto: fu giusto. Crudelissimo martirio, ben ade- 
guato alla crudeltà della mente che l'aveva ideato. Anche questo concetto 
è. già in Ovidio, Art. am., 1, 655-6: «neque enim lex aequior ulla, / quam 
necis artifices arte perire sua». 
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sì che, con tutto che fosse di rame, 

pur el parea dal dolor trafitto; 12 
così, per non aver via né forame 

dal principio nel foco, in suo linguaggio 

si convertìan le parole grame. 15 
Ma poscia ch’ebber colto lor viaggio 

su per la punta, dandole quel guizzo 

che dato avea la lingua in lor passaggio, 18 
udimmo dire: — O tu a cu’ io drizzo 

la voce e che parlavi mo lombardo, 

dicendo «Istra ten va; più non t’adizzo», 21 
perch’io sia giunto forse alquanto tardo, 

non t’incresca restare a parlar meco: 

vedi che non incresce a me, e ardo! 24 
Se tu pur mo in questo mondo cieco 

caduto se’ di quella dolce terra 


16. colto lor viaggio: trovato la loro via. 197-8. dandole ... passaggio: im- 
primendole quella vibrazione che la lingua aveva fatto al passaggio di esse 
parole, nell’atto di proferirle. 20. mo: ora; lombardo: tale era Virgilio 
(cfr. Inf., 1, 68), e tale doveva essere, in accordo con le dottrine linguistiche 
di Dante, il suo linguaggio, con particolarità di lessico e di pronunzia im- 
mediatamente riconoscibili (il che spiegherebbe anche la formula «Toschi 
o Lombardi» usata da Ciampolo, in /nf., xx11, 99). Cfr. E. G. PaRODI, in 
« Bull. Soc. dant. », vil, p. 101. Del resto può darsi che si tratti di una mera 
impressione del dannato c che questi riferisca le parole di Virgilio, tradu- 
cendole nel suo linguaggio. Altri intende lombardo per italiano, in genere; 
ma la formula riferita subito dopo ha di fatto una patina dialettale (istra è 
un lombardismo) ce un accento popolaresco, che stride se ripensiamo al tono 
alto con cui Virgilio s'era prima rivolto ad Ulisse. Forse era nell’intenzione 
di Dante segnare, con questo curioso contrasto, il trapasso, che qui si 
attua, dal mondo del mito a quello della cronaca attuale. 21. stra: ora. 
Forma analoga a « issa », che è anche toscana (Znf., xx1r1, 7; Purg., xx1V, 55); 
adizzo: aizzo, incito: a parlare. 22. perch'io: sebbene io; tardo: relati- 
vamente alla volontà e alla possibilità di sostare in quel luogo della persona 
a cui si rivolge. 24. e ardo: eppure io ardo! L’inciso introduce una nota 
accorata nella preghiera dimessa e cortese e rivela l'ansia del dannato tutto 
preso dal ricordo della sua terra e bramoso di aver notizie degli uomini 
e delle cose di lassù. 25. fur mo: pur ora; mondo cieco: tenebroso. Cfr. 
Inf., 1V, 13; X, 57-8; ma qui l'epiteto suona «tragicamente ambiguo in 
bocca a un dannato che ha la vista fasciata dalla fiamma» (B. TERRACINI, 
op. cit., p. 13): «quia isti licet sint in flammis lucentibus, tamen nihiìl vi- 
dent...; isti qui reputantur ita subtiles . .., in fine reperiuntur rudiores 
et cacciores aliis» (Benvenuto). 26. caduto: precipitato. Crede di parlare 
con un’anima nuovamente giunta all'Inferno. 
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latina ond’io mia colpa tutta reco, 27 
dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 

ch’io fui de’ monti là intra Urbino 

e ’} giogo di che Tever si diserra. — 30 
Io era in giuso ancora attento e chino, 

quando il mio duca mi tentò di costa, 

dicendo: — Parla tu; questi è latino. — 33 
E io, ch’avea già pronta la risposta, 

sanza indugio a' parlare incominciai: 

— O anima che se’ là giù nascosta, 36 
Romagna tua non è, e non fu mai, 

sanza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni; 


27. latina: italiana. «A questo spirito la memoria della dolce terra sua si af- 
faccia insieme con quella della colpa, di tutta la sua colpa, che vi commise, 
e per cui patisce il castigo eterno. Questo affollarsi di sentimenti diversi 
dà all’apostrofe, all'invito, alla preghiera, singolare efficacia» (Torraca). 
29-30. 10 fui... diserra: io nacqui nel Montefeltro, e cioè in quella parte della 
Romagna situata fra Urbino e il giogo appenninico donde scaturisce, 
alle falde del monte Coronaro, il Tevere. 31. în giuso: cfr. Inf., XxvI, 
43-6, 69. 32. mi tentò di costa: mi toccò nel fianco (cfr. Inf., xt, 67). 
33. latino: italiano. 36. nascosta: celata nella fiamma. 38. ne’ cuor: dove 
vivono le ragioni di rancore, di invidia, di cupidigia, da cui saranno ge- 
nerate, e già si meditano, le guerre future; tiranni: è il termine con cui, 
per tutto il secolo XIV e parte del XV, si designarono tecnicamente (e non 
senza una sfumatura polemica, quando il vocabolo tornava sulla bocca di un 
toscano, assertore fiero 0 preoccupato difensore delle minacciate libertà 
comunali) i signori della valle padana; e cioè quei rappresentanti di fa- 
miglie potenti o capi di fazioni, che, approfittando delle lotte civili, riu- 
scivano a prendere il sopravvento in una città piccola o grande, e, con 
titoli di dominio non ben precisati (per lo più di rettori, o vicari, o capitani 
del popolo), esercitavano di fatto un’autorità assoluta, che tendeva a di- 
ventar vitalizia e in qualche caso (come nei Montefeltro di Urbino) anche 
dinastica. In particolare in Romagna, la condizione dei comuni era assai 
malferma, scarsa la capacità di resistenza degli ordinamenti popolari; e 
ogni città viveva, come Dante dirà qui di Cesena, tra tirannia ...e stato 
franco, sempre esposta insomma a cadere presto o tardi in balla di un 
«tiranno». Tale situazione politica era osservata, con occhio vigile, dai co- 
muni toscani che intuivano in essa un pericolo anche per sé; e così doveva 
averne seguito le tumultuose vicende, fin da quando viveva ancora in Fi- 
renze, anche Dante, il quale poi nei primi anni dell’esilio soggiornò abba- 
stanza a lungo in quell’ambiente e apprese a conoscerlo più da vicino. 
Perciò la sua risposta è qui così pronta. - Ad ogni modo questo quadro 
delle cose di Romagna non è affatto una digressione oziosa e neppure sol- 
tanto un vivace e pittoresco frammento di cronaca politica, isolato dalla si- 
tuazione fondamentale del canto. Nella domanda ansiosa del dannato, 
Dante ha intuito il legame che avvince il suo personaggio a quell’am- 
biente; e rappresentando quel mondo di intrighi e di violenze, di prepo- 
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ma ’n palese nessuna or vi lasciai. 39 
Ravenna sta come stata è molt’anni: 

l'aguglia da Polenta la si cova, 

sì che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 42 
La terra che fe’ già la lunga prova 

e di Franceschi sanguinoso mucchio, 

sotto le branche verdi si ritrova. 45 
E 1 mastin vecchio e ’1 nuovo da Verrucchio, 

che fecer di Montagna il mal governo, 


tenze crudeli e di volpine astuzie, pone le premesse al grande episodio che 
segue, e cioè al ritratto della furberia politica che si inorgoglisce dei suoi 
effimeri trionfi terreni, ma è condannata e alla fine sconfitta dalla logica 
semplice e rettilinea della giustizia divina. 39. ma.../asciai: nella pri- 
mavera del 1300 la Romagna sembrava senza guerre, perché sul finire del- 
l’anno precedente era stata giurata solennemente una pace generale per 
sentenza del papa Bonifacio VIII. 40. molt’anni: fin dal 1270 vi si era 
instaurata di fatto la signoria dei da Polenta. Nel ’300 teneva il governo di 
Ravenna Guido il Vecchio, padre di Francesca. 41-2. l’aguglia: l'aquila (che 
era lo stemma della famiglia da Polenta), /a sî cova, la tiene sotto le sue ali, 
in modo che con esse ricopre anche Cervia (borgo sull’Adriatico, impor- 
tante per le sue saline). — Il fatto politico è sentito e ritratto plasticamente, 
per via d’immagini: «Ogni cosa v’è espressa in modo concreto e conimma- 
gini corpulente: gli stemmi, i nomi dei signori, i fiumi che bagnano quella 
terra, gli avvenimenti di cui essa fu teatro, si affollano all’immaginazione 
come esseri vivi» (B. Croce, La poesia di Dante, Bari, Laterza, 1952”, 
P- 93.) 43-4. La terra... mucchio: Forlì, la città ghibellina, che sostenne 
un lungo assedio (/a lunga prova), dal 1281 al 1283, quando il papa Mar- 
tino IV inviò contro i ghibellini di Romagna un esercito composto di sol- 
datesche francesi e italiane al comando del francese Giovanni d’'Appia. 
Durante quest’assedio, il 1° maggio 1282, Guido da Montefeltro operò con 
grande maestria una sortita, che lo portò a sconfiggere il grosso dell’eser- 
cito nemico, poi si gettò sulla cavalleria francese, che era già penetrata 
dentro le mura della città, e ne fece strage (sanguinoso mucchio). 45. le 
branche verdi: gli artigli del leone verde in campo d’oro; che era lo stemma 
degli Ordelaffi. Signore di Forlì era fin dal 1296 Scarpetta degli Ordelaffi, 
conosciuto dal poeta nel 1303, quando fu eletto capitano dei fiorentini 
Bianchi fuorusciti. 46-8. E ’Z...succhio: Malatesta da Verrucchio, pa- 
dre di Paolo e di Gianciotto, e il figlio primogenito Malatestino. Il primo 
divenne signore di Rimini nel 1295, dopo la cacciata dei ghibellini; il 
secondo gli successe al governo nel 1312. Li chiama mastini e li dipinge 
in atto di far dei denti succhiello per mordere e dilaniare i loro nemici; e 
ricorda uno dei tanti esempi della loro crudeltà: lo strazio che fecero del 
ghibellino Montagna di Parcitade. 47. Montagna: «nobilis miles de Par- 
citatis de Arimino, princeps partis ghibellinae, quem captum cum qui- 
busdam aliis Malatesta tradidit custodiendum Malatestino filio. Postea 
petivit ab eo quid factum esset de Montagna. Cui iste respondit: ‘‘Do- 
mine, est sub fida custodia; ita quod si vellet se suffocare, non posset, 
quamvis sit iuxta mare”. Et dum iterum et iterum peteret et replicaret, 
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là dove soglion fan de’ denti succhio. 48 
Le città di Lamone e di Santerno 

conduce il lioncel dal nido bianco, 

che muta parte dalla state al verno. si 
E quella cu’ il Savio bagna il fianco, 

così com’ella sie’ tra °1 piano e ’1 monte 

tra tirannia si vive e stato franco. 54 
Ora chi se’, ti priego che ne conte: 

non esser duro più ch’altri sia stato, 

se ’l1 nome tuo nel mondo tegna fronte. — 57 
Poscia che ’1 foco alquanto ebbe rugghiato 

al modo suo, l’aguta punta mosse 

di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 60 


dixit: ‘“Certe dubito quod nescies ipsum custodire’. Malatestinus, no- 
tato verbo, fecit Montagnam mactari cum quibusdam aliis» (Benvenuto). 
49. Le città... Santerno: Faenza, sul Lamone, e Imola, presso il Santerno. 
so. il lioncel... bianco: Maghinardo Pagani da Susinana, che aveva sullo 
stemma un leone azzurro in campo bianco: «grande e savio tiranno [se- 
condo il Villani, Cron., vii, 149) e della contrada tra Casentino e Ro- 
magna grande castellano, e con molti fedeli; savio fu di guerra e bene av- 
venturoso in più battaglie». In Purg., xIv, 118, è definito un «demonio». 
st. muta...verno: i più oggi intendono che Dante alluda con iper- 
bole alla politica instabile di Maghinardo tra le varie fazioni romagnole; 
ma i commentatori antichi spiegavano invece: «ghibellino in Romagna, 
guelfo in Toscana»; e cfr. G. Villani, loc. cit.: «ghibellino era di sua na- 
zione e in sue opere, ma co’ fiorentini cra guelfo e nimico di tutti i loro ni- 
mici, o guelfi o ghibellini che fossono; e in ogni oste e battaglia ch'e' fio- 
rentini facessono, mentre fu in vita, fu con sua gente a loro servigio e 
capitano». 52. quella: Cesena. 53. sie’: siede, giace. 54. tra... franco: 
è in uno stato di mezzo fra la signoria e il governo libero. Nel *300 Cesena 
era retta da Galasso da Montefeltro, podestà e capitano del popolo; ec la 
sua signoria non era oppressiva e crudele, come per lo più lc altre qui 
ricordate. 55.me conte: ci faccia sapere. 56. duro: restio; più...stato: 
più che non sia stato io stesso con te, che ho risposto cortesemente alle 
tue domande. Anche qui il pronome indefinito allude a persona chiara- 
mente indicata dal contesto (cfr. Inf., VIII, 30; XXXII, 87, ecc.); c in questo 
caso è formula di gentilezza, che Dante adopera per non «rinfacciare aper- 
tamente il beneficio e mettere avanti il suo 10» (cfr. M. Bargi, Con Dante, 
PP. 324 sgg.). Così intendevano anche gli antichi commentatori; qualcuno 
dei moderni pensa invece che il pocta si riferisca ad altri dannati, che si 
sono mostrati pronti a rispondergli. 57. se ’....fronte: così possa la tua 
fama durare a lungo tra gli uomini, resistendo all’oltraggio del tempo. Il 
se introduce anche qui una formula d’augurio, che serve a rafforzare la 
domanda e a renderla più persuasiva (cfr. Inf., x, 82, 94 ccc.). 58. rug- 
ghiato: cfr. vv. 7-18, e Inf., xxvi, 85-90. 60. cotal fiato: tale soffio, voce, 
modulata ed espressa in parole. 
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— S’i° credesse che mia risposta fosse 
a persona che mai tornasse al mondo, 
questa fiamma starìa sanza più scosse; 63 


61. fosse: si rivolgesse. 62. mai: una volta o l’altra. 63. questa... scosse: 
non parlerei più. La fama mondana di costui può esser salvaguardata solo 
tacendo e astenendosi dal rivelare la colpa che l’ha dannato e che è rimasta 
ignorata da tutti, o almeno dai più. L'esordio rivela uno spirito abituato 
alla prudenza e alla riflessione, che prende le sue decisioni con ponderata 
risolutezza. Chi parla è Guido da Montefeltro, «il più sagace e il più sottile 
uomo di guerra ch'al suo tempo fosse in Italia » (G. Villani, Cron., vit, 80). 
Nato intorno al 1220; vicario di Corradino nel 1268; capo dei ghibelli- 
ni di Romagna, che condusse più volte alla vittoria contro gli eserciti 
guelfi e papali fra il 1274 e l’82, fu scomunicato e poi confinato ad Asti 
dalla Chiesa; ma nell’89 «ruppe i confini... e partissi di Piemonte, e ven- 
ne in Pisa» (G. Villani, Cron., vit, 128). Come capitano della guerra soste- 
nuta da Pisa contro i guclfi toscani, mostrò grande energia cd astuzia; 
tanto che, conclusasi la pace nel ’92, ebbe onorevoli accoglienze nella 
stessa Firenze. S'impadronì in seguito di Urbino fondandovi una sta- 
bile signoria. Nel 1296 si riconciliò con la Chiesa ed entrò nell’ordine 
francescano; morì ncl ’98 in un convento dei minori, forse ad Assisi. 
Anche se il fatto non ha nessuna probabilità di corrispondere al vero sto- 
rico, non è certamente credibile che Dante inventasse, per i suoi scopi 
polcmici, il consiglio frodolento per cui Guido è da lui dannato nell’ot- 
tava bolgia; e infatti la tradizione era diffusa e la si trova accolta, oltre che 
in scrittori che senza dubbio han conosciuto il poema (come il Villani, 
Cron., viti, 23), anche nel cronista bolognese Francesco Pipino e in 
Riccobaldo da Ferrara, che scriveva prima del 1313 e ignorava il racconto 
dantesco (cfr. E. G. ParopiI, in «Bull. Soc. dant.», xvIII, pp. 262-74). — 
L'episodio si riconnette palesemente (e ai vv. 79-81 ne riprende, quasi 
con le stesse parole, il concetto e le immagini) a un passo del Conv., 
IV, XXVIII, 3-8: «la naturale morte è quasi porto a noi di lunga naviga- 
zione, ce riposo. Ed è così: [ché], come lo buono marinaio, come esso appro- 
pinqua al porto, cala le sue vele, c soavemente, con debile conducimento, 
entra in quello; così noi dovemo calare le vele de le nostre mondane ope- 
razioni e tormare a Dio con tutto nostro intendimento e cuore; sì che a 
quello porto si vegna con tutta soavitade e con tutta pace... Certo lo 
cavaliere Lancellotto non volse entrare con le vele alte, né lo nobilissimo 
nostro latino Guido montefeltrano. Bene questi nobili calaro le vele de 
le mondane operazioni, che, ne la loro lunga etade a religione si rendèro, 
ogni mondano diletto e opera diponendo». La notizia, che a Dante do- 
vette pervenire più tardi, che Guido non aveva perseverato nel suo senile 
ravvedimento, viene a capovolgere qui la prospettiva del giudizio; e questa 
mutata prospettiva si riflette, con luce sinistra, sul modo stesso di valutare 
il proposito della conversione, la quale non ha giovato proprio perché 
non trasformava radicalmente la natura del vecchio uomo d'armi ed era 
stata intrapresa essa stessa nello spirito di un calcolo, di un patteggiamento 
più o meno consapevole con la giustizia di Dio. Il significato morale del- 
l'episodio è appunto la condanna dell’astuzia politica, in quanto essa si fac- 
cia norma e metodo dei rapporti fra l’uomo e la legge divina, la quale non 
consente infingimenti, ipocrisie e compromessi. E il tema poetico si ap- 
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ma però che già mai di questo fondo 

non tornò vivo alcun, s’i’ odo il vero, 

sanza tema d’infamia ti rispondo. 66 
Io fui uom d’arme, e poi fui cordigliero, 

credendomi, sì cinto, fare ammenda; 

e certo il creder mio venìa intero, 69 
se non fosse il gran prete, a cui mal prenda!, 

che mi rimise nelle prime colpe; 

e come e quare, voglio che m'intenda. 72 
Mentre ch’io forma fui d’ossa e di polpe 


punta nel dramma angoscioso dell’uomo, che intravvede la possibilità 
della salvezza e non la raggiunge (vv. 69, 84, 121), perché è risospinto 
fatalmente alla colpa, non tanto da un’occasione esteriore, quanto dalla 
forza fatale della sua natura, che egli non ha saputo dominare e trasfor- 
mare alle radici. In questa angoscia, cui si accompagna un sentimento 
di amara meraviglia, è tutto il dramma, sottolineato dal poeta con modi 
tra patetici ed ironici, del personaggio dantesco; dramma che approda 
alla suprema sconfitta dell’intelligenza e dell’accortezza troppo fiduciosa 
delle sue forze, convinta per lunga esperienza d'essere in grado di superare 
ogni ostacolo, di risolvere in suo favore ogni situazione. E perciò l’atrocità 
della pena, che castiga i puri politici e che nell'episodio di Ulisse era 
rimasta in ombra, qui prende risalto e riaffiora ad ogni passo insistente, 
insieme con l’espressione di un crudele rimorso (cfr. vv. 24, 58, 63, 121, 
127-32). Non bene intende il valore di questa pagina chi ne fa protago- 
nista Bonifacio VIII; perché le ragioni polemiche di Dante contro il ponte- 
fice servono bensì a rendere più complesso l’episodio, più inciso e feroce- 
mente sarcastico il movimento scenico che è di talune parti di esso, ma 
non ne determinano l’intonazione essenziale, la quale è seria e dolorosa- 
mente drammatica. 66. tema d’infamia: timore di procurarmi infamia. 
Il poeta non si sofferma a sottolineare l'ironia della situazione, che è nelle 
cose stesse: «Questo spirito così guardingo e ragionatore si dimostra cic- 
camente ignaro dell’errore che lo insidia al fondo della sua stessa argo- 
mentazione...; più parla sicuro, più poeta e lettore lo vedono brancolare nel 
vuoto » (B. TERRACINI, op. cit., p. 19). 67. cordigliero: frate francescano. 
Cfr. il francese cordelier. 68. sì cinto: col cingermi di quel cordiglio, che 
tiene il posto della cintura nell’abito dei minori; ammenda: delle mie colpe. 
69. venia intero: si sarebbe compiuto, attuato. ‘70. il gran prete: il papa: 
Bonifacio VIII. Già nella formula solenne della designazione serpeggia 
la violenza del rancore, che poi esplode nell’imprecazione. L’odio contro il 
papa è la sola ragione che induce Guido a parlare (v. 72), è lo stimolo che 
aizza la sua eloquenza in un’ampia requisitoria (vv. 85 sgg.) e in una vi- 
vacissima parlante rappresentazione (vv. 98-105). 71. mi rimise... colpe: 
mi fece ricadere nei vecchi peccati. 72. come e quare: in che modo e per- 
ché. 73.forma: qui ha il senso scolastico di «principio informatore», 
rispetto all’ossa e alle polpe. Parla l’anima, che è forma sostanziale del cor- 
po. Tutta la frase sarà da intendere: mentre ero unita alla mia carne, nel- 
l’unità organica; mentre ero un uomo vivo. 
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che la madre mi diè, l’opere mie 

non furon leonine, ma di volpe. 75 
Li accorgimenti e le coperte vie 

io seppi tutte, e sì menai lor arte, 

ch’al fine della terra il suono uscie. 78 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

di mia etade ove ciascun dovrebbe 

calar le vele e raccoglier le sarte, 81 
ciò che pria mi piacea, allor m’increbbe, 

e pentuto e confesso mi rendei; 

ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 84 
Lo principe de’ novi Farisei, 

avendo guerra presso a Laterano, 

e non con Saracin né con Giudei, 87 


75. di volpe: sebbene grande guerriero, ebbe fama di uomo astutissimo; 
e soprattutto come tale è qui considerato, in relazione con la sua colpa 
più importante c con il luogo dell'Inferno in cui si trova. Nella Cronaca 
astense (in Muratori, R./.S., x1, p. 188), è detto «callidissimus in bellando »; 
e nell’anonima Cronaca pisana (ivi, xv, p. 981) si narra, che, «quando il 
detto conte Guido usciva fuore di Pisa con la gente, sonandoli innanzi una 
cenamella, li fiorentini fuggiano e diccano: ‘‘ecco la volpe” ». ‘76. le coperte 
vie: gli inganni, le frodi. 77-8. sì menai...tiscìie: e seppi usarne in tal 
modo, che la fama (il suono) di questa mia astuzia volpina si diffuse fino 
all'estremo confine (fine) del mondo. Cfr. Psaim., 18, 5: «In omnem ter- 
ram exivit sonus eorum, et in fines orbis terrae verba eorum». 79-81. in 
quella ...sarte: nella vecchiaia. 81. calar. ..sarte: ammainare le vele e 
raccogliere le funi. 82. ciò che...m'increbbe: mi spiacque la vita che 
avevo menato fino allora. 83. e pentuto ...rendei: dopo essermi pentito 
e aver confessato i miei peccati, mi feci frate. «Rendersi» era usato, asso- 
lutamente, nel senso di «entrare in una religione» (provenzale se rendre, 
francese antico soi rendre); e renduto usa Dante, per a frate», in Purg., Xx, 54. 
84. ahi... sarebbe: la pausa accenna al rimpianto di un’occasione perduta; 
ma il movimento patetico iniziale è subito sopraffatto dalla dura consape- 
volezza di una realtà che non può essere modificata mai più. «Il sospiro 
è immediatamente troncato, acuito dalla forma assoluta del condizionale 
irrcale» (B. TERRACINI, op. cit., p. 26). 85. Lo principe... Farisei: fa- 
risco il papa, e farisei i prelati e i chierici indegni, simili agli ipocriti bollati 
dalle parole di Gesù e principali artefici della passione di lui, perché come 
quelli nascondono sotto apparenze di religione la loro maliziosa e turpe con- 
dotta. È l’ingiuria più grave che si possa muovere ad un cristiano. 
86. presso a Laterano: a Roma stessa, nel cuore della cristianità. Allude 
alla lotta intrapresa da Bonifacio nel 1297 contro i Colonna e i loro seguaci, 
che si rifiutavano di riconoscere la validità dell’abdicazione di Celestino V 
e quindi dell’elezione del nuovo papa. Scomunicati e invitati a sottomettersi 
entro dieci giorni, i Colonnesi si rifugiarono nei custelli di Zagarolo e di 
Palestrina, dove resistettero per un anno e mezzo. 87. non... Giudei: 
non contro i nemici della fede cattolica. 
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ché ciascun suo nimico era Cristiano, 

e nessun era stato a vincer Acri 

né mercatante in terra di Soldano; 90 
né sommo officio né ordini sacri 

guardò in sé, né in me quel capestro 

che solea fare i suoi cinti più macri. 93 
Ma come Costantin chiese Silvestro 

d’entro Siratti a guerir della lebbre; 

così mi chiese questi per maestro 96 
a guerir della sua superba febbre: 

domandommi consiglio, e io tacetti 

perché le sue parole parver ebbre. 99 
E’ poi ridisse: «Tuo cuor non sospetti; 

finor t’assolvo, e tu m’insegna fare 

sì come Penestrino in terra getti. 102 
Lo ciel poss’io serrare e diserrare, 

come tu sai; però son due le chiavi 


89. nessun... Acri: nessuno fra essi aveva preso parte all'assedio e alla 
conquista di San Giovanni d’Acri, ultimo baluardo dei cristiani in Pa- 
lestina, caduto in potere dei saraceni nel 1291. 90. né... Soldano: né 
alcuno era andato a mercanteggiare nci paesi maomettani, contro il divieto 
della Chiesa. Divieto ribadito, pochi anni prima, dal papa Niccolò IV, 
che csortava a non esportare armi, legname od altro nelle terre sottoposte 
al Soldano. 091-3. né sonumo . . . macri: non cbbe riguardo né al suo grado 
di capo della Chiesa e agli ordini sacerdotali di cui cra investito, né al fatto 
che io cingevo il cordone (capestro, cfr. Par., x1, 87) della religione fran- 
cescana: quel capestro che un tempo, finché i minori s’eran serbati fedeli 
alla regola del santo fondatore, soleva render più macri coloro che se ne 
cingevano, era cioè il simbolo di una vita di povertà e di astinenza; c non 
una pura mostra, come avvenne poi. 094-5. chiese: mandò a chiamare. Al- 
lude alla leggenda di Costantino, guarito dalla lebbra per opera del papa 
Silvestro; donde sarebbe seguita la conversione di quell’imperatore c la 
sua famosa donazione (cfr. /nf., xIx, 115-7). 95. d’entro Stratti: dalla 
grotta sul monte Soratte, dove «Santo Silvestro . . . era nascoso, per paura 
della persecuzione che si facea contro a’ cristiani» (Anonimo fiorentino); 
lebbre: era usato, accanto a «lebbra», come «febbra» accanto a febbre 
(cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», ITT, p. 117). 96. per maestro: 
come medico. 97.superba febbre: febbre di superbia. 99. ebbre: folli, 
deliranti. 100. non sospetti: non tema (cfr. Inf., xxII, 127). 101. finor: 
fin da ora. 102. sì come... getti: come io possa abbattere la resistenza di 
Palestrina (Castrum Praenestinum). 103. serrare e diserrare: chiudere e 
aprire. Cfr. Inf., xII1, 58-60. Al papa, come successore di Pietro, è data da 
Cristo la facoltà di assolvere, o meno, il peccatore (cfr. Inf., x1x, 91-2; € 
Matth., 16, 19). 
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che ’1 mio antecessor non ebbe care». 105 
Allor mi pinser li argomenti gravi 

là ’ve ’1 tacer mi fu avviso il peggio, 

e dissi: «Padre, da che tu mi lavi 108 
di quel peccato ov’io mo cader deggio 

lunga promessa con l’attender corto 

ti farà triunfar nell’alto seggio». rr 
Francesco venne poi, com’io fu’ morto 

per me; ma un de’ neri cherubini 

li disse: «Non portar: non mi far torto. 114 
Venir sen dee giù tra’ miei meschini 

perchè dicde il consiglio frodolente, 


105. ’£ mio antecessor: Celestino V. Alla cui rinuncia (vedi la nota a /nf., 
111, 59-60) il Gaetani accenna in un tono tra ipocrita e beffardo. 106. gra- 
vi: autorevoli; e per la dignità di chi li enunciava, e per i riferimenti ai 
testi sacri di cui il papa li aveva corredati. 107. là "ve... peggio: fino 
al punto in cui il tacere mi parve peggior partito che non il parlare; con- 
siderando più grave il peccato della disobbedienza (che contravveniva a 
un severo precetto della regola francescana) che non quello di fornire un 
consiglio frodolento. La decisione appare chiaramente dettata da un cal- 
colo prudenziale, onde la ragione del politico scambia per argomenti gravi i 
grossolani sofismi del pontefice. «Sic comes dum nititur se excusare, accu- 
sat, quia voluit potius contra conscientiam complacere Bonifacio, quam 
displicere illi pro salute animae suae» (Benvenuto). 108-9. da che... 
deggio: « Guido ripete a sé c al papa, per assodare di nuovo bene tale con- 
dizione, che se s’induce a peccare è per la convinzione di essere anticipa- 
tamente assolto» (Porena). 110. lunga...corto: prometter molto e poi 
non mantenere quel chc hai promesso. Non diversamente la sentenza 
è riferita da Riccobaldo da Ferrara: «Multa promittite, pauca servate de 
promissis». Il Villani racconta che il papa indusse i Colonnesi ad arren- 
dersi, «promettendo loro di ristituirgli in loro stato e dignità; la qual cosa 
non attenne loro» (Cron., viti, 23); c il Buti: «fece trattare della pace coi 
Colonnesi e promise loro ciò ch’essi vollono, e rimise messer Iacopo e 
messer Piero della Colonna nel cardinalato, li quali prima avea privati 
della detta degnità ...; et ogni altra cosa che domandarono i Colonnesi 
fece loro, infino a tanto ch’elli ebbe tutte le loro fortezze; e poiché l’ebbe 
tutte, elli fece disfare Penestrino e perseguitolli da capo, et ebbe allora 
con questo modo la sun intenzione» 111. trivnfar: sui tuoi nemici; 
nell’alto seggio: nel trono, nella dignità papale, che da quel trionfo sarà 
legittimata e rinsaldata. 113. per me: per portarmi in Paradiso. Il contra- 
sto fra il santo e il diavolo è nello stile delle leggende popolari, ma Dante 
ne fa una cosa nuova: il trionfo della logica naturale sui cavilli dell’astu- 
zia; l'ipocrisia di un papa smascherata per bocca d’un demonio /oico; de’ 
neri cherubini: degli angeli ribelli e mutati in diavoli (cfr. Inf., xx1t1, 131). 
114. Non portar: con l’omissione dell’oggetto, secondo un uso frequente 
nell’italiano antico, con l’imperativo (cfr. Purg., xxI, 132). 115. meschini: 
servi. Cfr. Inf., 1x, 43. 
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dal quale in qua stato li sono a' crini; 117 
ch’assolver non si può chi non si pente, 

né pentére e volere insieme puossi 

per la contradizion che nol consente». 120 
Oh me dolente! come mi riscossi 

quando mi prese dicendomi: « Forse 

tu non pensavi ch’io loico fossi»! 123 
A Minòs mi portò; e quelli attorse 

otto volte la coda al dosso duro; 

e poi che per gran rabbia la si morse, 126 
disse: «Questi è de’ rei del foco furo»; 

per ch'io là dove vedi son perduto, 

e sì vestito, andando mi rancuro. — 129 
Quand’elli ebbe ’l suo dir così compiuto, 

la fiamma dolorando si partìo, 

torcendo e dibattendo il corno aguto. 132 
Noi passamm’oltre, e io e ’1 duca mio, 

su per lo scoglio infino in su l’altr’arco 

che cuopre il fosso in che si paga il fio 135 
a quei che scommettendo acquistan carco. 


1197. a’ crini: pronto ad acciuffarlo. 119. né pentére ... puossi: né è possibile 
pentirsi della colpa e al tempo stesso volerla commettere. Sarebbe con- 
traddizione evidente. Pentere (latino poenitere) è la forma normale in tutto 
il Trecento. 121. mi riscossi: quasi «mi svegliai bruscamente» dalla falsa 
opinione in cui mi trovavo. Cfr. Inf., 1v,2. 123. ch'io loico fossi: ch'io fossi 
un logico, un maestro di dialettica. 125. otto volte: per indicare che do- 
veva essere inviato nell’ottavo cerchio. 126. gran rabbia: se ne dànno di- 
verse spiegazioni: e può essere sdegno per la gravità del peccato commesso 
da Guido, o, forse meglio, ira di non poterne per il momento punire chi 
l’ha promosso e istigato con le sue subdole ed empie ragioni. 127. Questi 
+ + + furo: costui deve andare nell’ottava bolgia, dove i dannati son chiusi 
nelle fiamme; furo: ladro (cfr. Inf., xxI, 45). Per il concetto, vedi /nf., 
XXVI, 41-2. 128. perduto: dannato. 129. vestito: di fuoco; mi rancuro: 
mi rodo dentro per il dolore. Esprime, ad un tempo, l’atroce sofferenza 
della pena, e il dolore straziante della salvezza intravista e subito perduta. 
Di «rancurarsi», per «dolersi», sono non pochi esempi nella lingua della 
lirica cortese. 134. înfino... arco: fino al ponte seguente. 135. il fio: la 
pena; fio (dal francese antico fieu «feudo ») è propriamente il tributo feu- 
dale. 136.a quei: da quelli; complemento d’agente; scommettendo... 
carco: peccano, si gravano di colpa, scommettendo, dividendo, separando 
ciò che dovrebbe stare commesso, unito. In altre parole: seminando di- 
scordie. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


Chi porìa mai pur con parole sciolte 
dicer del sangue e delle piaghe a pieno 
ch’i’ ora vidi, per narrar più volte? 3 


1-6. Chi...seno: l’esordio, retoricamente intonato, si imposta tutto su 
una prolungata figura di preterizione («Non tenterò di descrivere, perché 
sarebbe vano tentativo, gli orrori di questa bolgia»), e dà l’avvio ad un 
canto, in cui, come già altrove, l’elaborata virulenza delle forme — rime 
aspre (-o0zzo, -ulla, -ugia, -acco, -isma, -olica, -0zza, -eggia), vocaboli rari 
(dilacco, accisma, musare, mazzerare), sfoggio di terminologia tecnica in 
funzione realistica (vv. 22-7, 64-9, 103-5), rilievo variamente raggiunto 
dell’intensità espressiva — sta a riscattare e a sottolineare al tempo stesso la 
materia cruda e sozza, e l’attenzione dello scrittore è tutta rivolta non a 
delineare singole figure di dannati e a ricostruire situazioni psicologiche, 
bensì a rilevare appunto il modo della pena e la feroce evidenza del con- 
trapasso, per cui coloro che introdussero nelia società umana le ferite delle 
discordie, l’atrocità degli odi, delle vendette e del sangue, sono alla loro volta 
orrendamente dilaniati lacerati e insanguinati nelle loro stesse carni. 
Non a caso proprio in questo canto la legge, che costituisce in tutto il 
mondo infernale un rapporto definito, per contrasto o per analogia, fra 
la natura della colpa e il modo dell'eterno castigo, trova la sua enunciazione 
più chiara e con essa il termine che, tecnicamente, la designa (vv. 35-6, 
139-42). C'è stato chi ha parlato qui addirittura di una sorta di compia- 
cimento e quasi di «fascino morboso » che induce il poeta a frugare e svi- 
scerare in ogni suo aspetto una materia laida e truce; ma si tratta, come 
anche altrove, di un espediente di cui in realtà si serve per accentuare il ri- 
gore della condanna e dar voce indirettamente al suo sentimento polemico. 
Musa del canto è l’orrore, e affonda le sue radici nell’angoscia di una co- 
scienza cristiana, profondamente sconvolta dallo spettacolo di un costume 
ancora per tanti aspetti pagano e barbarico, che duramente rilutta nel 
suo multiforme manifestarsi (odi familiari, faide di consortenie, lotte ci- 
vili, guerre di popoli, scissioni ideologiche) a quell’idea di integrale unità 
politica e religiosa che lo scrittore vagheggia con l’animo proteso a inse- 
guire la sua utopia di pace e di sicura giustizia. Di qui l’inquieta vena 
polemica, che imprime slancio all’eloquenza tormentata, e a tratti perfino 
un po’ enfatica, della rappresentazione. Ma proprio da questa eloquenza 
dell’orrido, che si articola in un crescendo di arditissime invenzioni, pren- 
derà rilievo, emergendo in primo piano, all’inizio del canto seguente, il 
doloroso turbamento del pocta, complicandosi con una ragione tutta per- 
sonale e autobiografica di segreta perplessità. 1.porîia: potrebbe; pur 
con parole sciolte: anche in prosa, in un discorso sciolto dai vincoli e dalle 
ardue esigenze del metro e della rima: «verba soluta modis» (Ovidio, 
Trist., IV, 10, 24). 3. per narrar più volte: per quanto tentasse a più riprese 
di arricchire, ampliare e render sempre più efficace la sua narrazione. Per, 
con l'infinito, può avere il consueto valore di modulo concessivo («quan- 
d’anche, se anche»); ovvero, in questo caso, può servire a introdurre 
un complemento di mezzo («col narrare, narrando 3). 
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Ogne lingua per certo verrìa meno 

per lo nostro sermone e per la mente 

c'hanno a tanto comprender poco seno. 6 
S'el s’aunasse ancor tutta la gente 

che già in su la fortunata terra 

di Puglia fu del suo sangue dolente 9 
per li Troiani e per la lunga guerra 

che dell’anella fe’ sì alte spoglie, 

come Livio scrive, che non erra, 12 
con quella che sentio di colpi doglie 


4. Ogne . .. meno: «Non, mihi si linguae centum sint, oraque centum, / 
ferrea vox, omnis scelerum comprendere formas, / omnia poenarum per- 
currere nomina possim» (Virgilio, Aen., vi, 625-7). 5-6. per lo... seno: 
a causa dell’insufficienza della mente e della lingua, che non potrebbero 
arrivare a concepire e ad esprimere tanto. Cfr. la seconda canzone del 
Convivio, vv. 14-8: «Però, se le mie rime avran difetto / ch'’entreran ne la 
loda di costei, / di ciò si biasmi il debole intelletto / e ’l parlar nostro, che 
non ha valore / di ritrar tutto ciò che dice Amore»; e il commento, III, 
IV, 4: «di ciò è da biasimare la debilitade de lo ’ntelletto e la cortezza del 
nostro parlare: lo quale per lo pensiero è vinto, sì che seguire lui non puote 
a pieno »; e anche /nf., 1v, 147; XXX1HI, 1-12. 6. poco seno: capacità, ampiezza 
insufficiente. 7-21. S'el...sozzo: se si potessero riunire insieme tutti i 
morti e i feriti nelle diverse battaglie che insanguinarono, nel corso dei 
secoli, le terre del mezzogiorno d’Italia, e questi venissero a mettere in 
mostra le loro membra straziate, non si avrebbe tuttavia un'immagine ade- 
guata dello spettacolo offerto da questa bolgia. La mossa di questa simi- 
litudine ipotetica sembra derivare dall’inizio del pianto in morte del Re 
giovane del trovatore Bertram de Born (canz. Si tuit li dol): «Se tutti 
i duoli, i pianti, gli affanni, i dolori, le sventure e le miserie, che mai si udi- 
rono in questo mondo dolente, fossero riuniti insieme, sembrerebbero tutti 
lievi a paragone della morte del giovane re inglese». 7. s'aumnasse: si radu- 
nasse; ancor: va unito con se: «se anche». 8. fortunata: può esser re- 
miniscenza dell’epiteto classico di felix attribuito dagli antichi alla Cam- 
pania; o può voler dire: «soggetta ai colpi della fortuna»; o fors’anche 
tutte e due le cose insieme: «la terra più bella e più lieta d’Italia, c proprio 
perciò la più contesa e la più travagliata». 9. Puglia: qui sta per tutto il 
reame di Napoli, come in Purg., vII, 126; fu... dolente: versò con dolore il 
suo sangue. 10. li Troiani: qui vuol dire i romani, considerati come discen- 
denti da Enea e dai suoi compagni: il «gentil seme » di Troia, /nf., XXVI, 
60; e cfr. Mon., II, x, 4; Epist., v, 11. Donde la variante «Romani», am- 
piamente attestata nella tradizione manoscritta, da considerarsi come una 
«chiosa sottentrata al testo » (Scartazzini-Vandelli); /a lunga guerra: la sc- 
conda punica, durata sedici anni. Dante ne indica il momento culminante 
nella battaglia di Canne, al termine della quale i cartaginesi con gli anelli 
d’oro strappati dalle dita dei romani caduti formarono un cumulo di tre 
moggia, secondo che narra Tito Livio, XXIII, 12 (citato anche in Conv., 
IV, V, 19). 13-4. con quella... Guiscardo: con la gente morta nelle bat- 
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per contastare a Ruberto Guiscardo; 

e l’altra il cui ossame ancor s’accoglie 15 
a Ceperan, là dove fu bugiardo 

ciascun pugliese, e là da Tagliacozzo, 

dove sanz’arme vinse il vecchio Alardo; 18 
e qual forato suo membro e qual mozzo 

mostrasse, d’aequar sarebbe nulla 

il modo della nona bolgia sozzo. 21 
Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 

com’io vidi un, così non si pertugia, 

rotto dal mento infin dove si trulla: 24 


taglie sostenute per impedire la conquista del normanno Roberto il 
Guiscardo, nella seconda metà del secolo XI. 15. l’altra: i caduti nelle 
guerre tra gli Angioini e gli Svevi (1266-68). 16-7. a Ceperan...pu- 
gliese: Ceprano, luogo strategico importante alla soglia del regno, fu ve- 
ramente abbandonato ai nemici senza combattere, per il tradimento, a 
quanto pare, dei baroni (G. Villani, Cror., vII, 5 e 9); e quindi, prendendo 
alla lettera l’espressione dantesca, rimane incomprensibile il v. 15. 
probabile però che, ricordando il tradimento e l'abbandono di Ceprano, 
Dante volesse indirettamente alludere alla battaglia di Benevento, che ne 
fu la quasi immediata conseguenza, e nella quale, oltre lo stesso re Man- 
fredi, morirono molti dei suoi: ret facta est tanta strages quod celant cam- 
pum oculis superiacentia corpora occisorum», come scriveva Carlo d’An- 
giò al papa. 16-7. bugiardo: traditore, fedifrago. Del tradimento dei baroni 
del reame (anche «Pugliesi», come «Puglia», ha un significato estensivo), 
e in particolare dei conti d'Aquino, è cenno anche nei cronisti meridio- 
nali. 17-8. da Tagliacozzo: dove fu sconfitto e preso Corradino. Si nar- 
ra che le sorti della battaglia, già compromessa, fossero ristabilite in fa- 
vore di Carlo d’Angiò per l’intervento decisivo di una schiera tenuta in 
riserva, secondo il suggerimento dell’accorto consigliere del re, Alardo di 
Valery (cfr. G. Villani, Cron., vii, 26-7). 20. d’aequar...mulla: non si 
potrebbe tuttavia uguagliare. Il latinismo aequar è spia di una probabile 
reminiscenza virgiliana, che investe tutta la struttura rettorica dell’esordio: 
«Quis cladem illius noctis, quis funera fando / explicet, aut possit lacrymis 
aequare labores?» (Aen., t1, 361-2). Per il nesso sarebbe nulla, cfr. Inf., 
IX, 57; XXII, 143. 21. il modo: la condizione. 22-4. Già ...trulla: or- 
dina e intendi: una botte, per aver perduto uno dei pezzi che ne formano il 
fondo, now si pertugia, non appare così rotta e sfasciata, come io vidi uno 
che appariva spaccato dal mento al bacino. 22. veggia: voce arcaica per 
«botte», ancor viva in qualche dialetto settentrionale; mezzul: «li fondi 
delle botti sono di tre pezzi: quello di mezzo [la doga mediana, dove è il 
buco per la cannella] è ditto ‘‘mezule”’, e li estremi hanno nome “lulle’” » 
(Lana). 24. infin...trulla: fino all’ano. «Trullare» è «fare rumori scon- 
Ci», voce onomatopeica, (Benvenuto, commentando /nf., xx1, 137-9, in 
quel suo latino pittoresco, e ricalcato sul volgare, usa, nello stesso senso, 
«trulizare »). 


21 
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tra le gambe pendevan le minugia; 

la corata pareva e ’l tristo sacco 

che merda fa di quel che si trangugia. 27 
Mentre che tutto in lui veder m’attacco, 

guardommi, e con le man s’aperse il petto, 

dicendo: — Or vedi com’io mi dilacco! 30 
vedi come storpiato è Maometto! 

Dinanzi a me sen va piangendo Alì, 

fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 33 
E tutti li altri che tu vedi qui, 

seminator di scandalo e di scisma 

fur vivi, e però son fessi così. 36 
Un diavolo è qua dietro che n’accisma 


25. le minugia: le budella (dal latino minutiae, che è un derivato di minu- 
tus, participio passato di minuere). 26. la corata: le interiora: cuore, fe- 
gato, milza e polmoni; pareva: appariva; ’/ tristo sacco: dello stomaco. 
Tristo qui sta per «lurido, ripugnante». 28. m’attacco: m’affiso. 30. mi 
dilacco: «mi straccio et apro» (Buti). «‘‘Lacca” è ‘‘anca, coscia” ..., ‘‘di-lac- 
care” è “separare, dividere, divaricare, aprire le cosce”’; e quindi, in ge- 
nere, ‘‘divaricare, aprire» (V. CrescINnI, Il canto XXVIII dell'Inferno, 
Firenze, Sansoni, 1907, p. 14). 31.sforpiato: guasto. Molti commen- 
tatori antichi leggono «scoppiato »; Maometto: non è necessario supporre 
che Dante accogliesse, se pur la conosceva, la leggenda che faceva del 
fondatore dell’islamismo un cristiano apostata, anzi addirittura un cardi- 
nale che, deluso nella speranza d'esser eletto pontefice, avrebbe intro- 
dotto una nuova setta e dato così inizio ad un vero e proprio scisma, nel 
senso canonico della parola (cfr. A. D’ANCcONA, in «Giorn. stor. d. lett. 
ital. », xI11, pp. 199-281). Era sufficiente, perché Dante lo condannasse 
qui, il fatto che con il suo errore egli aveva creato una frattura profonda 
e cruenta nella società e un ostacolo grave al compimento dell’unità reli- 
giosa di tutti gli uomini. 32. Alî: genero di Maometto e uno dei suoi 
primi seguaci, poi fondatore di una setta distinta nel seno dell’islamismo. 
33. fesso ... ciuffetto: spaccato dal mento alla fronte, dove i capelli for- 
mano ciuffo. La ferita di Alì è complementare rispetto a quella di Mao- 
metto, perché, muovendo dallo stesso punto (il mento), prosegue in di- 
rezione opposta. 35. di scandalo e di scisma: i due vocaboli, di cui Dante 
si serve, debbono essere intesi pressa poco come sinonimi: scandalo è 
adoperato nel senso che ha nel linguaggio scritturale: e scisma nell'accezione 
generica di «scissione », e non in quella specifica di «rottura d'una comunità 
religiosa ». «Una la colpa di questi sciagurati, come una la pena: e la 
colpa è, per Maometto come per Mosca come per Bertramo, l’aver co- 
munque cagionato scissure innaturali tra coscienza e coscienza, discordie 
insomma, che portaron con sé dannazione di anime e spargimento di san- 
gue» (G. FERRETTI, Il canto XXVIII dell'Inferno, Firenze, Sansoni, 1917, 
pp. 20-1). 36. vivi: da vivi. 37. qua dietro: in un punto della bolgia, 
che questi peccatori si son lasciato addietro e che rimane invisibile ai 
due pellegrini; n'accisma: ci concia. Dal francese antico acesmer, pro- 
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sì crudelmente, al taglio della spada 

rimettendo ciascun di questa risma, 39 
quand’avem volta la dolente strada; 

però che le ferite son richiuse 

prima ch’altri dinanzi li rivada. 42 
Ma tu chi se’ che ’n su lo scoglio muse, 

forse per indugiar d’ire alla pena 

ch’è giudicata in su le tue accuse? 45 
— Né morte ’1 giunse ancor, né colpa ’1 mena — 

rispuose ’1 mio maestro — a tormentarlo; 

ma per dar lui esperienza piena, 48 
a me, che morto son, convien menarlo 

per lo ’nferno qua giù di giro in giro: 

e quest’è ver così com’io ti parlo. — sI 


venzale acesmar, si ebbe nell’italiano antico «cesmare» e cacesmare», nel 
senso di «acconciare, abbigliare, adornare », «che poté, per effetto della c 
palatina, assottigliarsi, nell'infinito, in ‘‘acismare’’, se non intervenne la 
necessità della rima a consigliare al poeta la lieve modificazione fonetica, 
tanto più lecita in parola non indigena e spettante, almeno fra i Toscani, 
al ristretto uso letterario. L’a iniziale poi fece credere che si trattasse di 
una dellc solite composizioni con ad-, onde analogicamente la doppia 
“cc- di accisma, che non avrebbe ragione storica» (V. CRESCINI, op. cit., 
pp. 21-2, 57; E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 95; e cfr. «Studi 
danteschi », xv, pp. 137-8). Il trapasso dal significato proprio del termine 
all'uso di esso in funzione ironica è analogo a quello che s’incontra in 
vocaboli affini, come appunto «aconciare», «acconciare», e anche «petti- 
nare» e simili. 39-42. rimettendo . ..rivada: mettendo, sottoponendo di 
nuovo al taglio della sua spada ognuno di noi, quando abbiamo compiuto 
il giro, percorso tutto il cammino, di questa bolgia; giacché ogni volta le 
ferite sono rimarginate prima che ciascuno ricapiti a passare dinanzi a 
quel diavolo. Risma, qui nel senso di «turba», ha già la sfumatura di- 
spregiativa che conserva anche oggi in quest'uso traslato. 43. scoglio: 
ponte di roccia; muse: ti attardi a curiosare. Dal francese antico muser, 
provenzale muzar, che in origine esprime l’atto di chi sporge il muso verso 
un oggetto per fissarlo, abbiamo anche nell'italiano antico «musare», nel 
senso di «tener a bada (guardando), per esempio nel Boccaccio, Filostrato, 
MI, XXX1x, 8, e «stare alla musa» e «musaggio », nel Fiore, CLX1V, 13; LXXI, 
13 (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», HI, p. 153, ma ora vedi O. 
BLOCH - W. v. WARTBURG, Dictionnaire étymologique de la langue frangaise, 
Paris, Presses universitaires, 1950, s. muser). 45.ch'è...accuse: che ti 
è stata aggiudicata in base alla tua confessione. Cfr. Inf., v, 7-12. 46. Né 
morte ... mena: interviene Virgilio a disingannare il dannato: né costui è 
morto ancora, né alcuna colpa che egli abbia commesso lo porta qui per 
esser tormentato; cfr. Inf., xt1, 85-7; giunse: raggiunse. 48. esperienza 
piena: cfr. Inf., xvi, 37-8. 50. di giro in giro: di cerchio in cerchio. SI. è 
ver . .. parlo: la formula, fortemente asseverativa, ha lo scopo di prevenire 
la naturale incredulità dell’ascoltatore. 
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Più fuor di cento che, quando l’udiro, 

s’arrestaron nel fosso a riguardarmi 

per maraviglia, obliando il martiro. 54 
— Or di’ a fra Dolcin dunque che s’armi, 

tu che forse vedra’ il sole in breve, 

s'ello non vuol qui tosto seguitarmi, 57 
sì di vivanda, che stretta di neve 

non rechi la vittoria al Noarese, 

ch’altrimenti acquistar non saria leve. — 60 
Poi che l’un piè per girsene sospese, 


54. per ...martiro: la situazione (e persino le parole «maravigliando?», 
obliando) è analoga a quella descritta per le anime dell’Antipurgatorio 
(Purg., 11, 67-75); ma qui lo stupore s’accompagna con la nostalgia dispe- 
rata della «vita serena». 55-60. Or di’.../eve: Dolcino Tornielli, no- 
varese, discepolo del parmense Gherardo Segarelli, dopo la morte di 
quest’ultimo sul rogo nel 1296, divenne capo della setta ereticale degli 
Apostoli, che, come molte altre del tempo, predicava il ritorno della 
Chiesa alle origini, e inoltre sosteneva la comunanza dei beni materiali. 
Banditagli contro una crociata dal papa Clemente V, si ritirò con cin- 
quemila seguaci sui monti del Biellese e ivi resistette a lungo; finché 
le grandi nevicate, impedendo i rifornimenti dei viveri, lo costrinsero 
ad arrendersi per fame nel marzo 1307. Fu arso vivo nel giugno dello 
stesso anno, insieme con la compagna Margherita di Trento e con molti 
altri; e tenne fede fino all’ultimo fieramente alle sue opinioni; «non 
si volle mai pentere, né confessare l’errore suo, ché forse gli sarebbe 
stato perdonato; anzi dicea che, s’egli morisse, risusciterebbe il terzo dì. 
Egli fu attanagliato, et fu di tanta costanzio che mai non si dolse né fece 
vista che gli dolessi» (Anonimo fiorentino). - L'ammonimento di Mao- 
metto, fatto da uno che prevede il futuro e pertanto è consapevole della 
sua inutilità, sarebbe, secondo qualche commentatore, ironico e nascerebbe 
da un maligno compiacimento per un male altrui, che già si sa inevitabile. 
Senonché la prescienza dei dannati, nella rappresentazione dantesca, non 
esclude, anzi non di rado comporta, incertezze e dubbi (cfr. /nf., x1X, 54; € 
in questo stesso canto il v. 78); e ad ogni modo il tono di Maometto è 
serio e angosciato, senz'ombra di malizia. 55. s’armi: si munisca, si prov- 
veda. Va unito con di vivanda del v. 58. 56. forse: va riferito a în breve: 
Maometto non dubita che Dante debba ritornare nel mondo, ma è «dub- 
bioso del tosto o del tardi» (Castelvetro). 58. stretta: accerchiamento, 
blocco. 59. al Noarese: al vescovo di Novara, che guidava la crociata. 
60. altrimenti: in altro modo che per fame, non saria leve, facile, acquistar 
quella vittoria. Cfr. l’antica Historia Dulcini (in Muratori, R. I. S., 1x, 
p- 432): «a nemine expugnari poterant, nec aliquem hominem timebant, 
dummodo tamen haberent victualia». 61-3. Poi che... distese: il dannato 
fece questo discorso quando già aveva alzato un piede per rimettersi in 
cammino, e arrestandosi rimase col piede sospeso, cioè poggiato soltanto 
sul calcagno, finché non ebbe terminato di parlare; e solo allora compì il 
passo che aveva cominciato. Così interpreta il D’Ovipio (in «Studi dan- 
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Maometto mi disse esta parola; 

indi a partirsi in terra lo distese. 63 
Un altro, che forata avea la gola 

e tronco il naso infin sotto le ciglia, 

e non avea mai ch’una orecchia sola, 66 
ristato a riguardar per maraviglia 

con li altri, innanzi alli altri aprì la canna, 

ch’era di fuor d’ogni parte vermiglia, 69 
e disse: — O tu cui colpa non condanna 

e cu’ io vidi su in terra latina, 

se troppa simiglianza non m'inganna, 72 
rimembriti di Pier da Medicina, 

se mai torni a veder lo dolce piano 

che da Vercelli a Marcabò dichina. 75 
E fa sapere a’ due miglior da Fano, 


teschi», vii, pp. 21-6); e la sua spiegazione è la sola che renda ragione 
in maniera naturale del gesto descritto da Dante. A intendere, come 
fanno i più, che Maometto parlasse rimanendo col piede sollevato da terra 
per un tempo abbastanza lungo, si introdurrebbe nel quadro un ele- 
mento grottesco, per nulla intonato alla situazione. 66. mai ch’: più che. 
Cfr. Inf., 1v, 26. 68. aprì: per parlare, /a canna della gola. Le parole gli 
venivan fuori direttamente dalla gola forata, invece che dalla bocca. 
69. vermiglia: di sangue. 71. în terra latina: in Italia. Cfr. Inf., xx1, 65; 
XXVII, 26-7, 33. 73. rimembriti: imperativo impersonale, come in Purg., 
V, 133; XVI, I; Pier da Medicina: non sappiamo nulla di lui: potrebbe 
essere, come informa qualche antico commentatore, un membro della fa- 
miglia dei «cattani», o signori, di Medicina; o anche un uomo di corte, 
originario di quella terra. Il Buti scrive che «fu seminator di scandalo 
tra’ cittadini bolognesi e tra i tiranni di Romagna »; Benvenuto, che aveva 
esperienza diretta di quell’ambiente, aggiunge che fece fortuna fomentando 
i dissensi fra Guido da Polenta e Malatesta da Verrucchio, e metten- 
doli in guardia l’uno contro l’altro, talché «uterque deceptus mittebat 
Petro equos, iocalia, munera magna, et uterque habebat ipsum in ami- 
cum». Sempre secondo Benvenuto, Dante sarebbe stato accolto onore- 
volmente alla corte dei «cattani» di Medicina, «et interrogatus quid sibi 
videretur de curia illa, respondit se non vidisse pulcriorem in Roman- 
diola, si ibi esset modicum ordinis ». Un Piero, della famiglia dei «cattani» 
di Medicina, compare in documenti fra il 1271 e il’77 (cfr. G. ZACCAGNINI, 
in «Giorn. stor. d. lett. ital. », LXIV, pp. 10 sgg.). 74- se... veder: così tu 
possa un giorno tornare a vedere. 74-5. lo dolce...dichina: la dolce 
pianura padana; da Vercelli al castello di Marcabò, costruito dai veneziani 
alle foci del Po di Primaro, per proteggere le navi che facevan commercio 
con Ravenna e Ferrara. Il castello, dopo lunghe contese, fu distrutto dai 
signori di Ravenna nel 1309. 76-90. E fa sapere . . . preco: come già Mao- 
metto, anche questo dannato affida a Dante un messaggio profetico. La 
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a messer Guido e anco ad Angiolello, 

che se l’antiveder qui non è vano, 78 
gittati saran fuor di lor vasello 

e mazzerati presso alla Cattolica 

per tradimento d’un tiranno fello. 81 
Tra l’isola di Cipri e di Maiolica 

non vide mai sì gran fallo Nettuno, 

non da pirate, non da gente argolica. 84 
Quel traditor che vede pur con l’uno, 


storia di tradimento e di assassinio politico, a cui egli allude, è del tutto 
ignota ai cronisti contemporanei; e c’è stato chi, come il Rossi (Saggi e 
discorsi su Dante, Firenze, Sansoni, 1930), ha pensato che sia tutta un'in- 
venzione di Piero, che continuerebbe anche nell’Inferno ad esercitare «la 
sua arte di mettimale». Senonché la pagina ha essa stessa il sapore di un 
capitolo di cronaca dura e tenebrosa; e la verità della storia trova conferma 
nel tono di esecrazione del narratore. 76. a’ due miglior: ai due cittadini 
più ragguardevoli di Fano: Guido del Cassero e Angiolello di Carignano. 
Nell’intento di aprirsi la strada al possesso di quella città, Malatestino, 
signore di Rimini, avrebbe invitato a colloquio due rappresentanti delle 
sue famiglie più cospicue: «Qui cum venirent per mare in navi et perve- 
nissent ad plagiam iuxta montem qui vocatur Focaria, fuerunt praecipitati 
in mare et suffocati ab iis qui erant in navi, sicut praeordinatum erat per 
dictum Malatestinum» (Benvenuto). 79. vasello: nave. 80. mazzerati: 
«mazzerare è gittare l’uomo in mare in uno sacco legato con una pietra 
grande, o legate le mani et i piedi, et uno grande sasso al collo » (Buti). Cfr. 
Boccaccio, Decam., Iv, 3, 28: «fatto prima sembiante d’avere la Ninetta 
messa in un sacco e doverla quella notte stessa fare in mare mazzerare »; 
Cattolica: borgo sull’Adriatico, tra Rimini c Pesaro. 81. fello: malvagio, 
crudele. Cfr. /nf., vii, 18; x1, 88, ecc. 82-4. Tra... argolica: il Mediter- 
ranco non vide mai compiersi nelle sue acque delitto più nefando. La 
figura mitologica (Nettuno, per il mare), sottolineata dalla perifrasi gco- 
grafica («tra Cipro e Maiorca»), l’enfasi della duplice negazione (non... 
non: neppure per opera dei pirati saraceni che infestavano allora quel mare, 
o dei greci che l’avevano infestato in antico); come più sotto la perifrasi 
figurativa adoperata per indicare Malatestino e complicata di un ricordo 
dotto (vv. 85-7) e il motto tra enigmatico e proverbiale con cui il discorso 
del dannato si conclude (vv. 89-90), sottolineano, secondo i canoni di una 
poetica raffinata, l’intonazione eloquente del racconto c mettono in risalto 
lo sdegno e l’orrore che ne accompagna la rievocazione. 84. pirate: 
plurale arcaico dei nomi maschili in -a (cfr. Inf., 1X, 127; XI, 37); argolica: 
greca (cfr. Virgilio, Aen., 11, 78: «Argolica de gente »). Ma il Buti, più sot- 
tile: «di mare o vero naviganti», perché «Argos fu chiamata la prima 
nave de’ greci ch'andò per mare». 85. Quel.../l’uno: Malatestino, figlio 
di primo letto di Malatesta da Rimini; detto «Malatestino dall’Occhio, 
perché era manco di un occhio» (Cronaca riminese, in Muratori, R./.S., 
xv, p. 896); fratellastro di Gianciotto e di Paolo. Della sua crudeltà è cenno 
anche in /nf., XxvIl, 46-8; pur: solamente. 
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e tien la terra che tale qui meco 

vorrebbe di vedere esser digiuno, 87 
farà venirli a parlamento seco; 

poi farà sì, ch’al vento di Focara 

non sarà lor mestier voto né preco. — 90 
E io a lui: — Dimostrami e dichiara, 

se vuo’ ch’i’ porti su di te novella, 

chi è colui dalla veduta amara. — 93 
Allor puose la mano alla mascella 

d’un suo compagno e la bocca li aperse, 

gridando: — Questi è desso, e non favella. 96 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

in Cesare, affermando che ’] fornito 

sempre con danno l’attender sofferse. — 99 
Oh quanto mi parea sbigottito 

con la lingua tagliata nella strozza 


86-7. la terra: Rimini; che un tale, fra questi miei compagni di pena, vor- 
rebbe non aver mai veduto, perché ivi commise la colpa per cui è dannato. 
Per la frase di vedere esser digiuno, cfr. Inf., xvi, 42. 88. farà venirli: 
li farà venire. 89-90. farà sì... preco: farà in modo che non avranno bi- 
sogno di far voti e preghiere per salvarsi dalle tempeste suscitate dal vento 
di Focara. Focara è una località collinosa fra Cattolica e Pesaro, dove 
la navigazione è resa pericolosa dalla mancanza di insenature e dalla furia 
dei venti: «quando li naviganti vi passano, per la fortuna si botano e fanno 
pricego ai santi» (Buti). Onde il motto, già ai tempi di Benvenuto «conver- 
sum in proverbium: ‘ibi Deus custodiat te a vento focariensi”’». 91. Di- 
mostrami e dichiara: indicami e spiegami. 93. colui... amara: quel pec- 
catore cui l’aver veduto Rimini riuscì amaro, funesto. 96. non favella: 
non potrà parlare mai più. 97-9. Questi...sofferse: Caio Curione, tri- 
buno della plebe, passato dalla parte di Pompeo a quella di Cesare, secondo 
il racconto di Lucano (Phars., 1, 261-95), troncò gli indugi di Cesare, che 
esitava a passare il Rubicone, csortandolo ad approfittare dell’occasione 
favorevole. Dante, che altrove s’appropria il consiglio di Curione e lo ripete 
per affrettare la decisione di Arrigo VII (cfr. Epist., vit, 16), qui lo condan- 
na, considerandolo nel suo valore morale assoluto, come scintilla da cui 
mosse l’incendio della guerra civile, e prescindendo dal giudizio storico posi- 
tivo ch'egli stesso dava dell’impresa di Cesare, in quanto premessa alla 
fondazione dell’impero. 97. scacciato: esiliato da Roma; il dubitar som- 
merse: spense il dubbio. 98-9. che 1... sofferse: che sempre ebbe danno 
dall’indugiare (attender) chi è preparato ad un'azione, fornito di tutto ciò 
che occorre per agire subito. Cfr. Lucano, Phars., 1, 280-1: «Dum trepidant 
nullo firmatae robore partes, / tolle moras: semper nocuit differre paratis ». 
100. sbigottito: in contrapposizione all’ardito del v. 102. Cfr. Lucano, Phars., 
I, 269: «audax venali comitatur Curio lingua». 
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Curio, ch’a dir fu così ardito! 102 
E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 

levando i moncherin per l’aura fosca, 

sì che ’1 sangue facea la faccia sozza, 105 
gridò: — Ricordera’ti anche del Mosca, 

che dissi, lasso!, «Capo ha cosa fatta», 

che fu ’1 mal seme per la gente tosca. — 108 
E io li aggiunsi: — E morte di tua schiatta —; 

per ch’elli, accumulando duol con duolo, 

sen gio come persona trista e matta. tI 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

e vidi cosa, ch’io avrei paura, 


105. *. sangue: che grondava da quei moncherini levati in alto sul volto. 
106-8. Mosca: dei Lamberti, cui s’attribuiva l'origine prima delle lotte 
civili in Firenze. In seguito al suo consiglio, gli Amidei e i loro consorti 
s’eran risoluti a vendicare l’offesa ricevuta da Buondelmonte {che aveva 
tradito la promessa di sposare una fanciulla di quella famiglia), uccidendo 
l’offensore. Mentre essi eran tutti riuniti per decidere sul modo più op- 
portuno di castigare Buondelmonte, «o di batterlo o di fedirlo, il Mosca 
de’ Lamberti disse la mala parola: ‘‘cosa fatta capo ha”, cioè che fosse 
morto: e così fu fatto » (G. Villani, Cron., v, 38; e cfr. Compagni, Cron., 
I, 2; Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaf- 
fini, Firenze, Sansoni, 1926, pp. 117-9). Il Mosca è un altro dei fiorentini 
illustri, di cui Dante aveva chiesto notizia a Ciacco (cfr. Inf., vi, 80); 
condannato, come tutti gli altri, e con più asprezza, dal pocta, che lo ritrac 
drammaticamente in un atteggiamento di disperato rimorso. 107. Capo 
. . . fatta: meglio di tutti ha illustrato il senso della frase proverbiale il DEL 
Lunco (Dino Compagni e la sua cronaca, Firenze 1879, 11, p. 15): «Cosa fat- 
ta non può disfarsi . . .; e perciò si uccida addirittura Buondelmonte, senza 
pensar troppo com’andrà a finire». 108. fu...tosca: fu il principio della 
lotta tra guelfi e ghibellini in Firenze, e poi in tutta la Toscana. 109. £ 
morte di tua schiatta: e in pari tempo il principio della rovina della tua fami- 
glia. I Lamberti furon cacciati da Firenze nel 1258, poi nel '68 dichiarati 
tutti ribelli senza distinzione di sesso e d’età. — Checché se ne dica, la po- 
stilla aggiuntiva di Dante ha tutto il sapore di un'immediata ritorsione, di 
un rinfaccio; e nasce da quello stesso orgoglio di patria, di parte e di con- 
sorteria, che aveva dettato già le risposte del poeta a Farinata. Chi vi legge 
un’intenzione pietosa è mosso dal proposito di conciliare l'atteggiamento 
presente di Dante con quello di presunta ammirazione che egli manifeste- 
rebbe, rispetto al Mosca e agli altri, nell’cpisodio di Ciacco; senonché sarà 
piuttosto il caso di chiedersi se anche là si trattasse di un'’ammirazione tota- 
le, di un consenso pieno e senza riserve alla figura morale di quei perso- 
naggi e, in particolare, alla loro azione politica. 110. per ch’: per cffetto 
delle quali parole; accumulando . .. duolo: aggiungendo dolore a dolore, ri- 
morso a rimorso. 1i1.trista e matta: fuori di sé per il dolore. 112. lo 
stuolo: la folla dei dannati. 
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sanza più prova, di contarla solo; 114 
se non che coscienza m’assicura, 

la buona compagnia che l’uom francheggia 

sotto l’asbergo del sentirsi pura. 117 
Io vidi certo, ed ancor par ch'io ’l veggia, 

un busto sanza capo andar sì come 

andavan li altri della trista greggia; 120 
e "1 capo tronco tenea per le chiome, 

pésol con mano a guisa di lanterna; 

e quel mirava noi, e dicea: — Oh me! — 123 
Di sé facea a se stesso lucerna, 

ed eran due in uno e uno in due: 

com’esser può, quei sa che sì governa. 126 
Quando diritto al piè del ponte fue, 

levò ’1 braccio alto con tutta la testa, 

per appressarne le parole sue, 129 
che fuoro: — Or vedi la pena molesta 


114. sanza... solo: «senza poterne dare altra prova che il dire: l'ho ve- 
duta io» (M. BARBI, Problemi, 1, p. 275); solo: io solo, senza l'appoggio 
di alcun testimonio. Cfr. /nf., XVI, 124-7. Altri prende il vocabolo in sen- 
so avverbiale: non ardirei di solamente raccontarla. 115. coscienza: la 
coscienza di dirc il vero; m’assicura: mi rende ardito. 116. /’uom fran- 
cheggia: ispira franchezza e coraggio all'uomo. 117. sotto...prura: of- 
frendogli quella difesa (asbergo, «usbergo, corazza»; provenzale ausberc) 
che a lei viene dal sentirsi pura, senza colpa. — La sentenza dantesca serve 
a rafforzare, nell'animo del lettore, l'impressione di verità del racconto; 
ce riprende in forme solenni un concetto comune (cfr. Ovidio, Fast., 1, 
485-6; Orazio, Epist., 1, 1, 60-1). 119-20.sì come...altri: nello stesso 
modo, con la stessa sicurezza con cui andavano gli altri. 120. greg- 
gia: schiera (cfr. Inf., xiv, 19; xV, 37). 122. pésol...lanterna: pen- 
dulo, sospeso in alto con la mano, a quel modo che uno, camminando di 
notte, tiene innanzi a sé una lanterna per rischiararsi la via. 123. e quel: 
quel capo tronco; O/ me: rima composta, di tipo guittoniano. Cfr. la nota 
a Inf., vil, 28. 124. Di sé... lucerna: degli occhi del capo staccato dal bu- 
sto faceva lume ai suoi passi. 125. due...tin due: «due parti d’un sol tut- 
to, d’un individuo, e il tutto . . . diviso in due » (Del Lungo). La meraviglia 
della visione, sottolincata con sottigliezza di scolastico, acquista un risalto 
anche più allucinante da questo tono di fredda e nitida esposizione, quasi 
scientifica. 126. com'esser può: come ciò possa avvenire; quei sa: lo sa 
Dio solo, che così governa, tratta, punisce le anime. 127. diritto: diritta- 
mente, proprio (cfr. Inf., XVIII, 4). 128. con tutta la testa: insieme con 
la testa. Tutta ha valore avverbiale, riferito non al nome, ma alla prepo- 
sizione con (cfr. Boccaccio, Decam., ti, 4, 24: «con tutta la cassa il tirò in 
terra»; V, 3, 32: «il ronzino...con tutta la sella»; x, 9, 87: «il letto con 
tutto messer Torello fu tolto via», ecc.). 130-2. Or vedi . . . questa: riecheg- 


330 INFERNO, XXVIII, 131-142 


tu che, spirando, vai veggendo i morti: 

vedi s'alcuna è grande come questa. 132 
E perché tu di me novella porti, 

sappi ch’i’ son Bertram dal Bornio, quelli 

che diedi al Re giovane i ma’ conforti. 135 
Io feci il padre e ’l figlio in sé ribelli: 

Achitofèl non fe’ più d’Absalone 

e di Davìd coi malvagi punzelli. 138 
Perch’io parti’ così giunte persone, 

partito porto il mio cerebro, lasso!, 

dal suo principio ch’è in questo troncone. 141 
Così s’osserva in me lo contrapasso. 


gia uno dei primi versetti di Geremia (Lam., 1, 12): cfr. la nota a Inf., xxx, 
60. 131. spirando: respirando; ancor vivo. 134. Bertram dal Bornio: feuda- 
tario del Perigord e signore del castello di Hautefort, nella seconda metà del 
secolo XII; uno dei maggiori poeti della letteratura provenzale. Nella più 
famosa delle sue canzoni (Bem platz) esalta la bellezza della battaglia e 
della strage: i colpi dati e ricevuti con gagliarda potenza, i cavalli dei 
morti che errano sbandati sul campo, le teste e le braccia mozzate, i cada- 
veri giacenti nei fossati che recano infitti i tronconi delle lance. E quasi 
tutte le sue rime son d’argomento politico. Dante, nel De vulg. elog., 
II, II, 9, lo ricorda appunto con lode come cantore delle armi; e nel Conv, 
IV, xI, 14, ne commemora la liberalità e la magnificenza dei costumi. 
Suddito di Enrico II d’Inghilterra, che era anche duca d’Aquitania dal 
1152, si narrava che avesse spinto il figlio di lui Enrico III, detto il Re 
giovane, a ribellarsi contro il padre; è certo che per la morte immatura 
del ribelle dettò un’altra delle sue canzoni più belle (Si fuit li dol). 135. che 
diedi ... conforti: questo tipo di endecasillabo, con gli accenti sulla quinta, 
ottava e decima, è usato da Dante anche in Rime, LXXII, 9 («vestito di novo 
d’un drappo nero n) e in Vita nuova, XXVII, 4 («che fa li mici spiriti gir par- 
lando »); ma’ conforti: mali suggerimenti. 136. in sé ribelli: nemici fra di 
loro. Cfr. l'antica biografia provenzale: «fes mesclar lo paire ’l filh d'An- 
claterra» (in Biographies des troubadotrs, par ]. Boutière - A. H. Schutz, 
Toulouse - Paris 1950, p. 36). 137. Ackitofèl: consigliere di Davide, favorì la 
ribellione di Assalonne contro il padre (cfr. ZI Reg., 15-7) con i suoi perfidi 
consigli. 138. punzelli: pungoli, stimoli, incitamenti. «Pungellata», per 
«stimolata » è nella leggenda di Umiliana dei Cerchi; «puntellare » (pungere, 
spronare), nel Petrarca (Rime, ccLIV, 4) e nell’Ariosto (Orl. fur., XII, 37). 
139. parti’: divisi; giunte: congiunte per vincolo di sangue. 140-1. par- 
tito...troncone: porto il cervello diviso dal suo principio, dal midollo 
spinale, che è in questo troncone. 142. lo contrapasso: la norma per cui 
la pena si adegua con esatta proporzione alla colpa. Il termine cera usato 
dagli scolastici e traduceva un vocabolo di Aristotele. Cfr. san Tommaso, 
Summa theol., II, II, q. 61, art. 4: «haec est forma divini iudicii ut secundum 
quod aliquis fecit, patiatur... Ergo iustum est simpliciter idem quod contra- 
passum». In Dante la parola indica, anche più che una proporzione quan- 
titativa, una corrispondenza di qualità fra il peccato e la forma del castigo. 


CANTO VENTESIMONONO 


La molta gente e le diverse piaghe 

avean le luci mie sì inebriate, 

che dello stare a piangere eran vaghe; 3 
ma Virgilio mi disse: — Che pur guate? 

perché la vista tua pur si soffolge 


1. molta gente: cfr. Inf., XxVIII, 7-21; diverse: strane, orrende a vedersi. 
2. le luci: gli occhi; inebriate: è del linguaggio biblico, nel senso di 
«impregnato di lacrime»; cfr. Zsai., 16, 9: «inebriabo te lacryma mea»; 
Ezech., 23, 33: «ebrietate et dolore repleberis». Ma esprime anche uno 
stato di ebrezza e di stordimento, che riecheggia pur nel vaghe del verso 
seguente: una volontà oscura e irrazionale, con un che di morbido e di 
struggente, di piangere, e quasi di perdersi in quel pianto, in cui si mesco- 
lano la pietà della figura umana atrocemente devastata dalle ferite e dal 
sangue, l’orrore dei sensi che ripugnano alla crudeltà delle cose viste, la 
considerazione delle tragiche conseguenze della follia e della malvagità 
degli uomini. 3.%veghe: desiderose: avide e compiaciute; cfr. Rime, 
Cv, 1: «li occhi miei di pianger vaghi »; e Petrarca, Rime, xxXxVII, 63: «li oc- 
chi... di sempre pianger vaghi »; Cc, 14: «le luci mie di pianger vaghe ». Stare 
a piangere qui equivale a «stare a guardare », «per una di quelle animazioni 
e colorazioni che in Dante gli atti ricevono dal sentimento che destano» 
(N. ZINGARELLI, Zl canto XXIX dell'Inferno, Firenze, Sansoni, 1917, p. 8). 
4-12. ma Virgilio... vedi: la coscienza di quel che di torbido e pericoloso è 
in quest'impulso a consentire a uno stato di pietà e di tristezza, si traduce 
in una volontà di uscir fuori presto da una condizione psicologica pertur- 
bante e inopportuna, e quindi in un rimprovero che il poeta rivolge a se 
medesimo, o, che è lo stesso, si fa rivolgere dal suo Virgilio. Rimprovero 
asciutto e reciso, dove l’accento batte sulla brevità del tempo concesso 
agli uomini per il loro agire e sul rischio di perderlo in vane perplessità 
ed inutili speculazioni. Il rimprovero stimola Dante a sviscerare e render 
chiaro dentro di sé il motivo segreto di quella perplessità e di quell’ango- 
scia, c, chiarendolo, a prender coscienza dei suoi limiti, e cioè a superarlo. 
pur guate: seguiti a guardare intensamente. Pur qui e nel verso seguente 
esprime la continuità dell’azione; per «guatare», cfr. Inf., 1, 24; XVI, 78. 
5. pur si soffolge: seguita a soffermarsi con compiacimento. La maggior 
parte dei commentatori mettono si soffo/ge in relazione con il «soffolce» 
di Par., xxt1, 130, dal latino suffulcire, e spiegano: «poggia, si posa, si 
appunta» e simili. Altri pensò a una possibile derivazione da subfulgere, 
intendendo: «volge i suoi raggi» (E. G. PaRODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, 
p. 103); ma non persuade. Il Torraca e il Rossi si rifanno a «soffolto », inteso 
come forma arcaica di «folto », «onde soffolgersi col significato di mettersi 
nel folto, quasi infoltarsi, che rende ragione del tra male spiegabile colla 
comune interpretazione ». È probabile che il verbo dantesco, di cui non si 
hanno altri esempi, nasca dall'incontro e dalla contaminazione, più o meno 
consapevole, tra un «soffolce» e un «si avvolge». 
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là giù tra l’ombre triste smozzicate? 6 
Tu non hai fatto sì all’altre bolge: 

pensa, se tu annoverar le credi, 

che miglia ventidue la valle volge. 9 
E già la luna è sotto 1 nostri piedi: 

lo tempo è poco omai che n'è concesso, 

e altro è da veder che tu non vedi. 12 
— Se tu avessi — rispuos’io appresso 

— atteso alla cagion per ch’io guardava, 

forse m’avresti ancor lo star dimesso. — 15 
Parte sen giva, e io retro li andava, 

lo duca, già faccendo la risposta, 

e soggiugnendo: — Dentro a quella cava 18 
dov’io tenea or li occhi sì a posta, 

credo ch’un spirto del mio sangue pianga 

la colpa che là giù cotanto costa. — 21 
Allor disse ’1 maestro: — Non si franga 

lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ello: 

attendi ad altro, ed ei là si rimanga: 24 


6. smozzicate: rotte, mutilate. 7. Tu...dbolge: e infatti una curiosità così 
assorbente ed intensa è cosa nuova, nel pellegrino, almeno in Malebolge. 
8. annoverar le: contarle, osservarle ad una ad una. 9. volge: gira intorno; 
si estende per un circuito di 22 miglia. 10. /a luna... piedi: la luna è sul 
meridiano del Purgatorio, agli antipodi di Gerusalemme, È all’incirca l'una 
dopo mezzodi; da quando i due hanno intrapreso il viaggio, alla sera del 
giorno precedente, son trascorse press’a poco diciotto ore, né più di cinque 
o sei ne rimangono per condurla a termine nel giro prescritto di venti- 
quattro. 12. altro: troppe altre cose, e più importanti; mon vedi: non hai 
ancora veduto. 14. atteso: posto mente. 15. dimesso: «consentito », e non, 
come altri intende, «perdonato », o «condonato » o «dilazionato » (cfr. M. 
Bari, Problemi, 1, p. 275). 16-8. Parte: intanto che (come in Pirg., 
XXI, 19: ed era d’uso comune). £ ha valore paraipotattico, e non coordi- 
nativo. Intendi: mentre Virgilio sen giva, io gli tenevo dietro risponden- 
dogli nel modo che ho detto e poi soggiungendo ecc. 18. cava: fossa, 
bolgia. 19.a posta: fissi, con intensità di desiderio. Per il valore della lo- 
cuzione a posta, «seconda il talento, il desiderio, la vaghezza», cfr. Inf., 
x, 73; XVI, 8I. 20. del mio sangue: della mia famiglia; pianga: espii; cfr. 
la nota a /nf., vi, 36. 22-3. Non...sovr'ello: il senso è chiaro: «non 
pensare più a lui, cessa di turbarti per cagion sua». Ma non è facile co- 
gliere il valore preciso della frase. C'è chi intende il «frangersi» del 
pensiero come «intenerirsi, impietosirsi »; altri invece nel senso di «spez- 
zarsi, interrompersi, sviarsi»; altri infine, con riferimento al fenomeno 
ottico della rifrazione, per «riflettersi, ripiegarsi». 
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ch’io vidi lui a piè del ponticello 
mostrarti, e minacciar forte, col dito, 
e udi ’1 nominar Geri del Bello. 27 


26. col dito: può intendersi unito a mostrarti (dando a e minacciar forte 
valore di inciso), oppure anche a minacciar (far col dito un gesto di mi- 
naccia). Tutta la frase vale, ad ogni modo: mostrarti a dito in atto di mi- 
naccia. 27.udî *l nominar: sentii che lo nominavano; Geri del Bello: 
cugino dì Alighiero, padre di Dante, è ricordato in documenti del 1269 e 
del 1276. Sulle ragioni che lo condussero a morte gli antichi commen- 
tatori ci hanno trasmesso narrazioni più o meno romanzesche. Ma, fra le 
altre, paiono più attendibili le notizie raccolte dai figli del poeta. Iacopo 
afferma soltanto che Geri si compiacque di seminare discordie e «per così 
fatto vizio finalmente fue morto »; Pietro attesta che fu ucciso da un tal 
Brodaio dei Sacchetti, e inoltre ci fa sapere che più tardi i nipoti di lui ne 
vendicarono la morte uccidendo alla lor volta uno dei membri della famiglia 
nemica. Fatto quest’ultimo confermato anche da Benvenuto, secondo il qua- 
le si sarebbe verificato trent'anni dopo la morte di Geri. Certo l’ira tra gli 
Alighieri e i Sacchetti durò a lungo accanita, finché nel 1342 non fu 
conclusa, per volere del Duca di Atene, la pace fra le due famiglie: e la 
firmò, per gli Alighieri, Francesco fratello di Dante, a nome anche dei 
nipoti Piero e Iacopo e di tutti i congiunti e consorti d’ogni grado (cfr. 
M. Bargi, Problemi, 1, pp. 275-6; Con Dante, pp. 23-4; R. PIATTOLI, 
in «Studi danteschi», xvI, pp. 127-36). Giustamente il Barbi ha rile- 
vato che non si può pensare che Geri avesse ucciso un suo avversario, 
prima di cssere a sua volta ucciso; altrimenti «la morte sua sarebbe 
stata giusta vendetta c non avrebbe lasciato agli Alighieri l'obbligo che 
Dante riconosce ». — Ad intendere storicamente l’cpisodio dantesco, gio- 
va sapere che l’istituto della vendetta privata era ai tempi del poeta un 
diritto tutelato dalla legge e un dovere d’onore per tutti i parenti del- 
l'offeso; e ricordare inoltre, con Benvenuto, che, «cum omnes homines 
naturaliter tendant ad vindictam, florentini maxime ad hoc sunt arden- 
tissimi et publice et privatim»: cfr. Francesco da Barberino, Documenti 
d’ Amore, 1, xXIv, 121-4: «Questo vizio si stende / a la Toscana più ch’altro 
paese, / lo vendicare offese / e non guardare in cui, d’altrui legnaggio ». 
Non si dimentichi però che il diritto della vendetta, antico e in quei 
tempi ancor lontano dall’estinguersi, s'era andato via via attenuando ed era 
già, negli statuti, circoscritto da molteplici riserve. Il Barberino lo chiama 
appunto un avizio » e, nel commento latino, una «ncquissima consuetudo », 
richiamandosi ai precetti del perdono evangelico. È lecito supporre che 
anche in Dante la meditazione del messaggio cristiano e l’alto senso della 
giustizia e della pacc, maturato attraverso le amare vicende dell'esilio e 
la susseguente speculazione politica, avessero determinato, quando scri- 
veva il poema, un atteggiamento di distacco e di superiorità nei riguardi di 
certe superstiti usanze barbariche dei suoi contemporanei. È certo che, 
nella rappresentazione della nona bolgia, è implicita la condanna del «mal 
seme» dell’ira e della vendetta di sangue; e anche qui da nessuna delle 
sue parole traspare il rimpianto di una vendetta mancata; sì, se mai, un 
senso di alta e pur distaccata pietà, che comprende e compatisce, ma 
non è mai indulgenza e tanto meno rinunzia ad un ideale etico superiore. 
Per intendere la perplessità del poeta, non occorre immaginare che egli 


334 INFERNO, XXIX, 28-43 


Tu eri allor sì del tutto impedito 

sovra colui che già tenne Altaforte, 

che non guardasti in là, sì fu partito. 30 
— O duca mio, la violenta morte 

che non li è vendicata ancor — diss’io 

— per alcun che dell’onta sia consorte, 33 
fece lui disdegnoso; ond’el sen gìo 

sanza parlarmi, sì com’io estimo: 

ed in ciò m'ha el fatto a sé più pio. — 36 
Così parlammo infino al luogo primo 

che dello scoglio l’altra valle mostra, 

se più lume vi fosse, tutto ad imo. 39 
Quando noi fummo sor l’ultima chiostra 

di Malebolge, sì che i suoi conversi 

potean parere alla veduta nostra, 42 
lamenti saettaron me diversi, 


faccia sua la concezione volgare; basta il sentimento di un contrasto 
non facilmente eliminabile fra le leggi divine e le umane consuetudini, 
fra il dovere del cristiano e il pregiudizio mondano della vendetta, che, 
quand’anche sia inteso e giudicato come un pregiudizio, resta pure un 
fatto che non si cancella e serba intatto il suo valore, se non ai nostri, 
agli occhi altrui, e può determinare un’opinione diffusa d’infamia, che, 
per quanto ci appaia ingiustificata ed assurda, non lascia meno nel nostro 
animo una scia di turbamento e di tristezza. Ma la tristezza è vinta e ogni 
incertezza d’ordine morale superata, attraverso l’energico monito di Vir- 
gilio: attendi ad altro: «altro e ben più importante, è il tuo dovere di uomo 
e di cristiano» (cfr. N. SaPEGNO, // canto XXIX dell’Inferno, Roma, A. 
Signorelli, 1950, p. 31). 28-9. impedito: preso, legato, nella tua attenzione: 
tutto assorto cioè nell’osservare e ascoltare Bertram de Born. Cfr. Boc- 
caccio, Decam., IV, 9, 17: «nel pensiero impedito». 30. in Za: da quella 
parte; si fu partito: finché non fu partito. Per sì, «sino a che», cfr. /nf., 
XIX, 44 e 128. 33.per: da; dell’onta...consorte: partecipe dell’offesa 
per legame di sangue. 34. disdegnoso: di incontrarsi con me e rivolgermi 
la parola. 36.:in ciò: ha valore limitativo (cfr. M. BarpI, Problemi, 1, 
p. 216): riguardo a ciò, proprio per ciò. Confessa le ragioni più segrete 
della sua pietà: il vincolo del sangue, che parla così forte e immediato 
all’istinto; l’invincibile coscienza dell’onta, che pesa, giusta od ingiusta 
che sia, sul suo nome. 37. infino...primo: finché non giungemmo a 
quel punto del ponte, donde primamente si vede la bolgia seguente, tutta 
fino in fondo; o meglio, si vedrebbe, se vi fosse più luce. 40-1. sor: sopra. 
È la normale forma proclitica, che sopravvive nei composti; chiostra: 
vale «luogo chiuso » (cfr. Purg., vii, 21; Petrarca, Rime, cxcii, 8) e qui «bol- 
gia». Ma contiene anche il valore più specifico di «chiostro, convento», 
e si trascina dietro l’uso metaforico di conversi, frati, per indicare i dan- 
nati. 42. parere: apparire. 43-4. lamenti...strali: mi colpirono l'udito 
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che di pietà ferrati avean li strali; 

ond’io li orecchi con le man copersi. 45 
Qual dolor fora, se delli spedali 

di Valdichiana tra ’1 luglio e ’1 settembre 

e di Maremma e di Sardigna i mali 48 
fossero in una fossa tutti insembre, 

tal era quivi, e tal puzzo n’usciva 

qual suol venir delle marcite membre. si 
Noi discendemmo in su l’ultima riva 


strani, terribili (diversi) lamenti, che mi ferivano pungendomi a pietà. 
È immagine preziosamente elaborata, nell’ambito del linguaggio lirico e 
di un gusto più particolarmente cavalcantiano. Tutta la descrizione della 
decima bolgia si matura in una disposizione di distacco, che a sua volta si 
riflette in una fredda luce di raffinate cd cclettiche esperienze stilistiche. Il 
pellegrino appare più curioso, che commosso: tutto intento a guardare, 
senza parteciparvi, quello strazio di una materia degradata e avvilita. 
Il quadro, doloroso in sé, ma punto drammatico, di un luogo che si pre- 
senta come un immenso ripugnante lazzaretto, consente l’indugio delle si- 
militudini nitide e ben rispondenti alla loro funzione esplicativa, ma assai 
più ingegnose che spontanee; e più innanzi (vv. 73 sgg.) le prove di su- 
prema bravura dello stile «aspro», il gioco delle rime rare, dei suoni stri- 
duli, delle studiate dissonanze, in cui si riscatta artisticamente una materia 
vile, trattata come pittoresca. La disposizione di distacco di questa pagina 
maturerà, nel canto successivo, in un tono di disprezzo e di sdegno; mentre 
la ricerca dello stile aspro, che qui si dispiega in un violento impasto di 
sonorità verbali, si condenserà nel ritmo vigoroso di una commedia 
grottesca. Intanto è da vedere come qui l’intensità dello sforzo formale, 
applicandosi a una materia di immagini vili e quotidiane, diventi anche 
— sia pure su un piano di esercitazione a freddo — conquista di un linguag- 
gio realistico, tentativo di adeguazione della parola e del suono alla cosa 
intesa nella sua realtà immediata e corpulenta. Per questa via può insi- 
nuarsi anche, indirettamente, un moto di pietà e di tristezza (già il Tom- 
masco osservava che le comparazioni qui «son dedotte da osservazioni 
dolorose sul disprezzato dolore della povera gente »); ma è una pictà di- 
stante, oggettiva, connaturata alle cose in se stesse e non sofferta dall’animo 
che le guarda e lucidamente le descrive. 46-51. Qual...membre: in 
questa bolgia s’accoglieva tanto dolore quanto se n’avrebbe riunendo in 
un sol luogo tutti i malati degli ospedali sparsi nei luoghi più malsani, nella 
stagione delle cpidemie. La Valdichiana, la Maremma toscana e la Sar- 
degna erano tra le regioni più paludose e infestate dalla malaria. 49. în- 
sembre: insieme (cfr. francese ensemble, che è il latino insimul rifatto in in- 
semel). s1. membre: per «membra», anche in Purg., VI, 147; e cfr., per 
altri esempi di plurali neutri in -e, Purg., x11, 21 e x1x, 61 («calcagne»v); 
Purg., xxxUI, 108; Par., xXxI, 81 («vestige »): vedi E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant.», III, p. 122. 52-3. Noi... sinistra: ordina: del lungo scoglio, 
dal ponte (lungo, in quanto è preso qui in tutta la sua estensione, come se- 
rie di archi che attraversa tutto lo spazio di Malebolge; cfr. Inf., xvi, 16; 
XXI, ITI), scendemmo sull’ultima riva, sull’argine estremo, che confina 
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del lungo scoglio, pur da man sinistra; 

e allor fu la mia vista più viva 54 
giù ver lo fondo, là ’ve la ministra 

dell’alto sire infallibil giustizia 

punisce i falsador che qui registra. 57 
Non credo ch’a veder maggior tristizia 

fosse in Egina il popol tutto infermo, 

quando fu l’aere sì pien di malizia, 60 
che li animali, infino al picciol vermo, 

cascaron tutti, e poi le genti antiche, 

secondo che i poeti hanno per fermo, 63 
si ristorar di seme di formiche; 

ch’era a veder per quella oscura valle 

languir li spirti per diverse biche. 66 


col pozzo centrale, procedendo come sempre verso sinistra. 54. viva: 
chiara. Cfr. Inf., xxiv, 70. 55-6. la ministra... giustizia: la giustizia, in- 
fallibile esecutrice dei decreti di Dio. 57. i falsador: sotto questa rubrica, 
Dante riunisce, con un criterio tipicamente scolastico, peccatori di natura 
assai disparata: i falsatori di metalli, o alchimisti; i falsatori di persone; 
i falsatori di moneta e i falsatori di parole. Sono distinti in gruppi e puniti 
con diverse malattie. Qui appaiono per primi gli alchimisti, che giacciono a 
terra o camminano carponi, affetti da lebbra o scabbia; chie qui registra: 
che essa giustizia iscrive nel suo registro quando qui in terra peccano. 
Formula desunta dal linguaggio biblico e liturgico. Altri intende: assegna 
«qui, in questa bolgia. 58-65. Non credo ...wvalle: lo spettacolo della pe- 
ste di Egina non dovette essere più doloroso a vedersi, di quello che si 
presentava qui agli occhi dello spettatore. Narra Ovidio (Metam., VII, 
523-660) che Giunone, adirata contro la ninfa Egina, di cui s’era invaghito 
Giove, scagliò sull’isola dove essa viveva (e che da lei prese il nome) una 
pestilenza così terribile, che solo il re Eaco sopravvisse alla strage, e poté 
allora ottenere da Giove che ripopolasse la terra trasformando in uomini 
quante formiche erano ai piedi della quercia sotto la quale sedeva. Dante, 
che ricorda il mito anche in Conv., IV, xxvII, 17, condensa qui in pochi 
tratti, con la sua consucta arte di robusto cpitomatore del repertorio clas- 
sico, il diffuso racconto ovidiano. 60. dî malizia: di germi di corruzione. 
Nello stesso senso, nel luogo ora citato del Convivio, Dante parla di «pe- 
stilenza di corrompimento d’acre»; e fra Giordano da Pisa, Prediche ine- 
dite, Bologna, Romagnoli, 1867, p. 46: «Dal vento corrotto dicono i medici 
che ne nascono le più pericolose malizie». 62-4. le genti... formiche: gli 
antichi abitanti dell’isola, morti, si rîistorarono, rinacquero dalle formiche. 
Puntando sul tono, che può parere ambiguo, del v. 63, il ParoDI ritenne 
di poter asserire che in questa descrizione Dante «si diverta un poco alle 
spalle dei poeti», pur riconoscendo ad ogni modo che «il sorriso... è 
rimasto più intenzionale che espresso» (Poesia e storia nella Divina Com- 
media, Napoli, Perrella, 1921, p. 151). 66. per diverse biche: a gruppi, a 
mucchi. Biche son propriamente i covoni di grano; diverse potrebbe avere 
anche qui il valore di «strane, orribili». 
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Qual sovra ’1 ventre, e qual sovra le spalle 

l’un dell’altro giacea, e qual carpone 

si trasmutava per lo tristo calle. 69 
Passo passo andavam sanza sermone, 

guardando e ascoltando li ammalati, 

che non potean levar le lor persone. 72 
Io vidi due sedere a sé poggiati, 

com’a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 

dal capo al piè di schianze macolati; 75 
e non vidi già mai menare stregghia 

a ragazzo aspettato dal segnorso, 

né a colui che mal volentier vegghia, 78 
come ciascun menava spesso il morso 

dell’unghie sopra sé per la gran rabbia 

del pizzicor, che non ha più soccorso; 81 
e sì traevan giù l’unghie la scabbia, 


69. si trasmutava: si trasferiva, si trascinava. ‘70. Passo passo: lentamente; 
sanza sermone: in silenzio. ‘72. levar: sollevare. ‘73. a sé: l’uno contro le 
spalle dell'altro. ‘74. com’a...tegghia: come si collocano sulla brace due 
.teglie, a capanna, in modo che si sorreggano a vicenda, per guadagnar 
spazio. La particolare intonazione artistica di queste terzine si definisce 
nel contrasto fra la materia umile, di un realismo tutto nuovo e sorpren- 
dente, delle immagini e la violenza assaporata del linguaggio che si aguzza 
c si inasprisce nel gioco delle rime rare (tegghia-stregghia, segnorso-morso, 
rabbia-scabbia) e dei suoni stridenti (scaglie, schianze, scardova, ragazzo, 
pizzicor, unghie): e l'una e l’altro dànno rilievo all’animo distaccato dello 
spettatore, altrettanto lontano dallo sdegno come dalla pietà. 75. schianze: 
croste. 76. stregghia: striglia. Come tegghia, rappresenta l’esito, ancora 
normale al tempo di Dante, delle forme latine in -igula, -egula; ma doveva 
avere per il poeta un sapore di lingua parlata, quasi dialettale, e perciò più 
violenta e corposa. 77. a ragazzo: da un garzone, da un mozzo di stalla. 
Complemento d’agente con la preposizione a, retto da un verbo videndi; 
aspettato dal segnorso: atteso con impazienza dal suo padrone. Segnorso ap- 
partiene a un tipo, allora assai frequente, di nomi coll’aggettivo possessivo 
enclitico, come «pàtreto, mòglieta, fràtelmo, sòbrema» (cfr. E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant.», II, p. 123). «Signorto» è anche nel Boccaccio, De- 
cam., V, 5, 17. 78.né...vvegghia: né da uno stalliere che deve rigover- 
nare il cavallo la sera, c veglia malvolentieri, e pertanto mena la striglia 
con furia per finire al più presto il suo lavoro. ‘79-80. morso... rabbia: 
«parole energiche, rinvigorite dalla rima c dalla pausa obbligata fra esse e 
il genitivo che segue: l’atto e la sensazione sono come scavati nella ma- 
teria dura della parola. Un simile accanimento verbale nelle rime (vv. 85, 
87), ma con effetto più descrittivo e compiaciuto che sensitivo» (Momi- 
gliano). 81.non ha più soccorso: non conosce altro rimedio, sollievo. 
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come coltel di scardova le scaglie 

o d’altro pesce che più larghe l’abbia. 84 
— O tu che con le dita ti dismaglie, — 

cominciò ’l duca mio all’un di loro 

— e che fai d’esse tal volta tanaglie, 87 
dinne s’alcun latino è tra costoro 

che son quinc’entro, se l’unghia ti basti 

etternalmente a cotesto lavoro. 90 
— Latin siam noi, che tu vedi sì guasti 

qui ambedue; — rispuose l’un piangendo 

— ma tu chi se’ che di noi dimandasti? — 93 
E ’1 duca disse: — I’ son un che discendo 

con questo vivo giù di balzo in balzo, 

e di mostrar lo ’nferno a lui intendo. — 96 
Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

e tremando ciascuno a me si volse 

con altri che l’udiron di rimbalzo. 99 
Lo buon maestro a me tutto s’accolse, 

dicendo: — Di’ a lor ciò che tu vuoli —; 

e io incominciai, poscia ch’ei volse: 102 
— Se la vostra memoria non s’imboli 


83-4. come ...l’abbia: come il coltello trae, stacca le scaglie di un pesce 
(come la scardova, o altro, munito di scaglie larghe e dure a strapparsi). 
85. ti dismaglie: laceri e stacchi pezzo a pezzo le croste che ti ricopron la 
pelle, come le maglie di un’armatura. 88. latino: italiano. Cfr. Inf., xxII, 
65; XXVII, 27 e 33. 89. quinc’entro: per entro questo luogo: cfr. /nf., 
x, 17. 89-90.se l’unghia...lavoro: così ti duri eternamente l’unghia, 
senza logorarsi, a cotesta fatica. L’augurio è proporzionato alla situa- 
zione; ma nella formula solenne (col solito se ottativo) balena un fugace 
sorriso. 91. guasti: deturpati. 97. lo comun rincalzo: il vicendevole ap- 
poggio. I due dannati si scostano, per rivolgersi a guardare quel vivo 
e tremano di meraviglia e di sgomento; e con loro, molti altri si voltano, 
che hanno udito le parole di Virgilio indirettamente (di rimbalzo: in quan- 
to quelle parole non erano indirizzate ad essi, ma solo al dannato che 
aveva parlato per primo). 100. s'accolse: si accostò. 102. volse: volle. 
Cfr. Inf., 11, 118. 103-5. Se la... soli: così non si dilegui il ricordo delle 
vostre persone dalla memoria degli uomini nel mondo dove ognuno 
trascorre la sua prima vita, e anzi possa esso durare per molti anni. L’au- 
gurio suona strano, e può parere ozioso, in questo ambiente così misere- 
vole. Eppure vedremo quanto la mente di questi due dannati sia ancor 
legata ai ricordi terreni e irta di rancori e di risentimenti; e uno di essi al- 
meno, Capocchio, ha anche una sua fama, sia pur piccola, da custodire e 
rinverdire nel mondo e nella memoria dei vivi. 
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nel primo mondo dall’umane menti, 

ma s’ella viva sotto molti soli, 105 
ditemi chi voi siete e di che genti: 

la vostra sconcia e fastidiosa pena 

di palesarvi a me non vi spaventi. 108 
— Io fui d’Arezzo, e Albero da Siena, — 

rispuose l'un — mi fe’ mettere al foco; 

ma quel per ch'io mori’ qui non mi mena. 111 
Vero è ch'i’ dissi lui, parlando a gioco: 

«I’ mi saprei levar per l’aere a volo»; 

e quei, ch’avea vaghezza e senno poco, 114 
volle ch'i’ li mostrassi l’arte; e solo 

perch’io nol feci Dedalo, mi fece 

ardere a tal che l’avea per figliuolo. 117 
Ma nell’ultima bolgia delle diece 

me per l’alchimia che nel mondo usai 


106. di che genti: di quale regione, o città, d’Italia. 107. fastidiosa: a 
vedersi: ripugnante. 1109-20. Jo fui...dlece: dagli antichi commentatori 
sappiamo che qui parla Griffolino d’Arezzo, «magnus et suptilissimus 
archimista » (Bambagliuoli). Era vivo ancora nel 1259, ascritto a Bologna 
alla matricola dei Toschi; morto prima del 1272. Narrano che, divenuto 
familiare di Albero (o Alberto) da Siena, gli dicesse una volta, scherzando, 
che avrebbe saputo, volendo, levarsi a volo; senonché l'altro che, come 
dissennato, aveva preso sul serio le sue parole e pretendeva ad ogni costo 
che Griffolino gli apprendesse il sistema di volare, non essendo stato ac- 
contentato, concepì tale odio contro di lui da farlo processare e mandare a 
morte sul rogo, approfittando di certi legami che aveva col vescovo di 
Siena (0, secondo altri, con l’inquisitore), il quale l'’amava come se fosse, 
c forse era davvero, suo figlio. Di Albero si hanno tracce fino al 1294, e 
un documento del 1286 lo mostra in rapporto con un fra Bartolomeo in- 
quisitore (vedi l’opuscolo, a cura dell'Archivio di Stato, La sala della 
Mostra e il museo delle tavolette dipinte della Biccherna e della Gabella, 
Siena 1903, p. 34). 111. quel... mena: Iacopo di Dante e il Lana dico- 
no, ed è notizia attendibile, che Griffolino fu arso come eretico e paterino, 
e non come alchimista. Per bocca del dannato, Dante sottolinea il con- 
trasto fra l’incerta giustizia degli uomini, che l’aveva mandato a morte con 
falsi pretesti e obbedendo a uno sdegno privato, e quella sicura di Dio, 
impersonata in Minosse a cui fallar non lece, che l’ha dannato in eterno, 
e giustamente, come falsatore di metalli per alchimia. 114. vaghezza: ca- 
priccio. «Dicesi che quello Alberto era molto vago di cotali truffe, e 
avevavi consumato del suo; e però avea poco senno» (Ottimo). 116. nol 
feci Dedalo: non lo trasformai in un nuovo Dedalo. 117.4@ tal: da tale. 
119. per l'alchimia: «quella parte d’alchimia che è appellata sofistica » (La- 
na), che si adoperava a sofisticare e falsare i metalli; e veniva perciò di- 
stinta dall’alchimia lecita, intesa a ritrovare i migliori procedimenti per 
l'estrazione dei metalli nobili dal minerale grezzo. 
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dannò Minòs, a cui fallar non lece. — 120 
E io dissi al poeta: — Or fu già mai 

gente sì vana come la sanese? 

Certo non la francesca sì d’assai! — 123 
Onde l’altro lebbroso, che m’intese, 

rispuose al detto mio: — Tra’mene Stricca 

che seppe far le temperate spese, 126 
e Niccolò che la costuma ricca 


120. non lece: non è consentito. Cfr. Inf., xn11, 54. 121-3. Or fu... assai: 
l'arguzia di Griffolino, che ha disegnato con pochi e rapidi tratti la mac- 
chietta non priva di sapore del suo stolido antagonista, sembra suscitare 
di rimbalzo le battute del pellegrino contro i senesi e i francesi; e a rin- 
calzare il motto di Dante sopravviene l’altro J]ebbroso, con una prontezza 
spiritosa che già suggerisce la linea di una figura scaltra e furbesca di 
morditore. Il tono di questa polemica antisenese, in cui concorrono tutti 
gli interlocutori, si mantiene su un piano tutto artistico (quasi di frizzante 
rappresentazione mimata e dialogata dei pettegolezzi municipali), senza 
nulla dell’amarezza dolorosa, sarcastica e appassionata, con cui altrove il 
poeta irrompe a castigare i difetti e le colpe di questa o quella terra d'Italia. 
122. gente...sanese: la vanità megalomane dei senesi era proverbiale; e 
Dante se ne fa beffe anche in Purg., xI1I, 151-3. Della «bessaggine» dei 
senesi discorre anche il Boccaccio, Decam., vil, 3 e 10. 123. francesca: 
francese; sì d’assai: così vana, e di gran lunga. E cioè: «è molto meno 
vana» (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », xxv, p. 57). Il Del Lungo 
spiega d’assai, «da molto, valente»: «Nemmeno i francesi, così valenti, c... 
che di questa lor valentia ...si tengono tanto» (Dal secolo e dal poema di 
Dante, Bologna, Zanichelli, 1898, p. 484). Anche Ja vanità dei francesi era 
proverbiale: «galli sunt genus vanissimum omnium ab antiquo, sicut patet 
saepe apud Iulium Caesarem, et hodie patet de facto ...; portant enim 
catenam ad collum, circulum ad brachium, punctam ad calceum, pan- 
nos breves...; et ita de multis vanitatibus. Unde multum miror et 
indignor animo quando video italicos, et praecipue nobiles, qui conantur 
imitari vestigia eorum» (Benvenuto). 125-32. Tra'mene: tràimene, fai ec- 
cezione. È detto ironicamente: «tutti vani i senesi? Saranno da escludere 
almeno Stricca, Niccolò, Caccia e l’Abbagliato », che son proprio, si ca- 
pisce, esempi singolari di quella fatuità che quisi deride. 125-6. Stricca... 
spese: probabilmente Stricca di Giovanni dei Salimbeni, che fu podestà di 
Bologna nel 1276 e nel 1286: «lasciollo il padre ricco, e ogni cosa distrusse 
in pazzie e in sciocchezze cattive » (Chiose anonime); «fece sfolgorate spese, 
e appellavasi, la sua brigata, ‘‘spendereccia’’ » (Lana). Altri lo identifica con 
Stricca dei Tolomei, frate godente, ancor vivo nel 1294. 127-9. Niccolò: dei 
Salimbeni, fratello del ricordato Stricca; era vivo ancora nel 1311. Secondo 
altri, della famiglia dei Bonsignori. «Fu largo e spendereccio,» riferisce 
il Lana «e fu della detta brigata, e fu lo primo che trovò mettere, in 
fagiani e pernici arrosto, garofani»; «sed ista» osserva a ragione Benvenuto 
«non fuisset nova inventio, nec expensa magna. Alii dicunt quod faciebat 
assari phasianos et capones ad prunas [«brace»] factas ex gariofilis; et 
hoc credo verum; quod ista fuit expensa maxima, vanissima, novissime 
adinventa». 
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del garofano prima discoperse 

nell’orto dove tal seme s’appicca; 129 
e tra’ne la brigata in che disperse 

Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, 

e l’Abbagliato suo senno proferse. 132 
Ma perché sappi chi sì ti seconda 

contra i Sanesi, aguzza ver me l’occhio, 

sì che la faccia mia ben ti risponda: 135 
sì vedrai ch'io son l’ombra di Capocchio, 

che falsai li metalli con alchimia: 

e te dee ricordar, se ben t’adocchio, 138 
com’io fui di natura buona scimia. 


129. nell'orto... s'appicca: in Siena, dove «cotali costumi s’appiccano bene 
per gola e ghiottornia» (Ottimo). Altri dà alla frase un senso più generico: 
«mise tale uso tra li ghiotti e golosi» (Lana). 130. la brigata: detta spen- 
dereccia, che si formò per opera di dodici giovani senesi nella seconda metà 
del XIII secolo. «Questa brigata vivette molto lussuriosamente e pro- 
digalmente, stando in cene et in desinari, sempre cavalcando bellissimi 
cavalli ferrati con ferri d'ariento, vestendo bellissime robe, tenendo fa- 
migli vestiti a taglia e spenditori, facendo sempre più e più vivande e di 
grande spesa» (Buti). Narra Benvenuto che, in meno di due anni, la 
brigata consumò un patrimonio di oltre 200.000 fiorini. È molto im- 
probabile che essa s’identifichi con la «brigata nobile c cortese», a cui 
è dedicata la corona di sonetti di Folgore da San Gimignano. 131. Cac- 
cia d’Ascian: di messer Trovato degli Scialenghi. Dissipò in quelle pazze 
spese i vigneti e i boschi (la gran fronda) che possedeva. 132. /Abba- 
gliato: soprannome di Bartolomeo dei Folcacchieri. Ebbe importanti uffici 
nel comune e fu capitano della Taglia in Toscana; morì nel 1300. Su 
tutti questi personaggi, vedi C. Mazzi, in «Giornale dantesco», I, pp. 31-2, 
e il vol. miscellaneo Dante e Siena, Siena 1921; suo...proferse: dimostrò, 
diede prova del suo gran senno. Ironico. 133. ti seconda: ti asseconda, ti 
dà man forte. 135. den ti risponda: mostrandoti le mie vere fattezze, così 
che tu mi possa riconoscere. 136-7. Capocchio: «fu da Firenze, et fu cono- 
scente dell’auttore, et insieme studiorono; et fu uno che, a modo d’uno 
uomo di corte, seppe contraffare ogni uomo che volea et ogni cosa, tanto 
ch'egli parea propriamente la cosa o l’uomo ch'egli contraffacea in ciascuno 
atto; diessi nell'ultimo a contraffare i metalli, come egli facea gli uomini» 
(Anonimo fiorentino). Benvenuto narra che una volta dipinse sulle proprie 
unghie con grande arte tutta la storia della Passione, ed essendoglisi av- 
vicinato Dante, per chiedergli che cosa facesse, «iste subito cum lingua 
delevit quidquid cum tanto labore ingenii fabricaverat»; e l’aneddoto, 
s'accorda bene col personaggio, quale Dante qui lo dipinge, arguto ed 
estroso. Fu arso vivo in Sicna, come alchimista, nell’estate del 1293 (il 
documento relativo al supplizio è pubblicato nel citato opuscolo dell’Ar- 
chivio di Stato di Siena, p. 35). 138. fe: ti; dativo retto da ricordar, 
usato impersonalmente; se den t'adocchio: se ti ho ben ravvisato. 139. dî 
natura ...scimia: intendi: «scimia di natura», contraffattore, imitatore 
di cose e persone; oppure meglio: «disposto, per natura, a imitare». 


CANTO TRENTESIMO 


Nel tempo che Iunone era crucciata 

per Semelè contra ’1 sangue tebano, 

come mostrò una e altra fiata, 3 
Atamante divenne tanto insano, 

che veggendo la moglie con due figli 

andar carcata da ciascuna mano, 6 
gridò: — Tendiam le reti, sì ch’io pigli 

la leonessa e’ leoncini al varco —; 

e poi distese i dispietati artigli, 9 
prendendo l’un ch’avea nome Learco, 

e rotollo e percosselo ad un sasso; 

e quella s’annegò con l’altro carco. 12 


1-21. Nel tempo... torta: due esempi di furore pazzo, attinti anche qui al 
repertorio mitologico ovidiano, servono al poeta per illustrare la con- 
dizione della seconda categoria di falsatori: quelli che contraffecero in 
se stessi la persona altrui, e qui compaiono in figura di rabbiosi, castigati 
dalla giustizia divina e al tempo stesso strumenti di quella giustizia, che 
se ne avvale per accrescere il castigo dei loro compagni di bolgia. La so- 
lennità della clausola d’apertura (Nel tempo che ...), lo svolgimento ampio 
e vistoso delle due similitudini preparano alla novità inattesa dello spet- 
tacolo, e insieme, riportandola a un elemento della cultura comune, esclu- 
dono ogni partecipazione appassionata, sottolineano la disposizione di- 
staccata e curiosa del pellegrino. — Il primo esempio è la storia di Ata- 
mante, re di Orcomeno, impazzito per opera di Giunone, adirata contro i 
tebani a causa degli amori di Giove con Semele, figlia di Cadmo, da cui 
nacque Bacco. Non contenta d’avere incenerito la rivale, Giunone rivolse 
la sua ira anche contro la sorella di lei, Ino. Il marito di questa, Atamante, 
in un accesso di follia, la scambiò per una leonessa con i suoi leoncini e 
tese le reti per prenderli, poi uccise il figlioletto Learco sbattendolo contro 
uno scoglio; onde Ino, disperata, si precipitò nel mare con l’altro figliolet- 
to, Melicerta (cfr. Ovidio, Metam., iv, 464-530). 3.una e altra fiata: 
prima di colpire Ino, Giunone aveva compiuto la sua vendetta su Semele; 
aveva fatto sbranarc dai cani Atteone, nipote di Cadmo; e aveva spinto 
Agave, sorella di Scemele, a uccidere il proprio figlio Penteo. 6. carcata 
...mano: recandoli in braccio uno per parte. 7-8. Tendiam...tarco: 
cfr. Ovidio, Metam., iv, 513-4: «io, comites, his retia tendite silvis: / 
hic modo cum gemina visa est mihi prole leaena». 11. rotollo... sasso: 
«more rotat fundac, rigidoque infantia saxo / discutit ora ferox» (Ovidio, 
Metam., iv, 518-9). 12. carco: carico; figlio. 13-21. E quando... torta: 
il secondo esempio è offerto dalla storia di Ecuba. Fatta schiava dai greci, 
dopo la rovina di Troia, quando vide la figlia Polissena uccisa sulla tomba 
di Achille e ritrovò sul litorale della Tracia il cadavere del figlio Poli- 
doro, impazzì e fu mutata in cagna (Ovidio, Metam., XIII, 402-575). 
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E quando la fortuna volse in basso 

l'altezza de’ Troian che tutto ardiva, 

sì che ’nsieme col regno il re fu casso, 15 
Ecuba trista, misera e cattiva, 

poscia che vide Polissena morta, 

e del suo Polidoro in su la riva 18 
del mar si fu la dolorosa accorta, 

forsennata latrò sì come cane; 

tanto il dolor le fe’ la mente torta. 21 
Ma né di Tebe furie né troiane 

si vider mai in alcun tanto crude, 

non punger bestie, non che membra umane, 24 
quant’io vidi due ombre smorte e nude, 

che mordendo correvan di quel modo 

che ’1 porco quando del porcil si schiude. 27 
L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 

del collo l’assannò, sì che, tirando, 

grattar li fece il ventre al fondo sodo. 30 
E l’Aretin, che rimase, tremando, 

mi disse: — Quel folletto è Gianni Schicchi, 


13. volse in basso: fece precipitare, girando la sua ruota (cfr. Inf., vi, 96). 
14. l'altezza . . . ardiva: anche qui la caduta di Ilio è vista come un esem- 
pio di superbia punita (cfr. Inf., 1, 75; Purg., xt, 61-3); tutto: anche 
le imprese più malvage e temerarie, come lo spergiuro di Laomedonte e il 
rapimento di Elena. 15.casso: cancellato, spento (cfr. Znf., Mov, 76). 
Anche Ovidio, Metam., v, 404: «Troia simul Priamusque cadunt». 
16. trista: angosciata per la morte dei suoi; misera: decaduta dal suo stato 
regale; cattiva: schiava. 20. latrò: cfr. Ovidio, Metam., v, 569: «latravit, 
conata loqui»; Seneca, Agam., 708: «circa ruinas rabida latravit suas». 
21. torta: stravolta, fuori di sé. 22-7. Ma né...schiude: non si videro 
mai persone invasate da furore (furie) tanto feroci (crude) nel ferire (punger) 
bestie (come credeva di fare il tebano Atamante), o addirittura uomini (co- 
me fece Ecuba, che strappò gli occhi a Polinestore, uccisore di Polidoro), 
quanto io vidi due ombre che correvano mordendo gli altri dannati, a quel 
modo che il porco, cui sia stato aperto il porcile, si lancia fuori furiosa- 
mente addentando quel che gli capita innanzi.  28-9. in sul nodo del collo: 
alla nuca, dove il capo si congiunge al busto. 29. assannò: azzannò; cfr. 
Inf., xvini, 99; Purg., xiv, 69; così «sanne», per «zanne», /nf., XXI, 56. 
29-30. tirando . . . sodo: trascinandolo bocconi sul fondo petroso (sodo) della 
bolgia, gli fece grattar il ventre (ma in altro modo da quel che egli soleva: 
cfr. Inf., xxx, 79-84). 31. l’Aretin: Griffolino; tremando: per l’ansia del 
pericolo appena scampato e il timore d’essere azzannato dall’altra ombra 
che sopravviene. 32. folletto: lo chiama così per quel suo trascorrere 
rapido e fuggevole, come di creatura alata; Gianni Schicchi: dei Ca- 
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e va rabbioso altrui così conciando. 33 
— Oh! — diss’io lui, — se l’altro non ti ficchi 

li denti a dosso, non ti sia fatica 

a dir chi è pria che di qui si spicchi. — 36 
Ed elli a me: — Quell’è l’anima antica 

di Mirra scellerata, che divenne 

al padre fuor del dritto amore amica. 39 
Questa a peccar con esso così venne, 

falsificando sé in altrui forma, 

come l’altro che là sen va, sostenne, 42 
per guadagnar la donna della torma, 

falsificare in sé Buoso Donati, 

testando e dando al testamento norma. — 45 
E poi che i due rabbiosi fuor passati 

sovra cu’ io avea l’occhio tenuto, 


valcanti; morto prima del 1280. «Tra l’altre suc operazioni, alcuna volta, 
a petizione d’un altro cavaliere di Firenze nominato messer Simone de' 
Donati [il padre di Corso, di Forese e di Piccarda], in un zio del detto 
messer Simone, nominato messer Buoso [di Vinciguerra Donati; da non 
confondere col Buoso di Forese, di cui in /nf., xxv, 140], in fine di morte 
stando in sul letto, falsamente trasformato, il testamento di lui a suo modo 
fece, lasciando reda della maggior parte del suo il detto messer Simone; 
nel qual testamento finalmente una sua cavalla di pregio d’alcun suo ar- 
mento a se medesimo diede» (Iacopo di Dante). L'aneddoto, narrato con 
aggiunte e fronzoli vari da tutti i commentatori, appartiene alla tra- 
dizione novellistica (cfr. E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant.», xx1v, pp. 187- 
8; A. H. KrapPE, in «Archivum romanicum », VI, pp. 382-3); per l’identi- 
ficazione dei personaggi, riguardo alla quale rimane qualche incertezza ne- 
gli antichi commenti, cfr. M. BaRBI, Problemi, 1, pp. 305-22. 34. se: ot- 
tativo. 35. mon ti sia fatica: formula di cortesia, simile a «voi non gravi» 
(Inf., x1t, 56), «non ti dispiaccia» (xv, 31), ecc. 36.sti spicchi: si allon- 
tani, fugga via. 38-9. Mirra...amica: per il suo amore incestuoso per 
il padre Cinira, re di Cipro, dovrebbe stare fra gli incontinenti del se- 
condo cerchio; ma Dante la colloca qui per l’inganno da lei usato per ot- 
tenere il suo intento libidinoso, col fingersi un'altra donna (cfr. Ovidio, 
Metam., x, 298-502). 38. scellerata: cfr. Epist., vii, 24: «Myrrha scelestis 
et impia in Cinyre patris amplexus exestuans»; e Ovidio, Metazm., x, 315: 
«hic amor est odio maius scelus». 39. dritto: lecito. 41. falsificando ... 
forma: cfr. Ovidio, Metam., x, 439: «nomine mentito veros exponit amo- 
res». 42. sostenne: si acconciò, ardì. 43-4. per guadagnar . .. Donati: per 
appropriarsi della cavalla, donna, regina dell’armento di Buoso. 45. dan- 
do ...norma: può significare: «dettando il testamento in forme legali»; 
oppure: «fingendo così bene, che il notaio ne rimase ingannato e l’atto 
ebbe piena validità»; ovvero ancora: «regolando il testamento in modo 
da garantire il proprio vantaggio». 
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rivolsilo a guardar li altri mal nati. 48 
Io vidi un, fatto a guisa di leuto, 

pur ch'elli avesse avuta l’anguinaia 

tronca dall’altro che l’uomo ha forcuto. SI 


48. mal nati: dannati. Cfr. Inf., v, 7; xvi, 76. Dante passa ora a discorrere 
della terza categoria dei peccatori puniti in questa bolgia, i falsatori di 
moneta, oppressi dall’idropisia. 49. /ewto: liuto. 50. l’'anguinaia: l'in- 
guine. s1.dall’altro...forcuto: dalla rimanente parte del corpo umano. 
Intendi: «sc si fosse potuto pensarlo senza le gambe, sarebbe stato simile 
a un liuto, prendendo il ventre, gonfiato dall’idropisia, per la cassa, e la 
testa col collo e il petto scarniti per il manico dello strumento ». La rap- 
presentazione dell’idropico è svolta da Dante sulla traccia delle dottrine 
mediche del tempo: Bartolomeo Anglico, nel De proprietatibus rerum, 
discorre di una forma di idropisia, in cui «extenditur venter et sonat 
sicut tym:panuni..., collum et extrema cfficiuntur gracilia» (cfr. V. Cian, 
in «Giorn. stor. d. lett. ital. », suppl. 5, p. 113; G. CONTINI, in «Paragone», 
1V, n. 44, Pp. 3-13). — La similitudine del liuto, bizzarra c imprevedibile, 
introduce una descrizione di sintomi patologici, attenta e rigorosa, irta di 
vocaboli tecnici; e intanto i due nomi in rima, /euto e anguinata, «dal 
loro stesso eterogeneo contatto fanno sgorgare l’immagine, meno grottesca 
che patetica » (G. CONTINI, loc. cit., p. 11). Grottesco e patetico, in verità, si 
sorreggono a vicenda, in tutto il corso di questo cpisodio centrale: la 
deformità del ritratto fisico, così crudamente sottolineata, dà risalto al- 
l’eloquenza angosciosa del maestro; il lirismo doloroso e l’oratoria fiorita 
del dannato, con la nostalgica evocazione dei ruscelletti del Casentino, 
gettano, per contrasto, una luce più cruda sullo spettacolo di quella ri- 
pugnante deformità; entrambi gli clementi poi convergono in un aspro 
nodo polemico: il rancore tenace, che rode l’animo del falsario, la sua 
brama acre e inappagata di vendetta. Questa vena polemica imprime un 
ritmo concitato, duro c violento anche alla scena di commedia che segue, 
dove il litigio fra Adamo e Sinone, pur con i suoi sviluppi farseschi, si ma- 
tura e scoppia all'improvviso, con un’asprezza del tutto sproporzionata 
ai futili pretesti che lo determinano, da una condizione di torbida e pa- 
tologica inquietudine, da uno stato di cronica insofferenza, che fa pen- 
sare al clima di latente ostilità sospesa nell’aria di una cella di prigione o di 
una corsia di ospedale. Di fronte allo spettacolo fra comico e triste, il 
pellegrino, che lo contempla con animo distaccato e insieme curioso e 
divertito, è esso stesso un personaggio, che s'inserisce nel ritmo della si- 
tuazione plebca con la sua bassa voglia, in una pausa della coscienza sva- 
gata e dimentica dei suoi doveri morali; finché il rimprovero severo di 
Virgilio non sopravviene a dissipare quello stato di sospensione e di colpe- 
vole oblio. Il tono di distacco sdegnoso, che presiede a tutta la rappresen- 
tazione dei canti XXIX c xxx (e diventa esplicito appunto nel rimprovero 
di Virgilio), consente un margine larghissimo, anche qui, all’accorta in- 
venzione stilistica, nell'àmbito del genere aspro c realistico, di cui sono un 
saggio, nelle rime, i sonetti contro Forese: alla scelta dei vocaboli intensi, 
sonori, dialettali o tecnici risponde il gioco delle rime forti e rarc; all'ela- 
borata struttura del discorso di mastro Adamo, il ritmo serrato e incalzante 
del dialogo fra l’idropico e il febbricitante. È un capolavoro di sapienza 
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La grave idropesì, che sì dispaia 

le membra con l’omor che mal converte, 

che ’1 viso non risponde alla ventraia, 54 
faceva lui tener le labbra aperte 

come l’etico fa, che per la sete 

l’un verso il mento e l’altro in su rinverte. 57 
— O voi che sanz’'alcuna pena sete, 

e non so io perché, nel mondo gramo, — 

diss’elli a noi — guardate e attendete 60 
alla miseria del maestro Adamo: 


tecnica, che sfiora a tratti il «virtuoso», e in cui confluiscono e si assom- 
mano tutti i dati della cultura dantesca, approdando ad un risultato di 
impressionante vigore rappresentativo. 52. idropesi: idropisia. È detta gra- 
ve, «quia reddit hominem gravem, ita ut moveri non possit » (Benvenuto); 
dispaia: deforma, rende sproporzionate fra loro le membra. 53. con l’omtor 
+ +. converte: a causa dell’umore che non si trasforma dentro il corpo in ma- 
niera normale. Anche qui la terminologia è tecnica, secondo i concetti della 
medicina medievale. Cfr. Giordano da Pisa, Prediche inedite, Bologna, Ro- 
magnoli, 1867, p. 303: «l’idropico, quanto più mangia e bee, quelli omori 
sì corrompono tutti e convertonsi in mali omori flemmatici; e però più 
bee e mangia, più enfia, e cresce il male, e più ha scte». 54. ven- 
traîa: il ventre tumido ed enorme. 56. l’etico: il tisico. 57. rinverte: 
rivolta, ripiega. Cfr. Inf., xxxIv, 15. 59. nel mondo gramo: nell’Inferno. 
60. guardate e attendete: la formula oratoria riprende il luogo famoso di Ge- 
remia (Lam., 1, 12): «O vos omnes qui transitis per viam, attendite et vi- 
dete si est dolor sicut dolor meus»; così spesso riecheggiato e parafrasato 
nei testi medievali. Dante l’aveva ripreso già nella Vita nuova, VII, 3 
(«O voi che per la via d'Amor passate, / attendete e guardate /s'’elli è 
dolore alcun, quanto ’l mio, grave»), e l'aveva messo in bocca a Ber- 
tram de Born in /nf., xxvii, 130-2. 61. maestro Adamo: è da ricono- 
scere nel «magistro Adam de Anglia, familiare comitum de Romena», di 
cui parla un documento bolognese del 1277; un «Adam Anglicus» com- 
pare anche in un altro atto del 1273 (cfr. G. ZAccacnINI, in «Giorn. stor. 
d. lett. ital.», LXIV, pp. 2-8; e soprattutto G. CONTINI, loc. cit., pp. 7-8). 
Era dunque maestro o dottore, e di origine forestiera (non bresciano, 
come riferisecc Benvenuto, o casentinese, come afferma il Bambaglinoli, 
o bolognese, come vogliono le Chiose anonime). «Fu tirato in Casentino 
nel castello di Romena, al tempo che i conti di quello lato stavono male 
col comune di Firenze. Erono allora signori di Romena et d’attorno in quello 
paese tre fratelli, il conte Aghinolfo, il conte Guido et il conte Alessandro. 
Il maestro Adamo riduttosi con loro, costoro il missono in sul salto et fe- 
ciongli battere fiorini sotto il conio del comune di Firenze, ch’erono buoni 
di peso, ma non di lega, però ch'egli crano di xx1 carati dove elli debbono 
essere di XXITII: sì che tre carati v’avea dentro di rame o d'altro metallo . .. 
Di questi fiorini se ne spesono assai: ora nel fine, venendo un dì il maestro 
Adamo a Firenze, spendendo di questi fiorini, furono conosciuti essere 
falsati; fu preso, et ivi fu arso» (Anonimo fiorentino). Per quel che si può 
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io ebbi vivo assai di quel ch'i’ volli, 

e ora, lasso!, un gocciol d’acqua bramo. 63 
Li ruscelletti che de’ verdi colli 

del Casentin discendon giuso in Arno, 

faccendo i lor canali freddi e molli, 66 
sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 

ché l’imagine lor vie più m°’asciuga 

che ’1 male ond’io nel volto mi discarno. 69 
La rigida giustizia che mi fruga 

tragge cagion del loco ov’io peccai 

a metter più li miei sospiri in fuga. 72 
Ivi è Romena, là dov’io falsai 

la lega suggellata del Batista; 

per ch’io il corpo su arso lasciai. 75 
Ma s’io vedessi qui l’anima trista 

di Guido o d’Alessandro o di lor frate, 

per Fonte Branda non darei la vista. 78 
Dentro c'è l’una già, se l’arrabbiate 


desumere da un passo della cronaca di Paolino Pieri, sarebbe morto nel 
1281. 62. assai: in abbondanza. 63. un gocciol d’acqua bramo: come il 
ricco dannato della nota parabola evangelica (Luc., 16, 23-4). 66. freddi e 
molli: cfr. Virgilio, Bucol., x, 42: «Hic gclidi fontes, hic mollia prata». 
68. l’imagine lor: viva nel ricordo; m’asciuga: mi accresce l’arsura. Il 
castigo è ricalcato su quello notissimo di Tantalo. In un sonetto di Terino 
da Castelfiorentino, che Dante potrebbe aver conosciuto, si legge: «ché 
maggior pena non si po’ avere / che veder l’acque de le chiare fonti / e aver 
sete e non poterne bere » (cfr. O. Bacci, Il canto XXX dell'Inferno, Firenze, 
Sansoni, 1901, p. 21). 69.’/male: la malattia. 70.fruga: nel senso di «sti- 
mola, assilla », e quindi «tormenta», anche in Purg., IMI, 3; XIV, 39. 72.4 
metter . .. fuga: a farmi più sospirare, soffrire. 73. Romena: antico castello 
appartenente a un ramo dci conti Guidi, che da esso s’intitolava. 74. la 
lega . . . Batista: il fiorino di Firenze, che recava su una delle facce l’im- 
magine del santo protettore della città. 77. di lor frate: può trattarsi di 
Aghinolfo, morto prima del 1348; oppure di Ilidebrandino, che fu ve- 
scovo di Arezzo e rettore per la Chiesa in Romagna (cfr. F. ToRRACA, in 
«Bull. Soc. dant.», xI, pp. 97-108). 78. per... vista: non cambierei la 
soddisfazione di vederli qui castigati, neppure per la possibilità di placare 
l’arsura che mi tormenta. Fonte Branda è, per tutti i commentatori an- 
tichi senza eccezione, la celebre fontana di Siena. I moderni, sulla scorta 
del Bassermann, preferiscono credere che Adamo pensi alla fonte omonima, 
oggi inaridita, nei pressi del castello di Romena; ma i documenti che vi 
alludono sono, in verità, piuttosto tardi. 79. l'una: Guido, che era già 
morto nel gennaio del 1292. ‘79-80. l’arrabbiate ombre: dei falsatori di 
persone. 
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ombre che vanno intorno dicon vero; 

ma che mi val, c'ho le membra legate? 8: 
S'io fossi pur di tanto ancor leggero 

ch’i’ potessi in cent'anni andare un’oncia, 

io sarei messo già per lo sentero, 84 
cercando lui tra questa gente sconcia, 

con tutto ch’ella volge undici miglia, 

e men d’un mezzo di traverso non ci ha. 87 
Io son per lor tra sì fatta famiglia: 

e’ m’indussero a batter li fiorini 

ch’avevan tre carati di mondiglia. — 90 
E io a lui: — Chi son li due tapini 

che fumman come man bagnate ’| verno, 

giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 93 
— Qui li trovai, e poi volta non dierno, — 

rispuose — quando piovvi in questo greppo, 

e non credo che dieno in sempiterno. 96 
L'una è la falsa ch’accusò Giuseppo; 

l’altr'è il falso Sinòn greco da Troia: 


81. legate: impedite per l’infermità. 82. leggero: agile. 83. andare un'on- 
cia: spostarmi di una lunghezza pari alla dodicesima parte di un piede. 
84. io sarei messo: mi sarei incamminato. 85. sconcia: deformata. 86. el- 
la: la bolgia; volge: gira, ha una circonferenza di undici miglia: la 
metà esatta della precedente (cfr. Znf., xx1x, 9). Inutile però voler dedurre 
da simili dati norme sicure per stabilire le misure dell’Inferno dantesco; 
in qualunque modo si volesse interpretarli, si arriverebbe sempre a risultati 
assurdi. 87.e men...ha: e non è larga meno di mezzo miglio; mon ci 
ha: non c'è. Rima all'occhio, di gusto guittoniano: cfr. la nota a /nf., 
vit, 28. 88.famiglia: compagnia. Cfr. /nf., xv, 22. 90. mondiglia: me- 
tallo vile. Propriamente: scoria, rifiuto, immondizia. 92. fumman ...ver- 
no: fumano per l’evaporazione del sudore dato dalla febbre, come d’inverno 
fuma una mano bagnata, perché l’acqua per il calor naturale si risolve in 
vapore e questo si condensa a contatto dell’aria fredda. 93. stretti: fra 
di loro: «unum iuxta alium, quia laboraverunt pari morbo, scilicet eadem 
specie falsitatis » (Benvenuto). Sono i falsatori di parole, quelli che finsero 
discorsi non rispondenti a verità, affetti da febbre ardente; a’ tuoi...confini: 
alla tua destra. 94-6. e poi... senipiterno: da allora non si son più mossi, 
né credo si muoveranno mai. 95.greppo: china dirupata; «cigliare di fossa 
e sommità di terra » (Buti). 97. la falsa: la moglie di Putifarre, che accusò 
falsamente Giuseppe di aver tentato di farle violenza (cfr. Gen., 39, 6-23). 
98. Sinòn: il greco rimasto presso Troia (quando tutti gli altri se ne 
erano allontanati sulle navi andandosi a nascondere dietro l'isola di 
Tenedo), che, fingendosi perseguitato dai suoi compagni, riuscì a conqui- 
stare la fiducia di Priamo e dei Troiani c a persuaderli a introdurre nella 
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per febbre aguta gittan tanto leppo. — 99 
E l’un di lor, che si recò a noia 

forse d’esser nomato sì oscuro, 

col pugno li percosse l’epa croia. 102 
Quella sonò come fosse un tamburo; 

e mastro Adamo li percosse il volto 

col braccio suo, che non parve men duro, 105 
dicendo a lui: — Ancor che mi sia tolto 

lo muover per le membra che son gravi, 

ho io il braccio a tal mestiere sciolto. — 108 
Ond’ei rispuose: — Quando tu andavi 

al fuoco, non l’avei tu così presto: 

ma sì e più l’avei quando coniavi. — 111 
E l’idropico: — Tu di’ ver di questo: 


città il cavallo di legno (cfr. Virgilio, Aen., 11, 57-194; Inf., XXVI, 59); 
greco da Troia: perché sì finse amico di Troia, più che dei suoi; e Priamo, 
accogliendolo, gli aveva detto: «quisquis es...jam obliviscere Graios; / 
noster eris» (Virgilio, Aen., II, 147-8). 99. /eppo: «è puzza d’arso unto, 
come quando lo fuoco s’appiglia alla pentola o alla padella» (Buti). 
100. l'un: Sinonej si recò a noia: si ebbe a male. 101. sì oscuro: in ter- 
mini così sprezzanti e infamanti. 102. efa croia: pancia tesa e dura. 
Epa, oltre che in questo canto (vedi anche il v. 119), si ritrova in Dante 
solo in /Inf., xv, 82; croia non ha altri esempi nel linguaggio dantesco. 
Incerti l’etimo e il preciso valore semantico di quest’ultimo vocabolo; 
probabilmente di origine celtica e penetrato da noi attraverso il proven- 
zale croi, ebbe molta varietà di significati, che per altro paion convergere 
tutti al senso principale di «duro» (cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 
IM, p. 151; R.E.IV., 2338). 103. sonò...tamburo: cfr. il passo di Bar- 
tolomeo Anglico, citato in nota al v. s1. 105. men duro: del pugno di Si- 
none. 107. gravi: pesanti. Cfr. il v. 52. 108. a tal nestiere: a tale bisogna: 
del percuotere. 110. al fuoco: al rogo; mon l’avei...presto: non avevi 
le braccia così pronte e svelte (anzi le avevi legate). I1Ir.sìe più: altret- 
tanto e anche più svelte. «Et sic vide quomodo iste graecus loquacissimus 
retorquet in infamiam illud de quo ille videbatur gloriari, scilicet motum 
brachiorum ad vindictam» (Benvenuto). Allo schema della ritorsione 
s’adegua infatti, con ritmo d’antica commedia, tutto il vivacissimo scambio 
delle battute fra i due combattenti (Sio dissi falso, e tu falsasti...; e sieti 
reo ...Etesia rea; si’ ho sete... tu hat l'arsura); all’interno di ciascuna 
battuta, poi, lo schema si articola con gran dovizia di invenzioni ver- 
bali e di rime (criepa, assiepa, squarcia, rinfarcia) e di figure rettoriche (re- 
plicazione: di’ ver ...sì ver...del ver; antitesi: S'io...e tu; chiasmo: 
bocca tua ...tuo mal; perifrasi: lo specchio di Narcisso). Tutta la scena è 
concepita nel gusto della letteratura «realistica», dove al cinismo del 
dato affettivo risponde, sul piano formale, la coloritura caricata e iperbolica 
del linguaggio e dello stile. 112. di questo: riguardo a questo. 
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ma tu non fosti sì ver testimonio 

là ’ve del ver fosti a Troia richesto. 114 
— Sio dissi falso, e tu falsasti il conio; — 

disse Sinone — e son qui per un fallo, 

e tu per più ch’alcun altro demonio! 117 
— Ricorditi, spergiuro, del cavallo; — 

rispuose quel ch’avea infiata l’epa 

— e sieti reo che tutto il mondo sallo! 120 
— E te sia rea la sete onde ti criepa — 

disse ’I greco — la lingua, e l’acqua marcia 

che ’1 ventre innanzi li occhi sì t’assiepa! — 123 
Allora il monetier: — Così si squarcia 

la bocca tua per tuo mal come sòle; 

ché s’1’ ho sete ed umor mi rinfarcia, 126 
tu hai l’arsura e ’l capo che ti dole; 

e per leccar lo specchio di Narcisso, 

non vorresti a ’nvitar molte parole. — 129 


114. là... richesto: quando da Priamo ti fu richiesto di dire il vero in- 
torno al cavallo di legno. 115. .S'i0...conio: la struttura della frase è 
identica a quella del sonetto di Cecco Angiolieri a Dante, Dante Ali- 
ghier, s':" son bon begolardo, vv. 3-4: «s'eo desno con altrui, e tu vi 
ceni; /s'eo mordo il grasso, e tu ne suggi il lardo»: somiglianza addi- 
tata da molti commentatori, e che è da intendersi qui come indicativa 
di un orientamento stilistico preciso. 116. per un fallo: per una sola 
bugia frodolenta. Ma maestro Adamo gli rinfaccerà l’aggravante dello 
spergiuro, con cui Sinone aveva avvalorato la sua menzogna (Virgilio, 
Aen., 11, 154-6). 120. sieti reo: ti sia amaro, ti sia ragione di maggior 
tormento sapere che tutto il mondo conosce il tuo peccato (esposto in un 
poema che tutti leggono). 121. te: dativo; ti criepa: ti si screpola. 
122. l’acqua marcia: l'umore che mal converte, guasto e corrotto. 123. t'as- 
siepa: ti gonfia a tal punto da fartene come una siepe che t’impedisce 
la vista. 124.il monetier: il falsario; si squarcia: si spalanca, si sgan- 
ghera. 125. per ... sòle: il Del Lungo spiega: «perché la tua malattia... 
ti costringe a tenerla sempre...avidamente spalancata»; e il Rossi: 
«per l’arsura del tuo male, dalla febbre, ora come sempre». Ma sarà 
meglio intendere: «per l’abitudine della maldicenza, come soleva già 
nel mondo»; interpretazione alla quale ci porta anche la variante «per 
mal dir», che già qualche commentatore antico preferiva. 120. rinfarcia: 
gonfia, riempie; «rinsacca» (Anonimo fiorentino). Verbo foggiato su 
«farcire, infarcire», con valore rafforzativo. 127. l’arsura...dole: nel 
testo già citato di Bartolomeo Anglico i sintomi della febris putrida sono: 
« dolor capitis, malitia anhelitus, sitis et similia » (cfr. G. CONTINI, loc. cit., 
p. 11). 128. lo specchio di Narcisso: l’acqua. La favola di Narciso (Ovidio, 
Metam., 111, 407-510) era tra le più note e sfruttate nella letteratura medie- 
vale. 129. non... parole: non ti faresti pregare. 
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Ad ascoltarli er'io del tutto fisso, 

quando ’1 maestro mi disse: — Or pur miral 

che per poco che teco non mi risso. — 132 
Quand’io ’1 senti’ a me parlar con ira, 

volsimi verso lui con tal vergogna, 

ch’ancor per la memoria mi si gira. 135 
Qual è colui che suo dannaggio sogna, 

che sognando desidera sognare, 

sì quel ch’è, come non fosse, agogna, 138 
tal mi fec’io, non possendo parlare, 

che disiava scusarmi, e scusava 

me tuttavia, e nol mi credea fare. 141 
— Maggior difetto men vergogna lava, — 

disse ’1 maestro — che ’l tuo non è stato; 

però d’ogne trestizia ti disgrava: 144 
e fa ragion ch’io ti sia sempre a lato, 

se più avvien che fortuna t’accoglia 

dove sien genti in simigliante piato; 147 
ché voler ciò udire è bassa voglia. 


131. fur mira: seguita dunque a contemplare costoro. Pur indica anche 
qui la continuità dell’azione espressa dal verbo. 132. non mi risso: non 
vengo a lite, non m’adiro. 135. ancor...gira: ancora ne serbo viva 
l'impressione nella memoria. 1136-41. Qual...fare: chi sogna una cosa 
dolorosa e pensa: «Se questo fosse soltanto un sogno!», desidera qualcosa 
che è già realtà; allo stesso modo chi, per vergogna, non riesce a trovare le 
parole adatte a scusarsi, mentre si duole di non potersi scusare, già di fatto 
si scusa. L’immagine, felicissima in sé nel rendere con chiarezza una 
complicata formula mentale, riprende e suggella il tono di preziosità 
stilistica di tutta la pagina, ma trasportato questa volta in un piano di pura 
e lucida intelligenza. 136. dannaggio: danno. Gallicismo, caro alla tradi- 
zione lirica (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », III, p. 145). 141. nol 
mi credea fare: non sapevo di farlo. 142. Maggior...lava: minor ver- 
gogna, di quella che tu mostri, basta a lavare, a cancellare, una colpa anche 
più grave, di quella per cui ti ho rimproverato. 144. d’ogne . .. disgrava: 
liberati da ogni afflizione o rimorso. Cfr. Eccli., 30, 24: «tristitiam longe 
repelle a te». 145. fa ragion: fa’ conto; alato: accanto, pronto ad ammo- 
nirti, c rimproverarti. 146. t'accoglia: ti faccia capitare. 147. piato: li- 
tigio, baruffa. Propriamente piato, da placitum (lat. med. plaitum), è la 
lite, la causa che si agita in tribunale. 148. voler... voglia: il Berthier 
Cita a riscontro un passo di san Bernardo: «Audire quod turpe est, pudori 
maximo est». 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


Una medesma lingua pria mi morse, 

sì che mi tinse l’una e l’altra guancia, 

e poi la medicina mi riporse: 3 
così od’io che soleva la lancia 

d’Achille e del suo padre esser cagione 

prima di trista e poi di buona mancia. 6 
Noi demmo il dosso al misero vallone 

su per la ripa che ’l cinge dintorno, 

attraversando sanza alcun sermone. 9 
Quiv’era men che notte e men che giorno, 

sì che ’l viso m’andava innanzi poco; 

ma io senti’ sonare un alto corno, 12 
tanto ch’avrebbe ogne tuon fatto fioco, 

che, contra sé la sua via seguitando, 

dirizzò li occhi miei tutti ad un loco. 15 
Dopo la dolorosa rotta quando 

Carlo Magno perdé la santa gesta, 


1-3. Una...riporse: una stessa lingua, quella di Virgilio, prima, con 
il suo rimprovero acerbo, mi fece vergognare e arrossire, poi mi guarì 
dalla vergogna, rianimandomi con parole amorevoli. Riassume rapida- 
mente la situazione psicologica rappresentata nei vv. 130-48 del canto 
precedente. Un’immagine simile in Iacopone, Lande, LVI, 3-4. 4-6. la 
lancia: di Peleo, e poi d’Achille: che sola aveva il potere di risana- 
re le ferite da essa stessa fatte. L'immagine, attinta al consueto reper- 
torio ovidiano (Metam., xIt1, 171-2; Rem. Amoris, 44-8; Trist., V, 11, 15-60), 
era un luogo comune nella tradizione rettorica medievale; e nei lirici 
(fino al Petrarca, Rime, LXXv, 1-2; CLIX, 12; CLXIV, 11; CLXXIV, 7-8, ecc.) 
era per lo più riferita, sempre sulla traccia di Ovidio, agli effetti delle pia- 
ghe d’amore. 6. trista: cattiva, dolorosa; mancia: qui ha il valore gene- 
rico di «cosa che si dà ad altri», come in Par., v, 66. 7-9. demmo... 
sermone: volgemmo le spalle all'ultima bolgia, avviandoci per l’argine che 
la separa dal pozzo centrale, e attraversando detto argine (che, in questo 
caso, è da supporre assai largo, cfr. vv. 22-4) senza parlare. 10. Quiv’era 
. +. giorno: una luce crepuscolare. 11. */viso: la vista; m’andava... poco: 
non arrivava molto lontano. 12-3. alto: va unito con tanto che: dal suono 
così alto, fragoroso, che avrebbe fatto apparire fioco, al paragone, ogni 
tuono. 14-5. che... loco: il quale squillo di corno rivolse tutta verso un 
unico punto (quello da cui il rumore proveniva) l’attenzione dei miei occhi, 
i quali seguivano la sua via (la via percorsa da esso suono), ma in senso 
contrario (contra sé). Seguitando ha valore di participio riferito a occhi. 
16. rotta: di Roncisvalle. 17./a santa gesta: i paladini, che morirono 
combattendo per la fede. Gesta, come l'antico francese geste, aveva ancora 
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non sonò sì terribilmente Orlando. 18 
Poco portai in là volta la testa, 

che me parve veder molte alte torri; 

ond’io: — Maestro, di’, che terra è questa? — 21 
Ed elli a me: — Però che tu trascorri 

per le tenebre troppo dalla lungi, 

avvien che poi nel maginare abborri. 24 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 

quanto ’] senso s'inganna di lontano; 

però alquanto più te stesso pungi. — 27 
Poi caramente mi prese per mano, 

e disse: — Pria che noi siam più avanti, 

acciò che ’l fatto men ti paia strano, 30 
sappi che non son torri, ma giganti, 

e son nel pozzo intorno dalla ripa 

dall'umbilico in giuso tutti quanti. — 33 
Come quando la nebbia si dissipa, 

lo sguardo a poco a poco raffigura 

ciò che cela il vapor che l’aere stipa, 36 


al tempo di Dante (e così l’intendono tutti i commentatori antichi) il 
valore di «schiatta, stirpe», e più genericamente, come qui, «fratellanza 
d'armi». 18. non sonò... Orlando: il verso, che poggia tutto sull’avverbio 
prolungato dalla cesura interna, ha una struttura semplicissima e insieme 
potente (per un effetto simile, e diverso, cfr. Znf., xiv, 24); ed è la sola 
voce, 0 quasi, che riecheggi nel poema l’afflato eroico dell’epos medievale. 
Cfr. Chanson de Roland, vv. 1753-67: «Rolando ha messo l’olifante alla boc- 
ca; l’imbocca bene e a gran virtù lo suona; alti sono i poggi e lunga è la sua 
voce; trenta gran leghe l’odono rispondere; Carlo l’ode e tutto il suo eser- 
cito...il conte Rolando con pena ed affanno a gran dolore suona l’oli- 
fante; dalla bocca sgorga il chiaro sangue, le tempia si rompono per lo 
sforzo; altissimo è il rimbombo del corno; l’ode Carlo, ché esso passa per le 
gole dei monti; anche Namo l’ode e l’ascoltano i franchi». 19. Poco... 
festa: stetti poco con la testa volta verso quel punto. 21. terra: città. 
22-4. Però...abborri: poiché tu trascorri con lo sguardo troppo lontano (dalla 
lungi: cfr. la nota a /nf., 1X, 5), accade che, nel rappresentarti l’oggetto della 
tua visione (maginare, «discernere, percepire»), confondi, ti allontani dal 
vero. Per il valore di «abborrare», cfr. la nota a /nf., xxv, 144. 25.là ti 
congiungi: giungi fin là. 27. pungi: stimola, sollecita. 28. caramente: pas- 
sando dal tono pedagogico alla premura affettuosa verso il discepolo: 
«contra timorem nasciturum ex terribili conspectu istorum» (Benvenuto). 
30. strano: pauroso. 33. dall’umbilico . . . quanti: riprende puntualmente, 
rovesciandola, la formula già adoperata per Farinata: «dalla cintola in su 
tutto » (/nf., x, 33); ma mentre là «tutto » implicava anche, anzi in special 
modo, una statura morale, qui tutti quanti esprime soltanto una misura 
fisica abnorme. 36. ciò... stipa: l’aspetto reale delle cose, che prima era 
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così forando l'aura grossa e scura, 

più e più appressando ver la sponda, 

fuggìiemi errore e crescìemi paura; 39 
però che come sulla cerchia tonda 

Montereggion di torri si corona, 

così ['n) la proda che ’1 pozzo circonda 42 
torreggiavan di mezza la persona 

li orribili giganti, cui minaccia 

Giove del cielo ancora quando tona. 45 
E io scorgeva già d’alcun la faccia, 

le spalle e °1 petto e del ventre gran parte, 

e per le coste giù ambo le braccia. 48 
Natura certo, quando lasciò l’arte 

di sì fatti animali, assai fe’ bene 

per tòrre tali essecutori a Marte. SI 
E s’ella d’elefanti e di balene 

non si pente, chi guarda sottilmente, 

più giusta e più discreta la ne tene; 54 
ché dove l'argomento della mente 


celato dalla nebbia che rende densa (stipa) l’aria. 37. forando: trapassando, 
penetrando con lo sguardo. 39. fuggiemi . . . paura: si dileguava dal mio 
animo l’errore che mi aveva fatto prendere i i giganti per torri, e cresceva 
invece la paura per l'avvicinarsi delle enormi figure. 40. sulla cerchia: 
delle mura. 41. Montereggion: castello innalzato dai senesi nel 1213, 
nella Valdelsa, per difendere la libertà del comune contro gli assalti dei 
fiorentini, e munito di mura turrite fra il 1260 e il ’70. Oggi le quattor- 
dici grosse torri sono quasi ovunque ridotte al livello del muro di cinta. 
42. ['»:] la proda: sulla proda. I codici leggono concordemente «così la 
proda»; la correzione congetturale, facile e opportuna, è stata difesa dal 
Parodi ed è accolta dagli editori moderni (cfr. «Bull. Soc. dant.», 1x, 
p. IOI). 44-5. cui...tona: che Giove ancora minaccia dal cielo quando 
tuona. Il ricordo dei fulmini, con cui Giove sconfisse i Titani nella battaglia 
di Flegra (cfr. Inf., x1v, 58), si sovrappone subito alla rappresentazione degli 
orribili giganti: mentre ne ritrae oggettivamente, e potentemente, le figure 
colossali e statuarie, Dante vuol farci sentire che quei paurosi ribelli sono, 
in realtà, dei vinti. 46. d’alcun: di uno. 48. per le coste: lungo i fianchi; 
giù: abbandonate, inerti. 49-50. /asciò... animali: smise l’arte di pro- 
durre siffatti mostri. s1. per... Marte: perché in tal modo tolse a Marte 
tali esecutori di guerra, così poderosi guerrieri, che avrebbero in breve 
tempo sterminato tutta la specie umana. 53.non sî pente: non teme di pro- 
durne ancora. 54. più giusta ...tene: è portato ad apprezzarne anche 
maggiormente la giustizia e la discrezione. 55./’argomento della mente: 
lo strumento, la forza della ragione. 
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s’aggiugne al mal volere ed alla possa, 

nessun riparo vi può far la gente. 57 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 

come la pina di San Pietro a Roma, 

e a sua proporzione eran l’altre ossa; 60 
sì che la ripa, ch'era perizoma 

dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

di sopra, che di giungere alla chioma 63 
tre Frison s’averìen dato mal vanto; 

però ch'i’ ne vedea trenta gran palmi 

dal luogo in giù dov’uomo affibbia ’1 manto. 66 
— Raphèl may amèch zabì almì — 

cominciò a gridar la fiera bocca, 

cui non si convenìa più dolci salmi. 69 
E ’l duca mio ver lui: — Anima sciocca, 


56-7. al mal... gente: alla volontà del male e al potere di farlo. Volontà e 
potere volgibili al male sono anche nei grossi animali ora ricordati; non 
però la ragione; sì che è più facile per gli uomini difendersi contro di 
essi. 59. Za pina: di bronzo; che ai tempi di Dante stava nell’atrio della 
basilica di San Pietro, e oggi è in Vaticano, nel cortile detto appunto della 
Pigna. 60. a sua proporzione: proporzionate alla dimensione della faccia. 
In realtà i dati che Dante fornisce sono, nell’apparente rigore matematico, 
alquanto illusori ai fini di un calcolo che pur è stato più volte tentato. 
61-2. la ripa: la sponda del pozzo, che nascondeva il corpo del gigante dal 
mezzo in giù; perizoma è, in greco, la veste che ricopre la parte infe- 
riore del corpo; Dante trovava il vocabolo nella Gen., 3, 7, dove è usato 
per indicare i grembiali di foglie di Adamo ed Eva. 62-4. ne mostrava... 
vanto: lasciava allo scoperto tale estensione di corpo, dalla cintola in su, 
che tre frisoni, montati uno sulle spalle dell'altro, non avrebbero potuto 
vantarsi d’arrivare alla chioma del gigante. E gli abitanti della Frisia ave- 
vano fama d'essere altissimi. 65-6. trenta gran palmi: trenta palmi buoni, 
a partire dalla clavicola, dov'uomo affibbia *l manto: poco più di sette metri. 
Il che porterebbe, secondo un ragguaglio normale, ad assegnare al colosso 
poco meno di 25 metri d'altezza. 67. Raphè/... almì: già gli antichi com- 
mentatori ritenevano che fosse vano ogni tentativo di attribuire un senso 
a queste parole, coniate da Dante per fornire un’idea concreta della 
confusione babelica delle lingue (cfr. vv. 79-81). È bensì probabile che il 
pocta le foggiasse non a caso, ma secondo un certo criterio, accozzando 
voci ebraiche, che trovava nella Bibbia e nei lessici medievali, più o 
meno storpiate e deformate (cfr. D. GuERRI, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », 
LIV, pp. 65-76). - «Tutti i giganti di questo canto tacciono: il grido di 
Nembrot, più bruto del silenzio, non è che l’introduzione dell’immane 
inespressività di questi guardiani del cerchio. Il motivo dominante del 
canto è appunto questo aspetto di materia enorme e idiota: lo stesso 
si vedrà nel canto di Lucifero» (Momigliano). 69. salmi: parole, discorsi. 
Con la stessa accezione scherzosa, il vocabolo compare nel Fiore, xLV, 4. 
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tienti col corno, e con quel ti disfoga 

quand’ira o altra passion ti tocca! 72 
Cercati al collo, e troverai la soga 

che ’1 tien legato, o anima confusa, 

e vedi lui che ’1 gran petto ti doga. — 75 
Poi disse a me: — Elli stesso s’accusa; 

questi è Nembròt per lo cui mal coto 

pur un linguaggio nel mondo non s’usa. 78 
Lasciànlo stare e non parliamo a vòto; 

ché così è a lui ciascun linguaggio 

come ’1 suo ad altrui, ch'a nullo è noto. — 8: 
Facemmo adunque più lungo viaggio, 

volti a sinistra; ed al trar d’un balestro 

trovammo l’altro assai più fero e maggio. 84 
A cinger lui qual che fosse ’1 maestro, 

non so io dir, ma el tenea soccinto 

dinanzi l’altro e dietro il braccio destro 87 
d’una catena che ’l tenea avvinto 

dal collo in giù, sì che ’n su lo scoperto 

si ravvolgea infino al giro quinto. 90 
— Questo superbo volle essere sperto 


#1. tienti col corno: contentati del corno. 73. soga: correggia. 75. lui: 
esso: il corno; fi doga: «fa ivi una doga, ciò è una lista » (Anonimo fioren- 
tino). «Detto forse con ironia, perché ‘‘addogate’’ (dalla doga della botte) 
si dicevano le insegne gentilizie o le vesti riccamente tessute a strisce» 
(Rossi). 76. s'accusa: si rivela per quello che è, con il suo linguaggio inin- 
telligibile. 77. Nembròt: capo della stirpe di Cam e primo re di Babilonia 
(cfr. Gen., 10, 8-10; 11, 1-9); nella tradizione patristica, che Dante ac- 
coglie (De vulg. elog., I, vit, 4; Purg., xII, 34-6), è considerato come il 
maggior responsabile della costruzione della torre di Babele, da cui derivò 
la confusione dei linguaggi. La Scrittura lo presenta come «robustus ve- 
nator»: donde il corno, che qui gli è assegnato. 77-8. per lo cui...s'usa: 
per il cui folle pensiero (coto: deverbale di «cotare» o «coitare», latino 
cogitare) tra gli uomini non si usa più, come in antico, un unico linguaggio. 
79. a vòto: inutilmente. Cfr. Znf., vini, 19. 80. così: tale: cioè incompren- 
sibile. 81.a nullo: a nessuno. 82. Facemmo...viaggio: procedemmo 
oltre. 83. al trar d'un balestro: a un tiro di balestra. 84. l’altro: il se- 
condo gigante; maggio: maggiore; cfr. Inf., vt, 48. 85. cinger: incatena- 
re; maestro: fabbro. Come in /nf., xv, 12, Dante lascia indeterminata la 
personalità dell’artefice. 86-90. el tenea...quinto: aveva sul petto il 
braccio sinistro, e sul tergo il destro, cinto da una catena, che avvolgeva 
tutto il corpo dal collo in giù in tal modo che, solo nella parte che rima- 
neva fuori del pozzo (’n su lo scoperto), faceva ben cinque giri. 91. essere 
sperto: fare esperimento. 
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di sua potenza contro al sommo Giove, — 

disse ’l mio duca — ond’elli ha cotal merto. 93 
Fialte ha nome, e fece le gran prove 

quando i giganti fer paura a’ dei: 

le braccia ch’el menò, già mai non move. — 96 
E io a lui: — S’esser puote, io vorrei 

che dello smisurato Briareo 

esperienza avesser li occhi miei. — 99 
Ond’ei rispuose: — Tu vedrai Anteo 

presso di qui che parla ed è disciolto, 

che ne porrà nel fondo d’ogni reo. 102 
Quel che tu vuo’ veder, più là è molto, 

ed è legato e fatto come questo, 

salvo che più feroce par nel volto. — 105 
Non fu tremoto già tanto rubesto, 

che scotesse una torre così forte, 

come Fialte a scuotersi fu presto. 108 
Allor temett’io più che mai la morte, 

e non v’era mestier più che la dotta, 


93. merto: mercede, premio. 94. Fialte: o Efialte; uno dei giganti che ten- 
tarono la scalata del cielo, sovrapponendo l’Ossa e il Pelio (Virgilio, 
Aen., vi, s680-4; Orazio, Carm., III, Iv, 42-52). 96. le braccia... move: la 
pausa, che isola il verso, sottolinea il contrasto fra quella superbia smisurata 
e folle del titano, e l’impotenza assoluta a cui l’ha ridotto l’inesorabile ven- 
detta divina; il presente move, in antitesi con menò, dà risalto all’incolma- 
bile diversità fra la dimensione umana e storica del tempo e quella divina, 
in cui presente ed eterno coincidono. 97. S'esser puote: se è possibile. 
98. Briareo: «immensus Briareus» (Stazio, Theb., 11, 596). Virgilio lo 
rappresentava con cento braccia, nell’atto di minacciar Giove con cin- 
quanta bocche (Aen., x, 565-8). Dante fa che qui il maestro ripudii la 
favolosa tradizione del mostro «centumgeminus» (Aen., vi, 287), riducendo 
Briarco a normale figura d'uomo, seppure gigantesco (cfr. vv. 104-5): 
curioso esempio di una mentalità razionalistica, tipicamente medievale, 
che s’applicava soltanto ai particolari più inverosimili del dato leggen- 
dario, anziché aggredirlo e rifiutarlo nella sua integrità. 100. Anteo: 
figlio di Nettuno e della Terra: dimorava in una spelonca nel deserto 
libico, nutrendosi di leoni (Lucano, Phars., Iv, 590-655). Compare qui 
disciolto, senza catene, perché non prese parte alla rivolta contro gli 
dei, essendo nato più tardi; e, a differenza di Nembrot, parla una lin- 
gua comprensibile. 102. ne porrà ...reo: ci deporrà al fondo dell’In- 
ferno. Reo è neutro, nel senso di «colpa, malizia», come in Inf., 1v, 
40; Purg., vil, 7. 103.più là: più lontano. 104. come questo: come 
Ffialte. 105. feroce: riecheggia il «Briareus ferox» di Lucano; par: ap- 
pare. 106. rubesto: violento, impetuoso. Cfr. Purg., v, 125. 108. presto: 
pronto. 110. non v’era...dotta: sarebbe bastata, a farmi morire, la pau- 
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s'io non avessi viste le ritorte. 111 
Noi procedemmo più avante allotta, 

e venimmo ad Anteo, che ben cinque alle, 

sanza la testa, uscìa fuor della grotta. 114 
— O tu che nella fortunata valle 

che fece Scipion di gloria reda, 

quand’Annibàl co’ suoi diede le spalle, 117 
recasti già mille leon per preda, 

e che se fossi stato all’alta guerra 

de’ tuoi fratelli, ancor par che si creda 120 
ch’avrebber vinto i figli della terra; 

mettine giù, e non ten vegna schifo, 

dove Cocito la freddura serra. 123 
Non ci fare ire a Tizio né a Tifo: 


ra (dotta, dal verbo «dottare»: vocabolo di largo uso, insieme con «dot- 
tanza»; ma in Dante compare qui soltanto). 1i1./e ritorte: le catene 
(più propriamente «funi»; cfr. Inf., xix, 27). 112. allotta: allora. Cfr. 
Inf.,v,53. 113. cinque alle: a‘Alla” è una misura in Fiandra, come noi di- 
ciamo qui ‘‘canna”, ch'è intorno di braccia due e mezzo» (Anonimo fio- 
rentino): cfr. francese halle (R.E.W., 4006). Le cinque alle, rapportate 
alla misura del braccio fiorentino, corrispondono assai da vicino ai trenta 
palmi del torso di Nembrot. 114. grotta: roccia. Cfr. Inf., xx1, 110. 115- 
29. O tu... chiama: il tono adulatorio e fiorito del discorso di Virgilio ad 
Anteo si giustifica senza dubbio in un proposito di captatio benevolentiae, e 
comporta pertanto esagerazioni di concetto e forme accentuate di cortesia; 
è per altro arbitrario scorgervi, come fa qualche commentatore (con evi- 
dente forzatura del testo), una precisa intenzione ironica nei riguardi del 
gigante, che si lascerebbe, da sciocco, prendere all’esca delle lodi. 115. for- 
tunata valle: del fiume Bagrada; dove fu combattuta la battaglia di Zama, 
vinta da Scipione contro Annibale. 115-6. valle...reda: si può inten- 
dere: «la valle che Scipione rese gloriosa, prendendo dal luogo della sua 
vittoria il titolo di Africano »; oppure: «la valle che rese glorioso Scipione». 
116. reda: erede. Forma comune nell’italiano antico (cfr. Purg., vit, 118; xIV, 
90, ecc.). 117. diede le spalle: ricalca il latino terga dare. 119. guerra: dei 
Giganti contro Giove. 120-1. par che si creda: vi è chi ritiene. Infatti Luca- 
no dice che la terra acaelo . . . pepercit, / quod non Phlegraeis Antaeum su- 
stulit arvis » (Phars., IV, 596-7). 122. non ten vegna schifo: non sdegnare di 
renderci questo servizio. 123. dove... serra: nel fondo dell’Inferno, dove il 
freddo congela le acque di Cocito. Cfr. Rime, c, 60-1: «e l’acqua morta si 
converte in vetro / per la freddura che di fuor la serra». 124. Tizio: uno 
dei titani ribelli, fulminato da Apollo per aver tentato Latona (cfr. Vir- 
gilio, Aen., vI, 595-600; Ovidio, Metam., Iv, 457-8; Lucano, Phars., tv, 
595-6); Tifo: Tifeo, altro gigante fulminato da Giove e sepolto nell’Etna 
(cfr. Par., viII, 70): è ricordato da Lucano insieme con Tizio; e l'uno e 
l’altro son citati anche da Orazio, Carm., III, IV, 53 € 77. 
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questi può dar di quel che qui si brama; 

però ti china, e non torcer lo grifo. 126 
Ancor ti può nel mondo render fama, 

ch’el vive, e lunga vita ancor aspetta 

se innanzi tempo Grazia a sé nol chiama. — 129 
Così disse ’1 maestro; e quelli in fretta 

le man distese, e prese il duca mio, 

ond’Ercule sentì già grande stretta. 132 
Virgilio, quando prender si sentio, 

disse a me: — Fatti qua, sì ch'io ti prenda —; 


poi fece sì ch’un fascio era elli c io. 135 
Qual pare a riguardar la Garisenda 

sotto ’l chinato, quando un nuvol vada 

sovr’essa sì, che ella incontro penda; 138 
tal parve Anteo a me che stava a bada 

di vederlo chinare, e fu tal ora 

ch’i’ avrei voluto ir per altra strada. 141 
Ma lievemente al fondo che divora 

Lucifero con Giuda, ci sposò; 

né, sì chinato, lì fece dimora, 144 
e come albero in nave si levò. 


125. questi: il mio compagno: Dante; di quel che qui si brama: la fama 
sulla terra. 126./o grifo: il volto. L’espressione atorcere il grifo» era 
usata, nel senso di «schifare, disprezzare » (cfr. B. Latini, Tesoretto, v. 2592). 
132. ond*: quelle mani di cuij ZErcule: che combatté contro Anteo e l’uc- 
cise (cfr. Lucano, Phars., Iv, 617-53). 135.fece...io: mi abbracciò in 
modo ch’eravamo stretti in un sol fascio. 1136-40. Qual...chinare: la 
Garisenda è la minore delle due torri bolognesi. Ritorna per l’ultima 
volta l’immagine della torre, che in questo canto si ripete di continuo, 
quasi una costante fantastica, a render l’impressione di quelle misure so- 
vrumane (cfr. vv. 20, 31, 41, 43, 107). Intendi: quale appare la Garisenda 
a chi la guardi dal basso, e precisamente dalla parte ov’essa pende (sotto ’/ 
chinato), allorché una nuvola le venga incontro; che, per un'illusione 
ottica, sembra che la nuvola stia ferma, e la torre invece si pieghi verso di 
lei; tale apparve a me Anteo, a me che stavo sospeso ad attendere il mo- 
mento in cui si sarebbe chinato. 140. fu tal ora: quel momento di 
attesa fu tale, così spaventoso. 142. lievemente: dolcemente; divora: 
tiene in sé e tormenta. 143. ci sposò: ci depose. Da sposare, «posare», 
con s- prostetica (cfr. M. Barsi, in «Bull. Soc. dant.», x, p. 5). 144. fe- 
ce dimora: indugiò, sostò. 145. come...dlevò: intendi: «sì levò, appa- 
rendo d’un tratto ritto come albero di nave». Qualcuno ha pensato (ma 
non occorre) al momento in cui l’albero viene issato con gli argani sul 
ponte della nave; oppure ad antenna che si raddrizza, dopo esser stata 
piegata dal vento. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


S'io avessi le rime aspre e chiocce, 

come si converrebbe al tristo buco 

sovra ’l qual pontan tutte l’altre rocce, 3 
io premerei di mio concetto il suco 

più pienamente; ma perch’io non l’abbo, 

non sanza tema a dicer mi conduco; 6 
ché non è impresa da pigliare a gabbo 

discriver fondo a tutto l’universo, 


1-12. S'io... diverso: l’esordio, costruito a regola d’arte e con tutti gli 
espedienti di una consumata disciplina rettorica, serve soprattutto a 
creare uno stacco dalla materia dei canti precedenti e a introdurre il tono 
delle pagine che seguono, tra le più mosse violente e drammatiche di 
tutto il poema. La pausa, determinando uno stato di sospensione e di 
attesa, libera l’attenzione del lettore e la prepara a concentrarsi sullo 
spettacolo di una condizione disumana, o per meglio dire portata al 
limite dell'umano, nelle cose e nelle persone; in quell’estrema e rischiosa 
esplorazione del fondo dell'universo che fa tutt'uno col fondo dell'animo, 
frugato e rivelato nelle sue pieghe più tenebrose. Intanto la dichiarata 
sfiducia nella sufficienza dei mezzi di cui dispone è un modo di dar ri- 
salto alla coscienza dell’artista, nel punto in cui s’accinge ad affrontare 
un tema particolarmente arduo. La doppia litote («non è impresa da 
prendersi a gabbo, né che possa trattarsi con una lingua infantile») il- 
lumina con sapiente contrasto proprio la qualità estremamente grave e 
difficile dell’assunto, sottolineata anche dall’invocazione alle Muse e dal 
ricordo della miracolosa impresa di Anfione. La formula dubitativa (Sio 
avessi le rime...) si risolve in una superba affermazione; perché mentre 
mostra di dubitare della propria attitudine ad elaborarle, giù di fatto 
l'artista elabora i primi esempi delle forme aspre e chiocce, che si svilup- 
peranno nel corso del canto, secondo il criterio stilistico qui indiretta- 
mente esposto, con grande ricchezza di rime rare e di vocaboli latineg- 
gianti, dialettali, tecnici, geografici, dalla rima equivoca dei vv. 59-61 
fino al limite della rima onomatopeica del v. 30. 1.aspre: secondo il 
canone stabilito nel Conv., IV, II, 13, a proposito della rima «aspra e sot- 
tile » delle canzoni dottrinali: aspre, cioè, «quanto al suono de lo dittato, che 
a tanta materia non conviene essere leno », cd esplicitamente contrapposte 
al soave stile tenuto nel trattar d'amore (ivi, IV, 11, 11); chiocce: stri- 
dule, rauche. Cfr. Inf., vii, 2 (€ RE.W., 2011). 2-3. altristo...rocce: al 
pozzo centrale dell’Inferno, sul quale gravitano, premono (pontan) tutti 
gli altri cerchi (l'altre rocce), anzi tutto l’universo creato. 4. premerei: 
spremerei, esprimerei. «Spremere», nel senso di «esprimere», in Par., Iv, 
112; concetto: concepimento, visione; suco: succo, sostanza. 5. abbo: 
ho. Forma arcaica, che Dante usa soltanto qui (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant. », IH1, p. 129). 6. tema: timore; mi conduco: mi induco, mi ac- 
cingo. 7. agabbo: per ischerzo, alla leggera. 8.fondo...universo: il fondo, 
il punto centrale di tutto il cosmo; secondo l’astronomia tolemaica. Cfr. 
Seneca, Herc. fur., 831: «iusserat mundi penetrare fundum», L’omissione 
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né da lingua che chiami mamma o babbo: 9 
ma quelle donne aiutino il mio verso 

ch’aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 

sì che dal fatto il dir non sia diverso. 12 
Oh sovra tutte mal creata plebe 

che stai nel luogo onde parlare è duro, 

mei foste state qui pecore o zebe! 15 
Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

sotto i piè del gigante assai più bassi, 

e io mirava ancora all’alto muro, 18 
dicere udi’mi: — Guarda come passi; 


dell’articolo era frequente, in espressioni consimili, nell’italiano antico. 
9. né... babbo: «da esser presa da fanciullo e da chi abbi ingegno fanciulle- 
sco: [ma]... da perfetto ingegno e con diligenzia » (Buti; e cfr. F. D’OviDIO, 
Studi sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 1901, pp. 516-9). 
Altri intende: «non è tale che si possa tentarla colla lingua dell'uso quoti- 
diano e popolare, ‘in qua et muliercule comunicant” (Epist., x, 31), e 
cioè con la /ocutio vulgaris in cui è dettato il poema e con quelle parole 
umili, come mamma e babbo, che ‘‘propter sui simplicitatem” sono dichia- 
ratamente escluse dall’alto stile (De vu/g. elog., II, VII, 4)». A propendere 
per la prima spiegazione induce il confronto con la dichiarazione parallela 
di Par., xxxIt1, 106-8. 10-1. quelle donne... Tebe: le Muse; che aiu- 
tarono Anfione, quando costruì la cinta delle mura di Tebe, traendo 
col suono della sua lira i macigni dalle falde del monte Citerone (cfr. 
Orazio, Art. poet., 394-6; Stazio, Theb., x, 873-7). 12.sì che... diverso: 
in modo che lo stile s’accordi con la materia rappresentata. Canone a più 
riprese affermato, e, sebbene in forma negativa, con terminologia identica, 
in Inf., 1v, 147: «che molte volte al fatto il dir vien meno». 13. mal creata 
plebe: la feccia dei dannati. L’apostrofe è rivolta ai traditori, che popolano 
il nono cerchio e costituiscono la categoria più bassa dei peccatori infer- 
nali. Mal creata ha press’a poco lo stesso valore che, altrove, «mal nati» 
(Inf., V, 7; XVIII, 76; XXX, 48). 14. onde: del quale; duro: arduo e terri- 
bile; cfr. Znf., I, 4. 15.mei...zebe: meglio per voi se foste state nel 
mondo pecore o capre (zebe: cfr. R. £. W., 9617). Il verbo è accor- 
dato col predicato, invece che col soggetto. 17. assai più bassi: rispetto 
ai picdi del gigante. Il quale si deve supporre che stia coi piedi piantati 
su un alto gradino, ovvero sulla sommità di una scarpata, che corra lungo 
la parete esterna del pozzo. Altri intende invece che Anteo ha deposto 
bensì i due pellegrini ai suoi piedi, ma a una certa distanza, e perciò 
più bassi per l’inclinazione del lago ghiacciato verso il centro. 18. mirava 
ancora: quasi sbalordito e incredulo d’aver superato così agevolmente e 
senza danno un tale ostacolo. Cfr. Inf., 1, 26. 19. dicere udi*mi: udii dirmi. 
Non certo da Virgilio, come spiega il Torraca; ma da una delle ombre. 
Che poi si tratti proprio, come intendono i più, di uno dei due fra- 
telli Alberti, di cui ai vv. 40 sgg., non sembra verosimile (ad ogni modo 
Dante non stabilisce fra i due momenti del racconto una correlazione 
esplicita e anzi intromette fra l’uno e l’altro la descrizione abbastanza lunga 
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va sì, che tu non calchi con le piante 

le teste de’ fratei miseri lassi. — 21 
Per ch’io mi volsi, e vidimi davante 

e sotto i piedi un lago che per gelo 

avea di vetro e non d’acqua sembiante. 24 
Non fece al corso suo sì grosso velo 

di verno la Danoia in Osterlicchi, 

né Tanai là sotto il freddo cielo, 27 
com'era quivi; che se Tambernicchi 

vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

non avrìa pur dall’orlo fatto cricchi. 30 
E come a gracidar si sta la rana 

col muso fuor dell’acqua, quando sogna 

di spigolar sovente la villana; 33 
livide, insin là dove appar vergogna 


del luogo e della condizione dei dannati). E perciò de’ fratei non signi- 
ficherà: «di noi due, che fummo fratelli»; ma: «di noi peccatori, che fum- 
mo pur uomini, come tu sei» (cfr. /nf., xIII, 37-9). 23. un lago: Cocito. 
24. vetro: cfr. il luogo delle Rime, citato in nota al v. 123 del canto pre- 
cedente. 25.sì grosso velo: una così grossa crosta di ghiaccio. 26. /a 
Danoia: il Danubio; cfr. Fazio degli Uberti, Dittamondo, I, xxVII, 41; 
Osterlicchi: Austria. Dal tedesco Oesterreich derivarono nell’italiano antico 
varie forme: «Austerric, Osteric, Sterlicchi», oltre quella che qui Dante 
usa (cfr. G. Villani, Cron., vii, 27, 29, 42; Fazio degli Uberti, Dittamondo, 
I, x, 44; II, XXIX, II; III, IT, 90; IV, IX, 64, ecc.). 27. Tanaì: il Don 
(la Tana, latino Tanais; in Fazio degli Uberti, Dittamondo, I, 1X, 8 e 10, 
«Danai» e a Tanai»); freddo cielo: della Russia. 28. Tambernicchi: sè una 
montagna in Schiavonia, et è altissima e tutta petrosa, quasi senza terra, 
che pare tutto uno masso a vederla» (Anonimo fiorentino). A un monte 
della penisola balcanica, ovvero dell’Ungheria o della Magna, rimandano 
quasi tutti i commentatori antichi (tranne il Buti, che parla di una cima 
dell’Armenia). Si è pensato di poterlo identificare nella Fruska Gora presso 
Tovarnik, o nel Iavornik non lungi da Postumia. Il Torraca preferisce 
credere che si tratti della Tambura, nelle Alpi Apuane, indicata in antichi 
testi col nome di Stamberlicche; e starebbe benissimo accanto alla Pietra- 
pana, o Pietra Apuana, l’attuale Pania della Croce, che appartiene allo 
stesso gruppo montuoso. 30. n08...cricchi: non avrebbe scricchiolato, 
neppure all’orlo. 31. /a rana: cfr. Inf., 1x, 76-8; xxII, 25-7. 32-3. quan- 
do ...villana: nella prima estate, al tempo della mietitura. Perifrasi, sul 
tipo di quelle di /nf., xxvI, 26-8. 34-5. insin là... vergogna: fino al viso, 
dove la vergogna suol manifestarsi col rossore. L’inciso non determina 
livide, bensì eran . . . nella ghiaccia; e tutta la frase è da intendere: le ombre 
dolenti, livide per il freddo, crano immerse nel ghiaccio fino al volto; col 
muso fuori come la rana. —- Queste ombre sono i traditori dei parenti e 
occupano la prima delle quattro zone concentriche di Cocito, che, dal nome 
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eran l’ombre dolenti nella ghiaccia, 

mettendo i denti in nota di cicogna. 36 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: 

da bocca il freddo, e dalli occhi il cor tristo 

tra lor testimonianza si procaccia. 39 
Quand’io m’ebbi dintorno alquanto visto, 

volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 

che ’1 pel del capo avìeno insieme misto. 42 
— Ditemi, voi che sì strignete i petti, — 

diss’io — chi siete? — E quei piegaro i colli; 

e poi ch’ebber li visi a me eretti, 45 
li occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli, 

gocciar su per le labbra, e ’l gelo strinse 


del primo fratricida, si chiama Caina (cfr. Inf., v, 107, e qui al v. 58). 
36. mettendo . . . cicogna: battendo i denti, con un rumore simile a quello 
che fa la cicogna col becco. Cfr. Ovidio, Metam., vi, 97: «crepitante ciconia 
rostro». 37. Ognuna ...faccia: questi peccatori della Caina «tengono la 
faccia volta in giù, più che per vergogna e per non farsi riconoscere... 
per dar modo alle lagrime di gocciar subito giù dai loro occhi, e per impedir 
così che vi si congelino» (A. MesseRI, Il canto XXXII dell'Inferno, Fi- 
renze, Sansoni, 1917, p. 14): privilegio non concesso ai traditori delle altre 
zone (cfr. Inf., xxXII, 43-8; XXXIII, 94-9, 110-4). 39. tra or: tra quei dan- 
nati, in quel luogo; testimonianza si procaccia: si mostra, è attestato. 
Intendi: mostrano il tormento del freddo dalla bocca, col batter dei denti, 
e il dolore interno dagli occhi, col pianto. 41-2.sì stretti... misto: così 
vicini fra di loro che, essendo posti l’uno di fronte all’altro, con i volti 
abbassati, i loro capelli venivano a confondersi. Li unisce ancora, e per 
sempre, quel vincolo di sangue, che in vita, nonché ostacolare, inasprì e rese 
più feroce la loro inimicizia: stretti, dunque, come spiega Benvenuto, «non 
... ex affectione vel dilectione . . ., sed ex amaritudine et acerbitate odii, quia 
sic se invicem strinxcrunt quando se mutuis vulneribus interfecerunt». 
Anche questi due vanno insieme «alla vendetta ...come all’ira» (Inf., 
XXVI, 57); e questo nodo cterno di due anime, determinato da un odio 
che dura oltre la morte, si contrappone, con non diversa intensità dram- 
matica, a quello che la passione e la colpa comune determinarono in 
Paolo e Francesca, e preannunzia la tragica figurazione di Ugolino che 
rode il capo dell'arcivescovo Ruggieri. 44. piegaro i colli: all’indietro, 
per guardare chi li interrogava. 45.4 visi: gli occhi; eretti: alzati. 
46. pur dentro molli: bagnati di lacrime solo dentro. 47-50. e ’/ gelo... 
così: i più intendono: «il gelo, penetrando fra le palpebre, agli occhi, 
che prima erano riparati col tenerli rivolti in basso, ghiacciò le lacrime 
che ancora vi si trovavano, chiudendo e saldando gli occhi con la forza 
di una spranga di ferro, che tiene avvinti due pezzi di legno». Ma è inter- 
pretazione che non persuade, perché con essa mal si giustifica lo scoppio 
dell’ira ai vv. 50-1; senza dire che lascia alquanto dubbiosi la necessità di 
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le lacrime tra essi e riserrolli. 48 
Con legno legno spranga mai non cinse 

forte così; ond’ei come due becchi 

cozzaro insieme, tanta ira li vinse. si 
E un ch’avea perduti ambo li orecchi 

per la freddura, pur col viso in giùe, 

disse: — Perché cotanto in noi ti specchi? 54 
Se vuoi saper chi son cotesti due, 

la valle onde Bisenzo si dichina 

del padre loro Alberto e di lor fue. 57 


spiegare tra essi nel senso di «dentro di essi». Né più convincente è l’opi- 
nione del Porena, che, leggendo al v. 47 «li labbri », preferisce intendere che 
le lacrime, «fermandosi tra labbro e labbro, gelarono, e serrarono le labbra 
stesse». Assai più intonata al complesso della situazione ci sembra invece 
la spiegazione del Casini: il freddo congelò le lacrime «tra essi i due fra- 
telli, c li ricongiunse l’uno all’altro, bocca a bocca ». — Da notare la violenza 
crescente della rappresentazione che esplode in un gesto bestiale; e, paral- 
lelamente ad essa, l'intensità sonora, anch’essa in crescendo, del linguaggio 
(strinse, riserrolli, spranga, becchi, cozzaro). 50. becchi: montoni. Cfr. 
Virgilio, Georg., 11, 526: «inter se adversis luctantur cornibus hacdi». 
51. tra: dispetto, rabbia. L’atto del cozzare si spiega bene col contraccolpo 
dello sforzo che i due dannati compiono per distaccarsi, per spezzare quel 
contatto forzato e insopportabile dei loro due visi. - 1 due sono Napo- 
leone e Alessandro, figli di Alberto degli Alberti, della famiglia comitale 
padrona di numerosi castelli nella Val di Bisenzio e nella Val di Sieve: 
«furono di sì perverso animo che, per tòrre l’uno all’altro le fortezze che 
avevono . .., vennono a tanta ira e a tanta malvagità d’animo che l’uno 
uccise l’altro, et così insieme morirono » (Anonimo fiorentino). L'odio ter- 
ribile era generato in parte da ragioni politiche (essendo Napoleone ghi- 
bellino e Alessandro guelfo), ma più da contese private relative alla divi- 
sione dell’eredità paterna. Napoleone, a cui il padre aveva lasciato solo la 
decima parte dei suoi beni, già prima del 1259 s’era preso con la violenza 
parte del retaggio spettante ai fratelli, ma era stato poi costretto, per l’in- 
tervento del comune fiorentino, a restituire il castello di Mangona (cfr. 
G. Villani, Cron., vi, 68); nel 1279 il cardinal Latino indusse i due fra- 
telli a far pace, ma ben presto le ire divamparono più aspre (cfr. P. SAN- 
TINI, Quesiti e ricerche di storiografia fiorentina, Firenze, Seeber, 1903, p. 
113); nel 1286 era già stato compiuto il duplice fratricidio, seguito dall’uc- 
cisione di Orso, figlio di Napoleone, per mano di Alberto, figlio di Alessandro 
(cfr. M. BarBiI, Problemi, 1, pp. 243, 297-9). 53. pur col viso in giùe: segui- 
tando a tenere il viso abbassato. Giie, con l’epitesi consueta dell'e. 54. co- 
tanto ... specchi: ci fissi con tanta insistenza, come se ti guardassi in uno 
specchio. Più sottile la spiegazione del Torraca (col quale s’accorda in so- 
stanza il Vandelli): «il lago ghiacciato pare un immenso specchio (cfr. il v. 
24), e le anime vi stanno in modo che chi, ritto in piedi, le guarda, deve 
chinare gli occhi come per specchiarsi». 56. st dichina: scende. 
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D'un corpo usciro; e tutta la Caina 

potrai cercare, e non troverai ombra 

degna più d’esser fitta in gelatina; 60 
non quelli a cui fu rotto il petto e l’ombra 

con esso un colpo per la man d’Artù; 

non Focaccia; non questi che m’ingombra 63 
col capo sì, ch'i’ non veggio oltre più, 

e fu nomato Sassol Mascheroni; 

se tosco se’, ben sai omai chi fu. 66 
E perché non mi metti in più sermoni, 


60. in gelatina: «in istam glaciem gelatam » (Benvenuto). Già qualche com- 
mentatore antico dà all’espressione il valore di uno scherzo cinico e fe- 
roce; così il Buti: «anime fitte nella ghiaccia, come li polli nella gelatina» 
(e la frase tornerà, in senso faceto, nel Pulci, Morg., Xx, 104): opinione 
che trova conforto nell’intonazione non diversamente sarcastica del v. 117. 
61-9. non quelli...scagioni: «L'enumerazione che segue, di ospiti della 
Caina, è introdotta artificiosamente » (Rossi); ma la foga della denunzia e 
il cinismo con cui il dannato dichiara il suo nome si intonano all’atmosfera 
irosa dell’ambiente, nascono da un sentimento misto di cruccio e di ver- 
gogna. 61-2. quelli... Artù: è Mordret o Mordrec, personaggio del 
romanzo di Lancillotto; figlio, o nipote, di re Artù, tentò di ucciderlo 
e togliergli il regno; ma «il re il passò per lo petto d’una lancia dall’uno 
lato all’altro, et al trarre della lancia il sole passò per la fedita, sì che ivi 
si ruppe l'ombra del corpo» (Anonimo fiorentino). 62. con esso un colpo: 
con un solo, con il medesimo colpo. 63. Focaccia: Vanni dei Cancellieri, 
detto Focaccia, della nota famiglia pistoiese di parte Bianca. Le Storie 
pistoresi dicono di lui che «era prode e gagliardo molto di sua persona» e 
«none attenclea ad altro che a uccisioni e ferite»; e riferiscono alcuni di 
questi suoi misfatti, in particolare come uccidesse a tradimento il cugino 
Detto dei Cancellieri, mentre questi entrava «in una bottega d’uno che 
gli facea un farsetto di zendado» (cfr. M. Bari, Problemi, 1, pp. 299- 
300); m'ingombra: m'impedisce. 65-6. Sasso! Mascheroni: «fu de’ Toschi 
da Firenze; et avendo uno suo zio vecchio, ricco uomo, che non avea altro 
che uno fanciullo, pensò: se io uccido questo fanciullo, rimarrò reda di 
questo mio zio. Stette più tempo di fuori, poi un dì celatamente si mosse 
con alcuno compagno, et fatto lusingare il fanciullo, il menò fuori della 
terra, ct ivi l’uccisc, et sconosciuto si partì: non si sapea chi morto l'avesse. 
Tornò Sassolo d’ivi a uno tempo a Firenze: giugne a casa, fa lo scarpore 
grande di questo suo cugino, et prese il reditaggio del zio ch’era già morto. 
Infine il fatto si scoperse: fu preso costui et, confessato il malefizio, fu 
messo in una botte d’aguti et fu strascinato rotolando la botte per la terra 
et poi gli fu mozzo il capo. Fu questa novella sì palese, che per tutta To- 
scana se ne parlò; et però dice l’auttore: Se tu se’ di Toscana, tu il dei 
sapere» (Anonimo fiorentino). Il fatto di cronaca è narrato, con poche e 
non sostanziali varianti, da tutti i commentatori antichi. 67. non... 
sermoni: non mi infastidisca con altre domande. 
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sappi ch'io fu’ il Camicion de’ Pazzi; 

e aspetto Carlin che mi scagioni. — 69 
Poscia vid’io mille visi cagnazzi 

fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 

e verrà sempre, de’ gelati guazzi. 72 
E mentre ch’andavamo inver lo mezzo 

al quale ogni gravezza si rauna, 

e io tremava nell’etterno rezzo; 75 
se voler fu o destino o fortuna, 


68. il Camicion: Alberto Camicione dei Pazzi di Valdarno, che uccise un 
suo congiunto, Ubertino: «perocché avevono certe fortezze comuni come 
consorti, Camiscione pensa di pigliarle per sé, morto messer Ubertino: 
così cavalcando gli corse addosso con uno coltello, et diegli più colpi, 
et finalmente l’uccise» (Anonimo fiorentino). 69. Carlin: Carlino dei 
Pazzi di Valdarno, tenendo per conto dei fuorusciti Bianchi il castello di 
Piantravigne con molti armati, lo diede in mano nel luglio 1302 ai Neri 
fiorentini che lo assediavano; molti degli esuli «vi furono morti e presi» 
(G. Villani, Cron., vili, 53; Compagni, Cron., 11, 28), mentre cgli otteneva, 
in cambio del suo tradimento, il rimpatrio e un compenso in denaro 
(cfr. R. DAvIDSOHN, Forschungen zur dilteren Geschichte von Florenz, iv, 
Berlin, Mittler, 1908, pp. 387-8); mi scagioni: faccia apparire, con la sua, 
meno grave la mia colpa. Come traditore politico, Carlino andrà più 
in basso del Camicione, nella seconda, anziché nella prima, zona di Cocito. 
70. Poscia: passando al secondo girone del cerchio, l’Antenora (cfr. il v. 88), 
dove son puniti i traditori della patria o della parte. Sono anch'essi immersi 
nel ghiaccio fino al capo, ma, a differenza degli ospiti della Caina, portano 
il volto eretto; cagnazzi: «lividi» (Buti), paonazzi: cfr. il v. 34. Il senso di 
«cagnazzo» si può dedurre da alcuni degli esempi più antichi del vocabolo; 
Boccaccio, Decam., viti, 4, 22; Sacchetti, Trecentonovelle, xcII, dove certa- 
mente indica una sfumatura di colore, accostata rispettivamente al verde e 
al giallo, e al verde e sbiavato (cfr. anche F. MaccinI, in «Studi danteschi », 
I, pp. 142-3). 71-2. ribrezzo: i più intendono, in senso traslato, «orrore, 
spavento », ma niente impedisce di dare alla parola il significato proprio 
(cfr. Inf., xviI, 85, dove riprezzo è in rima, come qui, con rezzo e mezzo): 
rabbrividisco, ogni volta che mi accade di vedere uno stagno gelato, al pen- 
siero del brivido che provai allora (cfr. il v. 75). 72. guazzi: acquitrini, sta- 
gni. Cfr. Inf.,x11, 139. 73-4. lo mezzo... rauna: il centro della terra, c del 
cosmo, al quale tendono tutti i gravi. Cfr. Znf., xxx1v, 111. 75. rtell’etterno 
rezzo: nel gelo tenebroso di quella plaga infernale. Rezzo (cfr. Inf., xvi, 87; 
e Purg., 1, 123; XXIV, 150) è uno dei molti derivati di «aura, ora », ristrettosi 
al concetto di «luogo in ombra, ventilato e freddo» (vedi R.E.IV., 794). 
76-8. se voler ...una: non so se l’abbia fatto di proposito, o per volontà 
della Provvidenza, o per caso fortuito. L'origine del gesto è lasciata, volu- 
tamente, in una luce ambigua e maliziosa; ma l'atteggiamento sprezzante 
e polemico del pellegrino già s'illumina nel tono d'indifferenza sdegnosa 
dell’inciso passeggiando tra le teste, nella fredda violenza della frase forte 
percossi il piè nel viso, che prende risalto dallo stacco netto di ogni parola 
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non so; ma, passeggiando tra le teste, 

forte percossi il piè nel viso ad una. 78 
Piangendo mi sgridò: — Perché mi peste? 

se tu non vieni a crescer la vendetta 

di Montaperti, perché mi moleste? — 81 
E io: — Maestro mio, or qui m’aspetta, 

sì ch'io esca d’un dubbio per costui; 

poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. — 84 
Lo duca stette, e io dissi a colui 

che bestemmiava duramente ancora: 


e dalla collocazione anticipata dell’avverbio. Sotto l'apparente oggettività 
della narrazione si viene scoprendo a poco a poco (preparata d’altronde 
dalle scene che immediatamente precedono) l'ispirazione crudele a cui si 
intonerà l’episodio di Bocca degli Abati; che è tra le pagine più sconcertanti 
di tutto il poema, non tanto perché il poeta vi lasci trasparire un fondo 
istintivo, come si dice, di medievale ferocia, quanto perché in nessun 
luogo forse, come qui, egli sottolinea con maggior energia quella coinci- 
denza piena fra la sua vendetta e il suo personale senso della giustizia 
e la terribil arte della vindice giustizia divina. Tutte le varie fasi della rap- 
presentazione di Cocito devono esser valutate nel ritmo di una concezione 
unitaria: il pocta, attraverso una serie di scene e figurazioni in apparenza 
disgiunte, reca a poco a poco fino al limite la situazione crudele, perché 
da quel fondo di estrema crudezza prenda risalto la pietà della storia di 
Ugolino, e di rimbalzo, da quella pietà (in cui s’illumina l’infinito abisso 
dell’umana cattiveria) rinasca, più fermo e convinto, l’assenso alla norma 
di un castigo cterno, tanto più giusto quanto più ci appare spietato e in- 
flessibile. 79. sgridò: forte con accento di rimprovero. Cfr., in una situa- 
zione analoga, Zuf., xvini, 118. 80-1. acrescer... Montaperti: a render più 
grave la pena che mi è assegnata per la colpa che commisi a Montaperti. 
L'espressione è generica, ma sufficiente a determinare in Dante il sospetto, 
che poi gli sarà confermato (v. 106), circa l'identità del personaggio. — Al- 
l’inizio della battaglia di Montaperti, Bocca degli Abati, che combatteva nel 
campo guelfo, tagliò con la sua spada la mano di Iacopo Nacca de’ Pazzi, «il 
quale tenca la ’nsegna della cavalleria del comune di Fiorenza; e veggendo i 
cavalieri e 1 popolo la ’nsegna abbattuta e ’l tradimento, si misono in iscon- 
fitta » (R. Malispini, Cron., 171; cfr. G. Villani, Cron., vi, 78). Durante gli 
anni del governo ghibellino, Bocca aderì al partito vincitore; e dopo la ri- 
scossa guelfa del ’66, fu bandito. — Più ancora delle conseguenze del gesto 
di Bocca, in quanto lo toccavano personalmente come cittadino, e come 
uomo (cfr. Inf., x, 48, 85), a Dante doveva parer particolarmente odiosa 
la turpitudine del gesto in sé: da ogni pagina di questi due canti xxx1I 
e xxx deve scaturire risoluta la condanna, non già di questa o quella 
parte politica, ma dei metodi e delle forme di tutta la politica dell'età 
comunale, vista e giudicata nel suo complesso. 83. per costui: riguardo a 
costui. 84. quantunque: quanta. È aggettivo riferito a fretta: cfr. Inf., 
v, 12. 85.stette: si fermò. 86. destemmiava: imprecava. 
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— Qual se’ tu che così rampogni altrui? 87 
— Or tu chi se’ che vai per l’Antenora, 

percotendo — rispuose — altrui le gote, 

sì che, se fossi vivo, troppo fora? 90 
— Vivo son io, e caro esser ti pote, — 

fu mia risposta — se dimandi fama, 

ch’io metta il nome tuo tra l’altre note. — 93 
Ed elli a me: — Del contrario ho io brama; 

lèvati quinci e non mi dar più lagna, 

ché mal sai lusingar per questa lama! — 96 
Allor lo presi per la cuticagna, 

e dissi: — El converrà che tu ti nomi, 

o che capel qui su non ti rimagna. — 99 


87. altrui: il pronome indeterminato designa una persona determinata 
(qui, Dante), come in /nf., vili, 89; xxvII, 56; e qui il v. 89. 88-90. Or 
tu...fora: il tono della replica è nel tipo ormai noto della tecnica dram- 
matica del poeta (cfr., per es., /nf., VIII, 33 SEg.; XXx, 109 sgg.). 88. An- 
tenora: il secondo girone del nono cerchio prende il nome da Antenore, 
l’eroe troiano, che in Omero è rappresentato come un principe saggio 
ed eloquente, che tenta a un certo punto di persuadere i suoi a resti- 
tuire Elena e far la pace coi greci: donde forse la leggenda, già regi- 
strata nelle glosse di Servio (ad Aen., 1, 242) e poi diffusissima nel medioevo, 
che egli tradisse la patria consegnando ai nemici il Palladio e aprendo gli 
sportelli del cavallo di legno. 90. se fossi vivo: si può intendere «sc anche 
tu fossi vivo (e non un’ombra), la tua percossa sarebbe stata troppo forte »; 
oppure: «se io fossi vivo, non sopporterei quest’ingiuria, mi sarci già 
vendicato ». La prima interpretazione suona ovvia, ma altrettanto scialba; 
la seconda comporta un più intenso rilievo drammatico, ed è quindi da 
preferirsi: «all’antitesi dei due altrui, che sono in sostanza due mie, corri- 
sponde efficacissima l’antitesi di questo i0 a quello del v. 91: ‘‘se io fossi 
vivo” dice Bocca; “vivo son io”’ rimbecca Dante» (Rossi). 92. dimandi: 
desideri. 93. tra l'altre note: fra gli altri ricordi di questo viaggio, che 
io vengo segnando nel libro della memoria. 94. Del contrario: dell’op- 
posto della fama, cioè dell’oblio. 95.guinci: di qui; /agna: fastidio. 
Propriamente: motivo di lagno. 96. mal...lama: queste tue lusinghe, 
fondate su una promessa di fama, quaggiù non servono a nulla. Per i 
traditori, l’esser ricordati nel mondo non può essere che rinnovamento e 
accrescimento d’infamia; perciò essi preferiscono tacere di sé e della pro- 
pria colpa e, se parlano, è piuttosto per denunziare il nome di altri, o 
per malignità istintiva, come Camicione, o per dispetto, come Bocca, o 
per odio, come Ugolino; lama: cfr. la nota a /nf., xx, 79: qui vale, 
come dice il Buti, «luogo pendente»; bassura, dove le acque ristagnano. 
97. cuticagna: «la chioma de’ capelli, che è nella collottola» (Buti). La 
parola, che è del linguaggio umile e suona pertanto fortemente realistica, 
prende rilievo anche dai due accenti metrici principali che cadono sulla 
prima e terza sillaba (rispettivamente, ottava e decima del verso). 
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Ond’elli a me: — Perché tu mi dischiomi, 

né ti dirò ch'io sia, né mosterrolti, 

se mille fiate in sul capo mi tomi. — 102 
Io avea già i capelli in mano avvolti, 

e tratti li n’avea più d’una ciocca, 

latrando lui con li occhi in giù raccolti, 105 
quando un altro gridò: — Che hai tu, Bocca? 

non ti basta sonar con le mascelle, 

se tu non latri? qual diavol ti tocca? 108 
— Omai — diss’io — non vo’ che tu favelle, 

malvagio traditor; ch’alla tua onta 

io porterò di te vere novelle. r1I 
— Va via, — rispuose — e ciò che tu vuoi conta; 

ma non tacer, se tu di qua entro eschi, 

di quel ch’ebbe or così la lingua pronta. 114 
El piange qui l'argento de’ Franceschi: 

«Io vidi» potrai dir «quel da Duera 


100. Perché: per quanto. 101. né mosterrolti: né te lo mostrerò. « Alzando il 
viso », spiegano di solito i commentatori; ma Dante aveva già avuto modo 
prima di scorgere il volto del dannato, né avrebbe potuto dal volto ricono- 
scerlo, non avendolo mai visto da vivo. «Mostrare» qui sta dunque per 
a rivelare »: la forma metatetica mosterrò era poi frequente nell'italiano anti- 
co. 102. se mille...tomi: se anche mi cadi, mi ti getti addosso con tutto 
il tuo peso mille volte. Per «tomare?», cfr. la nota a /nf., xvI, 63. 106. /a- 
trando lui: ablativo assoluto: mentre egli latrava, urlava; in giù raccolti: 
ostinatamente rivolti in basso. «La violenza si accompagna . . . con la mae- 
stà del giustiziere: chi colpisce ...è...il ministro della giustizia, il vindice 
della rettitudine; e quanto più Bocca è simile ad una belva, tanto più risplen- 
de l’umanità forte di Dante » (Momigliano). 107. sonar con le mascelle: bat- 
tendo i denti (cfr. il v. 36). 110. alla tua onta: per la tua infamia e a tuo di- 
spetto. 111. vere novelle: notizie certe. Se ancora si dubita nel mondo del 
tradimento di Bocca (e la fama di esso doveva essere bensì diffusa, ma non 
confortata da prove sicure, se nel ’66 i guelfi vittoriosi si limitarono, come 
s'è visto, a bandirio da Firenze), ogni dubbio dovrà essere eliminato dalla 
testimonianza del poeta. 113. se tu...eschi: se è vero che tu possa 
uscire di qui. Eschi, "esca», è forma popolare, come «dichi, vadi», ecc. 
114. pronta: lesta a chiacchierare. 115. piange: sconta la pena; cfr. la 
nota a /nf., viui, 36; l’argento de’ Franceschi: il denaro ricevuto dai fran- 
cesi (argento, per «denaro», anche in Par., xvi, 84; ed il gallicismo ha 
qui probabilmente un colore ironico). 116. quel da Duera: Buoso di 
Dovera o Dovara, signore di Cremona, fino al 1267, insieme con Uberto 
Pallavicino; nel 1265, incaricato da Manfredi di opporre resistenza in 
Lombardia all'esercito di Carlo d’Angiò si lasciò comperare dal denaro dei 
francesi, e permise loro che passassero «sanza contasto di battaglia» 
(G. Villani, Cron., vil, 4). 


24 
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là dove i peccatori stanno freschi». 117 
Se fossi domandato « Altri chi v’era?», 

tu hai da lato quel di Beccheria 

di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 
Gianni de’ Soldanier credo che sia 

più lì con Ganellone e Tebaldello, 

ch’aprì Faenza quando si dormìa. — 123 
Noi eravam partiti già da ello, 

ch’io vidi due ghiacciati in una buca, 

sì che l’un capo all’altro era cappello; 126 


119-20. quel...gorgiera: Tesauro dei Beccaria, pavese, abate di Vallom- 
brosa e legato del Papa Alessandro IV in Toscana. Dopo la cacciata dei 
ghibellini nel 1258, fu imprigionato dai fiorentini, «essendoli apposto 
che a petizione de’ ghibellini usciti di Firenze trattava tradimento », e fu 
decapitato (G. Villani, Cron., vi, 65). Che egli veramente congiurasse con 
i nemici del comune ha dimostrato R. DavIibsoHN, Storia di Firenze, 11, 
Firenze, Sansoni, 1956, pp. 654-7, e delle prove del tradimento, rica- 
vate dalla confessione resa dal colpevole, discorre Brunetto Latini, nella 
lettera scritta a nome della signoria e indirizzata al comune di Pavia 
(cfr. F. MaccinI, La Rettorica italiana di Brunetto Latini, Firenze 
1912, p. 77). 121. Gianni de’ Soldanier: fiorentino di famiglia ghibellina, 
che nella sommossa del novembre 1266 tradì la sua parte e, come narra 
il Villani, «si fece capo del popolo per montare in istato, non guardando al 
fine, che dovea riuscire a sconcio di parte ghibellina e suo dannaggio» 
(Cron., vil, 14). Lo stesso Villani però, in un altro capitolo della sua 
opera (xII, 44) dà del Soldanieri benevolo giudizio, ponendolo, con Giano 
della Bella, Vieri dei Cerchi e lo stesso Dante, fra i cittadini benemeriti 
contro i quali s’era rivolta l’ingratitudine del popolo di Firenze. 122- 
3. Ganellone: Gano di Maganza (francese: Guenes, Guenelon; latino Ga- 
nelo). È il tipo del traditore nei poemi del ciclo carolingio; a cominciare 
dalla Chanson de Roland, dove figura come il principale autore dell’ag- 
guato di Roncisvalle; Tebaldello: de* Zambrasi, di Faenza. Per vendicarsi 
di una beffa fattagli da alcuni bolognesi della parte ghibellina dei Lamber- 
tazzi, rifugiatisi in Faenza, consegnò a tradimento la patria ai bolognesi 
guelfi, e cioè alla fazione dei Geremei, all’alba del 13 novembre 1280. 
Il fatto è narrato con molti particolari nel noto sirventese sulle lotte 
civili di Bologna, della fine del Due o dei primi del Trecento (cfr. 
F. PELLEGRINI, Il serventese dei Lambertazzi e dei Geremei, Bologna 
1892). Tebaldello morì due anni più tardi a Forlì, nella battaglia di cui è 
cenno in Inf., xxVII, 44. 124. partiti: allontanati; da ello: da lui (cfr. 
Inf., 11, 27), da Bocca. 125.10 vidi due: è la formula consueta, che apre 
un episodio di maggior estensione e rilievo, staccandolo nettamente dal 
corpo della narrazione. Ma la scena che ora si presenta agli occhi del 
pellegrino è in realtà tutta immersa nell’atmosfera di drammatica violenza 
delle pagine che precedono e anzi ne esaspera fino all’estremo limite la 
vena crudele della materia e dei modi stessi della rappresentazione. 
125. în una: in una medesima. 126. /’un...cappello: il capo dell'uno 
stava sopra quello dell’altro, come un cappello. 
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e come 1 pan per fame si manduca, 

così ’1 sovran li denti all’altro pose 

là ’ve ’1 cervel s’aggiugne con la nuca: 129 
non altrimenti Tideo si rose 

le tempie a Menalippo per disdegno, 

che quei faceva il teschio e l’altre cose. 132 
— O tu che mostri per sì bestial segno 

odio sovra colui che tu ti mangi, 

dimmi ’l perché, — diss’io — per tal convegno, 135 
che se tu a ragion di lui ti piangi, 

sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 

nel mondo suso ancora io te ne cangi, 138 
se quella con ch'io parlo non si secca. 


127. come...manduca: con l’avidità con cui l’affamato addenta il pane. 
L'immagine, naturalissima, dà risalto al tono freddo e oggettivo della rap- 
presentazione; manduca: cfr. Rime, cui, 32. «La forma piena e originana 
è usata da Dante in rima, per ottenere un preciso effetto di energia» (G. 
Contini, nel commento alle Rime, Torino, Einaudi, 1946). 128. ’/ sovran: 
quello che stava sopra. 129. là "ve... nuca: dove il cervello si congiunge 
con la colonna vertebrale. Nuca è, nella terminologia medica del tempo, il 
midollo spinale (cfr. B. NARDI, Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di 
Storia e letteratura, 1944, pp. 249-57). 130-1. Tideo: uno dei sette re che 
«assiser Tebe» Racconta Stazio che, dopo esser stato ferito a morte dal 
tebano Menalippo, riuscì a vendicarsi uccidendolo, e, chiesto ai compa- 
gni che gli recassero il capo del nemico, cominciò, sebbene moribondo, a 
roderlo ferocemente (cfr. Theb., vir, 718-66). 132. l'altre cose: il cervel- 
lo, le carni. 134. ti mangi: come prima si rose, ha un valore intensivo, ad 
esprimere l’avidità che si manifesta nell’atto e la voluttà che vi pone chi 
lo compie. 135. per tal convegno: a questo patto. 136. a ragion: a buon 
diritto; ti piangi: ti duoli, ti lagni. 137. sappiendo: sapendo; quando 
avrò saputo; forma arcaica d’uso comune; /a sua pecca: la colpa di lui. 
138. cangi: compensi, contraccambi; divulgando i suoi torti verso di te e 
vendicandoti. 139. se quella...secca: se la lingua non mi si paralizza. 
Formula d’imprecazione, d’un tipo assai comune anche oggi nel linguaggio 
popolare, a suggello della promessa solenne. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
quel peccator, forbendola a’ capelli 
del capo ch'elli avea di retro guasto. 3 


1-3. La bocca . . . guasto: le parole con cui il canto si apre condensano in un 
solo gesto di raccapricciante ferocia tutto l'orrore della rappresentazione 
con cui s’era concluso il canto precedente; e questa, a sua volta, sembrava 
accogliere in sé, come in una sintesi suprema, tutta l’atmosfera tragica- 
mente esasperata del cerchio dei traditori, quell’estrema violenza di pas- 
sioni e di azioni, colte al limite fra l’umano e il ferino, ma più bestiali 
che umane, proiettate sullo sfondo gelido e crudele di una situazione 
in cui l’orrore e il disgusto non consentono più alcun margine alla pietà. 
AI termine del discorso di Ugolino, il dannato rinnova il gesto della sua 
vendetta belluina; e in quel gesto la situazione si ripiega su se stessa, nel 
suo chiuso cerchio di gelido orrore; mentre l’animo di Dante, tornato 
sordo a ogni senso di compassione, riafferma con maggiore risolutezza la 
concordanza della sua meditata e consapevole «villania» verso i traditori 
con la vindice giustizia di Dio. Così la pagina più intensa di umana pietà 
di tutto il poema risalta su uno sfondo duramente e aspramente polemico; 
si inizia e si conclude in un atto di odio brutale; si inserisce, con un 
effetto di contrasto senza dubbio voluto, fra due episodi, quello di Bocca 
degli Abati e l’altro di frate Alberigo, in cui s'accampa, esasperato come 
non mai, il sentimento dantesco di una giustizia feroce e implacabile. Il 
racconto pietoso non è se non una pausa nel ritmo uguale di una vendetta 
che si compie in eterno, eternamente insaziata; è esso stesso strumento di 
vendetta, seme d’infamia per il traditore; e nell'animo di Ugolino serve a 
ravvivare, rendendolo attuale, l’atroce dolore da cui germina il proposito 
della vendetta. Il significato poetico dell'episodio non s'intende se non in 
questa dialettica dell’odio e della pietà; un odio che scaturisce dalla 
pietà degli affetti umani più elementari, conculcati e straziati; una pietà 
che scava a fondo in una piaga sempre aperta, per rinfocolare l’odio e 
renderlo più atroce. Ugolino è veramente — come ha visto benissimo, que- 
sta volta, il De Sanctis — una «colossale statua dell’odio, di un odio che 
rimane superiore a quel ‘‘segno bestiale’ che già ha fatto tanta impressione 
in Dante. Ma in seno all’odio si sviluppa l’amore, e il cupo e il denso 
dell'animo si stempra ne’ sentimenti più teneri. Quest'uomo odia molto 
perché ha amato molto. L'odio è infinito, perché infinito è l’amore, e il 
dolore è disperato, perché non c’è vendetta uguale all'offesa. Tutto questo 
trovi mescolato e fuso nel suo racconto, non sai se più terribile o più 
pietoso. Accanto alla lacrima sta l'imprecazione; e spesso in una stessa 
frase c'è odio e c’è amore, c'è rabbia e c'è tenerezza: l’ultimo suono 
delle sue parole, che chiama i figli, si confonde con lo scricchiolare 
delle odiate ossa sotto a’ suoi denti» (in Saggi critici, Bari, Laterza, 
1952, III, p. 32). 2.quel peccator: Ugolino di Guelfo della Gherardesca, 
conte di Donoratico, nacque nella prima metà del Duecento da nobi- 
lissima famiglia, padrona di vasti feudi nella Maremma pisana e in Sarde- 
gna. Sebbene dì stirpe tradizionalmente ghibellina, nel 1275 s’accordò 
col genero Giovanni Visconti per far trionfare in Pisa il partito guelfo 
(e questo è forse il tradimento per cui Dante lo punisce nell’Antenora); 
scoperta la congiura, fu bandito, ma rientrò in città l’anno seguente, 
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Poi cominciò: — Tu vuo’ ch’io rinovelli 

disperato dolor che ’l cor mi preme 

già pur pensando, pria ch’io ne favelli. 6 
Ma se le mie parole esser dien seme 

che frutti infamia al traditor ch’i’ rodo, 

parlare e lacrimar vedrai inseme. 9 
Io non so chi tu se’ né per che modo 

venuto se’ qua giù; ma fiorentino 

mi sembri veramente quand’io t’odo. 12 
Tu dei saper ch'i’ fui conte Ugolino, 

e questi è l'arcivescovo Ruggieri: 

or ti dirò perch'i son tal vicino. 15 
Che per l’effetto de’ suo’ mai pensieri, 

fidandomi di lui, io fossi preso 


e in breve acquistò grande autorità e prestigio. Dopo la sconfitta dei 
pisani nella battaglia della Meloria (1284), tenne la signoria del comune 
col titolo di podestà. Fu allora che, per rompere la minacciosa lega stretta 
contro Pisa da Genova, Firenze e Lucca, cedette ai lucchesi i castelli 
di Bientina, Ripafratta e Viareggio, e ai fiorentini quelli di Fucecchio, 
S. Maria in Monte, Castelfranco e Montecalvoli. Sottratto in tal modo 
il comune ai pericoli più urgenti, rafforzò la signoria, associandosi nel 
governo il nipote Ugolino Visconti (1285). Nel giugno del 1288 però la 
parte ghibellina insorse sotto la guida dell’arcivescovo Ruggieri degli 
Ubaldini e delle famiglie dei Gualandi, dei Sismondi e dei Lanfranchi. 
Ugolino fu chiuso in una torre, con due figli e due nipoti, e, dopo alcuni 
mesi di prigionia, tutti e cinque furon lasciati morire di fame nel febbraio. 
del 1289. 4-6. Tu... favelli: cfr. Virgilio, Aen., 11, 3 e 12: «Infandum, 
regina, iubes renovare dolorem... quamquam animus meminisse horret 
luctuque refugit». Ma il tono di Dante è più intensamente drammatico 
e l'accento batte con forza sulle parole che esprimono il contrasto violento 
delle passioni (disperato, preme, infamia). 5.preme: opprime, tormenta. 
6. pur pensando: solo a pensarci. 9. parlare e lacrimar: cfr. Inf., v, 126. 
«Per Francesca è un passato voluttuoso e felice congiunto con la miseria 
presente . .. Per Ugolino passato e presente sono d’uno stesso colore, sono 
uno strazio solo che sveglia sentimenti feroci e ravviva la rabbia» (F. DB 
SANCTIS, op. cit., p. 30). 11.fiorentino: e, come tale, certamente non 
ignaro delle vicende e dei personaggi della cronaca toscana, che il dannato 
s’accinge a narrare. Basterà infatti ch'egli enunci i nomi e accenni rapi- 
damente all’antefatto, per insistere soltanto sul momento conclusivo della 
storia, su quel momento che nessuno può conoscere nei suoi particolari 
orrendi, perché nessuno, all’infuori dei protagonisti, ne è stato testimonio. 
15. î son tal vicino: sono a lui un vicino così molesto. «Vicino risveglia 
idea benigna d'amicizia e dimestichezza di uomini che vivono ed usano 
insieme; ma in bocca ad Ugolino è una ironia amara» (F. Ds Sanctis, 
op. cit., p. 31). 16. de’ suo’ mai pensieri: delle sue malvage macchinazioni. 
17. fidandomi di lui: è la condizione per cui si definisce il tradimento, 
differenziandosi dalla frode genericamente intesa (Inf., xI, 52-3). 
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e poscia morto, dir non è mestieri; 18 
però quel che non puoi avere inteso, 

ciò è come la morte mia fu cruda, 

udirai, e saprai s'e’ m'ha offeso. 21 
Breve pertugio dentro dalla muda 

la qual per me ha il titol della fame, 

e ’n che conviene ancor ch’altrui si chiuda, 24 
m’avea mostrato per lo suo forame 

più lune già, quand’io feci ’1 mal sonno 

che del futuro mi squarciò ’1] velame. 27 
Questi pareva a me maestro e donno, 

cacciando il lupo e’ lupicini al monte 

per che 1 Pisan veder Lucca non ponno. 30 
Con cagne magre, studiose e conte 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 

s’avea messi dinanzi dalla fronte. 33 
In picciol corso mi parìeno stanchi 

lo padre e’ figli, e con l’agute scane 


18. morto: fatto morire; non è mestieri: non occorre. 21. s'e’ m'ha offeso: 
se ho ragione di sentirmi offeso da lui. 22. Breve pertugio: un buco, una 
stretta feritoia; la muda: la torre dei Gualandi. «Mwda è luogo chiuso ove 
si tengono li uccelli a mudare: muda chiama l’autore quella torre, o forse 
perché così era chiamata perché vi si tenessono l’aquile del comune a muda- 
re; o per transunzione, che vi fu rinchiuso il conte e li figliuoli come li uc- 
celli nella muda » (Buti). 23./aqgual...fame: «E da inde inanzi la dicta pre- 
gione si chiamò la pregione e Torre della fame » (Fragmenta Historiae Pisa- 
nae, in Muratori, R./.S., xxIv, p. 655; cfr. G. Villani, Cron., vII, 128). 24. e 
"n che...chiuda: e nella quale altri dovranno esser rinchiusi dopo di me. 
«Forse lo dice quasi a feroce conforto del suo dolore» (Rossi). 26. pit: 
lune: più mesi. 26-7.'! mal sonno ... velame: il triste sogno, che mi svelò 
l’orribile sorte che mi attendeva. 28. Questi: Ruggieri; maestro e donno: 
della caccia. Per donno, cfr. Inf., xx11, 83 e 88. 29. al monte: dalla parte 
del monte Pisano o di San Giuliano. «Se non fosse il monte Pisano in mez- 
zo tra Pisa e Lucca, sono tanto presso che l’una città vedrebbe l’altra» 
(Buti). — Il sogno riflette, dietro un tenue velo di simboli, l’esperienza già 
sofferta da Ugolino e dai suoi (il lupo e i lupicini), perseguitati dall’arci- 
vescovo e dalle famiglie ghibelline con l’appoggio del popolo minuto (le 
cagne magre), nonché la prevedibile fine in un prossimo futuro. 31. ca- 
gne: «questi sono lo popolo minuto, che comunemente è magro e povero» 
(Buti); magre, studiose e conte: fameliche, sollecite a inseguire la preda e 
bene ammaestrate. 34. In picciol corso: dopo breve corsa. 35. lo padre 
e’ figli: l'occhio vede animali, ma l’anima sente confusamente che si tratta 
di sé e de’ suoi figliuoli, e quel lupo e quei lupicini si trasformano con vo- 
cabolo umano in padre e figli (F. De SANCTIS, op. cit., p. 33); l'agute sca- 
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mi parea lor veder fender li fianchi. 36 
Quando fui desto innanzi la dimane, 

pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli 

ch’eran con meco, e domandar del pane. 39 
Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli 

pensando ciò che ’l mio cor s’annunziava; 

e se non piangi, di che pianger suoli? 42 
Già eran desti, e l’ora s’appressava 

che ’1 cibo ne solea essere addotto, 

e per suo sogno ciascun dubitava; 45 
e io senti’ chiavar l’uscio di sotto 

all’orribile torre; ond’io guardai 

nel viso a’ mie’ figliuoi sanza far motto. 48 
Io non piangea, sì dentro impetrai: 


ne: le zanne aguzze. Scane sono propriamente «li denti pungenti del cane, 
ch’elli ha da ogni lato, coi quali elli afferra » (Buti); e il vocabolo raro è, eti- 
mologicamente, ben distinto da «sanna» (/nf., vI, 23; XXI, 122; XXII, 56). 
37. innanzi la dimane: prima del mattino. Dimane era spesso adoperato an- 
cora, ai tempi di Dante, nell’accezione di «mattina », latino mane (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant. », I11, p. 151). 38. figlivoli: più precisamente, 
due dei figli che Ugolino ebbe da Margherita dei Pannocchieschi: Gaddo (v. 
68) e Uguccione (v. 89), e due nipoti, figli del primogenito Guelfo II e 
d'Elena, figlia naturale di re Enzo: Nino, detto il Brigata (v. 89) c Ansel- 
muccio (v. 50). Ma Ugolino li accomuna tutti nella trepidazione affettuosa 
di un medesimo sentimento paterno. Del resto già l'anonimo cronista pisano 
diceva che egli «morì con quattro figliuoli di fame» (in Muratori, R.L.S., 
XV, p. 979); e il Buti, che leggeva Dante in Pisa: «presono il detto conte 
con quattro suoi figliuoli». 40-2. Ben...stoli: «Fieri accenti..., usciti 
dalla sincerità di un dolore impaziente e sdegnoso » (F. DE SANCTIS, Op. cit., 
P- 34). 41. s'annunziava: presagiva a se stesso. «Sentimento vero, profon- 
do del cuore che annunzia a sé i suoi dolori », notava il Foscolo; che tuttavia 
preferiva tenersi alla lezione vulgata «ch'al mio cor», perché «qui richie- 
desi semplicità di discorso ». 45. dubitava: temeva. 46. chiavar: inchio- 
dare. Come in Purg., vili, 137; Par., xIx, 105 (cfr. «chiavi» (chiodi), dal 
latino clavus, in Par., XxxI1, 129). 49-78. Jo non... forti: «Il racconto è 
tutta un'alternativa di interminabili silenzi e di scatti improvvisi: di quan- 
do in quando la vita giovanile, lentamente soffocata dal destino, prorompe 
in un impeto inutile: Tu guardi si, padre! che hai?; Padre, assai ci fia men 
doglia ...; Padre mio, ché non m’'aiuti? E questo isola tragicamente il 
padre nel suo dolore, invocato invano dai giovani che cercano uno scampo 
verso la vita, oppresso, più che dalla sciagura, da quelle invocazioni a cui 
non può dar soccorso e da quelle parole di disperazione a cui non può 
dar risposta» (Momigliano). La situazione drammatica è sentita con 
straordinaria concretezza, tutta risolta in elementi visivi; una serie di 
quadri, di atteggiamenti plastici carichi di intensa efficacia emotiva; e 
al tempo stesso svolta con un senso profondo del ritmo, che diventa via 
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piangevan elli; e Anselmuccio mio 

disse: « Tu guardi sì, padre! che hai? ». st 
Perciò non lacrimai né rispuos’io 

tutto quel giorno né la notte appresso, 

infin che l’altro sol nel mondo uscio. s4 
Come un poco di raggio si fu messo 

nel doloroso carcere, e io scorsi 

per quattro visi il mio aspetto stesso, s7 
ambo le man per lo dolor mi morsi; 

ed ei, pensando ch'i’ ’| fessi per voglia 

di manicar, di subito levorsi 60 
e disser: «Padre, assai ci fia men doglia 

se tu mangi di noi: tu ne vestisti 

queste misere carni, e tu le spoglia». 63 
Queta’mi allor per non farli più tristi; 

lo dì e l’altro stemmo tutti muti; 

ahi dura terra, perché non t’apristi? 66 
Poscia che fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi si gettò disteso a’ piedi, 

dicendo: «Padre mio, ché non m’aiuti?», 69 
Quivi morì; e come tu mi vedi, 

vid’io cascar li tre ad uno ad uno 

tra ’l quinto dì e ’l sesto; ond’io mi diedi, 72 
già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 


via più concitato, e cresce dal pathos allo strazio, alla disperazione, al deli- 
rio, fino a concludersi nell'immagine torva e chiusa di un odio implacabile, 
in cui non v'è più nulla di umano. 57. per quattro visi: come in uno spec- 
chio. 58. ambo... morsi: «Quest'uomo, che in un impeto istantaneo di 
furore dà di morso alle sue mani, è già in anticipazione colui che nell'infer- 
no è fissato ed eternato co’ denti nel cranio nemico, come d'un can, forti. Ma 
quanto dolore ha prodotto tanto furore!» (F. DE SANCTIS, op. cit., p. 38). 
59. fessi: facessi. 60. manicar: era voce popolare, e quasi dialettale, come 
attesta Dante (De vni/g. elog., I, xt, 2); ed è uno dei tanti mezzi di cui il 
poeta si serve per riportare in una misura di naturalezza e di semplicità 
il racconto, e il linguaggio, che proprio qui toccano una delle punte di mas- 
sima tensione tragica e, nella formula solenne con cui i figli offrono al 
padre le loro carni (vv. 61-3) e nella pausa esclamativa di Ugolino (v. 66), 
attingono al sublime, senza cadere mai nell’enfatico; /evorsi: cfr. Inf., 
XXVI, 36. 61.ci fia: sarà per noi. 65. lo dì e l’altro: quel giorno (il se- 
condo da che la porta era stata inchiodata) e il seguente. 
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e due dì li chiamai, poi che fur morti: 

poscia, più che ’l dolor, poté ’l digiuno. — 75 
Quand’ebbe detto ciò, con li occhi torti 

riprese ’l teschio misero co’ denti, 

che furo all’osso, come d’un can, forti. 78 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 

del bel pacse là dove ’1 sì sona, 

poi che i vicini a te punir son lenti, 81 
muovasi la Capraia e la Gorgona, 

e faccian siepe ad Arno in su la foce, 

sì ch’elli annieghi in te ogni persona! 84 


75. più... digiuno: «quasi dicat quod fames prostravit eum, quem tantus 
dolor non potuerat vincere et interficere » (Benvenuto). È l’interpretazione 
di quasi tutti i commentatori antichi, oggi comunemente accolta. La 
tesi della tecnofagia di Ugolino è nata tardi, in margine alla notizia ac- 
colta in un’antica cronaca, edita dal VILLARI (in / primi due secoli della sto- 
ria di Firenze, Firenze, Sansoni, s. a., p. 566): «e quivi si trovò che l’uno 
mangiò de le carmi [all')altro ». Del resto è giusto quanto osservò il DE 
SANCTIS (op. cit., pp. 41-2) a proposito di questo «verso fitto di tenebre 
e pieno di sottintesi, per la folla de’ sentimenti e delle immagini che 
suscita, pci tanti forse che ne pullulano, e che sono così poetici. Forse invo- 
ca la morte, e si lamenta che il dolore non basti ad ucciderlo, e deve atten- 
dere la morte lenta della fame; è un sentimento di disperazione. Forse 
non cessa di chiamare i figli, se non quando la fame più potente del dolore 
glicne toglie la forza, mancatagli prima la vista e poi la voce. È un senti- 
mento di tenerezza. Forse, mentre la natura spinge i denti nelle misere 
carni, in quell'ultimo delirio della fame e della vendetta, quelle sono nella 
sua immaginazione le carni del suo nemico, e Dante ha realizzato il delirio 
nell'inferno, perpetuando quell’ultimo atto e quell’ultimo pensiero. È un 
sentimento di furore canino. Tutto questo è possibile; tutto questo può 
essere concepito, pensato, immaginato; ciascuna congettura ha la sua oc- 
casione in qualche parola, in qualche accessione d’idea». ‘76. torti: biechi. 
Cfr. Inf., vi, 91, e Stazio, nel citato episodio di Tideo, Theb., vili, 756: 
«lumina torva». 77. misero: anche il teschio di Ruggieri cessa per un i- 
stante di essere una cosa, l’inanime pretesto di un odio forsennato, e lascia 
intravvedere la presenza di una creatura umana che soffre. 79-84. Ahi Pi- 
sa... persona: l’invettiva esplode fierissima da una coscienza offesa nei suoi 
sentimenti più elementari di umanità e di giustizia e mette a nudo la pro- 
fonda ispirazione polemica di tutto l’episodio. « Furore biblico. Passioni 
selvagge in tempi selvaggi, che resero possibile un inferno poetico, sotto 
al quale vi è tanta storia » (F. DE SANCTIS, op. cit., p. 42). 79-80. vitupe- 
rio ...sona: vergogna dei popoli italiani. «Nam alii oc, alii of/, alii sì affir- 
mando locuntur, ut puta Yspani, Franci, et Latini» (De vulg. elog., I, vit, 
6). 81.t vicini: fiorentini e lucchesi, nemici implacabili di Pisa. 82. la 
Capraia e la Gorgona: le due isolette prospicenti al litorale tirrenico, non 
lungi dalla foce dell'Arno. 83. siepe: diga. 84. elli: l’Arno. 
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Ché se ’1 conte Ugolino aveva voce 

d’aver tradita te delle castella, 

non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 87 
Innocenti facea l’età novella, 

novella Tebe, Uguiccione e ’1 Brigata 

e li altri due che ’l canto suso appella. 90 
Noi passammo oltre, là ’ve la gelata 

ruvidamente un’altra gente fascia, 

non volta in giù, ma tutta riversata. 93 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

e ’1 duol che truova in su li occhi rintoppo, 

si volge in entro a far crescer l’ambascia; 96 
ché le lagrime prime fanno groppo, 

e sì come visiere di cristallo, 


85. voce: fama. 86. delle castella: riguardo ai castelli ceduti a lucchesi e 
fiorentini (cfr. la nota al v. 2). Sembra che Dante intenda distinguere fra 
quella voce di tradimento, che offerse ai nemici di Ugolino il pretesto per 
rivolgergli contro l’ira popolare, e la sua personale convinzione; che egli 
cioè non consideri la cessione di quei castelli, imposta dalla necessità di sal- 
vare il comune da un imminente pericolo, come un vero tradimento. La 
colpa per cui Ugolino è punito nello stagno di Cocito sarà dunque un’al- 
tra: o, come già s'è detto, il suo abbandono della parte ghibellina; ovvero 
la sua condotta subdola e segretamente ostile nei riguardi del nipote Nino 
Visconti al tempo della comune signoria (cfr. U. DoRINI, in «Studi dan- 
teschi», XII, p. 55 sgg.). 87. croce: supplizio, martirio. 88. l’età novella: 
giovanile (cfr. Conv., IV, XIX, 9). «Di questa crudeltà furono i pisani per lo 
universo mondo, ove si seppe, forte biasimati, non tanto per lo conte, 
che per gli suoi difetti e tradimenti era per avventura degno di sì fatta 
morte, ma per gli figliuoli e nipoti, ch’erano giovani garzoni e innocenti» 
(G. Villani, Cron., vii, 128). 89. novella Tebe: emula dell'antica, famosa 
per gli atroci delitti della stirpe di Cadmo. E forse c’è anche un’allusione 
alla leggenda, ricordata dal Buti, che attribuiva la fondazione di Pisa a 
Pelope, figlio di Tantalo re di Tebe. La replicazione, che si fonda sull'uso 
equivoco di novella, è conforme allo stile eloquente dell'invettiva. 90. suso 
appella: più sopra ricorda (vv. so e 68). gr. oltre: nel terzo girone di 
Cocito, la Tolomea (v. 124), riserbata ai traditori degli ospiti; /a gelata: 
il ghiaccio. 92. ruvidamente: aspramente, crudelmente. 93. riversata: 
distesa supina. E non volta in giù, «dal collo ai piedi, verticalmente, come 
le due precedenti categorie » (Del Lungo). Altri intende: non con la faccia 
volta in giù, come i dannati della Caina (cfr. Inf., xxx11, 37 © 53). 94- 
9. Lo pianto. ..coppo: il pianto stesso lì impedisce di piangere. Perché, 
come spiega dopo, le prime lagrime, ghiacciandosi, formano come una 
visiera di cristallo sugli occhi e impediscono alle altre di sgorgare, così 
che il dolore non trova sfogo e si riversa dentro a crescere l’ambascia del 
cuore. 95.rintoppo: una barriera che lo respinge. 97. fanno groppo: 
formano come un nodo. 
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riempion sotto ’l ciglio tutto il coppo. 99 
E avvegna che sì come d’un callo, 

per la freddura ciascun sentimento 

cessato avesse del mio viso stallo, 102 
già mi parea sentire alquanto vento: 

per ch'io: — Maestro mio, questo chi move? 

non è qua giù ogne vapore spento? — 105 
Ed elli a me: — Avaccio sarai dove 

di ciò ti farà l’occhio la risposta, 

veggendo la cagion che ’| fiato piove. — 108 
E un de' tristi della fredda crosta 

gridò a noi: — O anime crudeli, 

tanto che dato v'è l’ultima posta, III 
levatemi dal viso i duri veli, 

sì ch'io sfoghi ’l duol che ’1 cor m’impregna, 

un poco, pria che ’] pianto si raggeli. — 114 
Per ch'io a lui: — Se vuo’ ch'i’ ti sovvegna, 

dimmi chi se’, e s'io non ti disbrigo, 

al fondo della ghiaccia ir mi convegna. — 117 


99. il coppo: la cavità dell’occhiaia. Propriamente coppo è un vaso di terra; 
e qui l’occhiaia concava fa da vaso alle lacrime che, stagnandosi, si conge- 
lano (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 119). 100-2. E 
avvegna . . . stallo: e sebbene per il gran freddo il mio viso avesse perduto 
ogni sensibilità, come accade in una parte callosa. Letteralmente: ogni 
sentimento avesse cessato di stare, di far dimora (stallo, dal basso latino 
stallum) nel mio viso. 104. questo chi move?: quale causa produce questo 
vento? 105. nonè...spento?: come può spirare vento quaggiù, dove non 
è sole che sollevi dalla terra i vapori atti a produrlo? Cfr. Ristoro d'Arezzo, 
Composizione del mondo, VII, tv, 6: «entrando lo calore del sole entro per 
lo corpo [della terra], ... risolve l'umidità della terra, e diventane vapore 
ventoso ». 106. Avaccio: fra breve. Cfr. la nota a /nf., x, 116. 108. pio- 
ve: suscita dall'alto. È transitivo, e ha per oggetto il fiato (vento). 109. fred- 
da crosta: la crosta ghiacciata di Cocito. Ovvero: l’incrostazione di ghiaccio 
formata dalle lacrime sugli occhi (cfr. Inf., xxxIv, 75). 111. dato... 
posta: vi è stata assegnata la regione più bassa dell'Inferno, l’estrema zona 
del nono cerchio. 112. duri veli: la visiera di cristallo». 113-4. sì ch'io 
. +. raggeli: così che io possa sfogare un poco il dolore, che mi riempie il 
cuore, prima che le lacrime tornino a raggelarsi. 115.tî sovvegna: ti 
sovvenga, ti aiuti. 116. mon ti disbrigo: non ti libero da questo impaccio. 
117. al fondo... convegna: mi tocchi di scendere al fondo della ghiaccia. 
Ha il tono di un’imprecazione, che rende più solenne la promessa; ma è 
in realtà un inganno, che valga poi a giustificarne il mancato adempimento. 
Perché Dante dovrà ad ogni modo discendere fino in fondo a Cocito, ma 
non per restarvi. 
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Rispuose adunque: — I’ son frate Alberigo; 

io son quel dalle frutta del mal orto, 

che qui riprendo dattero per figo. 120 
— Oh!, — diss’io lui — or se’ tu ancor morto? — 

Ed elli a me: — Come ’l mio corpo stea 

nel mondo su, nulla scienza porto. 123 
Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 

che spesse volte l’anima ci cade 

innanzi ch’Atropòs mossa le dea. 126 
E perché tu più volontier mi rade 

le ’nvetriate lacrime dal volto, 

sappie che tosto che l’anima trade 129 
come fec’io, il corpo suo l’è tolto 

da un demonio, che poscia il governa 

mentre che ’1 tempo suo tutto sia vòlto. 132 


118. frate Alberigo: Alberigo di Ugolino dei Manfredi, frate godente, 
uno dei capi dei guelfi di Faenza. Essendo in discordia con certi suoi 
parenti, Manfredo e Alberghetto, finse di volersi rappacificare con loro 
e li convitò nella sua villa di Cesate; «e quando essi ebbono desinato 
tutte le vivande, elli comandò che venessono le frutta, ct allora venne la 
sua famiglia armata, com’elli avea ordinato, et uccisono tutti costoro 
alle mense, com’erano a sedere; e però s’usa di dire: Elli ebbe delle 
frutta di frate Alberigo » (Buti). Il fatto avvenne il 2 maggio 1285; in una 
rima senese del 1321 (Rime antiche senesi, a cura di E. Molteni e V. de Bar- 
tholomaeis, Roma 1902, p. 19) già compare il motto proverbiale: «Se ci 
stai, avrai del fructo / d’Alberigo di Romagna». 119. del mal orto: cresciute 
nell’orto del male. Benvenuto intende di Faenza, «quae produxit aliquando 
tam malos fructus in nobilibus suis; unde auctor posuit duos nobiles pro- 
ditores de Faventia in ista glacie, scilicet Thebaldellum . .. et Albericum». 
120. qui... figo: sconto la mia grave colpa con una pena anche più 
grave. Il dattero è più pregiato del fico. Per la forma figo, cfr. E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant. », I11, p. 103. 121. ancor: di già. Come in Purg., 
xx1II, 82 (e cfr. Boccaccio, Decam., Iv, 8, 17; VIII, 7, 76; IX, 4, 13). Alberigo 
era ancor vivo nella primavera del ’300. 122. sfea: stia. 123. nulla 
scienza porto: non ne so nulla. 124. vantaggio: privilegio; Tolomea: il 
nome del terzo girone di Cocito può venire o dal Tolomeo, governatore 
di Gerico, che uccise a tradimento il suocero Simone Maccabeo, sommo 
sacerdote, e i suoi due figli (Z/ Maccab., 16, 11-6); oppure dal nome del 
re d'Egitto, che fece uccidere Pompeo, il quale s’era rifugiato presso di lui. 
126. innanzi... dea: prima di morire Atropos è quella, fra le Parche, che 
ha l’ufficio di recidere il filo della vita. 127. mi rade: mi tolga, mi raschi 
dal volto. 128. ’nvetriate: ghiacciate. 129-30. trade come fec'io: commette 
un tradimento grave come quello che commisi io. 131. il governa: lo 
regge. 132. mentre...wòlto: finché sia trascorso tutto il tempo che gli è 
stato assegnato da vivere. 
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Ella ruina in sì fatta cisterna; 

e forse pare ancor lo corpo suso 

dell'ombra che di qua dietro mi verna. 135 
Tu ’l dei saper, se tu vien pur mo giuso: 

elli è ser Branca d’Oria, e son più anni 

poscia passati ch’cl fu sì racchiuso. 138 
— Io credo — diss’io lui — che tu m’inganni; 

ché Branca d’Oria non morì unquanche, 

e mangia e bee e dorme e veste panni. 141 
— Nel fosso su — diss’el — de’ Malebranche, 

là dove bolle la tenace pece, 

non era giunto ancora Michel Zanche, 144 
che questi lasciò il diavolo in sua vece 

nel corpo suo, ed un suo prossimano 

che ’1 tradimento insieme con lui fece. 147 
Ma distendi oggimai in qua la mano; 

aprimi li occhi. — E io non lil’ apersi; 

e cortesia fu lui esser villano. 150 


133. Ella: l’anima; ruina: precipita; cisterna: pozzo. 134. pare: ap- 
pare; suso: in terra. 135. dî qua...werna: sverna, trascorre l’inverno 
perpetuo di questa regione infernale, qua dietro a me. «Ma “vernare” 
fu detto anche del canto degli uccelli in primavera: e le anime de’ traditori 
battono i denti “in nota di cicogna” (/nf., xxxt1, 36)... Perciò mi verna 
può avere ...il senso e l'intenzione ironica di ‘‘sonar’’ in bocca a Buoso 
da Duera (/nf., xxx11, 107)» (Torraca). 136. pur mo: solo ora. Cfr. Inf., 
X, 21; XXVII, 20. 137. Branca d’Oria: nobile genovese, genero di Michele 
Zanche, giudice di Logodoro (Znf., xxII, 88). «Avendo diritto l'occhio alla 
signoria di Logodoro, invitò a mangiare seco . . . questo suo suocero, et ivi 
finalmente il fe’ tagliare per pezzi lui et tutta sua compagnia» (Anonimo 
fiorentino). Il fatto avvenne probabilmente intorno al 1290 (secondo altri 
nel 1275). 138. racchiuso: nel ghiaccio. 140. unquanche: ancor mai. 
Branca cera tuttora vivo, pare, ncl 1325. 141. mangia...panni: è vivo 
e vegeto. La frase, nel senso di «viverc», è, ed era già allora, modo di dire 
comune. 142. Nel fosso: nella bolgia dei barattieri. 143. bolle... pece: 
ricalca il verso di /nf., xx1, 8. 146-7. ed un...fece: e allo stesso modo 
anche un suo parente (prossimano), che l’aiutò nel suo tradimento, lasciò 
un diavolo in sua vece nel proprio corpo. 150. cortesia... villano: fu 
atto di cortesia esser villano con lui; di quella cortesia che un tal uomo 
poteva meritare. Cfr. Fatti d’ Alessandro (cit. dal Torraca): «a traditore 
non si de’ tenere leanza». Un po’ diversamente il Buti, seguito da molti 
dci moderni: «aprir li occhi a colui era... fare contro alla giustizia di 
Dio, la qual cosa sarebbe stato grande villania, e però non farlo fu cor- 
tesia ». 
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Ahi Genovesi, uomini diversi 

d’ogne costume e pien d’ogni magagna, 

perché non siete voi del mondo spersi? 153 
Ché col peggiore spirto di Romagna 

trovai di voi un tal, che per sua opra 

in anima in Cocito già si bagna, 156 
ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


151-2. diversi...costume: alieni da ogni buona costumanza: «alieni ab 
omnibus aliis hominibus in moribus, praecipue in cupiditate quaerendi et 
parcitate servandi. Nulli enim italici vivunt miserius, licet in apparatu et 
ornatu exteriori sint splendidi» (Benvenuto). Era voce comune che i 
genovesi fossero «naturalmente vaghi di pecunia e rapaci» (Boccaccio, 
Decam., 11, 4, 14). 152. magagna: vizio. 153. spersi: dispersi, estirpati dal 
mondo. 154. col... Romagna: con frate Alberigo. 155. per sua opra: 
per il suo peccato. 156.st bagna: sta immerso. 157. par: appare; dî 
sopra: nel mondo. Questa seconda invettiva è in tono minore, rispetto a 
quella contro Pisa: l'atteggiamento del poeta è andato a poco a poco calando 
dallo sdegno violento al disprezzo beffardo, 


CANTO TRENTESIMOQUARTO 


— Vexilla regis prodeunt inferni 

verso di noi; però dinanzi mira — 

disse ’l1 maestro mio — se tu ’l discerni. — 3 
Come quando una grossa nebbia spira, 

o quando l’emisperio nostro annotta, 

par di lungi un molin chel vento gira, 6 
veder mi parve un tal dificio allotta; 

poi per lo vento mi ristrinsi retro 

al duca mio; ché non li era altra grotta. 9 
Già era, e con paura il metto in metro, 

là dove l’ombre tutte eran coperte, 


1. Vexilla...inferni: «si avanzano, si avvicinano, i vessilli del re dell’In- 
ferno». Le prime tre parole ripetono l’inizio di un inno famoso di Ve- 
nanzio Fortunato, vescovo di Poitiers nel VI secolo; inno che è en- 
trato a far parte della liturgia cattolica, nel rito del venerdì santo e delle 
feste dell’Invenzione ed Esaltazione della Croce. I Vexilla regis, che nell’in- 
no latino stanno ad indicare appunto la Croce, qui sono le sei ali di Luci- 
fero, descritte ai vv. 46-52. - La solennità dell’esordio è sottolineata dalla 
formula liturgica e dall’uso del latino; e il tono non ha nulla in sé, come 
si suol ripetere, di ironico o parodistico: la rappresentazione di Lucifero 
vuol esser paurosa, con quegli aspetti mostruosi e grotteschi che il poeta 
attinge alla leggenda popolare e alle invenzioni figurative dell’arte ro- 
manica e gotica, ma non è senza grandezza; in essa si raccoglie il concetto 
c il simbolo di tutto il male del mondo, e ad essa si ricollegano da una 
parte l’allegoria della dottrina politica e morale (vv. 55-67), dall’altra la 
solenne concezione cosmogonica dello scrittore (vv. 121-6). 3.se tu ’/ 
discerni: se riesci a discernerlo in questo buio. 4-6. Come. ..gira: come 
appare un mulino a vento, da lontano, attraverso una nebbia fitta o nell’o- 
scurità della notte che sopraggiunge. «Grossa nebbia, annotta, di lungi 
addensano via via le tenebre intorno alla visione» (Momigliano). 4. spira: 
asi leva» (Ottimo). 5. amnotta: si abbuia. 7. dificio: aferesi di «edificio», 
nel senso di «macchina, ordigno» (cfr. Purg., xxX1I, 142), che era allora 
il più comune; allotta: cfr. Inf.,v, 53. 8. mi ristrinsi: mi rifugiai. 9. non 
li era: non c’era in quel luogo. Li, «ivi»: cfr. la nota a /nf., xx, 54; 
grotta: roccia (Inf., XIV, 114; XX1, ITO, ecc.); quindi ariparo». 10. era: 
ero venuto; il metto în metro: lo narro nei miei versi. Cfr. Virgilio, 
«Aen., 11, 204: «horresco referens». 11-2. là: nella quarta zona di Cocito, la 
Giudecca (v. 117), dove son puniti coloro che tradirono i loro benefattori, 
interamente sepolti sotto il ghiaccio. «È questa la zona più spettrale 
dell’Inferno, la sola, anzi, che abbia un aspetto assolutamente spet- 
trale ...Qui soltanto la vita è spenta del tutto: le ombre sono come fe- 
stuche imprigionate nel vetro: notate la fragilità, la sottigliezza di quel 
festuca. E la descrizione che segue, lineare com'è, lascia l'impressione 
di un’immobilità fossile e accresce quella di una trasparenza spettrale» 
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e trasparìen come festuca in vetro. 12 
Altre sono a giacere; altre stanno erte, 

quella col capo e quella con le piante; 

altra, com’arco, il volto a’ piè rinverte. 15 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 

ch’al mio maestro piacque di mostrarmi 

la creatura ch’ebbe il bel sembiante, 18 
d’innanzi mi si tolse e fe’ restarmi, 

— Ecco Dite, — dicendo — ed ecco il loco 

ove convien che di fortezza t'armi. — 21 
Com©’io divenni allor gelato e fioco, 

nol dimandar, lettor, ch'i’ non lo scrivo, 


(Momigliano); Giudecca, da Giuda, era il nome usato nel medioevo in 
molte città italiane per designare il ghetto degli ebrei (cfr. C. SALVIONI, 
in «Bull. Soc. dant.», viI, p. 259; vili, p. 88). 12. come... vetro: cfr. 
Ovidio, Metam., tv, 354-5: «in liquidis translucet aquis, ut eburnea si quis / 
signa tegat claro vel candida lilia vitro». 13-5. Altre... rinverte: «quat- 
tro differenzie pone, perché quattro sono le differenzie di questi traditori: 
imperò che altri sono che usano tradimento alli benefattori suoi pari, e 
questi finge che stiano parimente a giacere; et altri sono che l’usano contra 
li maggiori benefattori . . ., signori, . . . e maestri e qualunque altro grado di 
maggioria, e questi stanno col capo in giù e co’ piedi in su; et altri sono che 
l’usano contra li minori..., come li signori contra li sudditi, e questi 
stanno col capo in su e co’ piedi in giù; et altri sono che l’usano contra li 
minori e contra li maggiori parimente, e questi stanno inarcocchiati 
col capo e coi piedi parimente in giù nella ghiaccia». Così il Buti; e altri 
commentatori, in altro modo, si sforzano di spiegare le diverse positure 
assegnate da Dante a questi dannati, le quali senza dubbio corrispon- 
deranno a diversi gradi di colpa e di pena. 13. erte: dritte, in posizione 
verticale. 14. quella ...piante: delle ombre che stanno ritte, le une 
sono in piedi, le altre a testa in giù. 15.rinverte: rivolta, ripiega (cfr. 
Inf., XXX, 57; e anche /nf., XXXIII, 93). «Come fa uno arco, che l’una cima 
si piega verso l’altra, così il capo d’uno peccatore si piegava ct tornava 
sotto i piedi faccendo arco di sé» (Anonimo fiorentino). 16. fatti... 
avante: inoltrati, avanzati tanto. 18./a creatura...sembiante: la più 
bella delle creature. Tale era Lucifero, prima della sua caduta (cfr. Purg., 
XII, 25-7; Par., xix, 46-8). 19. fe’ restarmi: mi fece fermare. 20. Dite: 
il re dell’Inferno. Col nome pagano, Dante designa più volte il capo degli 
angeli ribelli (cfr. Inf., xI, 65; xtt, 39). 21. fortezza: coraggio. Per reg- 
gere alla vista del mostruoso gigante; e anche perché, come si vedrà, 
«aconvenia che di lui facessono scala, se voleano discendere al centro 
et uscire dell'Inferno » (Buti). 22. gelato: «Però che per la paura manca il 
caldo naturale, et pertanto divengono le membra gelate, ché "| sangue è 
corso verso il cuore»; fioco, «per che lo spirito che sospigne fuori la voce 
diviene debole, sì che, mancando, viene meno la voce» (Anonimo fio- 
rentino). 
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però ch’ogni parlar sarebbe poco. 24 
Io non mori’, e non rimasi vivo: 

pensa oggimai per te, s’hai fior d’ingegno, 

qual io divenni, d’uno e d’altro privo. 27 
Lo ’mperador del doloroso regno 

da mezzo il petto uscìa fuor della ghiaccia; 

€ più con un gigante io mi convegno, 30 
che giganti non fan con le sue braccia: 

vedi oggimai quant’esser dee quel tutto 

ch’a così fatta parte si confaccia. 33 
S'el fu sì bello com’elli è or brutto, 

e contra ’l suo fattore alzò le ciglia, 

ben dee da lui procedere ogni lutto. 36 
Oh quanto parve a me gran maraviglia 


24. poco: scarso, insufficiente. Cfr. Inf., 1V, 147; XXVIII, 4. 25. Jo... vivo: 
«Le due affermazioni contraddittorie, staccate e rilevate dall’iato mediano, 
dànno il senso vivo d’una stupefazione paurosa. Peccato che la chiosa 
che segue, fermando l’attenzione del lettore su ciascuna di quelle afferma- 
zionì separatamente e invitandolo ad un'analisi della squisita immagine 
complessiva, scemi più che non accresca l’effetto di quel verso così sem- 
plice e così suggestivo » (Rossi). 26. s’hai fior d’ingegno: se hai appena un 
poco d’ingegno. Per il senso di fior, cfr. la nota a /Inf., xv, 144. 27. d'uno 
e d'altro: della morte e della vita. Uno e altro, pronomi neutri, come in 
Inf., xxv, 8. 28-9. Lo ’mperador...ghiaccia: la definizione è ricalcata, 
per antitesi, su quella che altrove Dante adopera per indicare Dio: aquel- 
lo imperador che là su regna» (/nf., 1, 124). La prima impressione sover- 
chiante della statura del mostro, che si erge sul lago di ghiaccio da mezzo il 
petto, è ottenuta con mezzi analoghi a quelli di cui il pocta s’era già servito 
per rappresentare Farinata, che esce dall’avello «dalla cintola in su... 
col petto e con la fronte» (x, 33 e 35), o i giganti, che torreggiano sull’orlo 
del pozzo «di mezza la persona » (xxxI, 43). Il nucleo iniziale dell'immagine 
del grande ribelle, quale risulta dai vv. 28-9, è potente; nel seguito, il pro- 
cedimento rettorico dell’antitesi e lo stesso elemento plastico della figu- 
razione colossale si svolgono in particolari escogitati e costruiti più per 
forza d’intelletto che di fantasia. 30-1.e più...draccia: c'è maggior 
proporzione fra me e un gigante che non fra i giganti e le braccia di Luci- 
fero. Anche qui, come nel canto xxxI per i giganti, i tentativi di calcolare 
le misure di Lucifero non approdano ad alcun risultato persuasivo. 
32. quant": quanto grande; quel tutto: quel corpo intero. 33. ch'a... 
confaccia: che stia in proporzione con un braccio di tal sorta. 34-6. Sel 
fu...lutto: se Lucifero, creato bellissimo sopra ogni altra creatura, osò 
ribellarsi contro il suo creatore, è giusto che, per l’enormità di un tale 
peccato di ingratitudine, egli sia diventato il principio da cui procede ogni 
male e dolore (/utto) del mondo. I commentatori citano opportunamente 
un luogo di Agostino (In Script. com. Serv., 4): «Quid pravius, quid mali- 
gmius, quid adversario nostro nequius?... Omnia mala mundi sua sunt pra- 
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quand’io vidi tre facce alla sua testa! 

L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 29 
l’altr'eran due, che s’aggiugnìeno a questa 

sovresso ’1 mezzo di ciascuna spalla, 

e sé giugnieno al luogo della cresta: 42 
e la destra parea tra bianca e gialla; 

la sinistra a vedere era tal, quali 

vegnon di là onde ’1 Nilo s’avvalla. 45 
Sotto ciascuna uscivan due grand’ali, 

quanto si convenìa a tanto uccello: 

vele di mar non vid’io mai cotali. 48 
Non avean penne, ma di vispistrello 

era lor modo; e quelle svolazzava, 

sì che tre venti si movean da ello: st 
quindi Cocito tutto s’aggelava. 

Con sei occhi piangea, e per tre menti 


vitate commixta». 38. tre facce: in una sola testa. Con apparente analogia, 
e in reale antitesi, al concetto dell’unità e trinità di Dio. Le tre facce staran- 
no pertanto a simboleggiare, come intendevano già i primi commentatori, i 
tre attributi contrari a quelli che definiscono la divinità (cfr. /uf., 111, 5-6): 
alla «divina potestate» corrisponde l'impotenza; alla «somma sapienza», 
l'ignoranza; al «primo amore», l'odio o l’invidia, rappresentate rispetti- 
vamente nella faccia tra bianca e gialla, in quella nera ce in quella vermiglia. 
40-2. s'aggiugnieno . . . cresta: si ricongiungevano alla prima, sorgendo cia- 
scuna in corrispondenza della parte mediana delle rispettive spalle, c si 
toccavano fra di loro lungo la linea di mezzo del capo, che termina nel- 
l’occipite, dove alcuni animali recano la cresta. 44-5. tal...s'avvalla: 
nera come quella degli etiopi; di quelle genti cioè che dimorano nei 
paesi da cui il Nilo scende verso la pianura dell'Egitto. 46. due: intendi: 
due ali per ogni faccia, sei in tutto. «Il Cherubino, che delle sei ali si 
faceva schermo ai fulgori del trono di Dio, ha ancora le sue ali: ma di 
pipistrello: del più immondo e impotente dei volanti: a suo ludibrio» 
(E. DonaDONnI, Scritti e discorsi letterari, Firenze, Sansoni, 1921, p. 392). 
47. quanto ...uccello: proporzionate all'altezza smisurata di Lucifero. 
49-50. Non ...modo: non erano pennute, come quelle degli uccelli, ma 
membranose, come nei pipistrelli. Così appunto si solevano rappresen- 
tare le ali dei diavoli nella letteratura e nell'arte del medioevo. 50. modo: 
forma, struttura; svolezzava: è transitivo: «agitava, dibatteva». sr. da 
ello: da lui (cfr. Inf., 11, 27). 52. quindi: da ciò, per questo (per effetto 
di questo triplice vento). 53-4. Con...bava: in questo pianto, che sgor- 
ga da sei occhi e goccia per tre menti, mescolato a bava sanguigna, non 
v'è nulla di umano; come pure ogni traccia d'umanità è esclusa dalla 
rappresentazione del feroce castigo inflitto ai tre dannati che Lucifero 
stritola coi denti. Il poeta scolpisce un’immagine mostruosa e repellente, 
come se ritraesse i gesti preordinati e meccanici di un automa, con arte 
oggettiva e impassibile. 
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gocciava ’l pianto e sanguinosa bava. 54 
Da ogni bocca dirompea co’ denti 

un peccatore, a guisa di maciulla, 

sì che tre ne facea così dolenti. 57 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

verso ’l graffiar, che tal volta la schiena 

rimanea della pelle tutta brulla. 60 
— Quell’anima là su c'ha maggior pena, — 

disse ’1 maestro — è Giuda Scariotto, 

che ’1 capo ha dentro e fuor le gambe mena. 63 
Delli altri due c'hanno il capo di sotto, 

quel che pende dal nero ceffo è Bruto 

— vedi come si storce! e non fa motto! -; 66 
e l’altro è Cassio che par sì membruto. 

Ma la notte risurge, e oramai 


55. dirompea: frantumava, stritolava. 56. maciulla: gramola; lo strumento 
di legno con cui si trita il lino o la canapa, per ricavarne le fibre tessili. 
58-60. A quel...brulla: per il peccatore che stava nella bocca della fac- 
cia anteriore, la pena del mordere era nulla, passava in second'’ordine, 
rispetto a quella dci graffi, con cui gli artigli di Lucifero gli scorticavano 
il dorso. 60. brulla: spoglia, priva della pelle; tutta scorticata. Cfr. la 
nota a /nf., xvi, 30. 62-3. Giuda Scariotto: che tradì Gesù, consegnandolo 
per denaro ai suoi persecutori. La sua posizione e il dimenar delle gambe 
ricordano la pena dei simoniaci, che come lui fecero mercato delle cose sa- 
cre. 64. di sotto: spenzolante fuori dalle bocche del mostro. 65. Bruto: 
M. Giunio; il traditore di Cesare. Scolpito da Dante in un atteggiamento 
che ne ritrae l’ostinata ferocia di ribelle. 67. Cassio: Caio Cassio Lon- 
gino; un altro dei principali congiurati contro Cesare, morto, come pure 
Bruto, nella battaglia di Filippi. Ritraendolo membruto, Dante deve aver- 
lo confuso con il L. Cassio ricordato da Cicerone, ZII Catilin., 7; sappiamo 
infatti che l’altro era piuttosto pallido e gracile (cfr. Plutarco, Bruto, 29; 
Cesare, 62). - Nei tre sommi traditori Dante ha voluto colpire coloro 
che attentarono primamente alle due massime potestà, entrambe preor- 
dinate da Dio come guide all'umanità per conseguire rispettivamente la 
felicità terrena e oltremondana (Mon., III, xvi): Giuda ha infatti tradito 
Gesù, da cui deriva l’autorità dei papi; Bruto e Cassio hanno tradito 
Cesare, il «primo prencipe sommo» (Conv., IV, v, 12) e fondatore del- 
l’autorità imperiale; e il castigo inflitto al primo è più grave, perché 
il potere spirituale e il fine della beatitudine celeste sovrastano al potere 
temporale e al fine della felicità terrena. Così tutta l’invenzione e la strut- 
tura del mondo infernale sono riportate, in definitiva, alla generale con- 
cezione storica del poeta; a quel modo che, più sotto, dal peccato e dalla 
caduta di Lucifero è fatta dipendere l’immaginata genesi di tutta la 
struttura fisica del mondo sublunare e, in particolare, dell’Inferno. 
68. la notte risurge: siamo di nuovo al tramonto. Sono passate ventiquattro 
ore da quando i due poeti hanno intrapreso il loro viaggio (cfr. Inf., 11, 1-2): 
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è da partir, ché tutto avem veduto. — 69 
Com?a lui piacque, il collo lì avvinghiai; 

ed el prese di tempo e luogo poste; 

e quando l’ali fuoro aperte assai, 72 
appigliò sé alle vellute coste: 

di vello in vello giù discese poscia 

tra ’1 folto pelo e le gelate croste. 35 
Quando noi fummo là dove la coscia 

si volge, a punto in sul grosso dell’anche, 

lo duca, con fatica e con angoscia, 78 
volse la testa ov’elli avea le zanche, 

e aggrappossi al pel com’uom che sale, 

sì che ’n inferno i’ credea tornar anche. 81 
— Attienti ben, ché per cotali scale — 

disse ’1 maestro, ansando com’uom lasso, 

— conviensi dipartir da tanto male. — 84 
Poi uscì fuor per lo foro d’un sasso, 


è dunque la sera del 26 marzo (o del 9 aprile). 69. è da: si deve. 71. pre- 
se...poste: appostò, colse il momento opportuno e il luogo più confa- 
cente al suo scopo del corpo di Lucifero. ‘72. aperte assai: abbastanza, 
per non esserne colpiti. 73. alle vellute coste: ai fianchi, alle costole 
villose. 74. di vello in vello: facendo dei ciuffi di pelo appigli per aiutarsi 
nell’ardua discesa. 75. le gelate croste: le incrostazioni di ghiaccio che 
rivestono la cavità in cui Lucifero sta confitto. Cfr. Inf., xxXIIIT, 109. 76- 
7. dove ...dell'anche: nel punto in cui la coscia s'incurva a formare la 
massima sporgenza dell’anca, che corrisponde alla testa del femore. Ed 
è il punto medio del corpo di Lucifero, che coincide col centro della terra 
e dell’universo. ‘78. angoscia: affanno, respiro affannoso. Nel quadro dei 
valori semantici di angoscta, che in Dante è sempre «oppressione, tor- 
mento fisico », qui si colloca il significato specifico di «ansimare », come in 
Purg., iv, 115. Realisticamente, il pocta ha voluto ritrarre lo sforzo durato 
da Virgilio per vincere la resistenza della forza di gravità nel punto dove 
essa era massima, secondo l’errata opinione degli antichi. 79. volse... 
zanche: si capovolse; zanche: gambe; cfr. Inf., xIX, 45. 80. com’uom 
che sale: in atto, non più di scendere, come aveva fatto fino a quel punto, 
ma di salire. 81. anche: di nuovo. 82. Attienti: tienti bene stretto al 
mio collo; fer cotali scale: cfr. Inf., xvi, 82; e anche /Zrf., xx1v, 56. 
84. da tanto male: «quanto è l’Inferno» (Buti). 85-7. Poi... passo: Vir- 
gilio (che saliva per una stretta fessura tra Lucifero e la roccia) a un certo 
momento sbucò attraverso un foro, dove la fessura s’allargava in una 
grotta; ivi mi depose a sedere sull’orlo di quell’apertura, c poi egli stesso 
porse, avanzò, diresse verso di me, il suo passo pronto e attento; si staccò 
dal vello di Lucifero e con un solo, abile, passo venne sull’orlo dove io mi 
trovavo. 
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e puose me in su l’orlo a sedere; 

appresso porse a me l’accorto passo. 87 
Io levai li occhi, e credetti vedere 

Lucifero com’io l’avea lasciato; 

e vidili le gambe in su tenere; 90 
e s'io divenni allora travagliato, 

la gente grossa il pensi, che non vede 

qual è quel punto ch’io avea passato. 93 
— Lèvati su — disse 1 maestro — in piede: 

la via è lunga e ’l cammino è malvagio, 

e già il sole a mezza terza riede. — 96 
Non era camminata di palagio 

là ’v’eravam, ma natural burella 

ch’avea mal suolo e di lume disagio. 99 
— Prima ch'io dell’abisso mi divella, 

maestro mio, — diss’io quando fui dritto, 

— a trarmi d’erro un poco mi favella: 102 
ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 

sì sottosopra? e come, in sì poc’ora, 

da sera a mane ha fatto il sol tragitto? — 105 
Ed elli a me: — Tu imagini ancora 


91. divenni . . . travagliato: mi confusi, restai sbalordito. 92. grossa: igno- 
rante; mon vede: non comprende (come non aveva compreso in quel mo- 
mento Dante). 93. quel punto: il centro della terra; passato il quale, 
Virgilio aveva iniziato la salita per giungere all’emisfero opposto. 95. a 
via: dal centro alla superficie della terra; malvagio: difficile. 96. mezza 
terza: l'ora media fra la prima e la terza ora canonica; all’incirca, le sette 
e mezza del mattino. Al tramonto nell’emisfero di Gerusalemme (cfr. il v. 
68), corrisponde agli antipodi l’inizio del giorno. 97. camminata di palagio: 
«sala di palazzo: i signori usano di chiamare le loro sale caminate, massi- 
mamente in Lombardia; e questo dice perché le sale de’ palagi de’ signori 
sogliono essere ben piane e ben luminose, e quivi era lo spazio disiguale e 
aspro e eravi grande oscurità » (Buti). Camminata era propriamente una sa- 
la munita di grande camino (cfr. B. Latini, Tesoretto, v. 1308; Boccaccio, 
Decam., 11, 2, 28). 98. natural burella: una caverna naturale. Burella era 
usato per indicare un luogo sotterraneo, e quindi oscuro, adibito a uso di 
cella o cantina, e talora anche di prigione (cfr. P. TOYNBEE, Ricerche 
e note dantesche, Bologna, Zanichelli, 1904, pp. 97-101 ; M. Bargi, Con Dan- 
te, pp. 243-53). 99. disagio: difetto, mancanza. 100. dell’abisso: dell’In- 
ferno; mi divella: mi diparta. 102. erro: dubbio. Cfr. Inf., 1v, 48; x, 114. 
103. la ghiaccia: di Cocito; questi: Lucifero. 104. sottosopra: a testa in 
giù; in sì poc'ora: in così breve tempo. 105. da sera... tragitto; il so- 
le ha percorso così lungo tratto di cammino quanto ne occorre per passare 
dalla sera alla mattina. 
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d’esser di là dal centro, ov’io mi presi 

al pel del vermo reo che ’l mondo fora. 108 
Di là fosti cotanto quant’io scesi; 

quand’io mi volsi, tu passati ’l punto 

al qual si traggon d’ogni parte i pesi. 111 
E se’ or sotto l’emisperio giunto 

ch’è opposito a quel che la gran secca 

coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 114 
fu l’uom che nacque e visse sanza pecca: 

tu hai i piedi in su picciola spera 

che l’altra faccia fa della Giudecca. 117 
Qui è da man, quando di là è sera: 

e questi, che ne fe’ scala col pelo, 

fitto è ancora sì come prim’era. 120 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 


107. di là dal centro: dall’altra parte del centro della terra; nell’emisfero bo- 
reale; mi presi: mi aggrappai. 108. vermo: Lucifero. Per questo voca- 
bolo, tolto al linguaggio biblico, cfr. /nf., vi, 22. Del resto qui Satana è 
rappresentato proprio come un verme che s’annida al centro del mondo, 
come nel cuore d’un frutto. 109. cotanto quant’: per tutto il tempo in cui. 
110-1.'. punto ...pesi: cfr. Inf., XXXI, 3, 73-4.  112-5. E se’... pecca: 
e ora sei pervenuto sotto l’emisfero celeste (australe) opposto a quello 
(boreale) che copre la distesa delle terre emerse (la gran secca, l’«arida» 
di Gen., 1, 9-10), e sotto il cui punto più alto, a Gerusalemme, fu ucciso 
(consunto) colui che nacque senza colpa originale e visse senza peccato, 
Gesù. Si credeva allora che le terre fossero tutte comprese nel nostro 
emisfero, essendo l’altro occupato dal mare; e Gerusalemme veniva co- 
munemente situata nel centro della gran secca: «In medio gentium» 
(Ezech., 5, 5). Che gli emisferi, di cui qui si discorre, siano da intendere 
come emisferi celesti, e non terrestri, si deduce da tutto il complesso delle 
espressioni che Dante usa (sotto l’emisperio, coverchia, sotto *l cui colmo). 
116-7. in su picciola spera: su una delle facce di una piccola sfera, collocata 
intorno al centro della sfera terrestre, e di cui l’altra faccia è costituita 
dalla Giudecca. I più intendono sfera nel senso di «superficie circolare 
piana», che è in contrasto col significato normalmente attribuito da 
Dante a questo vocabolo. 118. Qui: nell'emisfero australe è mattino 
quando di là, in quello boreale, è sera. 119. questi: Lucifero; ne fe’ 
scala: cfr. il v. 82. 120. fitto...prim'era: non si è capovolto, sta nella 
posizione in cui è sempre stato, da quando precipitò dal cielo. 121- 
6. Da questa . . . ricorse: Lucifero cadde dall'Empirco (cfr. /sai., 14, 12; 
Luc., 10, 18; Apoc., 12, 9) da questa parte, cioè sull'emisfero australe, e 
le terre, che in questo emergevano dalla superficie del mare, per paura 
di lui si ritrassero sotto le acque e andarono a formare la gran secca del- 
l’altro emisfero (il nostro); e forse quella terra ch'appar di qua, che s’innalza 
sopra la distesa marina dell'emisfero australe a formarvi l’altissima mon- 
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e la terra, che pria di qua si sporse, 

per paura di lui fe’ del mar velo, 123 
e venne all’emisperio nostro; e forse 

per fuggir lui lasciò qui luogo voto 

quella ch’appar di qua, e su ricorse. — 126 
Luogo è là giù da Belzebù remoto 

tanto quanto la tomba si distende, 

che non per vista, ma per suono è noto 129 
d’un ruscelletto che quivi discende 

per la buca d’un sasso, ch’elli ha roso, 

col corso ch’elli avvolge, e poco pende. 132 
Lo duca e io per quel cammino ascoso 

intrammo a ritornar nel chiaro mondo; 

e sanza cura aver d’alcun riposo 135 
salimmo su, el primo e io secondo, 

tanto ch'i’ vidi delle cose belle 

che porta ’l ciel, per un pertugio tondo; 138 
e quindi uscimmo a riveder le stelle. 


tagna del Paradiso terrestre, per fuggir lui, per schivare ogni contatto con il 
corpo di Lucifero, /asciò qui luogo voto, la cavità sotterranea o burella 
in cui ci troviamo, e ricorse in su. 1127-32. Luogo... pende: tra le varie 
spiegazioni di questo passo, sembra anche a me preferibile quella del 
Barbi: « Tomba . . . non è l’inferno, ma è quel sotterraneo, quella caverna, 
quella natural burella, . . . per la quale Dante prende a camminare poi che 
s'è staccato dal pelo di Lucifero. All’estremità di tale caverna, e perciò 
rimoto tanto da Belzebù quanto essa caverna o tomba si estende, c'è un 
luogo, un punto, . . . al quale Dante e Virgilio arrivano guidati non dalla vi- 
sta, ma dall’udito, cioè dal suono d’un ruscelletto che quivi, a quel punto, 
discende per la buca d'un sasso, ch'elli ha roso; e quella buca così ascosa, tanto 
da non potersi ritrovare se non per virtù dell’orecchio, è il loro cammino 
per tornare nel mondo» (Problemi, 1, pp. 244-5; Con Dante, pp. 251-3). 
127. Belzebù: è il nome usato nei Vangeli per designare il principe dei 
diavoli (Matth., 12, 24 e 27; Marc., 3, 22; Luc., 11, 15 e 17). 132. col 
corso ...pende: col suo corso che si svolge tortuoso e in lieve pendenza. 
134. chiaro: luminoso. 137-8. tanto... tondo: fintantoché intravvidi la 
luce degli astri (cose belle, cfr. Inf., 1, 37) attraverso un foro tondo. 139. 
quindi: di lì, da quel pertugio; le stelle: «sono la mèta di Dante: quin- 
di lo sguardo che Dante rivolge ad esse uscendo dall’Inferno, il prepa- 
rarsi a salire verso di esse chiudendo il viaggio del Purgatorio, e il sen- 
tirsi, finita l’ascensione del Paradiso, mosso da quella medesima forza 
che move l’universo, ‘‘l’amor che move ’1 sole e l’altre stelle’’. Rispondenza 
che questa volta non è pura simmetria, ma espressione del motivo ideale 
che corre attraverso il poema e lo innalza costantemente verso la mèta» 
(Momigliano). 


PURGATORIO 


CANTO PRIMO 


Per correr migliori acque alza le vele 

omai la navicella del mio ingegno, 

che lascia dietro a sé mar sì crudele; 3 
e canterò di quel secondo regno 

dove l’umano spirito si purga 

e di salire al ciel diventa degno. 6 


1-12. Per correr...perdono: l’esordio, con la proposizione del tema e 
l’invocazione, concepito nell’ambito di un canone retorico, al quale il poeta 
puntualmente obbedisce all’inizio di ciascuna cantica (cfr. /nf., 11, 1-9; 
Par., 1, 1-36), varia tuttavia da una cantica all’altra in conformità col- 
l’altro precetto che stabilisce un rapporto costante fra il contenuto da 
trattare e gli strumenti espressivi, e qui, per esempio, fa corrispondere al 
differenziarsi della materia dall’Inferno al Purgatorio, e cioè al suo rare- 
farsi e spiritualizzarsi, anche un innalzarsi e nobilitarsi delle forme, lessico 
e stile. Non diversamente muta da una parte all’altra l’atteggiamento dello 
scrittore, mentre la sua coscienza poetica sembra farsi via via meno peritosa, 
più franca, ardita e solenne (il che, tradotto ancora una volta in termini 
di poetica culta, si riflette nel passaggio dall’invocazione generica delle 
Muse, a quella di Calliope — e di Urania, Purg., XXIX, 37-42, — e infine a 
quella di entrambi i gioghi di Parnaso). Inoltre qui la proposizione ha 
anche il compito di rappresentare, per via d’antitesi, il respiro nuovo e 
ansioso dell’animo, che esce da un’atmosfera opprimente immobile e 
tenebrosa e s’inoltra in un mondo più libero, mosso e trepidante: tutti i 
verbi già esprimono questo senso di evasione e di elevazione: correr, 
alza, lascia, salire, resurga, surga... 2.la navicella del mio ingegno: era 
immagine comune. Cfr. Properzio, Zl., 111, 3, 22: «ingenii cymba»; e 
Conv., II, 1, 1: «lo tempo chiama e domanda la mia nave uscire di porto; 
per che, drizzato l’artimone de la ragione a l’òra del mio desiderio, entro 
in pelago con isperanza di dolce cammino e di salutevole porto e laudabile ». 
4. secondo regno: rispetto al primo, che è quello dei dannati (/nf., vin, 
85), e al terzo, dei santi. La collocazione del Purgatorio è tutt'altro che 
definita nei teologi scolastici, i quali tuttavia propendevano, come pure 
gli autori delle leggende, a farne una regione sotterranea; Dante invece lo 
pone sulle pendici della montagna altissima dell’Eden, distinto in sette 
gradini, corrispondenti ai sette vizi capitali, e che, con le due zone del- 
l’Antipurgatorio e la selva del Paradiso terrestre, formano dicci distin- 
zioni, parallele ai dieci cerchi infernali e ai dieci cieli del Paradiso. 
E così «concepisce e rappresenta il suo Purgatorio per tanta parte come 
un’antitesi dell'Inferno. Antitetico prima di tutto come situazione geo- 
grafica e come conformazione. L’Inferno è una voragine che si profonda 
nell'emisfero di Gerusalemme e della terraferma, avendo per asse il raggio 
terrestre che va da Gerusalemme al centro della Terra; il Purgatorio è 
una montagna che s’innalza nel centro dell’altro emisfero — quello delle 
acque oceaniche — diametralmente opposto a Gerusalemme... E anche la 
conformazione del monte è l’antitesi di quella dell’Inferno: a scalini l’uno 
e l’altro ...: ma la forma cava dell’Inferno è come la matrice d’un calco 
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Ma qui la morta poesì resurga, 

o sante Muse, poi che vostro sono; 

e qui Calliopè alquanto surga, 9 
seguitando il mio canto con quel sòno 

di cui le Piche misere sentiro 

lo colpo tal, che disperar perdono. 12 
Dolce color d’oriental zaffiro, 


che avrebbe suppergiù la forma del Purgatorio . . . Profondamente diverso il 
criterio in base al quale è fatta la classificazione delle anime. L’anima 
infernale porta con sé per l’eternità il peso del suo peccato non perdonato, 
ed è collocata e punita a seconda di quel peccato; onde la classificazione 
infernale è una classificazione di atti peccaminosi. L'anima del Purga- 
torio è stata perdonata da Dio: il suo peccato è dimenticato, ed essa 
deve invece lavare l’impurità che ne fu cagione: onde la classificazio- 
ne delle anime espianti è classificazione non di atti, ma di tenden- 
ze peccaminose ...E un’altra differenza è questa, che mentre all’In- 
ferno il peccatore, punito in base alla sua colpa più grave, resta eter- 
namente nel luogo che per quella gli compete, in Purgatorio ogni anima 
espia successivamente tutte le sue eventuali impurità nei vari gironi a 
ciò destinati: se pure praticamente Dante regoli le cose in modo da in- 
contrare i vari spiriti nel girone dove si espia la loro colpa più caratte- 
ristica » (Porena). 7. /a morta poesì: la poesia che fin qui «ha trattato pure 
della morta gente» (Ottimo), dei morti spiritualmente. Poesiì era vivo, 
anticamente, anche in prosa: ossitono, secondo le norme grammaticali 
del tempo (cfr. Zuf., ni, 84); resurga: si innalzi, «tratta de la penitenzia, 
per la quale l’anima della morte del peccato si rileva e torna a la vita de la 
grazia» (Buti). 8. sante...sono: «c'è come un accento religioso » (Mo- 
migliano). Cfr. Purg., xxix, 37-8. Il Tommaseo cita Orazio, Carm., III, 
Iv, 21-2: «Vester, Camenae, vester in arduos / tollor Sabinos». 9. Cal- 
liopè: la musa dell’epica e la massima fra le Muse (cfr. Ovidio, Metam., 
v, 662); il cui nome, come Dante poteva trovare illustrato nei lessici 
medievali, significava «dalla bella voce». Cfr. Virgilio, Aen., IX, 525: 
«Vos, o Calliope, precor, adspirate canenti»; Ovidio, Metam., v, 338-40; 
alquanto surga: si alzi alcun poco, venendo in mio aiuto. «Dice alquanto, 
perché ne la terza {cantica] al tutto si leverà» (Buti). 10. seguitando: ac- 
compagnando (cfr. Par., xx, 143); sòno: musica. 11-2. di cui...fper- 
dono: di cui le Pieridi sperimentarono il colpo, così che, sentendosi vinte, 
disperarono di ottenere il perdono del loro gesto temerario. Le figlie di 
Pierio, re della Tessaglia, avendo sfidato al canto le Muse, furono vinte 
da Calliope e trasformate in gazze (Piche): il mito è narrato da Ovidio, 
Metam., v, 294-678; dove però l’atteggiamento delle Pieridi è rappresen- 
tato protervo e sprezzante anche dopo la fine della gara (c il Buti propo- 
neva di leggere «dispettar perdono», «ebbeno in dispetto che fusse loro 
perdonato »). 13. oriental zaffiro: «è una pietra preziosa di colore biadetto, 
ovvero celeste et azzurro, molto dilettevile a vedere ...: e sono due specie 
di zaffiri: l’una si chiama l’orientale, perché si trova in Media ch'è nel- 
l'oriente, e questa è melliore che l’altra e non traluce; l’altra si chiama 
per diversi nomi com'è di diversi luoghi» (Buti). L’azzurro sereno del 
cielo, che si contrappone all'aura morta; la luce delle stelle che sì 
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che s’accoglieva nel sereno aspetto 

del mezzo, puro insino al primo giro, 15 
alli occhi miei ricominciò diletto, 

tosto ch'io usci’ fuor dell’aura morta 

che m'’avea contristati li occhi e ’l petto. 18 
Lo bel pianeta che d’amar conforta 

faceva tutto rider l’oriente, 

velando i Pesci, ch’erano in sua scorta. 21 


diffonde ridente e pacata in quella serenità, dopo la profonda notte della 
valle infernale, danno l’impressione come di un ritorno alla vita, alacre e 
gioioso, e accompagnano poeticamente il processo dell'anima che anela 
a scrollare da sé il ricordo di quegli orrori e il peso di quelle terrestri pas- 
sioni e già si protende tutta nell’attesa di un’arcana consolazione. Il pae- 
saggio, pieno di solitudine e di silenzio, vive in un’atmosfera di intatto 
stupore e di intenerita fiducia; che si prolunga in parte anche nell’improv- 
visa apparizione del veglio solo e nel modo onde il poeta lo ritrae, figura 
veneranda e luminosa. È come una pausa lirica, che prelude alla ripresa del 
dramma, annunciata dalla brusca rottura dei vv. 43-8. 14. s'accoglieva: 
si conteneva e si diffondeva (cfr. Par., xiv, 122). «Altri avrebbe detto 
“‘spandeva’”; ma nell'immensità il Nostro vede l’unità» (Tommaseo). 
Qualcuno spiega: «s’addensava»; come se Dante si fosse proposto di 
dedurre, scientificamente, «la cagione dell'apparenza di cotal colore dal- 
l'’ammucchiamento dell’aria» (Lombardi). 15. del anezzo: dell’aria, che è 
il mezzo appunto, il fluido, l’celemento, attraverso il quale si rendono 
sensibili a noi gli aspetti delle cose celesti (cfr. Conv., III, IX, 11-2); 
insino . . . giro: «tutto puro era quive l’aire, senza nebbia o nugolo o altra 
offuscazione o turbulenzia di vento, infine al primo circulo della luna, 
dal quale in su niuna turbulenzia può essere». Così il Buti, d’accordo 
con tutti i commentatori antichi (tranne Benvenuto, che crede meglio spic- 
gare: «usque ad circulum ignis»); mentre molti moderni preferiscono 
intendere: «fino all'orizzonte», e qualcuno: «fino al Primo Mobile (la 
“prima rota” di Par., xtIt, 12)». 16. ricominciò diletto: rinnovò il godi- 
mento di sé (non più provato da quando m'’ero immerso nelle tencbre 
infernali). 17. morta: qui è sinonimo di «infernale», come al v. 7, e 
tante altre volte. 18.’/ petto: ala mente» (Buti). Tutta la frase acon- 
tristare lì occhi e ’l petto», per dire «i sensi e l’anima», è ripresa dal 
Boccaccio, Decam., 1v, 10, 3. 19. Lo bel... conforta: Venere, dal cui cielo 
si diffonde sulla terra un «ardore virtuoso, per lo quale le anime di qua 
giuso s’accendono ad amore, secondo la loro disposizione» (cfr. Conv., 
II, v, 13-4, e anche Purg., XXVII, 95-6; Par., vu, 1-12; Rime, c, 4). La 
perifrasi, di cui il poeta s’avvale, è un accenno, discretissimo, al signi- 
ficato morale dell'immagine: l’amore che domina i rapporti delle anime 
del Purgatorio fra di loro e con Dio; conforta: nell'accezione tecnica di 
«influisce », anche in Rime, Cc, 7. 20. rider: rifulgere. 21. velando: col 
suo splendore. Venere appare dunque qui congiunta con la costellazione 
dei Pesci, la quale precede immediatamente quella dell’Ariete, in cui il 
sole si trovava allora, secondo Dante. È vicina l’alba del quarto giorno, 
da che i due poeti hanno intrapreso il loro viaggio; e son passate poco più 
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I’ mi volsi a man destra, e puosi mente 

all’altro polo, e vidi quattro stelle 

non viste mai fuor ch’alla prima gente. 24 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle: 

oh settentrional vedovo sito, 

poi che privato se’ di mirar quelle! 27 
Com’io da loro sguardo fui partito, 

un poco me volgendo all’altro polo, 


di venti ore, da quando hanno affrontato la salita dal centro della terra 
alla superficie (cfr. Inf., xxxIv, 96). 23. all’altro polo: l’antartico; che dal 
Purgatorio si vede alto sull’orizzonte circa trenta gradi, tanto quanto da 
Gerusalemme quello artico; quattro stelle: secondo la concorde opinione 
dei commentatori antichi, significano Je quattro virtù cardinali (cfr. Purg., 
XXxxI, 106); come le tre stelle che appariranno al poeta nella valletta 
dei principi rappresentano le virtù teologali (cfr. Purg., vili, 89-93). 
Del resto non sarà inutile avvertire subito che gli clementi culturali 
e le stesse intenzioni allegoriche, in questo proemio del Purgatorio, assai 
più che non in quello dell’Inferno, son trattati con una leggerezza che non 
ha più nulla di schematico. Venere, le quattro stelle, sono prima d’ogni 
altra cosa vere stelle, dal cui aspetto emana un senso di gioia diffusa 
(vv. 20, 25), che porge diletto agli occhi e ricrea il cuore. Catone non è 
tanto un simbolo della libertà conquistata nel superamento di tutte le 
passioni, e neppure un mito della severa moralità stoica costruito su dati 
libreschi, quanto piuttosto è egli stesso un'immagine, lungamente idoleg- 
giata dalla fantasia, di saggio decoroso ed austero, che col suo aspetto e 
con gli atti incute una riverenza mista a timore e impone un’obbedienza 
pronta e risoluta. Il rito del lavacro purificatore e del giunco schietto 
infine, al di là dei valori simbolici, esprime anzitutto, poeticamente, il 
senso di un’anima che si risveglia dopo un triste incubo notturno, alacre 
c leggera, e si fonde con l’impressione del paesaggio chiaro ed aperto, di 
un mondo tutto nuovo e vergine e trepidante nella mite luce dell'alba. 
24. alla prima gente: complemento d’agente: «dai primi uomini ». Dopo che 
Adamo ed Eva furon cacciati dell'Eden, nessuno vide più, con occhi 
mortali, quelle stelle. Così spiegavano Pietro di Dante, il Buti, l’Anonimo 
fiorentino, ed è l’interpretazione più ovvia e naturale, letteralmente. Del 
resto, anche dal punto di vista dell’allegoria, torna bene intendere che 
la luce delle virtù dovesse risplendere più fulgida e piena all'umanità 
incorrotta e innocente del Paradiso terrestre; che le possedette come 
«cosa ingenita, istintiva, scevra di sforzo » (F. D'OvipIO, Nuovi studi dan- 
teschi, 1, Milano, Hoepli, 1906, pp. 27-31.). E l’intenzione allegorica 
e polemica (da intendersi con discrezione, e non meccanicamente) si 
illumina meglio nella parentesi deplorativa, che subito segue. 26. ve- 
dovo: spoglio, deserto. Nello stato presente di corruzione, lc virtù so- 
no come esiliate dal mondo degli uomini (cfr. Rime, civ, 10, 15, 75; 
cv, 12; Purg., xVI, 58-9). 27. poi che: da quando. Dopo il peccato ori- 
ginale; e specialmente oggi. 28. da loro sguardo: dal guardarle. Loro 
ha valore oggettivo; partito: allontanato, distolto. 29. all'altro polo: al 
polo artico, a sinistra. 
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là onde il Carro già era sparito, 30 
vidi presso di me un veglio solo, 


30. il Carro: l'Orsa Maggiore; sparito: sceso sotto la linea dell'orizzonte. 
31. un veglio solo: è Marco Porcio Catone, uccisosi in Utica, nel 46 a. C., 
per non cader vivo nelle mani di Cesare e per sdegno di sopravvivere 
alla caduta delle libertà repubblicane. La parola aulica con cui Dante lo 
designa (cfr. anche Purg., 11, 119) — veglio è un gallicismo di uso meno 
comune che non «vecchio» serve soprattutto a conferirgli maestà e 
decoro (cfr. Inf., x1v, 103); solo lo isola e lo fa grandeggiare nel silenzio 
del paesaggio; tutti i particolari del ritratto hanno il compito di sottolineare 
l’austera dignità del personaggio, la gravitas che gli attribuivano concor- 
demente gli scrittori latini. — A spiegare l'altissima ammirazione che qui ed 
altrove Dante tributa al grande pompeiano (cfr. Conv., IV, xxVIII, 15-9: 
«quale uomo terreno più degno fu di significare Iddio, che Catone?... 
Nel nome di cui è bello terminare ciò che de li segni de la nobilitade ra- 
gionare si convenia, però che in lui essa nobilitade tutti li dimostra per 
tutte etadi »), e ad intendere perché di un pagano e di un suicida, asse- 
gnandogli in via eccezionale la salvezza (cfr. il v. 75), egli abbia fatto il 
custode del Purgatorio, e ciò non tanto prescindendo dall’atto con cui 
quello aveva voluto concludere la sua esistenza, ma proprio a causa di 
quell’atto; giova ricordare appunto che già negli autori, su cui si era for- 
mata prevalentemente la sua cultura, egli trovava lo spunto a questa esalta- 
zione, e quasi deificazione, di Catone: già in Lucano questi è detto «parens 
verus patriae, dignissimus aris, / Roma, tuis» (Pltars., IX, 601-2); già in 
Cicerone (De off., 1, 31), in un passo citato espressamente dal nostro 
(Mon., II, v, 17), il suicidio dell’Uticense è presentato come un gesto d’ec- 
cezione, che si giustifica in un proposito di estrema coerenza ideale e morale: 
«ceteris forsan vitio datum esset si se interemissent, propterea quod levior 
eorum vita et mores fuerunt faciliores; Catoni vero cum incredibilem natura 
tribuisset gravitatem, eamque perpetua constantia roborasset, semperque in 
proposito susceptoque consilio permansisset, moriendum ei potius quam 
tyranni vultus adspiciendus fuit». Del resto, anche nei teologi, Dante 
trovava il suicidio eccezionalmente giustificato, quando «divino instinctu 
fiat ad exemplum fortitudinis ostendendum, ut mors contemnatur» (san 
Tommaso, Summa theol., Suppl. III, q. xXCVI, art. 6; sant'Agostino, De ci- 
tit. Det, 1, 17, 20 e 26). E il gesto di Catone - «illud inenarrabile sacrificium 
severissimi vere libertatis auctoris Marci Catonis » (Mon., II, v, 15) — acqui- 
sta per lui un vero e proprio significato religioso, diventa un exemplum, una 
testimonianza, quasi un martirio, in nome di quell’idea di libertà, che 
nel pocta cristiano si dilata, dall’originario valore strettamente politico, 
fino a coincidere con la libertà dell’arbitrio, e cioè con la vittoria della 
volontà razionale sulle passioni, dello spirito sulla materia. L’ammirazione 
per l'atto di Catone viene così ad inquadrarsi nell’ammirazione che il 
poeta professava alla dottrina etica degli stoici, intesa come dominio 
appunto degli appetiti e dedizione totale alla legge della ragione e del 
dovere: «furono . . . filosofi molto antichi, de li quali primo e prencipe fu 
Zenone, che videro e credettero questo fine de la vita umana essere 
solamente la rigida onestade; cioè rigidamente, sanza respetto alcuno, la 
verità e la giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla mostrare 
allegrezza, di nulla passione avere sentore. E diffiniro così questo onesto: 
‘‘quello che, sanza utilitade e sanza frutto, per sé di ragione è da lau- 
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degno di tanta reverenza in vista, 

che più non dee a padre alcun figliuolo. 33 
Lunga la barba e di pel bianco mista 

portava, a’ suoi capelli simigliante, 

de’ quai cadeva al petto doppia lista. 36 
Li raggi delle quattro luci sante 

fregiavan sì la sua faccia di lume, 

ch'i’ 1 vedea come ’l sol fosse davante. 39 
— Chi siete voi che contro al cieco fiume 


dare”. E costoro e la loro setta chiamati furono Stoici, e fu di loro quello 
glorioso Catone» (Conv., IV, vi, 9-10). Nel quadro della cultura di Dante 
si giustifica anche l’altro fatto, che può rendere perplesso il lettore mo- 
derno: come cioè il poeta mostri tanta simpatia per un atto che, nell’in- 
tenzione di chi lo compieva, voleva essere condanna e rifiuto della suprema 
potestà di Cesare, vale a dire dell’impero voluto da Dio e da Dio istituito 
nel popolo di Roma e nella gente Giulia. Simbolo di quella libertà, che è 
tutt'uno con la piena attuazione delle virtù, Catone viene in qualche modo 
ad esser sottratto alla norma in virtù della quale nasce l’esigenza della 
massima autorità civile, come remedium escogitato per ricondurre sulla 
retta via l’umanità corrotta dal peccato. Il giudizio politico sul personaggio 
viene insomma superato in nome di un più comprensivo giudizio morale. 
E già in Lucano, Dante trovava, espressa in un verso famoso, questa anti- 
tesi fra la personalità statuaria dell’Uticense e il corso generale della storia, 
che gli permetteva di conciliare l’ossequio razionale al destino provvi- 
denziale del vincitore con la simpatia umana e poetica per il vinto: «victrix 
causa Deis placuit, sed victa Catoni» (Phars., 1, 128). Si aggiunga che il 
primo spunto all'invenzione dantesca deve esser venuto dall’Eliso virgi- 
liano, dove Catone è signore e legislatore delle anime giuste: «secre- 
tosque pios; his dantem iura Catonem» (Aen., vii, 670). Su questi pro- 
blemi, cfr. S. Frascino, in «Civiltà moderna», n. 4 (15 agosto 1930), pp. 
850-74; E. ProTO, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », LIx, pp. 193-248; M. San- 
SONE, Zl canto I del Purgatorio, Roma, A. Signorelli, 1955. 32. in vista: al- 
l’aspetto (cfr. ilv. 79; e Purg., VII, 97; x, 82; Par.,1x, 68, ccc.). 34-5. Lunga 
... portava: secondo il racconto di Lucano, dall’inizio della guerra civile, Ca- 
tone aveva smesso di radersi la barba e tagliarsi i capelli: «intonsos rigidam 
in frontem descendere canos / passus erat moestamque genis increscere bar- 
bam» (Phars., 11, 373-4). 36. doppia lista: due ciocche di capelli grigi che 
scendono dalle spalle sul petto. 37. /uci: stelle. 38. fregiavan: adornava- 
no; lume: luce. 39. davante: davanti a lui, in modo da illuminarlo in pieno. 
Allegoricamente, vuol dire che «in Catone le quattro virtù giunsero a tal 
grado, a tale splendore, che quasi egli parve illuminato dal vero Dio; 
di cui il sole può esser simbolo» (F. D’OviDIO, op. cit., p. 50). 40-8. 
Chi siete ...grotte: le parole del veglio rompono d'improvviso il silenzio della 
calma notte stellata; e fanno sentire meglio quanta tensione albergasse in 
quell’atmosfera idillica; e come fragile e illusorio fosse il presagio di imme- 
diata liberazione apertosi dapprima al cuore del pellegrino. Anche la situa- 
zione poetica del Purgatorio comporta una sua drammaticità, sebbene più 
sfumata e complessa di quella dell’Inferno. 40. contro . .. fiume: risalendo 
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fuggita avete la pregione etterna? — 

diss’cl, movendo quelle oneste piume. 42 
— Chi v'ha guidati, o che vi fu lucerna, 

uscendo fuor della profonda notte 

che sempre nera fa la valle inferna? 45 
Son le leggi d’abisso così rotte? 

o è mutato in ciel novo consiglio, 

che, dannati, venite alle mic grotte? — 48 
Lo duca mio allor mi diè di piglio, 

e con parole e con mani e con cenni 

reverenti mi fe’ lc gambe e 1 ciglio. SI 
Poscia rispuose lui: — Da me non venni: 

donna scese dal cicl, per li cui prieghi 

della mia compagnia costui sovvenni. 54 
Ma da ch'è tuo voler che più si spieghi 

di nostra condizion com’ell’è vera, 

esser non puote il mio che a te si nieghi. 57 
Questi non vide mai l’ultima sera; 

ma per la sua follia le fu sì presso, 

che molto poco tempo a volger era. 60 


a ritroso il corso del fiume sotterranco (cieco). Allude al «ruscelletto» di 
Inf., XXXIV, 127-34. 41. a pregione etterna: l'Inferno. 42. oneste piume: 
la barba, che lo faceva apparire venerando. Forse nello stesso senso son 
da intendere le «maschili penne» di Znf., xx, 45. 43-4. 0 che... notte: 
che cosa vi fece lume, vi scortò, aiutandovi ad evadere dalle tenebre in- 
fernali. 45. valle: voragine. 46. d'abisso: dell’abisso; dell'Inferno. 47. è 
mutato ...consiglio: all'antico decreto se ne è sostituito uno nuovo. 
48. alle mie grotte: a queste rocce affidate alla mia custodia. Per grotte, 
cfr. Inf., XIV, t14j XXI, 110, ccc. 49. mi diè di piglio: cfr. Inf., xx, 24. 
51. reverenti . .. ciglio: mi fece inginocchiare e abbassar gli occhi in segno 
di rispetto. 52. dii: a luij Da me: di mia iniziativa; cfr. Znf., x, 61. 
53-4. donna . . . sovvenni: cfr. Inf., 11, 52 sgg.; x1I, 88-09. 55-6. da ch'è... 
tera: poiché tu vuoi che sia spiegata più precisamente la nostra condizione, 
quale essa è veramente. Vera è aggettivo in funzione d’'avverbio, come in 
Rime, CxvVI, 31-56: «La nimica figura .../vaga di se medesma andar mi 
fane / colà dov'ella è vera». 57. il mio: volere; si nieghi: sia negata que- 
sta più precisa spicgazione. Altri ordina e intende: non può essere che il 
mio volere si neghi a te. 58. zzon vide... sera: non è ancora morto. « Lit- 
teralmente dice della morte corporale, et allegoricamente s'intende della 
morte spirituale » (Buti). Alla quale Dante s'era appressato tanto per /a sua 
follia, a causa dei suoi peccati, che pochissimo tempo ancora sarebbe ba- 
stato a perderlo per sempre (se gli fosse venuto meno, s'intende, il soccorso 
della ragione e della fede); cfr. Znf., 11, 64-5, 107; Purg., Xx, 136 sgg. 


26 
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Sì com’io dissi, fui mandato ad esso 

per lui campare; e non li era altra via 

che questa per la quale i’ mi son messo. 63 
Mostrata ho lui tutta la gente ria; 

e ora intendo mostrar quelli spirti 

che purgan sé sotto la tua balìa. 66 
Com'’io l’ho tratto, sarìa lungo a dirti; 

dell’alto scende virtù che m'’aiuta 

conducerlo a vederti e a udirti. 69 
Or ti piaccia gradir la sua venuta: 

libertà va cercando, ch’è sì cara, 

come sa chi per lei vita rifiuta. 72 
Tu 1 sai, che non ti fu per lei amara 

in Utica la morte, ove lasciasti 

la vesta ch'al gran dì sarà sì chiara. 75 
Non son li editti etterni per noi guasti; 

ché questi vive, e Minòs me non lega; 


61. mandato: da Bcatrice. 62. per lui campare: per salvarlo; li: vi. 
64. la gente ria: i dannati. 66./a tua balia: il tuo governo. 67. tratto: 
condotto fin qui. Cfr. Inf., 1, 114. 68. dell’alto: dal cielo. 609.a vederti 
e a udirti: alla tua presenza e a ricevere da te i consigli opportuni per il 
compimento del nostro viaggio. La dialefe dà rilievo ai singoli momenti 
dell’incontro (vederti ...udirti) e ne sottolinca il valore raro, prezioso. 
Il discorso di Virgilio, che nella prima parte rispondeva a un’esigenza di 
giustificazione e di informazione, da questo punto in poi si solleva in 
un’atmosfera di alta e nobile eloquenza: tocca il sublime nell’accenno 
all’ideale della libertà più cara della vita stessa, sfiora il patetico nel ricordo 
di Marzia, si fa preghiera da ultimo sommessa e suadente. Ma è fervore 
oratorio che nasce, checché se ne sia detto, non da piccolo proposito 
adulatorio, sì da commozione e ammirazione sincera; anche se Catone, 
per tener fede all'immagine che in lui s’incarna del saggio stoico, dovrà re- 
spingerlo come «lusinga » e ritenere di tutto il discorso quel punto solo che 
può valere a smuoverlo dal suo infiessibile proposito: la virtià che scende 
dall’alto e che ha mosso e guida i due pocti. 71. libertà: «dal vizio e dal 
peccato » (Buti); la libertà morale, che è fondamento di tutte le libertà 
(quella politica inclusa) e tutte in sé le comprende. 72. come... rifiuta: 
cfr. Mon., II, v, 15: «[Cato], ut mundo libertatis amores accenderet, 
quanti libertas esset ostendit dum e vita liber decedere maluit quam sine 
libertate manere in illa». 73. Tu ’/ sai: la ripresa del verbo sottolinca con 
enfasi il trapasso dalla sentenza generale al riferimento particolare c alla 
lode diretta. 75. /a vesta...chiara: il corpo che, nel giorno del Giu- 
dizio finale, risorgerà luminoso per salire insieme con l’anima alla gloria 
celeste. 76. per noi: da noi; guasti: violati. 77. Minòs...lega: e io 
non dipendo dalla giurisdizione di Minosse (la quale comincia col secondo 
cerchio dell’Inferno). 
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ma son del cerchio ove son li occhi casti 78 
di Marzia tua, che ’n vista ancor ti priega, 

o santo petto, che per tua la tegni: 

per lo suo amore adunque a noi ti picga. 81 
Lasciane andar per li tuoi sette regni: 

grazie riporterò di te a lei, 

se d’esser mentovato là giù degni. 84 
— Marzia piacque tanto alli occhi mici 

mentre ch’i’ fu’ di là, — diss’clli allora 

— che quante grazie volse da me, fci. 87 
Or che di là dal mal fiume dimora, 

più muover non mi può, per quella legge 

che fatta fu quando me n’usci’ fora. 90 
Ma se donna del ciel ti move e regge, 

come tu di’, non c’è mestier lusinghe: 

bastisi ben che per lei mi richegge. 93 


178. del cerchio: del Limbo. ‘79. Marzia: moglie di Catone, passata poi a Q. 
Ortensio, e di nuovo, dopo la morte di questo, a Catone. Movendo dal passo 
di Lucano, dove è narrata questa vicenda (Phars., 11, 326 sgg.), Dante ne dà, 
nel Conv., IV, XXVIII, 13-9, un’ampia interpretazione allegorica, vedendo nel 
ritorno di Marzia al primo sposo figurato il ritorno dell’anima a Dio nell’età 
estrema della vita. E anche lì indugia a ritrarre affettuosamente la preghiera 
della donna: «E dice Marzia: “Dammi li patti de li antichi letti, dammi lo 
nome solo del maritaggio ... Dammi, signor mio, ormai io riposo di te; dam- 
mi, almeno, che io in questa tanta vita sia chiamata tua . .. Due ragioni mi 
muovono a dire questo; l'una si è che dopo me si dica ch’io sia morta moglie 
di Catone; l’altra che dopo me si dica che tu non mi scacciasti, ma di 
buono animo mi maritasti” »} ° vista: nel sembiante, nell’atteggiamento. 
80. o santo petto: cfr. Conv., IV, v, 16: «O sacratissimo petto di Catone, chi 
presummerà di te parlare?» 81. per lo suo amore: in nome dell’amore che 
essa ti portò e ti porta. 82. sette regni: i sette gironi del Purgatorio. 83. gra- 
zie...lei: «ringrazierò lei de la grazia che tu ci farai» (Buti). 85-90. Marzia 
...fora: gli affetti terreni sopravvivono nell'animo di Catone soltanto come 
un ricordo, che non può turbare la sua ferma dedizione alla legge. 86. di 
là: nel mondo dei vivi. 87. volse: volle. 88. di là . . . fiume: oltre l’Ache- 
ronte. 89. muover: commuovere. 89-90. quella legge: la legge che separa 
in modo assoluto gli eletti dagli esclusi della Grazia. La quale legge fu 
fatta, entrò in vigore, dal momento in cui Cristo scese al Limbo per trarne 
fuori le anime degne di salvazione: prima d'allora «spiriti umani non eran 
salvati» (/nf., tv, 63), ed è da supporre che anche Catone, morto circa 
ottant'anni prima, fino a quel momento rimanesse nel Limbo (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant. », x1x, pp. 225-6). 92. non... lusinghe: «non 
expedit quod adiures me per amorem mulieris terrestris, sed sufficit quod 
requiras me per amorem illius dominae coelestis» (Benvenuto). 93. per 
lei: in nome di lei; richegge: richiegga; cfr. Inf., 1, 130. 
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Va dunque, ce fa che tu costui ricinghe 

d’un giunco schictto e che li lavi ’| viso, 

sì ch’ogni sucidume quindi stinghe; 96 
ché non si converrìa, l’occhio sorpriso 

d’alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 

ministro, ch'è di quei di paradiso. 99 
Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 

là giù colà dove la batte l’onda, 

porta de’ giunchi sovra ’l molie limo; 102 
null’altra pianta che facesse fronda 

o indurasse, vi puote aver vita, 

però ch’alle percosse non seconda. 105 
Poscia non sia di qua vostra reddita; 

lo sol vi mosterrà, che surge omai, 

prendere il monte a più lieve salita. — 108 
Così sparì; e io su mi levai 


94-6. ricinghe . . . stinghe: come «attinghe» (cfr. Inf., xvtii, 129). — «Primo 
praccipit quod muniat ipsum cingulo humilitatis, quia prima via accedendi 
ad pocnitentiam ... est humiliatio ... Et dat secundum optimum praccep- 
tum, dicens: e che li lavi”! viso. .., ut extinguas et expurges ab co omnem 
sordem vitiorum» (Benvenuto). 95. giunco: tutti i commentatori antichi 
sono concordi nell’intenderlo come simbolo dell’umiltà: «bene figurat hu- 
militatem per iuncum. Iuncus enim oritur in locis bassis, in limo molli, et 
cst sine nodo, brevis, ficxibilis, et cedit ad impetum undarum et curvat se 
ad terram» (Benvenuto); schietto: liscio, dritto (cfr. Znf., x111, 5). 96. su- 
cidume: bruttura (cfr. Inf., vini, 10); quindi: di lì, dal viso; stinghe: 
stinga, cancelli. 097. l'occhio sorpriso: con l’occhio ingombro, offuscato. 
Ablativo assoluto. Nello stesso senso sorpreso è usato in Conv., IV, VII, 4. Ben- 
venuto spiega: «fuscatum aliqua macula vitiorum »; e il Daniello: «sopra- 
preso, ma disse sorpriso per accompagnar la rima »: si tratta infatti di una rima 
di tipo siciliano, come in /nf., XXVI, 54; Purg., 1v, 126; Par., vil, 21. 098- 
9. andar . . . paradiso: presentarsi al cospetto dell'angelo portiere del Pur- 
gatorio; primo di una serie di ministri celesti preposti alle diverse cornici 
del monte. 100. ad imo ad imo: nel punto più basso, sull’orlo estremo 
della spiaggia: «quia in loco basso vivit et viget humilitas, tutior contra 
impetus adversorum quam alta superbia» (Benvenuto). 102. porta: pro- 
duce. 103-4. null'altra...wvita: «Esclude ogni atto, fuori che umilità, 
essere principio di purgazione» (Lana); «nulla alia virtus est sufficiens 
ad cundum ad Purgatorium, nisi humilitas, quae flectitur, plicatur» (Ser- 
ravalic). 105. seconda: cede, si piega. 100. reddita: rivorno. «Homo, in- 
gressus Purgatorium, idest pocnitentiam, non debet amplius redire versus 
Infernum, idest vitia, a quibus recessit » (Benvenuto). 108. lieve: agevole. 
109. Così spari: ciò detto, disparve. Altrettanto improvvisamente, com'era 
apparso (vv. 28-31) c come tornerà ad apparire (Purg., 11, 119); su mi le- 
vai: era rimasto fino allora in ginocchio, I gesti, il silenzio di Dante espri- 
mono l’animo raccolto e ansioso di chi sì accosta a un rito solenne. 
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sanza parlare, e tutto mi ritrassi 

al duca mio, e li occhi a lui drizzai. rr 
El cominciò: — Seguisci li miei passi: 

volgiànci in dietro, ché di qua dichina 

questa pianura a’ suoi termini bassi. — 114 
L’alba vinceva l’ora mattutina 

che fuggìia innanzi, sì che di lontano 

conobbi il tremolar della marina. 117 
Noi andavam per lo solingo piano 

com’om che torna alla perduta strada, 

che ’nfino ad essa li parc ire invano. 120 
Quando noi fummo là ’ve la rugiada 

pugna col sole, per essere in parte 

dove, ad orezza, poco si dirada, 123 
ambo le mani in su l’erbetta sparte 


110. mi rifrassi: mi strinsi. III. drizzaî: «quasi dicerem: ecce me pa- 
ratum facere obedienter omnia imperata» (Benvenuto). 113. dichina: 
declina, scende (cfr. Znf., xxvini, 75). 114. termini bassi: l’orlo della spiag- 
gia (cfr. vv. 100-1). 115-060. L'alba... innanzi: «la bianchezza che appare 
nell’oriente, quando incomincia a venire lo dì, vinceva ... l'ora del mat- 
tino, ch'è l’ultima parte de la notte» (Buti). Il «mattutino » è l’ultima delle 
ore canoniche notturne, prima dello spuntar del giorno; e «come la oscura 
notte fugge cl mattutino, così el mattutino fugge l’alba» (Landino). 
116. fuggia innanzi: «cacciata e vinta dall'alba, ... più chiara e lucida 
di lei» (Vellutello). 117. conobbi: ravvisai. «Di lontano pare un grido di 
ammirazione alla vista inattesa di spettacolo stupendo; tremolar dipinge, 
e, insieme, anima la pittura col suono » (Torraca). Riprende c completa le 
note paesistiche della prima parte del canto; e il paesaggio vive in quanto 
si riflette nell'animo che lo viene a poco a poco scoprendo e godendo, 
con una giora mista di stupore e di religiosa trepidazione; perciò l'accento 
batte sul dato soggettivo dell'impressione (conobbi; come più su: alli occhi 
mici ricominciò diletto ...e puosi mente ...e vidi). 118. solingo: solitario. 
120. "nfino ... invano: finché non l'abbia ritrovata, gli par di fare un cam- 
mino inutile. 121-2. fa "ve... sole: «dove per freddura e bassezza di luo- 
go lo raggio del sole non avea ancor resoluto la rugiada; quasi a dire: all'ul- 
timo termine di quella isola» (Lana, Ottimo). 122-3. pugna . .. dirada: 
combatte, resiste ai raggi solari più a lungo; per essere, per il fatto che si 
trova in luogo ombroso (ad orezza, «al rezzo»), dove si dirada, evapora 
poco, più lentamente. Così intendeva già, con qualche altro dei commen- 
tatori più antichi, Benvenuto: «ad orezza, idest ad umbram, ad friscum, 
sicut videmus de facto quod sol est altus antequam resolvat rorem in locis 
bassis, concavis, vallosis»; ec la lezione c l’interpretazione sono state difese, 
con argomenti assai persuasivi, fra i moderni dal Del Lungo. Il VANDELLI 
(cfr. «Studi danteschi », vi, pp. 45-98) preferisce invece leggere: «e per essere 
in parte dove adorezza », supponendo un verbo di conio dantesco «adorezza- 
re», variamente inteso dai commentatori, come «far ombra » (Daniello), op- 
pure «ventilare»(Vellutello). 124. sparte: aperte, distese. Cfr. Par.,xxx1, 130. 
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soavemente "1 mio maestro pose: 

ond’io, che fui accorto di sua arte, 126 
porsi ver lui le guance lacrimose: 

ivi mi fecc tutto discoverto 

quel color che l’inferno mi nascose. 129 
Venimmo poi in sul lito diserto, 

che mai non vide navicar sue acque 

omo che di tornar sia poscia esperto. 132 
Quivi mi cinse sì com’altrui piacque: 

oh maraviglia! ché qual elli scelse 

l'umile pianta, cotal si rinacque 135 
subitamente là onde l’avelse. 


125. soavemente: con delicatezza (cfr. Inf., xtx, 130). « Fa vedere quel posar 
delle mani lieve lieve sull’erbetta senza crollarla, per non iscuoterne in terra 
gocciolo » (A. CEsARI, Bellezze della Commedia di Dante Alighieri, 11, Ve- 
rona, Libanti, 1825, p. 24). 126.ftui...arte: fui pronto ad intendere 
il fine del suo operare. 127. lacrimose: ancora segnate dalle lacrime ver- 
sate durante il viaggio per l’Inferno. Altri intende: «lacrime di contrizione, 
e insieme di commozione e di letizia », che sgorgano dagli occhi di Dante, 
sul punto d’intraprendere la via di purificazione. 128-9. mi fece... nascose: 
rese di nuovo visibile, lavandolo con la rugiada, il color naturale del viso, 
che era stato nascosto, offuscato, dalla caligine infernale. Anche Enea, 
prima di entrare negli Elisi, si lava il volto, per mondarlo dalla lordura 
del Tartaro (Virgilio, Aen., vi, 635-6). 130. diserto: solitario. Cfr. il v. 118. 
132. omo . . . esperto: alcuno che poi abbia sperimentato la via del ritorno, 
sia riuscito a tornare indietro. «Hoc dicit pro Ulixe, qui tentavit illuc acce- 
dere, secundum fictionem poetae, sed cito ipsum pocnituit» (Benvenuto). 
133. mi cinse: con un giunco; altrui: a Catone; oppure a Dio (cfr. /nf., 
XXVI, I4I). 13S.sî rimacque: come avviene del ramoscello d'oro staccato 
da Enea, in Virgilio: «Primo avulso non deficit alter / aureus; cet simili 
frondescit virga metallo» (Aen., vi, 143-4). Allegoricamente, significherà 
che «ex uno actu humilitatis nascitur alius » (Benvenuto), o che «la virtù è 
inconsumabile et è comunicabile ad ogni uno che la vuole» (Buti). 136. a- 
velse: svelse. Latinismo suggerito dal passo virgiliano testé citato («avulso »). 

È tipico di questo canto proemiale al Purgatorio, come già del proemio 
al viaggio infernale, il suo costruirsi in una serie di invenzioni allegoriche, 
che però, a differenza di quello, si risolvono qui di volta in volta, senza 
residui, in invenzioni poetiche. La situazione del pellegrino è sentita, 
come sempre, secondo uno schema di tensione drammatica; ma qui il 
dramma non è sottolineato con enfasi, bensi scaturisce naturalmente da 
un immediato contrappunto di notazioni, ora gioiose e trepidanti, ora 
severe e solenni. La libertà morale, che Dante va cercando per sé e per tutti 
gli uomini, l’ideale di un mondo nuovamente felice e abitato dalle virtù, 
possono essere conquistati solo attraverso un duro sforzo di purificazione 
ascetica, nell’umile ossequio a una legge che non ammette compromessi 
e debolezze. Il simbolo si dispiega in una sorta di rappresentazione rituale, 
che determina fin d’ora la struttura e il tono di tutta la cantica. 


CANTO SECONDO 


Già era ’1 sole all’orizzonte giunto 

lo cui meridian cerchio coverchia 

Ierusalèm col suo più alto punto; 3 
e la notte, che opposita a lui cerchia, 

uscia di Gange fuor con le Bilance, 

che le caggion di man quando soverchia; 6 
sì che le bianche e le vermiglie guance, 

là dov’i’ era, della bella Aurora 

per troppa etate divenivan rance. 9 
Noi eravam lunghesso mare ancora, 


1-5. Già...fuor: occorre tener presente che, per Dante, d’accordo con 
la geografia del suo tempo, la terra abitata si estendeva tutta nell’emisfero 
borcale, per 180 gradi di longitudine, dalle sorgenti dell’Ebro alla foce 
del Gange, trovandosi Gerusalemme nel mezzo fra questi due estremi 
(cfr. Purg., XXVII, 1-6). Ciò posto, egli dice che nell'emisfero, il cui cerchio 
meridiano sovrasta col suo più alto punto Gerusalemme, il sole era giunto 
all'orizzonte dalla parte occidentale, stava cioè tramontando; mentre la 
notte, che gira intorno alla terra nell’emisfero opposto a quello che il sole 
in quel tempo percorre, spuntava dal Gange, si affacciava cioè all’oriz- 
zonte di Gerusalemme dall’opposta parte orientale. In altre parole, nella 
Spagna era mezzogiorno, nell’India mezzanotte, a Gerusalemme l’ora del 
tramonto. 5-6. con...soverchia: nel periodo dell’equinozio di prima- 
vera, la notte si trova nella costellazione della Libra, diametralmente 
opposta, nel cerchio zodiacale, a quella dell’Aricte, dove si trova il sole. 
Quando, dopo l’equinozio d’autunno, la notte soverchia, supera la durata 
del giorno, essa non è più nella costellazione della Libra (le Bilance le 
cadono di mano), perché nella Libra entra allora il sole. Sembra questa 
l’interpretazione più attendibile dell’oscuro accenno dantesco. Benvenuto 
però intendeva soverchia, nel senso di «supera, travalica»: «quando ipsa 
nox superat Libram, scilicet quando crescit et intrat Scorpionem». 7- 
9. sì che...rance: mentre dunque a Gerusalemme è il tramonto, nell'isola 
del Purgatorio la parte del cielo, dove è imminente lo spuntar del sole, è 
già passata dal bianco dell'alba al rosso dell'aurora, e poi al giallo dorato. 
Il rapporto di conseguenza necessaria che il poeta pone fra l’ora di Geru- 
salemme ce quella del Purgatorio (sì che...) è vero solo se fra i due luoghi 
intercorrono 180 gradi di longitudine, pari a una differenza di 12 ore; 
se, in altri termini, i due luoghi sono antipodi, come Dante dirà esplici- 
tamente solo in Purg., 1Vv, 67-75. Tutta la lunga c complicata perifrasi 
astronomica, con la relativa coda mitologica, è di un gusto prezioso, schiet- 
tamente medievale, analogo a quello dell'esordio della prima fra le canzoni 
pictrose; cd è naturale che dovesse piacere al Boccaccio delle pagine più 
ornate e decorative: cfr. Decam., 111, introd.: «L’aurora giù di vermiglia 
cominciava, appressandosi il sole, a divenir rancia». 10. lunghesso: presso. 
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come gente che pensa a suo cammino, 

che va col cuore ec col corpo dimora. 12 
Ed ecco qual, sul presso del mattino, 

per li grossi vapor Marte rosseggia 

giù nel ponente sovra ’l suol marino, 15 
cotal m’apparve, s'io ancor lo veggpia, 

un lume per lo mar venir sì ratto, 

che ’1 mover suo nessun volar pareggia. 18 
Dal qual com’io un poco cbbi ritratto 

l'occhio per domandar lo duca mio, 

rividil più lucente e maggior fatto. 21 


11-2. come...dimora: «sicut peregrini qui vadunt pro indulgentia» 
(Benvenuto). Una similitudine apparente dello stesso tipo nella Vita 
nuova, xt, 6: «mi facca stare quasi come colui che non sa per qual via 
pigli lo suo cammino, c che vuole andare e non sa onde se ne vada». 
12. col cuore: con l’animo, col pensiero. 13-5. qual... marino: come, 
all'avvicinarsi del mattino, il pianeta di Marte appare nel cielo, dalla 
parte di occidente, rosseggiante per i vapori densi entro cui è avvolto; 
«per la quale interposizione [di vapori], clli si mostra più rosso che quando 
l’aire è nitido c sereno» (Lana). Cfr. Conv., 11, x111, 21: «Marte dissecca 
e arde le cose, perché lo suo calore è simile a quello del fuoco; c questo è 
quello perché esso appare affocato di colore, quando più c quando meno, 
secondo la spessezza e raritade de li vapori che ’1 seguono: li quali per lor 
medesimi molte volte s’'accendono »; e vedi anche Per., x1v, 86-7. La spic- 
gazione del fenomeno è data secondo una teoria scientifica allora corrente, 
che risaliva al De metcoris di Aristotele. 15. suol marino: cfr. Inf., XXVI, 
129. I6.s'io0... veggia: così possa io vederlo ancora. La formula ottativa 
(che corrisponde alla speranza del pocta di ritornare, dopo morto, nel 
Purgatorio, e cioè di salvarsi) ha nello stesso tempo valore di attestazione 
solenne a conferma della verità di quanto sta per dire: come è vero che 
lo vidi, così possa rivederlo: «prothesis est et sacramentum » (Serravalle). 
17-20. un lume... ali: la visione è ritratta nel suo movimento c nel suo 
progressivo determinarsi: l'occhio dapprima percepisce una luce che avanza 
rapidissima (il volto dell'angelo); poi, intorno ad essa, duc masse bianche 
(lc ali), che si rendon visibili solo in un secondo tempo; infine, n poco a 
poco, via via che emerge dalla curva del mare, un'altra macchia candida 
(la veste). Con un procedimento che oggi si direbbe cinematografico, 
non dissimile da quello di cui s'era giovato già in qualche situazione 
infernale (la barca di Flegias, il messo celeste), il poeta distingue i momenti 
successivi dello spettacolo, e al tempo stesso ti fa avvertire la velocità, quasi 
istantanea, della Joro successione. ‘I'utto è vero, di una verità ed esattezza 
quasi scientifica, ec tutto è indeterminato (un /mme, un non sapea che bianco, 
un altro, i primi bianchi), soffuso di meraviglia ec di mistero. 20. do- 
mandar: richiedere di schiarimenti. Con l’accusativo della persona a cui si 
domanda. 21. più lucente: «nota velocitatem Angcli qui in instanti trans- 
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Poi d’ogne lato ad cesso m’apparìo 

un non sapca che bianco, c di sotto 

a poco a poco un altro a lui uscio. 24 
Lo mio maestro ancor non fece motto, 

mentre che i primi bianchi apparser ali: 

allor che ben conobbe il galcotto, 27 
gridò: — Ia, fa che le ginocchia cali: 

ecco l’angel di Dio: piega le mani: 

omai vedrai di sì fatti officiali. 30 
Vedi che sdegna li argomenti umani, 

sì che remo non vuol né altro velo 

che l’ali sue tra liti sì lontani. 33 
Vedi come l’ha dritte verso il cielo, 

trattando l’acre con l’etterne penne, 

chc non si mutan come mortal pelo. — 36 
Poi, come più e più verso noi venne 

l’uccel divino, più chiaro appariva; 

per che l'occhio da presso nol sostenne, 39 
ma chinail giuso; c quei sen venne a riva 

con un vasello snelletto e leggiero, 


currerat magnum spatium, ita quod quem prius viderat a longe splenden- 
tem, subito vidit ipsum de prope splendentissimum » (Benvenuto). 24. un 
altro: bianco; a lui: va unito con di sotto: «idest, de sub illo lumine primo » 
(Benvenuto). 26. mentre che: finché. 27. den conobbe: fu certo di ricono- 
scere; il galcotto: il nocchiero; cfr. Inf., vu, 17. 28-36. gridò... pelo: iltono 
dell’esortazione è insistente, con un che di affannoso, che le ripetizioni 
(Fa, fa; Vedi... Vedi) sottolincano. Cfr. Inf., 1x, 86-7; Pureg., 1, 49-61. 
29. piega: congiungi in atto di preghiera. 30. officiali: ministri di Dio. 
31. argomenti: strumenti, mezzi (cfr. Znf., xIx, 110). Qui, i remi c le vele. 
32. velo: latino velum. 33. tra liti sì lontanî: dalla foce del Tevere, come 
vedremo (vv. 100-1), alla spiaggia del Purgatorio. 34. verso il cielo: «vo- 
tendo inferire che da quel solo prende la virtù, mediante la quale si conduce 
tra sì lontani liti» (Vellutello). 35. trattando: può significare, come inten- 
dono i più: «battendo, agitando»; o anche, come preferisce il Vellutello: 
«penetrando e passando». 36. come mortal pelo: come le penne o il 
pelo degli animali soggetti ad alterazione ec corruzione. 38. l’uccel divino: 
in contrapposto ai malvagi uccelli infernali (Znf., xx11, 96; xxx1v, 47); 
chiaro: luminoso. 39. nol sostenne: non poteva sopportarne il fulgore, 
ne cra abbagliato. 41. vasello: vascello. Il «lieve legno», preannunciato 
da Caronte (/nf., n, 93); snelletto: «dice la forma e il ratto moto; /eg- 
giero, il non toccar le acque, tuttoché tanti fossero i naviganti sovra esso » 
(Tommasco). 
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tanto che l’acqua nulla ne ’nghiottiva. 42 
Da poppa stava il celestial nocchiero, 

tal che parea beato per iscripto; 

e più di cento spirti entro sediero. 45 
«In exitu Israel de Aegypto» 

cantavan tutti insieme ad una voce 

con quanto di quel salmo è poscia scripto. 48 
Poi fece il segno lor di santa croce; 

ond’ei si gittar tutti in su la piaggia: 

ed el sen gì, come venne, veloce. sI 
La turba che rimase lì, selvaggia 


42. l’acqua . ..*nghiottiva: «quia navis erat levis, ct animae sedentes in 
navi erant leves sine pondere carnis » (Benvenuto). Cfr., per contrapposto, 
Inf., VIII, 29-30. 44. parea...iscripto: sembrava che portasse scritta 
nell'aspetto la sua beatitudine. E fa pensare ai cartigli che, nelle antiche 
pitture, accompagnano e illustrano le figure dei santi. 45. più di cento: 
allude a un numero indeterminato, ma abbastanza grande: «quasi dicat, 
multi» (Benvenuto); cfr. /Inf., vini, 82; xxvI, 112; sediero: sedevano. 
Imperfetto, per asedieno, sediero » (cfr. E. G. PaRrODI, in «Bull. Soc. dant. », 
Ill, p. 129; IX, pp. 103Sgg.). 46. n exitu... Aegypto: è il primo ver- 
setto del salmo 113, che allude alla liberazione del popolo d’Israele 
dalla schiavitù d’Egitto; e ncl senso anagogico significa come «ne l’uscita 
de l’anima dal peccato, essa sia fatta santa e libera in sua potestate » (Conv., 
II, I, 7; Epist., xHI, 21). «Questo finge l'autore che cantasseno quelle 
anime ..., a significare che ringraziavano Dio che erano uscite... de la 
servitù del dimonio e del peccato, e venute in terra di promissione » (Buti). 
47. ad una voce: prima nota di quella poesia corale, che domina nel Pur- 
gatorio, dove, a differenza dell’Inferno, «più che negl'individui questo 
elernento lirico si manifesta ne’ gruppi», essendo tutte le anime «as- 
sorte in uno stesso spirito di carità» (F. Di Sanctis, Lezioni sulla Di- 
vina Commedia, Bari, Laterza, 1955, p. 381.). 48. scripto: come sopra 
iscripto, è grafia latineggiante, come nei testi antichi, e qui conservata 
dagli editori, in relazione all’ Aegypto del v. 46, senza che corrisponda a 
un reale fatto fonetico. 52. selvaggia: ignara, inesperta, come forestiera. 
Cfr. G. Villani, Cron., 1, 22: «siccome gente straniera e da' loro costumi 
salvaggia»; Francesco da Barberino, Del reggimento e costumi di donna, V, 
xxI, 28: «selvaggia e nova». - L’inesperienza del luogo comporta an- 
che ignoranza delle leggi che vi dominano e dei compiti che incom- 
bono a chi venga a dimorarvi. Il poeta indugia a ritrarre questa con- 
dizione delle anime, di incertezza esitante, che predispone alla curio- 
sità dispersiva e all'oblio dei propri doveri (vv. 75, 115-9); condizione 
che esse hanno in comune col personaggio Dante, come è esplicitamente 
dichiarato (noi siam peregrin come voi siete): quelle e questo, ancora 
legati a pensieri, affetti, consuetudini terrestri, tuttora proclivi a cedere al 
richiamo nostalgico del dolce mondo, che le une hanno appena abbando- 
nato e l’altro s'è quasi illuso di ritrovare, placando la tensione dell'animo 
nella dolcezza del paesaggio mattutino, dopo la drammatica esperienza 
del viaggio infernale. In questa condizione psicologica si inseriscono l'cpi- 
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parea del loco, rimirando intorno 

come colui che nove cose assaggia. 54 
Da tutte parti saettava il giorno 

lo sol, ch’avea con le saette conte 

di mezzo il ciel cacciato Capricorno, 57 
quando la nova gente alzò la fronte 

ver noi, dicendo a noi: — Se voi sapete, 

mostratene la via di gire al monte. — 60 
E Virgilio rispuose: — Voi credete 

forse che siamo esperti d’esto loco; 

ma noi siam peregrin come voi siete. 63 
Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 


sodio del canto di Casella e l’aspro rimprovero di Catone, e da cessa deri- 
vano il loro evidente significato morale. Ma il tema morale, come al solito, 
è sentito pocticamente e risolto in una vicenda umanissima. L’attaccamento 
alle cose mondane si esprime nelle sue forme più nobili ed clevate, deli- 
cate c spirituali (gusto della pocsia e della musica); si svolge in un 
intreccio di sentimenti legati a un’esperienza autobiografica che non ha 
nulla di volgare (un’amicizia raffinata, cresciuta sul fondamento di una 
dolce consuctudine di comuni interessi artistici); per cui il distacco, che la 
nuova legge impone, da tutto il passato c la repentina adozione, per 
così dirc, di un animo nuovo, tutto assorto in un solo pensiero, fisso a 
una difficile meta, acquista veramente il sapore di una lacerazione e si 
colora di patetica struggente malinconia. Il tema del distacco e dell’ascesi 
purificatrice, anticipato a grandi lince e per via di simboli (Catone, l’an- 
gelo) nelle prime pagine della seconda cantica, si viene a poco a poco 
analizzando e cleterminando nella sua complessità c molteplicità nei 
successivi incontri dell’Antipurgatorio: liberazione dalla bellezza della 
terra (Cascella), dai rancori di parte (Manfredi), dal peso doloroso dei ricordi 
(Iacopo del Cassero, Buonconte e la Pia), dall’assillo della polemica po- 
litica (Sordello), dalla stessa illusoria e frettolosa fiducia del convertito 
(Belacqua). 54. assaggia: sperimenta. 55. il giorno: accusativo. Intendi: 
il sole sacttava ormai la luce (il giorno) da tutte le parti, essendo salito di 
alcuni gradi sopra l'orizzonte. «Jam fiebat dies clara ubique » (Benvenuto). 
56-7. avea ... Capricorno: la costellazione zodiacale del Capricorno, che 
dista 90 gradi da quella dell’Ariete, al momento in cui il sole era sorto, 
si trovava sul meridiano, press’a poco allo zenit del Purgatorio; ora, per 
il movimento apparente del ciclo, si veniva spostando oltre il meridiano, 
come se fosse inseguita ec messa in fuga dalle sactte del sole. 56. conte: 
«esperte, ... infallibili» (Torraca). Occorre riportarsi al valore semantico 
fondamentale del vocabolo: «cognite», donde «nobili, eccellenti» (cfr. M. 
Bari, Problemi, 1, pp. 276-7); del tutto improbabile l’opinione di chi, 
rifacendosi a un latino comptae, intende: «adorne, luminose». Il sole 
(Apollo, infallibile arciere) è rappresentato, secondo il mito, come un 
cacciatore che insegue la sua preda. 58. nova: arrivata allora. 63. pe- 
regrin: forestieri. «Secondo la larga significazione del vocabulo ..., è 
peregrino chiunque è fuori de la sua patria» (Vita nuova, xL, 6). 
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per altra via, che fu sì aspra c forte, 

che lo salire omai ne parrà gioco. — 66 
L’anime che si fuor di me accorte, 

per lo spirar, ch'i’ era ancora vivo, 

maravigliando diventaro smorte. 69 
E come a messagger che porta ulivo 

tragge la gente per udir novelle, 

e di calcar nessun si mostra schivo, 72 
così al viso mio s’affisar quelle 

anime fortunate tutte quante, 

quasi obliando d’ire a farsi belle. 75 
Io vidi una di lor trarresi avante 

per abbracciarmi, con sì grande affetto, 

che mosse me a fare il simigliante. 78 
Ohi ombre vane, fuor che nell'aspetto! 

Tre volte dietro a lci le mani avvinsi, 

c tante mi tornai con esse al petto. 81 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 


65-6. per altra ...gioco: per una strada diversa, «cioè per lo Inferno, il 
quale è sì duro, che ogni altra fatica pare diletto» (Ottimo). 65. aspra 
e forte: cfr. Inf.,1, 5. 68./o spiraer:l'atto del respirare. 69. maravigliando 
...smorte: «Qui la ‘“maraviglia” è stupore soverchiato dallo sgomento 
di veder riaffiorare d'improvviso quel mondo che le anime hanno da poco 
lasciato c da cui, spiritualmente, non si sono ancora liberate... ‘Tale 
stato d'animo tornerà ancora nelle anime dell’Antipurgatorio: le più vi- 
cine al mondo terreno (2urg., in, 88 sgg.; v, 8-9, 25-7; VII, 63)» (Grabher). 
70-1. come . . . novelle: « La gente corre a ragunarsi intorno a cui arreca no- 
velle, e massime se ha ulivo, perché dinota portar novelle o di pace o di 
vittoria» (Landino). Ix1 consuetudine del messo con ulivo era viva ancora 
ai tempi del pocta (cfr. G. Villani, Cron., x, 105; Muratori, in R./.S., 
xv, p. 128; xvi, p. 4602). 71. tragge: trace, accorre. 72. calcari far calca. 
75.farsi belle: purificarsi. 76. trarresi: trarsi, farsi. 79. vane: inconsi- 
stenti. «L’ombra non era palpabile, benché fusse visibile lo corpo aereo 
di che si veste l’anima quando si parte dal corpo ..., ct in questo così 
fatto corpo l’anima è passibile come nel corpo carneo» (Buti). La teoria 
del corpo acreo è esposta chiaramente in Purg., xxv, 79-108; ma Dante 
ora se ne ricorda, ora sc nc dimentica, secondo l'opportunità della situa- 
zione fantastica: «nell’/Znferno le ombre sono tante volte trattate come 
cosa salda, come richiede la terrena violenza dei ricordi e delle passioni. 
Qui invece tutto è veramente immateriale» (Momigliano). 80-1. Tre... 
petto: come notava già Pietro di Dante, è riecheggiato qui l’incontro 
tra Enca e Anchise, negli Elisi: «Ter conatus ibi collo dare brachia cir- 
cum, / ter frustra comprensa manus cflugit imago, / par levibus ventis 
volucrique simillima somno » (Virgilio, Aen., VI, 700-2). 
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per che l'ombra sorrise e si ritrasse, 

c io, seguendo lci, oltre mi pinsi. 84 
Soavemente disse ch’io posasse: 

allor conobbi chi cra, e pregai 

che, per parlarmi, un poco s’arrestasse. 87 
Rispuosemi: — Così com’io t'amai 

nel mortal corpo, così t'amo sciolta: 

però m’arresto; ma tu perché vai? 1, 
— Casella mio, per tornar altra volta 

là dov’io son, fo io questo viaggio; — 

diss'io — ma a te com'è tanta ora tolta? — 93 


84. mi pinsi: mi spinsi. 85. Soavemente: con voce dolce. «Hic pocta 
ostendit quomodo recognoverit istum spiritum ad loquelam dicens: ‘ct 
illa anima, soavemente”, sicut habucrat suavem vocem in loquendo et 
cantando » (Benvenuto); posasse: mi fermassi, desistessi, dai mici vani 
tentativi. 86. allor... era: alla voce lo riconobbi. «Questo Casella fu... 
fiorentino c fu buono cantore ct intonatore di canti, sicché alcuno de’ 
sonetti, o vero cansoni dell’autore intonò ...; c fu omo di diletti e tardò 
a venire a lo stato de la penitenzia quando fu nel mondo, occupato da vani 
diletti infine a l’ultimo» (Buti). Di lui nulla sappiamo; anche per Pietro 
di Dante, Benvenuto e il Landino cra fiorentino, mentre l’Anonimo lo dice 
pistoiese; nel codice Vaticano 3214 a un madrigale di Lemmo da l’istoia 
© apposta la nota: «Casella dedit sonum »; dai versi di Dante si deduce che 
morisse non molto avanti la primavera del 1300. Nessuna delle proposte 
di identificazione con personaggi mentovati nei documenti del tempo ha 
la minima probabilità cdi coglier nel segno. 89. sciolta: ora che son sciolta 
dal corpo. 90. vaî: intendi: ancor vivo, per il regno delle anime. 92. là 
dov’: equivale a un semplice dove. Intendi: faccio questo viaggio per meri- 
tare, dopo morto, di ritornare qui, c cioè di salvarmi. 93. ma a te: cfr. il 
v. 90: ma tu. «Nulla potrebbe esprimere l'interessamento scambievole dei 
due amici meglio di queste due domande rotte, rapide, quasi affannose . . . 
Dove i ma interrompono un altro discorso incominciato e significano, 
ambedue le volte: ma lasciamo quel che riguarda me: parlami di te, 
ché questo solo mi preme» (E. PisteLLI, Z/ canto di Casella, Firenze, 
Mcozzi, 1907, p. 30); com’è...tfolta: come ti è stato sottratto tanto 
tempo? perché la tua venuta qui è stata ritacdata di tanto? — Il dubbio di 
Dinte non viene risolto con una spicgazione chiara della ragione di 
quel ritardo; perché Casella si limita, come dice il Buti, a dare «una 
risposta generale, cioè che questo è secondo la volontà di Dio, lo quale 
iustamente fa ogni cosa». Si può pensare che Casella ritardasse all'ultima 
ora della vita il suo pentimento, come spicgano il Lana e l'Ottimo; se- 
nonché l’indugio a pentirsi ha già la sua espiazione, come vedremo, nel- 
l'obbligo di sostare nell'Antipurgatorio. Sì che forse è più attendibile 
l'ipotesi dello ZiNGARELLI, La vita, i tempi e le opere di Dante, Milano, F. 
Vallardi, 1944, 11, p. 1035: «non tutte le assoluzioni sono irreprensibili; e 
per quelle non perfette l'Angelo applica un suo particolare provvedimento, 
lasciando che le anime col desiderio e la preghiera suppliscano alla de- 
cienza», 
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Ed elli a me: — Nessun m'è fatto oltraggio, 

se quei che leva quando e cui li piace, 

più volte m'ha negato esto passaggio; 96 
ché di giusto voler lo suo si face: 

veramente da tre mesi elli ha tolto 

chi ha voluto intrar, con tutta pace. 99 
Ond’io, ch'era ora alla marina volto 

dove l’acqua di Tevero s’insala, 

benignamente fu’ da lui ricolto. 102 
A quella foce ha elli or dritta l’ala, 

però che sempre quivi si ricoglie 

quale verso Acheronte non si cala. — 105 
E io: — Se nuova legge non ti toglie 

memoria o uso all’amoroso canto 

che mi solea quetar tutte mie voglie, 108 


94. oltraggio: torto. 95. quei: l'angelo; leva: prende. 97. di giusto... 
face: la volontà dell’angelo procede (si face) dalla volontà sommamente 
giusta di Dio. 98. veramente: tuttavia (latino verum); da tre mesi: da 
che ha avuto inizio (nel Natale 1299) il giubileo bandito da papa Boni- 
facio VIII. Dante immagina che tutte le anime, che attendono d'esser 
traghettate nel Purgatorio, siano ora accolte senza contrasto nella nave, 
in quanto beneficiano delle indulgenze speciali concesse per il giubilco. 
99. con tutta pace: senza fare difficoltà. 100. ora: allora. Ma solo in quel 
momento, o già da molto tempo? Non è chiaro. 100-1. alla marina... 
s'insala: al mare Tirreno; s’insala: si fa salsa, sfocia. 102. ricolto: accolto. 
103-5. A quella . . . cala: al Tevere (sede e probabile simbolo della Chiesa, 
macstra di verità e via di salvazione) convengono tutte le anime destinate 
al Paradiso, come all’Acheronte quelle dannate. 105. quale: chiunque. 
106. nuova legge: nuova rispetto a Casella, che ora soltanto viene a cadere 
sotto il suo impero, ma in realtà inerente al luogo dove ora si trovano e alla 
mutata condizione delle anime. 106-7. non ti toglie... canto: non ti ha reso 
dimentico della tua arte o non te ne victa l'esercizio. 107. amoroso canto: è 
probabile che indichi, tecnicamente, il canto monodico, strettamente legato 
alla lirica di alto stile provenzale e provenzaleggiante. Amoroso poteva si- 
gnificare anche «dolce, gradito » (cfr. Guittone d'Arezzo, canz. Ahi lasso! 
or è stagion de doler tanto, vv. 27-8: «folli amoroso / de fare ciò »; Vita nuova, 
XX111, 16: «amorosa cosa da udire»; Par., xviti, 7-8: «l’amoroso sono / del 
mio conforto »); e nella canzone che Casella canterà non si tratta di amore 
per donne, ma dell’elogio in forma allegorica della Filosofia. 108. quetar 
+ + « voglie: placare tutti gli affetti. «La musica trace a sé li spiriti umani, che 
sono quasi principalmente vapori del cuore, sì che quasi cessano da ogni 
operazione » (Conv., II, x111, 24). Riferisce il Boccaccio, nel suo Trattatello 
(v111), che Dante «sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua gio- 
vanezza, c a ciascuno che a que’ tempi era ottimo cantatore o sonatore fu 
amico e ebbe sua usanza; c assai cose, da questo diletto tirato compose, 
le quali di piacevole e maestrevole nota a questi cotali facea rivestire ». 
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di ciò ti piaccia consolare alquanto 

l’anima mia, che, con la mia persona 

venendo qui, è affannata tanto! — ut 
— Amor che ne la mente mi ragiona — 

cominciò elli allor sì dolcemente, 

che la dolcezza ancor dentro mi sona. 114 
Lo mio maestro e io e quella gente 

ch’eran con lui parevan sì contenti, 

come a nessun toccasse altro la mente. 117 
Noi eravam tutti fissi e attenti 

alle sue note; ed ecco il veglio onesto 

gridando: — Che è ciò, spiriti lenti? 120 
qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 

ch’esser non lascia a voi Dio manifesto. — 123 


110-1. persona: corpo; cfr. Inf., vi, 36. Alla stanchezza del corpo corrisponde 
l'affanno dell’anima, e l’uno e l’altra affranti dal duro viaggio infernale. 
Il tema dell’cpisodio di Casella viene così ad esser ricollegato alla condizione 
psicologica del pellegrino e a tutta la situazione poctica di questi primi due 
canti del Purgatorio. « L'abbandono musicale s’insinua in tutta la preghiera 
di Dante, nella mollezza del v. 107, nel morbido enjambement dci vv. 
109-10, nella cadenza stancamente sottolineata della chiusa del v. 111» 
(Momigliano). 112. Amor...ragiona: è il primo verso della canzone 
commentata nel III trattato del Convivio. Il Lana, l’Ottimo, Benvenuto, il 
Buti affermano che essa «fu intonata per lo detto Casella»; ma giusta- 
mente osserva l’Anonimo fiorentino che «per le canzoni morali, come fu 
questa, non suole essere usanza d’intonarle » e suppone che questo verso 
potesse essere anche «principio di qualche ballata, o suono». Supposi- 
zione inutile; allo stesso modo che la deduzione degli altri interpreti è, a ben 
guardare, arbitraria c illusoria; dal momento che anche la scelta del 
componimento da cantare fa parte qui dell'invenzione poetica e si de- 
termina probabilmente per ragioni intrinseche all'episodio in sé, di signi- 
ficato morale e di tono. 114. dentro: nel cuore. Cfr. Par., xx11, 128-9. 
117. altro: altra cura. 119. il veglio: Catone; onesto: onorando. 120. gri- 
dando: il gerundio, con valore di participio, sottolinca il carattere improv- 
viso dell'apparizione; J/enti: pigri. 121. stare: indugiare. Cfr. Virgilio, 
Aen., vi, 372-3: « Festinate, viri; nam quae tam sera moratur / segnities?» 
122. scoglio: scorza, di peccati ec abitudini mondane. Il vocabolo era 
allora, e rimase anche nei secoli seguenti, d'uso comune per indicare 
la pelle dei rettili o d'altri animali, la scorza dei frutti e simili. 123. ch’es- 
ser...manifesto: che vi impedisce la visione di Dio. «Concedesi a’ con- 
templanti alcuna volta la dilettazione d’alcun senso, per recrear gli spiri- 
ti..., pur che onesta sia e non si passi il debito termine. Ma quando 
questo avviene, il rimorso della coscienza grida che dobbiamo lasciar 
il diletto de’ sensi e tornar alla salute dell'anima, come ora il pocta mostra 
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Come quando, cogliendo biada o loglio, 

li colombi adunati alla pastura, 

queti, sanza mostrar l’usato orgoglio, 126 
se cosa appare ond’elli abbian paura, 

subitamente lasciano star l’esca, 

perch’assaliti son da maggior cura; 129 
così vid’io quella masnada fresca 

lasciar lo canto, c gire inver la costa, 

com’uom che va, né sa dove ricsca: 132 
né la nostra partita fu men tosta. 


esser avvenuto a lui, del qual non solamente il senso, ma la ragione ancora 
era tanto occupata nel diletto € piacer dell'anima, che quasi s'avea dimen- 
ticata la salute di quella» (Vellutello). 120. l'usato orgoglio: la consueta 
baldanza dell’incedere lenti e pettoruti. — La «comparatio domestica», 
per dirla con Benvenuto, trattata con la finezza arguta di una miniatura, 
illumina di un sorriso il movimento drammatico della fuga delle anime e 
del pellegrino. 127. ond'elli: di cui essi. 128. l’esca: il cibo. 129. cura: 
preoccupazione. 130. masnada: compagnia; cfr. Znf., xv, 41; fresca: 
appena giunta in quel luogo; cfr. Znf., xiv, 42. 131. la costa: l’erta del 
monte. 132. dove riesca: dove vada a finire. 133. tosta: rapida, frettolosa. 


CANTO TERZO 


Avvegna che la subitana fuga 

dispergesse color per la campagna, 

rivolti al monte ove ragion ne fruga, 3 
i’ mi ristrinsi alla fida compagna: 

e come sare’ io sanza lui corso? 

chi m’avrìa tratto su per la montagna? 6 
El mi parca da se stesso rimorso: 

O dignitosa coscienza e netta, 

come t’è picciol fallo amaro morso! 9 
Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 

che l’onestade ad ogn’atto dismaga, 

la mente mia, che prima era ristretta, 12 
lo ’ntento rallargò, sì come vaga, 

e diedi ’] viso mio incontro al poggio 

che ’nverso il ciel più alto si dislaga. 15 


1-4. Avvegna che: sebbene. Contrappone la fuga disordinata delle anime 
verso il monte al proprio atteggiamento: egli non sì scosta, anzi si fa più 
presso al maestro per accoglierne, con accresciuta docilità, i consigli 
ce gli insegnamenti. 3. 0ve...fruga: dove la giustizia di Dio ci tormenta 
per purificarci. A conforto di questa interpretazione sta il passo consimile 
di Inf., xxx, 70. Per «frugare», nel senso di «pungere, stimolare», cfr. 
però anche Purg., XIV, 39; XV, 137; XVIII, 4. Altri intende ragion, per «la 
coscienza che sprona l’uomo al pentimento e all’espiazione» (cfr. G. A. 
Levi, in «Convivium», lv, p. 165). 4.fida compagna: cfr. la «scorta 
fida» di /nf., XIt, 100; e per compagna, «compagnia», Inf., XXVI, 101; 
Purg., xx11l, 127. 6.tratto: condotto. 7.da se stesso: dalla sua stessa 
coscienza, e non per il rimprovero di Catone, che si rivolgeva propriamente 
solo alle anime e non ai due poeti; certo non a Virgilio, «non essendo egli 
in stato di purgarsi per veder Dio» (P. Venturi). Ma indirettamente egli se 
ne sente toccato, per esser venuto meno alla sua missione di guida e di 
macstro. 8. dignitosa ...e netta: nobile e pura: «imperò che niuno fallo 
sosticne, non può essere tanto picculo che non gridi contra esso » (Buti). 
11. che...dismaga: che menoma la dignità, il decoro, ad ogni atto. « Fe- 
stinantia cursus... disconvenit viro gravi » (Benvenuto). Cfr. Bartolomeo di 
San Concordio, Ammaestramenti, VII, 1, 5: «Nel movimento e nell’andare e 
negli atti si debbe tenere onestà ». Per il valore di dismagare, «infralire, smi- 
nuire », cfr. Inf., xxv, 140; Purg., XIX, 20; XXVII, 104. 12. ristretta: tutta rac- 
colta in un solo pensiero. 13. rallargò: rallentò i treni, diede maggior libertà 
e spazio (cfr. Purg., 1x, 48) al suo intento, all’«intendimento che s'era ristretto 
ad avere dolore de la negligenzia commessa» (Buti). Intento è l’intentio 
degli scolastici, il pensicro in quanto si rivolge ad un oggetto; vaga: desi- 
derosa: di vedere c conoscere nuove cose. Ma qui può anche significare: 
incostante per natura. 14. diedi *l viso: drizzai gli occhi; poggio: monte. 
15. che... dislaga: che emerge dalla distesa delle acque, come da un lago, 
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Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

rotto m°’era dinanzi alla figura, 

ch’avea in me de’ suoi raggi l’appoggio. 18 
Io mi volsi da lato con paura 

d’essere abbandonato, quand’io vidi 

solo dinanzi a me la terra oscura; 21 
e ’l1 mio conforto — Perché pur diffidi? — 

a dir mi cominciò tutto rivolto: 

— non credi tu me teco e ch’io ti guidi? 24 
Vespero è già colà dov'è sepolto 

lo corpo dentro al quale io facea ombra: 

Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto. 27 
Ora, se innanzi a me nulla s’aombra, 

non ti maravigliar più che de’ cieli 


innalzandosi più di ogni altro verso il cielo. In Par., xxvI, 139, il Purgatorio 
è «il monte che si leva più dall’onda»; dislaga: è neologismo dantesco. 
16. dietro: alle nostre spalle; roggio: rosso (cfr. Inf., xI, 73), come suole 
quando è ancora basso sull’orizzonte. 17-8. rotto . . . l'appoggio: era rotto 
davanti alla mia persona (figura), perché aveva in me l'appoggio dei suoi 
raggi, s'’infrangeva contro l’ostacolo costituito dal mio corpo (cfr. Purg., 
XXVI, 22-3). A sostegno di questa interpretazione, vedi le osservazioni 
di M. Barpi, Problemi, 1, pp. 277-8; e in «Studi danteschi», xvIII, pp. 
5$2-4; @ tuttavia con essa occorre immaginare che Dante abbia ag- 
giunto all’enunciazione di per sé chiara del fatto una postilla espli- 
cativa ovvia, anzi del tutto superflua. Forse meglio il Biagioli (seguito 
dall’Andreoli, dal Tommasco e dal Guerri): «lo sole mi cera rotto di- 
nanzi con figura simile alla figura che l’appoggio de’ suoi raggi aveva 
in me», l’ombra cioè riproduceva in terra il profilo della mia persona. 
21. la terra oscura: l’ombra. 22. ’! mio conforto: Virgilio; cfr. Inf., 1v, 18; 
Purg., 1X, 43; fur: ancora; dà valore continuativo al verbo. 23. tutto 
rivolto: rivolgendosi a me con tutta la persona, con affettuosa sollecitudine. 
25-6. Vespero . .. ombra: è già l’ora del vespro là, a Napoli, dove è sepolto 
quel corpo, col quale facevo ombra. Vespro indicava tutto quel periodo 
del pomeriggio che, nel tempo dell’equinozio, si estende dalle tre alle 
sei; e talora l’inizio di quel periodo, quando le campane delle chiese suo- 
navano appunto il vespro, e talora anche la fine di esso. Poiché all'oriz- 
zonte del Purgatorio il sole è ormai sorto da un certo tempo, e tramon- 
tato a Gerusalemme, nell’Italia meridionale (a 45 gradi di longitudine dalla 
Palestina, secondo i calcoli di Dante) siamo a pomeriggio inoltrato. 
27. Napoli...tolto: da Brindisi, dove Virgilio morì nel 19 a. C., il suo 
corpo era stato traslato, per volontà di Augusto, a Napoli e ivi seppellito 
sulla via di Pozzuoli. Brandizio è forma affine al francese Brandis o al pro- 
venzale Branditz, e s'incontra nel Villani, nei Fatti di Cesare, nell'Intelli- 
genza. 28-30. se innanzi . . . ingombra: se dinanzi a me non si forma om- 
bra, ciò non deve meravigliarti, più di quanto non ti meravigli il fatto che 
i cieli non impediscono, dall’uno all’altro, il trapassare dei raggi luminosi. 
Come i cieli, così sono diafani anche i corpi aerei assegnati ai defunti. 
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che l’uno all’altro raggio non ingombra. 30 
A sofferir tormenti e caldi e geli 

simili corpi la Virtù dispone 

che, come fa, non vuol ch’a noi si sveli. 33 
Matto è chi spera che nostra ragione 

possa trascorrer la infinita via 

che tiene una sustanza in tre persone. 36 
State contenti, umana gente, al quia; 

ché se possuto aveste veder tutto, 

mestier non era parturir Maria; 39 
e disiar vedeste sanza frutto 


31-3. A sofferir...sveli: la virtù onnipotente di Dio, la quale non vuole 
che sia rivelato agli uomini il modo del suo operare, crea (dispone) sif- 
fatti corpi, diafani c impalpabili, e tuttavia capaci di soffrire pene, sensibili 
al caldo e al gelo. Più ampiamente il fatto è illustrato in Purg., xxv, 79-108. 
34-6. Matto... persone: è folle chi spera che la ragione umana, limitata, 
possa ripercorrere tutta intera la infinita via dell’operare divino, e quindi in- 
tendere le cause ce i modi delle opere di Colui, che, nella sua essenza una 
e trina, è esso stesso incomprensibile all’intelletto dell’uomo. « Incompre- 
hensibilia sunt iudicia eius et investigabiles viae cius» (Rom., 11, 33); 
«Non enim cogitationes meae, cogitationes vestrae, neque viae vestrac, 
viae meae, dicit Dominus» (/saî., 55, 8). 37. State...quia: siate paghi 
di sapere che le cose sono come sono, senza presumere di poter penetrare il 
come e il perché. Quia è usato qui nel senso che aveva nel linguaggio scola- 
stico. Cfr. Benvenuto: «sufficiat vobis credere quia sic est, et non quacrere 
propter quid est, in his de quibus a nobis non potest plene assignari ratio 
vel causa; debemus enim simpliciter confiteri quia talia sunt supernaturalia, 
nec dc cis possumus habere notitiam nisi per revelationem»; e anche 
Quaestio de aqua et terra, 77: «Desinant homines querere que supra eos 
sunt, et querant usque quo possunt..., ac maiore se relinquant... 
Audiant propriam Creatoris vocem dicentem: ‘“Quo ego vado, vos non 
potestis venire” » 38-9. se possuto . .. Maria: «si Deus voluisset homi- 
nem scire omnia, non praccepisset primis parentibus ne gustarent de 
ligno scientiac boni et mali, et si illi non gustassent, non esset damnatum 
genus humanum; cet si genus humanum non esset damnatum, non oportebat 
Christunm nasci et pati pro redemptione eius » (Benvenuto): cfr. san Tomma- 
so, Contra gent., 1, 3. Altri intende: se la ragione umana fosse stata sufficien- 
te a comprendere tutte le cose, non sarcbbe stata necessaria la rivelazione. 
40-4. disiar ... molt'altri: vedeste desiderare invano di conoscere tutto 
uomini dotati di ingegno così vasto e profondo che, se tale conoscenza 
fosse possibile con le forze dell’umana ragione, certamente meglio di ogni 
altro avrebbero potuto appagare il loro desiderio; mentre questo desi- 
derio inappagato è dato loro come eterna pena nel Limbo (cfr. Inf., 1v, 
42). «Si possibile esset per rationem naturalem et scientiam acquisitam 
cognoscere divinitatem et ordinem illius in creaturis, certe maxime no- 
vissent hacc et alia antiqui excellentissimi philosophi; sed nos videmus 
quod Aristoteles et Plato, qui noverunt plus cacteris illud quod sciri potest 
per intellectum humanum, non noverunt omnia etiam in puris naturalibus, 
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tai che sarebbe lor disio quetato, 

ch’etternalmente è dato lor per lutto: 42 
io dico d'’Aristotile e di Plato 

e di molt’altri —; e qui chinò la fronte, 

e più non disse, e rimase turbato. 45 
Noi divenimmo intanto a piè del monte: 

quivi trovammo la roccia sì erta, 

che ’ndarno vi sarìen le gambe pronte. 48 
Tra Lerice e Turbia, la più diserta, 

la più rotta ruina è una scala, 

verso di quella, agevole e aperta. sr 
— Or chi sa da qual man la costa cala — 


et multo minus in divinis, quia non intellexerunt creationem, non incar- 
nationem, non resurrectionem >» (Benvenuto). 44-5. e qui...turbato: dal 
discorso generale, Virgilio è passato a poco a poco, quasi senza volerlo, a 
toccare della sua condizione personale; l’eloquenza del maestro, che s'era 
venuta via via innalzando e accalorando, ora s’attenua in una breve frase 
ch'egli mormora sottovoce come per se solo (e di molt’altri), e poi si spegne 
in un silenzio triste. Così, dal pretesto del turbamento irragionevole di 
Dante, il tema del canto s'è allargato alla contemplazione del mistero di 
Dio e della pochezza dell’intelletto umano. Motivi di umana psicologia, in 
un delicato contrappunto di sentimenti, si intrecciano con le più vaste 
ragioni morali, e anche allegoriche, dell'invenzione. Alla paura del disce- 
polo, che sente per un istante la sua solitudine e avverte la pochezza delle 
sue doti a paragone dell’arduo compito che gli è assegnato, rispondono 
l'angoscia e il turbamento del maestro, che riconosce i limiti e la fragilità 
dell’ingegno e della scienza, su cui poggia tutta la sua autorità e la sua 
funzione di guida. E Virgilio, che riconosce l’insufficienza della sua ra- 
gione, è poi la stessa ragione umana che prende coscienza, dolorosamente, 
della sua limitazione: della necessità di star contenti al quia, senza presu- 
mere, in troppi casi, di poter indagare il come e il perché delle cose. A sua 
volta la considerazione del mistero imperscrutabile delle operazioni del 
Creatore riecheggerà, alla fine del canto, nella meditazione sul carattere 
altrettanto misterioso delle sentenze del Giudice, che invano l’uomo s'il- 
lude di poter prevedere, o addirittura prevenire, con il suo corto giudizio 
offuscato dalle passioni. 46. divenimmo: giungemmo. Cfr. Znf., xiv, 76. 
47. erta: ripida, scoscesa. 48. pronte: volenterose di salire. 49. Tra Le- 
rice e Turbia: sulla riviera ligure, dove i monti si avanzano a picco nel 
mare, ed erano certo, ai tempi del pocta, assai più impervii che non og- 
gidì. Lerici è un castello presso la foce del fiume Magra, all’estremità del 
golfo della Spezia; Turbia, un borgo del Nizzardo, non lungi dalla costa; 
la più diserta: la meno frequentata, la più inaccessibile. 51. verso di 
quella: a paragone di quella roccia; cfr. Iuf., XxXxIv, 59; Purg., vi, 142; 
XXVIII, 30; aperta: comoda, spaziosa. 52. da qual man: da quale parte; 
cala: si presenta meno ripida. « Calare » è usato qui nel senso, press'a poco, 
che ha altrove «giacere» (cfr. /nf., XIX, 35; XXIII, 31; e in questo stesso 
canto, il v. 76). 
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disse ’1 maestro mio, fermando il passo, 

— sì che possa salir chi va sanz’ala? — 54 
E mentre ch'e’ tenendo il viso basso 

essaminava del cammin la mente, 

e io mirava suso intorno al sasso, S7 
da man sinistra m’apparì una gente 

d’anime, che movìeno i piè ver noi, 

e non parea, sì venìan lente. 60 
— Leva, — diss’io — maestro, li occhi tuoi: 

ecco di qua chi ne darà consiglio, 

se tu da te medesmo aver nol puoi. — 63 
Guardò allora, e con libero piglio 

rispuose: — Andiamo in là, ch’ei vegnon piano; 

e tu ferma la spene, dolce figlio. — 66 
Ancora era quel popol di lontano, 

i” dico dopo i nostri mille passi, 

quanto un buon gittator trarrìa con mano, 69 
quando si strinser tutti ai duri massi 

dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti 

com’a guardar, chi va, dubbiando stassi. 72 


55. îl viso basso: gli occhi volti a terra. Nei gesti di Virgilio, nella domanda 
esitante e come sussurrata fra sé, si prolunga la condizione di perplessità 
e di turbamento dei vv. 44-5. «All’espiazione la ragion sola può avviare; 
non sempre guidare certamente » (Tommasco). 56. essaminava . . . mente: 
consultava la sua mente intorno al cammino (de itinere). Cfr. De vulg. 
elog., I, XII, 2. 57. mirava...sasso: guardavo attentamente in su (con- 
trapposto al viso basso di Virgilio), alla parete rocciosa, tutto intorno, come 
per scoprire un appiglio, l’indizio di una via più agevole. 58. gente: «mol- 
titudine » (Castelvetro). È la prima delle schiere di anime che Dante in- 
contra fuori del Purgatorio vero e proprio, dal quale sono per un certo 
tempo escluse perché tardarono fino all’ultimo a pentirsi dei loro peccati 
e a riconciliarsi con Dio. Gli spiriti di questa schicra, morti scomunicati — 
perdonati dalla misericordia divina, ma fuori dalla grazia della Chiesa -, 
debbono errare ai piedi del monte trenta volte il tempo che è durata la 
scomunica (vv. 136-41). 60. mon parea: che muovessero i piedi; lente: 
«allegoricamente finge che lentamente venisse questa gente: imperò che 
erano stati negligenti a venire a lo stato de la penitenzia» (Buti). 64. li- 
bero: affrancato dal dubbio, rasserenato. 66. ferma: conferma, rinsalda. 
68. dopo ... passi: dopo che noi avemmo fatto un migliaio di passi. 
69. quanto ...mano: un buon tiro di pietra, lanciata da mano abile e 
robusta. 72. com’a...stassi: si può dare a dubbiando il senso di «dubi- 
tando», o anche di «temendo» (cfr. Inf., Iv, 18), e considerarlo unito a 
stassi (con valore causale) ovvero a va (con valore modale). Qui sembra più 
conveniente supporre nelle anime una disposizione di dubbio che non di 
timore, e attribuire al dubbio (inteso non come condizione abituale, ma 
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— O ben finiti, o già spiriti eletti, — 

Virgilio incominciò — per quella pace 

ch’i' credo che per voi tutti s’aspetti, 75 
ditene dove la montagna giace 

sì che possibil sia l'andare in suso; 

ché perder tempo a chi più sa più spiace. — 78 
Come le pecorelle escon del chiuso 

a una, a due, a tre, e l’altre stanno 

timidette atterrando l’occhio e ’1 muso; 81 
e ciò che fa la prima, e l’altre fanno, 

addossandosi a lei, s’ella s’arresta, 

semplici e quete, e lo "mperché non sanno; 84 


come stato d'animo nato nuovamente per una circostanza impreveduta) 
funzione di causa rispetto allo «starsi a guardare»: come, chi va, si fer- 
ma d’un tratto a guardare, colto da un dubbio improvviso. «Et merito 
poeta fingit quod isti firmaverint se dubitantes, quia isti mirabantur 
quod ipsi duo soli ibant versus cos multos, relicta vera via ascendendi 
ad montem, cet veniebant tam festini cum ipsi irent tam lenti » (Benvenuto). 
Cfr. anche F. D'Ovipio, in «Studi danteschi », 11, pp. 93 sgg. 73. den finiti: 
morti in grazia di Dio; eletti: «a salute eterna» (Buti). Nel doppio voca- 
tivo, che insiste sulla grazia concessa alle anime, nella formula dello scon- 
giuro che sottolinea la certa attesa da parte loro dell’eterna beatitudine, 
avverti un’enfasi che non risponde soltanto a un proposito di captatio 
benevolentiae: sembra che essa nasca da un fondo di segreta malinconia ed 
esprima anche la pena di chi sa di non essere eletto e di non poter sperare 
quella pace. ‘74-5. per quella ...s'aspetti: in nome di quella pace eterna 
che io credo sia da voi tutti (per voi: agente) aspettata. E qui «aspettare» 
indica l’attesa del compimento di una promessa sicura. 76. giace: cfr. 
la nota al v. 52. 78. perder... spiace: perché nessuno più dcl saggio cono- 
sce il valore del tempo. Motivo insistente in Dante (cfr. Inf., xI, 13-5; 
Purg., xt1, 84; XVIII, 103-5j XXIII, 5-6; XXIV, 91-3; Conv., IV, II, 10: «Tutte 
le nostre brighe . . . procedono quasi dal non conoscere l’uso del tempo v); 
e del resto tradizionale: cfr. Virgilio, Aen., x, 467: «breve et inreparabile 
tempus»; Seneca: «nil pretiosius tempore», ecc. 79. chiuso: recinto. 
81. atterrando: tenendo chino a terra. 82. el’altre: anche le altre. 84. sem- 
plici e quete: docili e mansuete; /o ’mperché: il perché, la ragione di 
quell’arrestarsi. - I commentatori citano, a riscontro di questa similitu- 
dine, un passo del Conv., I, xI, 8-10, dove la rappresentazione del costume 
delle pecore sta a significare la cecità e la stoltezza degli uomini volgari, che 
si abituano a giudicare delle cose «secondo il grido», accettando supina- 
mente l’opinione altrui, sì che «molte volte gridano Viva la loro morte, 
e Muoia la loro vita, pur che alcuno cominci». Ma qui la situazione è 
diversa; l’atteggiamento dello scrittore è oggettivo, senz’ombra di pole- 
mica. Dante si propone soltanto di rappresentare un fatto: la schiera delle 
anime si arresta, a ridosso delle prime che si sono fermate, così come 
s’arresta e s’accalca un gregge, «senza sapere îl perché» (vv. 84 e 93); 
ma nel comportamento delle anime, come in quello delle pecore, non v'è 
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sì vid’io muovere a venir la testa 

di quella mandra fortunata allotta, 

pudica in faccia e nell’andare onesta. 87 
Come color dinanzi vider rotta 

la luce in terra dal mio destro canto, 

sì che l'ombra era da me alla grotta, 90 
restaro, e trasser sé in dietro alquanto, 

e tutti li altri che venieno appresso, 

non sappiendo il perché, fenno altrettanto. 93 
— Sanza vostra domanda io vi confesso 

che questo è corpo uman che voi vedete; 

per che il lume del sole in terra è fesso. 96 
Non vi maravigliate; ma credete 

che non sanza virtù che da ciel vegna 

cerchi di soverchiar questa parete. — 99 
Così ’1 maestro; e quella gente degna 

— Tornate; — disse — intrate innanzi dunque —, 


nulla di sciocco, sì se mai il riflesso di una lunga assuefazione a una docile 
e candida obbedienza. E perciò lo studio dal vero dei movimenti del 
gregge, che nasce da una memoria così precisa pacata e fedele delle cose, 
risponde, come già nella similitudine dei colombi (Purg., It, 124-9), © poi 
in quella del cicognino (xxv, 10-2) o delle formiche (xxvI, 34-6), a una 
disposizione dell’animo intenerita e affettuosa. 85. muovere a venir: avan- 
zarsi; cfr. Rime, LXXXV, 10, e forse Inf., xxiv, 69; la testa: l'avanguardia, 
la prima linca. 86. mandra: schiera; cfr. Petrarca, Rime, ccviI, 43: «Fe- 
lice agnello alla penosa mandra / mi giacqui un tempo»; afllotta: allora 
(cfr. Inf., v, 53; XXI, 112). 87. pudica: umile; onesta: composta, digni- 
tosa. 88. color dinanzi: a quelli che stavano davanti agli altri e formavano 
la testa (v. 85) della schiera; rotta: si ripete, rovesciata, la situazione dei 
vv. 16-21. 89-90. dal mio...grotta: «Giunti (Dante e Virgilio) a piede 
del monte e voltatisi a sinistra lungo di quello, per andar incontro al- 
l'anime, il sole veniva a ferirli da quella parte medesima, cioè dal sinistro 
lato, e conseguentemente faceva andare la sua ombra dalla parte destra, 
ch'era tra lui c la grotta del monte» (Vellutello). 90. era: s’estendeva; 
grotta: roccia; cfr. la nota a Purg., 1, 48. Qgr. restaro: ristettero, anzi indie- 
treggiarono alquanto. Non per timore, come qualcuno ha stranamente pen- 
sato; ma per quella meraviglia che è di chi assiste ad alcunché di incredibile 
ec ne rimane profondamente scosso e turbato (cfr. Purg., 11, 69). 94. vi 
confesso: vi dichiaro, affermo. Cfr. Inf., xxiv, 106. 96. per che: dal quale, 
per opera del quale; agente; fesso: rotto, intercettato. 97. Non vi ma- 
ravigliate: «licet res sit valde mirabilis, quae nunquam alias fuit, quia 
iste venit ex speciali gratia data sibi a Deo» (Benvenuto). 98. virtù: cfr. 
Purg., 1, 68. 99. soverchiar: superare, salire. 100. degna: eletta, desti- 
nata al cielo. Cfr. Purg., xx11, 126; Xx1x, 152; Par., v, 128. 101. Tornate 
+ « . innanzi: ritornate indietro, e procedete (intrate) davanti a noi, andando 
verso destra. 
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coi dossi delle man faccendo insegna. 102 
E un di loro incominciò: — Chiunque 

tu sc’, così andando volgi il viso: 

pon mente se di là mi vedesti unque. — 105 
Io mi volsi ver lui e guardail fiso: 

biondo era c bello e di gentile aspetto, 

ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso. 108 
Quand’i’ mi fui umilmente disdetto 

d’averlo visto mai, el disse: — Or vedi —; 

e mostrommi una piaga a sommo ’l petto. III 
Poi sorridendo disse: — Io son Manfredi, 


102. insegna: segno (cfr. Purg., xX1I, 124): «accennando et mostrando la 
via col dosso della mano » (Anonimo fiorentino). 104. cosi amdando: senza 
fermarti, e sottrarre tempo prezioso al tuo andare (v. 78); il viso: gli 
occhi. 105. di là: nel mondo dei vivi; wnque: mai (latino unquam). 
107. gentile: nobile. 108. un colpo: una ferita; diviso: spaccato. 109. mi 
fui ...disdetto: ebbi negato; cfr. Conv., IV, vini, 12; umilmente: corte- 
semente. Nel linguaggio antico «umile» è sinonimo di «cortese», c si con- 
trappone, come questo, a «villano». 111.wna piaga: un’altra ferita, nella 
parte superiore del petto, all’altezza del cuore. 112..sorridendo: il sorriso 
è rivolto soprattutto a distogliere l’attenzione dell’interlocutore dall’orrore 
delle ferite e a creare un distacco fra la tragica storia ch’egli si accinge a 
rievocare c l’animo di lui che la rievoca come cosa passata, che non lo 
tocca più e non gli duole. I vecchi commentatori e alcuni dei moderni 
pensano invece che quel sorriso nasca dalla persuasione della sorpresa 
che Dante proverà nel sapere ch’egli non è dannato, come tutti dovevano 
credere (Benvenuto: «quia salvus erat, quod Dantes non putabat»); 
Manfredi: figlio naturale di Federico II e di Bianca Lancia di Monferrato. 
Alla morte del padre nel 1250, appena diciottenne, assunse di fatto il 
governo dell’Italia meridionale e della Sicilia, e dopo la morte del fratello 
Corrado IV, calpestando i diritti del nipote Corradino e approfittando 
del favore che aveva saputo conquistarsi con il suo ingegno e la sua abilità, 
si fece eleggere re a Palermo. Tenne il regno dal 1258 al *66, continuando 
la politica paterna come capo della parte ghibellina in Italia, e suscitando 
contro di sé l’ira dei pontefici, che più volte lo scomunicarono. Il 26 
febbraio 1266 fu sconfitto a Benevento da Carlo d'Angiò, chiamato in 
Italia dal papa Clemente IV, e morì in battaglia. I cronisti del Sud lo rap- 
presentano bello e gentile d’aspetto, magnanimo e generoso, adorno di bei 
costumi e amatore dell’arte c della scienza. Il Villani, guelfo, lo ritrae con 
animo ostile, ma non senza rispetto: «Il...rc Manfredi... fu bello del corpo 
e, come il padre e più, dissoluto in ogni lussuria: sonatore e cantatore cera; 
volentieri si vedea intorno giocolari e uomini di corte e belle concubine, 
e sempre vestìo di drappi verdi; molto fu largo e cortese ec di buon aire, 
sicché egli era molto amato e grazioso; ma tutta sua vita fu cpicuria, non 
curando quasi Iddio né santi, se non a diletto del corpo. Nimico fu di 
santa Chiesa e de’ cherici e de’ religiosi, occupando le chiese come il suo 
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nepote di Costanza imperadrice; 
ond’io ti priego che quando tu ricdi, 114 


padre; c più ricco signore fu, sì del tesoro che gli rimase dello *mperadore 
e del re Currado suo fratello, e per lo suo regno ch'era largo e fruttuoso; 
e egli, mentre che vivette, con tutte Ie guerre ch'ebbe colla Chiesa, il 
tenne in buono stato, sicché ’l montò molto di ricchezze c in podere per 
mare c per terra » (Crom., vi, 46). Quale giudizio facesse Dante dell’opera 
politica e culturale di lui e del padre, appare da un luogo famoso del De 
vulg. elog., I, xIt, 4: «illustres heroes Federicus Cesar et benegenitus cius 
Manfredus, nobilitatem ac rectitudinem sue forme pandentes, doncc 
fortuna permansit, humana secuti sunt, brutalia dedignantes; propter 
quod corde nobilcs atque gratiarum dotati inherere tantorum principum 
maiestati conati sunt; ita quod eorum tempore quicquid excellentes Lati- 
norum cnitebantur, primitus in tantorum coronatorum aula prodibat ». 
Il giudizio, altamente benevolo per quanto si riferisce alla virtù dei due 
principi come sovrani e organizzatori di cultura, non è da intendersi per 
altro esteso anche alle loro qualità morali; per queste ultime, Dante 
consentiva probabilmente con l’opinione dell’ambiente guelfo in cui cra 
cresciuto; tanto è vero che ha dannato Federico fra gli epicurei, e salvato 
Manfredi, ad onta dei suoi orribili peccati, solo in grazia d’un supposto 
pentimento nell’estremo istante della vita. Dal punto di vista strutturale 
anzi l’episodio, che vuol essere anzitutto un esempio dell’inesauribile 
misericordia di Dio verso i peccatori, perderebbe gran parte della sua 
efficacia se non si desse un forte rilievo all’antitesi fra la gravità delle colpe 
attribuite a Manfredi c la sua salvazione. E tutta la storia, collocata nel- 
l’atmosfera sospesa e trepidante di questa fase iniziale del processo di libe- 
razione e purificazione di Dante e in una posizione di forte rilievo, deve 
essere accolta cd intesa appunto in questa sua funzione pregnante di 
exemplum e valutata nella complessità dei suoi significati, che tutti si 
riconducono e si assommano in una lezione profonda di umiltà. Nel pel- 
legrino essa riprende in altra forma e ribadisce il tema dell’abbandono 
fiducioso agli imperscrutabili decreti della Provvidenza, cui vanamente si 
contrappongono i limitati c fallaci argomenti della giustizia umana, tanto 
spesso intorbidati e stravolti dall'intervento di una passione esclusiva. 
Nella figura del re svevo illumina il trapasso dalla superbia della regalità 
(che tuttavia traspare, ma già attenuata, nci primi accenti del suo discorso) 
alla consapevolezza della sua umana miscria (che culmina nella mesta 
rievocazione del destino di quelle povere ossa maledette, umiliate e disper- 
se); dalla folle presunzione del peccatore ostinato e ribelle, al tono dimesso 
del penitente; dalla polemica acerba alla rasserenata c imparziale conside- 
razione degli errori suoi cd altrui, cui ora guarda da lontano e dall’alto 
con l’animo di chi è stato perdonato e a sua volta perdona, giustifica e 
compatisce. Un’alta ragione morale si dispiega in una pagina di cronaca, 
e insieme la tempera e la raddolcisce; risolve la situazione drammatica in 
un ritmo di pacata elegia; distanzia nella serenità della memoria placata 
da una superiore consapevolezza l’atrocità delle vicende cruente e dei 
rancori terrestri; attenua in un giudizio oggettivo le punte più acri della 
polemica antiecclesiastica e le scioglie nell’umile e serena accettazione di 
una severa disciplina. 113. Costanza: figlia di Ruggeri d'Altavilla, sposata 
all'imperatore Arrigo VI e madre di Federico II. 114. riedi: nel mondo 
dei vivi. 
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vadi a mia bella figlia, genitrice 

dell’onor di Cicilia e d'Aragona, 

e dichi il vero a lei, s’altro si dice. 117 
Poscia ch’io ebbi rotta la persona 

di due punte mortali, io mi rendei, 

piangendo, a quei che volontier perdona. 120 
Orribil furon li peccati miei; 

ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 

che prende ciò che si rivolge a lei. 123 
Se ’1 pastor di Cosenza, che alla caccia 

di me fu messo per Clemente, allora 

avesse in Dio ben letta questa faccia, 126 
l'ossa del corpo mio saricno ancora 


115-6. figlia: Costanza, andata sposa a Pietro III d’Aragona, da cui ge- 
nerò Federico, re di Sicilia dal 1296, ec Giacomo, succeduto al padre sul 
trono d’Aragona (cfr. Purg., vii, 112-20). Dell’onor qui vale probabilmente 
«della maestà, della corona», cioè «dei sovrani » (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant. », VIII, p. 52), e non implica alcun giudizio elogiativo nei riguardi 
di Giacomo e Federico, sempre menzionati da Dante in tono particolar- 
mente aspro e severo (cfr., oltre il luogo ora citato del Purgatorio anche 
Conv., IV, vi, 20; De vulg. elog., I, xII, 5; Par., xix, 130-8). 117. dichi: 
dica; il vero: che mi hai visto qui, in luogo di salvazione; s’altro si dice: 
se nel mondo corre altra fama, e non conforme al vero, e cioè che io, morto 
sotto il peso della condanna ecclesiastica, sia dannato in eterno. 118. rotta 
la persona: trafitto il corpo. 119. punte: ferite; mi rendei: mi convertii. 
Cfr. Inf., xxvti, 83, dove rendersi sta per «convertirsi entrando in una 
religione ». Che Manfredi si pentissc in punto di morte, era leggenda 
corrente e forse nota anche a Dante (cfr. F. Novati, Indagini e postille 
dantesche, Bologna, Zanichelli, 1899, pp. 117 sgg.). 120. piangendo: per 
contrizione. 124-6. Se '!...faccia: se il vescovo di Cosenza, che il papa 
Clemente IV aveva inviato come suo rappresentante presso Carlo d'Angiò 
per indurlo a perseguitarmi con accanimento fino all’ultimo, avesse in quel- 
l'occasione letto, penetrato ed inteso bene, quest’aspetto della natura di- 
vina, e cioè la infinita misericordia di Dio, e non solo la sua inflessibile 
giustizia, le mie ossa non sarebbero state, come furono per suo ordine, 
dissotterrate e disperse. Allora è più probabile che vada unito ad avesse 
letta; chi lo riferisce a fu messo deve attribuire all’avverbio temporale un 
significato indeterminato, perché il vescovo era stato mandato presso 
l’Angioino assai prima della morte di Manfredi. Anche di questa faccia 
abbiamo accolto l’interpretazione che a noi sembra più plausibile; altri 
spiega: «se il pastore avesse conosciuto quella pagina della Scrittura, 
dove si parla della misericordia divina» (ma le pagine sono molte); o 
anche, con assurdo travolgimento dei valori linguistici e con scarsa ade- 
renza alla situazione reale: «se avesse letto nell'espressione delia mia faccia 
che io ero morto in grazia di Dio». 127-32. l’ossa... spento: anche il 
Villani (Cron., vii, 9), che per altro aveva presente l’episodio dantesco, 
narra che, ritrovato dopo tre giorni sul campo di battaglia il cadavere di 
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in co del ponte presso a Benevento, 

sotto la guardia della grave mora. 129 
Or le bagna la pioggia e move il vento 

di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 

dov'e’ le trasmutò a lume spento. 132 
Per lor maladizion sì non si perde, 


Manfredi, «per alquanti de’ baroni del re fu pregato che gli facesse fare 
onore alla scpultura ... ; ma imperocch’era scomunicato, non volle il re 
Carlo che fosse recato in luogo sacro; ma appiè del ponte di Benivento 
fu seppellito, e sopra la sua fossa per ciascuno dell’oste gittata una pietra, 
onde si fece grande mora di sassi. Ma per alcuni si disse che poi, per 
mandato del papa, il vescovo di Cosenza {Bartolomeo Pignatelli, arci- 
vescovo dal 1254 al 1266] il trasse di quella sepultura e mandollo fuori 
del Regno, ch'era terra di Chiesa, e fu sepolto lungo il fiume del Verde 
a’ confini del Regno e di Campagna: questo però non affermiamo». 
128. co: capo, estremità; cfr. Inf., xx, 76; xx1, 64; Par., 111, 96; del ponte: 
sul Calore. 129. guardia: custodia; mora: mucchio, ammasso di pictre 
(cfr. R.E.IV., 5762). Anche l’autore del Tesoro versificato (A. D'ANCONA, 
Il Tesoro di B. Latini versificato, Roma 1888, p. 147), trattando della mor- 
te di Manfredi, dice: "fu fatto di ronchioni, in memoria futura, / grande 
acervo sopra la sua sepoltura». 130. Or le... vento: riecheggia le parole 
di Palinuro, in Virgilio (Aex., vi, 363): «Nunc me fluctus habet versantque 
in litore venti». 131. il Verde: probabilmente il Liri o Garigliano, che se- 
gnava il confine sul Tirreno fra il Regno e lo stato della Chiesa. Così intende 
Benvenuto, seguito dalla maggior parte dei moderni; mentre Pietro di 
Dante c il Buti pensavano a un affluente del Tronto. Cfr. Par., vir, 63. 
132. a lume spento: con i ceri capovolti e spenti, come era d’uso con 
i cadaveri degli eretici c scomunicati. — Pare che le ossa di Manfredi fos- 
sero, non già disperse, bensì murate nel parapetto del ponte di Ceprano, 
per ricordo del giuramento di sudditanza al pontefice fatto colà dal re 
c non mantenuto (cfr. D. Ecizi, Il terzo canto del Purgatorio e la mente 
politica di Dante con il Manfredi, Firenze, Barbèra, 1928, pp. 84 sgg.). 
Dante, ad ogni modo, riprova il gesto del pastor di Cosenza, non in 
quanto cra conforme alla prassi del diritto canonico, che vietava la sepol- 
tura degli scomunicati in terra consacrata, ma perché era determinato 
soprattutto da ragioni di odio politico. 133-5. Per lor...werde: per le 
maledizioni dci pastori (le scomuniche ecclesiastiche), l’etterno amore, 
la grazia di Dio, non si perde tanto che non possa ritornare, finché la 
speranza ha ancora un po’ di verde, non è del tutto inaridita ce venuta meno, 
ce cioè finché c’è vita e possibilità di pentirsi. Per fior, nel senso di «quan- 
tità minima», con valore avverbiale, cfr. Inf., XXV, 144; XXXIV, 26. Altri 
intende in diverso modo la metafora: finché la candela della vita, della 
speranza, manda gli ultimi guizzi, non è ancora del tutto consumata e 
spenta (con allusione al fatto che la parte inferiore delle candele si soleva 
colorare in verde, donde i comuni traslati «giungere, rimanere al verde»: 
cfr., per es., Petrarca, Rime, xxxItI, 9). — Che la scomunica non comporta 
di necessità la dannazione dell’anima, è dottrina anche della Chiesa. Cfr. 
Giordano da Pisa, Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p. 3: «la scomunica- 
zione... dà pur pene temporali, non altro . ..j; non lega a ninferno e non 
ti può torre Paradiso». 
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che non possa tornar, l’ctterno amore, 

mentre che la speranza ha fior del verde. 135 
Vero è che quale in contumacia more 

di Santa Chiesa, ancor ch'al fin si penta, 

star li convien da questa ripa in forc, 138 
per ogni tempo ch’elli è stato, trenta, 

in sua presunzion, se tal decreto 

più corto per buon prieghi non diventa. 141 
Vedi oggimai se tu mi puoi far lieto, 

revelando alla mia buona Costanza 

come m'hai visto, e anche esto divieto; 144 
ché qui per quei di là molto s’avanza. 


136. quale: chiunque. 136-7. in contumacia ... Chiesa: escluso dalla co- 
munione della Chiesa, scomunicato. 137. ancor...penta: quand'anche 
si sia pentito in extremis. 138-41. star li... diventa: deve stare fuori di 


questa ripa o parete (cfr. il v. 99), alle soglie del Purgatorio, trenta volte il 
tempo che egli è stato in sua presunzion, presuntuoso, ostinato nella sua 
caparbia volontà di non sottomettersi all'autorità ecclesiastica; a meno 
che la misura della sosta stabilita da questa sentenza (decreto) non sia ab- 
breviata, per effetto di preghiere duone (fatte da viventi in grazia di Dio). 
142. Oggimai: oramai, dopo ciò che ti ho detto. 143. buona: prima l’aveva 
chiamata della; e quell’accenno alla bellezza di lei e alla discendenza regale 
s’inserivano nel tono alto e superbo delle battute iniziali del discorso 
di Manfredi; così come ora il dar rilievo alla bontà e alla pietà della figlia 
s’intona al movimento umile e tutto interiore della chiusa. 144. come: 
dove e in quale condizione; esto divieto: questa legge che mi proibisce 
di entrare nel Purgatorio prima di un certo termine, il quale però può 
essere abbreviato per effetto delle preghiere di lei. 145. qui: nel Purga- 
torio; per quei di là: per i meriti, per i suffragi dei vivi; s'avanza: si pro- 
fitta, si progredisce nella via della purificazione. 


CANTO QUARTO 


Quando per dilettanze o ver per doglie 

che alcuna virtù nostra comprenda 

l'anima bene ad essa si raccoglie, 3 
par ch’a nulla potenza più intenda; 

e questo è contra quello error che crede 

ch’un’anima sovr’altra in noi s’accenda. 6 
E però, quando s’ode cosa o vede 

che tegna forte a sé l’anima volta, 

vassene il tempo e l’uom non se n’avvede; 9 
ch’altra potenza è quella che l’ascolta, 


1-4. Quando ... intenda: quando per un’impressione dilettosa o dolorosa, 
che prenda fortemente una qualche virtù della potenza sensitiva della nostra 
anima, questa si concentra tutta in essa facoltà, allora appare evidente 
(par) che essa non intende più ad alcun’altra potenza o funzione. « L’ani- 
ma principalmente hae tre potenze, cioè vivere, sentire e ragionare» 
(Conv., III, 11, 11), da cui dipendono numerose virtù (come, dalla sensi» 
tiva, il vedere, l’udire, il gustare, l’odorare, il toccare); ma è una, in quanto 
tutte le potenze si radicano in una sola essenza; e perciò, come insegnavano 
gli scolastici, accade che, quando un’operazione dell'anima è intensa, impe- 
disce tutte le altre, il che non avverrebbe se il principio delle azioni non 
fosse unico (cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. LXXVI, art. 3). 5-6. e que- 
sto ...s'accenda: ciò dimostra la falsità della dottrina platonica (combattuta 
da Aristotele, nel terzo libro De anima), secondo cui in noi si formerebbero 
successivamente nel tempo e vivrebbero poi l'una accanto all’altra più 
anime fra loro distinte. « Fuit opinio quorumdam philosophorum antiquo- 
rum quod in homine esset triplex anima distincta, scilicet vegetativa, 
sensitiva et rationalis; . . . quem errorem poeta reprobat, quia, si hoc esset 
verum, scqueretur quod in quolibet puncto vel instanti quaclibet istarum 
trium animarum operaretur potentiam suam per se... Veritas autem 
est quod una et eadeni anima rationalis habet dictas tres potentias » (Ben- 
venuto). 8. volta: rivolta. 10-2. altra... sciolta: altra è la potenza (in- 
tellettiva) che percepisce il passar del tempo, altra quella (sensitiva) in 
cui allora si concentra tutt’intera l’anima; questa potenza è legata «dal- 
l’attenzione che assorbe tutta l’anima»; quella invece è sciolta «dall’uffizio 
suo e inerte, perché l’attenzione dell'anima è altrove tutta » (Tommasco). 
Questa sembra l’interpretazione più probabile di un passo assai contro- 
verso. Il Barbi invece riferisce questa all'anima e spiega: «l’anima è legata 
a quel vedere e a quell’udire, e non presta quindi ascolto alla potenza che 
avverte il tempo; questa potenza opera sciolta dall'anima e non è quindi 
avvertita da essa » (Problemi, 1, pp. 219-21; cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant. », xx11I, pp. 38-40). — Il concetto, che qui Dante espone, era comune; 
cfr. Giordano da Pisa, Prediche inedite, Bologna, Romagnoli, 1867, p. 221: 
«l’anima nostra non è di grande vertude che possa intendere a due cose; 
ma quando intendi bene a una e evvi bene astratto, si perde all’altra; e 
però non vede né ode né sente cogli altri sensi»; Ristoro d’Arezzo, Della 
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e altra è quella c’ha l’anima intera: 

questa è quasi legata, e quella è sciolta. 12 
Di ciò ebb’io esperienza vera, 

udendo quello spirto e ammirando; 

ché ben cinquanta gradi salito era 15 
lo sole, e io non m’era accorto, quando 

venimmo ove quell’anime ad una 

gridaro a noi: — Qui è vostro dimando. — 18 
Maggiore aperta molte volte impruna 

con una forcatella di sue spine 

l’uom della villa quando l’uva imbruna, 21 
che non era la calla onde saline 

lo duca mio, ed io appresso, soli, 

come da noi la schiera si partìne. 24 
Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 


composizione del mondo, II, 1: «stando uomo attento a udire non vede; e 
se l’uomo mira ben fiso come ’1 dipintore, suona la campana e non l’ode, e 
non se ne addae». 14. udendo ...e ammirando: «ascoltando intentamente, 
e guardando intensamente (in relazione col s’ode . .. 0 vede del v. 7) » (Del 
Lungo). I più invece: meravigliandomi di quel che lo spirito mi veniva di- 
cendo. 15-8. ben... dimando: il sole, che percorre 15 gradi ogni ora, era sa- 
lito di oltre so gradi; erano passate cioè dal suo levarsi tre ore e venti minuti. 
In questo spazio di tempo i due pocti avevano assistito all'arrivo della nave 
guidata dall’angelo, s’eran fermati a parlare con Casella e ad ascoltarne il 
canto, s’eran quindi avviati verso il monte, avevano incontrato la schiera del- 
le anime negligenti e udito il racconto di Manfredi. 17-8. venimmo ... 
dimando: giungemmo ad un punto, dove tutte insieme (ad una: cfr. Purg., 
XXI, 35) quelle anime ci gridarono: questo è il luogo di cui ci avete do- 
mandato (cfr. Purg., 111, 76 sgg.), dove la parete si fa meno erta ed è possi» 
bile salire. 19-24. Maggiore ...partine: al tempo in cui l’uva comincia 
a maturare, per metterla al riparo dai ladri il contadino ottura con poche 
spine un buco della siepe più largo che non fosse il sentiero (calla: cfr. 
Purg., IX, 123; XXV, 7) per cui c'inerpicammo Virgilio ed io, quando la 
schiera delle anime si congedò da noi. «Comparatio domestica», annota 
anche qui Benvenuto, c cioè di stile umile; ed è uno di quei tratti realistici 
di cui il poeta s’avvale per dar rilievo e naturalezza alla poesia del viaggio, 
subito sottolineato, come altrove (cfr., per es., Purg., I11, 49-S1), dall’evo- 
cazione di un preciso paesaggio geografico. 109. aperta: apertura. 22. 
saline: salì; come al v. 24 partine; con la solita cpitesi di tipo toscano 
(cfr. Inf., x1, 31; XVIII, 87, ecc.). 23. soli: il vocabolo prende rilievo dalla 
collocazione sintattica e metrica: abbandonati a noi stessi, senza guida, in 
una strada così difficile e ignota. 25-7. Vassi...wvoli: è impossibile salire 
o discendere coi piedi montagne ardue e scoscese, qui occorre volare. 
Sanleo è un borgo del ducato d’Urbino, situato sulla cima di un alto 
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montasi su in Bismantova in cacume 

con esso i piè; ma qui convien ch’om voli; 27 
dico con l’ale snelle e con le piume 

del gran disio, di retro a quel condotto 

che speranza mi dava e facea lume. 30 
Noi salivam per entro il sasso rotto, 


e ripido colle, a cui si accedeva in quei tempi per uno stretto sentiero 
tagliato nella roccia; Noli, una cittadina della riviera ligure di ponente, 
non lungi da Savona, accessibile allora soltanto o per via di mare o 
scendendo per le pareti quasi a picco dei monti che la circondano da ogni 
parte; Bismantova, una montagna dell’Appennino, nella regione di Reggio 
Emilia. Quest'ultima è ben descritta nel pittoresco latino di Benvenuto: 
«petra montanea in'montibus Regii, tota saxea viva altissima, ita quod su- 
perat omnes colles vicinos, et habet unam solam viam in circuitu, quam 
pauci defenderent a toto mundo . . . Bene dicit poeta: montasi su Bisman- 
toa, idest usque ad summitatem, quae plana est; et addit în cacume..., 
quia in ista summitate est una pars in extremo eminens et altior. Modo 
vult dicere... quod non solum ab homine potest iri ad summitatem huius 
montis, sed etiam ad ipsum cacumen particulare». 26.in cacume: sul 
punto più clevato, che si erge dalla parte sud-ovest della sommità del 
monte di Bismantova, come spiega Benvenuto: o anche, più semplice- 
mente: fin sulla vetta. Alcuni commentatori antichi, e il Vandelli nella sua 
edizione critica, leggono: «e in Cacume», intendendo di una cima dei 
monti Lepini, non lontano da Frosinone; ma è per lo meno dubbio che 
di questa cima Dante avesse qualche notizia, e il latinismo cacume, nel 
senso generico di «sommità», ritorna anche in Par., xvil, 113; XX, 21. 
27.con esso î piè: solamente coi piedi. Identica costruzione in Purg., 
xxIv, 98; om voli: si voli. 28-30. dico... lunte: con le ali veloci (snelle: 
cfr. Inf., xu, 76) del desiderio, confortato dall’esempio e dalle parole 
della mia guida che mi infondeva speranza e m'illuminava il cammino. 
Con mezzi cioè più spirituali che materiali. «L’ale snelle s’intendeno 
acconce a volare leggieri, c significano la fede e speranza; ...le quali 
produce la carità e l’amore [il gran disio] che l’anima àe a Dio» (Buti). 
29. condotto: può essere inteso, d'accordo con tutti i commentatori antichi, 
come sostantivo astratto («conducimento, guida»; cfr. Conv., I, xI, 21): 
«dietro la guida di Virgilio»; oppure come participio: «condotto, tratto 
su, dietro a colui (quel), che mi dava speranza e facea lume». Nell’un 
caso come nell’altro, occorre supporre un trapasso, del resto naturale nella 
sintassi del tempo, dall’espressione impersonale (om) alla prima persona. 
30. facea lume: linguaggio biblico: cfr. // Reg., 22, 29: «tu lucerna mea»; 
Psalm., 118, 105: «Lucerna pedibus meis verbum tuum et lumen semitis 
meis»; ec Purg., 1, 43. 31-3. per entro...sotto: su per un sentiero pro- 
fondamente scavato nella roccia, così angusto che le sue sponde (/o stremo) 
ci stringevano da una parte e dall'altra, e così ripido che per salire occorreva 
aiutarsi con le mani. Gli antichi commentatori intendono ogni particolare 
della rappresentazione in senso allegorico (piedi e mani sono, per es., le 
affezioni e le operazioni); il senso morale generico è, ad ogni modo, chiaro: 
«la penitenzia è dura, è stretta et è alta» (Buti), e si riconnette a un passo 
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e d'ogni lato ne stringea lo stremo, 

e piedi e man volea il suol di sotto, 33 
Poi che noi fummo in su l’orlo supremo 

dell’alta ripa, alla scoperta piaggia, 

— Maestro mio, — diss’'io — che via faremo? — 36 
Ed elli a me: — Nessun tuo passo caggia: 

pur su al monte dietro a me acquista, 

fin che n’appaia alcuna scorta saggia. — 39 
Lo sommo er’alto che vincea la vista, 

e la costa superba più assai 

che da mezzo quadrante a centro lista. 42 
Io era lasso, quando cominciai: 

— O dolce padre, volgiti, e rimira 

com’io rimango sol, se non restai. 45 
— Figliuol mio, — disse — infin quivi ti tira —, 


famoso del Vangelo (Mattà., 7, 14: «Quam angusta porta ct arta via est, 
quae ducit ad vitam: et pauci sunt qui inveniunt cam»). 34-5. Poi che 
. +. piaggia: l’alta ripa è la parete di roccia, quasi a perpendicolo, che 
costituisce la base della montagna, e nella quale è ricavata ad un certo 
punto la stretta ed erta via per cui i due poeti son saliti. Al termine in 
alto (orlo supremo) di questa ripa, si apre una scoperta piaggia, una zona cioè 
ancora in pendio, ma praticabile (cfr. /nf., 1, 29), c dove si procede allo 
scoperto, non più per una via incassata nella roccia. 37-9. caggia: i più 
intendono: «torni indietro, in discesa», consiglio del tutto inutile, e 
superfluo anche a voler prendere tutta la frase come un modo enfatico per 
dire: «sali sempre» (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant. », xxII, p. 41). 
Aderisce molto meglio alla situazione (i due poeti sono arrivati ad un punto 
in cui la strada segnata termina; Dante ha chiesto da che parte ci si debba 
rivolgere) la spiegazione di Benvenuto: «caggia, idest, declinet in dexteram 
vel sinistram, quia ibi non erat signata via certa». Insomma: nessun tuo 
passo pieghi né a destra né a sinistra; avanza (acquista: cfr. Inf., xxvI, 126) 
sempre verso l’alto, finché ci appaia qualche guida esperta del cammino 
(saggia). 40. Lo sommo... vista: la sommità del monte era così alta che 
soverchiava la facoltà visiva, non si poteva vederla. 41. la costa: la piaggia, 
il pendio. 41-2. superba . . . lista: alquanto più ripida (superba: cfr. Inf., 
XXI, 34) che una linea tirata dal punto di mezzo di un quadrante al centro 
del cerchio. Il quadrante è la quarta parte della circonferenza e corrisponde 
a un angolo al centro di 90 gradi; la lista, di cui parla Dante, ha dunque 
un’inclinazione di 45 gradi. Anche se s'intende per quadrante, come 
proponeva già Benvenuto, lo strumento di cui gli astronomi si servivano 
per determinare l’altezza delle stelle, e per lista la striscia funzionante da 
alidada e da diottra sul quadrante stesso, il senso non muta: l’inclinazione 
del monte era alquanto maggiore di 45 gradi. 45. restai: ristai, ti fermi ad 
aspettarmi. 46. ti tira: trascìnati. 


PURGATORIO, IV, 47-59 433 


additandomi un balzo poco in sue 

che da quel lato il poggio tutto gira. 48 
Sì mi spronaron le parole sue, 

ch'i’ mi sforzai carpando appresso lui, 

tanto che il cinghio sotto i piè mi fue. si 
A seder ci ponemmo ivi ambedui 

volti a levante ond’eravam saliti, 

ché suole a riguardar giovare altrui. 54 
Li occhi prima drizzai ai bassi liti; 

poscia li alzai al sole, ed ammirava 
‘ che da sinistra n’eravam feriti. 57 
Ben s’avvide il poeta ch'io stava 

stupido tutto al carro della luce, 


47-8. un balzo: più sotto lo chiama cinghio: un ripiano che gira orizzontal- 
mente intorno al monte. 48. da quel lato: «questo dice perché quel balso 
non girava se non da quello lato lo monte, perché v’erano valloni e piaggie, 
come apparrà di sotto, e coste et erte, come hanno li monti nostri » (Buti). 
go. carpando: «con le mani e co’ piedi tirandomi su carponi» (Vellutello). 
53. onde: dalla quale parte. 54. ché... altrui: «rivolgendoci noi a riguar- 
dare il cammino che fatto abbiamo salendo, ne suole apportar giovamento 
e diletto e ne fa parer dolce la durata fatica » (Daniello); «e moralmente, chi 
ha preso la via della virtù e rivolge la mente a considerar la passata viziosa 
vita, si riconforta e dispone a volerla del tutto fuggire e a seguitar la via 
principiata » (Vellutello). Così intendono tutti i commentatori antichi, e 
molti dei moderni; altri, dall’Andreoli in poi, prendono che, come pronome 
oggetto, riferito a levante, e spiegano: «a oriente, guardare il quale suol 
essere di buon auspicio ». Ed è certamente vero che nel medioevo s’attri- 
buiva al volgersi a levante un significato mistico (cfr. M. Barpi, Problemi, 
I, pp. 221, 246-7; e vedi Purg., vini, 11} Rime, LXXIv, 11); ma sembra al- 
meno strano che nessuno dei commentatori antichi si richiamasse a questo 
punto ad una dottrina che pur era popolare. Vero è che quella spiegazione 
non aderisce alla concreta situazione narrativa, e neppure al senso morale 
che da cssa si ricava agevolmente: Dante non guarda all’oriente in quanto 
tale, bensì alla parte da cui è salito, e solo dopo aver indugiato a guar- 
dare la marina ormai lontana, alza gli occhi al solc, per meravigliarsi che i 
raggi di quello lo feriscano da sinistra. 55. ai bassi liti: «idest ad extremam 
ripam illius insulae planae et bassae . .., ubi fuerat lotus rore et cinctus 
iunco a Virgilio; quasi dicens tacite in mente sua: si non tantum me 
humiliassem, non essem iam tantum exaltatus » (Benvenuto). 56-7. ammi- 
rava: mi stupivo. Nell'emisfero boreale, a nord del tropico del Cancro, chi 
guarda verso levante vede il sole alzarsi e salire nel cielo alla sua destra, 
fra lui e il mezzogiorno; nel Purgatorio invece, a sud del tropico del 
Capricorno, Dante vede il sole alzarsi alla sua sinistra, fra lui e il setten- 
trione (Aquilone). 59. stupido: stupefatto, sbalordito; al carro della luce: 
a guardare il sole. 
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ove tra noi e Aquilone intrava. 60 
Ond’elli a me: — Se Castore e Polluce 

fossero in compagnia di quello specchio 

che su e giù del suo lume conduce, 63 
tu vedresti il Zodiaco rubecchio 

ancora all’Orse più stretto rotare, 

se non uscisse fuor del cammin vecchio. 66 
Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare, 

dentro raccolto, imagina Siòn 

con questo monte in su la terra stare 69 
sì, ch'amendue hanno un solo orizzòn 

e diversi emisperi; onde la strada 

che mal non seppe carreggiar Fetòn, 72 
vedrai come a costui convien che vada 

dall’un, quando a colui dall’altro fianco, 

se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada. 75 
— Certo, maestro mio, — diss’io — unquanco 

non vid’io chiaro sì com’io discerno 


61-6. Se Castore . . . vecchio: se la costellazione dei Gemelli fosse col sole 
(se fossimo vicini, cioè, al solstizio d'estate), tu vedresti la parte rubecchia, 
rosseggiante, dello Zodiaco (che è quella dove via via si trova il sole e che 
è da esso affocata) ruotare ancora più vicina alle due Orse, vale a dire più 
a nord, e quindi più a sinistra; a meno che non deviasse, cosa assurda, 
dal suo cammino consueto. Il sole è detto specchio, in quanto corpo lumi- 
noso, «in quo se caetera lumina speculantur » (Benvenuto); l’inciso che su 
e gitt del suo lume conduce può significare che il sole illumina alternamente 
l'emisfero boreale e quello australe; oppure alludere all’oscillazione del 
sole fra i due tropici nel corso dell’anno. 67-75. Come ciò ...bada: se 
vuoi comprendere come ciò accada, raccogliti in te stesso e immagina 
Gerusalemme (Siòn) e il Purgatorio collocati sulla terra in tal modo da 
avere un medesimo orizzonte astronomico ed emisferi diversi (in quanto essi 
sono antipodi e stanno nel mezzo di due emisferi opposti); ciò posto, la 
strada che il sole percorre nel suo moto diurno (c dalla quale Fetonte 
deviò, allorché il padre gli aveva incautamente affidato il suo carro: cfr. 
Inf., xvil, 106-8), vedrai che rispetto a costui (al Purgatorio) deve procedere 
da destra a sinistra, e rispetto a colui (a Gerusalemme) da sinistra a destra. 
Perciò chi, trovandosi a Gerusalemme, guarda verso levante, ha il sole 
alla destra; mentre chi sta nel Purgatorio, con gli occhi rivolti ad oriente, 
ne è ferito alla sinistra. Nella sua spiegazione, Virgilio presuppone che 
Dante già sappia che il monte di Sion sta a nord del tropico del Cancro, 
e quindi il Purgatorio, suo antipodo, a sud del tropico del Capricorno. 
76. unquanco: mai. Cfr. Inf., xxx111, 140. 77-8. non vid’io...manco: non 
intesi mai così chiaramente alcuna cosa, alla quale il mio intelletto paresse 
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là dove mio ingegno parea manco, 78 
che ’1 mezzo cerchio del moto superno, 

che si chiama Equatore in alcun’arte, 

e che sempre riman tra ’l sole e ’l verno, 81 
per la ragion che di’, quinci si parte 

verso settentrion, quanto li Ebrei 

vedevan lui verso la calda parte. 84 
Ma se a te piace, volontier saprei 

quanto avemmo ad andar; ché ’| poggio sale 

più che salir non posson li occhi miei. — 87 
Ed elli a me: — Questa montagna è tale, 

che sempre al cominciar di sotto è grave; 

e quant’uom più va su, e men fa male. 90 
Però, quand’ella ti parrà soave 

tanto, che su andar ti fia leggero 

com’a seconda giù andar per nave, 93 
allor sarai al fin d’esto sentero: 


insufficiente (che mi fosse rimasta, cioè, inesplicabile), così come ora 
intendo ecc. «Per mostrare che ha capito bene, Dante aggiunge una sua 
deduzione: che l’Equatore — come l'astronomia chiama il cerchio mediano 
[mezzo cerchio: cfr. Conv., III, v, 13) della rotazione celeste, il quale resta 
sempre fra la regione del cielo ove si trova il sole e quella dov'è inverno 
(infatti è inverno per l’emisfero settentrionale quando il sole è nell’australe, 
e viceversa) — per la ragione che Virgilio ha detto (cioè per essere il Pur- 
gatorio antipodo di Gerusalemme) dista tanto dal Purgatorio verso nord, 
di quanto gli ebrei lo avevano verso sud» (Porena). 80. în alcun’arte: 
nell’astronomia. Alcuna qui ha valore di articolo indeterminato. 82. quir- 
ci: di qui; si parte: si scosta, dista. 83. quanto: il Vandelli preferisce 
leggere 1 quando », nel senso di « mentre, laddove». La scelta fra le due le- 
zioni è delle più incerte; ma quella da noi adottata, che determina con csat- 
tezza la posizione dei duc luoghi rispetto all'Equatore, sembra accordarsi 
meglio con il rigore scientifico di tutta la pagina. 84. vedevan: intendi: 
allorché abitavano la Palestina (prima della loro dispersione). 87. più 
che ...miei: cfr. il v. 40. «Il monte delle virtù è tanto alto, et tanto si 
profonda, che occhio suo né d’altrui non vede la sua sommità, ciò è la 
sua profondità » (Anonimo fiorentino). 89. al cominciar di sotto: a chi ne 
intraprende dal basso l’ascesa; grave: faticosa. 90. quant’uom più va su: 
quanto più si sale; e men fa male: tanto meno riesce penosa. E ha valore 
intensivo e non copulativo. Il senso morale è evidente: «virtus... a prin- 
cipio videtur dura, sed in fine est suavissima» (Benvenuto); l’anima, a 
mano a mano che s’interna nell'esercizio della penitenza, si alleggerisce 
del peso delle colpe e procede più spedita. 91. Però: perciò; soave: dolce. 
92. su andar: il salire; leggero: facile. 93. com'a...tnave: come l’andare 
sopra una nave secondo la corrente. 
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quivi di riposar l’affanno aspetta. 

Più non rispondo, e questo so per vero. — 96 
E com’elli ebbe sua parola detta, 

una voce di presso sonò: — Forse 


95. l'affanno: l’angoscia di cui ai vv. 115-6. — «Ideo dicit Aristotiles in se- 
cundo Ethicorum: Signum virtutis acquisitae est opus factum cum delec- 
tatione » (Serravalle). 96. Più non rispondo: «La mia naturale scienza non 
va più oltre» (Tommaseo). Cfr. Purg., xvi, 46-8; xxvIi, 128-9. 98. una 
voce: non si sa ancora da chi provenga, ma suona di presso: sembra sorgere 
dalla coscienza stessa del poeta, ed esprimere le esigenze e i bisogni reali- 
stici della sua carne fragile, così come le parole solenni di Virgilio traducono 
lo slancio ideale dell'animo. Il conflitto, che si svolge nell’intimo di Dante, 
è oggettivato e sceneggiato in una pagina di sottile e non facilmente defini- 
bile intonazione, con trapassi improvvisi e imprevedibili dal comico al ma- 
linconico e al riflessivo, dal bozzetto alla parabola; in uno spirito di indul- 
genza, che in Dante non è cosa comune, e qui si appoggia a uno spunto au- 
tobiografico e alla rievocazione di una consuetudine affettuosa. Nell’ironia 
un po’ stanca e sottile delle battute di Belacqua, nel tono scherzoso delle 
repliche di Dante, circola un senso di amicizia viva e caritatevole, sebbene 
contenuta e mascherata dietro la tacita e accettata convenzione di un rap- 
porto sorridente, tutto fatto di ammicchi e di accenni e restio alla rettorica 
delle effusioni sentimentali. Del resto Belacqua esprime un'esigenza che è 
valida in sé: le sue osservazioni sono anche un richiamo alla realtà e alla nor- 
malità del buon senso. Lo slancio dello spirito deve pur fare in ogni momen- 
to i conti con la fragilità della carne, e nella loro consuctudine quotidiana e 
obbligata si stabilisce un rapporto che è insieme di contrasto c di collabo- 
razione, polemico ma cordiale, come tra due compagni di strada che si 
conoscono ormai troppo bene e provano gusto a pungersi di tanto in tanto, 
ma finiscono poi con l’aiutarsi e sorreggersi a vicenda. Il significato dell’epi- 
sodio di Belacqua, con la sua sostanza aneddotica e «fiorentina» di un 
sapore così fresco e vero, si precisa nell'unità strutturale del canto, in 
quel clima di fervida e pur laboriosa ascesa; e deriva il suo sapore dal 
difficile equilibrio con cui il poeta riesce a contemperare gli clementi rea- 
listici della rappresentazione con le ragioni morali della struttura. Una 
lettura che voglia tenersi aderente al testo deve guardarsi sia dall’accen- 
tuarne soverchiamente i motivi comici, che qui Dante tratta con mano 
così lieve e affettuosa, sia anche dal perderli di vista attribuendo al per- 
sonaggio il valore catartico che è piuttosto dell’episodio nel suo complesso: 
richiamo a una considerazione meno improvvida e baldanzosa delle dif- 
ficoltà che attendono ancora di esser superate; esortazione alla pazienza 
e al docile abbandono in Dio. — La voce che ha parlato è quella del liutaio 
fiorentino Belacqua. Di un Duccio di Bonavia, soprannominato Belacqua, 
che abitava nel quartiere di San Procolo, è rimasta notizia in alcuni docu- 
menti della fine del *300, e sappiamo ch’era morto nel marzo 1302 (cfr. 
S. DEBENEDETTI, in «Bull. Soc. dant. », xIII, pp. 222-33). «Questo Belacqua 
fu uno cittadino da Firenze, artefice, et facea cotai colli di liuti et di chitarre, 
et era il più pigro uomo che fosse mai; et si dice di lui ch’egli venìa la mat- 
tina a bottega, et ponevasi a sedere, et mai non si levava se non quando 
egli voleva ire a desinare et a dormire. Ora l'’auttore fu forte suo dimestico: 
molto il riprendea di questa sua nigligenzia; onde un dì, riprendendolo, 
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che di sedere in pria avrai distretta! — 99 
AI suon di lei ciascun di noi si torse, 

e vedemmo a mancina un gran petrone, 

del qual né io né ei prima s’accorse. 102 
Là ci traemmo; cd ivi eran persone 

che si stavano all'ombra dietro al sasso 

come l’uom per negghienza a star si pone. 105 
E un di lor, che mi sembiava lasso, 

sedeva e abbracciava le ginocchia, 

tenendo il viso giù tra esse basso. 108 
— O dolce segnor mio, — diss’io — adocchia 

colui che mostra sé più negligente 


Bcelacqua rispose colle parole d’Aristotile: ‘“Sedendo et quiescendo anima 
efficitur sapiens”; di che l’auttore gli rispose: ‘‘Per certo, se per sedere si 
diventa savio, niuno fu mai più savio di te» (Anonimo fiorentino). 99. in 
pria: prima d’arrivar lassù; distretta: necessità. Il movimento lento, si- 
nuoso, della frase, esprime la flemma del pigro, ma anche la malizia e il 
gusto della canzonatura arguta e sottile. L'intelligenza di Belacqua è un 
po’ sofistica e sterile, ma naturalmente viva; e i suoi atti pigri e le corte 
parole, sentiamo che non tanto irritano Dante quanto piuttosto lo diver- 
tono. 100. di lei: di essa. 102. s'accorse: s'era accorto. Il pietrone è a 
sinistra dei due, cd essi, prima di udire la voce, erano rivolti a levante. 
103. ci traemmo: esprime fatica, come il ti tira del v. 46. 105. come... 
pone: distese o sedute, in quegli atteggiamenti rilassati che sogliono in- 
dicare la pigrizia. Negghienza, per «negligenza», era voce d’uso popolare. 
- Sono anime che, per pigrizia, aspettarono di pentirsi fino all’estremo della 
vita, e debbono rimanere fuori del Purgatorio propriamente detto tanto 
tempo quanto durò la loro esistenza (cfr. vv. 130-5). Benvenuto sottolinea 
l'analogia fra costoro e gli ignavi dell’Antinferno: «vide quam bene poeta 
tangit in brevibus verbis propriam naturam istorum vilium, qui in frigore 
stant ad solem cet in sole stant ad umbram . . .; nam isti tales omni in loco, 
omni tempore, vitant laborem, fugiunt caloreni et frigus, et ideo velut 
umbra vanescunt. Ideo de eis tam breviter, tam leviter poeta pertransit: 
unde vide quod qualis est secta captivorum in Inferno, talis est secta isto- 
rum pigrorum in Purgatorio ». Il commentatore antico dà rilievo così ad un 
motivo polemico, che certamente esiste nell’intenzione di Dante, ma at- 
tenuato ec come raddolcito, ed espresso quasi solo indirettamente attraverso 
il brusco intervento di Virgilio (cfr. vv. 136-9; Purg., v, 10-21). In questi 
penitenti la pigrizia infatti non è più che il riflesso di una condizione ter- 
rena c un modo dell’atteggiarsi, che, mentre sembra perpetuare un'inve- 
terata consuctudine, in verità esprime un animo nuovo tutto compreso nel- 
l’attesa paziente della volontà divina (cfr. vv. 127 sgg.; e vedi anche G. PE- 
TROCCHI, in «Lettere italiane », n. 3 (1954), pp. 221-34). 107-8. sedeva... 
basso: nello stesso atteggiamento è ritratta l’accidia, in uno dei sonetti di 
Fazio degli Uberti sui peccati capitali (Ed io accidia son, tanto da nulla, vv. 
3-4): «Per gran tristizia abraccio le ginocchia / e ’1 mento su per esse se 
trastulla». 109. adocchia: mira fiso. Cfr. Inf., xv, 22; XVIII, 123; XXIX, 138. 
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che se pigrizia fosse sua serocchia. — 111 
Allor si volse a noi e puose mente, 

movendo il viso pur su per la coscia, 

e disse: — Or va tu su, che se’ valente! — 114 
Conobbi allor chi era, e quella angoscia 

che m’avacciava un poco ancor la lena, 

non m'impedì l’andare a lui; e poscia 117 
ch'a lui fu’ giunto, alzò la testa a pena, 

dicendo: — Hai ben veduto come il sole 

dall’omero sinistro il carro mena? — 120 
Li atti suoi pigri e le corte parole 

mosson le labbra mie un poco a riso; 

poi cominciai: — Belacqua, a me non dole 123 
di te omai; ma dimmi: perché assiso 

quiritta se’ ? attendi tu iscorta, 

o pur lo modo usato t’ha ripriso? — 126 
Ed elli: — O frate, l’andar su che porta? 

ché non mi lascerebbe ire a’ martiri 


111. serocchia: sorella. Dal latino volgare sororcula, era ancora forma d’uso 
più popolare, a paragone di quella più tardi invalsa. 112. puose mente: 
ci degnò della sua attenzione, ci guardò. 113. movendo ...coscia: vol- 
gendo solo gli occhi, lo sguardo (:/ viso pur), rasente alla coscia, senza alzare 
il volto. 114. valente: bravo. Nell’epiteto, appena sottolineato dal respiro 
più ampio della voce, sembra appuntarsi tutto l'animo polemico di cui il 
pigro è ancora capace, al termine di un discorso intessuto di strascicati 
monosillabi. 115. allor: alle corte parole. « Lo stesso naturale e significativo 
allor nell’episodio di Casella [Purg., ti, 86]» (Momigliano); angoscia: af- 
fanno. 116. avacciava...la lena: affrettava il respiro. « Avacciare» (da 
«avaccio »: cfr. Inf., x, 116), anche in Purg., VI, 27. 1119-20. Hai ben... 
mena: non deride, come pensa qualche commentatore, la lentezza di 
Dante a comprendere perché il sole lo ferisse da sinistra, sì l'interesse che 
Dante ha mostrato per un problema che non meritava, secondo lui, tanto 
sforzo. «Unde vide quod iste piger superius damnavit laborem Dantis 
circa opus virtutis, nunc iterum damnat laborem eius circa studium scien- 
tiae» (Benvenuto). Ma anche qui nel tono canzonatorio è implicito un 
significato serio e valido: come prima Belacqua ha sorriso dell’impaziente 
baldanza del pellegrino, così ora sorride del suo orgoglio scientifico un po’ 
vano. 124. omai: ora che ti so salvo; assiso: seduto. 125. quiritta: giu- 
sto qui; cfr. Purg., xvII, 86; iscorta: qualcuno che ti guidi. 126. lo modo 
usato: la solita pigrizia; t’"a ripriso: ti ha preso di nuovo, dopo che l’avevi 
cacciata da te per pentirti in fin di vita. Gli editori moderni preferiscono 
leggere «t’ha’ ripriso » (ti sci ripreso), prendendo /o modo usato per oggetto. 
Per la forma ripriso, cfr. Purg.,1,97. 127.che portaf: che giova? 128. a 
martiri: ai tormenti con cui le anime si purgano dei loro peccati. 
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l’angel di Dio che siede in su la porta. 129 
Prima convien che tanto il ciel m’aggiri 

di fuor da essa, quanto fece in vita, 

perch’io indugiai al fine i buon sospiri, 132 
se orazione in prima non m'’aita 

che surga su di cuor che in grazia viva: 

l’altra che val, che ’n ciel non è udita? — 135 
E già il poeta innanzi mi saliva, 

e dicea: — Vienne omai: vedi ch'è tocco 

meridian dal sole ed alla riva 138 
cuopre la notte già col piè Morrocco. 


129. siede: sta; la porta: del Purgatorio. 130. m'aggiri: giri intorno a me. 
132. indugiaî: rimandai; i buon sospiri: «li pentimenti e rimordimenti 
de la penitenzia, che inducono sospiri» (Buti). 133. m’aîta: abbrevian- 
domi questo periodo di esclusione dai martiri. 134. che surga ... viva: 
la preghiera fatta da un vivo che sia in grazia di Dio. Cfr. Purg., 111, 140-1. 
135. l’altra: la preghiera del peccatore; udita: esaudita. In queste parole 
di Belacqua «trema quella malinconia che è di tante altre anime del 
Purgatorio, di non avere più in terra chi si ricordi di loro, 0, ricordandosene, 
sia anche degno di rivolgere a Dio una preghiera efficace» (U. Bosco, 
in «Atti dell'Arcadia», 1938, p. 8; cfr. anche E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. 
dant. », xiv, p. 168). 136. il poeta: Virgilio. 137. Vienne: imperativo, col 
ne plconastico d'uso con i verbi di moto. 137-9. è focco . .. Morrocco: il sole 
è al meridiano (è mezzogiorno) e illumina tutto l'emisfero australe; mentre 
su tutto l’emisfero opposto si distende la notte, che è giunta ormai fino al 
Marocco e alla riva dell'Oceano, all'estremità occidentale della terra abitata. 


CANTO QUINTO 


Jo era già da quell’ombre partito, 

e seguitava l’orme del mio duca, 

quando di retro a me, drizzando il dito, 3 
una gridò: — Ve’ che non par che luca 

lo raggio da sinistra a quel di sotto, 

e come vivo par che si conduca! — 6 
Li occhi rivolsi al suon di questo motto, 

e vidile guardar per maraviglia 

pur me, pur me, e ’l lume ch'era rotto. 9 
— Perché l'animo tuo tanto s’impiglia, — 

disse ’l maestro — che l’andare allenti? 

che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 12 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 

sta come torre ferma, che non crolla 

già mai la cima per soffiar de’ venti; 15 
ché sempre l’uomo in cui pensier rampolla 


3. drizzando il dito: additandomi. 4. una: delle ombre. 5. da sinistra: 
avendo il sole alla destra. I due poeti, salendo, hanno ora le spalle volte a 
levante (cfr. Purg., IV, 52-7, 100-2), e il sole di mezzogiorno li illumina 
dalla parte destra. 6. si conduca: si comporti. Non credo che qui Dante 
voglia alludere ad altri segni che lo fanno apparir vivo alle anime (il rumore 
dei passi, l’incedere faticosamente), sì soltanto ribadire quell’unico segno 
di cui ha fatto cenno. Il senso della frase sarà: vedi che quello fa 
ombra; sembra dunque un vivo. 8. per maraviglia: «Ritorna il motivo di 
111, 88 sgg., in una scena non più pensosa, ma rilevata e vivace... Il canto 
in era elegiaco, questo è drammatico: il contegno diverso delle anime 
dinanzi a Dante che getta ombra, è il preannunzio della diversa ispira- 
zione dei due canti» (Momigliano). Anche più drammaticamente intonata 
è infatti l'ulteriore ripresa del medesimo motivo, poco più sotto, ai vv. 
25-42. 9. pur: indica la continuità e l’insistenza di quel guardare; cfr. 
Inf., XXX, 4-5; Purg., vii, 48, ccc.; rotto: cfr. Purg., ui, 17 e 88. 
ro. s'impiglia: si lascia irretire, distrarre. 12. ti fa: t'importa; qui- 
vi: da siffatta gente; pispiglia: mormora; cfr. Purg., xI, 111. 14. come 
torre: negli scrittori antichi Dante trovava l’animo del saggio paragonato 
a uno scoglio su cui si infrange la furia delle onde (Virgilio, Aen., x, 
693-6; Seneca, De const. sap., 3); nella Scrittura e nei testi religiosi, il 
credente rassomigliato a un monte immobile o a una ferma colonna. 
Uno spunto più immediato all'immagine dantesca è in un altro passo virgi- 
liano (Aen., vI, 554: «stat ferrea turris ad auras»); crolla: scuote, muove. 
15. per soffiar: per quanto soffino. 16. rampolla: germoglia (cfr. Par., 
Iv, 130-1). 16-8. l’uomo... insolla: intendi: l’uomo, in cui continuamente 
un pensiero nasce dall’altro (che muta di continuo l’oggetto del suo pen- 
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sovra pensier, da sé dilunga il segno, 

perché la foga l’un dell’altro insolla. — 18 
Che potea io ridir, se non «Io vegno»? 

Dissilo, alquanto del color consperso 

che fa l’uom di perdon tal volta degno. 21 
E ’ntanto per la costa di traverso 

venivan genti innanzi a noi un poco, 

cantando « Miserere» a verso a verso. 24 
Quando s’accorser ch’i’ non dava loco 


siero), allontana da sé il conseguimento del fine che s’era proposto, perché 
l’impeto del nuovo pensiero che sopravviene deprime la forza dell'altro e gli 
impedisce, insomma, di concentrarsi tutto, come dovrebbe, nell’attuazio- 
ne del suo primo proposito. Per insollare, «ammollire, debilitare», da 
«sollo », cfr. Znf., xvi, 28; Purg., XXVII, 40; e E. G. Paropi, in «Bull. Soc. 
dant.», II, p. 152. Del v. 18 Benvenuto dà la seguente spiegazione: « /a foga, 
idest pressura, de l’altro, scilicet cogitaminis secundario advenientis, in- 
solla l’un, idest privat vel debilitat primum»; diversamente ordina c intende 
il Buti: «l’uno pensiero sopra veniente insolla, cioè rende vano, la foga 
dell'altro; cioè lo sollicito esercizio del primo»; ma il senso, nella sostanza, 
non muta. — Il rimprovero solenne di Virgilio, che può parer sproporzionato 
nel tono all’occasione che lo determina, si giustifica nell’intenzione polemica 
che accompagna, ora espressa ora sottintesa, tutta la scena dei pigri c ne de- 
termina la complessità (quasi si direbbe, l'ambiguità, o meglio, l’ambivalen- 
za), delimitando gli esatti confini della lezione morale che ne scaturisce: che 
la coscienza della propria fragilità non diventi scusa all’inerzia, e l’attesa 
paziente della Grazia non decada a una sorta di quietismo. Ha dunque 
una funzione analoga al brusco intervento di Catone che interrompe il 
canto di Casella. A chi si è messo sulla via della penitenza e della purifica- 
zione nessuna pigrizia è consentita; ogni attimo gli è prezioso; ogni devia- 
zione, anche minima, dal fine proposto diventa una colpa grave. « Virgilio 
non vuol dunque dire a Dante: ‘‘non badare ai chiacchericci”, ma bensì 
“perché tanto facilmente la tua volontà si distrac dalla sua meta?” » 
(E. G. ParopbI, in «Bull. Soc. dant.», xxiv, pp. 29-30). 20. del color 
consperso: soffuso di quel rossore. 21. tal volta: non sempre. «Imperò 
che non sempre lo rossore significa vergogna; alcuna volta significa ira, et 
allora non fa degno di perdono; et anco non sempre la vergogna fa l’omo 
degno di perdono, che sono certi peccati che richiedeno altro che vergogna» 
(Buti). La vergogna lava solo le colpe più lievi, e quando è indizio di penti- 
mento sincero (cfr. Inf., xxX, 133-44); ma c’è anche una «trista vergogna» 
(Znf., xxIV, 132), cd è quella di chi arrossisce ec s'adira solo per essere 
stato colto in fallo. 22. di traverso: in direzione trasversale rispetto ai due 
pocti che salgono. 23. innanzi... foco: un po’ più in alto. 24. Miserere: 
il salmo so, che è uno dei sette penitenziali nell’uso liturgico: espressione 
di pentimento e trepida invocazione della miscricordia divina; @ verso a 
verso: a versetti alternati, «come cantano li chierici in coro» (Buti). 
25-6. non dava...raggi: impedivo il passaggio della luce solare, facevo 
ombra con il mio corpo. 
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per lo mio corpo al trapassar de’ raggi, 

mutar lor canto in un «Oh!» lungo e roco; 27 
e due di loro, in forma di messaggi, 

corsero incontr’a noi e dimandarne: 

— Di vostra condizion fatene saggi. — 30 
E ’l mio maestro: — Voi potete andarne 

e ritrarre a color che vi mandaro 

che ’1 corpo di costui è vera carne. 33 
Se per veder la sua ombra restaro, 

com’io avviso, assai è lor risposto: 

faccianli onore, ed esser può lor caro. — 36 
Vapori accesi non vid’io sì tosto 


27. roco: «Questa è propriamente la voce di coloro che parlando si mara- 
vigliono, et fanno questo Oà lungo con una voce roca, ciò è fioca et spaventa- 
ta» (Anonimo fiorentino).- Queste genti sono anime di persone che perirono 
di morte violenta e si pentirono solo in punto di morte (cfr. vv. 52-4); 
sono anch’esse escluse dal Purgatorio vero e proprio per un tempo che 
Dante non determina con precisione (come aveva fatto per gli scomunicati 
e per i pigri), e anch'esse solo in virtù delle preghiere dci vivi in grazia di 
Dio possono sperare che sia abbreviata la loro sosta nell’Antipurgatorio 
(cfr. vv. 70-2, 87; vI, 26-7). Di qui il tono ansioso e drammatico della loro 
meraviglia, e il loro accalcarsi affannoso intorno a Dante vivo, onde racco- 
mandarglisi per ottenere suffragi. 28. in forma: in qualità; messaggi: 
messaggeri; cfr. Purg., xxII, 78. 30. saggi: edotti, consapevoli. «Fateci 
ammaestrati e dotti di vostro stato» (Landino). 32. ritrarre: riferire. Cfr. 
Inf., 11, 6; 1v, 145. 34. per veder: ha valore causale: per aver veduto; 
restaro: si fermarono. 35. assai: abbastanza. 36.faccianli onore: lo ac- 
colgano cortesemente; cfr. Inf., Iv, 93, cla nota; caro: prezioso. « Vuol dire: 
Egli ha a tornare al mondo, et puote rinfrescare la loro fama, et ancora prega- 
re Iddio per loro» (Anonimo fiorentino). 37-40. Vapori accesi ...meno:sono, 
d’accordo con la scienza medievale, sia le cosiddette stelle cadenti, che si ve- 
dono all’inizio della notte solcare il cielo sereno, sia i baleni che fendono 
le nuvole al tramonto di una giornata estiva. «Siccome il Filosofo ne mo- 
stra nella sua Meteora, li vapori, che escono della terra, ascendono secondo 
loro qualità»; alcuni si fermano nella seconda o nella terza regione dell’aria, 
convertendosi in neve, pioggia e venti; altri «salgono intanto, che per la vici- 
nità del cerchio del fuoco dal movimento s’accendono » (Ottimo). Cfr. Ri- 
storo d’Arezzo, Composizione del mondo, II, vii, 5; B. Latini, Tesoro, 11, 37. 
— Vapori accesi fa dunque da soggetto alle due proposizioni oggettive, dipen- 
denti da vidi, di cui la seconda è ellittica: «non vidi mai stelle cadenti fende- 
re tanto rapidamente il sereno, né lampi (fendere tanto rapidamente) le nu- 
vole, che coloro non tornassero su in minor tempo alla loro schiera ». La den- 
sità della struttura sintattica, complicata dal gerundio assoluto (sol calando, 
latino occidente sole), ha sviato parecchi dei commentatori antichi nella spie- 
gazione del v. 39, che alcuni intendevano: «né vidi mai il sole al tramonto 
fendere così tosto le nuvole con i suoi raggi»; ed altri: «né vidi mai le nu- 
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di prima notte mai fender sereno, 

né, sol calando, nuvole d’agosto, 39 
che color non tornasser suso in meno; 

e, giunti là, con li altri a noi dier volta 

come schiera che scorre sanza freno. 42 
— Questa gente che preme a noi è molta, 

e vegnonti a pregar: — disse il poeta 

— però pur va, ed in andando ascolta. 45 
— O anima che vai per esser lieta 

con quelle membra con le quai nascesti, — 

venìan gridando — un poco il passo queta. 48 
Guarda s’alcun di noi unqua vedesti, 

sì che di lui di là novella porti: 


vole al tramonto scendere verso la terra così rapide, quasi cacciate dal grande 
calore dell’aria». 41. dier volta: tornarono indietro. 42. sanza freno: l’an- 
sia di queste anime si traduce dapprima nei gesti, che hanno qualcosa di 
violento, poi nelle parole, affannose e accorate (vv. 46-57). Da un punto di 
vista generale ed astratto, la loro condizione è simile a quella imposta a 
tutti gli spiriti dell'Antipurgatorio, ma si riflette in una diversa situazione 
psicologica; e perciò il modo in cui manifestano il desiderio d'esser 
ricordate nel mondo e la speranza d’abbreviare il periodo del loro esilio 
(desiderio c speranza che son comuni a tutte), si distingue, per una nota di 
trepidazione e di struggimento tanto più intensi, rispetto allo stato di docile 
attesa degli scomunicati, e si contrappone, con antitesi volutamente sotto- 
lincata, all'immobile e rassegnata aspettazione dei pigri. La tragedia di 
sangue, che concluse la loro esistenza agitata e peccaminosa e coincise con 
l'istante della loro conversione, crea fra esse e il mondo dei vivi un rapporto 
più stretto e doloroso, e più complesso, a costituire il quale concorrono 
l’immagine di un dramma sempre presente alla memoria e il sentimento 
di non aver lasciato dietro di sé nessuno che le ami e preghi per loro, 
per cui i loro atti e le loro parole prendono un colore più fortemente pate- 
tico e la loro ansia di redenzione e di pace si fa più acuta, irrequieta e strug- 
gente. Situazione che racchiude in potenza il dramma, e al tempo stesso lo 
supera e l’allontana nel ricordo, sciogliendo a poco a poco il nodo dell’in- 
quietudine iniziale e temperando la complessità degli affetti nell'atmosfera 
lirica del nuovo regno, dal tono di distaccata memoria, e di cronaca imper- 
sonale di Jacopo del Cassero, a quello di rassegnata elegia di Buonconte, 
fino al velato e mesto sospiro di Pia. 43. preme a noi: si accalca, fa ressa 
per venire a noi. 45. fr va: seguita ad andare; in andando: nota la for- 
ma del gerundio con la preposizione in, ancor viva nell’italiano antico, e 
rimasta fino ad oggi in altre lingue romanze. 46. per esser lieta: per con- 
quistare, con la penitenza, la beatitudine eterna. 47. con quelle... nascesti: 
ancor vivo e col tuo corpo mortale. 48. queta: ferma. 49. unqua: mai. 
Cfr. Purg., 111, 105. so. di là: nel mondo dei vivi; cfr. Purg., 111, 145; 
novella: notizia; cfr. Inf., XXXI, 111. 
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deh, perché vai? deh, perché non t’arresti? st 
Noi fummo tutti già per forza morti, 

e peccatori infino all'ultima ora: 

quivi lume del ciel ne fece accorti, S4 
sì che, pentendo e perdonando, fora 

di vita uscimmo a Dio pacificati, 

che del disio di sé veder n’accora. — 57 
E io: — Perché ne’ vostri visi guati, 

non riconosco alcun; ma s’a voi piace 

cosa ch’io possa, spiriti ben nati, 60 
voi dite, e io farò per quella pace 

che dietro a’ piedi di sì fatta guida 

di mondo in mondo cercar mi si face. — 63 
E uno incominciò: — Ciascun si fida 

del beneficio tuo sanza giurarlo, 

pur che ’1 voler non possa non ricida. 66 
Ond’io, che solo innanzi alli altri parlo, 


52. per forza: violentemente: periti in battaglia o assassinati da nemici o 
parenti. 54. /ume: grazia; ne fece accorti: ci fece ravvedere, illuminandoci 
sulla gravità delle nostre colpe e ispirandoci l’ardore del pentimento. 
55. pentendo e perdonando: pentendoci dei nostri peccati e perdonando ai 
nostri nemici. «Pentere » è usato in forma assoluta, c non riflessiva, come in 
Inf., xxvII, 119. 56. pacificati: riconciliati. 57. che...mn'accora: il quale 
Dio ci strugge e consuma del gran desiderio di vederlo. Per il costrutto alla 
latina sé veder, cfr. Inf., vi, 39; Par., 111, 8. 58. Perché: per quanto; 
guati: guardi fissamente. 60. ben nati: destinati alla salvezza; cfr. Purg., 
111, 73; Par., HI, 37; V, II5; e, per contro, ‘mal nati», dì Zaf., v, 7; XVII 
76; xxx, 48, ecc. 61-3. per quella ...si face: in nome di quella pace celeste 
(cfr. Purg., 111, 74) — che è la stessa che accora voi del desiderio di vederla —, 
la quale mi costringe a inseguirla (si fa cercare da me), passando dall'uno 
all’altro regno dell’oltretomba, dietro le orme di tale guida quale voi vedete. 
65. del beneficio: «del tuo servigio che tu hai promesso»; sanza giurarlo: 
«sensa farme giuramento, come tu hai fatto di sopra» (Buti). «Nota... 
quod simplex verbum in viro sapiente debet habere plus autoritatis quam 
sacramentum in viro vulgari» (Benvenuto): così la formula di cortesia del- 
l'anima si risolve in una lode indiretta a Dante. 66. pur che... ricida: 
«dummodo impotentia non impediat voluntatem » (Benvenuto). Intendi: 
«a meno che una qualsiasi cagione, indipendente dal tuo volere, non renda 
vano e impossibile ad attuarsi il tuo buon proposito ». Nonpossa (0 anche 
«non posse», come leggevano alcuni commentatori antichi, ed cera comune 
nel linguaggio degli scolastici) è parola composta, sul tipo di anoncuranza » 
e simili: per il concetto, cfr. Purg., VII, 57; XXI, 105. 67. solo... parlo: 
«Lo vediamo come staccato dal coro e avanzato sul proscenio »(Momigliano). 
- Iacopo di Uguccione del Cassero, discendente da antica famiglia di Fano, 
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ti priego, se mai vedi quel paese 

che siede tra Romagna e quel di Carlo, 69 
che tu mi sia de’ tuoi prieghi cortese 

in Fano, sì che ben per me s’adori 

pur ch'i’ possa purgar le gravi offese. 72 
Quindi fu’ io; ma li profondi fori 

ond’uscì ’1 sangue in sul quale io sedea, 

fatti mi fuoro in grembo alli Antenori, 75 
là dov’io più sicuro esser credea: 

quel da Esti il fe’ far, che m’avea in ira 

assai più là che dritto non volea. 78 


fu uomo di notevoli qualità militari e politiche. Nel 1288 prese parte, coi 
guelfi marchigiani, alla guerra dei fiorentini contro Arezzo. Nel 1296-97 
fu podestà di Bologna e difese con energia l'indipendenza del comune 
contro le mire ambiziose di Azzo VIII, marchese di Ferrara; anzi, come nar- 
rano il Lana, l’Ottimo, Benvenuto, «Non li bastava costui fare de’ fatti 
contra li amici del marchese, ma elli continuo usava villanie volgari contra di 
lui: ch’elli giacque con sua matrigna, e ch'elli era disceso d'una lavandara 
di panni, e ch’elli era cattivo e codardo . .. Per li quali fatti e detti l’odio 
crebbe sì al marchese, ch'elli li trattò la morte». Chiamato nel 1298 come 
podestà a Milano, Iacopo si recò per mare a Venezia, e di là con cautela 
proseguì il suo viaggio attraverso il territorio di Padova, ma fu raggiunto e 
assassinato dai sicari dell’Estense non lungi dal castello d’Oriago sulla Brenta. 
68-9. quel paese ...Carlo: la Marca Anconetana, situata a sud della Romagna 
e a nord del regno di Napoli (governato nel 1300 da Carlo II d’Angiò). 
91. den per me s’adori: si preghi per me dene, cioè da persone in grazia di Dio. 
72. pur ch'i: ancora, continuamente, affinché io ecc. Altri legge: «perch’io», 
73. Quindi: da Fano; li profondi fori: le mortali ferite. Foro, «ferita», 
anche in Rime, cxt1, 4. 74. în sul quale io sedea: «idest vivebam, quia san- 
guis est sedes animae » (Benvenuto). Che nel sangue fosse la sede dell’anima 
e della vita era dottrina comune ai tempi di Dante; e risale a un testo del 
Lev., 17, 14: «Anima, .. omnis carnis in sanguine est», 75. in grembo alli 
Antenori: nel territorio di Padova. Designando i padovani dal nome di quel- 
l’Antenore troiano, che era il mitico fondatore della città (Livio, I, 1; Vir- 
gilio, Aen., 1, 242-9), ma che Dante considerava come il prototipo dei 
traditori politici (Znf., xxxt1, 88), e sottolineando la fiducia ch'egli aveva d’es- 
sere nella loro terra al sicuro da ogni pericolo: è probabile che Iacopo del 
Cassero alluda a una loro complicità con l’Estense nella preparazione del 
delitto. Ma l’allusione rimane indeterminata; come pure si sorvola sulla 
responsabilità dell’artefice maggiore della trama, accennata soltanto come 
un dato di fatto. Iacopo parla dei suoi nemici senza rancore: li ha già per- 
donati (cfr. il v. 55). 77. quel da Esti: Azzo VIII, signore di Ferrara dal 
1293 al 1308. Dante lo ricorda come parricida in /nf., xt1, 112, e sempre in 
tono ostile e sprezzante in Purg., xXx, 80; De vulg. elog., I, XU, 5; II, VI, 5; 
ira: odio. 78. assai...volea: molto più del giusto. Che l’Estense lo 
odiasse, come avversario politico particolarmente fiero e tenace, era natu- 
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Ma s’io fosse fuggito inver la Mira, 

quando fu’ sovraggiunto ad Oriaco, 

ancor sarei di là ove si spira. 81 
Corsi al palude, e le cannucce e ’1 braco 

m’impigliar sì, ch'i’ caddi; e lì vid’io 

delle mie vene farsi in terra laco. — 84 
Poi disse un altro: — Deh, se quel disio 

si compia che ti tragge all’alto monte, 

con buona pietate aiuta il mio! 87 
Io fui da Montefeltro, io son Bonconte: 

Giovanna o altri non ha di me cura; 

per ch’io vo tra costor con bassa fronte. — 90 


rale; ma il modo in cui Iacopo fu ucciso, a tradimento, era in contrasto con 
tutte le norme dei rapporti civili ed umani. 79. fa Mitra: borgo tra Oriago 
e Padova, presso un canale derivato dalla Brenta. 81.di là...spira: 
nel mondo dei vivi. 82. le cannucce: le canne palustri; ’/ braco: il fango: 
cfr. Inf., vini, 50. 84. delle mie vene: del mio sangue. La visione di quel 
lago di sangue è ancora viva nel suo ricordo; ma Iacopo ne parla con un 
accento distaccato, come di un fatto di cronaca che non lo tocchi personal. 
mente. 8s.se: ottativo; quel disio: di pace; cfr. vv. 57 e 61. 87. con 
buona pietate: col procurarmi preghiere efficaci. 88. Bonconte: figlio di 
Guido (cfr. Inf., xxVII, 19-132), e, come già il padrc, uno dei capi di parte 
ghibellina. Nel 1287 prese parte alla cacciata dei guelfi da Arezzo; nell’88 
sconfisse i senesi alla Pieve del Toppo; nell’89 cbbe il comando dell’eser- 
cito aretino nella guerra contro Firenze. Morì nella battaglia di Campaldino 
l’r1 giugno di quell’anno (cfr. G. Villani, Cron., vil, 115, 120 e 131). 
Benvenuto lo dipinge come un prode guerriero: «Boncontes, . . . iuvenis 
strenuissimus armorum, ...in conflictu aretinorum apud Bibenam, missus a 
Guillielmino episcopo aretino ad considerandum statum hostium, retulit, 
quod nullo modo erat pugnandum. Tunc episcopus, velut nimium animo- 
sus, dixit: ‘‘tu numquam fuisti de domo illa”. Cui Boncontes respondit: ‘si 
veneritis, quo ego, numquam revertemini”’; et sic fuit de facto, quia uterque 
probiter pugnans remansit in campo»; fui...son: distingue il nome che 
lo designa come individuo, dal cognome che, nel mondo, gli attribuiva 
una qualifica gentilizia ed esprimeva la nobiltà del suo sangue (da Monte- 
feltro non indica il luogo d'origine, ma è titolo famigliare). La distinzione è 
fatta nello spirito di umiltà che caratterizza le anime del Purgatorio; ma vi 
si sente anche la malinconia con cui Buonconte contempla l’abisso che la 
morte ha creato fra lui e i suoi parenti e consorti, che si sono afIrettati a 
dimenticarlo. 89. Giovanna: la vedova, «la quale non parve curarsi, di po’ 
la morte sua, de la sua salute» (Buti); altri: tra cui, la figlia, Manentessa, 
andata sposa nella casa dei conti Guidi; il fratello, Federico, podestà di 
Arezzo nel 1300. «Quasi dicat: consortes mei parum curant de mortuis, quia 
sunt dediti dominiis et potestatibus temporalibus» (Benvenuto). 90. con 
bassa fronte: più per tristezza che per vergogna. 
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E io a lui: — Qual forza o qual ventura 

ti traviò sì fuor di Campaldino, 

che non si seppe mai tua sepultura? 93 
— OA!, — rispuos’elli — a piè del Casentino 

traversa un'acqua c'ha nome l’Archiano, 

che sovra l’Ermo nasce in Apennino. 96 
Là ’ve ’1 vocabol suo diventa vano, 

arriva’ io forato nella gola, 

fuggendo a piede e ’nsanguinando il piano. 99 
Quivi perdei la vista, e la parola 

nel nome di Maria fini’, e quivi 

caddi e rimase la mia carne sola. 102 
Io dirò vero e tu”l ridì tra’ vivi: 


91-3. forza: determinata, volontà umana o divina; ventura: caso fortuito. — 
« Fuggendo ferito fuora di Casentino si moritte, e mai non si trovò lo corpo 
suo » (Buti). Il particolare doveva essere ben noto a Dante, che combatté 
a Campaldino. 9s./’Archiano: affluente dell'Arno. Raccoglie le acque di 
parecchi torrentelli (uno dei quali si forma sopra l’Eremo di Camaldoli) 
e sfocia nell’Arno ai piedi del Casentino, sotto Bibbiena, dopo aver attra- 
versato la valle in tutta la sua larghezza. 97. Là ’ve...vano: dove l’Ar- 
chiano perde il suo nome (vocabol: cfr. Purg., xv, 26; Par., vini, 11), alla 
confluenza del torrente con l’Arno. 100-1. la parola... fint*: la mia voce 
si spense pronunziando il nome della Vergine. L’interpunzione degli edi- 
tori moderni (che pongono il segno di una pausa più o meno forte alla 
fine del v. 100) non persuade. Non importa che « perder la vista e la parola » 
fosse un’espressione d’uso comune per «perdere i sensi, morire» (cfr. M. 
BARBI, in «Studi danteschi », XVIII, p. 37); Dante può bene aver arricchito il 
modulo consueto con un particolare, che facilmente vi si inserisce e lo 
ravviva poeticamente. 102. fa mia carne sola: il corpo inanimato. 103. Zo 
dirò ... vivi: la formula serve, come altre volte, a introdurre il racconto di 
cose fuor dell’ordinario; cfr. Znf., xvI, 124-30; xxv, 46-8; xxvnt, 118, 
ecc.; tu 'l ridi tra” vivi: «referas hoc in mundo cum lingua et penna ad 
exhortationem omnium, ut numquam desperent, licet fuerint peccatores 
usque ad mortem, et habeant spem in Maria» (Benvenuto). — Il contrasto 
fra l'angelo e il demonio per l’anima di Buonconte si colloca parallelo a 
quello per l’anima di Guido, rappresentato nel xxvit dell'Inferno; e come 
quello sottolineava l’inutilità di un lungo periodo di penitenza distrutto da 
un solo peccato senza pentimento; così questo ribadisce la forza di un 
istante solo di pentimento che basta a redimere un’intera esistenza di pec- 
cati. E l’uno e l’altro valgono come esempi paradossali di capovolgimento 
dell'opinione umana nel giudizio divino; e si riportano genericamente alla 
tecnica degli exempla predicabili. Ma lo spunto, che è della letteratura tra- 
dizionale e popolare, era nell’/Infermo svolto in uno spirito di sottile ma- 
lizia intellettuale; qui invece serve ad avvolgere in un’atmosfera di «miste- 
ro» religioso l’elegia di quel misero corpo rimasto insepolto. 
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l’angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 

gridava: «O tu del ciel, perché mi privi? 105 
Tu te ne porti di costui l’etterno 

per una lacrimetta che ’l mi toglie; 

ma io farò dell’altro altro governo!» 108 
Ben sai come nell’aere si raccoglie 

quell’umido vapor che in acqua riede, 

tosto che sale dove ’l freddo il coglie. r1 
Giunse quel mal voler che pur mal chiede 

con lo ’ntelletto, e mosse il fummo e ’l vento 

per la virtù che sua natura diede. 114 


104. mi prese: prese me, cioè l’anima; e quel d'inferno: l'angelo infernale, 
il diavolo. 105. mi privi: usurpi il mio diritto, togliendomi un'anima pecca- 
trice. 106. l’etterno: la parte immortale. Così il corpo è detto «’1 mortal» 
in Purg., XXVI, 60. 107.’ mi: me lo. 108. dell'altro: del corpo; go- 
verno: trattamento. 109-1I. Ben sai... coglie: si richiama alla teoria della 
formazione della pioggia, che era nozione comune, derivata da Aristotele 
(Meteor., 1, 9 e 11, 4). Intendi: «sai bene come nell’aria si aduna e si con- 
densa il vapore acqueo (per effetto del calore del sole e degli altri astri, 
che fanno evaporare le acque del mare, dei fiumi e dei laghi); il quale vapore 
si converte di nuovo (riede) in acqua allorché si eleva nella seconda regione 
dell’aria, che è fredda». Il demonio fece quella volta, solo in virtù del 
suo potere, ciò che nell’ordine naturale operano i raggi degli astri, pro- 
dusse cioè il vapore umido e il vento da cui si sarebbe generata la pioggia. 
112-4. Giunse ... diede: la terzina è variamente spiegata a seconda che si 
prende per soggetto quel (« quel d’inferno, il diavolo »), oppure tutta la frase 
quel mal voler che pur mal chiede con lo ’ntelletto; e inoltre a seconda che 
s'intende giunse come un verbo di moto, ovvero nel senso di «congiungere, 
unire », L’interpretazione più naturale è quella che si ricava dall’intendimen-» 
to concorde di tutti icommentatori antichi: quel ma/ voler, il diavolo, che de- 
sidera soltanto il male con il suo intelletto («quia ita est obstinatus, quod 
nunquam potest velle nisi malum», Benvenuto), sopraggiunse e mosse, 
suscitò, il fummo (il vapore acqueo, la nebbia) e il vento, con quei poteri 
che gli derivano dalla sua stessa natura diabolica. Lievemente diversa è la 
spiegazione del Torraca: il diavolo, per mezzo del suo intelletto, congiunse 
e mosse ccc. Più sforzata appare invece l’interpretazione che preferiscono, 
dal Lombardi in poi, alcuni dei moderni: quello accoppiò l’innato malvolere 
con le forze dell’intelletto e mosse il fumo e il vento (cfr. /nf., xx, 16 e 
XXXI, 55-6). Per quel che riguarda i poteri soprannaturali dei diavoli, cfr. 
san Tommaso, Summa theol., I, q. cx11, art. 2: «angeli boni et mali possunt 
aliquid in istis corporibus operari practer actionem caclestium corporum, 
condensando nubes in pluvias, et aliqua huiusmodi faciendo »; e Benvenu- 
to: «licet Angelus malus fuerit privatus gratia, retinuit tamen scientiam et 
potentiam naturalem, ita quod potest faciliter movere aerem et aquam et 
turbare alia clementa». 
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Indi la valle, come ’1 dì fu spento, 

da Pratomagno al gran giogo coperse 

di nebbia; e ’l ciel di sopra fece intento, 117 
sì che ’1 pregno aere in acqua si converse: 

la pioggia cadde ed a’ fossati venne 

di lei ciò che la terra non sofferse; 120 
e come ai rivi grandi si convenne, 

ver lo fiume real tanto veloce 

si ruinò, che nulla la ritenne. 123 
Lo corpo mio gelato in su la foce 

trovò l’Archian rubesto; e quel sospinsc 

nell’Arno, e sciolse al mio petto la croce 126 
ch'i’ fe’ di me quando 1 dolor mi vinse: 

voltommi per le ripe e per lo fondo; 

poi di sua preda mi coperse e cinse. 129 
— Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 

e riposato della lunga via, — 

seguitò il terzo spirito al secondo 132 


115-6. la valle: la piana di Campaldino, che si estende fra il Pratomagno 
e la catena principale dell'Appennino. « Pratomagno è uno monte altissimo 
tra Valdarno et Casentino; il gran giogo, ciò è l’alpe di monte Appennino, 
che sono sopra l’ermo di Camaldoli; et queste due montagne quasi chiu- 
dono il Casentino» (Anonimo fiorentino). 117. intento: denso di vapori. 
118. pregno: saturo; si converse: sì convertì. 119-23. a’ fossati... riten- 
ne: quella parte della pioggia che la terra non sopportò, non poté assorbire, 
confluì nei fossi e rivoli più piccoli, e da quelli ai torrenti (i rivi grandi) e 
infine all'’Arno. 122. /o fiume real: «chiamano li poeti fiumi reali quelli 
che fanno capo in mare, come fa l'Arno, l’altri no» (Buti). «Reale» è det- 
to l’Arno anche dal Villani (Cron., 1, 43), e «imperiale» dal Compagni 
(Cron., 1, 1); per altri esempi, cfr. M. Barbi, Problemi, 1, pp. 222, 247. 
125. rubesto: in piena, e quindi impetuoso, violento. Cfr. Inf., xxxt, 106. 
126. la croce: che avevo fatto delle mie braccia sul petto, in segno di 
contrizione, e «in memoriam passionis Christi» (Benvenuto). Il dolor del 
verso seguente sarà piuttosto la puntura del rimorso che non lo spasi- 
mo dell’agonia. 128. voltommi: mi rinvoltolò. 129. dî sua preda: di 
quei detriti (sassi, rena, cespugli, tronchi d’albero ecc.), che i torrenti 
in piena trascinano seco, «come i soldati la preda» (Daniello). 132. se- 
guitò: quasi voce che sottentra in un musicale contrappunto, e riprende 
in un tono più sommesso c sfumato il motivo fondamentale. Il tema 
tragico e patetico, che già nel racconto di Iacopo del Cassero tendeva a 
placarsi in un tono di cronaca distaccata e severa, c in quello di Buon- 
conte volgeva all’elegia ed alla favola, qui, nel discorso di Pia, vanisce in 
un sospiro di lontane memorie appena ombrate di malinconia, attenuato 
com’è dalla formula iniziale di squisita cortesia, dove l’augurio si mescola 
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— ricorditi di me che son la Pia: 

Siena mi fe’; disfecemi Maremma: 

salsi colui che ’nnanellata pria 135 
disposando m’avea con la sua gemma. 


alla preghiera, dal modo vago e misterioso in cui è accennata la vicenda, 
scevro di ogni nota polemica, dalla stessa struttura stilistica infine claboratis- 
sima e chiusa, che culmina nell’antitesi concettosa del v. 134. 133. ricor- 
diti: imperativo impersonale, come in Znf., xxviti, 73; Pia: secondo una 
tradizione raccolta dagli antichi commentatori, si tratta della moglie di 
Nello d’Inghiramo dei Pannocchieschi, signore del castello della Pietra nella 
Maremma, capitano della Taglia guelfa nel 1284 e ancor vivente nel 1322. 
Pietro di Dante, Benvenuto, l’Anonimo e altri chiosatori ci dicono ch’ella 
discendeva dalla famiglia dei Tolomei. Il marito l'avrebbe fatta uccidere 
per potersi sposare con Margherita Aldobrandeschi, quando, nel 1297, 
fu legalmente sciolto il matrimonio di questa con Loffredo Caetani, nipote 
di Bonifacio VIII; secondo altri invece, per esser venuto a conoscenza di 
qualche fallo da lei commesso (Lana, Ottimo, Buti), ovvero sotto lo stimolo 
della gelosia, «nescio qua suspicione » (Benvenuto, Anonimo fiorentino). 
La tradizione non è confortata, ma neppure contraddetta, dai documenti 
d'archivio (cfr. M. BarBI, in «Bull. Soc. dant.», 1, pp. 61-3; Con Dante, 
Pp. 336-9). 135. salsi: sincope di «sàllosi»: come morii lo sa bene colui 
«che mi fe’ morire, et che prima m’avea dato l’anello et sposata » (Anonimo 
fiorentino). Non sono qui indicate due cerimonie distinte, ossia il fidanza- 
mento e le nozze: «ma una sola cerimonia, che si compieva coi due atti 
simultanei del consentire in alcuna donna come sua legittima sposa e del 
dare l’anello» (M. Bangi, Problemi, 1, pp. 279-80; I. DEL Lunco, Dal 
secolo e dal poema di Dante, Bologna, Zanichelli, 1898, pp. 441-3). Cfr. 
Boccaccio, Decam., x, 8, 80: «io e con le debite parole ec con l’anello l’ebbi 
sposata»; II, 3, 35; V, 4, 46. Alla desponsatio, che si indicava appunto 
come il dì dell'anello, seguivan poi, a distanza più o meno lunga di tempo, 
le vere e proprie nozze in casa dello sposo. 


CANTO SESTO 


Quando si parte il gioco della zara, 

colui che perde si riman dolente, 

repetendo le volte, e tristo impara: 3 
con l’altro se ne va tutta la gente; 

qual va dinanzi, e qual di dietro il prende, 

e qual da lato li si reca a mente: 6 


1-9. Quando . . . difende: la ripresa del movimento narrativo, dopo la pausa 
drammatica del canto precedente, è sottolineata dall’esordio in stile umile: 
una scenetta della vita quotidiana, ritratta con vivace realismo. Inoltre, 
riportando l’attenzione del lettore al tema iniziale dell'importanza che 
queste anime attribuiscono alla preghiera efficace dei vivi, l’esordio mette 
nella giusta luce il valore funzionale e strutturale degli episodi e introduce 
la digressione dottrinale dei vv. 25-48; mentre la rappresentazione della 
ressa affannosa delle anime farà spiccare maggiormente, per contrasto, 
la solitudine sdegnosa di Sordello (vv. 58-66). — Il gioco della zara, og- 
getto di insistenti e severi quanto inutili divieti negli statuti comunali, 
era diffusissimo nel Trecento. Si faceva gettando su un tavoliere tre dadi e 
consisteva nell’indovinare in anticipo i numeri risultanti dalle loro possi- 
bili combinazioni. Quei numeri, al di sotto del 7 e al di sopra del 14, come 
il 3, il 4, il 17, il 18, che potevano nascere da una sola, anziché da più com- 
binazioni, erano considerati nulli: «e però, quando vegnano quelli punti, 
diceno li giocatori: sara, quasi dica ‘nulla’’, come zero nell’abbaco» 
(Buti). Al gioco assistevano molti sfaccendati e, alla fine, il vincitore veniva 
circondato da postulanti che approfittavano della sua passeggera euforia 
per ottenere da lui soccorsi e regalìie. Un brano del giurista bolognese Odo- 
fredo illustra assai bene questo particolare del costume: «sicut videmus in 
lusoribus ad taxillas vel similem ludum, nam multi stare solent ad viden- 
dum ludum, et quando unus lusorum obtinet in ludo, illi instantes solent 
petere aliquid sibi dari de lucro illo in ludo habito, et illi lusores dare so- 
lent» (cfr. N. TAMAssIa, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», xX1, pp. 456-7). 
1. si parte...zara: il gioco ha termine e la piccola folta, che s'era adunata 
intorno al banco, si scioglie. 3. repetendo le volte: ritentando da solo le 
gettate dei dadi, o ripetendo nella memoria quelle che ha fatto e quelle 
che avrebbe potuto fare nella partita testé perduta. «Quando in ludo taxil- 
lorum sunt tres taxilli, numerus punctorum vocatur volta. Modo omnes 
qui habent voltas, scilicet numeros punctorum inter septem et tria, dicun- 
tur habere malas voltas, quia cum tribus taxillis raro veniunt sex vel quin- 
que, et rarius quatuor vel tria. Eodem modo accidit illis, qui habent voltas 
inter quatuordecim et decem et octo; quia raro veniunt cum tribus taxillis 
quatuordecim, quindecim et sexdecim, sed rarius decemseptem et decem- 
octo. Sed volte, que sunt inter tredecim et septem, dicuntur bone vol- 
te, quia frequentius eveniunt... Completo ludo, ille qui perdit remanet 
tristis et dolens, recogitat suas malas voltas, et conatur addiscere pro alia 
vice cligere meliores voltas » (Serravalle); impara: s’illude di imparare a far 
meglio per un’altra volta. «Si tamen discere potest aliquid in ea arte, in 
qua magni magistri sunt semper mendici» (Benvenuto). 4. con l’altro: 
col vincitore. 6. li si reca a mente: gli si raccomanda. 
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el non s’arresta, e questo e quello intende; 

a cui porge la man, più non fa pressa; 

e così dalla calca si difende. 9 
Tal era io in quella turba spessa, 

volgendo a loro, e qua e là, la faccia, 

e promettendo mi sciogliea da essa. 12 
Quiv’era l’Aretin che dalle braccia 

fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 

e l’altro ch’annegò correndo in caccia. 15 
Quivi pregava con le mani sporte 

Federigo Novello, e quel da Pisa 


7. questo . . . intende: dà retta ora a questo ora a quello. 8. acui... pressa: 
quello a cui dà qualcosa cessa di sollecitarlo. Costruzione latineggiante, con 
l’omissione del pronome dimostrativo che fa da soggetto della proposizione 
principale, assorbito dal relativo che introduce la dipendente. 13-4./’Aretin: 
Benincasa da Laterina, valente giureconsulto del secolo XIII. Avendo, nella 
sua qualità di assessore del podestà di Siena, condannato a morte un fra- 
tello e uno zio di Ghino di Tacco, perché, insieme con questo, «come ruba- 
tori et omini violenti, aveano tolto al comune di Siena uno castello che era 
in Maremma, e quive stavano e rubavano chiunque passava per la strada» 
(Buti), fu ucciso per vendetta da Ghino a Roma, dove era passato ad eserci- 
tare la sua funzione di giudice, sorpreso nella sala stessa del tribunale, 
«al banco della ragione», e decapitato. 14. Ghin di Tacco: nobile senese, 
forse della famiglia della Fratta, diventato «per la sua fierezza e per le sue 
ruberie uomo assai famoso; essendo di Siena cacciato e nimico de’ conti di 
Santafiore, ribellò Radicofani alla Chiesa di Roma, e in quel dimorando, 
chiunque per le circustanti parti passava rubar faceva a’ suoi masnadieri» 
(Boccaccio, Decam., x, 2, s). Negli ultimi anni della vita, pare si riconci- 
liasse con il papa Bonifacio VIII e ottenesse, per suo mezzo, il perdono del 
comune di Siena. Morì, assassinato, ad Asinalonga, nel contado senese 
(cfr. B. AQUARONE, Dante in Siena, Siena, Gati, 1865, pp. 93-101). Gli 
scrittori del Trecento parlano di lui con rispetto c quasi con simpatia, ri- 
traendone l’indole fiera e bizzarra, ma cavalleresca e generosa: «vir mira- 
bilis, magnus, membratus, niger pilo, et carne fortissimus, ... prudens 
et largus» (Benvenuto). 15./’altro: Guccio dei Tarlati da Pietramala, 
ghibellino di Arezzo, annegato nell’Arno combattendo contro i fuorusciti 
guelfi della famiglia dei Bostoli. Caccia era usato nell’italiano antico in 
senso sia attivo che passivo; correndo in caccia può dunque significare: 
«mentre inseguiva », come intendono Pietro di Dante e Benvenuto; o an- 
che: «mentre fuggiva », come interpretano invece il Lana, l’Ottimo e il Buti, 
che fanno morire Guccio nella battaglia di Campaldino (cfr. M. BarBI, Pro- 
blemi, 1, p. 222). 16. sporte: tese in atto di supplicare. 17. Federigo No- 
vello: figlio di Guido Novello dei conti del Casentino, ucciso nel 1289 o nel 
1291, presso Bibbiena, forse dall’aretino Fumaiolo di Alberto dei Bostoli. 
17-8. quel da Pisa: un figlio di Marzucco degli Scornigiani; che i commen- 
tatori antichi indicano col nome di Farinata, ma che è probabilmente da 
identificare con Gano, fatto uccidere nel 1287 dal conte Ugolino, durante 
l'aspra contesa fra questo e il Visconti per il dominio di Pisa (cfr. F. P. Lut- 
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che fe’ parer lo buon Marzucco forte. 18 
Vidi Conte Orso e l’anima divisa 

dal corpo suo per astio e per inveggia, 

com'e’ dicea, non per colpa commisa; 21 
Pier dalla Broccia dico; e qui proveggia, 


so, in «Bull. Soc. dant.», x1v, pp. 44-78). Marzucco fu uomo di grande 
rinomanza, più volte incaricato di importanti uffici fra il 1250 c il 1278; 
nell’86 entrò nell'ordine francescano e trascorse l’ultimo decennio del 
secolo nel convento di Santa Croce a Firenze, dove Dante cbbe forse oc- 
casione di conoscerlo di persona, allorché frequentava le scuole dei religiosi. 
In che modo si mostrasse la sua forza d'animo nell’occasione della morte del 
figlio, è variamente narrato dai commentatori. Una versione, che risale al 
Boccaccio ed è riferita da Benvenuto e dall'Anonimo fiorentino, dice che 
egli si presentò, travestito e senza dare alcun segno di dolore, dinanzi a 
Ugolino per chiedergli che si concedesse di render gli onori funebri al 
cadavere, che quello aveva ordinato che restasse insepolto; ma più credi- 
bile è l’altra versione che fa consistere la fortezza di Marzucco nel repri- 
mere, cristiamamente, ogni proposito di vendetta e nel perdonare agli ucci- 
sori di Gano. Narra un anonimo che, «cum amici sui ac etiam populus 
pisanus vellent quod ipse ulcisceretur et insurgeret adversus dictum co- 
mitem Ugolinum aliqualiter, noluit se movere, sed fortis et constans per- 
mansit >; e il Buti riferisce che, andato cogli altri frati «per lo corpo del detto 
suo filliuolo, come usansa è, fece la predica nel capitolo a tutti consorti, 
mostrando ...che nel caso avvenuto non era nessuno milliore remedio 
che pacificarsi col nimico loro; e così ordinò poi che si fece la pace, et elli 
volse baciare quella mano che avea morto lo suo filliuolo». 19. Orso: 
degli Alberti, «il quale... fu morto da’ congiunti et da’ consorti suoi. .., 
a fine di torgli il suo et le fortezze che aveva in val di Bisenzio » (Anonimo 
fiorentino). Figlio del conte Napolcone, fu ucciso dal cugino Alberto, 
figlio del conte Alessandro, nel 1286; e la sua morte si inserisce in quell’or- 
renda cronaca familiare, che si apre con l’odio implacabile fra i genitori 
del morto e dell’uccisore, i due fratricidi della Caina (/nf., xxxIl, 55-60), 
e si continuerà con la morte violenta dello stesso Alberto, nel 1325, per 
mano del nipote Spinello. 19-22. l’anima: di Pier dalla Broccia, fatto 
morire per odio e per invidia, ingiustamente, c non, come si volle far appa- 
rire, per pena di una qualche colpa da lui commessa. Inveggia è provenza- 
lismo, da «enveia» (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 100); 
commisa, come «miso» (Inf., xxvI, 54; Par., vii, 21); Pier dalla Broc- 
cia: Pierre de la Brosse. Nato di umile famiglia, si acquistò fama come chi- 
rurgo c ottenne il favore dei re di Francia, prima di Luigi IX e poi di Fi- 
lippo III l’Ardito, che l’innalzò alla carica di gran ciambellano. Nel 1276, 
morto misteriosamente Luigi, primogenito del re, Pietro accusò Maria di 
Brabante, seconda moglie di Filippo, d’aver fatto avvelenare il figliastro 
per assicurare l'eredità del trono al proprio figlio, Filippo il Bello. Questa 
accusa gli procurò l’odio implacabile della regina e dei suoi fautori. Nel 
1278 egli fu a sua volta incolpato di alto tradimento e di segrete intese con 
Alfonso X di Castiglia, allora in guerra con la Francia, e condannato a mor- 
te. Alcuni dei commentatori antichi dicono anche che la regina l’accusasse 
falsamente di aver tentato di sedurla. È chiaro che Dante lo considera inno- 
cente e attribuisce la sua morte all’invidia, vizio delle corti, come per Pier 
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mentr’è di qua, la donna di Brabante, 

sì che però non sia di peggior greggia. 24 
Come libero fui da tutte quante 

quell’ombre che pregar pur ch’altri prieghi, 

sì che s’avacci lor divenir sante, 27 
io cominciai: — El par che tu mi nieghi, 

o luce mia, espresso in alcun testo 

che decreto del cielo orazion pieghi; 30 
e questa gente prega pur di questo: 

sarebbe dunque loro speme vana, 

o non m'è ’l1 detto tuo ben manifesto? — 33 
Ed elli a me: — La mia scrittura è piana; 

e la speranza di costor non falla, 

se ben si guarda con la mente sana; 36 


della Vigna. — L'elenco di nomi dei vv. 13-24 ha, naturalmente, scarso ri- 
lievo poetico, ma non è senza importanza in quanto allarga e compie la 
rassegna degli esempi di violenza delineata nel canto precedente e avvia il tra- 
passo ai temi politici di questo e del canto successivo. Dietro a tutti questi 
esempi di morte violenta si profila a poco a poco l’immagine di una so- 
cietà profondamente corrotta, in cui è venuto meno ogni senso di ordine e di 
giustizia: prepotenza di tiranni e di briganti, guerre di comuni e di partiti, 
smania di dominio e di ricchezza che acuisce fino al delitto le rivalità fami- 
liari, invidie e calunnie cortigiane. L'attenzione del poeta è ricondotta a 
considerare la tragedia del «mondo che mal vive» e a riprendere in esame le 
cause profonde di questa ingiustizia e di questo disordine sociale. 22-3. e 
qui... Brabante: a questo provveda, pentendosi, finché è in vita, la donna 
di Brabante. 24.si che...greggia: «ne sit de grege damnatorum in 
Inferno» (Benvenuto). 26-7. pregar ...sante: seguitavano a pregare af- 
finché altri pregasse per loro, così da affrettare la loro santificazione. Pur 
indica continuità dell’azione (anche al v. 31); anche la replicazione 
(pregar . . . prieght) sottolinea l'insistenza ansiosa delle anime nella richiesta 
dei suffragi. Per avacci, cfr. Purg., 1v, 116. 28-30. El par... pieghi: sem- 
bra che tu, in un passo del tuo poema, neghi esplicitamente (espresso) che 
una preghiera possa modificare i decreti di Dio. Allude alla risposta della 
Sibilla a Palinuro, che l’aveva supplicata di portarlo oltre l’Acheronte, 
sebbene insepolto: «Desine fata deum flecti sperare precando» (Aen., 
VI, 376). 31. prega pur di questo: insiste in una preghiera, che, se fosse 
esaudita, implicherebbe appunto una modificazione del decreto divino. 
33. manifesto: chiaro. «Ben che l’autore dica che questo dubbio li vegna 
per lo detto di Virgilio, a ciascuno questo ditta la sua ragione: imperò che 
Dio è immutabile, dunque come si muta la sua sentenzia per li preghi?» 
(Buti). Il problema era ben vivo nella coscienza dei contemporanei di 
Dante: appunto fondandosi sul postulato dell’immutabilità dei giudizi 
divini, alcune sette ereticali, tra cui 1 Valdesi e i Catari, rifiutavano la dot- 
trina delle indulgenze e il Purgatorio (cfr. F. Tocco, in « Nuova Antologia», 
I ottobre 1907, pp. 376 sgg.). 34. piana: facile, chiara. 35. non falla: 
non è fallace. 36. sana: sgombra di pregiudizi. 
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ché cima di giudicio non s’avvalla 

perché foco d’amor compia in un punto 

ciò che de’ sodisfar chi qui si stalla; 39 
e là dov’io fermai cotesto punto, 

non s'ammendava, per pregar, difetto, 

perché ’1 priego da Dio era disgiunto. 42 
Veramente a così alto sospetto 

non ti fermar, se quella nol ti dice 

che lume fia tra ’l vero e lo ’ntelletto: 45 
non so se ’ntendi; io dico di Beatrice: 

tu la vedrai di sopra, in su la vetta 

di questo monte, ridere e felice. — 48 
E io: — Segnore, andiamo a maggior fretta, 

ché già non m’affatico come dianzi, 

e vedi omai che ’] poggio l’ombra getta. si 


37-9. cima . . . stalla: V’altezza del giudizio divino non si abbassa (avvalla), 
non è intaccata, per 1l fatto che l’ardore di carità, che ispira ai vivi le preghie- 
re in favore dei defunti, compia in un punto, in un istante, nei riguardi della 
divina giustizia, quella soddisfazione che le è dovuta dai peccatori a riscatto 
delle loro colpe, e che altrimenti dovrebbe esser fornita dalle anime, in un 
tempo più lungo, con le pene espiatorie. In altri termini: la sentenza di 
Dio è immutabile, e non muta la quantità della soddisfazione che essa pre- 
tende, sì soltanto la forma e il modo in cui questa viene prestata. 39. chi 
qui si stalla: le anime che hanno qui il loro «stallo», la loro dimora (cfr. 
Inf., XxxtIl, 102). 40-2. e là... disgiunto: nel passo dell’Eneide, dove io 
affermai la sentenza da te ricordata, il difetto dell'espiazione non poteva 
essere corretto con la preghiera, perché la preghiera era pronunciata da 
pagani c non poteva come tale giungere a Dio. 43. Veramente: tuttavia. 
43-5.a così...’ntelletto: non devi fermare la tua mente, in un dubbio 
(sospetto) così profondo e sottile, se non a ciò che ti sarà detto da colei, che 
sola illuminerà il tuo intelletto e farà da tramite fra esso e la conoscenza 
del Vero. «Questo dubbio è grande, e non s’intende la soluzione per ogni 
uno; e però Virgilio ammonisce Dante ... che in sì fatti dubbi [piuttosto 
teologici che filosofici)... non si fermi se non a quello che determina 
la grazia di Dio illuminante, la quale hae dichiarato questo, come appare 
nella santa teologia» (Buti). 48. ridere e felice: la disposizione parallela 
di un verbo infinito e di un aggettivo in dipendenza, di un verbum videndi, 
anche in Purg., xII, 35 («smarrito e riguardar»). Qui il costrutto non co- 
mune illumina poeticamente il verso; mentre la lezione «ridente» è non 
pure arbitraria, ma scialba (tanto più se si riferisce la coppia di epiteti, 
come taluno fa, non a Beatrice, ma al monte o alla vetta). Cfr. anche M. BAR- 
BI, in «Studi danteschi >, xvII1, pp. 38-42. 49-50. Eio... dianzi: «Alnome 
di Beatrice il poeta si sente rinvigorito dal desiderio, e già ascende coll’ani- 
ma le altezze del monte; perché il desiderio di vedere lei si confonde col 
bisogno di conoscere la verità» (Tommaseo). SI1.vedi...getta: il sole s'è 
ormai ritirato dietro il monte, che perciò proietta la sua ombra dalla parte 
dove si trovano i due poeti: sono le prime ore del pomeriggio. 


456 PURGATORIO, VI, 52-72 


— Noi anderem con questo giorno innanzi, — 

rispuose — quanto più potremo omai; 

ma ’l fatto è d’altra forma che non stanzi. 54 
Prima che sie là su, tornar vedrai 

colui che già si cuopre della costa, 

sì che’ suoi raggi tu romper non fai. 57 
Ma vedi là un’anima che posta 

sola soletta inverso noi riguarda: 

quella ne ’nsegnerà la via più tosta. — 60 
Venimmo a lei: o anima lombarda, 

come ti stavi altera e disdegnosa 

e nel mover delli occhi onesta e tarda! 63 
Ella non ci dicea alcuna cosa, 

ma lasciavane gir, solo sguardando 

a guisa di leon quando si posa. 66 
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 

che ne mostrasse la miglior salita; 

e quella non rispuose al suo dimando, 69 
ma di nostro paese e della vita 

c’inchiese; e ’1 dolce duca incominciava 

— Mantova ...—,e l'ombra, tutta in sé romita, 72 


52. con questo giorno: finché durerà il giorno. 54.’! fatto...stanzi: le 
cose stanno in altro modo che tu non pensi. Per stanzi, cfr. Inf., xxv, 10. 
56. tornar: risorgere. E non una sola volta. 56. si cuopre della costa: è 
coperto dal declivio del monte. 57. romper: cfr. Purg., 111, 17 e 88. Intendi: 
non fai più ombra come prima. 60. più tosta: più breve, sollecita. 62. al- 
tera e disdegnosa: «In nostra lingua diciamo altero e disdegnoso colui che 
per eccellenza d’animo non riguarda né con pensiero a cose vili, né quelle 
degna; sì che dimostra una certa schifezza generosa e senza vizio»: così 
il Landino, che cita opportunamente Petrarca, Rime, cv, 8-10: «e in donna 
amorosa ancor m’aggrada / che ’n vista vada altera e disdegnosa, / non su- 
perba e ritrosa». 63. onesta e tarda: dignitosa e lenta. Cfr. Znf., 1v, 112. 
65-6. sguardando: seguendo con uno sguardo calmo e fermo. — La potente 
rappresentazione statuaria, che isola il personaggio in una solitudine sde- 
gnosa, suggerendo l’idea di un’immobilità piena di interiore tensione, pre- 
para lo scoppio del movimento drammatico dei vv. 72-5. 67. Pur... lei: 
soltanto Virgilio si accostò a lei. Altri intende pur nel senso di «cionono- 
stante». 70. della vita: della condizione. 71. c’inchiese: ci richiese, ci in- 
terrogò. 72. Mantova: «volebat dicere: ‘“‘Mantua me genuit” [com'è nel- 
l’epitaffio antico attribuito allo stesso Virgilio], sed Sordellus, magis stu- 
pefactus nomine Mantuae quam supra Dantes nomine Bcatricis, subito 
interrupit sermonem et ruit in oscula eius» (Benvenuto); romita: chiusa, 
raccolta nella sua solitudine altera. 
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surse ver lui del loco ove pria stava, 
dicendo: — O Mantovano, io son Sordello 


73. surse: la drammaticità implicita nella situazione si condensa in un gesto 
improvviso, di profondo significato simbolico; e prepara l’ampio sfogo 
delle terzine che seguono, sapientemente alternate di deplorazioni e di rifles- 
sioni, di rimproveri e di sarcasmi, di ira c di desolata pietà per le misere 
sorti della patria, per le colpe e gli errori degli uomini. 74. Sordello: nato 
a Goito, nel Mantovano, di famiglia nobile ma povera, ai primi del Due- 
cento, fu, come narra l’antico biografo provenzale, «bell’uomo della per- 
sona, buon cantore e buon trovatore e grande amatore». Giovane visse 
alla corte di Riccardo di San Bonifacio, signore di Verona, e ne celebrò in 
versi la moglie Cunizza da Romano. D'accordo con i fratelli di questa, Ez- 
zelino e Alberico, circa il 1226 la rapì o comunque ne favorì la fuga dalla 
casa del marito. Alcuni anni più tardi, in seguito al matrimonio segreto tra 
lui e Otta di Strasso, dovette fuggire anche dalla Marca Trevigiana e riparò 
in Provenza alla corte di Raimondo Berlinghieri, dove compose molte rime 
d'amore e satiriche, in tenzone coi trovatori provenzali del tempo. Morto 
Raimondo, passò al servizio del genero di lui Carlo d’Angiò e lo seguì in 
Italia nella spedizione contro Manfredi. Nel 1269 ebbe in dono dall’An- 
gioino il feudo di Palena e alcuni altri castelli degli Abruzzi. Era morto, a 
quanto pare, prima del 1273 (cfr. C. De LotLis, Vita e poesie di Sordello di 
Goito, Halle, Niemeyer, 1896; G. BERTONI, / trovatori d’Italia, Modena, 
Orlandini, 1915, pp. 74-82; M. BonI, in «Studi danteschi », xxx11, pp. 29-36). 
Fu senza dubbio una delle figure più eminenti fra i trovatori della più tarda 
generazione, e, specie nell’ultima parte della vita, personaggio autorevole e 
rispettato. « Tantus eloquentie vir» lo dice Dante nel De vn/g. elog., I, xv, 2, e 
mostra di tenerne in gran pregio le rime. Fra le quali è anche un lungo poe- 
metto, Ensenfiamen d’onor, solenne trattato di cortesia e di etica cavalleresca, 
punteggiato di fieri rimproveri ai ricchi e potenti, che si sono allontanati 
dalle norme della liberalità e del valore, e «ancora in vita, sono come morti », 
abbandonati dalla grazia di Dio e privi di onore nel mondo. Soprattutto 
il pfanh composto in Provenza per la morte di ser Blacas (1236), che è una 
satira dettata con notevole spregiudicatezza, in cui si punge la negligenza 
e la codardia dci sovrani, dall'imperatore Federico II ai re di Francia, d'In- 
ghilterra, di Castiglia, d'Aragona, di Navarra, ai conti di Tolosa e di Pro- 
venza, dovette aver gran peso nell’ispirare a Dante l’immagine ideale del- 
l’anima lombarda ... altera e disdegnosa; mentre d’altro canto gli sugge- 
riva assai da vicino l’idea e lo schema della rassegna dei principi, che sarà 
svolta nel canto seguente (vv. 91-136). — Il tema politico, preparato da lon- 
tano nella lunga serie degli esempi di morte violenta, viene ad inserirsi, 
sul piano di una più ampia considerazione strutturale, nella linca coerente 
dell’ispirazione ascetica e catartica che presiede a tutta la rappresentazione 
dell’ Antipurgatorio; si sovrappone ad un complesso organico di invenzioni 
c di miti, che tendevano a distanziare e placare l'urgenza dei contrasti e delle 
passioni terrestri, e sembra interrompere e quasi contraddire quello slan- 
cio di purificazione ed elevazione con un'improvvisa ripresa di motivi 
troppo umani c polemici. Molti lettori di Dante avvertono qui infatti il 
senso di una rottura brusca e in qualche modo inopportuna. A torto; per- 
ché il tema morale è concepito dal poeta sempre con un’ampiezza e comples- 
sità, che sfugge ad ogni schema troppo semplice e facile; e si precisa e si 
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della tua terral —; e l’un l’altro abbracciava. 75 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 


arricchisce, qui come più avanti ancora nel Purgatorio, e nel Paradiso 
stesso, attraverso un continuo ritorno e un’assidua verifica a paragone dei 
problemi concreti della storia e della cronaca. Non per nulla pur testé Vir- 
gilio ha sentito il bisogno di smorzare il troppo frettoloso slancio del suo 
discepolo (vv. 52-7): più lungo e faticoso e intricato ch'egli non creda è il 
cammino che l’attende prima di giungere alla vetta del monte e alla visione 
di Beatrice. A guardar bene, questo ripiegarsi di Dante sui temi più ango- 
sciosi e inquieti della sua esperienza terrena, non giunge dunque veramente 
improvviso; e la stessa invettiva all’Italia è solo tecnicamente una adigres- 
sione», di fatto essa sta a riassumere e coordinare, quasi in una sintesi 
provvisoria, il significato profondo di tutta l'invenzione dell’Antipurgatorio. 
Qui, e poi ancora a più riprese salendo dall’uno all’altro girone del monte, 
il tema politico accompagna e accompagnerà insomma, a guisa di contrap- 
punto e commento insistente, la tematica morale del processo di espiazione 
e di purificazione, riproponendo di volta in volta il confronto fra il mondo 
della verità, della giustizia e dell’ordine attuati nell’eterno e il mondo ter- 
reno travolto dalla furia senza freno delle passioni. Del resto è anche vero 
che la meditazione delle vicende politiche s’adegua ora, per un altro verso, 
alla fondamentale intonazione ascetica della seconda cantica: è più distac- 
cata, meno partecipe e tempestosa, a paragone dell'Inferno; anche la pole- 
mica è più accorata, meno confidente nell’attesa di un rinnovamento pros- 
simo: alla dolorosa rappresentazione di una società, dove sono banditi e per- 
seguitati i più alti valori e dispersi gli ideali supremi dell’ordinato vivere 
civile e della pace, si alterna la fremente invocazione di un soccorso divino, 
che pur s’intravvede remoto e che quasi non si osa sperare sulla terra e nel 
tempo. La polemica tende insomma, non tanto a conciliare, quanto piuttosto 
a distanziare, in un’antitesi aspra e pressoché irrimediabile, i due mondi, 
affrettando il processo di liberazione del pellegrino da tutte le cure e le sco- 
rie della sua esperienza terrena. In questo senso vogliono essere intesi, qui, 
nel loro ritmo unitario, i momenti fondamentali dell’episodio che s'intitola 
a Sordello: l’invettiva, che è piuttosto un compianto, sulle sorti dell’Italia, 
sconvolta dalle lotte partigiane, immersa in uno stato di corruzione c di 
disordine, che coinvolge imperatori e gente di chiesa, comuni e signorie, le 
fazioni cittadine e le famiglie gentilizie, tutti ugualmente colpevoli c vitti- 
me; e la rassegna dei principi negligenti, che quel compianto amplia senza 
misura, collocandolo sullo sfondo di una decadenza generale, estesa a tutti 
gli stati, dilagante a corrompere ogni membro dell’ideale monarchia. Dalla 
prima alla seconda parte dell'episodio il movimento polemico s’attenua; 
l'amarezza stessa della meditazione si fa meno intensa e più astratta la sc- 
verità del giudizio; alla violenza dei contrasti mondani si contrappone, nelle 
parole e nei gesti degli spiriti della valletta, la considerazione di un'ideale 
concordia ultraterrena; l’irrequieta urgenza della tematica politica si allon- 
tana a poco a poco e lascia campeggiare alla fine l’idillio di una rappresenta- 
zione liturgica, dove le passioni e le tentazioni sono non più che un ricordo, 
il tumulto degli affetti mondani si è raffinato e placato e l'animo, innalzan- 
dosi in una sfera tutta ideale, si rasserena nella certezza di una Provvidenza 
sempre vigile, nella pienezza di un ordine ristabilito in un mondo più vero e 
più alto. 76. serva: perché, nell’assenza dell'imperatore, è lasciata in balìa 
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nave sanza nocchiere in gran tempesta, 

non donna di provincie, ma bordello! 78 
Quell’anima gentil fu così presta, 

sol per lo dolce suon della sua terra, 

di fare al cittadin suo quivi festa; 81 
e ora in te non stanno sanza guerra 

li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 

di quei ch'un muro ed una fossa serra. 84 
Cerca, misera, intorno dalle prode 

le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

s’alcuna parte in te di pace gode. 87 
Che val perché ti racconciasse il freno 


di governi arbitrari e tirannici, comuni o signorie che siano. Solo la mo- 
narchia universale assicura agli uomini, con la giustizia, la vera libertà ci- 
vile (cfr. Mon., I, x1I, 7; Epist., VI, 2-3); ostello: albergo, sede. 77. sanza 
nocchiere: senza pilota; tempesta: di ambizioni, di cupidigie e di odi sfre- 
nati e feroci. Cfr. Epist., vi, 3: «Italia misera, sola, privatis arbitriis derelicta 
omnique publico moderamine destituta, quanta ventorum fluentorumve 
concussione feratur verba non caperent, sed et vix Itali infelices lacrimis 
metiuntur». 78. non donna . . . bordello: non più, come in antico, signora 
dei popoli, ma nido. di corruzione. Nella glossa alle leggi giustinianee l’Italia 
è detta «non provincia, sed domina provinciarum»; e la frase ritorna fre- 
quente nei testi medievali (cfr. F. ERCOLE, in «Bull. Soc. dant. », xx, p. 172). 
Ma tutta l’espressione dantesca riecheggia il modulo stilistico delle Jamen- 
tazioni bibliche (Lam., 1: «Facta est quasi vidua domina gentium; prin- 
ceps provinciarum facta est sub tributo »); bordello: «postribolo; in quanto 
la cosa pubblica non sia governata secondo diritto, ma si offra e si dia a 
chi la vuole» (Del Lungo). 79. gentil: nobile; presta: pronta, sollecita. 
81-4. cittadin: concittadino; quivi: nel Purgatorio; dove pure i vincoli ter- 
reni (e fra essi anche la carità del natio loco) sono superati, o per lo meno 
attutiti, e tutte le anime si considerano cittadine di una medesima patria, 
quella celeste (Purg., XIII, 94-6). AI quivi si contrappongono con forte ri- 
lievo le espressioni che seguono: in te: in Italia, sulla terra, dove l’amor pa- 
trio dovrebbe essere sentimento naturale e potente; li vivi tuoi: coloro che 
ancor vivono nel mondo, e per i quali è tuttora valido in tutta la sua forza 
il vincolo della comunità civile; quei ch’un muro ed una fossa serra: gli abi- 
tanti di una medesima città, che dovrebbero sentirsi uniti e legati a una 
stessa sorte, mentre invece, in ogni città italiana, sono divisi in fazioni che si 
combattono con odio implacabile. 85-6. Cerca...seno: esamina, consi- 
dera, intorno dalle prode: lungo i litorali del Tirreno e dell'Adriatico, le tue 
marine: le regioni costiere, e poi ti guarda in seno: contempla lo stato delle 
regioni interne. 88-9. Che val...vota?: «che giova perché Iustiniano im- 
peradore compilasse le leggi e correggessele ? Le quali leggi sono lo freno con 
che si governano le republiche » (Buti). A che serve il Codice giustinianeo, 
ove non è chi lo applichi e secondo le sue norme regga saldamente lo stato? 
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Iustiniano se la sella è vota? 

Sanz’esso fora la vergogna meno. 90 
Ahi gente che dovresti esser devota, 

e lasciar seder Cesare in la sella, 

se bene intendi ciò che Dio ti nota, 93 
guarda come esta fiera è fatta fella 

per non esser corretta dalli sproni, 

poi che ponesti mano alla predella. 96 
O Alberto tedesco ch’abbandoni 

costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 

e dovresti inforcar li suoi arcioni, 99 


La stessa immagine, del cavallo abbandonato a se stesso, che continua anche 
nei vv. 91-9, compare già in Conv., IV, 1X, 10: «quasi dire si può de lo 
Imperadore . . . che elli sia lo cavalcatore de la umana volontade. Lo quale 
cavallo come vada sanza lo cavalcatore per lo campo, assai è manifesto, e 
spezialmente ne la misera Italia che sanza mezzo alcuno a la sua governa- 
zione è rimasa». 90. Sanz'esso ... meno: se il freno della legge non ci fosse 
sarebbe minor vergogna. L’anarchia di un popolo barbaro è meno turpe e 
biasimevole che non quella di una nazione civile, la quale non ignora le 
norme del vivere ordinato e con giustizia, bensì le calpesta. 91-6. At 
gente ...predella:i più intendono che qui Dante si rivolga alla gente di chie- 
sa, che dovrebbe esser devota, tutta dedita alle cose spirituali, c invece ha 
voluto metter mano alla briglia, guidare a suo talento il cavallo italiano; co- 
sicché questo, non sentendosi più ai fianchi gli sproni del suo cavalcatore, 
è diventato indocile e ribelle. Altri (c già il Lana e l’Ottimo) considerano 
l’apostrofe come indirizzata a tutta la gente italica, che avrebbe l'obbligo 
di serbarsi devota, fedele, obbediente all'autorità imperiale, se intendesse 
bene il precetto evangelico (Matth., 22, 21): « Reddite ergo quac sunt Caesa- 
ris Caesari et quae sunt Dei Deo». Senonché proprio il richiamo ai detti di 
Gesù (oltre quello citato, anche e forse più l’altro di Zoann., 18, 36: «Regnum 
meum non est de hoc mundo ») riesce assai più significativo se lo intendiamo 
riferito ai chierici, i quali infrangono in maniera più diretta e grave quella 
prescrizione coll’usurpare il potere civile, malamente confondendo il tem- 
porale e lo spirituale. 094. fiera: bestia; fella: riottosa, recalcitrante. 
96. predella: è propriamente quella parte della briglia che s’attacca ai fi- 
nimenti sopra il morso e serve a guidare il cavallo a mano (cfr. E. G. Pa- 
RODI, in « Bull. Soc. dant. », xVI, p. 147). Forse Dante vuol dire che i chierici 
non sono capaci di inforcare il cavallo (solo l’imperatore sa e può reggere 
il governo civile), e presumendo di condurlo per mano a loro talento non 
riescono più a domarlo. 97. Alberto: d'Asburgo, imperatore dal 1298 al 
1308. Come già suo padre, Rodolfo (cfr. Purg., vii, 91 sgg.), tutto preso 
dalle cure del regno di Germania, rinunziò all’effettivo esercizio della sua 
sovranità sulle terre d’Italia e alla difesa dei suoi diritti contro le crescenti 
usurpazioni dei papi: «neglexit venire, cum posset, ad libcrandam Italiam» 
(Benvenuto). 
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giusto giudicio dalle stelle caggia 

sovra ’] tuo sangue, e sia novo e aperto, 

tal che ’l tuo successor temenza n’aggia! 102 
Ch’avete tu e ’l tuo padre sofferto, 

per cupidigia di costà distretti, 

che ’1 giardin dello *’mperio sia diserto. 105 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 


100-I. giusto... sangue: una giusta vendetta piombi dal cielo su te e sulla 
tua casa. La maggior parte dei commentatori scorge in questi versi una 
precisa allusione alla morte precoce e improvvisa di Rodolfo, figlio primo- 
genito di Alberto, avvenuta nel giugno del 1307, e all'uccisione dello stesso 
Alberto, per mano del nipote Giovanni di Svevia, nel giugno del 1308. Ma 
le parole di Dante hanno il tono di un’imprecazione generica, assai più che 
di una voluta profezia; e non possono costituire un indizio sicuro per la cro- 
nologia della composizione di questa parte del poema (cfr. la nota a Purg., 
Vil, 96). Ior.novo: insolito; aperto: manifesto, evidente. 102.’/ tuo 
successor: che sarà Arrigo VII. Ma nel contesto del poeta l’allusione rimane 
indeterminata. 103. sofferto: tollerato. 104-5. per cupidigia .. . diserto: 
trattenuti dalla cupidigia degli interessi legati al governo della Germania. 
Per introduce il complemento d’agente, dipendente da distretti. Costà, in- 
determinato e soffuso di dispregio, si contrappone con violenta antitesi al 
giardin dello *mperio, all’Italia, « Europae regio nobilissima », sede legittima 
e preordinata della Monarchia universale (Mon., 11, tit, 16; II, vI, 10). 
105. diserto: desolato, messo in abbandono. 106. Montecchi e C'appel- 
letti: non è facile determinare con precisione gli accenni storici di que- 
sto verso e del seguente; intorno ai quali già discordano le note dei più 
antichi commentatori. Da un’accurata indagine di F. GHISALBERTI (in 
«Giornale dantesco», xXxVI, pp. 25-70), risulta ad ogni modo che i due 
nomi stavano ad indicare nel 1300, non due famiglie veronesi rivali, ov- 
vero due casate ghibelline rispettivamente di Verona e di Cremona (come 
si continua a ripetere dai più), bensì due partiti le cui lotte avevano avuto 
per teatro tutta la Lombardia, imperiali i primi, anti-imperiali i secondi; 
entrambi già tristi, battuti o delusi, alla fine del secolo XIII, perché «le città 
da essi contese eran cadute ormai nelle mani di signori che abilmente ave- 
vano saputo sfruttare le loro guerre intestine». Nel nome di Montecchi 
Dante riassume, per così dire, tutta l’azione politica iniziata dai veronesi 
Monticoli e proseguita, dopo l’estinzione di quella famiglia, dai Turrisendi, 
dagli Ezzelini, dal Pelavicino, da Buoso di Dovara; in quello di Cappelletti, 
l'attività delle forze guelfe, impersonate nel partito cremonese dei Capel- 
leti e nelle famiglie dei San Bonifacio e dei Della Torre. Fingendosi guida 
all'imperatore, Dante lo esorta a contemplare le conseguenze terribili della 
sua politica negligente nei riguardi dell’Italia: nella Lombardia, domate e 
disperse le opposte fazioni ghibelline e guelfe, sono sbocciate in ogni città 
ambiziosc signorie; nell’Italia centrale, «fra la ribelle Firenze e la Roma 
disertata dal Cesare», ecco Orvieto travagliata dalla guerriglia fra i guelfi 
Monaldi e i ghibellini Filippeschi, «partiti anch'essi più che famiglie, deter- 
minati a disfarsi» e già sospettosi ec presaghi della loro inevitabile ruina; 
più giù, dove fioriva il feudo degli Aldobrandeschi, ecco lo sfacelo della 
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Monaldi e Filippeschi, uom sanza cura: 

color già tristi, e questi con sospetti! 108 
Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 

de’ tuoi gentili, e cura lor magagne; 

e vedrai Santafior com’è oscura! 11 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 

vedova sola, e dì e notte chiama: 

— Cesare mio, perché non m’accompagne? — 114 
Vieni a veder la gente quanto s’ama! 


contea di Santafiora ormai impotente a difendersi contro la cupidigia dei 
comuni circostanti e soprattutto di Siena. Il senso di tutto questo gruppo 
di terzine si riassume e culmina nel grido d’allarme dei vv. 124-5: le città 
d’Italia tutte piene son di tiranni; e si risolve insomma nell’amaro quadro 
del regime instaurato nella penisola, nell’assenza dell’autorità imperiale, 
dalle «politie . . . oblique», cioè dai vari ordinamenti di governo che de- 
viano dal retto intendimento della libertà civile, «democratie scilicet, oli- 
garchie atque tyrannides, que in servitutem cogunt genus humanum »(Mon., 
I, xII, 9). 108. già tristi: «per esser stati oppressi e ruinati»; con sospetti: 
«d’essere essi ancora dalla contraria parte malmenati e afflitti » (Danicllo). 
109. la pressura: la condizione umiliata e tribolata (cfr. M. Barpi, Problemi, 
I, p. 280). In questo senso è vocabolo biblico. I1o. de’ tuoi gentili: delle 
famiglie che reggono i feudi di diretta dipendenza imperiale: «conti, mar- 
chesi et altri gentili omini e signori» (Buti); magagne: danni, guasti. 
111. Santafior: la contea degli Aldobrandeschi; alla quale, appunto verso il 
1300, il comune di Siena aveva tolto, con la violenza o con i trattati, una 
buona parte dei suoi antichi domini; oscura: decaduta, trista. Molti, già 
fra i commentatori più antichi, leggono però: «com'è sicura», o anche 
«come si cura»; e intendono diversamente tutta la terzina: vieni a vedere 
il regime di tirannia (pressura) instaurato dai tuoi feudatari, c metti riparo 
alle loro colpe (magagne); e vedrai in che modo sia governata, per esempio, 
la contea di Santafiora. 113. vedova sola: «sine principe, sponso et pro- 
tectore eius » (Benvenuto). La rappresentazione di Roma, desolata per l’ab- 
bandono in cui la lascia l’imperatore, riecheggia la visione di Gerusalemme 
nei primi versetti di Lam.: «Quomodo sedet sola civitas... Facta est vidua 
. . . Plorans ploravit in nocte, et lacrimae eius in maxillis eius; non est qui 
consoletur eam ex omnibus caris cius ». Anche in Epist., x1, 21: «Romam ur- 
bem, nunc utroque lumine destitutam, . . . solam sedentem et viduam». Il 
movimento fantastico sarà poi più volte ripreso e variato dai rimatori di 
parte ghibellina del Trecento (Fazio degli Uberti, Bindo di Cione del Frate, 
ecc.). 113. chiama: grida (latino clamat). 115./a gente: le popolazioni 
d’Italia; quanto s'ama: come sono lacerate dagli odi ec dalle divisioni fa- 
ziose. Il movimento patetico dei versi che precedono, retoricamente soste- 
nuto dall’intensità e insistenza del linguaggio metaforico e reso incalzante 
dal martellare delle «ripetizioni» (vieni, vieni a veder), culmina in un’into- 
nazione ironica, anch'essa rispondente a un preciso proposito di espressi- 
vità e di efficacia oratoria. 
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e se nulla di noi pietà ti move, 

a vergognar ti vien della tua fama. 117 
E se licito m’è, o sommo Giove 

che fosti in terra per noi crucifisso, 

son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 120 
O è preparazion che nell’abisso 

del tuo consiglio fai per alcun bene 

in tutto dell’accorger nostro scisso? 123 
Ché le città d’Italia tutte piene 

son di tiranni, e un Marcel diventa 

ogni villan che parteggiando viene. 126 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 


116. nulla: nessuna. Riferito a pietà. 117. a vergognar ...fama: a vergo- 
gnarti del discredito che ti sci acquistato fra gli italiani con la tua condotta 
politica. Forse questa vergogna, se non la coscienza dei doveri che compe- 
tono al sovrano o la pietà delle misere condizioni dei sudditi, potrà indurre 
l’imperatore a modificare il suo comportamento. 118. E se licito m'è: «se- 
guita la sua esclamazione in verso Iddio, et usa lo colore che si chiama ‘‘li- 
cenzia”’, che l’usa lo retorico quando riprende li maggiori » (Buti). L’inciso 
cllittico giova a temperare l’arditezza dell’apostrofe, e quel tono di estremo 
sconforto, che confina con la disperazione: sc mi è permesso rivolgerti una 
domanda, che può parere empia ed essere intesa come un rimprovero e 
un’accusa di negligenza; sommo Giove: Gesù Cristo; cfr. Petrarca, Rime, 
CLXVI, 13; CCXLVI, 7. 120. son... altrove?: la tua giustizia s'è allontanata 
da noi, ci ha abbandonati? Vuol dire: infinitamente misericordioso (fino al 
punto da morirc per redimerci) c supremamente giusto, come può essere 
che tu non intervenga a soccorrerci nella nostra miscria? 121-3. O è... 
scisso?: ovvero nell’abisso insondabile della tua sapienza queste calamità 
con cui ci affliggi preludono a un bene futuro, assolutamente imprevedi- 
bile dalla nostra corta intelligenza (scisso, remoto, dell'accorger nostro, dalla 
nostra capacità limitata di vedere e giudicare)? 125. tiranni: cfr. Inf., 
xxvII, 38. Qui indica i signori e i capi di fazioni; in genere tutti coloro che 
esercitavano un'autorità di fatto, non giustificata da titoli legittimi. 125-6. 
e un Marcel...viene: ogni villano, che si dedica alla lotta politica e si fa 
capo di una fazione, subito si atteggia a presuntuoso ribelle di fronte all’auto- 
rità dell'impero. Probabile allusione al «Marcellus loquax» di Lucano, Phars., 
I, 313; cioè a C. Claudio Marcello, pompeiano, console nel so a. C. e ostinato 
avversario di Cesare. 127-9. Fiorenza... argomenta: all’indignazione e al 
pathos sottentrano nuovamente l’ironia e il sarcasmo; come se, toccando di 
Firenze c accostandosi alla ragione più intima e segreta della sua pena, il 
poeta si sforzasse di allontanare da sé ogni impulso di compassione e di 
giustificazione; ma alla fine la pietà, lungamente trattenuta, prevale e l’in- 
vettiva torna a risolversi in elegia. Cfr. Conv., IV, xxvu, 11: «Oh misera, 
miscra patria mial quanta pietà mi stringe per te, qual volta leggo, qual 
volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia rispettol» 
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di questa digression che non ti tocca, 

mercé del popol tuo che si argomenta. 129 
Molti han giustizia in cuore, e tardi scocca 

per non venir sanza consiglio all’arco; 

ma il popol tuo l’ha in sommo della bocca. 132 
Molti rifiutan lo comune incarco; 

ma il popol tuo sollicito risponde 

sanza chiamare, e grida: — I’ mi sobbarco! — 135 
Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde: 

tu ricca, tu con pace, e tu con sennol 

Sio dico ver, l’effetto nol nasconde. 138 
Atene e Lacedemona, che fenno 

l’antiche leggi e furon sì civili, 

fecero al viver bene un picciol cenno 141 


128. non ti tocca: non ti riguarda. 129. mercé... argomenta: in grazia del 
tuo popolo che si studia, s’ingegna (si argomenta: cfr. Inf., xx, 21; Purg., 
XXV, 15) di non meritarsi tali accuse e rampogne. 130-1. Molti... all'arco: 
molti uomini di altre città hanno in cuore il senso della giustizia; «e tuttavia 
sono tardi, vanno a rilento a profferire quell’alta parola, a mandarla fuori, 
come sactta che temano di fare scoccare, far venire dalla cocca all'arco, im- 
prudentemente, inopportunamente, sanza consiglio » (Del Lungo). Variante 
di una metafora frequente (cfr. /nf., viti, 13; xvi, 136; Purg., XXXI, 16-7, 
ecc.; soprattutto Purg., xXV, 17-8). 131. per non venir: affinché non venga. 
Altri intende la frase come un complemento di causa, e non di fine: la pa- 
rola della giustizia si manifesta tardi, perché non viene alla bocca se non 
dopo lunga ponderazione. 132. ma il...bocca: il popolo fiorentino in- 
vece ha sempre la giustizia sulle labbra: «quasi dicat: non habet iustitiam 
in corde, sed in ore, valde promptam» (Benvenuto). 133. /o comune in- 
carco: gli uffici pubblici. 134. sollicito: con quella prontezza, che è indice 
d’animo leggero. 135.sanza chiamare: anche senza esser stato interpellato; 
cfr. Purg., v, 65; mi sobbarco: sono pronto a sostenere l’onere dell'incari- 
co. La formula esprime in apparenza un’accettazione rassegnata, ma masche- 
ra di fatto un desiderio interessato e ambizioso. 130. lai ben onde: hai di 
che rallegrarti. 137. tu... senno: ironia analoga a quella di Znf., xxvI, 1-3. 
« Tu con pace, tu con senno dicono il contrario di ciò che è, ed è ironia di con- 
cetto. Ma che Firenze fosse ricca, è vero; onde nel tu ricca l'ironia è invece 
di sentimento: consiste nel considerare come cosa da rallegrarsene ciò che 
invece per Dante era un male» (Porena). 138. l’effetto nol nasconde: lo 
mostrano i fatti. 139-44. Atene... fili: Atene e Sparta, che fornirono i 
primi esempi di regolato reggimento (con le costituzioni di Solone e di Li- 
curgo) e furono così ben governate (sì civilî), fornirono appena un accenno, 
un barlume, dell’ottimo stato politico, a paragone (verso) di te, che cscogiti 
provvedimenti così ingegnosi che durano meno di un mese. Le legislazioni 
di Atene e Sparta crano considerate come prima fonte del diritto civile: 
sorigo {iuris civilis) ab institutis duarum civitatum, Athenarum scilicet 
et Lacedaemonis, fluxisse videtur» (/nstit., I, IT, 10). 
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verso di te che fai tanto sottili 

provedimenti, ch'a mezzo novembre 

non giugne quel che tu d’ottobre fili. 144 
Quante volte, del tempo che rimembre, 

legge, moneta, officio e costume 

hai tu mutato e rinovate membre! 147 
E se ben ti ricordi e vedi lume, 

vedrai te somigliante a quella inferma 

che non può trovar posa in su le piume, 150 
ma con dar volta suo dolore scherma. 


1.42-4. sottili: il termine è ambiguo: riferito a provedimenti, vale «ingegnosi, 
accorti »; ma in rapporto all'immagine del filato, significa anche «tenui, fra- 
gili ». Nei vv. 143-4, secondo il Del Lungo, seguito da molti, «è altresì allu- 
sione all’ultimo Priorato di Parte Bianca, che eletto pel consueto bimestre 
il 15 ottobre del 1301, dové dimettersi il 7 di novembre per il sormontare 
- + + dei Neri». Qui però Dante non parla di mutamenti di regime (ai quali 
accennerà soltanto nci versi che seguono), sì piuttosto di provvedimenti 
d’ordine politico e amministrativo. 145. del tempo che rimembre: a memoria 
d'uomo; negli ultimi anni. 146. officio: titolo e qualità delle magistrature; 
costume: modi e mode di vita; «quia florentini discurrentes per mundum 
reportant varios mores alienigenarum in patriam, ut potes videre in mulie- 
ribus eorum» (Benvenuto). 147. rinovate membre: mutato l'aspetto della 
cittadinanza, ora esiliando ora richiamando una parte dei tuoi cittadini, se- 
condo l’alterno predominio delle fazioni. 148. vedi lume: discerni con chia- 
rezza. 151.con dar volta: col rigirarsi e cambiar posizione; cfr. Inf., 


xXx, 94; scherma: si illude di metter riparo alla sua sofferenza; cfr. Purg., 
xv, 26. 


30 


CANTO SETTIMO 


Poscia che l’accoglienze oneste e liete 

furo iterate tre e quattro volte, 

Sordel si trasse, e disse: — Voi, chi siete? 3 
— Anzi che a questo monte fosser volte 

l'anime degne di salire a Dio, 

fur l’ossa mie per Ottavian sepolte. 6 
Io son Virgilio; e per null'altro rio 

lo ciel perdei che per non aver fé. — 

Così rispuose allora il duca mio. 9 
Qual è colui che cosa innanzi a sé 

subita vede ond’e’ si maraviglia, 

che crede e non, dicendo «Ella è...nonè...n, 12 
tal parve quelli; e poi chinò le ciglia, 

e umilmente ritornò ver lui, 

e abbracciò! là ve ’1 minor s’appiglia. 15 
— O gloria de’ Latin — disse — per cui 

mostrò ciò che potea la lingua nostra, 

o pregio etterno del loco ond’io fui, 18 
qual merito o qual grazia mi ti mostra? 

S'io son d’udir le tue parole degno, 

dimmi se vien d’inferno, e di qual chiostra. 21 
— Per tutt’i cerchi del dolente regno — 


I. oneste: cortesi. Cfr. Conv., II, x, 8: «Cortesia e onestade è tutt'uno»; 
liete: piene di gioiosa effusione. 2. iterate...wolte: ripetute più volte. 
Tre e quattro ha il valore indeterminato del ferque quaterque dei poeti latini 
(Virgilio, Aen., 1, 94; 1v, 589). 3.5t trasse: si ritirò. 4. Anzi: prima: 
«quia ante adventum Christi, qui incarnatus est sub Augusto, non erat 
Purgatorium» (Benvenuto). 6. per: da. 7. per null'altro rio: per nessun’al- 
tra colpa. Cfr. Inf., tv, 40. 8. per non aver fé: per non aver avuto la fede 
in Cristo. 15. là *ve ’l minor s'appiglia: «Ciò è dal petto in giù, ... dov'è 
d’usanza ch’abbracci il minore in dignità o in tempo » (Anonimo fiorentino). 
Anche Benvenuto e il Landino intendono: «sotto le braccia »; altri: «alle 
ginocchia », «ai piedi» (cfr. Purg., xxI, 130). 16-7. de' Latin: degli italiani 
antichi e moderni, considerati nella continuità non mai intermessa della 
stirpe. Allo stesso modo il latino è sempre la lingua nostra, in quanto-conti- 
nua a vivere come strumento della cultura più alta e come misura c guida 
degli stessi volgari romanzi. 17. ciò che potea: tutte le sue possibilità, la 
sua eccellenza espressiva. 18. del loco ond’to fui: di Mantova. 19. merito: 
mio; grazia: divina. 21. chiostra: cerchio (cfr. Inf., Xx1X, 49). 
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rispuose lui — son io di qua venuto: 

virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 24 
Non per far, ma per non fare ho perduto 

a veder l’alto sol che tu distri 

e che fu tardi per me conosciuto. 27 
Luogo è là giù non tristo da martiri, 

ma di tenebre solo, ove i lamenti 

non suonan come guai, ma son sospiri. 30 
Quivi sto io coi pargoli innocenti 

dai denti morsi della morte avante 

che fosser dall’umana colpa essenti; 33 
quivi sto io con quei che le tre sante 

virtù non si vestiro, e sanza vizio 

conobber l’altre e seguir tutte quante. 36 
Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 

dà noi per che venir possiam più tosto 

là dove purgatorio ha dritto inizio. — 39 
Rispuose: — Loco certo non c’è posto; 


24. virtù del ciel: cfr. Purg., 1, 68-9; con lei: conil suo soccorso. 25. Non 
per ...fare: «non per peccato commesso, ma per non avere avuta fede» 
(Anonimo fiorentino). Ripete in forma concettosa quel che ha già detto ai 
vv. 7-8. 26. a veder: di vedere; l'alto sol: Dio, che tu distri, «quem tu 
desideras cum certa spe videndi, ego vero sine spe» (Benvenuto). 27. tar- 
di: solo dopo la morte, «quando era già in luogo dove non vale penitenzia 
né emendazione » (Landino); per me: da me. 28. da martiri: per causa, 
per la presenza di tormenti fisici (dando a tristo valore di aggettivo; che regge 
anche l’altro complemento causale di tenebre). 30. guai: grida di dolore; 
sospiri: cfr. Inf., 1v, 25-7. Veramente la zona del Limbo assegnata a Virgilio 
e agli altri spiriti magni non è tenebrosa, né risonante di sospiri: ma è pur 
tenebra in quanto non vi riluce la grazia di Dio, e il «duol sanza martiri» è 
di tutte le anime che abitano quel cerchio. 33. dall’umana . .. essenti: libe- 
rati col battesimo dal peccato originale. Essenti ricalca il latino exempti. 
34-6. che le tre... quante: che non si adornarono delle virtù teologali, seb- 
bene praticassero sanza vizio, in maniera esemplare, tutte le altre morali e 
intellettuali. 37. se tu sai e puoi: se conosci la via e sc non ti è vietato d’in- 
dicarla a noi. 38. noi: dativo. Cfr. Purg., XXxI, 136. 39. dritto înizio: il 
suo vero principio. +40. Loco... posto: non ci è imposta una dimora fissa. 
Così Musco, negli Elisi virgiliani (Aen., vi, 673): «nulli certa domus». La 
norma si riferisce, probabilmente, a tutte le anime dell’Antipurgatorio, le 
quali possono aggirarsi per le falde del monte e salirle, ma non oltrepassare, 
s'intende, la soglia del Purgatorio propriamente detto. Di queste anime, 
che tutte tardarono a pentirsi în extremis, una è anche Sordello; sebbene 
Dante non lo mostri legato a nessuna delle schiere particolari in cui sembra 
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licito m'è andar suso ed intorno; 

per quanto ir posso, a guida mi t’accosto. 42 
Ma vedi già come dichina il giorno, 

e andar su di notte non si puote; 

però è bon pensar di bel soggiorno. 45 
Anime sono a destra qua remote: 

se mi consenti, io ti merrò ad esse, 

e non sanza diletto ti fier note. 48 
— Com'è ciò? — fu risposto. — Chi volesse 

salir di notte, fora elli impedito 

d’altrui, o non sarrìa ché non potesse? — sI 
E ’l buon Sordello in terra fregò ’1 dito, 

dicendo: — Vedi? sola questa riga 

non varcheresti dopo il sol partito: 54 
non però ch’altra cosa desse briga 

che la notturna tenebra ad ir suso: 

quella col non poder la voglia intriga. 57 
Ben si porìa con lei tornare in giuso 

e passeggiar la costa intorno errando, 

mentre che l’orizzonte il dì tien chiuso. — 60 


distinguerle: non certo a quella dei morti per forza, e neppure all’altra, che 
ora incontreremo, dei principi negligenti. 42. per quanto . .. t’accosto: fin 
dove mi è lecito andare, verrò insieme con te e ti farò da guida. 43. di- 
china: declina. 45.è bon: è opportuno; di bel soggiorno: a tovare un 
luogo gradevole per trascorrervi la notte. 46. gua: da questa parte; re- 
mote: appartate. Sono anime di personaggi autorevoli, sovrani e dignitari, 
che tardarono fino all’ultimo la penitenza, distratti dalla cura e dagli in- 
teressi del loro ufficio. 47. merrò: menerò. 48. fier: saranno. 49. fu ri- 
sposto: da Virgilio. so. fora:sarebbe.' s1. d’altrui: da qualche forza ester- 
na; o non... potesse: ovvero non salirebbe, perché non potesse, non ne 
avesse la forza. 55-7. non però . . . intriga: non perché il salire fosse osta- 
colato da nessun’altra cosa, se non dalla tenebra, la quale, togliendo il po- 
tere, impedisce la volontà (cfr. Purg., v, 66: «pur che ’l voler non possa 
non ricida v). 58. con lei: con la tenebra. 58-9. fornare . . . errando: scen- 
dere o errare intorno. « Questo si de’ intendere allegoricamente di quelli del 
mondo che, mentre che hanno il giorno, cioè lo sole ..., che significa la 
grazia di Dio, possono montare in suso . . . in verso lo stato de la penitenzia; 
ma venente notte che significa privamento de la grazia di Dio, si può scen- 
dere e mancare de la virtù acquistata, o andare intorno, cioè stare in uno 
medesimo stato » (Buti). La legge è conforme, del resto, al detto evangelico 
(Zoann., 12, 35): «Ambulate dum lucem habetis ...; qui ambulat in tene- 
bris, nescit quo vadat». 60. mentre che: finché; tien chiuso: esclude, serra 
fuori. Perché il sole sta al di sotto dell'orizzonte; cfr. Virgilio, Aern., 1, 374: 
«ante diem clauso componet Vesper Olympo >. 
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Allora il mio segnor, quasi ammirando, 

— Menane — disse — dunque là ’ve dici 

ch’aver si può diletto dimorando. — 63 
Poco allungati c’eravam di lici, 

quand’io m’accorsi che ’l monte era scemo, 

a guisa che i vallon li sceman quici. 66 
— Colà — disse quell’ombra — n’anderemo 

dove la costa face di sé grembo; 

e quivi il novo giorno attenderemo. — 69 
Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 

che ne condusse in fianco della lacca, 

là dove più ch'a mezzo muore il lembo. 72 
Oro e argento fine, cocco e biacca, 


61. ammirando: meravigliandosi. Quasi sta per «come», e il gerundio ha 
valore di participio: come colui che si meraviglia ». Virgilio ignora le leggi 
del Purgatorio, e questa, che gli è stata esposta da Sordello, sembra conte- 
nere in sé un significato misterioso. 63. diletto: cfr. vv. 45 e 48. 64. al- 
lungati: allontanati. È un gallicismo: cfr. Purg., xt, 32; Par., VII, 32; 
Rime, xL1x, 6; di lici: di lì; cfr. Inf., xiv, 84. 65. scemo: mancante, inca- 
vato. 66. a guisa... quici: «sicut videmus in nostra terra habitabili, quod 
vallis subiccta vel adhacrens monti excavat ipsum montem» (Benvenuto). 
Quici (cfr. Par., vit, 121; XII, 130) significa: «qui, sulla terra»; £i sta per 
«monti » (facilmente ricavabile dal monte del v. 65). La valle, che Dante vuol 
descrivere, è di quelle che Benvenuto direbbe adherentes monti, e non su- 
biectae: una cavità, una sorta di nicchia scavata a mezza costa. I fianchi, le 
pareti laterali della valletta, degradano da un massimo di altezza, corrispon- 
dente alla parete di fondo della nicchia, fino ad un minimo, là dove il piano 
della valle s’affaccia sull’abisso. 68. face ...grembo: si avvalla. 70. Tra... 
sghembo: il sentiero è sghembo: obliquo; a mezzo fra erto e piano. Non affron- 
ta direttamente il pendio del monte, e neppure l’aggira perpendicolarmente 
in piano, bensì lo taglia obliquamente. 71. în fianco: alla parete laterale 
della cavità, dell’avvallamento scosceso (lacca: cfr. Inf., vii, 16; x, 11). 
72. là dove . . . lembo: dove l’altezza di quella parete (lembo, «margine, or- 
lo »), degradante come s'è detto, è ridotta a meno della metà rispetto a 
quella ch’essa ha dove s’innesta al fondo della valle. In un punto cioè che 
non si eleva di molto sul piano della valletta, tanto che basteranno «tre passi» 
per scendervi (cfr. Purg., vit, 46). 73-8. Oro... meno: tutti i colori più 
belli della terra sarebbero vinti, apparirebbero sbiaditi, a paragone dci co- 
lori dell'erba c dei fiori posti in quella valletta, come il minore è vinto dal 
maggiore. L'enumerazione degli oggetti, che stanno a rappresentare i di- 
versi colori, è svolta nello stile fastoso e impressionistico di certe fantasie 
liriche dugentesche, come le «corone» di Folgére, il sonetto di Lapo Amor, 
eo chero, e più ancora quello del Cavalcanti Biltà di donna (dove è, tra l’al- 
tro, il verso, che si può pensare fosse qui presente alla mente di Dante: 
«oro e argento, azzuro ’n ornamenti»). 73. finte: puro; cocco: la coccini- 
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indico legno, lucido sereno, 

fresco smeraldo in l’ora che si fiacca, 3s 
dall’erba e dalli fior dentr’a quel seno 

posti ciascun sarìa di color vinto, 

come dal suo maggiore è vinto il meno. 78 
Non avea pur natura ivi dipinto, 

ma di soavità di mille odori 

vi facea uno incognito e indistinto. 81 
— Salve, Regina — in sul verde e ’n su’ fiori, 


glia, da cui si estrae un prodotto che serve a tingere i panni. Qui sta per il 
rosso della porpora. ‘74. indico...sereno: incerta rimane la lettura, e l’inter- 
pretazione, di questo verso: invece di indico, alcuni (anche il Vandelli) pre- 
feriscono a indaco », mettendo la virgola prima di legno e togliendola fra legno 
e lucido. Nel testo che noi adottiamo, il senso sarà: il colore del legno indiano 
(potrebbe esser l’ebano, che è di un «nero molto lucente », come osservava 
il Landino), e quello di un cielo luminoso. In tal modo non si interrompe 
la serie di coppie antitetiche (oro e argento, scarlatto e bianco, nero lucente 
e chiarità di aria limpida e pura). Altri spiega: il colore tra azzurro e viola- 
ceo dell’indaco, ec quello di un legno «levigato o tornito, come per es. il 
bosso, che sia o divenga /ucido e sereno, ...chiaro, un colore, mettiamo, 
giallino o d'avorio » (E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», xxI1, p. 42). Di 
recente poi è stato proposto di prendere tutto il verso come una perifrasi 
per la lignis o Iychnis, pietra preziosa di origine orientale (cfr. Plinio, Nat. 
hist., XXXVII, 29; Isidoro, Etym., xvI, 14, 5; e vedi G. VANDELLI, in «Studi 
danteschi », xII, pp. 100-1). 75.fresco: «cioè spiccato di nuovo» (Buti); in 
l'ora che si fiacca: preso nel momento in cui viene spezzato. «Quando si 
fiacca, o rompe, si dimostra in tal rottura di molto più vivo ed acceso colore 
che non fa in superficie, per avere in questa già perduto alquanto della sua 
vivacità » (Vellutello). 79-81. Non avea ... indistinto: «non solamente la 
natura avea quive colorato di vari colori [il terreno], ... ma quine oli- 
vano mille soavi odori, e tutti tornavano in uno composto odore, che non si 
potea cognoscere distintamente di che fusse» (Buti). I commentatori an- 
tichi interpretano la descrizione della valletta, dove sono collocati i principi 
negligenti, in senso allegorico. Per es., il Landino: «né è sanza cagione che 
tal valle sia vestita di verdissime erbe e di fiori bellissimi all’aspetto e sua- 
vissimi all'odore, perché gli onori, le dignità, gli stati e le signorie sono 
simili all’erbe e ai fiori, imperò che, come quegli dilettono el senso, ma 
presto appassono e secconsi, così tale stato arreca gran dilettazione agli uo- 
mini ne’ quali può più la sensualità che la ragione, ma presto passa». 
82. Salve, Regina: è la preghiera che s'innalza, dopo i vespri, alla Vergine, 
dai fedeli «gementi e piangenti in questa valle di lacrime», per invocare la 
grazia d’esser fatti degni di vedere Cristo. Conviene alle anime dell’Anti- 
purgatorio, in genere, che anch’esse anelano ad uscire dal loro esilio e a in- 
traprendere il cammino che deve condurle alla beatitudine; e in partico- 
lare ai principi di questa valletta, in quanto contrappone alle glorie mon- 
dane il concetto della vanità del mondo. « Ista oratio admonet superbos, qui 
colunt et affectant nimis dominia et imperia temporalia, quibus credunt 
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quindi seder cantando anime vidi, 

che per la valle non parean di fori. 84 
— Prima che ’1 poco sole omai s’annidi, — 

cominciò il Mantovan che ci avea vòlti 

— tra costor non vogliate ch'io vi guidi. 87 
Di questo balzo meglio li atti e’ volti 

conoscerete voi di tutti quanti, 

che nella lama giù tra essi accolti. 90 
Colui che più siede alto e fa sembianti 

d’aver negletto ciò che far dovea, 

e che non move bocca alli altrui canti, 93 
Ridolfo imperador fu, che potea 

sanar le piaghe c’hanno Italia morta, 

sì che tardi per altro si ricrea. 96 


felicitari, et ut humilientur et contemplentur calamitates mundi, cum dicit: 
“ad te clamamus cxules filii Evae' » (Benvenuto). 83. quindi: di lì dove 
c'eravamo fermati, sul margine della valle. 84. per la valle: a cagione del- 
l'’avvallamento in cui erano poste; parean: apparivano. 85. s'annidi: tra- 
monti. 86. vòlti: condotti. 90. che... accolti: meglio che non nella valle 
mescolandovi fra loro. Per lama, «bassura, avvallamento », cfr. Inf., XX, 79; 
XXXII, 96. Or. più siede alto: come colui che, nel mondo, ebbe maggiore au- 
torità; fa sembianti: mostra nel suo atteggiamento. 93. zon move... can- 
fi: non canta come gli altri; tutto assorto com'è nel ricordo e rimorso della 
sua negligenza. 94. Ridolfo d'Asburgo, padre di « Alberto tedesco » (Purg., 
VI, 103), imperatore dal 1273 al 1291. «Questo re Ridolfo fu di grande af- 
fare e magnanimo e pro’ in arme e bene avventuroso in battaglie, molto 
ridottato dagli Alamanni e dagl’Italianij; e se avesse voluto passare in Italia, 
sanza contasto n’era signore . .. I Fiorentini non sapeano che si fare; e se 
fosse passato, di certo l'avrebbono ubbidito. E lo re Carlo, ch'era così pos- 
sente signore, il temette forte; e per essere bene di lui diede a Carlo Martello, 
figliuolo del figliuolo, la figliuola del detto re Ridolfo [Clemenza] per mo- 
glie... Ma non pervenne alla benedizione imperiale [non venne cioè in 
Italia per essere incoronato dal papa], perché sempre intese a crescere suo 
stato e signoria in Alamagna, lasciando le ’mprese d’Italia per accrescere 
terra e podere a’ figliuoli, che per suo procaccio e valore di piccolo conte 
divenne imperadore, e acquistò in proprio il ducato d’Osterich e gran parte 
di quello di Soavia » (G. Villani, Cron., vii, 55€ 146). 96.siche... ricrea: 
sì che sarà troppo tardi ormai per chiunque tentasse di ristorarla da quelle 
piaghe, perché, essendo essa già morta, sarà vano ogni sforzo di risanarla. 
L’accenno, assolutamente indeterminato, nasce da uno stato d’animo di scon- 
forto analogo a quello che ispira l’apostrofe all'Italia nel canto precedente. 
Coloro, c sono i più, che vogliono leggervi un’allusione all'impresa italiana 
di Arrigo VII, sono costretti pertanto a supporre che Dante scrivesse questi 
versi dopo il fallimento del tentativo di Arrigo. Il che non si vede bene come 
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L’altro che nella vista lui conforta, 

resse la terra dove l’acqua nasce 

che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta: 99 
Ottacchero ebbe nome, e nelle fasce 

fu meglio assai che Vincislao suo figlio 

barbuto, cui lussuria e ozio pasce. 102 
E quel Nasetto che stretto a consiglio 

par con colui c’ha sì benigno aspetto, 

morì fuggendo e disfiorando il giglio: 105 
guardate là come si batte il petto! 

L'altro vedete c'ha fatto alla guancia 


possa accordarsi con l’opinione, generalmente adottata dagli stessi commen- 
tatori, che a quell’impresa il poeta si riferisca con animo fiducioso e pieno 
di speranza più avanti, in Purg., xXXHI, 37-51. D'altra parte è impossibile 
accogliere l’interpretazione che di questo verso dà il Rossi: «talché solo 
più tardi potrà risorgere per opera d’altri»; perché, nel contesto, tardi non 
può significare altro che «troppo tardi»; st ricrea: presente con valore di 
futuro (come in /nf., VI, 99; XVI, 54; Purg., vir, 133; XIV, 66; xxIv, 84, 
ecc.): si tenterà di farla risorgere. 097. nella vista: nell’aspetto. 98-09. la 
terra...porta: la Boemia, dove nascono le acque che confluiscono alla 
Moldava (Molta), e che questa riversa nell’Elba (A/bia), che le porterà al 
mare. 100. Ottacchero: Ottocaro JI, re di Boemia dal 1253 al 1278. Fie- 
rissimo nemico di Rodolfo, del quale osteggiò l’elezione imperiale, morì 
a Vienna combattendo contro di lui. Nel Purgatorio, i duc appaiono dimen- 
tichi degli odi che li divisero in terra, così come, più sotto, Pietro d'Ara- 
gona e Carlo d’Angiò. 100-2. nelle fasce . . . barbuto: fin da bambino va- 
leva meglio che non suo figlio Venceslao, ora che è uomo maturo. Venceslao 
IV successe al padre nel 1278 e morì nel 1305; «fu comunemente da poco 
uomo, vile et rimesso; . . . fece pace collo *mperadore Rodolfo, et prese per 
moglie la figliuola, che sapea ch’esso Ridolfo gli avea morto il padre» 
(Anonimo fiorentino). Dante ne bolla «la lussuria e ’l viver molle » anche in 
Par., x1X, 124-6; e può darsi che a determinare il giudizio ostile del pocta 
avessero gran peso la debolezza e l’arrendevolezza dimostrate da Venceslao 
nei riguardi della politica di papa Bonifacio VIII. 103-5. quel Nasetto: 
Filippo III, l’Ardito, re di Francia dal 1270 al 1285; «lo quale fu nasello, 
imperò che ebbe picculo naso » (Buti). Combatté contro Pietro III d'Ara- 
gona per sostenere le pretese degli Angioini sulla Sicilia, ma la sua flotta 
fu distrutta dall'ammiraglio Ruggero di Lauria; «per la qual cosa el detto 
re, non possendo avere vittuaglia, sbigottito, quasi come rotto si partì, et 
venendo per quelle montagne di Raona, per dolore et per affanno morì» 
(Anonimo fiorentino); disfiorando così, e cioè disonorando, l’insegna della 
casa reale di Francia (i gigli d’oro in campo azzurro). 104. colui: Enrico il 
Grasso, re di Navarra dal 1270 al 1274. La sua figlia Giovanna, erede del 
trono, fu moglie di Filippo il Bello. — L'atteggiamento plastico in cui Dante 
lo scolpisce riproduce, in forme meno stilizzate, quello di Drittura nella 
canzone Tre donne (cfr. Rime, CIV, 20-3). 
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della sua palma, sospirando, letto. 108 
Padre e suocero son del mal di Francia: 

sanno la vita sua viziata e lorda, 

e quindi vien il duol che sì li lancia. II 
Quel che par sì membruto e che s’accorda, 

cantando, con colui dal maschio naso, 

d’ogni valor portò cinta la corda; 114 
e se re dopo lui fosse rimaso 

lo giovanetto che retro a lui siede, 

ben andava il valor di vaso in vaso, 117 
che non si puote dir dell’altre rede; 


109. Padre: Filippo III; suocero: Enrico; del mal di Francia: di Filippo il 
Bello, «mali, imo pessimi omnium regum francorum » (Benvenuto). Contro 
il quale, anche in /nf., xx, 87; Purg., xx, 85-93; XXXII, 152; XXXII, 45; Par., 
xIX, 118-20. 110. /orda: sozza. 111. quindi: di lì; lancia: trafigge. Da un 
verbo /anciare, «ferire di lancia». 112-4. Quel... corda: Pietro III, re d'A- 
ragona dal 1276 al 1285; «il quale fu uomo molto bello e membruto di sua 
persona, e probissimo e virtudioso » (Lana). Divenuto re di Sicilia nel 1282, 
dopo il Vespro, combatté per il possesso dell’isola contro l’Angioino, col qua- 
le qui s'accorda cantando. Dante lo descrive, con immagine biblica, adorno 
d'ogni virtù. Così il Villani, Cron., v11,103; fu valente signore e pro’in arme, 
e benc avventuroso e savio, e ridottato da’ cristiani c da’ saracini altrettanto 
o più, come nullo re che regnasse al suo tempo». 113. colui... naso: 
Carlo I d'Angiò, figlio del re di Francia Luigi VIII, conte-di Provenza e, 
dopo il 1266, rc di Napoli; morto nel 1285. Dante giudica severamente la 
«mala signoria» di lui, in Par., vni, 73-5, e lo condanna per l’uccisione 
inutilmente crudele di Corradino di Svevia e per il supposto assassinio di 
san Tommaso d’Aquino, in Purg., xx, 67-9. Se ciononostante lo ha posto 
fra le anime salve, è perché anche in questo caso non fu senza peso su 
di lui la tradizione guelfa fiorentina, che circondò sempre la memoria del re 
Angioino di devota ammirazione. « Fu savio, disano consiglio e prodeinarme 
+ +», magnanimo e d’alti intendimenti, in fare ogni grande impresa sicuro, in 
ogni avversità fermo e veritiere d’ogni sua promessa . . .; aspro in giustizia, 
e di feroce riguardo, grande di persona e nerboruto, di colore ulivigno e con 
@rande naso, c parca bene macstà reale più ch’altro signore . . .; largo fu a’ 
cavalieri d'arme, ma covidoso d’acquistare terra e signoria e moneta d’onde 
si venisse» (G. Villani, Cron., via, 1). 116. /o giovanetto: non può essere, 
come ritengono ancora i più, Alfonso, figlio primogenito di Pietro, che 
tenne, sia pure per sci anni soltanto (dal 1285 al ’91), il regno d’Aragona, 
non morì giovanctto e si guadagnò triste fama. Sarà invece Pietro, l’ultimo- 
genito, premorto al padre in giovanissima età. 117. den...wvaso: bene si 
trasmetteva da un re all’altro il retaggio della virtù. L'immagine è del lin- 
guaggio biblico: «mec transfusus est de vase in vas» (/erem., 48, 11). 
118. che... rede: la qual cosa non può dirsi degli altri eredi («reda» è nor- 
male in Dante: cfr. Znf., xxxI, 116; Purg., XIV, 90; XVIII, 135; XXXIII, 37; 
Par., x11, 66). Giacomo II, re di Sicilia dal 1286, successe al fratello Alfonso 
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Iacomo e Federigo hanno i reami; 

del retaggio miglior nessun possiede. 120 
Rade volte risurge per li rami 

l’umana probitate; e questo vole 

quei che la dà, perché da lui sì chiami. 123 
Anche al Nasuto vanno mie parole 

non men ch’all’altro, Pier, che con lui canta, 

onde Puglia e Proenza già si dole. 126 
Tant'è del seme suo minor la pianta, 

quanto più che Beatrice e Margherita, 

Costanza di marito ancor si vanta. 129 
Vedete il re della semplice vita 

seder là solo, Arrigo d’Inghilterra: 

questi ha ne’ rami suoi migliore uscita. 132 


sul trono d’Aragona nel 1291, morì nel 1327; Federico II divenne re di Si- 
cilia nel 1296, morì nel 1337 (cfr. Purg., 111, 116: «l’onor di Cicilia e d’Ara- 
gona »). Entrambi sono giudicati con asprezza anche in Par., xIx, 130-8; 
xx, 63; e in De vulg. elog., I, XII, 5; Conv., IV, VI, 20. 1119-20. hanno i rea- 
mi: rispettivamente di Aragona e di Sicilia; ma nessuno dei due ha preso 
il meglio dell’eredità paterna (il retaggio miglior), la virtù. 121-3. Rade... 
chiami: di rado la virtù dei padri trapassa nei figli, «come la virtù del tron- 
cone de l’albaro nei suoi rami » (Buti); e questo è voluto da Dio, che la dà, 
affinché la si riconosca, non dalla nascita, ma da lui. In Conv., IV, xx, 5, si 
dimostra che la nobiltà è infusa da Dio solo «ne l’anima ben posta», e che 
« ’l divino seme non cade in ischiatta, cioè in istirpe, ma cade ne le singulari 
persone »; nel Par., VIII, 97 sgg. è spiegato come «di dolce seme» può deri- 
vare un frutto «amaro». 124. al Nasuto: a Carlo d'Angiò; vanno: sono 
da riferire. 126. onde: per la qual cosa (e cioè per questa legge, testé enun- 
ciata, che i figli sono spesso degeneri dalle virtù paterne) Puglia e Proenza 
si dolgono, essendo passate dal governo di Carlo I a quello di suo figlio 
Carlo II, detto il Ciotto o lo Zoppo. Su quest’ultimo il giudizio di Dante 
è sempre aspro (cfr. Purg., xx, 79-81; Par., vi, 106-8; xIX, 127-9; Conv. IV, 
VI, 20). 127-9. Tant'è...vanta: Carlo II (la pianta) è tanto inferiore al 
padre, quanto Costanza, la figlia di Manfredi e vedova di Pietro III d’Ara- 
gona, ha motivo di vantarsi di suo marito, più che non Beatrice di Provenza 
e Margherita di Borgogna, le due mogli di Carlo I d'Angiò, avessero mo- 
tivo di vantarsi del loro. Il che è quanto dire che Carlo II è minore per me- 
riti rispetto a Carlo I, come questo a Pietro d’Aragona. 131. Arrigo III, 
re d’Inghilterra dal 1216 al 1272. «Fu semplice uomo e di buona fé e di 
poco valore», dice il Villani, Crox., v, 4; e sia in lui, come in Dante, resta 
ambiguo il valore di quest'epiteto semplice, che può significare « dappoco, 
sciocco », come anche « puro, schietto, modesto » (la seconda interpretazione 
prevale nei commentatori antichi). 132. questi... uscita: Arrigo è più for- 
tunato nei suoi discendenti. Allude a Edoardo I, re d'Inghilterra dal 1272 
al 1307: «buono e valente . . . re. .., il quale fu uno de’ più valorosi signori 
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Quel che più basso tra costor s’atterra, 

guardando in suso, è Guiglielmo marchese, 

per cui e Alessandria e la sua guerra 135 
fa pianger Monferrato e Canavese. 


e savio de’ cristiani al suo tempo, e bene avventuroso in ogni sua impresa, di 
là da mare contra i Saracini, e in suo paese contra gli Scotti, e in Guascogna 
contra i Franceschi» (G. Villani, Cron., vini, 90); «il più leale principe e lo 
migliore lancia del mondo» (Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Tre- 
cento, a cura di A.Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 140). 133-6. Quel... 
s’atterra: quello che sta seduto più in basso, come sovrano di minor grado. 

Guglielmo VII, detto Spadalunga, marchese di Monferrato dal 1254 al 
1292 (forse lo stesso che Dante loda per la sua liberalità in Corv., IV, xI, 14). 
Vicario imperiale e capo dei ghibellini, combatté contro i comuni guelfi. 
Nel 1290 i cittadini di Alessandria, ribellatisi per istigazione del comune 
di Asti, lo fecero prigioniero e lo tennero fino alla morte chiuso in una gab- 
bia di ferro. Ne derivò una guerra fra i discendenti di lui e Alessandria, 
onde furon desolate e guaste le terre del Monferrato e del Canavese. 
136. fa pianger: «La severa rassegna de’ principi finisce con un doloroso 
accenno alle lagrime dei sudditi » (Torraca). 


CANTO OTTAVO 


Era già l’ora che volge il disio 
ai navicanti e ’ntenerisce il core 
lo dì c'han detto ai dolci amici addio; 3 


1-6. Era già . . . more: l’ora della compieta (come spiegano tutti i commenta- 
tori più antichi; ed è confermato dall’accenno all’inno Te /ucis ante, che si 
canta, secondo la liturgia, appunto in quell’ora, al termine dell’uffizio). Il 
poeta la determina in maniera indiretta e attraverso la rappresentazione di 
uno stato d’animo, con un procedimento non del tutto inconsueto in lui 
(cfr. Inf., 11, 1-6; Purg., 1, 13-8), ma che qui tocca una delle sue punte 
estreme e più suggestive: era l’ora che induce un tenero senso di nostalgia 
nel cuore dei naviganti, al termine della prima giornata del loro viaggio; 
l’ora che d’amore punge, che fa sentire in maniera più intensa e struggente 
il desiderio della patria e delle cose e delle persone care, al novo peregrin, 
a colui che pure allora se n'è allontanato per intraprendere un lungo cam- 
mino, se gli giunga all’orecchio da lungi il suono di una campana. È forse, 
questo, il punto in cui Dante più s’accosta al tipo del «vago poetico», nel 
senso del gusto romantico; voglio dire quello che più sembra prestarsi, e di 
fatto si è prestato, a un’interpretazione appunto romanticamente ammoder- 
nata. Ma anche qui ogni nota è funzionale e si lega alla struttura, prean- 
nunziando e insieme riportando a un’unità tonale la varia e sapientemente 
concertata materia del canto. L’elegia dell’esule, che qui risuona con un 
pathos tanto più intenso quanto più è indeterminato ed impersonale, è 
riecheggiata e ricondotta alle sue segrete ragioni autobiografiche nella pro- 
fezia del Malaspina con cui il canto si chiude. Ma il tema dell'esilio si arric- 
chisce di molteplici significati e si dilata a configurare tutta l'atmosfera re- 
ligiosa e morale di una situazione di attesa c d’inquicetudine, che coinvolge 
ad un tempo l’atteggiamento delle anime dell’Antipurgatorio e i sentimenti 
del pellegrino dell’oltremondo: è dolcezza e tristezza di ricordi, su cui in- 
dugia il cuore che vorrebbe e ancor non sa staccarsi appieno dalle cose della 
terra; è timore di oscure e malvage insidie, che si placa nella certezza di un 
soccorso trascendente; è inquieta nostalgia di pace e di felicità, che si tem- 
pera nella penitenza e si raffina nella preghiera. In questa atmosfera si col- 
locano e prendono tutto il loro significato sia il dramma liturgico, che costi- 
tuisce la nota di fondo del canto, sia i colloqui con Nino Visconti e con 
Corrado Malaspina. 1. volge: il Lana intende: «drizza»; Benvenuto: «re- 
volvit »; il Buti invece (d’accordo con Pietro di Dante, c seguito da qual- 
cuno dei moderni): «li marinai e marcatanti che vanno per mare, quando 
montano la mattina in sul navilio, desiderano d’andare oltra a suo cam- 
mino tostamente; ma quando viene la sera in sul tramontare del sole si 
muta lo desiderio, arricordandosi de le loro famillie c dei loro amici coi 
quali si sono trovati la sera dinansi ne le case loro, e vorrebbensi trovare 
con loro». 3.0 di... addio: è complemento di tempo («nel giorno», la- 
tino illo die), come in Rime, L, 58; LXVII, 57; ma potrebbe anche prendersi 
come soggetto di ’nfenerisce e di volge. Senonché «intendere che il dì volga 
il disio e intenerisca e punga nell’ora, mi pare e meno poetico e meno appro- 
priato a denotare l’impressione che viene all’animo dalle tenebre che nascon- 
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e che lo novo peregrin d’amore 

punge, se ode squilla di lontano 

che paia il giorno pianger che si more; 6 
quand’io incominciai a render vano 

l’udire e a mirare una dell’alme 

surta che l’ascoltar chiedea con mano. 9 
Ella giunse e levò ambo le palme, 

ficcando li occhi verso l’oriente, 

come dicesse a Dio: «D’altro non calme». 12 
— Te lucis ante — sì devotamente 

le uscìo di bocca e con sì dolci note, 

che fece me a me uscir di mente; 15 
e l’altre poi dolcemente e devote 


dono le cose all’occhio, come già le nascose al desiderio la lontananza» 
(Tommaseo). 5. squilla: la campanella che dà il segno dell’ultima ora ca- 
nonica; come in Rime, cin, 69. Secondo altri, la campana dell’Ave Maria; 
di cui l’uso fu sancito ufficialmente solo nel 1318 dal papa Giovanni XXII, 
ma è possibile che esistesse già prima, anche in Italia (cfr. G. BusnELLI, in 
«Bull. Soc. dant. », xviI, pp. 99-100). «Campanam pulsantem a longe ad Ave 
Maria », annota già Benvenuto; e il Serravalle: «In Gallia sic pulsatur de 
sero talis campana, quod sonus ille videtur quidem planctus diei cessantis ». 
7-8. a render . . . l’udire: a non udire più (perché Sordello aveva smesso di 
parlare e le anime terminato di cantare la Salve Regina). Ma in questo tra- 
passare dell'anima dalla facoltà uditiva, in cui prima era intenta, a quella 
del vedere, il poeta sottolinea l’intervento della sua volontà attiva. 9. sur- 
ta: levatasi in piedi; l’ascoltar...mano: «facea cenno ...che ogni uno 
stesse cheto cet ascoltasse quello ch’ella volca dire» (Buti). 10. giunse: 
congiunse; levò: alcielo. 11. ficcando: rivolgendo intenti; verso l’oriente: 
secondo l’uso antico dei cristiani, nel pregare (cfr. la nota a Purg., IV, 54; 
e M. Bari, Problemi, 1, pp. 246-7). Benvenuto riporta la consuetudine 
al suo significato mistico: «orantes convertunt se ad orientem . . . ut sol iu- 
stitiae oriatur super cos». Ma l’uso era già in declino nel Trecento, come 
appare dalla chiosa di Pietro di Dante (e del Buti): «sciendum est quod, 
cum Deus sit ubique, ad omnes partes possumus orare ad eum; licet con- 
gruentius versus orientem oremus ct sacrificium Missae cclebremus»; e dal 
motto di Francesco da Barberino, Documenti d'amore, I, xxiv, 167-72: 
«adora dove vuoi, / ché in ogni parte e loco trovi Iddio: / dunqua qui ti prego 
io / che non ti curi più de l’oriente / che inver l’occidente / far le tue orazion, 
come t'occorre». 12. D'altro non calme: «non curo de re alia, quia tota 
mea intentio tendit in te» (Benvenuto). 13. Te lucis ante: è l'inno, attri- 
buito a sant'Ambrogio, con cui s’invoca l’aiuto celeste contro le tentazioni 
notturne: «Te lucis ante terminum, / rerum creator, poscimus, / ut tua 
pro clementia / sis praesul et custodia. / Procul recedant somnia / et noc- 
tium phantasmata; / hostemque nostrum comprime, / ne polluantur cor- 
pora...» 15.fece...mente: mi rapì in estasi. 16. dolcemente e devote: 
riecheggia, invertendo le forme grammaticali, devotamente e dolci (vv. 13-4). 
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seguitar lei per tutto l’inno intero, 

avendo li occhi alle superne rote. 18 
Aguzza qui, lettor, ben li occhi al vero, 

ché ’1 velo è ora ben tanto sottile, 

certo che ’1 trapassar dentro è leggero. 21 
Io vidi quello essercito gentile 

tacito poscia riguardare in sue 

quasi aspettando, palido e umile; 24 
e vidi uscir dell’alto e scender giue 

due angeli con due spade affocate, 


18. avendo . . . rote: tenendo gli occhi fissi alle sfere celesti (cfr. Pure., x1, 
36: «stellate rote»; Par., 1, 64: «etterne rote», ecc.). 19-21. Aguzza... 
leggero: gli antichi commentatori, fino al Landino e al Daniello, intendono: 
aguzza la tua mente a passare oltre il senso letterale, che qui è tanto sottile, 
trasparente, che non è difficile trapassarlo e cogliere il significato vero della 
finzione allegorica. Questa spiegazione è piaciuta alla maggior parte dei 
moderni; ma non si capisce perché il poeta sentisse il bisogno di richiamare 
il lettore a una speciale attenzione, ove veramente il senso dell’allegoria 
fosse in tutto così chiaro ed agevole a penetrarsi. Diversamente spiegava 
il Vellutello: «il senso letterale è ora ben tanto sottile, cioè tanto difficile a 
poterlo allegoricamente interpretare, che il trapassarlo senza trarne esso 
vero sentimento è leggier cosa»; senonché sottile, attribuito a velo, non 
sembra possa significare: chiuso, impenetrabile. Meglio di tutti, Pietro di 
Dante: «ideo quod faciliter introspicere possumus, cum nunc velum, idest 
littera, sit ita subtilis, idest aperta et clara, ut facile sit intus ingredi, ca- 
vendum est ne erremus in vero incluso in ipsa locutione». La ragione di 
aguzzar li occhi al vero non sarà la difficoltà di intendere in se stesso il senso 
dell’allegoria (la tentazione superata con l'intervento della Grazia), ma il 
pericolo di intenderla in modo grosso, attribuendo alle anime dell’Antipur- 
gatorio, le quali non sono più soggette a tentazione e non hanno bisogno 
d’impetrare contro di essa il soccorso divino (cfr. Purg., xI, 22-4), la sostan- 
za materiale della vicenda qui rappresentata, che ha ragion d’essere soltanto 
se la si riporta, allegoricamente, alla condizione delle anime che sulla terra 
intraprendono il cammino della penitenza. Dante vuol dire insomma: ba- 
date che il rito, che ora descriverò, non ha un senso reale, ma allegorico, e 
dev'essere inteso in funzione dall’allegoria generale del poema: quelle anime 
già salve trepidano e pregano non per sé, che sarebbe assurdo, «cum posse 
peccare non sit plus earum», ma per i peccatori penitenti, «pro nobis de 
hoc mundo». 19-20. vero... velo: nota la «voluta omofonia delle due pa- 
role», che sottolinea l’antitesi (E. DONADONI, // canto VIII del Purgatorio, 
Firenze, Sansoni, 1919, p. 9). 22. essercito: schiera. 23. în sue: in alto, 
verso il cielo. 24. palido: per l'angoscia di quell’attesa; tmile: come chi 
attende, fiducioso e pur trepidante e consapevole della propria nullità, 
l’aiuto invocato da Dio. 25. dell'alto: dal cielo (cfr. ilv. 37). 26-30. due an- 
geli...ventilate: «per la verdezza degli angioli vuole denotare la etternità 
della speranza, la quale si figura verde, però che la speranza dee essere viva 
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tronche e private delle punte sue. 27 
Verdi come fogliette pur mo nate 

erano in veste, che da verdi penne 

percosse tracan dietro e ventilate. 30 
L’un poco sovra noi a star si venne, 

e l’altro scese in l’opposita sponda, 

sì che la gente in mezzo si contenne. 33 
Ben discernea in lor la testa bionda; 

ma nella faccia l’occhio si smarrìa, 

come virtù ch’a troppo si confonda. 36 
— Ambo vegnon del grembo di Maria — 

disse Sordello — a guardia della valle, 

per lo serpente che verrà vie via. — 39 


et lieta et fresca sempre nell’animo degli uomini . . .; per le due spade vuole 
dinotare la giustizia et la misericordia di Dio . . .: et sono sì connesse insie- 
mi... che non può essere sia la giustizia senza misericordia, né la misericor- 
dia senza la giustizia; ct però discrive le spade senza punta a dimostrare . .. 
che non con rigore di giustizia condanna senza misericordia, né con mise- 
ricordia senza giustizia, ché la sua spada non fedisce per punta, ma sempre 
per taglio. L'essere lc spade affocate. hae a dimostrare l’ardore della carità 
con la quale sono menate»: così l’Anonimo fiorentino intende allegorica- 
mente tutti i particolari della rappresentazione, riassumendo le opinioni 
degli altri commentatori antichi. È da rilevare che l’Ottimo spiega le due 
spade spuntate in maniera un po’ diversa, come segno del fatto che l’uffi- 
cio commesso a questi angeli «è a defensione e non ad offensione». L’affo- 
cate poi richiama il «flammeum gladium» del cherubino posto da Dio a 
guardia del Paradiso terrestre (cfr. Gen., 3, 24). 28. pur mo nate: spun- 
tate allora allora. 29-30. în veste . . . ventilate: nelle vesti, che ondeggiavano 
dietro di loro mosse e ventilate dal movimento delle ali verdi. 31. po- 
co...venne: sul fianco della valletta dove eravamo noi, ma più in alto. 
33. la gente... contenne: le anime rimasero in mezzo fra i due angeli, affi- 
date alla loro vigilanza e alla loro tutela. 34. Ben discernea: scorgevo distin- 
tamente. 35. nella faccia: nel fulgore del volto. 36. come... confonda: 
come si smarrisce ogni facoltà sensitiva di fronte a un oggetto che ecceda la 
sua limitata capacità. Cfr. Purg., 11, 38-40; 1x, 81; xv, 10-30, ecc. Il soc- 
corso celeste «viene da sì pronta misericordia et da sì eccellente consiglio, 
che discernere non si può la sua radice né la sua vena » (Anonimo fiorentino). 
37. del grembo di Maria: oggi per lo più s'intende: «dall’Empireo, dove sta 
la Vergine», con perifrasi analoga a quella per cui nella Scrittura il Paradiso 
è designato come «sinum Abrahae» (Luc., 16, 22). Ma i commentatori an- 
tichi spiegano invece, concordemente: «a Deo, qui per Mariam fecit iusti- 
tiam et misericordiam nobis » (Benvenuto); «da Cristo... che fu contenuto 
nel grembo de ln Vergine Maria» (Buti). 38. a guardia della valle: cse- 
condo l’allegoria, a guardia di quelli che sono nel mondo in stato di peni- 
tenzia e di umiltà» (Buti). 39. vie via: sùbito, da un momento all’altro 
(cfr. M. BARBI, Problemi, 1, p. 247). 
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Ond’io, che non sapeva per qual calle, 

mi volsi intorno, e stretto m’accostai, 

tutto gelato, alle fidate spalle. 42 
E Sordello anco: — Or avvalliamo omai 

tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 

grazioso fia lor vedervi assai. — 45 
Solo tre passi credo ch’i’ scendesse, 

e fui di sotto, e vidi un che mirava 

pur me, come conoscer mi volesse. 48 
Temp'era già che l’aere s’annerava, 

ma non sì che tra li occhi suoi e’ miei 

non dichiarisse ciò che pria serrava. si 
Ver me si fece, e io ver lui mi fei: 

giudice Nin gentil, quanto mi piacque 


40. per qual calle: per quale via, da che parte sarebbe venuto: «molte sono 
le vie per le quali lo dimonio ci assalisce co le sue tentazioni... Et co la 
grazia di Dio conviene all’omo operare quello che può per difendersi et ac- 
costarsi a la ragione [alle fidate spalle di Virgilio), che grida sempre contra 
ogni peccato e vizio, e non ha paura quando si sente accompagnata co la grazia 
di Dio che la guarda» (Buti). 42. gelato: «freddo di paura» (Anonimo 
fiorentino): cfr. Inf., xxxiv, 22. 43. avvalliamo: scendiamo nella valle. Al- 
trove è usato transitivamente, per «abbassare » (cfr. Purg., XIII, 63; XXVII, 
57), o riflessivamente (cfr. Inf., xxx1v, 45; Purg., VI, 37). 44. grandi: per 
il grado che tennero nel mondo. 45. assaî: va unito con grazioso: assai 
gradito. 46. tre passi: cfr. Purg., vii, 72. 48. pur: esprime l’azione conti- 
nuata: qui l’insistenza di quel «mirare» (come in Purg., Vv, 9); conoscer: 
ravvisare, riconoscere. 49. s'annerava: si faceva buio. Qualcuno degli an- 
tichi leggeva però «serenava» o «asserenava», intendendo che il ciclo si 
dice sereno, quando il sole è tramontato (Landino). 50-1. non sì... ser- 
rava: non tanto buio però che non lasciasse scorgere chiaramente ciò che 
prima, a cagione della distanza, teneva chiuso, rendeva invisibile. 53. giu- 
dice Nin: Nino, o Ugolino, di Giovanni Visconti, discendente da illustre 
famiglia pisana di parte guelfa, fu giudice, cioè signore del giudicato di 
Gallura in Sardegna. Nel 1285 tenne, insieme col conte Ugolino, la si- 
gnoria di Pisa. Dopo il trionfo dell’arcivescovo Ruggieri c dei ghibellini, 
andò in esilio, dove fu uno dei principali promotori della lega dei co- 
muni guelfi contro Pisa, e nel ’93 capitano della Taglia guelfa. In quegli 
anni appunto, fra l’ '88 e il ’93, fu più volte a Firenze, e allora Dante do- 
vette avere occasione di conoscerlo. Morì in Sardegna nel 1296, non ri- 
conciliato con la patria e ordinando che il suo cuore fosse portato nella 
chiesa di San Francesco di Lucca, in terra guelfa (cfr. I. DeL Lunco, 
Dante ne’ tempi di Dante, Bologna, Zanichelli, 1888, pp. 271-91); gen- 
til: «nobile e gentile uomo e di costumi e di virtudi» (Lana). 53-4. 
quanto ...rei: alla gioia di ritrovare l’amico si accompagna, non mino- 
re in un cristiano, la consolazione di saperlo salvo: espressa «nella forma 
dell’apostrofe, che nella Commedia ha l’ufficio di attestare ancor vive nel- 


PURGATORIO, VIII, 54-67 481 


quando ti vidi non esser tra’ reil 54 
Nullo bel salutar tra noi si tacque; 

poi dimandò: — Quant'è che tu venisti 

al piè del monte per le lontane acque? 57 
— OA! — diss’io lui — per entro i luoghi tristi 

venni stamane, e sono in prima vita, 

ancor che l’altra, sì andando, acquisti. — 60 
E come fu la mia risposta udita, 

Sordello ed elli in dietro si raccolse 

come gente di subito smarrita. 63 
L'uno a Virgilio e l’altro a un sì volse 

che sedea lì, gridando: — Su, Currado! 

vieni a veder che Dio per grazia volse. — 66 
Poi, volto a me: — Per quel singular grado 


l'animo del narratore le commozioni provate nel suo viaggio» (E. Dona- 
DONI, op. cit., p. 15). Non è da credere tuttavia che nell’espressione del 
compiacimento si insinui un’ombra di stupore e trapeli l’esitazione del 
poeta a considerare redenta un’anima fino all’ultimo invischiata nei feroci 
rancori delle lotte civili. Dante vuole soltanto sottolineare la tonalità nuova 
dei suoi rapporti con il Visconti. Il tema umano e affettuoso dell’incontro 
è come velato, e spiritualizzato, nella atmosfera religiosa che avvolge tutta 
la scena, e in cui tutti gli affetti terreni (i sentimenti di tenerezza e di dolo- 
rosa pietà con cui Nino rievoca l’immagine delle persone che gli furono e 
ancora gli sono care, il ricordo dell’antica grandezza e dell’ormoglio nobiliare 
in Corrado, l'angoscia dell’esilio in Dante stesso) sono visti in una luce 
di distacco e accompagnati da un’ansia di elevazione e da un tremore di 
peccato, che li attenua e li raddolcisce e insieme li purifica e li rinnova. 
55. salutari è infinito sostantivato: nessuna formula di saluto cortese. 
56. Quant'è che: da quanto tempo. 57. lontane: dà il senso dell’immensa 
distanza che separa l'isola del Purgatorio dalla foce del Tevere. «Credeva 
il giudice Nino che l’auttore fosse morto, et come gli altri morti fusse venuto 
per lo mare, per quella navicella che vengono l’altre anime» (Anonimo 
fiorentino). 58. per entro... tristi: attraverso l’Inferno. 59. in prima vi- 
ta: nella vita temporale. 60. l’altra: la vita eterna; sì andando: facendo 
questo viaggio. Il tono di Dante è umile, senz’ombra di orgoglio per il pri- 
vilegio che gli è concesso: «alla sua condizione di vivo appena e a fatica 
accenna: e al viaggio attribuisce il fine della edificazione interiore »; l'altezza 
e la singolarità del fatto è sottolineata se mai dalla meraviglia delle anime 
(cfr. vv. 66-9, 112-4); ma anche «in quello stupore, nessuna lusinga di adu- 
lazione all'uomo: ogni merito è da Dio » (E. DONADONI, op. cit., pp. 17-8). 
62. si raccolse: si ritrassero. Il verbo è accordato grammaticalmente solo col 
primo soggetto (che ha maggior rilievo, nella frase, per esser espresso da un 
nome proprio). 64. L'uno: Sordello; l'altro: Nino. 66. che: quale cosa 
miracolosa; wolse: volle; cfr. /nf., 1, 118. 67. grado: gratitudine. Che 
deve essere singular, se vuole, come deve, adeguarsi all’eccellenza della 
grazia ricevuta. 
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che tu dei a colui che sì nasconde 

lo suo primo perché, che non li è guado, 69 
quando sarai di là dalle larghe onde, 

di’ a Giovanna mia che per me chiami 

là dove alli *nnocenti si risponde. 72 
Non credo che la sua madre più m'ami 

poscia che trasmutò le bianche bende, 


68-9. a colui...guado: a Dio, che tiene così occulte, imperscrutabili, le 
prime cagioni del suo operare (e, in questo caso, il criterio per cui presceglie 
questo o quell'uomo oscuro per fargli dono in maggior misura della sua 
grazia), che non esiste possibilità (guado, «passaggio, via») per l’uomo di 
giungere mai a comprenderle. 70. larghe onde: le lontane acque del v. 57. 
L’immagine, ripetuta, mentre insiste sul distacco dalla vita terrena, fa sen- 
tire anche fino a che punto l’anima del penitente sia ancora attirata e tur- 
bata dal ricordo di quell’esperienza. 71. Giovanna: la figlia unica di Nino, 
che nel 1300 aveva nove anni. Spogliata, alla morte del padre, di tutti i 
suoi beni, seguì la madre prima a Ferrara, poi a Milano; andò sposa, an- 
cora adolescente, a Rizzardo da Camino, di cui rimase vedova nel 1312 
(cfr. Par., 1X, 49-51); nel 1323 si ridusse a vivere in Firenze, ed era 
così povera, sebbene adives virtutibus et bona spe», che il comune do- 
vette soccorrerla con una sovvenzione in memoria delle benemerenze 
guelfe del padre; era già morta prima del 1339 (cfr. I. DeL Lunco, op. cit., 
pp. 302-41); chiami: preghi. È il clamare dei testi biblici ed evangelici. 
72. là dove... risponde: il Buti e il Landino intendono: nella chiesa, « cioè 
in quello luogo dove Iddio esaudisce li preghi de’ iusti»; altri: «nel mon- 
do, dove le preghiere de’ giusti sono esaudite da Dio» (A. CESARI, Bellezze 
della Commedia di Dante Alighieri, 11, Verona, Libanti, 1825, p. 156). Ma i 
più preferiscono spiegare: al cielo, a Dio, presso cui hanno efficacia solo 
i suffragi dei vivi innocenti (cfr. Purg., IV, 133-5). 73. /a sua madre: la 
madre di Giovanna mia. «Il chiamarla non ‘‘moglie mia”’, ma sua madre è 
rimprovero pieno di pietà» (Tommaseo). Beatrice d’Este, figlia di Obizzo II, 
rimasta vedova di Nino nel 1296, riparò a Ferrara con la figlia. Intorno al 
1300 fu sposata a Galeazzo, figlio di Matteo Visconti, signore di Milano. 
Nel 1302, Galeazzo fu con tutti i suoi cacciato da Milano per il prevalere 
della fazione dei Torriani, c Beatrice seguì il nuovo marito nelle varic vi- 
cende della sua vita di esule, anche quando costui «venne in basso stato, 
tanto ch’egli stette gran tempo a provisione di Castruccio Castracani 
quando era signore di Lucca et di Pisa; et quivi morì assai poveramente » 
(Anonimo fiorentino). Di nuovo vedova nel 1328, Bcatrice poté poi rien- 
trare a Milano, quando il figlio Azzo riprese la signoria, e trascorrervì in 
migliori condizioni di fortuna gli ultimi anni della sua esistenza, fino al 
1334. 74. le bianche bende: le bende o veli intorno al capo erano prescritte 
dagli statuti comunali alle donne sposate (cfr. Purg., xX1v, 43); le vedove 
le portavano bianche, in segno di lutto. Tutta l’espressione trasmutò ecc. 
significa dunque: passò a seconde nozze. Il matrimonio di Beatrice con Ga- 
leazzo fu solennemente celebrato a Modena nel giugno del 1300, secondo gli 
Annales veronenses di Ugolino de Romana; nel 1299, secondo un altro cro- 
nista, il Fiamma. Ma quand’anche il rito ufficiale avesse avuto luogo più 
tardi, certo le nozze erano state pattuite già prima, così che Dante poteva 
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le quai convien che, misera!, ancor brami. 75 
Per lei assai di lieve si comprende 

quanto in femmina foco d’amor dura, 

se l’occhio o ’l tatto spesso non l’accende. 78 
Non le farà sì bella sepultura 

la vipera che ’1 Melanese accampa, 


considerarle come avvenute alla data in cui si colloca la sua visione, nel- 
l'aprile del 1300. 75. convien...brami: accadrà che debba rimpiangerle; 
misera: anche questo aggettivo esprime più pietà che risentimento. Nino 
non inveisce contro la donna che l’ha così presto dimenticato e che del suo 
fallo sarà acerbamente punita: l'infedeltà alla memoria del defunto è 
espressa come un dubbio, piuttosto che come una certezza (Non credo . . .); 
il fatto delle seconde nozze è avvolto e attenuato in una pudica perifrasi 
(trasmutò le bianche bende); e tutta la vicenda è riportata ai termini generici 
della tradizionale polemica misogina, in modo che l’amarezza interna, là 
dove si sfoga in tono più aspro, vada a colpire non tanto l’immagine di 
quella donna, che sopravvive nel ricordo in una luce di affetto e di compati- 
mento, quanto piuttosto l’innata e fatale fragilità della natura femminile. 
76-8. Per lei... l’accende: «per unam mulierem et sua opera potest faciliter 
arbitrari de aliis, quia quantum ad infidelitatem sunt quasi omnes equa- 
les; quia amor mulierum non durat nisi continuetur oculo, vel tactu ac- 
cendatur» (Serravalle). Il tema dell’incostanza delle donne, con l’autorità 
di poeti (Ovidio, Virgilio, ecc.) e di padri della Chiesa, era uno dei luoghi 
comuni della letteratura medievale. Nota anche l’uso di femmina, che ha 
senso peggiore rispetto a «donna», come risulta da Vita nuova, xix, 1. 76. di 
lieve: leggermente, facilmente. 79-81. Non... Gallura: lo stemma dei Vi- 
sconti di Milano, posto sulla sua sepoltura, non l’adornerà così come avreb- 
be fatto quello dei Visconti di Gallura. Ma sulla tomba di Bcatrice, quando 
morì nel ’34, furono collocate entrambe le insegne, la vipera e il gallo; sia 
che in tal modo i Visconti milanesi intendessero accampare diritti ereditari 
sul giudicato di Gallura, o sia che pensassero di smentire il giudizio di Dante 
in un tempo in cui la Commedia era divulgata. 80-1.che’/ Melanese accampa: 
«cioè che quelli di Melano tegnano per maggiore insegna quando s'accam- 
pano in nessuno luogo per cagione di guerra » (Buti). «Perché si è giurisdi- 
zione di quella arma che, sempre quando li milanesi vanno in oste, dove si 
pone quella insegna si pone il campo; e fineché quella bandiera non è 
posta, è grande bando a ponere altra insegna, ed è stato sempre e per tem- 
po di parte guelfa e per tempo di parte ghibellina» (Lana). Tale uso è 
attestato anche da Bonvesin da la Riva, De magnalibus urbis Mediolani, v, 
23 (cfr. F. NOVATI, Indagini e postille dantesche, Bologna, Zanichelli, 1899, 
pp- 153 sgg.).— Il paragone tra i due stemmi è poco probabile che avesse, 
nella mente di Dante, il valore di un giudizio politico (i Visconti ghibellini 
furono tra i maggiori sostenitori dell'impresa di Arrigo VII): quantunque sia 
da tener presente la chiosa del Buti: «e questo finge l’autore per mostrare che 
era più onorevile lo giudicato di Gallura che la signoria di Melano, perché lo 
giudicato è signoria ragionevile costituta da lo imperadore e dal papa, e la 
signoria di Melano era allora violenta, sensa iusto titolo ». Sarà meglio in- 
tenderlo con riferimento al contenuto simbolico delle figure: «sulla tomba 
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com’avrìa fatto il gallo di Gallura. — 81 
Così dicea, segnato della stampa, 

nel suo aspetto, di quel dritto zelo 

che misuratamente in core avvampa. 84 
Li occhi miei ghiotti andavan pur al cielo, 

pur là dove le stelle son più tarde, 

sì come rota più presso allo stelo. 87 
E ’1 duca mio: — Figliuol, che là su guarde? — 

E io a lui: — A quelle tre facelle 


di una donna, non l’emblema della forza e della frode; troppo meglio sta- 
rebbe l’emblema della solerzia mattutina e della operosa virtù » (E. Do- 
NADONI, Op. cit., p. 22). 82-3. segnato... aspetto: avendo nel volto l’im- 
pronta. Dritto zelo è espressione pregnante, in cui l’epiteto delimita in senso 
nobile il valore del sostantivo; e zelo indica sentimento caldo e vivo, in ge- 
nere, qui «amore», «iusto et honesto amore coniugali », spiega Benvenuto; 
«diritto amore », il Buti; «puro amore», l’Anonimo, e così gli altri antichi. 
Non dunque «risentimento » o «rammarico », come intende qualche mo- 
derno, bensì proprio amore che sopravvive nel cuore di Nino per la moglie 
e da cui nasce la serena pietà con cui considera i suoi errori e la sua sven- 
tura. 85-7. Li occhi. ..stelo: alle parole dell’amico Dante non risponde: 
aci sono dolori profondi e pudichi, che vogliono, quando vogliono, lo sfogo 
di un momento, ma che non sopporterebbero la mortificazione del conforto », 
annota con fine intuito psicologico il DONADONI (op. cit., p. 22). D'altro 
canto la poesia dantesca non si riduce in nessun luogo, e qui meno che mai, 
nei termini di un rapporto psicologico: crea situazioni morali complesse, 
assai più che dialoghi di personaggi. E nell’economia della scena, il discorso 
di Nino Visconti e le reazioni che esso può suscitare nell’animo dell’amico 
che l’ascolta sono soltanto uno degli elementi che concorrono a determinare 
quella situazione di attesa e di liberazione, quell’alternativa di nostalgie 
terrestri e di elevazioni contemplative, la quale essenzialmente si esprime 
nel dramma liturgico e simbolico, preannunziato nella prima parte del 
canto e che qui ha la sua ripresa e il suo compimento. 85. ghiotti: avidi, 
ansiosi; cfr. Înf., XVI, 51; pur: esprime, anche qui, l'insistenza e la fissità 
dello sguardo. 86-7. pur là ...stelo: verso il polo (antartico), intorno al 
quale le stelle si muovono in un moto più lento (in quanto il cerchio che 
esse debbono descrivere in egual tempo è di raggio minore rispetto a quello 
percorso dalle stelle via via che si allontanano dal polo e s’avvicinano al- 
l'equatore), allo stesso modo che in una ruota si muovono più lente le parti 
di essa che son più vicine all'asse (stelo). Analoga immagine in Par., 
XXVIII, 49-51. 80. facelle: ricorda il «fiammelle» di Purg., 1, 25.- In que- 
ste tre stelle tutti i commentatori antichi son d’accordo a vedere un simbolo 
delle virtù teologali (come già, nelle quattro stelle vedute al mattino, delle 
virtù cardinali). Del fatto poi che esse appaiono n questo punto adducono 
interpretazioni varie; tra le quali ha avuto particolare fortuna, presso i mo- 
derni, quella che risale al Vellutello, secondo cui Dante «vede... le quat- 
tro stelle [che figurano le virtù ordinate alla vita attiva] la mattina, perché 
la vita attiva predomina ’l dì; e la sera danno luogo alle tre [simboli delle 
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di che 1 polo di qua tutto quanto arde. — 90 
Ond’elli a me: — Le quattro chiare stelle 

che vedevi staman son di là basse, 

e queste son salite ov’eran quelle. — 93 
Com’ei parlava, e Sordello a sé il trasse 

dicendo: — Vedi là ’1 nostro avversaro —; 

e drizzò il dito perché là guardasse. 96 
Da quella parte onde non ha riparo 

la picciola vallea, era una biscia, 

forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 99 
Tra l’erba e’ fior venìa la mala striscia, 


virtù ordinate alla vita contemplativa], perché la notte predomina la con- 
templativa vita». Spiegazione ingegnosa, ma esteriore. Sembra più op- 
portuno ricollegare anche questo particolare al complesso dell’invenzione: 
nel punto in cui culmina la lotta dell'anima per liberarsi da ogni legame colla 
terra, diventa più urgente la necessità del soccorso delle virtù soprannatu- 
rali; come d’altra parte più subdola e accanita si fa l’insidia della tentazione 
per l’anima già protesa verso i doni della Grazia: «Et sic nota quod cum 
strictius disponimur ad contemplandum virtutes divinas quae nos ducunt 
ad Deum, tunc diabolus studiosius nititur nos revocare insidiis suis» (Ben- 
venuto). 92. di là basse: scese verso l’orizzonte, dall’altra parte del monte; 
e quindi non più visibili. 94. Com'ei: mentre egli; e: ed ecco; a sé il 
trasse: lo fece rivolgere a sé. 095. avversaro: il serpente, Satana. Indicato 
con l’espressione scritturale, come in /nf., vini, 115; Purg., XI, 20. 97. non 
ha riparo: è aperta verso il pendîo sottostante. La tentazione colpisce l’ani- 
ma, dove essa è più debole e meno difesa. 99. forse... amaro: «Quasi a 
dire: lo demonio vi si mostrava di quella spezia, ch’elli si mostrò ad Eva, 
quando la tentò e fecela peccare» (Lana). Il Barbi vuole che s’intenda 
qual nel senso di «quella stessa che » (Con Dante, pp. 340-1); ma il Porena 
oppone giustamente che «qual può equivalere a ‘‘colui che’ in senso generi- 
co (chiunque) e non in senso individuale », e inoltre «la biscia che tentò 
Eva fu una forma assunta temporaneamente dal demonio, e non un animale 
vivente da allora per sé»; il cibo amaro: il frutto vietato; dal quale vennero 
agli uomini la morte e tutti gli altri mali. 100-2. striscia: non tanto perché 
avanza strisciando, quanto per la sua forma, «per che la serpe è lunga et 
stretta et flessibile com’una striscia di panno o d’altra cosa» (Anonimo 
fiorentino). L’erba e’ fior sono, per i commentatori, simboli delle voluttà 
mondane, tra le quali si insinua, ovvero delle apparenze oneste e virtuose, 
dietro cui si dissimula la tentazione; il «leccarsi» e «lisciarsi», dell’astu- 
zia con cui si adorna, rivestendo di lusinghe il vizio: « Lissare est proprium 
mulierum quando fucant se et comunt ut magis placeant» (Benvenuto). 
Del resto il ritratto dantesco del serpente s’inserisce in una serie di rappre- 
sentazioni tradizionali, che va dal virgiliano: «frigidus ...latet anguis in 
herba » (Bucol., I11, 93), fino al petrarchesco: «Questa vita terrena è quasi 
un prato, / che 1 serpente tra’ fiori e l’erba giace» (Rime, LOCIX, 5-6); 
salvo che Dante, come al solito, vede l’immagine in movimento. 
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volgendo ad ora ad or la testa, e ’1 dosso 

leccando come bestia che si liscia. 102 
Io non vidi, e però dicer non posso, 

come mosser li astor celestiali; 

ma vidi bene e l’uno e l’altro mosso. 105 
Sentendo fender l’aere alle verdi ali, 

fuggì ’l serpente, e li angeli dier volta, 

suso alle poste rivolando iguali. 108 
L'ombra che s’era al giudice raccolta 

quando chiamò, per tutto quello assalto 

punto non fu da me guardare sciolta. ni 
— Se la lucerna che ti mena in alto 

truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

quant’è mestiere infino al sommo smalto, — 114 
cominciò ella — se novella vera 

di Val di Magra o di parte vicina 

sai, dillo a me, che già grande là era. 117 


103. non vidi: perché tutto intento a fissare il serpente. 104. li astor cele- 
stiali: gli angeli, paragonati a uccelli rapaci che si gettano a volo sulla 
preda. «E chiamali astori, perocché lo astore è inimico del serpente» 
(Ottimo). 105. ma vidi...mosso: «L'uomo non sente quando la grazia 
di Dio viene in lui, ma...la conosce dipoi da’ suo’ effetti» (Landino). 
107. dier volta: tornarono indietro (cfr. Purg., v, 41). 108. alle poste: 
«idest ad utramque spondam montis ubi primo stabant ad custodiam» 
(Benvenuto). Altri intende: al cielo; cfr. Inf., xI1I, 113; XXI, 148; iguali: 
«di pari» (Buti); con ritmo di volo regolato e simultaneo. 109. raccolta: 
accostata. IIo. quando chiamò: quando Nino l’aveva chiamata (vv. 64-6). 
I1I.funto...sciolta: non distolse mai da me il suo sguardo. 112-4. Se 
la... smalto: «se la lucerna, cioè luce e grazia divina truovi nel tuo arbitrio 
libero tanta cera, cioè tanta volontade e perseveranza, quanto è bisogno a 
volere seguire in fino in sullo empireo cielo » (Ottimo). Come la cera è indi- 
spensabile a tener viva la fiamma nella lucerna, così la buona volontà del- 
l’uomo si richiede perché abbia efficacia la Grazia. La frase, introdotta dal 
se, ha il consueto valore ottativo (così possa ...). 114. sommo smalto: i 
commentatori più antichi intendono: il Paradiso; ed è l’interpretazione più 
naturale; solo nel Quattrocento si fa strada la spiegazione che oggi prevale: 
la cima del monte, il Paradiso terrestre. Per la metafora dello smalto, a in- 
dicare terreno adorno di vividi e lucidi colori, cfr. Inf., Iv, 118. 115. no- 
vella: notizia. 116. di Val...vicina: della Lunigiana e dei paesi vicini. 
117. grande: potente. Anche in quest’anima il ricordo della grandezza ter- 
rena, e degli affetti che la legarono alla sua patria e alla sua gente, soprav- 
vive; ma ne parla come di cosa ormai lontana e vana, con un tono di 
distacco, che in lei è più fermo e risoluto che non nel giudice Nino (già 
grande là era... Fui chiamato... portai). 
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Fui chiamato Currado Malaspina; 

non son l’antico, ma di lui discesi: 

a’ miei portai l'amor che qui raffina. 120 
— Oh! — diss’io lui — per li vostri paesi 

già mai non fui; ma dove si dimora 

per tutta Europa ch’ei non sien palesi? 123 
La fama che la vostra casa onora, 

grida i segnori e grida la contrada, 

sì che ne sa chi non vi fu ancora; 126 
e io vi giuro, s’i0 di sopra vada, 

che vostra gente onrata non si sfregia 

del pregio della borsa e della spada. 129 
Uso e natura sì la privilegia, 

che, perché il capo reo il mondo torca, 

sola va dritta e ’l mal cammin dispregia. — 132 


118. Currado Malaspina: figlio di Federico I, marchese di Villafranca in val 
di Magra, e nipote di Corrado il Vecchio, capostipite dei Malaspina di 
Mulazzo (o dello Spino secco), signori della Lunigiana. Morì nel 1294. 
120. raffina: si raffina, «sicut aurum in igne» (Benvenuto). «Portai tanto 
amore a’ miei, che io ne lasciai la cura dell’anima ed indugiai l’opere merito- 
rie della salute per guerreggiare ed acquistare amici; il quale amore qui si 
ammenda e purga» (Ottimo). L'amore, che sulla terra s’improntava a un 
chiuso egoismo di famiglia e di casta, qui si purifica d’ogni scoria, volgen- 
dosi in amore disinteressato di Dio e del prossimo. 123. ei: essi pacsi; 
palesi: noti per la fama di liberalità dei loro signori (attestata, fra l’altro, 
dagli omaggi dei trovatori provenzali tra la fine del XII e i primi del XIII 
secolo). 125. grida: celebra, esalta. 127. s'î0 di sopra vada: così possa io 
salire al sommo smalto, avverando il vostro augurio. 128. non st sfregia: 
continua a fregiarsi. 129. pregio: è il pretz dei provenzali, la perfezione 
del valore e della lode in ogni condizione umana (cfr. Purg., xiv, 63; 
XXVI, 125; Par., xvI, 128). Pregio della borsa e della spada, liberalità e pro- 
dezza, erano le virtù cavalleresche per eccellenza («cortesia e valore»: cfr. 
Inf., xvi, 67; Purg., xvi, 116). Del resto le parole di Dante riecheggiano 
qui le formule di Aimeric de Peguilhan (canzone En amor) in lode di Cor- 
rado Malaspina il Vecchio. 130. Uso e matura: «buona disposizion di 
natura, aiutata dall’abito buono» (Andreoli); inclinazione che si fortifica 
nell’uso, fino a diventare virtù tradizionale di una stirpe. Cfr. Conv., I, x1, 
7: «l’abito di vertude, sì morale come intellettuale, subitamente avere non 
si può, ma conviene che per usanza s’acquisti». 131. perché ...torca: per 
quanto il capo reo (Roma) torca il mondo dalla retta via; «ciò è il Papa e lo 
*mperadore abbino torto et volto il mondo a mal fare per esemplo di loro» 
(Anonimo fiorentino). Interpretazione che trova conferma nel confronto 
con Purg., XVI, 97-120; Par., xvIIi, 124-6. Altri intende il capo reo per il 
demonio; altri ancora ordina diversamente la frase: quantunque il mondo 
torca il capo... 
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Ed elli: — Or va; che’l sol non si ricorca 

sette volte nel letto che '1 Montone 

con tutti e quattro i piè cuopre ed inforca, 135 
che cotesta cortese oppinione 

ti fia chiavata in mezzo della testa 

con maggior chiovi che d’altrui sermone, 138 
se corso di giudicio non s'’arresta. 


133-5. ’ sol. . . inforca: il sole non tornerà sette volte nel segno dell’Ariete 
(in cui ora si trova); non passeranno sette anni. 137-8. chiavata: inchioda- 
ta (cfr. Inf., xxx111, 46; Par., x1x, 105); fissata nella mente con chiodi più ro- 
busti, con argomenti più persuasivi, che non siano i discorsi della gente. — 
Dante fu in Lunigiana nel 1306, quando appare in un documento come 
procuratore dei marchesi Franceschino, Moroello e Corradino per conclu- 
dere una pace con Antonio, vescovo di Luni. A Moroello è indirizzata 
l’Epistola 1v; e in nome di lui è un sonetto di Dantc, in risposta a Cino 
(Rime, Cxt11). 139. se corso. ..s'arresta: a meno che non si arresti il corso 
dei decreti prestabiliti di Dio: cosa impossibile. 


CANTO NONO 


La concubina di Titone antico 
già s'imbiancava al balco d’oriente, 
fuor delle braccia del suo dolce amico; 3 


1-12. La concubina... sedavamo: questo esordio astronomico, come quello 
del xx1v dell'Inferno, è nel gusto prezioso ed ermetico delle rime pietrose. 
Qui l’intreccio degli emblemi, delle personificazioni, dei riferimenti mito- 
logici e delle allusioni dottrinali, elaborato da una fantasia, che costruisce 
ad uno ad uno con squisita finezza i particolari figurativi sulla trama di una 
nitida astrazione, introduce, a guisa di preludio, nell'atmosfera arcana e 
allegorica che presiede a tutta l'invenzione del canto. — Quanto all’interpre- 
tazione letterale, i vv. 1-12 costituiscono uno dei luoghi più discussi del 
poema. Per spiegarli, occorre ad ogni modo partire dal dato meno problema- 
tico, e cioè dall’indicazione oraria offerta dai vv. 7-9. Intendendo che, colla 
notte equinoziale di circa dodici ore, le prime sei fino alla mezzanotte 
rappresentino la fase ascendente del suo corso, c le rimanenti sei quella 
discendente, Dante dice che la notte aveva già fatto due de’ passi con che 
sale e aveva quasi compiuto il terzo; erano cioè trascorse quasi tre ore 
dall'inizio della notte. E il conto torna abbastanza bene, se pensiamo che 
al tramonto i due pellegrini si trovavano con Sordello sul margine della 
valletta (cfr. Purg., vir, 1-9), che circa un’ora più tardi, quando già «l'aer 
s’annerava», erano discesi fra le anime (ivi, 49-51), che in seguito si erano 
svolti i due colloqui con Nino Visconti e con Corrado Malaspina, e nel- 
l'intervallo fra l'uno e l’altro la scena dell’intervento angelico contro il ser- 
pente. Nel Purgatorio sono dunque quasi ie nove di sera. Del rimanente, 
occorre supporre che Dante qui, come già altrove (Purg., 111, 25-7; 1V, 
137-9), adotti il procedimento di offrire una duplice indicazione oraria, 
premettendo alla notizia dell'ora nel Purgatorio quella dell’ora corrispon- 
dente nell’emisfero opposto, e più precisamente nel luogo dove egli scrive, 
e cioè nell’Italia. Il confronto si istituisce in maniera più evidente con 
Purg., 11, 1-9, anche per il ripetersi puntuale delle formule che il poeta ado- 
pera a meglio determinare la sua intenzione (a là dov’i’'era risponde qui, 
con perfetta analogia, nel loco ov’eravamo). Se dunque nel Purgatorio è 
quasi compiuta la terza ora della notte, a Gerusalemme il sole è sorto da 
quasi tre ore, e in Italia (a 45° di longitudine occidentale da Gerusalemme) 
l’Aurora già s’imbianca al balcone d'oriente, ossia è l’alba. — Questa inter- 
pretazione, che è oggi la più comunemente adottata, elimina le incongruenze 
in cui cadevano gli antichi commentatori, nel tentativo di ricondurre tutti 
i dati del passo dantesco a un'indicazione oraria unica, anziché duplice: 
sia che intendessero la concubina di Titone come immagine dell’autora lu- 
nare (costringendo Dante a inventare un particolare mitologico, «quod 
numquam fuit dictum vel fictum per alium poetam», come osservava già 
Benvenuto); sia che prendessero tutto il discorso come indicazione del sor- 
gere dell’aurora solare nel Purgatorio (il che non s’accorda con gli antece- 
denti e col seguito della narrazione). Delle incertezze che tuttavia sus- 
sistono, relative a questo o quel particolare del contesto o collegate a ta- 
lune varianti di lezione, è detto nelle note che seguono. 1. Titone: figlio 
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di gemine la sua fronte era lucente, 

poste in figura del freddo animale 

che con la coda percuote la gente; 6 
e la notte de’ passi con che sale 

fatti avea due nel loco ov’eravamo, 

e ’l terzo già chinava in giuso l’ale; 9 


di Laomedonte e fratello di Priamo, fece innamorare di sé l’Aurora, che 
lo rapì e lo sposò, ottenendogli da Giove l'immortalità degli dei, ma non 
l'eterna giovinezza. Antico allude appunto alla decrepitezza di lui, secondo 
il mito; concubina sarà da intendere, senza sfumatura peggiorativa, nel 
senso di «compagna di letto, sposa», sulla scia di un’immagine virgiliana 
(Aen., 1v, 584-5; 1x, 459-60; Georg., 1, 447). Non trova conferma nei mano- 
scritti, sebbene compaia già in Pietro di Dante, la variante «Titano », che 
divenne fondamento di interpretazioni sottili e fantasiose. 2. s'imbiancava: 
allude al biancheggiare dell’alba, ma al tempo stesso s’innesta nel complesso 
della metafora, in cui l’Aurora è rappresentata come donna che s'’affaccia 
al mattino alla finestra, dandosi il liscio o la biacca; al balco: al balcone: 
« a fenestra orientis; sicut mulier pulcra, alba surgens de lecto facit se ad 
fenestram» (Benvenuto). Da notare la variante abalzo», largamente docu- 
mentata, e che qui potrebbe stare nel senso di «confine, lembo dell’oriz- 
zonte». 3. amico: amante. 4-6. di gemme...gente: la costellazione, ri- 
tratta dal poeta în figura del freddo animale, è oggi intesa dai più per quella 
dei Pesci, che precede nello Zodiaco quella dell’Ariete ed è visibile all’oriente 
poco prima del sorgere del sole. Tutti i commentatori antichi però eran d’ac- 
cordo a riconoscervi lo Scorpione, cui meglio s’addice la perifrasi zoologica 
usata da Dante («lo scorpio...è freddo animale di sua natura, e però la 
sua puntura è venenosa e... colla punta della coda punge e nuoce alla gente», 
informa l’Anonimo fiorentino); e la loro interpretazione trova conferma 
sicura in un passo di Apoc., 9, $: «cruciatus scorpii cum percutit hominem ». 
Né offre difficoltà il fatto che, a quell’ora, nell'emisfero abitato, lo Scorpione 
si mostri alto sull’orizzonte occidentale, dalla parte opposta cioè a quella 
in cui sorge l’aurora. «Il poeta imagina che, dal balco d'oriente, 1’ Aurora 
protenda il capo verso il mezzo del cielo, sì che le stelle dello Scorpione 
le stiano in fronte a guisa di splendida corona»: così il Torraca. Il Porena 
invece, con spiegazione più sottile, ma non impossibile, intende la fronte 
come la regione del cielo posta dirimpetto all’ Aurora, il ponente, rimandando 
a Par., xxx1, 118-23. 7. passi: «appellat horas passus, quibus nox in- 
cedit sicut et dies: et tunc ibant paribus passibus, quia erat acquinoctium» 
(Benvenuto). Altrimenti l’Anonimo fiorentino: «quello che più pare con- 
formarsi alla intenzione dell’auttore, è quello che scrive Macrobio, che dice 
la notte essere distinta in sette parti, et questi sono i sette suoi passi: la 
prima parte è detta crepuscolo, la seconda conticinio, la terza gallicinio 
(Ia quale volgarmente si dice primo sonno), la quarta intempesto, la quinta 
gallicantu, la sesta mattotino, la settima et ultima diluculo, ovvero aurora: 
sì che, secondo questa sposizione, egli era primo sonno». 9.’/ terzo... 
l’ale: il terzo passo già ripiegava le ali; la terza ora già declinava. I passi 
della notte sono rappresentati alati, come la notte stessa. Quel che vi può 
essere d’incongruo in questa metafora si eliminerebbe accogliendo la variante 
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quand’io, che meco avea di quel d’Adamo, 

vinto dal sonno, in su l’erba inchinai 

là ’ve già tutti e cinque sedavamo. 12 
Nell’ora che comincia i tristi lai 

la rondinella presso alla mattina, 

forse a memoria de’ suo’ primi guai, 15 
e che la mente nostra, peregrina 

più dalla carne e men da’ pensier presa, 

alle sue vision quasi è divina, 18 
in sogno mi parea veder sospesa 

un’aguglia nel ciel con penne d’oro, 

con l’ali aperte ed a calare intesa; 21 
ed esser mi parea là dove foro 


«e al terzo», con la quale tutto il periodo acquista inoltre una maggior 
compattezza sintattica. ro. di quel d’ Adamo: il peso della carne (cfr. Purg., 
XI, 43-4), che comporta la necessità di dormire. 11. inchinai: intransitivo: 
mi coricai. 12. tutti e cinque: Dante, Virgilio, Sordello, Nino e Corrado; 
sedavamo: ha valore di piuccheperfetto: «ci eravamo già, in precedenza, 
seduti». La desinenza -avamo è ricalcata, secondo un uso allora frequente, 
su quella dei verbi della prima coniugazione. Cfr. la nota a Inf., v, 127. 
13-5. Nell'ora ...guai: questa seconda indicazione temporale si riferisce al 
momento in cui il sonno del poeta sta per finire; e continua l’intonazione 
preziosa dell’altra, sia nella coperta allusione mitologica del v. 15, sia nello 
stesso vagheggiamento del canto mattutino della rondine, che non è estra- 
neo neppur esso al repertorio letterario dei trovatori provenzali. Intendi: 
«all’approssimarsi dell’alba, quando la rondinella riprende il suo melanco- 
nico canto, memore forse della sua antica sventura ». Con riferimento alla 
nota favola di Progne e Filomela (cfr. Ovidio, Metam., vi, 412-674): 
Dante, come appare da Purg., XVII, 19-20, seguiva la versione secondo cui 
Filomela fu mutata in rondine e Progne in usignolo. 13. /ai: cfr. Inf., 
Vv, 46. 16-8.eche...divina: e in cui la nostra mente, più distaccata e li- 
bera dal peso corporeo e sciolta dalle cure terrestri, è nelle sue visioni quasi 
indovina (divina), dotata di qualità profetiche. Cfr. Cornv., II, viri, 13: 
«vedemo continua esperienza de la nostra immortalitade ne le divinazioni 
dei nostri sogni, le quali essere non potrebbono se in noi alcuna parte im- 
mortale non fosse»; e per la teoria che considerava veritieri i sogni mattu- 
tini, Inf., XxVI, 7. 19.sospesa: librata. 20. aguglia: aquila. Cfr. Inf., 
XXVII, 4I. 21. infesa: intenta, pronta a calarsi per far preda, « Non volava, 
ma stava intesa per fedire» (Ottimo). 22-4. là dove... consistoro: sul 
monte Ida nella Troade (diverso da quello di Creta, cfr. Inf., xiv, 98), do- 
ve Ganimede abbandonò i suoi compagni di caccia, quando fu rapito 
da Giove mutato in aquila e portato in cielo a far da coppiere nel con- 
cilio (consistoro) degli dei (cfr. Ovidio, Metam., x, 155-61; Virgilio, Aen., v, 
252-7). 
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abbandonati i suoi da Ganimede, 

quando fu ratto al sommo consistoro. 24 
Fra me pensava: «Forse questa fiede 

pur qui per uso, e forse d’altro loco 

disdegna di portarne suso in piede». 27 
Poi mi parea che, roteata un poco, 

terribil come folgor discendesse, 

e me rapisse suso infino al foco. 30 
Ivi parca che ella e io ardesse; 

e sì lo ’ncendio imaginato cosse, 

che convenne che ’l sonno si rompesse. 33 


25-6. fiede . . . uso: ha l'abitudine di calarsi qui per far preda. Pur esprime 
l’azione continuata, abituale; e modifica insieme il verbo e l’avverbio di 
luogo: fiede sempre e soltanto qui; «fedire» vale, come altrove (/nf., x, 
135; Purg., xVI, 101), «tendere, dirigersi, mirare», ma include anche il 
senso più ovvio di «colpire» 26-7. forse...piede: forse disdegna di 
toglier le sue prede, per portarle in cielo fra i suoi artigli, da altro luogo che 
non sia questo. In piede vale «col piede» (come «in mano, in braccio» e 
simili). «Portare» è usato in senso assoluto; e il me può essere pleonastico 
(come in Inf., v, 40; xv, 1; Par., 1, 115), o meglio intendersi come avverbio 
«di qui, dalla terra», contrapposto a suso). È del tutto improbabile che 
esprima, come altri vuole, un oggetto determinato (« portarci», portare noi 
uomini). 28. roteata: dopo aver descritto nel cielo ampie ruote, come fanno 
gli uccelli rapaci. Altri legge «poi rotata » (Vandelli) o «più rotata». 30. al 
foco: alla sfera del fuoco, collocata, secondo la cosmografia del tempo, fra 
l'atmosfera e il cielo della luna. — Il ratto dell'aquila è proiezione nel 
sogno della vicenda reale descritta ai vv. 52-63: l’aquila rapisce il poe- 
ta alla sfera del fuoco, come Lucia lo trasporta addormentato fino alla 
soglia del Purgatorio. Così intesero già i commentatori più antichi, che 
pertanto attribuirono all’aquila lo stesso significato allegorico che a Lu- 
cia: la Grazia illuminante (cfr. Inf., 11, 97 sgg.). «E figurala l’auttore in 
forma d’aquila ... però che l’aquila vola più alto che veruno altro uccel- 
lo, come la grazia divina è sopra a ogni altra grazia » (Anonimo fiorentino); 
e colle penne d’oro, «quia nullum metallum perfectius, quia numquam 
corrumpitur, numquam diminuitur, numquam deficit» (Benvenuto). È 
del tutto inutile cercare nella finzione del sogno un simbolo autonomo, 
e improbabile il ricollegarla, per l’immagine dell’aquila e per l’accenno 
alla Troade, alla dottrina dantesca dell’impero, considerato come stru- 
mento della grazia divina e mezzo di redenzione e di perfezionamento per 
il genere umano. 31. ardesse: concordato, come altrove, solo col primo 
soggetto: «ardessimo ». aTanto s’accende la grazia in lui, e lui nell’amo- 
re delle cose divine, che lo ’ncendio lo desta dal sonno, idest lo sveglia 
da ogni pigrizia» (Landino). Del resto, anche questo particolare del so- 
gno si appoggia su una sensazione reale: i raggi del sole già alto, che feri- 
scono gli occhi del poeta (vv. 44-5). 32. imaginato: sognato. 33. convenne: 
bisognò. 
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Non altrimenti Achille si riscosse, 

li occhi svegliati rivolgendo in giro 

e non sappiendo là dove si fosse, 36 
quando la madre da Chirone a Schiro 

trafuggò lui dormendo in le sue braccia, 

là onde poi li Greci il dipartiro; 39 
che mi scoss’io, sì come dalla faccia 

mi fuggì ’l sonno, e diventa’ ismorto, 

come fa l’uom che, spaventato, agghiaccia. 42 
Da lato m’era solo il mio conforto, 

e ’1 sole er’alto già più che due ore, 

e ’l viso m’era alla marina torto. 45 
— Non aver tema; — disse il mio segnorc 

— fatti sicur, ché noi semo a buon punto: 

non stringer, ma rallarga ogni vigore. 48 
Tu se’ omai al purgatorio giunto: 

vedi là 11 balzo che ’l chiude dintorno; 


34-42. Non altrimenti .:. agghiaccia: il mio stupore, nel ritrovarmi, non 
appena fui sveglio, in un luogo nuovo e solo con Virgilio, non fu minore di 
quello di Achille quando si svegliò nell’isola dì Sciro, dove l’aveva trafuga- 
to nel sonno la madre. A non altrimenti. ..si riscosse risponde il che mi scoss’io 
del v. 40. — Teti, per sottrarre il figlio ai pericoli della guerra contro Troia, 
lo rapì mentre dormiva dalla Tessaglia e lo trasportò a Sciro; dove Achille 
rimase poi travestito da donna alla reggia del re Licomede, finché per l’astu- 
zia di Ulisse e Diomede non fu scoperto e indotto a partecipare con gli altri 
alla spedizione (cfr. Inf., xxvI, 61-2). Dante ha in mente la descrizione che, 
di questo risveglio dell'eroe e del suo stupore, leggeva in Stazio, Achill., 
I, 247-50: «cum pueri tremefacta quies oculique iacentis / infusum sensere 
diem, stupet aere primo: / quae loca? qui fluctus? ubi Pelion? omnia versa 
| atque ignota videt». 37. da Chirone: togliendolo alle cure del centauro 
Chirone, al quale era stato affidato. 38. dormendo: ha valore di participio 
presente, riferito a /uî; come nel primo sonetto della Vita nuova (e cfr. Inf., 
XXXI, 14). 39.i/ dipartiro: lo allontanarono. 40. sì come: non appena. 
41. ismorto: pallido. 42. agghiaccia: cfr. Inf., 0xiv, 22; Purg., vu, 42. 
43. conforto: Virgilio. Cfr. Purg., 11, 22. 44. er’alto...ore: era sorto già 
da più di due ore. Erano passate le otto del mattino. 45. ’/viso: lo sguardo; 
m’era: il dativo del pronome sta per l’aggettivo possessivo: il mio viso era; 
torto:rivolto. 47. semo ...punto: abbiamo progredito assai nel nostro cam- 
mino. 48. non stringer ... vigore: non trattenere, anzi stimola tutte le tue 
forze, sgombrando ogni timore e accogliendo nel cuore la speranza. « Strin- 
gere» e «rallargare » si usava comunemente nel senso di frenare e allentare le 
briglie del cavallo (cfr. Purg., 111, 12-3). 50. ilbalzo... dintorno: il pendio, 
che forma come un vallo intorno al Purgatorio vero e proprio. Si tratta di un 
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vedi l’entrata là ’ve par disgiunto. si 
Dianzi, nell’alba che procede al giorno, 

quando l’anima tua dentro dormìa 

sovra li fiori ond'è là giù adorno, 54 
venne una donna, e disse: «I’ son Lucia: 

lasciatemi pigliar costui che dorme, 

sì l’agevolerò per la sua via». 57 
Sordel rimase e l’altre gentil forme; 

ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 

sen venne suso; e iò per le sue orme. 60 
Qui ti posò, ma pria mi dimostraro 

li occhi suoi belli quella intrata aperta; 

poi ella e ’l sonno ad una se n’andaro. — 63 
A guisa d’uom che ’n dubbio si raccerta, 

e che muta in conforto sua paura, 

poi che la verità li è discoperta, 66 
mi cambia’ io; e come sanza cura 

vide me ’l duca mio, su per lo balzo 

si mosse, ed io di retro inver l’altura. 69 


pendio praticabile (come risulta dal v. 68), e non, secondo che altri pensa, 
di una parete a picco. SI. là ’ve par disgiunto: dove esso balzo appare 
interrotto. 52. frocede al: precede il. 53. dentro: dentro di te. Dà il senso 
del raccoglimento della mente, durante il sonno, peregrina dalla carne. 
54. sovra... adorno: si può dubitare se questo verso debba intendersi le- 
gato piuttosto al precedente o al seguente; se cioè i fiori della valletta stiano 
a far cornice al sonno di Dante oppure all’incedere di Lucia; /à giù: nella 
valletta. L'espressione avverbiale fa da soggetto di è adorno. 55. Lucia: 
«questa significa la grazia di Dio illuminante (cfr. Inf., 11, 97], la quale fa 
l’omo cognoscere quello che li è bisogno a la sua salute, e dimandare lo 
dono de l’amore de lo Spirito Santo, lo quale rape l’anima e portela in alto 
c falla ardere de l’amore di Dio» (Buti). 58. l'altre... forme: le altre no- 
bili anime. « Forma» è il termine scolastico per «anima» (cfr. Inf., xxvII, 73). 
Benvenuto registra una variante di lettura (con rima all’occhio): «l’altre 
genti for'me », «aliae gentes praeter me». 59. tolse: prese. 59-60. come... 
suso: appena si fece giorno. Nel Purgatorio non è consentito salire mentre 
durano le tenebre (cfr. Purg., vii, 44). 61. dimostraro: mostrarono. 
62. quella intrata aperta: quel varco, quella fessura nel balzo (v. s1). La 
porta del Purgatorio è, come vedremo, chiusa; ma in quel punto si apre il 
passaggio. 63. ella... n’andaro: Lucia se n’andò nell’istante stesso in cui 
tu ti svegliavi; ad una: insieme (cfr. Purg., Iv, 17). 64-6. A guisa... di- 
scoperta: come l’uomo che riprende sicurezza, dopo esser stato spaventato, 
e, essendo stato informato della realtà vera delle cose per cui dubitava, volge 
in coraggio e in fiducia la sua paura. 67. sanza cura: senza timori ed 
csitazioni. 
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Lettor, tu vedi ben com’io innalzo 

la mia matera, e però con più arte 

non ti maravigliar sio la rincalzo. 72 
Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 

che là dove pareami prima rotto, 

pur come un fesso che muro diparte, 75 
vidi una porta, e tre gradi di sotto 

per gire ad essa, di color diversi, 

e un portier ch’ancor non facca motto. 78 
E come l’occhio più e più v’apersi, 

vidil seder sovra ’1 grado soprano, 

tal nella faccia ch’io non lo soffersi; 81 
e una spada nuda avea in mano, 


70-2. Lettor...rincalzo: «avisa il lettore..., dicendogli ch’egli innalza 
la materia sua . .. a trattare di cose auttorevoli, et poi la rincalza, ciò è l’ad- 
dorna et vela con belle fizioni poetiche» (Anonimo fiorentino); «salendo 
alle più alte cose, sua materia più accresce; perocché sempre lo stile con- 
viene concordare alla materia del trattato » (Ottimo). Preambolo orgoglioso 
e solenne a tutta la trattazione del Purgatorio propriamente inteso, e in 
particolare alla scena che segue, in cui invenzioni figurative, intenti alle- 
gorici, motivi dottrinali, s'intrecciano in un linguaggio alto per remini- 
scenze scritturali e rime rare (vv. 98-102, 122-6, 134-8), secondo i canoni 
della rettorica medievale. 72. rincalzo: «fortifico con più artificiosità di fin- 
zioni et allegorico intelletto» (Buti). 73-5. in parte... diparte: in un punto 
tale che, là dove prima m’era parso di vedere un’interruzione del balzo, 
proprio simile a una fenditura che taglia (diparte) un muro, ora distinsi 
una porta, e sotto di essa tre gradini ecc. — Sul significato allegorico di tutta 
la rappresentazione che qui s’inizia, son d'accordo i commentatori antichi e 
moderni: essa simboleggia, nelle sue varie parti e momenti, il sacramento 
della confessione; ed è qualcosa di più che un’allegoria, è un rito reale a 
cui il pellegrino si sottopone per rendersi degno di penetrare nel mondo 
della purificazione. ‘78. un portier: «Questo portonaio, che l’autore finge 
qui secondo la lettera che sia un angiulo . . ., significa allegoricamente lo 
sacerdote, lo quale è portonaio de la penitenzia ... Finge che non facea 
motto, imperò che il sacerdote non de’ assolvere chi nol dimanda; ma s'elli 
è richiesto, de’ essere presto et apparecchiato»: così il Buti, d'accordo con 
gli altri commentatori antichi. ‘79. v’apersi: apersi ad esso; accostandomi 
per osservarlo più da vicino e con crescente attenzione. 80. sovra . . . so- 
prano: sul più alto dei tre gradini: ‘sicut sedet iudex in alto tribunali ad 
examinandam causam et ferendam sententiam iuste; ideo dat sibi ensem in 
manu» (Benvenuto). 81. tal: tanto splendente. «Per hoc figurat quod sa- 
cerdos debet esse ...clarus sapientia et virtute» (Benvenuto). Cfr. Dan., 
10, 6: a facies eius velut species fulguris»; Matth.,28,3:«Erat... adspectus 
cius sicut fulgur»; non lo soffersi: ne fui abbagliato; cfr. Purg., IH, 39; VII, 
35. 82. una spada nuda: è simbolo della giustizia che il sacerdote confes- 
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che reflettea i raggi sì ver noi, 

ch’io dirizzava spesso il viso in vano. 84 
— Dite costinci: che volete voi? — 

cominciò elli a dire — ov'è la scorta? 

guardate che ’1 venir su non vi noi. 87 
— Donna del ciel, di queste cose accorta, — 

rispuose il mio maestro a lui — pur dianzi 

ne disse: « Andate là: quivi è la porta». 90 
— Ed ella i passi vostri in bene avanzi: — 

ricominciò il cortese portinaio 

— venite dunque a’ nostri gradi innanzi. — 93 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 

bianco marmo era sì pulito e terso, 

ch'io mi specchiai in esso qual io paio. 96 
Era il secondo tinto più che perso, 


sore esercita rispetto al penitente, specialmente con la parola che lo pun- 
gola, l’esorta, l’illumina e alla fine l’assolve o lo condanna. La quale parola 
«debet esse nuda et aperta, ut hic dicitur de spata, et acute pungere et pe- 
netrare usque ad cor, et ibi rimari subtiliter peccata, et abscindere et extir- 
pare» (Benvenuto). 84.tî0 dirizzava...in vano: non potevo sostenerne 
la vista. Significa, secondo il Vellutello, che «il sacerdote debbe essere uno 
essempio e lucente specchio di virtù, che risplenda nelle sue giustissime 
opere [la spada] in forma che nella considerazione di quelle il peccatore vi 
rimanga stupito, abbagliato e vinto». 85. costinci: di costì; senza venire 
più avanti. Cfr. Inf., xl, 63. 86. ov'è la scorta: allo stesso modo già Ca- 
tone aveva chiesto: «chi v’ha guidati?» (Purg., 1, 43). Non occorre sup- 
porre che tutte le anime siano guidate alla porta da un messo celeste. 
L'angelo guardiano s'è accorto che Dante e Virgilio non sono anime del 
Purgatorio e perciò le interpella: chi vi ha condotto fin qui? quale autorità 
vi ha consentito di venire? 8’. ron vi noi: non vi rechi danno (cfr. Znf., 
XXIII, 15). «Per questo dà ad intendere... che, sensa la grazia di Dio 
illuminante, la quale conviene che sia nostra guida . .., non si può sallire 
a la penitenzia» (Buti). 88. Donna del ciel: Lucia; accorta: consapevole, 
esperta. 89. pur dianzi: poco fa. Q91.in bene avanzi: faccia progredire 
felicemente (cfr. Inf., Iv, 78; xIX, 71) nel cammino del bene. 94-6. lo sca- 
glion primaio: il primo gradino, di marmo bianco lucente come specchio. 
Rappresenta simbolicamente il primo momento del sacramento della pe- 
nitenza, e cioè la contritio cordis, «che debbe avere ciascun fedele prima 
che venga alla confessione, che, esaminato in se medesimo et specchiatosi 
nel cuore suo, recasi a mente tutti i suoi peccati et di quelli pentesi intera- 
mente con buona contrizione; et in quel punto rimane bianco come il mar- 
mo, senza veruna macchia o oscurità di peccati» (Anonimo fiorentino). 
97. tinto ... perso: piuttosto nero che scuro. Per tinto, cfr. Inf., VI, 10, 
nota; per perso, Inf., v, 89. 
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d’una petrina ruvida ed arsiccia, 

crepata per lo lungo e per traverso. 99 
Lo terzo, che di sopra s’ammassiccia, 

porfido mi parea sì fiammeggiante, 

come sangue che fuor di vena spiccia. 102 
Sovra questo tenea ambo le piante 

l’angel di Dio, sedendo in su la soglia, 

che mi sembiava pietra di diamante. 105 
Per li tre gradi su di buona voglia 

mi trasse il duca mio, dicendo: — Chiedi 

umilemente che ’l serrame scioglia. — 108 
Divoto mi gittai a’ santi piedi: 

misericordia chiesi che m’aprisse, 

ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 111 


98. petrina: pietra poco compatta e non levigata; arsiccia: arida. — «Per 
questo secondo grado si dee intendere la confessione [la confessio oris, se- 
condo momento della penitenza]; ché, poi che l’uomo è contrito et pentuto 
de’ suoi peccati, gli dee confessare al sacerdote. Et quello essere tinto ci ha a 
dimostrare la tinta della vergogna che riceve il peccatore confessando i suoi 
peccati. L'essere la pietra crepata per lungo et per traverso ci dimostra 
che dentro come di fuori si debbe vergognare, et quel medesimo che sente 
nel cuore dirc colle parole, et rompere questa pietra della durezza et ostina- 
zione de’ suoi peccati» (Anonimo fiorentino). Il Lana, il Buti, il Landino e 
altri invertono l’ordine dei due simboli, vedendo nel primo gradino la 
confessione orale e nel secondo la contrizione. 100. s'ammassiccia: pesa 
con la sua massa. — « Il terzo grado hae a significare la satisfazione de’ suoi 
peccati [satisfactio operis], però che non basta essere contrito, avere con- 
fessati i suoi peccati, se l’uomo non fa la penitenzia et la satisfazione; et però 
dice che ’l terzo grado era fiammeggiante: et questo colore di fuoco hae a 
denotare l’ardore della carità e dell'amore che accende gli uomini, et so- 
spinge a farc la penitenzia de’ peccati commessi» (Anonimo fiorentino). 
103-5. Sovra . . . diamante: «Questo tenere i piè sopra a questo terzo grado 
ha a denotare che il dare della penitenzia a’ peccatori è nella discrezione 
del sacerdote»; per la soglia... di diamante, su cui sta seduto l’angelo, 
si deve «intendere la costanzia ct la fermezza che debba avere il sacerdote 
in dare discretamente la penitenzia..., etnon muoversi dal diritto giudicio 
né per amore né per forza né per veruno premio» (Anonimo fiorentino). 
Il diamante è simbolo di costanza anche nei testi scritturali (Ezech., 3, 9; 
Matth., 16, 18). 106. di buona voglia: volonteroso. Si riferisce a Dante. 
108. scioglia: apra. Per serrame, cfr. Inf., viti, 126. «Moralmente si dee in- 
tendere che colui riverentemente debbe chiedere al sacerdote la penitenzia 
de’ peccati commessi» (Anonimo fiorentino). rio. misericordia . .. m’a- 
prisse: gli chiesi la misericordia, la grazia, che mi aprisse. 111. tre fiate: 
«la prima volta è per li peccati concetti nel pensiero, la seconda per li pec- 
cati produtti alla lingua, la terza per li peccati conceputi con l’operazio- 
ni» (Ottimo). Il gesto di battersi tre volte il petto accompagna anche oggi la 
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Sette P nella fronte mi descrisse 

col punton della spada, e — Fa che lavi, 

quando se’ dentro, queste piaghe — disse. 114 
Cenere o terra che secca si cavi 

d’un color fora col suo vestimento; 

e di sotto da quel trasse due chiavi. 117 
L'una era d’oro e l’altra era d’argento: 

pria con la bianca e poscia con la gialla 

fece alla porta sì, ch’i’ fu’ contento. 120 
— Quandunque l’una d’este chiavi falla, 


preghiera del penitente: «mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa». 
112. Sette P: segno dei sette peccati capitali, dei quali le anime si purifi- 
cano nei sette cerchi del Purgatorio. Anche Dante, che rappresenta il pec- 
catore penitente, dovrà lavare dalla fronte i segni incisi dalla spada del- 
l'angelo, partecipando in maggiore o minor misura alle pene stabilite per 
le anime. L’assoluzione ottenuta salva il peccatore dalla dannazione, ma 
non elimina l’obbligo della pena temporale; descrisse: disegnò. 114. pia- 
ghe: che siano vere ferite risulta da Purg., xv, 80-1 (e anche xxII, 3, nota). 
E piaghe è termine scritturale per indicare i peccati e la punizione divi- 
na che ne consegue (cfr. Psalm., 38, 11: «Amove a me plagas tuas=; 
Isaî., 1, 6). 115-6. Cenere... vestimento: il colore della veste dell'angelo 
era quello della cenere o della terra secca che si è appena estratta dalla cava. 
Secondo la maggior parte dei commentatori, l’abito grigio significa l'umiltà 
con cui il confessore deve esercitare il suo ufficio: «per quod notat quod, si 
poenitens debet se humiliare, et sacerdos non debet tenere claves sub arro- 
gantia; et vere istae claves faciunt multos nimis superbos» (Benvenuto). 
Può anche darsi che il color cinereo alluda al ministero di penitenza, come 
tale. Inoltre richiama l’idea di un saio fratesco, e potrebbe essere un'allu- 
sione alla dottrina della povertà ecclesiastica: «quelle chiavi d’oro e d'ar- 
gento uscenti di sotto una tonaca francescana sono piene di profondo signi- 
ficato, come contrasto fra la ricchezza spirituale e la povertà materiale, 
volute entrambe da Dio per la sua Chiesa» (Porena). 117. due chiavi: 
quelle date da Cristo all’apostolo Pietro che aprono il regno dei cieli (cfr. 
Matth., 16, 19). La chiave d’oro rappresenta, secondo tutti i commentatori 
(e d’accordo con l’interpretazione dei teologi: cfr. san Tommaso, Summa 
theol., III, suppl., Q. XVII, art. 3), l'autorità, che da Dio deriva ai suoi ministri, 
di rimettere i peccati (« potestas ligandi et solvendi »); la chiave d’argento, la 
prudenza e sapienza che al sacerdote si richiedono per esaminare le colpe e 
giudicare («scientia discernendi»). 1119-20. pria...si: «perché prima è 
necessaria la dottrina e la prudenzia a conoscere i peccati . .. e mostrare a 
chi si confessa quello che importano; e di poi assolverlo» (Landino). 
120. contento: soddisfatto, vedendo esaudita la mia richiesta. 121-3. Quan- 
dunque ...calla: ogniqualvolta una di queste chiavi fallisce al suo com- 
pito, non girando bene nella toppa, la porta non si apre. L'assoluzione del 
confessore è inefficace, sia quando ad esso manchi l’autorità, che può essergli 
conferita soltanto dal pontefice (Da Pier le tegno), sia quando usi male 
della sua scienza e del suo discernimento e quindi erri nel giudicare. 
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che non si volga dritta per la toppa, — 

diss’elli a noi — non s’apre questa calla. 123 
Più cara è l’una; ma l’altra vuol troppa 

d’arte e d’ingegno avanti che diserri, 

perch’ella è quella che nodo disgroppa. 126 
Da Pier le tegno; e dissemi ch'i’ erri 

anzi ad aprir ch'a tenerla serrata, 

pur che la gente a’ piedi mi s’atterri. — 129 
Poi pinse l’uscio alla porta sacrata, 

dicendo: — Intrate; ma facciovi accorti 

che di fuor torna chi ’n dietro si guata. — 132 
E quando fuor ne’ cardini distorti 

li spigoli di quella regge sacra, 


123. calla: apertura. Cfr. Purg., Iv, 22. 124-6. cara: preziosa. La chiave 
d’oro, l’autorità, è più cara, perché viene da Dio e «per il sangue di Cristo 
che l’ha comprata» (Tommaseo); ma l’altra richiede molta esperienza 
(arte) e acume naturale (ingegno), ed è essa che scioglie (disgroppa) il nodo 
del peccato. 127-9. dissemi ...s'atterri: mi disse di errare piuttosto per 
troppa indulgenza che per soverchio rigore; di aprire la porta a tutti quelli 
che me ne facessero richiesta con umiltà e contrizione sincera. «Per hoc 
notat quod sacerdos debet esse magis promptus ad absolvendum quam ad 
negandum absolutionem. Ideo optime dicit Chrysostomus: ‘‘Si Deus beni- 
gnus, quare sacerdos eius austerus ?”’ » (Benvenuto). E cfr. le parole di Gesù 
a Pietro, in Matth., 18, 21-2. 130. l’uscio: i battenti, le imposte mobili; 
mentre porta indica l’insieme, che comprende anche la soglia e gli stipiti. 
131. facciovi accorti: vi avverto, vi ammonisco. «Gli uomini sono confes- 
sati, per la virtù della confessione sono entrati nella via di salvazione; 
guardandosi addirietro, ciò è tornando a peccare, escono fuori della diritta 
et bene principiata via, et tornonsi quali erano in prima, et assai volte pig- 
giori » (Anonimo fiorentino). Cfr. Luc., 9, 62; 17, 31-2 (con reminiscenza del 
mito di Euridice, nonché della storia della moglie di Lot; cfr. Gen., 19, 26). 
133-8. E quando . . . macra: quando gli spigoli, le bandelle, di quella porta 
sacra, fatti di metallo, forti e sonori, furono fatti girare sui cardini, il ru- 
more alto e stridente che fece la porta nell’aprirsi fu maggiore di quello che 
fece la rupe Tarpea, allorché ne fu allontanato il buon Metello. Narra 
Lucano che Cesare, venuto a Roma, volle impadronirsi dell’erario pubblico 
custodito nella rocca Tarpea; il coraggioso tribuno L. Cecilio Metello 
tentò di impedire l’usurpazione, ma fu espulso con la forza: «Tunc rupes 
Tarpeia sonat, magnoque reclusas / testatur stridore fores» (Phars., 111, 
154-5). Come si mostrò restia (acra) ad aprirsi la porta della rocca romana 
(che poi rimase macra, spogliata del suo tesoro), altrettanto dura e resistente 
si mostra quella del Purgatorio (ultima allusione alla difficoltà di intra- 
prendere la via della purificazione). 134. regge: porta. Il BarBI (Problemi, 
I, pp. 222-3) cita un passo degli inediti Capitoli di San Gilio: «in sulle reggi 
della chiesa». 
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che di metallo son sonanti e forti, 135 
non rugghiò sì né si mostrò sì acra 

Tarpea, come tolto le fu il buono 

Metello, per che poi rimase macra. 138 
Io mi rivolsi attento al primo tuono, 

e — Te Deum laudamus — mì parea 

udire in voce mista al dolce suono. 141 
Tale imagine a punto mi rendea 

ciò ch'io udiva, qual prender si sòle 

quando a cantar con organi si stea; 144 
ch’or sì, or non s’intendon le parole. 


136. acra: dura, restia ad aprirsi. Per il femminile acra (a cui corrisponde 
un maschile «acro»), cfr. Purg., XXXI, 3. 137. buono: valente. 139. at- 
tento . . . tuono: pronto ad accogliere il primo rumore che venisse di dentro 
(cfr. Inf., Iv, 7-9). «Quasi dica: io entrai nel Purgatorio con somma atten- 
zione di vedere e intendere ciò che vi fussi» (Landino). 140-1.e- Te Deum... 
suono: e mi parve di udire l’inno, che la Chiesa canta per render grazie al 
Signore, in parole miste a suono, cioè cantate e forse accompagnate da 
strumenti. Il Te Deum «si suole cantare da’ chierici quando uno omo esce 
del mondo e va a la religione» (Buti). — Il BarBi (Problemi, 1, pp. 223, 
247-8) pensa che sia il primo tuono come il dolce suono siano tutt'uno con il 
rugghio della porta; il quale non sarebbe «uno stridore come di cosa ruggi- 
nosa: è un suono forte, ma armonioso, come il rugghio del leone, e durevole, 
perché la porta non si apre speditamente, ma è resistente». Ma la sua 
spiegazione lascia alquanto perplessi e sembra inutilmente sottile (anche 
più sottile quella di chi, accettandola sostanzialmente e volendo pur to- 
gliere la contraddizione fra il rugghio acre e il suono dolce, pensa di inter- 
pretare quel dolce in senso morale, in quanto annunzia l’aprirsi del regno 
della salvazione). Anche accogliendo la lezione al dolce suono, che si dice 
risponda alla tradizione manoscritta, non è strettamente necessario rite- 
nere che alluda a un rumore determinato e già descritto in precedenza. 
Del resto gli antichi commentatori spiegavano il testo come noi: vedi la nota 
del Landino, citata al v. 139 (e cfr. Buti: «al primo suono ch’io uditti da 
mano destra»; Anonimo fiorentino: «al primo tuono ch’egli udì, entrato 
dentro», ecc.); e con noi sono d'accordo il Torraca e il Del Lungo. 
142-5. Tale... parole: quel che udivo mi procurava la stessa impressione, 
che si riceve trovandosi ad ascoltare un canto accompagnato dall’organo, 
che «alcuna volta il suono scolpisce le parole del canto, et quando l'offusca 
col tuono » (Anonimo fiorentino). 


CANTO DECIMO 


Poi fummo dentro al soglio della porta 

che ’I malo amor dell’anime disusa, 

perché fa parer dritta la via torta, 3 
sonando la senti’ esser richiusa; 

e s’io avesse li occhi volti ad essa, 

qual fora stata al fallo degna scusa? 6 
Noi salivam per una pietra fessa, 

che si moveva d’una e d’altra parte, 

sì come l’onda che fugge e s’appressa. 9 
— Qui si convene usare un poco d’arte — 

cominciò ’l duca mio — in accostarsi 


1. Poi: poi che; soglio: limitare (cfr. Znf., xvirt, 14). 2-3. che’! malo... 
torta: la quale porta (oggetto) il malo amor (soggetto) delle anime mette in 
disuso, fa che si apra di rado. Malo amor è quello che erra nella scelta 
dell'oggetto o nel modo dell’attuarsi, e determina così le varie disposizioni 
peccaminose; esso svia gli uomini col far loro apparire dritta, buona, la via 
torta, sbagliata. « Amor est causa omnium actionum nostrarum, virtutum 
et vitiorum, bonorum et malorum . .. Malus amor est causa omnium vi- 
tiorum capitalium, quae hic ponuntur et hic puniuntur»: così Benvenuto, 
riassumendo la teoria che Dante esporrà in Purg., XVII, 91-139; XVIII, 19- 
39, e sulla quale si fondano l’ordinamento delle anime e la distribuzione 
delle pene nel Purgatorio dantesco. 4. sonando . . . richiusa: sentii, al suo- 
no, che la porta si richiudeva. Sonando è gerundio accordato col pronome 
oggetto la. 6.qual fora ...scusa?: che scusa avrebbe potuto essere addotta 
per giustificare il mio errore? Era stato proprio allora ammonito dall’angelo 
a non voltarsi in dietro. 7. per una pietra fessa: per uno stretto sentiero 
tagliato e scavato nella roccia. L'immagine e tutta la struttura del verso 
ripetono quelle di Purg., iv, 31: «Noi salivam per entro il sasso rotto». 
8-9. che si moveva. . . s'appressa: «la pietra ora s'accostava da la sinistra e da la 
destra si scostava, ora facea l’opposito, e così facea per tutto quanto du- 
rava la sallita » (Buti); «né andava a dirittura questo fesso, ma a onde e a 
spinapesce declinando ora a destra ora a sinistra» (Landino). Insomma: 
il sentiero procedeva tortuoso, secondo una linea ondulata, con continue 
sporgenze e rientranze delle pareti laterali. Così intesero in genere, i 
commentatori antichi, ma Pietro di Dante, seguito da qualche moderno, 
pensò ad un inverosimile movimento della roccia, prendendo letteralmente 
la similitudine delle onde. - «Credo quod poeta sub ista fictione peregrina 
velit figurare quam difficile et laboriosum est ipsum primum initium in- 
trandi viam virtutis, quia homo nescit faciliter capere medium, imo decli- 
nat nunc ad unum cxtremum, nunc ad aliud» (Benvenuto). 10. un poco 
d'arte: «cioè di regula, imperò che l’arte è quella che ci stringe con regule 
e dottrine» (Buti). 11-2. in accostarsi. ..parte: accostandosi ora da una 
parte ora dall’altra alle rientranze della parete, per evitare le sporgenze: 
«secondo che il sasso cede, si vuole prendere il cammino» (Ottimo). 
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or quinci, or quindi al lato che si parte. — 12 
E questo fece i nostri passi scarsi, 

tanto che pria lo scemo della luna 

rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 15 
che noi fossimo fuor di quella cruna; 

ma quando fummo liberi e aperti 

su dove il monte in dietro sì rauna, 18 
io stancato ed amendue incerti 

di nostra via, restammo in su un piano 

solingo più che strade per diserti. 21 
Dalla sua sponda ove confina il vano, 

al piè dell'alta ripa che pur sale, 

misurrebbe in tre volte un corpo umano; 24 
e quanto l'occhio mio potea trar d’ale, 

or dal sinistro e or dal destro fianco, 

questa cornice mi parea cotale. 27 
Là su non eran mossi i piè nostri anco, 

quand’io conobbi quella ripa intorno 


13. scarsi: brevi, lenti. 14-6. pria... cruna: prima che noi fossimo usciti 
da quella strettura, la luna (già scema, perché son passati più di quattro 
giorni dal plenilunio: cfr. Inf., xx, 127; ed è quindi prossima alla fase del- 
l’ultimo quarto) giunse all'orizzonte e tramontò. Secondo i calcoli degli 
astronomi questo tramonto della luna, al meridiano del Purgatorio, sarebbe 
dovuto avvenire quattro ore e mezza circa dopo il sorger del sole, e cioè 
alle dieci e mezza del mattino. 16. cruna: «petra illa, quae erat divisa et 
arcta sicut foramen acus, quod est per longum strictum» (Benvenuto). La 
metafora è senza dubbio di origine evangelica (Marc., 10, 25; Luc., 18, 
25; Matth., 19, 24). 17. liberi: da quell’angustia, e aperti: usciti in luogo 
aperto. 18. su dove...rauna: più in alto, dove il monte si ritrae e si re- 
stringe, formando un ripiano, una cornice circolare, che è il primo girone 
del Purgatorio. 19.0 stancato: per il peso della carne (cfr. Purg., IV, 
43; IX, 11). «La dieresi dice stanchezza» (Tommaseo). 19-20. incerti... 
via: cfr. Purg., II, 52 sgg. 20. restammo: ci fermammo. 21. solingo: cfr. 
Purg., 1, 118. 22-4. Dalla sua...umano: dall’orlo esteriore, che confina 
col vuoto, al piede della ripa interna, che continua la salita verso la cima del 
monte, questo ripiano è largo quanto tre volte la statura normale di un 
corpo umano: da cinque a sei metri, in tutto. 25-7. e quanto... cotale: 
e fin dove poteva spaziare la mia vista da una parte e dall’altra, questa cor- 
nice appariva cotale, della larghezza che si è detta. Cornice è termine tecnico 
per indicare i ripiani del Purgatorio (cfr. Purg., XI, 29; XII, 4; XVII, 131; 
XXV, 113; Par., xv, 93). 29. quella ripa: non può essere se non Îa ripa 
che pur sale del v. 23, e cioè la costa che s’inerpica fra il primo e il secondo 
girone; non il pavimento della cornice, come taluno ha inteso (vedi Purg., 
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che dritto di salita aveva manco, 30 
esser di marmo candido e adorno 

d’intagli sì, che non pur Policleto, 

ma la natura lì avrebbe scorno. 33 


XxItI, 8, dove la ripa è contrapposta alla via; e cfr. M. BarBI, Problemi, 1, 
pp. 223-4). Il verso che segue dev’esser rivolto a specificare meglio la parte 
della costa, alla quale il poeta intende riferirsi, e cioè la fascia inferiore, do- 
ve solo si giustifica la presenza dei bassorilievi, in modo che possano essere 
Visti e meditati nel loro significato morale dalle anime penitenti. Tale verso 
è però di incerta lettura (si registrano le varianti, tutte intese a render più 
facile il testo: «che, dritta, di salita . . .», «che di dritta salita. ..», «che di 
salita dritta . ..») e di ardua interpretazione (perché dritto può esser preso 
come sostantivo, nel senso di « drittezza, ripidezza », ovvero di «ragione, mo- 
do, qualità», o anche come avverbio: «propriamente, veramente », o infine 
come aggettivo: dritto manco, «vera mancanza»; e a sua volta manco può 
essere nome, «mancanza », 0 aggettivo, «manchevole », o avverbio, «meno 2). 
Più o meno chiaramente, tutti i commentatori antichi spiegavano la frase 
nel senso che la ripa era così dritta che non si poteva salirla, e tutt'al più 
si poteva superarla aggirandola. Attenendosi però al presupposto che qui 
Dante voglia specificare la condizione della parte della ripa che si eleva 
immediatamente sopra la cornice; sarà meglio spiegare: quella parte della 
ripa che girava tutt'intorno al ripiano ed era meno ripida (aveva minor 
drittezza di salita); perché, come apparirà meglio più innanzi, potessero 
vederla i penitenti, che qui procedono curvi e con l'occhio rivolto a terra. 
32-3. intagli: rilievi, sculture; sì...scorno: tali, così perfetti che ne 
sarebbe rimasta scornata la natura stessa, nonché Policleto. Il celebre 
scultore greco del V secolo a. C., sul fondamento delle lodi che gli attribui- 
scono gli scrittori latini (Cicerone, Plinio, Quintiliano, Valerio Massimo), 
era comunemente citato nel medioevo come esemplare sommo dell'arte 
(cfr. Guittone d’Arezzo, canz. Se de voi, donna gente, vv. 10-2: «Ché la 
natura entesa / fo di formare voi, co’l bon pintore / Policreto fo de la 
sua pentura »; Intelligenza, 59: «e giammai Pulicreto intagliadura / non fece 
al mondo sì propriamente »; e ancora Petrarca, Rime, LXxvII, 1). A meglio 
intendere il concetto che il poeta esprime qui, giova ricordare che la natura 
prende «suo corso .../da divino intelletto», e l’arte umana a sua volta 
segue la natura «come ’l maestro fa il discente» (/nf., x1, 97-105); l’arte è 
imitazione sempre e necessariamente imperfetta della natura, a quel modo 
che questa è copia inadeguata dell’idea divina: questi bassorilievi, opera 
diretta di Dio (vv. 94-6), superano in perfezione la natura di tanto, di 
quanto questa supera le creazioni dei più famosi artisti. - In ogni girone 
del Purgatorio, oltre le pene espiatorie propriamente dette, regolate dal 
consueto criterio del contrappasso, e oltre le formule del pentimento e della 
preghiera, è imposta alle anime, con procedimenti che variano da un cer- 
chio all’altro, la meditazione di una duplice serie di «esempi» relativi agli 
effetti della colpa che si purga in quel girone e della virtù opposta ad essa. 
L'invenzione si ricollega, molto probabilmente, alla tecnica medievale 
della predicazione, in cui l’exemplum adempie a una funzione essenziale 
di ordine emotivo e persuasivo. E, come nelle prediche medievali, così 
in Dante, la materia narrativa è attinta alla Scrittura e all’agiografia, e an- 
che alla storia profana e alla mitologia. Il primo degli esempi di virtù è 
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L’angel che venne in terra col decreto 

della molt'anni lacrimata pace, 

ch’aperse il ciel del suo lungo divieto, 36 
dinanzi a noi pareva sì verace 

quivi intagliato in un atto soave, 

che non sembiava imagine che tace. 29 
Giurato si sarìa ch’el dicesse « Ave/»; 

perché iv’era imaginata quella 

ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave; 42 
e avea in atto impressa esta favella 

«Ecce ancilla Dei», propriamente 

come figura in cera si suggella. 45 
— Non tener pur ad un loco la mente — 

disse ‘1 dolce maestro, che m’avea 


sempre tolto al repertorio mariano. In questa prima cornice, assegnata ai 
superbi, sono proposti nei bassorilievi esempi di umiltà e di superbia 
(rispettivamente, in questo canto, vv. 34-93, e nel xt, vv. 16-63): «Le scul- 
ture rappresentanti umiltà sono ritte sul monte: le simboleggianti superbia, 
distese sul suolo, che le calpesti chi passa» (Tommaseo). 34-6. L'’angel... 
divieto: l'arcangelo Gabriele, che scese in terra ad annunziare la nascita del 
Redentore, disposta da Dio, e principio di quella riconciliazione fra Dio e 
l’uomo, attesa e implorata per tanti anni, in virtù della quale furono ria- 
perte al genere umano le porte del cielo dopo il lungo divieto, che aveva 
avuto inizio con il peccato di Adamo. 37. pareva: appariva; verace: vero, 
vivo. 38. intagliato: scolpito. Come «intagli», per «sculture», era d’uso 
comune; atto soate: l'angelo dell’Annunciazione è ritratto da Dante se- 
condo il tipo dell’iconografia tradizionale. 39. imagine: figura, muta ef- 
figie. E così, al v. 41, imaginata sta per «rappresentata, effigiata ». 40. Giu- 
rato ...c«Ave!»: la figurazione plastica esprime con tanta intensità il senti- 
mento, da suggerire anche le parole in cui questo si traduce. Il fenomeno, 
che Dante sottolinea fin d'ora servendosi di quelle formule di cui anche 
altrove si giova per attestare cose a prima vista incredibili, cresce da un 
esempio all’altro, fino al visibile parlare del terzo, dove addirittura è resa 
una successione di sentimenti e di corrispondenti parole, e cioè tutto lo 
svolgersi di un dialogo. Si passa così a poco a poco da un’asserzione meta- 
forica, e come tale verisimile, ad un fatto propriamente e dichiaratamente 
miracoloso. —- Le parole messe in bocca all'angelo e alla Vergine sono quelle 
del racconto evangelico (Luc., 1, 28 c 38). 41-2. quella...chiave: «l’u- 
milità e la santità de la Virgine Maria fu sì grande, che ’] s’aperse [sì aprì, 
si indusse] lo divino Amore a mandare lo suo Filliuolo ad incarnare per 
ricomprare l’umana natura» (Buti). 43. esta favella: queste parole. 
44-5. propriamente ... suggella: con quella nettezza e precisione con cui un 
suggello imprime la sua figura in una materia malleabile come la cera. 
Cfr. Purg., XXXIII, 79-80: «sì come cera da suggello, / che la figura im- 
pressa non trasmuta». 46. pur: soltanto. 
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da quella parte onde il cuore ha la gente. 48 
Per ch'i’ mi mossi col viso, e vedea 

di retro da Maria, da quella costa 

onde m’era colui che mi movea, si 
un’altra storia nella roccia imposta; 

per ch'io varcai Virgilio, e fe’mi presso, 

acciò che fosse alli occhi miei disposta. 54 
Era intagliato lì nel marmo stesso 

lo carro e’ buoi, traendo l’arca santa, 

per che si teme officio non commesso. 57 
Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 

partita in sette cori, a’ due mie’ sensi 

faceva dir l’un — No —, l’altro — Sì, canta. — 60 
Similemente al fummo delli ’ncensi 

che v’era imaginato, li occhi e ’] naso 


48. da quella ...gente: alla sua sinistra. 49.col viso: con gli occhi. 
so. di retro da Maria: oltre, al di là della scultura rappresentante Maria. 
so-1. da quella...movea: a destra, dalla parte dove si trovava Virgilio 
(colui che mi movea: la mia guida). 52. imposta: figurata, scolpita. Cfr. 
Inf., xvil, 18. 53. varcaî Virgilio: passai alla destra di Virgilio; fe'mi 
presso: mi appressai. 54. disposta: esposta, meglio visibile. 56. traendo: 
ha valore di participio: «che traevano ». — L'esempio rappresentato nel se- 
condo bassorilievo fonde in un’unica scena due episodi della Scrittura, 
che del resto si succedono immediatamente nel racconto biblico (Z/ Reg., 
6, 1-23), si riferiscono al medesimo oggetto e si accentrano in un unico 
protagonista: il trasferimento dell’Arca santa, ordinato da Davide, da Ga- 
baa a Geth, sopra un carro trainato da buoi, durante il quale avvenne il 
fatto di Oza; e il successivo trasporto della stessa Arca, questa volta a 
braccio d’uomo,; da. Geth al tempio di Gerusalemme, cui si riconnettono 
la danza religiosa di Davide e i dispettosi rimproveri di Micol. 57. per 
che ... commesso: per cagione della quale Arca, l’uomo teme, d'allora in poi, 
di arrogarsi un compito che non gli è stato affidato da Dio. Il levita Oza, 
vedendo che l’Arca vacillava c stava per cadere dal carro, stese la mano per 
sostenerla, e fu fulminato dal Signore. Il gesto di Oza è citato da Dante, 
come esempio di presunzione temeraria, anche in Épist., vil, 12. 58. pa- 
rea: appariva, si vedeva effigiata. 59. partita: divisa, distinta, in sette corî 
o schiere (cfr. Inf., 111, 37; Purg., xxIX, 41; Par., x, 106, ecc.). «Et erant 
cum David septem chori» (ZI Reg., 6, 12); due...sensi: vista e udito. 
L’opera dell’artista era così efficace da dare all'occhio, se non all’orecchio, 
l’illusione del canto; come, nell'esempio precedente, delle parole. 61-3. 
Stinilemente . ..fensi: «come tra ’l1 vedere c l'udire nascea discordia in 
quegli che parea che cantassino; così, perché erono scolpiti i turibuli, in 
forma che di quegli parea che uscissi el fumo dello ’ncenso, nascea conten- 
zione tra ’l vedere e l’odorare, perché agli occhi parea vederlo, e el naso non 
sentìa l’odore» (Landino). 


506 PURGATORIO, X, 63-73 


e al sì e al no discordi fensi. 63 
Lì precedeva al benedetto vaso, 

trescando alzato, l’umile salmista, 

e più e men che re era in quel caso. 66 
Di contra, effigiata ad una vista 

d'un gran palazzo, Micòl ammirava 

sì come donna dispettosa e trista. 69 
I’ mossi i piè del loco dov’io stava, 

per avvisar da presso un’altra storia, 

che di dietro a Micòl mi biancheggiava. 72 
Quiv’era storiata l’alta gloria 


63. al sì e al no: per espressioni simili, cfr. Inf., vini, 111; Purg., 1X, 145. 
64. Lì: nel bassorilievo; precedeva: incedeva davanti al benedetto vaso, 
all’Arca santa. 65. trescando: danzando. «Tresca» era un ballo saltato, di 
origine e di uso popolare (cfr. Inf., xIv, 40); alzato: si può intendere, come 
faceva il Daniello, quasi forma che integra e chiarisce il verbo (trescando 
alzato, «in atto di saltare»); ovvero, con altri commentatori antichi, sottin- 
tendendo: «la veste, i panni» («con l’abito succinto, per essere spedito a 
ballare »). La seconda interpretazione, che è preferita dai moderni, trova 
conferma nelle parole sprezzanti che il testo biblico mette in bocca a 
Micol: «Quam gloriosus fuit hodie rex Israel, discooperiens se ante ancillas » 
(II Reg., 6, 20); l’umile salmista: Davide, autore dei Salmi; che con quel 
gesto intendeva di umiliarsi e avvilirsi dinanzi alla grandezza di Dio. 
Come appare dalle parole che risponde a Micol, secondo la Scrittura: 
«Ante Dominum, qui elegit me..., ludam...et vilior fiam plusquam 
factus sum, et ero humilis in oculis meis, et cum ancillis, de quibus locuta 
es, gloriosior apparebo » (JI Reg., 6, 21-2). 66.epiù...caso: i commenta- 
tori antichi, seguiti da molti moderni, intendono: era più che re, perché 
portava l’abito sacerdotale ed esercitava l’ufficio di sacerdote; meno che 
re, negli atti invero sconvenienti al suo grado e alla sua dignità. Ma l’anti- 
tesi dantesca acquista maggior efficacia se si prende il primo termine in 
senso morale: Davide, nell’atto in cui mostrava di tenere a vile la sua au- 
torità dinanzi a Dio, era più che re, proprio per quel suo umiliarsi, che lo 
esaltava; caso: occasione, circostanza. 67. Di contra: dirimpetto a Da- 
vide; vista: finestra; cfr. la nota a Inf., x, 52. 68. Micòl: figlia di Saul 
e prima moglie di Davide, punita da Dio per la sua superbia con la sterilità; 
ammirava: guardava stupefatta, come chi non comprende. 69. dispettosa: 
sarà meglio intendere: «altera, sprezzante», piuttosto che non: «indispet- 
tita, crucciata ». Cfr. ZI Reg., 6, 16: «prospiciens per fenestram vidit regem 
David subsilientem atque saltantem coram Domino, et despexit eum in corde 
SUO »; frista: irritata, sdegnata. 71. avvisar: guardare. 72. di dietro a Micòl: 
al di là, a destra del secondo bassorilievo, e precisamente da quella parte di 
esso ove era effigiata Micol. Come al v. 50: «di retro da Maria»; mi bian- 
cheggiava: attirava il mio sguardo col candore del marmo in cui era scolpita. 
73-93. Quiv’era ...ritene: era rappresentato il fatto glorioso del principe 
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del roman principato il cui valore 

mosse Gregorio alla sua gran vittoria; 75 
i' dico di Traiano imperadore; 

e una vedovella li era al freno, 

di lacrime atteggiata e di dolore. 8 


(principato) romano, che, con la sua grande virtù, indusse il papa Gregorio 
Magno a combattere e vincere miracolosamente le forze della morte e 
dell'Inferno. - La leggenda della giustizia dell’imperatore Traiano era dif- 
fusissima nel medioevo: prendendo lo spunto da un aneddoto di Dione 
Cassio (xIX, 5), compare primamente nella vita di san Gregorio compilata 
nel IX secolo dal diacono Giovanni, e di li passa nelle varie raccolte di 
exempla ad uso dei predicatori, in Giovanni da Salisbury, in Elinando, in 
Guglielmo Bellovacense, in Iacopo da Varazze, e infine nei volgarizza- 
menti e nelle raccolte più varie, come il Fiore di filosofi e il Novellino. 
È difficile dire quale fosse la fonte scritta che Dante teneva presente; ma 
certo la linea del dialogo ricalca da vicino uno schema già fissato nella 
tradizione (cfr. G. PaRrIS, La légende de Traian, Paris 1878; M. BarBI, opu- 
scolo Per nozze Flamini-Fanelli, Firenze 1895). Il poeta dà al succedersi 
delle battute un ritmo più incalzante, riducendo all'estremo le didascalie, 
e sottolinea gli elementi patetici e drammatici della scena, facendola cam- 
peggiare su uno sfondo mosso e grandioso. Tra le molte redazioni, basti 
citare a confronto quella del Fiore di filosofi (n. xxvI): «Traiano fue impera- 
dore molto iusto. Ed essendo un die salito a cavallo per andare a battaglia 
colla cavalleria sua, una femina vedova venne, e preseli il piede, e pian- 
gendo molto teneramente domandò e richieselo che li facesse diritto di 
coloro che le aveano morto un suo figliuolo, ch’era iustissimo e sanza 
colpa. E quelli parlò e dissele: — Io ti sadisferò quand’io reddirò. — E 
quella disse: — E se tu non riedi? — E quelli rispose: — El successore mio 
sì ti sodisfarà. — E quella disse: - Io, come il so? e pognamo ch’elli il faccia, 
a te che farà, se quello altro farà bene? Tu mi se’ debitore e secondo l’opere 
tue sarai meritato . .. L'altrui iustizia non libera te; e bene serà al succes- 
sore tuo, s’elli liberrà se medesimo. — Per queste parole mosso lo ’mpera- 
dore iscese del cavallo, ed essaminò incontanente la vicenda, e fece iusti- 
ziare, e sodisfece e consolò la vedova. E poscia salio a cavallo ed andò alla 
battaglia e sconfisse i nemici. Della iustizia di questo imperadore, poscia a 
grande tempo, sentendola san Gregorio, vide la statua sua e fecelo disep- 
pellire, e trovde che tutto era tornato in terra, sì non si erano l’ossa e la 
lingua, e la lingua era come d’uomo vivo. E in ciò cognobbe san Gregorio 
la iustizia sua, che sempre l’avea parlata; e pianse di pietade troppo pie- 
tosamente. Onde san Gregorio fece priego a Dio che lo dovesse liberare 
e trarlo dalle pene dello 'nferno. E fatta la orazione a Dio, per lo costui 
priego fu inteso, e venne un angelo di Dio e disseli: — Quello che hai di- 
mandato, fie fatto». ‘75. mosse... vittoria: san Tommaso, che, come Dante, 
accetta per buona la leggenda, suppone che, per le preghiere del papa, 
Traiano fosse per poco tempo richiamato in vita, così da convertirsi alla fede 
cristiana e meritare la grazia del cielo (Summa theol., III, suppl., Q. LXXI, 
art. 5). Non diversamente Dante giustifica, sul piano teologico, la salva- 
zione di questo pagano (cfr. Par., xx, 106-7). 77. al freno: del cavallo. 


508 PURGATORIO, X, 79-93 


Intorno a lui parea calcato e pieno 

di cavalieri, e l’aguglie dell’oro 

sovr’essi in vista al vento si movieno. 81 
La miserella intra tutti costoro 

parea dicer: — Segnor, famini vendetta 

di mio figliuol ch'è morto, ond’io m’accoro. — 84 
Ed elli a lei rispondere: — Or aspetta 

tanto ch'i’ torni. — E quella: — Segnor mio, — 

come persona in cui dolor s’affretta 87 
— se tu non torni? — Ed ei: — Chi fia dov’io, 

la ti farà. — Ed clla: — L’altrui bene 

a te che fia, se 1 tuo metti in oblio? — 90 
Ond’elli: — Or ti conforta; ch’ci convene 

ch'i’ solva il mio dovere anzi ch'i’ mova: 

giustizia vuole e pietà mi ritene. — 93 


79. Intorno a lui: è soggetto di parea. Lo spazio intorno a lui appariva 
affollato ecc. 80-1. l’aguglie dell'oro: le aquile d'oro. Il complemento di 
materia, con la preposizione articolata, era dell’uso trecentesco (cfr. Boc- 
caccio, Decam., 1, 1, 87: «le imagini della cera»; vI, 9, 10: «le colonne 
del porfido », ecc.). Altri legge: «l’aguglie nell’oro»: le aquile ricamate 
nere in campo d’oro. Dante immagina le insegne romane simili alle ban- 
diere del suo tempo, e le ritrae sventolanti sul capo dei cavalieri. 81. in 
vista: per quel che appariva alla vista. «Parea che si movesseno, sì erano 
scolpite propriamente» (Buti). 82. La miserella: i diminutivi (cfr. il v. 77, 
vedovella) isolano, con simpatia, la figurina della dolente in mezzo a quella 
folla di armati. «Dolor faciebat cam audacem inter strepitus legionum 
armatorum» (Benvenuto). 83. vendetta: giustizia. Cfr. Inf., x, 16; 
XVIII, 96; XXVI, 57; XXXII, 80, ecc. 84. ch'è morto: che è stato ucciso. 
87. s'affretta: si fa impaziente, non tollera indugio. 88. Chi fia dov'io: 
colui che-occuperà il mio posto, il mio successore. 89-90. L’altrui... 
oblio?: il bene fatto da altri a che ti gioverà, se trascuri di compiere quello 
che spetta a te? Il merito della buona azione sarà tutto del tuo successore, 
e tua la colpa di aver mancato ai doveri del tuo ufficio. 91. Or ti conforta: 
prendi dunque conforto nel tuo dolore. 91-2. convene: è necessario, è 
giusto, ch'i° solva, assolva, adempia, il mio dovere prima di partire. 93. giu- 
stizia ...ritene: la giustizia, che è un obbligo connesso all’autorità impe- 
riale, vuole, gli impone di far subito quello che deve fare; la pietà per quel 
dolore materno, lo ritene, lo trattiene, lo commuove in quanto uomo. — 
«Et hic nota quod aliqui dicunt...quod iste actus Traiani magis vide- 
tur spectare ad iustitiam quam ad humilitatem. Ad quod dico quod hic fuit 
magna iustitia et clementia, quae sunt duae virtutes principales principum, 
sed maxima humilitas fuit fundamentum huius virtutis. Certe maxima hu- 
miliatio fuit quod altissimus princeps ita inclinaret imperatoriam maiesta- 
tem ad audiendam mulierculam plorantem sub superbis signis, in Campo 
Martio superbo, inter equites superbos» (Benvenuto). 


PURGATORIO, X, 94-108 509 


Colui che mai non vide cosa nova 

produsse esto visibile parlare, 

novello a noi perché qui non si trova. 96 
Mentr’io mi dilettava di guardare 

l’imagini di tante umilitadi, 

c per lo fabbro loro a veder care, 99 
— Ecco di qua, ma fanno i passi radi — 

mormorava il poeta — molte genti: 

questi ne ’nvieranno alli alti gradi. — 102 
Li occhi miei ch'a mirare eran contenti 

per veder novitadi ond’e’ son vaghi, 

volgendosi ver lui non furon lenti. 105 
Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi 

di buon proponimento per udire 

come Dio vuol che ’l debito si paghi. 108 


94. cosa nova: intendi: per lui, rispetto a lui. Le cose che agli uomini 
appaiono nuove, miracolose, fuori dell’ordine naturale, non lo sono per 
Dio, che tutte le cose vede ab aeternro, simultaneamente. 95. visibile par- 
lare: «atteggiato et scolpito » nel marmo, come spiega l’Anonimo fiorentino. 
Non si deve intendere, come pur fa taluno, che la scultura parli material- 
mente. Il miracolo di quest'arte divina, che non si trova sulla terra, consiste 
nel fatto di ritrarre, non più una situazione immobile, ma una serie tem- 
porale di situazioni affettive, rendendole simultanee e suggerendo nel con- 
tempo le parole che corrispondono ai singoli momenti di quel processo. 
«Pare che Dante abbia voluto in certo modo rendere più agevole alla 
fantasia dei lettori questo miracolo avvicinando il più possibile i tempi 
del dialogo, come a tentar di compmmere in una sola scena gli atteggia- 
menti delle battute che s’incalzano » (Momigliano). 98. di tante umilitadi : 
di così grandi (latino tantus) esempi di umiltà. 99. e per...care: pre- 
ziose a vedersi inoltre in considerazione del loro fabbro, «cioè del maestro 
che l’avea fatte » (Landino). 100. di qua: dalla parte di Virgilio, che parla; 
da sinistra; fanno i passi radi: avanzano lentamente; cfr. Inf., vin, 117. 
101. molte genti: sono le anime dei superbi, che camminano curvi sotto il 
peso di enormi macigni. 102. ne 'nvieranno . .. gradi: ci indicheranno la 
via per salire ai cerchi superiori. Il Vandelli legge «altri gradi», e intende 
«l’altra scala», per cui si monta dal primo al secondo girone (cfr. Purg., 
XI, 40). 103. contenti: paghi. 104. per veder ...vaghi: può intendersi in 
senso causale, con riferimento a contenti: «soddisfatti perché vedevano cose 
nuove (le sculture)»; oppure come complemento di fine relativo alla propo- 
sizione principale: «s’affrettarono a rivolgersi verso di lui per vedere» ecc.; 
vaghi: avidi; cfr. Inf., xxix, 3. 106. ti smaghi: ti disanimi, ti distolga. 
Cfr. Inf.,xxv, 146; Purg., 111, 11; XIX, 20; XXVII, 104; Par., 111, 36. 107. per 
udire: per il fatto di udire, udendo. 108. come... paghi: in che modo, 
con quali terribili pene, Dio vuole che il peccatore paghi il suo debito verso 
di lui. 


gio PURGATORIO, X, 109-121 


Non attender la forma del martire, 

pensa la succession; pensa ch’al peggio, 

oltre la gran sentenza non può ire. I11 
Io cominciai: — Maestro, quel ch’io veggio 

muovere a noi, non mi sembian persone, 

e non so che, sì nel veder vaneggio. — 114 
Ed elli a me: — La grave condizione 

di lor tormento a terra li rannicchia, 

sì che i miei occhi pria n’ebber tencione. 117 
Ma guarda fiso là, e disviticchia 

col viso quel che vien sotto a quei sassi: 

già scorger puoi come ciascun si picchia. — 120 
O superbi cristian, miseri lassi, 


109-11. Non attender ...îre: non badare alla qualità (forma) della pena; 
pensa la succession, ciò «che seguita di po’ la pena, cioè lo premio di vita 
eterna » (Buti); rifletti che, nel peggiore dei casi, il martirio non potrà dura- 
re oltre il Giudizio finale (/a gran sentenza, cfr. Inf., vi, 104). 113. persone: 
figure umane. 114. nonsoche... vaneggio: non capisco, non saprei dire che 
cosa siano o sembrino, tanto mi smarrisco nello sforzo di guardare, tentando 
invano di definire l’oggetto preciso della mia visione. 115. condizione: 
qualità. 116. rannicchia: li fa stare rannicchiati. 117. n’ebber tencione: 
rimasero incerti, dubbiosi, se fossero o no persone. — «Qui vult purgare 
istud grave vitium superbiac, debet submittere caput suum ad terram 
quod prius portabat erectum contra coelum; et breviter, debet tantum 
inclinari et humiliari, quantum voluit extolli et exaltari» (Benvenuto). 
118. disviticchia: «distingui e separa» (Buti). «Disviticchiare» significa 
propriamente «sciogliere, districare » (cfr. «avviticchiare », in /nf., xxv, 60). 
119. col viso: con gli occhi. 120. si picchia: la spiegazione più ovvia, a 
prima vista: «si batte il petto, in segno di contrizione», lascia alquanto 
perplessi, perché è difficile metter d’accordo un tale gesto con la posizione 
in cui sono atteggiate le anime, secondo la descrizione che ne farà subito 
dopo Dante (vv. 130 sgg.); né gli argomenti recati dal Barbi (Problemi, I, 
pp. 224-5; «Studi danteschi», x11, pp. 185-6) a sostegno di questa interpre- 
tazione son sufficienti a eliminare ogni perplessità. Aveva maggior proba- 
bilità di coglier nel segno il Lana, che prendeva il verbo come un passivo: 
«è battuto e castigato», tormentato dalla giustizia di Dio (cfr. E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant.», xxI1I, pp. 42-3). E qualcuno potrà preferire 
anche la chiosa di Benvenuto, che ricollega l’espressione a ciò che sarà detto 
al v. 132: «si picchia, idest percutit sibi pectus genibus [con le ginocchia] 
gravitate ponderis prementis eum». 121-9. O superbi . . . falla: l’apostrofe 
prende lo spunto dallo spettacolo della pena inflitta alle anime dei superbi 
nel Purgatorio e s’indirizza ai superbi che vivono nel mondo. 121. miseri 
lassi: infelici, proprio perché dimentichi della miseria comune a tutti gli 
uomini, e così disposti a inorgoglirsi dei beni transitori e della gloria vana. 


PURGATORIO, X, 122-135 SII 


che, della vista della mente infermi, 

fidanza avete ne’ retrosi passi, 123 
non v’accorgete voi che noi siam vermi 

nati a formar l’angelica farfalla, 

che vola alla giustizia sanza schermi? 126 
Di che l’animo vostro in alto galla, 

poi siete quasi entomata in difetto, 

sì come vermo in cui formazion falla? 129 
Come per sostentar solaio o tetto, 

per mensola tal volta una figura 

si vede giugner le ginocchia al petto, 132 
la qual fa del non ver vera rancura 

nascere ’n chi la vede; così fatti 

vid’io color, quando puosi ben cura. 135 


122. della vista..:infermi: ciechi di mente. 123. fidanza... passi: vi il- 
ludete di avanzare, e retrocedete, riponendo la vostra fiducia in cose vane: 
ein istis fortuitis, per quae creditis tendere in altum, et relabimini in mise- 
riam» (Benvenuto). 124-6. noi siam. ..schermi: noi uomini siamo sulla 
terra forme difettive e transitorie: a quel modo che il verme, formato il 
bozzolo, muore e da esso si sviluppa la farfalla alata; così quando l’uomo 
muore, si sprigiona l’anima che sale al Giudice supremo nuda e indifesa. — 
Il paragone dell’uomo col verme è del linguaggio biblico e patristico. Cfr. 
sant'Agostino, In Iohann., 1, 13 (cit. dal Busnelli): «omnes homines de car- 
ne nascentes, quid sunt nisi vermes? Et de vermibus [Deus] angelos facit ». 
125. angelica: in quanto spirituale e immortale, l’anima partecipa della 
natura degli angeli. 126. sanza schermi: nuda, senza orpelli; di fronte alla 
giustizia di Dio l’anima non può sperare alcun vantaggio da quei beni 
(onori, ricchezze, potenza, gloria), dai quali l’uomo trae sulla terra ragione 
di orgoglio e illusione di forza. 127. galla: galleggia (cfr. Inf., xx, 57); 
in alto: monta in superbia. 128-9. poi: dal momento che; entomata in 
difetto: insetti imperfetti, come il bruco che non ha compiuto ancora il suo 
sviluppo. Entomata è un plurale erroneo (invece di èntoma, da èntomon), 
foggiato da Dante sul tipo di altri plurali greci a lui noti («poemata, dog- 
mata, dramata», ecc.). 130-2. Come...petto: a quel modo che, dagli 
architetti, si pongono talora, invece di mensole, figure umane a sostegno di 
soffitti o tetti. Le cariatidi erano un elemento importante nell’architettura 
romanica e gotica ed erano ritratte con spirito fortemente realistico: «nei 
capitelli de le colonne o ne’ piumacciuoli de le travi . . . si scolpisceno alcuna 
volta omini co le ginocchia al petto che paiano sostenere tutto quel carico, 
sicché chi li vede n’hae rancura» (Buti). 133-4. Za qual figura fa nascere, col 
suo atteggiamento, in chi la vede, una vera angoscia (rancura), per una sof- 
ferenza che non è vera in sé, ma solo rappresentata. 134. così fatti: così 
curvi con le ginocchia al petto. 135. puosi ben cura: li osservai con at- 
tenzione. 


512 PURGATORIO, X, 136-139 


Vero è che più e meno eran contratti 

secondo ch’avlen più e meno a dosso; 

e qual più pazienza avea nelli atti, 138 
piangendo parea dicer: «Più non posso». 


136. contratti: rannicchiati. 137. più e meno: maggiore o minor peso. La 
pena è graduata, come già in certe parti dell'Inferno, secondo la gravità 
della colpa. 138-9. qual più... posso: «quivi era sì grande il peso, che 
qualunque il comportava con più pacifico animo parea dire piangendo: 
io non ho più podere di portare questo peso, bene che la voglia non sia 
stanca » (Ottimo). Per primo il Tommasco intese pazienza nel senso di « pati- 
mento » e propose un’interpretazione, che è piaciuta a qualche commenta- 
tore moderno, ma che, a parer nostro, annulla l’intensità dell'espressione 
dantesca, riducendola a una constatazione ovvia ed inutile: quegli che agli 
atti mostrava di soffrire più che gli altri, piangendo parea che dicesse ecc. 


CANTO DECIMOPRIMO 


-0 padre nostro, che ne’ cieli stai, 

non circunscritto, ma per più amore 

ch’ai primi effetti di là su tu hai, 3 
laudato sia ’l tuo nome e ll tuo valore 

da ogni creatura, com'è degno 

di render grazie al tuo dolce vapore. 6 
Vegna ver noi la pace del tuo regno, 

ché noi ad cssa non potem da noi, 

s’ella non vien, con tutto nostro ingegno. 9 


1-24. O padre nostro . .. restaro: la preghiera corale è, accanto alle pene e 
agli «esempi», un elemento importante nella vita delle anime del Purga- 
torio: altrove rapidamente accennato (Purg., 11, 46-8; Vv, 22-4; vil, 82-3; 
VIII, 13-8, ccc.), qui disteso in un'ampia parafrasi del Pater noster. Che sif- 
fatte parafrasi fossero nel Trecento «una specie di genere letterario di 
moda, tra dottrinale e rettorico », è vero; non però che questa dantesca 
sì riduca a un motivo «poco più che decorativo», come pareva al PARODI 
(in «Bull. Soc. dant.», xx, p. 43). Ché, se in qualche raro punto indugia 
nel tipo consueto delle amplificazioni illustrative e didascaliche, per lo più 
sottolinca gli accenti di rassegnazione, di abbandono, di coscienza del- 
l’umana pochezza e fragilità (vv. 8, 14-5, 18, 19), il modo dimesso e suppli- 
chevole, che è già del testo evangelico, ma che qui viene a intonarsi con 
lo stato d’animo nuovo dei superbi e preannunzia una delle note essenziali 
e ricorrenti di tutto il canto, — Del resto già i commentatori antichi rile- 
vavano l’opportunità del porre sulla bocca dei superbi l’oratio dominica, 
«conciosia che noi in cessa lodiamo Iddio, e confessiamo ogni bene venirne 
dalla maestà sua, e oltre acciò nce umiliamo e riconciliamo col prossimo » 
(Danicllo). 2. mon circunscritto: spiega il senso metaforico che si deve 
attribuire al «qui es in coclis» da un punto di vista rigorosamente teologico. 
Si dice che Dio sta nei cicli, non perché ne sia circoscritto spazialmente; 
ché Egli è in ogni luogo, «da nulla è limitato » (Conv., IV, 1x, 3) e «tutto 
circunscrive» (Par., XIV, 30), cioè contiene in sé e fa essere; sì soltanto 
per indicare in qualche modo lo speciale amore che Dio porta alle prime 
cosce create (cicli c intelligenze). 4.’ tuo valore: la tua potenza. s. de- 
gno: giusto, doveroso. La formula è del linguaggio scritturale e liturgi- 
co; cfr. JI Thess., 1, 3: «Gratias agere debemus... Deo..., ita ut 
dignum est». 6.wvapore: è qui, propriamente, «emanazione», come nel 
testo biblico: «Sapientia ... vapor est... virtutis Dci» (Sap., 7» 25). — 

Dal Landino in poi, parecchi commentatori hanno inteso che in que- 
sta terzina la lode sia analizzata e distinta nelle tre persone della Tri- 
nità: nome sarebbe il Verbo; valore il Padre, c vapore lo Spirito Santo. 
Ma è sottigliezza, che il testo non sembra giustificare. 8. non potem: 
espressione ellittica, che implica la ripetizione del verbo già espresso. Inten- 
di: non possiamo «venire». 9. s'ella non vien: se non ci è data per grazia; 
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514 PURGATORIO, XI, 10-22 


Come del suo voler li angeli tuoi 

fan sacrificio a te, cantando osanna, 

così facciano li uomini de’ suoi. 12 
Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

sanza la qual per questo aspro diserto 

a retro va chi più di gir s’affanna. 15 
E come noi lo mal ch’avem sofferto 

perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 

benigno, e non guardar lo nostro merto. 18 
Nostra virtù che di leggier s’adona, 

non spermentar con l’antico avversaro, 

ma libera da lui che sì la sprona. 21 
Quest'ultima preghiera, signor caro, 


con tutto nostro ingegno: con ogni nostro sforzo; per quanto ci ingegnamo, ci 
adoperiamo. Cfr. Mon., III, xvi, 7: «beatitudinem vite eterne, que con- 
sistit in fruitione divini aspectus, ad quam propria virtus ascendere non 
potest, nisi lumine divino adiuta». 10-2. Come del...suoî: come gli an- 
geli son pronti a sacrificarti la loro volontà, celebrando le tue lodi, così 
siano pronti a sacrificarti la loro gli uomini. Rispetto alla formula del testo 
evangelico («Fiat voluntas tua sicut in coelo, et in terra»), la parafrasi in- 
siste, anche qui, sull’elemento di rinunzia o di abnegazione, implicito 
nell’atto di chi accetta che s’adempia il volere divino. 11. osanna: ter- 
mine del linguaggio biblico ed evangelico, divulgato dall'uso liturgico 
(cfr. Par., vii, 1). 13./a cotidiana manna: «il pane quotidiano, che pe’ 
viventi può intendersi il materiale e lo spirituale ad un punto, ma per queste 
anime il solo spirituale, panis vitae aeternae qui fulcit animam nostram, come 
dice sant'Ambrogio» (Andreoli). 14. aspro diserto: del mondo, della terra 
(dove è anche il Purgatorio). Le anime oranti hanno in comune coi vivi il 
bisogno della Grazia e il desiderio del cielo. L'immagine del deserto ri- 
sponde naturalmente a quella della manna: «nel Purgatorio stanno le anime 
ad aspettare, soffrendo pene, il loro passaggio al Paradiso, come gl’Israeliti 
stettero quarant'anni nel deserto, ‘‘fino a tanto che giunsero a’ confini della 
terra di Chanaan”' » (Torraca). 15. a retro...s'affanna: torna indietro chi 
più si sforza di avanzare. Cfr. Purg., x, 123. 17-8.etu...merto: anche tu 
perdona a noi, senza tener conto dci nostri scarsi meriti, solo per la tua 
misericordia. 19. di leggier s'adona: facilmente si prostra, si dà per vinta. 
Cfr. Inf., vi, 34. 20. non... avversaro: non metterla alla prova con le 
tentazioni del demonio (l’antico avversaro: cfr. Purg., VIII, 95; xIV, 146). 
21. libera: intendi: lei, la nostra virtù; sprona: punge, stimola al male 
22. Quest'ultima preghiera: i più intendono l’ultimo versetto, corrispondente 
qui ai vv. 19-21; qualcuno suppone che la frase si riferisca a tutta l’ultima 
parte della preghiera (vv. 13-21), e precisamente alla parte che contiene le 
richieste valide, anche secondo l’interpretazione dei teologi, soltanto per 
la vita temporale: queste invocazioni non le facciamo per noi (che già 
siamo certi della salvezza, e non siamo più soggetti ad esser tentati e a pec- 
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già non si fa per noi, ché non bisogna, 

ma per color che dietro a noi restaro. — 24 
Così a sé e noi buona ramogna 

quell’ombre orando, andavan sotto il pondo, 

simile a quel che tal volta si sogna, 27 
disparmente angosciate tutte a tondo 

e lasse su per la prima cornice, 

purgando la caligine del mondo. 30 
Se di là sempre ben per noi si dice, 


carc), ma per quelli che abbiamo lasciato dietro di noi, sulla terra. Senza 
dubbio questa interpretazione (avanzata già da C. CAVEDONI, Raffronti tra gli 
autori biblici e sacri e la Divina Commedia, Città di Castello 1896, p. 133, e 
ripresa ora dal Porena) elimina le incoerenze e le incertezze che un’analisi 
intellettualistica mette in rilievo in queste terzine, ove le si consideri come 
dette dai superbi in persona propria. 25. duona ramogna: «buona felicità 
nel nostro viaggio » (Buti); «bonum augurium » (Benvenuto, Serravalle). Al 
senso di «augurio » sembrano riportarci anche i soli due esempi del vocabolo 
ramogna finora identificati nei testi antichi (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant. », III, p. 154; VI, p. 199). Resta tuttavia misterioso l’etimo. 26. il 
pondo: il peso dei massi enormi. 27. simile, a giudicare dal senso di ango- 
scia e di oppressione che le ombre mostravano nel loro aspetto, a quel 
peso, che talora ci opprime nell’incubo. «Est notandum quod est quoddam 
genus morbi naturalis accidens homini in nocte, in somnio, quia videtur ei, 
ut audio ab expertis, quod habeat totum mundum super se, et videtur suf- 
focari sub nimio pondere; et vocatur a physicis [dai medici] incubus » (Ben- 
venuto). Cfr. la descrizione che ne fa I. Passavanti: «Dormendo la persona 
in sul lato manco, e quando il corpo fusse ripieno di sangue grosso o d’altri 
grossi omori, e spezialmente dopo il mangiare, le pare avere uno grande 
peso addosso, in tanto che non pare che si possa muovere e crollare, e 

parc alla persona dovere affogare, c volersi atare e non potere, e gridare 
per soccorso e non le pare avere voce; e alcuna volta grida la persona e 
piagne infra tale sogno rammaricandosi: e chiamano alcuni questo sogno 
demonio, o vero incubo, dicendo che è uno animale a modo d’uno satiro o 
come un gatto mammone, che va la notte e fa quella molestia alle genti; 
chi lo chiama fantasima» (Specchio della vera penitenza, a cura di M. Le- 
nardon, Firenze 1925, p. 399). 28. disparmente: diversamente, quale più 
e quale meno, angosciate, oppresse; cfr. Purg., x, 136-7; a tondo: in giro. 
30. la caligine del mondo: la nebbia, il fumo del peccato, che ha offusca- 
to nel mondo la purezza delle anime: «idest superbiam, quae offuscat 
mentem prae caceteris vitiis, quia istud vitium vult facere hominem Deum, 
vel similem Deo» (Benvenuto). 31-3. Se di là...radice?: se le anime 
del Purgatorio pregano sempre per noi vivi, che cosa non dovrebbe- 
ro, quelli tra i vivi che sono in grazia di Dio, fare con parole e con 
opere per abbreviare e alleviare le loro pene? «Dir bene» era, ed è, pe- 
rifrasi d'uso per «pregare»; dire e far, al v. 32, alludono rispettivamente 
alle preghiere e alle opere di pietà; quei c'hanno al voler buona radice sono 
coloro che accoppiano alla buona volontà di suffragare le anime dei loro 
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di qua che dire e far per lor si puote 

da quei c'hanno al voler buona radice? 33 
Ben si de’ loro atar lavar le note 

che portar quinci, sì che, mondi e licvi, 

possano uscire alle stellate rote. 36 
— Deh, se giustizia e pietà vi disgrievi 

tosto, sì che possiate muover l’ala, 

che secondo il disio vostro vi lievi, 39 
mostrate da qual mano inver la scala 

si va più corto; e se c’è più d’un varco, 

quel ne ’nsegnate che men erto cala; 42 
ché questi ne vien mcco, per lo ’ncarco 

della carne d’Adamo onde si veste, 

al montar su, contra sua voglia, è parco. — 45 
Le lor parole, che rendero a queste 

che dette avea colui cu’ io seguiva, 

non fur da cui venisser manifeste; 48 
ma fu detto: — A man destra per la riva 


cari, la condizione essenziale d’essere in grazia di Dio, senza di che quella 
volontà sarebbe vana e le preci rimarrebbero inesaudite. 34. atar: aiu- 
tare; le note: le macchie. 35. quinci: di qui, dal nostro mondo; mondi: 
puri, e lievi, senza peso di colpa. 36. uscire ...rote: salire al ciclo. Cfr. 
la nota a Purg., vit, 18. 37-9. se... lievi: così la giustizia c la misericor- 
dia di Dio vi liberino presto da questo peso (la colpa ec il tormento) che vi 
opprime, sì che possiate levarvi a volo c salire là dove desiderate; se: au- 
gurale. Giustizia e pietà sono entrambi attributi di Dio c si manifestano sem- 
pre insieme, così nel premio come nel castigo (cfr. san Tommaso, Summa 
theol., I, q.xx1, art. 4). Il Vellutello invece, troppo sottilmente, distingue: «In 
due modi si possono l'anime che sono in Purgatorio liberar dalle pene. .: 
l’uno è per giustizia divina, quando del tutto averanno per se medesime 
satisfatto alle colpe commesse in vita; l’altro per pietà, che si mova di loro 
in noi che viviamo, sì che abbreviamo con le orazioni ce con le buone opere 
il tempo della contumacia loro »: e questa interpretazione è piaciuta a qual- 
che moderno. 40. da qual mano: da che parte; la scala: che sale alla se- 
conda cornice. 41. più corto: più presto; varco: passaggio. 42. che men 
erto cala: che è meno ripido. Per questo uso di «calare», cfr. Purg., 111, 52. 
43-4. per lo *ncarco . . . d'Adamo: per il peso del corpo (cfr. Purg., 1X, 10). 
45. parco: scarso, lento. 46. Le lor parole: parla veramente un'anima sola, 
ma a nome di tutte le altre; né è chiaro, a tutta prima, quale di esse sia a 
rispondere, perché tutte procedono curve e col viso nascosto: e perciò la 
risposta appare anonima c collettiva; rendero: risposero. 48. non fur... 
manifeste: non fu manifesto, non apparve, da chi venissero. 49. per la 
riva: poiché riva o ripa è sempre il pendio del monte (cfr. Purg., x, 29; 
xItt, 8, ecc.), e non la cornice, il ripiano, bisognerà intendere: lungo la 
parete. 
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con noi venite, e troverete il passo 

possibile a salir persona viva. SI 
E s’io non fossi impedito dal sasso 

che la cervice mia superba doma, 

onde portar convienmi il viso basso, 54 
cotesti, ch'ancor vive e non si noma, 

guardere’ io, per veder s’i° ’l conosco, 

e per farlo pietoso a questa soma. 57 
Io fui latino e nato d’un gran tosco: 

Guigliclmo Aldobrandesco fu mio padre; 


51. possibile a salir: che può esser salito da. 52. impedito dal sasso: «sub 
quo non possum respicere nisi ad terram» (Benvenuto). 53. la cervice 
mia: «quam porto bassam sub iugo humilitatis, quia portavi eam altam in 
vita» (Benvenuto). «Ne' libri sacri ‘“dura cervice” vale “ostinazione super- 
ba” » (Tommasco). Cfr. Act., 7, s1: «Dura cervice... vos semper Spiritui 
sancto resistitis: sicut patres vestri, ita et vos»; c anche Orazio, Epist., I, 
ut, 34: «indomita cervice feros». Nelle parole di quest’anima il contrasto 
fra la superbia antica c l’umiltà presente è sentito con forte intensità 
drammatica: donde l’accento vibrato ed energico dei vocaboli di cui si serve 
per esprimere così l'una come l’altra, c il tono violento delle antitesi. In 
ogni frase avverti la presenza di una tensione, l’eco della dura e difficile 
battaglia che lo spirito combatte con fiera determinazione e senza tregua 
contro il sc stesso d'un tempo. 55. cotesti: costui; mon si noma: non è 
stato nominato. Non è un «rimprovero indiretto » (Torraca), ma l’espressione 
del vivo desiderio di conoscere questo vivo privilegiato dalla Grazia, c quindi 
un invito a parlare e a manifestarsi. 57. per farlo...soma: per indurlo 
a pietà di questa mia miseria, affinché, tornato al mondo, preghi e faccia 
pregare per me. Soma può essere un accenno al peso che è costretto a por- 
tare (c così intendono i vecchi commentatori); oppure, e forse meglio, un 
modo di designare se stesso sprezzantemente, quasi dicesse: «a questa 
bestia da soma» (cfr. Psalm., 72, 23: «ut iumentum factus sum apud te»; 
lacopone, Lande, Lv, 72: «Fama mia, t'araccomanno / al somier che va 
raghianno »). 58. /atizio: italiano; cfr. Inf., xxt1, 65; XXVII, 27, cce.; tosco: 
toscano; cfr. Inf., x, 22. 59. Guiglielmo Aldobrandesco: il nome si distende 
ampio nel verso, recando con sé un'ombra della vana grandezza antica, 
subito bilanciata dall’esagerata umiltà del verso seguente: non so sc ne ab- 
biate mai sentito parlare. Il nome di GuglicImo, della nobile c potente ca- 
sata dci conti di Santafiora (cfr. Purg., vi, 109-11), signori della Maremma 
senese e accaniti avversari del comune di Siena, era senza dubbio ben pre- 
sente ancora ncl ricordo dci toscani: cgli s'era spento da meno di cin- 
quant’anni. - Umberto, che ora parla, figlio secondogenito di Guglielmo 
e signore del castello di Campagnatico, proseguì l’ostilità paterna contro i 
scnesi, appoggiandosi ai fiorentini. Morì nel 1259: secondo il cronista 
Agnolo Dci, « fu affogato in sul lctto . . . e fello affogare il comune di Siena 
per danari», ad opera cioè di sicari prezzolati; ma un’altra cronaca senese 
riferisce invece che egli morì combattendo in difesa del suo castello: 
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non so sel nome suo già mai fu vosco. 60 
L'antico sangue e l’opere leggiadre 

di miei maggior mi fer sì arrogante, 

che, non pensando alla comune madre, 63 
ogn’uomo ebbi in despetto tanto avante, 

ch'io ne mori’, come i Sanesi sanno 

e sallo in Campagnatico ogni fante. 66 
Io sono Omberto; e non pur a me danno 

superbia fe’, ché tutt’i miei consorti 


«mai non sì volse aréndare, per sospetto di none essere menato a Siena; 
e inanzi che lui morisse amazzò di molta gente, imperocché lui s’armò, 
lui e ’1 cavallo, e corriva per la piazza di Campagnatico com'un drago»; 
finché «fugli tanta gente addosso che non poté scampare, e fu ferito con 
una mazza di ferro in sulla testa, e mannaresi e falconi gli furo addosso per 
tal modo, che gli fecero lassare questo modo» (cfr. R. DAVIDSOHN, For- 
schungen zur Geschichte von Florenz, iv, Berlin, Mittler, 1908, pp. 141-2; F. 
MAGGINI, in «Bull. Soc. dant. », xVII, pp. 127-8; C. ALTUCCI, O. Aldobran- 
deschi nella poesia di Dante, Grosseto 1932; G. Ciacci, Gli Aldobrandeschi 
nella storia e nella Divina Commedia, Roma 1935). 61. L’antico sangue: 
l’antichità della stirpe; /eggiadre: nobili, cortesi. «Leggiadria», secon- 
do la definizione di Dante nella canzone Poscia ch’ Amor (Rime, LXXXII), 
è virtù propria del cavaliere, liberale, generoso, amante della compa- 
gnia dei saggi e sprezzante dell'opinione del volgo, sempre pronto in- 
fine a mostrare quando occorre il suo coraggio. «Superbia nasce da an- 
tichità di sangue et da opere virtuose in arme» (Anonimo fiorentino). 
62. di miei maggior: dei miei avi. 63. non...madre: non riflettendo che 
tutti gli uomini sono uguali, derivando da una comune origine. Questo 
è il senso che si ricava infine da tutte le possibili interpretazioni del se- 
condo emistichio, così riassunte da Benvenuto: «alla comune madre, idest, 
ad Hevam, ex qua omnes sumus nati (cfr. Purg., xII, 70-1], vel communem 
matrem vocat terram, quae est communis omnium parens {cfr. Eccli., 40, 
1]; vel vult dicere, et melius, quod omnes acqualiter nascimur de foemina, 
ita quod per viam nativitatis nulla est differentia inter regem et rusticum». 
64. despetto: disprezzo; cfr. Inf., x, 36; tanto avante: tanto oltre, a tal 
punto. 66.sallo...fante: e lo sanno a Campagnatico anche i ragazzi. 
Altri intende ogni fante, etimologicamente, nel senso di «ogni parlante, 
ogni persona» (cfr. Purg., xv, 61). In qualunque modo avvenuta, la morte 
violenta di un tal uomo dovette durare a lungo nella memoria della gente 
del luogo che vi assisté e dei senesi che la provocarono. 67. pur: sola- 
mente. 68. consorti: consanguinei. Qui «consorte», è adoperato nel signi- 
ficato tecnico, che allora aveva, di membro di un gruppo di famiglie derivate 
da un unico ceppo: cfr. Znf., XXIX, 33; Par., xvI, 139. Vuol dire che la su- 
perbia è stata ed è vizio comune a tutti gli Aldobrandeschi, nei due rami 
di Soana e di Santafiora, dei quali il primo era intorno al Trecento prossi- 
mo ad estinguersi, e l’altro indebolito e messo a mal partito dai continui 
assalti dei senesi. «In maritima civitatis Senarum fuerunt olim comites 
nobilissimo de Sancta Flore castello, adeo potentes in Tuscia, quod sole- 
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ha ella tratti seco nel malanno. 69 
E qui convien ch'io questo peso porti 

per lei, tanto che a Dio si sodisfaccia, 

poi ch’io nol fe’ tra’ vivi, qui tra’ morti. — 72 
Ascoltando chinai in giù la faccia; 

e un di lor, non questi che parlava, 

si torse sotto il peso che li ’mpaccia, 95 
e videmi e conobbemi e chiamava, 

tenendo li occhi con fatica fisi 

a me che tutto chin con loro andava. 78 
— Oh! — diss’io lui — non se’ tu Oderisi, 

l’onor d’Agobbio e l’onor di quell’arte 


bant gloriari quod poterant omni die anni mutare locum et stare in loco tu- 
to, tot castella fortia habebant. Sed habuerunt diu bellum cum dicta civitate 
{Siena], per quod iam tempore nostri poetae erant in magna ruina, et 
hodie sunt quasi omnino exterminati» (Benvenuto). 69. tratti... nel ma- 
lanno: «e sì in questa vita, che li ha fatti periculare e morire innanti ora, 
e sì nell’altra, che li ha posti in pena» (Buti). 71. per lei: per cagione della 
superbia; si sodisfaccia: sia data soddisfazione, sia pagato il debito con- 
tratto verso di lui col mio peccato. ‘72. tra’ vivi: mentre ero vivo. 73. chi- 
nai ...la faccia: per ascoltare meglio i discorsi di queste ombre curve fin 
quasi a terra, e anche per partecipare, sia pure in un modo quasi soltanto 
simbolico, della loro pena. Del peccato di superbia Dante si riconosce 
colpevole (cfr. Purg., xtt1, 136-8): sia della superbia della nobiltà, rappre- 
sentata qui da Umberto Aldobrandeschi, sia, e ancor più, di quella del- 
l'ingegno e del valore, che vedremo ora rappresentata da Oderisi. 75. si 
torse: per guardarmi; Li mpaccia: impedisce la libertà dei loro movimenti. 
76-8. e videmi...andava: nota la naturalezza, e insieme l'intensità, con 
cui è ritratto, prima nei gesti di Oderisi, poi nel movimento iniziale del di- 
scorso di Dante, lo stupore gioioso dell’incontro inatteso fra due vecchi 
amici. Sentimenti simili sono espressi negli episodi di Brunetto (Inf., xv, 
16-24), di Casella (Purg., 11, 76-87), di Nino Visconti (Purg., vini, 61-6), 
di Forese Donati (Purg., XXIII, 37-42), ma qui con una spontaneità più 
piena, tutta risolta nelle cose, senz’ombra di enfasi. ‘79. Oderisi da Gub- 
bio. Di questo celebre miniatore, i documenti attestano la presenza a 
Bologna (dove Dante probabilmente lo conobbe) nel 1268 e nel 1271; nel 
"95 pare che andasse a lavorare a Roma, secondo una notizia raccolta dal 
Vasari. Oderisi e Franco dovettero essere tra i rappresentanti maggiori 
di quella scuola bolognese di miniatori, in cui primamente si avverte un 
distacco dalla maniera bizantina e un accostamento ai modi francesizzanti. 
Ma oggi per noi sono puri nomi; perché nessuna tra le opere rimaste può 
essere attribuita all’uno o all’altro con qualche probabilità (cfr. P. D'AN- 
cona, La miniature italienne, Paris 1925, pp. 15-8; P. TOoEscA, Storia 
dell’arte italiana, 1, Torino, U.T.E.T., 1927, pp. 1066, 1134). 80. Agob- 
bio: era la forma normale nell’italiano antico, per Gubbio. 
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ch’alluminar chiamata è in Parisi? 81 
— Frate, — diss’elli — più ridon le carte 

che pennelleggia Franco bolognese: 

l'onore è tutto or suo, e mio in parte. 84 
Ben non sare’ io stato sì cortese 

mentre ch'io vissi, per lo gran disio 

dell’eccellenza ove mio core intese. 87 
Di tal superbia qui si paga il fio; 


81. alluminar: francese enluminer. Il vocabolo era inteso e reso dagli ita- 
liani come «illuminare »: cfr. Salimbene De Adam, Cronica, Bari, Later- 
za, 1942, p. 262: «miniare, quod aliqui illuminare dicunt, pro co quod 
ex minio liber illuminatur». E tutta la frase deve avere, nell’intenzione 
di Dante, un significato allusivo: compiaciuto ricordo di lontane con- 
versazioni, fra artisti, sui segreti del mestiere, che l’accenno a una pre- 
cisa terminologia tecnica basta a rievocare per un istante? Certo è che 
tutto l'episodio vive in questo clima di reminiscenze fra uomini, in cui 
il vincolo dell’amicizia si genera dalla comune passione per l’arte e fa 
tutt'uno con essa. All’interesse, che le parole di Dante rivelano per la mi- 
niatura (interesse non di mero contemplatore, ma di «dilettante », se dob- 
biamo prestar fede a un accenno della Vita nuova, xxx1v, 1-3), risponde, 
nelle parole dell'amico, la visione panoramica di tutta una civiltà artistico- 
culturale, che rapidamente si evolve in un incessante progredire, e tale 
visione si estende, oltreché alla grande pittura, anche all'arte propria di 
Dante, la poesia. D’altra parte questa comunità di esperienze, varie, ma al 
tempo stesso convergenti e concordi, è il presupposto necessario da cui 
scaturisce la grande lezione di umiltà in cui l’cpisodio si appunta. La vista, 
e più i discorsi, di Dante, risuscitano per un attimo nella memoria di Ode- 
risi quel sentimento di gloria che già gli arrise mentre era vivo, e fu anzi la 
molla segreta di tutta la sua vita; ma tale sentimento è subito allontanato e 
respinto, nel pacato riconoscimento dell’altrui superiorità e, ciò che più 
conta, in un’eloquente affermazione della vanità della fama terrena e della 
gloria stessa, e quindi anche dell’arte in sé, come di ogni altra cosa mon- 
dana, a paragone dell’eterno. E tale lezione acquista una particolare inten- 
sità di contrasto, proprio per il modo in cui si riflette sul particolare stato 
d’animo di Dante, personaggio simbolico e individuo determinato (Che 
voce avrai tu più...), scavando in profondità nella coscienza e susci- 
tandovi un’inquieta perplessità, ce come una punta di rimorso. Anche qui il 
dramma umano si arricchisce di complesse risonanze morali e traduce in 
termini poetici un’esigenza della situazione strutturale; Parisi: cra, ac- 
canto a «Parigi», forma d’uso comune, anche in prosa (latino Parisii). 
82. più ridon: di vivaci colori. «Quasi: meglio sono illuminate » (Landino). 
84. l’onore . . . parte: il primato, l’eccellenza dell'arte e della fama, è ora 
tutto di lui; il mio nome si ricorda ancora, ma solo in secondo piano. 
85. cortese: nel riconoscere la superiorità di un altro. 86. mentre ch’: fin- 
ché. 87. dell'eccellenza: di primeggiare, di eccellere (cfr. Purg., xvII, 
116); qve: al quale desio, il mio cuore intese, fu tutto rivolto mentre vissi. 
88. Di tal superbia: sentimento esagerato del proprio valore ed ingegno. 
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e ancor non sarei qui, se non fosse 

che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 90 
Oh vana gloria dell’umane posse! 

com poco verde in su la cima dura, 

se non è giunta dall’etati grosse! 93 
Credette Cimabue nella pintura 

tener lo campo, e ora ha Giotto il grido, 

sì che la fama di colui è scura: 96 
così ha tolto l’uno all’altro Guido 

la gloria della lingua; e forse è nato 


89-90. e ancor... Dio: e neppure mi troverci di già in questa cornice, ma 
sarci ancora nell’Antipurgatorio, sc non fosse che mi pentii del mio pec- 
cato prima di giungere all’ultimo istante della mia vita, quando ancora mi 
restava tempo di vivere, c quindi di peccare. 091. dell’umane posse: del po- 
tere umano, di ciò che l’uomo può fare da sé solo col suo ingegno. 92. com 
poco: quanto poco tempo (com, dinanzi a p-, come in /nf., xxvI, 12), dura 
verde, «sta in sua vigorosità », in su la cima, «in su l’altessa sua» (Buti). 
Si può intendere anche cima, nel senso di «ramo», come in /nf., XII, 44, 
immaginando la gloria paragonata a una foglia che presto si dissecca e cade. 
93. se non ...grosse: se non è sopraggiunta da un periodo di decadenza, 
nel quale «siano omini grossi di intendimento, sicché non vi sia nessuno 
omo che intenda ad avansare per suo ingegno colui che è in fama... Sic- 
come Ennio, pocta primo apo’ Latini, durò in fama in fin che venne Vir- 
gilio, perché quella età passò grossa» (Buti). È il concetto del progresso, 
esteso dal campo della civiltà, in senso generico, e della cultura (dove esso è 
tenuto valido anche dai moderni), al campo dell’arte, in quanto tecnica, e 
subito esemplificato nella successione di Cimabue e Giotto, di Guinizzelli 
e Cavalcanti. 94. Cimabue: Giovanni, fiorentino, nato circa il 1240, era 
ancor vivo nel "Trecento. «Pintore, nel tempo dello autore, molto nobile, 
de' più che uomo sapesse; c con questo fu sì arrogante e sì sdegnoso, 
che, se per alcuno gli fosse a sua opera posto alcuno difetto, o egli da sé 
l'avesse veduto... immantanente quella cosa disertava, fosse cara quanto 
si volesse» (Ottimo). Questa fama di superbia c arroganza è riecheggiata 
anche nella vita scritta dal Vasari. 95. tener lo campo: esser padrone 
del campo, superare ogni altro maestro; Giotto: di Bondone dal Colle, 
nato a Vespignano, presso I°'irenze, nella seconda metà del secolo XIV, 
morto nel 1337: « Fu ed è... intra li pintori che li uomini conoscono il più 
sommo ..., e le suc opere il testimoniano a Roma, a Napoli, a Vinegia, 
a Padova, [ad Assisi, a Firenze] e in più parti del mondo» (Ottimo). 
I.'elogio della sua grande arte innovatrice ritorna in tutti gli scrittori del 
Trecento (cfr. Petrarca, Fam., v, 17, 6; Boccaccio, Decam., VI, 5, 5-7); 
il grido: la rinomanza, la celebrità. 96. scura: oscurata. 97. l'uno all’al- 
tro Guido: Guido Cavalcanti a Guido Guinizzelli. 98. della lingua: della 
vulgaris eloquentia, della pocsia. 98-09. e forse ...mido: è già nato forse il 
poeta che li supererà entrambi. La ripresa voluta l’uro e l’altro fa pendere 
la bilancia in favore di chi intende: « i due Guidi», nonostante l’apparente 
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chi l’uno e l’altro caccerà del nido. 99 
Non è il mondan romore altro ch’un fiato 

di vento, ch’or vien quinci e or vien quindi, 

e muta nome perché muta lato. 102 
Che voce avrai tu più, se vecchia scindi 


illogicità del discorso (la fama del primo Guido era stata già oscurata da 
quella del secondo) e la più stretta coerenza che si otterrebbe spiegando: 
forse è già vivo il pittore che supererà Giotto e il poeta che supererà il 
Cavalcanti. — «Ecco che l’autore induce che Odorisi profeti di lui, e per 
onestà la dà ad Oderisi ch’elli ne sia il dicitore, et anco vi mette forsi per 
più onestà» (Buti). È l'opinione anche del Lana, di Pietro di Dante, di 
Benvenuto, dubitativamente dell’Ottimo; contro i quali l’Anonimo fioren- 
tino: «Qui vuole dire alcuno che l'autore intenda di se medesimo; ma le 
parole non stringono a questa intenzione più ch’altri si voglia intendere, et 
ragionevolmente non può essere ripreso l’auttore di superbia». Appunto il 
timore d’esser costretti a cogliere Dante in flagrante peccato di superbia, 
proprio qui dove predica umiltà, ha indotto parecchi commentatori antichi 
e moderni a respingere quella che era pure l’interpretazione più ovvia e 
naturale delle sue parole. Ma superbia non c’è, sì tutt'al più esatta co- 
scienza (anche altrove dichiarata) del proprio valore e della propria posi- 
zione storica; ove si pensi che l’affermazione di un oggettivo primato 
s’inquadra in un discorso tutto inteso a sottolineare il carattere effimero 
di ogni primato comunque valido in un determinato tempo, e che, a guar- 
dar bene, Oderisi verrebbe a dire niente più che questo: «oggi Giotto e 
Dante hanno, ciascuno nel suo campo, oscurato la fama dei loro predeces- 
sori; ma, ben s’intende, la loro rinomanza non è duratura e sarà un giorno 
superata da quella di altri pittori e poeti, e ogni rinomanza del resto è un 
fiato di vento ». D'altra parte chi nega che il poeta abbia voluto alludere a se 
stesso impoverisce il senso di tutto l’episodio; trasforma in un'astratta 
lezione di morale quella che è invece, proprio e soltanto per le sue implica- 
zioni personali e autobiografiche, una drammatica e poetica meditazione 
sulla vanità della fama. Proprio l’insistenza, e l'intensità, con cui si sviluppa 
qui il motivo ascetico, esige che la gloria di Dante sia non soltanto viva e 
presénte in questo momento nella coscienza del pocta, ma esplicitamente 
affermata, per bocca d’un altro, in sede oggettiva (cfr. anche le giuste 0s- 
servazioni in proposito "= V. PERNICONE, Il canto XI del Purgatorio, 
Bologna, Cappelli, 1953, p. 17). 100.i/ mondan romore: «Dante non 
dice ‘‘fama”’; usa, anche prima di venire alla definizione, una designazione 
ascetica» (Momigliano). Cfr. Boezio, De consol. phil., 11, pr. ‘7: «populares 
auras inanesque rumores». IOI.quinci...quindi: da questa, da quella 
parte. 102. muta...lato: oggi si chiama Oderisi, Cimabue, Cavalcanti; 
domani Franco, Giotto e Dante; a quel modo che il vento prende diversi 
nomi secondo la direzione da cui spira. 103-8. Che voce... torto: prima 
che siano trascorsi mille anni (che pur sono un nulla a paragone dell’eterno, 
e meno di un batter d’occhio rispetto alla più lenta delle rivoluzioni celesti), 
quale fama avrai tu maggiore per esser morto vecchio, di quella che avresti 
se ti fossi spento ancora fanciullo ? Sarai ugualmente ignorato. Cfr. Boezio, 
loc. cit.: « Vos vero immortalitatem vobis propagare videmini, cum futuri 
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da te la carne, che se fossi morto 

anzi che tu lasciassi il «pappo» e’! «dindi», 105 
pria che passin mill’anni? ch’è più corto 

spazio all’etterno, ch’un muover di ciglia 

al cerchio che più tardi in cielo è torto. 108 
Colui che del cammin sì poco piglia 

dinanzi a me, Toscana sonò tutta; 

e ora a pena in Siena sen pispiglia, 111 
ond’era sire quando fu distrutta 

la rabbia fiorentina, che superba 

fu a quel tempo sì com’ora è putta. 114 


famam temporis cogitatis. Quod si aeternitatis infinita spatia pertractes, 
quid habes quod de nominis tui diuturnitate laeteris? Unius etenim mora 
momenti, si decem milibus conferatur annis, quoniam utrumque spatium 
definitum est, minimam licet, habet tamen aliquam portionem. At hic 
ipse numerus annorum eiusque quamlibet multiplex ad interminabilem 
diuturnitatem ne comparari quidem potest... Infiniti vero atque finiti 
nulla umquam poterit esse collatio. Ita fit, ut quamlibet prolixi temporis 
fama, si cum inexhausta aeternitate cogitetur, non parva, sed plane nulla 
esse videatur». 103. scindi: separi. 105. anzi... dindi: prima di lasciare 
il linguaggio infantile. Dove pappo sta per «pane, cibo», e dindî per amo- 
nete, sonagli». 108. al cerchio... torto: rispetto al tempo che impiega per 
compiere la sua rivoluzione il cielo delle stelle fisse; il quale si muove con 
«movimento quasi insensibile ... da occidente in oriente per un grado in 
cento anni» (Conv., II, XIV, 11), e quindi impiega 360 secoli a fare tutto il 
suo giro. 109-10. Colui: è accusativo; il soggetto è Toscana: tutta la Toscana 
celebrò colui che ecc., fu piena del suo nome. Per il valore di «sonare», cfr. 

Inf., Iv, 92. 109. del cammin... piglia: avanza a passi corti e lenti, per il 
grande peso che lo opprime. i111.apena...sen pispiglia: «snonè...chi di 
lui faccia menzione» (Lana); oppure, e meglio: noccultamente di lui si 
parla» (Buti). Per pispiglia, cfr. Purg., v, 12. - Provenzano Salvani (no- 
minato al v. 121) «fu grande uomo in Siena al suo tempo, dopo la vittoria 
ch’ebbe a Montaperti, e guidava tutta la città, e tutta parte ghibellina di 
Toscana facca capo di lui, e cra molto presuntuoso di sua volontà». Nella 
battaglia di Colle di Valdelsa (1269), in cui i fiorentini sconfissero i sene- 
si, egli «fu preso e tagliatogli il capo, e per tutto il campo portato fitto in 
su una lancia» (G. Villani, Cron., vir, 31). Rientrati in Siena i guelfi fuo- 
rusciti, le case del Salvani furono distrutte e cancellata ogni memoria di 
lui. Cfr. F. TEMPESTI, in «Bullettino senese di storia patria», vII, pp. 3-56. 

112. ond’era sire: della quale Siena era signore, o meglio principale citta- 
dino, quando fu stroncato a Montaperti l’orgoglio prepotente dei fio- 
rentini, che «allora...erano superbi siccome ora avari» (Ottimo). «A 
quil tempo li Fiorentini erano superbi che voleano soprastare li loro vi- 
cinij ora sono putti, imperò che ogni cosa fanno per denari, come la me- 
retrice che vende sé per sosso guadagno» (Buti). Per putta, cfr. Inf., 
XIII, 65. 
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La vostra nominanza è color d’erba, 

che viene e va, e quei la discolora 

per cui ella esce della terra acerba. — 117 
E io a lui: — Tuo vero dir m’incora 

bona umiltà, e gran tumor m’appiani: 

ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 120 
— Quelli è — rispuose — Provenzan Salvani; 

ed è qui perché fu presuntuoso 

a recar Siena tutta alle sue mani. 123 
Ito è così e va, sanza riposo, 

poi che morì: cotal moneta rende 

a sodisfar chi è di là troppo oso. — 126 
E io: — Se quello spirito ch’attende, 

pria che si penta, l’orlo della vita, 

qua giù dimora e qua su non ascende, 129 


115. è color d'erba: è come il verde dell’erba che dura poco. L'immagine 
è tolta al linguaggio della Scrittura. Cfr. /saî., 40, 6: «Omnis caro faenum, 
et omnis gloria eius quasi flos agri»; Psalm., 89, 5-6; Iac., 1, 10-1: «sicut 
flos faeni transibit. Exortus est enim sol cum ardore et arefecit faenum, 
et flos cius decidit». 116. guei: il sole. «L’erba esce acerba fuori della terra 
mediante i raggi del sole, il qual medesimamente tosto la secca: così in- 
tervien della fama degli uomini, per esser partorita dal tempo e da lui... 
ancora spenta» (Vellutello). 117. acerba: «tenclla» (Benvenuto); "gio- 
vinetta» (Daniello). 118. vero: veritiero; m'’incora: mi mette in cuore, 
m’infonde. rio.gran ..m'appiani: «mitigas in me magnam inflatio- 
nem ventosae gloriae » (Benvenuto). Il pocta sottolinea l'elemento personale 
e autobiografico (della sua superbia di letterato e di dotto), in cui si genera 
il pathos morale del canto. 122-3. fu... mani: avendo acquistato grande 
potenza, coltivò il progetto ambizioso di farsi padrone di Siena. Esempio 
di superbia del potere. 124. così: così curvo e oppresso dal peso. 
125-6. cotal . . . oso: tale pena deve scontare, perché sia soddisfatto il suo 
debito verso Dio, chi nel mondo di là ha troppo osato (è... oso, latino 
ausus est), ha troppo presunto di sé. 1297-32. E io... largita?: «Qui muove 
l’autore una questione a Oderigi, della quale è materia il detto messer 
Provenzano. Dante dice: ‘‘come è che questi non è di fuori di questo cir- 
colo, intra coloro che prima purgano la negligenza {[nell'Antipurgatorio]? 
+ + + Conciosia cosa che, anzi che egli si togliesse di quello peccato della 
superbia, morte accidentale gli sopravvenisse; salvo sempre che buona 
orazione di grazia non gli avesse scortato quello tempo” » (Ottimo). Il dub- 
bio di Dante presuppone che il Salvani si sia convertito solo in punto di 
morte e che difficilmente qualcuno abbia potuto pregare per un uomo che 
aveva lasciato di sé così trista memoria. 128. pria che si penta: prima di 
pentirsi; l'orlo: l'estremo istante. 129. gua giù: qui sotto, nell’Antipur- 
gatorio. «Così ci portano a leggere i codici, c non “là giù”. E bene sta qua 
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se buona orazion lui non aita, 

prima che passi tempo quanto visse, 

come fu la venuta a lui largita? 132 
— Quando vivea più glorioso, — disse 

— liberamente nel Campo di Siena, 

ogni vergogna diposta, s’affisse; 135 
e lì, per trar l’amico suo di pena 

che sostenea nella prigion di Carlo, 

si condusse a tremar per ogni vena. 138 
Più non dirò, e scuro so che parlo; 

ma poco tempo andrà, che’ tuoi vicini 

faranno sì che tu potrai chiosarlo. 141 
Quest'opera li tolse quei confini. 


giù, che ci dobbiamo figurare accompagnato da un cenno della mano verso 
il basso: così dal primo piano di una casa diciamo qua giù per designare 
il pianterreno » (Vandelli). 130. buona: fatta da un vivo che sia in grazia 
di Dio. Cfr. Purg., tI, 145; IV, 133-4. 131. fempo ... visse: tanto tempo 
quanto cgli visse (cfr. Pierg., IV, 130-1). 132. /argita: concessa per miseri- 
cordia, oltre i limiti di una rigida giustizia. La risposta di Odcrisi dimostrerà 
che, anche in questo caso, giustizia e misericordia in Dio coincidono. 
Come un attimo di pentimento sincero può bastare alla salvezza dell’uomo, 
così una sola opera buona può bilanciare il peso di una lunga serie di colpe. 
133. più glorioso: nel Momento culminante della sua potenza ec della sua 
gloria. 134. liberamente: spontaneamente e prontamente (cfr. Purg., 
XXVI, 139). 135. diposta: bandita. Ablativo assoluto. Giustamente si è 
Citato a riscontro un passo della Legenda Francisci (11, 7) di san Bonaven- 
tura: «deposita omni verecundia..., mendicabat»; s’affisse: sì fermò, 
si piantò (cfr. /nf., xt1, 115; Purg., xt, 33; Par., xXY, 26, ccc.). Il verbo 
dà il senso di una deliberazione incrollabile, che viene a concludere una 
difficile lotta interiore. - «Avendo il re Carlo [d'Angiò] in prigione uno 
suo amico caro, puosegli di taglia fiorini dicci mila d’oro (ché cra stato 
contra lui, con Curradino, nella sconfitta a Tagliacozzo), cd assegnogli bric- 
ve termine a pagare, o a morire. Quelli ne scrisse a messer Provenzano. 
Dicesi che messer Provenzano fece porre uno desco, susovi uno tap- 
peto, nel campo di Siena, e puoscvisi suso a sedere in quello abito che ri- 
chiedca la bisogna; domandava alli Sanesi vergognosamente che lo do- 
vessono aiutare a quella sua bisogna di moneta, non sforzando alcuno, 
ma umilmente domandando aiuto; d'onde li Sanesi vedendo costui, che 
solea essere loro signore c tanto superbo, domandare così pietosamente, fu- 
rono commossi a pictade, e ciascuno, secondo sua facultadc, diede aiuto; 
sicché, anzi che "1 termine spirasse, fu ricomperato l’amico» (Ottimo). 
138. a tremar . . . vena: per l’umiliazione, che imponeva a se stesso, di men- 
dicare: «unde elli, ch'avea condizione superba, di vergogna tremava per ogni 
vena ..., fuggendone lo sangue e correndo al volto » (Buti). 140. andrà: 
passerà; vicini: concittadini; cfr. Inf., xvit, 68. 141. chiosarlo: interpre- 
tare il senso oscuro delle mic parole: «quia cum tremore et pudore disces 
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rogare alios » (Benvenuto). Ben presto anche Dante apprenderà, per amara 
esperienza, che cosa significhi l’andar «quasi mendicando» e «mostrando 
contra voglia la piaga de la fortuna» (Con®., I, It1, 4); saprà come «caro 
costa quello che si priega» (ivi, I, viti, 18). Il motivo autobiografico è 
appena accennato, con parole pudiche (anche la profezia, del resto, non è 
più che un inciso, nel discorso di Oderisi); ma l'elemento patetico e dram- 
matico era già tutto espresso, indirettamente, nel robusto ritratto dei sen- 
timenti di Provenzano (vv. 135 e 137). 142. Quest'opera: questo atto di 
straordinaria umiltà; quei confini: «cioè lo stare ..., fuor del Purgatorio, 
a purgare la negligenzia » (Buti). 


CANTO DECIMOSECONDO 


Di pari, come buoi che vanno a giogo, 

m’andava io con quell’anima carca, 

fin che ’l sofferse il dolce pedagogo; 3 
ma quando disse: — Lascia loro e varca; 

ché qui è buon con la vela e coi remi, 

quantunque può, ciascun pinger sua barca —; 6 
dritto sì come andar vuolsi rife’ mi 

con la persona, avvegna che i pensieri 

mi rimanessero e chinati e scemi. 9 
Io m’era mosso, e seguìa volentieri 

del mio maestro i passi, ed amendue 

già mostravam com’eravam leggieri; 12 
ed el mi disse: — Volgi li occhi in giùe: 

buon ti sarà, per tranquillar la via, 


1. Di pari: ugualmente curvo, lento, umile. 2. con quell’anima: con Ode- 
risi. 3.’/ sofferse: lo tollerò, lo permise; pedagogo: maestro. «Pedagogo 
è nome di maestro, spezialmente nelle basse scienzie », osserva l’Anonimo 
fiorentino: designando Virgilio col vocabolo con cui s’indicava il precet- 
tore dei fanciulli, indirettamente Dante ancora una volta si umilia. «Et 
dicit notanter dulcis, quia pedagogus solet videri terribilis et amarus 
scolari suo; iste vero erat benignus et carus» (Benvenuto). 4. loro: le 
anime dei superbi; varca: passa oltre. Per «varcare», usato assolutamente, 
cfr. Purg., xIX, 43; Par., 11, 3; XXI, 68. 5-6. qui...barca: qui nel Pur- 
gatorio conviene che ognuno s’adoperi a spinger la sua barca (s’affretti 
nell’intrapreso cammino dell’espiazione), quanto più può, e con tutti i 
mezzi di cuì dispone. ‘7-8. dritto... persona: mi raddrizzai col corpo, 
riprendendo quella posizione eretta, che è propria dell'uomo nel suo in- 
cedere. 8-9. avvegna ...scemi: sebbene i miei pensieri continuassero ad 
essere chinati, disposti all’umiltà, e scemi, spogli d’ogni umore vano (cfr. 
Purg., xt, 118-9). Dura nell'animo di Dante l’effetto delle parole udite da 
Oderisi, sulla vanità di ogni gloria terrena, e in particolare delle ultime 
oscuratamente allusive al «suo futuro malo stato» (come ben videro, 
con l’Ottimo, anche gli altri antichi commentatori). 12. mostravam: 
camminando svelti e dritti; /eggieri: in contrapposto alle ombre curve 
sotto il peso. 13.tîn gie: a terra. 14. buon ti sarà: ti gioverà; per tran- 
quillar la via: per farti «parer la via men aspra e grave»; come spiega bene 
il Daniello, e non, come vuole qualche interprete moderno, «per camminare 
più sicuro». Il senso esatto di tranquillare, «riposare, distrarre», oltre che 
dal confronto con Par., IX, 115, risulta soprattutto da un luogo delle Rime, 
LX, 5-6: «Certo il viaggio ne parrà minore / prendendo un così dolze tran- 
quillare ». Virgilio vuol dire che Dante, volgendosi a contemplare il piano 
gu cui cammina e vedendo in esso scolpiti gli esempi di superbia punita, ne 
trarrà giovamento all’animo e allevierà la fatica della marcia. 
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veder lo letto delle piante tue. — 15 
Come, perché di lor memoria sia, 

sovra i scpolti le tombe terragne 

portan segnato quel ch’elli eran pria, 18 
onde lì molte volte si ripiagne 

per la puntura della rimembranza, 

che solo a’ pii dà delle calcagne; 21 
sì vid’io lì, ma di miglior sembianza 

secondo l’artificio, figurato 

quanto per via di fuor del monte avanza. 24 
Vedea colui, che fu nobil creato 


16-24. Come... avanza: come sulle lapidi che ricoprono lc tombe, poste 
sul pavimento delle chiese e dci chiostri, si sogliono effigiare le immagini 
dei defunti, per serbarne la memoria e tener vivo il rimpianto dci soprav- 
vissuti, così in quel punto tutto il ripiano della prima cornice era ricoperto 
di bassorilievi. 16. di for: si riferisce ai sepolti del v. 17; sia: duri. 
17. le tombe terragne: «cioè li avelli che sono piani in terra, co le lapide 
di sopra; e fa menzione l’autore più tosto di questi che de’ sepolcri alti, 
perché viene a suo proposito» (Buti). 18. segnato: ritratto in figura, quel 
ch’elli eran pria, «cioè lo sepolto, co la soprascrizione, co l’arme, co la 
figura corporale, a mo’ di iudici, o di medico, o di cavallicri, secondo 
ch’è stato ne la vita» (Buti). 19-21. /ì molte... calcagne: rivedendo la 
tomba e l’immagine del morto, spesso parenti e amici tornano a piangere 
per la puntura del ricordo, la quale per altro stimola solo gli animi pietosi. 
21. dà delle calcagne: «come si pugne lo cavallo co li sproni che sono a le 
calcagna » (Buti). «Il v. 21 è di quelli a cui la necessità della rima conferisce 
un aspetto troppo vistosamente metaforico » (Momigliano). 22-3. di mi- 
glior ... artificio: di più bell’aspetto a vedersi, per riguardo all’esecu- 
zione artistica, in rapporto alla maggior maestria dell’artefice che ha pro- 
dotto quelle figure; figurato: coperto di sculture. 24. quanto... avanza: 
tutto lo spazio che sporge dal monte e si distende in piano, per servire di 
via alle anime dei superbi. 25-63. Vedea ... discerne: la descrizione degli 
esempi di superbia è svolta con ampiezza maggiore rispetto a quella degli 
esempi di umiltà, ma con procedimento del tutto diverso. Identico resta 
soltanto il proposito di un'arte raffinata, che qui si fa più scoperto per la 
presenza di sottili artifici rettorici di un gusto tipicamente medievale. 
Del resto l’intervento di una disposizione prevalentemente tecnica, riscat- 
tata solo dalla novità sempre imprevedibile delle invenzioni, accompagna, 
lungo tutto il Purgatorio, questa sorta di commentario didattico e morale, 
costituito in ciascun girone dalla doppia serie di esempi e obbediente a uno 
schema alquanto rigido e quasi meccanico. Gli esempi di superbia sono 
in tutto tredici, e ciascuno di essi si distende in una terzina. A tre gruppi di 
quattro terzine ognuno, contrassegnati dalla formula d’apertura (che è 
per la prima seric Vedea..., per la seconda la particella vocativa O se- 
guita da un nome proprio, per la terza Mostrava . . .) segue una terzina 
per così dire riassuntiva, i cui tre versi si aprono ciascuno con una delle for- 
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più ch’altra creatura, giù dal cielo 

folgoreggiando scender da un lato. 27 
Vedea Briareo, fitto dal telo 

celestial, giacer dall’altra parte, 

grave alla terra per lo mortal gelo. » 
Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 

armati ancora, intorno al padre loro, 

mirar le membra de’ Giganti sparte. 33 


mule suddette. È quasi certo anche che la disposizione delle iniziali dei 
versi, collocata in singolare evidenza da quest’ultima terzina, è stata in- 
tenzionalmente ordinata a formare un acrostico: Y O M cioè l’uomo, crea- 
tura miserabile e superba. La distinzione dei tre gruppi metrici deve corri- 
spondere a una distinzione di tre classi di superbi: «la prima serie è tutta di 
violenti contro la divinità, la seconda sembra . . . di vanagloriosi, che furono 
la rovina di se stessi, e la terza di violenti contro il prossimo, di tali cioè 
che dalla loro tirannica brama di primeggiare furono tratti a dar nel sangue 
e nell'aver di piglio»; puniti i primi da Dio; i secondi dal proprio rimorso e 
gli ultimi dai loro nemici o dalle loro vittime. L'ultima terzina riassume 
anche questo sistema di partizioni concettuali, con l’immagine di Troia, 
che «fu da sola un esempio tipico di ciascuno di quei tre tipi di superbia: 
ribelle alla divinità, vanagloriosa, cupidamente tirannica» (E. G. PARODI, 
Poesia e storia nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921, pp. 240- 
2). Altri escogita criteri di distinzione più sottili e complicati (non, per 
altro, più persuasivi); e c’è anche chi sposta la ricerca della simmetria 
dal modo della rappresentazione all'oggetto: i bassorilievi descritti da 
Dante sarebbero dodici (considerando come uno solo gli esempi di Bria- 
reo e dei Giganti), sei attinti alla storia sacra e sei a quella profana, di- 
sposti alternatamente; i i primi sci (fino ad Aragne) di superbi contro la di- 
vinità, e i rimanenti di superbi contro i propri simili (Medin, Casini- 
Barbi, Porena). Naturalmente la complessità dell’artificio rettorico è un 
limite, non un impedimento, della pocsia; e, costringendo il poeta nella 
breve e rigida durata della terzina, lo stimola, in molti casi, a ritrovare 
un'espressione più concentrata ed intensa, a volte meramente concettosa, 
talora anche di grande potenza drammatica. 25-6. colui... creatura: Lu- 
cifero, ache più di grazia avea ricevuto da Dio che niuna creatura » (Buti). 
27. folgoreggiando scender: precipitare con la rapidità e la veemenza di un 
fulmine. Cfr. Luc., 10, 18: «Videbam Satanam sicut fulgur de caelo ca- 
dentem». In questo versetto evangelico è da riconoscere, molto probabil- 
mente, il primo spunto dell’idea poetica, e anche del modulo verbale 
(videbam) adottato da Dante; da un lato: dipende da vedea, e si contrap- 
pone a dall'altra parte del v. 29: vedevo da una parte della via. 28. Bria- 
reo: il gigante che prese parte alla battaglia dei Titani contro Giove; 
cfr. Inf., xxXxI, 98; fitto: trafitto, dal telo, dalla saetta divina. 30. gra- 
ve ...gelo: gravante sulla terra col peso del suo enorme corpo senza vita. 
31. Timbreo: Apollo, così chiamato per il culto che gli era dedicato nel 
tempio di Timbra, nella Troade (cfr. Virgilio, Georg., rv, 323; Aen., 111, 85). 
32. padre: Giove. 33. sparte: dilaniate e disseminate per il campo della bat- 
taglia. Dante ha in mente le rappresentazioni classiche della pugna di Fle- 
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Vedea Nembròt a piè del gran lavoro 

quasi smarrito, e riguardar le genti 

che ’n Sennaàr con lui superbi foro. 36 
O Niobè, con che occhi dolenti 

vedea io te segnata in su la strada, 

tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 39 
O Saùl, come su la propria spada 

quivi parevi morto in Gelboè, 

che poi non sentì pioggia né rugiada! 42 
O folle Aragne, sì vedea io te 

già mezza ragna, trista in su li stracci 

dell’opera che mal per te si fe’. 45 
O Roboam, già non par che minacci 


gra (cfr. Ovidio, Metam., x, 150-1; Stazio, Theb., It, 595-601). 34-6. Nem- 
bròt: cfr. Inf., XXXI, 77-8. Sulla scorta del racconto biblico (Gen., 11, 1-9) 
è ritratto smarrito, ai piedi della gran torre fatta costruire da lui nella piana 
di Sennaar, per effetto della confusione delle lingue, che toglieva a lui 
e ai suoi compagni d’intendersi fra di loro. — In questa prima serie, i 
bassorilievi sono concepiti secondo uno schema antitetico: al movimento 
rapido della caduta di Lucifero si contrappone la pesante immobilità del 
cadavere di Briareo; al gruppo degli dei, che contemplano dall’alto i terri- 
bili effetti della loro cruenta vittoria, l’altro gruppo di Nembròt e dei suoi 
compagni, che contemplano smarriti i risultati del loro proposito superbo 
vinto e confuso. 37-9. Niobè: la figlia di Tantalo e moglie di Anfione, re di 
Tebe. Folle di superbia per la sua potenza, per la sua origine divina e per la 
copia della prole (sette figli e sette figlie), pretese che i tebani tributassero 
a lei i sacrifici, anziché a Latona, la quale, offesa, indusse i suoi nati, 
Apollo e Diana, a uccidere con le frecce i quattordici Niobidi. Cfr. Ovi- 
dio, Metam., vi, 146-312. 38. segnata: raffigurata.  40-1. Saùl: il primo re 
d’Israele, abbandonato da Dio per la sua superba disobbedienza. Vinto 
dai Filistei sui monti di Gilboe, per non essere preso prigioniero, si uccise 
lasciandosi cadere sulla propria spada. Cfr. JI Reg., 31, 1-5. 41. parevi: 
apparivi. 42. che...rugiada: nel pianto di David per la morte di Saul è 
contenuta l’imprecazione, che Dante immagina avverata: «Montes Gel- 
boe, nec ros nec pluvia veniant super vos» (II Reg., 1, 21). 43-5. Aragne: 
mutata in ragno da Minerva, per la sua superbia. Per il mito (desunto da 
Ovidio, Metam., vi, 5-145), cfr. Inf., xvit, 18. La figura della tessitrice 
lidia è colta e fissata nell’atto della trasformazione, fra i brandelli della tela 
lacerata dalla dea. 46-8. Roboam: figlio e successore di Salomone. Richiesto 
dagli israeliti di render più lieve il giogo imposto dal padre, rispose minac- 
ciando di aggravarlo e inasprirlo; ma per l’insurrezione del popolo, fu co- 
stretto a fuggire su un carro a Gerusalemme. Cfr. Z// Reg., 12, 1-18. 
46-8. già...cacci: la tua immagine (segno, latino signum, e cfr. segnata 
al v. 38) non appare qui nell'atto della minaccia superba, bensì nel mo- 
mento della paura e della fuga. 
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quivi ’l tuo segno; ma pien di spavento 

nel porta un carro, sanza ch’altri il cacci. 48 
Mostrava ancor lo duro pavimento 

come Almeon a sua madre fe’ caro 

parer lo sventurato adornamento. SI 
Mostrava come i figli si gettaro 

sovra Sennacherìb dentro dal tempio, 

e come morto lui quivi lasciaro. 54 
Mostrava la ruina e ’l crudo scempio 

che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro: 

— Sangue sitisti, e io di sangue t’empio. — 57 
Mostrava come in rotta si fuggiro 

li Assiri, poi che fu morto Oloferne, 


48. il cacci: l’insegua. 49. duro: di marmo. 50-1. come... adornamento: 
«finge che vedesse scolpita ...la finzione d’Almeon, filliuolo del re An- 
fiarao, lo quale... non volea ire a l’oste di Tebe, perché vedea [come in- 
dovino] che dovea . .. essere inghiottito da la terra, come elli fu [cfr. Inf., 
Xx, 31-9] . .., e però stava appiattato. Ma Argia, donna di Polinice . . . pro- 
misse ad Erifile, donna d’Anfiarao, lo suo cerchiello de le perle, s’ella lielo 
insegnasse; et ella lo insegnò, e fu costretto d’andare a la battallia e mo- 
rittevi...; e però lo suo filliuolo Almeone uccise Erifile, sua madre, 
in vendetta del padre [cfr. Par., iv, 103-5)» (Buti). Cfr. Stazio, Theb., 11, 
265 sgg.; Iv, 187 sgg.; Ovidio, Metam., ix, 407-12; Virgilio, Aen., VI, 
445-6. Protagonista dell'esempio è senza dubbio Erifile, non Almeone 
(come pensava qualche commentatore antico); e la colpa di lei può esser 
riportata al concetto di superbia, considerandola non tanto come segno 
di vanità femminile dell'adornarsi, bensì piuttosto come presunzione di 
impossessarsi di un monile divino. La collana era stata fabbricata da Vul- 
cano, come dono di Venere per le nozze della figlia di lei Armonia con Cad- 
mo, fondatore di Tebe: sventurato adornamento, perché riuscì sempre in- 
fausto a tutte le donne che lo possedettero, da Giocasta a Semele, ad Argia, 
ad Erifile (cui il figlio, uccidendola, lo fece veramente parer caro, acqui- 
stato a caro prezzo). 53-4. Sennacherib: re degli assiri. Assalì il regno di 
Giuda, facendosi beffe della fiducia in Dio del re Ezechia; ma nella notte 
un angclo sterminò il suo esercito; e al suo ritorno in Ninive fu ucciso dai 
figli mentre stava in preghiera nel tempio del dio Nisroc. Cfr. IV Reg., 
18-9; Zsai., 36-7. 56-7. Tamiri: regina degli sciti. Ficramente adirata con- 
tro il re dei persiani Ciro, che le aveva ucciso il figlio, dopo averlo fat- 
to prigioniero, Tamiri assalì l’esercito invasore e ne fece strage, e, fatta 
tagliare la testa del morto Ciro, la gettò in un otre pieno di sangue uma- 
no. Dante leggeva il racconto favoloso in Orosio, Hist., I1, 7, 6, dove so- 
no le parole qui poste in bocca alla fiera regina: «Satia te sanguine quem 
Sitisti». 59. Oloferne: il generale assiro, ucciso da Giuditta, mentre asse- 
diava Betulia, città della Giudea; donde la disfatta e la fuga del suo esercito. 
Cfr. Iudith, 8-1 5. 
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e anche le reliquie del martiro. 60 
Vedea Troia in cenere e in caverne: 

o Iliòn, come te basso e vile 

mostrava il segno che lì si discerne! 63 
Qual di pennel fu maestro o di stile 

che ritraesse l’ombre e’ tratti ch’ivi 

mirar farìleno uno ingegno sottile? 66 
Morti li morti e i vivi parean vivi: 

non vide mei di me chi vide il vero, 

quant’io calcai, fin che chinato givi. 69 
Or superbite, e via col viso altero, 


Go. le reliquie del martiro: è probabile che martiro sia qui un gallicismo 
nel senso di « uccisione » (cfr. Par., x, 128; XVIII, 135); e tutta la frase signi- 
ficherà: «i resti di Oloferne ucciso», e cioè il suo cadavere rimasto nella 
tenda, decapitato, dopo che Giuditta ne aveva portato la testa a Betulia. 
Cfr. Iudith, 14, 16: «ecce... Holofernes iacet in terra, et caput eius non est 
in illo». Questa interpretazione è sostenuta con ottimi argomenti dal Pa- 
RODI (« Bull. Soc. dant. », XXill, p. 43). Il Buti, però, d'accordo con Pietro di 
Dante e l’Anonimo fiorentino, spiegava: «lo capo d’Oloferne in su l’asta 
portato da Iudei»; e la maggior parte degli altri commentatori antichi: 
i corpi degli Assiri rimasti sul campo dopo la strage. Alcuni anche: le 
prede tolte ai vinti. 61. Troia: citata come esempio di superbia anche in 
Inf., 1, 75; XXX, 14, sulla scorta di Virgilio, Aen., 111, 2-3: «ceciditque su- 
perbum / Ilium et omnis humo fumat Neptunia Troia»; in caverne: 
«propter multas terras eversas » (Benvenuto). Caverne saranno le cavità che 
si aprono sotto i cumuli delle macerie. 62. Zliòn: la rocca; basso e vile: 
l’antitesi è implicita, in relazione al «superbum Ilium» virgiliano. 63. il 
segno: la figurazione; cfr. vv. 38, 47; si discerne: si vede. 64. Qual... 
maestro: quale pittore o disegnatore fu mai. Stile è la verghetta di piombo 
e stagno usata per disegnare: cfr. Petrarca, Rime, LXxvIII, 2; Boccaccio, 
Decam., vi, 5, 5. 65-6.che...sottile: sarà da intendere: che fosse capace 
di ritrarre le sue figure con tanta verità quale si vede in queste immagini del 
Purgatorio, tali da far meravigliare anche gli artisti di più raffinato talento. 
Ombre e tratti sono stati variamente spiegati nel senso di «chiaroscuro e 
contorni», «parti piane e rilevate dei bassorilievi»; anche perché non è 
chiaro se il poeta abbia concepito questi esempi di superbia come vere scul- 
ture, o non piuttosto come grafiti sottilmente incisi nella pietra. Qui è 
probabile che ombre indichi l’aspetto complessivo delle figure (come in 
Purg., x1ll, 7) e tratti, i lineamenti di esse. In una sestina, che fu già attri- 
buita a Dante, e certamente composta nella scia della sua fortuna: «non si 
vide mai intaglio in pietra / né alcuna figura, o color d’erba, / che bel foss’a 
veder com’è sua ombra». 68-9. non...givi: chi vide il vero, assistette 
alle vicende ritratte in quei marmi, non vide meglio di me quanto, tutto ciò 
che io calcai coi piedi, finché andai (givi) a capo chino. 70-2. Or... sen- 
tero: riprende, con tono più fortemente sarcastico, l’apostrofe contro i 


PURGATORIO, XII, 71-80 533 


figliuoli d’Eva, e non chinate il volto 

sì che veggiate il vostro mal senterol 72 
Più era già per noi del monte volto 

e del cammin del sole assai più speso 

che non stimava l’animo non sciolto, 75 
quando colui che sempre innanzi atteso 

andava, cominciò: — Drizza la testa; 

non è più tempo di gir sì sospeso. 78 
Vedi colà un angel che s’appresta 

per venir verso noi; vedi che torna 


superbi di Purg., x, 121 sgg. La frase ellittica di tipo parlato e popolaresco 
(e via col viso altero, «procedete pure con la testa alta, baldanzosi ») illu- 
mina, anche sul piano stilistico, il movimento polemico del discorso, e dà 
rilievo al calore oratorio che aveva dettato al poeta la pagina che precede 
con la sua elaborata struttura rettorica. Tutto l’episodio della cornice dei 
superbi è così costruito come una sorta di poetico sermone sulla vanità delle 
glorie mondane, sapientemente alternato di esempi e di eloquenti didascalie, 
dove l’insistenza delle ragioni morali si giustifica poeticamente per il con- 
tinuo affiorare di un motivo drammatico, che investe alle radici la coscienza 
del personaggio Dante e ne fa il vero protagonista dell'invenzione nel suo 
complesso; mentre di volta in volta gli spunti personali e autobiografici 
sono ricondotti, amplificati, ad un tema di generale edificazione. Da questa 
complessa vicenda di drammatiche rievocazioni e di intense meditazioni, 
l'animo di Dante esce alla fine umiliato e leggero, spoglio di terrestri ambi- 
zioni, consapevole della sua pochezza, timido e arrendevole come quello di 
un bambino. E il motivo, preannunciato nella metafora di Purg., xI, 103-5, 
ripreso nell’accenno al dolce pedagogo del v. 3, si rende esplicito nella scena 
di stupore fanciullesco, appena intonata a una lieve comicità, con cui questo 
canto, e tutto l'episodio, si conclude (vv. 127-36). 71. Eva: la «comune 
madre » (Purg., xI, 63). «E bene dice più proprio [figlioli] d’Eva, che d'A- 
damo, ch’ella disubbidì la terra e il Cielo, come è scritto nel Gen. [3, 5-6]; 
ella fu prima travalicante il comandamento d’Iddio, volente essere simile a 
Dio»(Ottimo). ‘71-2. non chinate il volto: «allegonicamente, ... la vostra vo- 
lontà, ad umiliarvi . . ., ricognoscendo per li esempli delli altri lo vostro er- 
rore ..., sì che veggiate il vostro mal sentiero, cioè quanto è ria la via de la 
superbia che avete presa » (Buti). 73-5. Più... sciolto: intendi: noi avevamo 
percorso della via intorno al monte una parte più grande e speso della gior- 
nata assai più di quanto non ritenesse il mio animo, che in quel tempo non 
era stato sciolto, libero di badare al cammino che percorrevamo e al trascor- 
rere delle ore, bensì tutto intento alle varie cose che via via richiamavano 
la sua attenzione. Per il concetto dell’animo sciolto e legato, cfr. Purg., 
Iv, 1-16. ‘73. per noi: da noi. Complemento d’agente. 76. colui: Virgilio; 
înnanzi atteso: attento a guardare innanzi a sé. 78. sospeso: qui vale: 
assorto a meditare; e quindi distratto dalle altre cose. 80-1. vedi... se- 
sta: son già passate sei ore dal sorger del sole, è trascorso il mezzogiorno. 
Nel mito, le Ore erano rappresentate come ancelle addette al carro del Sole 
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dal servigio del dì l’ancella sesta. 81 
Di reverenza il viso e li atti adorna, 

sì che i diletti lo ’nviarci in suso; 

pensa che questo dì mai non raggiorna! — 84 
Io era ben del suo ammonir uso 

pur di non perder tempo, sì che ’n quella 

matera non potea parlarmi chiuso. 87 
A noi venìa la creatura bella, 

bianco vestita e nella faccia quale 

par tremolando mattutina stella. 90 
Le braccia aperse, e indi aperse l’ale; 

disse: — Venite: qui son presso i gradi, 

e agevolemente omai si sale. — 93 
A questo invito vegnon molto radi: 


(cfr. Ovidio, Metam., It, 118-21); Dante, che si serve di questo spunto 
dotto anche in Purg., xxt1, 118-20, qui l’adopera con raffinato gusto di 
poeta, trasformandolo in un movimento figurativo, alacre e lieve. 82. Di 
reverenza . .. adorna: disponi a riverenza il volto e gli atti. 83. diletti: 
a lui (all’angelo) piaccia; lo ’nviarci in suso: lasciarci salire. 84. non rag- 
giorna: non spunterà un’altra volta, non tornerà più. 85-6.Zo era... 
tempo: ero abituato ormai ai suoi ammonimenti, che tornavano con insi- 
stenza (pur) sulla necessità di non perdere il tempo. Cfr. Inf., xxx1v, 94-6; 
Purg., 1, 78. 87. chiuso: astruso, oscuro. Come in Par., x1, 73, l'aggettivo 
in funzione d’avverbio è usato col valore tecnico della terminologia poetica 
(provenzale trobar clus). Il concetto di Virgilio, nel v. 84, è piuttosto con- 
ciso e pregnante, che non oscuro, nel senso moderno di arduo a penetrarsi. 

vero piuttosto che nella breve parlata di Virgilio si mescolano, alternan- 
dosi, due temi: l’appressarsi dell’angelo e il dovere d'affrettarsi; mentre 
rimane sottinteso il rapporto che li lega, tutto affidato al pronto intuito 
di chi ascolta: stiamo per arrivare in cospetto dell'angelo, dove si sale al 
secondo balzo; dunque occorre tanto più non perder tempo. 89. bianco 
vestita: come l’altro angelo di Purg., 1I, 23; e secondo le testimonianze 
evangeliche (Matth., 28, 3; Marc., 16, 5; Luc., 24, 4; Joann., 20, 12, ecc.). 
Il Vandelli legge «vestito », che potrebbe essere un esempio di costruzione 
a senso. 90. tremolando: scintillando; mattutina stella: la stella diana. 
Il paragone è nel gusto stilizzato dei lirici. 91. aperse: in segno d’acco- 
glienza benevola. 92. qui son presso: qui presso sono i gradi, i gradini, la 
scala. 93. agevolemente: facilmente, per chi si è liberato dal peso della 
prima colpa (la superbia). 94. A questo...radi: cfr. Matth., 7, 14: 
«Quam angusta porta, et arta via est quae ducit ad vitam: et pauci sunt qui 
inveniunt cam»; 22, 14: «Multi enim sunt vocati, pauci vero electi». — 
Già il Buti (seguito dal Landino) osservava: «questo si può intendere che 
fusse parlare dell’angiulo, continuando questo col ditto di sopra, et anco si 
può intendere che fusse dell'autore». Dei commentatori moderni, alcuni 
considerano tutta questa terzina come pronunziata dall’angelo, altri come 
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o gente umana, per volar su nata, 

perché a poco vento così cadi? 96 
Menocci ove la roccia era tagliata: 

quivi mi batté l’ali per la fronte; 

poi mi promise sicura l’andata. 99 
Come a man destra, per salire al monte 

dove siede la chiesa che soggioga 

la ben guidata sopra Rubaconte, 102 
si rompe del montar l’ardita foga 

per le scalee che si fero ad etade 


una riflessione di Dante, sul tipo delle apostrofi indirizzate ai peccatori vi- 
venti di Purg., x, 121-9 € XII, 70-2; e nessuno degli argomenti recati a 
sostegno dell’una o dell’altra opinione ha valore veramente decisivo. 
95. per volar su nata: creata per salire al cielo. 96. vento: di tentazioni, 
e qui soprattutto di superbia. Già gli interpreti antichi oscillano fra la spie- 
gazione generica e quella particolare. Per es., l'’ Anonimo fiorentino intende: 
«come ti lasci tu così vincere alli vizii, non pensando che la fine del tuo 
essere è acquistare beatitudine, ch’è suso in cielo?»; e per contro Benve- 
nuto (seguito dal Buti): «a poco vento superbae gloriae et vanae prosperi- 
tatis così cadi ab altitudine tua?» L'immagine del vento, richiamandosi a 
Purg., xI, 100-1, mostra che l’allusione alla vanità delle glorie mondane è 
almeno implicita nel pensiero di Dante; cadi: precipiti in basso, rinunci 
a volar su. 098. mi batté...fronte: la spiegazione del gesto è data più 
sotto ai vv. 118-36. 99. sicura: da ogni divieto o impedimento. 100-8. Co- 
me ...rade: come per salire da Firenze al monte, dove sta l’antica chiesa di 
San Miniato (la quale domina la città dalla parte del ponte fatto costruire 
sull’Arno ai tempi della podesteria di Rubaconte di Mandella), ad un 
certo punto, a destra, si trova una gradinata, che facilita l’ascesa e vi fu 
posta quando il governo del comune era ancora affidato a magistrati onesti 
e solleciti del bene pubblico; così qui nel Purgatorio una stretta scala serve 
a mitigare e a render praticabile l’erta ripidissima fra il primo e il secondo 
balzo. —- Come altre volte, Dante ritrae un aspetto del paesaggio oltremon- 
dano, riportandolo alla misura di un oggetto della sua esperienza più co- 
mune: «per unam comparationem domesticam patriae suae», secondo la 
glossa di Benvenuto. E, come altre volte, il tono familiare e lo stile umile del 
paragone, con la minuzia e l’esattezza delle notazioni particolari, non 
solo consentono, ma quasi di necessità richiedono quell’alternanza di modi 
affettuosi e sarcastici con cui naturalmente il ricordo di Firenze rinasce 
nella mente dell’esule. 102. /a ben guidata: Firenze. È detto «per contra- 
rio », come osservano il Lana e l’Ottimo. E l’ironia prende rilievo dalla fi- 
gura stilistica, che è quella dell’antonomasia; Rubdaconte: essendo po- 
destà il milanese Rubaconte di Mandella, nel 1237 fu iniziata la costruzione 
del ponte sull'Arno, che da lui prese nome e più tardi fu detto alle Grazie 
(cfr. G. Villani, Cron., vi, 26). 103.st rompe: si attenua; l’ardita foga: 
lo slancio superbo dell’erta. 104. per le scalee: per mezzo delle scalee. 
104-5. si fero...doga: furono fatte in un'età, in cui i registri e le misure 
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ch’era sicuro il quaderno e la doga; 105 
così s’allenta la ripa che cade 

quivi ben ratta dall’altro girone; 

ma quinci e quindi l’alta pietra rade. 108 
Noi volgendo ivi le nostre persone, 

— Beati pauperes spiritu! — voci 


pubbliche non correvano pericolo di essere falsificati per l’intervento di 
magistrati corrotti. Nel 1299, come narra il Compagni (Cron., t, 19), 
il trivigiano Monfiorito da Coderta, deposto dall’ufficio di podestà e messo 
alla tortura, «confessò avere ricevuta una testimonianza falsa per messer 
Niccola Acciaioli, il perché nol condannò, e funne fatto nota. Sentendolo, 
messer Niccola ebbe paura non si palesasse più; èbbene consiglio con 
messer Baldo Aguglioni, giudice sagacissimo e suo avvocato, il quale diè 
modo di avere gli atti del notaio [i/ quaderno) per vederli, c rasene quella 
parte venìa contro a messer Niccola. E dubitando il notaio de gli atti avea 
prestati se erano tocchi, trovò il raso fatto e accusolli. Fu preso messer 
Niccola e condannato in lire tremila, e messer Baldo si fuggi, ma fu condan- 
nato in lire duemila e confinato per uno anno». L’anceddoto, che è riferito 
anche dai commentatori più antichi, trova conferma nei documenti (cfr. 
I. DeL Lunco, Dino Compagni e la sua cronaca, Firenze, Le Monnier, 
1879-1887, II, 11, pp. 80-1), e Dante vi accenna pure in Par., xvI, 56-7. 
Con la doga si allude a un altro famoso episodio di frode, di cui si rese 
colpevole Donato dei Chiaramontesi, nel 1283: «Era usanza di mensurare 
il sale et altre cose con stara fatta a doghe di legname, come bigonciuoli. 
Un cittadino della famiglia de” Chiaramontesi fu camerlingo a dare il sale; 
appresso, questi, quando il ricevea dal Comune, il riceveva collo staio di- 
ritto; quando il dava al popolo, ne trasse una doga picciola dello staio, onde 
grossamente ne venìa a guadagnare. Scopersesi il fatto; et saputa la verità, 
questo cittadino fu condennato et gravemente et vituperevolmente; onde 
poi i discendenti suoi, che sono antichi uomini, essendo loro ricordato, 
arrossono et vergognonsi [cfr. Par., xvI, 105), et fessi di ciò in lor vergo- 
gna una canzoncella che dicea: ‘“Egli è tratta una doga del sale, gli uffici 
son tutti salviati”» (Anonimo fiorentino). 107. ben ratta: ha valore di 
superlativo. 108. ma ...rade: in ciò per altro la scala del Purgatorio dif- 
feriva dalle scalee dell’erta di San Miniato al Monte, che laddove queste 
sono larghe e aperte, quella invece era strettissima e incassata nella roccia, 
a tal punto che chi saliva era raso, sfiorato, dalle pareti di pietra da una 
parte e dall’altra. 109. Noi volgendo ivi: mentre noi ci avviamo là. 
Ablativo assoluto. 110. voci: il confronto con le situazioni analoghe 
descritte nei gironi successivi (Purg., xv, 38; xviI, 68; XIX, 50; XXII, 5; 
XXIV, 151; XXVII, 8) esige che, anche qui, come avviene sempre altrove, la 
beatitudine evangelica sia cantata da un angelo solo; e non da molti angeli, 
o dalle anime penitenti, come intesero parecchi commentatori, anche 
antichi. E voci sarà «un plurale meramente stilistico » (F. D’OvipIo, Nuovi 
studi danteschi, 1, Milano, Hoepli, 1906, p. 276), come in Purg., Xx, 5. — 
Il detto di Gesù: «Beati i poveri in ispirito» (Mattà., 5, 3), è inteso 
come lode degli umili, che disprezzano nel loro cuore onori e potenza, 
secondo l’interpretazione comune dei padri della Chiesa e dei teologi. 
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cantaron sì, che nol dirla sermone. Iti 
Ahi quanto son diverse quelle foci 

dall’infernali! ché quivi per canti 

s’entra, e là giù per lamenti feroci. 114 
Già montavam su per li scaglion santi, 

ed esser mi parea troppo più leve 

che per lo pian non mi parea davanti. 117 
Ond’io: — Maestro, di’, qual cosa greve 

levata s'è da me, che nulla quasi 

per me fatica, andando, si riceve? — 120 
Rispuose: — Quando i P che son rimasi 

ancor nel volto tuo presso che stinti, 

saranno come l’un del tutto rasi, 123 
fier li tuoi piè dal buon voler sì vinti, 

che non pur non fatica sentiranno, 

ma fia diletto loro esser sospinti. — 126 
Allor fec’io come color che vanno 

con cosa in capo non da lor saputa, 

se non che cenni altrui sospecciar fanno; 129 
per che la mano ad accertar s’aiuta, 

e cerca e truova e quello officio adempie 

che non si può fornir per la veduta; 132 
e con le dita della destra scempie 


rIt. sì... sermone: con tanta dolcezza, che nessuna parola umana potrebbe 
esprimerla. 112. foci: aditi, ingressi; cfr. Inf., xx111, 129. È il latino fauces 
(Virgilio, Aen., vi, 201). 115. scaglioni: gradini. 116-7. troppo: ha il valore, 
frequentissimo nell’italiano antico, di «molto». Intendi: mi sentivo assai 
più leggero, pur nel salire, che non fossi prima, camminando lungo il 
piano del girone. 118. qual cosa greve: quale gravezza, quale peso. 
120. per me: da me; agente; striceve: è ricevuta, sentita. 123. saranno... 
rasi: saranno stati del tutto cancellati, come /’un, quello della superbia, è 
stato raso ora per il colpo dell’ala dell'angelo. Anche gli altri segni sono 
presso che stinti, «mortificata radice superbiae, de qua alimentum trahebant » 
(Benvenuto). La superbia è radice d’ogni colpa (Eccli., 10, 15). 124. fier: 
fieno, saranno; vinti: dominati, governati, dal duon voler, dalla volontà 
buona confortata dalla Grazia. 125-6. non pur...sentiranno: non solo 
non sentiranno più fatica, ma sarà loro diletto l’essere sospinti, mossi a sa- 
lire. Cfr. Purg., 1v, 88 sgg. 129. sospecciar fanno: lo mettono in sospetto. 
Cfr. Inf., x, 57. 130. ad accertar s'aiuta: s'ingegna ad informarsi. 131-2. 
quello . .. veduta: fa le veci della vista che, in questo caso, non può essere 
adoperata. 133. scempie: può valere «semplice» (cfr. Purg., XVI, 55), 0 
anche «privo » (cfr. Znf., xxv, 126). Qui, secondo i commentatori moderni, 
dovrebbe significare «disgiunte, allargate»; ma la spiegazione non per- 
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trovai pur sei le lettere che *ncise 
quel dalle chiavi a me sovra le tempie: 135 
a che guardando il mio duca sorrise. 


suade. Bene intendeva invece il Buti: «co le dita de la mano ritta semplice, 
sensa altro aiuto». Secondo il Porena, scempie va unito a lettere: atrovai 
scempie (cioè scemate), ridotte a sei soltanto, le lettere ecc.» 135. quel 
dalle chiavi: l’angelo portinaio. — « Mimica osservata con un umore carat- 
teristico; l’abbassamento di tono dice indirettamente il sollievo di Dante 
al pensiero di esser libero da quel primo peccato, il sereno risolversi di una 
situazione lungamente tesa. L'attenzione minuta e precisa fa di questo mo- 
mento una luminosa scenetta di genere e ravviva la chiusa di questo canto, 
costruito con unità ma eseguito con qualche stanchezza» (Momigliano). 


CANTO DECIMOTERZO 


Noi eravamo al sommo della scala, 

dove secondamente si risega 

lo monte che salendo altrui dismala: 3 
ivi così una cornice lega 

dintorno il poggio, come la primaia; 

se non che l’arco suo più tosto piega. 6 
Ombra non li è né segno che si paia; 

parsi la ripa e parsi la via schietta 

col livido color della petraia. 9 
— Se qui per dimandar gente s’aspetta, — 

ragionava il poeta — io temo forse 

che troppo avrà d’indugio nostra eletta. — 12 
Poi fisamente al sole li occhi porse; 

fece del destro lato a muover centro, 

e la sinistra parte di sé torse. LE 
— O dolce lume a cui fidanza i’ entro 


2. secondamente: per la seconda volta; si risega: è resecato, tagliato, così 
da dar luogo a un altro ripiano o girone. 3. salendo . . . dismala: purifica 
dal peccato colui che lo sale. Salendo ha valore di participio, riferito ad 
altrui. 4.lega: ricinge, fascia. 5. come la primaia: simile alla prima cor- 
nice. 6.l’arco...piega: la sua curva è più stretta, di minor raggio. 
7-9. Ombra . . . petraia: non vi appaiono figure e sculture (come nel girone 
precedente); la roccia, così della parete (ripa), come del piano (via), si 
mostra liscia e nuda (schietta). Inserito nel contesto (vv. 1-9), tutto inteso 
a ritrarre, parallelamente e in contrasto con quello della prima cornice 
(Purg., x, 28-33), l'aspetto naturale del luogo, il vocabolo ombra deve ne- 
cessariamente significare «immagine, figura scolpita o incisa» (come in 
Purg., x11, 65), e non «anima». 7. li: avverbio: «ivi». Cfr. Inf., xxI1I, 54; 
Purg., vit, 69. 9. livido: il colore della pietra cruda (la «pietra livida» 
di /nf., xtx, 14), contrapposto al bianco del marmo nella cornice dei super- 
bi. Ed è colore «conveniente a la invidia » (Buti), che si punisce in questo 
girone. 12. troppo ...eletta: tarderà troppo la nostra scelta (eletta) della 
via da seguire. 13. porse: rivolse (cfr. Inf., xvII, 52). 14-5. fece... torse: 
si girò verso destra. Letteralmente: facendo perno sul lato destro della per- 
sona, fece rotare il fianco sinistro. Essendo da poco passato il mezzogiorno, 
il sole ferisce i due pellegrini dalla destra, e cioè dal nord. 16. dolce 
lume: cfr. Inf., x, 69. Per la maggior parte dei commentatori antichi, il sole 
è qui simbolo della grazia di Dio; secondo Pietro di Dante, rappresenta la 
scienza speculativa; il Tommaseo e l’Andreoli l’intendono per la ragione 
naturale, la quale deve essere sempre la nostra guida, a meno che non 
c’induca ad operare diversamente il soccorso soprannaturale della Grazia. 
Quest'ultima interpretazione è quella che meglio s'accorda con la riserva 
espressa nei vv. 20-1; @ cui fidanza: confidando nel quale. 
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per lo novo cammin, tu ne conduci — 

dicca — come condur si vuol quinc’entro. 18 
Tu scaldi il mondo, tu sovr’esso luci: 

s’altra ragione in contrario non pronta, 

esser dien sempre li tuoi raggi duci. — 21 
Quanto di qua per un migliaio si conta, 

tanto di là eravam noi già iti, 

con poco tempo, per la voglia pronta; 24 
e verso noi volar furon sentiti, 

non però visti, spiriti parlando 

alla mensa d’amor cortesi inviti. 27 
La prima voce che passò volando 

— Vinum non habent — altamente disse, 

e dietro a noi l’andò reiterando. 30 
E prima che del tutto non si udisse 

per allungarsi, un’altra — I’ sono Oreste — 


17-8. ne conduci...quinc’ertro: guidaci, come bisogna (si vuol) guidarsi, 
dirigersi, in questo regno. 20. pronta: stimola, spinge. Con senso analogo 
a quello di «improntare» in Purg., xviI, 123 (cfr. E. G. ParODI, in «Bull. 
Soc. dant.», Ill, p. 136). 21. dien: devono. Cfr. Inf., XXXII, 7. 22-3. 
Quanto . . . iti: avevamo già percorso nel secondo cerchio del Purgatorio 
(di là) uno spazio pari a quello che qui sulla terra (di qua) si computerebbe 
per un miglio (migliaio, latino miliarium). 22. migliaio: è bisillabo: cfr. 
Inf., vi, 79; Purg., xiv, 66; xx, 52; Par., xv, 110. 24. con poco tempo: in 
breve, per la voglia pronta, obbedendo allo stimolo della nostra crescente 
volontà di purificazione (cfr. Purg., 1v, 88 sgg.; xII, 115 sgg.). 25-7. vo- 
lar ...inviti: si sentirono trasvolare per l’aria voci di spiriti invisibili, 
che pronunziavano frasi di cortese invito alla mensa d'amore: moniti e 
incitamenti, per via di esempi, alla carità, che è la virtù opposta all’invidia. 
Alla rappresentazione plastica degli esempi di umiltà, in cui prevale la tec- 
nica della descrizione e del racconto, si contrappone, con novità di procedi- 
menti fantastici, questa degli esempi di carità, tutta musicale, rapida, 
allusiva. 26. parlando: ha valore di participio, riferito a spiriti, e ha per og- 
getto inviti. 29. Vinum non habent: con queste parole, dettate da un im- 
pulso di pietosa sollecitudine, Maria indusse Gesù, alle nozze di Cana, a 
compiere il primo dei suoi miracoli, tramutando l'acqua in vino: cfr. 
Ioann., 2, 1-10; altamente: ad alta voce. 30. dietro a noi: passando oltre 
il luogo dove noi eravamo; reiterando: ripetendo. 31. non si udisse: ces- 
sasse di essere udita. 32. per allungarsi: per il fatto d’essersi allontanata; 
cfr. la nota a Purg., vii, 64; /° sono Oreste: allorché Oreste, recatosi ad 
Argo insieme con l’amico Pilade per vendicare la morte del padre uccidendo 
Egisto, fu scoperto ed arrestato, Pilade tentò di spacciarsi per Oreste per 
subire l’inevitabile pena in sua vece. Cicerone (De fin., v, 22; De am., 7, 
24) parla dei grandi applausi che suscitava ogni volta in teatro la battuta: 
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passò gridando, e anco non s’affisse. 33 
— Oh! — diss’'io — padre, che voci son queste? — 

E com’io domandai, ecco Ja terza 

dicendo: — Amate da cui male aveste, — 36 
E ’1 buon maestro: — Questo cinghio sferza 

la colpa della invidia, e però sono 

tratte d’amor le corde della ferza. 39 
Lo fren vuol esser del contrario sono: 

credo che l'udirai, per mio avviso, 

prima che giunghi al passo del perdono. 42 
Ma ficca ’l viso per l’aere ben fiso, 

e vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

e ciascuno è lungo la grotta assiso. — 45 
Allora più che prima li occhi apersi; 

guarda’mi innanzi, e vidi ombre con manti 

al color della pietra non diversi. 48 
E poi che fummo un poco più avanti, 

udia gridar: — Maria, ora per noi! —; 

gridar—Michele—e—Pietro—, e—Tutti santi.— si 
Non credo che per terra vada ancoi 


«Ego sum Orestes», in una tragedia di Pacuvio. Cfr. anche Ovidio, Ex 
Ponto, III, 11, 69-96; Valerio Massimo, Mem., IV, 7. 33. anco non s’affisse: 
anch'essa non si fermò. 36. Amate... aveste: sono le parole di Gesù, nel di- 
scorso della montagna: « Diligite inimicos vestros, bencfacite his qui ode- 
runt vos, ct orate pro perscquentibus et calumniantibus vos» (Mattà., 
5, 44; Luc., 6, 27-8). 37. cinghio: girone, balzo; cfr. Purg., 1v, 51; sferza: 
punisce. 38-9. e però... ferza: pertanto gli esempi, che servon da sti- 
molo (ferza, frusta: cfr. Inf., xvi, 35; XXV, 79; Rime, cuni, 67) alla virtù 
contraria all’invidia, sono tratti, derivati (oppure: vibrati) dall’amore. 
40. Lo fren: «chiama freno i rimproveri, che saranno dati per mezzo di 
esempi contrari» (Torraca), rivolti a dimostrare le dannose conseguenze 
dell’invidia. « A la purgazione del peccato sì richiedeno due cose: cioè l'una 
che raffreni lo scorrimento nel peccato, e la incitazione che muova a la virtù 
contraria; e però la incitazione è posta . . . in quelle tre voci ditte di sopra, 
e lo freno seranno li mali che sono scguiti de la invidia, e di questi dirà di 
sotto [Purg., xvi, 130 sgg.]» (Buti). 41. per mio avviso: per quel che posso 
supporre. 42.al passo del perdono: «ala scala da montare all’altro balso, dove 
si cancella lo peccato de la invidia » (Buti). 43. ’/viso: gli occhi. 45. grot- 
fa: roccia: cfr. Inf., xx1, 110; Purg., I, 48. Qui, la parete rocciosa che sale 
al girone superiore. 48. al color... diversi: dello stesso color livido della 
pietra. So-1. gridar...santi: gli invidiosi cantano le litanie dei santi: 
«hic orant pro salute aliorum, ubi in mundo oderunt aliorum salutem» 
(Serravalle). 52-4. Non... compassion: non credo che si trovi oggi in terra 
uomo tanto crudele, da non sentir pietà ecc. Ancoi è forma diffusa nei dia- 
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omo sì duro, che non fosse punto 

per compassion di quel ch'i’ vidi poi; 54 
ché, quando fui sì presso di lor giunto, 

che li atti loro a me venivan certi, 

per li occhi fui di greve dolor munto. 57 
Di vil ciliccio mi parean coperti, 

e l’un sofferìa l’altro con la spalla, 

e tutti dalla ripa eran sofferti: 60 
così li ciechi a cui la roba falla 

stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 

e l’uno il capo sopra l’altro avvalla, 63 
perché ’n altrui pietà tosto si pogna, 

non pur per lo sonar delle parole, 

ma per la vista che non meno agogna. 66 
E come alli orbi non approda il sole, 

così all’ombre quivi, ond’io parlo ora, 

luce del ciel di sé largir non vole; 69 


letti dell’Italia settentrionale; ai tempi di Dante era viva anche in Toscana 
(cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », ITI, pp. 133 e 145); il nostro l’usa 
soltanto in rima (Purg., XX, 70; XXXII, 96). 56. certi: distinti. Cfr. Inf., 
VIII, 71. 57.fper li...munto: mi furon spremute dagli occhi lacrime per 
profondo dolore. Cfr. Inf., x11, 135-6. 58. ciliccio: panno aspro e rozzo; 
simbolo di umiltà e di penitenza. «Si fa di setole, e non di lana; onde è 
vestimento freddo, perché è tessuto rado, e è ruvido e pugne e rode le carni 
a chi se ne veste» (Landino). 59. sofferia: sorreggeva. «Al contrario di 
quel che fanno nel mondo gl’invidi, che si gettano a terra l’un l’altro e 
soppiantano » (Tommaseo). 60. sofferti: sorretti. 61. la roba falla: manca 
il necessario per vivere. Cfr. Inf., xx1v, 7. 62. a’ perdoni: dinanzi alle 
chiese nei giorni di feste. Perdoni sono propriamente le solennità religiose, 
o anche i luoghi (santuari e simili) dove si lucrano indulgenze. 63. av- 
valla: abbassa, appoggia. Cfr. Purg., VI, 37; XXVIII, 57. 64.si pogna: si 
ponga, si susciti. 65-6. non pur...agogna: non soltanto per il tono la- 
mentoso delle parole, con cui si rivolgono ai passanti chiedendo l’elemosina, 
sì anche per l’aspetto (vista) che, non meno delle parole, invoca e quasi 
pretende una pietà pronta e sollecita. 66. agogna: «idest latrat ct clamat 
in effectu, imo magis movet ad compassionem videntes» (Benvenuto). 
«Agognare» esprime una brama violenta esasperata: cfr. Inf., vi, 28. 
67. non approda: non giova: come in Inf., xx1, 78. Così il Lana, l’Ottimo, 
Benvenuto e parecchi moderni. Altri invece, seguendo il Buti: si approssima, 
arriva. 69. di sé largir non vole: «non si lassa loro vedere » (Buti). Gli occhi, 
che, in vita, trassero un’amara e torbida gioia dalla vista dei mali altrui, 
ora son fatti ciechi. Inoltre l’invidia è di per sé una forma di visione corrotta 
e stravolta e quasi una cecità: «invidi mirabiliter cocci dici possunt, cum 
excoecantur unde illuminare deberent de gratia Dei collata proximo suo... 
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ch’a tutti un fil di ferro i cigli fora 

e cuce sì, come a sparvier selvaggio 

si fa però che queto non dimora. 72 
A me pareva, andando, fare oltraggio, 

veggendo altrui, non essendo veduto: 

per ch’io mi volsi al mio consiglio saggio. 75 
Ben sapev’ei che volea dir lo muto; 

e però non attese mia dimanda, 

ma disse: — Parla, e sie breve ed arguto. — 78 
Virgilio mi venìa da quella banda 

della cornice onde cader si pote, 

perché da nulla sponda s’inghirlanda; 81 
dall’altra parte m’eran le divote 

ombre, che per l’orribile costura 

premevan sì, che bagnavan le gote. 84 
Volsimi a loro e — O gente sicura — 

incominciai — di veder l’alto lume 


Invidia facit quod non videatur quod expedit videre, et ideo dicitur invi- 
dia quasi non visio» (Pietro di Dante). 70-2. a tutti... dimora: sono «ac- 
cigliati con fil di ferro, come s’accigliano gli sparvieri presi in selva, acciò 
non si dibattino» (Landino). L'operazione dell’«accigliatura », con cui si 
cucivano le palpebre degli sparvieri selvatici, per renderli temporanea- 
mente ciechi e poterli così più facilmente addomesticare, è descritta da 
Federico II, nel De arte venandi cum avibus, 11, 53. — La descrizione della 
pena inflitta agli invidiosi è svolta con una nitidezza e una precisione mi- 
nuta di disegno, che sfiora a tratti la crudeltà e culmina nelle due similitu- 
dini evidentissime dei mendicanti ciechi e dello sparviero irrequieto. L’at- 
teggiamento, tra pietoso e distaccato (di una pietà senza simpatia), del poeta 
nei riguardi di questi penitenti, si definisce nei due termini, esplicitamente 
dichiarati, di una compassione naturale per il modo atroce della loro pena 
(cfr. vv. 52-7) c di una quasi totale estraneità al sentimento che li indusse a 
peccare (cfr. vv. 133-8). 73. oltraggio: alcunché di sconveniente, di scortese. 
La scortesia consisteva nell’approfittare più a lungo di una situazione di pri- 
vilegio quale è quella di chi osserva gli atti di qualcuno che non può vederlo 
e non sa di essere osservato. ‘75. consiglio: consigliere. ‘76. Ben... muto: 
« Virgilio sapea bene quello che io, non parlante, volea dire; perocch’elli 
per li pensieri guardava col senno » (Ottimo): cfr. Inf., xvI, 119-20. 78. bre- 
ve ed arguto: conciso e concettoso insieme. ‘79-80. da quella . . . pote: dalla 
parte esterna del balzo, che non è munita d’alcun riparo. Alla destra di Dante. 
82. dall'altra parte: a sinistra; divote: oranti e penitenti. 83-4. per l’orribile 
costura: pur attraverso l’orribile cucitura che teneva loro serrate le palpebre, 
premevan sì, spingevano le lacrime con tanto sforzo da costringerle ad uscir 
fuori. Una situazione simile, ma più crudele, in Inf., Jour, 94-9. 86-7. 
l'alto lume . . . cura: Dio, unico oggetto del vostro desiderio. «a Dice lume, per- 
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che ’1 disio vostro solo ha in sua cura, 87 
se tosto grazia resolva le schiume 

di vostra coscienza sì che chiaro 

per essa scenda della mente il fiume, 90 
ditemi, ché mi fia grazioso e caro, 

s'anima è qui tra voi che sia latina; 

e forse lei sarà buon s’i’ l’apparo. 93 
— O frate mio, ciascuna è cittadina 

d’una vera città; ma tu vuo’ dire 

che vivesse in Italia peregrina. — 96 
Questo mi parve per risposta udire 

più innanzi alquanto che là dov’io stava, 

ond’io mi feci ancor più là sentire. 99 
Tra l’altre vidi un’ombra ch’aspettava 

in vista; e se volesse alcun dir «Come?», 

lo mento a guisa d’orbo in su levava. 102 


ché finge che sian cieche e desiderose di vedere» (Daniello). 88-90. se 
tosto . . . fiume: così la grazia divina presto resolva, sciolga, dissipi le impu- 
rità superstiti nella vostra coscienza, in modo che attraverso di essa fluisca 
puro, non intorbidato neppure dal ricordo della colpa, il fiume della memo- 
ria (mente: cfr. Inf., 11, 8; 111, 132, ecc.). Così, sulla scorta del Blanc, in- 
tendono oggi i più; i commentatori antichi (e taluno dei moderni) preferiva- 
no vedere nel «fiume della mente» la luce dell’intelletto, che si espande 
libera nella coscienza purificata, ovvero la Grazia, o ancora la visione di 
Dio — «Jo stesso che l’alto lume del v. 86, risguardato però nell’atto ch'esso 
lume inonderà di sé queste anime allorché si saranno purgate di ogni loro 
bruttura » (Andreoli). 91.grazioso: gradito. Cfr. Purg., VIII, 45. 92. la- 
tina: italiana. Cfr. Inf., xxII, 65; XXVII, 33; xxIx, 88; Purg., x1, 58, ecc. 
93. lei sarà buon: le gioverà: «imperò che io la farò nota nel mio libro e 
recherolla a la memoria ad altrui, sicché forsi serà pregato Iddio per lei» 
(Buti); /’apparo: l’apprendo, vengo a saperlo. « Apparare », per «imparare », 
anche in Rime, L, 25. 95. wa: una sola, l’unica, vera città: la città di 
Dio, la Gerusalemme celeste. « Modestissimamente corregge la non vera 
posizione di Dante, la quale era che quella fussi la patria dell'anima, dove 
fussi generato el corpo. Ma essendo quella creata da Dio di niente, a sua 
imagine e similitudine e immediate, non può avere altra patria che la ce- 
leste» (Landino). 96. peregrina: fuori della sua patria vera. Cfr. Hebr., 
13, 14: «Non enim habemus hic manentem civitatem, sed futuram inqui- 
rimus». 98. più innanzi: più oltre. 99. ond’io ... sentire: per la qual cosa, 
avanzandomi, mi feci sentire più in là, dove si trovava lo spirito che aveva 
parlato. 101.iîn vista: nell’aspetto. Intendi: mostrava di aspettare che io 
parlassi ancora. 102. /o mento...levava: «cotale atto fanno li cechi 
quando aspettano » (Buti). Per il tipo sintattico ellittico, analogo a quello di 
Inf., 21, 118-20, cfr. M. BarBi, Problemi, 1, pp. 248-9. 
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— Spirto — diss’io — che per salir ti dome, 

se tu se’ quelli che mi rispondesti, 

fammiti conto o per luogo o per nome. 105 
— Io fui Sanese, — rispuose — e con questi 

altri rimondo qui la vita ria, 

lacrimando a colui che sé ne presti. 108 
Savia non fui, avvegna che Sapia 

fossi chiamata, e fui delli altrui danni 

più lieta assai che di ventura mia. ri 
E perché tu non creda ch’io t’inganni, 

odi s’i’ fui, com’io ti dico, folle, 

già discendendo l’arco di miei anni. 114 
Eran li cittadin miei presso a Colle 


103. per salir: al cielo; ti dome: ti assoggetti volentieri alla dura espiazione. 
105. fammiti conto ...nome: fammiti conoscere, dicendomi il luogo dove sei 
nato o il tuo nome, 106-54. Zo fui Sanese: parla Sapìa, zia di Provenzano 
Salvani, moglie di Ghinaldo Saracini, signore di Castiglioncello presso 
Montereggioni; morta prima del 1289 (cfr. vv. 127-9). Dell’odio terribile 
ch’essa portò ai concittadini di parte ghibellina e a suo nipote che li capi- 
tanava, fino al punto di manifestare in modo clamoroso la sua esultanza 
per la loro sconfitta nella battaglia di Colle di Valdelsa, non sappiamo nulla 
di certo all'infuori di quello che ce ne dice Dante, il quale dovette fondarsi 
su una tradizione allora viva in Toscana. Nessuna luce è venuta, a questo 
proposito, dalle pur accurate ricerche degli studiosi (cfr. A. Lisini, in 
«Bullettino senese di storia patria», xxvII, pp. 61-89; I. SANESI, in «Studi 
danteschi >, vI, pp. 909-111). Tutto l’episodio è costruito su una trama di temi 
popolareschi di clementare drammaticità e di immediato risalto moralistico, 
in cui i personaggi e le vicende incamano situazioni estreme in forma emble- 
matica: la ferocia dei rancori politici e familiari esasperata al limite di una 
condizione quasi patologica (Sapia) e l’ingenua e pura pietà degli umili 
e dei poveri di Dio (Pier Pettinaio), sullo sfondo degli aneddoti beffardi 
allora diffusi sull’indole vana c megalomane dei senesi. 107. rimondo: pu- 
rifico, espio. 108. /acrimando ... presti: supplicando Iddio, con lacrime 
di contrizione, affinché voglia concederci la sua visione, nell’eterna beati- 
tudine. 109-10. avvegna . . . chiamata: sebbene il mio nome, Sapia, si ri- 
porti alla medesima radice di savia. La dottrina scolastica, espressa nella 
formula: «Nomina sunt consequentia rerum», trovava larga e ingegnosa 
applicazione nella letteratura medievale; anche in Dante (Par., x11, 67-70, 
79-81; Vita nuova, xi, 4; Rime, Cvi, 150-3; cfr. E. G. PaRODI, in «Bull, 
Soc. dant.», xxt11, pp. 57-60). «Sapia vocabatur ista domina, accentu pro- 
ducto, et tamen non fuit sapiens, immo insipiens et insana » (Benvenuto). 
114. già... annî: quando avevo ormai oltrepassato il punto medio della 
vita. «Sapìa non vuol semplicemente dare, per incidenza, notizia dell’età 
che aveva quando peccò; riflette che era in età, che le conveniva esser savia, 
e non fu» (Torraca). 115. cittadin: concittadini. L'8 giugno 1269 i fio- 
rentini, al comando del vicario angioino Giovanni Bertrand, assalirono i 
ghibellini senesi e i loro alleati a Colle di Valdelsa, e «come ardita 
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in campo giunti co’ loro avversari, 

e io pregava Iddio di quel ch'e’ volle. 117 
Rotti fuor quivi e volti nelli amari 

passi di fuga; e veggendo la caccia, 

letizia presi a tutte altre dispari, 120 
tanto ch’io volsi in su l’ardita faccia, 

gridando a Dio: «Omai più non ti temo!», 

come fe’ il merlo per poca bonaccia. 123 
Pace volli con Dio in su lo stremo 

della mia vita; ed ancor non sarebbe 

lo mio dover per penitenza scemo, 126 
se ciò non fosse, ch'a memoria m’ebbe 

Pier Pettinaio in sue sante orazioni, 

a cui di me per caritate increbbe. 129 
Ma tu chi se’ che nostre condizioni 


e franca gente, bene avventurosamente, come piacque a Dio, ruppono e 
sconfissono i sanesi e loro amistà, ch’erano quasi due cotanti cavalieri e 
popolo grandissimo, onde molti ne furono morti e presi...La città di 
Siena, a comparazione del suo popolo, ricevette maggiore danno de’ suoi 
cittadini in questa sconfitta, che non fece Firenze a quella di Montaperti, e 
lasciarvi tutto il loro arnese. Per la qual cosa, poco tempo appresso, i fio- 
rentini rimisono in Siena i guelfi usciti e cacciarne i ghibellini» (G. Vil- 
lani, Cron., vii, 31). Tra i morti in battaglia era anche Provenzano Salvani. 
117. di quel ch'e’ volle: che i senesi fossero sconfitti, come infatti avvenne per 
volere di Dio, e contro quello che si poteva umanamente prevedere, consi- 
derata la disparità delle forze in campo. 119. la caccia: l'inseguimento e la 
strage dei ghibellini in fuga. 120.a tutte altre dispari: non paragonabile 
a nessun'altra letizia. Dispari non vuol significare soltanto «superiore»; 
esprime anche il carattere sfrenato e disumano di quella gioia peccaminosa. 
121. ardita: temeraria. 122. gridando ...temo: «vedendo la battallia di 
su una torre . . .,» racconta il Buti «e vedendo sconfitti li senesi . . ., presene 
grandissima allegressa dicendo: Ingiù mai mi faccia Iddio lo peggio ch'elli 
può, ch'io non temo, per ch'io ho veduto quello che sommamente deside- 
rava». 123. come fe’ il merlo: «questo è uno uccello che teme molto lo 
freddo e mal tempo, e quando è mal tempo sta appiattato, e come ritorna 
lo bono tempo esce fuora e par che faccia beffe di tutti li altri; come si finge 
che dicesse ne la faula di lui composta, cioè: Non ti temo, Domine, ché 
uscito son del verno» (Buti). La favola e il motto erano già nel Trecento pas- 
sati in proverbio (cfr. Sacchetti, Trecentonovelle, CxLIX); e dura anche oggi 
l’uso di chiamar «giorni della merla » gli ultimi di gennaio; per poca bonac- 
cia: illuso da un breve periodo di bel tempo. 124. Pace volli: mi riconciliai. 
125-6. ancor ... scemo: il mio debito verso Dio non sarebbe ancora scon- 
tato in parte per mezzo della penitenza; sarei ancora fra i negligenti del- 
l’Antipurgatorio. 128. Pier Pettinaio: oriundo di Campi nel Chianti; vis- 
se in Siena, dove teneva bottega di pettini; fu terziario francescano e 
morì nel dicembre del 1289 in fama di santità. Si narrano molti aneddoti 
della sua straordinaria onestà, delle sue astinenze, di miracoli e rivela- 
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vai dimandando, e porti li occhi sciolti, 

sì com’io credo, e spirando ragioni? 132 
— Li occhi — diss'io — mi fieno ancor qui tolti, 

ma picciol tempo, ché poca è l’offesa 

fatta per esser con invidia volti. 135 
Troppa è più la paura ond'è sospesa 

l’anima mia del tormento di sotto, 

che già lo ’ncarco di là giù mi pesa. — 138 
Ed ella a me: — Chi t'ha dunque condotto 

qua su tra noi, se giù ritornar credi? — 

E io: — Costui ch’è meco e non fa motto. 141 
E vivo sono; e però mi richiedi, 

spirito eletto, se tu vuo’ ch'i’ mova 

di là per te ancor li mortai piedi. 144 
— Oh, questa è a udir sì cosa nova, — 

rispuose — che gran segno è che Dio t’ami; 

però col priego tuo talor mi giova. 147 
E cheggioti, per quel che tu più brami, 


zioni a lui attribuiti. Nel 1328 i senesi istituirono una festa annua in suo 
onore. 131. sciolti: non cuciti. Sapìa lo arguisce (si com’io credo), e 
dalle parole di Dante, e dal fatto ch'egli si è accostato a lei per parlarle; 
non si comporta cioè come gli invidiosi, che stanno immobili e seduti 
presso la roccia. Inoltre, udendolo respirare, è portata a supporre ch'egli 
sia ancor vivo (cfr. Inf., xxvIlI, 131; Purg., 11, 67-8). 133. mi... tolti: 
mi saranno tolti, impediti nel loro uso naturale. 134. l'offesa: a Dio; il 
peccato. « Quasi dicat: in vita mea ego parum volvi oculos invidiae ad respi- 
ciendum prosperitates hominum...ego fui semper modicum invidus, 
ideo faciliter et cito purgabor hic» (Benvenuto). 136. sospesa: trepidante. 
137. del tormento di sotto: per la pena assegnata ai superbi del primo gi- 
rone. 138. che già...pesa: tanto che mi pare di sentirmi già addosso il 
peso di quei macigni. Alla sua superbia, determinata da «altezza d’ingegno » 
e anche da «nobiltà di sangue», Dante accenna in parecchi luoghi del poe- 
ma; e lo notavano già i primi biografi e commentatori: «questo Dante per 
lo suo savere fu alquanto presuntuoso e schifo e isdegnoso e, quasi a guisa 
di filosafo mal grazioso, non bene sapea conversare co’ laici» (G. Villani, 
Cron., 1xX, 136); «fu il nostro poeta... d’animo alto e disdegnoso molto . . . 
Molto simigliantemente presunse di sé... Vaghissimo fu e d'onore e di 
pompa, per avventura più che alla sua inclita virtù non si sarebbe richiesto » 
(Boccaccio, Vita di Dante, capp. Xxv e XxX). 140. giù: nel girone prece- 
dente. 141. Costui: Virgilio. 143. spirito eletto: cfr. Purg.,111,73. 143-4. se 
tu vuo’ ... piedi: se anche tu desideri, come le altre anime del Purgatorio, 
che io mi adoperi per te nel mondo dei vivi (di /è) rinverdendo la tua memo- 
ria e procurandoti suffragi. 145. nova: insolita, straordinaria. 147. però: 
poiché tu stesso mostri di essere tanto benvoluto da Dio. 148. E cheggioti: 
inoltre ti chiedo; quel: la salute eterna. 
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se mai calchi la terra di Toscana, 

che a’ miei propinqui tu ben mi rinfami. 150 
Tu li vedrai tra quella gente vana 

che spera in Talamone, e perderagli 

più di speranza ch’a trovar la Diana; 153 
ma più vi perderanno li ammiragli. 


150. che. ..rinfami: che tu mi rimetta in buona fama presso i miei pa- 
renti, facendo loro sapere che sono salva. 151. quella gente vana: i senesi; 
cfr. Inf., xx1x, 122. Gli esempi di tale vanità, o follia, sono attinti al vasto 
repertorio popolaresco di motti e facezie antisenesi, di cui si compiaceva- 
no le città rivali, e soprattutto i fiorentini. Sapìa li rievoca con lo stesso tono 
di amaro e pungente distacco con cui ha rievocato già i casi non meno 
memorandi e incredibili della sua propria «follia»: ormai fatta «cittadina 
di una vera città», essa guarda dall’alto, con un misto d’ironia e di compati- 
mento, a quel piccolo mondo di stolte passioni, tra cui si svolse il suo pelle- 
grinaggio terreno. 152. Talamone: il borgo, che apparteneva all'abate di 
San Salvatore sul Montamiata, fu acquistato nel 1303 dal comune di Siena, 
per ottomila fiorini d’oro (A. Dei, Cronaca, in Muratori, R.I.S., xv, p. 44), 
con l'intento di costruirvi un proprio sbocco marittimo e commerciale 
sulla costa del Tirreno. «Perocché il porto è profondo e sarebbe di grande 
utile se fosse abitato da genti, li sanesi v’hanno consumato molta moneta in 
rifarlo più volte e mettervi abitanti: poco giova, perocché aere inferma 
non vi lascia multiplicare gente» (Ottimo); «li senesi hanno grande spe- 
ransa credendo per quello [porto] di venire grandi omini in mare, forsi 
come li genovesi o li veneziani; ma quello porto è poco usato, perché non 
è in buono sito di mare... et è molto di lunge da Siena, sicché mercanzie 
non v’hanno corso» (Buti); perderagli: vi perderà. Gli o li, avverbio di 
luogo: cfr. Inf., xx1H11, 54; Purg., vit, 69; XITI, 7; Par., xxV, 124; Rime, xc, 26. 
153. la Diana: «Dicesi che uno fiume chiamato Diana passa per lo terreno 
de’ sanesi... per vie sotterranee; e che li sanesi, perocché hanno difetto 
di pozzi vivi, si sono molto affaticati per trovare questo fiume. ..; non lo 
poterono mai trovare, ed ancora vi sperano» (Ottimo). Sta di fatto che il 
comune di Siena, città povera d’acqua, si sforzava di rintracciare e sfruttare, 
anche con notevole spesa, le scarse risorse offerte dalle sorgenti del sotto- 
suolo. 154. li ammiragli: Benvenuto, il Lana, l’Ottimo e altri intendono 
ammiragli, nel senso di ufficiali, o impresari o appaltatori, addetti ai lavori 
di scavo per la ricerca della Diana: nei quali lavori, invece del guadagno 
che se ne proponevano, avrebbero perduto tempo, fatica e denaro. Pietro 
di Dante e il Buti, seguiti dalla maggior parte dei modemi, pensano invece 
che qui s’accenni agli illusi che sperano di diventare un giorno capitani 
della flotta che salperà dal porto di Talamone: speranza destinata a non 
avverarsi mai. La struttura sintattica del periodo, con il parallelismo per- 
deragli . . . vi perderanno, obbliga a riferire l’allusione a Talamone, piutto- 
sto che alla Diana (ricordata solo per inciso); ma gli ammiragli, anche in 
questo caso, potrebbero essere i direttori dei lavori e i capitani del porto, 
che in quel loro ufficio perdevano spesso qualcosa di più che il denaro ce la 
speranza, come suggerisce una nota del postillatore cassinese: «omni anno 
mictunt amiraglies qui armate galearum habent assistere et cum sunt ibi 
propter malum aerem ut plurimum moriuntur?». 


CANTO DECIMOQUARTO 


— Chi è costui che ’l nostro monte cerchia 

prima che morte li abbia dato il volo, 

e apre li occhi a sua voglia e coverchia? 3 
— Non so chi sia, ma so che non è solo: 

domanda] tu che più li t’avvicini, 

e dolcemente, sì che parli, acco’lo. — 6 
Così due spirti, l’uno all’altro chini, 

ragionavan di me ivi a man dritta; 

poi fer li visi, per dirmi, supini, 9 
e disse l'uno: — O anima che fitta 

nel corpo ancora inver lo ciel ten vai, 

per carità ne consola e ne ditta 12 
onde vieni e chi se’; ché tu ne fai 


1-6. Chi è...acco’lo: il canto si apre, inaspettatamente, con queste bat- 
tute di dialogo: una delle aperture più naturali e piane e di ritmo più 
schiettamente narrativo di tutto il poema. Nelle parole dei due spiriti av- 
verti un tono grave e perplesso, una nota di inquieta e acutizzata sensibilità, 
in cui balena a tratti quasi un'ombra di diffidenza. La qualità della pena, 
che apparta queste anime in un chiuso mondo di dolorose meditazioni — 
già duramente ritratta, nel canto che precede, nei suoi aspetti esterni e 
appena astrattamente enunciata nei suoi riflessi psicologici (cfr. Purg., x111, 
73-4) — ora è suggerita indirettamente e s’incarna in una situazione poe- 
tica, in cui è come preannunciato il tono severo e triste dell'episodio che 
segue. 1.cerchia: percorre in giro. 2. li abbia dato îl volo: sciogliendo 
l’anima dal peso della carne. 3. coverchia: copre, chiude. 5. li t'avvicini: 
gli sci vicino. 6. dolcemente... acco’lo: «fagli sì dolce accoglienza ch’egli 
ti risponda» (Ottimo). Acco'lo, «accoglilo», con la forma apocopata del 
verbo dinanzi al pronome enclitico: cfr. «racco’gli», in /nf., xviti, 18; 
«scio’ mi», in un sonetto di Forese a Dante (L’altra notte mi venne una gran 
tosse, v. 13); modi correnti nell’uso toscano, fino ad cpoca assai tarda. 
9. fer li visi...supini: «cioè alti, come fanno li ciechi che alsano lo volto 
quando volliano parlare ad altrui» (Buti). Cfr. Purg., xHI, 102. 10. l'uno: 
è Guido del Duca (cfr. il v. 81), della cospicua famiglia ravennate degli 
Onesti, che possedevano beni a Bertinoro e avevano legami di sangue e di 
parte con i Mainardi e i Traversari. Esercitò la professione di giudice in 
diversi comuni di Romagna; era ancor vivo nel 1249: «nobilis vir et pru- 
dens», secondo Benvenuto. Della sua disposizione all’invidia i commenta- 
tori antichi non mostrano di sapere nulla, oltre quel che ne dice Dante; né 
ai moderni soccorrono, per questa parte, notizie di cronache o documenti 
(cfr. P. AMADUCCI, in Ricordi di Ravenna medicevale, Ravenna, S.T.E.R., 
1921, pp. 199-213); fitta: legata. 12. neditta: dicci. «Dittare », per « dire 3, 
è comune nell’italiano antico. 
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tanto maravigliar della tua grazia, 
quanto vuol cosa che non fu più mai. — 15 
E io: — Per mezza Toscana si spazia 


15. quanto . . . mai: quanto esige, che ci si meravigli, una cosa mai accaduta 
prima d’ora. 116-151. E io ecc.: nelle parole con cui Dante si presenta c'è un 
tono di distacco lievemente caricato, come se egli si sforzasse di conformare 
il suo atteggiamento a quello con cui gli spiriti del Purgatorio guardano 
alle cose del mondo: l’Arno, il fiume «reale», che stende il suo corso per 
oltre cento miglia, è un fiumicello, che non mette conto di designare più 
precisamente, anche se sulle sue rive si agiti tanto tumulto di insane pas- 
sioni e di feroci contrasti; il nome del pocta è taciuto, perché poco cono- 
sciuto ancora, e perché qualunque sia, o sia per essere, la fama del «bello sti- 
lo » che gli «ha fatto onore», essa è pur sempre eun fiato di vento ». L'animo 
polemico, che è implicito in questo tono distaccato, sarà reso esplicito dalla 
risposta di Guido del Duca, che è tutta un’amara e cupa considerazione 
della corrotta realtà sociale, dove la polemica nasce da un profondo acco- 
ramento e si risolve in lacrime. Gli incontri con Oderisi e con Sapìa, in 
virtù della loro intonazione fortemente esemplare e quasi pedagogica, 
hanno predisposto l’animo di Dante a questo atteggiamento di alta e severa 
contemplazione delle esperienze terrene, che qui si completa e si determina 
in modi più concreti e con una più intensa accentuazione drammatica, a 
contatto con una vicenda che tocca più da vicino la sorte e la biografia del 
pellegrino. Proprio da questo accostarsi violento e tormentato ai temi di 
un’esperienza reale e personalmente sofferta, onde riaffiorano le note più 
dolenti e acri del sentimento e della politica dantesca, prenderà maggior 
rilievo e un respiro più ampio e solenne l’anelito alla liberazione e alla 
pace. Sì che il tono, e il senso, dell’episodio si dispiega con coerente svol- 
gimento, dai modi della satira e del sirventese (nella pittura dei popoli 
di Valdarno) a quelli oscuramente profetici e apocalittici (del quadro di 
Firenze straziata dalla furia bestiale di Fulcieri da Calboli), dagli accenti 
elegiaci (del vagheggiamento nostalgico di un’età meno triste e vile) fino 
alle ultime parole di Virgilio, che riassumono e condensano la tematica 
morale del canto in una netta antitesi fra le bellezze etterne del cielo e le 
false lusinghe del mondo terreno, parole in cui la nota pessimistica fonda- 
mentale dell’episodio è riecheggiata e al tempo stesso distanziata e risolta 
in uno slancio di elevazione. 16. Per mezza Toscana: nel centro della 
Toscana. Ricalca il latino per mediam Tusciam. È quasi parafrasi, e può 
servire d’illustrazione, del passo dantesco (specialmente dei vv. 43-54), 
un capitolo del Villani: «questo fiume d’Arno corre quasi per lo mezzo di 
Toscana, scendendo per le montagne della Vernia..., e poi passa per la 
contrada di Casentino presso a Bibbiena e a piè di Poppi, e poi si rivolge 
verso levante vegnendo presso alla città d'Arezzo a tre miglia, e poi corre 
per lo nostro Valdarno di sopra, scendendo per lo nostro piano, e quasi 
passa per lo mezzo della nostra città di Firenze; e poi uscito per corso del 
nostro piano, passa tra Montelupo e Capraia, presso a Empoli, per la 
contrada di Greti e di Valdarno di sotto, a piè di Fucecchio; e poi per lo 
contado di Lucca e di Pisa, raccogliendo in sé molti fiumi, passando poi 
quasi per mezzo la città di Pisa, ove assai è grosso sicché porta galee e grossi 
legni; e presso di Pisa a cinque miglia mette in mare; e ’l suo corso è di 
spazio di miglia cento venti» (Cron., 1, 43). 
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un fiumicel che nasce in Falterona, 

e cento miglia di corso nol sazia. 18 
Di sovr’esso rech’io questa persona; 

dirvi ch'i’ sia, sarìla parlare indarno, 

ché |! nome mio ancor molto non sona. 21 
— Se ben lo ’ntendimento tuo accarno 

con lo ’ntelletto, — allora mi rispose 

quei che diceva pria — tu parli d’Arno. — 24 
E l’altro disse lui: — Perché nascose 

questi il vocabol di quella rivera, 

pur com’uom fa dell’orribili cose? — 27 
E l’ombra che di ciò domandata era 

si sdebitò così: — Non so; ma degno 

ben è che 1 nome di tal valle pera; 30 


18. nol sazia: non gli bastano. 19. Di sovr’esso: da un luogo posto su 
questo fiume; persona: corpo; cfr. Inf.,xx111, 95-6. 22-3. Seben...'ntel- 
letto: se con la mia intelligenza afferro, penetro, bene il tuo concetto (*n- 
tendimento). « Accarnare » si dice «per similitudine dei cani, quando hanno 
giunto e preso la fiera, che pascendosi sopra di quella penetrano coi denti 
nella sua carne» (Vellutello). 25.4/altro: è Rinieri, della potente famiglia 
guelfa forlivese dei Paolucci, signori di Calboli. Ebbe parte importante 
nelle lotte intestine della Romagna. Podestà di Faenza nel 1247 e nel ’92, 
di Parma nel 1252, di Ravenna nel 1265; si ribellò al comune di Forlì 
nel 1276, con l’aiuto dei guelfi di Toscana, ma fu sconfitto da Guido da 
Montefeltro; nel ’92 s’impadronì di sorpresa della città, cacciandone il 
rettore pontificio lldebrandino da Romena, ma ne fu espulso nel ’94; 
riuscì a penetrarvi ancora una volta nel ’96, mentre le milizie forlivesi 
condotte da Scarpetta degli Ordelaffi assediavano il castello di Calboli, 
ma al ritorno dell’esercito cittadino fu assalito ed ucciso; rmascose: tacque, 
limitandosi a suggerirlo con una circonlocuzione. 26. il vocabol: il nome 
(cfr. Purg., V, 97); di quella rivera: di quel fiume (cfr. Znf., 111, 78). 
27. pur ...cose: proprio come si fa delle cose turpi. «Res inhonestae et 
infames solent velari sub alia forma verbonim» (Benvenuto). 29. si 
sdebitò: dell'obbligo di rispondere; degno: giusto. 30. pera: perisca, si 
estingua nella memoria degli uomini. — L’imprecazione di stampo biblico 
e classico serve a introdurre un fosco ritratto delle cose di Toscana, che, 
espresso in termini emblematici di gusto tipicamente medievale, è una 
delle pagine di più feroce polemica di tutto il poema e una di quelle in cui 
meglio si riflette la cruda diagnosi dantesca dei vizi e dei disordini dell’ordi- 
namento comunale. Per la struttura, questa pagina ne ricorda da vicino 
alcune della prima cantica (per es., xvII, 58 sgg.; XXVII, 40 sgg.); ma il 
tono della satira è più violento e insieme più accorato; e culmina in una 
visione profetica, enunciata con parole in cui un dolore profondo accalora 
e al tempo stesso tempera il disdegno. 
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ché dal principio suo, ov'è sì pregno 

l’alpestro monte ond’è tronco Peloro, 

che ’n pochi luoghi passa oltra quel segno, 33 
infin là ’ve si rende per ristoro 

di quel che ’l ciel della marina asciuga, 

ond’hanno 1 fiumi ciò che va con loro, 36 
virtù così per nimica si fuga 

da tutti come biscia, o per sventura 

del luogo, o per mal uso che li fruga, 39 
ond’hanno sì mutata lor natura 


31. dal principio: dalla sorgente. 31-3. ov’è... segno: dove l'Appennino 
(la catena montuosa, da cui si staccò in tempi remotissimi, per un’oscura 
catastrofe geologica, il monte Peloro, all'estrema punta nord-orientale 
della Sicilia) si fa più grosso e panciuto nel giogo di Falterona. Il Buti 
spiega pregno nel senso di «alto e grosso, o vero fecundo et abbondevile »; 
Benvenuto, non diversamente: «tumorosus vel altus»; il Landino aggiunge 
un’altra possibile interpretazione (che è piaciuta a molti moderni): « pregno 
d’acqua, perché in poco spazio produce Arno e Tevero » (intendendo che 
Dante alluda a tutto il gruppo montuoso che comprende, col Falterona, 
anche il Coronaro). Ma il v. 33 sembra alludere piuttosto a dimensioni 
materiali, che non a ricchezza di sorgenti. Forse meglio di tutti il postil- 
latore del codice cassinese (che rielabora le note di Pietro di Dante): 
«agrossum et amplum propter annexionem aliorum montium»; ché vera- 
mente in quel punto l’Appennino forma un nodo di massiccia imponenza, 
da cui si diramano numerose propaggini secondarie. 32. tronco: troncato, 
violentemente scisso; Peloro: capo Faro. La tradizione che la Sicilia 
fosse un tempo unita all’Italia, e se ne staccasse poi per un violento moto 
tellurico, era già nei pocti classici (cfr. Virgilio, Aen., 111, 410-9; Lucano, 
Phars., 11, 435-8. 34-6. infin là...loro: fino alla foce, dove il fiume si 
rende, restituisce al mare le sue acque, per ristorarlo di quelle che il sole 
col suo calore gli sottrasse facendole evaporare, e delle quali, mutate in 
nevi e piogge, anche l'Arno, come ogni altro fiume, ha alimentato il suo 
corso. Il senso dei vv. 31-6 è dunque semplicemente: dalla sorgente alla 
foce; ma il discorso di Guido acquista solennità dall’uso delle perifrasi 
dotte, complicate ciascuna a sua volta da un corollario parentetico, in cui 
s'accumulano nuovi elementi di dottrina (ond’è tronco ..., ond’hanno î 
fiumi ...). 37.per nimica: a guisa di nemica; si fuga: meglio che non 
asi caccia, si mette in fuga», sarà da intendere: «è sfuggita, schivata » 
(cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », 1, p. 152; XXIII, p. 44; M. BARBI, 
Problemi,1, p.281). 38-9. 0 per sventura: «per disgrazia del luogo, o per reo 
abito fatto nel vizio [mal uso], che li fruga, li molesta e sollecita al mal fare» 
(Vellutello); per una specie di maledizione prodotta dall’influsso degli astri 
insomma, oppure per colpa degli uomini. Il dubbio che qui si propone sarà 
risolto, nel canto xvi, da Marco Lombardo. — Per frugare, «stimolare », cfr. 
Inf., xxx, 70; Purg., 111,3. 40-2. ond'hanno: consecutivo dipendente da così 
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li abitator della misera valle, 

che par che Circe li avesse in pastura. 42 
Tra brutti porci, più degni di galle 

che d’altro cibo fatto in uman uso, 

dirizza prima il suo povero calle. 45 
Botoli trova poi, venendo giuso, 

ringhiosi più che non chiede lor possa, 

e da lor disdegnosa torce il muso. 4 
Vassi caggendo; e quant’ella più ’ngrossa, 

tanto più trova di can farsi lupi 

la maladetta e sventurata fossa. si 
Discesa poi per più pelaghi cupi, 

trova le volpi sì piene di froda, 


(v. 37): tutti gli abitanti della valle dell'Arno fuggono la virtù, tanto che 
essi hanno modificato la loro natura a tal punto da far parere che una 
maga li abbia trasformati in animali bruti, come faceva Circe con i suoi 
incantesimi (cfr. Virgilio, Aen., vii, 10-20; Orazio, Epist., I, 11, 23-6). 
43. brutti: sudici (cfr. Inf., vit, 35); porci: gli abitanti del Casentino; e 
forse, più particolarmente, i conti Guidi, detti di Porciano da un castello 
alle falde del Falterona, «adeo in opera venerea luxuriosa implicitos, quod 
porcis quodammodo adaptantur » (Pietro di Dante); galle: ghiande. 45. di- 
rizza: volge. Il soggetto è l'Arno; più precisamente la valle; povero: ancora 
scarso d’acque. 46. Botoli: gli aretini: «perché botoli sono cani picculi da 
abbaiare più che da altro; e così dice che sono li Aretini, atti ad orgoglio più 
che a forze» (Buti). Forse con allusione ironica al motto che si legge sullo 
stemma della città: «a cane non magno saepe tenetur aper ». La designazio- 
ne cera del resto popolare e la ricorda come tale il Sacchetti, in una lettera 
del 13 febbraio 1385 a Rinaldo Gianfigliazzi, capitano d’Arezzo: «gli 
uomeni che reggete furono sempre chiamati can botoli; e veramente 
così sono, però che sanza intelletto sempre abbaiano, se’ loro signori non 
gli battono; e per lo battere si rimangono d'’abbaiare, e dopo le battiture 
stanno sugetti con timore e con più amore che non essendo battuti». 
47. chiede: richiede, comporta, la loro fossa, possibilità, forza. 48. disde- 
gnosa: il femminile va riferito a valle (v. 30); torce il muso è immagine 
robusta, che personifica il fiume e lo adegua all'invenzione animalesca di 
tutto il passo. Presso Arezzo, l'Arno fa una gran curva, mutando la dire- 
zione dal sud verso ponente. 49. Vassi caggendo: prosegue scendendo. 
so. tanto ... lupi: sempre più vede i cani, che popolano le sue rive, mu- 
tarsi a poco a poco in lupi feroci. I fiorentini, «li quali come lupi affamati 
intendeno a l’avarizia ct all'acquisto per ogni modo, con violenzia ru- 
bando e sottomettendo . . . li loro vicini» (Buti). 52. per più pelaghi cupi: 
«quia multos gurgites facit profundos» (Benvenuto). Allude ai bacini in- 
cassati e profondi (cupi), per cui scorre il fiume nel Valdarno inferiore, 
dopo Signa, e in particolare alla gola detta Pietra Golfolina. 53. le volpi: 
i pisani; «li quali assomillia a le volpi per la malizia; imperò che li pisani so- 
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che non temono ingegno che le occupi. s4 
Né lascerò di dir perch’altri m’oda; 

e buon sarà costui, s'ancor sammenta 

di ciò che vero spirto mi disnoda. 57 
Io veggio tuo nepote che diventa 


no astuti, e co l’astuzia più che co la forza si rimediano dai loro vicini» 
(Buti). Anche quest’emblema era diffuso e popolare: «la volpe» è Pisa 
ancora in un sonetto di Antonio Pucci a Franco Sacchetti; e i pisani sono 
«le volpine sottrattose belve» in un altro sonetto di Ventura Monachi. 
54. ingegno che le occupi: ordigno, trappola, che le prenda. 55. Né lascerò: 
la formula, di tipo oratorio, segna una pausa, e una ripresa, del discorso, 
nel momento in cui questo s’innalza dalla descrizione, sia pure fantastica- 
mente trasfigurata, di una situazione reale, a una vera e propria visione pro- 
fetica; di dir: di soggiungere quello che sto per dire; perch’altri m'oda: 
per il fatto che tu, Rinieri, m’oda. Rinieri, al quale s’indirizza propria- 
mente tutta la parlata di Guido del Duca (cfr. vv. 28 sgg.), non potrà 
far a meno di provare un vivo dolore udendo preannunziare la con- 
dotta delittuosa di suo nipote Fulcieri. Altri deve essere inteso come un 
pronome indeterminato, riferito a persona determinata (cfr. Inf., xXVII, 56), 
secondo l’interpretazione dell’Anonimo fiorentino, ripresa dalla maggior 
parte dei moderni. Il Lana, Benvenuto e il Buti pensavano invece che con 
altri si alluda a Dante, il quale, come toscano, avrebbe motivo di soffrire 
per il presagio della rovina che incombe sulla sua patria; e il Lombardi 
intendeva altri come allusivo a Dante e Virgilio insieme. 56-7. e buon... 
disnoda: e inoltre sarà utile a costui, a Dante, se tiene a mente (s’ammenta: 
si ricorda; cfr. Purg., xxv, 22) ciò che un verace spirito profetico mi rivela 
(disnoda: propriamente: scioglie dalle tenebre che avvolgono il futuro). 
Ancor può significare: fin da ora; ovvero: più tardi. Vero spirto richiama 
lo aspiritus veritatis » di Zoann., 16, 13: Dio, da cui deriva, in ultima istanza, 
ogni vera ispirazione. 58. tuo nepote: Fulcieri da Calboli, podestà di 
Firenze nel 1303. « Uomo feroce e crudele, a posta de' caporali di parte Nera 
(i quali viveano in grande gelosia, perché sentivano molto possente in 
Firenze la parte Bianca e ghibellina, e gli usciti scriveano tutto dì e 
trattavano con quegli ch’erano loro amici rimasi in Firenze), il detto 
Folcieri fece subitamente pigliare certi cittadini di parte Bianca e ghi- 
bellini} ciò furono messer Betto Gherardini e Masino de’ Cavalcanti, e 
Donato e Tegghia suo fratello de’ Finiguerra da Sammartino, e Nuccio 
Coderini de’ Galigai, il quale era quasi uno mentecatto, e Tignoso de’ 
Macci; e a petizione di messer Musciatto Franzesi, ch'era de’ signori della 
terra, vollero essere presi certi caporali di casa gli Abati suoi nimici, i quali 
sentendo ciò si fuggiro e partiro di Firenze e mai poi non ne furono citta- 
dini; e uno massato delle Calze fu de’ presi. Opponendo loro che tratta- 
vano tradimento nella città co’ Bianchi usciti, o colpa o non colpa, per mar- 
torio gli fece confessare che doveano tradire la terra e dare certe porte a’ 
Bianchi e ghibellini: ma il detto Tignoso de’ Macci per gravezza di carni 
morì in su la colla. Tutti gli altri sopraddetti presi gli giudicò, e fece loro 
tagliare le teste, e tutti quegli di casa gli Abati condannare per ribelli e 
disfare i loro beni» (G. Villani, Cron., viti, 59; cfr. Compagni, Cron., 
II, 30). 
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cacciator di quei lupi in su la riva 

del fiero fiume, e tutti li sgomenta. 60 
Vende la carne loro essendo viva; 

poscia li ancide come antica belva: 

molti di vita e sé di pregio priva. 63 
Sanguinoso esce della trista selva; 

lasciala tal, che di qui a mille anni 

nello stato primaio non si rinselva. — 66 
Com’all’annunzio di dogliosi danni 

si turba il viso di colui ch’ascolta, 

da qual che parte il periglio l’assanni, 69 
così vid’io l’altr’anima, che volta 

stava a udir, turbarsi e farsi trista, 

poi ch’ebbe la parola a sé raccolta. 72 
Lo dir dell’una e dell’altra la vista 

mi fer voglioso di saper lor nomi, 

e dimanda ne fei con prieghi mista; 7S 
per che lo spirto che di pria parlòmi 

ricominciò: — Tu vuo’ ch’io mi diduca 

nel fare a te ciò che tu far non vuo’mi. 78 
Ma da che Dio in te vuol che traluca 


59. cacciator di quei lupi: persecutore accanito dei lupi fiorentini. 61-2. Ven- 
de ...belva: vende la carne delle sue vittime, ancor vive, e le uccide poi, co- 
me bestie da macello. Docile strumento delle vendette dei Neri, Fulcieri ne 
ottenne in compenso di conservare l’ufficio di podestà, oltre il termine 
consueto di sei mesi, per un altro semestre. Come antica belua è inteso dai 
più come riferito a Fulcieri: «Come antica fiera crudele, vaga di sangue 
umano » (Ottimo), avvezza cioè alle stragi; ma già parecchi dei commen- 
tatori antichi (Benvenuto, Anonimo fiorentino, Landino), e, fra i moderni, 
il Del Lungo e il Porena, spiegano invece meglio: li vende vivi e poi li 
fa uccidere, come si fa con le bestie vecchie che vengon mandate a ma- 
cellare. 63. di pregio: di onore, di virtuosa fama (cfr. qui, il v. 88, e Purg., 
viti, 129). 64. Sanguinoso: lordo di sangue; della trista selva: da Firenze, 
nido di lupi. 65. tal: così devastata e malconcia. 66. nello... rinselva: 
non potrà tornare ad adornarsi di rami e fronde, così da riapparire qual 
era nel suo primitivo stato di floridezza. 67. all’annunzio: al presagio; 
di dogliosi danni: di avvenimenti che recano danno e dolore. 69. da qual 
che: da qualunque; l’assanni: l'addenti, lo minacci; cfr. Inf., oc, 29. 
72. a sé raccolta: accolta nel suo animo. ‘73. Lo dir...wvista: le parole di 
Guido e l’aspetto turbato di Rinieri. 77. mi diduca: m’induca, accondi- 
scenda. Cfr. «mi conduco» di /nf., 00:11, 6. 78. nel fare... vuo’mi: a ri- 
velarti il mio nome, mentre tu non vuoi dirmi il tuo (cfr. vv. 20-1). 79. da 
che: dal momento che. 
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tanto sua grazia, non ti sarò scarso; 

però sappi ch’io son Guido del Duca. 81 
Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 

che se veduto avesse uom farsi lieto, 

visto m’avresti di livore sparso. 84 
Di mia semente cotal paglia mieto: 

o gente umana, perché poni ’1 core 

là ’v’è mestier di consorte divieto ? 87 
Questi è Rinier; questi è ’| pregio e l’onore 

della casa da Calboli, ove nullo 

fatto s'è reda poi del suo valore. 90 
E non pur lo suo sangue è fatto brullo, 

tra ° Po e ’1 monte e la marina e ’1 Reno, 

del ben richesto al vero e al trastullo; 93 
ché dentro a questi termini è ripieno 


$o. scarso: avaro di cortesia. «Da vivo, un privilegio concesso altrui 
avrebbe suscitato l’invidia di Guido: ora è per lui causa di esser cortese» 
(Porena). 84. di livore sparso: diventare livido. Cfr. Purg., xt11, 9 e 48. 
«Imperò che ’] sangue quando riarde diventa nero et induce sì fatto colore 
ne la pelle di fuore» (Buti). 85. Di mia...mieto: dal seme della mia 
colpa raccolgo questo frutto, anzi questa paglia: la pena che qui mi è 
assegnata. Cfr. Galat., 6,8: «Quae enim seminaverit homo, haec et metet »; 
e Prov., 22, 8; Eccli., 7,3. 87.là’v'è... divieto: in quelle cose, nei beni 
terreni, il cui possesso non tollera compagnia (per i quali è necessaria 
l’esclusione di ogni consorte, compagno); perché, posseduti da uno, non 
possono esserlo al tempo stesso da altri. L'espressione oscura (che verrà 
illustrata in Pwrg., xv, 44 sgg.) appartiene al linguaggio giuridico: «il pos- 
sesso ed esercizio di alcuni uffici escludeva da questi i consorti [del deten- 
tore], cioè quelli della sua famiglia; e tale esclusione era detta divieto» 
(Del Lungo). — I vv. 86-7 ricollegano la materia politica di questo canto con 
il più ampio tema morale e con la specifica situazione penitenziale del 
secondo girone. L’invidia, che è un aspetto della cupidigia esclusiva dei 
beni terreni, è una delle principali cause della corruzione degli ordini 
politici e del costume (cfr. Inf., vi, 74). 89-90. ove. . . valore: nella quale 
famiglia nessuno si è fatto erede (reda: cfr. Inf., xxx1, 1, 6; Purg., VII, 118) 
della sua virtù. 91. non pur: non solamente; sangue: famiglia; brullo: 
spoglio, privo (cfr. Inf., xvI, 30; XxxIv, 60): regge del ben al v. 93. 
92. tra’l Po... Reno: nella regione delimitata a nord dal Po e a sud dagli 
Appennini, a levante dall’Adriatico e a ponente dal Reno: la Romagna. 
93. del ben...trastullo: «delle virtù, che si richieggono nelle occorrenze, 
nella realtà della vita (il vero), e in ciò che abbellisce la vita e la rallegra 
(il trastullo), ossia i bei costumi, le arti gentili, la cortesia; verso i quali 
è il rimpianto dei vv. 109-10» (Del Lungo). Gli antichi commentatori 
richiamano alla distinzione aristotelica fra il bene onesto e quello utile e 
dilettevole. 94. dentro a questi termini: tutto il territorio compreso fra i 
confini prima indicati. Fa da soggetto a è ripieno (cfr. Purg., 1X, 54; X, 79). 
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di venenosi sterpi, sì che tardi 

per coltivare omai verrebber meno. 96 
Ov'è il buon Lizio e Arrigo Manardi? 

Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 

Oh Romagnuoli tornati in bastardi! 99 
Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 

quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 

verga gentil di picciola gramigna? 102 
Non ti maravigliar s’io piango, Tosco, 


95-6. sì che ... meno: per quanto si coltivasse, sarebbe ormai troppo tardi 
per estirparli. Per il giro della frase, cfr. Purg., vit, 96. 97-123. Ov'è: 
la rassegna degli uomini della passata generazione che si resero illustri 
nella Romagna per la loro cortesia si inizia secondo uno schema, che 
risale ai testi patristici, ma era diventato comune soprattutto negli inni la- 
tini medievali, fondato sul ritornello ricorrente Ubi sunt ...? Senonché 
Dante non insiste sulla formula iniziale, inventa moduli nuovi (Quando . . . 
quando, Ben fa . .. Ben faranno), c imprime in genere a tutto il brano ora- 
torio il segno d’un’arte più varia e sapiente. 97. il buon Lizio: di Valbona. 
Era nel 1260 al servizio di Guido Novello, podestà di Firenze; più tardi 
aiutò Rinieri da Calboli contro i ghibellini di Forlì; viveva ancora nel 
1279. «Largo e curiale uomo e de grande cortesia », lo dice il Lana; e Pietro 
di Dante e Benvenuto raccontano che, a chi gli portava la notizia della 
morte di un figlio non virtuoso, rispondesse: «Questa non è cosa nuova 
per me, poiché non fu mai vivo». Anche il Boccaccio lo ricorda, come 
«cavaliere assai da bene e costumato?», nel Decam., v, 4,4; Arrigo Manardi: 
della famiglia dei signori di Bertinoro: «cavaliere pieno di cortesia e d’onore 
volentieri mise tavola, donò robe e cavalli, pregiò li valentuomini, e sua 
vita tutta fu data a larghezza ed a bello vivere» (Ottimo). Secondo Pietro 
di Dante e Benvenuto, fu grande amico di Guido del Duca, e dopo la 
morte di questo «fecit secari lignum per medium, in quo soliti erant ambo 
sedere, asserens quod non remanserat alius similis in liberalitate et hono- 
rificentia ». 98. Pier Traversaro: dell’illustre famiglia ravennate, di orì- 
gine bizantina; signore di Ravenna dal 1218 al 1225; «vir magnanimus 
et magnificus » (Benvenuto); Guido di Carpigna: di famiglia comitale del 
Montefeltro; morto intorno al 1280. «Il più del tempo stette in Brettinoro, 
e con larghezza vinse gli altri, amò per amore e leggiadramente vivette » 
(Ottimo). 99. tornati: mutati. 100. Fabbro: dei Lambertazzi; capo dei 
ghibellini romagnoli; combattente valoroso nelle guerre sostenute da Bo- 
logna contro Modena e Ravenna; politico accorto; la sua morte, avvenuta 
nel 1259, segnò l’inizio della decadenza della parte ghibellina in Bologna 
nonché dell’egemonia bolognese in Emilia; si ralligna: tornerà ad allignare, 
risorgerà. 101. Bernardin di Fosco: difensore di Faenza nel 1240 contro 
l’imperatore Federico Il; podestà di Pisa nel 1248 e di Siena nel ’49. 
102. verga ...gramigna; nobile ramo cresciuto su un umile tronco. « Filius 
Fusci, viri rustici, sed virtute sua honoratus in patria, ad quem non eru- 
bescebant nobiles faventini accedere ut audirent eius bonas sententias » 
(Benvenuto). 
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quando rimembro con Guido da Prata 

Ugolin d’Azzo, che vivette nosco, 10$ 
Federigo 'Tignoso e sua brigata, 

la casa Traversara e li Anastagi 

(e l’una gente e l’altra è diretata), 108 
le donne e’ cavalier, li affanni e li agi 

che ne ’nvogliava amore e cortesia 

là dove i cuor son fatti sì malvagi. tri 
O Brettinoro, ché non fuggi via, 


104. Guido da Prata, o Prada: nel Faentino; è ricordato in documenti 
del 1184 e del 1228. 105. Ugolin d’ Azzo: «vir nobilis et curialis de Ubal- 
dinis » (Benvenuto); disceso dalla nobile famiglia toscana (cfr. /nf., x, 120), 
visse per lo più nei suoi castelli in Romagna; dove morì nel 1293. Vivette 
mosco sarà da intendere appunto nel senso di «trascorse l’esistenza fra noi 
romagnoli ». Il Vandelli preferisce però la lezione « vivetter nosco», riferita 
a Guido e Ugolino insieme, e spiega: «vissero al tempo nostro », erano ancor 
vivi negli anni della nostra giovinezza: in questo caso il personaggio po- 
trebbe meglio identificarsi con un Ugolino, console di Faenza nel 1170 
e rappresentante del comune alla pace di Costanza nel 1183. 106. Fede- 
rigo Tignoso: «vir nobilis et dives de Arimino, cuius domus erat domicilium 
liberalitatis, nulli honesto clausa; conversabatur laete cum omnibus bonis; 
ideo Dantes describit ipsum a societate sua [sua brigata], quae erat tota 
laudabilis ... Habebat pulcerrimum caput capillorum flavorum; ideo per 
antiphrasim sic dictus est» (Benvenuto). 107. /a casa Traversara: cfr. il 
v. 98. «Molti cronisti parlano dei Traversari che pretendevano risalire al 
secolo V, famiglia principesca che sposò sue donne a sovrani; molti storici e 
novellieri ricordano Pietro, e diversi poeti provenzali cantano le lodi d’Emi- 
lia sua seconda moglie; molti storici e novellieri ricordano infine gli Anasta- 
gi, che appaiono nel secolo XII. Quando Dante andò a Ravenna, la famiglia 
Anastagi era spenta da buon tempo, e di quella dei Traversari non ri- 
manevano più che alcune femmine» (C. Ricci, L'ultimo rifugio di Dante, 
Milano, Hoepli, 1921, p. 125). 108. diretata: senza eredi, estinta. 
1009-11. le donne... malvagi: dal sentimento nostalgico dello scrittore e 
dall’accorata considerazione della decadenza moderna, scaturisce, chiusa 
nel breve giro di due versi — che ne ricompongono in un ritmo alterno, 
come in un emblema, gli elementi fondamentali (personaggi tipici, vicende 
caratteristiche, disposizioni generiche dell'animo) -, la formula poetica 
di quell’ideale cortese che si prolunga, come tema letterario e norma di 
costume, dal Decameron all’Orlando furioso. Ma in Dante l’accento batte, 
virilmente, sulla asprezza di un'’antitesi sconsolata, e il movimento della 
terzina s'appunta dolorosamente nella definizione dei tempi e degli animi 
malvagi. 109. affanni: imprese piene di travagli e di rischi; agi: di vita 
nobile e ricca e liberale. 110.che...cortesia: dei quali affanni ed agi 
l'amore e la cortesia ci accendevano in cuore il desiderio. «Significa . . . 
che per amore della virtù fussino volonterosi a sopportare fatiche e, per 
usare liberalità inverso chi si conveniva, seguitavano gli agi» (Landino). 
112. Brettinoro: Bertinoro: «nobilissimum castellum quasi in centro Ro- 
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poi che gita se n'è la tua famiglia 

e molta gente per non esser ria? 114 
Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; 

e mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 

che di figliar tai conti più s’impiglia. 117 
Ben faranno i Pagan, da che ’1 demonio 

lor sen girà; ma non però che puro 

già mai rimagna d’essi testimonio. 120 
O Ugolin de’ Fantolin, sicuro 

è il nome tuo, da che più non s’aspetta 

chi far lo possa, tralignando, oscuro. 123 
Ma va via, Tosco, omai; ch’or mi diletta 


mandiolac, in monte situm supra Forlivium, habens pulcerrima moenia 
et loca amocena et fertilia» (Benvenuto). Là aveva trascorso lunghi pe- 
riodi della sua vita Guido del Duca, insieme con Arrigo Mainardi e con 
Guido di Carpigna (vv. 97-8); i gentiluomini del luogo «erono tanto 
cortesi, che l'uno avea invidia dell’altro chi facesse più cortesia» (Anoni- 
mo fiorentino); ché non fuggi via: perché non scompari, ti dilegui. Rie- 
cheggia, ma senza violenza, in un tono triste, il movimento dell’impre- 
cazione infernale contro Pistoia (cfr. Inf., xxv, 10-2); e si ricollega, in 
questo stesso canto {vv. 29-30), alla maledizione contro il Valdarno. 
113. gita se n'è: se ne è andata, si è spenta; /a tua famiglia: forse l’antica 
casata dei conti di Bertinoro, estintasi fin dal 1177; forse i Mainardi 
(v. 97). 114. molta gente: molti altri nobili; per mon esser ria: può esser 
inteso come complemento di causa: «perché non eran così malvagi da 
adattarsi ai mutati costumi»; oppure, meglio, con valore finale: «per non 
corrompersi e contaminarsi» (ane reservaretur ad ista tempora prava», 
spiega Benvenuto). 115-7. Ben fa...s'impiglia: bene si comportano 
quelle famiglie comitali della Romagna che non perpetuano la loro razza: 
male quelle che si continuano in discendenti degeneri e corrotti. Come 
esempio delle famiglie che si estinguono, si cita la casata dei Malvicini, 
conti di Bagnocavallo, che nel 1300 s'era ridotta a tre donne, di cui una, 
Caterina, sposata a Guido Novello da Polenta (non rifiglia vale: non mette 
al mondo figli maschi); degli altri, che si ostinano a sopravvivere, son ri- 
cordati i conti di Castrocaro, nella valle del Montone, e quelli del castello 
di Conio, nel territorio di Imola: ali quali due luoghi biasima, perché 
producono sì cattivi conti respetto delli loro antichi» (Ottimo). 117. figliar: 
adetto ... come di bestie» (Torraca); s’impiglia: si impegola, si dà pena. 
118-9. Ben faranno: intendi: a non «rifigliare»; i Pagan: signori di Faen- 
za; da che... girà: dopo che sarà morto l’ultimo dei loro, un demonio: 
Maghinardo Pagani da Susinana (cfr. Inf., xxviI, 50-1). 1119-20. ma non 
+ +. testimonio: e tuttavia non riusciranno a far sì «che mai abbino più 
buona fama, che non sia meschiata coi mali di colui» (Buti). 121. Ugolin 
de’ Fantolin: nobile faentino, signore di castelli nelle valli del Lamone 
e del Senio: morto intorno al 1278, lasciando due figli, Fantolino e Otta- 
viano, anch’essi defunti innanzi al 1300 senza prole maschia. 
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troppo di pianger più che di parlare, 

sì m’ha nostra ragion la mente stretta. — 126 
Noi sapavam che quell’anime care 

ci sentivano andar; però, tacendo, 

facean noi del cammin confidare. 129 
Poi fummo fatti soli procedendo, 

folgore parve quando l’aere fende, 

voce che giunse di contra dicendo: 132 
— Anciderammi qualunque m’apprende —; 

e fuggì come tuon che si dilegua, 

se subito la nuvola scoscende. 135 
Come da lei l’udir nostro ebbe triegua, 

ed ecco l’altra con sì gran fracasso, 

che somigliò tonar che tosto segua: 138 
— Io sono Aglauro che divenni sasso —: 

ed allor, per ristrignermi al poeta, 


126. nostra ragion: il nostro ragionamento, il nostro discorso; stretta: 
oppressa, angustiata. 127. care: nobilitate e rese più preziose attraverso 
il dolore e l'espiazione. 128-9. però . . . confidare: il loro silenzio ci dava af- 
fidamento d’esser sulla giusta strada. 130. Poi... procedendo: dopo che 
ci fummo allontanati dalle anime degli invidiosi. 131-2. folgore... di- 
cendo: una voce, improvvisa e potente come scoppio di folgore, risuonò di 
contro a noi, che diceva. Gli esempi di individia punita sono gridati ad 
alta voce come quelli opposti di carità (cfr. Purg., xini, 25 sgg.). Ma qui 
la tecnica rapida della rappresentazione musicale serve a scorciare con 
drammatica violenza le immagini estreme di una colpa che ora soltanto 
si rivela in tutta la sua ampiezza e il suo orrore, dopo che il commento 
politico ne ha analizzato in termini concreti gli effetti e la portata di 
universale corruzione. Orrore che poi si traduce plasticamente in un 
gesto di paura improvviso del pellegrino; e si chiarisce come momento 
determinante di crisi in quel processo di disciplina ascetica, che il monito 
solenne di Virgilio riassume nel suo profondo significato dottrinale e in- 
sieme risolve poeticamente. 133. Anciderammi ...m'apprende: le parole 
di Caino, dopo l’uccisione di Abele: «omnis igitur qui invenerit me, oc- 
cidet me» (Gen., 4, 14). 135.subito: d’un tratto; scoscende: rompe, 
squarcia. Si ricordi che, secondo la scienza medievale, il lampo è un vapore 
igneo che «rompe lo vapore acqueo dal lato più debole e corre entro per 
esso enfiandose e facendo fuoco» (Ristoro d’Arezzo, Composizione del 
mondo, vii, 2; cfr. Inf., xiv, 145-50; Par., XXIII, 99). 136. Come... 
triegua: «Quando non l’udimmo più. Ma non era stata udita senza pena: 
perciò l’udito ebbe triegua» (Torraca). 138. tosto segua: tenga dietro im- 
mediatamente ad altro tuono. 139. Ag/auro ... sasso: la figlia di Cecrope, 
re d’Atene, che, mossa da invidia, si oppose all'amore di Mercurio per 
Erse, sorella di lei, e fu mutata in sasso (cfr. Ovidio, Metam., 11, 708-832). 


PURGATORIO, XIV, 141-151 s61 


in destro feci e non innanzi il passo. 141 
Già era l’aura d’ogne parte queta; 

ed el mi disse: — Quel fu il duro camo 

che dovria l’uom tener dentro a sua meta. 144 
Ma voi prendete l’esca, sì che l’amo 

dell’antico avversaro a sé vi tira; 

e però poco val freno o richiamo. 147 
Chiamavi ’l cielo e ’ntorno vi si gira, 

mostrandovi le sue bellezze etterne, 

e l'occhio vostro pur a terra mira; 150 
onde vi batte chi tutto discerne. 


141. in destro: verso destra, dalla parte dove stava Virgilio (cfr. Par., 
xv, 19). Molti codici, però, e i commentatori antichi, leggevano «indietro, 
che potrebbe essere una /ectio facilior (cfr. M. Barbi, Problemi, 1, p. 
249). 143. Quel: quelle voci che hai udito. 143-4. il duro...meta: il 
freno (cfr. Purg., Xu, 40) che dovrebbe contenere l’uomo entro i termini 
assegnatigli da Dio, distogliendolo dall’invidiare la fortuna altrui. Camo 
è del linguaggio biblico (cfr. Psalm., 31, 9, citato in Mon., III, XVI, 9). 
145-6. prendete ...tira: mordete, vi lasciate attrarre all’esca del demo- 
nio; accogliete nell'animo la lusinga dei beni mondani. 146. antico av- 
versaro: cfr. Purg., VIII, 95; XI, 20. 147.freno: gli esempi del peccato 
punito; richiamo: quelli della virtù premiata. 149. le sue bellezze etterne: 
«gli eterni corsi de’ cieli e le loro mirabili bellezze e ornamenti » (Landino). 
150. fur: sempre e soltanto. 151. vi batte... discerne: vi castiga Dio, che 
tutto vede e sa. 


36 


CANTO DECIMOQUINTO 


Quanto tra l’ultimar dell’ora terza 

e ’l principio del dì par della spera 

che sempre a guisa di fanciullo scherza, 3 
tanto pareva già inver la sera 

essere al sol del suo corso rimaso; 

vespero là, e qui mezza notte era. 6 
E i raggi ne ferìen per mezzo ’l naso, 

perché per noi girato era sì ’l monte, 

che già dritti andavamo inver l’occaso, 9 
quand’io senti’ a me gravar la fronte 


1-6. Quanto ... era: quanta parte del suo cammino percorre il sole tra il 
principio del giorno e la fine dell’ora terza, altrettanta gliene rimaneva 
da percorrere inver la sera; mancavano cioè circa tre ore al tramonto; 
e pertanto Zà, nel Purgatorio, principiava il vespero; agli antipodi di esso, a 
Gerusalemme, erano circa le tre antimeridiane; e qui, in Italia, a 45 gradi 
di longitudine occidentale da Gerusalemme, era mezzanotte. Il senso ge- 
nerale delle due terzine non presenta dubbi; ma la prima si presta a dissensi 
di interpretazione, sia per quanto riguarda l’inversione artificiosa nei primi 
due versi dei termini del corso diurno del sole, sia per il modo oscuro 
e bizzarro con cui Dante allude alla spera, che è stata variamente in- 
tesa come il globo solare, o come il cielo del sole, oppure come il cielo 
stellato. Senonché la sola sfera che paia, sia visibile sempre nelle prime 
tre ore del giorno, è appunto quella del sole. E di essa Dante dirà che 
sempre a guisa di fanciullo scherza, forse alludendo alle oscillazioni del suo 
moto apparente fra i due tropici; meglio che non, come intesero quasi 
tutti i commentatori, al suo muoversi di continuo e senza posa, «che da 
un lato è carattere comune a tutte le sfere e dall’altro non ha nulla... 
d’un gioco fanciullesco » (Porena), o anche alla natura della sua irradiazione, 
«quae semper tremulat et est in motu, ut puer, ludendo» (Pietro di 
Dante). 7-9. E i raggi... occaso: i raggi del sole (ancora alto a quell'ora 
sull’orizzonte in direzione di nord-ovest) ci ferivano di fronte (per mezzo 
*l naso: cfr. Purg., xx1v, 148-9); perché noi avevamo tanto girato intorno al 
monte da oriente a occidente (cfr. Purg., 1, 107-8; It1, 16-7), che la dire- 
zione del nostro cammino tendeva ormai verso ovest. « Forse in queste 
parole sarà da intendere dritti nel senso di indirizzati, rivolti, e inver (verso) 
nel senso di approssimazione . . . O se no, bisognerà intendere per occaso il 
sole nel suo corso discendente» (Porena). 10-2. quand'io...conte: quan- 
d’io mi sentii d’un tratto le ciglia aggravate dallo splendore, più che non 
prima per Îa luce del sole; e questo fatto di cui non avevo esperienza 
e non intendevo la ragione (/e cose non conte) mi era causa di stupore. 
Gravare qui ha il senso di «abbagliare» gli occhi e costringerli a chiudersi 
o ad abbassarsi (cfr. Purg., xvi, 52: «gravar la vista»; Par., xt, 88; Vita 
nuova, XXIII, 22: «chiusi li occhi vilmente gravati»); allo splendore è com- 
plemento d’agente, retto dalla preposizione a, in dipendenza di un verbo 
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allo splendore assai più che di prima, 

e stupor m’eran le cose non conte; 12 
ond’io levai le mani inver la cima 

delle mie ciglia, e fecimi ’| solecchio, 

che del soverchio visibile lima. i; 
Come quando dall’acqua o dallo specchio 

salta lo raggio all’opposita parte, 

salendo su per lo modo parecchio 18 


sentiendi; conte sta per «cognite, note» (cfr. Inf., 111, 76; xxI, 62, ecc.). 
14. fecimi *I! solecchio: feci riparo alla vista. Solecchio, spiega il Buti, «è 
nome diminutivo ... del sole (latino soliculus), picculo sole; e questo è 
fare lo sole, che è splendore grandissimo sicché la vista nol può soste- 
nere, sì picculo che la vista lo sostegna». 15.del soverchio... lima: 
tempera, scema l’eccesso della luminosità. Soverchio visibile è espressione 
della fisica aristotelica e scolastica, per indicare quel che, nell’oggetto della 
visione, eccede la capacità dell'organo sensitivo. 16-24. Come... ratta: 
«Come quando un raggio di luce dall’acqua o dallo specchio salta all’op- 
posta parte, torcendosi dal suo cammino, e risalendo con la stessa legge 
[per lo modo parecchio) con cui discese, facendo cioè l’angolo di riflessione 
eguale a quello d’incidenza; e quanto dalla perpendicolare [dal cader della 
pietra] si scosta scendendo, altrettanto se ne scosta salendo, scorso che egli 
abbia un tratto eguale [in igual tratta)..., siccome dimostra artificiosa 
esperienza; così mi parve essere percosso in volto da luce riflessa» (To- 
relli). Dante espone con la solita precisione minuziosa il fenomeno della 
riflessione (il raggio che cade sopra una superficie piana e quello riflesso si 
trovano su uno stesso piano con la perpendicolare alla superficie nel punto 
di incidenza e da lati opposti rispetto ad essa; l’angolo di riflessione è uguale 
a quello di incidenza); il che porterebbe a supporre che anche la luce 
che in questo momento lo abbaglia, e che è l’oggetto del secondo termine di 
paragone, sia propriamente una luce rifratta, e cioè riflessa. Questa luce 
emana, come Virgilio spiegherà subito, dal volto di un angelo; ma non 
può essere lume solare che si rifletta sul poeta dall’angelo, che ha il sole 
alle spalle; e neppure luce angelica riflessa dalla terra, che è «livida pe- 
traia ». Bisognerà dunque «non confondere ciò, che appartiene al termine 
di paragone, col fatto che Dante dice essergli accaduto ... Si noti che il 
poeta dice: mi parve esser percosso ..., non già: ‘‘così fui percosso”” ecc. 
L'impressione fu simile, ma non si verificò il fenomeno della riflessione; 
la luce dell'angelo percosse gli occhi di Dante direttamente con la vivi- 
dezza intensa e molesta di raggio riflesso improvvisamente da acqua o 
da specchio» (Torraca). D'altra parte la minuzia con cui il poeta indugia 
qui nell'esposizione del fenomeno fisico risulterebbe del tutto oziosa, se 
non la supponessimo allusiva a un significato più alto e recondito, che de- 
v’esser quello proposto già dal Buti e dal Landino e ripreso poi da molti 
moderni: «non sensa cagione dice . . . luce rifratta, volendo dare ad intendere 
che la luce eterna, cioè Iddio, ferisce ne la faccia dell’angiulo, et inde ri- 
frangesse nel suo volto». 18. parecchio: pari, simile (cfr. francese pareil, 
provenzale parelh). Era d'uso comune, anche in prosa; in Par., XVI, 
107-8: «pareglio». 
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a quel che scende, e tanto si diparte 

dal cader della pietra in igual tratta, 

sì come mostra esperienza ed arte; 21 
così mi parve da luce rifratta 

quivi dinanzi a me esser percosso; 

per che a fuggir la mia vista fu ratta. 24 
— Che è quel, dolce padre, a che non posso 

schermar lo viso tanto che mi vaglia, — 

diss’io — e pare inver noi esser mosso? 27 
— Non ti maravigliar s’ancor t’abbaglia 

la famiglia del cielo: — a me rispose 

— messo è che viene ad invitar ch’om saglia. 30 
Tosto sarà ch’a veder queste cose 

non ti fia grave, ma fieti diletto 

quanto natura a sentir ti dispose. — 33 
Poi giunti fummo all’angel benedetto, 

con lieta voce disse: — Intrate quinci —, 

ad un scaleo vie men che li altri eretto. 36 
Noi montavam, già partiti di linci, 

e — Beati misericordes! — fue 


20. dal cader della pietra: dalla verticale. « Nota quod, sicut scribit Albertus, 
libro De proprietatibus elementorum, casus lapidis est linea perpendiculariter 
inducta a centro solis super capita hominum: haec autem linea vocatur 
metaphorice casus lapidis» (Benvenuto). 21. esperienza: l'esperimento; 
ed arte: la scienza (la Catottrica euclidea). 24. fer che...ratta: per la 
qual cosa la mia vista fu pronta a sottrarsi all’effetto di quell’intollerabile 
splendore. 25. quel: quella luce; @ che: da cui. Propriamente: al cui 
cospetto. 26. schermar lo viso: difendere gli occhi; mi vaglia: mi giovi; 
mi basti a sostenerne la vista. 27. inver... mosso: muoversi verso di noi, 
venirci incontro. 29. la famiglia del cielo: gli angeli; i famigli (ministri, 
ufficiali) della corte celeste. 30. messo: messaggero celeste (cfr. Inf., 
1x, 85); om saglia: si salga. 31. Tosto: quando ti sarai purgato da ogni 
colpa. 32-3. fieti...dispose: ti sarà diletto, tanto quanto la tua natura 
umana è capace di sentire; il maggior diletto cioè consentito nei limiti 
delle possibilità naturali dell’uomo. «La natural disposizione è appa- 
recchio a’ doni celesti» (Tommaseo). 34. Poî: poi che. 35. quinci: per di 
qui. 36. ad un scaleo: presso una scala, vie men ... eretto, meno ripida a 
paragone delle precedenti. È un'indicazione che determina il luogo dove 
son giunti i due pellegrini e dove sta il guardiano celeste. Il Vandelli, 
d’accordo con molti commentatori, attribuisce anche queste parole all’an- 
gelo, facendole dipendere da intrate. 37. di linci: di lì. Forma popolare, 
del tipo «quinci, costinci » (cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 
133). 38. Beati misericordes: «quoniam ipsi misericordiam consequentur» 
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cantato retro, e — Godi tu che vinci! — 39 
Lo mio maestro e io soli amendue 

suso andavamo; e io pensai, andando, 

prode acquistar nelle parole sue; 42 
e dirizza’ mi a lui sì dimandando: 

— Che volse dir lo spirto di Romagna, 

e «divieto» e «consorte» menzionando ? — 45 
Per ch’elli a me : — Di sua maggior magagna 

conosce il danno; e però non s’ammiri 

se ne riprende perché men si piagna. 48 
Perché s’appuntano i vostri disiri 

dove per compagnia parte si scema, 

invidia move il mantaco a’ sospiri. sI 
Ma se l’amor della spera suprema 


(Matth., s, 7). La misericordia si contrappone all’invidia: «invidus enim 
tristatur de bono proximi; misericors autem tristatur de malo proximi» (san 
Tommaso, Summa theol., II, II, Q. YOGAVI, art. 3). 39. cantato: dall’angelo; 
retro: dietro di noi; Godi tu che vinci: alcuni prendono queste parole come 
una libera parafrasi della seconda parte della beatitudine evangelica (sarai 
beato, per aver vinto l’invidia); altri le riferiscono alla formula conclusiva 
di tutte le beatitudini: «Gaudete et exsultate, quoniam merces vestra 
copiosa est in caelis» (Matth., 5, 12). 42. prode: utile, profitto. Vocabolo 
ricavato da «prodesse», d’uso comune, anche nel linguaggio finanziario 
(dove ha il senso di « interesse, guadagno »): cfr. Purg., xx1, 75; Par., vII, 26; 
donde il verbo approdare, «giovare » (Inf., xx, 78; Purg., xtt1, 67); nelle 
parole sue: attraverso, mediante le sue parole. 44. volse: volle; /o spirto 
di Romagna: Guido del Duca. 45. divieto... consorte: cfr. Purg., xiv, 87. 
46-8. Di sua . .. piagna: egli conosce ora per prova gli effetti del suo vizio 
più importante, l’invidia; e perciò non s’ammiri, non faccia meraviglia, 
se egli ce ne rimprovera affinché ce ne guardiamo e abbiamo poi meno da 
dolercene espiandolo nel Purgatorio. 49-51. Perché ...sospiri: ordina e 
intendi: l’invidia vi consuma e vi fa sospirare (per il bene dato agli altri), 
perché i vostri desideri s’appuntano, si rivolgono esclusivamente a quei be- 
ni terreni, dove, per il fatto di possederli non da soli, ma in compagnia di 
altri, la porzione (parte) che ne tocca a ciascuno diminuisce. «I beni tem- 
porali non possono essere posseduti da più, se non si dividono. Vedendo a- 
dunque l’uomo che quello che ha altri non può esser suo, si muove a invi» 
dia, e la invidia... accende la cupidità nostra a volere el tutto; onde ne 
sospiriamo»(Landino). S1.move...sospiri: mette in movimento il mantice 
(il petto) a produrre sospiri. L'immagine, che ritorna in Purg., xxiv, 72, 
qui serve a personificare l’invidia e ad atteggiarla plasticamente; ed era del 
gusto del tempo: in Guittone (Lettere, XIII) troviamo «i mantachi di superbia 
enfiati»; il Cavalca (Lo specchio di Croce, cap. xXxitr) paragona Cristo ai 
« folli o mantaci coi quali s'accende il fuoco materiale »; e cfr. Petrarca, Rime, 
CXXXVI, 1O-I. 52-7. Mase...chiostro: se invece il vostro desiderio fosse ri- 
volto in alto dall’amore del cielo (dei beni soprannaturali ed eterni), nel vostro 
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torcesse in suso il disiderio vostro, 

non vi sarebbe al petto quella tema; 54 
ché, per quanti si dice più lì «nostro», 

tanto possiede più di ben ciascuno, 

e più di caritate arde in quel chiostro. 57 
— Io son d'esser contento più digiuno, — 

diss’'io — che se mi fosse pria taciuto, 

e più di dubbio nella mente aduno. 60 
Com'esser puote ch’un ben distributo 

in più posseditor faccia più ricchi 

di sé, che se da pochi è posseduto? — 63 
Ed elli a me: — Però che tu rificchi 

la mente pur alle cose terrene, 

di vera luce tenebre dispicchi. 66 
Quello infinito ed ineffabil bene 


cuore non entrerebbe quella paura (tema), di veder scemata, per l’altrui 
partecipazione, la vostra porzione di godimento; «imperò che lì, in cielo 
e ne’ beni celesti, quanto più vi si dice ‘‘nostro’’, idest quanto più sono 
quegli che posseggono, tanto ciascuno possiede più, perché a ciascuno 
cresce tanto più el gaudio quanto più sono i compagni, e tanto più s’ac- 
cendono in carità» (Landino). — Questa pagina dottrinale svolge un con- 
cetto comune negli scrittori cristiani (cfr. Agostino, De civ. Dei, xv, 5; 
Gregorio Magno, Moral., iv, 31, già citati dai commentatori antichi; e 
fra Giordano da Pisa, Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p- 315: «i beni 
di Paradiso non iscemano perché l’altro ne sia ricco ...e non si possono 
occupare né diminuire per quantunque siano quelli che ne diventano 
ricchi»); dal punto di vista strutturale, essa sottolinea l’antitesi, accen- 
nata negli ultimi versi del canto precedente e preparata da tutta la rap- 
presentazione del girone degli invidiosi, fra il mondo terreno lacerato 
dalle discordie e dall’ingiustizia e quello celeste dove giustizia e pace 
trionfano in eterno. 57.în quel chiostro: in quella comunità di anime 
beate (cfr. Purg., XXVI, 128; Par., Xxv, 127). Si riferisce alla spera supre- 
ma, che è propriamente l’Empireo, il più alto dei cieli, sede di Dio, 
degli angeli e dei santi. 58. d’esser... digiuno: più insoddisfatto. 59. che 
se...taciuto: di quel che sarei se non ti avessi prima interrogato, se 
avessi taciuto. 60. più di dubbio: un dubbio anche più grande; aduno: 
accolgo (cfr. Inf., vit, 52). 61-3. Com'esser...posseduto?: come può es- 
sere che un bene distribuito fra molti possessori li faccia più ricchi di sé, 
sia assegnato a ciascuno in quantità più grande, che se è diviso fra pochi? 
64-5. rificchi...terrene: ti ostini a tener fissa la mente solo ai beni terreni. 
66. di vera...dispicchi: dalla luce di verità, che risplende nelle mie pa- 
role, raccogli frutto di tencbre: «trahis dubitationem... ex veritate, quac 
est clarior luce, si reflecteres mentem ad aeterna spiritualia » (Benvenuto). 
67-75. Quello ...rende: «Ha dimostro onde nasce in noi la ignoranzia 
che ci fa avere falsa opinione del sommo Bene; ora per similitudine ci 
mostra esser vero che ’l Bene eterno, che è Iddio, non si diminuisce per 
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che là su è, così corre ad amore 

com’a lucido corpo raggio vene. 69 
Tanto si dà quanto trova d’ardore; 

sì che, quantunque carità si stende, 

cresce sovr’essa l’etterno valore. 72 
E quanta gente più là su s’intende, 

più v’è da bene amare, e più vi s’ama, 

e come specchio l’uno all’altro rende. 75 
E se la mia ragion non ti disfama, 

vedrai Beatrice, ed ella pienamente 

ti torrà questa e ciascun’altra brama. 8 
Procaccia pur che tosto sieno spente, 

come son già le due, le cinque piaghe, 

che si richiudon per esser dolente. — 81 


esser participato da più». Dio, bene infinito e indicibile, corre ad amore, 
si concede pronto all’anima che ama, «come el raggio solare risplende 
ne’ corpi lucidi. Ha el sole sua luce naturale, i raggi della quale ripercotendo 
le stelle e gli altri corpi lucidi gli illumina, e quanto più corpi lucidi tro- 
vassino i suoi raggi, tanto più ne illuminerebbe; né sarebbe minor lume 
di questo che di quello, perché fussin più corpi che avessino a ricever tali 
raggi, ma è maggiore o minore secondo che el corpo ricevente è più o 
meno atto ... Così Iddio risplende egualmente in tutte l'anime; e quelle 
le quali non sono oscurate e tenebrose pe’ vizii, ma, purgate da quegli, 
rimangono lucide, sono atte a ricevere tale splendore tanto, quanto è l’ar- 
dore e }a carità che hanno in loro verso di Dio e del prossimo » (Landino). 
68. là su: nell’Empireo. 70. d’ardore: di carità. ‘71-2. quantunque... 
valore: quanto più si stende, è più grande e più intensa, la carità con cui 
l’anima a Lui si rivolge, tanto più cresce in proporzione l’etterno valore, il 
bene divino che ad essa sì comunica, 73-5. E quanta . . . rende: quanti più 
sono coloro che al cielo indirizzano il loro amore, tanto più vi è materia d’a- 
mare virtuosamente, e tanto più infatti lassù si ama; e ciascuna anima river- 
sa su tutte le altre il bene che riceve da Dio, così come molti specchi si 
riflettono a vicenda la luce che ognuno attinge dal sole. — «Intendersi in» 
è un provenzalismo (s’entendre en) assai diffuso nel linguaggio dei lirici, nel 
senso di «amare»; /à su s'intende significa pertanto: «ama ciò che è lassù, 
ama il cielo e i suoi beni » (e la preposizione în, con cui si costruisce normal- 
mente il verbo in questa accezione, è da considerarsi implicita nell’avverbio 
di luogo che esprime l’oggetto dell'amore). ‘76. la mia ragion: il mio ra- 
gionamento, la mia spiegazione; disfama: appaga. Risponde al digiuno del 
v. 58, e alla brama del v. 78. 79-81. Procaccia... dolente: e perciò, se 
ti preme di giunger presto a Beatrice, attendi a questo soprattutto, che 
siano tosto cancellate dalla tua fronte le cinque piaghe che ancora vi ri- 
mangono (delle sette incise dall’angelo portinaio); quelle piaghe che si 
risanano solo con il pentimento e l’espiazione (per esser dolente). 
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Com’io voleva dicer «Tu m’appaghe», 

vidimi giunto in su l’altro girone, 

sì che tacer mi fer le luci vaghe. 84 
Ivi mi parve in una visione 

estatica di subito esser tratto, 

e vedere in un tempio più persone; 87 
e una donna, in su l’entrar, con atto 

dolce di madre dicer: — Figliuol mio, 

perché hai tu così verso noi fatto? 90 
Ecco, dolenti, lo tuo padre e io 

ti cercavamo. — E come qui si tacque, 

ciò che pareva prima, dispario. 93 
Indi m’apparve un’altra con quell’acque 

giù per le gote che ’l dolor distilla 

quando di gran dispetto in altrui nacque, 96 
e dir: — Se tu se’ sire della villa 

del cui nome ne’ dei fu tanta lite, 


82. Com’: nell'istante in cui. 83./’altro girone: il terzo, assegnato agli 
iracondi. 84. tacer . .. vaghe: gli occhi «vaghi», avidi di veder cose nuove 
(cfr. Purg., x, 104), mi distolsero dal pensiero di ciò che stavo per dire; 
la curiosità di vedere m’impedì di parlare. 85-7. /vi... persone: per la 
rassegna degli esempi di mansuetudine (la virtù contraria all’ira) e per 
quella degli esempi di ira punita (Purg., xviI, 13-45), Dante adotta un 
nuovo procedimento tecnico: la visione estatica. Essa, pur sentita dal 
poeta con quei modi di concretezza descrittiva e plastica che escludono 
ogni ricerca di effetti magici, serve a suggerire, soprattutto nella seconda 
serie, il ritmo rapido e denso della rappresentazione. 86. tratto: rapito. 
87-92. inun tempio ... cercavamo: allude all'episodio evangelico di Gesù fan- 
ciullo, ritrovato dai genitori dopo tre giorni di ricerca nel tempio di Gerusa- 
lemme, dove sedeva fra i dottori ascoltandoli e interrogandoli. Le parole 
messe in bocca a Maria (esempio di mitezza affettuosa, in una situazione in 
cui sarebbe apparso naturale e perfino giustificato uno scatto iroso) traduco- 
no letteralmente il testo di Luc., 2, 48: « Fili, quid fecisti nobis sic? ecce pater 
tuus et ego dolentes quacrebamus te». 88.in su l’entrar: sulla soglia. 
94-105. un’altra: un’altra donnaj acque: lagrime, che spreme (distilla: cfr. 
Inf., xxI11, 97-8, e anche Purg., xx, 7-8) un dolore provocato da un forte 
sdegno (dispetto). Il secondo esempio è un cpisodio della vita di Pisistrato, 
narrato da Valerio Massimo (Mem., V, 1, ext. 2): «cum adulescens quidam, 
amore filiae eius virginis accensus, in publico obviam sibi factam osculatus 
esset, hortante uxore ut ab eo capitale supplicium sumeret, [Pisistratus] 
respondit: — Si eos, qui nos amant, interficimus, quid eis faciemus quibus 
odio sumus? —...In hunc modum fliliae iniuriam tulit». 97. stre: signore; 
della villa: della città, Atene, per il cui nome sorse una gara famosa tra 
due dei, Nettuno e Pallade (cfr. Ovidio, Metam., vi, 70 sgg.). 
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e onde ogni scienza disfavilla, 99 
vendica te di quelle braccia ardite 

ch’abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. — 

E ’l segnor mi parea, benigno e mite, 102 
risponder lei con viso temperato: 

— Che farem noi a chi mal ne disira, 

se quei che ci ama è per noi condannato? — i10s 
Poi vidi genti accese in foco d’ira 

con pietre un giovinetto ancider, forte 

gridando a sé pur: — Martira, martira! — 108 
E lui vedea chinarsi, per la morte 

che l’aggravava già, inver la terra, 

ma delli occhi facea sempre al ciel porte, txt 
orando all’alto Sire, in tanta guerra, 

che perdonasse a’ suoi persecutori, 

con quello aspetto che pietà diserra. 114 
Quando l’anima mia tornò di fori 

alle cose che son fuor di lei vere, 

io riconobbi i miei non falsi errori. 117 


99. e onde... disfavilla: e dalla quale si diffonde per tutto il mondo ogni 
luce di dottrina e d’arte. Cfr. Cicerone, De orat., 1, 4: somnium doctrinarum 
inventrices Athenas »; e Agostino, in un passo del De civit. Dei, xvitt, 9 (ci- 
tato da Benvenuto e da altri commentatori antichi), dove si accenna ap- 
punto al mito ricordato da Dante: «illa civitas mater ac nutrix liberalium 
doctrinarum et tot tantorumque philosophorum, qua nihil habuit Graecia 
clarius atque nobilius». 100. ardite: temerarie. 103. lei: alei; temperato: 
che esprimeva moderazione; in esemplare contrasto col dispetto della 
donna. 105. per noi: da noi. 106-7. genti... ancider: la folla dei giudei, nel- 
l’atto di lapidare il protomartire santo Stefano (Act., 7, 54-60). 108. gridan- 
do a sé pur: gridandosi l’un l’altro ripetutamente. 1r11.delli...fporte: teneva 
gli occhi fissi ad accogliere in sé la visione del cielo, che gli si rivelava mi- 
racolosamente. Nel testo evangelico: «Cum autem esset plenus Spiritu 
sancto, intendens in caclum vidit gloriam Dei et Iesum stantem a dextris 
Dei. Et ait: Ecce video caelos apertos». 112. all'alto Sire: a Dio; guerra: 
martirio. 113-4. che perdonasse... diserra: «Positis autem genibus, cla- 
mavit voce magna dicens: Domine, ne statuns illis hoc peccatum. Et cum 
hoc dixisset, obdormivit in Domino». 114. diserra: «apre, sprigiona la 
Pietà, sì che possa uscire a commuovere i cuori» (M. BarBI, Problemi, 1, 
P. 249); 0 più semplicemente: sprigiona, traduce in atto la pietà nel cuore 
di chi contempla quell'aspetto. 115-6. di fori... vere: alla percezione del 
mondo esterno; alle cose che esistono realmente fuori dell'anima. 117. 
riconobbi . .. errori: mi resi conto che le cose da me vedute non avevano 
una reale csistenza al di fuori della mia visione, sebbene fossero vere come 
esperienza soggettiva, realmente vedute e udite da me. 
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Lo duca mio, che mi potea vedere 

far sì com’uom che dal sonno si slega, 

disse: — Che hai che non ti puoi tenere, 120 
ma se’ venuto più che mezza lega 

velando li occhi e con le gambe avvolte, 

a guisa di cui vino o sonno piega? 123 
— O dolce padre mio, se tu m’ascolte, 

io ti dirò — diss’to0 — ciò che m’apparve 

quando le gambe mi furon sì tolte. — 126 
Ed ei: — Se tu avessi cento larve 

sovra la faccia, non mi sarìan chiuse 

le tue cogitazion, quantunque parve. 129 
Ciò che vedesti fu perché non scuse 

d’aprir lo core all’acque della pace 

che dall’etterno fonte son diffuse. 132 
Non dimandai «Che hai?» per quel che face 

chi guarda pur con l’occhio che non vede, 

quando disanimato il corpo giace; 135 
ma dimandai per darti forza al piede: 

così frugar conviensi i pigri, lenti 


119. si slega: si scioglie. 120. tenere: reggere in piedi. 122-3. velando ... 
piega: con gli occhi chiusi e con le gambe impacciate (avvolte), come 
uomo ebbro o vinto dal sonno. 126. tolte: impedite nel loro ufficio. 
127. larve: maschere. Latinismo, che ritorna in Par., xxx, gI. 128-9. non 
mi ...parve: non mi resterebbero nascosti i tuoi pensieri, per quanto 
piccoli. Cfr. Inf., xvi, 118-20; XXIII, 25-7. 130-1. Ciò che...pace: le 
visioni ti sono state presentate affinché tu non ricusi di aprire il tuo cuore a 
sentimenti di mitezza e di perdono. «Se l’ira è fuoco, la carità che spegne 
l’ira sarà acqua, la quale viene dal fonte di Dio» (Landino). 132. etterno 
fonte: immagine biblica (cfr. Zoann., 4, 14: «fons aquae salientis in vitam 
aeternam »). E « Fons pietatis » è chiamato Dio in Mon., II, v, 5; Epist., v, 7. 
133-6. per quel... piede: per il motivo per cui lo domanda (face qui è verbo 
generico, che sta in luogo di quello specifico espresso nella proposizione 
principale; come in /nf., xI, 104), quando vede un compagno cadere 
svenuto, colui che vede soltanto con l’occhio corporeo, e cioè non vede 
se non gli oggetti esteriori e non le ragioni intime dei fatti; cosicché 
nel caso in questione è come se non vedesse affatto e non riesce a spiegarsi 
il perché dello svenimento. Virgilio vuol dire che non ha posto la sua 
domanda per essere informato di qualcosa che già non sapesse; infatti 
egli conosce benissimo la cagione dello strano comportamento di Dan- 
te; sì soltanto per stimolarlo a riprender con nuova lena il cammino. 
137-8. così. ..riede: così occorre spronare i pigri, che si mostrano /enti, 
poco solleciti, a far tutto l’uso possibile delle recuperate facoltà, quando, 
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ad usar lor vigilia quando riede. — 138 
Noi andavam per lo vespero, attenti 

oltre quanto potean li occhi allungarsi 

contra i raggi serotini e lucenti. 141 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 

verso di noi come la notte scuro; 

né da quello era loco da cansarsi: 144 
questo ne tolse li occhi e l’aere puro. 


dopo un periodo di smarrimento, ritornano allo stato di veglia. 139. per 
lo vespero: il periodo del vespro, che incominciava allorché Dante giungeva 
dinanzi all'angelo guardiano del secondo girone (cfr. il v. 6), ora sta volgendo 
al suo termine: sono circa le sei pomeridiane. 1139-41. attenti . . . lucenti: 
tutti intenti a guardare innanzi a noi, per quanto la nostra vista poteva 
spingersi lontano (allungarsi) contro il fulgore abbagliante dei raggi del sole 
ormai basso sull’orizzonte e vicino a tramontare. 142. fummo: cfr. Inf., 
V11, 123; farsi: avanzarsi. 144. né da quello... cansarsi: e non c'era luogo 
né modo per scansarlo; perché si estendeva in giro per tutta la cornice. 
145. ne tolse...puro: ci impedì l’uso della vista e il godimento dell’aria 
pura. 


CANTO DECIMOSESTO 


Buio d'inferno e di notte privata 

d'ogni pianeta, sotto pover cielo, 

quant’esser può di nuvol tenebrata, 3 
non fece al viso mio sì grosso velo 

come quel fummo ch’ivi ci coperse, 

né a sentir di così aspro pelo; 6 
che l’occhio stare aperto non sofferse; 

onde la scorta mia saputa e fida 

mi s’accostò e l’omero m’offerse. 9 
Sì come cieco va dietro a sua guida 

per non smarrirsi e per non dar di cozzo 

in cosa che ’l molesti, o forse ancida, 12 
m’andava io per l’aere amaro e sozzo, 

ascoltando il mio duca che diceva 

pur: — Guarda che da me tu non sia mozzo. — 15 


1-7. Buio . . . sofferse: «Dice che buio d’Inferno, o d’alcuna notte che sia in 
privazione di stelle e d’ogni pianeto, non fecero mai tanta scuritade né tol- 
sero mai sì ogni vista, come questo luogo qui, la cui gravezza ed oscurita- 
de era tanta, che l’occhio suo non sofferiva di stare aperto» (Ottimo). 
I. notte privata: «quantum ad aspectum nostrum, d'ogni pianeta ...; 
ideo bene dicit: sotto pover cielo, quantum in apparentia, quia coelum, 
quod est ditissimum tot gemmis lucentibus, tunc videtur pauperatum 
quando apparet privatum praetiosissimis ornamentis suis». Così Benve- 
nuto, e d’accordo con lui tutti i commentatori antichi. Alcuni tra i mo- 
derni invece intendono sotto pover cielo, nel senso di «notte veduta da un 
luogo angusto, sotto un orizzonte ristretto»; e attribuiscono a Dante il 
proposito di rappresentare qui tre situazioni distinte: una condizione 
astronomica (del resto irreale), di un cielo in cui sia invisibile qualsiasi 
astro; una condizione topografica, di visione impedita e limitata; e infine 
una condizione meteorologica, di fitta nebulosità. Interpretazione sottile; 
che per altro frantuma e distrugge l’unità dell’impressione poetica, risol- 
vendola in una serie di determinazioni concettuali. 4. non fece: perfetto 
con valore continuativo: «non fece mai»; «al viso mio: ai miei occhi; 
grosso: denso; cfr. Inf., xxXII, 25. 5.ci coperse: ci avvolse. 6. né a sentir 
+... pelo: né così pungente e fastidioso al senso. 7.che: congiunzione 
modale: «di modo che»; mon sofferse: non sopportò, non resistette. 
8. saputa: esperta; fida: sicura, da fidarsene. 9. l’omero m'offerse: perché 
mi ci appoggiassi. «Sicut videns facit caeco» (Benvenuto). 11. dardicozzo: 
urtare. Cfr. Inf., 1x, 97. 12.che’! molesti...ancida: che gli faccia male 
e fors’anche lo uccida. 13. amaro: acre, e sozzo, sudicio, nero, per il fumo. 
14-5. diceva pur: seguitava a dire. Altri, meno bene, unisce pur a guarda, 
intendendo: bada solamente. 15. mozzo: diviso. 
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Io sentìa voci, e ciascuna pareva 

pregar per pace e per misericordia 

l’Agnel di Dio che le peccata leva. 18 
Pur — Agnus Dei — eran le loro essordia; 

una parola in tutte era ed un modo, 

sì che parea tra esse ogne concordia. 21 
— Quei sono spirti, maestro, ch’i' odo? — 

diss’io. Ed elli a me: — Tu vero apprendi, 

e d’iracundia van solvendo il nodo. 24 
— Or tu chi se’ che ’1 nostro fummo fendi, 

e di noi parli pur come se tue 


17-8. pregar...leva: «cantavano li tre Agnus Dei che si cantano a la 
messa . ..: li due primi dimandano misericordia, e lo terzo pace» (Buti). 
Nei tre versetti si ripete immutata l’invocazione: «Agnus Dci, qui tollis 
peccata mundi», concludendo le prime due volte con la formula: «mi- 
serere nobis», e la terza volta: «dona nobis pacem». Nei due versi di 
Dante la preghiera liturgica è parafrasata e insieme condensata. Le voci 
sono di anime che, in questo terzo balzo del Purgatorio, espiano il peccato 
dell’ira; ed opportunamente invocano pace e misericordia, «le quali sono 
opposite all’ira, che sempre cerca guerra e vendetta» (Landino), e si 
rivolgono al Cristo, in quanto Agnello del Signore (Zoann., 1, 29 e 36), 
vittima innocente e mansueta immolatasi per la redenzione dell'umanità 
peccatrice. 19. Pur: sempre; essordia: principii. «È un latinismo pretto» 
(E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 119). 20.wuna...modo: una 
medesima preghiera e cantata da tutte le voci con la stessa intonazione. 
21. parea: appariva; ogne concordia: un’armonia assoluta, totale. Il poeta 
sottolinea ancora il contrasto fra l’atteggiamento presente delle anime 
e la natura del peccato che esse espiano in questo cerchio. Anche nella 
pena del fumo è abbastanza chiara la ragione del contrappasso: «l'ira non 
è altro che un fummo e un fuoco acceso al cuore ..., ed è siffatto e tale 
che l’accieca, che non cognosce la ragione e non può discernere il vero dal 
falso» (Chiose anonime edite dal Vernon). 23. vero apprendi: cogli nel 
segno. 24. il nodo: il peccato (cfr. Purg., 1x, 126) dell’ira. «Quae vere est 
fortis nodus ligans hominem, ita quod non habet libertatem sui» (Ben- 
venuto). 25.fendi: «scilicet cum corpore, quod caeteri spiritus non fa- 
ciunt» (Benvenuto). 26-7. e di noi... calendi: e parli di noi proprio (pur) 
come se tu fossi ancora vivo e misurassi ancora il tempo per mesi come si 
fa tra i vivi. «Chi è passato di questa vita non sente discorso di tempo» 
(Buti). — Il modo della pena attribuita agli iracondi (come già quello degli 
invidiosi) accentua e sottolinea il distacco fra i penitenti e il pellegrino, fra 
il mondo della cronaca e quello dell’eterno, separati da una cruda frattura. 
Esso, insieme con lo scarso rilievo concesso alla caratterizzazione psicologica 
del personaggio protagonista, giova a conferire un tono più impersonale 
e remoto, e più solenne, alla dottrina etico-politica, che qui sarà esposta da 
Marco Lombardo, sulle ragioni profonde della corruttela terrestre. Al 
mondo degli uomini, cieco e smarrito nelle tenebre dell'errore, si contrap- 
pongono la luce della verità e un ideale di giustizia e di ordine, dai quali 
quello sembra essere ormai precluso. 26. fue: tu; con l’epitesi toscana 
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partissi ancor lo tempo per calendi? — 27 
Così per una voce detto fue; 

onde ’1 maestro mio disse: — Rispondi, 

e domanda se quinci si va sue. — 30 
E io: — O creatura che ti mondi 

per tornar bella a colui che ti fece, 

maraviglia udirai, se mi secondi. 33 
— Io ti seguiterò quanto mi lece; — 

rispuose — e se veder fummo non lascia, 

l’udir ci terrà giunti in quella vece. — 36 
Allora incominciai: — Con quella fascia 

che la morte dissolve men vo suso, 

e venni qui per l’infernale ambascia. 39 
E se Dio m'ha in sua grazia rinchiuso, 

tanto che vuol ch'i’ veggia la sua corte 

per modo tutto fuor del moderno uso, 42 
non mi celar chi fosti anzi la morte, 

ma dilmi, e dimmi s’i’ vo bene al varco; 


dell’e; e così sotto fue, sue. 27.calendi: invece di calende, è la forma 
normale nell’italiano antico (E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », It, p. 121). 
28. per una voce: da una voce. 30. se quinci si va sue: se da questa parte 
si sale al cerchio superiore. 31.tî mondi: ti purifichi. 32. per tornar: 
regge insieme bella e a colui, esprimendo nello stesso tempo la direzione 
del movimento e il modo: per rifarti bella quale eri quando fosti creata e 
ritornare così al tuo Creatore. 33. maraviglia: cosa che ti farà meravi- 
gliare; mi secondi: mi segui, mi accompagni; cfr. Inf., xvi, 117; Purg. 
XXI, 60; XXIII, 123; Par., 1, 34; XXVIII, III. 34. quanto mi lece: per quanto 
mi è concesso. A queste anime è lecito muoversi entro la nube di fumo, 
ma non uscirne (cfr. vv. 141-4). 36. l’udir...vece: «per lo suono della 
voce poteremo andare insiemi, poi che per lo fummo ci è vietata la vista» 
(Anonimo fiorentino). 37-8. Con... dissolve: con il mio corpo mortale. 
Nello stesso senso il Petrarca userà «spoglia, velo» (Rime, cccI, 14; 
CCCII, 11; CCCXIII, 12; CCCXIX, 14). 39. fer... ambascia: attraverso l’In- 
ferno. 40-3. E se...celar: se è vero, come è vero, che Dio m'ha dato 
tanta grazia, così tu non celarmi ecc. La prima parte del periodo, retta da 
se, vale come una risoluta asserzione e dà forza alla preghiera. 40. rin- 
chiuso: ricevuto, tenuto. 41.la sua corte: il cielo. Cfr. Inf., n, 125. 
42. per modo ...uso: ancor vivo; privilegio mai più concesso ad alcun 
uomo, dopo san Paolo. Cfr., per il concetto, Inf., 11, 13 sgg.; Purg., x1v, 14-5. 
43. anzi la morte: prima di morire. 44. dilmî: dimmelo. Per la collocazione 
dei pronomi atoni, cfr. la nota a /nf., ItT, 45; @al varco: al passo dal terzo 
al quarto girone. 
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e tue parole fien le nostre scorte. 45 
— Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco: 

del mondo seppi, e quel valore amai 

al quale ha or ciascun disteso l’arco. 48 
Per montar su dirittamente vai. — 

Così rispuose, e soggiunse: — I’ ti prego 

che per me prieghi quando su sarai. — si 


45. fien: saranno; scorte: guide. 46. Lombardo... Marco: fu uomo di 
corte e appartenne alla generazione anteriore a quella di Dante. Che 
fosse lombardo di nascita, e non di cognome, risulta chiaramente dalla 
frase dantesca (con la distinzione tra fui e fu’ chiamato); ma lombardo 
sarà da intendere in senso lato, come «nativo dell’Italia settentrionale» 
(cfr. Inf., 1, 68). Le notizie fornite dai commentatori più antichi e le 
fonti novellistiche e cronachistiche (Novellino, 46; G. Villani, Cron., vi, 
121) concordano nel rappresentarlo come uomo di grande saggezza ed 
esperienza, sdegnoso e geloso della sua libertà, altero anche nei suoi 
rapporti con i potenti e non alieno dal rimproverarli per i loro vizi, di- 
sprezzatore delle ricchezze e generoso nel donare. «Fu omo molto sa- 
puto, et ebbe molto le virtù politiche, e fu cortesissimo donando ai nobili 
poveri omini cioe che lui guadagnava, e guadagnava molto, però ch'era 
omo di corte e per la virtù sua era molto amato, e donatoli molto dai 
signori» (Buti); «familiariter conversabatur cum dominis Lombardiae 
tempore suo, inter quos tractabat saepe concordias, paces, affinitates ct 
confoederationes. Aliquando etiam transibat Apenninum in Tusciam: 
unde . .. prophetavit comiti Ugolino, tyranno Pisarum, iram Dei venturam 
super eum... Fuit vir prudens, affabilis, expertus agibilium mundi» 
(Benvenuto). Dante, presentandolo, sottolinea in lui quelle qualità dell’ho- 
ino curialis (esperienza del mondo e della politica, culto delle virtù), 
che sono essenziali in rapporto con l’alto ufficio che qui gli assegna di 
espositore della sua dottrina etico-politica e di acerbo fustigatore dei 
vizi della presente generazione. Dietro Marco Lombardo s’intravvede la 
figura di Dante stesso, e l’alto concetto con cui egli intese la missione, che 
un amaro destino gli aveva prescritto, di uomo di corte, consigliere non 
servile e giudice non arrendevole dei potenti. 47-8. quel... arco: quella 
virtù, a posseder la quale oggi nessuno mira più. «Distendere l’arco» 
significa: non tenderlo, non drizzarlo; e per la metafora dell'arco, cfr. 
Par., XXVI, 24 e anche Purg., VI, 131. 49. dirittamente vai: sei sulla buona 
strada, segui la direzione giusta. Risponde alla seconda domanda di 
Dante (v. 44), brevemente; indi, dopo una pausa, chiude il discorso con 
una preghiera, che ha le stesse caratteristiche della proposizione ini- 
ziale, di stile asciutto e conciso e insieme nobile ed eloquente (all’an- 
titesi fui...fu’ chiamato, e alla metafora dell’arco nella prima parte, 
risponde, nell’ultima, un fiore rettorico di largo uso e qui appena accen- 
nato: prego che per me prieghi). 51.su: l'analogia con altre consimili 
richieste di suffragi porterebbe ad intendere: quando sarai tornato sulla 
terra; ma il contesto del dialogo e la costruzione grammaticale (per cui non 
sembra lecito attribuire significati diversi al su del v. 49 e a quello del 
v. 51) inducono a preferire l’altra interpretazione, che era già di Benvenuto 
e del Buti: quando sarai su nel cielo, alla corte di Dio (cfr. il v. 41): for- 
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E io a lui: — Per fede mi ti lego 

di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 

dentro ad un dubbio, s’'io non me ne spiego. 54 
Prima era scempio, e ora è fatto doppio 

nella sentenza tua, che mi fa certo, 

qui e altrove, quello ov’io l’accoppio. 57 
Lo mondo è ben così tutto diserto 

d’ogne virtute, come tu mi sone, 

e di malizia gravido e coverto; 60 
ma priego che m’addite la cagione, 

sì ch'i’ la veggia e ch'i’ la mostri altrui; 

ché nel cielo uno, e un qua giù la pone. — 63 
Alto sospir, che duolo strinse in — hui! —, 

mise fuor prima; e poi cominciò: — Frate, 

lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 66 


mula che troveremo ripresa un’altra volta sulla bocca di Guido Guiniz- 
zelli (Purg., XXVI, 127-32). 52. Per fede mi ti lego: mi impegno con giu- 
ramento. 53-7. ma io... l’accoppio: l'oggetto del dubbio di Dante è chia- 
ro: a quale causa debba attribuirsi la presente decadenza dei costumi, di 
cui gli aveva parlato già Guido del Duca (lasciando incerto se dipendesse 
dall’infiusso delle stelle o dalla malvagità umana: cfr. Purg., x1v, 37-9) e 
che ora gli è stata riconfermata nelle parole di Marco. Non altrettanto chia- 
ro è il senso (né in tutto sicuro il testo) dell’intricata terzina che segue. 
La spiegazione più plausibile resta quella proposta dall’Andreoli, e oggi 
seguita dai più: «il mio dubbio prima [era scempio}, era semplice, ma ora 
si è duplicato per le tue parole (nella sentenza tua) le quali e per se stesse e 
per lo peso che aggiungono a quelle udite nel sottoposto balzo (qui e altrove) 
mi certificano quella corruzione del mondo, intorno alla quale si aggira 
{alla quale io accoppio, riferisco, annetto] il mio duplice dubbio . .. Guido 
del Duca avea nell’altro cerchio lamentato il corrotto viver civile, e Dante 
fin d’allora avea dubitato se ciò fosse effetto di celesti influssi o della u- 
mana malizia. Ora Marco Lombardo ripete il lamento medesimo, e nel 
poeta si rinnova con doppia forza quel dubbio ed il desiderio di esserne 
chiarito ». 54. spiego: sciolgo, svincolo. 58. diserto: deserto, spoglio. 59. 
mi sone: mi dici. 60. malizia: malvagità; in senso generico (cfr. /Inf., XI, 22); 
gravido: « dice il seme nascosto del male »; coverto, «il suo esterno rampolla- 
re e adombrare la terra» (Tommaseo). 63. ché... pone: poiché alcuni pon- 
gono la causa di questa corruzione negli influssi degli astri; altri nella 
volontà degli uomini (qua giù). 64. Alto...hui!: un sospiro profondo, 
che il dolore trasformò e condensò in un gemito angoscioso. Il sospiro alto, 
«cioè profondo, che venne dal cuore» (Buti), esprime pietà per l’ignoranza 
che accieca le menti degli uomini; ‘ui è «voce significativa di dolore» 
(Landino). 66. tu vien ben da lui: mostri, col tuo dubitare, di essere anche 
tu cieco come gli altri uomini. 
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Voi che vivete ogne cagion recate 

pur suso al cielo, pur come se tutto 

movesse seco di necessitate. 69 
Se così fosse, in voi fora distrutto 

libero arbitrio, e non fora giustizia 


67-72. Voi... lutto: voi uomini attribuite al cielo soltanto (pur suso al ciel) 
la causa di tutto, proprio (pur) come se tutto quello che accade sulla terra 
dipendesse necessariamente dai moti delle sfere celesti; se questo fosse 
vero, tutte le azioni umane sarebbero determinate e non esisterebbe più 
il libero arbitrio, verrebbe a mancare cioè all’uomo la facoltà di scegliere 
fra il bene e il male, e quindi egli non sarebbe più responsabile dci suoi 
atti e non sarebbe giusto che egli fosse premiato o punito in relazione 
al suo comportamento. Cfr. san Tommaso, Summa theol., 1, q. CXv, art. 4: 
«si intellectus et voluntas essent vires corporeis organis alligatae ..., ex 
necessitate sequeretur quod corpora caelestia essent causa electionum 
et actuum humanorum; et ex hoc sequeretur quod homo naturali instinctu 
ageretur ad suas actiones, sicut caetera animalia...; et ita sequeretur 
quod homo non esset liberi arbitrii, sed haberet actiones determinatas, 
sicut et caeterae res naturales: quae manifeste sunt falsa ». — Il discorso di 
Marco comprende tre parti. Nella prima (vv. 67-84), pone una premessa 
filosofica generale: l’uomo è dotato di libero arbitrio; dall'uomo dunque, 
e non dall’infiusso degli astri, dipende l’attuale corruzione dei costumi. 
Nella seconda (vv. 85-112), svolge la dottrina dantesca del governo 
dell’umanità, secondo i princìpi argomentati nel quarto libro del Convivio 
e nel terzo della Monarchia: all'uomo, perché apprendesse a distinguere fra 
1 veri e i falsi beni, furono date da Dio due guide, una per la vita temporale 
e una per quella spirituale; ma oggi i due poteri si sono confusi in un solo, 
e il pastore, che dovrebbe dare il buon esempio, è il primo a deviare dal 
retto cammino: questa è la vera cagione della generale corruttela. Nella 
terza parte infine (vv. 113-29), a guisa di conferma della precedente di- 
mostrazione, Marco introduce l’esempio della decadenza morale e civile 
della società dell’alta Italia. Il punto essenziale del ragionamento (l’ordine 
mondano è guasto, perché si svia dal modello divino a cui dovrebbe con- 
formarsi) si riconnette da una parte al tema dell’illustrazione di Virgilio 
nel canto precedente (qualità antitetica dei beni materiali e di quelli so- 
prannaturali), e dall'altra alle digressioni didascaliche dei canti xvi: e 
xviti (il desiderio del bene infuso da Dio nell’uomo, che lo rivolge al male 
e al peccato; la vita morale che ha il suo fondamento nel libero arbitrio). 
Così a questi canti centrali del Purgatorio, e di tutto il poema, conver- 
gono tutti i problemi fondamentali della struttura; e costituiscono un’am- 
pia parentesi dottrinale, che peraltro scaturisce dagli stimoli di una 
concreta esperienza e si anima di profonde ragioni affettive e di vivaci 
motivazioni polemiche. 71-2. zon fora... lutto: il concetto che, una volta 
ammesso il determinismo delle azioni umane, verrebbe a mancare ogni 
fondamento alla giustizia di Dio, era già, con parole simili, in Boezio, 
De cons. phil., v, pr. 3: «Frustra enim bonis malisque praemia poenaeve 
proponuntur, quae nullus meruit liber ac voluntarius motus animorum. 
Idque omnium videbitur iniquissimum, quod nunc aequissimum iudi- 
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per ben letizia, e per male aver lutto. 72 
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 

non dico tutti, ma posto ch’i’ ’1 dica, 

lume v’è dato a bene e a malizia, 75 
e libero voler; che, se fatica 

nelle prime battaglie col ciel dura, 

poi vince tutto, se ben si notrica. 78 
A maggior forza ed a miglior natura 

liberi soggiacete; e quella cria 

la mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura. 81 
Però, se ’1 mondo presente disvia, 

in voi è la cagione, in voi si cheggia; 

e io te ne sarò or vera spia. 84 


catur, vel puniri improbos vel remunerari probos, quos ad alterutrum non 
propria mittit voluntas, sed futuri cogit certa necessitas». ‘72. letizia: 
beatitudine; lutto: dannazione. 73-6. Lo cielo . . . voler: l’influsso dei cieli 
determina i primi movimenti (affetti, impulsi) dell’animo, e non tutti; ma 
quand’anche tutte le inclinazioni dell'animo procedessero dai cieli, non ne 
seguirebbe che, ciò che l’uomo fa, debba farlo necessariamente; poiché 
gli è stato dato il lume della ragione, per distinguere il bene dal male, e la 
libera volontà, per scegliere il bene e frenare i cattivi impulsi. Cfr. san 
Tommaso, Contra gent., t11, 85: «corpora caclestia non sunt causa volunta- 
tum nostrarum neque nostrarum electionum. Voluntas enim in parte intel- 
lectiva animae est »; Summa theol., I, q. CXV, art. 4: «voluntas non ex neces- 
sitate sequitur inclinationem appetitus inferioris: licet enim passiones . .. 
habeant quandam vim ad inclinandam voluntatem; tamen in potestate vo- 
luntatis remanet sequi passiones vel eas refutare . . . Nihil prohibet aliquem 
hominem per liberum arbitrium passionibus resistere »; II, II, q. xCv, art. 
5: «contra inclinationem caelestium corporum homo potest per rationem 
operari». 76-8. che, se...motrica: il quale libero volere, se dapprima 
incontra difficoltà nel combattere gli influssi celesti e reprimere le cattive 
inclinazioni; poi, superate queste prime difficoltà, riesce ad ottenere piena 
vittoria, se ben si notrica, se cioè as'alleva addottrinato et adusato a le virtù 
e buoni costumi» (Buti). 79-81. A maggior ...cura: l'uomo, pur rima- 
nendo libero, è soggetto a una potenza maggiore e a una natura migliore 
che non siano i corpi celesti, e cioè a Dio (da cui dipende, se non altro, 
la generica inclinazione dell’animo al bene); e questa potenza e natura divi- 
na è quella che crea l’anima intellettiva, la quale non è sottoposta all’azione 
dei cieli. 80. cria: crea. Cfr. Inf., x1, 63. 81. /a mente: «ultima e nobilis- 
sima parte de l’anima» (Conv., III, 11, 16), che comprende l'intelletto e la 
volontà ed è creata immediatamente da Dio (cfr. Purg., xxv, 68-75; Par., 
vari, 61-6). 82. se’! mondo... disvia: se «li omini che sono al presente 
nel mondo . . . esceno fuor de la via et abbandonanole virtù » (Buti). 83.în 
voi si cheggia: «cioè si cerchi, e non ne’ movimenti dei cieli» (Buti). 84. ve- 
ra spia: verace informatore e dimostratore. Intendi: te lo dimostrerò in 
maniera chiara e sicura. 
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Esce di mano a lui che la vagheggia 

prima che sia, a guisa di fanciulla 

che piangendo e ridendo pargoleggia, 87 
l’anima semplicetta che sa nulla, 

salvo che, mossa da lieto fattore, 

volentier torna a ciò che la trastulla. go 
Di picciol bene in pria sente sapore; 

quivi s’inganna, e dietro ad esso corre, 

se guida o fren non torce suo amore. 93 
Onde convenne legge per fren porre; 


85-03. Esce... amore: «avendo in generale dichiarato che la cagione de la 
corruzione del mondo sono li omini e non le costellazioni del cielo, dichiara 
ora singularmente come li omini si corrumpeno ai vizi per loro cagione, . .. 
incominciando da la creazione dell'anima» (Buti). L’anima, creata im- 
mediatamente da Dio, esce dalle mani del Creatore, il quale la vede 
ab aeterno nel suo pensiero e se ne compiace (/a vagheggia) già prima d’aver- 
la creata, ed entra nel mondo semplicetta, ignara di tutto e disposta a 
ricevere tutte le impressioni, simile a fanciulla che si comporta in modo 
puerile, rattristandosi e rallegrandosi senza ragione; salvo che, per esser 
stata fatta da Dio, che è sommo bene e perfetta gioia, si rivolge per istinto 
(volentier torna) a tutto ciò che la diletta; e dapprima naturalmente gusta 
il sapore dei beni materiali, scambiandoli per il vero bene, e corre dietro ad 
essi, a meno che non sia in tempo raffrenata e indirizzata al retto cammino 
da una miglior guida. 85. /a vagheggia: «con piacere e diletto la consi- 
dera e mira, quasi in essa, la quale è imagine sua, specchiandosi» (Da- 
niello). 88.sa nulla: «quia est tamquam tabula rasa, in qua nihil est 
depictum, apta nata recipere omnem impressionem, formam et figuram 
imprimendam sibi» (Benvenuto). 90. trastulla: rallegra. Cfr. Par., 1x, 
76 (e Purg., x1v, 93). 91. Di picciol...sapore: cfr. Conv., IV, xI1, 15-6: 
«l’anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino 
di questa vita entra, dirizza li occhi al termine del suo sommo bene, e 
però, qualunque cosa vede che paia in sé avere alcuno bene, crede che sia 
esso. E perché la sua conoscenza prima è imperfetta, per non essere esperta 
né dottrinata, piccioli beni le paiono grandi, e però da quelli comincia 
prima a desiderare». 93. non torce: «non piega lo suo amore dal bene im- 
perfetto al bene perfetto » (Buti). 94-6. Onde... torre: perciò fu necessario 
stabilire un freno alla condotta degli uomini, e cioè la legge (cfr. Purg., 
vi, 88), e una guida, il monarca, che fosse in grado di discernere almeno 
la torre, la parte più alta e quindi meglio visibile anche a distanza, della 
vera città, e pertanto di guidare l’umanità rettamente alla meta che le è 
prefissa. La torre sarà, come spiegava il Buti, «la guardia e difensione, che 
è la iustizia in generale de la città eterna, ch’è in questa vita mondana 
lo vivere ragionevilmente, e di po’ questa vita ...è vita eterna ne la frui- 
zione di Dio, dov'è vera iustizia»; e il rege è l’imperatore, al quale solo 
compete, come si dimostra nel primo libro della Monarchia, l’ufficio di 
attuare nel mondo la giustizia, primo fondamento della felicità temporale, 
e, indirettamente, dell’eterna salvezza. 
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convenne rege aver che discernesse 

della vera città almen la torre. 96 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

Nullo, però che ’1 pastor che procede, 

rugumar può, ma non ha l’unghie fesse; 99 
per che la gente, che sua guida vede 

pur a quel ben fedire ond’ella è ghiotta, 

di quel si pasce, e più oltre non chiede. 102 
Ben puoi veder che la mala condotta 

è la cagion che ’1 mondo ha fatto reo, 

e non natura che ’n voi sia corrotta. 105 


97. Le leggi son: esistono, non mancano; «imperò scritte sono le leggi divine 
et umane [il freno racconciato da Giustiniano), e la legge naturale è scritta 
nel cuore di ciascuno » (Buti); ma chi pon mano ad esse? : chi si adopera per 
farle osservare? 098-102. Nullo ...chiede: perché l’ufficio dell’imperatore 
è di fatto vacante; e il pastor, il pontefice, che procede, va innanzi al gregge 
e lo guida, ormai solo (avendo usurpato anche il governo temporale), 
possiede bensì la retta cognizione della legge divina, ma non distingue, 
come dovrebbe, il bene dal male e, mostrandosi avido dei beni mondani, 
dà il malo esempio agli altri uomini. 98. Nullo: nessuno. 99. rugumar: 
ruminare. La legge di Mosè vietava agli Ebrei di nutrirsi della carne degli 
animali che non ruminano e non hanno le unghie fesse (Levit., 11, 3-8; 
Deut., 14, 7). Secondo l’interpretazione allegorica degli scolastici, «fissio 
ungulae significat...discretionem boni et mali; ruminatio autem signi- 
ficat meditationem Scripturarum et sanum intellectum earum» (san Tom- 
maso, Summa theol., I, II, q. cII, art. 6). Dante vuol dire dunque che il 
papa possiede la scienza divina, ma non il retto discernimento che regola 
l’operare; predica bene, ma non altrettanto bene agisce, e «all’opere che elli 
fa non dimostra lo desiderio suo diviso, ma pure unito a le cose del mon- 
do » (Buti). Dà un senso più sottile e nettamente circoscritto alla discretio 
Pietro di Dante, la cui interpretazione è piaciuta ai commentatori mo- 
derni: «duo requiruntur in praelatis et etiam in omnibus aliis regentibus, 
scilicet ruminare, hoc est sapere, et habere discretionem, quod figuratur 
in ungulis fissis. Et sic praesentes pastores, licet sint sapientes, et sic rumi- 
nant, tamen non habent ungulas fissas in discernendo et dividendo tempo- 
ralia a spiritualibus, et sic temporalem iurisdictionem occupando, quae 
penitus debet esse divisa» «Et de rei veritate» aggiunge Benvenuto « Bo- 
nifacius, qui tunc erat papa, bene sciebat leges et sanctam Scripturam et 
scripsit in iure canonico, sed non divisit potestatem temporalem a spiri- 
tuali, imo utrumque officium confudit in unum». 101. pur... ghiotta: 
indirizzarsi soltanto e sempre a quei beni materiali, di cui essa stessa è 
ghiotta, desiderosa. Fedire sta qui per «tendere» (cfr. Inf., x, 135; Purg., 
IX, 25). 102. di quel...chiede: si rivolge tutta all'acquisto dei beni del 
mondo e non cerca altro. 103. /a mala condotta: il mal governo dei pon- 
tefici. Condotta, nel senso di «guida» (cfr. Purg., Iv, 29). Per il concet- 
to, cfr. Purg., VIII, 13I. 106. e non... corrotta: e non la natura umana 
corrotta dagli influssi degli astri. 
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Soleva Roma, che ’1 buon mondo feo, 

due soli aver, che l’una e l’altra strada 

facean vedere, e del mondo e di Deo. 108 
L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 

col pasturale, e l’un con l’altro inseme 

per viva forza mal convien che vada; tri 
però che, giunti, l’un l’altro non teme: 

se non mi credi, pon mente alla spiga, 

ch’ogn’erba si conosce per lo seme. 114 
In sul paese ch’Adice e Po riga, 

solea valore e cortesia trovarsi, 

prima che Federigo avesse briga: 117 


106-8. Soleva ... Deo: Roma, che, ordinando la monarchia mondana, la 
condusse a quell’«ottima disposizione», che la preparava ad accogliere 
la fede di Cristo (cfr. Conv., IV, v; Inf., 1, 22-7), soleva avere due soli, 
due luminari, due autorità, l’imperatore e il papa, che avevano il compito 
di guidare gli uomini, l’uno nella via della felicità temporale, l’altro 
dell'eterna beatitudine. Cfr. Mon., III, xvI, 10: «opus fuit homini duplici 
directivo secundum duplicem finem: scilicet summo Pontifice, qui se- 
cundum revelata humanum genus perduceret ad vitam eternam; et im- 
peratore, qui secundum phylosophica documenta genus humanum ad 
temporalem felicitatem dirigeret ». Il sistema dantesco, che implica un rap- 
porto di distinzione e indipendenza reciproca e insieme di attiva collabo- 
razione fra le duc autorità, operanti ciascuna nell’ambito della sua specifica 
gìurisdizione, risponde a una situazione assai più ideale che storica; ma, 
secondo Dante e gli altri teorici di parte imperiale, essa si era di fatto rea- 
lizzata, sia pure parzialmente, in determinate epoche della storia: «sicut 
patuit in Constantino et Silvestro, in Iustiniano et Agapito, in Carolo 
Magno et Adriano; et ita postea in quibusdam Othonibus germanis cet 
papis romanis» (Benvenuto). 109-11. L’un...wvada: l'autorità papaleha 
spento, in Roma, quella dell’imperatore; il potere temporale (la spada) 
è congiunto nella stessa persona con quello religioso (il pasturale); e le 
due autorità unite insieme per viva forza, con arbitrio, necessariamente 
vanno male, perché l’una non opera più da freno rispetto all'altra (come 
accade quando esse si incarnano in due persone distinte). 113. pon mente 
alla spiga: considera i frutti, gli effetti, di questa confusione dei due poteri. 
114. ogn’erba . .. seme: «unaquacque enim arbor de fructu suo cogno- 
scitur» (Luc., 6, 44; cfr. Matth., 7, 16). 115. Insul...riga: nella Lom- 
bardia, intesa in largo senso. Dei tre personaggi, che ricorderà subito dopo, 
uno è bresciano, l'altro di Reggio Emilia e il terzo di Treviso; riga: 
irriga, bagna. r16. valore e cortesia: virtù militare e liberalità; le qualità 
proprie dei cavalieri (cfr. Inf., xvi, 67; Purg., vini, 129). 117. prima... 
briga: prima che avessero inizio i contrasti fra l’imperatore Federico II 
e la Chiesa; da cui si può far datare la decadenza dell’impero e la lamentata 
confusione dei due poteri. 
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or può sicuramente indi passarsi 

per qualunque lasciasse, per vergogna 

di ragionar coi buoni o d’appressarsi. 120 
Ben v’èn tre vecchi ancora in cui rampogna 

l'antica età la nova, e par lor tardo 

che Dio a miglior vita li ripogna: 123 
Currado da Palazzo e ’l buon Gherardo 

e Guido da Castel, che mei si noma 


118-20. or può...d’appressarsi: ora può tranquillamente passar di lì 
(indi) ogni malvagio, il quale evitasse di passarvi per vergogna di incontrarsi 
con persone buone; non ne troverà infatti nessuna. «Quasi dicat: qui- 
cumque verecundaretur colloqui et conversari cum bonis et curialibus 
potest audacter transire per has partes, quia inveniet multos de suis, viles 
et vitiosos» (Benvenuto). Per l’uso latineggiante del verbo passivo imper- 
sonale col complemento d’agente (passarsi per), cfr. Inf., 1, 126; notevole 
anche l’uso normale, nell’antico italiano, di «lasciare», nel senso di «tra- 
lasciare, astenersi», con l’ellissi del verbo dipendente prima espresso 
(cfr. per es., Boccaccio, Decam., V, 3, 50; VII, S,9; VIII, 10, 34). 121-3. Ben 
v'èn...ripogna: vi sono bensì ancora tre uomini valenti e cortesi, ma sono 
della vecchia generazione e sembra che, con la loro sola presenza, diano 
maggior risalto alla decadenza e alla vergogna della generazione presente; 
talché desiderano ardentemente essi stessi che Dio li richiami presto a mi- 
glior vita. 124. Currado da Palazzo: di nobile famiglia bresciana; vicario 
di Carlo d’Angiò nel 1276, capitano di parte guelfa nel ’77, podestà di 
Piacenza nel 1288 (cfr. M. BARBI, in «Studi danteschi », 11, p. 137). «Corte- 
sissima persona e pieno d’ogni nobilitade » (Lana); Gherardo: da Camino, 
capitano di Belluno e di Feltre, e poi capitano generale e signore di Treviso 
dal 1283 fino alla morte avvenuta nel 1306. «Hic fuit vir totus benignus, 
humanus, curialis, liberalis et amicus bonorum: ideo antonomastice dictus 
est bonus» (Benvenuto). Dante ne parla con grande lode e reverenza anche 
in Conv., IV, XIV, 12-3, nonostante la sua tenace ostilità alla parte imperiale 
e l'appoggio da lui dato a Corso Donati (cfr. G. B. PicoTTI, Z Caminesi e la 
loro signoria in Treviso dal 1283 al 1312, Livorno, Giusti, 1905, pp. 74-167). 
125-6. Guido da Castel: della famiglia dei Roberti di Reggio Emilia; nato 
nel 1235, era ancor vivo nel 1315. È anch'egli ricordato per la sua nobiltà 
nel Conv., IV, xvi, 6. L’Ottimo ci dà notizia della sua liberalità e magnifi- 
cenza verso i cavalieri che, seguendo la via francigena, passavano per Reg- 
gio: «studiò in onorare li valenti uomini che passavano per lo cammino fran- 
cesco, c molti ne rimise in cavalli ed armi, che di Francia erano passati di 
qua; onorevolmente consumate loro facultadi, tornavano meno ad arnesi 
ch’a loro non si convenia; a tutti diede, senza speranza di merito, cavalli, 
arme, danari . . . Per Francia di suo valore e cortesia fu tanta fama, che per 
eccellenza li valenti uomini il chiamano il semplice Lombardo ». 125-6. mei 
. + + Lombardo: è meglio noto col soprannome, foggiato alla francese (france- 
scamente; e forse coniato dai francesi che avevano sperimentato la sua gene- 
rosità, secondo la chiosa dell’Ottimo), di semplice Lombardo. « Lombardi» 
sì chiamavano in Francia gli italiani d’ogni regione, e il vocabolo era 
diventato sinonimo di «avaro, furfante, strozzino»; simple aveva nell’uso 
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francescamente il semplice Lombardo. 126 
Di’ oggimai che la chiesa di Roma, 

per confondere in sé due reggimenti, 

cade nel fango e sé brutta e la soma. 129 
— O Marco mio, — diss’io — bene argomenti; 

e or discerno perché dal retaggio 

li figli di Levì furono essenti. 132 
Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 

di’ ch’è rimaso della gente spenta, 

in rimprovero del secol selvaggio ? 135 
— O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta; — 

rispuose a me — ché, parlandomi tosco, 

par che del buon Gherardo nulla senta. 138 
Per altro sopranome io nol conosco 

s'io nol togliessi da sua figlia Gaia. 


francese il significato di «schietto, leale » (e probabilmente in questo senso 
usa semplice anche Dante, in Purg., VII, 130). Il soprannome prendeva 
dunque significato dall’antitesi: «dir semplice un italiano era eccettuarlo 
dalla regola, essendo allora tutti, come dediti al mercantare, tenuti in 
Francia per uomini doppi» (Andreoli). 127. Di’ oggimai: puoi concludere 
ormai. 128. due reggimenti: i due poteri. 129. nel fango: nella vergogna; 
brutta: lorda se stessa e la soma, gli uffici di cui si è assunto il peso. 131- 
2. or...essenti: ora comprendo perché i leviti, ai quali presso gli ebrei 
era affidata la funzione sacerdotale, furono esclusi dal possesso dei beni 
terreni (cfr. Num., 18, 20-4; Zos., 13, 33). La disposizione divina tendeva 
ad impedire che il sacerdozio fosse distratto dal suo compito e corrotto 
per l’uso e la cura delle cose temporali. 133-4. per saggio ...spenta: a 
guisa di esemplare superstite della passata generazione. 135. în rimpro- 
vero ...selvaggio: quasi vivente rampogna agli uomini di oggi viziosi e 
degenerati. Rimprovero è la lezione adottata dal Vandelli (per cui si ha un 
endecasillabo, con accenti di terza, settima e decima); ma molti editori 
preferiscono leggere «rimprovèro» o «rimprovèrio », per restituire al verso 
un ritmo più regolare. 136-8. O tuo...senta: o non intendo bene ciò 
che hai voluto dire, oppure hai parlato così per stuzzicarmi a proposito 
di Gherardo; è infatti strano che, essendo toscano, come mostra la tua 
pronunzia, tu non abbia mai sentito parlare di lui. Dei rapporti di Ghe- 
rardo da Camino con la famiglia fiorentina dei Donati, si trova ricordo 
anche nel Novellino (testo Borghini, 15). 140.s'io... Gaia: a meno che io 
non lo tolga dalla figlia Gaia; non lo indichi cioè come il padre di Gaia. 
Di costei sappiamo solo che andò sposa a Tolberto da Camino e morì 
nel 1311. Secondo il Lana, «fu donna di tale reggimento circa le deletta- 
zioni amorose, ch’era notorio il suo nome per tutta Italia»; e Benvenuto 
aggiunge che «erat famosissima in tota Lombardia, ita quod ubique 
dicebatur de ea: ‘‘Mulier quidem vere gaia et vana”’, et, ut breviter dicam, 
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Dio sia con voi, ché più non vegno vosco. 141 
Vedi l’albor che per lo fummo raia 

già biancheggiare, e me convien partirmi 

- l'angelo è ivi — prima ch'io li paia. — 144 
Così tornò, e più non volle udirmi, 


‘“Tarvisina tota amorosa”; quae dicebat domino Rizardo, fratri suo: — Pro- 
cura tantum mihi iuvenes procos amorosos, et ego procurabo tibi puellas 
formosas». Marco dunque la ricorderebbe per la sua scostumatezza, a 
contrasto con l’onestà del padre; e il motto pungente verrebbe ad inserirsi 
naturalmente nel movimento del discorso aspramente polemico nei riguardi 
della nuova generazione. Altri commentatori antichi però dicono che Gaia 
fu famosissima per bellezza e virtù; e in tal caso il suo nome sarebbe ci- 
tato da Dante a titolo d'onore. La prima interpretazione sembra più pro- 
babile, e poeticamente suona più efficace: scopre il cruccio segreto di Marco 
e prepara il tono brusco del congedo. Cfr. anche P. Rajna, in «Archivio 
storico italiano », IX, pp. 284-96; e in «Bull. Soc. dant.», xI, pp. 349-59. 
14I. vosco: con voi. 142. l’albor: la luce del giorno, che traspare (raia, 
irraggia) attraverso il fumo. 143-4. me convien...gpaia: bisogna che io 
torni indietro prima che l’angelo mi veda (prima che io gli compaia 
innanzi). 


CANTO DECIMOSETTIMO 


Ricorditi, lettor, se mai nell’alpe 

ti colse nebbia per la qual vedessi 

non altrimenti che per pelle talpe, 3 
come, quando i vapori umidi e spessi 

a diradar cominciansi, la spera 

del sol debilemente entra per essi; 6 
e fia la tua imagine leggera 

in giugnere a veder com’io rividi 

lo sole in pria, che già nel corcar era. 9 
Sì, pareggiando i miei co’ passi fidi 

del mio maestro, usci’ fuor di tal nube 

ai raggi morti già ne’ bassi lidi. 12 
O imaginativa che ne rube 


1-9. Ricorditi ...era: ordina: se mai, o lettore, in montagna ti colse una 
fitta nebbia, attraverso la quale tu vedessi come vedon le talpe attra- 
verso la pelle che copre i loro occhi; ricordati come, allorché i vapori umidi 
e densi cominciano a diradarsi, la luce solare penetra fra essi dapprima de- 
bolmente; e allora la tua immaginazione facilmente perverrà a percepire in 
che modo io ricominciai a vedere, attraverso la nube di fumo che s’andava 
dissolvendo, la luce del sole ormai prossimo a tramontare. Ricorditîi è im- 
perativo impersonale, come in Inf., xxvIt, 73; Purg., Vv, 133. 3. per pelle 
talpe: era opinione diffusa nell’antichità e ai tempi di Dante, ed è anche 
oggi credenza popolare, che la talpa, avendo gli occhi coperti da una pel» 
licola, fosse interamente cieca. 7. imagine: qui, come al v. 21, sta per 
«facoltà immaginativa, fantasia »: cfr. Par., 1, 53; Rime, CXVI, 17} leggera: 
svelta, pronta; cfr. Inf., xxI, 33; Purg., II, 41; Xx1V, 69. 9. nel corcar era: 
vicino a tramontare. 10. Si: così, a questa luce fioca. 10-1. pareggiando 
+... maestro: andando di pari passo col fido maestro. Passi fidi, come in 
Purg., viti, 42: «fidate spalle». 12. aî raggi... lidi: alla vista del sole 
morente, i cui raggi non ferivano più se non la parte alta del monte, 
lasciando in ombra i bassi lidi. 13-8. O imaginativa . . . scorge: l’apostrofe 
alla potenza immaginativa interrompe bruscamente il ritmo della narra- 
zione: apre uno spettacolo nuovo (la visione estatica degli esempi di ira 
punita) e ne fa sentire il carattere improvviso e meraviglioso. Intendi: 
o immaginativa, che talvolta ci rapisci e ci sottrai alle impressioni del 
mondo esterno, a tal punto che nòn ci si accorge più di ciò che succede 
intorno a noi neppure se suonassero mille trombe; chi ti stimola e ti fa 
operare, se la materia non ti è offerta dalle percezioni dei sensi? Certo ti 
produce un lume che si genera (s’informa, prende forma) nel cielo, o per se 
stesso, o per la volontà di Dio che lo guida (scorge) quaggiù sulla terra. 
- Normalmente, l’immaginativa opera sulla materia che le è fornita dalle 
percezioni sensibili degli oggetti reali (cfr. san Tommaso, Summa theol., 
I, q. LXxVII, art. 4: «phantasia sive imaginatio quasi thesaurus quidam 
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tal volta sì di fuor, ch’'om non s’accorge 

perché dintorno suonin mille tube, 15 
chi move te, se ’l senso non ti porge? 

Moveti lume che nel ciel s’informa, 

per sé o per voler che giù lo scorge. 18 
Dell’empiezza di lei che mutò forma 

nell'uccel ch’a cantar più si diletta, 

nell'imagine mia apparve l’orma: 21 
e qui fu la mia mente sì ristretta 

dentro da sé, che di fuor non venìa 

cosa che fosse allor da lei recetta. 24 
Poi piovve dentro all’alta fantasia 

un crucifisso dispettoso e fero 

nella sua vista, e cotal si moria: 27 
intorno ad esso era il grande Assuero, 

Ester sua sposa e ’1 giusto Mardoceo, 

che fu al dire ed al far così intero. 30 


formarum per sensum acceptarum »); «snientedimeno alcuna volta ricoglie 
in sé tutta l’anima in forma che i sensi s’addormentano né gli possono 
porgere alcuna cosa; e di poi, o per influsso celeste [per sé, per la naturale 
operazione dei cieli], o più tosto per Jume mandato da Dio, considera e 
giudica quello che sanza l’aiuto d’alcun segno gli porge el divino lume» 
(Landino). 19-21. Dell'empiezza ...l’orma: nella mia fantasia (imagine) 
apparve l’impronta (l’orma), la figura dell’atto empio di colei che fu tra- 
mutata nell’uccello che più si diletta di cantare. Progne, trasformata in 
usignolo, dopo che ebbe ucciso il figlio Iti e datolo in pasto al marito 
Tereo, il quale aveva violato la sorella di lei, Filomela. Qui, come in 
Purg., 1x, 13-5, Dante s’attiene all’interpretazione dei mitografi, secondo 
cui Progne fu cambiata in usignolo e Filomela in rondine; anziché alla 
versione corrente; né molto lume gli offrivano su questo punto le sue 
fonti consuete (cfr. Ovidio, Metam., vi, 412-674; Virgilio, Bucol., vi, 78-81; 
Georg., IV, 15, ecc.). 22. ristretta: raccolta, concentrata. 23-4. che di... 
recetta: «che cosa alcuna che le fosse porta e rappresentata da’ sensi esteriori 
non era da lei accettata e ricevuta» (Daniello); non le giungeva più alcuna 
impressione esterna. 25. fiovve: in quest’uso fortemente metaforico è 
vocabolo della lingua aulica della lirica; cfr. Rime, LOOVII, 11; ma anche 
Par., III, 90; VII, 70; XXVII, I1I; alta: astratta e sollevata sopra i sensi. 
Nello stesso senso, in Par., XoxINl, 142. 26. un crucifisso: è Aman, mi- 
nistro del re persiano Assuero. Adirato contro Mardocheo, zio della regina 
Ester, voleva farlo uccidere insieme con tutti i giudei; ma avendo la regina 
rivelato ad Assuero tutte le sue scelleratezze, questi ordinò che fosse cro- 
cifisso (cfr. Esther, 3-7); dispettoso: sdegnoso; cfr. Inf., XIV, 47. 27. vista: 
aspetto; cotal: tale; mantenendo immutato il suo atteggiamento sprez- 
zante e feroce. 30. intero: integro. 
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E come questa imagine rompeo 

sé per se stessa, a guisa d’una bulla 

cui manca l’acqua sotto qual si feo, 33 
surse in mia visione una fanciulla 

piangendo forte, e dicea: — O regina, 

perché per ira hai voluto esser nulla? 36 
Ancisa t’'hai per non perder Lavina: 

or m'hai perduta! Io son essa che lutto, 

madre, alla tua pria ch’all’altrui ruina. — 39 
Come si frange il sonno ove di butto 

nova luce percuote il viso chiuso; 

che fratto guizza pria che muoia tutto; 42 
così l’imaginar mio cadde giuso 

tosto che lume il volto mi percosse, 

maggior assai che quel ch’è in nostro uso. 45 
I’ mi volgea per veder ov’io fosse, 

quando una voce disse — Qui si monta —, 


31-3. E come...si feo: non appena si franse, svanì (rompeo), da sé 
come una bolla d’aria formatasi entro l’acqua vien meno, allorché si 
rompe il velo d’acqua che l’avvolgeva. 33.si feo: si fece, si formò. 
34-9. surse în mia visione: apparve ... piovve . .. surse: quasi fondali che si 
alzano e si abbassano in un palcoscenico. Il rapido succedersi delle visioni 
è rappresentato con un vivace senso di tecnica spettacolare; una fan- 
ciulla: Lavinia. Il terzo esempio è costituito dal suicidio di Amata, moglie 
del re Latino, che si impiccò furente, nella falsa credenza che Turno, 
fidanzato della figlia, fosse già stato ucciso da Enea e che Lavinia sarebbe 
andata, come poi di fatto andò, sposa al vincitore: cfr. Virgilio, Aen., 
XII, 595-607. Virgilio dipinge il pianto dì Lavinia, che si strappa i capelli 
e si dilania le gote; Dante la fa parlare, con vivo effetto patetico. 35. pian- 
gendo: che piangeva. Ha valore di participio. 36. esser nulla: annientarti. 
37. Ancisa t'hai: ti sei uccisa. 38. essa: ha valore intenso, come l’ipsa 
latino: «proprio io»; /utto: piango. «Luttare» (da /uctus) era verbo anche 
allora di uso non frequente (cfr. M. Barsi, Problemi, 1, p. 281). 39. alla 
tua ...ruina: per la tua triste fine prima che per quella di Turno. 40.siì 
frange: si rompe improvvisamente; ove: quando; di butto: di botto (cfr. 
Inf., xxIV, 105). 41.tl viso: gli occhi. 42. che: il quale sonno, sebbene 
fratto, rotto, tuttavia non si dilegua di colpo, ma solo a poco a poco. «Sicco- 
me il pesce, tratto fuor d’acqua, guizza prima di morire, così per catacresi 
appella guizzare quello sforzo che l'interrotto sonno fa di rimettersi prima 
che del tutto svanisca» (Lombardi). 43. l’îmaginar ...giuso: la mia vi- 
sione si spense, disparve, a poco a poco. 45. maggior...uso: assai più 
forte della luce che noi siamo abituati a vedere (quella del sole). Il lume 
è il fulgore che emana dall’angelo, che sta a guardia della scala dal terzo 
al quarto balzo. 
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che da ogni altro intento mi rimosse; 48 
e fece la mia voglia tanto pronta 

di riguardar chi era che parlava, 

che mai non posa, se non si raffronta. si 
Ma come al sol che nostra vista grava 

e per soverchio sua figura vela, 

così la mia virtù quivi mancava. 54 
— Questo è divino spirito, che ne la 

via da ir su ne drizza sanza prego, 

e col suo lume se medesmo cela. 57 
Sì fa con noi, come l’uom si fa sego; 

ché quale aspetta prego e l’uopo vede, 


48. che: la quale voce; da ogni ...rimosse: mi distolse dall’intendere ad 
altro; rivolse a sé tutta la mia attenzione. S1.che mai...raffronta: il 
Lana, l’Ottimo, l’Anonimo fiorentino intendono: che mai non avrà posa, 
finché non tornerò a vedere e udire l’angelo, nella vita eterna. Il Buti, inve- 
ce: «che mai non posa, . . . la mia vollia, se non si raffronta ...col ditto angiulo 
che avea parlato, cioè se nollo ragguarda ne la faccia ». Quest'ultima è l’in- 
terpretazione che meglio s’adatta a tutto il contesto: fui preso da una voglia 
ardente di vedere chi era che parlava — quella voglia che non si placa se 
non quando viene a fronte dell’oggetto desiderato e lo contempla; ma, 
quando fui dinanzi al lume, la mia forza visiva si rivelò insufficiente e do- 
vetti rinunziare ad appagare il mio desiderio. 52-4. come ...mancava: 
come la vista umana vien meno dinanzi al sole che l’abbaglia, (grava: cfr. 
Par., x1, 88) e così per l'eccesso medesimo della sua luce si rende invisibile, 
non diversamente la mia virtù visiva era soverchiata li dallo splendore in- 
sostenibile dell'angelo. 55. ne la: rima composta: cfr. Inf., vit, 28; 
Purg., xx, 4; Par., xt, 13. 56. ne drizza... prego: ci indirizza, senza bi- 
sogno d’esser pregato. 57. col suo ...cela: cfr. il v. 53. «Amictus lumi- 
ne sicut vestimento» (Psalm., 103, 2). 58. Sì fa...sego: si comporta 
con noi come fa l’uomo con se stesso: secondo il precetto evangelico 
(Marc., 12, 31; Matth., 22, 39). «Quasi dicat: sicut homo ex quadam na- 
turali benevolentia et caritate succurrit sibi ipsi quando est opus sine prece 
alterius, ita nunc iste angelus se habet ad nos et praevenit preces nostras» 
(Benvenuto). — Per la forma sego, «seco», cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant.», 111, p. 102; uno scambio analogo è in «figo», «fico», di /nf., XXXII, 
120. 59-60. quale...nego: chi vede il bisogno altrui e attende d’esser 
pregato prima di portare il suo aiuto, è come se già s’apprestasse a rifiutarlo. 
Cfr. Conv., I, viti, 16: «La terza cosa, ne la quale si può notare la pronta 
liberalitade, si è dare non domandato . . . Per che dice Seneca [De denef., 
II, 1] che “nulla cosa più cara si compera che quella dove i prieghi si spen- 
dono’ »: ed era sentenza diffusissima, spesso riportata nelle raccolte di 
massime e proverbi (cfr. S. DEBENEDETTI, in «Studi danteschi?, VI, p. 17). 
Anche più vicino al senso del motto dantesco è l’altro passo di Seneca, 
De benef., 11, 5: «tarde velle nolentis est»; (cfr. Rime, CVI, 119-25). — Per 
la frase «mettersi al nego» e simili, cfr. Inf., xxVI, 67. 
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malignamente già si mette al nego. 60 
Or accordiamo a tanto invito il piede: 

procacciam di salir pria che s’abbui, 

ché poi non si porìa, se ’] dì non riede. — 63 
Così disse il mio duca, e io con lui 

volgemmo i nostri passi ad una scala; 

e tosto ch’io al primo grado fui, 66 
senti’mi presso quasi un mover d’ala 

e ventarmi nel viso e dir: — Beati 

pacifici, che son sanz’ira mala! — 69 
Già eran sovra noi tanto levati 

li ultimi raggi che la notte segue, 

che le stelle apparivan da più lati. 72 
«O virtù mia, perché sì ti dilegue?» 

fra me stesso dicea, ché mi sentiva 

la possa delle gambe posta in triegue. 75 
Noi eravam dove più non saliva 

la scala su, ed eravamo affissi, 


61. accordiamo . . . piede: assecondiamo coi nostri passi l’invito che ci viene 
da tanto e così autorevole personaggio. 63. poî...riede: dopo che sarà 
sceso il buio, non si potrebbe; cfr. Purg., VII, 44-60; se: se prima, finché, 
non riede, non ritorna, ’/ dî, la luce del giorno. 66. grado: scalino. 
67. d’ala: l'ala dell’angelo, che, sfiorando la fronte di Dante, ne cancella 
il terzo segno del peccato. 68-9. Beati pacifici... mala: alla beatitudine 
evangelica (Matth., 5, 9), Dante aggiunge una chiosa di tipo scolastico, 
distinguendo l’ira mala, irragionevole, dall'ira buona, e cioè dallo sdegno 
ispirato dallo zelo del bene e della giustizia (cfr. Inf., vili, 43-4). «Ira non 
semper est mala...Haec ira est bona quae dicitur ira per zelum» (san 
Tommaso, Summa theol., II, II, q. CLVIII, artt. 1-3). 70-2. Già... lati: vuol 
dire che il sole era già tramontato all’orizzonte e nel crepuscolo comincia- 
vano ad apparire le prime stelle. «Quando . ..ci troviamo sopra notevoli 
alture, c il sole, occultato al nostr'occhio nonché ai bassi piani, indora 
soltanto, e leggermente, le più elevate cime delle montagne, ad aria limpida 
e pura cominciano a vedersi in più punti del cielo le stelle di prima 
grandezza, alle quali non fa grave ostacolo quel candido velo, che dalla 
luce crepuscolare ancora rimane » (G. ANTONELLI, nel commento del Tom- 
masco). 71.che...segue: ai quali ultimi raggi tien dietro subito la notte 
piena. 73. virtù: in senso scolastico: qui è la forza di camminare; la 
«potenzia ... andativa», come dice il Buti. Essa vien meno in Dante, col 
sopraggiungere delle tenebre, per la legge richiamata pur testé da Virgilio 
(vv. 62-3). 75. possa: energia; posta in triegue: venuta a mancare tem- 
poraneamente; sospesa. 76-7. dove...su: alla sommità della scala, sul 
margine estremo del quarto girone. 77. affissi: immobili. Cfr. Inf., x, 
115. 
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pur come nave ch’alla piaggia arriva. 78 
E io attesi un poco, s’io udissi 

alcuna cosa nel novo girone; 

poi mi volsi al maestro mio, e dissi: 81 
— Dolce mio padre, di’, quale offensione 

sì purga qui nel giro dove semo? 

Se i piè si stanno, non stea tuo sermone. — 84 
Ed elli a me: — L’amor del bene scemo 

del suo dover quiritta si ristora; 

qui sì ribatte il mal tardato remo. 87 
Ma perché più aperto intendi ancora, 

volgi la mente a me, e prenderai 

alcun buon frutto di nostra dimora. 90 
Né creator né creatura mai, — 


78. pur: ha valore rafforzativo: proprio come. 82. offensione: a Dio; pec- 
cato. 84. Se i piè...sermone: se non possiamo camminare, almeno tu 
non tacere; trai profitto della sosta forzata per ammaestrarmi. - Nella pausa 
del racconto viene infatti a inserirsi qui la digressione sui criteri a cui si 
informa l'ordinamento morale del Purgatorio; come già, in una pausa 
analoga, l'analoga digressione sulle pene infernali (cfr. Inf., xt, 10 sgg.). Ma 
qui il tema didascalico è introdotto con maggiore naturalezza, inserendosi 
nel corso di una prolungata pausa meditativa, che riempie di sé tutti questi 
canti centrali del Purgatorio. Preparata dal discorso di Virgilio sulla na- 
tura dei beni celesti e dall’esposizione di Marco sull’ordine politico 
(xv, 49-75; xVvI, 67-114), la nuova lezione del maestro si svolge con 
un’ampiezza che trascende di gran iunga l’occasione specifica che la deter- 
mina, e a sua volta prepara le ulteriori dichiarazioni sulla natura d’amore 
e sul libero arbitrio (xvi, 19-75). 85-6. L’amor... ristora: qui si emenda, 
si ripara mediante la pena (st ristora), l’amore del bene, che è stato difettoso, 
inferiore al dovere, e cioè troppo tiepido e scarso: l’accidia. «Est enim ac- 
cidia amor defectivus boni summi...; quaedam negligentia, tepiditas, 
et quasi contemptibilitas ad acquirendum bonum appetibile » (Benvenuto). 
86. quiritta: cfr. Purg., IV, 125. 87. qui...remo: qui si compensa la 
negligenza anteriore con altrettanta sollecitudine; come il marinaio che si 
è attardato a remare fiaccamente, deve poi battere i remi con maggior 
lena e più in fretta per riguadagnare il tempo perduto. Mal tardato, sta 
per «ritardato con danno del rematore»: la frase potentemente ellittica 
richiama quella di /nf., xv, 114: «li mal protesi nervi». 88. aperto: chia- 
ramente; intendi: intenda. 90. di nostra dimora: da questa nostra sosta. 
91-3. Né ...d'animo: nessun essere mai fu senza amore, né Dio, che è 
amore per essenza, né le creature, che sempre operano mosse da un 
qualche amore. «Omne agens, quodcumque sit, agit quamcumque actionem 
ex aliquo amore » (san Tommaso, Summa theol., I, II, Q. XXVIII, art. 6). — 
Virgilio prende ie mosse della sua esposizione da lontano. La classificazione 
delle anime del Purgatorio non si fonda, come quella dei dannati, sulle 
colpe effettivamente commesse, ma sulle tendenze peccaminose, e viene 
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cominciò el — figliuol, fu sanza amore, 

o naturale o d’animo; e tu ‘1 sai. 93 
Lo naturale è sempre sanza errore, 

ma l’altro puote errar per malo obietto 

o per troppo o per poco di vigore. 96 
Mentre ch’elli è nel primo ben diretto, 

e ne’ secondi se stesso misura, 

esser non può cagion di mal diletto; 99 
ma quando al mal si torce, o con più cura 

o con men che non dee corre nel bene, 

contra 1 Fattore adovra sua fattura. 102 
Quinci comprender puoi ch’esser convene 

amor sementa in voi d’ogni virtute 

e d’ogne operazion che merta pene. 105 
Or, perché mai non può dalla salute 


quindi dedotta sul fondamento di un’indagine psicologica: l’analisi del 
concetto d’amore, principio d’ogni virtù e d’ogni vizio. Lo schema del 
ragionamento si può riassumere così: l’amore, che è in ogni creatura, si 
distingue in amore naturale e amore d’elezione. Il primo, in quanto è 
istintivo, non può mai errare e non importa la responsabilità di chi agisce. 
L’amore di elezione invece, nel quale intervengono l’intelligenza e la 
volontà dell’agente, può errare in tre modi: 1), per malo obietto, in quanto 
cioè si rivolge al male, e precisamente a desiderare il male del prossimo 
(superbia, invidia e ira); 2), per poco di vigore, in quanto porta tiepidezza 
e negligenza nell’amore del vero bene, che è Dio (accidia); 3), per troppo... 
di vigore, in quanto ama senza misura i beni finiti e imperfetti (avarizia, 
gola, lussuria). 93. naturale: innato, istintivo; d’animo: ex animo. È l’a- 
more che gli scolastici chiamano d’elezione; in quanto comporta una scelta 
dell’intelletto e una libera decisione della volontà; tu ’/sai: in quanto devi 
averlo appreso nei testi scolastici. La distinzione dei due amori è anche in 
san Tommaso (Summa theol., I, q. LX, art. 1). 94. è sempre... errore: non 
può mai errare, perché è quello che fa tendere ciascuna creatura al suo fine; 
a meno che non sia sviato od ostacolato dall’affetto di elezione. 97-102. 
Mentre ... fattura: finché l’amore d’animo è indirizzato al primo bene, cioè 
a Dio, e si mantiene nei giusti limiti rispetto ai beni mondani, non può essc- 
re causa di piacere peccaminoso; ma quando si rivolge al male (malo obietto), 
ovvero tende ai beni terreni con più cura che non dovrebbe (troppo di vigo- 
re), o al benc sommo con minor cura del giusto (foco di vigore), allora la 
creatura(fattura) opera (adovra) contro il Creatore (Fattore) ce commette pec- 
cato. 103. Quinci: di qui, da quantosi è detto. 103-5. ch’esser... pene: co- 
me necessariamente l’amore in voi uomini sia principio d’ogni virtù e an- 
che d'ogni colpa: «delle virtù quando è ordinato . . . ; de’ vizi, quando è di- 
sordinato» (Landino). 106-11. Or... deciso: l’amore che erra per malo 
obietto non può essere se non amore del male del prossimo (ovverossia odio 
del prossimo; perché, come osserva il Buti, «odiare è amare male a la cosa 
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amor del suo subietto volger viso, 

dall’odio proprio son le cose tute; 108 
e perché intender non si può diviso, 

e per sé stante, alcuno esser dal primo, 

da quello odiare ogni effetto è deciso. II 
Resta, se dividendo bene stimo, 

che ’1 mal che s'ama è del prossimo; ed esso 

amor nasce in tre modi in vostro limo. 114 
È chi per esser suo vicin soppresso 

spera eccellenza, e sol per questo brama 

ch’el sia di sua grandezza in basso messo: 117 
è chi podere, grazia, onore e fama 


odiata »); infatti non è pensabile che nessun essere creato odii se stesso e nep- 
pure Dio, senza il quale non esisterebbe. 106-8. perché... tute: poiché l’a- 
more non può mai distogliere lo sguardo dalla salute, dal bene, del soggetto 
in cui esso opera (poiché chi ama non può mai volere altro che il proprio be- 
ne), tutte le cose sono sicure, immuni (tute) dall’odiare se stesse. Subietto è 
inteso qui nel senso scolastico di «fondamento, potenzialità, rispetto agli at- 
tributi e alle forme accidentali », come in Par., 11, 107. 1109-11. e perché... 
deciso: e poiché nessun essere può esser concepito come separato dall’Essere 
Primo (per sé stante, sussistente per sé, indipendentemente da Dio), ne 
deriva che ogni creatura (effetto: cfr. Purg., x1, 3; Par., xx1x, 28) è aliena 
dall’odiare il Primo Essere. Deciso vale «tagliato fuori, escluso » (dal latino 
decidere). Cfr. Conv., III, II, 4-7: «ciascuna forma sustanziale procede da 
la sua prima cagione, la quale è Iddio... Onde, con ciò sia cosa che 
ciascuno effetto ritegna de la natura de la sua cagione ..., ciascuna forma 
ha essere de la divina natura in alcun modo...E quanto la forma è 
più nobile, tanto più di questa natura tiene; onde l’anima umana, che è 
forma nobilissima di queste che sotto lo cielo sono generate, più riceve de 
la natura divina che alcun’altra ... E però che il suo essere dipende da 
Dio e per quello si conserva, naturalmente disia e vuole essere a Dio unita 
per lo suo essere fortificare». 112-4. Resta...limo: se, argomentando 
per divisione, ho proceduto con buon metodo (se ho cioè considerato tutti 
i casi possibili), — posto che l’uomo non può amare il proprio male, 
né quello di Dio —, resta dunque ch’egli può amare il male del prossimo; 
e questo amore del male si manifesta in tre modi nella natura umana 
corrotta. 114.in vostro limo: «idest in vobis hominibus; quia primus 
homo factus est de limo terrae [Gen., 2, 7), et ab ipso contraxit omnem amo- 
rem mali» (Benvenuto). 115-6. È chi... eccellenza: c’è chi spera di ec- 
cellere abbassando gli altri. È la superbia, il «gran disio dell’eccellenza » 
(Purg., x1, 86-7). Cfr. san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CLXII, art. 3: 
«superbia dicitur esse amor propriae excellentiae, inquantum ex amore 
causatur inordinata praesumptio alios superandi ». 118-20. è chi... ama: 
c'è chi teme di perdere potenza, favore, onore e rinomanza per il fatto 
che altri sormonti, s’innalzi, e perciò si amareggia fino al punto di desiderare 
per costui il contrario, e cioè che egli cada in basso. L’invidia; la quale è 
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teme di perder perch’altri sormonti, 

onde s’attrista sì che ’l contrario ama; 120 
ed è chi per ingiuria par ch’aonti, 

sì che si fa della vendetta ghiotto, 

e tal convien che il male altrui impronti. 123 
Questo triforme amor qua giù di sotto 

si piange: or vo’ che tu dell’altro intende 

che corre al ben con ordine corrotto. 126 
Ciascun confusamente un bene apprende 

nel qual si queti l'animo, e disira; 

per che di giugner lui ciascun contende. 129 
Se lento amore in lui veder vi tira, 

o a lui acquistar, questa cornice, 

dopo giusto penter, ve ne martira. 132 
Altro ben è che non fa l’uom felice; 

non è felicità, non è la bona 


«tristitia de alienis bonis... Aliquis tristatur de bonis alicuius inquan- 
tum alter excedit ipsum in bonis» (san Tommaso, Summa theol., 11, II, 
Q- XXXVI, artt. 1-3). 121-3. ed è... impronti: e finalmente vi è chi, per una 
ingiuria che ha ricevuto, si sdegna a tal punto da farsi avido di vendetta e 
da adoperarsi a procurare il male di chi lo ha offeso (cfr. san Tommaso, 
Summa theol., II, TI, q. CLVIN). 121. aonti: adonti. Cfr. Inf., VI, 72. 
123. tal: divenuto tale, entrato in tale stato d'animo; impronti: appresti. 
Da ricollegare al «prontare» di Purg., xi, 20 (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. 
Soc. dant. », INI, p. 136; P. Rajna, 2! canto XVII del Purgatorio, Firenze, 
Sansoni, 1932, p. 48). 124-5. Questo...piange: queste tre forme di 
amore che erra per malo obietto sono punite nei tre primi gironi del Pur- 
gatorio. 125-6. dell’altro...corrotto: dell’amore che si rivolge al bene 
in maniera disordinata con troppo o poco di vigore. 127-9. Crascun... 
contende: ogni uomo vagheggia, sebbene confusamente, l’idea di un bene 
supremo, in cui l’animo si appaga, e lo desidera e perciò si sforza di rag- 
giungerlo. Cfr. Purg., xvi, 85-93; e Conv., IV, xII, 14: «lo sommo desiderio 
di ciascuna cosa ec prima de la natura dato, è lo ritornare a lo suo prin- 
cipio. E però che Dio è principio de le nostre anime c fattore di quelle 
simili a sé..., essa anima massimamente desidera di tornare a quello». 
129. contende: è il latino contendit. 130-2. Se lento...martira: se a co- 
noscere c a conseguire questo sommo bene, vi lira, vi trae, un amore /ento, 
fiacco, senza vigore; allora peccate di accidia, e tale peccato viene espiato, 
purché prima vi siate pentiti in tempo, in questa quarta cornice. 132. pen- 
ter: cfr. Inf., xxvI1, 119. 133. Altro ...felice: vi sono poi altri beni, i beni 
terrestri, sempre imperfetti e tali che non possono dare all'uomo una piena 
felicità. 134-5. Za bona essenza: cfr. san Tommaso, Summa theol., 1, q. vi, 
art. 3: «manifestum est quod solus Deus habet omnimodam perfectio- 
nem secundum suam essentiam, et ideo ipsc solus est bonus per suam 
essentiam». 
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essenza, d'ogni ben frutto e radice, 135 
L’amor ch’ad esso troppo s’abbandona, 

di sovr’a noi si piange per tre cerchi; 

ma come tripartito si ragiona, 138 
tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 


135. frutto e radice: principio primo ed estremo compimento, ricompensa, 
d’ogni bene. Altri legge: «d’ogni buon frutto radice». 136-9. L’amor... 
cerchi: l'amore che corre ai beni terrestri senza misura è punito negli 
ultimi tre cerchi di questo regno; ma come questo amore, ragionando, 
si distingua in tre modi e si specifichi in tre colpe (avarizia, gola, lussuria), 
tralascio di dirtelo, affinché tu ti adoperi ad intenderlo con le tue sole forze. 


CANTO DECIMOTTAVO 


Posto avea fine al suo ragionamento 

l’alto dottore, ed attento guardava 

nella mia vista s’io parea contento; 3 
e io, cui nova sete ancor frugava, 

di fuor tacea, e dentro dicea: « Forse 

lo troppo dimandar ch'io fo li grava». 6 
Ma quel padre verace, che s’accorse 

del timido voler che non s’apriva, 

parlando, di parlare ardir mi porse. 9 
Ond’io: — Maestro, il mio veder s’avviva 

sì nel tuo lume, ch’io discerno chiaro 

quanto la tua ragion porti o descriva. 12 
Però ti prego, dolce padre caro, 

che mi dimostri amore, a cui reduci 

ogni buono operare e ’l suo contraro. 15 


2. alto dottore: maestro di alta e ardua dottrina. 3. nella mia vista: nei 
miei occhi (che son la «finestra» dell'anima: cfr. Conv., III, vir, 9-10; 
Purg., xXI, 111); per vedere se io apparivo contento, in tutto appagato e 
persuaso. 4. nova sete: «cioè nuovo desiderio di sapere, ancor frugava, 
cioè stimulava » (Buti). La nova sete di Dante è di conoscere che cosa sia 
quell’amore, che Virgilio gli ha detto esser principio d’ogni virtù e d’ogni 
vizio. Per «frugare», cfr. Inf., xXx, 70; Purg., 11, 3; XV, 137. 6. li grava: 
lo infastidisce. Cfr. Inf., 1, 80; x, 19-21. 8. mon s'apriva: non osava mani- 
festarsi. Timidezza di discepolo e sollecitudine di pedagogo son ritratte 
con pari evidenza: esempio tra i più perspicui di quella «drammatica ... 
del discente e del maestro », di cui parla il CROCE (La poesia di Dante, Bari, 
Laterza, 19527, pp. 115-6). Una drammatica, beninteso, tutta esteriore e 
descrittiva, perché si muove nell’ambito di una verità già tutta esplicata 
e oggettiva, e non comporta contrasti di idee, sì soltanto nello scolaro che 
vuole impossessarsene, un atteggiamento di fiducioso abbandono, e nel 
docente che sa di possederla la preoccupazione, di natura essenzialmente 
tecnica, di comunicarla con la maggior chiarezza ed efficacia possibile. 
9. parlando . . . porse: parlandomi per primo, m’incoraggiò a parlare. 
10-12. il mio...descriva: la mia vista intellettuale si ravviva, si armic- 
chisce tanto, nella luce del tuo sapere, che io intendo ora chiaramente quello 
che il tuo ragionamento afferma ed illustra. Portare ha il valore tecnico 
di «proporre, formulare una tesi»; descrivere, «analizzarla e dimostrarla 
nelle singole parti» 14-5. mi dimostri...contraro: mi spieghi, mi de- 
finisca, quel concetto d’amore, al quale fai risalire come ad unica fonte 
ogni operazione buona e cattiva (cfr. Purg., XVII, 103-5). «Dimostrare » 
sta, non nel senso moderno di provare razionalmente, bensì in quello di 
«mostrare, illustrare» (cfr. Inf., VII, 37). 15.contraro: contrario. Il mal 
operare. 
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— Drizza — disse — ver me l’agute luci 

dello ’ntelletto, ec fieti manifesto 

l’error dei ciechi che si fanno duci. 18 
L’animo, ch'è creato ad amar presto, 

ad ogni cosa è mobile che piace, 

tosto che dal piacere in atto è desto. 21 
Vostra apprensiva da esser verace 

tragge intenzione, e dentro a voi la spicga, 

sì che l’animo ad essa volger face; 24 
e se, rivolto, inver di lei si piega, 


16. l’agute luci: gli occhi acuti, penetranti. 17. fieti manifesto: ti sarà 
palese. 18. dei ciechi... duci: dei falsi maestri che pretendono di guidare 
gli altri, mentre sono essi stessi ciechi «del lume de la discrezione». Im- 
magine d'uso frequente (cfr. Conv., I, x1, 4; Purg., x, 122; XVI, 66, ccc.); 
qui con evidente reminiscenza di una frase evangelica (Mattà., 15, 14; 
Luc., 6, 39). Questi falsi maestri sono, come dirà dopo (vv. 34-9), coloro 
che affermano che ogni amore sia sempre, per se stesso, buono. 19-21. L'a- 
nimo . .. desto: l’animo dell’uomo, che è creato presto, disposto (cfr. Par., 
xx1x, 60), ad amare; che reca cioè con sé innata la potenziale disposizione 
all'amore; si muove verso ogni cosa che piace, non appena questo piacere 
(in concreto, la cosa piacente) lo conduce a tradurre in atto la sua dispo- 
sizione virtuale. In questi versi è riassunto in breve il processo psicologico, 
che sarà analizzato e descritto nelle terzine seguenti. Questo processo cera 
stato rappresentato più volte, e in termini non dissimili, dai trattatisti e 
dai rimatori che avevano discorso della natura d’amore; Dante lo espone 
con linguaggio filosofico più rigoroso, e allarga il problema, intendendo 
amore in un senso universale, come generica inclinazione ad ogni oggetto 
appetibile e principio virtuale d’ogni buono e cattivo operare. 22-4. Vo- 
stra ...face: la vostra facoltà percettiva trae dalle cose realmente esistenti 
l'intenzione o immagine, e, svolgendola dentro di voi (per mezzo dell’im- 
maginativa o fantasia), fa sì che l’animo si rivolge ad essa immagine. 
Apprensiva è la facoltà conoscitiva (senso e intelletto); intenzione è, nel 
linguaggio tecnico dei filosofi scolastici, la species cognoscibilis, in cui si 
rispecchia, nell’atto del sentire, l’esser verace (la species realis, l'oggetto 
esistente per sé indipendentemente dalla nostra conoscenza); questo è 
în re, l'intenzione in anima tantum, ma poiché la seconda è tratta dal primo 
c conformata ad esso, è lo strumento per mezzo di cui noi apprendiamo 
fedelmente il reale. Cfr. B. NarpI, in «Nuovo giornale dantesco», 1, pp. 
47-8; Dante e la cultura medievale, Bari, Laterza, 1942, pp. 104-5; M. 
BARBI, Problemi, 1, p. 227. 25-7.e se...lega: sc l'animo, che si è rivolto 
ad una determinata immagine, la riconosce come piacevole e inclina, si 
sente attratto, verso di essa, questa inclinazione è amore; e più precisa- 
mente è la disposizione potenziale ad amare, che diventa attuale a causa 
del piacere e incomincia a vivere concretamente nell'animo: «è natura che 
per il piacere va a farsi abito, che è come una seconda natura » (M. BARBI, 
loc. cit.). Di novo qui ha il senso di aprimamente » (cfr. Purg., xxI1, 116); 
si lega: si apprende all'anima, si compenetra con essa. 
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quel piegare è amor, quell’è natura 

che per piacer di novo in voi si lega. 27 
Poi, come ’1] foco movesi in altura 

per la sua forina ch'è nata a salire 

là dove più in sua matera dura, 30 
così l'animo preso entra in disire, 

ch’è moto spiritale, e mai non posa 

fin che la cosa amata il fa gioire. 33 
Or ti puote apparer quant'è nascosa 

la veritate alla gente ch’avvera 

ciascun amore in sé laudabil cosa, 36 
però che forse appar la sua matera 


28-33. Poi...gioire: l'animo che ha accolto in sé l’inclinazione verso 
l'oggetto piacente, di cui l’apprensiva gli ha porto l’immagine, incomincia 
a desiderarlo; e questo desiderio è un movimento spirituale, una ten- 
sione dello spirito, che non trova pace finché non riesce a fruire della 
cosa amata, a congiungersi con essa e a possederla; movimento altrettanto 
naturale quanto quello che spinge il fuoco a salire verso la sua sfera. 
28. movesi in altura: tende a salire verso l’alto. 29. per la sua forma: 
in virtù del suo principio informativo, della sua essenza, che lo fa tendere 
naturalmente a raggiungere la sua sfera (dove, ritrovandosi nel suo clemen- 
to, resiste più a lungo che sulla terra). Cfr. Conv., III, 111, 2: «ciascuna 
cosa ...ha ’l suo speziale amore. Come le corpora simplici hanno amore 
naturato in sé al loro loco proprio . . ., il fuoco alla circunferenza di sopra 
lungo lo cielo de la Luna, e però sempre sale a quello»; e Par., 1, 115, 
139-41; IV, 76-7. 33.fin...gioire: cfr. Conv., III, 11, 3: «Amore... 
non è altro che unimento spirituale de l’anima e de la cosa amata; nel 
quale unimento di propria sua natura l’anima corre tosto o tardi, secondo 
che è libera 0 impedita». 34-9. Or ti...cera: ora puoi vedere chiara- 
mente quanto si allontanino dalla verità coloro che asseriscono che ogni 
amore è per sé cosa buona; costoro, gli cpicurei, si basano forse sul fatto 
che la materia d'amore, e cioè la naturale disposizione ad amare, è sempre 
buona, in quanto non può tendere se non al bene (o a ciò che appare tale); 
ma l’amore in atto è buono o cattivo, secondo l’oggetto a cui si rivolge e 
il modo in cui si determina: quand’anche la cera sia buona, non sempre 
son tali le impronte che essa riceve. 35. avvera: dà per vero, per sicuro. 
Cfr. Purg., xxti, 31. 37. matera: «Gli aristotelici chiamano materia il 
genere delle cose, determinabile da varie differenze, come la materia 
prima è determinabile da più forme. La cera appunto è la materia deter- 
minabile; il segno o la figura ch’ella prende è la forma determinante. E 
siccome la cera o buona o non cattiva può essere impressa di mal segno, 
così il naturale amore non tristo in sé può picgare a mal segno» (Tom- 
masco). Qui materia è l’amore come virtualità, disposizione potenziale. 
Per la forma matera, che Dante preferisce, cfr. Vita nuova, viti, 8; x11I, 10} 
Purg., Xx1I, 29; Par., 1, 27, ecc. 
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sempre esser buona; ma non ciascun segno 

è buono, ancor che buona sia la cera. 39 
— Le tue parole e ’1 mio seguace ingegno — 

rispuos’io lui — m'hanno amor discoverto, 

ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno; 42 
ché s’amore è di fuori a noi offerto, 

e l’anima non va con altro piede, 

se dritta o torta va, non è suo merto. — 45 
Ed elli a me: — Quanto ragion qui vede 

dir ti poss’io; da indi in là t’aspetta 

pur a Beatrice, ch'è opra di fede. 48 
Ogni forma sustanzial, che setta 


40. seguace: che segue con attenzione. 41. amor discoverto: chiarito e 
descritto il processo psicologico dell'amore. 42. m'ha fatto... pregno: 
ha fatto sorgere in me un altro dubbio, e più grave. È un dubbio che tocca 
il problema fondamentale della libertà dell’uomo. 43-5.s'amore... merto: 
se l’amore nasce in noi per le cose piacenti che son fuori di noi, e di cui 
l'apprensiva ci porge l’immagine, e l'animo s’inclina verso di esse tratto 
da un impulso naturale; se cioè l’apprensiva attinge dall'esterno le forme 
intenzionali e l’appetitò segue docilmente questa apprensione; l'operazione 
dell'anima cessa di esser libera e non si può pertanto considerar questa 
responsabile del suo agire bene o male. «Ex solutione primi dubii natum 
est aliud maius et periculosius in mente mea. Nam arguo sic: per id 
quod dixisti, omnis operatio, tam bona quam mala, procedit ab amore 
[Purg., xvII, 103-5], et amor generatur a re placibili, quae offertur nobis 
ab extra, ad quam placibilitatem animus ligatur [xvIII, 27-33), ergo nec 
meretur nec demeretur. Si enim anima habet a Creatore quod sit apta nata 
ad possendum habere complacibilitatem [xvII1, 19-21), et per talem dispo- 
sitionem amat, si amat male non est sua culpa, si bene non est suum me- 
ritum» (Benvenuto). 46-8. Quanto ...fede: ti dirò tutto ciò che, intorno 
a questo problema (qui), è in grado di intendere la ragione umana da sola; 
per ciò che va oltre i limiti della ragione ed è materia di fede, affidati 
a Beatrice. — Distingue, scolasticamente, e delimita le attribuzioni delle due 
scienze, filosofia e teologia, investigazione razionale e conoscenza delle 
verità rivelate, e dei rispettivi simboli (Virgilio e Beatrice). 47. t'aspetta: 
riponi la tua aspettazione fiduciosa. Cfr. Par., xvit, 88. 48. pur: soltanto; 
ch'è opra di fede: non si riferisce a Beatrice, bensì a da indi in là: tutto ciò 
che è al di là di quanto la ragione può discernere è argomento (opra) di 
fede. 49-72. Ogni...podestate: lo schema del ragionamento di Virgilio 
si può così riassumere: nell'anima dell’uomo sono innati (e ne costituiscono 
la virtù specifica) la conoscenza dei primi veri e l’affetto dei primi ap- 
petibili; questo affetto o inclinazione primordiale, essendo come un 
istinto, non comporta responsabilità, non merita lode né biasimo; affinché 
poi tutti gli appetiti o affetti si accordino a questa prima voglia, è innata 
all’uomo la ragione, che ha il compito di governare la volontà, dando o 
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è da matera ed è con lei unita, 

specifica virtù ha in sé colletta, si 
la qual sanza operar non è sentita, 

né si dimostra mai che per effetto, 

come per verdi fronde in pianta vita. 54 
Però, là onde vegna lo intelletto 


negando il proprio assenso agli impulsi naturali. In questo giudizio della 
ragione consiste il libero arbitrio, e per esso l’uomo merita premio o 
castigo, a seconda che sceglie amori buoni o rei. Compito della ragione 
è pertanto da una parte di accogliere dall’apprensiva i dati dell'esperienza; 
e dall'altra, dopo averli vagliati e giudicati, di trasmettere il suo consiglio 
alla volontà, che lo traduce in operazioni: «iudicium medium est appre- 
hensionis et appetitus: nam primo res apprehenditur, deinde apprehensa 
bona vel mala iudicatur; et ultimo iudicans prosequitur sive fugit. Si ergo 
iudicium moveat omnino appetitum et nullo modo preveniatur ab eo, li- 
berum est; si vero ab appetitu quocunque modo preveniente iudicium mo- 
veatur, liberum esse non potest, quia non a se, sed ab alio captivum trahitur >» 
(Mon., I, xtI, 3-5). «Nel concetto ...di Dante, la libertà propria di ogni 
creatura intelligente consiste nel potere di giudicare quello che è da farsi 
secondo le leggi della ragione. Libero è l’uomo non nei suoi appetiti, ma 
ne la sua propria potestate, che è la ragione» (cfr. B. NarDI, Nel mondo di 
Dante, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 1944, pp. 287-303). .49. forma 
sustanzial: è, nel linguaggio filosofico medievale, quella forma per cui una 
sostanza è; in contrapposto alla forma accidentale, che non dà l’essere 
semplicemente, ma l’essere in questo o quel modo. Forma sostanziale 
dell’uomo è l’anima intellettiva; la quale, nell'uomo, si unisce alla materia, 
come forma del corpo, ma esiste per sé separata (setta, latino secta) dalla 
materia, in quanto non è legata ad alcun organo corporeo (cfr. san Tom- 
maso, Summa theol., I, Q. LXXVI, art.4). «L’anima umana separata dal corpo 
ha essere, et unita col corpo ha essere, benché altro essere sia l’uno et altro 
sia l’altro, che non è nell'anime delli animali bruti, le quali non hanno 
essere separate dal corpo» (Buti). 51-4. specifica ...vita: ha in sé rac- 
colta, congiunta (colletta, latino collecta), una virtù specifica, una parti- 
colare disposizione che -aratterizza la specie di essa forma; la quale 
disposizione non è senta, avvertita dall'essere in cui è, se non quando 
opera, passando dalla potenza all'atto, e non si mostra altrimenti che (mai 
che: cfr. Inf., 1v, 26) nei suoi effetti, come la forza vitale di una pianta 
si manifesta nel crescere e verdeggiare delle fronde. 55-9. Però... mele: 
poiché la virtù specifica non è avvertita dalla sostanza che la possiede se 
non nel suo attuarsi e attraverso le sue opere; così l’uomo non sa donde 
vengano in lui la conoscenza delle prime notizie e l’affetto dei primi ap- 
petibili; i quali sono in lui, connaturati, come nell’ape l'istinto di produrre 
il miele. La disposizione a conoscere e la disposizione ad amare sono innate 
nell'uomo, insieme con i loro oggetti. Notizie qui ha il senso di «nozioni»; 
e prime notizie, il «ver primo che l’uom crede» (Par., 11, 45), gli «intelli- 
gibilia prima per se nota » di Aristotele (Anal. poster., 11, 19), sono quei primi 
princìpi immediati che costituiscono il presupposto d’ogni dimostrazione. 
Primi appetibili poi sono gli oggetti delle inclinazioni primordiali: il bene 
a cui la volontà tende naturalmente. 
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delle prime notizie, omo non sape, 

e de’ primi appetibili l’affetto, 57 
che sono in voi, sì come studio in ape 

di far lo mele; e questa prima voglia 

merto di lode o di biasmo non cape. 60 
Or perché a questa ogn’altra si raccoglia, 

innata v'è la virtù che consiglia, 

e dell’assenso de’ tener la soglia. 63 
Quest’è il principio là onde si piglia 

ragion di meritare in voi, secondo 

che buoni e rei amori accoglie e viglia. 66 
Color che ragionando andaro al fondo, 

s’accorser d’esta innata libertate; 

però moralità lasciaro al mondo. 69 
Onde, poniam che di necessitate 


58. che sono: si riferisce ad entrambe le disposizioni che costituiscono la 
virtù specifica dell'anima; ed csistono in essa, come nell’ape l'istinto di 
fare il miele: all’intelletto c all'affetto; e sembra lezione preferibile a quella 
che il Vandelli ha adottato: «ch'è solo» (riferito all’affetto dei primi 
appetibili, proprio esclusivamente dell’uomo). 59. questa prima voglia: 
la disposizione a desiderare i primi appetibili, per essere innata e simile 
ad un istinto, mon cape, «non ha in sé merito nè demerito: imperò che 
dice lo Filosofo che i primi movimenti non sono in nostra podestate» 
(Buti); non può essere oggetto, dunque, né di lode né di biasimo. 61- 
6. Or perché ...viglia: affinché a questa prima voglia si accordi, si con- 
formi (si raccoglia) ogni altra voglia; affinché alla disposizione innata, c 
naturalmente buona, conseguano gli atti della volontà, che possono essere 
buoni o cattivi, è innata nell’uomo la ragione, che consiglia la volontà in- 
torno a ciò che essa deve volere e non volere, ed è quasi una guardia- 
na che perennemente vigila la soglia dell’assenso e ha il compito di far sì 
che la volontà consenta esclusivamente agli affetti buoni e rifiuti il suo as- 
senso agli amori rei, ai falsi beni. 64-6. Quest'è...vviglia: questa virtù, la 
ragione, è il principio da cui deriva la responsabilità dell'uomo, secondo 
che essa vaglia e presceglic, dà o nega il suo assenso agli amori buoni c cat- 
tivi. « Vigliare » (cfr. R.E.W., 9328) è ancor vivo nei dialetti toscani: «est ver- 
bum rusticorum purgantium frumentum in arca, qui cxcludunt superflua 
ab co» (Benvenuto). 67-9. Color ...smondo: gli antichi sapienti, «li quali 
filosofando, cioè investigando le cagioni naturali, andaro al fondo, cioè al 
primo principio unde si prende cagione di meritare o demeritare . . ., s'av- 
videno . .. di questa naturale libertà» (Buti); riconobbero cioè nell'uomo 
il libero arbitrio; e per questo claborarono e lasciarono in retaggio agli 
uomini una dottrina morale; «quod fecissent frustra perempta arbitrii 
libertate » (Benvenuto): senza il presupposto della libertà, diventa infatti 
impensabile un’etica come scienza. ‘70-2. poniam...podestate: intendi: 
quand’anche sia vero che ogni amore buono o cattivo sorga nell'uomo 
di necessitate, indipendentemente dalla sua volontà, avete pur sempre la 
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surga ogni amor che dentro a voi s’accende, 

di ritenerlo è in voi la podestate. 72 
La nobile virtù Beatrice intende 

per lo libero arbitrio, e però guarda 

che l’abbi a mente, s’a parlar ten prende. — 75 
La luna, quasi a mezza notte tarda, 

facea le stelle a noi parer più rade, 

fatta com’un secchion che tutto arda; 78 
e correa contra ’] ciel per quelle strade 

che ’l sole infiamma allor che quel da Roma 

tra Sardi e Corsi il vede quando cade. 81 


facoltà di accoglierlo o di respingerlo, secondo il consiglio della ragione. 
70. pontam che: ammesso che. La formula ha valore di congiunzione con- 
cessiva (cfr. «posto che», in Purg., XVI, 74). 73-5. La nobile... prende: 
questa nobile virtù, che è la ragione intesa come guida dell’umano operare, 
Beatrice (la Teologia) la chiama, nel suo linguaggio, libero arbitrio: tienilo a 
mente, se ella avrà occasione di parlartene. Beatrice vi accennerà infatti, 
brevemente, come al «maggior dono» largito da Dio agli angeli e agli uo- 
mini (Par., v, 19-24). 76-81. La luna...cade: è quasi la mezzanotte 
del quinto giorno del viaggio; e, tacendo ormai Virgilio, il pellegrino 
stanco si sente a poco a poco invadere dalla sonnolenza. La designazione 
temporale è svolta da Dante in termini di illusoria concretezza descrittiva, 
in realtà elaborati, come al solito, con procedimento intellettualistico: la 
luna, sorgendo quasi a mezzanotte (tarda, in ritardo rispetto alla sera pre- 
cedente), già velava con la sua luce le minori stelle; ed essendo in fase ca- 
lante (a cinque giorni dal plenilunio) e mostrandosi illuminata un po’ più 
che mezza, dava l’idea di un secchione di rame lustro; inoltre, seguendo il 
suo corso mensile (che si svolge da ponente a levante, in senso contrario a 
quello apparente del cielo), occupava ormai quella regione del firmamento 
dove si trova il sole verso il solstizio d'inverno allorché i romani lo ve- 
dono tramontare fra la Sardegna c la Corsica. Si noti che «nel tempo del- 
l’equinozio primaverile la luna dopo il plenilunio si va nel suo giro avvici- 
nando sempre più al Tropico del Capricorno: il che porta da noi ritardo, 
ma nell'emisfero australe, c quindi nel Purgatorio, anticipo sull’ora in cui 
sorgerebbe sc quello spostamento non vi fosse. Tenendo conto di ciò, 
ncl quinto giorno del plenilunio . . . la luna dovrebbe in Purgatorio sorgere 
tra le nove e le dieci, e non quasi a mezzanotte... Dante ha trasportato 
nel Purgatorio una sua esperienza di questo nostro emisfero » (Porena). An- 
che l'immagine del secchione, per indicare la luna che appare con la parte 
tonda c illuminata rivolta in basso e leggermente rigonfia nella parte alta, è 
più vera se la riferiamo all'emisfero boreale. 78. arda: cera d'uso abbastanza 
frequente «ardere», nel senso di «brillare», detto soprattutto di monete 
nuove c, come anche oggi si direbbe, fiammanti (cfr. M. BarBI, Con Dante, 
PP. 343-4). 80. quel da Roma: chi abita a Roma. 81. tra Sardi e Corsi: 
vuol dire in un punto dell’orizzonte in direzione delle Bocche di Bonifacio 
(supponendo che la vista potesse giungere fin là, il che non è). Nelle carte 
geografiche del tempo la Sardegna e la Corsica sono molto spostate verso sud. 
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E quell’ombra gentil per cui si noma 

Pietola più che villa mantovana, 

del mio carcar diposta avea la soma; 84 
per ch'io, che la ragione aperta e piana 

sovra le mie quistioni avea ricolta, 

stava com’om che sonnolento vana. 87 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 

subitamente da gente che dopo 

le nostre spalle a noi era già volta. go 
E quale Ismeno già vide ed Asopo 

lungo di sé di notte furia e calca, 

pur che i Teban di Bacco avesser uopo, 93 
cotal per quel giron suo passo falca, 

per quel ch'io vidi, di color, venendo, 


82-3. quell'ombra ... mantovana: Virgilio, per cui il borgo di Pietole, dove 
egli nacque, è più famoso della vicina città di Mantova (Benvenuto); oppure 
di ogni altro villaggio del Mantovano (Buti, Anonimo fiorentino). La prima 
interpretazione sembra preferibile, tenendo conto del valore di villa nel- 
l’uso dantesco (cfr. Inf., 1, 109; XXIII, 95; Purg., xv, 97; Par., XX, 39, ecc.). 
84. del mio . . . soma: s’era liberato del peso che io gli avevo imposto, chie- 
dendogli di risolvere i miei dubbi. O anche: aveva liberato me dal peso 
dei dubbi che mi opprimevano. 85-6. per ch'io . . . ricolta: per la qual cosa 
io, che avevo accolto nella mia mente il limpido e persuasivo ragionamento 
svolto dal maestro in risposta alle mie domande. 87. vana: vaneggia. 
Di «vanare» (probabile provenzalismo) si trova qualche esempio nei ri- 
matori aulici (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», III, p. 140). 89-90. 
che dopo . . . volta: che sopraggiungeva alle nostre spalle: «venìa di rieto su 
per lo balso» (Buti). 91-6. E quale... cavalca: e quale furia e calca di gente 
videro un tempo correre di notte lungo le loro rive i fiumi della Beozia 
(Ismeno ...ed Asopo), allorché i tebani celebravano i loro riti orgiastici 
per invocare il soccorso di Bacco, loro patrono (cfr. Stazio, Theb., 1x, 
434 s€8.); tale furia e calca di gente, spronata dal buon volere e dal giu- 
sto amore, viene correndo in tondo per quel girone. La pena assegnata 
agli accidiosi ricorda quella degli ignavi dell’Antinferno. Il contrap- 
passo è evidente (cfr. vv. 106-8). 93. pur che: solo che, ogni volta che. 
94. falca: incurva a mo’ di falce. L'immagine è tolta dal passo a falcate 
dei cavalli che corrono impetuosamente, ed esprime un movimento 
veloce in circolo (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», III, p. 136); 
a sua volta essa suggerisce la robusta metafora di cavalca del v. 96, 
nel senso di «stimola, sprona». Il linguaggio fortemente analogico e 
denso di queste due terzine s’intona alla tecnica della rappresenta- 
zione, tutta intesa a rendere, in questa parte del canto, un succedersi 
rapidissimo e balenante di impressioni visive e auditive. 95.per... 
vidi: per quel che io potei scorgere nel buio. Determina e limita cotal; 
di color: dipende da un sottinteso «furia e calca»; venendo: ha valore di 
participio, riferito a color. 
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cui buon volere e giusto amor cavalca. 96 
Tosto fur sovra noi, perché correndo 

si movea tutta quella turba magna; 

e due dinanzi gridavan piangendo: 99 
— Maria corse con fretta alla montagna; 

e Cesare, per soggiogare Ilerda, 

punse Marsilia e poi corse in Ispagna. 102 
— Ratto, ratto che ’|] tempo non si perda 

per poco amor, — gridavan li altri appresso 

— che studio di ben far grazia rinverda. 105 
— O gente in cui fervore aguto adesso 

ricompie forse negligenza e indugio 

da voi per tepidezza in ben far messo, 108 
questi che vive, e certo i’ non vi bugio, 

vuole andar su, pur che il sol ne riluca; 


96. cui: che (oggetto); duon volere e giusto amor: contrapposti alla tiepi- 
dezza e allo scarso amore del bene, per cui gli accidiosi sono qui puniti. 
100. Maria: quando si recò a Ebron a visitare Elisabetta: «in diebus illis 
abiit in montana cum festinatione» (Luc., 1, 39). 101-2. Cesare: lasciando 
a Bruto il compito di condurre a termine l’espugnazione della ribelle Mar- 
siglia, che prima aveva stretto d’assedio, corse in Ispagna, dove sbaragliò 
Afranio e Petreio, luogotenenti di Pompeo, presso Ilerda o Lerida. La 
rapidità fulminea delle mosse di Cesare è sottolineata nel racconto di 
Lucano, che qui Dante aveva presente (Phars., III, 453-5); e cfr. Par., 
VI, 58-66. — «Questi due esempi potrebbero sembrare piuttosto esempi 
di sollecitudine materiale che di zelo pei beni spirituali... Ma è pur ve- 
ro che Maria obbediva a una suggestione dell’arcangelo Gabriele, e la 
visita a santa Elisabetta era una tappa nella storia della Redenzione; co- 
me Cesare era per Dante strumento della volontà divina, in una guerra 
che portava alla fondazione dell’impero romano. Sicché l’una e l’altra 
sollecitudine materiale era anche a servigio di altissimi beni spirituali» 
(Porena). 103-5. Ratto...rinverda: agli esempi proposti dai due che 
vanno dinanzi, risponde il coro delle anime, che s’esortano a vicenda ad 
esser sollecite e fervide al bene: presto, presto, non si perda il tempo per 
tepidezza d’amore; così che la sollecitudine al bene operare (e cioè, qui, 
la diligenza ad adempiere l’obbligo della purificazione) faccia rinverdire, 
rafforzi in noi la grazia di Dio. «Così come l’accidia è nigligenzia d’ope- 
razione, così qui si pugne con acceso et sollecito amore di purgazione» 
(Anonimo fiorentino). Altri prende grazia come soggetto; senza dubbio a 
torto; altri ancora intende rinverda come un indicativo e legge ché, al 
principio del v. 105, con valore di «perché». 106. aguto: intenso, ardente. 
107. ricompie: compensa, supplisce. 109. non vi dugio: non vi dico bugia. 
«Bugiare» era vivo anche in prosa, per «mentire» (cfr. E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», 111, p. 136). 110. pur...riluca: non appena il sole 
torni a risplendere per noi. 
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però ne dite ond’è presso il pertugio. — 111 
Parole furon queste del mio duca; 

e un di quelli spirti disse: — Vieni 

di retro a noi, e troverai la buca. 114 
Noi siam di voglia a muoverci sì pieni, 

che restar non potem; però perdona, 

se villania nostra giustizia tieni. 117 
Io fui abate in San Zeno a Verona 

sotto lo *mperio del buon Barbarossa, 

di cui dolente ancor Melan ragiona. 120 
E tale ha già l’un piè dentro la fossa, 

che tosto piangerà quel monastero, 

e tristo fia d’avere avuta possa; 123 
perché suo figlio, mal del corpo intero, 


111. ond’è... pertugio: da quale parte è più vicino, si arriva più presto al 
varco per salire. 114. /a buca: è lo stesso che il pertugio, nel senso di 
«passaggio angusto, scavato nella roccia del monte». 116. restar: ristare, 
indugiare. 117.se villania...tieni: se prendi per scortesia quello che 
noi siamo costretti a fare per adempiere la nostra pena. Giustizia, nel senso 
di «punizione, condanna », era comune; qui però potrebbe significare anche 
«obbligo, dovere». 118-9. Jo fui... Barbarossa: abate del monastero 
annesso alla chiesa di San Zeno in Verona, ai tempi di l’ederico Barbarossa, 
era un Gherardo II, morto nel 1187; di cui non sappiamo nulla, e nulla 
seppero i commentatori antichi del poema. Secondo le chiose edite dal 
Vernon, fu «uomo di santa vita; ma regnava in lui questo vizio di pigrizia, 
come fa il più di loro [dei frati] per la troppa grassezza ». Non diversa- 
mente Pietro di Dante: «vitium accidiac multum inter claustrales frequen- 
tatur». Del resto Dante ha introdotto questo personaggio soprattutto 
come occasione alle battute polemiche che seguono, indirizzate contro un 
altro abate di San Zeno, vivo ancora nel Trecento, e contro il padre di lui. 
119. buon: nel senso consucto di «valente, valoroso» (cfr. /nf., 1, 71, € 
nota). 120. dolente: per il ricordo della feroce distruzione della città, or- 
dinata dal Barbarossa nel 1162. Dante la cita, a guisa di monito ai fioren- 
tini, che non incorrano come ribelli nella giusta ira dell’imperatore, anche 
in Epist., vi, 20. 121. E tale...fossa: uno che è prossimo a morire. 
Alberto della Scala, signore di Verona, morto nel settembre del 1301. 
122-6. tosto . . . vero: presto sconterà nell’Inferno o nel Purgatorio la pena 
dell’offesa recata a quel monastero e si pentirà di avere abusato della 
sua autorità su di esso, ponendovi in luogo di pastore un figlio suo bastardo 
deforme di corpo e di animo. Giuscppc, figlio di Alberto, fu abate di San 
Zeno dal 1292 al 1313: «indegno di tale prelatura: imprima, ch’elli cra 
zoppo del corpo; secondo, ch’elli era così difettuoso dell'anima come del cor- 
po; terzo, ch’elli cera figliuolo naturale » (Lana). «Claudum et seminsanum» 
lo descrive anche Pietro di Dante; e Benvenuto riferisce aneddoti della sua 
vita scellerata: «fuit enim homo violentus, de nocte discurrens per subur- 
bia cum armatis, rapiens multa, et replens meretricibus locum illuma». 
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c della mente peggio, e che mal nacque, 

ha posto in loco di suo pastor vero. — 126 
Io non so se più disse o s’ei si tacque, 

tant’era già di là da noi trascorso; 

ma questo intesi, e ritener mi piacque. 129 
E quei che m’era ad ogni uopo soccorso 

disse: — Volgiti qua: vedine due 

venir dando all’accidia di morso. — 132 
Di retro a tutti dicean: — Prima fue 

morta la gente a cui il mar s’aperse, 

che vedesse Iordan le rede sue; 135 
ce quella che l’affanno non sofferse 

fino alla fine col figlio d’Anchise, 

se stessa a vita sanza gloria offerse. — 138 
Poi quando fuor da noi tanto divise 

quell’ombre, che veder più non potiersi, 

novo pensiero dentro a me si mise, 141 
del qual più altri nacquero e diversi; 

e tanto d’uno in altro vaneggiai, 

che li occhi per vaghezza ricopersi, 144 
e ’l pensamento in sogno trasmutai. 


126. vero: legittimo. 120. rifener mi piacque: «Quasi dicat: hoc unum 
notavi, ut memoriam faciam ad arguendum violatores sacrorum» (Ben- 
venuto). «Non nasconde che le parole dell’abate gli son piaciute: gli ri- 
confermavano la verità espostagli da Marco Lombardo, che l’origine dei 
mali cra nella confusione dei due reggimenti » (Pietrobono). 130. quei... 
soccorso: Virgilio, sempre pronto a porgermi aiuto in ogni mia necessità. 
132. dando . . . di morso: mordendo, rimproverando il peccato dell’accidia; 
gridando cioè esempi di accidia punita. 133-5. Prima ...sue: gli ebrci, 
dinanzi ai quali s’apersc il mar Rosso perché fossero sottratti alla persecu- 
zione del lFaraone, morirono tutti nel deserto, tranne Calcb ce Giosuè, 
prima che il Giordano, c cioè la Palestina, vedesse giungere coloro che di 
quella terra dovevano avere il retaggio per la promessa di Dio (cfr. Num., 
14, 1-39; Deut., 1, 20-38). Il castigo di Dio li aveva colpiti, per la loro 
fiacchezza e renitenza a seguire gli ordini di Mosè. 136-8.e quella... 
offerse: i compagni di Enca, che non resistettero fino all’ultimo a soppor- 
tare i disagi e i rischi del viaggio e preferirono fermarsi in Sicilia con 
Aceste (Virgilio, Aen., v, 604-751), cbbero in sorte una vita senza gloria, 
oscura e vile; rinunziarono per loro colpa a collaborare alla missione prov- 
videnziale del loro capo. 139. divise: lontane. 140. potiersi: si potièro, 
si potevano. Cfr. Purg., 11, 45. 144. per vaghezza: «per la solicitudine dei 
pensieri vaganti qua c là venne lo sonno, et io m’addormentai» (Buti); 
ricopersi: chiusi. 


CANTO DECIMONONO 


Nell’ora che non può ’1 calor diurno 

intepidar più il freddo della luna, 

vinto da terra, e talor da Saturno; 3 
quando i geomanti lor Maggior Fortuna 

veggiono in oriente, innanzi a l’alba, 

surger per via che poco le sta bruna; 6 


1-6. Nell’ora...bruna: poco innanzi il levar del sole: l’ora propizia ai 
sogni veritieri e alle visioni divinatrici (cfr. Inf., xxXVI, 7; Purg., 1x, 16-8). 
Dante la designa con una doppia perifrasi, di cui tutti gli elementi son 
ricavati dalle nozioni scientifiche del tempo, e a sua volta la dottrina 
enciclopedica è asservita al gioco dell’amplificatio rettorica e subordinata 
all'intento di una figurazione di gusto prezioso ed ermetico. Nella prima 
terzina dice che era l’ora più fredda della notte, e spiega il fenomeno rifa- 
cendosi alle teorie allora correnti: il calore assorbito dalla terra nelle ore 
diurne si è ormai spento, vinto dal freddo naturale della terra e dalle irra- 
diazioni gelide di Saturno (talor, quando questo pianeta si trovi all’oriz- 
zonte), e non può più compensare, mitigare, la corrente di gelo che s’irradia 
dalla luna. Nella seconda terzina dice che in quell’ora si vede nel cielo 
a oriente la costellazione dei Pesci, la quale precede immediatamente il 
segno dell’Ariete (con cui il sole è congiunto in quella stagione), vale a dire 
precede di poco il sorgere del sole; ma per designare i Pesci il poeta ricorre a 
un’ulteriore indicazione indiretta, fondandosi sull’approssimativa somi- 
glianza tra la figura che alcune stelle di quella costellazione formano nel 
cielo e la figura che nei testi geomantici ha il nome di Fortuna maior. — 
L'esordio di questo canto è composto secondo uno schema analogo a quello 
del canto Ix: l’indicazione dell'ora, espressa in forma solenne, preannunzia 
e dà rilievo alla narrazione di un sogno simbolico; e i due sogni stanno 
non casualmente a sottolineare una tappa fondamentale del viaggio, una 
divisione ben delimitata della materia: là, l’ingresso al Purgatorio, qui ad 
una sezione distinta di esso, quella degli incontinenti. 2. il freddo della 
luna: «post occasum solis luna frigefacit, sicut sol calefacit: sed tamen, 
propter calorem diumum praecedentem, terra calefacta resistit usque ad 
diluculum; et sic calor diurnus illa hora vincitur a terra, quae est frigida 
et sicca, et aliquando a Saturno, planeta frigido, sicco et nocturno » (Ben- 
venuto). 3. Saturno: alla cui «freddura» si accenna anche in Conv., II, 
xII, 25. Cfr. Virgilio, Georg., 1, 336: «frigida Saturni...stella». 4.îf 
geomanti: che fondavano le loro predizioni sullo studio di figure ottenute 
tracciando nella rena e congiungendo fra di loro punti e linee, in analogia 
a determinate figure celesti. Tra queste aveva particolare importanza quella 
di fortuna maior, tratta da sei punti in forma di quadrilatero munito di 
una sorta di coda, abbastanza simile alla figura che descrive in cielo un 
gruppo ben distinto di sei piccole stelle che fanno parte della costellazione 
dei Pesci (o, secondo altri, dell'Acquario e dei Pesci). 6. per via. . . bruna: 
in una parte dell’orizzonte che per poco tempo ancora rimane oscura (bru- 
na); dove cioè fra non molto comincerà ad albeggiare. 
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mi venne in sogno una femmina balba, 

nelli occhi guercia, e sovra i piè distorta, 

con le man monche, e di colore scialba. 9 
Io la mirava; e come ’1 sol conforta 

le fredde membra che la notte aggrava, 

così lo sguardo mio le facea scorta 12 
la lingua, e poscia tutta la drizzava 

in poco d'ora, e lo smarrito volto, 

com’amor vuol, così le colorava. 15 
Poi ch’ell’avea il parlar così disciolto, 

cominciava a cantar sì, che con pena 

da lei avrei mio intento rivolto. 18 
— Io son, — cantava — io son dolce serena, 

che’ marinari in mezzo mar dismago; 


7.venne: apparve; bdalba: balbuziente. La femmina deforme, che si 
trasfigura sino a diventare affascinante all'occhio di chi la contempla, 
rappresenta (e il simbolo sarà chiarito da Virgilio più avanti, vv. 58 seg.) 
l'oggetto dell’amore errante per troppo di vigore, e cioè i beni terreni, che, 
attraendo l’uomo oltre il giusto, lo sviano dall'amore del bene supremo 
e lo fanno cadere nei peccati di incontinenza (avarizia, gola e lussuria). 
8. distorta: sciancata. 9. scialba: pallida. 10-5. come... colorava: come 
il calore del sole rinfranca e ravviva le membra intorpidite, appesantite dal 
freddo notturno, così il mio sguardo trasfigurava quell'immagine deforme, 
cancellandone ad uno ad uno i difetti e restituendole bellezza. 12-5. le 
facea ...colorava: le rendeva sciolta (scorta) la lingua, già balbettante; 
la raddrizzava, da sciancata che era; le coloriva il volto, prima smarrito, 
scialbo, di quel colore roseo che si richiede per destare negli animi l’amore. 
Alcuni commentatori antichi intendono l’inciso com’amor vuo! diversa- 
mente; nel senso cioè che la fantasia di Dante trasfigurava l’aspetto della 
donna, come suol fare ogni innamorato rispetto all'oggetto della sua pas- 
sione: «sc la rappresentava tale quale la volea... La mondana felicità 
imperfetta e falsa pare a l’omo tale quale elli se la rappresenta; e però 
che ella ci paia perfetta e vera, questo è per lo falso nostro vedere» (Buti). 
16. disciolto: non più impedito; così, in tal modo, a causa del mio mirarla. 
18. mio intento rivolto: distolta la mia attenzione. Per intento, cfr. Purg., 
IIt, 13. 19-21. Zo son... piena: il tema del canto delle sirene, che con la 
sua dolcezza distrae i naviganti dal retto cammino, apparteneva al reper- 
torio tradizionale della lirica. Cfr., per es., Guglielmo Beroardi, canz. Mem- 
brando ciò ch’amore, vv. 27-33: «eo sono miso in pene, / son rotto come 
nave, / che pere per lo canto, / che fanno tanto dolze le serene: / lo ma- 
rinaio s’obria, / perde e va per tal via / che perir lo convene»j Mare amo- 
roso, 113-4: «a someglianza de la serenella, / che uccide il marinar col 
suo bel canto», ecc. 20. dismago: svio, distolgo dal cammino. O fors'an- 
che: incanto, affascino. «Smagare, dismagare» (cfr. Inf., xv, 146; Purg., 
111, II) significa propriamente: infralire, minorare nell'esercizio delle fa- 
coltà naturali. 


608 PURGATORIO, XIX, 21-32 


tanto son di piacere a sentir piena! 21 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago 

al canto mio; e qual meco si ausa, 

rado sen parte; sì tutto l’appago! — 24 
Ancor non era sua bocca richiusa, 

quand’una donna apparve santa e presta 

lunghesso me per far colei confusa. 27 
— O Virgilio, o Virgilio, chi è questa? — 

fieramente dicea; ed el venia 

con li occhi fitti pur in quella onesta. -) 
L’altra prendea, e dinanzi l’aprìa 

fendendo i drappi, e mostravami ’l ventre: 


21. a sentir: per chi mi ascolta. 22-4. Zo volsi...l’appago: attrassi col 
mio canto anche Ulisse, «quantunque fosse vago, bramoso, del cammino, 
d’andare a sua meta» (M. Barbi, Problemi, 1, p. 228). Altri lega vago 
con al canto mio: invaghito del mio canto (Tommasco); oppure lo ri- 
ferisce a cammino, nel senso di: errabondo, avventuroso (Del Lungo). 
-— Secondo il racconto omerico, Ulisse sfuggì al fascino delle sirene; 
e Dante, pur non avendo letto l'Odissea, avrebbe potuto saperlo dagli 
accenni, per altro oscuri, all'episodio che leggeva in Cicerone (De fin., 
v, 18) e in Seneca; forse ha preso per una sirena la maga Circe, oppure 
ha usato il vocabolo serena in senso metaforico, come simbolo generico 
dei falsi piaceri da cui anche l’eroe greco si lasciò per alcun tempo 
distrarre (cfr. Purg., xxxI, 45). 23. qual: chiunque; meco si ausa: s’av- 
vezza a star con me; cfr. Inf., xI, 11. 24. rado sen parte: raramente poi se 
n’allontana. 26. una donna: si contrappone volutamente a femmina del 
v. 7. Il simbolo non è chiaro: i commentatori antichi s’accordano nell’inten- 
dere questa donna per la Ragione, che interviene a svelare la menzogna dei 
beni terreni; alcuni specificano (ec sembra meglio, perché evitano di sta- 
bilire un doppione troppo evidente col simbolo di Virgilio) che si tratta 
della Filosofia, «che co la dottrina sua all’omo viene subita, c muove 
Virgilio, cioè la ragione, chiamandolo a considerare la viltà c lo inganno 
de la felicità mondana» (Buti). Spiegazione abbastanza persuasiva, in 
accordo con l’abito distintivo e classificatorio degli scolastici; più persua- 
siva ad ogni modo di quelle variamente proposte in seguito: la virtù 
(Daniello), la verità (Lombardi), la carità (Torraca), la temperanza (Zin- 
garelli), oppure Beatrice (Romani, Parodi), la Vergine (Torraca), Lucia, 
e via discorrendo; presta: premurosa, piena di sollecitudine. 27. lun- 
ghesso: accanto a; per...confusa: per confondere, svergognare quella 
femmina. 28. chi è questa?: più che una domanda, è un rimprovero e 
un incitamento: come tolleri che costei venga qui? 29. fieramente: con 
accento sdegnato. 29-30. el venia... onesta: «La ragione ficca li occhi 
suoi...ne la detta Filosofia, che per mezzo de la grazia di Dio illu- 
mina la ragione c la sensualità che cognosca lo inganno de la felicità 
mondana» (Buti). 30. fur: soltanto. 31. L'altra prendea: afferrava 
l’altra. Il soggetto è Virgilio. 


PURGATORIO, XIX, 33-48 609 


quel mi svegliò col puzzo che n’uscìa. 33 
Io mossi li occhi, e ’?l buon maestro — Almen tre 

voci t'ho messe! — dicea. — Surgi e vieni: 

troviam l’aperta per la qual tu entre. — 36 
Su mi levai, e tutti eran già pieni 

dell'alto dì i giron del sacro monte, 

e andavam col sol novo alle reni. 39 
Seguendo lui, portava la mia fronte 

come colui che l’ha di pensier carca, 

che fa di sé un mezzo arco di ponte; 4 
quand’io udi’ — Venite; qui si varca — 

parlare in modo soave e benigno, 

qual non si sente in questa mortal marca. 45 
Con l’ali aperte, che parean di cigno, 

volseci in su colui che sì parlonne 

tra due pareti del duro macigno. 48 


33. mi svegliò...uscìia: una forte sensazione, immaginata nel sogno, lo 
interrompe e provoca il risveglio del poeta, come in Purg., IX, 32-3; 
ma qui il risveglio ha il sapore di una brusca lacerazione ed esprime 
lo sforzo penoso con cui l’anima si sottrae al fascino di una dolce e in- 
gannevole fantasia. Il realismo violento del linguaggio (ventre, puzzo) 
sottentra di colpo e risolutamente contrasta ai modi lirici ed evocativi 
del canto della sirena, riportando la situazione alla sua formula iniziale, 
a quel tono di dura e fredda caricatura (vv. 7-9). Il sogno si precisa, e 
si conclude come in un circolo, nel suo significato e nella sua funzione 
di limpida parabola, costruita su una trama di forti cd evidenti antitesi, 
con quello schematismo energico c scarno, che è della didascalica po- 
polare. Poi la narrazione riprende il suo corso, pianamente, con viva- 
cità e naturalezza di impressioni colte dal vero, che son di Dante, soltanto, 
e in cui come per incanto si ricostruisce l'atmosfera reale del viaggio, la 
luce dell'ambiente, la psicologia dei personaggi. 34-5. Almen tre: rima 
composta (cfr. Znf., vii, 28); l'accento batte con forza su a/men e isola tre, 
dando rilievo al tono di rimprovero di tutta la frase: ti ho chiamato almeno 
tre volte; messe: inviate, indirizzate; Surgi: alzati. 36. l’aperta: il pas- 
saggio, l'apertura (cfr. Purg., IV, 19); tw entre: tu possa entrare. 38. 
dell'alto di: del sole ormai alto sull’orizzonte. 39. novo: del nuovo 
giorno; dalle reni: alle spalle. Avanzando in direzione di ponente. 40- 
1. portava ...carca: andavo curvo, col capo basso, come chi è tutto 
preso da gravi pensieri, Per intender bene l’immagine di cui Dante si 
serve, occorrerà pensare alla metà di un arco a sesto acuto. 43. qui si varca: 
qui è il valico, il passo per salire al quinto girone. 45. in questa... marca: 
nel mondo terreno. Marca qui sta per «regione» (propriamente: contea di 
confine). «La parola (cfr. Purg., XXVI, 73), di origine feudale, cera entrata 
nel comune linguaggio » (Del Lungo). 46. che parean di cigno: candide. 
47. volseci: ci fece volgere, ci avviò. 48. tra: gli editori moderni leggono 
«tra'» (e già Benvenuto leggeva «tra i duo pareti»); supponendo qui, 


39 
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Mosse le penne poi e ventilonne, 

— Qui lugent — affermando esser beati, 

ch’avran di consolar l’anime donne. si 
— Che hai che pur inver la terra guati? — 

la guida mia incominciò a dirmi, 

poco amendue dall’angel sormontati. 54 
E io: — Con tanta sospeccion fa irmi 

novella vision ch’a sé mi piega, 

sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 57 
— Vedesti — disse — quell’antica strega 

che sola sovra noi omai si piagne; 

vedesti come l’uom da lei si slega. 60 
Bastiti, e batti a terra le calcagne: 

li occhi rivolgi al logoro che gira 


come pure in Purg., XXII, 117, un parete maschile, come il latino paries. 
Ma non è necessario; in entrambi i casi si spiega facilmente l’ellissi del 
l'articolo, e parete è sempre altrove femminile. Del duro macigno signi- 
ficherà: di pietra dura; complemento di materia retto dalla preposizione 
articolata, secondo un uso frequente nell’italiano antico (cfr. Purg., x, 80). 
49. ventilonne: ci ventilò; cancellando così dalla fronte di Dante il quarto 
segno del peccato. 50-1. Qui lugent...donne: cfr. Matth., 5, 5: «Beati 
qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur»; c Luc., 6, 21: «Beati qui nunc 
fietis, quia ridebitis». La beatitudine non sconviene agli accidiosi, ai quali 
in vita, «per fiacchezza di volontà, mancò la forza di affrontare dolore e 
soffrire e piangere per il bene spirituale» (Torraca). S1. avran... donne: 
«habebunt in coelo animas suas dominas consolationis» (Benvenuto); 
possiederanno cioè la consolazione. Consoler è infinito sostantivato (come 
nella canzone in morte di Beatrice (Vita nuova, xXxI, 12): «e d’onne con- 
solar l’anima spoglia»). 52. pur...guati: seguiti a guardare. 54. poco 
...Sormontati: quando eravamo saliti di poco sopra il luogo ove stava 
l'angelo. «Sormontare », usato con valore intransitivo, come in /nf., vi, 68; 
Purg., XVII, 119. 55. sospeccion: dubbio, perplessità (cfr. Inf., x, 57; 
XXI, 127; Purg., VI, 43, ecc.); fa irmi: mi fa andare. 56. novella: recente; 
mi piega: mi tira. 57. dal pensar partirmi: svincolarmi da quel pensiero. 
58. antica strega: «idest inveteratam meretricem, quae ab initio mundi 
seduxit hominem» (Benvenuto). 59.che sola...piagne: «che sola si 
piange, purgandosi i delitti per suo amore commessi ne’ tre gironi del 
Purgatorio che ci restano sopra a vedere» (Venturi). 60. come... slega: 
come ci si libera dalla sua soggezione «con la dottrina de la Filosofia che 
co le suoe ragioni dimostra la imperfezione de la falsa felicità» (Buti). 
61. Bastiti: ti basti l'insegnamento che puoi ricavare da ciò che hai visto e 
udito. 6r.batti...calcagne: «vientene speditamente; o, fors’anche, scuoti 
da’ tuoi piedi la polvere in segno di scordarti affatto di lei» (Lombardi). 
E anche meglio il Landino e il Daniello: «calca questi falsi e vani piaceri, 
rivolgendo gli occhi... al cielo». 62-3. al logoro... magne: a Dio che ti 
richiama a sé con l’eterno rotare delle sfere celesti. Per il concetto, cfr. 
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lo rege etterno con le rote magne. — 63 
Quale il falcon, che prima a’ piè si mira, 

indi si volge al grido e si protende 

per lo disio del pasto che là il tira; 66 
tal mi fec’i0; e tal, quanto si fende 

la roccia per dar via a chi va suso, 

n’andai infin dove ’1 cerchiar si prende. 69 
Com°’io nel quinto giro fui dischiuso, 

vidi gente per esso che piangea, 

giacendo a terra tutta volta in giuso. 72 
— Adhaesit pavimento anima mea — 

sentìa dir lor con sì alti sospiri, 

che la parola a pena s’intendea. 75 
— O eletti di Dio, li cui soffriri 

e giustizia e speranza fa men duri, 

drizzate noi verso li altri saliri. 78 


Purg., x1v, 148-50; per il senso di logoro, vedi Inf., xvit, 128. 64-6. Quale 
+ .. tira: la similitudine è richiamata dalla metafora del logoro; ma non è 
ben chiaro per noi a quale preciso momento dell’allevamento o della caccia 
del falco essa si riferisca, e che cosa sia propriamente il pasto, al quale il 
rapace è attratto per il grido del falconiere. I commentatori antichi, per i 
quali la falconeria era un’esperienza ancor viva, fanno una cosa sola del 
pasto c del logoro: «come el falcone, quando sente le grida del falconieri 
che gli mostra el logoro, prima a’ piè si mira e poi si protende, si distende 
in verso el logoro, perché crede che sia pasto el quale desidera » (Landino). 
67. tal: altrettanto ardente e volonteroso. 67-8. quanto ...suso: proce- 
detti per tutta la fenditura della roccia, compiei di salire la scala. 69. infin 
+. . prende: fino alla sommità della scala, dove si riprende a camminare in 
giro (cerchiar); «cioè s’incomincia a girare lo monte del quinto balso» 
(Buti). Altri intende: dove si afferra, si raggiunge, l’orlo dell’altro cerchio. 
70. dischiuso: uscito all'aperto, «libero dalla stretta via della scala» (Vel- 
lutello). ‘72. volta in giuso: prona. Avari e prodighi giacciono a terra boc- 
coni e hanno inoltre mani e piedi legati. In che consista il contrappasso è 
detto ai vv. 121-6 (con riferimento più evidente, però, e quasi esclusivo, 
all’avarizia). 73. Adhaesit...mea: cfr. Psalm., 118, 25: «l’anima mia s'è 
attaccata alla terra; vivificami secondo la tua parola». Con la preghiera, 
che è stata loro assegnata, queste anime confessano la natura del loro pec- 
cato e invocano il soccorso della Grazia, che le redima dalla schiavitù 
ai beni della terra. 74. alti: profondi. Cfr. Purg., xvi, 64. 75.s'intendea: 
si percepiva distintamente. Cfr. Purg., 1x, 145. 76. eletti: cfr. Purg., ul, 
73. 76-7.lî cui... duri: le cui sofferenze (soffriri, infinito sostantivato e 
declinato, come, subito dopo, saliri; e cfr. Rime, XCVI, 13) sono rese meno 
dure dalla coscienza di patire giustamente e dalla speranza della felicità 
eterna che vi attende. 78.4 altri saliri: l’altra scala. Qualche editore 
legge «alti». 
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— Se voi venite dal giacer sicuri, 

ce volete trovar la via più tosto, 

le vostre destre sien sempre di furi. — 81 
Così pregò il poeta e sì risposto 

poco dinanzi a noi ne fu; per ch’io 

nel parlare avvisai l’altro nascosto; 84 
e volsi li occhi alli occhi al signor mio: 

ond’elli m’assentì con lieto cenno 

ciò che chiedea la vista del disio. 87 
Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 

trassimi sovra quella creatura 

le cui parole pria notar mi fenno, 90 


79. dal giacer sicuri: esenti dall'obbligo del giacere, e cioè immuni dal 
peccato che qui si castiga. «Hoc dicit quia Virgilius dixerat quod volebant 
ascendere; ex quo comprehendebat quod erant sine poena et ex speciali 
gratia faciebant istud iter; vel quia imaginabatur quod fuissent in eadem 
poena, sed soluti et purgati; et loquitur dubitative, quia iacens ad terram 
non poterat videre cos» (Benvenuto). 81. /e vostre... furi: camminate in 
modo che le vostre destre stiano sempre dalla parte di fuori, cioè verso 
la sponda della cornice e non verso la parete. In altre parole: proseguite a 
destra. Juri era forma toscana popolare, del tipo gico, «giuoco » (cfr. E. G. 
PARODI, in « Bull. Soc. dant. », 111, p.98). 84. nel parlare .. nascosto: oggisi 
suol intendere dai più: mentre la voce parlava, seguendo la direzione del suo- 
no, indovinai dove fosse il resto che rimaneva nascosto a causa della posizio- 
ne imposta agli avari; riuscii cioè a identificare la persona che parlava. Così 
interpretano, fra gli antichi, solo Benvenuto e il Serravalle; e la loro spicga- 
zione è difesa dal Barsi (Problemi, 1, p. 228). Gli altri commentatori, dal 
Buti e dal Landino fino al Tommaseo (e ad essi s’accostano, fra i moderni, il 
Torraca, il Porena e il Momigliano) intendono invece: avvertii nelle parole 
alcunché che restava inespresso, incerto, non ben chiarito; divergendo 
poi sul senso da attribuire in concreto a quell’altro: sce cioè (come pensano 
molti) all'anima rimanesse nascosto il fatto che Dante era ancor vivo; 
ovvero se in essa rimanesse un dubbio circa l’obbligo dei duc di sottoporsi 
alla pena di quel girone; o ancora se essa celasse, pur lasciandolo trasparire, 
il desiderio di conoscere il nome del suo interlocutore. A far preferire l’in- 
terpretazione, secondo cui Dante ravvisa un dubbio e una perplessità 
implicita nelle parole dello spirito: Se voi verite..., potrebbe indurre 
l'analogia tra questa oscura frase c /nf., ix, 11. 85. volsi...miio: affinché 
Virgilio potesse leggergli dentro il desiderio ch’egli aveva di intrattenersi 
con quello spirito. 86. lieto: compiacente. 87. ciò... disio: ciò che io gli 
chiedevo con gli occhi pieni di desiderio. La vista del disio è, come spiega 
il Landino, «el desiderio che, sanza parole, m’appariva e vedevasi nel mio 
volto ». 88. di me...senno: comportarmi come volevo. 89-90. trassimi 
...fertno: mi accostai a quell’anima, che prima aveva richiamato la mia 
attenzione parlando. 
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dicendo: — Spirto in cui pianger matura 

quel sanza ’1 quale a Dio tornar non pòssi, 

sosta un poco per me tua maggior cura. 93 
Chi fosti e perché volti avete i dossi 

al su, mi di’, e se vuo’ ch'io t'impetri 

cosa di là ond’io vivendo mossi. — 96 
Ed elli a me: — Perché i nostri diretri 

rivolga il cielo a sé, saprai; ma prima 

scias quod ego fui successor Petri. 99 


9Q1-2. în cui...fòssi: in cui il pianto del pentimento fa maturare quel 
frutto di purificazione, senza il quale non si può salire a Dio. 93. sosta 

. . cura: sospendi, interrompi un poco, per parlarmi, quello studio di 
penitenza, che è ora il tuo pensiero dominante. 94. dossi: le schiene. 
Così subito dopo, con immagine anche più amara e cruda, î diretri. 
95. t'impetri: ti ottenga. 96. di là: nel mondo; vivendo: ancor vivo. 
99. scias . . . Petri: sappi che fui papa. La dichiarazione, espressa nel lin- 
Euvaggio ufficiale della Chiesa, acquista una solennità, che si riflette anche 
nel gran manto del v. 104 e nel concetto esposto al v. 110; e non nasce 
da orgoglio, anzi introduce, dandole rilievo per contrasto, la considerazione 
sulla miseria e pochezza di tutte le dignità onde l’uomo si gloria, non esclusa 
la maggiore. — L’anima che parla è il genovese Ottobuono dei Fieschi, conti 
di Lavagna; papa per trentotto giorni, col nome di Adriano V, dall’i1 
luglio al 18 agosto del 1276. Dalle fonti storiche non risulta che sia stato 
mai avaro né eccessivamente avido di potenza; e tanto meno che egli si 
convertisse nel brevissimo periodo del suo pontificato. Senonché Dante 
gli attribuisce qui una vicenda e un atteggiamento, che appartengono 
piuttosto ad Adriano IV e sono illustrati a proposito di quest’ultimo dalla 
testimonianza diretta di Giovanni di Salisbury, con parole che trovano 
un’eco precisa nel testo di Dante: «Spinosam dicit cathedram romani 
pontificis, mantum usquequaque consertum aculeis tantaeque molis ut 
robustissimos premat terat et comminuat humeros ... Hoc etiam michi 
sacpissime adiecit, quod, cum de gradu in gradum a claustrali clerico per 
omnia officia in pontificem summum ascenderit, nichil unquam felicitatis 
aut tranquillae quietis vitae priori adiectum est ascensu» (Policrat., VIII, 
23). La stessa confusione tra i due papi ritornerà in un luogo del Petrar- 
ca (Rer. mem., ti, 95), il quale però più tardi s’avvide dell’errore e lo 
corresse (in Famil., 1x, 5, 25-8). Sia Dante che il Petrarca dovettero aver 
presente una fonte, a noi ignota, nella quale quella confusione era già av- 
venuta, o che almeno si prestava all’equivoco (cfr. U. Bosco, in «Annali 
Scuola Normale di Pisa», xI, pp. 136-43). — L'origine letteraria dell’episodio 
di Adriano V lo caratterizza come un vero e proprio exemplum, rivolto a 
ribadire il concetto della vanità di tutti i beni mondani, verso cui si pro- 
tende ansiosa la cupidigia dei mortali, e della delusione che fatalmente 
si accompagna al loro possesso: l'esempio risponde simmetricamente alla 
parabola iniziale, ed entrambi prendono significato dal discorso di Virgilio 
(vv. 58-63), rilevando la struttura unitaria del canto nella sua funzione 
didattica. Nei limiti di questa ispirazione essenzialmente moralistica, l’epi- 
sodio del papa pentito è svolto da Dante con un movimento patetico non 
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Intra Siestri e Chiaveri s’adima 

una fiumana bella, e del suo nome 

lo titol del mio sangue fa sua cima. 102 
Un mese e poco più prova’ io come 

pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 

che piuma sembran tutte l’altre some. 105 
La mia conversione, ohmè!, fu tarda; 

ma come fatto fui roman pastore, 

così scopersi la vita bugiarda. 108 
Vidi che lì non si quetava il core, 

né più salir potìesi in quella vita; 

per che di questa in me s’accese amore. 111 
Fino a quel punto misera e partita 

da Dio anima fui, del tutto avara: 

or, come vedi, qui ne son punita. 114 
Quel ch’avarizia fa, qui si dichiara 


privo d’efficacia, che punta sulle note intense della delusione e della 
malinconica solitudine dell’ambizioso pervenuto all’apice della sua for- 
tuna. La polemica contro la cupidigia mondana dei pontefici è presente, 
ma rimane implicita, smorzata e alla fine vinta dalla pietà. 100-2. Intra 
+... cima: fra Sestri Levante e Chiavari s’adima, scende, un torrente, la 
Lavagna, dal cui nome la mia famiglia deriva il titolo comitale. « Adimare», 
nel senso di «scendere ad imo, avvallare, abbassare », anche in Par., xxViI, 
77. Fa sua cima è stato variamente inteso: «trae la sua origine», «prende la 
sua designazione ultima», «riconosce il suo maggior vanto »; il senso gene- 
rale è ad ogni modo chiaro. Il Buti spiegava la frase così: «fa sua altessa: 
imperò che infine a quil grado d’altessa montonno, che prima erano chiamati 
quelli dal Fiesco; poi ebbeno questa dignità, che funno chiamati conti di 
Lavagna». 104. îl gran manto: cfr. Inf., 11, 27; x1x, 69; achi... guarda: 
per chi si proponga di salvaguardarlo da ogni macchia, di portarlo con 
dignità. 105. che piuma...some: tanto che, al paragone, ogni altro peso 
sembra leggero. 106. tarda: indugiata fin quasi all’estremo della vita. 
108. la vita bugiarda: come sia illusoria e menzognera la felicità che la 
vita promette. Il peccato di papa Adriano si specifica nel senso di quella che 
oggi si direbbe ambizione, smania di potenza, ancor più che di ricchezza 
(sebbene anche questa sia inclusa in quella): avarizia era, anche per i 
teologi, appetito smoderato di ogni bene terreno (san Tommaso, Summa 
theol., II, II, q. cxvini). Dell’impossibilità, caratteristica dei beni terrestri, 
di dare al cuore dell’uomo appagamento e riposo, Dante discorre in Conv., 
IV, xI—, 5; e cfr. Purg., XVII, 133-5. 109. lì: neppure in quel punto, in 
quell’eccelso grado di autorità e di potenza. IIo-1.né più... amore: e 
d'altra parte nella vita terrena (quella vita) non si poteva salire più in alto: 
per la qual cosa nacque in me il desiderio della vita eterna (di questa). 
112. partita: divisa, separata. 113. evara: cupida. 115-7. Quel... ama- 
ra: la conseguenza dell’avarizia è manifesta qui, nella pena, con cui le 
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in purgazion dell'anime converse; 

e nulla pena il monte ha più amara. 117 
Sì come l’occhio nostro non s’aderse 

in alto, fisso alle cose terrene, 

così giustizia qui a terra il merse. 120 
Come avarizia spense a ciascun bene 

lo nostro amore, onde operar perdési, 

così giustizia qui stretti ne tene 123 
ne’ piedi e nelle man legati e presi; 

e quanto fia piacer del giusto sire, 

tanto staremo immobili e distesi. — 126 
Io m’era inginocchiato e volea dire; 

ma com’io cominciai ed el s’accorse, 

solo ascoltando, del mio reverire, 129 
— Qual cagion — disse — in giù così ti torse? — 

E io a lui: — Per vostra dignitate 


anime, che si convertirono pentendosi in tempo, purgano la loro colpa. Così 
intendono tutti i commentatori; per il Barbi invece «în ha qui valore finale: 
qui si dichiarano gli effetti dell’avarizia, perché valga alla purgazione delle 
anime convertite »; e si dichiara farebbe allusione non a tutta la pena degli 
avari, sì soltanto alla confessione della colpa che essi fanno recitando il 
versetto del salmo: Adhaesit ecc. (Problemi, 1, p. 282). Questa spiega- 
zione è probabilmente da preferirsi, anche perché con essa si può dare al 
v. 117 un senso più plausibile, intendendolo: «per noi avari il monte, il 
Purgatorio, non ha nessuna pena più amara di questa, del ricordare e con- 
fessare piangendo la nostra colpa» (e non, come sì fa comunemente: 
«nessuna delle altre pene del Purgatorio è più amara della nostra »). 
118. nons’aderse: non seppeinnalzarsi. 119.inalto:alcielo. 120. giustizia: 
il giudizio divino; il merse: lo sommerse, l’affondò. Cfr. Stazio, Theb., v, 
502-3: «ille gravis oculos.../mergit humo». Il iatinismo «mergere» an- 
che in Guittone, Lettere, 1i1: «desiderii molto nocivi, che mergono li omini 
a morte». 121-2. spense... amore: ci tolse l’amore di ogni cosa buona, 
del vero bene. «Nam avaritiae frigus exstinguit...omnem ardorem ca- 
ritatis» (Benvenuto). Non è però molto chiaro il senso di ciascun bene, 
né il preciso rapporto fra la colpa e la pena. Il Torraca propone di leggere 
«strinse», invece di spense. 122. onde... perdési: cosicché fu reso vano, 
infruttuoso, il nostro operare: «imperò che, tolto via l'amore del bene 
sommo e perfetto, si tollieno via li atti meritori che intendeno ad esso» 
(Buti). 125. quanto fia piacer: finché piacerà al giusto sire, al signore della 
giustizia (cfr. Inf., xx1x, 56; Purg., xv, 112; Par., XIII, 54). 127. volea dire: 
stavo per parlare, in tale atteggiamento di reverenza. 129. solo ascoltando: 
solo dal suono della voce, che gli giungeva da più vicino; reverire: stare 
in atto reverente. 130. ti torse: ti ha fatto piegare. 131-2. Per vostra... ri- 
morse: riflettendo al grado che teneste in vita, la mia coscienza mi rimorse 
dello star dritto dinanzi a voi. Ma Benvenuto e altri commentatori antichi leg- 
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mia coscienza, dritto mi rimorse. 132 
— Drizza le gambe, levati su, frate! — 

rispuose. — Non errar: conservo sono 

teco e con li altri ad una podestate. 135 
Se mai quel santo evangelico sono 

che dice « Neque nubent» intendesti, 

ben puoi veder perch’io così ragiono. 138 
Vattene omai: non vo’ che più t’arresti; 

ché la tua stanza mio pianger disagia, 

col qual maturo ciò che tu dicesti. t41 
Nepote ho io di là c'ha nome Alagia, 

buona da sé, pur che la nostra casa 

non faccia lei per essemplo malvagia; 144 
e questa sola di là m'è rimasa. 


gevano « dritta », riferito a coscienza, e intendevano: la mia coscienza di buon 
cattolico, di figlio fedele alla Chiesa. 133.frate: fratello in Dio. 134-5. Non 
+. +. podestate: bada di non commettere l’errore di onorarmi in questo mondo 
come avresti fatto nell'altro; qui siamo tutti ugualmente servi di una sola 
autorità. Riecheggia le parole dell'angelo a Giovanni, che s'era inchinato 
per adorarlo: « Vide ne feceris: conservus tuus sum ct fratrum tuorum haben- 
tium testimonium Iesu: Deum adora » (Apoc., 19, 10). 136-7. quelsanto... 
nubent: quella parola, quel versetto del Vangelo. Allude alle parole pronun- 
ciate da Gesù in risposta ai sadducci, i quali, per mostrare l’assurdità, a loro 
parere, del dogma della resurrezione della carne, gli avevan chiesto di chi 
dovesse considerarsi moglie nell’altra vita una donna che avesse sposato suc- 
cessivamente sette fratelli: «In resurrectione.. . neque nubent neque nuben- 
tur, sed erunt sicut angeli Dci in caelo» (Matth., 22, 30; ce cfr. Marc., 
12, 18-25; Luc., 20, 27-35). Nella vita eterna si annullano tutti i rapporti 
e le distinzioni umane: «dignitas temporalis vanescit per mortem» (Ben- 
venuto). 140. la tua stanza: il tuo stare qui disagia, disturba, la mia 
penitenza. 141. maturo ...dicesti: cfr. vv. 91-2. 142. Alagia: figlia di 
Niccolò Fieschi e moglie di Moroello Malaspina. «Ebbe nome... di gran 
valore et di gran bontà; et l’auttore, che stette più tempo in Lunigiana con 
questo Morello de’ Malespini, conobbe questa donna ct vidde che conti- 
nuamente faceva gran limosine et facea dire messc et orazioni divotamente 
per questo suo zio; et però l’auttore, come uomo che l’udì et vedea ct sapea 
la fama buona ch’ella avea, gli rendé questa testimonianza » (Anonimo fio- 
rentino). 143. da sé: per natura, per indole; la nostra casa: il cattivo esem- 
pio dei familiari. Secondo Benvenuto, ci sarebbe qui una coperta allusione 
alla cattiva condotta di altre donne dei Fieschi; e cita le mogli di Piero de’ 
Rossi di Parma e di Luchino Visconti. Un Bonifacio Fieschi, arcivescovo 
di Ravenna, comparirà più avanti tra i golosi (Purg., xxIV, 29-30); c a 
Sinibaldo, zio di Adriano, e papa col nome di Innocenzo IV, nepotista e 
decretalista, si accenna in tono sprezzante in Epist., xI, 16. 145. sola: 
che si ricordi di me e alle cui preghiere (come di persona in grazia di Dio) 
io possa raccomandarmi. 


CANTO VENTESIMO 


Contra miglior voler voler mal pugna; 

onde contra ’l piacer mio, per piacerli, 

trassi dell’acqua non sazia la spugna. 3 
Mossimi; e ’1 duca mio si mosse per li 

luoghi spediti pur lungo la roccia, 

come si va per muro stretto a’ merli; 6 
ché la gente che fonde a goccia a goccia 

per li occhi il mal che tutto il mondo occupa, 

dall’altra parte in fuor troppo s’approccia. 9 
Maladetta sie tu, antica lupa, 

che più di tutte l’altre bestie hai preda 

per la tua fame sanza fine cupa! 12 
O ciel, nel cui girar par che si creda 


r. Contra...pugna: «mal combattimento è quando una volontà, che 
non sia sì buona come un’altra, combatte contra quella ch’è milliore» 
(Buti). In questo caso il desiderio di Dante, che avrebbe voluto proseguire 
il colloquio con Adriano, era giusto che cedesse alla volontà migliore del 
papa, bramoso di affrettare la sua penitenza. 2. piacer ...piacerli: la 
replicazione sottolinca l’elaborata struttura rettorica di questa terzina, che 
si apre con l'enunciazione di una massima gencrale e culmina in una meta- 
fora preziosa; per piacerli: per compiacerlo. 3. trassi...spugna: lo la- 
sciai senz’aver soddisfatto tutte le mie curiosità. «Li desideri ch’elli avea 
di sapere altre cose da quello spirito, rimaseno non sazi, come rimane 
la spugna quando si cava dell’acqua inanti che sia tutta piena» (Buti). 
4. per lt: rima composta: cfr. /nf., vir, 28, nota. 5. spediti: non occupati 
dalle ombre giacenti a terra; pur...roccia: sempre tenendosi accosto alla 
parete rocciosa. 6. per muro: «dà esemplo di muri delle cittadi e di 
castelli, c'hanno uno andito stretto appresso li merli ad andare d’intorno 
le guardie» (Lana). Son quelli che, nei castelli medievali, si chiamavano, 
con termine tecnico, «cammini di ronda». Stretto è avverbio: rasente. 
7. fonde: effonde, spreme: «scioglie in lagrime il suo peccato, quasi mas- 
sa dura di gelo» (Torraca). 8.il mal...occupa: l’avarizia, la cupidi- 
gia, che governa il mondo. Con espressione simile a quella usata già per 
la frode (cfr. Inf., xviI, 3). «Occupare », per «dominare, tenerc», come in 
Purg., xiv, 54. 9.dall’altra: dalla parte esterna del girone, s’approc- 
cia, s’avvicina (cfr. Znf., xIt, 46), troppo all'orlo, in modo da impedire 
ogni passaggio. 10. lupa: la cupidigia. Antica quanto il mondo (cfr. Inf., 
t, 1x1). rr.l'altre bestie: gli altri vizi; hai preda: di anime. 12. cupa: 
profonda (/nf., vit, 10; Purg., XIV, 52); insaziabile. 13-4. nel cui... 
trasmutarsi: nei cui movimenti si crede, secondo l'opinione diffusa, di rin- 
tracciare la causa dei mutamenti delle condizioni terrene. Per la forma par 
che si creda, cfr. Inf., x11, 42; XXXI, 120. 
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le condizion di qua giù trasmutarsi, 

quando verrà per cui questa disceda? 15 
Noi andavam con passi lenti e scarsi, 

e io attento all’ombre, ch’i’ sentia 

pietosamente piangere e lagnarsi; 18 
e per ventura udi’ — Dolce Maria! — 

dinanzi a noi chiamar così nel pianto 

come fa donna che in parturir sia; 21 
e seguitar: — Povera fosti tanto, 

quanto veder si può per quello ospizio 

dove sponesti il tuo portato santo. — 24 
Seguentemente intesi: — O buon Fabrizio, 


15. per cui...disceda: colui per opera del quale costei sia cacciata dal 
mondo (disceda, «si diparta»: è un latinismo non comune). Allude al 
Veltro, la cui venuta è stata predetta da Virgilio in /nf., 1, 101-11} e si 
avvererà quando i cieli determineranno nel mondo, col loro influsso, una 
condizione propizia (cfr. Purg., XXXIII, 40-5; Par., XXVII, 142-8). — L’in- 
vettiva contro la lupa, che si conclude in una domanda piena d’angoscia, 
ha un tono piuttosto doloroso che eloquente; esprime l’amarezza di chi 
contempla, con animo partecipe, la misera condizione del mondo corrotto; 
e mentre riafferma con ostinata fede la certezza nell’intervento di una giu- 
stizia soprannaturale, non osa tuttavia sperarlo prossimo. Movimento 
accorato, analogo a quello di Purg., vi, 118-23. 16.scarsi: brevi (cfr. 
Purg., Xx, 13). «Per lo luogo stretto non si potea ampliare né spesseggiare lo 
passo» (Buti). 17. attento all'ombre: per scansarle. 19. per ventura udi’: 
mi accadde di udire. Come fra gli accidiosi, anche qui gli esempi son 
recitati dagli stessi penitenti ed esprimono direttamente il fervore affan- 
noso della loro contrizione. Il primo gruppo di esempi si riferisce alla 
disposizione virtuosa opposta all’avarizia, che è il disprezzo delle ric- 
chezze, inteso sia come serena accettazione della povertà (la Vergine, Fa- 
brizio), sia come liberalità (san Niccolò). 20. chiamar: invocare. 21. co- 
me ...sia: l’immagine della partoriente si incontra spesso, per esprimere 
un dolore intenso, nella Sacra Scrittura: cfr. Psalm., 47, 7; Zsai., 13,8; 26, 
17; Zer., 4, 31; IJoann., 16, 21. Ma quel rivolgersi tra il pianto alla Vergine, 
invocandola «ad alte grida», è un particolare vivo del costume dell'età di 
Dante (cfr. Par., xv, 133). 23. quello ospizio: l'umile prescpio. 24. spo- 
nesti: deponesti (cfr. Inf., xIX, 130); il tuo portato: la creatura che portavi 
in seno. Cfr. Luc., 2, 7: «et peperit filium suum primogenitum et pannis 
eum involvit et reclinavit eum in praesepio». Il vocabolo portato, vivo 
nell’italiano antico (lo si incontra, per es., nelle laude cortonesi), è ri- 
masto poi nell’uso letterario fino al Manzoni; cfr. anche Rime, civ, 52. 
25-7. buon: valente; cfr. Inf., 1,71. Caio Fabrizio Luscinio, console romano 
nel 282 a. C., respinse i doni dei sanniti, per i quali aveva ottenuto la pace, 
e due anni dopo rifiutò i regali offertigli da Pirro; morì così povero, che le 
spese dei suoi funerali dovettero essere sostenute dallo stato. Dante trovava 
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con povertà volesti anzi virtute 

che gran ricchezza posseder con vizio. — 27 
Queste parole m’eran sì piaciute, 

ch’io mi trassi oltre per aver contezza 

di quello spirto onde parean venute. 30 
Esso parlava ancor della larghezza 

che fece Niccolò ‘alle pulcelle, 

per condurre ad onor lor giovinezza. 33 
— O anima che tanto ben favelle, 

dimmi chi fosti, — dissi — e perché sola 

tu queste degne lode rinovelle. 36 
Non fia sanza mercé la tua parola, 

s'io ritorno a compièr lo cammin corto 


esaltato questo suo disprezzo delle ricchezze in Valerio Massimo (Mem., 
I, 8; II, 9; IV, 4), in sant'Agostino (De civ. Deî, v, 18) e in Virgilio (Aen., 
vi, 843-4: «parvoque potentem / Fabricium.); e a sua volta lo celebra con 
frasi di commossa ammirazione in Conv., IV, v, 13, e in Mon,, II, v, 11. 
26-7. con povertà . . . vizio: preferisti (volesti anzi) vivere povero, ma virtuo- 
so, piuttosto che ricco e disonesto. 29. aver contezza: conoscere. 31-3. del- 
la larghezza: del dono generoso. Allude a un episodio della leggenda di 
san Niccolò, vescovo di Mira nella Licia e patrono di Bari: «essendo gio- 
vanetto servo di Dio ne la città sua . . ., et avendo revelazione che uno pove- 
ro gentile omo cra ne la città che avea tre filliuole bellissime e, non aven- 
do di che notricarle ..., s'era disposto di metterle nel luogo disonesto a 
guadagnare vitoperosamente, si mosse di notte con una tasca di denari che 
fosse sofficiente a la dota d’una di queste pulcelle e sì la gittò in casa del 
suo povero cittadino; onde questi, levato la mattina, andando per casa, 
vedendo la tasca de la moneta e cognoscendo ch'era dono di Dio, levossi 
dal proposito e maritò la maggiore. Poscia san Nicolao andò anco di notte 
a la casa del ditto gentile omo e gittò la dota per la seconda, e poi l’altra 
per la tersa, sicché lo gentile omo maritò tutte le filliuole e condussele ad 
onore per la larghezza di san Nicolao» (Buti). La leggenda era popolaris- 
sima nel medioevo, e fornì argomento a numerosi testi latini e romanzi, 
tra cui anche laude in volgare italiano. 34. tanto ben favelle: narri esempi 
così insigni di virtù. Ben è sostantivo (come al v. 121), ed è complemento 
oggetto retto da favelle. 35. sola: «in tanta multitudine avarorum » (Ben- 
venuto). Vedremo poi che quest’anima non era sola a recitare gli esempi; 
ma Dante in quel momento udiva solamente lei (cfr. vv. 118-23). 36. lode: 
qui sta per «atti degni di lode», azioni virtuose; nello stesso senso usano il 
vocabolo anche il Petrarca (Rime, cxxvHI, 109; Ccxv, 7) e il Boccaccio 
(Decam., iv, 1, 42); rinovelle: richiami alla memoria. 37. mercé: com- 
penso, premio; /a tua parola: il tuo parlarmi. 38-9. s'i0... vola: s'io 
ritorno, come infatti debbo tornare, al mondo, a terminarvi il breve corso 
della vita mortale. Allora potrò procurarti suffragi o pregare io stesso 
per te. 
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di quella vita ch'al termine vola. — 39 
Ed elli: — Io ti dirò, non per conforto 

ch'io attenda di là, ma perché tanta 

grazia in te luce prima che sie morto. 4 
Io fui radice della mala pianta 


39. al termine vola: cfr. Purg., XXXIII, 54. 40-2. non per conforto: «ch'io 
d’orazioni o di clemosine attenda di là; quasi dica: nullo che sia di là 
ha di me cura, sicché di loro aiutorio non spero » (Ottimo), «da’ discendenti 
malvagi non attendo suffragi» (Tommaseo). Questa interpretazione (se- 
condo cui la frase sarebbe come un preannuncio del movimento aspra- 
mente polemico di tutto l’episodio che seguc) è Ia spiegazione più comu- 
memente adottata, dal Lana in poi. Il Buti, il Landino e Benvenuto inten- 
dono conforto, non di preghiere, ma di fama terrena; di cui l’anima peni- 
tente mostrerebbe di non aver cura, a differenza di quel che accadeva talora 
fra i dannati. Secondo lo Scartazzini, Ugo Capeto, che si trova lì da più di 
trecento anni, si sentirebbe ormai prossimo al termine della sua penitenza, 
al punto di non aver più bisogno di preghiere. Credo che si possa più 
semplicemente interpretare questo esordio come una formula di cortesia: 
ti risponderò, non in vista della mercede che mi promettesti, ma solo 
per ossequio alla luce della grazia divina che in te si rivela in un modo 
così straordinario. 43-5. Zo fui...schianta: fui il capostipite di quella 
malvagia stirpe dei Capetingi, che aduggia tutta la cristianità e la corrompe 
a tal punto che raramente se ne può cogliere frutto di buone opere. L’im- 
magine dell’aduggiare, «fare ombra» (cfr. Znf., xv, 2), ce quindi «diffonde- 
re un malefico influsso », è richiamata dalla prima metafora della pianta. E 
alla pianta anche si intende dai più riferita l'affermazione del v. 45, che buon 
frutto rado se ne schianta; «ma la coerenza dell'immagine vuole che ciò 
che è annunziato come malo effetto dell’aduggiare (sì che...) si riferisca 
all’aduggiato, cioè alla terra cristiana... ciò corrisponde al pensiero 
di Dante, che vedeva nella politica antimperiale della casa di Francia c 
nella sua complicità coi papi degeneri uno dei guai fondamentali dei suoi 
tempi, soprattutto da quando col trasporto della sede papale in Avignone, 
i papi erano asserviti al re di Francia, che così anche per questa via eserci- 
tava il suo potere malefico » (Porena). - Con un procedimento di cui anche 
altrove s’è giovato (per attribuire alla severità del suo giudizio un carattere 
di illusoria obbicttività), Dante fa pronunciare la sua terribile sentenza 
contro i delitti della casa di Francia al fondatore stesso della dinastia. Ugo 
Capeto, radice della mala pianta, è fatto giudice e interprete e profcta 
dell'imminente giudizio divino, a colpire, nella sua persona e in quella dei 
suoi discendenti, gli effetti di quella cupidigia onde si genera prima- 
mente il disordine delle istituzioni civili e quindi la corruzione del costume 
in tutto il mondo cristiano. Da un punto di vista rigorosamente strutturale, 
la visione, fatta presente in un punto, di tutti i mali che son derivati e de- 
riveranno, anche al di là di quanto poteva volere e prevedere, dalla sua 
prima colpa d’avarizia, è per l’anima penitente strumento e accrescimento 
di pena. Ai fini della considerazione etico-politica, che sta soprattutto a 
cuore al poeta, questa cronaca amara e appassionata delle vicende di una 
stirpe, tutta risolta in un crescendo di usurpazioni e di delitti che si fanno 
via via più orrendi e svergognati, è vivente esemplificazione delle carat- 
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che la terra cristiana tutta aduggia, 

sì che buon frutto rado se ne schianta. 45 
Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 

potesser, tosto ne saria vendetta; 

e io la cheggio a lui che tutto giuggia. 48 
Chiamato fui di là Ugo Ciappetta: 

di me son nati i Filippi e i Luigi 

per cui novellamente è Francia retta. st 
Figliuol fu’ io d’un beccaio di Parigi: 


teristiche dell'antica lupa e della sua fame insaziabile. All’origine di tanto 
male sta l’usurpazione del potere regio perpetrata da un uomo di bassa 
estrazione; come alla radice dei disordini del comune di Firenze sta, 
secondo la concezione aristocratica di Dante, l’avvento della «gente nova» 
e dei «subiti guadagni » (cfr. Inf., XVI, 73-S; Par., xVI, 49-69). A determi- 
nare l’aggravamento della colpa, non più trattenuta dal pudore, si aggiunge 
l'inopinata fortuna di nuova ricchezza e potenza, la gran dota provenzale 
(v. 61); così come all’inizio della decadenza e corruzione della Chiesa 
si pone la «dote», che il «primo ricco patre» ricevette dall'imperatore Co- 
stantino (cfr. Inf., x1X, 115-7; Par., XXVII, 40-57). All’estremo anello di 
quell’orribile catena di delitti viene poi a trovar posto l’offesa recata da 
Filippo il Bello alla persona del vicario di Cristo; offesa che Dante con- 
danna e detesta (senza tener conto del fatto che quella dignità fosse allora 
tenuta da Bonifacio VIII, non degno papa: cfr. Par., xxvn, 22-4) soprat- 
tutto come primo segno di quella politica, che ben presto riuscirà ai di- 
scendenti di Filippo, di asservimento della Chiesa agli interessi della 
dinastia francese. 46. Doagio . .. Bruggia: Dovuai, Lille, Gand, Bruges. 
Allude alla conquista, iniziata da Filippo il Bello nel 1297, della contea di 
Fiandra, e al tradimento da lui perpetrato nel ’99 contro il conte di Fiandra, 
il quale, arresosi con la promessa d’esser lasciato libero, fu invece condotto 
in prigione a Parigi insieme con i suoi figli. Delle quali azioni fecero ven- 
detta assai presto le città fiamminghe, dapprima con la feroce rivolta di 
Bruges e poi infliggendo all’esercito francese a Courtrai, nel marzo del 1302, 
una sanguinosa disfatta (cfr. G. Villani, Crox., vil, 20, 32, 55-8). 48. a 
lui: a colui, a Dio; giuggia: giudica. È un gallicismo (provenzale jutjar, 
francese juger) non comune, entrato nella lingua poetica con Guittone 
(Mime, 1x, 12): in Dante compare in quest’unico caso e, messo in bocca a 
un francese, potrebbe essere una nota di colore locale, secondo un pro- 
cedimento consucto nella tecnica dei narratori. 49. di là: nel mondo; 
Ciappetta cera la normale trascrizione italiana del francese Chapet. 50. Fi- 
lippi . .. Luigi: i duc nomi che, dal 1060 in poi, si alternavano di regola 
nei primogeniti dei Capctingi. S1.per cui: dai quali (agente); novella- 
mente: nci tempi più recenti, dopo cioè l'estinzione della stirpe carolingia. 
52-60. Figliuol ... ossa: in realtà, già Ugo il Grande, padre di Ugo Capeto, 
era duca di Francia e conte di Parigi c uno dei maggiori vassalli dell’impe- 
ro, di cui tenne di fatto il governo per conto di Ludovico IV e di Lota- 
rio. Suo figlio Ugo Il divenne re di Francia nel 987, alla morte di Ludo- 
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quando li regi antichi venner meno 

tutti, fuor ch’un renduto in panni bigi, 54 
trova’mi stretto nelle mani il freno 

del governo del regno, e tanta possa 

di nuovo acquisto, e sì d’amici pieno, $7 
ch’alla corona vedova promossa 

la testa di mio figlio fu, dal quale 

cominciar di costor le sacrate ossa. 60 


vico V il Neghittoso e in seguito a regolare elezione nella Dieta di Com- 
piègne; e poco più tardi, per assicurare la successione, si associò al trono 
il figlio Roberto. L’ultimo superstite dei Carolingi, Carlo di Lorena, men- 
tre tentava di riconquistare il regno, cadde nelle mani di Ugo Capeto e mo- 
rì in prigione dopo il 992. Dante accoglie qui una leggenda, che ebbe una 
certa diffusione nel Trecento ed è così esposta dal Buti: «Ugo Ciapetta... 
fu filliuolo d’uno beccaro di Parigi, e fu sì virtuoso ch’elli divenne conte di 
Parigi, maggiore siniscalco che avesse lo re di Francia, et era del suo stretto 
consillio, e quasi tutto lo regno si governava per le suoe mani; et essendo 
in quello stato, prese per donna una de la stirpe reale; unde, venendo a 
morte lo re di Francia, non avendo filliuoli e non essendo alcuno altro a 
cui cadesse l’eredità del regno, se non ad uno ch'era fatto religioso et andava 
vestito di panni bigi e non volse la corona, fu coronato uno filliuolo che 
avea Ugo Ciapetta, nominato Roberto ...; tanto seppe operare lo ditto 
Ugo coi suoi denari e co’ la sua potenzia e co la sua amistà ». Che il padre 
di Ugo fosse stato «uno grande e ricco borghese di Parigi, stratto di na- 
zione di buccieri, ovvero mercatante di bestie », si diceva ai tempi di Dante 
«per li più», secondo il Villani, Cron., Iv, 4; e analoga origine è assegnata 
al personaggio nell’Huon Capet, canzone di gesta suppergiù coeva al testo 
dantesco. L'altra leggenda, secondo cui Ugo avrebbe costretto l'ultimo 
dei Carolingi a chiudersi in un chiostro, per poter dare la corona a suo 
figlio, si legge già in un testo ghibellino della fine del secolo XII, il Pan- 
theon di Goffredo da Viterbo (cfr. N. ZINGARELLI, /l canto XX del Purga- 
torio, Firenze, Sansoni, 1925, pp. 20-3; e P. RAJNA, Hugues Capet dans la 
Divina Commedia, in «Nouvelle revue d’Italie», 1924, pp. 317-30). Ad 
accogliere queste notizie leggendarie Dante doveva essere tanto più dispo- 
sto, in quanto esse gli si offrivano opportune a sottolineare il vizio d'ori- 
gine della stirpe capetingia: la dismisura della gente nova c l'ambizione 
rotta a tutte le prepotenze e le frodi. 54. renduto ...bigi: fattosi frate. 
«Rendersi», per «entrare in convento»; renduto ec renduta, per «frate» e 
«suora », eran d'uso comune: cfr. /nf., xxviI, 83; Fiore, CxxIx, 2, ecc. 
56-7. possa . .. acquisto: potenza di recenti ricchezze. È il senso che si ri- 
cava anche dalla parafrasi del testo dantesco, che fa il Buti alla fine del 
passo citato alla nota 52. 57. sì d’'amici pieno: tanta moltitudine di fautori. 
58. vedova: vacante. 60. cominciar...ossa: ebbe inizio la serie dei re 
Capetingi, le cui persone venivano consacrate solennemente dall’arci- 
vescovo di Reims nella cerimonia dell’incoronazione. Che sacrate possa 
aver qui il senso preciso di «esecrande» (come il latino sacer o il francese 
sacré), non è probabile (cfr. Purg., 1X, 130; Par., xxIII, 62; ma vedi anche 
Purg., XXII, 40); ma è ben possibile che, pur mantenendo al vocabolo la 
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Mentre che la gran dota provenzale 

al sangue mio non tolse la vergogna, 

poco valea, ma pur non facea male. 63 
Lì cominciò con forza e con menzogna 

la sua rapina; e poscia, per ammenda, 

Pontì e Normandia prese e Guascogna. 66 
Carlo venne in Italia e, per ammenda, 


sua accezione consueta, Ugo l’adoperi ironicamente, per antifrasi. Così 
pensava già l’Ottimo: «Per contrario parla, cioè maladette ed esecrabili». 
61-3. Mentre ...male: il mio sangue, i miei discendenti non diedero 
grandi prove di valore, ma neppure si segnalarono per singolare mal- 
vagità, finché (mentre che: cfr. Inf., xui, 18-9) il miraggio della gran 
dota provenzale non tolse ad essi ogni residuo di pudore (vergogna) al 
mal fare. Nel 1245 Carlo 1 d’Angiò sposò Bcatrice, figlia di Raimon- 
do IV Berlinghicri, che aveva ereditato dal padre la contea di Proven- 
za: il matrimonio fu concluso, per opera del ministro di Raimondo, 
Romeo di Villanova (cfr. Par., vi, 133-5), rompendo non senza frode la 
promessa di fidanzamento precedentemente stipulata tra Beatrice e Rai- 
mondo di Tolosa, mentre le truppe del re di Francia invadevano con la 
forza la Provenza. Secondo altri, la gran dota potrebbe esser quella recata 
dall'altra figlia di Raimondo Berlinghieri, nel 1234, andando sposa di Lui- 
gi IX il Santo; o anche l’annessione della contea di Tolosa iniziata, col 
pretesto della guerra contro gli Albigesi, da Filippo II e portata a compi- 
mento da Filippo III l’Ardito. 64. Li: in quel punto; quando riuscì ad 
assicurarsi quella dote; con forza e con menzogna: con la violenza e con 
l'inganno. 65. per ammenda: «per ammendamento de la rapina fatta, la 
fece maggiore » (Buti). Il sarcasmo è sottolineato dalla triplice ripetizione 
(cfr. vv. 67 e 69). Veramente il Vandelli preferisce, al v. 67, leggere, sulla 
fede di qualche manoscritto, «per vicenda» (alla sua volta, quando venne 
il suo turno); ma gli argomenti addotti da lui stesso e dal Barbi a sostegno 
di quella lezione (cfr. «Studi danteschi», iv, pp. 71 sgg.; XVIII, pp. 24 Sgg.;j 
e per contro E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant.», xxviII, pp. 37 seg.; M. Ca- 
SELLA, in «Studi danteschi», vIII, p. 23) non persuadono: «si capisce che 
Dante, per battere e ribattere sull’ironia, abbia ripetuto sempre la me- 
desima parola rima; sarebbe uno sconcio che l’avesse ripetuta una volta 
sola, e l’ultima, quando non poteva più essere che una goffaggine » (Mo- 
migliano). La lezione qui adottata, del resto, è quella di tutti i commen- 
tatori antichi. 66. Ponti... Guascogna: l’esposizione di Dante non s'at- 
tiene a un preciso schema cronologico, e forse anche egli aveva dei fatti 
una notizia confusa. La contea di Ponthieu (Pontì) e la Guascogna furono 
tolte da Filippo il Bello al re d'Inghilterra Edoardo I nel 1294; la sovra- 
nità francese sulla Normandia era stata riconosciuta invece fin dal 1206 
nella tregua fra Filippo II e Giovanni Senzaterra, ma la lotta per il possesso 
di questa regione riprese più tardi e durò con varia vicenda fino alla metà 
del secolo XV. 67-9. Carlo ...ammenda: Carlo d’Angiò scese in Italia, 
nel 1265, per usurpare agli svevi il regno dell’Italia meridionale; fece 
decapitare iniquamente, nel '68, Corradino, il nipote di Manfredi, un 
giovanetto di sedici anni; e infine, quasi per riparazione dei delitti com- 


624 PURGATORIO, XX, 68-75 


vittima fe’ di Curradino; e poi 

ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 69 
Tempo vegg’io, non molto dopo ancoi, 

che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 

per far conoscer meglio e sé e’ suoi. 72 
Sanz’arme n’esce e solo con la lancia 

con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 

sì ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 75 


piuti, fece avvelenare nel *74 san Tommaso d'Aquino. Anche qui Dante 
accoglie una diceria molto probabilmente infondata, di cui è cenno pure nel 
Villani, Cron., 1x, 218: «andando lui [san Tommaso] a corte di papa al con- 
cilio a Leone, si dice che per uno fisiziano [medico] del detto re, per veleno 
gli mise in confetti, il fece morire; credendone piacere al re Carlo, perocché 
era del lignaggio de’ signori d'Aquino suoi ribelli, dubitando che per lo suo 
senno e virtù non fosse fatto cardinale». 69. ripinse al ciel: fece risalire in 
cielo, Anche quest’espressione s'intona, probabilmente, al tono sarcastico, 
che è di tutta questa parte del discorso di Ugo. 70. Tempo vegg’io: passa 
ora a predire avvenimenti posteriori, sebbene di poco, al 1300; e, come 
prima aveva stretto in un unico nodo drammatico gli clementi della nar- 
razione, mediante la triplice ripetizione della formula sarcastica per ammen- 
da; così ora sottolinea l’incalzante drammaticità della profezia, ribadendo 
punto per punto l'amara consapevolezza che dalle cose vedute si riflette 
nell'animo del contemplante ad accrescerne il tormento e l’angoscia, col 
replicare insistentemente l’altra formula introduttiva veggio (cfr. vv. 80, 86, 
88, 809, 91). Proprio i momenti più direttamente polemici della fantasia di 
Dante sono quelli in cui il poeta sente maggiormente il bisogno di domi- 
nare razionalmente la materia della sua passione, e dove l’arte si fa più 
scoperta con i suoi moduli e i suoi espedienti tecnici; mon molto dopo ancoi: 
in un futuro non remoto. Ancoî, «oggi»; cfr. Purg., XII, 52; XXXIII, 96. 
71-8. che tragge ... conta: un altro Carlo si muoverà dalla Francia, per far 
conoscere meglio la malvagia natura sua e di tutta la sua stirpe. Costui 
opererà, non con le armi e con la violenza, bensì con la frode c il tradi- 
mento (la lancia di Giuda), e colpirà Firenze danneggiandola gravemente 
negli uomini e nelle cose; e dalla sua impresa non ritrarrà vantaggio di 
nuove terre conquistate, ma solo colpa c vergogna per sé e per i suoi. 
Allude a Carlo di Valois, figlio di Filippo l’Ardito ce fratello di Filippo il 
Bello; che, inviato da Bonifacio VIII nel 1301 a Firenze con titolo di pa- 
ciere, si adoperò, assecondando le intenzioni del pontefice, a fur trionfare 
con l’inganno e con la violenza il partito dei Neri; disceso poi in Sicilia, col 
proposito di riconquistarla agli Angioini, falli vergognosamente nel suo 
intento, così che «si tornò in Francia, scemata e consumata sua gente e con 
poco onore » (G. Villani, Cron., vili, 50). 73. Sanz’arme: veramente Carlo 
di Valois scese in Italia «con più conti e baroni, e da cinquecento cavalieri 
franceschi in sua compagnia» (G. Villani, Cron., vili, 49); ma in Firenze 
entrò dapprima senza seguito di armati c, per attuare il suo piano, si valse 
assai più dell’astuzia diplomatica che non della forza. 74. ponta: punta, 
preme. 75.fa scoppiar la pancia: la metafora plebca s'intona alla rappre- 
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Quindi non terra, ma peccato e onta 

guadagnerà, per sé tanto più grave, 

quanto più lieve simil danno conta. 78 
L'altro, che già uscì preso di nave, 

veggio vender sua figlia e patteggiarne 

come fanno i corsar dell’altre schiave. 81 
O avarizia, che puoi tu più farne, 

poscia c’ha’ il mio sangue a te sì tratto, 

che non sì cura della propria carne? 84 


sentazione sarcastica di quel guerriero senz’armi e senz’onore; ma colpisce 
anche di riflesso la mediocrità e la viltà dei suoi avversari. Allude agli esilii, 
alle uccisioni, alle rapine che accompagnarono il trionfo dei guelfi Neri. 
«Eo tempore Florentia erat valde corpulenta, plena civibus, inflata su- 
perbia. Et iste Carolus scidit eam per ventrem, ita quod fecit inde exire 
intestina vitalia, scilicet praecipuos cives, de quorum numero fuit iste 
praeclarus poeta» (Benvenuto). 76. Quindi: da ciò, da cotesta impresa. 
76-8. peccato . . . conta: peccato e onta gli riusciranno tanto più gravi, quanto 
meno egli attribuisce ad essi importanza: il cinico, che non prova vergogna 
del suo mal fare e non se ne pente, sarà più terribilmente colpito dalla 
giustizia di Dio. 77. per sé: per lui. ‘79. L'altro: l’altro Carlo. È Carlo II 
d’Angiò, lo Zoppo; più volte ricordato da Dante nel suo poema e altrove, 
sempre in tono sprezzante (cfr. Purg., vII, 127-9; Par., vI, 106-8; xIX, 127-9; 
De vulg. elog., I, x11, 5; Conv., IV, VI, 20); msci... nave: uscì dalla sua nave 
per esser fatto prigioniero. Durando la guerra fra gli Angioini e gli Arago- 
nesi, nella battaglia di Napoli del giugno 1284, Carlo II fu sconfitto dalla 
flotta comandata da Ruggero di Lauria e dovette arrendersi nelle mani dei 
nemici. 80-1. verder... schiave: vendere una propria figlia, mercanteg- 
giando, come fanno i corsari di una qualsiasi schiava. Nel 1305, Carlo II 
diede la figlia Beatrice, giovanissima ancora, in moglie ad Azzo VIII 
d’Este; il quale per l’onore di ottenere una principessa reale e affin- 
ché l'Angioino «condiscendesse a dargliele, la comperò oltre al comune 
uso », come dice il Compagni (Cron., IH, 16); s'accontentò cioè di una pic- 
cola dote e in compenso diede al suocero una grossa somma di denaro e 
cedette, si dicc, alla sposa il dominio di Modena e Reggio (Del Lungo). 
81. dell’altre schiave: si può intendere quell’altre nel senso di «le figlie 
altrui, da essi fatte schiave»; oppure, e forse meglio, come un aggettivo 
indefinito: «qualunque, qualsiasi». 82-4. che puoi... carne?: a quale peg- 
giore abiezione puoi trascinarci, noi Capetingi, dal momento che hai as- 
servito a te la mia stirpe a tal punto da distruggere nei padri anche l’affetto 
naturale per la loro prole? E tuttavia aggiunge subito la notizia di un nuovo 
delitto, anch’esso dettato dalla cupidigia, c tale da mettere in secondo piano 
tutti i misfatti passati e futuri della casa di Francia. L’apostrofe accorata 
all’avarizia è un caratteristico movimento oratorio: segna una pausa e una 
ripresa del discorso, e isola, dandole rilievo, la rievocazione delle gesta 
infami di Filippo il Bello, re dal 1285 al 1314, e uno dei bersagli più fre- 
quenti della polemica dantesca (cfr. Inf., xx, 85-7; Purg., VII, 109-11} 
XXX11, 148-60; xxX111, 45; Par., x1x, 118-20). 


40 
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Perché men paia il mal futuro e il fatto, 

veggio in Alagna intrar lo fiordaliso, 

e nel vicario suo Cristo esser catto. 87 
Veggiolo un’altra volta esser deriso; 

veggio rinovellar l'aceto e ’l fele, 

e tra vivi ladroni esser anciso. 90 
Veggio il novo Pilato sì crudele, 

che ciò nol sazia, ma sanza decreto 


85. men paia: apparisca meno grave. 86-7. veggio . . . catto: vedo l’insegna 
dei reali di Francia entrare in Anagni e far prigioniero Cristo nella persona 
del suo vicario. Allude all'episodio culminante della lunga contesa fra 
il papa Bonifacio VIII e Filippo il Bello. Dopo che il pontefice aveva 
scagliato contro il re la scomunica, e questo aveva risposto facendo pro- 
clamare da un concilio di vescovi l’illegittimità dell'elezione di Bonifacio; 
il 7 settembre 1303 Guglielmo di Nogaret, ministro del re, e Sciarra Colon- 
na penetrarono con uno stuolo d’armati nella residenza papale di Anagni 
e arrestarono il pontefice con l’intenzione di portarlo in Francia. Liberato 
dall’insurrezione popolare, Bonifacio tornò a Roma, dove «per la ingiuria 
ricevuta gli surse ... diversa malattia, che tutto si rodea come rabbioso, 
e in questo stato passò di questa vita a dì 12 d'ottobre » (G. Villani, Cron., 
viti, 63; cfr. Compagni, Cron., 11, 35). 86. Alagna: era la forma normale 
del nome: cfr. Par., xx, 148; Boccaccio, Decam., Vv, 3, 9; lo fiordaliso: 
il giglio (francese fleur de lis): cfr. Purg., vit, 105; Par., VI, 100, rIt. 
87. catto: preso (latino captus). 88-90. Veggiolo...anciso: vedo rinno- 
varsi nella persona di Bonifacio le ingiurie e i maltrattamenti fatti dai 
giudei a Cristo, l’offerta derisoria dell’aceto e del fiele, la crocifissione. 
Dante accusa Filippo il Bello anche della morte del papa, poiché questa 
poteva esser considerata come naturale conseguenza dell’aggressione subita 
e dei disagi sopportati. 90. vivi ladroni: i due capi dell'attentato; vivi, 
a differenza dei ladroni condotti sul Calvario insieme con Gesù, che mo- 
rirono al suo fianco; non compagni di supplizio, ma piuttosto carnefici 
impuniti. o9r.il novo Pilato: Filippo il Bello, sia in quanto consegnò 
il papa nelle mani dei Colonna, come Pilato aveva consegnato Gesù in 
balia dei suoi nemici; sia perché ipocritamente s’affrettò a respingere ogni 
personale responsabilità riguardo all'oltraggio recato al pontefice. Appunto 
novo Pilato lo aveva chiamato il papa Benedetto XI in un discorso a Peru- 
gia nel 1304, che Dante poté aver sentito o letto: cfr. P. FEDELE, in «Bul- 
lettino Istituto storico italiano », LXI, pp. 195-232. L'atteggiamento di Dante 
nel giudicare il fatto d’Anagni può essere confrontato con le parole del 
Villani, in cui si traduce l'impressione di scandalo e di generale ripro- 
vazione che l'avvenimento dovette suscitare nella coscienza di tutti i fe- 
deli, anche di quelli che non eran disposti ad approvare in tutto la politica 
di Bonifacio: «con tutto che papa Bonifazio fosse più mondano che 
non richiedea alla sua dignità, e fatte avea assai delle cose a dispiacere di 
Dio, Iddio fece punire lui per lo modo che detto avemo, e poi l’offenditore 
di lui punì, non tanto per l’offesa della persona di papa Bonifazio, ma per 
lo peccato commesso contro alla maestà divina, il cui cospetto rappresen- 
tava in terra» (Cron., VIII, 64). 92-3. sanza... vele: esercita arbitraria 
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porta nel Tempio le cupide vele. 93 
O Segnor mio, quando sarò io lieto 

a veder la vendetta che, nascosa, 

fa dolce l’ira tua nel tuo secreto? 96 
Ciò ch’io dicea di quell’unica sposa 


mente la sua cupidigia contro l’ordine dei Templari. Sanza decreto, 
«cioè sensa autorità conveniente a questo», spiega il Buti; e Benvenuto: 
«vult dicere iniuste, quia fecit sibi de voluntate legem et de furore decre- 
tum ». Nel 1307, per impossessarsi delle enormi ricchezze accumulate 
dall’ordine, Filippo il Bello accusò i Templari d’eresia, li fece arrestare, 
e molti ne mandò a morte, dopo aver confiscato i loro beni. Il papa Cle- 
mente V, che aveva tacitamente consentito al sopruso, emanò la condanna 
definitiva per cresia e il decreto di soppressione dell’ordine solo nel 1312, 
al concilio di Vienna, disponendo nel contempo che le ricchezze dei 
Templari fossero devolute agli Ospitalieri. «Ma intanto Filippo il Bello 
non aveva più pagati i debiti che aveva coi Templari, i quali fino alla vigilia 
del processo erano stati i suoi banchieri»; aveva confiscato tutto il denaro 
liquido; «avendo avuto l’attenzione di distruggere tutti i registri contabili, 
pretese di essere anche creditore dei cavalieri c si fece pagare dagli Ospi- 
talieri 200.000 lire tornesi a saldo di ogni avere; e finalmente, nonostante 
la deliberazione di Clemente V, continuò a godersi le rendite dci beni 
immobili dell’ordine col pretesto di rifarsi delle spese sopportate per man- 
tenere in prigione i Templari durante il lungo corso del processo» (G. 
SALVEMINI, Studi storici, Firenze 1901, p. 123). 93. /e cupide vele: l’im- 
magine nuova e ardita suggerisce l’idea di un assalto piratesco. 94- 
6. O Segnor ... secreto?: o Signore, quando mi sarà data la gioia di vedere 
attuata la tua vendetta, che, impenetrabile agli occhi dei mortali, ma già 
prestabilita nel segreto della tua mente, raddolcisce fin d’ora la tua ira 
nella certezza dcl castigo inevitabile del peccatore? Vendetta e ira, riferiti 
a Dio, stanno naturalmente nel senso di «giustizia » (cfr. Znf., xtV, 16) e di 
esdegno contro il male»; e la «letizia» che Ugo, e cioè Dante, si augura 
di poter presto provare, è quella biblica del giusto che chiede al Signore 
di non tollerare più a lungo il trionfo dell’iniquità impunita (cfr. Psalm., 
57, 11: «Laetabitur iustus cum viderit vindictam »; 118, 84: «quando facies 
de persequentibus me iudicium? »). Senti in questa apostrofe lo stesso tono 
di attesa impaziente e dolorosa che era già nell’altra all’inizio del canto 
(vv. 13-5), e che ispira anche un sonetto dell’esule in cui Dante invoca 
da Dio che «paghi?, e cioè castighi il papa asservito al re francese, che «la 
giustizia uccide», risollevando alfine in tutto il suo splendore «questa 
virtù che nuda e fredda giace» (Rime, cv, 12). In un tono più mite, una 
disposizione analoga è espressa in un passo di Dino Compagni, Cron., 
II, 37: «molta pace dà a coloro nell’animo, che le ingiurie da’ potenti 
ricevono, quando veggiono che Iddio se ne ricorda. E come si conoscono 
aperte le vendette di Dio, quando egli ha molto indugiato e sofferto! ma 
quando lo indugia, è per maggior punizione». 97-102. Ciò ch'io... vece: 
Ugo Capeto viene ora a rispondere alla seconda domanda di Dante (vv. 
35-6), spiegandogli che in quel girone le anime recitano finché dura il 
giorno esempi di povertà rassegnata e di liberalità, di notte invece esempi 
di avarizia punita; e ciò fanno tutte ora ad alta, ora a bassa voce, secondo 
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dello Spirito Santo e che ti fece 

verso me volger per alcuna chiosa, 99 
tanto è risposta a tutte nostre prece 

quanto ’] dì dura; ma com’el s’annotta, 

contrario suon prendemo in quella vece. 102 
Noi repetiam Pigmalion allotta, 

cui traditore e ladro e parricida 

fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 105 
e la miseria dell’avaro Mida, 

che seguì alla sua dimanda ingorda, 

per la qual sempre convien che si rida. 108 
Del folle Acàn ciascun poi si ricorda, 

come furò le spoglie, sì che l’ira 

di Iosuè qui par ch’ancor lo morda. 111 
Indi accusiam col marito Safira; 


che diversamente le sprona l’intensità del sentimento; se al poeta è sem- 
brato che Ugo fosse solo a rinnovellare le degne lode, ciò è accaduto dunque 
perché, in quel momento e in quel punto dove egli era, nessun altro degli 
spiriti alzava il tono della voce in maniera da farsi udire da lui. 97-8. di 
quell’unica . .. Santo: della Vergine Maria. 98-9. ti fece...chiosa: ti 
indusse a chiedermi qualche spiegazione. 100-1. tanto... dura: i mano- 
scritti e i commenti antichi oscillano fra le lezioni «risposta, riposto, dispo- 
sto »; il Barbi suggerisce, per congettura, «risposto », nel senso di a respon- 
sorio » (Problemi, 1, pp. 229, 249-50). Accogliendo nel testo la variante ri- 
sposta o risposto, si può spiegare: «gli esempi di virtù sono da noi recitati, 
finché dura il giorno, a complemento delle altre preghiere, a quel modo che, 
nell’ufficio liturgico, alle lezioni e ai capitoli tien dietro il responsorio ». Chi 
preferisce invece leggere «disposto », dovrà intendere: «gli esempi di virtù 
sono prescritti, ordinati al nostro pregare tanto quanto il dì dura». 101- 
2. com'el...wvece: quando scende la notte, incominciamo a dire esempi di 
contrario suon (cfr. Purg., XIII, 40). 103. repetiam: rievochiamo; Pigmalion: 
re di Tiro. Uccise a tradimento il cognato e zio Sichco, per impossessarsi 
delle sue ricchezze (cfr. Giustino, xv111, 4, e Virgilio, Aen., 1, 340-56); al- 
lotta: cfr. Inf., v, 53. 104. parricida: nel senso, che aveva in latino, di 
uccisore di un parente prossimo. 105. ghiotta: avida. Cfr. Purg., XVi, 101. 
106-8. Mida: il mitico re frigio, che ottenne da Bacco di poter trasforma- 
re in oro tutto ciò che toccava; e si trovò così sul punto di morir di fame 
e di sete, onde fu costretto a invocare dagli dei la revoca del privilegio che 
aveva stoltamente richiesto (cfr. Ovidio, Metam.,x1,85-145). 109-11, Acàn: 
che rubò una parte del bottino conquistato dagli cbrei nella presa di Gerico; 
e, scoperto da Giosuè, fu lapidato coi suoi familiari (cfr. Zos., 6, 17-9; 7, 
1-26). 112. Safira: d'accordo col marito Anania, tentò di ingannare gli 
Apostoli, trattenendo per sé una parte del denaro ricavato dalla vendita dei 
beni della comunità; ma furono smascherati da Pietro e fulminati da Dio 
(cfr. Act., 5, 1-11). 
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lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro; 

ed in infamia tutto il monte gira 114 
Polinestòr ch’ancise Polidoro: 

ultimamente ci si grida: «Crasso, 

dilci, che ’1 sai: di che sapore è l’oro?» t17 
Talor parla l’uno alto e l’altro basso, 

secondo l’affezion ch’a dir ci sprona 

ora a maggiore e ora a minor passo: 120 
però al ben che"! dì ci si ragiona, 

dianzi non era io sol; ma qui da presso 

non alzava la voce altra persona. — 123 
Noi eravam partiti già da esso, 

e brigavam di soverchiar la strada 

tanto quanto al poder n’era permesso, 126 
quand’io senti’, come cosa che cada, 

tremar lo monte; onde mi prese un gelo 


113. Eliodoro: mentre, per ordine di Seleuco, re di Siria, si accingeva a 
saccheggiare il tempio di Gerusalemme, fu assalito da un misterioso cava- 
liere e costretto a fuggire dai calci del cavallo (cfr. JI Maccab., 3, 1-40). 
114-5. ed in... Polidoro: viene ripetuto da tutte le anime con infamia il 
nome di Polinestore. Re della Tracia e genero di Priamo, uccise a tra- 
dimento il cognato Polidoro per appropriarsi delle sue ricchezze; e morì 
acciecato per mano di Ecuba (cfr. Virgilio, Aen., 111, 19-68; Ovidio, Me- 
tam., XIII, 429-575; e Znf., xxx, 16-21). 116-7. Il triumviro M. Licinio 
Crasso, famoso per la sua ricchezza, morì nella guerra contro i Parti e fu 
decapitato. Una tradizione non accreditata narra che quando la sua testa fu 
portata ad Orode, re dci Parti, questi volle, a dileggio della sua insaziabile 
cupidigia, che gli fosse versato in bocca oro liquefatto (cfr. Floro, 111, 11). — 
L'elencazione degli esempi di avarizia è fatta per rapidi cenni, senza rilievo 
poetico, appena variata rettoricamente dall’alterna disposizione di sdegno e 
di scherno con cui essi si riflettono nell’animo dei penitenti. 119-20. secon- 
do ... passo: secondo che la forza del sentimento ci sprona più o meno al 
dire. Gli editori moderni preferiscono leggere «ad ir», attribuendo a tutta 
l’espressione aire a maggiore e minor passo» un significato metaforico; 
ma sarà meglio prendere a maggiore e... minor passo come una locuzione 
avverbiale, strettamente unita a sprona, così da formare un nesso stabile 
col verbo. 121-3. però... persona: pertanto a rievocare il den, gli esempi 
virtuosi, di cui si parla qui (ci) durante il giorno, poco fa non ero io solo; 
ma qui vicino nessun’altra anima alzava la voce tanto che tu potessi udirla. 
125-6. brigavam ... permesso: ci studiavamo di percorrere (soverchiar: 
superare) la strada più in fretta che potevamo (per quanto consentiva la 
strettezza del passaggio, cfr. vv. 16-8). 127. come cosa che cada: come se 
stesse franando. 128. un gelo: cfr. Par., xl, 15, e Purg., 1x, 42. 
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qual prender suol colui ch'a morte vada: 129 
certo non si scotea sì forte Delo, 

pria che Latona in lei facesse ’1 nido 

a parturir li due occhi del cielo. 132 
Poi cominciò da tutte parti un grido 

tal, che ’| maestro inverso me si feo, 

dicendo: — Non dubbiar, mentr’io ti guido. 135 
— Gloria in excelsis — tutti — Deo — 

dicean, per quel ch’io da’ vicin compresi, 

onde intender lo grido si poteo. 138 
No’ istavamo immobili e sospesi 

come i pastor che prima udir quel canto, 

fin che ’1 tremar cessò ed el compièsi. 141 
Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

guardando l’ombre che giacean per terra, 

tornate già in su l’usato pianto. 144 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra 


129. qual... vada: simile al brivido del condannato che vien condotto al 
supplizio. 130-2. certo . .. cielo: l’isola di Delo, prima che Latona, per 
sottrarsi all’ira di Giunone, vi cercasse rifugio per partorire Apollo e Diana 
(il sole e la luna, i due occhi del cielo), non si scuoteva così forte. Secondo 
il mito, l'isola, che Nettuno aveva fatto scaturire dalle acque, dapprima va- 
gava per il mare in balìa delle onde e delle tempeste (cfr. Virgilio, Aen., 
III, 73-7; Ovidio, Metam., vi, 189-92). I commentatori antichi di Dante 
accennano anche a una tradizione, secondo cui Delo, prima del diluvio uni- 
versale, «avea spesso tremuoti, tanto che non vi si potea su edificare veruno 
casamento » (Anonimo fiorentino: d'accordo col Lana, l’Ottimo e Pietro 
di Dante). 134. inverso..feo: mi si accostò come per proteggermi. 
135. dubbiar: temere; cfr. Inf., Iv, 18; mentr'io ti guido: finché ti sono 
accanto. 136. Gloria... Deo: cfr. Luc., 2, 14. La redenzione di un’a- 
nima, che si prepara a salire in Paradiso, è salutata con le stesse parole 
con cui gli angeli cantarono già l'avvento del Redentore. 137-8. da’ vi- 
cin: dagli spiriti che mi stavano più vicino e dei quali (onde) si po- 
tevano intendere le parole gridate. 139. immobili: col corpo, sospesi, 
con l’animo; come già i pastori che primi udirono quelle parole canta- 
te dagli angeli: «et claritas Dei circumfulsit illos, et timuerunt timore 
magno» (Luc., 2, 9). 141.'/ tremar: il terremoto; el compièsi: il canto 
ebbe termine. La congiunzione ed sottolinea la simultaneità dei due fatti: 
il cessare del terremoto e la fine del canto. 142. cammin santo: cfr. Purg., 
XII, 115. 144.in su l’usato pianto: al pianto, che avevano per un istante 
tralasciato, per cantare il Gloria. 145-8. Nulla...avere: se la memoria 
non m’inganna, nessuna ignoranza, relativamente alle cagioni di cosa da 
me veduta, mi fece mai ansioso di sapere con tanto tormento (guerra) 
quanto mi pareva d’avere allora pensando al terremoto e al canto e alle ra- 
gioni che mi sfuggivano di quegli eventi inconsueti. 
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mi fe’ disideroso di sapere, 

se la memoria mia in ciò non erra, 147 
quanta parlemi allor, pensando, avere; 

né per la fretta dimandare er’ oso, 

né per me lì potea cosa vedere: 150 
così m’andava timido e pensoso, 


149. per la fretta: che Virgilio mostrava nell’andare. 150. per me: con 
le mie sole forze; ll: in quei fatti. 151. timido: timoroso di chiedere. 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


La scte natural che mai non sazia 

se non con l’acqua onde la femminetta 

sammaritana dimandò la grazia, 3 
mi travagliava, e pungiemi la fretta 

per la ’mpacciata via dietro al mio duca, 

e condolìiemi alla giusta vendetta. 6 
Ed ecco, sì come ne scrive Luca 

che Cristo apparve a’ due ch’erano in via, 


1-6. La sete...vendetta: riprende e riassume la rappresentazione del 
complesso stato d’animo già esposto nei vv. 142-51 del canto precedente; 
«la sete di sapere mi travagliava; d’altra parte la fretta mi stimolava 
(pungiemi) a seguire la mia guida per l’angusto e ingombro passaggio, 
mentre la vista delle anime giacenti e «tornate già in su l’usato pianto » 
mi faceva condolere, mi riempiva di compassione per la loro pena (ven- 
detta), pur riconoscendola giusta». È una folla di sentimenti, che il poeta 
non tanto analizza, quanto piuttosto enumera, dando rilievo alla perpies- 
sità del pellegrino e comunicando anche al lettore l’ansia per l’immi- 
nente rivelazione dell’evento misterioso al quale ha assistito. E poiché 
in quell’evento egli avverte alcunché che trascende l’umana ragione, così 
è tratto ad esprimere il dato psicologico della sua curiosità di sapere at- 
traverso una perifrasi, in cui si adombra il concetto che il desiderio 
innato nell'uomo (natural sete, anche in Conv., 1, 1, 10) di conoscere il 
vero non può esser mai appagato interamente se non in Dio, mediante 
la dottrina rivelata (cfr. Per., 1v, 124-6). In Zoann., 4, 6-15, si narra 
come Gesù venne al pozzo di Giacobbe e chiese da bere a una donna di 
Samaria; e a lei, che si meravigliava che un giudeo non sdegnasse di ri- 
volgerle la parola, rispose: «Se tu sapessi chi è colui che ti chiede da bere, 
tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato un’acqua viva, ca- 
pace di saziarti per sempre: chi ne beve, non avrà sete mai più, ed essa 
diventerà in lui come una fonte che sgorghi per l’eternità. — AI che la donna 
disse: — Signore, dammi di cotesta acqua, affinché io non abbia più sete», 
L'acqua, di cui la samaritana domandò la grazia, è la verità rivelata, la 
«dottrina veracissima di Cristo, la quale è vita, verità e luce» (Conv., II, 
VIII, 14). 1. sazia: si sazia. Cfr. Conv., IV, x, 11: «ne l’acquisto de la quale 
[scienza] sempre cresce lo desiderio di quella». 2./a femminetta: il di- 
minutivo esprime umiltà e ingenuo candore. 5. ’mpacciata: impedita 
(cfr. Purg., xx, 16-8). 7-9. Ed ecco...buca: la nuova citazione evange- 
lica — l'apparizione di Cristo risorto ai due discepoli sulla via di Em- 
maus — dà rilievo al carattere improvviso della vicenda: l'ombra è ac- 
canto ai due poeti ec già parla, prima che essi si sian resi conto del suo 
sopraggiungere. Cfr. Luc., 24, 13-5: «Et ecce duo ex illis ibant ipsa die in 
castellum ... nomine Emmaus... Et factum est, dum fabularentur et 
secum quaererent, et ipse lesus appropinquans ibat cum illis». 7. Ed 
ecco: inaspettatamente. 
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già surto fuor della sepulcral buca, 9 
ci apparve un’ombra, e dietro a noi venìa, 

dal piè guardando la turba che giace; 

né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 12 
dicendo: — O frati miei, Dio vi dea pace. — 

Noi ci volgemmo sùbiti, e Virgilio 

rendé lui ’l cenno ch'a ciò si conface. 15 
Poi cominciò: — Nel beato concilio 

ti ponga in pace la verace corte 

che me rilega nell’etterno essilio. 18 
— Come! — diss’elli, e parte andavam forte 

— se voi siete ombre che Dio su non degni, 


9. surto: risorto; fuor...buca: fuori del sepolcro scavato nella roccia 
(cfr. Marc., 15, 46). 11.guardando: ha probabilmente valore di parti- 
cipio, riferito al noi del v. 10. Intendi: veniva dietro a noi, che stavamo 
attenti a guardare dall’urto del nostro piede, a non calpestare, le anime 
che giacevano a terra. Altri però legano guardando con venia e lo riferi- 
scono all'ombra. 12.ci addemmo: ci accorgemmo; si parlò pria: sinché 
non ebbe preso a parlare. Per questo valore di sì, cfr. la nota a /nf., x1X, 44; 
xxIX, 30. Il pria, sostanzialmente pleonastico, serve a precisar meglio la 
successione cronologica dei fatti; nel senso che l’accorgersi dei due poeti 
seguì, dopo una frazione, sia pur minima, dì tempo, al parlare dell’ombra. 
13. Dio vi dea pace: è la formula evangelica del saluto («pax vobis»): Gesù 
l’usa rivolgendosi ai discepoli dopo la risurrezione (Luc., 24, 36; Zoann., 
20, 19 e 26), c ne raccomanda l’uso ai discepoli (Matth., 10, 12-3). 14. sù- 
biti: di scatto. 15.rendé...conface: gli restituì il saluto con ugual tono 
di affettuosa cortesia. Un cenno di saluto (cfr. Inf., 1v, 98), un gesto che 
esprimeva cordiale gratitudine; non un saluto espresso in parole, e pre- 
cisamente, come intesero molti commentatori (a cominciare dal Lana), 
con la formula della risposta liturgica: «et cum spiritu tuo». Solo poî 
Virgilio comincia a parlare: ed è egli stesso, con le malinconiche parole che 
pronunzia, a farci intendere come sconveniente quella formula d’augurio 
suonerebbe sulla bocca di lui, esiliato in eterno dalla Grazia. 16. Nel 
beato concilio: nel regno dei beati, nel Paradiso (cfr. Par., xxit1, 138; 
XXVI, 120). 17. /a verace corte: il tribunale infallibile di Dio. 18. rilega: 
relega; etterno essilio: cfr. Inf., xxitl, 126. La sete natural a Virgilio non 
è stata saziata dall'acqua viva di Gesù (cfr. vv. 1-3), e perciò egli è escluso 
per sempre dalla vera pace. La malinconia rassegnata, con cui accenna 
alla miscria del suo destino e pur s’inchina alla giustizia della sentenza 
che lo colpisce, prende luce dalle prime parole del canto, e a sua volta dà 
l’avvìo e il tono all’episodio che segue, svolgendosi con singolare ampiezza 
e complessità per tutto questo canto e buona parte del seguente. 19. parte: 
frattanto. Cfr. Inf., xx1x, 16. «Nec est nomen, imo adverbium, et tantum 
valet quantum ‘in isto medio”’; et est vulgare florentinum» (Benvenuto); 
forte: in fretta; cfr. Inf., xut1, 116; Purg., XXIV, 2. 20. su non degni: non 
ritenga degne di salire in cielo. 
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chi v'ha per la sua scala tanto scorte? — 21 
E ’l dottor mio: — Se tu riguardi a’ segni 

che questi porta e che l’angel profila, 

ben vedrai che coi buon convien ch’e’ regni. 24 
Ma perché lei che dì e notte fila 

non li avea tratta ancora la conocchia 

che Cloto impone a ciascuno e compila, 27 
l’anima sua, ch'è tua e mia serocchia, 

venendo su, non potea venir sola, 

però ch’al nostro modo non adocchia. 30 
Ond’io fui tratto fuor dell’ampia gola 

d’inferno per mostrarli, e mosterrolli 


21. per la sua scala: per il Purgatorio, che è scala al Paradiso; scorte: 
guidate; cfr. Purg., 1, 43-5; 1x, 86-7; e anche /nf., VIII, 93. 22. riguardi: 
osservi attentamente. 22-3. a’ segni...profila: i segni dei peccati, che 
l’angelo portinaio disegna (profila) sulla fronte dei penitenti, e che costui 
porta ancora in parte (gli ultimi tre). Il presente profila sembra indicare 
un atto abituale dell'angelo. «Dante, è vero, non fa notar mai i P sulla 
fronte degli spiriti che si purgano; gli basta che il lettore indovini che li 
hanno dal suo caso. E qui conferma la cosa indirettamente» (M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 229). 24. checoi...regni:che è destinato a salire in Paradi- 
so. «Regno » è denominata nella Sacra Scrittura la beatitudine promessa agli 
eletti, e «conregnare » il parteciparne (cfr. Matth., 25, 34; II Thim., 2, 12). 
25-33. Ma... scola: ma poiché costui non è giunto ancora al termine della 
sua vita terrena, e la sua anima, per essere tuttavia congiunta col corpo, 
non è in grado di veder le cose a quel modo che le vedono le anime sepa- 
rate; era necessario che gli fosse assegnata una guida, e io fui tratto fuori 
dall’Inferno per adempiere a questo ufficio. Letteralmente: poiché la parca 
Lachesi (lei, colei, che dî e notte fila lo stame della vita di ogni uomo) non 
aveva finito per lui di filare il pennecchio che l’altra parca Cloto impone 
e avvolge sulla conocchia al nascere di ciascuno. 20. /a conocchia: è pro- 
priamente la rocca; ma qui sta per la raccolta, il pennecchio, e cioè la quan- 
tità di lana, lino o canapa, che la rocca può contenere. 27. impone... 
compila: «Due atti si fanno nel mettere sopra della rocca il pennecchio: il 
primo è di soprapporvelo largamente, facendolo dall’aggirata rocca a poco 
a poco lambire, e questo appella Dante ‘‘imporre’’; l’altro è di aggirare in- 
torno al pennecchio medesimo la mano per unirlo e restringerlo, e questo 
appella ‘‘compilare’’ » (Lombardi). 28. serocchia: sorella. In quanto parte- 
cipa della natura spirituale di ogni anima: sorella «di te e di me, che siamo 
puramente anime», come spiega bene l’Ottimo. 30. però... adocchia: « per- 
ché al modo tuo e mio non guata per intelletto, ma guata come i mortali, 
che considerano per l’amministrazione de' sensati apprendimenti» (Ot- 
timo). 31-2. dell’ampia... d'inferno: dal punto dove più s’allarga la vo- 
ragine infernale; dal Limbo. 32. per mostrarli, e mosterrolli: «mostrare» 
è preso qui come un intransitivo, nel senso di «far da guida». 
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oltre, quanto ’1 potrà menar mia scola, 33 
Ma dimmi, se tu sai, perché tai crolli 

diè dianzi il monte, e perché tutti ad una 

parver gridare infino a’ suoi piè molli. — 36 
Sì mi diè, dimandando, per la cruna 

del mio disio, che pur con la speranza 

si fece la mia sete men digiuna. 39 
Quei cominciò: — Cosa non è che sanza 

ordine senta la religione 

della montagna, o che sia fuor d’usanza. 42 
Libero è qui da ogni alterazione: 

di quel che’) ciel da sé in sé riceve 

esser ci puote, e non d’altro, cagione. 45 
Per che non pioggia, non grando, non neve, 


33. oltre, quanto . .. scola: tanto avanti quanto lo potranno condurre i miei 
insegnamenti; fin dove potrà giungere, e bastargli, la guida della ragione 
umana. 34. crolli: «dar crollo, crollare », nel senso di «scuotersi, tremare 2, 
anche in /nf., xxv, 9; Purg., Vv, 14. 35. tutti: tutte le anime; ad una: 
insieme. 36.parver gridare: si sentirono gridare; infino...molli: fino 
alle radici del monte bagnate dal mare. 37-9. Sì mi diè... digiuna: 
facendo questa domanda Virgilio indovinò così bene il mio desiderio 
(come chi infila con precisione la cruna di un ago), che, già per la sola 
speranza di vederla presto soddisfatta, la mia curiosità si fece meno ansiosa 
e assillante. 40-2. Cosa...d’usanza: «nel religioso assetto» di questa 
montagna «non v’ha cosa alcuna che si faccia sentire senza un prestabilito 
ordine, o che sia insolita » (Del Lungo). Anche il terremoto, che ha susci- 
tato testé il loro stupore, appartiene a quell’ordine e rientra in una regola. 
La religione può significare qui, come altrove (cfr. Par., x1, 93), la «co- 
munità», la «fratellanza» degli spiriti che abitano il Purgatorio (così 
Dante discorre, in Conv., IV, iv, 6, della «universale religione de l’umana 
spezie»); oppure religione della montagna può essere un’espressione (rical- 
cata sul tipo di quelle virgiliane «religio . . . loci», «aetheris alti / religio», 
Aen., VII, 349-50; XII, 181-2) per dire «monte santo». 43-5. Libero... 
cagione: questo luogo è libero, immune, da tutte le alterazioni terrestri 
(per esser collocato al di sopra della regione degli elementi); «qui... può 
essere e farsi sentire l'efficacia causale (cagione) solo di forze e di fatti 
proprii del cielo; di quelle forze e di quei fatti con che l’una parte del cielo 
opera sull’altra, ma che comunque non possono, per la nota eterna immu- 
tabilità e incorruttibilità del cielo, produrre vera alterazione... Anche 
i fenomeni, dunque, di questa regione, i quali paiono alterazioni identiche 
a quelle della regione ‘‘elementale’’..., sono tutt'altra cosa e hanno tutt'altro 
motivo che quelle» (Vandelli). 46-52. Per che...surge: per la qual cosa, 
al di sopra della scaletta di tre gradini per cui s’accede alla porta dove sta 
l'angelo guardiano (vv. 48, 53-5; cfr. Purg., 1x, 76-8), non cade pioggia, 
grandine, neve, rugiada o brina, non appaiono nubi, né lampi, né arco- 


636 PURGATORIO, XXI, 47-61 


non rugiada, non brina più su cade 

che la scaletta di tre gradi breve; 48 
nuvole spesse non paion né rade, 

né coruscar, né figlia di Taumante, 

che di là cangia sovente contrade; si 
secco vapor non surge più avante 

ch’al sommo de’ tre gradi ch'io parlai, 

dov’ha il vicario di Pietro le piante. 54 
Trema forse più giù poco od assai; 

ma per vento che ’n terra si nasconda, 

non so come, qua su non tremò mai. 57 
Tremaci quando alcuna anima monda 

sentesi, sì che surga o che si mova 

per salir su; e tal grido seconda. 60 
Della mondizia sol voler fa prova, 


baleno, né infine quei vapori secchi da cui si generano i venti e i fenomeni 
sismici. 46.grando:èla forma del nominativo latino. 50. coruscar: lampeg- 
giare; figlia di Taumante: l'arcobaleno; che gli antichi personificavano in 
Iride, nata da Taumante e da Elettra (cfr. Ovidio, Metam., 1, 270-1; XI, 585- 
632). 51.che di là... contrade: che sulla terra appare ora in una, ora in 
un’altra parte del cielo, sempre dal lato opposto a quello in cui si trova il 
sole. 52-4. secco vapor ...piante: la fisica aristotelica attribuiva la causa 
delle alterazioni terrestri ai vapori che sorgono dalla terra: dai vapori umidi 
dipendono le precipitazioni atmosferiche; da quello secco e sottile si ge- 
nera il vento; quello secco e denso infine, rimanendo imprigionato nelle 
viscere della terra, produce i terremoti. I vapori non possono però salire 
oltre la seconda regione dell’aria, che è quella fredda; al confine superiore 
della quale Dante immagina pertanto situata la porta del Purgatorio (cfr. 
Purg., XXVII, 97-102). 53. ch'io: di cui io. 65. più giù: nell’Antipur- 
gatorio. 67. non so come: si riferisce a non tremò: come possa rimanere im- 
mobile la parte alta di un montc, quando la base di cesso è scossa dal ter- 
remoto, è infatti un mistero. 58. Tremaci: trema qui. Ci ha il solito valore di 
avverbio di luogo: così pure alv.78. 58-60. quando...su: allorché un'anima 
sente di aver compiuta l’espiazione delle sue colpc, e allora si drizza, «surge» 
se era seduta o distesa a terra (come gli invidiosi, gli avari), oppure comunque 
«si muove» per salir su, laddove prima poteva muoversi soltanto nei confini 
del girone che le era assegnato. Il Buti e il Landino intendono: «sì che 
surga al cielo, 0 che sì mova da un girone dove ha purgato un peccato 
all’altro dove abbia a purgare un altro peccato »; senonché sembra evidente 
che per Dante il terremoto si ha solo quando un’anima avverte di esser 
perfettamente monda e disposta a salire in Paradiso. 60. tal grido: il 
canto del Gloria; seconda: asseconda, accompagna il terremoto. 61- 
3. Della . . . giova: della compiuta purificazione fa prova, è prova unica 
ma sufficiente la volontà, che, sentendosi al tutto libera di mutar dimora 
e compagnia (convento) e cioè di salire al cielo, sorprende d’un tratto 
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che, tutto libero a mutar convento, 

l’alma sorprende, e di voler le giova. 63 
Prima vuol ben, ma non lascia il talento 

che divina giustizia, contra voglia, 

come fu al peccar, pone al tormento. 66 
E io, che son giaciuto a questa doglia 

cinquecent’anni e più, pur mo sentii 

libera volontà di miglior soglia: 69 
però sentisti il tremoto e li pii 

spiriti per lo monte render lode 

a quel Segnor che tosto su li ’nvii. — 72 
Così ne disse; e però ch’el si gode 


l’anima; la quale volontà /e giova, rende l’anima capace di salire senz'altro. 
Alcuni leggono «libera », riferito a alma: ma torna più naturale e anche più 
appropriato riferire l'epiteto a voler (cfr. il v. 63). Altri spiegano /e giova nel 
senso di «le piace, la rallegra »; ma l’interpretazione da noi accolta s’accorda 
meglio con ciò che è detto nella terzina seguente. 64-6. Prima... tor- 
mento: anche prima di sentirsi monda, l’anima vuole, in senso assoluto, 
mutar convento e salire al cielo; ma glielo vieta il talento e cioè la volontà 
condizionata di espiare la colpa; la quale, come si contrappose in terra alla 
volontà assoluta del bene (alla voglia), inducendo l’uomo al peccar, così 
ora le è contrapposta dalla giustizia divina, come mezzo per inclinare 
l’anima al tormento, ad accogliere la pena che la renderà pura. «Come la 
volontà respettiva fu contra la volontà assoluta a fare lo peccato (ché la 
volontà assoluta non può volcre lo peccato e lo male, se non ingannata 
sotto specie di bene), così è contra a volere lo bene, se prima non è so- 
disfatto a la iustizia» (Buti). Il talento, che fu già causa di male operare, 
diventa per contrappasso nel Purgatorio strumento al realizzarsi del giusto 
volere di Dio. Il ragionamento, svolto in forma stringata e concettosa, 
dipende in parte da un luogo di san Tommaso (.Stmmma theol., III, Suppl., 
append., q. II, art. 4), dove, a proposito della volontarietà delle pene nel 
Purgatorio, si distingue analogamente tra «voluntas absoluta » e «voluntas 
conditionata ». — Al v. 65 preferisco, con il Vandelli, leggere che (pronome 
relativo riferito a talento); e non, come altri, «ché». Al v. 64 rimane incerto 
se ben sia da intendersi, come sembra più probabile, come avverbio che 
modifica vol («vuole bensì »); ovvero, secondo il Buti, come un accusativo 
neutro («vuole lo bene sommo e perfetto »). 67-8. a questa doglia: alla pena 
di questa cornice. Stazio, morto da oltre dodici secoli, ha trascorso dunque 
più di cinquecento anni in questo girone; altri quattrocento, come dichia- 
rerà più avanti (Purg., XXI, 92-3), in quello degli accidiosi; e il rimanente 
nell’Antipurgatorio e nei primi tre balzi del monte. 68. pur mo: soltanto 
ora. 69. libera volontà: tutta libera (v. 62), non più ostacolata dal talento; 
di miglior soglia: quella del Paradiso. 72. che... ’nvit: il quale Signore 
voglia presto concedere anche a loro la stessa sorte che ha concesso a me. 
73-4. però ...sete: poiché dell’appagamento di un desiderio si gode 
tanto più, quanto più è stato intenso il desiderio. Ma Dante dice la sete, 
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tanto del ber quant'è grande la sete, 

non saprei dir quant’el mi fece prode. 75 
E ’l savio duca: — Omai veggio la rete 

chi qui v’impiglia e come si scalappia, 

perché ci trema, e perché congaudete. 78 
Ora chi fosti, piacciati ch’io sappia, 

e perché tanti secoli giaciuto 

qui se’, nelle parole tue mi cappia. 81 
— Nel tempo chel buon Tito, con l’aiuto 

del sommo rege, vendicò le fora 

ond’uscì ’| sangue per Giuda venduto, 84 
col nome che più dura e più onora 

era io di là — rispuose quello spirto 

— famoso assai, ma non con fede ancora. 87 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

che, tolosano, a sé mi trasse Roma, 


insistendo sulla metafora dei vv. 1-4, 39. 75. mi fece prode: mi giovò. Cfr. 
Purg.,xv,42. ‘76-7. veggio: intendo chiaramente, /a rete, l’impedimento che 
vi trattiene qui: Ja volontà condizionata, per cui l’anima è indotta a deside- 
rare la pena imposta dalla giustizia divina. 77. e come si scalappia: e 
vedo come il laccio si scioglie. Il verbo, di probabile conio dantesco, è 
«rifatto su ‘‘accalappiare’’ » (E. G. PARODI, in « Bull. Soc. dant. >, III, p. 139). 
78. ci: qui; congaudete: vi rallegrate cantando tutti insieme. 81. nelle 
... cafpia: «ne la risposta tua mi sia manifesto » (Buti). Meglio che non 
«sia contenuto per me nelle tue parole», intenderci mi cappia, nel senso 
di «entri in me, prenda posto nella mia mente, attraverso le tue parole». 
Per capère, «aver luogo», cfr. Par., 111, 76. 82-4. Nel tempo... venduto: 
durante l’impero di Vespasiano, quando il valoroso (duon) Tito distrusse 
Gerusalemme, vendicando così, per volontà e con l’aiuto di Dio, la passione 
di Gesù. Cfr. Par., vI,92-3. 83. le fora: le piaghe; cfr. Purg., v, 73. Forma 
di neutro plurale, viva anche in prosa (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. 
dant.», III, p.119). 84. per: da. 85. colnome...onora:con fama di poeta, 
la più onorevole tra gli uomini e la più duratura. 86. di Jà: nel mondo. 
87. non con fede ancora: non ancora convertito alla vera fede. 88. vocale 
spirto: canto, eloquio. Anche in Conv., IV, xv, 6, Stazio è «lo poeta dolce». 
Dante ha in mente un luogo di Giovenale (Sat., vit, 82-5): «Curritur ad 
vocem iucundam et carmen amicae / Thebaidos, laetam fecit cum Statius 
urbem / promisitque diem: tanta dulcedine captos / afficit ille animos». 
89. tolosano . .. Roma: benché nativo di Tolosa, Roma mi volle con sé.- 
Publio Papinio Stazio, l’autore della Tebdaide e dell’ Achilleide, nacque in 
realtà a Napoli intorno al so e vi morì circa il 96 d. C. Ai dotti del medio- 
evo, che tributarono grande ammirazione ai due poemi maggiori, rimasero 
però ignote le Selve, da cui risulta chiaramente la sua nascita napoletana; 
e furono perciò tratti a confonderlo, come fa qui anche Dante, col retore 
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dove mertai le tempie ornar di mirto. 90 
Stazio la gente ancor di là mi noma: 

cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 

ma caddi in via con la seconda soma. 93 
Al mio ardor fuor seme le faville, 

che mi scaldar, della divina fiamma 

onde sono allumati più di mille; 96 
dell’Eneida dico, la qual mamma 

fummi e fummi nutrice poetando: 

sanz’essa non fermai peso di dramma. 99 
E per esser vivuto di là quando 

visse Virgilio, assentirei un sole 

più che non deggio al mio uscir di bando. — 102 
Volser Virgilio a me queste parole 

con viso che, tacendo, disse « Taci»; 

ma non può tutto la virtù che vole; 105 


Lucio Stazio Ursolo, vissuto ai tempi di Nerone e nativo della Gallia Nar- 
bonese. 90. dove ...mirto: dove meritai di cingere la corona poctica. 
Notizia vera, come risulta dalle Se/ve, 111, 5; Dante dovette trovarla in qual- 
che biografia antica del poeta. 93. caddi...soma: morii prima d’aver 
condotto a termine la seconda fatica. L’Achilleide è rimasta interrotta 
alla metà del secondo libro. 94-6. A4/ mio...mille: il fuoco della mia 
poesia prese origine e alimento dalle scintille della divina fiamma, al cui 
calore tanti altri si sono accesi. Più di mille ha il solito valore di numero 
grande, ma indeterminato (cfr. Inf., v, 67; viti, 82, ecc.). Per «allumare» 
(Qui piuttosto «accendere», che «illuminare ») cfr. Purg., xxIv, 151} Par., 
XX, 1. — La lode dell’Eneide è espressa da Stazio con un’enfasi, che s'avverte 
nell’accavallarsi delle metafore e culmina nella dichiarazione così poco 
ortodossa dci vv. 100-2. Tutto il discorso dello spirito è più di poeta che 
di santo, e si risolve in un’esaltazione estrema della pocsia — il nome 
che più dura e più onora -, dettata da un forte sentimento preumanistico. 
Dallo stesso sentimento riceve luce e commozione anche la scenetta che 
segue, del riconoscimento tra i due poeti, sorridente e vivacissima. 
97. mamma: «La voce familiare dice affetto e venerazione, e denota come 
Virgilio paresse a Dante non solo nutritore ma generatore di nuova 
bellezza» (Tommasco). 99. sanz’essa...dramma: senza l'esempio del- 
l’Eneide non costruii nulla mai che avesse qualche peso, anche minimo. 
La dramma era l’ottava parte di un’oncia. - AI momento di concludere la 
Tebaide, Stazio stesso sì rivolgeva al poema, cui aveva dedicato dodici 
anni di accurato lavoro, esclamando: «Vive, precor, nec tu divinam 
Aencida tempta, / sed longe sequere et vestigia semper adora» (x11, 816-7). 
101-2. assentiret ... bando: consentirei, accetterei di restare in Purgatorio, 
in questo esilio, un anno di più di quel che devo. 103. Volser: fecero 
volgere. 105-8. la virtù che vole: la facoltà volitiva, la volontà. Essa non è 
onnipotente; perché il riso e il pianto son tanto seguaci, seguono con tanta 
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ché riso e pianto son tanto seguaci 

alla passion di che ciascun si spicca, 

che men seguon voler ne’ più veraci. 108 
Io pur sorrisi come l’uom ch’ammicca; 

per che l'ombra si tacque, e riguardommi 

nelli occhi ove ’1 sembiante più si ficca; In 
c — Se tanto labore in bene assommi, — 

disse — perché la tua faccia testeso 

un lampeggiar di riso dimostrommi? — 114 
Or son io d’una parte e d’altra preso: 

l’una mi fa tacer, l’altra scongiura 

ch'io dica; ond’io sospiro, e sono inteso 117 
dal mio maestro, e — Non aver paura — 

mi dice — di parlar; ma parla e digli 

quel ch'e’ dimanda con cotanta cura. — 120 
Ond’io: — Forse che tu ti maravigli, 

antico spirto, del rider ch’io fei; 

ma più d’ammirazion vo’ che ti pigli. 123 
Questi che guida in alto li occhi miei, 

è quel Virgilio dal qual tu togliesti 

forza a cantar delli uomini e de’ dei. 126 
Se cagion altra al mio rider credesti, 


prontezza il sentimento che li suscita, che quanto più l’uomo è schietto 
per natura, tanto meno obbediscono al freno della volontà. 109. pur: 
soltanto, appena appena. Altri intende: nonostante il cenno di divieto di 
Virgilio; ammicca: accenna. È un segno d'intelligenza che Dante rivolge 
a Virgilio per mostrargli che ha inteso il suo muto comando. 111. ove 
. . . ficca: dove l’espressione esterna del sentimento si imprime più netta, 
e quindi si dimostra in maniera più palese. 112. .Se tanto... assommi: 
così possa tu condurre a buon termine tanta fatica, questo tuo arduo viag- 
gio. 113. festeso: testé (cfr. Par., xIx, 7). Era forma viva anche in prosa 
(cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 133). 114.un/ampeggiar... 
dimostrommi: cfr. Conv., III, visi, 11: «E che è ridere se non una corru- 
scazione de la dilettazione de l’anima, cioè uno lume apparente di fuori 
secondo sta dentro?» 120. con cotanta cura: con tanto interesse. 123. più 
. .. pigli: voglio che tu sia preso da una meraviglia anche maggiore. 
127-9. Se cagion...4dicesti: se hai pensato che il mio sorridere potesse 
esser determinato da altra causa, metti da parte la tua congettura come non 
rispondente al vero, e credi che l’unica vera cagione del mio sorriso furono 
quelle parole che dicesti di Virgilio, lodandolo e mostrando un così vivo 
desiderio di conoscerlo, senza sapere che ti rivolgevi proprio a lui. — Quelle 
parole fa da soggetto di una proposizione infinitiva ellittica, dipendente 
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lasciala per non vera, ed esser credi 

quelle parole che di lui dicesti. — 129 
Già s’inchinava ad abbracciar li piedi 

al mio dottor, ma el li disse: — Frate, 

non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi. — 132 
Ed ei surgendo: — Or puoi la quantitate 

comprender dell’amor ch’a te mi scalda, 

quand’io dismento nostra vanitate, 135 
trattando l’ombre come cosa salda. 


da credi (credi quelle parole, e non altro, esser cagione al mio ridere). 
130-2. Già ... vedi: il gesto di Stazio, che s’inchina per abbracciare i 
piedi di Virgilio, ripete quello di Dante che s’inginocchia dinanzi al 
papa Adriano; e le parole con cui Virgilio l’invita a rialzarsi richiamano alla 
loro volta quelle del papa nell’episodio citato (Purg., XIX, 127-35): in en- 
trambi i casi è riecheggiato il « Vide ne feceris » dell’angelo di Apoc., 19, 10). 
Senonché Virgilio respinge l’atto d’osscequio, solo coll’additarne l’oggettiva 
inutilità e senza ricorrere, come Adriano, a un'’esplicita dichiarazione di 
umiltà: tutt'al più l’accenna, e quasi la sottintende in quel vocativo Frate. 
Del tutto superfluo è ricordare che della legge della vanità delle ombre 
(sottolincata qui, come nell’episodio di Casella: Purg., 11, 76-87) il poeta si 
dimentica agevolmente là dove una tale dimenticanza gli è imposta da 
una diversa situazione poetica (cfr. Purg., VI, 75; VII, 15). 133. surgendo: 
rialzandosi. 134. @ te mi scalda: mi accende, mi trasporta verso di te. 
135. dismento: dimentico; cfr. ammentarsi, «ricordare», in Purg., xiv, 56; 
vanitate: cfr. Inf., vi, 36; Purg., 11, 79. 136. trattando l'ombre: «idest 
animas, licet visibiles, come cosa salda, idest corpoream, sensibilem » (Ben- 
venuto). 
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Già era l’angel dietro a noi rimaso, 

l’angel che n’avea volti al sesto giro, 

avendomi dal viso un colpo raso; 3 
e quei c'hanno a giustizia lor disiro 

detti n’avea beati, e le sue voci 

con sitiunt, sanz’altro, ciò forniro. 6 
E io più lieve che per l'altre foci 

m’andava, sì che sanz’alcun labore 

seguiva in su li spiriti veloci; 9 
quando Virgilio incominciò: — Amore, 

acceso di virtù, sempre altro accese, 

pur che la fiamma sua paresse fore; 12 
onde dall’ora che tra noi discese 

nel limbo dello ’nferno Giovenale, 


1-3. Già era . . . raso: pur parlando, i tre poeti seguitavano ad «andar forte» 
(cfr. Purg., XXI, 19): così essi son giunti al varco onde si sale al sesto cerchio, 
e dopo che l'angelo ha cancellato dalla fronte di Dante il quinto segno e ha 
recitato una delle beatitudini evangeliche, hanno già intrapreso la salita. 
La scena del passaggio, altrove ampiamente descritta, qui è riassunta ra- 
pidamente, per non interrompere la linea del colloquio tra Virgilio e Stazio. 
2. volti: indirizzati. 3.un colpo raso: cancellata una delle piaghe. 4- 
6.e quei...forniro: aveva ripetuto il versetto evangelico, che dichiara 
beati coloro che rivolgono ogni loro brama alla giustizia. Allude alla bea- 
titudine che, nel testo di Mattà., 5, 6, suona: «Beati qui esuriunt et sitiunt: 
iustitiam, quoniam ipsi saturabuntur»; la quale ben «corresponde in con- 
trario all’avarizia, perocché l’avaro desidera a sé ciò ch'è d’altrui, ed il 
giusto vuole che a ciascuno sia attribuito quello che a lui si dee » (Ottimo). 
Aggiunge che l’angelo compì le sue parole con sitiunt senza aggiungere al- 
tro; pronunziò cioè soltanto la formula: «Beati qui sitiunt iustitiam>, 
omettendo l’«esuriunt», che sarà cantato dall'angelo del cerchio seguente e 
riferito ai golosi (Purg., xX1v, 151-4), nonché l’ultima frase «quoniam ipsi 
saturabuntur». Questa almeno sembra l’interpretazione più plausibile 
dell’oscuro verso dantesco. 7. più lieve: alleggerito; cfr. Purg., x, 116; 
foci: valichi, passaggi, da un girone all’altro; cfr. Purg., xi, 112; e per il 
senso di «foce», vedi /nf., xx, 129. 8. /abore: fatica. Cfr. Purg., xxt, 
112; Par., xxtI, 6. 10-2. Amore...fore: l’amore virtuoso, purché si 
manifesti in qualche modo all’esterno, suscita sempre amore, costringe 
l'amato a riamare. Ripete (limitandone la validità nell’ambito della sfera 
dei rapporti morali) la sentenza già enunciata da Francesca, in /nf., v, 103, 
con riferimento alla passione sensuale. «[Amore] carnale non accende sem- 
pre, imperò che non accende se non li carnali; ma l’amore virtuoso sempre 
accende li virtuosi» (Buti). 14. Giovenale: il famoso poeta satirico, nato 
in Aquino intorno al 47 e morto verso il 130 d. C., contemporaneo di 
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che la tua affezion mi fe’ palese, 15 
mia benvoglienza inverso te fu quale 

più strinse mai di non vista persona, 

sì ch’or mi parran corte queste scale. 18 
Ma dimmi, e come amico mi perdona 

se troppa sicurtà m’allarga il freno, 

e come amico omai meco ragiona: 21 
come poté trovar dentro al tuo seno 

loco avarizia, tra cotanto senno 

di quanto per tua cura fosti pieno? — 24 
Queste parole Stazio mover fenno 

un poco a riso pria; poscia rispose: 

— Ogni tuo dir d’amor m'è caro cenno. 27 
Veramente più volte appaion cose 

che danno a dubitar falsa matera 

per le vere cagion che son nascose. 30 
La tua dimanda tuo creder m’avvera 

esser ch'i’ fossi avaro in l’altra vita, 


Stazio dunque e convinto ammiratore della Tebaide. Dante lo cita nel 
Conv., IV, xIt, 8 e xxIX, 4, e nella Mon., II, It, 4. 16-7. mia... persona: 
il mio affetto per te fu tale che mai un affetto maggiore strinse alcuno per 
una persona non vista, ma conosciuta soltanto di fama. L’innamora- 
mento « per udita » è uno dei luoghi comuni della casistica erotica medievale 
(cfr., oltre gli esempi consacrati dalla lirica provenzale, Andrea Cappellano, 
De amore, pp. 124 sgg.; Petrarca, Rime, LHI, 103; Boccaccio, Decam., 
1V, 4, 3, ecc.). 18. corte: a paragone del mio desiderio di stare a lungo 
con te. 20. se...freno: se la franchezza mi rende troppo ardito, se ti 
parlo con soverchia libertà. 21. come amico: con abbandono confidente, 
non col tono osscquioso dell’ammiratore e dello scolaro. 22-4. come... 
pieno? : un peccato così stolto e vile, qual è l’avarizia, come mai poté trovar 
posto in un animo come il tuo, così ricco di senno, non pure innato, 
ma anche accresciuto e alimentato fer fa cura, per tuo studio? Per tua cura 
è una formula cortese: Virgilio vuol dire insomma «la saggezza che 
avesti è tutta merito tuo»; respingendo in tal modo, discretamente, le 
umili espressioni di gratitudine del discepolo (Purg., XXI, 94-9). 25.fenno: 
fecero. 26.un poco a riso: al savio «si conviene... moderatamente ridere 
con onesta severitade e con poco movimento della sua faccia» (Conv., 
III, vut, 11). Cfr. Purg., IV, 122; XXI, 109. 27. Ognî...cenno: ogni tua 
parola la considero come un segno d'affetto. 29-30. che danno . . . nascose: 
che, per esser nascoste a noi le loro vere cagioni, ci porgono argomento 
(matera) di dubitare. 31-3. tuo creder...era: mi fa certo, mi dimostra 
(im’avvera) che la tua opinione è che io fossi avaro nella vita terrena, forse 
perché io mi trovavo in quel girone tra gli avari. 
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forse per quella cerchia dov’io era. 33 
Or sappi ch’avarizia fu partita 

troppo da me, e questa dismisura 

migliaia di lunari hanno punita. 36 
E se non fosse ch’io drizzai mia cura, 

quand'io intesi là dove tu chiame, 


34. partita: lontana. 35.troppo: al punto da farmi cadere nel vizio op- 
posto: la prodigalità. Si ricordi che ogni virtù è, aristotelicamente, mezzo 
tra due vizi estremi; così l’uso misurato delle ricchezze sta fra i due eccessi 
della prodigalità e dell’avarizia; l'avidità cieca del possesso e la febbre della 
dissipazione fanno capo a una medesima radice, che è amore disordi- 
nato dei beni terreni. 35-6. questa...punita: questo eccesso è stato da 
me espiato con una pena durata migliaia e migliaia di lunazioni: cinque- 
cento anni e più (Purg., xx1, 68), vale a dire oltre seimila lunazioni o mesi. 
Per il senso di dismisura, cfr. Inf., Vil, 42; xvi, 74. Della prodigalità di 
Stazio non è cenno nelle biografie del poeta; a rappresentarlo tale, Dante 
poté essere indotto da un passo della citata satira vii di Giovenale (vv. 86-7), 
dove si dice che egli era caduto in così grande povertà da far della poesia 
uno strumento di guadagno. 37. drizzai mia cura: raddrizzai il mio pro- 
posito, rivolgendolo al bene. 38-41. intesi... mortali: lessi e meditai quel 
punto del tuo poema, dove esclami, sdegnato contro la corruzione degli 
uomini, ecc. Il passo di Virgilio, a cui qui si allude, è nell’episodio del- 
l'uccisione di Polidoro fatta da Polinestore (cfr. Purg., Xx, 114-5) ed 
è una chiarissima invettiva contro l’avarizia: «Quid non mortalia pecto- 
ra cogis, / auri sacra fames?» (Aen., III, 56-7). Secondo la maggior parte 
dei commentatori, Dante avrebbe qui frainteso, ovvero di proposito 
storpiato, il senso della frase virgiliana («A quali eccessi non spingi tu, 
maledetta brama dell’oro, gli animi umani? »), per portarlo ad esprimere 
un monito contro la prodigalità, col dare a «quid» il valore di «perché», 
a «cogis» quello di «freni, guidi», e infine a «sacra » il significato di «santa ». 
Già il Buti, dopo aver affermato che «li autori usano l’altrui autoritadi ar- 
recarle a loro sentenzia, quando commodamente vi si possano arrecare», 
interpreta i vv. 40-I così: «o sacra fame dell’oro, cioè o santo desiderio del- 
l'oro (allora è santo lo desiderio dell’oro quando sta nel mezzo e non 
passa ne l’estremi), perché non reggi nel mezzo l'appetito de' mortali, 
sicché non s’allarghi a volerne troppo, ch'è avarizia, e non si ristringa a 
non volerlo punto e gittarlo, che è prodigalità?» Ma un siffatto frainten- 
dimento è del tutto inverosimile in un lettore come Dante, e in un con- 
testo così chiaro, se lo si prende come involontario; e se lo si ritiene 
invece voluto, appare strano e inopportuno. Sembra più giusto e na- 
turale pensare che Dante adotti l’imprecazione virgiliana contro l’«auri 
sacra fames», in un senso estensivo o generico, come indirizzata contro 
quello che è il principio e la causa comune di entrambi gli eccessi, degli 
avari e dei prodighi. Leggendo «per che», o anche «a che» (e non «perché», 
come oggi si preferisce), intenderemo dunque la parafrasi dantesca così: 
«per quali opere, a quali malvagità, non trascini tu, o esecranda fame 
dell’oro, l'appetito dei mortali?» Già Benvenuto osserva: «cupiditas auri 
compellit corda hominum ad omnia magna mala ... Hic Statius largius 
interpretatur istud dictum, et dicit quod Virgilius arguit intemperantiam 
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crucciato quasi all’umana natura: 39 
«per che non reggi tu, o sacra fame 

dell’oro, l’appetito de’ mortali?», 

voltando sentirei le giostre grame. 42 
Allor m’accorsi che troppo aprir l’ali 

potean le mani a spendere, e pente’mi 

così di quel come delli altri mali. 45 
Quanti risurgeran coi crini scemi 

per ignoranza, che di questa pecca 

toglie ’ penter vivendo e nelli stremi! 48 
E sappie che la colpa che rimbecca 

per dritta opposizione alcun peccato, 

con esso insieme qui suo verde secca: st 
però, s'io son tra quella gente stato 

che piange l’avarizia, per purgarmi, 

per lo contrario suo m'è incontrato. 54 


divitiarum tam in dando quam in retinendo»; e il Lombardi esorta a 
«riflettere che tanto l’avaro che il prodigo hanno mala fame del denaro. 
L’avaro ne ha fame per contemplarlo, e il prodigo ... per ottenersi con 
quello smoderate soddisfazioni ». Nel Conv., IV, xItI, 15, è detto che «l’uo- 
mo di diritto appetito e di vera conoscenza» vuole le ricchezze «sempre di 
lunge da sé essere..., se non in quanto ad alcuno necessario servigio 
sono ordinate». 42. voltando ...grame: sarei nel quarto cerchio dell’In- 
ferno, dove avari e prodighi voltano pesi «per forza di poppa», e cozzano 
fra loro in miserabili giostre (cfr. Iuf., vit, 35) di ingiurie. 43. aprir l’ali: 
allargarsi. 45. mali: peccati. 46-8. Quanti...stremi: intendi: quanti 
sono coloro che si dannano per la prodigalità, perché ignorano (ma la loro 
ignoranza non ha scuse) che essa sia una colpa e perciò non se ne pentono 
né durante la vita né in punto di morte (nelli stremi: in extremis). 46. ri- 
surgeran: nel giorno del Giudizio; coi crinî scemi: come prodighi (cfr. 
Inf., VII, 57). 49-51. E sappie... secca: sappi che la colpa che si contrap- 
pone direttamente a ciascun peccato, viene espiata qui insieme con questo, 
nello stesso luogo e con la stessa pena. In ogni girone del Purgatorio, 
insomma, oltre il peccato capitale, è punito anche il vizio che rappresenta 
l'eccesso contrario. Enunciata chiaramente come una legge generale, «la 
norma, fuori che in questo cerchio, resta nella sua astrattezza e non mostra 
altre applicazioni; e in tutti i cerchi, compreso questo degli avari, le pre- 
ghiere recitate dalle anime, le punizioni, le esemplificazioni virtuose e vi- 
ziose, le beatitudini pronunziate dagli angeli, mirano esclusivamente ai 
sette vizi capitali. Né quei contrari, compresa la prodigalità, sono punto 
considerati nella lezione di Virgilio sullo schema penale del Purgatorio, 
né si saprebbe come farceli entrare» (Porena). SsI.suo verde secca: si 
consuma, come pianta che inaridisce. 54. per lo contrario suo: a causa 
del vizio ad essa avarizia diametralmente opposto; incontrato: accaduto. 
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— Or quando tu cantasti le crude armi 

della doppia tristizia di Iocasta — 

disse ’1 cantor de’ bucolici carmi, S7 
— per quello che Cliò teco lì tasta, 

non par che ti facesse ancor fedele 

la fede, sanza qual ben far non basta. 60 
Se così è, qual sole o quai candele 

ti stenebraron, sì che tu drizzasti 

poscia di retro al pescator le vele? — 63 
Ed elli a lui: — Tu prima m’inviasti 


55-6. Or... I_ocasta: quando scrivesti la Tebaide, dove è narrata la cru- 
dele guerra fratricida tra i due figli di Giocasta: Eteocle e Polinice. I 
quali son detti doppia tristizia, cagione di duplice amarezza per la loro 
infelice madre, sia per la nascita incestuosa, sia perché alla fine si uccisero 
a vicenda (cfr. Inf., XXVI, 53-4). 67.’ cantor...carmi: Virgilio, autore 
delle Bucoliche. 58. per...tasta: per quel che si può giudicare dalle cose 
che dici, ispirato da Clio. La musa della storia è a più riprese invocata da 
Stazio nel corso del suo poema (Theb., 1, 41; x, 630-1). «Tastare » potrebbe 
aver qui il senso di «toccare, trattare»; ovvero, secondo altri, di «tentare 
le corde della lira, accompagnare suonando il canto» (cfr. Purg., 1, 9-10). 
59-60. non par . .. basta: non appare che tu fossi già allora fedele di quel- 
la fede cristiana, senza la quale nessun uomo può salvarsi quand’anche 
operi virtuosamente. Cfr. Inf., 1v, 32-42. 6r. sole: luce divina; candele: 
ammaestramenti umani. 62. ti stenebraron: ti tolsero dalle tenebre del- 
l'ignoranza. 62-3. sì che...vele: così che poi indirizzasti il cammino 
della tua vita sulle orme di san Pietro (il pescator d’uomini: cfr. Marec., 
I, 17; Par., xvilt, 136); diventasti cioè cristiano. 64-6. Tu prima... 
m'alluminasti: posto così all’inizio del periodo, il pronome acquista 
maggior rilievo; quasi dicesse: «fosti proprio tu quello che per primo 
m'indirizzò alla poesia (alla fonte castalia, che sgorga dalle grotte del 
Parnaso), e per primo m'illuminò a conoscere il vero Dio». Intendo 
tutti e due i prima nel senso di «primamente»; e appresso Dio, «a farmi 
seguace di Dio». Altri spiega invece: «dopo Dio, causa prima d'ogni 
bene, tu m’iniziasti alla fede »; ma questa precisazione e limitazione avrebbe 
uno strano sapore dottrinario, e riuscirebbe solo a rompere e a raffreddare 
l’eloquente rassegna che qui Stazio fa dei suoi debiti verso il maestro. A 
Virgilio solo egli riconosce ogni merito del suo progresso spirituale: 
l'iniziazione alla poesia, la liberazione dal vizio della prodigalità, il pri- 
mo avvio alla vera fede. E si capisce che, in ultima analisi, a ciascuno di 
questi tre acquisti, e specialmente all’ultimo, ha presieduto un intervento 
più o meno diretto della Grazia; ma la situazione qui esige che prenda n- 
salto piuttosto la causa mediante, che non la causa prima, — In questi 
vv. 67-73 s'appunta tutto il significato morale, e insieme la ragione umana 
e la luce poetica, dell'episodio di Stazio. La lode di Virgilio esprime, in 
forma di simbolo, il riconoscimento dell’altissima funzione storica che 
Dante attribuisce alla sapienza e alla poesia degli antichi: al vertice supre- 
mo del progresso intellettuale e morale raggiunto con le sole forze umane e 
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verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 

e prima appresso Dio m’alluminasti. 66 
Facesti come quei che va di notte, 

che porta il lume dietro e sé non giova, 

ma dopo sé fa le persone dotte, 69 


naturali, si schiude la soglia della perfezione soprannaturale, la verità 
rivelata e la santità degli eletti. I due mondi sembrano separati da un 
punto, e invece tra l’uno e l’altro intercede un abisso, che è il mistero 
della Grazia. E perciò la lode si colora di così trepida malinconia nell’im- 
magine (che sintetizza con plastica evidenza tutta una concezione della 
storia dell'uomo) del lampadoforo, che porta il lume dietro e sé non giova. 
La giustizia di Dio, nel suo incomprensibile decreto, ha voluto che i 
grandi sapienti dell'antichità fossero i profeti dell'Avvento e al tempo 
stesso che essi fossero esclusi dal beneficio della Redenzione: la conoscenza 
della verità, che il cristianesimo ha reso accessibile alle menti più umili, 
doveva essere preclusa agli spiriti più nobili che il mondo ricordi; eppure 
la luce di dottrina e di virtù che si diffonde dalle loro opere non è andata 
perduta e resta valida per grandissima parte e attiva e benefica anche per 
i loro eredi cristiani. Il tema, appena accennato con procedimenti ancora 
schematici nella rappresentazione del nobile castello del Limbo; ritratto 
nel suo aspetto drammatico nell’episodio di Ulisse; sottolineato nella sua 
colorazione elegiaca, attraverso la visione soggettiva di Virgilio nei vv. 40-5 
del 111 canto del Purgatorio; qui s’allarga in un’ampia visione dottrinale e 
storica, che pur mentre accoglie quegli spunti drammatici ed elegiaci, li 
placa nel riconoscimento di una superiore verità e li rasserena nel tono 
alto dell’'elogio. L’accento ora batte con insistenza soprattutto sul tasto 
della gratitudine, con cui il poeta preumanista considera l’immenso apporto 
della civiltà pagana (Per te poeta fui, per te cristiano); onde nelle parole 
di Stazio si raccoglie tanta parte della biografia intima di Dante stesso e 
una così palese proiezione della cronaca della sua formazione spirituale. 
L'episodio può pertanto distendersi in un complesso intreccio di motivi, 
con una pacatezza discorsiva che culmina nel tono quasi idillico di una 
vivace conversazione letteraria fra gente del mestiere; mentre la nota do- 
lorosa dell’esclusione della Grazia vi trapela solo a tratti, per via di chiusi 
accenni (Purg., xXI, 1-3; 16-8; e qui, 60; 67-9), dove il turbamento della co- 
scienza è già superato nella luce di una convinzione fermamente accettata. 
67-8. Facesti...giova: l’immagine era abbastanza comune; e la troviamo 
espressa con parole molto simili a quelle che usa Dante, in un sonetto di 
Paolo Zoppo da Castello (vv. 1-4): «Sì come quel che porta la lumera / 
la notte, quando passa per la via, / alluma assai più gente de la spera / che 
se medesmo che l’ha in balia». Il Tommaseo cita un passo di sant’Ago- 
stino (De syimbolo sermo ad catechumenos, iv, 4): «O Iudaci, ad hoc feren- 
tes in manibus lucernam legis, ut aliis viam demonstretis, et vobis tene- 
bras ingeratis »; E. Moore, Studies in Dante, 1, Oxford, Clarendon Press, 
1896, p. 293, richiama i i versi di Ennio, riferiti da Cicerone (De off., 1, 16): 

«Homo, qui erranti comiter monstrat viam, / quasi lumen de suo lumine 
accendat facit / nilo minus ipsi lucet, cum illi accenderit»; e R. PALGEN, Das 
mittelalterliche Gesicht der Gòttlichen Komébdie, Heidelberg, Winters, 1935, 
P- 33, addita una frase simile nell’Elucidarium di Honorius di Autun. 
69. dotte: rischiarate, istruite circa il cammino. 
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quando dicesti: «Secol si rinova; 

torna giustizia e primo tempo umano, 

e progenie scende da ciel nova». 7” 
Per te poeta fui, per te cristiano: 

ma perché veggi mei ciò ch’io disegno, 

a colorar distenderò la mano. 25 
Già era ’l1 mondo tutto quanto pregno 

della vera credenza, seminata 

per li messaggi dell’etterno regno; 78 
e la parola tua sopra toccata 

si consonava a’ nuovi predicanti; 

ond’io a visitarli presi usata. 81 
Vennermi poi parendo tanto santi, 

che quando Domizian li perseguette, 

sanza mio lacrimar non fur lor pianti; 84 
e mentre che di là per me si stette, 

io li sovvenni, e i lor dritti costumi 


70-2. Secol...nova: cfr. Virgilio, Bucol., 1v, 5-7: «magnus ab integro 
saeclorum nascitur ordo. / Jam redit et virgo, redeunt Saturnia regna, / iam 
nova progenies caelo demittitur alto ». I versi di Virgilio, che celebrano la 
rinnovata età dell’oro sotto il regime di Augusto (scritti probabilmente nel- 
l'occasione della nascita del figlio di Asinio Pollione), riflettono il sen- 
timento di un’età tutta percorsa da oscuri presagi messianici. Ma fin dai 
primi tempi cristiani furono interpretati come una profezia più o meno con- 
sapevole della nascita del Redentore (cfr. Lattanzio, Div. inst., VII, 24; 
Agostino, De civ. Dei, x, 27; san Girolamo, Epist., LI11); e queste interpre- 
tazioni fornirono la base alla leggenda medievale di un Virgilio precristiano 
(cfr. D. COMPARETTI, Virgilio nel medio evo, I, Firenze, La Nuova Italia, 
1955, PP. 133 SBE.). Vi accenna anche Dante, in Mon., I, x1; Epist., via, 6. 
71. giustizia . . umano: l’età della giustizia c dell'innocenza naturale, che 
per il cristiano s’identifica con la vita di Adamo ed Eva prima del peccato. 
74-5. perché . . . mano: affinché tu intenda meglio ciò che io ora ti accenno, 
m°’ingegnerò a colorire il disegno appena abbozzato; illustrerò il concetto 
in forma più chiara e particolareggiata. ‘76. pregno: pieno, sebbene in se- 
greto. ‘78. per li...regno: dai messaggeri del regno di Dio, dagli Apo- 
stoli. Messaggi, in questo senso, anche in Purg., v, 28. ‘79-80. e la parola 

. predicanti: le tue parole testé citate si accordavano con la dottrina 
dei nuovi predicatori. 81. visitarli: frequentarli; usata: consuctudine. 
82-4. Vennermi ... pianti: i nuovi predicanti, e cioè tutti gli zelanti se- 
guaci della nuova fede, mi apparvero praticandoli, così santi, che, quando 
Domiziano prese a perseguitarli, io unii alle loro le mie lagrime. 85. men- 
tre...stette; finché io vissi. Per me è complemento d’agente, retto dal 
verbo passivo impersonale (cfr. la nota a Znf., 1, 126). 86.t /or dritti 
costumi: la santità della loro condotta. 
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fer dispregiare a me tutte altre sette. 87 
E pria ch'io conducessi i Greci a’ fiumi 

di Tebe poetando, ebb’io battesmo; 

ma per paura chiuso cristian fu’mi, 90 
lungamente mostrando paganesmo; 

e questa tepidezza il quarto cerchio 

cerchiar mi fe’ più che ’1 quarto centesmo. 93 
Tu dunque che levato hai il coperchio 

che m’ascondeva quanto bene io dico, 

mentre che del salire avem soverchio, 96 
dimmi dov’è Terenzio nostro antico, 

Cecilio e Plauto e Vario, se lo sai: 


87. sette: opinioni filosofiche e religiose. «Setta» s’intendeva in senso 
buono, come «scuola filosofica» (cfr. Conv., IV, xXII, 15; Rime, xcI, 89), 
e persino come «regola monacale » (Par., 111, 105). 88-9. pria. . . battesmo: 
potrebbe essere soltanto una perifrasi, per dire: prima che cominciassi a 
scrivere la Tebaide, ma già il Lana, l’Ottimo e Benvenuto intendono la 
frase in senso più preciso: prima che giungessi a comporre quell’episodio 
del mio poema, in cui rappresento l’arrivo dei greci, alleati di Polinice, 
sulle rive dei fiumi tebani (l’Ismeno e l’Asopo); il quale episodio è nel 
libro ix. 90. chiuso: occulto; fu’mi: mi fui. Il pronome riflessivo pleo- 
nastico sottolinea il carattere segreto della conversione; come se dicesse: 
fui cristiano solo per me, dentro di me (cfr. Inf., vit, 94 e 96). gi. lun- 
gamente ...paganesmo: seguitando a lungo a mostrarmi pagano. Altri 
preferisce riferire l’avverbio a chiuso cristian fu’mi. 92. tepidezza: ac- 
cidia. 92-3. 10 quarto ...centesmo: fece sì che io dovessi girare correndo 
il quarto cerchio del Purgatorio più di quattrocento anni. Centesmo è 
propriamente l’anno con cui si compie il secolo; e nel senso di «secolo» è 
preso qui e in Par., IX, 40. — La conversione cristiana di Stazio è una fin- 
zione del poeta, che forse prendeva lo spunto da qualche leggenda cor- 
rente nel medioevo (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», xXx, p. 193). 
94-5. levato... dico: hai tolto di mezzo l’ostacolo, l’impedimento, che mi 
nascondeva la vista di tanto bene, quanto è quello di cui ho parlato (la 
fede cristiana). 96. mentre ...soverchio: «mentre che ci resta anco a sal- 
lire » (Buti); e quindi tempo da stare insieme. 97-114. dimmi... Deidamìa: 
l'elenco di scrittori latini e greci, e di figure della poesia e del mito che se- 
gue, fa da complemento alla serie introdotta nel Iv canto dell'Inferno; ma 
non è pura enumerazione dettata da un interesse erudito: sorge, con le sue 
coloriture di affettuoso idillio (le nutrici nostre ...le genti tue ...i sermoni 
ch'a poetar mi davano intelletto ...le dolci ragioni), dallo stesso atteg- 
giamento preumanistico che ha ispirato le pagine che precedono. — Ac- 
canto a Plauto e Terenzio, notissimi, Stazio nomina l’altro poeta comico 
Cecilio e un Vario, che è quasi certamente L. Vario Rufo, l’amico di Vir- 
gilio e di Orazio, e uno dei curatori dell’edizione postuma dell’Eneide. 
In un passo dell’Ars poet., 53-5, che Dante ebbe senza dubbio presente 
in questo punto, Orazio contrappone appunto a Cecilio e a Plauto la 
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dimmi se son dannati, ed in qual vico. 99 
— Costoro e Persio e io e altri assai — 

rispuose il duca mio — siam, con quel greco 

che le Muse lattar più ch’altro mai, 102 
nel primo cinghio del carcere cieco: 

spesse fiate ragioniam del monte 

che sempre ha le nutrici nostre seco. 105 
Euripide v’è nosco e Antifonte, 

Simonide, Agatone e altri piùe 

greci che già di lauro ornar la fronte. 108 
Quivi si veggion delle genti tue 

Antigonè, Deifilè e Argia, 

e Ismenè sì trista come fue. II 
Vedeisi quella che mostrò Langìa: 

evvi la figlia di Tiresia e Teti 


gloria dei contemporanei Virgilio e Vario. I manoscritti oscillano qui tra 
Varro, Varo, Vario; e ciò indusse qualche commentatore antico e moderno 
a pensare a M. Terenzio Varrone, l’erudito reatino, oppure al poeta 
Terenzio Varrone Atacino. Senonché la stessa oscillazione nel modo di 
trascrivere il nome (Varius, Varus, Varrus), è attestata già nella tradizione 
manoscritta di Orazio, Virgilio, Catullo; e Dante, come poi il Petrarca, 
poté aver tra mano un codice che leggesse appunto Varus (cfr. U. Bosco, 
in «Annali Scuola Normale di Pisa», xI, pp. 143-7). 909. în qual vico: in 
quale quartiere, in quale parte dell'Inferno. 100. Persio: le sue satire 
furono lette nelle scuole medievali; ma Dante non lo cita mai altrove; 
e probabilmente anche lo scrittore volterrano del I secolo d. C. fu per lui 
un puro nome, come tutti gli altri citati nci versi precedenti e seguenti. 
ror. quel greco: Omero. 102. lattar: nutrirono. 103. cinghio: cerchio; 
carcere cieco: cfr. Inf., x, 58-9. 104. del monte: del Parnaso. 105. nu- 
trici: le Muse. 106-7. Antifonte... Agatone: poeti tragici ateniesi; Si- 
monide: il lirico di Ceo. Di questi tre e di Euripide, Dante trovava il nome 
in Aristotile, in Cicerone, in Quintiliano e in Macrobio. 108. di /auro 
. . «fronte: furono incoronati come poeti. 109. delle genti tue: dci perso- 
naggi celebrati nei tuoi poemi. 1ro. Antigonè: la figlia d’Edipo, fatta mo- 
rire dal tiranno Creonte per aver dato sepoltura al cadavere di Polinice; 
Deifilè: la moglie di Tideo, uno dei sette che assediarono Tebe; Argia: 
sorella di Deifile e sposa di Polinice (cfr. Purg., xIl, 49-51). 111. Ismenè: 
altra figlia di Edipo, uccisa insieme con Antigone; sì frista, perché as- 
sistette alla tragica morte di tutti i suoi, nonché del fidanzato Cirreo. 
112. Vedeisi: vi si vede; quella... Langia: Isifile, che mostrò ai sette 
re la fonte Langia presso Nemea (cfr. /nf., XVIII, 91-3; Purg., XXVI, 94-6). 
113. la figlia di Tiresia: così leggono tutti i manoscritti; e la figlia di Ti- 
resia (la sola di cui si parli nella Tebaide) non può essere che Manto, già 
incontrata nella bolgia degli indovini da Dante, che le dedica un lungo 
episodio (cfr. Inf., xx, 52-93). Per sanare la contraddizione, Benvenuto 
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e con le suore sue Deidamia. — 114 
Tacevansi ambedue già li poeti, 

di novo attenti a riguardar dintorno, 

liberi dal salire e da pareti; 117 
e già le quattro ancelle eran del giorno 

rimase a dietro, e la quinta era al temo, 

drizzando pur in su l’ardente corno, 120 
quando il mio duca: — Io credo ch’allo stremo 

le destre spalle volger ne convegna, 

girando il monte come far solemo. — 123 
Così l'usanza fu lì nostra insegna, 

e prendemmo la via con men sospetto 

per l’assentir di quell’anima degna. 126 
Elli givan dinanzi, ed io soletto 

di retro, e ascoltava i lor sermoni, 

ch’a poetar mi davano intelletto. 129 


e altri commentatori antichi supposero già che il Quivi del v. 109 e l’evvi 
di questo verso si riferiscano, non al Limbo, ma genericamente al carcere 
cieco; e qualcuno pensò che Dante aggiungesse più tardi l'episodio di Manto 
nell’Inferno, dimenticandosi d’averla menzionata qui fuggevolmente. Il 
Torraca propose la lezione congetturale: «la figlia di Nereo, Teti»; e la 
sua proposta fu accolta dal ParopI (cfr. «Bull. Soc. dant.», xxrI, p. 46; 
XXIV, p. 170): ipotesi suggestiva, ma non facilmente giustificabile in sede 
paleografica. 113-4. Teti: la madre d’Achille. Con lei e con Deidamia, 
la figlia del re Licomede, di cui s’innamoràò il Pelide (cfr. Inf., xxviI, 62), ai 
personaggi femminili della Tedaide sottentrano quelli dell’ Ackilleide. 
116. di novo: nuovamente, soltanto ora. Cfr. Purg., xv, 27. 117. liberi 
+ + . pareti: non più gravati dalla fatica di salire, né impediti nel vedere 
da ostacolo di pareti rocciose; giunti cioè al sommo della scala, sul ripiano 
del sesto cerchio; da pareti: cfr. la nota a Purg., x1x, 48. 1118-20. e già 
...COrno: eran già passate le prime quattro ore dal sorger del sole (le 
ancelle . . . del giorno: cfr. Purg., x11, 81), e la quinta non era ancor pervenuta 
a metà del suo corso (reggeva il timone del carro solare, percorrendo tut- 
tavia la curva ascendente della parabola). Indica un'ora fra le dieci e le 
undici antimeridiane. Per il latinismo temo, cfr. Purg., XXXI, 49 e 140; 
Par., XII, 9; XXXI, 124; l’ardente corno è la punta del timone. 121-3. Zo 
credo . ..solemo: ritengo che ci convenga, come abbiam fatto sempre, 
prendere a destra per girare il monte, volgendo le spalle all’orlo esterno 
(allo stremo) del balzo. 124. insegna: segno, indicazione (cfr. Purg., ni, 
102). «Come la insegna dimostra a l’esercito la via che de’ seguitare, cusì 
l'usanza, cioè la consuetudine che avavamo tenuta per li altri gironi, inse- 
gnò a noi in quel sesto girone » (Buti). 125. sospetto: timore di sbagliare. 
126. di quell'anima: «di Stazio, cui l’istinto del cielo additava la via » (Tom- 
maseo). 129. intelletto: ammaestramento, lume. Il Tommaseo cita Psalm., 
118, 130: «Declaratio sermonum tuorum illuminat, et intellectum dat par- 
vulis ». 
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Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

un alber che trovammo in mezza strada, 

con pomi a odorar soavi e boni; 132 
e come abete in alto si digrada 

di ramo in ramo, così quello in giuso, 

cred’io, perché persona su non vada. 135 
Dal lato onde ’l cammin nostro era chiuso, 

cadea dell’alta roccia un liquor chiaro 

e si spandeva per le foglie suso. 138 
Li due poeti all’alber s'appressaro; 

e una voce per entro le fronde 


130-1. fosto . . . strada: d’un tratto sopraggiunse a interrompere quei dolci 
ragionamenti la vista di un albero. 133-5. come... vada: a quel modo che 
l’abete presenta, nel suo tronco e nella disposizione dei rami, la forma 
di un cono che si viene via via assottigliando verso l’alto, così al con- 
trario questo albero aveva l'aspetto di un cono rovesciato con la punta 
rivolta in basso, e i rami digradanti all’ingiù, in modo da rendere molto 
difficile e quasi impossibile l’arrampicarvisi. Si noti che tutti i commenta- 
tori antichi, fino al Vellutello, intendono che Dante rappresenti qui un 
albero capovolto, che ha le sue radici in alto e prende alimento dal cielo; 
e può ben darsi che essi interpretino in tal modo la vera intenzione del 
poeta (proprio così si raffigura l’albero dell'Eden, ancora all’inizio del 
Quattrocento, il Frezzi, Quadriregio, IV, 1, 139-40; mentre nel nostro anche 
la rappresentazione della pianta d’Adamo, altrettanto ambigua e per giunta 
sommaria, non aiuta a penetrare meglio il preciso intendimento dello 
scrittore: cfr. Purg., SOI, 41-2; XXXIII, 66). — Un altro albero proba- 
bilmente simile a questo nella conformazione, con lo stesso ufficio di stru- 
mento punitivo dei golosi, e dal quale, come da questo, si leva una miste- 
riosa voce ammonitrice a recitare esempi di gola punita (come qui, di so- 
brietà e temperanza), Dante incontrerà prima di giungere all’uscita del 
sesto balzo (Purg., xxIv, 103 sgg.). Di quello è esplicitamente dichiarato 
che deriva dall’albero della scienza del bene e del male, collocato da 
Dio nel Paradiso terrestre; è lecito supporre che anche questo abbia la 
medesima origine; a meno che non si preferisca ritenerlo derivato dall’al- 
tra pianta dell'Eden, l’«albero della vita», posto «nel mezzo del giardino» 
(Gen., 2, 9). Ma la prima interpretazione sembra più probabile; anche 
perché non è detto che questi, due alberi siano i soli posti nella cornice 
dei golosi (cfr. la nota a Purg., XXIII, 70-1); e ad ogni modo nei due che 
Dante vede si rinnova puntualmente il divieto divino relativo appunto 
all'albero della scienza: «non mangerete di questi frutti» (Gen., 2, 17; 
cfr. qui il v. 141, e xxIV, 115-7). 136-8. Dal lato...suso: dalla parte 
sinistra, dove la parete del monte limitava la nostra via, sgorgava dalla 
roccia un’acqua limpida che si spandeva per le fronde dell’albero, pro- 
cedendo a ritroso del suo andare consueto, salendo cioè via via per i rami. 
Così intendono i commentatori antichi (dando rilievo alla forte contrap- 
posizione di suso e in giuso); i moderni preferiscono attribuire a suso un 
valore quasi pleonastico, di determinazione della funzione distributiva 
espressa da per: su per le foglie. 
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gridò: — Di questo cibo avrete caro. — 141 
Poi disse: — Più pensava Maria onde 

fosser le nozze orrevoli ed intere, 

ch’alla sua bocca, ch’or per voi risponde. 144 
E le Romane antiche, per lor bere, 

contente furon d’acqua; e Daniello 

dispregiò cibo ed acquistò savere. 147 
Lo secol primo quant’oro fu bello, 

fe’ savorose con fame le ghiande, 

e nettare con sete ogni ruscello. 150 
Mele e locuste furon le vivande 

che nodriro il Batista nel diserto; 

per ch’elli è glorioso e tanto grande 153 
quanto per l’Evangelio v’è aperto. 


141. caro: carestia. Intendi: bramerete invano di cibarvi di questi pomi 
e di quest’acqua. 142-4. Più...bocca: il primo esempio di temperanza 
è tolto, al solito, dal repertorio mariano: la Vergine, alle nozze di Cana, 
si preoccupò non tanto di soddisfare al suo bisogno di cibo, quanto piut- 
tosto di provvedere affinché la festa fosse onorevole e piena secondo il desi- 
derio degli ospiti (cfr. Zoann., 2, 1-11). Le parole di Maria in quell’oc- 
casione erano state già proposte, in Purg., x111, 28-30, come esempio 
di sollecitudine caritatevole. 144. ch’or per voi risponde: «quae bucca nunc 
orat ad Deum pro nobis » (Benvenuto), facendosi interprete e mediatrice del- 
le preghiere degli uomini. 145-6. le Romane . . . d’acqua: cfr. Valerio Mas- 
simo, Mem., 11, 1: «Vini usus olim Romanis feminis ignotus fuit, ne scilicet 
aliquod dedecus prolaberentur» (e vedi anche Aulo Gellio, Noct. Att., 
x, 23, e san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CXLIX, art. 4). 146-7. Da- 
niello ...savere: il profeta Daniele, quando era educato alla corte del re 
Nabucodonosor, rifiutò le ricche vivande della mensa reale, per non es- 
serne contaminato, e si contentò di acqua e di legumì, ottenendo in 
compenso da Dio il dono della sapienza e la facoltà di interpretare le vi- 
sioni e i sogni (Dan., 1, 3-20). 148-so. Lo secol...ruscello: l’età del- 
l’oro; quando la fame faceva saporite agli uomini le ghiande e la sete 
rendeva l’acqua d’ogni ruscello pari al nettare degli dei. Dante interpreta 
Qui in senso razionalistico, e adeguandole al racconto biblico dell’Eden 
(come in Purg., XxVIII, 139-44), le favole dei poeti sui fiumi di latte e di 
nettare e sugli alberi stillanti miele (cfr. Ovidio, Metam., 1, 101-12). 
148. quant’oro fu bello: accogliendo l’interpunzione del Vandelli, che pone 
una virgola fra primo e quanto, bisognerebbe intendere la frase come un 
inciso: « finché fu bell’oro, finché durò ad essere di puro oro ». Ma sembra 
meglio sopprimere la virgola e spiegare: il secol primo, la prima età degli 
uomini, fu bello quanto l’oro, fu veramente d’oro. 152. il Batista: san 
Giovanni. «Locustas et mel silvestre edebat» (Marc., 1, 6; cfr. Matth., 
3, 4). E di lui diceva Gesù: «Amen, dico vobis, non surrexit inter natos 
mulierum maior Ioanne Baptista» (Mattà., 11, 11; cfr. Luc., 7, 28). 
154. per: da; aperto: dichiarato, manifesto. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


Mentre che li occhi per la fronda verde 

ficcava io sì come far suole 

chi dietro alli uccellin sua vita perde, 3 
lo più che padre mi dicea: — Figliuole, 

vienne oramai, ché ’1 tempo che n’è imposto 

più utilmente compartir si vuole. — 6 
Io volsi ’l viso, e ’l passo non men tosto, 

appresso i savi, che parlavan sìe, 

che l’andar mi facean di nullo costo. 9 
Ed ecco piangere e cantar s’udìe 

— Labia mea, Domine — per modo 

tal, che diletto e doglia parturìe. 12 
— O dolce padre, che è quel ch'i’ odo? — 

comincia’ io. Ed elli: — Ombre che vanno 

forse di lor dover solvendo il nodo. — 15 
Sì come i peregrin pensosi fanno, 

giugnendo per cammin gente non nota, 

che si volgono ad essa e non restanno, 18 


2. ficcava: per curiosità di scoprire da chi venisse la voce che parlava tra 
le fronde. 2-3. sì come...perde: «siccome fanno coloro che, con loro 
arco ..., vanno perdendo tempo a diletto dietro alli uccellini, che per fe- 
rirli li vanno agguatando tra foglie e foglie» (Ottimo). 4. Figliuole: 
forma di vocativo latino, di cui si hanno non pochi esempi nell’italia- 
no antico (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 120; Testi 
fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Fi- 
renze, Sansoni, 1926, pp. 75, 80). 5.imposto: assegnato per il nostro 
viaggio. 6.compartir si vuole: deve esser distribuito. 8. savi: poeti; cfr. 
Inf., 1v, 110} sie: sì, così. Con l’epitesi toscana di -e, come altrove, «ée, 
fue, giùe, piùe», ecc., e qui, subito dopo, udie, parturie. 9.l’andar... 
costo: mi facevano scordare la fatica del cammino. 10-2. Ed ecco... par- 
turie: i golosi cantano «Domine, labia mea aperies, et os meum annun- 
tiabit laudem tuam ». È un versetto del Miserere (Psalm., 50, 17); ed esprime 
bene il pentimento di queste anime e il loro proposito di purificazione: 
«quasi dicant: Labia et os, quae exercui multum et saepe ad manducandum 
et bibendum, nunc, o Deus, aperi ad laudandum et glorificandum nomen 
tuum cum tanto studio et maiori» (Benvenuto). 12. diletto: «ex devoto 
cantu»; e doglia: ex compassione amarae poenae » (Benvenuto). Risponde 
al piangere e cantar del v. 10. 15. forse: non si riferisce al verbo so/lvendo, 
ma modifica il senso di tutta la frase: sono forse ombre che ecc.; di lor 
. . nodo: pagando il debito che hanno verso Dio per le loro colpe. 16. pen- 
sosi: assorti nei loro pensieri. 17-8. giugnendo ...restanno: quando per 
via raggiungono persone che essi non conoscono; le guardano un istante 
e passano oltre senza fermarsi a discorrere; perché in loro il proposito di 
giunger presto alla meta del loro cammino è più forte della curiosità. 
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così di retro a noi, più tosto mota, 

venendo e trapassando ci ammirava 

d’anime turba tacita e devota. 21 
Nelli occhi era ciascuna oscura e cava, 

palida nella faccia, e tanto scema, 

che dall’ossa la pelle s’informava: 24 
non credo che così a buccia strema 

Eresitone fosse fatto secco, 

per digiunar, quando più n’ebbe tema. 27 
Io dicea fra me stesso pensando: «Ecco 


19-21. così... devota: così una turba di anime, venendo da dietro di noi, 
ma camminando con passo più spedito del nostro {più tosto mota), nel 
passarci innanzi ci ammirava, ci guardava con stupore, pur senza parlarci 
(tacita) e rimanendo assorta nelle sue preghiere e meditazioni (devota). — 
Gli aggettivi pensosi, tacita, devota; l’immagine del pellegrino (che il poeta 
coglie, come al solito, con trepida fantasia, nel suo atteggiamento di re- 
mota solitudine, nostalgico e assorto: cfr. Vita nuova, xx1v; Purg., VIII, 
1-6), avvolgono la scena in un’aura di raccolta malinconia e preparano il 
tono evocativo e affettuoso dell’incontro con l’amico Forese. La descri- 
zione, che segue, dello squallido aspetto dei golosi, pur nella precisione 
che sembra distaccata e crudele dei particolari, resta tutta soffusa di questo 
senso di trepido stupore; e sottolineando, nella deformità delle fattezze, 
l’estraneità e la totale irriconoscibilità delle ombre, dà rilievo per contrasto 
alla tenerezza dolente dell’inatteso riconoscimento; con un effetto in parte 
simile a quello che il poeta otteneva nell’Inferno, facendo scoprire da 
Dante la cara immagine di Brunetto nel volto irreparabilmente devastato 
dalle fiamme di un violento contro natura (ma la situazione, che là era 
drammatica, qui si risolve in toni di alta religiosa elegia). 22-4. Nelli... 
s'informava: le orbite, profondamente infossate, si riempiono d’ombra, e 
la luce delle pupille si rimpiccolisce ritraendosi, come dirà più innanzi, 
nel profondo della testa. Qualche spunto a questa rappresentazione deriva 
a Dante dalla descrizione della Fame, nell'episodio ovidiano ch'egli cita 
subito dopo: «cava lumina, pallor in ore... /ossa sub incurvis exstabant 
arida lumbis » (Metam., vini, 801-8). 23. scema: «consumata et assottilliata » 
(Buti). 24. dall’ossa...s'informava: la pelle prendeva la forma delle ossa, 
«super quibus erat tensa sine carme » (Benvenuto).Cfr.Psalm.,101,6: «adhae- 
sit os meum carni meae »; Zob., 19, 20: «Pelli meae, consumptis carnibus, 
adhaesit os meum; Lam., 4, 8. 25. a buccia strema: va unito con secco: ri- 
dotto a pelle e ossa. Nel sonetto anonimo CMLXXI1, vv. 8-10, del codice Vati- 
cano 3793: «se ’mpria la buccia e l’ossa / non fossen una cosa sanza carne, / 
ben consumate, con asciutti nerbi» 26-7. Eresitone: figlio di Triopa, re di 
Tessaglia, per aver tagliato una quercia in un bosco sacro a Cerere, fu pu- 
nito dalla dea con una fame terribile. Per saziarla, dissipò tutti i suoi averi, 
giunse a vendere la propria figlia in cambio di cibo, e alla fine, «postquam 
consumpscerat omnem / materiam. . ., /ipse suos artus lacero divellere mor- 
su / coepit, et infelix minuendo corpus alebat» (Ovidio, Metam., visa, 725- 
878). 27.quando...tema: quando ebbe più paura di dover restare digiuno; 
allorché cioè, per quella paura, si ridusse ad addentare le proprie carni. 
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la gente che perdé Ierusalemme, 

quando Maria nel figlio diè di becco!» 30 
Parean l’occhiaie anella sanza gemme: 

chi nel viso delli uomini legge «omo» 

ben avrìa quivi conosciuta l’emme. 33 
Chi crederebbe che l'odor d’un pomo 

sì governasse, generando brama, 

e quel d’un’acqua, non sappiendo como? 36 
Già era in ammirar che sì li affama, 

per la cagione ancor non manifesta. 

di lor magrezza e di lor trista squama, 39 


29-30. la gente . . . becco: gli abitanti di Gerusalemme, durante l’assedio del 
mo d. C. La fame giunse a tanto, che una donna di nome Maria uccise e di- 
vorò il suo figlioletto (cfr. Giuseppe Flavio, Bell. Zud., vi, 3; Orosio, VII, 9; 
Giovanni di Salisbury, Policraticus, 11, 6). 32-3. chi... l’emme: allude a un’o- 
pinione diffusa fra i teologi e predicatori medievali; secondo i quali nella 
struttura del volto umano poteva leggersi la parola O M O, supponendo la M 
formata dalla linea degli zigomi, degli archi sopraccigliari e del naso, e le 
due O (da immaginarsi, come usava nelle epigrafi, inserite negli spazi interni 
della M) costituite dai due occhi. Per l’estrema magrezza, nei volti di questi 
golosi la linea della M prendeva un più forte risalto. 34-6. Chi... como?: 
chi, non sapendo come questo avvenga, potrebbe credere che l’odore di un 
frutto e quello d’un’acqua, eccitando la brama di mangiare e bere, produ- 
cesse tali effetti nelle ombre dimagrendole ed estenuandole? I] poeta anti- 
cipa in parte la spiegazione che al pellegrino sarà fornita soltanto più tardi 
(vv. 61-75); qui proprio per dar rilievo allo stato di sospensione e di mera- 
viglia del personaggio Dante. Il tema dello stupore, in cui si matura e si 
definisce a poco a poco l’espressione di un grave dubbio intellettuale (come 
accade che le anime separate dal corpo possano soffrire pene corporali ?), 
serpeggia insistente nelle pagine che seguono (vv. 58-60; Purg., xXIV, 103- 
14) e trova la sua risoluzione e il suo sfogo solo nella minuta dichiarazione 
filosofica di quel dubbio che sarà data per bocca di Stazio (Purg., xxv, 10- 
108). Intanto l’accennarvi qui — come pure, reciprocamente, all’altro tema 
non nuovo della meraviglia dei penitenti di fronte a Dante vivo (vv. 52-4; 
112-4; Purg., XXIV, 4-6) — crea un duplice elemento di tensione, per cui 
prende rilievo il forte stacco, sottolineato anche stilisticamente (ed ecco . . .), 
dell’improvvisa agnizione, e l’umana naturalezza del colloquio fra i due 
amici, con il suo peso di terrene memorie, acquista un significato più in- 
tenso, proiettandosi sullo sfondo di una situazione simbolica, densa di 
ragioni e di intendimenti morali. 35.sì governasse: cfr. Inf., xxVIII, 126. 
36. como: cfr. Inf., xxIV, 112. 37-9. era... magrezza: ero tutto intento a 
riflettere con meraviglia che cosa producesse in quelle anime tanta fame, 
quale appariva dal loro aspetto; perché mi era tuttora ignota la causa della 
loro magrezza e della loro pelle disseccata e screpolata. 39. squama: 
l'epidermide di questi golosi è a squame, a scaglie; si spoglia come quella 
di un malato di scabbia (cfr. vv. 49 e 58). Trista qui sta per «squallida, 
scolorita ». 
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cd ecco del profondo della testa 

volse a me li occhi un'ombra e guardò fiso; 

poi gridò forte: — Qual grazia m’è questa? — 42 
Mai non l’avrei riconosciuto al viso; 

ma nella voce sua mi fu palese 

ciò che l’aspetto in sé avea conquiso. 45 
Questa favilla tutta mi raccese 

mia conoscenza alla cangiata labbia, 

e ravvisai la faccia di Forese. 48 
— Deh, non contendere all’asciutta scabbia 


4o. ed ecco: quando d'un tratto. La congiunzione paraipotattica dà risalto, 
come al solito, all’improvvisa svolta del racconto; del profondo della testa: 
dal fondo buio delle occhiaie incavate. 42. m'è questa: è questa per me. 
La domanda riecheggia formalmente quella di Sordello, in Purg., vil, 19; 
ma ha piuttosto l'intensità e il movimento drammatico dell’esclamazione 
di Brunetto, in Inf., xv, 24. 44-5. nella... conquiso: lo riconobbi dalla 
voce. La voce sola bastò a risuscitare nella mia mente l’idea della persona, 
che l’aspetto esteriore aveva deformato e distrutto. Conqiiso ha qui il valore, 
di «vinto », comune nell’italiano antico; e quindi «trasfigurato » (cfr. Rime, 
LXXI, 9-10: «Se nostra donna conoscer non pòi, / ch'è sì conquisa, non mi 
par gran fatto»). 46-7. Questa...labbia: questo indizio, sebbene così 
tenue, illuminò la mia mente a ravvisare le fattezze del volto mutato 
(labbia: cfr. Inf., vii, 7; xiv, 67, ecc.). 48. Forese: di Simone Donati, 
detto Bicci, fratello di Corso, il capo di parte Nera e di quella Piccarda 
che Dante incontrerà nel cielo di Venere (Purg., xxIv, 10-5; Par., 111, 46 
SEgg.), morì nel luglio 1296. Della sua amicizia con Dante resta un notevole 
documento nella tenzone di sei sonetti satirici, scambiati fra i due in epoca 
imprecisata, ma senza dubbio posteriore al 1290, dove il tono villano e ca- 
nagliesco delle botte e delle risposte è da riportare in gran parte alle con- 
suetudini di una maniera letteraria, quella dei cosiddetti rimatori «bor- 
ghesi » toscani, la quale non pur consentiva, ma quasi imponeva una siffatta 
spregiudicatezza ce violenza tutta verbale. Gli argomenti, portati da qualche 
studioso, per negare l’autenticità della tenzone, non hanno valore (cfr. M. 
Bangi, Problemi, 11, pp. 87-214): essa s'inquadra bene nel periodo di tra- 
viamento morale c di dissipazione intellettuale della vita di Dante, di cui 
il pocta si fa rimproverare da Beatrice (Purg., xxxX1, 109-38); letteraria- 
mente, costituisce un precedente quasi indispensabile alla tecnica e al 
linguaggio di certe pagine della Commedia (si pensi al contrasto fra mae- 
stro Adamo e Simone nel xxx canto dell'Inferno); c oltre tutto essa gio- 
va a illuminare di un significato più intenso il pathos di questo episo- 
dio del Purgatorio, che di quelle ingiuric c di quella consuetudine di 
rapporti rilassati e un po’ volgari è, per così dire, la puntuale e consa- 
pevole ritrattazione. In quei sonetti di Dante si allude a più riprese al 
vizio della gola di cui si macchiò Forese (Rime, LXXV, 1-4; LIXXVII, 1-4). 
49. non contendere: non badare, non concentrare tutta la tua attenzione. 
Contendere, nel senso di «attendere con impegno, dedicarsi, porre mente», 
anche in Purg., XVII, 129. Forese teme che il suo aspetto susciti nell'animo 
di Dante una sensazione di ribrezzo (cfr. Inf., xvi, 28-33); «Dante risponde 
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che mi scolora — pregava — la pelle, 

né a difetto di carne ch'io abbia; si 
ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 

due anime che là ti fanno scorta: 

non rimaner che tu non mi favelle! s4 
— La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 

mi dà di pianger mo non minor doglia, — 

rispuos’io lui — veggendola sì torta. S7 
Però mi di’, per Dio, che sì vi sfoglia: 

non mi far dir mentr’'io mi maraviglio, 

ché mal può dir chi è pien d’altra voglia. — 60 
Ed elli a me: — Dell’etterno consiglio 

cade vertù nell'acqua e nella pianta 

rimasa dietro ond’io sì m’assottiglio. 63 
Tutta esta gente che piangendo canta 


cogliendo, con non minore sensibilità, il timore di Forese e traendone 
motivo per una tenera dimostrazione d’affetto» (Momigliano); all'asciutta 
scabbia: alla pelle disseccata scagliosa e pallida. 51. difetto: mancanza. 
52. dimmi il ver di te: la verità intorno alla tua condizione; come hai potuto 
giungere fin qui ancor vivo. 54. non rimaner...favelle: «non lassare 
che tu non mi risponda» (Buti). 56. di pianger ...doglia: un dolore non 
meno intenso, così forte da farmi piangere. «Dicit, quod non ex indigna- 
tione, sed ex compassione respiciabat eum» (Benvenuto); mo: ora, ri- 
vedendola in questo luogo. 57.sì torta: «cioè mutata da l’usato essere» 
(Buti); sfigurata e guasta. 58. che: che cosa; sfoglia: consuma; cfr. Guit- 
tone, canz. Amor, non ho podere, vv. 45-6: « Che se ’1 mal me no sfoglia / non 
mi rende "1 ben foglia». Qui, con precisa allusione alla pelle che si disqua- 
ma come per scabbia; ovvero all’estrema magrezza, come di alberi spogli. 
60. chi è . . . voglia: chi è tutto preso da un altro sentimento, da un dubbio 
che vuol essere chiarito subito. 61-3. Dell’etterno ...m'assottiglio: dalla 
giusta volontà di Dio scende nella pianta, che abbiam lasciato dietro di noi, 
e nell’acqua che si distende per le sue fronde, una virtù per la quale io così 
mi dimagro. Per questa virtù nasce infatti nei frutti dell’albero e nell'acqua 
una fragranza, onde s’accende in noi una voglia intensa di mangiare ec di bere, 
che, inappagata, ci consuma. 64. esta: questa; piangendo canta: riprende 
il motivo dell’antitesi, già accennata ai vv. 10 e 12, e che diverrà esplicita 
nel suo significato morale nei vv. 72 e 86. Il tema della purificazione attra- 
verso il tormento, della pena che si trasforma in gioia nell'animo di coloro 
che volontariamente ad essa si assoggettano — tema costante nella situazione 
della seconda cantica e più volte ripreso, e già preannunziato del resto in 
una formula schematica all’inizio proprio del poema (/nf., 1, 118-9: «co- 
lor che son contenti / nel foco ») —, acquista particolare rilievo, non a caso, 
in questo episodio di pentimento e di ammenda, non di Forese soltanto 
ma di Dante stesso, che, nel rievocare amaramente i suoi antichi errori, 
sperimenta in sé, simbolicamente, quel processo di redenzione attraverso 
il rimorso e il patimento. 
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per seguitar la gola oltre misura, 

in fame en sete qui si rifà santa. 66 
Di bere e di mangiar n’accende cura 

l’odor ch’esce del pomo e dello sprazzo 

che si distende su per sua verdura. 69 
E non pur una volta, questo spazzo 

girando, si rinfresca nostra pena: 

io dico pena, e dovrìa dir sollazzo, 72 
ché quella voglia alli alberi ci mena 

che menò Cristo lieto a dire «Elì», 

quando ne liberò con la sua vena. — 75 
E io a lui: — Forese, da quel dì 

nel qual mutasti mondo a miglior vita, 

cinqu’anni non son volti infino a qui. 78 
Se prima fu la possa in te finita 

di peccar più, che sorvenisse l’ora 


65. per seguitar: per aver seguito, assecondato. 66. santa: monda di ogni 
colpa, quale era quando fu creata da Dio. 67. cura: desiderio, appetito. 
68. dello sprazzo: dallo spruzzo, dal getto d’acqua. 70-1. mon pur... 
pena: non una sola volta si rinnova la nostra pena, percorrendo questo 
piano (spazzo: cfr. Inf., xIV, 13): più volte, tante cioè quanti sono gli alberi 
collocati in questa cornice per acuire e rinfocolare in noi il tormento della fa- 
me e della sete. Che gli alberi siano almeno due risulta dal v. 73 e da Purg., 
XxIv, 100 sgg. Del tutto oziosa riuscirebbe invece la precisazione di Forese, 
ove la si interpretasse, come oggi si fa dai più: il tormento si riaccende ogni 
volta che, ripetendo senza posa il nostro giro, capitiamo a passare sotto 
questo albero. 72. sollazzo: gioia, consolazione. Come astratta situazione 
psicologica e compiaciuta formula verbale, il tema della pena che si muta 
in sollazzo nel pensiero di conseguir presto la bramata mercede, era un 
concetto dei più comuni nella lirica amorosa provenzale e provenzaleggiante. 
Cfr., per es., nelle rime del codice Vaticano 3793: «In gioi mi tengo tutta la 
mia pena », « Non cura lo meo core se ha pene, / membrando gioia che vene» 
Go111, vv. 1 e 5-6), «E sto in sollazzo e vivo in gran pena» (LXXI, v. 47). 
Qui l’antitesi è espressione concettosa e riassuntiva di una condizione spi- 
rituale, già definita in termini poctici nelle pagine che precedono (cfr. la 
nota al v. 64). 73-5. quella... vena: ci conduce agli alberi, strumento del 
nostro martirio, la volontà di espiazione che si conforma al decreto di Dio 
(cfr. Purg., XxI, 64-6); quella stessa volontà che condusse Cristo ad affronta- 
re lictamente la passione per redimere il genere umano. 74. 4 dire «Elì »: 
allude alle parole dette da Gesù sulla croce poco prima di morire: «Eli, Eli, 
lamma sabachtani ? » (« Dio mio, perché mi hai abbandonato? »): cfr. Matth., 
27, 46; Marc., 15, 34. 75.ne liberò: ci redense dalla colpa originale; 
con la sua vena: col suo sangue. 77. mutasti...wita: passasti a miglior 
vita. 78. cinqu'’anni: in realtà, meno di quattro. 79-81. Se prima... 
rimarita: se la capacità di peccare venne meno in te prima che sopraggiun- 
gesse l’ora del pentimento, che riconcilia con Dio l’anima peccatrice; se 
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del buon dolor ch’a Dio ne rimarita, 81 
come se’ tu qua su venuto ancora? 

Io ti credea trovar là giù di sotto 

dove tempo per tempo si ristora. — 84 
Ond’elli a me: — Sì tosto m'ha condotto 

a ber lo dolce assenzo de’ martiri 

la Nella mia con suo pianger dirotto. 87 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri 

tratto m'ha della costa ove s’aspetta, 

e liberato m'ha delli altri giri. 90 
Tanto è a Dio più cara e più diletta 

la vedovella mia, che molto amai, 

quanto in bene operare è più soletta; 93 
ché la Barbagia di Sardigna assai 

nelle femmine sue più è pudica 

che la Barbagia dov’io la lasciai. 96 


cioè indugiasti a pentirti delle tue colpe fino all’ultimo istante della vita, 
quando ormai non potevi più peccare. Se dobbiam credere alla testi- 
monianza dell’Ottimo, queste cose sa bene l’autore per la conversazione 
continova ch’elli aveva col detto Forese; ed esso autore fu quegli che, per 
amore che aveva in lui e familiaritade, lo indusse alla confessione: e’ con- 
fessossi a Dio anzi l’ultimo fine». 82. ancora: di già. Cfr. Inf., 2a, 
121. 83-4. Jo... ristora: pensavo di trovarti laggiù, nell’Antipurgatorio, 
dove il tempo perduto senza pentirsi sî ristora, si compensa, con altrettanto 
tempo di attesa (cfr. Purg., IV, 130-4; XI, 127-32). 86. a ber... martiri: a 
questo martirio dolce-amaro. Riprende il concetto svolto nei vv. 72 sgg. 
in una callida iunctura, dove è vivo anche il ricordo dell’evangelico amaro 
calice (Matth., 26, 39; Marc., 14, 36; Luc., 22, 42). Del resto anche la 
formula dolce assenzo era un luogo comune della lirica aulica (cfr., per es., 
Petrarca, Rime, ccxv, 14). 89. della costa... s'aspetta: dall’Antipurgatorio. 
go. delli altri giri: dagli altri gironi più bassi del Purgatorio propriamente 
detto, dove avrei dovuto sostare per espiare le altre mie colpe. 92. la 
vedovella: il diminutivo esprime la pietà affettuosa del poeta (cfr. Purg., 
x, 77). Di Nella nulla sappiamo; nel primo sonetto della tenzone citata, 
Dante la rappresentava crucciata per la condotta del marito, disamorato 
di lei e dimentico dei suoi obblighi coniugali; qui fa la palinodia di quegli 
scherzi e insinuazioni volgari, che colpivano Forese e, di riflesso, anche 
la donna. 94-6. la Barbagia: regione della Sardegna centrale intorno al 
Gennargentu; abitata allora da popolazioni semibarbare, che si erano con- 
vertite al cristianesimo solo nel VI secolo (cfr. Gregorio Magno, Epist., 
11, 26, 27) e serbavano anche ai tempi di Dante, e più tardi, costumi rozzi 
e selvatici (cfr. Fazio degli Uberti, Dittamondo, III, x1I, 55-63). A fare di 
Firenze una nuova Barbagia, il nostro può essere stato indotto dall’idea 
di «barbarie » che il nome stesso di quel paese evocava alla sua mente; con 
sentimento non dissimile da quello per cui altrove rappresenta i fiorentini 
come un popolo che tiene «ancor del monte e del macigno > (/nf., xv, 61-3). 
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O dolce frate, che vuo’ tu ch'io dica? 

Tempo futuro m'è già nel cospetto, 

cui non sarà quest’ora molto antica, 99 
nel qual sarà in pergamo interdetto 

alle sfacciate donne fiorentine 

l'’andar mostrando con le poppe il petto. 102 
Quai barbare fuor mai, quai saracine, 

cui bisognasse, per farle ir coperte, 

o spiritali o altre discipline? 105 
Ma se le svergognate fosser certe 

di quel che ’l ciel veloce loro ammanna, 


97. che . . . dica? : che altro potrei dire di peggio? Il verso serve ad introdurre 
la profezia che segue e rivela l’animo dolente ed amareggiato con cui Fo- 
rese s'accinge a pronunziarla. 98-102. Tempo ...gpetto: già mi sta innanzi 
agli occhi un tempo futuro, ma non molto lontano, in cui la moda svergo- 
gnata e scandalosa delle fiorentine sarà solennemente deplorata e vietata 
dai pulpiti delle chiese. Il termine interdetto, e più ancora la precisa allu- 
sione, nel v. 105, a spiritali o altre discipline, mostrano che Dante deve 
riferirsi non tanto a moniti e invettive, del resto abituali, di singoli predi- 
catori, quanto piuttosto a decreti di vescovi e a leggi suntuarie del comune, 
che comminassero pene ben determinate allo scopo di reprimere la moda 
licenziosa. Ma di siffatte discipline, negli anni immediatamente posteriori 
al 1300, non ci è stata tramandata alcuna notizia nei documenti e nelle 
cronache. 103-5. Quai... discipline: «Questo dice in infamia e vituperio 
delle dette donne; dicendo che il primo atto e il più popolesco e volgare 
della onestade della femmina è il tenere coperte quelle membra che la 
natura richiede che sieno chiuse: e però quello che è naturale in ogni luogo 
è uno medesimo. Onde dice: le barbare, le quali sono sì partite da’ nostri 
costumi, e le saracine, che sono così date alla lussuria . . ., sì vanno coperte 
le mammelle e ’1 petto; e voi, che dovete vivere per legge romane, avrete 
bisogno d’essere scomunicate e piuvicate in piazza. E dice che bisognerà 
non solamente il comandamento del diocesano, ma ancora che il comune 
faccia sua legge proibitiva » (Ottimo). 106-7. fosser certe di quel: sapessero 
quello. 107-8. che ’! ciel...aperte: che il cielo prepara (ammanna: 
cfr. Purg., xX1X, 49) per esse a non lunga scadenza. — La profezia di Forese 
sembra alludere a una terribile punizione divina, che getterà nel lutto il 
popolo fiorentino costringendo le sue donne impudiche a urlare di dolore 
e di terrore. Le indicazioni cronologiche sono, come al solito, volutamente 
indeterminate, e oscillano fra un tempo non molto lontano rispetto al 1300, 
data della visione (cfr. vv. 98-9), e un periodo che può calcolarsi intorno ai 
quindici anni (cfr. vv. 110-1). Può ben darsi che Dante non abbia in mente 
alcun fatto preciso e si limiti ad esprimere qui, come già altrove (cfr. Inf., 
XXVI, 7-9), la ferma convinzione di un castigo che il suo sentimento 
di giustizia e la sua coscienza sdegnata gli presentano come inevitabile 
in un tempo più o meno prossimo. È stata giustamente messa in rilievo 
da molti l’affinità di tono e di linguaggio fra questi versi e le parole del- 
l'Epist., vi, 15-8, in cui Dante preannunzia (ma la profezia non si avverò), 
ai fiorentini che s’apparecchiavano a resistere con le armi all’imperatore 
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già per urlare avrìen le bocche aperte; 108 
ché se l’antiveder qui non m’inganna, 

prima fien triste che le guance impeli 

colui che mo si consola con nanna. ILI 
Deh, frate, or fa che più non mi ti celi! 

vedi che non pur io, ma questa gente 

tutta rimira là dove ’l sol veli. — 114 
Per ch’io a lui: — Se tu riduci a mente 

qual fosti meco, e qual io teco fui, 

ancor fia grave il memorar presente. 117 
Di quella vita mi volse costui 

che mi va innanzi, l’altr’ier, quando tonda 

vi si mostrò la suora di colui —, 120 


Arrigo VII, le più gravi sventure: distrutte o incendiate le case, la plebe 
in rivolta, le chiese saccheggiate, i bambini condotti ad espiare innocenti 
le colpe dei padri, la maggior parte dei cittadini uccisi o prigionieri e i pochi 
rimanenti cacciati in esilio. Sembra, ad ogni modo, eccessivo attribuire a 
questa vaga coincidenza il valore di una prova decisiva per assegnare la 
composizione di questa parte del Purgatorio intorno al marzo 1311 (cfr. 
I. DeL Lunco, Dino Compagni e la sua Cronica, 11, Firenze, Le Monnier, 
1879, pp. 624-7; E. G. ParoDI, Poesia e storia nella Divina Commedia, 
Napoli, Perrella, 1921, pp. 390-1). 1009.se...m'’inganna: si è spesso no- 
tato che questo verso sembra traduzione letterale delle parole della ri- 
cordata Epist., VI, 17: «si presaga mens mea non fallitur»; ma una cor- 
rispondenza di parole e di concetti anche più calzante si ha con /nf., 
XXVIII, 78: «se l’antiveder qui non è vano». II1o-1. prima. ..nanna: sa- 
ranno dolenti, prima che arrivino all’età della pubertà quelli che ora sono 
bambini. 112. 0r fa...celi: ora, che io ho risposto alle tue domande, 
dimmi finalmente come sei venuto qui ancora vivo e chi sono le duc ombre 
che ti accompagnano (cfr. vv. 52-4). 113-4. non pur ...veli: non io sol- 
tanto, ma tutta questa gente che è con me, rimira, guarda con intensa me- 
raviglia l'ombra che si riflette dal tuo corpo vivo. 115. riduci a mente: 
richiami alla memoria. 116-7. qual...presente: quale fu la vita che tu 
conducesti con me, e io con te. C'è chi attribuisce a meco ...feco un va- 
lore, non di compagnia, ma di relazione (verso di me...verso di te), 
intendendo: come ti comportasti aspramente nei miei riguardi, e io nei 
tuoi, con allusione alle ingiurie scambiate nella tenzone. Ma il v. 118, dove 
quella vita da un lato riassume il significato dei rapporti fra i due amici 
accennati nei due versi precedenti e dall’altro si riporta per il concetto 
al simbolo iniziale della «selva oscura », dimostra la necessità dell’interpre- 
tazione da noi preferita e ne illumina il significato, come un'evidente 
allusione a un periodo di traviamento e di disordine morale, strettamente 
legato all'esperienza di quell’amicizia. 118. mi volse: mi allontanò; co- 
stui: Virgilio. 119. l’altr'ier: è detto in senso generico: «pochi giorni or 
sono»; precisamente cinque. 1119-21. quando ... mostrai: quando la luna 
era piena (cfr. Inf., xx, 127). La luna è detta sorella del sole, secondo il 
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e ’1 sol mostrai. — Costui per la profonda 

notte menato m'ha di veri morti 

con questa vera carne che ’|] seconda. 123 
Indi m’han tratto su li suoi conforti, 

salendo e rigirando la montagna 

che drizza voi che ’1 mondo fece torti. 126 
Tanto dice di farmi sua compagna, 

che io sarò là dove fia Beatrice: 

quivi convien che sanza lui rimagna. 129 
Virgilio è questi che così mi dice; — 

e addita’lo — e quest’altro è quell’ombra 

per cu’ iscosse dianzi ogni pendice 132 
lo vostro regno, che da sé lo sgombra. 


mito (Diana e Apollo, figli di Latona). 121-2. per la profonda... morti: 
attraverso le tenebre dell’Inferno. Di sta per «dei», come spesso nei testi 
toscani antichi. Veri morti sono i dannati, morti spiritualmente. 123. con 
+... Carne: con questo corpo reale; ’/ seconda: lo segue, gli tien dietro 
(cfr. Purg., XVI, 33). 124. Indi: di lì; li suoi conforti: i suoi consigli e la 
sua guida. 126. drizza...torti: vi purifica dalle colpe del mondo (rad- 
drizza le vostre storture). 127-9. Tanto ...rimagna: dice che mi accom- 
pagnerà finché (tanto ...che) io sarò giunto là dove troverò Beatrice; 
ivi è necessario che egli mi lasci. 127. compagna: compagnia (cfr. Inf., 
XXVI, 101; Purg., 111, 4). 133. lo sgombra: l’allontana, lo licenzia, per in- 
viarlo al cielo. — La risposta di Dante a Forese non si esaurisce in un puro 
ragguaglio informativo. La notizia, rapida ma minuta e circostanziata, che 
il pellegrino dà del suo viaggio, prende colore dal tono pensoso dei primi 
versi e contrappone all'immagine di quella vita, il cui ricordo pesa ancora 
sulla coscienza, il quadro di una difficile ascesa, di una faticosa redenzione. 
Tutto l’episodio — dal momento in cui Dante riconosce la persona dell’a- 
mico al di là della sua figura stravolta, con una dolcezza venata di malin- 
conia, fino alle parole gravi della confessione; dalla rievocazione affettuosa 
della vedovella pudica e dolente, cui fa riscontro l’amareggiata invettiva 
contro le donne sfacciate di Firenze, fino alla notizia riassuntiva che il 
pellegrino porge della sua straordinaria esperienza, per cui anch'egli, come 
le anime penitenti, raddrizza le storture del suo corso mondano - s’illumina 
in questa costante contrapposizione di terrestri memorie e di aspirazioni 
celesti, in questo contrappunto di amari rimorsi e di travagliata purifica- 
zione, ed è quasi un simbolico ed esemplare ritratto del processo che si 
esprime nella formula del mutar mondo a miglior vita: a questo motivo si 
riportano anche gli elementi strutturali nella rappresentazione della pena 
dei golosi, e in particolare le formule antitetiche con cui il poeta ne chiarisce 
la natura provvidenziale (pianger e cantar, diletto e doglia, pena . . . sollazzo, 
dolce assenzo); e il tema culminerà nelle ultime parole fra i due amici, che, 
mentre dichiarano il significato di un’amicizia riconquistata attraverso 
il pentimento, suggellano la comune volontà di un supremo distacco dal 
mondo, il concorde protendersi a una promessa certa di eterna pace (cfr. 
Purg., xx1v, 75-8). 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


Ne ?1 dir l’andar, né l’andar lui più lento 

facea; ma, ragionando, andavam forte, 

sì come nave pinta da buon vento; 3 
e l’ombre, che parean cose rimorte, 

per le fosse delli occhi ammirazione 

traean di me, di mio vivere accorte. 6 
E io, continuando al mio sermone, 

dissi: — Ella sen va su forse più tarda 

che non farebbe, per altrui cagione. 9 
Ma dimmi, se tu sai, dov’è Piccarda; 

dimmi s’io veggio da notar persona 

tra questa gente che sì mi riguarda. 12 


1-2. Né "Il dir ...facea: il parlare non rallentava l'andare, né questo rendeva 
meno animato e vivace quello (lui). Per un’espressione analoga, cfr. Inf., 
1v, 64. 2. ragionando: pur conversando; andavam forte: cfr. Purg., XX, 19. 
3. sì come... vento: «andavano fortemente come la nave quand’ella è spin- 
ta dal buon vento, e così noi ch’eravamo condutti su dal buon volere, gui- 
dati dalla grazia di Dio» (Buti). Per il concetto, cfr. Purg., Iv, 88-96 (do- 
ve è già anche l’immagine della nave che va «a seconda »); xI1, 121-6 (dove 
al buon vento corrisponde appunto il «buon voler», risolvendo la metafora 
nel suo significato concettuale). Il tema della volontà, che rende alacri gli 
spiriti penitenti e Dante, e li sospinge in un inquieto anelito verso una meta 
di suprema pace, ritorna insistente in questo canto (cfr. vv. 68-9, 77-8, 
91-2, 141), e dà rilievo all’altro, che è fondamentale per la giusta interpre- 
tazione di tutto l’episodio, della considerazione severa e distaccata, intrisa 
di rimorso e di amarezza e di umiltà, di tutta l’esperienza mondana del 
protagonista. 4. cose rimorte: per quel loro aspetto estenuato e consunto: 
non più esseri viventi, ma cose spoglie d’ogni parvenza di vitalità. Rimorte 
ha valore intensivo, meglio che iterativo («più che morte», e non «morte 
due volte»). 5-6. per le fosse... accorte: scrutandomi dal profondo delle 
orbite incavate (cfr. Purg., XXIII, 22, 31, 40), prendevan meraviglia del mio 
aspetto, accorgendosi che ero vivo. 7. continuando: riprende con natu- 
ralezza il discorso interrotto alla fine del canto precedente. 8. ENa: l’om- 
bra di Stazio; fiù tarda: più lentamente. 9. per altrui cagione: per causa 
nostra, per accompagnarsi con noi. L’attardarsi di Stazio sarà determinato 
soprattutto dal desiderio di stare più a lungo con Virgilio; ma intanto si 
risolve in un gesto di cortesia e di carità anche verso Dante, cui il peso della 
carne vieta di camminare più spedito. 10. Ma dimmi: la ripresa delle 
interrogazioni, dopo il ragguaglio informativo, è nello stesso tono affet- 
tuoso (ed espresso con modi simili) dell'incontro con Casella (cfr. Purg., 
II, 90 e 93); Piccarda:la sorella di Forese; che Dante incontrerà nel cielo 
della Luna (cfr. Par., 111, 34 sgg.). 11. da notar: degna di nota. 
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— La mia sorella, che tra bella e bona 

non so qual fosse più, triunfa lieta 

nell’alto Olimpo già di sua corona. — 15 
Sì disse prima; e poi: — Qui non si vieta 

di nominar ciascun, da ch’è sì munta 

nostra sembianza via per la dieta. 18 
Questi — e mostrò col dito — è Bonagiunta, 

Bonagiunta da Lucca; e quella faccia 

di là da lui più che l’altre trapunta 21 
ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 

dal Torso fu, e purga per digiuno 


13-5. La mia...corona: «Alla domanda satisfacendo, dice Forese che 
Piccarda, la quale fu molto bella del corpo e molto intera dell’anima, 
c sì che non sa se la bontade avanzò la bellezza, o la bellezza la bontade, 
già della sua vittoria ch'ebbe contro al mondo trionfa nel cielo » (Ottimo). 
Corona è vocabolo pregnante: dice il premio, e insieme fa sentire la dura e 
difficile lotta che è stata necessaria per meritarlo. 16. Qui non si vieta: sarà 
da intendere come una litote: in questo girone è non pur lecito, ma necessa- 
rio. 17-8. da ch'è...dieta: poiché la nostra fisionomia (sembianza) è così 
munta via, spremuta a poco a poco, distrutta per il digiuno (dieta), da 
renderci irriconoscibili. Per l’uso metaforico di amungere?», cfr. Inf., xt, 
135-6; XXIV, 43; Purg., XIII, 57. 19-20. Bonagiunta Orbicciani degli Ove- 
rardi, lucchese, rimatore della seconda metà del secolo XIII; era ancor vivo 
nel 1296. Dante lo pone, con Brunetto Latini e con Guittone, fra quei a fa- 
mosi viri» toscani, « quorum dicta . .. non curialia, sed municipalia tantum 
invenientur» (De vulg. elog., 1, xitt, 1). La notizia, accolta dal Lana, da 
Benvenuto e dal Buti, che Bonaggiunta avesse conosciuto Dante in vita e 
scambiato sonetti con lui, sarà nata dalla lezione che alcuni manoscritti 
danno al v. 36: «aver contezza» (invece di voler contezza). 21. trapunta: 
i commentatori antichi intendono semplicemente: «magra, macilenta, spa- 
ruta». Vi si può scorgere un accenno alle squame e screpolature della 
pelle, che formano quasi un lavoro di trapunto o di ricamo. 22-4. ebbe... 
vernaccia: fu sposo della Chiesa; cioè pontefice. Martino IV, papa dal 1281 
al 1285, era nativo di Montpincé (Brie), ma è detto dal Torso, per essere 
stato tesoriere della cattedrale di Tours. Secondo il Villani (Cron., vir, 58), 
«molto fu magnanimo ec di grande cuore ne’ fatti della Chiesa, ma per sé 
proprio e per suoi parenti nulla cupidigia ebbe». La fama della sua gola 
era materia di aneddoti, di novelle e di satire: «fra l'altre ghiottonie 
. +. Ch'elli usava, facea torre l’anguille del lago Bolsena, e quelle facea 
annegare c morire nel vino della vernaccia, poi fatte arrosto le mangiava; 
ed era tanto sollicito a quel boccone, che continuo ne volea e faccale cura- 
re e annegare nella sua camera. E circa lo fatto del ventre, non ebbe né 
uso né misura alcuna, e quando elli era bene incerato dicea: ‘“O sanctus 
Deus, quanta mala patimur pro Ecclesia sancta Dei” » (Lana). Alla sua mor- 
te fu anche composto un epitafio burlesco: « Gaudeant anguillac, quod mor- 
tuus est homo ille, / qui quasi morte reas excoriabat eas » (F. Pipino, Chron., 
in Muratori, R./..S., 1x, p. 726). 
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l'anguille di Bolsena e la vernaccia. — 24 
Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 

e del nomar parean tutti contenti, 

sì ch'io però non vidi un atto bruno. 27 
Vidi per fame a voto usar li denti 

Ubaldin dalla Pila e Bonifazio 

che pasturò col rocco molte genti. 30 
Vidi messer Marchese, ch’ebbe spazio 

già di bere a Forlì con men secchezza, 


26. contenti: soddisfatti. Perché Dante potrà far sapere nel mondo che sono 
salvi e ottenere per loro suffragi. 27. non vidi . .. bruno: non vidi nessuno 
che si oscurasse in volto, che mostrasse dispiacere. Bruno, nel senso di 
«triste, scontento », anche in Petrarca, Rime, cII, 11. 28. a voto... denti: 
masticare a vuoto. Cfr. Ovidio, nell'episodio di Erisitone: «oraque vana 
movet dentemque in dente fatigat...proque epulis tenues nequiquam 
devorat auras » (Metam., viti, 825 e 827). 209. Ubaldin: degli Ubaldini det- 
ti della Pila, dal nome di un castello del Mugello; fratello del cardinale Ot- 
taviano (Inf., x, 120) e di Ugolino d'Azzo (Purg., xiv, 105) e padre dell’ar- 
civescovo Ruggieri (/nf., xxxtt1, 14). Pare sia morto nel marzo 1291 (cfr. 
Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, 
Firenze, Sansoni, 1926, p. 137). « Fuit prodigus et sagacis ingenii ad omnia 
irritamenta gulae » (Benvenuto). 29-30. Bonifazio: dei Fieschi, genovese, 
arcivescovo di Ravenna dal 1274 al ’94. Una sua lettera del 1281 al comune 
di Savignano, in cui si dispone, con minacce di gran pene pecuniarie, che 
sia apprestato, per lui e per la sua gente, «bonum et magnum prandium... 
integre et magnifice preparatum », è stata pubblicata da E. LEvi, Piccarda e 
Gentucca: studi e ricerche dantesche, Bologna, Zanichelli, 1921, pp. 80 sgg. 
30. pasturò . . . genti: gli arcivescovi di Ravenna, dice il Lana, non porta- 
no «lo pastorale così ritorto come li altri arcivescovi, ma è fatto di sopra al 
modo di rocco delli scacchi» (termina, cioè, in una sorta di rocco o torre); 
così anche Pietro di Dante, Benvenuto e l’Anonimo fiorentino (cfr. C. Ric- 
cI, L’ultimo rifugio di Dante, Milano, Hoepli, 1921, pp. 216-7). Il verbo 
«pasturare» è probabile che sia preso qui con valore ambiguo: Bonifacio 
fu pastore di un numeroso gregge, ‘ebbe molte genti sotto ’l suo arceve- 
scovado »; ma anche «pascette molte genti col suo beneficio, imperò che 
tenea grande famillia e corte; e come era goloso elli, così molti ne pascea 
ingordamente » (Buti). 31-3. Marchese: degli Argogliosi, di Forlì, podestà 
di Faenza nel 1296: «Fuit iste vir curialis et placidus multum; unde cum 
semel adiuraret pincernam suum ut sibi diceret quid diceretur de co, et 
illo respondente trepide: — Domine, dicitur quod numquam facitis nisi 
bibere —, dixit ridenter: — Et quare numquam dicunt quod semper sitio?» 
(Benvenuto); spazio: agio. 32. con men secchezza: con minor sete di 
quanta non ne soffra qui. — In questa breve rassegna di golosi qualcuno ha 
voluto scorgere un’intenzione comica e caricaturale. Tale impressione è 
nata forse dal fatto che qui il poeta si appoggia evidentemente, per cia- 
scuno dei personaggi, a una materia aneddotica e novellistica, che allora 
doveva esser popolare e che noi abbiamo parzialmente riferito in nota; 
ma è anche vero che vi accenna appena, senza insistere, mentre l'attenzione 
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e sì fu tal, che non si sentì sazio. 33 
Ma come fa chi guarda e poi si prezza 

più d’un che d'altro, fei a quel da Lucca, 

che più parea di me voler contezza. 36 
El mormorava; e non so che «Gentucca» 

sentiv’io là, ov’el sentla la piaga 

della giustizia che sì li pilucca. 39 
— O anima — diss’io — che par sì vaga 

di parlar meco, fa sì ch’io t’intenda, 


dell’artista si rivolge soprattutto a colorire quasi con accanimento gli effetti 
pietosi della pena nei volti e negli atti delle ombre.(vv. 4-5, 16-8, 20-1, 
28, 38-09). 33.fu tal: così insaziabile bevitore. 34.si prezza: fa conto, 
mostra di stimare. Per «prezzarsi», in questo senso, cfr. Rime, cui, 118. 
Altri legge «fa prezza», dove prezza sarebbe da intendersi come un de- 
verbale di «prezzare», con analogia a «fare stima» (cfr. E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», i, p. 118). 35.a quel da Lucca: a Bonaggiunta. 
36. voler contezza: desiderare notizia, mostrar voglia di conoscermi e di 
parlarmi. 37-8. EI mormorava...là: parlava sottovoce, ma sulla sua 
bocca potevo sentire distintamente la parola Gentucca, pur senza intendere 
che cosa egli volesse dire. I commentatori. più antichi mostrano d’inten- 
dere questo vocabolo gentucca, nel senso di: gentuccia, «gente oscura e 
dappoco ». Per primo il Buti avvertì in esso un nome proprio: « finge l’au- 
tore ch’elli nol sapesse intendere, perché secondo la sua fizione non era 
anco stato quello ch’elli predicea et annunziava, cioè ch’'elli dovea essere 
confinato di Fiorensa a Lucca; e quive si dovea innamorare d’una gentil 
donna, che sarebbe nominata Gentucca. E così era avvenuto ...che, 
l’autore essendo a Lucca ..., puose amore ad. una gentil donna chiamata 
madonna Gentucca, ch’era di Rossimpelo, per la virtù grande et onestà 
che era in lei, non per altro amore». Il nome Gentucca si trova infatti nei 
documenti lucchesi del tempo; donde i diversi tentativi fatti con scarsa 
fortuna per identificare la donna, cui qui oscuramente si accenna, con 
questa o quella persona di cui il nome compare negli atti d'archivio. 
Dante poté trovarsi a Lucca negli anni in cui fu ospite di Moroello Ma- 
laspina (cfr. M. Barsi, Problemi, 11, pp. 357-8); ma neppure è strettamente 
necessario postulare un suo soggiorno più o meno lungo in quella città per 
rendere ragione della riconoscenza che egli qui dichiara per una donna 
lucchese, che l’avrebbe accolto con cortesia e gentilezza (cfr. F. NOVATI, 
Freschi e minti del Dugento, Milano, Cogliati, 1908, pp. 198-202). L'ipotesi 
che il pocta alluda qui ad un amore vero e proprio è una pura illazione 
degli interpreti antichi e moderni, alla quale il testo di Dante non porge 
alcun fondamento sicuro. 38-9. sentiv’io . . . pilucca: udivo risonare sulla 
bocca, dove l'ombra sentiva più forte la tortura (piaga) della fame c della 
sete, imposta dalla giustizia di Dio, che in tal modo li consuma. Pilucca 
ha press’a poco lo stesso valore metaforico di «sfoglia», in Purg., xx1t1, 58. 
Nota la replicazione sentiva . . . sentia (dove il medesimo verbo è usato ad 
esprimere prima una sensazione auditiva, e poi tattile); lo stesso gioco sti- 
listico è ripreso, con maggiore insistenza, alla fine del canto (vv. 148-51). 
40. vaga: desiderosa. 
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e te e me col tuo parlare appaga. 42 
— Femmina è nata, e non porta ancor benda, — 

cominciò el — che ti farà piacere 

la mia città, come ch’uom la riprenda. 45 
Tu te n’andrai con questo antivedere: 

se nel mio mormorar prendesti errore, 

dichiareranti ancor le cose vere. 48 
Ma di’ s'i’ veggio qui colui che fore 

trasse le nove rime, cominciando 

«Donne ch’avete intelletto d’amore». — st 


42. e te...appaga: appaga te parlandomi, come mostri di desiderare, 
e me, soddisfacendo la curiosità che hai suscitato col tuo parlare sommesso 
ed oscuro. 43-5. Femmina ...riprenda: è già nata una donna ed è ancora 
fanciulla (non porta ancora la benda, il velo prescritto dagli statuti alle 
maritate), la quale ti farà piacere la mia città nonostante tutto il male che 
da molti se ne dice. — La frase suggerisce, di passaggio, una confutazione 
dei motteggi con cui gli abitanti delle città toscane usavano rinfacciarsi 
reciprocamente i loro vizi; e nell’intenzione dello scrittore, che altrove si 
era fatto eco di tali sommarie maldicenze contro Lucca (cfr. Inf., xx1, 
41-2), ha quasi l’aria d’una palinodia. 46. antivedere: profezia. 47-8. se nel 
. .. vere: se per le mie parole è nato nel tuo animo qualche dubbio (errore), 
i fatti s'incaricheranno di scioglierlo, chiariranno la tua mente (dichiareran- 
tt) più e meglio (ancor) che non le parole. 49-51. Ma di’...amore: 
dimmi se tu sei proprio quel Dante che diede inizio a una nuova maniera 
di poetare con la canzone ecc. La domanda rettorica (tutto il discorso che 
precede dimostra che il lucchese ha già riconosciuto senza esitazione la per- 
sonalità del pellegrino) vuol essere una formula cortese di lode e serve a 
portare la conversazione sull'argomento che a Bonaggiunta soprattutto 
sta a cuore. Il riferimento alla canzone Donne ch'avete, come ad un testo 
che consapevolmente inizia un modo di nove rime, una nuova coscienza 
poetica e un nuovo stile, è quasi una citazione delle famose parole della 
Vita nuova, con cui Dante introduce il gruppo dei componimenti della 
lode di Beatrice, avvertendo che gli «convenne ripigliare matera nuova e 
più nobile che la passata» e un «altro parlare», e a proposito appunto di 
quella canzone dice come lo spunto iniziale di essa gli nacque d’un tratto 
nell'animo, sì che la sua «lingua parlò quasi come per se stessa mossa» 
(xvII, 1; xIx, 1-2). Nello stesso tempo, quel riferimento sembra allu- 
dere a un'opinione diffusa e quasi riccheggiare una designazione ormai 
consacrata nel gusto dei lettori; e Dante stesso ci fa sapere che quella 
canzone fu assai presto «alquanto divolgata tra le genti», così da far 
concepire riguardo a lui «speranza . . . oltre che degna» (Vita nuova, xx, 1), 
e più volte accenna all’onore e alla fama che da quelle rime d'amore gli 
era derivata, quasi di innovatore e caposcuola nel genere lirico (Inf., 
I, 87; Purg., xi, 98-9). Di certo sappiamo che Donne ch’avete già nel 
1292 fu trascritta in un memoriale notarile a Bologna; e che alla canzone 
dantesca rispose per le rime, in nome delle donne, quasi subito un ignoto 
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E io a lui: — I’ mi son un, che quando 
Amor mi spira, noto, e a quel modo 
ch’e’ ditta dentro vo significando. 54 


verseggiatore, tributando altissime lodi al nuovo poeta che ha «avanzato ’l 
su’ detto» e «conosciuta . . . la dritta via, / sì che le sue parole son com- 
piute». 2-4. [' mi... significando: la risposta di Dante è intonata ad umil- 
tà; esprime un intento deprecatorio (come di chi vuole modestamente 
sottrarsi a una lode eccessiva ed immeritata) analogo a quello che s’avverte 
nella battuta di Oderisi, in Purg., xI, 82-4, e tornerà in quella di Guido 
Guinizelli, in Purg., XXVI, 115-7. Comincia con una formula (7° mi son 
un ...), mediante la quale declina ogni merito personale e toglie alla sua 
esperienza (che non è sua soltanto, ma di altri) ognì carattere di singo- 
larità; e prosegue illustrandola con un’altra formula, che insiste sulla na- 
tura trascendente dell’ispirazione poetica e riduce la funzione di coloro 
che l’accolgono in sé a un compito subalterno di fedele e diligente regi- 
strazione: «io sono uno, fra gli altri, che, quando Amore mi parla, prendo 
nota delle sue parole e quindi mi sforzo di esprimere ciò che egli mi detta 
dentro con assoluta fedeltà ». Colgono con csattezza la sfumatura di umiltà 
che impronta tutta la frase dantesca, quei commentatori antichi (Lana, 
Anonimo fiorentino) che la parafrasano, con letterale aderenza al testo, 
così: «Amore è mio dittatore, et io sono suo scrivano ». Così intesa, l’espres- 
sione può esser riportata ad un modulo comune della lirica cortese (già 
il Cavalcanti aveva detto, in un sonetto a Guido Orlandi (De vil matera 
mi convèn parlare, v. 16): «Amore à fabricato ciò ch'io limo»; e prima an- 
cora Arnaldo Daniello (Chansson doîl mot son plan e prim, vv. 12-4): «obre 
e lim / motz de valor / ab art d’Amor»). Se questa terzina, isolata dal conte- 
sto e dalla situazione, è stata comunemente intesa come la precisa dichiara- 
zione di una poetica, e quasi il documento normativo, in sede oggettiva, e la 
chiave più opportuna, in sede filologica, per intendere la specifica novità 
dello stil novo e penctrare le intenzioni e i propositi di un gruppo ben circo- 
scritto di poeti (dal Guinizelli a Cino da Pistoia), ciò è avvenuto in parte 
per un arbitrio degli storici moderni. Vero è che tale arbitrio si giustifica 
con i dati ricavabili da altre testimonianze dantesche, nel xxvI canto del 
Purgatorio e nel De vulgari eloquentia; e anche qui, del resto, nella risposta 
di Bonaggiunta, si accenna a un'esperienza non tanto individuale quanto 
collettiva (/e vostre penne). La novità della formula dev'essere misurata, 
da una parte, in rapporto con l’accezione della parola Amor, che qui è 
certamente inteso in un senso che trascende la comune materia erotica 
della lirica tradizionale e acquista il valore di un’esperienza intima c quasi 
religiosa; e dall’altra, in rapporto all’aderenza del poeta al dettato dell’ispi- 
razione, che importa una nuova maturità espressiva e una scelta più rigorosa 
del linguaggio, al fine di renderlo meglio capace di assecondare le sfuma- 
ture di una raffinata sensibilità. — Dal punto di vista strutturale invece, 
il breve colloquio con Bonaggiunta, inserito com'è nella linea dell’episodio 
di Forese, conta soprattutto per quel tono di umiltà di Dante; avvicina 
e contrappone due momenti distinti della biografia spirituale del poeta; 
dopo l’amareggiata e compunta commemorazione di un periodo di dis- 
sipazione e di traviamento, è come se Dante ritrovasse in sé la memo- 
ria di una fase più remota di docile abbandono al richiamo di un’ispira- 
zione celeste, quasi preannunzio e presentimento, troppo a lungo trascu- 
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— O frate, issa vegg'io — diss'elli — il nodo 

che ’1 Notaro e Guittone e me ritenne 

di qua dal dolce stil novo ch'i’ odo! 57 
Io veggio ben come le vostre penne 

di retro al dittator sen vanno strette, 

che delle nostre certo non avvenne; 60 
e qual più a riguardare oltre si mette, 

non vede più dall’uno all’altro stilo —; 

e, quasi contentato, si tacette. 63 


rato della sua condizione presente di ripiegamento interiore e di ascesi. 
55-7. îssa: ora (cfr. Inf., xx111, 7; XxvII, 21). Meglio che non: «adesso, dopo 
avervi udito», sarà da intendere: «adesso, che son qui nel Purgatorio, 
libero da orgogli e polemiche terrestri, e meglio atto a giudicare se- 
condo il vero». Il carattere della poetica nuova si rivela a Bonaggiunta, 
come una verità religiosa, in quanto egli è salito a una nuova vita spi- 
rituale; e si rende conto ora dell’importanza di quella poesia che cele- 
bra un Amore inteso come rinnovamento interiore e fondamento di 
moralità; e perciò egli ci tiene a far sapere al suo interlocutore che da 
tempo ha mutato opinione e ha compreso quel segreto che prima gli sfug- 
Riva: si noti l’insistente ripetizione vegg’io . .. Io veggio ben... non vede più 
(cfr. anche J. E. SHAw, Dante and Bonagiunta, in «Report of the Dante So- 
ciety, Cambridge Mass. », 1936). 55. il nodo: l’impedimento. 56.’ No- 
taro: Iacopo da Lentino, morto verso il 1250. È posto qui come simbolo 
di tutti i rimatori della curia di Federico II, la cosiddetta scuola siciliana; 
Guittone: d'Arezzo, morto a Firenze nel 1294: il maggiore fra ì rimatori 
toscani prima del nuovo stile. Per il giudizio ostile che Dante ne dava, 
cfr. Purg., XXVI, 124-6. 57. dolce stil novo: è formula pregnante, dove 
novo allude più specificamente alla qualità intima dell’ispirazione, in 
quanto rivelazione, scoperta dell’amore-virtù, principio di innalzamen- 
to e di approfondimento spirituale, di «vita nova»; e dolce si riferisce agli 
aspetti formali (linguistici, sintattici, metrici) teorizzati nel De vulgari 
eloquentia (I, x, 3-4; xt, 3). Per l’interpretazione della formula in sede 
di storia letteraria cfr. N. SAPEGNO, in «La Cultura», ix, pp. 331-41; M. 
CASELLA, in «Studi danteschi», xvIIi, pp. 1065-26; U. Bosco, in Medioevo 
e Rinascimento. Studi in onore di B. Nardi, Firenze, Sansoni, 1955, pp. 79- 
IOI. 59.di retro...strette: seguono con stretta fedeltà e riproducono 
con precisione il dettato d'Amore. 61-2. e qual...stilo: «e qual più oltre 
a riguardar sî mette ...lo tuo dire e lo nostro, ... non vede più di diffe- 
renzia dal tuo modo del dire al nostro, che quel che ditto è: che tu vai 
stretto al movimento dell’animo, e noi larghi» (Buti). Lo Shaw propone 
un’altra interpretazione più sottile: nessuno, neppure quello che più si 
sforza di penetrare addentro in questa materia, vede meglio di me, ora, 
la differenza che intercede fra questi due stili. 63. contentato: pago, non 
tanto per quel che ha udito, quanto per l'occasione che gli si è offerta di 
dichiarare la sua nuova convinzione. Senza dubbio sono fuor di strada 
quegli interpreti che vedono nel contentato un’intenzione ironica da parte 
di Dante (quasi: illudendosi d’aver capito bene). 
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Come li augei che vernan lungo ’I Nilo, 

alcuna volta in aere fanno schiera, 

poi volan più a fretta e vanno in filo; 66 
così tutta la gente che lì era, 

volgendo ’| viso, raffrettò suo passo, 

e per magrezza e per voler leggera. 69 
E come l’om che di trottare è lasso, 

lascia andar li compagni, e sì passeggia 

fin che si sfoghi l’affollar del casso, 72 
sì lasciò trapassar la santa greggia 

Forese, e dietro meco sen veniva, 

dicendo: — Quando fia ch'io ti riveggia? 75 
— Non so — rispuos’io lui — quant’io mi viva; 

ma già non fia ’] tornar mio tanto tosto, 

ch’io non sia col voler prima alla riva; v.) 
però che ’l loco u’ fui a viver posto, 

di giorno in giorno più di ben si spolpa, 

e a trista ruina par disposto. 81 
— Or va; — diss’el — che quei che più n’ha colpa, 


64. lì augei: le gru; vernan: svernano. Cfr. Lucano, Phars., v, 711-3. 
66. in filo: in fila (cfr. Inf., v, 46-7). 68. volgendo: nella direzione del loro 
cammino, ’/ viso, gli occhi, che prima tenevan rivolti a noi. 69. e per... 
leggera: resa agile dalla sua magrezza e dal desiderio di affrettare la peni- 
tenza. 70. trottare: correre. 71. passeggia: riprende il passo normale. 
72. l’affollar del casso: l’ansimare del petto. Affollare, dal latino follis, 
«mantice » (cfr. Purg., xv, 51); per casso, cfr. Inf., XI1, 22; XX, 12; XXV, 74. 
75. fia: avverrà. 77-8. tanto...riva: tanto presto, che io non anticipi 
con il desiderio la mia venuta alla riva del Purgatorio. 79.’ loco: Firenze; 
u': dove. 80. si spolpa: si spoglia, s'impoverisce. 82-4. quei che . . . scolpa: 
Corso Donati, il capo di parte Nera e il maggior colpevole, nel giudizio di 
Dante, della rovina di Firenze. Nel 1308 dovette fuggire dalla città, con- 
dannato come ribelle e traditore; raggiunto e fatto prigioniero, mentre lo 
riportavano a Firenze, cadde da cavallo e fu ucciso dai mercenari catalani 
della Signoria (cfr. Compagni, Cron., ni, 21; G. Villani, Cron., vu, 96). 
Dante trasforma poeticamente il fatto di cronaca, immaginando Corso tra- 
scinato all’Inferno da una bestia diabolica; l'invenzione ha tutto il sapo- 
re di una leggenda popolare, e si chiarisce ricordando che la pena d’esser 
trascinato per le vie legato alla coda di un cavallo era comminata negli 
statuti comunali appunto ai traditori (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, p. 250). — 
Il dolente accenno di Dante alla paurosa corruzione fiorentina e il tono 
apocalittico della profezia di Forese concludono l’episodio, sottolineando 
l’antitesi fra il travagliato mondo terrestre e la visione di una pace eterna, 
promessa all'uomo oltre i termini del suo affannoso pellegrinaggio mondano. 
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vegg'io a coda d’una bestia tratto 

inver la valle ove mai non si scolpa. 84 
La bestia ad ogni passo va più ratto, 

crescendo sempre, fin ch’ella il percuote, 

e lascia il corpo vilmente disfatto. 87 
Non hanno molto a volger quelle rote, — 

e drizzò li occhi al ciel — che ti fia chiaro 

ciò che ’1 mio dir più dichiarar non pote. 90 
Tu ti rimani omai; ché ’] tempo è caro 

in questo regno, sì ch’io perdo troppo 

venendo teco sì a paro a paro. — 93 
Qual esce alcuna volta di gualoppo 

lo cavalier di schiera che cavalchi, 

e va per farsi onor del primo intoppo, 96 
tal si partì da noi con maggior valchi; 

e io rimasi in via con esso i due 

che fuor del mondo sì gran marescalchi. 99 
E quando innanzi a noi intrato fue, 

che li occhi miei si fero a lui seguaci, 

come la mente alle parole sue, 102 
parvermi i rami gravidi e vivaci 

d’un altro pomo, e non molto lontani 

per esser pur allora volto in laci. 105 
Vidi gente sott’esso alzar le mani 


84. la valle. ..scolpa: l'abisso dove non c'è possibilità di redenzione dalla 
colpa: l’Inferno. Secondo il Del Lungo, la valle sarebbe invece Firenze, 
«dove non si cessa mai dalle colpe» (prendendo ascolpare» come forma 
negativa dell’arcaico colpare, «peccare »). 87. vilmente: come cosa vile. 
88. Non ...rote: intendi: non passeranno molti anni; rote: cicli. 90. più 
dichiarar: esporre più chiaramente. 91. caro: prezioso. 94-6. Qual... 
intoppo: come talora, da una schiera di soldati a cavallo avanzanti contro il 
nemico, si fa innanzi uno più ardito galoppando per avere l'onore del pri- 
mo scontro (intoppo), «della prima giostra» (Ottimo). 97. valchi: valichi; 
lunghi passi. 99. marescalchi: dignitari, maestri. 100-2. E quando . . . sue: 
quando si fu allontanato tanto che i miei occhi gli tenevan dietro, lo 
discernevano, altrettanto a stento, quanto la mia mente teneva dietro alle 
sue parole, sforzandosi di penetrare il senso misterioso della sua profezia. 
103. farvermi: mi apparvero; gravidi: carichi di frutti; cfr. Seneca, 
Thyest., 155: «gravidis frondibus». 104. pomo: albero. 105. per esser 
.. + laci: perché soltanto allora avevo girato, in quel punto (in /aci: là; 
cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 133), la curva del monte, 
che prima me ne impediva la vista. 
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e gridar non so che verso le fronde 

quasi bramosi fantolini e vani, 108 
che pregano e ’l pregato non risponde, 

ma, per fare esser ben la voglia acuta, 

tien alto lor disio e nol nasconde. III 
Poi si partì sì come ricreduta; 

e noi venimmo al grande arbore adesso, 

che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 114 
— Trapassate oltre sanza farvi presso: 

legno è più su che fu morso da Eva, 

e questa pianta si levò da esso. — 117 
Sì tra le frasche non so chi diceva; 

per che Virgilio e Stazio e io, ristretti, 

oltre andavam dal lato che si leva. 120 
— Ricordivi — dicea — de’ maladetti 

nei nuvoli formati, che, satolli, 

Teseo combatter co’ doppi petti; 123 
e delli Ebrei ch’al ber sì mostrar molli, 

per che no i volle Gedeon compagni, 

quando ver Madian discese i colli. — 126 
Sì accostati all’un de’ due vivagni 

passammo, udendo colpe della gola 


108. quasi ...vani: come fanciulletti avidi e sprovveduti. 109. non ri- 
sponde: alle preghiere; non le accontenta. 110. per fare... acuta: per 
acuire, eccitare, il loro desiderio. rit. lor disio: l'oggetto da essi deside- 
rato. 112. ricreduta: disingannata, persuasa dell’inutilità d’ogni suo ten- 
tativo. 113. adesso: subito (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», 11, 
p. 132). 116. /egno: un albero; l’albero della scienza del bene e del male; 
più su: sulla cima del monte, nell’Eden. 117. si /evò: fu tratta, è derivata. 
119. ristretti: tenendoci stretti. 120. dal /ato: dalla parte ove si erge la pa- 
rete della montagna. 121-3. Ricordivi ...gpetti: esempi di gola punita: il 
primo si riferisce ai centauri, figli di Issione e di Nefele (della nuvola, cioè, 
a cui Giove aveva dato la figura di Giunone); gonfi di cibo e di vino e resi 
audaci dalla loro ebrezza, tentarono di far violenza alle donne, durante il 
banchetto per le nozze di Piritoo e Ippodamia, e furono vinti e in gran 
parte uccisi da Tesco (cfr. Ovidio, Metam., x11, 210-535). 124-6. delli 
Ebrei... colli: il secondo esempio è tratto da quei soldati ebrei, durante la 
guerra condotta da Gedeone contro i madianiti, che non seppero conte- 
nere la loro sete e si inginocchiarono per bere alla fonte di Arad; onde 
furono esclusi dal combattimento e dalla vittoria (cfr. /ud., 6, 11; 7, 25). 
124. molli: cedevoli, ingordi. 127. vivagni: orli del girone (cfr. Inf., xIv, 
123). Qui: l’orlo interno. 
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seguite già da miseri guadagni. 129 
Poi, rallargati per la strada sola, 

ben mille passi e più ci portar oltre, 

contemplando ciascun sanza parola. 132 
— Che andate pensando sì voi sol tre? — 

sùbita voce disse; ond’io mi scossi 

come fan bestie spaventate e poltre. 135 
Drizzai la testa per veder chi fossi; 

e già mai non si videro in fornace 

vetri o metalli sì lucenti e rossi, 138 
com’io vidi un che dicea: — S°a voi piace 

montare in su, qui si conven dar volta; 

quinci si va chi vuole andar per pace. — 141 
L'aspetto suo m’avea la vista tolta; 

per ch’io mi volsi dietro a’ miei dottori, 

com’uom che va secondo ch’elli ascolta. 144 
E quale, annunziatrice delli albori, 

l’aura di maggio movesi ed olezza, 

tutta impregnata dall’erba e da’ fiori; 147 
tal mi senti’ un vento dar per mezza 

la fronte, e ben senti’ mover la piuma, 

che fe’ sentir d’ambrosia l’orezza. 150 
E senti’ dir: — Beati cui alluma 

tanto di grazia, che l’amor del gusto 

nel petto lor troppo disir non fuma, 153 
esuriendo sempre quanto è giusto! 


129. guadagni: castighi. 130. rallargati: da ristretti che erano (v. 119); 
sola: deserta; essendosi sottratte alla vista le ombre ormai lontane. 
132. ciascun: ciascuno di noi tre. Fa da soggetto al gerundio assoluto con- 
templando. 133. sol tre: rima all’occhio (cfr. Inf., vii, 28). 134. sùbita: 
che risuonò all’improvviso. 135. poltre: puledre, giovani; e quindi fa- 
cilmente impressionabili. Altri intende: disturbate mentre poltrivano. 
140. dar volta: svoltare. 141. quinci: di qui, da questa parte; per pace: 
verso la pace eterna. 142. tolta: abbagliata. 144. secondo ... ascolta: se- 
guendo il suono della voce che ha udito (la direzione della voce dell'angelo). 
145. delli albori: dell’albeggiare prossimo. «Innanzi che si lievi l’alba, co- 
mincia a trarre uno venticello, che si chiama aura, et questa aura ...che 
si lieva da’ fiori et dall’erbe odorifere rende odore et soavità» (Anonimo 
fiorentino). 148-9. dar ...fronte: ferirmi in mezzo alla fronte. 149. la 
piuma: l’ala dell’angelo, che, sfiorandolo, cancella un altro segno di colpa. 
150. fe’ sentir... l’orezza: fece sì che l'aura (orezza) odorasse d’ambrosia, 
di celeste profumo (cfr. Virgilio, Aen., 1, 403). 151-4. cui... giusto: 
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coloro che illumina tanta grazia divina, che l’istinto della gola (l'amor 
del gusto) non eccita, non esala (fuma) nei loro petti un desiderio eccessivo: 
in modo che essi non sono distolti dal desiderare la giustizia. Parafrasi della 
beatitudine evangelica («Bcati qui esuriunt et sitiunt iustitiam», Matth., 
5, 6), già adoperata per gli avari (Purg., xxI1, 4-6): là la sete della giustizia 
era contrapposta alla sete di ricchezza; qui la fame della giustizia all’avi- 
dità della gola. Altri però intende la frase quanto è giusto nel senso di: «solo 
quel che non eccede la giusta misura, in modo da non trasmodare nel de- 
siderio », il che importerebbe da parte di Dante la volontà cosciente di al- 
terare il significato del versetto scritturale. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


Ora era onde ’1 salir non volea storpio; 

ché ’1 sole avea il cerchio di merigge 

lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio: 3 
per che, come fa l’uom che non s’affigge 

ma vassi alla via sua, che che li appaia, 

se di bisogno stimolo il trafigge, 6 
così entrammo noi per la callaia, 

uno innanzi altro prendendo la scala 

che per artezza i salitor dispaia. 9 
E quale il cicognin che leva l’ala 

per voglia di volare, e non s’attenta 

d’abbandonar lo nido, e giù la cala; 12 
tal era io con voglia accesa e spenta 


1. storpio: simpaccio >» (Lana, Buti, Anonimo fiorentino); simpedimentum » 
(Benvenuto). Di storpio in questo senso si hanno parecchi esempi nel- 
l'italiano antico, fino al Petrarca, Rime, xx11, 11 (cfr. E. G. Paropi, in 
«Bull. Soc. dant.», 111, p. 55; xII, p. 280). Intendi: l’ora era così tarda che 
non tollerava indugio. 2-3.’ sole... Scorpio: il sole, procedendo nella 
costellazione dell’Ariete, aveva oltrepassato il meridiano (il cerchio mas- 
simo della sfera celeste, dove il sole si trova a mezzogiorno: mierigge) 
lasciandolo con il segno del Toro, mentre la notte, «che opposita a lui 
cerchia » (Purg., 11, 4), passando oltre la Libra, l'aveva lasciato allo Scor- 
pione. Poiché il cielo gira di un segno ogni due ore, sono circa le due del 
pomeriggio nel Purgatorio, e le due del mattino a Gerusalemme. 4. per 
che: per la qual cosa; non s'affigge: non si ferma (cfr. Inf., x11, 115; XVIII, 
43; Purg., x1, 135; XII, 33; XVII, 77; Par., 1, 48; xxv, 26, ecc.). 5. vassi 
+ +. sua: s'affretta nel suo cammino; che che li appaia: qualsiasi cosa gli 
appaia, anche tale da attrarre la sua attenzione. 6. se di...trafigge: se lo 
punge lo stimolo della necessità. 7. callaia: il passaggio angusto, per 
cui si sale dal sesto al settimo balzo. Altrove, nello stesso senso, «calla» 
(Purg., 1v, 22; IX, 123; e cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », III, p. 150). 
8. uno innanzi altro: in fila. Cfr. Purg., xxvI, 1. 8-9. prendendo . . . dispaia: 
inoltrandoci su per la scala, la quale, a cagione della sua strettezza (artezza), 
costringe coloro che la salgono a non andare di paro, bensì uno dietro 
l’altro. rr. non s'attenta: non osa. 13-5. tal era... s'argomenta: così mi 
comportavo io con la mia voglia di domandare, che di volta in volta si ac- 
cendeva nel desiderio di sapere e si spegneva nella paura di riuscire im- 
portuno e fastidioso, giungendo fino all’atto di aprir la bocca come fa chi 
s'accinge a parlare, per poi richiuderla esitante. — Proprio nel punto 
in cui sta per esser risolto, sul piano razionale, attraverso le dichiarazioni 
di Virgilio e di Stazio, il dubbio intellettuale di Dante, più volte accen- 
nato nelle pagine che precedono (Purg., XXIII, 34-9, 67-9; XXIV, 103-14), 
riaffiora come stato d'animo e motivo poetico, con tutto il suo peso di 
stupore e di trepidante attesa. E l'immagine del cicognino fissa quella 
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di dimandar, venendo infino all’atto 

che fa colui ch’a dicer s’argomenta. 15 
Non lasciò, per l’andar che fosse ratto, 

lo dolce padre mio, ma disse: — Scocca 

l’arco del dir, che ’nfino al ferro hai tratto. — 18 
Allor sicuramente apri’ la bocca 

e cominciai: — Come si può far magro 

là dove l’uopo di nodrir non tocca? 21 
— Se t'ammentassi come Meleagro 


trepida ansia di conoscenza nel disegno di un gesto di miracolosa evidenza. 
16. Non lasciò: non tralasciò di dire. L’ellissi dell'oggetto, in casi simili, 
dopo il verbo «lasciare», è frequente nell’italiano antico (cfr., per es., 
Boccaccio, Decam., VIII, 10, 34 ce 62); per l'andar...ratto: per quanto il 
nostro andare fosse veloce. 17-8. Scocca ...tratto: parla: «audacter 
solve linguam et emitte verbum, quod iam traxisti usque ad dentes» 
(Benvenuto). Il paragone è con l’arco, che tocca la punta di ferro della 
freccia, quando la corda è portata al massimo della tensione, e lo strale 
sta per scoccare. Cfr. Inf., xxv, 96. 20-1. Come...tocca?: come può ac- 
cadere il dimagrimento in queste ombre, le quali non sono soggette al bi- 
sogno del cibo materiale? 22-7. Se...wvizzo: Virgilio si avvale di un 
procedimento largamente usato dagli scolastici, l’explanatio per argumenta 
exemplorum, il sistema cioè per cui ci si sforza di render comprensibile 
all’intelletto umano un astruso concetto teologico ragionando a simili. 
Non diversamente, in Par., xvi, 37-42, Cacciaguida darà a Dante un’illu- 
strazione analogica e figurata del mistero dell’accordo possibile tra la 
prescienza divina e il libero arbitrio dell’uomo, mediante la similitudine 
della nave, il cui movimento si riflette nell’occhio del riguardante, senza 
per ciò esserne necessariamente determinato. Il concetto, che qui si tratta 
di rendere meno ostico all’intelligenza e che sarà subito dopo svolto in 
termini dottrinali da Stazio è il seguente: l’anima umana, pur sussistendo 
per sé ed essendo scparabile dalla materia, è creata per informare un corpo 
ed è pertanto capace di sentire affezioni corporee (in questo caso, la fame 
e la sete) e di manifestarle esternamente nell’apparenza sensibile (in questo 
caso il corpo aereo) in cui essa si riflette. La prima similitudine (attinta 
alla mitologia, intesa al solito come prefigurazione e simbolo delle verità 
rivelate) mostra come una condizione materiale esterna possa influire 
sull’anima separata; la seconda (che fa appello a un’esperienza naturale) 
indica come le modificazioni dell'anima possano rispecchiarsi in un’ap- 
parenza visibile del tutto esteriore ad essa. 22. Se t'ammentassi: se ti 
rammentassi (cfr. Purg., xiv, 56). 22-3. Meleagro: figlio di Oeneo, re 
di Caledonia, e di Altea, per decreto delle Parche doveva vivere quanto 
un tizzone gettato sul fuoco al momento della sua nascita. Altea tentò di 
sottrarlo al suo destino, spegnendo subito e nascondendo il tizzone; ma 
quando Meleagro, nella contesa per il cinghiale caledonio, uccise i fratelli 
di lei, Plesippo e Tosseo, essa sdegnata ritrovò il tizzone e lo gettò sul 
fuoco, e la vita di Meleagro si consumò in brevi istanti con quello (cfr. 
Ovidio, Metam., vili, 260-546). 
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si consumò al consumar d’un stizzo, 

non fora — disse — a te questo sì agro; 24 
e se pensassi come, al vostro guizzo, 

guizza dentro allo specchio vostra image, 

ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 27 
Ma perché dentro a tuo voler t’adage, 

ecco qui Stazio; e io lui chiamo e prego 

che sia or sanator delle tue piage. 30 
— Se la veduta etterna li dislego — 

rispuose Stazio — là dove tu sie, 

discolpi me non potert’'io far nego. — 33 
Poi cominciò: — Se le parole mie, 

figlio, la mente tua guarda e riceve, 

lume ti fiero al come che tu die. 36 


23. stizzo: cfr. Inf., xt11, 40. 24. non fora... agro: questo problema non 
ti apparirebbe così aspro, difficile da risolvere. 25-6. al vostro... image: 
ad ogni movimento, sia pur minimo e rapidissimo, del vostro corpo reale, 
risponde immediatamente il muoversi della vostra immagine che lo riflette 
nello specchio. «Ed impertanto noi non siamo in quello specchio, né alcu- 
na cosa di noi v’è; ma l’ombra nostra, che in quello corpo terso e pulito 
si riceve, ne rappresenta: così in queste anime non v’era magrezza, ma 
umbratile magrezza» (Ottimo). Per guizzo, cfr. Rime, cIII, 43. 27. duro: 
arduo; vizzo: molle, agevole ad intendersi. 28. perché ...t'adage: af- 
finché t’acquieti nella piena conoscenza della verità, che è l'oggetto del tuo 
desiderio. 30. sanator . . . piage: risolutore dei tuoi dubbi: «li quali inna- 
verano [feriscono] la mente, come le piaghe, lo corpo » (Buti); piage: come 
«plage» in Par., xHI, 4; e cfr., per questo tipo di plurale, /nf., xxv, 31; 
Par., v, 65; vI, 136; E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», III, p. 122. -— 
Alcuni dei vecchi commentatori, e anche qualche studioso moderno, pen- 
sano che qui Stazio sia introdotto, invece di Virgilio, a illustrare il difficile 
punto dottrinale, perché si tratta di cose, che la ragione umana può bensì in- 
travvedere, ma solo la ragione illuminata dalla fede definire compiu- 
tamente. È possibile; ma è anche vero che i problemi, che Stazio esporrà, 
son di natura piuttosto filosofica che teologica; né i pensatori scolastici, 
pur movendo tutti da uno stesso testo aristotelico (De gen. animal., 11, 3), 
ne davano una soluzione concorde. 31-3. Se la...nego: se gli spiego 
l'operazione della provvidenza divina (veduta etterna), che egli non intende, 
mentre sei presente tu, che potresti farlo tanto meglio di me, mi serva di 
scusa il fatto che non posso rifiutarmi di obbedire al tuo invito. Si noti che, 
dei commentatori antichi, alcuni, invece di veduta, leggevano «verità» 
o «virtude », o anche «vendetta» (= giustizia). 35. guarda e riceve: accoglie 
e custodisce. 36. /ume...die: ti saranno lume riguardo al come che tu 
dici (cfr. il v. 20); chiariranno il tuo dubbio, come possa darsi magrezza, 
dove non è necessità d'alimento; die: dalla forma tronca «di’»: come 
«die», da «dì» (Purg., Xx, 103), «sle, udìe», ecc.; forma viva anche in 
prosa (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», ti, p. 126). 
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Sangue perfetto, che mai non si beve 

dall’assetate vene, e si rimane 

quasi alimento che di mensa leve, 39 
prende nel core a tutte membra umane 

virtute informativa, come quello 

ch’a farsi quelle per le vene vane. 42 
Ancor digesto, scende ov'è più bello 

tacer che dire; e quindi poscia geme 

sovr’altrui sangue in natural vasello. 45 
Ivi s’accoglie l’uno e l’altro inseme, 


37-42. Sangue . .. vane: il lungo discorso di Stazio (vv. 37-108) va 
molto al di là del chiarimento del dubbio proposto da Dante ed è una vera 
e propria lezione sull’origine dell'anima umana. In questo argomento 
assai disputato e variamente risolto, come si è detto, da filosofi e medici 
medievali (e al quale il nostro accenna più rapidamente anche in Conv., 
IV, XXI, 4-5), Dante sembra aderire alla tesi di Alberto Magno (cfr. 
B. NARDI, Dante e la cultura medievale, Bari, Laterza, 1942, pp. 187-209; 
e anche la lunga nota del BusNELLI, in appendice alla sua edizione del 
Convivio, 11, Firenze, Le Monnier, 1937, pp. 392-404). Incomincia per- 
tanto descrivendo, secondo le dottrine scientifiche del tempo, il feno- 
meno della generazione, e dice prima come si costituisce il serne maschile, 
dotato di una sua propria virtù formativa e attiva, capace cioè, allorché 
viene a contatto col sangue femminile nella matrice, di organizzare l'em- 
brione, di formare le membra e di avvivarle: «quella parte del sangue, che 
è predisposta al concepimento, la più pura e perfetta (che non è assorbita 
dalle vene per fornir nutrimento alle diverse parti del corpo e resta quindi 
nel cuore come un cibo che si levi intatto dalle mense), prende nel cuore 
stesso una virtù, la potenza a dare forma e natura a tutte le membra umane, 
non diversamente dall’altro sangue che si diffonde per le vene a nutrire le 
membra già organate e quindi di fatto a trasformarsi in esse (a farsi quelle)». 
37. non st beve: non è bevuto. 41. virtute informativa: «secondo . . . un prin» 
cipio costante della Metafisica aristotelica, ogni cosa generata è prodotta 
da un agente univoco, cioè d’ugual natura ... Poiché dunque il seme pa- 
terno è considerato come l’agente strumentale della generazione, gli Sco- 
lastici ne conclusero ch’esso dovesse possedere una virtù attiva derivata 
dall'anima dell’agente principale, il padre» (B. NARDI, op. cit.; p. 190). 
Essa fa tutt'uno con quella che, nel luogo citato del Convivio, è detta 
«vertù de l’anima generativa». Cfr. san Tommaso, Summa theol., III, q. 
XXX111, art. I. 42. vane: va. Per la forma con l’epitesi, tipica dei dialetti to- 
scani, cfr. Inf., x1, 31; xvini, 87; Par., XXVII, 33, ecc.; qui fa bisticcio con 
vene. 43-5. Ancor ...wvasello: ulteriormente digesto, e cioè modificato, 
questo sangue, divenuto sperma, discende negli organi genitali, donde 
poi stilla (geme) sopra il sangue della donna nella matrice (in natural va- 
sello). 43. più bello: più conveniente. Cfr. Inf., Iv, 104. 46-8. Ivi... 
preme: nella matrice sì congiungono insieme l’uno e l’altro: il mestruo 
della donna, disposto a patire, e il seme maschile disposto a fare (perché 
dal perfetto luogo, il cuore, ond’è spremuto, deriva la sua virtù attiva). 
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l’un disposto a patire, e l’altro a fare 

per lo perfetto loco onde si preme; 48 
e, giunto lui, comincia ad operare 

coagulando prima, e poi avviva 

ciò che per sua matera fe’ constare. si 
Anima fatta la virtute attiva 

qual d’una pianta, in tanto differente, 

che questa è in via e quella è già a riva, s4 
tanto ovra poi, che già si move e sente, 

come fungo marino; e indi imprende 

ad organar le posse ond’è semente. s7 
Or si spiega, figliuolo, or si distende 

la virtù ch’è dal cor del generante, 

dove natura a tutte membra intende. 60 
Ma come d’animal divenga fante, 


«In generatione . . . distinguitur operatio agentis et patientis. Unde relin- 
quitur quod tota virtus activa sit ex parte maris, passio autem ex parte 
feminae» (san Tommaso, Summa theol., III, q. xXXt, art. 4). 49-51.€, 
giunto . .. constare: indi il sangue-sperma, congiunto a quello (lui), cioè al 
sangue femminile, comincia ad esercitare la sua operazione, facendo d’en- 
trambi un coagulo, «come il presame fa il latte» (Anonimo fiorentino), e 
poi avvivando, immettendo la vita in quel coagulo, che esso ha prodotto, 
dandogli consistenza (facendolo constare), a guisa di materia disposta a 
ricevere la sua virtù attiva. 52-7. Anima...semente: la virtù attiva del 
seme si fa dapprima anima qual d’una pianta, cioè anima vegetativa (in 
tanto solo diversa, in quanto l’anima vegetativa della pianta è già a riva, 
è già perfetta in sé e non suscettibile d’ulteriore sviluppo, laddove quella 
del feto è în via, deve cioè modificarsi, non è ancora venuta alla sua per- 
fezione); poi tanto opera che diventa capace di moto e di senso, si fa cioè 
anima sensitiva (anch’essa incompleta, come già quella vegetativa che l'ha 
preceduta; paragonabile pertanto alla forma degli animali più imperfetti); 
infine incomincia a sviluppare gli organi delle facoltà o potenze sensitive 
(posse) che ha generato. Cfr. san Tommaso, Comm. de generatione, 1, 8: 
«inter principium generationis, quod est semen, et ultimam formam ani- 
malis completi, sunt multae generationes mediae, ut Avicenna dicit in sua 
Sufficientia; quas necesse est terminari ad aliquas formas, quarum nulla 
facit ens completum secundum spceciem, sed ens incompletum, quod est 
via ad speciem aliquam». 56.fungo marino: «È una coagulazione materiale, 
la quale si fa in mare, e sente e muovesi, ma non è organato» (Lana): 
una medusa, una spugna, un mollusco e simili. 58-60. Or si... intende: 
a questo punto, la virtù che deriva dal cuore del padre (vv. 40-1), natural- 
mente informata a costituire tutte le membra, incomincia a dilatarsi, sten- 
dendosi e dispiegandosi, così da costituire tutto il corpo nelle sue varie 
parti. 61-2. Ma come...ancor: resta da illustrare il punto più arduo: 
come l’essere svoltosi fino ad assumere le caratteristiche di animale vivo, 
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non vedi tu ancor: quest’è tal punto, 

che più savio di te fe’ già errante, 63 
sì che per sua dottrina fe’ disgiunto 

dall’anima il possibile intelletto, 

perché da lui non vide organo assunto. 66 
Apri alla verità che viene il petto; 

e sappi che, sì tosto come al feto 


mobile e sensibile (con un processo che, fino a questo punto, non si 
differenzia da quello della generazione degli altri animali), diventi uomo, e 
cioè animale dotato di ragione. L'origine dell'anima razionale non dipende 
più dalla virtù attiva del seme; essa è creata ed infusa da Dio nel feto giunto 
a un determinato grado del suo sviluppo. Cfr. Aristotele, De gen. animal., 
11, 3: «relinquitur intellectum solum de foris advenire, et divinum esse 
solum; nihil enim ipsius operationem communicat corporalis operatio». 
61. fante: parlante (dal latino fari). Dell’uomo solo, in quanto pensa, è 
proprio il bisogno di comunicare agli altri i suoi pensamenti: «eorum que 
sunt omnium soli homini datum est loqui» (De vu/g. elog., 1, 11, 1); e quindi 
la parola è segno distintivo dell’uomo, animale ragionevole. 62-6. quest'è... 
assunto: questo punto dottrinale è così difficile, che indusse in errore un 
filosofo ben altrimenti savio di te; il quale, considerando che all’atto dell’in- 
tendere non corrisponde nessun organo corporeo specifico (come è l’occhio 
per il senso della vista, l'orecchio per l’udito, e via discorrendo), ne con- 
cluse che l’intelletto possibile fosse una sostanza separata, disgiunta dall’a- 
nima individuale dell’uomo e unica per tutti gli uomini. Questo filosofo 
è Averroè, del quale, nell’atto stesso che ne riconosce ancora una volta 
l’eccellenza dell'ingegno speculativo (cfr. /nf., Iv, 144), Dante, d’ac- 
cordo con tutti gli scolastici ortodossi, respinge l’erronea dottrina, che, 
una volta accettata, implicava necessariamente la negazione del dogma del- 
l’immortalità dell'anima individuale. Per meglio intendere il suo ragio- 
namento, giova ricordare che tutti i pensatori aristotelici distinguevano 
un intelletto possibile, che è il fondamento della vita intellettiva, e cioè la 
potenza di accogliere ed elaborare le forme universali, e un intelletto agente, 
che riduce in atto quella potenza, astraendo dalle forme particolari i con- 
cetti. L’intelletto possibile è dunque la facoltà razionale nella sua essenza: 
e per Averroè è un'intelligenza universale, che si comunica bensì a tutte 
le singole anime umane, finché vivono, ma è distinta e separata da esse e 
ad esse sopravvive; laddove gli scolastici cristiani l’identificano con l’anima 
razionale infusa da Dio in ciascun uomo. La polemica contro questo punto 
delle dottrine averroistiche tiene gran posto negli scritti di san Tommaso 
(Summa theol.,1,qQ. LXXVI, art. 2; Q. LKx1x, art. 6; Contra gent., 11,73; opuscolo 
De unitate intellectus, ecc.). 67. Apri...gpetto: disponi il tuo animo ad acco- 
gliere la verità che sto per enunciare. 68-75.sì tosto... rigira: non appena 
nel feto si è compiuta l’organizzazione (l’articular) del cervello, al quale si 
riconducono tutte le funzioni sensitive, interviene Dio (lo motor prio), 
il quale si compiace di quell’opera mirabile della natura, e v’infonde uno 
spirito nuovo e pieno (repleto) di virtù, l’intelletto possibile; questo trae 
in sua sustanzia, assimila al suo essere, ciò che trova attivo nel feto, e cioè 
la virtù informativa divenuta anima vegetativa prima e poi sensibile, per 
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l’'articular del cerebro è perfetto, 69 
lo motor primo a lui si volge lieto 

sovra tant’arte di natura, e spira 

spirito novo, di vertù repleto, 72 
che ciò che trova attivo quivi, tira 

in sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 

che vive e sente e sé in sé rigira. 35 
E perché meno ammiri la parola, 


fare con essa una sola anima, che non solo vive (come pianta) e sente 
(come animale bruto), sì anche sé in sé rigira, riflette su se stessa, ha 
coscienza del proprio operare. Non è possibile accettare la spiegazione 
del Busnelli, secondo cui ciò che l’intelletto, infuso da Dio, trova attivo 
nel feto sarebbe il corpo organizzato nelle sue funzioni, perché «la materia 
disposta e articolata non è attiva, ma soggetto e termine dell’attività del- 
l’anima vegetativa e sensitiva » (B. NARDI, op. cit., p. 202); inoltre Dante non 
dice che dall'unione dell’intelletto con il principio attivo del feto risulti un 
composto organico d’anima e di corpo, bensì un’alma sola. Di fatto egli 
su questo punto si discosta dall'opinione di san Tommaso, secondo il 
quale, come l'anima sensitiva succede al corrompersi e venir meno di quella 
vegetativa, allorché questa ha terminato il suo ufficio, così l’anima razionale 
succede al corrompersi di quella sensitiva; e mostra di far propria invece 
l’opinione di altri pensatori (uno dei quali è certamente Alberto Magno), 
che l’aquinate riferisce nei suoi scritti, ma solo per confutarla: «quidam 
dicunt ...virtutem seminis...esse proportionaliter semini animam in 
potentia, sed non actu; et..., primo semine sufficienter ad vitam plantae 
organizato, ipsam . + + virtutem fieri animam vegetabilem [cfr. qui vv. 52-4]; 
deinde, organis magis perfectis et multiplicatis, eandem perduci ut sit ani- 
ma sensitiva [cfr. vv. 55-6]; ulterius autem forma organorum perfecta [vv. 
56-7], eandem animam fieri rationalem, non quidem per actionem virtutis 
seminis, sed ex influxu exterioris agentis [vv. 68-75]» (Contra gent., 11, 89; 
cfr. Summa theol., 1, q. Cxvill). 74-5.fassi...rigira: «una medesima anima 
è ragionevile, vegetativa e sensitiva; e non sono tre anime; et è tutta in 
tutto lo corpo, e tutta in ciascuna sua parte, ...la quale anima vive, ecco 
l'operazione de la vegetativa . .., e sente, ecco l'operazione de la sensitiva, e 
sé in sé rigira, ecco l’operazione de la ragionevile ...j; e tutte queste po- 
tenzie hae un’anima sola, cioè ragionevile, creata da Dio, che hae unito a sé 
l’altre due e convertito in sua sustanzia, sì ch'è una sustanzia simplice e 
non composita» (Buti). 76. perché...parola: affinché tu meno debba 
meravigliarti per le mie parole, e per l’arduo concetto che esse includono. 
Anche nel Convivio, IV, xx1, 6, dopo aver esposto la stessa dottrina sull’o- 
rigine dell’anima, Dante conclude: «Non si maravigli alcuno, s’io parlo sì 
che par forte ad intendere; ché a me medesimo pare maraviglia come co- 
tale produzione si può pur conchiudere e con lo intelletto vedere». Il 
meraviglioso consiste nel fatto che l’intelletto, d’origine divina, possa 
fondersi in un tutto con l’anima vegetativa e la sensitiva, di origine na- 
turale. Per chiarire la cosa, ricorre anche qui ad un’analogia; recando l’e- 
sempio di una sostanza che si genera dall’unione di un elemento materiale 
e di un imponderabile. 
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guarda il calor del sol che si fa vino, 

giunto all’omor che della vite cola. 78 
Quando Lachèsis non ha più del lino, 

solvesi dalla carne, ed in virtute 

ne porta seco e l'umano e ’| divino: 81 
l'altre potenze tutte quante mute; 

memoria, intelligenza e volontade 

in atto molto più che prima agute. 84 
Sanza restarsi, per se stessa cade 

mirabilmente all’una delle rive: 

quivi conosce prima le sue strade. 87 
Tosto che loco lì la circunscrive, 


77-8. guarda . . . cola: considera come l’umore della vite, unito col calore 
solare, diventa vino. «Il vino è umore che la vite succhia da la terra, e 
decocendo col calore del sole per li meati de la vite, diventa vino; e così 
l’anima ragionevile, giunta a quelle altre due [sensitiva e vegetativa], diventa 
una sola anima» (Buti). 79-84. Quando . .. agute: quando Lachesi, la Parca 
che fila lo stame della vita umana, non ha più filo, cioè quando l’individuo 
muore, l’anima si scioglie dalla came; ma, pur separata, reca con sé poten- 
zialmente (in virtute) le sue facoltà umane (vegetativa e sensitiva) e quella di- 
vina (intellettiva); le prime, private dei loro organi, e quindi inerti (mute) e 
meramente potenziali; l’altra, nel suo triplice manifestarsi (come memoria, 
intelligenza e volontà), in atto e resa più acuta, perché non più impedita dai 
limiti corporei. « Imperò chehanno memoria sensa dimentigazione, intelligen- 
zia sensa difetto e volontà ferma et invariabile» (Buti). 85-7. Sanza... strade: 
senza indugio, per se stessa, in virtù di un intimo impulso, mirabilmente, per 
un decreto misterioso di Dio, l’anima cade a una delle due rive: all’Acheron- 
te, sc dannata; al Tevere, se è destinata a salvarsi; e quivi primamente vie- 
ne a conoscere quale sarà la sua sorte in eterno. 88-96. Tosto ... ristette: 
appena l’anima, giunta al luogo che le è stato assegnato, è circoscritta dallo 
spazio aerco, subito la virtù informativa che è in essa comincia ad operare 
sull’aria circostante nello stesso modo e nella stessa misura (così e quanto) 
con cui operava sulla materia corporea; e come l’aria, quando è pregna 
di umidità (piorro = piovorno), riflettendo e rifrangendo i raggi solari, 
s'adorna dei colori dell’iride, così l’aria, che circonda l’anima, assume la 
figura (si mette in quella forma) che in essa imprime (suggella) la virtù in- 
formativa che raggia intorno. L’idea di un corpo aereo, inconsistente ma 
pur provvisto di tutte le facoltà sensitive, era imposta a Dante da ovvie esi- 
genze di rappresentazione e di racconto; e gli era inoltre suggerita dalle 
finzioni poetiche degli antichi, nonché da alcune tradizioni patristiche e 
da leggende religiose. Nuovo è il modo ond’egli immagina la genesi di quel 
corpo aereo: quasi specchio e simbolo di quell’unità organica, di cui l’uomo 
risulta, per cui l’anima, anche separata dal corpo, continua ad essere vir- 
tualmente forma del corpo e a vivere e manifestarsi con mezzi e misure 
corporee. 
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la virtù informativa raggia intorno 

così e quanto nelle membra vive: 90 
e come l’aere, quand’è ben piorno, 

per l’altrui raggio che ’n sé si reflette, 

di diversi color diventa adorno; 93 
così l’aere vicin quivi si mette 

in quella forma che in lui suggella 

virtualmente l’alma che ristette; 96 
c simigliante poi alla fiammella 

che segue il foco là ’vunque si muta, 

segue lo spirto sua forma novella. 99 
Però che quindi ha poscia sua paruta, 

è chiamata ombra; e quindi organa poi 

ciascun sentire infino alla veduta. 102 
Quindi parliamo e quindi ridiam noi; 

quindi facciam le lacrime e’ sospiri 

che per lo monte aver sentiti puoi. 105 
Secondo che ci affiggono i disiri 

e li altri affetti, l’ombra si figura; 

e quest’è la cagion di che tu miri. — 108 
E già venuto all’ultima tortura 


97-9. e simigliante . .. novella: come la fiammella (che è la forma impressa 
dal fuoco nell’aria) segue il fuoco, dovunque esso si tramuta; così il nuovo 
corpo aereo (la forma novella) segue l’anima che lo ha prodotto dovunque 
essa vada. 100-1. Però... ombra: poiché l’anima dalla forma aerea prende 
parvenza (paruta), diventa cioè visibile per mezzo di essa; questa si dice 
ombra (come cosa appunto visibile e impalpabile ad un tempo). 100. quin- 
di: di qui: da questo corpo, in virtù di questo corpo. Sempre nello stesso 
senso, quindi è ripetuto nei versi che seguono altre quattro volte; e la ri- 
petizione dà rilievo al tono enfatico della parte conclusiva del ragionamento. 
I vv. 103-4 riproducono il modulo stilistico di un luogo virgiliano (cfr. 
Aen., vi, 733: «hinc metuunt cupiuntque, dolent gaudentque»). 10r1- 
2. quindi. ..veduta: di questa materia aerea l’anima forma gli organi di 
ogni senso, fino al più complesso, che è la vista. 103-4. Quindi... sospiri: 
per mezzo di questo corpo parliamo ed esprimiamo i nostri affetti. 106. cî 
affiggono: ci toccano; o meglio «ci tengon fissi al loro obietto », come spiega 
l’Andreoli (richiamandosi al senso costante che ha il verbo «affiggere» 
nell’uso dantesco: cfr., in questo stesso canto, la nota al v. 4). Altri pre- 
ferisce leggere «affliggono» 107. si figura: si atteggia variamente. 
108. di che tu miri: del fatto di cui mostri meraviglia, cioè del dimagrimento. 
109. E già . . . tortura: così parlando eravamo giunti all’ultimo balzo, al- 
l'ultimo tormento del Purgatorio. Benvenuto e altri intendono però for- 
tura nel senso di: via torta, cammino che piega girando intorno al monte. 


PURGATORIO, XXV, 110-122 685 


s’era per noi, e volto alla man destra, 

ed eravamo attenti ad altra cura. II 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 

e la cornice spira fiato in suso 

che la reflette e via da lei sequestra; 114 
ond’ir ne convenìa dal lato schiuso 

ad uno ad uno; e io temea il foco 

quinci, e quindi temea cader giuso. 117 
Lo duca mio dicea: — Per questo loco 

si vuol tenere alli occhi stretto il freno, 

però ch’errar potrebbesi per poco. — 120 
— Summae Deus clementiae — nel seno 

al grande ardore allora udi’ cantando, 


110. per noi: da noi. Complemento d’agente retto dal verbo passivo im- 
personale, alla latina (ventum erat a nobis): cfr. Inf., 1, 126; e volto: e si 
era volto; avevamo voltato. 111. altra cura: altra cosa che richiamava a 
sé la nostra attenzione. E può essere, in genere, la natura della pena asse- 
gnata alle anime del settimo girone; o, più spccificamente, la preoccupa- 
zione illustrata subito dopo (vv. 115-7), relativa alla nuova difficoltà e al 
rischio del cammino in quel punto. 112-4. Quivi... sequestra: in questo 
balzo, la parete (ripa) del monte sprigiona con violenza (balestra: cfr. 
Inf., x111, 98) una fiamma, la quale si diffonde per tutto il ripiano, salvo che 
sull’estrema cornice di esso, sul margine esterno cioè, donde spira un 
vento (fiato: cfr. Inf., v, 42), che reflette, fa ripiegare, respinge indietro il 
fuoco e lo sequestra, lo tiene lontano da quel lembo, in modo da consentire 
un angusto passaggio. 115-7. ond’ir...giuso: per la qual cosa dovevamo 
incedere lungo il ciglio, dalla parte aperta, senza riparo; sì che io avevo 
ragione di temere alla mia sinistra (quinci) il fuoco, e alla destra (quindi) 
il precipizio. 119-20. sì vuol... poco: si deve tenere a freno gli occhi, 
perché non divaghino: anche un attimo di distrazione potrebbe riuscire 
pericoloso. Nel monito di Virgilio è implicito anche un valore simbolico, 
in rapporto al senso figurato di quell’ incendio, che rappresenta l’ardore 
della passione onde peccarono in vita i lussuriosi: come spiegano i com- 
mentatori antichi, «gli occhi sono la finestra onde entra l’amore . . .; adun- 
que dobbiamo sempre rifrenar gli occhi, se non vogliamo andare in que- 
sta perturbazione, la quale vince ogni specie di furore ..., facci ciechi 
nel giudicio, fanciulli nella cupidità » (Landino). 121. Summae Deus cle- 
mentiae: sono le prime parole di un inno che si recita nel mattutino del 
sabato (nel testo oggi in uso del Breviario romano, suonano più precisa- 
mente: «summae parens clementiae »). Alcuni versi dell’inno si riferiscono 
al peccato di lussuria e nccennano alla pena che Dante assegna a questa 
categoria di penitenti: «lumbos iecurque morbìdum / flammis adure con- 
gruis, / accincti ut artus excubent / luxu remoto pessimo ». 122. cantando: 
cantanti, spiriti che cantavano. È il solito gerundio in funzione di participio, 
come al v. 124 andando. 
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che di volger mi fe’ caler non meno; 123 
e vidi spirti per la fiamma andando; 

per ch'io guardava a loro e a’ miei passi 

compartendo la vista a quando a quando. 126 
Appresso il fine ch’a quell’inno fassi, 

gridavano alto: — Virum non cognosco —; 

indi ricominciavan l’inno bassi. 129 
Finitolo anco, gridavano: — Al bosco 

si tenne Diana, ed Elice caccionne 

che di Venere avea sentito il tosco. — 132 
Indi al cantar tornavano; indi donne 

gridavano e mariti che fuor casti 

come virtute e matrimonio imponne. 135 
E questo modo credo che lor basti 

per tutto il tempo che ’l foco li abbrucia: 

con tal cura conviene e con tai pasti 138 
che la piaga da sezzo si ricucia. 


123. che di... meno: la qual cosa mi fece desideroso di volgermi verso la 
fiamma, donde proveniva il canto, non meno che di badare al cammino. 
126. compartendo . . . quando: alternando la direzione del mio sguardo di 
volta in volta, ora alle anime, ora ai miei passi. 127-9. Appresso ... co- 
gnosco: terminato di cantare l'inno, gli spiriti recitano esempi di castità. 
Il primo è tolto dalle parole, che disse la Vergine rispondendo all’arcangelo 
Gabriele, quando questi le annunciava la sua prossima maternità: «Quo- 
modo fiet istud, quoniam virum non cognosco?» (Luc., 1, 34). 129. bassi: 
con voce più bassa. A paragone del tono alto e gridato, con cui enunciavano 
gli esempi (cfr. vv. 128, 130, 134). 130. anco: di nuovo. 130-2. Al bosco 
... tosco: Diana, per serbarsi casta, visse nelle selve con le sue compagne; 
e punì severamente la ninfa Calisto, che si era fatta sedurre da Giove. 
Questa poi fu trasformata in orsa da Giunone e, insieme col figlio Ar- 
cade, collocata in cielo a costituire la costellazione dell'Orsa maggiore, 
detta anche Elice (cfr. Ovidio, Metam., 11, 401-530; e Par., XXXI, 32-3). 
132. tosco: veleno (cfr. Inf., xtt1, 6). 134. casti: pur nello stato matrimo- 
niale. 135. come...imponne: come ci impone di essere la virtù della mo- 
derazione e l’obbligo della fedeltà coniugale. 136. questo modo: di alternare 
il canto dell’inno e il gridare gli esempi; basti: duri. 138. cura: il fuoco; 
pasti: nutrimenti spirituali: gli esempi e la preghiera. 139. la piaga: del 
peccato; da sezzo: alla fine (cfr. Inf., vil, 130); st ricucia: si cicatrizzi. 
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Mentre che sì per l’orlo, uno innanzi altro, 

ce n’andavamo, e spesso il buon maestro 

diceami: — Guarda: giovi ch’io ti scaltro —; 3 
feriami il sole in su l’omero destro, 

che già, raggiando, tutto l'occidente 

mutava in bianco aspetto di cilestro; 6 
e io facea con l’ombra più rovente 

parer la fiamma; e pur a tanto indizio 

vidi molt’ombre, andando, poner mente. 9 
Questa fu la cagion che diede inizio 

loro a parlar di me; e cominciarsi 

a dir: — Colui non par corpo fittizio — ; 12 
poi verso me, quanto potean farsi, 

certi si feron, sempre con riguardo 

di non uscir dove non fosser arsi. 15 
— O tu che vai, non per esser più tardo, 


1. per l'orlo: lungo il margine esterno del balzo (cfr. Purg., xv, 115-6). 
3 Guarda ...scaltro: fai attenzione a come cammini; fa che non siano 
inutili i miei avvertimenti; ti scaltro: «ti scorgo la via e faccioti pratico 
et accorto» (Buti). 4-8. feriami...fiamma: il sole, che già volgeva ad 
occidente (facendo apparire bianca, da azzurrina che prima era, quella 
parte del cielo), mi feriva alla destra, in modo che il mio corpo proiettava 
la sua ombra sulla fiamma, e questa, nei punti dove la luce solare veniva ad 
esser così intercettata, si mostrava più rossa. Dal momento in cui i poeti 
avevano iniziato la salita della scala (Purg., Xxv, 1-3) devono essere passate 
alcune ore: siamo nel tardo pomeriggio (tra le 16 e le 17) e il sole s'avvia a 
tramontare. ‘7. più rovente: «La fiamma scoperta al sole perde assai del suo 
colore rovente . . . e biancheggia e quasi non si vede; ma se si ricuopre da 
alcuna ombra, in forma che el sole non la tocchi, diventa più efficace» 
(Landino). «Questo particolare, immaginato con una concreta aderenza 
alla situazione, genera una concreta variante del motivo abituale al- 
l'Inferno e al Purgatorio: il modo come gli spiriti si accorgono che Dante 
è vivo... L’indizio non rimane isolato . . ., ma s'inserisce nel quadro fra 
drammatico e pittorico di questo girone» (Momigliano). 8-09. e pur... 
mente: e anche solo questo indizio, pur così lieve, bastò a richiamare l’at- 
tenzione di molte anime. 10. inizio: occasione. 11. cominciarsi: comin- 
ciarono tra loro. 12. fittizio: aereo, apparente. 13. farsi: avanzarsi, ac- 
costarsi (cfr. Inf., XXXI, 134). Alcune anime si appressano a Dante per quel 
tanto che è loro concesso, senza trasgredire il divieto di uscire dalla fiamma 
e quindi interrompere il corso della loro pena. 16-8. O tu...a me: la 
perifrasi sottolinea il tono cortese del discorso, obbedendo alla norma 
della captatio benevolentiae; l’accenno alla pena, accorato, ma non lamen- 
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ma forse reverente, alli altri dopo, 

rispondi a me che ’n sete e ’n foco ardo. 18 
Né solo a me la tua risposta è uopo; 

ché tutti questi n’hanno maggior sete 

che d’acqua fredda Indo o Etiopo. 21 
Dinne com'è che fai di te parete 

al sol, pur come tu non fossi ancora 

di morte intrato dentro dalla rete. — 24 
Sì mi parlava un d’essi; e io mi fora 

già manifesto, s’io non fossi atteso 

ad altra novità ch’apparse allora; 27 


toso, conferisce vigore e intensità alla preghiera: o tu, che cammini dietro 
(dopo) agli altri, non per pigrizia, ma forse per rispetto dovuto a persone 
autorevoli, degnati di rispondere ecc. 18. sefe: i più intendono: «desi- 
derio ardente di sapere», anticipando fin d’ora il valore metaforico che il 
vocabolo assume al v. 20; ma non sembra opportuno qui rompere il nesso 
sete e foco, espressivo di un unico tormento, che è arsura interna ed esterna. 
Proprio anzi attribuendo qui a sete il suo valore letterale e materiale, la 
ripresa della parola in funzione di metafora, per indicare l’ansia di cono- 
scere se Dante sia veramente vivo, acquista un più forte rilievo (anche 
per l’aggiunta della similitudine dell'Indo e dell’Etiope, che insiste sul 
parallelismo fra l’ardore metaforico del desiderio e l’ardore reale della fiam- 
ma). Del resto già il Buti intende: «in sete, quanto a la lettera, per lo *n- 
cendio », e quanto «a l’allegoria . . . in desiderio di vedere Iddio»; ardo: «il 
verbo ...è isolato dallo iato in punta di verso» (A. RONCAGLIA, Il canto 
XXVI del Purgatorio, Roma, A. Signorelli, 1951, p. 9); come nel discorso 
di Guido da Montefeltro (/nf., XXVII, 24). 19.è wopo: è necessaria. 
21. Indo o Etiopo: i popoli che vivono nelle regioni più calde. 22. parete: 
ostacolo. 23-4. pur...rete: proprio come se tu non fossi ancora morto. 
Le immagini elaborate e preziose (il corpo materiale di Dante, che di- 
venta parete al sol; la morte rappresentata come pescatore o uccellatore 
che attende al varco la preda) sottolineano il tono alto della parlata di 
quest’anima, e di tutto il canto. 25-7. i0 mi... allora: mi sarei già mani- 
festato, avrei chiarito subito a quell’anima la mia vera condizione, se la 
mia attenzione non fosse stata richiamata da un fatto nuovo, che soprav- 
venne in quel punto a distrarla. Per atteso, «intento» (da attendere, 
«porre mente», costruito coll’ausiliare «essere»), cfr. Zrf., XIII, 109; 
XXVI, 46; Purg., xII, 76; Par., 1, 77. -— La tecnica ad incastro (per cui un epi- 
sodio secondario si inserisce nel corpo di un episodio principale) fa parte 
dei procedimenti abituali della narrazione dantesca (basti citare l'esempio 
classico della storia di Cavalcante, che interrompe il dialogo fra Dante e 
Farinata, nel canto x dell'Inferno, e l’altro, pur ora incontrato, del colloquio 
con Bonaggiunta, inserito nell'episodio di Forese); e non è solo, a suggerirla, 
bisogno di varietà o gusto del sorprendente, sì soprattutto l’esigenza di 
tener stretto il legame fra le vicende singole e il fondo strutturale del rac- 
conto. 
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ché per lo mezzo del cammino acceso 

venne gente col viso incontro a questa, 

la qual mi fece a rimirar sospeso. 30 
Lì veggio d’ogne parte farsi presta 

ciascun’ombra e biaciarsi una con una 

sanza restar, contente a brieve festa: 33 
così per entro loro schiera bruna 

s’ammusa l’una con l’altra formica, 

forse ad espiar lor via e lor fortuna. 36 
Tosto che parton l'accoglienza amica, 


28. del cammino acceso: della via occupata dalle fiamme. 29. col viso... 
questa: che procedeva in direzione opposta a quella della schiera di ombre, 
che prima s'era accostata ai tre poeti. Quest'ultima andava, come essi, da 
sinistra verso destra; mentre la nuova gente avanza da destra a sinistra 
(caso unico in tutto il Purgatorio; e questo modo di andare in direzione 
insolita è assegnato appunto a peccatori contro natura). 31. presta: pre- 
murosa, sollecita. 33. sanza ...festa: «contente di farsi festa breve- 
mente, senza restarsi» (Buti). Anche il rito delle accoglienze fraterne fra 
le due schiere (dove è un’eco dell’antica usanza cristiana del bacio pasquale) 
è concepito come un elemento del contrappasso: «il baciarsi in bocca ve- 
niva da carità e pudica affezione, e questo faceano per penitenzia dei 
baci impudici e lussuriosi» (Landino). In un medesimo atto vengono 
così a mescolarsi il ricordo doloroso dell'antica colpa e il fervore presente 
e gioioso di carità. 34-5. così...formica: per questa similitudine i com- 
mentatori rimandano a Ovidio (Metam., vii, 624-6), a Virgilio (Aen., iv, 
404, dove il «nigrum agmen» delle formiche prelude alla schiera bruna 
del nostro), e infine a Plinio (Nat. hist., x1, 30, 110, dove, a proposito della 
«concursatio » delle formiche, s’accenna a una «quaedam conlocutio atque 
percunctatio »), «Ma in questi precedenti prevale il gusto descrittivo, o se 
mai l’intento di sottolincare la previdenza operosa e l'apparente razionalità 
delle formiche; la comparazione dantesca poggia invece sull’elemento 
affettivo» (A. RONCAGLIA, op. cit., p. 10). L'’aammusarsi» di quei mi- 
nuscoli esseri è sentito anch'esso dal poeta come una brieve festa: una fug- 
gevole pausa di tenerezza e di reciproco conforto nel ritmo incalzante di 
un duro travaglio. Così all’accoglienza amica degli spiriti succede, con 
uno stacco improvviso di potente effetto drammatico, il sopragridar degli 
esempi di lussuria punita; alla fugace immagine di un mondo già quasi 
paradisiaco di sentimenti pacati e rasserenati, sottentra, proclamato a 
voce altissima, il senso del rimorso tuttora vivo e della pena che incalza. 
36. ad espiar ...fortuna: a chieder notizie, intorno alla via che debbon 
percorrere e al guadagno che potranno trovare. Per «spiare» nel senso 
di chiedere, cfr. G. Vipossi, in «Studi romanzi», 1v, p. 143; M. Bargi, 
Problemi, 1, p. 250. 37-9. Tosto...s'affatica: non appena le due schiere 
interrompono (parton) il rito affettuoso dell’incontro, e si separano; prima 
ancora che abbian compiuto il primo passo con cui si allontanano l’una 
dall’altra in direzioni opposte; ciascuna di esse si sforza di gridare quanto 
più può ecc. 


44 


690 PURGATORIO, XXVI, 38-51 


prima che ’1 primo passo lì trascorra, 

sopragridar ciascuna s’affatica: 39 
la nova gente: — Soddoma e Gomorra —; 

e l’altra: — Nella vacca entra Pasife, 

perché ’l torello a sua lussuria corra. — 42 
Poi come grue ch’alle montagne Rife 

volasser parte e parte inver l’arene, 

queste del gel, quelle del sole schife, 45 
l’una gente sen va, l’altra sen vene; 

e tornan, lacrimando, a’ primi canti 

e al gridar che più lor si convene; 48 
e raccostansi a me, come davanti, 

essi medesmi che m’avean pregato, 

attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti. si 


38. : da quel punto. 39. sopragridar: come osserva il Tommaseo, il 
verbo è esemplato sul modello di talune voci tipiche del linguaggio scrit- 
turale e dei mistici, come supergaudere, supersperare, superlaetare e simili. 
40. la nova gente: quelli della seconda schiera. 41-2. l’altra: quelli della 
prima. Gli uni, i lussuriosi contro natura (cfr. vv. 76-81), ricordano l’e- 
sempio delle città bibliche distrutte da Dio per la loro corruzione (cfr. 
Gen., 19, 24-5; Inf., x, 50); gli altri, i lussuriosi propriamente detti, nei 
quali l’appetito naturale non fu regolato dal freno della ragione (cfr. vv. 
82-7), rievocano il mito di Pasife e del suo mostruoso congiungimento col 
toro (dentro la vacca di legno costruita per lei da Dedalo), onde nacque il 
Minotauro (cfr. Inf., x11, 12 sgg.). 43-S. come grue...schife: come due 
schiere di gru, volanti in direzioni opposte; l’una verso i monti del setten- 
trione, per timore del caldo, l’altra verso i deserti africani, per paura del 
freddo. La similitudine ipotetica (in quanto esprime una condizione del tutto 
irreale) serve ancora a sottolineare la stranezza del corso assegnato qui alle 
anime dei lussuriosi contro natura. D'altro canto, il paragone con le gru 
si propone, come già altrove (cfr. Inf., v, 46-7; Purg., xxIv, 64-6), di illu- 
strare il moto rapido e ordinato delle schiere e il loro cantare lamentoso; 
«grus... volat gregatim sicut et isti, et in linea et cum clamore magno» 
(Benvenuto). 43. montagne Rife: i monti Rifei o Iperborei, che gli antichi 
ponevano in modo vago nelle regioni nord-orientali dell'Europa (cfr. Virgi- 
lio, Georg., 1, 240-1; Iv, 618; Orosio, I, 2, 4). 44. l’arene: i deserti della 
Libia (cfr. Inf., xxiv, 85). 45. schife: schive. 46. sen va: si allontana ver- 
so sinistra; sen vene: riprende ad andare verso destra, nella stessa direzione 
in cui procedono i tre poeti. 47-8. tornan ... convene: ricominciano a can- 
tare piangendo l’inno Summae Deus clementiae e a gridare gli esempi di 
castità più convenienti alla condizione particolare del peccato di ciascuno 
(cfr. Purg., XXV, 127-39). 49. come davanti: come prima (cfr. vv. 13-5). 
so. essi. ..fpregato: quegli stessi che già mi avevan pregato di parlare e di 
manifestarmi. Sr.attenti...sembianti: mostrandosi nell'aspetto disposti 
ad ascoltare la mia risposta. 
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Io, che due volte avea visto lor grato, 

incominciai: — O anime sicure 

d’aver, quando che sia, di pace stato, 54 
non son rimase acerbe né mature 

le membra mie di là, ma son qui meco 

col sangue suo e con le sue giunture. 57 
Quinci su vo per non esser più cieco: 

donna è di sopra che m’acquista grazia 

per che '1 mortal per vostro mondo reco. 60 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 

tosto divegna, sì che ’1 ciel v’alberghi 

ch’è pien d’amore e più ampio si spazia, 63 
ditemi, acciò ch’ancor carte ne verghi, 

chi siete voi, e chi è quella turba 

che se ne va di retro a’ vostri terghi. — 66 
Non altrimenti stupido si turba 

lo montanaro, e rimirando ammuta, 

quando rozzo e salvatico s’inurba, 69 
che ciascun’ombra fece in sua paruta; 


52. due volte: prima che sopraggiungesse la schiera dei sodomiti, nella 
domanda formulata da uno di loro a nome di tutti (cfr. vv. 16-24), e 
adesso, nei «sembianti attenti ad ascoltare»; /or grato: l'oggetto del loro 
gradimento; ciò che esse gradivano di conoscere. 54. d’aver...stato: di 
conseguire presto o tardi la pace del Paradiso. 55-7. non son... giun- 
ture: non sono ancora morto, né di morte prematura, da giovane, né di 
morte naturale, per vecchiaia; il mio corpo non è rimasto di là nel mon- 
do, ma è qui con me intero e vivente, con il suo sangue e i suoi nervi. 
58. Quinci: per di qui; st vo: salgo verso il cielo; per... cieco: per acqui- 
stare la luce dell’intelletto. 59. donna: Beatrice (cfr. Inf., 11, 70; Par., 
XXI, 79), secondo i più; o anche la Vergine (cfr. Inf., 11, 94-6). 60. per 
che ...reco: per la quale grazia io reco nel mondo delle anime il mio corpo 
mortale. 61-2. se /a vostra . . . divegna: così possa presto saziarsi la vostra 
maggior brama: di vedere Dio. 62.’ ciel: l’Empireo, «luce intellettual 
piena d’amore» (Par., xxx, 40), «lo soprano edificio del mondo, nel quale 
tutto lo mondo s’inchiude » (Conv., II, ItI, 11). 64. carte ne verghi: possa 
scriverne, e così trasmettere ai vivi la vostra memoria e raccomandarvi ai 
loro suffragi. 66. di retro... terghi: procedendo in direzione contraria alla 
vostra. 67.stupido: stupefatto. 68.rimirando: meravigliandosi; ammuta: 
ammutolisce. 69. s'inurba: viene in città. «Specialiter poeta intelligit de 
montano habitante in alpibus Florentiae, qui prima vice qua venit Floren- 
tiam, videns excelsa palatia, homines civiles, mirabiles sirenes, non satiatur 
Visu, et videns tot numquam visa obstupescit: hunc actum viderat poeta 
aliquando in ipsa patria sua» (Benvenuto). ‘70. paruta: sembianza, aspetto. 


692 PURGATORIO, XXVI, 71-87 


ma poi che furon di stupore scarche, 

lo qual nelli alti cuor tosto s’attuta, 72 
— Beato te, che delle nostre marche, — 

ricominciò colei che pria m’inchiese 

— per morir meglio, esperienza imbarche! 75 
La gente che non vien con noi, offese 

di ciò per che già Cesar, triunfando, 

regina contra sé chiamar s’intese: 78 
però si parton «Soddoma» gridando, 

rimproverando a sé, com’hai udito, 

ed aiutan l’arsura vergognando. 81 
Nostro peccato fu ermafrodito; 

ma perché non servammo umana legge, 

seguendo come bestie l’appetito, 84 
in obbrobrio di noi, per noi si legge, 

quando partinci, il nome di colei 

che s’imbestiò nelle *mbestiate schegge. 87 


12. nelli alti cuor: nell'animo dei saggi; s’attuta:sispegne. 73-5. delle... 
imbarche: intendi: fai tesoro del frutto d’esperienza che ricavi dal visitare 
queste nostre contrade. Delle nostre marche è genitivo dipendente da espe- 
rienza del v. 75. Per marche, cfr. Purg.,x1X, 45. 74. colei...m’inchiese:l’om- 
bra, che prima mi aveva interrogato. 75. per morir meglio: in grazia di Dio. 
Altri legge «viver» (ma cfr. M. Bari, in «Studi danteschi», XVIII, p. 45); 
imbarche: «mette nel tuo animo, come si mette quil che si vuole portare 
ne la barca» (Buti). 76. mon vien con noi: cammina in direzione opposta 
alla nostra; offese: peccò. ‘77-8. di ciò...s'intese: di sodomia. Letteral- 
mente: di quel peccato per cui Cesare fu, mentre trionfava, salutato 
ironicamente col titolo di regina, alludendosi alla sua intimità con Ni- 
comede, re di Bitinia. Cfr. Svetonio, Caes., 49; e soprattutto Uguccione di 
Pisa, Magnae derivationes, che è la fonte diretta di Dante. 79. però: perciò; 
sî parton: si allontanano. 81. aiutan...vergognando: accrescono con la 
vergogna, che acuisce il rimorso, l'efficacia liberatrice della pena. 82. No- 
stro: della nostra schiera; ermafrodito: qui indica il contrario di «omo- 
sessuale », e cioè commesso tra persone di diverso sesso. Con riferimento alla 
favola ovidiana di Ermafrodito, che si congiunse con la ninfa Salmace in 
modo da formare con lei un solo corpo (Metam., Iv, 285-388); mutato 
il nome proprio in aggettivo. 83. servammo: osservammo; umana legge: 
la legge della ragione, che impone un freno all’istinto lussurioso. «Chi 
da la ragione si parte, e usa pur la parte sensitiva, non vive uomo, ma 
vive bestia» (Conv., II, vil, 4). 85. per noi: da noi; agente; si legge: si 
recita, si grida (cfr. Inf., x, 65). 86. partinci: ci partiamo, ci dividiamo 
dall’altra schiera. 86-7. colei...schegge: Pasife, che si fece bestia, en- 
trando, per soddisfare il suo ferino appetito, nella «falsa vacca» di legno 
(cfr. Inf., xl, 13). 87. imbestiò...'mbestiate: la replicazione «aspreggia 
con violenta efficacia la degradazione che il peccato comporta, rimartel- 
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Or sai nostri atti e di che fummo rei: 

se forse a nome vuo’ saper chi semo, 

tempo non è di dire, e non saprei. 90 
Farotti ben di me volere scemo: 

son Guido Guinizelli; e già mi purgo, 

per ben dolermi prima ch’allo stremo. — 93 
Quali nella tristizia di Licurgo 

si fer due figli a riveder la madre, 

tal mi fec’io, ma non a tanto insurgo, 96 
quand’io odo nomar se stesso il padre 

mio e delli altri miei miglior che mai 

rime d’amore usar dolci e leggiadre; 99 
e sanza udire e dir pensoso andai 


lando gli accenti drammatici del rimorso» (A. RONCAGLIA, op. cit., p. 12). 
89. a nome: dicendo il nome di ciascuno. 91. Farotti...scemo: farò sce- 
mo il tuo volere, soddisferò il tuo desiderio, per quanto riguarda me, rive- 
landoti il mio nome. 92. Guido Guinizelli: il celebre rimatore bolognese, 
morto nel 1273; massimo rappresentante della poesia in volgare prima del 
Cavalcanti (cfr. Purg., x1, 97-8): il «saggio» di Vita nuova, Xx, 3; il amaxi- 
mus Guido» di De vulg. elog., 1, xv, 6 (e cfr. anche Conv., IV, xx, 7). AI 
modello di lui e alla sua dottrina Dante s’era esplicitamente richiamato, 
iniziando le rime della lode di Beatrice. Nel suo canzoniere la nota di 
un’esclusiva passione amorosa risuona insistente («ciascun giorno inforza / 
la mia voglia d’amare», «amo for misura», «non pò pensar lo core / altro 
che amore »), accompagnato a tratti dal senso cristiano del peccato (« Amore 
a tal m’ha addotto, / fra gli altri son più tristo. / Oi, segnor Gesù Cristo, / 
fu’ io per ciò sol nato / per stare inamorato?»). 93. per ben... stremo: 
per essermi pentito in tempo, prima di giungere in fin di vita. 94- 
6. Quali ...fec'io: udendo il nome del Guinizelli, sentii il desiderio di 
correre ad abbracciarlo, pur tra le fiamme, come già Toante ed Euneo 
quando videro la madre sul patibolo. Secondo il racconto di Stazio, Isi- 
file, per condurre i greci assetati alla fonte Langia (cfr. Purg., Xx11, 112), 
abbandonò sull'erba il figlioletto di Licurgo, re di Nemea, che era stato 
affidato alla sua cura; e quello fu punto da un serpente e morì. Condannata 
a morte da Licurgo, Isifile fu riconosciuta e messa in salvo dai figli, che 
corsero ad abbracciarla mentre era già in mano dei carnefici: «per tela 
manusque / inruerant, matremque avidis complexibus ambo / diripiunt 
fientes alternaque pectora mutant» (Theb., v, 720-2). 94. tristizia: do- 
lore e ira. 96. non a tanto insurgo: non giungo a compiere il gesto de- 
siderato, trattenuto dalla paura delle fiamme, laddove non trattenne 
quelli la paura della gente armata. 97.il padre: iniziatore e maestro. 
98. miei miglior: migliori di me. Il rapporto culturale che lega Dante a 
questi altri rimatori, c tutti insieme al primo Guido, è sentito su un piano 
di legame affettivo, come un momento particolarmente sigmificativo di 
un’esperienza intima: l’enunciazione di una poetica si trasforma in una 
situazione lirica. 99. dolci: soavi, «quanto al suono de lo dittato » (Conv., 
IV, 11, 13); /eggiadre: eleganti, squisite. 
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lunga fiata rimirando lui, 

né, per lo foco, in là più m’appressai. 102 
Poi che di riguardar pasciuto fui, 

tutto m’offersi pronto al suo servigio 

con l’affermar che fa credere altrui. 105 
Ed elli a me: — Tu lasci tal vestigio, 

per quel ch'i’ odo, in me e tanto chiaro, 

che Letè nol può torre né far bigio. 108 
Ma se le tue parole or ver giuraro, 

dimmi che è cagion per che dimostri 

nel dire e nel guardare avermi caro. — 111 
E io a lui: — Li dolci detti vostri, 

che, quanto durerà l’uso moderno, 

faranno cari ancora i loro incostri. 114 
— O frate, — disse — questi ch’io ti cerno 

col dito — e additò un spirto innanzi 

— fu miglior fabbro del parlar materno. 117 
Versi d’amore e prose di romanzi 

soverchiò tutti; e lascia dir li stolti 


101. lunga fiata: lungamente. 102. per lo...m'’appressai: a cagione del - 
fuoco non m’accostai maggiormente. 105. con... altrui: accompagnando 
l’affermazione col giuramento, che la rende più solenne e persuasiva (cfr. 
il v. 109). 106. tal vestigio: tale impronta nella mia memoria. 107. per 
quel ch'i odo: ho udito testé, della grazia singolare che ti è stata fatta (cfr. 
vv. 55-60). 108. Letè...bigio: neppure il Lete potrà cancellare o affievo- 
lire questa traccia (cfr. Znf., xIv, 136-8; Purg., XxVIII, 121-31). 110. che è 
cagion per che: quale è la causa per cui. 112. detti: rime. 113. quanto... 
moderno: finché durerà la poesia volgare. «Non è molto numero d’anni 
passati, che appariro prima questi poete volgari» (Vita nuova, XxV, 4). 
114. faranno . . . incostri: renderanno preziosi i manoscritti che le conser- 
vano. IrS.tî cerno: ti indico. 117. miglior...materno: fu miglior ar- 
tefice del volgare. Parlar materno è quello che si apprende dalla bocca 
della madre, e si contrappone, nel concetto linguistico di Dante, alla 
gramatica, e cioè al latino (per la storia dell’espressione, cfr. L. SPITZER, 
Essays in historical Semantics, New-York 1948, pp. 15-65). — 11 miglior 
fabbro è Arnaut Daniel, trovatore provenzale fiorito nella seconda me- 
tà del XII secolo; uno dei massimi maestri del «trobar clus». Dante 
lo cita con gran lode anche nel De vulg. elog., II, 11, 9; VI, 6; x, 2; XIII, 2; 
e lo imita nelle rime petrose. Nella compatta struttura stilistica delle sue 
canzoni, la passione d’amore s’accende a tratti di vibrazioni particolarmente 
energiche ed intense. 118-9. Versi...tutti: fu superiore a tutti gli scrit- 
tori volgari, lirici e narratori. Versi d’amore sono le liriche in provenzale, 
in francese e in italiano; prose, i componimenti narrativi d’amore e d'av- 
venture in lingua d’oil. 
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che quel di Lemosì credon ch’avanzi. 120 
A voce più ch'al ver drizzan li volti, 

e così ferman sua oppinione 

prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti. 123 
Così fer molti antichi di Guittone, 

di grido in grido pur lui dando pregio, 

fin che l’ha vinto il ver con più persone. 126 
Or se tu hai sì ampio privilegio, 

che licito ti sia l’andare al chiostro 

nel quale è Cristo abate del collegio, 129 
falli per me un dir d’un paternostro, 


120. quel di Lemosi: Giraut de Bornelh, nativo del Limosino, altro tro- 
vatore provenzale fiorito fin verso il 1220. Nel De vulg. elog., Il, 11, 9, è 
lodato come cantore della rettitudine (cfr. anche I, ix, 3; II, V, 4; vI, 6; e 
Conv., IV, xI, 10). L’opinione che lo considerava come il più grande 
fra i trovatori era diffusa, e la troviamo registrata nei biografi provenzali e, 
anche in Italia, in un passo del guittoniano Terramagnino da Pisa. 121- 
3. Avoce...s'ascolti: badano più, questi stolti, a ripetere la voce corrente, 
che non a guardare e riconoscere con i loro occhi la realtà; e fissano 
(ferman) la loro opinione, senza aver prima attentamente ponderato gli 
argomenti della ragione e dell’arte. La polemica contro Giraldo, in nome 
della superiorità del Daniello, serve a introdurre l’altra contro Guittone 
e i suoi imitatori, in nome dell’eccellenza dello stil novo, e si lega stretta- 
mente con essa: in entrambe l’accento batte sulla qualità di un linguaggio 
più sensibile e insieme più raffinato. Si ricordi che era stato un guitto- 
niano, Bonaggiunta, a scagliarsi per primo contro la riforma poetica del 
Guinizelli, e un altro guittoniano, il citato Terramagnino, ad esaltare fra 
noi la maniera di quel di Lemosiì. I temi polemici, che nel De vulgari elo- 
quentia sono svolti e ragionati analiticamente, qui sono invece enunciati in 
forma violenta e dogmatica: il tono appassionato si giustifica nella coscienza 
di una superiorità piuttosto morale che letteraria faticosamente acquisita, 
e prende rilievo dalla qualità intensamente autobiografica di tutto l’epi- 
sodio, dove i momenti e gli incontri di una strenua educazione poetica 
acquistano il valore di «tappe di un itinerario spirituale» (A. RONCAGLIA, 
Op. cit., p. 23). 124. Guittone: del Viva, di Arezzo (cfr. Purg., xx1v, 56). 
Cfr. De vulg. elog., II, vi, 8: «Subsistant...ignorantie sectatores Guit- 
tonem aretinum et quosdam alios extollentes, nunquam in vocabulis atque 
constructione plebescere desuetos» (vedi anche I, xI1I, I). 125. di grido 
. + . pregio: di bocca in bocca, ripetendo la formula di una fama consacrata 
per consuetudine e non per maturo giudizio critico, attribuendo lode 
(pregio) a lui solo. 126. con più persone: grazie alla fama assodata di molti 
poeti a lui superiori. Altri intende: per merito di molti uomini che fecero 
miglior giudizio di queste cose e ottennero di far trionfare la verità. 
128-9. al chiostro . .. collegio: in Paradiso; «lo quale è chiusura de’ beati, 
come lo chiostro è de’ religiosi»; e «come l’abbate è padre e signore dei 
monaci, così Cristo via maggiormente è padre e signore de’ beati» (Buti). 
130-2. falli. ..nostro: recita per me dinanzi a Cristo un Pater noster: 
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quanto bisogna a noi di questo mondo, 

dove poter peccar non è più nostro. — 132 
Poi, forse per dar luogo altrui secondo 

che presso avea, disparve per lo foco, 

come per l’acqua il pesce andando al fondo. 135 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 

e dissi ch'al suo nome il mio disire 

apparecchiava grazioso loco. 138 
El cominciò liberamente a dire: 

— Tan m’abellis vostre cortes deman, 

qu’ieu no me puesc ni voill a vos cobrire. 141 
Ieu sui Arnaut, que plor e vau cantan; 

consiros vei la passada folor, 

e vei jausen lo jorn qu’esper, denan. 144 
Ara vos prec, per aquella valor 

que vos condus al som de l’escalina, 

sovenha vos a temps de ma dolor! — 147 
Poi s’ascose nel foco che li affina. 


quel tanto che si addice a noi, anime del Purgatorio, sopprimendo cioè 
l’ultimo versetto della preghiera (cfr. Purg., x1, 22 sgg.). 133-4. altrui 
secondo: a un altro dopo di lui; che presso avea: che gli teneva dietro da 
presso. Altri intende: secondo che ...avea: in quanto lo aveva; oppure: 
luogo ... secondo: adatto, opportuno (Torraca, Porena). 136. Jo... poco: 
mi accostai un poco allo spirito che mi era stato additato da Guido (vv. 
115-6). 137-8. ch'al...loco: che il mio animo desideroso (disire) ap- 
parecchiava un luogo, un’accoglienza cortese e grata, al suo nome. 139. li- 
beramente: volentieri, con cortesia pronta (cfr. /nf., x111, 86; Purg., x1, 134; 
Par., xxx11, 18). 140-7. Tan... dolor: «tanto mi piace [cfr. «v’abbella», 
Par., xxVI, 132] la vostra cortese domanda, che non mi posso né voglio a 
voi celare. Sono Arnaldo, che piango e vo cantando; afflitto contemplo la 
mia passata follia, e vedo, gioioso, innanzi a me il giorno che spero. Ora 
vi prego, per quel valore [Dio: cfr. Purg., xI, 4] che vi conduce al sommo 
della scala, vi sovvenga a tempo del mio dolore». L’uso del linguaggio 
forestiero e aulico, sottolinea il tono distaccato della risposta del trovatore, 
serve a stilizzare in una formula vaga il contrasto fra l’esperienza terrena 
e lo stato presente di penitenza, fra le contrite memorie e le luminose spe- 
ranze; mentre al ripudio delle passioni mondane (/a passada folor) s'accom- 
pagna, appena accennato, il rifiuto anche di un gusto già caro di rime ar- 
cane e chiuse (ieu no me puesc ni voill a vos cobrire). Il dramma dei senti- 
menti vanisce in una preghiera sospirosa; a quel modo che la figura dello 
spirito si dilegua e si dissolve nel fuoco purificatore. — Per questi versi, assai 
malconci nei manoscritti, ho seguito la lezione del Casella, che differisce 
in due punti da quella del Vandelli: v. 144, jorr, invece di «joi»; v. 146, 
condus, invece di «guida». 
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Sì come quando i primi raggi vibra 

là dove il suo fattor lo sangue sparse, 

cadendo Ibero sotto l’alta Libra, 3 
e l’onde in Gange da nona riarse, 

sì stava il sole; onde ’l giorno sen giva, 

come l’angel di Dio lieto ci apparse. 6 
Fuor della fiamma stava in su la riva, 

e cantava — Beati mundo corde! — 

in voce assai più che la nostra viva. 9 
Poscia — Più non si va, se pria non morde, 


1-5. Sì come...giva: come già altre volte (Purg., tt, 1-9; NI, 25-7; IV, 
137-9; IX, 1-9, ecc.), l'indicazione dell'ora è svolta in forma complessa, 
attraverso il rapporto fra la posizione del sole al meridiano del Purgatorio 
e quelle contemporanee del sole stesso nei punti estremi e centrale dell’emi- 
sfero opposto. Ordina e intendi: il sole stava in quella posizione, in cui è 
quando manda i suoi primi raggi sopra Gerusalemme (là dove il suo fattor lo 
sangue sparse), mentre in Ispagna l’Ebro (/bero) si trova sotto la costella- 
zione della Libra, e nell’India le acque del Gange sono riarse, affocate, 
da nona; all’orizzonte del Purgatorio, esso stava dunque tramontando (sen 
giva). Mentre nel Purgatorio è l’ora del tramonto, agli antipodi di esso, a 
Gerusalemme, è l’alba; e nei due punti estremi della terra abitata (la 
Spagna, 90 gradi a ovest, e l’India, 90 gradi a est di Gerusalemme), 
rispettivamente mezzanotte e mezzogiorno. 3-4. cadendo . . . riarse: tutta la 
frase è da intendersi come un ablativo assoluto; e cadendo, riferito all’Ebro 
e alle onde del Gange, può significare «scorrendo, scendendo a valle» (cfr. 
Purg., XIV, 49), oppure anche «capitando, venendo a trovarsi». La Libra, 
costellazione zodiacale opposta all’Aricte, appare sul meridiano della 
Spagna, in quella stagione e in quell’ora (secondo il sistema accolto da 
Dantc), a mezzanotte. Nona era propriamente una delle ore diurne, che 
corrispondeva, al tempo dell’equinozio, alle tre pomeridiane; ma comu- 
nemente era intesa nel senso di mezzogiorno (cfr. Conv., IV, xx, 16; 
Par., xv, 98; G. Villani, Cron., xI, 100; e vedi M. BarBi, Problemi, 1, 
PP. 250-1), perché a mezzogiorno appunto le campane delle chiese da- 
vano il segnale dell’inizio della nona liturgica. 6. come: quando; l'an- 
gel: custode del settimo girone. 7.in su la riva: sul ciglio della cor- 
nice, che non è toccato dalla fiamma (cfr. Purg., xxv, 112-7). 8. Beati 
+ .. corde: sono le parole della sesta beatitudine evangelica (cfr. Mattà., 
5, 8), che esaltano i puri di cuore, ai quali sarà dato di vederc Dio. 
9. più ...viva: più che umana. 10-2. Più...sorde: non si procede 
oltre, se prima il fuoco non vi fa sentire il suo morso (se, cioè, non si 
attraversa questa barriera di fiamme); entrate dunque nel fuoco, lascian- 
dovi guidare dal canto, che si sente al di là di esso, di un altro angelo 
(cfr. vv. 55-60). — Le parole che qui pronunzia l’angelo guardiano del 
settimo cerchio, si indirizzano indeterminatamente a tutte le anime sante, 
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anime sante, il foco: intrate in esso, 

ed al cantar di là non siate sorde — 12 
ci disse come noi li fummo presso; 

per ch'io divenni tal, quando lo ’ntesi, 

qual è colui che nella fossa è messo. 15 
In su le man commesse mi protesi, 

guardando il foco e imaginando forte 

umani corpi già veduti accesi. 18 
Volsersi verso me le buone scorte; 

e Virgilio mi disse: — Figliuol mio, 

qui può esser tormento, ma non morte. 21 
Ricorditi, ricorditi! E se io 

sovresso Gerion ti guidai salvo, 


agli spiriti che dal Purgatorio stanno per ascendere all’eterna beatitudine. 
E il muro di fiamme (che Dante, sulla scorta dell’esegesi patristica, im- 
magina collocato tutto intorno al Paradiso terrestre), oltre ad essere stru- 
mento della pena specifica dei lussuriosi, acquista anche una significazione 
rituale più vasta, quasi di compendio ed estremo simbolo di tutto il pro- 
cesso di purificazione delle anime elette. Si ricordi che, nel concetto co- 
mune, le sofferenze del Purgatorio erano fatte consistere essenzialmente nel 
fuoco; e più particolarmente si avverta che nei commenti biblici appunto 
come una barriera di fiamme era interpretato il gladius igneus del cheru- 
bino posto da Dio a guardia dell'Eden, secondo la Genesi; e che questo 
fuoco, ricollegato al tema evangelico del battesimo per ignem (cfr. Matth., 
3, 1I-2), era inteso come simbolo della disciplina espiatoria, attraverso la 
quale l’uomo si fa degno di riacquistare la primitiva condizione di perfe- 
zione e di innocenza (cfr. B. NARDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, 
Soc. Dante Alighieri, 1930, pp. 350-5). 14. per ch'io: per la qual cosa io. 
15. qual... messo: pallido e freddo come un cadavere. O, secondo altri: 
come chi è condannato ad esser sepolto vivo, al supplizio della propaggi- 
nazione (cfr. Inf., x1X, s0-1; e anche Purg., xx, 128-9). 16-8. In su... 
accesi: tenendo con le mani giunte (commesse) il corpo più indietro che po- 
tevo, e quasi facendomene riparo, mi sporsi avanti con gli occhi a scrutare 
l'incendio; immaginando al vivo (forte), con atroce lucidità, corpi umani, di 
eretici o di altri malfattori, già da me veduti ardere sul rogo. Altri intende 
le man commesse come un inciso, e in su come un avverbio da unire a mi 
protesi (mi drizzai, mi tesi verso l’alto). 19. scorte: guide. Virgilio e Stazio. 
21. qui... morte: ìî tormenti assegnati in questo regno, e anche questo fuo- 
co, straziano, ma non uccidono: «imperò che, dove si purgano i peccati 
non v’è dannazione, ma evvi il tormento che leva le macchie e riduce a 
felice vita» (Landino); qui: nel Purgatorio. 22. Ricorditi: imperativo 
impersonale, come in /nf., xxviri, 73; Purg., v, 133. Allude, senza preci- 
sare, a tutti i pericoli, nei quali l’ha soccorso e condotto in salvo; af- 
finché Dante si convinca ad aver fiducia, anche questa volta, nel suo con- 
siglio. 23. sovresso Gerion: perfino sulla groppa di Gerione (cfr. Inf., xvIt, 
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che farò ora presso più a Dio? 24 
Credi per certo che se dentro all’alvo 

di questa fiamma stessi ben mille anni, 

non ti potrebbe far d’un capel calvo. 27 
E se tu forse credi ch’io t’inganni, 

fatti ver lei, e fatti far credenza 

con le tue mani al lembo de’ tuoi panni. 30 
Pon giù omai, pon giù ogni temenza: 

volgiti in qua; vieni ed entra sicuro! — 

E io pur fermo e contra coscienza. 33 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 

turbato un poco, disse: — Or vedi, figlio: 

tra Beatrice e te è questo muro. — 36 


79 sgg.). Virgilio cita un solo episodio, a cui si riconnette, nel ricordo di 
Dante, un’impressione di più vivo terrore e un più intenso significato 
simbolico. 24. presso più a Dio: qui, nel mondo della Grazia, dove il soc- 
corso celeste giunge più pronto e non è insidiato dalle forze del male. 
25. dentro all’alvo: in seno. 27.far...calvo: privarti di un solo capello. 
Cfr. Luc., 21, 18: «capillus de capite vestro non peribit». 29-30. fatti ver 
lei: accòstati ad essa, alla fiamma; fatti far credenza: fatti dare una prova, 
un'assicurazione della verità delle mie parole, dal lembo della tua veste, 
ponendola con le tue stesse mani nella fiamma: e vedrai che essa non con- 
suma. « Far credenza» era usato nel senso di «dare sicurtà, garanzia»; e si 
diceva, tra l’altro, del fare assaggiare i cibi recati alla mensa di un signore 
da un cane o da altra bestia, per garantirlo che non erano avvelenati (cfr. 
Boccaccio, Filocolo, a cura di S. Battaglia, Bari, Laterza, 1938, p. 99). 
31. Pon giù: deponi, sgombra da te. 33. pur fermo: ostinatamente im- 
mobile; contra coscienza: sordo al monito della mia stessa coscienza, che 
mi csortava a ubbidire. 36. tra Beatrice...muro: solo questo ostacolo 
ti separa ormai dalla vista di Beatrice. — Il verso, che condensa in una for- 
mula pregnante la tensione dell’episodio, e la scioglie, è denso di molte- 
plici significati morali e simbolici, nonché di implicazioni personali e bio- 
grafiche: il processo della totale purificazione da ogni scoria terrena non 
si compie, l’accesso alle verità rivelate non si apre se non attraverso un 
supremo terribile sforzo della volontà consapevole; la visione di Beatrice 
e la purezza del sentimento, intravveduti come in un sogno nella prima gio- 
vinezza e poi offuscati e smarriti nell’ora del traviamento, non sì conqui- 
stano se non superando quel muro di fuoco, nel cui ardore si consuma 
e dissolve ogni macchia di mondanità e di lussuria. Ma la situazione è tutta 
risolta in termini concreti, con un andamento, ancor più che drammatico, 
quasi di novella. Il tema simbolico, gli argomenti morali sono presenti, ma 
sottintesi. L’ostinata resistenza di Dante si traduce in un atteggiamento di 
paura e di ribrezzo quasi soltanto fisico. Virgilio lo conforta e lo esorta con 
parole scevre da ogni ombra di eloquenza didascalica; e vince alla fine 
quell’ostinazione e quella paura con un argomento estremo, che fa appello 
al cuore, piuttosto che alla ragione, del discepolo. La sospensione dram- 


700 PURGATORIO, XXVII, 37-48 


Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 

Piramo in su la morte, e riguardolla, 

allor che ’1 geiso diventò vermiglio; 39 
così, la mia durezza fatta solla, 

mi volsi al savio duca, udendo il nome 

che nella mente sempre mi rampolla. 42 
Ond'ei crollò la fronte e disse: — Come! 

volenci star di qua? —; indi sorrise 

come al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 45 
Poi dentro al foco innanzi mi si mise, 

pregando Stazio che venisse retro, 

che pria per lunga strada ci divise. 48 


matica dell’episodio si scioglie in un movimento affettivo e sfuma in una 
luce di idillio, sottolineati dal richiamo alla più patetica fra le storie ovidiane 
e dal sorriso amorevole e paterno che illumina le parole e i gesti del maestro. 
37-9. Come ... vermiglio: Piramo e Tisbe, due giovani babilonesi inna- 
morati contro la volontà dei parenti, decisi a fuggire insieme, s'erano 
dato appuntamento presso un gelso che sorgeva accanto alla tomba di 
Nino. Tisbe, giunta prima al luogo del convegno, fu messa in fuga da 
un leone, e nell’ansia di salvarsi lasciò cadere a terra un velo, che fu 
macchiato di sangue dalla belva. Piramo, sopravvenuto, scorgendo il velo 
insanguinato e ritenendo che la sua donna fosse morta, disperato, si 
trafisse con la spada. Tisbe, che ritornava, lo trovò già moribondo, e chia- 
mandolo appassionatamente e dicendogli il proprio nome riuscì ad ottenere 
che quello riaprisse per un istante gli occhi e la guardasse. Poi insieme 
morirono; e il gelso, le cui radici erano state intrise dal sangue di Piramo, 
mutò da allora i suoi frutti di bianchi in vermigli. La favola ovidiana (Me- 
tam., iv, 655-166) cra tra le più care alla sensibilità medievale; e fu ripresa 
e parafrasata più volte in poemetti e cantari diffusi tra il popolo nelle 
varie lingue romanze. Dante ne rievoca di scorcio il pathos, cogliendola 
nel suo momento culminante (il fascino prodigioso di una parola, di un no- 
me): «Pyrame, responde; tua te carissima Thisbe / nominat.../Adnomen 
Thisbes oculos a morte gravatos / Pyramus erexit, visaque recondidit illa » 
(Ovidio, loc. cit., 143-6). 39. allor... vermiglio: «L'ultimo verso della terzi- 
na soprabbonda, a modo di parentesi erudita»r (Tommaseo). 40. /amia... 
solla: l’inciso ha il valore di un ablativo assoluto. Durezza: ostinazione; solla: 
molle, arrendevole (cfr. Inf., xvi, 28; Purg., v, 18). 42. rampolla: rifiorisce, 
risorge vivo. Cfr. Purg., v, 16; Par., iv, 130. 43. crollò la fronte: tentennò 
il capo. 44. volenci star: vogliamo starcene. 45. ch'è vinto al pome: che si 
lascia persuadere con la promessa di un frutto (cfr. Purg., xxIv, 108; 
Conv., IV, x, 16). La forma pome è usata da Dante, accanto a «pomo» 
(cfr. Purg., XXIII, 34), anche fuor di rima: cfr. qui al v. 115; ed era co- 
mune (vedi E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant. », 11, p. 117). 48. ci divise: 
ci aveva tenuto separati l'uno dall’altro, camminando in mezzo. La mis- 
sione del maestro sta per concludersi; e «il volere Virgilio che il suo diletto 
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Sì com fui dentro, in un bogliente vetro 

gittato mi sarei per rinfrescarmi, 

tant’era ivi lo "ncendio sanza metro. SI 
Lo dolce padre mio, per confortarmi, 

pur di Beatrice ragionando andava, 

dicendo: — Li occhi suoi già veder parmi. — 54 
Guidavaci una voce che cantava 

di là; e noi, attenti pur a lei, 

venimmo fuor là ove si montava. 57 
— Venite, benedicti Patris mei —, 

sonò dentro a un lume che lì era, 

tal, che mi vinse e guardar nol potei. 60 
— Lo sol sen va, — soggiunse — e vien la sera: 

non v’arrestate, ma studiate il passo, 

mentre che l’occidente non si annera. — 63 
Dritta salia la via per entro ’1 sasso 

verso tal parte ch’io togliea i raggi 

dinanzi a me del sol ch’era già basso. 66 


discepolo in questo tragitto ultimo gli sia più accosto . . . tien vece di tenero 
addio» (Tommaseo). 49. Sì com: non appena; bogliente: incandescente, 
liquefatto. s1. sanza inetro: senza misura. 53.pur: continuamente. 
ss.una voce: «Il canto non è... descritto, né commentato dal senti- 
mento; la situazione è così pura, così isolata, così naturalmente con- 
trapposta al tormento, che basta l’accenno al fatto, appena sottolineato da 
una lievissima inflessione («guidavaci una voce che cantava»), per rapire 
il lettore in una sfera alta e solinga»(Momigliano). 56. di là: dall’altra parte 
della fiamma (cfr. il v. 12); attenti pur a lei: badando soltanto ad essa voce, 
prendendola come unica guida. 57.fuor...montava: fuori della fiamma, 
dove si apre la scala che porta alla vetta del monte. 58-9. Venite... era: 
sono le parole che, secondo il Vangelo, Gesù rivolgerà ai suoi eletti nel 
giorno del giudizio finale (Matth., 25, 34). Qui risuonano dentro a un lume, 
scaturiscono dalla luce abbagliante dell'ultimo angelo, che sta a guardia 
dell'Eden. 62. studiate: sollecitate. «È simile a quel detto del Salvatore: 
‘‘Ambulate, dum lucem habetis, ne tenebrae vos comprehendant”, Zoann., 
12, 35» (Vellutello). 63. mentre...si annera: finché il sole non tramonti, 
e non sopravvenga il buio, che vi vieterebbe di salire (cfr. Purg., vil, 44 sgg.). 
64. per entro *l sasso: scavata nella roccia. 65-6. verso ...dasso: rivolta 
verso levante, così che io, salendo, rompevo la luce del sole, già prossimo 
a tramontare, stendendo l’ombra dinanzi a me. Poiché all’inizio del loro 
cammino, i due poeti volgevano le spalle al sole levante (cfr. Purg., 111, 
16-8), ed ora le volgono invece all’occidente, vuol dire che salendo il monte 
hanno percorso un mezzo giro intorno ad esso. 
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E di pochi scaglion levammo i saggi, 

che ’l sol corcar, per l'ombra che si spense, 

sentimmo dietro e io e li miei saggi. 69 
E pria che ’n tutte le sue parti immense 

fosse orizzonte fatto d’uno aspetto, 

e notte avesse tutte sue dispense, 72 
ciascun di noi d’un grado fece letto; 

ché la natura del monte ci affranse 

la possa del salir più e ’l diletto. 75 
Quali si stanno ruminando manse 

le capre, state rapide e proterve 


67-8. E di pochi...spense: saggiammo, facemmo in tempo a salire pochi 
gradini, che ci accorgemmo che il sole era tramontato, vedendo venir 
meno l’ombra del corpo dinanzi a me. ‘’70-2. E pria... dispense: prima 
che la volta celeste, in tutta la sua estensione, diventasse di un medesimo 
colore, e la notte diffondesse dovunque le sue tenebre. Dispense è varia- 
mente spiegato già dai commentatori antichi, nel senso di: dispensationes, 
«esenzioni, licenze » (Benvenuto), oppure di « parti» (Buti), o « distribuzioni»; 
così che il v. 72 si potrà intendere: «prima che alla notte fosse data intera 
licenza», o «prima che occupasse tutte le parti, le regioni celesti», o ancora 
eprima che fosse tutta ugualmente distribuita »; e il senso rimane su per 
giù lo stesso. ‘73. d’un grado fece letto: si coricò su un gradino della scala. 
74-5. la natura del monte: la legge imposta al Purgatorio che non permette 
di salire dopo il calar delle tenebre; ci affranse: ci fiaccò, ci tolse la forza 
(possa) e il desiderio (diletto) di salire. Altri legge, meno bene: «più che "1 
diletto». 76-87. Quali...grotta: le due immagini, tratte dalla vita dei 
pastori nei pascoli d’alta montagna, non hanno nulla di bucolico in senso 
decorativo: servono a suggerire un’idea di vasta solitudine e di indefinita 
sospensione. È una pausa di quiete, dopo la lunga e aspra fatica, e insieme 
di attesa di nuovi misteriosi eventi. Come notavano già l’Ottimo e Benve- 
nuto, e come del resto è chiarito dal poeta stesso al v. 86, Dante pone la 
prima similitudine «quanto a sé», e la seconda «quanto a Virgilio e Sta- 
zio»; ma al tempo stesso le intreccia, anticipando nel pastor della prima il 
mandrian dell’altra e rievocando le capre di quella nel peculio queto della 
seconda. È come un unico quadro che si ripete con una composizione leg- 
germente variata, o per meglio dire visto successivamente in due ore e da 
due punti diversi, in modo da dar rilievo di volta in volta all'elemento che 
allo scrittore importa di far campeggiare. In se stesso poi il poeta sottolinea 
lo stato di pace e di appagamento che subentra a una lunga ed ansiosa fa- 
tica (e in quel ruminando, che ritornerà in senso metaforico al v. 91, accenna 
anche al moto della coscienza che si riflette su di sé a meditare sul signi- 
ficato dell’esperienza testé compiuta); nel comportamento delle due guide 
esprime l’altra condizione, che in qualche modo anche a lui si riferisce, 
di vigile e consapevole attesa. 76. manse: mansucte. 77. rapide: meglio 
che «veloci», sarà da intendere, con Benvenuto e col Buti, «rapaci, fame- 
liche ». Cfr. Boccaccio, Corbaccio: «sì come rapide e fameliche lupe»; 
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sovra le cime avante che sien pranse, Vi. 
tacite all’ombra, mentre che ’l sol ferve, 

guardate dal pastor, che ’n su la verga 

poggiato s’è e lor poggiato serve; 81 
e quale il mandrian che fori alberga, 

lungo il peculio suo queto pernotta, 

guardando perché fiera non lo sperga; 84 
tali eravam noi tutti e tre allotta, 

io come capra, ed ei come pastori, 

fasciati quinci e quindi d’alta grotta. 87 
Poco parer potea lì del di fori; 

ma, per quel poco, vedea io le stelle 

di lor solere e più chiare e maggiori. 90 
Sì ruminando e sì mirando in quelle, 

mi prese il sonno; il sonno che sovente, 


proterve: indisciplinate, irrequiete: cfr. Virgilio, Georg., IV, 10: «oves 
haedique petulci». 78. pranse: pasciute, sazie. Latinismo. ‘79. ferve: ar- 
de. Nelle ore calde del meriggio. 81./or poggiato serve: e, pur stando 
così appoggiato al bastone, in atto di riposo, seguita ad attendere alle capre, 
le custodisce. Alcuni manoscritti leggono «lor di posa serve », che potrebbe 
intendersi: le soddisfa col conceder loro il dovuto riposo (cfr. M. BARBI, 
in «Studi danteschi», xvIII, pp. 34-5). 82.fori: in luogo aperto, lontano 
dall’abitato. 83. /urgo: presso; peculio: gregge (cfr. Par.,x1, 124). 84. sper- 
ga: disperda. Cfr. Purg., 111, 2. 85. allotta: allora. Cfr. Inf.,v, 53, ela nota. 
87. fasciati: chiusi e protetti; quinci e quindi: da una parte e dall’altra; d’alta 
grotta: dalle alte pareti di roccia della scala. 88. parer: apparire, vedersi; 
del di fori: del cielo. A cagione della stretta fenditura della scala e delle alte 
pareti rocciose, solo una piccola striscia di cielo era visibile. 90. di lor sole- 
re: del loro solito; più chiare e maggiori; «L’accresciuta chiarezza si spiega 
coll’aumentata purità e finezza dell’aria in quell’alta regione; e quanto alla 
parvenza di più grande volume, bisogna dire che il poeta credesse di aver 
salito tanto da essersi avvicinato in modo apprezzabile alla sfera stellata, 
sì che le stelle dovessero comparire più grandi; concetto che, per le dot- 
trine di quel tempo sulla distanza di questi astri, niente ha di assurdo » (G. 
Antonelli, nel commento del Tommaseo). La notazione implica, d’altronde, 
anche un significato morale: «le cose celesti tanto più appariscono maggiori, 
quanto più eleviamo la mente a quelle» (Landino). 91.ruminando: «in 
mente mea» (Benvenuto): ripensando alle cose vedute e alle fatiche su- 
perate; mirando în quelle: fissando con intensità lo sguardo nelle stelle. 
Il Buti leggeva ammirando: «meravilliandomi...di quelle stelle ch’io 
vedeva più chiare e maggiori ch'io non solea». 92-3.il sonno... novelle: 
quel sonno che spesso preannunzia alla fantasia gli eventi che nuova- 
mente stanno per accadere (/e novelle), prima che essi si compiano. Allude, 
come altrove (/nf., xxVI, 7; Purg., rx, 16-8), al valore profetico dei sogni 
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anzi che ’l fatto sia, sa le novelle. 93 
Nell'ora, credo, che dell’oriente, 

prima raggiò nel monte Citerea, 

che di foco d’amor par sempre ardente, 96 
giovane e bella in sogno mi parea 

donna vedere andar per una landa 

cogliendo fiori; e cantando dicea: 99 
— Sappia qualunque il mio nome dimanda 

ch'i’ mi son Lia, e vo movendo intorno 


che si presentano all'uomo sul far dell'alba. 94-6. Nell'ora... ardente: 
poco prima dell’alba, allorché il pianeta di Venere (Citerea) cominciò a 
mandare i suoi raggi sulla montagna del Purgatorio dalla parte dell’oriente. 
Dante supponeva (cfr. Purg., 1, 19-21) che Venere spuntasse all’orizzonte 
del Purgatorio qualche tempo prima del sorgere del sole. — La narrazione 
del sogno (l’ultimo dei tre, che contrassegnano altrettanti momenti par- 
ticolarmente significativi dell'ascesa) prende anche qui stacco e solennità 
dalla formula, puntualmente ripetuta ogni volta, della indicazione tem- 
porale (Nell’ora...che: cfr. Purg., 1X, 13; XIX, 1). 98. landa: campagna, 
pianura (cfr. Inf., xiv, 8). 101-8. Lia: la figlia maggiore di Labano e prima 
moglie di Giacobbe, nel racconto biblico (cfr. Gen., 29, 16 sgg.; 30, 17 Sgg.; 
49, 31). Non bella ma feconda, essa è simbolo, per gli esegeti cristiani, 
della vita attiva; come sua sorella Rachele, la seconda moglie del pa- 
triarca, bellissima ma sterile, è simbolo della vita contemplativa (cfr. 
Gregorio Magno, Moral., vit, 28). «Divisio ista datur de vita humana, 
quae quidem attenditur secundum intellectum. Intellectus autem divi- 
ditur per activum et contemplativum, quia finis intellectivae cognitionis 
vel est ipsa cognitio veritatis, quod pertinet ad intellectum contempla- 
tivum; vel est aliqua exterior actio, quod pertinet ad intellectum practicum 
sive activum » (san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CLXXIX, art. 2). «L'uso 
del nostro animo è doppio, cioè pratico e speculativo ..., l’uno e l’altro 
dilettosissimo, avvegna che quello del contemplare sia più... Quello 
del pratico si è operare per noi virtuosamente cioè onestamente, con 
prudenza, con temperanza, con fortezza e con giustizia; quello de lo 
speculativo si è non operare per noi, ma considerare l’opere di Dio e de la 
natura» (Conv., IV, xXII, 10-1); per la via della vita attiva si perviene «a 
buona felicitade », per la contemplativa «ad ottima felicitade e beatitudine» 
(ivi, IV, xvII, 9); la prima attua il fine della felicità in questo mondo, «que 
in operatione proprie virtutis consistit et per terrestrem paradisunì fi- 
guratur», la seconda quello della beatitudine eterna, «quae consistit in 
fruitione divini aspectus ad quam propria virtus ascendere non potest, 
nisi lumine divino adiuta, que per paradisum celestem intelligi datur» 
(Mon., III, xvi, 7). Nel sogno di Dante, Lia e Rachele sono rispetti- 
vamente prefigurazioni delle due donne che il pellegrino incontrerà fra 
poco nell’Eden: Matelda, che rappresenta la felicità raggiungibile sulla 
terra nell’amore del prossimo e nell’operazione della virtù, e Bcatrice, 
la scienza rivelata, che avvia l’uomo all'amore di Dio e al godimento senza 
fine della sua presenza. 
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le belle mani a farmi una ghirlanda. 102 
Per piacermi allo specchio, qui m’adorno; 

ma mia suora Rachel mai non si smaga 

dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 105 
Ell’è de’ suoi belli occhi veder vaga 

com’io dell’adornarmi con le mani; 

lei lo vedere, e me l’ovrare appaga. — 108 
E già per li splendori antelucani, 

che tanto a’ pellegrin surgon più grati, 

quanto, tornando, albergan men lontani, ItI 


102. le belle mani: «significano l’operare li atti virtuosi, li quali come fiori 
vari fanno corona di loda e di gloria a chi li collie e ponseli in capo» 
(Buti). La bellezza, tra musicale e fiabesca, della rappresentazione delle 
due sorelle deve essere intesa nei limiti di una perfetta stilizzazione, che 
prende rilievo dalla studiata simmetria delle immagini e dei simboli ad 
esse inerenti: la ghirlanda e il miraglio, le mani e gli occhi, l’ovrare e il ve- 
dere. 103. Per...m'’adorno: «per avere complacenzia di me quando io mi 
specchierò, cioè quando io esaminerò e considererò nella mia coscienzia, 
che è lo specchio d’ogni uno, quali fiano l’opere mie» (Buti). 104. non 
sî smaga: non si distrae, non si distoglie (cfr. Purg., x, 106). 10. dal 
suo miraglio: dal suo specchio (provenzale miralh), «da la sua contempla- 
zione mentale» (Buti); siede: «idest quiescit in speculatione» (Benve- 
nuto); fwtfo giorno: di continuo, sempre. 106-8. Ell’è...appaga: ella 
è tanto desiderosa di contemplare nello specchio i suoi begli occhi, come io 
di adornarmi coi fiori che vengo raccogliendo con le mie mani; lei appaga il 
vedere, me l’operare. Cfr. Conv., IV, 11, 18: «filosofia, che è... amoroso uso 
di sapienza, se medesima riguarda, quando apparisce la bellezza de li occhi 
suoi a lei; che altro non è a dire, se non che l’anima filosofante non so- 
lamente contempla essa veritade, ma ancora contempla lo suo contem- 
plare medesimo e la bellezza di quello, rivolgendosi sovra se stessa e di 
se stessa innamorando per la bellezza del suo primo guardare». 109. li 
splendori antelucani: il chiarore che sì diffonde nel cielo prima del sor- 
gere del sole. Cfr. Conv., III, xiv, 5: «l’usanza de’ filosofi è di chiamare 
“luce” lo lume, in quanto esso è nel suo fontale principio [emana, cioè, 
direttamente, dalla sorgente luminosa) ...; di chiamare ‘‘splendore”’, in 
quanto esso è in altra parte alluminata ripercosso [riflesso]». II10-1. fanto 
. +. lontani: tanto più graditi quanto più essi pellegrini si vengono avvi- 
cinando, nel viaggio di ritorno, alla patria. «Et sic poeta facit compara- 
tionem tacite de se ad peregrinum; ipse enim, velut peregrinus revertens 
in patriam suam, quae coelum est, iam appropinquans illi, laete videbat 
diem fieri, ut terminaret cito desiderium et gaudium suum?» (Benvenuto). 
L’immagine del pellegrino ritorna, come in Purg., viti, 1-6, legata alla vi- 
cenda e al sentimento delle ore e delle stagioni, e con lo stesso senso di 
nostalgia e di desiderio struggente, là soffuso di malinconia, qui alacre 
etrepido. Ir1.quanto...lontani: concetto frequente in Dante: «quanto la 
cosa desiderata più appropinqua al desiderante, tanto lo desiderio è mag- 
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le tenebre fuggìan da tutti lati, 

e ’l sonno mio con esse; ond’io leva’mi, 

veggendo i gran maestri già levati. 114 
— Quel dolce pome che per tanti rami 

cercando va la cura de’ mortali, 

oggi porrà in pace le tue fami. — 117 
Virgilio inverso me queste cotali 

parole usò; e mai non furo strenne 

che fosser di piacere a queste iguali. 120 
Tanto voler sopra voler mi venne 

dell’esser su, ch’ad ogni passo poi 

al volo mi sentla crescer le penne. 123 
Come la scala tutta sotto noi 

fu corsa e fummo in su ’l grado superno, 

in me ficcò Virgilio li occhi suoi, 126 


giore» (Conv., III, x, 2); «omne diligibile tanto magis diligitur, quanto 
propinquius est diligenti» (Mon., I, x1, 15). Molti manoscritti e qualche 
commentatore antico leggono «più lontani » (notazione di per sé generica, 
e soprattutto non corrispondente alla reale situazione di Dante, il quale 
sta appunto avvicinandosi con crescente desiderio alla sua meta). 113. /e- 
va'mi: mi]evai. 114. t gran maestri: Virgilio e Stazio. Cfr. Purg., XxXIV, 99. 
115-6. Quel dolce... mortali: quel bene che gli uomini si adoperano af- 
fannosamente a rintracciare per tante vie, in tanti diversi modi: la felicità 
simboleggiata nell’Eden, e prefigurata nel sogno-visione di Lia e di Ra- 
chele, del quale le parole di Virgilio offrono indirettamente la spiegazione 
e preannunziano il prossimo avverarsi. 116. la cura de’ mortali: cfr. Boe- 
zio, De cons. phil., 111, pr. 2: «Omnis mortalium cura quam multiplicium 
studiorum labor exercet, diverso quidem calle procedit, sed ad unum 
tamen beatitudinis finem nititur pervenire: id autem est bonum, quo quis 
adepto nihil ulterius desiderare queat». 117. porrà...fami: placherà, 
saziandole, le tue voglie. 118. queste cotali: di così alta, solenne intona- 
zione. 119. strenne: qui sta per «doni augurali», e quindi «auspici, buo- 
ne novelle » (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, pp. 283-4). Anche il Buti spiega 
«annunziazioni primamente fatte la mattina». 120. che...iguali: che 
dessero tanto piacere a chi le riceveva. 121-2. voler sopra voler: desiderio 
nuovo e intenso, aggiunto a quello che già avevo prima; dell’esser su: di 
trovarmi sulla cima del monte e conseguire quella felicità annunciata da 
Virgilio. 123. /e penne: le ali, la lena. Il salire è diventato ora facile e leg- 
gero come un volo (cfr. Purg., IV, 91-4; XII, 121-6). 124-5. sotto noi fu 
corsa: per così dire, volata via sotto i nostri piedi. 125. tn su ’/ grado 
superno: sull’estremo, sul più alto gradino. 126-7. in me... disse: «Lo 
sguardo, fisso e significativo, accompagna il solenne congedo di Virgilio. 
Il suo discorso riassume la sua missione e corona splendidamente la 
figurazione di questo personaggio » (Momigliano). Nelle parole del mae- 
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e disse: — Il temporal foco e l’etterno 

veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte 

dov’io per me più oltre non discerno. 129 
Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 

lo tuo piacere omai prendi per duce: 

fuor se’ dell’erte vie, fuor se’ dell’arte. 132 
Vedi lo sol che in fronte ti riluce; 

vedi l’erbetta, i fiori e li arbuscelli 

che qui la terra sol da sé produce. 135 
Mentre che vegnan lieti li occhi belli 

che, lacrimando, a te venir mi fenno, 

seder ti puoi e puoi andar tra elli. 138 


stro (e sono le ultime che Dante gli fa pronunciare), la nota malinconica 
e patetica del congedo è appena accennata, con virile pudicizia. L’accento 
batte sull’importanza dello sforzo compiuto e sulla grandezza dell’acquisto, 
che ne consegue: il raggiungimento della felicità, invano bramata dagli 
uomini in terra, la conquista della libertà morale, la promessa di una più 
alta rivelazione. 127-8. Il temporal...hai: le pene temporanee del Pur- 
gatorio e quelle eterne dell’Inferno: "ciò è tutto quello che per umana 
scienzia si può acquistare, hai veduto» (Anonimo fiorentino). 128. in 
parte: in luogo. 129. per me: con le mie forze sole; discerno: scorgo, 
distinguo il cammino. D'ora innanzi, alla guida della ragione e della scienza 
umana sottentra quella della scienza rivelata e della fede; all’autorità di 
Virgilio quella di Beatrice. 130. con ingegno: con la ragione, che ritrova 
di volta in volta i modi e gli espedienti opportuni nelle diverse circostanze, 
e con l’arte, che li mette in pratica. 131./0 tuo... duce: prendi per guida 
il tuo piacere, la tua naturale disposizione, che, ormai corretta e purificata, 
ti fa tendere al vero bene. 132. erte: ripide; arte: strette. Nel regno della 
libertà morale, la virtù non è più il risultato di una continua lotta e di una 
dura fatica: ivi, «non solamente non è difficile vivere secondo la virtù, 
ma è somma voluttà» (Landino). 133. Vedi...riluce: «secondo la Îet- 
tera stava volto inverso l’oriente, sicché il raggio li percotea la fronte; 
et allegoricamente dà ad intendere che la grazia di Dio riluce ne la fronte 
sua . ..:spenti sono în essa li segni dei peccati» (Buti). 134-5. l’erbetta... 
produce: preannunzia e riassume il tema del paesaggio paradisiaco, che 
sarà svolto nel canto seguente. 135. da sé: spontaneamente, senza che 
l'uomo intervenga a seminarla e coltivarla. Come nell'età dell'oro, secondo 
il racconto ovidiano (Metam., 1, 101-2); e anche secondo l’interpretazione 
biblica dei teologi cristiani, che intendevano la vita dei primi uomini nel 
Paradiso terrestre come esente da ogni fatica. 136. Mentre che: finché; 
li occhi: di Beatrice. 137. che...fenno: i quali occhi, col loro piangere, 
mi indussero a soccorrerti. Cfr. Inf., 11, 116-7. 138. seder ti puoi: «come 
Rachele, a contemplare la loro bellezza; e puoi andar: come Lia, coglien- 
do fiori» (Pietrobono). 
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Non aspettar mio dir più né mio cenno: 

libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 

e fallo fora non fare a suo senno: 141 
per ch’io te sovra te corono e mitrio. 


139. mio dir... cenno: i miei consigli, espressi in parole o in cenni. 140-1. li- 
bero: «dalla servitù del peccato» (Buti). «Benché in ciascuno sia libero ar- 
bitrio, nientedimeno dove la sensualità è repugnante alla ragione tale 
libertà è assai oscurata, e quasi l'appetito diventa tiranno; ma nell’animo 
purgato e mondo di peccati, è vera libertà dell’arbitrio, perché è retto, 
idest non torce dalla vera via, e è sano, perché non oppresso da alcuna 
non onesta cupidità. Il perché tale animo non ha bisogno di chi lo regga» 
(Landino). 141.fallo...senno: sarebbe errore non assecondare questa 
volontà tutta intesa al bene. 142. te sovra...mitrio: ti costituisco ar- 
bitro e signore di te stesso. L'espressione corono e mitrio — che già taluni 
fra i commentatori antichi (Ottimo, Buti, Landino) intendevano come 
allusiva alle due autorità, temporale e spirituale — sarà da prendere piut- 
tosto come una formula fissa, con significato generico. Né Virgilio infatti è 
in grado di conferire altrui l'autorità spirituale, che lo trascende; né Dante 


stesso è maturo per accoglierla. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


Vago già di cercar dentro e dintorno 

la divina foresta spessa e viva, 

ch’alli occhi temperava il novo giorno, 3 
sanza più aspettar, lasciai la riva, 

prendendo la campagna lento lento 

su per lo suol che d’ogni parte auliva. 6 


1. Vago: desideroso. Il vocabolo esprime, come già altrove (/nf., vit, 
52; XXIX, 3; Piog., MII, 13; X, 104; XV, 84; XX1V, 40; XXVII, 106, ecc.), 
un desiderio intenso, e al tempo stesso indeterminato, non circoscritto 
in un oggetto preciso e preveduto; sottolinea insomma quello stato di 
estrema disponibilità e di sospesa aspettazione, che aderìsce alla condizione 
di libertà ricuperata del pellegrino, in un’aura stupefatta ed intenta, gravida 
di rivelazioni e di prodigi; cercar: percorrere, esplorare; dentro e din- 
torno: il primo avverbio fa sentire la profondità della foresta, il secondo ne 
suggerisce l’estensione. 2. la divina foresta: «fatta da Dio per abitazione 
dell’umana specie, con ogni bellezza e dilettansa » (Buti). Il bosco dell'Eden 
si contrappone ovviamente, nell'immagine e nell’allegoria, alla «selva oscu- 
ra..., aspra e forte»: alla condizione dolorosa dell'uomo immerso nel 
peccato e nell’errorc, l’idea della primitiva felicità ed innocenza. « Per istum 
... hortum tam fioridum, tam amoenum, poeta proponit nobis figuraliter 
statum felicem hominis positi in perfectione virtutis . . .: ideo bene ponit 
ipsum in loco altissimo omnium, propinquo coelo, remoto omnibus 
alterationibus, sine omni molestia, cum omni delectatione » (Benvenuto). — 
La descrizione di Dante, più che non alle visioni ingenuamente decora- 
tive del «paradiso deliziano», assai frequenti nella letteratura medievale 
latina e romanza, si riallaccia se mai alle rappresentazioni dell’età dell’oro 
nei poeti classici (esplicitamente menzionati alla fine del canto, vv. 139- 
41), e come quelle comporta un notevole grado di stilizzazione, sebbene 
poi, a differenza di esse, si risolva in una suggestione assai più musicale 
che descrittiva, intesa a rendere, più che non lc immagini e i colori di 
un paesaggio, il respiro calmo solenne ed uguale di una natura solitaria 
e incontaminata. Anche qui, del resto, l'invenzione dantesca prende l’av- 
vio, e sapore di verità, dall’impressione viva e immediata di un’esperienza 
reale (vv. 19-20); spessa: «propter frequentiam arborum virentium, e viva, 
quia numquam aret» (Benvenuto): folta di piante perennemente verdi. Il 
Buti, come al solito, sottolinea l’implicita intenzione morale: «piena et 
abondevile d’arbori fruttiferi et erbe e fiori, et ogni cosa v'era viva: imperò 
che figura la vita attiva virtuosa, u’ è ogni atto vivo e niente vi è vacuo». 
3. temperava . . . giorno: «rendeva temperato lo splendore del nuovo dì che 
era venuto» (Buti). 4. sanza più aspettar: senz'altro indugio. E forse 
vuol dire, più precisamente: senza attendere altre parole o cenni da Virgilio, 
di consiglio o di stimolo; /a riva: l'orlo, il margine del ripiano. 6. au- 
5 olezzava. Latinismo del linguaggio poetico (cfr. Intelligenza, 1, 6; 
II, 9). 
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Un’aura dolce, sanza mutamento 

avere in sé, mi ferìa per la fronte 

non di più colpo che soave vento; 9 
per cui le fronde, tremolando, pronte 

tutte quante piegavano alla parte 

u’ la prim’ombra gitta il santo monte; 12 
non però dal loro esser dritto sparte 

tanto, che li augelletti per le cime 

lasciasser d’operare ogni lor arte; 15 
ma con piena letizia l’ore prime, 

cantando, ricevieno intra le foglie, 

che tenevan bordone alle sue rime, 18 
tal qual di ramo in ramo si raccoglie 


7-8. sanza . . . sé: sempre uguale, quanto ad intensità e direzione. 10. pron- 
te: docili a quel lieve soffio. 11-2. alla parte... monte: verso quella parte: 
verso ponente; dove (:’) il santo monte proietta la sua ombra al primo 
sorgere del sole. 13-5. non però ...arte: non tuttavia, in quel loro pie- 
garsi, discostandosi (sparte) dalla loro dirittura, dalla loro posizione nor- 
male (dal loro esser dritto) tanto, che gli uccelli ne fossero turbati e indotti 
a tralasciare le loro operazioni su per i rami (cime: cfr. Inf., xItl, 44). 
L'arte degli augelletti sarà soprattutto il canto, come intendono Ben- 
venuto, Buti e Landino (e cfr. il v. 17); altri han pensato anche al volare di 
ramo in ramo e al nidificare. 16-8. con piena ...rime: facevan lieta acco- 
glienza al giorno nascente cantando tra le fronde, le quali col loro stormire 
tenevan bordone al canto. Oggi i più intendono (e il primo a proporre 
questa spiegazione credo sia stato il padre Lombardi) ore, per «aure»: 
il primo vento fresco del mattino (cfr. Petrarca, Rime, CLXXVI, 9); senonché 
lì nell’Eden l’aura è sanza mutamento, spira uguale e continua in ogni 
tempo (come giustamente osserva il Porena). D'altronde l’interpretazione 
da noi accolta è quella di tutti i commentatori antichi, i quali inoltre ve- 
dono in quel canto festoso degli uccelli una sorta di parallelo alle lodi di 
ringraziamento a Dio che si fanno nelle chiese nell'ora appunto del mat- 
tutino. A guisa di conferma non sarà inutile ricordare che anche il Boc- 
caccio, riecheggiando questi versi (Decam., v, introd., 2: gli «uccelli, li 
quali la prima ora del giorno su per gli albuscelli tutti lieti cantavano »), 
mostra di intenderli nel loro senso più ovvio e naturale. 18. bordone: era, 
nel linguaggio della polifonia, la notazione di fondo o d’accompagna- 
mento, sulla quale variamente si modulavano in contrappunto le voci 
del «discanto». Come bene spiegano il Lana e l’Anonimo fiorentino: 
«le fronde per suo moto soave facevono uno suono, lo quale cera ti- 
nore, ovvero fermo a’ canti degli uccelli» (le rime). 19-21. tal: bordone, 
accompagnamento, qual si forma, per lo stormire dei rami frondosi, dentro 
la pineta sul litorale di Classe, presso Ravenna, quando spira dal mare il 
vento di scirocco; si raccoglie: «ritrae, e quasi computa, i piccoli elementi 
del suono che poi si fa tutto un rumore» (Tommaseo). Ma i commen- 
tatori antichi: «si ode» (Lana); «colligitur, idest auditur» (Serravalle). 
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per la pineta in su ’l lito di Chiassi, 

quand’Eolo Scirocco fuor discioglie. 21 
Già m’avean trasportato i lenti passi 

dentro alla selva antica tanto, ch'io 

non potea rivedere ond’io mi ’ntrassi; 24 
ed ecco più andar mi tolse un rio, 

che ’nver sinistra con sue picciole onde 

piegava l’erba che ’n sua ripa uscìo. 27 
Tutte l’acque che son di qua più monde, 

parrìeno avere in sé mistura alcuna, 

verso di quella, che nulla nasconde, 30 
avvegna che si mova bruna bruna 

sotto l’ombra perpetua, che mai 

raggiar non lascia sole ivi né luna. 33 
Coi piè ristetti e con li occhi passai 

di là dal fiumicello, per mirare 

la gran variazion di freschi mai; 36 
e là m’apparve, sì com’elli appare 

subitamente cosa che disvia 


20. Chiassi: era la forma normale (cfr. Boccaccio, Decam., v, 8, 11), ormai 
sostituita da quella dotta (Classe: latino Classis), del nome di un’antica sta- 
zione sull’Adriatico, collegata a Ravenna dalla via Cesarea. Oggi ne soprav- 
vive la stupenda basilica di Sant'Apollinare. 21. Eolo: il re dei venti (cfr. 
Virgilio, Aen., 1, 52-4: tvasto rex Aeolus antro / luctantis ventos . .. / im- 
perio premit ac vinclis et carcere frenat»); discioglie: sprigiona; dalla 
grotta in cui lo teneva chiuso con gli altri venti. 24. non potea . .. *ntrassi: 
cfr. Inf., xv, 13-5. «Non lui muove i passi, ma i passi portano lui, sì che, 
senza saper come, è già nel folto della selva» (Pietrobono). Nota l’accordo 
musicale fra l'armonia stilizzata del paesaggio e l'atteggiamento trasognato 
e lento del pellegrino. 25. più andar ...rio: mi impedì di andar più oltre 
un fiumicello. Il rio è il Lete, come sarà spiegato al v. 130. 27. che n 
sua ripa uscìo: spuntata, cresciuta sulle sue rive. 28-33. Tutte...luna: 
tutti i corsi d’acqua che sulla terra (di qua) sono più puri, più limpidi, 
parrebbero contenere in sé qualche impurità, alcunché di torbido, a para- 
gone (verso) di quella, che lascia trasparire il suo fondo perfettamente, quan- 
tunque scorra bruna, scura, sotto la fitta ombra degli alberi, che dura per- 
petua e non lascia penetrare mai raggio di sole o di luna. 34. con li occhi: 
obbedienti al desiderio vago dell'animo. 36. variazion ... mai: varietà di 
rami fioriti. «Mai...sichiamanoli rami delli arbori che arrecano molte per- 
sone a casa la mattina di calende maggio per ponere a la finestra o inanti 
all’uscio » (Buti); donde l’uso, sebbene non comune, di «maio », per «ramo 
fiorito », in genere: cfr. G. Faba, Parlamenti ed epistole, 84 (in A. GAUDENZI, 
I suoni, le forme e le parole dell'odierno dialetto della città di Bologna, Tori- 
no, Loescher, 1889, p. 159): «l’arbore in lo mese d’aprile, che mostra lo bello 
maio e la fresca verdura». 38-9. che disvia ... pensare: a causa della meravi- 
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per maraviglia tutto altro pensare, 39 
una donna soletta che si gìa 
cantando e scegliendo fior da fiore 


glia che essa suscita, distoglie la mente di chi la vede da ogni altro pensiero. 
40. una donna soletta: la figura si colloca nel paesaggio e ne esprime il 
sentimento, come se nascesse spontaneamente da quella condizione di beata 
armonia e di sognante attesa, di cui sembra accogliere nei suoi gesti lenti 
e lievi e nella luce calda degli occhi tutta la grazia stilizzata. Pocticamente, 
è una ripresa del tema di Lia nel canto precedente (vv. 94-108), con uno 
svolgimento più minuto, ma anche più adorno, con similitudini di una squi- 
sitezza da miniatura (vv. 52-4), e frequenti ricorsi mitologici e dotti (vv. 49- 
51, 64-6, 70-5); tutto animato ce percorso ad ogni modo da un così fresco 
e irrompente moto di letizia, che quasi non s’avverte la presenza assidua 
e magari il soverchio dell’arte. Cresciuta sulla traccia di delicate immagini 
libresche (soprattutto ovidiane) ma rivissute nel clima fervido e raffinato 
di un sentimento stilnovistico, questa fantasia dantesca si è offerta a sua 
volta a guisa di stimolo e suggerimento a tutta una serie di variazioni lette- 
rarie, da certe figurazioni femminili del Boccaccio e del Petrarca alla 
Simonetta del Poliziano, fino alla fanciulla innamorata del frammento 
100xIx dei Canti di Leopardi. — A questa donna, di cui solo da ultimo ci 
sarà rivelato il nome, Matelda (per questo nome, e per le questioni che ad 
esso si riferiscono, vedi la nota a Purg., xXxxt1I, 119), è affidato il compito 
di guidare il pellegrino in questa parte del suo viaggio, illustrandogli la 
natura e le condizioni del luogo (vv. 88-144), esortandolo a contemplare 
e a considerare attentamente il mistero che ivi gli si rivela (Purg., xxIX, 15 
e 61), compiendo infine i riti catartici conclusivi e supremi onde egli si fa 
«puro e disposto a salire alle stelle» (Purg., XXXI, 91-105; XXXIII, 118-35). 
Si noti che quest’ultima funzione rituale almeno fa parte di un ufficio 
che Matelda esercita normalmente, non per Dante soltanto, ma per tutte 
le anime che giungono al Paradiso terrestre e si preparano a salire in cielo, 
sicché il misterioso personaggio appare strettamente legato al luogo in 
cui opera, nonché al simbolo ad esso attinente. Prcfigurata nell'ultimo 
sogno del poeta da Lia, Matelda ne riprende, ne completa e al tempo 
stesso ne amplia la significazione allegorica. Meglio che della vita attiva, 
come da molti tuttora si ripete, essa sarà immagine della felicità terrena, 
sia nella sua manifestazione perfetta anteriore alla prima colpa, sia nella 
forma in cui essa resta concepibile e possibile dopo la caduta di Adamo, e 
cioè come «beatitudo huius vite », che si consegue dagli uomini «secundum 
virtutes morales et intellectuales operando» e «per terrestrem paradisum 
figuratur» (Mon., INI, xvI, 7-8). Cfr. anche M. PorENA, in «Bull. Soc. 
dant.», VIII, pp. 225 sgg.; «Atti dell'Arcadia», 1934-35; B. NarDpI, Nel 
mondo di Dante, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 1944, pp. 278-81. 
41. cantando: cfr. Ovidio, Metam., v, 391-4: «Perpetuum ver est. Quo dum 
Proserpina luco / ludit, et aut violas aut candida lilia carpit, / dumque 
puellari studio calathosque sinumque / implet, et aequales certat superare 
legendo ». Ma fra Ovidio e Dante, al vertice di un processo di stilizza- 
zione operato sugli schemi ovidiani dalla sensibilità trobadorica, stanno i 
versi di Guido Cavalcanti: «per prata e per rivera / gaiamente cantando» 
(ballata Fresca rosa novella, vv. 3-4); e «che sola sola per lo bosco giìa» 
(ballata In un boschetto, v. 12); mentre da Dante dipenderanno invece le 
modulazioni garbate e leggere della nota ballata trecentesca Era tutta 
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ond’era pinta tutta la sua via. 42 
— Deh, bella donna, che a’ raggi d'amore 

ti scaldi, s'i’ vo’ credere a’ sembianti 

che soglion esser testimon del core, 45 
vegnati in voglia di trarreti avanti — 

diss’io a lei — verso questa rivera, 

tanto ch’io possa intender che tu canti. 48 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proserpina nel tempo che perdette 

la madre lei, ed ella primavera. — SI 
Come si volge con le piante strette 


soletta, vv. 1-2, 6 (in Poeti minori del Trecento, a cura di N. Sapegno, Mi- 
lano-Napoli, Ricciardi, 1952, p. 546): «Era tutta soletta / in un prato 
d'amore ...che fior giva cogliendo». 42. pinta: dipinta. 43-4. a’ rag- 
gi...ti scaldi: dell'amore spirituale, si capisce; della carità. Ma qui, come 
poi in Purg., xXix, 1 («Cantando come donna innamorata »), permane come 
uno stacco fra il senso morale e il movimento melodico della frase, di una 
sensibilità raffinata tipicamente stilnovistica. Anche Benvenuto avverte: 
«Et hic nota. .., lector, quam pulcros rhythmos poeta noster fabricavit in 
tam pulcra materia». 44-5. a' sembianti...core: all'espressione, al colore del 
tuo volto e alla luce degli occhi. Cfr. Vita nuova, xv, 5: «Lo viso mostra lo 
color del core»; xIx, 12: «ivi le vedete amor pinto nel viso»; xxI, 2: «Ne li 
occhi porta la mia donna amore». 46. vegnati . . . avantî: non ti dispiaccia 
di trarti innanzi tanto. «L'accento di végnati dà l’inflessione della voce, 
che invita con desiderio» (Torraca). 47. rivera: fiume. 48. che tu canti: 
che cosa canti: le parole. 49. dove: il luogo dove si trovava (il bosco fio- 
rito di Enna in Sicilia), e qual era, giovane bella e lieta, Proserpina, allor- 
ché fu rapita da Plutone (cfr. Ovidio, Metam., v, 385-408: «Silva coronat 
aquas, cingens latus omne, suisque / frondibus, ut velo, Phoebeos summo- 
vet ignes; / frigora dant rami, varios humus humida flores; / perpetuum ver 
est»). 50-1. /a madre: Cerere, perdette lei, ed ella, Proserpina, perdette 
quel mondo fiorito ed eternamente primaverile in cui fanciullescamente 
si trastullava. I più intendono per primavera, con il Lana: «li fiori che 
coglièa» e che le caddero dal grembo quando fu sorpresa e afferrata dal 
dio (rifacendosi ai versi di Ovidio, loc. cit., 399 e 401: «collecti flores tu- 
nicis cecidere remissis ... haec quoque virgineum movit iactura dolorem >); 
ma già il Buti, con interpretazione più vaga: «lo prato e la verdura ne la 
quale ella era a colliere fiori, quando Plutone la rapitte». Primavera, nel 
senso di «fioritura», anche in Per., xxx, 63; e nell’E/legia di Fiammetta 
del Boccaccio (cap. 1): «così ornata levatami, quale Proserpina allora che 
Pluto la rapì alla madre, cotale m’andava per la nuova primavera can- 
tando». 52-3. strette a terra: che scivolano sul suolo quasi senza stac- 
carsene; ed intra sé: strette, unite tra di loro. «Appena lieva el piè da terra 
e appena si muove del luogo la donna quando danza» (Landino). Disegna 
un movimento di ballo, appena accennato, elegante e al tempo stesso 
decoroso e composto. Anche l’immagine che segue, della fanciulla che ab- 
bassa gli occhi, ritrae un atteggiamento in cui il pudore si adorna di gen- 
tilezza e di grazia. 
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a terra ed intra sé donna che balli, 

e piede innanzi piede a pena mette, 54 
volsesi in su i vermigli ed in su i gialli 

fioretti verso me non altrimenti 

che vergine che li occhi onesti avvalli; 57 
e fece i prieghi miei esser contenti, 

sì appressando sé, che ’1 dolce sono 

veniva a me co’ suoi intendimenti. 60 
Tosto che fu là dove l’erbe sono 

bagnate già dall’onde del bel fiume, 

di levar li occhi suoi mi fece dono: 63 
non credo che splendesse tanto lume 

sotto le ciglia a Venere, trafitta 

dal figlio fuor di tutto suo costume. 66 
Ella ridea dall’altra riva dritta, 

trattando più color con le sue mani, 

che l’alta terra sanza seme gitta. 69 
Tre passi ci facea il fiume lontani; 


55. volsesi: si rivolse, per venire a me. 57. avvalli: cfr. Purg., VI, 37; 
VII, 43; XIII, 63. 58. contenti: appagati. 59-60. sì appressando . . . inten- 
dimenti: avvicinandosi a me in modo che ora percepivo non soltanto il 
dolce sono del suo canto, ma anche gli intendimenti, il senso, delle paro- 
le che essa cantava. 65-6. Venere...costume: quando si innamorò di 
Adone. Cupido mentre abbracciava la madre l’aveva ferita con una sua 
freccia, per caso e senza volerlo; contro le sue abitudini (fuor di tutto 
suo costume), ché di solito egli colpiva le sue vittime deliberatamente e con 
piena consapevolezza. Cfr. Ovidio, Metam., x, 525-6: «pharetratus dum 
dat puer oscula matri, / inscius exstanti destrinxit harundine pectus ». Qual- 
che commentatore riferisce l’inciso del v. 66, anziché a Cupido, alla dea: 
«Venere è più amata che amante», nota il Tommaseo; altri ancora (Ben- 
venuto) pensa che la frase alluda alla particolare intensità della ferita. 
68-9. trattando . . . gitta: maneggiando, intrecciando i fiori di vario colore 
che aveva colti. Assai diffusa è la variante «traendo » (preferita anche dal Ca- 
sella), che potrebbe significare «recando in mano», ovvero «cogliendo, spic- 
cando » (e in quest’ultimo caso bisognerà intendere che Matelda, la quale sta 
dritta sull’altra riva, si limiti a cogliere quei fiori che si trova a portata di ma- 
no, dagli steli più alti). 69. che...gitta:i fiori che quella terra produce, senza 
esser stata prima seminata (cfr. Purg., XXVII, 134-5); che si riferisce a color. 
«Questa elevatissima [alta] regione terrestre conserva . . . la proprietà che il 
Signore dette alla terra primitiva, di produrre da sé erba verdeggiante che fa- 
cesse 11 seme a seconda della sua specie e piante fruttifere [Gen., 1, 29)» (G. 
Antonelli, nel commento del Tommaseo). E non diversamente ritraevano i 
poeti antichi le condizioni della terra nell'età dell'oro: «natos sine semine flo- 
res » (Ovidio, Metam., 1,108). 70-5. Tre passi...s’aperse: tre passi soli; ep- 
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ma Ellesponto, là ’ve passò Serse, 

ancora freno a tutti orgogli umani, 72 
più odio da Leandro non sofferse 

per mareggiare intra Sesto ed Abido, 

che quel da me perch’allor non s’aperse. 75 
— Voi siete nuovi, e forse perch’io rido — 

cominciò ella — in questo luogo eletto 

all’umana natura per suo nido, 78 
maravigliando tienvi alcun sospetto; 

ma luce rende il salmo Delectasti, 

che puote disnebbiar vostro intelletto. 81 


pure l’Ellesponto, di tanto più largo, non fu oggetto di maggiore odio da parte 
di Leandro (quando nelle notti tempestose gli impediva di raggiungere l’a- 
mata Ero), di quello che provai io allora per quel fiumicello, che non mi 
permetteva di accostarmi a Matelda. Secondo la leggenda, Leandro si 
recava ogni notte a nuoto da Abido, sulla riva asiatica dell’Ellesponto, a 
Sesto sulla sponda opposta, dove dimorava Ero; tragitto che a volte le 
condizioni agitate del mare rendevano impossibile. La fonte è Ovidio, 
Heroid., xvitt, 139 sgg. 71. là ’ve... Serse: «una reminiscenza storica 
S’innesta sopra a una poetica» (Torraca). Serse attraversò, nel 480 a. C., 
l’Ellesponto con un grande esercito per portar guerra ai greci; ma dovette 
riattraversarlo in fuga, dopo la sconfitta di Salamina: esempio di orgoglio 
punito e monito ad ogni eccesso di umana superbia. In che senso Dante 
considerasse colpevole la cupidigia di conquista di Serse, in rapporto ai 
decreti della Provvidenza che destinavano a Roma l’impero del mondo, 
appare dalla Mon., 1I, vii, 7: «Xerxes, Darii filius et rex in Persis, cum 
tanta gentium multitudine mundum invasit, cum tanta potentìa, ut transi- 
tum maris Asiam ab Europa dirimentis inter Sexton et Abidon ponte 
supcraverit ... Et tandem miserabiliter ab incepto repulsus». ‘74. per ma- 
reggiare: a causa del suo mareggiare. 75. non s'aperse; per lasciarmi pas- 
sare (cfr. Purg., XVIII, 134). 76. nuovi: nuovi del luogo, ignari. 77-8. elet- 
to... nido: scelto da Dio a dimora naturale dell’umana specie. ‘79. mara- 
vigliando . .. sospetto: vi meravigliate e rimanete in dubbio (sospetto) nello 
stesso tempo; in quanto non sapete scorgere la causa di questa mia letizia e 
non riuscite a rendervene ragione. Il Grabher spiega: «un qualche dubbio 
vi tiene meravigliati» (intendendo il gerundio maravigliando in funzione 
di participio). 8o-1. ma luce...intelletto: ma ad illuminare la vostra 
mente e a sgombrare da essa ogni nebbia di sospetto, gioverà quel versetto 
del salmo che dice Delectasti. Certamente Dante ha in mente Psalm., 
91, 5: «delectasti me, Domine, in factura tua, et in operibus manuum 
tuarum exultabo ». Nell’animo dei poeti poteva giustificarsi un sentimento 
di stupore, nel veder Matelda ridere in un luogo che rievoca la memoria 
della prima colpa e della conseguente caduta dell’umanità; ma la donna 
risponde che essa ride perché esulta nella contemplazione delle meraviglie 
create da Dio: la sua gioia è manifestazione di devota gratitudine, e deriva 
da una profonda ragione spirituale. 
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E tu che se’ dinanzi e mi pregasti, 

di’ s’altro vuoli udir; ch'i’ venni presta 

ad ogni tua question tanto che basti. 84 
— L’acqua — diss’io — e ’1 suon della foresta 

impugnan dentro a me novella fede 

di cosa ch'io udi’ contraria a questa. — 87 
Ond’ella: — Io dicerò come procede 

per sua cagion ciò ch'ammirar ti face, 

e purgherò la nebbia che ti fiede. 90 
Lo sommo ben, che solo esso a sé piace, 

fece l’uom buono a bene, e questo loco 

diede per arra a lui d’etterna pace. 93 
Per sua difalta qui dimorò poco; 

per sua difalta in pianto ed in affanno 

cambiò onesto riso e dolce gioco. 96 


82. dinanzi: rispetto agli altri due. 83. presta: pronta a rispondere. 
85-7. L’acqua...questa: Dante pone la sua questione: «se è vero quello 
che el dì avanti aveva udito da Stazio, che sopra al terzo grado del Purgato- 
rio non saliva alterazione d’aria alcuna, né venti, né piove, né terremoto 
(Purg., XXI, 43-57], come al presente in questo luogo el fiume e la selva 
faccino strepito e romore. Queste due cose dice che impugnano e combat- 
tono la fede novella, che novellamente avea prestata a Stazio, quando udì 
da lui cosa contraria a questa che al presente sente: cioè che nessuna alte- 
razione saliva sopra i già detti tre scaglioni» (Landino). — Il tema dottri- 
nale, che qui si apre, inteso a illustrare diversi particolari della struttura, si 
colorisce anch’esso dell’atmosfera di letizia che circola nelle terzine prece- 
denti, e mentre illumina la genesi del motivo poetico, è soffuso esso stesso 
a tratti di poesia. 85.e '! suon della foresta: il vento che fa stormire le 
fronde. L'acqua e il vento sono qui indicati come i più vistosi effetti di 
quelle alterazioni atmosferiche, che tutto l’aspetto dell’Eden, con la sua esu- 
berante vita arborea, sembra presupporre come cause necessarie. 87. a 
questa: a questa cosa che ora vedo. 88-90. come ...4fiede: come tutto 
ciò di cui ti meravigli derivi da una sua speciale causa; che non è quella 
che tu pensi. 90. purgherò: dissiperò, /a nebbia dell’ignoranza, che ti fiede, 
colpisce il tuo intelletto, generando dubbio e stupore: «ferit et percutit 
mentem tuam admiratione» (Benvenuto). 91-2. Lo sommo... dene: Dio, 
che solo di se stesso ha piacere (perché solo in sé riconosce la perfezione della 
bontà), creò l’uomo buono ed atto ad operare e conseguire il bene. Tale 
era l’uomo nello stato di primitiva innocenza, naturalmente buono, li- 
bero, incorruttibile (cfr. Par., vii, 64 sgg.; XIII, 79-83). 93. per arra... 
pace: a guisa di caparra, anticipazione (cfr. /nf., xv, 94), della beatitudine 
eterna, a cui lo destinava. 94. difalta: fallo, colpa. Propriamente: man- 
canza (cfr. francese antico defaute); in Par., IX, 52, sta per «tradimento»; 
in Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaf- 
fini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 251, per «mancato pagamento»; poco: 
solo sette ore; secondo Par., XXVI, 139-42. 96.cambiò: trasmutò; one- 


PURGATORIO, XXVIII, 97-103 717 


Perché ’l turbar che sotto da sé fanno 

l’essalazion dell’acqua e della terra, 

che quanto posson dietro al calor vanno, 99 
all'uomo non facesse alcuna guerra, 

questo monte salìo verso ’] ciel tanto, 

e libero n’è d’indi ove si serra. 102 
Or perché in circuito tutto quanto 


sto...gioco: l'onesto diletto e la dolce gioia (gioco), inerenti a quel luogo 
e a quel modo di vita; e contrapposti rispettivamente al pianto e all’affanno 
della «valle di lacrime», dove l’uomo fu collocato a vivere dopo il peccato 
originale. 97-102. Perché . ..serra: affinché all'uomo posto ad abitare 
nell’Eden non potesse recar danno e molestia (guerra) il perturbamento 
prodotto nelle zone sottostanti dalle esalazioni, dai vapori, dell’acqua e della 
terra, che tendono a salire quanto possono (ma non oltre un certo limite) 
dietro il calore del sole; questo monte salì verso il cielo tanto, fu creato da 
Dio così alto (oltre quel limite); ed esso perciò, dal punto dov'è la porta 
per cui vi si accede (d'’indi ove si serra), è del tutto libero da tali perturba- 
zioni. - Secondo la dottrina aristotelica, l’aria esterna alla terra è distinta 
in tre regioni o interstizi: quella inferiore e temperata, adatta alle condizioni 
della vita umana; quella media, fredda e oscura, dove si generano le meteo- 
re; e infine quella più alta, serena e luminosa, posta oltre la zona delle tem- 
peste. Gli scolastici disputarono, variamente concludendo, intorno al luogo 
da assegnarsi al Paradiso terrestre, muovendo da un’opinione attribuita a 
Beda, accolta nella Glossa ordinaria della Bibbia e adottata anche da Pie- 
tro Lombardo, secondo la quale esso doveva intendersi posto sulla terra, 
ma «interiecto occano et montibus oppositis, remotissimum a nostro orbe, 
în alto situm, pertingentem usque ad lunarem circulum », e sforzandosi di 
accordare sottilmente quest’'opinione con i concetti fisici di Aristotele. 
Esclusa da tutti la possibilità di interpretare quel testo alla lettera e di im- 
maginare l’Eden situato nella sfera del fuoco, contigua al circolo lunare; alcu- 
ni (tra cui Alberto Magno e san Tommaso, Summa theol., I, q. Cu, art. 1) 
ritennero che non si potesse situarlo se non nella prima regione dell’aria, 
la sola confacente alla vita animale e vegetativa; altri (come Pietro di Ta- 
rantasia, Alessandro di Hales, Bonaventura ed Egidio Romano, con cui si 
accorda Dante} lo ponevano invece nella terza regione: «cum ... triplex 
sit interstitium acris, scilicet infimum, in quo volitant aves, et medium 
în quo sunt superiores impressiones, et supremum serenum in quo non 
sunt venti nec pluviae nec huiusmodi vapores; locus ille transcendebat pri- 
mum interstitium et medium, perveniens usque ad serenum aerem pu- 
rissimum» (Pietro di Tarantasia, Zn Z/ Sent., XVII, 111, 2). Cfr. B. NARDI, 
Saggi di filosofia dantesca, Milano, Soc. Dante Alighieri, 1930, pp. 92, 
361-7. 103-8. Or perché . . . folta: fin qui Matelda ha ripreso e confermato 
la dottrina già esposta da Stazio; ora viene a dichiarare le cause speciali 
onde hanno origine il vento e l’acqua che si avvertono nel Paradiso terre- 
stre; e prima dà ragione del vento che fa stormire le fronde dell’antica 
selva: «poiché l’atmosfera si muove in cerchio perpetuamente insieme con 
tutti i cieli fino al più alto (/a prima volta, il Primo Mobile), a meno che 
tale circolazione non sia impedita, interrotta, da qualche ostacolo; il 
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l’aere si volge con la prima volta, 

se non li è rotto il cerchio d’alcun canto, 105 
in questa altezza ch’è tutta disciolta 

nell’aere vivo, tal moto percuote, 

e fa sonar la selva perch’è folta; 108 
e la percossa pianta tanto puote, 

che della sua virtute l’aura impregna, 

e quella poi, girando, intorno scuote; tI 
e l’altra terra, secondo ch'è degna 

per sé e per suo ciel, concepe e figlia 

di diverse virtù diverse legna. 114 
Non parrebbe di là poi maraviglia, 

udito questo, quando alcuna pianta 

sanza seme palese vi s’appiglia. 117 
E saper dèi che la campagna santa 

dove tu se’, d’ogni semenza è piena, 


suo moto uguale urta (percuote) qui in questa altissima vetta (altezza) 
che si aderge libera nell’aria circolante, e fa stormire le folte fronde della 
selva ». Il vento dunque là non si genera da vapori terrestri, come nell’inter- 
stizio inferiore dell’atmosfera; bensì fa tutt'uno con la circolazione del- 
l’aria, in quanto essa viene ad urtarsi con la cima del monte; e perciò si 
muove in direzione sempre uguale e con ritmo immutabile. 104. la prima 
volta: per quasi tutti i commentatori è il Primo Mobile o Cristallino, dal 
cui moto rapidissimo dipende quello di tutti gli altri cieli (cfr. Par., 
XXVIII, 70-1), nonché delle sfere elementari sottostanti al cerchio lunare. 
Altri intendono la sfera del fuoco, oppure il cielo della luna. 105. d’alcun 
canto; da qualche parte. 106-7. disciolta: liberata, spaziante, nell’aere vivo, 
puro, non turbato dalle alterazioni terrestri. 109-197. e la percossa... 
s'appiglia: le piante in tal modo mosse dall’aria, la impregnano della loro 
virtù generativa, del loro seme; e l’aria poi, girando, diffonde intorno 
questo seme; così che l’altra terra (il mondo abitato dagli uomini e collo- 
cato nell’opposto emisfero), secondo che è variamente disposta per sé, 
per le naturali condizioni del suolo, e per suo ciel, per la qualità del clima, 
concepisce e produce da diversi semi (virtù) diverse piante (legna); non 
vi è pertanto ragione di meravigliarsi, se talora nel mondo terreno (di là) 
si vede attecchire qualche pianta, senza che sia stata in apparenza semi- 
nata (essa si genera infatti dai germi vegetali diffusi intorno dall’aria circo- 
lante). 114. legna: lignum, nel senso di «pianta», è del linguaggio biblico 
(ma cfr. Inf., x111, 73; Purg., xX1V, 116; XXXII, 44, ecc.). 119-20. d'ogni se- 
menza: dei germi capaci di produrre ogni specie vegetale, tra cui anche ta- 
luna che nel nostro mondo è sconosciuta (il cui frutto non si schianta, 
si spicca, si coglie, di /à, nell'emisfero abitato). Cfr. Gen., 2, 9: «Produxitque 
Dominus Deus de humo omne lignum pulchrum visu et ad vescendum 
suave; lignum etiam vitae in medio paradisi lignumque scientiac boni et 
mali». La maggior parte dei commentatori antichi pensa che nel v. 120 
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e frutto ha in sé che di là non si schianta. 120 
L’acqua che vedi non surge di vena 

che ristori vapor che gel converta, 

come fiume ch’acquista e perde lena; 123 
ma esce di fontana salda e certa, 

che tanto dal voler di Dio riprende, 

quant’ella versa da due parti aperta. 126 
Da questa parte con virtù discende 

che toglie altrui memoria del peccato; 

dall’altra d’ogni ben fatto la rende. 129 
Quinci Letè; così dall’altro Jato 

Eunoè si chiama e non adopra 

se quinci e quindi pria non è gustato: 132 
a tutti altri sapori esto è di sopra. 


si alluda al frutto dell’albero della vita, di cui chi si nutre è immune da 
morte; altri spiegano invece: quella campagna produce frutti tali, di tanta 
bellezza e sapore, che di simili non se ne coglie da noi. 121. L'acqua: 
questo ruscello. 121-3. non surge . .. lena: non scaturisce da una sorgente, 
cui dia alimento (che ristori) vapore convertito in pioggia dal freddo della se- 
conda zona dell’aria (cfr. Purg., v, 109-11); non si forma a causa delle pre- 
cipitazioni atmosferiche; come accade per i fiumi sulla terra, che, a seconda 
delle piogge, accrescono o diminuiscono la loro portata. 124-6. esce... 
aperta: deriva da una fonte che è sempre uguale a se stessa (salda) e non 
vien mai meno (certa); la quale dalla volontà di Dio, e non per cause natu- 
rali, riacquista ad ogni momento tanta acqua quanta ne versa scorrendo 
da due parti, in due direzioni. 127. Da questa parte: dove noi stiamo. 
127-8. con virtù... peccato: l’acqua scorre dotata di una virtù per cui cancel- 
la, in chi la beve, la memoria del peccato. 129. dall’altra parte, la rende, 
restituisce la memoria, limitatamente al bene operato sulla terra. 130. Le- 
tè: nei poeti antichi è un fiume delle regioni infernali, che induce nelle 
anime l’oblio degli affanni della vita (cfr. Virgilio, Aen., vI, 714-5 € 748- 51). 
131. Eunoè: è nome foggiato da Dante, aiutandosi con quei vocaboli greci 
che gli fornivano i lessici medievali: composto di eu e di nous, significa 
«buona mente, memoria del bene» (analogamente al Protonoè, «prima 
mente >», di Conv., II, MII, 11). 131-3. non adopra... sopra: il soggetto è 
Eunoè: questa acqua di Eunoè non opera, non produce il suo effetto, 
se prima non si è gustato di ambedue i rivi (infatti la gioia del bene com- 
piuto non potrebbe esser piena, finché dura il rimorso delle colpe), e 
inoltre il suo sapore è superiore ad ogni altro, tale che chi ne beve non 
se ne sazierebbe mai (cfr. Purg., ox, 138). Così penso si debba interpun- 
gere e spiegare tutto il passo, d’accordo col BarBI (in «Studi danteschi», 
XVIII, pp. 17-9); altri invece mette una forte pausa dopo si chiama e consi- 
dera come soggetto di non adopra il soggetto espresso al v. 121: l'acqua, 
intendendo: quest’acqua (di Eunoè e Letè insieme) non adempie alla sua 
funzione, che è di render l’anima degna di salire al cielo se prima non sia 
stava bevuta da entrambe le correnti. 
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E avvegna ch’assai possa esser sazia 

la sete tua perch’io più non ti scopra, 135 
darotti un corollario ancor per grazia; 

né credo che ’] mio dir ti sia men caro, 

se oltre promission teco si spazia. 138 
Quelli ch’anticamente poetaro 

l’età dell’oro e suo stato felice, 

forse in Parnaso esto loco sognaro. 141 
Qui fu innocente l’umana radice; 

qui primavera sempre ed ogni frutto; 

nettare è questo di che ciascun dice. — 144 
Io mi rivolsi ’n dietro allora tutto 

a’ miei poeti, e vidi che con riso 

udito avean l’ultimo costrutto; 147 
poi alla bella donna torna’ il viso. 


134-6. E avvegna . . . grazia: sebbene la tua curiosità di sapere possa consi- 
derarsi interamente soddisfatta, nei limiti della domanda che mi hai ri- 
volto, quand’anche io (perch’io) non ti riveli nient'altro, non aggiunga a 
quelli che ti ho già dato ulteriori chiarimenti; tuttavia voglio regalarti 
spontaneamente (per grazia) un'ultima informazione. Cfr. Boezio, De 
cons. phil., 1, pr. 10: «veluti geometrae solent,...ita ego quoque tibi 
veluti corollarium dabo». Corollario era, ed è, termine del linguaggio mate- 
matico e filosofico: «corollarium appellatur ultima conclusio, quae datur 
post alias quasi conclusio conclusionum; sic dictum a corolla, idest parva 
corona, quasi coronarium, quia datur disputantibus in praemium» (Ben- 
venuto). 138. si spazia: si estende, oltre promission, al di là di quanto ti 
avevo promesso. 139-40. Quelli ...felice: i poeti antichi; specialmente 
Ovidio, alla cui descrizione dell’età dell'oro, nel 1 libro delle Metamorfosi, si 
riferiscono gli accenni dei versi che seguono. 139. poetaro: rappresenta- 
rono poeticamente. La poesia è sentita qui come favola che adombra una 
verità, intuita quasi sognando nella fantasia; la conoscenza poctica degli 
antichi, come vago presentimento del vero cristiano. 142. Qui... radice: 
cfr. Metam., 1, 89-90: «Aurea. ..primaaetas.../sine lege fidem rectumque 
colebat»; /’umana radice: i progenitori del genere umano. 143. qui... 
frutto: cfr. ivi, 107-9: «Ver erat aeternum, placidique tepentibus auris / 
mulcebant zephyri natos sine semine flores; / mox etiam fruges tellus ina- 
rata ferebat». 144. nettare... dice: cfr. ivi, 111: «flumina iam lactis, iam 
flumina nectaris ibant». 145-6.Zo... poeti: «quasi dicens tacite: istud tangit 
vos antiquos poctas» (Benvenuto). 146. con riso: sorridendo. Le parole di 
Matelda comportano un riconoscimento, e al tempo stesso una giusta limi- 
tazione, del valore della cultura poetica. 147. l’ultimo costrutto: l’ultima 
parte del discorso della donna, il corollario. 148. torna’: rivolsi nuova- 
mente; il viso: gli occhi. 


CANTO VENTESIMONONO 


Cantando come donna innamorata, 

continuò col fin di sue parole: 

— Beati quorum tecta sunt peccata! — 3 
E come ninfe che si givan sole 

per le salvatiche ombre, disiando, 

qual di veder, qual di fuggir lo sole, 6 
allor si mosse contra il fiume, andando 

su per la riva; e io pari di lei, 

picciol passo con picciol seguitando. 9 
Non eran cento tra’ suoi passi e’ miei, 

quando le ripe igualmente dier volta, 

per modo ch’a levante mi rendei. 12 
Né ancor fu così nostra via molta, 

quando la donna tutta a me si torse, 

dicendo: — Frate mio, guarda e ascolta. — IS 


1. Cantando . . . innamorata: cfr. la nota a Purg., XXVIII, 43. Qui la ripresa 
melodica, di un gusto così schiettamente lirico e stilnovistico, si appoggia 
su un modello preciso; del Cavalcanti: «cantava come fosse ’nnamorata » 
(ballata, In un doschetto, v. 7). 2. continuò: sì lega strettamente a cantando: 
proseguì cantando, appena ebbe terminato di parlare; senza intervallo. 
3. Beati... peccata: cfr. Psalm., 31, 1: «Beati quorum remissae sunt iniqui- 
tates et quorum tecta sunt peccata »; fecta: «coperti dal perdono» (Tomma- 
sco). « Viene questo salmo a proposito de la materia, imperò che l’autore era 
per passare lo fiume che tollie la memoria del peccato » (Buti). 4-8. come... 
riva: il ricordo letterario è qui più vago e indeterminato, a paragone di 
quelli del canto precedente; serve a riassumere in una sola immagine gli 
sparsi motivi che confluivano nella fantasia del poeta, e, dopo la pausa in- 
formativa e didattica, torna ad isolare la figura di Matelda nella sua cornice 
agreste e remota. 7.contra il fiume: risalendo il corso del fiume, in dire- 
zione contraria. 8-9. pari di lei...seguitando: procedendo con lei, quasi 
al suo fianco, sebbene scparato dalle acque del Lete; e adattando il mio passo 
a quello di lei, breve (cfr. Pierg., xxVIII, 54). 10. Non... miet: avevam per- 
corso meno di cinquanta passi. L'espressione un po’ strana, che in appa- 
renza raddoppia la misura del cammino, è suggerita dal persistere nel poeta 
dell'immagine di quell’andar parallelo e concorde dei due; la quale torna 
subito dopo a riflettersi nel simultaneo mutamento di direzione delle due 
ripe del ruscello, lungo cui essi camminano. 11. dier volta: svoltarono (cfr. 
Purg.,V, 41; VIII, 107; XXIV, 140, ecc.); igualmente: quasi formando un mede- 
simo angolo. Che dev'essere un angolo retto, se Dante si trova a camminar 
di nuovo rivolto a levante, come al suo entrare nell’Eden e prima che il ru- 
scello lo costringesse ad arrestarsi (cfr. Purg., xXVII, 133; XXVIII, 25). 13.0 
sì: in quel senso, andando verso oriente. 14. quando: ripete la formula del 
v. 11. Le due indicazioni temporali, quasi due pause insistite, seguite subito 
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Ed ecco un lustro sùbito trascorse 

da tutte parti per la gran foresta, 

tal, che di balenar mi mise in forse. 18 
Ma perché ’1 balenar, come vien, resta, 

e quel, durando, più e più splendeva, 

nel mio pensar dicea: «Che cosa è questa?» 21 
E una melodia dolce correva 

per l’aere luminoso; onde buon zelo 

mi fe’ riprender l’ardimento d’Eva, 24 
che là dove ubidìa la terra e ’l cielo, 

femmina sola e pur testé formata, 

non sofferse di star sotto alcun velo; 27 
sotto ’1 qual se divota fosse stata, 


dalle parole di Matelda che richiamano l’attenzione del pellegrino, suggeri- 
scono l’attesa di un fatto nuovo, di una svolta improvvisa del racconto; si 
torse: si volse. 16. un lustro sùbito: una luce improvvisa. 18. tal: una luce 
così intensa e subitanea, che mi mise in forse, mi indusse per un momento 
a dubitare che si trattasse di un baleno. 19. come vien, resta: «come s’ac- 
cende, così si spegne » (Buti); nello spazio d’un istante. 20. quel: quel lu- 
stro. 22-3: La melodia dolce e l’aere subitamente luminoso si fondono in 
un’unica impressione sensibile, che il parallelismo delle indicazioni spaziali 
(trascorse ... per la gran foresta. . . correva per l’aere) amplifica e sottolinea: 
un’impressione che, rimanendo vaga, accresce lo stupore e fa più intenta, 
nell’attesa, la sospensione dell'animo. Solo in seguito essa sarà analizzata e 
distinta nei suoi elementi e nelle cause specifiche che li determinano (la 
luce emana da sette candelabri che avanzano; la melodia è un canto che si 
precisa in parole). Il procedimento tecnico, già altra volta usato dal poeta 
(vedi la nota a Purg., 11, 17), per cuila sensazione è rappresentata, drammati- 
camente, nel suo progressivo determinarsi, qui si fa più scoperto, fino a tra- 
dursi nei termini di un enunciato scientifico (cfr. vv. 43-51). 23. duon 
zelo: un giusto sdegno, che scaturiva dall’amore del bene (cfr. Purg., vita, 
83; Par.,xx11, 9). 24. mife’... Eva: m'indusse a biasimare la colpa di Eva. 
Colpa che propriamente consiste in un atto di orgogliosa ribellione (ardi- 
mento). 25.là dove...cielo: laddove terra e ciclo, tutte le creature, si 
mostravan disposte a ubbidire alla volontà di Dio. Molti preferiscono in- 
tendere lè come avverbio di luogo: «nel Paradiso terrestre»; senonché qui 
è chiaro che Dante vuol contrapporre l’ardimento della femmina sola alla 
sommissione di tutto il creato (anche dei cieli e delle intelligenze che li fanno 
muovere). 26. femmina: «il cui sesso doveva esser più timido » (Landino); 
sola: e pertanto non stimolata da sentimento di emulazione, né corrotta 
dall’esempio altrui. Oppure anche: essa sola, fra tanti che ubbidivano; 
pur testé formata: appena uscita dalle mani di Dio, nella pienezza 
della sua innocenza. 27. sofferse: tollerò; velo: dei limiti prescritti da 
Dio alla conoscenza del bene e del male (cfr. Gen., 3, 5). Altri intende: di 
umile obbedienza alla legge; perché «il velo si pone in segno d’onestade 
e d’ubbidienza e professione v (Ottimo). 28. divota: sottomessa; «con... 
desiderio e contentamento d’esser obediente al suo Fattore» (Buti). 
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avrei quelle ineffabili delizie 

sentite prima e più lunga fiata. 30 
Mentr’io m’andava tra tante primizie 

dell’etterno piacer tutto sospeso, 

e disioso ancora a più letizie, 33 
dinanzi a noi, tal quale un foco acceso, 

ci si fe’ l’aere sotto i verdi rami; 

e ’l dolce suon per canti era già inteso. 36 
O sacrosante Vergini, se fami, 

freddi o vigilie mai per voi soffersi, 

cagion mi sprona ch'io mercé vi chiami. 39 
Or convien che Elicona per me versi, 


29. avrei: io, come tutti gli uomini; che la colpa di Eva precipitò in un 
abisso di miseria e di corruzione. 30. prima: fin dalla nascita; più lunga 
fiata: per un lunghissimo spazio di secoli, quanto sarebbe durata allora la 
mia vita (fino a che a Dio fosse piaciuto di chiamare gli uomini al godi- 
mento della beatitudine celeste). 31. primizie: primi passaggi, anticipi: 
«quaedam pracambula aeternorum donorum venientium» (Benvenuto). 
Tali sono le ineffabili delizie, che il pellegrino sperimenta, sia in rapporto 
allo spettacolo liturgico, che sta per aprirsi, sia più generalmente rispetto 
alla felicità celeste, perché l’Eden è «arra...d’etterma pace» (Purg., 
XXVIII, 93). 32. sospeso: intento, per stupore e per aspettazione di cose 
nuove e mirabili (cfr. Purg., x11, 78; XX, 139; XXVI, 30; Par., xx, 87; 0GXI, 
92; XXXIII, 97, ecc.). 33.4 più: di maggiori. Tra le /etizie che attende è 
anche quella di riveder Beatrice (cfr. Purg., vt, 46-8; xxVit, 36, 52-4). 
34. dinanzi a noi: dalla parte di levante. 34-6. tal quale . . . inteso: a mano 
a mano che mi avvicinavo, il lustro apparve come un foco acceso, che fa- 
ceva rosseggiare l’aria della selva, e la melodia si precisò all’udito come un 
coro di voci cantanti. 37-42. O sacrosante ...versi: l’invocazione alle 
Muse ha il solito compito di preparare il lettore a un momento particolar- 
mente importante della rappresentazione (cfr. Inf., XXxU, 10; Purg., 1, 8), 
segnando una forte pausa. Qui si caratterizza per una nota personale più 
intensa ed ansiosa, in rapporto con il tono di tutto l’episodio, dove la solen- 
nità e l'ampiezza dell’invenzione e l’altezza del significato simbolico pren- 
don risalto e drammaticità dal loro riflettersi e immedesimarsi con la storia 
interiore del personaggio protagonista. 38. vigilie: veglie. Cfr. II Cor., 
11, 27: «in labore et aerumna, in vigiliis multis, in fame et siti, in ieiuniis 
multis, in frigore et nuditate» 39. cagion: un'alta cagione. «Avendo a 
trattare cose difficilissime e divine, . ..la necessità lo sprona a invocare, e 
le vigilic e le fatiche che per loro ha sopportato gli dan speranza d’esser 
esaudito da quelle» (Landino). Mercé, meglio che «soccorso», significa, 
secondo il linguaggio dei lirici: premio dell'amore portato, compenso alle 
fatiche e alle veglie sopportate per questo amore, come spiega bene il Buti; 
chiami: chieda, invochi. 40. Elicona: il giogo di Parnaso, dove è la sede 
delle Muse; versi: spanda tutte le acque delle sue fonti (Aganippe e Ip- 
pocrene). Cfr. Virgilio, Aen., vit, 641: «Pandite nunc Helicona, deae». 
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e Urania m’aiuti col suo coro 

forti cose a pensar mettere in versi. 42 
Poco più oltre, sette alberi d’oro 

falsava nel parere il lungo tratto 

del mezzo ch’era ancor tra noi e loro; 45 
ma quand’i’ fui sì presso di lor fatto, 

che l’obietto comun, che ’l senso inganna, 

non perdea per distanza alcun suo atto, 48 
la virtù ch’a ragion discorso ammanna, 

sì com'elli eran candelabri apprese, 

e nelle voci del cantare «osanna». st 


41. Urania: «quae latine sonat coelestis » (Benvenuto). È la musa che rap- 
presenta la scienza delle cose soprannaturali; col sto coro: con le sue com- 
pagne. 42.forti...vwversi: a esprimere in parole cose difficili (forti) a pen- 
sarsi, e quindi tanto più difficili a dirsi. Spesso «lo nostro parlare . . . per lo 
pensicro è vinto» (Conv., III, 1v, 4). 43-5. Poco... loro: bisognerà in- 
tendere: quando i nostri passi ci ebbero portati un po’ più avanti (rispetto 
al luogo dove prima eravamo), il lungo tratto del mezzo, dello spazio inter- 
medio, che ancora ci separava dall'oggetto della visione, lo falsava nel- 
l’aspetto, suggeriva di esso la falsa immagine di sette alberi d’oro. 46-8. 
ma... atto: senso: quando mi fui avvicinato ad essi tanto, che la loro fi- 
gura mi si porgeva distinta in ogni particolare. Obietto comun, o sensibile 
comune, seconda la terminologia aristotelica e scolastica, è ciò che, in un 
corpo, è soggetto alla percezione di più sensi, anziché di uno solo, e quindi 
più facilmente trae in inganno la facoltà sensitiva. Cfr. Conv., III, ix, 6: 
«è da sapere che, propriamente, è visibile lo colore e la luce . . . Ben è altra 
cosa visibile, ma non propriamente, però che altro senso sente quello, sì 
che non si può dire che sia propriamente visibile, né propriamente tangi- 
bile; sì come è la figura, la grandezza, lo numero, lo movimento e lo stare 
fermo, che sensibili [comuni] si chiamano: le quali cose con più sensi com- 
prendiamo»; e IV, vili, 6: «il sensuale parere . . . è molte volte falsissimo, 
massimamente ne li sensibili comuni, là dove lo senso spesse volte è in- 
gannato »; e perciò il «parere di fuori», la sensazione, richiede d’esser cor- 
retto da «quello d’entro », cioè dal giudizio razionale. Qui la figura del corpo, 
obietto comun alla vista e al tatto, inganna il senso di Dante (qui, la vista); 
a cagione della distanza, che impedisce la percezione esatta della forma in 
ogni suo atto, lineamento, contorno. 49. la virtù... ammanna: la facoltà 
percettiva, «che, apprendendo la verità delle cose esterne, prepara alla 
ragione la materia del discorrere, cioè del dedurre e dcl giudicare » (Tom- 
maseo); ammanna: porge, appresta (cfr. Purg., XXIII, 107). 50-1.sî co- 
m’elli...osanna: percepì distintamente per candelabri quelli che ave- 
va scambiato dapprima per alberi, e riconobbe nel canto le parole della 
salutazione evangelica. Sr. osanna: è la parola ebraica nugurale, entrata 
nell’uso liturgico attraverso il linguaggio scritturale; qui è probabile che 
alluda alle parole con cui Gesù fu salutato al suo ingresso in Gerusalemme: 
«Hosanna filio David; benedictus qui venit in nomine Domini; hosanna 
in altissimis» (Matth., 21, 9; cfr. Purg., xxx, 19). E «osanna cantano gli 
angeli in una canzone giovanile del poeta [Vita nuova, xxI11, 25], accompa- 
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Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
più chiaro assai che luna per sereno 
di mezza notte nel suo mezzo mese. 54 


gnando al cielo l’anima di Beatrice» (Tommaseo). 52. Di sopra: «cioè a 
sé, nell’airc» (Buti); il bello arnese: «il bell’ordine dei candelieri » (Lom- 
bardi): sentiti, attraverso il nome singolare con valore collettivo che li 
designa, in quanto si compongono all'occhio in un’immagine d’insieme, 
e valutati nell'unità del loro significato concettuale e simbolico. — I sette 
candelabri, che con le loro fiammelle disegnano nell'aria sette liste lumi- 
nose lunghissime, al riparo delle quali procede il corteo dei personaggi che 
seguono (cfr. vv. 73 sgg.), rappresentano, sulla scorta di un'immagine bi- 
blica (/saî., 11, 2-3; Apoc., 4, 5), lo spirito settemplice di Dio, donde i sette 
doni dello Spirito Santo (sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, 
pietà e timor di Dio). Essi fanno da battistrada a una processione di sim- 
boli che ritrae in sintesi la storia ideale della Chiesa, in quanto essa coincide, 
secondo l’interpretazione patristica, con la storia dell'umanità tutta e la 
illumina facendola convergere nel suo complesso al momento culminante 
della Rivelazione, preannunziata e preparata dal Vecchio Testamento, at- 
tuata nell’avvento dell'Uomo-Dio, perpetuata infine attraverso la predica- 
zione apostolica in un istituto depositario e interprete della dottrina e am- 
ministratore dei doni della Grazia. Il linguaggio allegorico, che qui si fa 
più fitto e cifrato, non consente una minuta discussione di tutte le proposte 
interpretative, molto spesso arbitrarie; tanto più che il senso generale della 
visione è abbastanza chiaro e anche i particolari prendon luce quasi tutti 
dalle fonti bibliche e patristiche, da cui il poeta li desume. Piuttosto sarà 
da sottolineare il rapporto strettissimo e immediato, che Dante mantiene 
fermo in ogni punto, fra questo tema universale e simbolico e il fine mo- 
rale e politico, proposto al poema e tutto legato a una vicenda di cronaca 
terrena, e infine la sua stessa esperienza personale e autobiografica. Nello 
schema della storiografia provvidenziale s’inquadrano la questione della 
decadenza e della riforma della Chiesa e quella dei suoi rapporti con l’im- 
pero e l’umile storia del peccatore contrito e perdonato; e formano tutti 
insieme un nesso inscindibile di problemi e di invenzioni fantastiche; per 
cui da un lato la materia biografica si universalizza e dall’altro la concezione 
generale della storia si umanizza adeguandosi alla misura del dramma di 
un’anima singola. Proprio in questi canti estremi del Purgatorio, la storia 
della genesi ideale del poema deve riconoscere uno dei suoi nuclei fonda- 
mentali: nell’assunzione a simbolo della persona di Beatrice e nella trascri- 
zione in termini di universale allegoria dell'esperienza giovanile dello scrit- 
tore, elevata a paradigma della vicenda tipica dell'anima cristiana. La ten- 
sione della fantasia comporta un particolare problema tecnico, variamente 
risolto di volta in volta, e in maggiore e minor misura, in sostanza di poesia. 
Intanto qui il quadro della processione simbolica obbedisce a un procedi- 
mento un po’ esteriore, descrittivo, e non esente da un gusto di medievale 
inteliettualismo, cui avranno offerto lo spunto primo, insieme con la prati- 
ca spettacolare dei riti, anche certi schemi dell’arte figurativa, per esempio 
di musaici bizantini (cfr. G. Mazzoni, Almae luces malae cruces, Bologna 
1941, pp. 285-7; U. Bosco, Tre letture dantesche, Roma 1942, pp. 70sgg.); ed 
è da osservare che proprio questo aspetto dell’arte di Dante dovette più 
di altri colpire la fantasia dei contemporanei ed esercitò largo influsso 
nella letteratura dei «trionfi» per tutto il Tre e il Quattrocento. 53-4. più 
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Io mi rivolsi d’ammirazion pieno 

al buon Virgilio, ed esso mi rispose 

con vista carca di stupor non meno. S7 
Indi rendei l'aspetto all’alte cose 

che si movìeno incontr’a noi sì tardi, 

che foran vinte da novelle spose. 60 
La donna mi sgridò: — Perché pur ardi 

sì nello aspetto delle vive luci, 

e ciò che vien di retro a lor non guardi? — 63 
Genti vid’io allor, come a lor duci, 

venire appresso, vestite di bianco; 

e tal candor di qua già mai non fuci. 66 
L’acqua splendea dal sinistro fianco, 

e rendea me la mia sinistra costa, 

slo riguardava in lei, come specchio anco. 69 
Quand’io dalla mia riva cbbi tal posta, 


chiaro . . . mese: «in due versi raccoglie le circostanze generali del massimo 
lume di luna. Per sereno, cioè limpidezza d’aria, senza nuvoli, nemmeno sot- 
tili e trasparenti: di mezza notte, quando sono più remoti gli albori mattutini 
e serali del sole, e quindi la notte più cupa dà più risalto al chiaror della lu- 
na: nel suo mezzo mese [a metà del suo corso mensile) . . ., mentre la luna è 
perfettamente nella fase che piena appelliamo » (G. Antonelli, nel commento 
del Tommaseo). 55. ammirazion: meraviglia. 57.con vista... meno: con un 
aspetto in cui traspariva uno stupore non inferiore al mio. 58.rendei l’aspet- 
to: rivolsi nuovamente lo sguardo; all’alte cose: a quegli oggetti misteriosi 
e mirabili. Ma c’è chi intende alte nell'accezione più comune, per designare 
le fiamme che adornano le cime di quegli enormi candelabri. 59. sì tardi: 
così lentamente. 60. foran: sarebbero state; novelle spose: «oneste e tar- 
de nel lasciare la casa materna» (Tommaseo). Cfr. Frezzi, Quadriregio, I, 
xvi, 64-6: «E, come va per via sposa novella / a passi rari e porta gli occhi 
bassi / con faccia vergognosa e non favella». 61. mi sgridò: gridò verso di 
me in tono di rimprovero. Cfr. Inf., xvi, 118; XXXII, 79. 61-2.pur ardi... 
luci: ti struggi tutto, séguiti a contemplare con tanto ardore solamente lo 
spettacolo (aspetto) delle vive luci? Pur sembra che qui esprima insieme la 
continuità e l’esclusività dell’azione espressa dal verbo («ancor sempre» e 
«soltanto »), opponendola al non guardi del verso che segue. 64-5. come a 
lor duci: dipende da venire appresso: seguire i candelabri, come loro guide. 
66. di qua: nel nostro mondo; fuci: ci fu (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant. », III, p. 108). 67. splendea: rifiettendo la luce dei candelieri. Splen- 
dea è lezione congetturale; i codici hanno «mi prendea» o «imprendea» 
(probabile settentrionalismo, nel senso di «accendere»); dal sinistro 
fianco: alla sinistra di Dante e dei suoi compagni, che procedevano verso 
levante in senso contrario alla corrente del fiume. 68-9. rendea . .. anco: 
mi rendeva, mi rimandava, inoltre (anco), a guisa di specchio, l’immagine 
del mio fianco sinistro, se io mi volgevo a guardarla. 70-1. Quand'io... 
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che solo il fiume mi facea distante, 

per veder meglio ai passi diedi sosta, 72 
e vidi le fiammelle andar davante, 

lasciando dietro a sé l’aere dipinto, 

e di tratti pennelli avean sembiante; 75 
sì che lì sopra rimanea distinto 

di sette liste, tutte in quei colori 

onde fa l’arco il sole e Delia il cinto. 78 
Questi ostendali in dietro eran maggiori 

che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 

diece passi distavan quei di fori. 8: 


distante: allorché, dalla riva dove mi trovavo, occupai tale posizione (posta), 
che solo il fiume mi divideva dalla processione; essendo giunti, sulla riva 
opposta, i candelabri appunto dirimpetto al luogo dove eravamo giunti noi. 
Si ricordi che la direzione del cammino di Dante è verso est; quella della 
processione verso occidente. ‘72. ai passi diedi sosta: mi fermai. 75. editrat- 
ti...sembiante: le fiamme tracciavano nell’aria lunghe liste colorate, come 
penneli tratti, tirati da un pittore su una superficie. Così intendono tutti 
ì commentatori, ma il Daniello, seguito da molti moderni, spiega invece 
tratti pennelli nel senso di «portati stendardi e gonfaloni» (pennello, per 
«pennoncello, piccola bandiera », era dell’uso, sebbene raro). Oltre il fatto 
che, così intesa, la frase riuscirebbe una scialba anticipazione degli ostendali 
del v. 79, è da osservare che qui tutti gli elementi dell’immagine (aere di- 
pinto, liste, colori) sembran piuttosto convergere a render l'impressione di 
lunghe e sostenute pennellate. ‘76. lì sopra: lo spazio d’aria sovrastante. 
L’espressione avverbiale fa da soggetto di rimanea (cfr. Purg., x, 79). 
78. onde . . . cinto: di cui il sole intesse il suo arcobaleno e la luna (Delia) 
il suo alone (cinto). Non è chiaro se ciascuna lista ripeta in sé tutti i colori 
dell’iride, ovvero se cessi colori (quanti e quali?) siano ripartiti fra tutte le 
liste (come sembra si debba dedurre dalla parafrasi, per esempio, dell’Ot- 
timo: «dice che quello aere di sopra alli candelabri era distinto di sette 
varii colori, siccome è quello arco che fa il sole»). ‘79. ostendali: stendardi. 
Cfr. Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaf- 
fini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 124: «col carroccio e coll’ostendale ispie- 
gato». ‘79-80. eran... vista: si allungavano tanto che la mia vista non 
giungeva a scorgerne il termine. 80-1. quanto ...fori: per quanto potevo 
giudicare ad occhio, quei di fori, gli stendardi esterni, le due liste estreme 
da una parte e dall’altra, distavano fra di loro dieci passi. Tutti gli antichi 
commentatori vedono in questo particolare un’allusione al Decalogo di 
Mosè: «li ro comandamenti de la legge, per li quali si monta de l’antica 
legge a li doni de lo Spirito Santo, e per quelli ai sacramenti de la Chiesa» 
(Buti). Opinione sottile, e forse arbitraria (perché nella frase di Dante 
potrebbe anche non esservi alcuna intenzione allegorica); più persuasiva ad 
ogni modo dell’ipotesi di qualche interprete moderno, che, richiamandosi 
al carattere perfetto e in se stesso compiuto del numero dieci (cfr. Conv., 
II, xIV, 3), vede in questi versi un accenno generico alla perfetta e com- 
piuta illuminazione che dallo Spirito Santo s’irradia sulla Chiesa. 
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Sotto così bel ciel com’io diviso, 

ventiquattro seniori, a due a due 

coronati venìen di fiordaliso. 84 
Tutti cantavan: — Beneditta tue 

nelle figlie d’Adamo, e benedette 

sieno in etterno le bellezze tue! — 87 
Poscia che i fiori e l’altre fresche erbette 

a rimpetto di me dall’altra sponda 

libere fuor da quelle genti elette, 90 
sì come luce luce in ciel seconda, 

vennero appresso lor quattro animali, 

coronati ciascun di verde fronda. 93 


82. Sotto così bel ciel: quasi un baldacchino luminoso e variopinto; diviso: 
descrivo, narro (dal tardo latino divisare, cfr. francese deviser). Il vocabolo, 
in questo senso, è attestato soprattutto nei volgarizzamenti dal francese (cfr. 
Testi fiorentini cit., pp. 187, 188 e 191; Detto d'Amore, v. 163). 83-4. venti- 
quattro seniori: i libri del Vecchio Testamento; che già san Gerolamo, nel 
prologo alla Volgata, distingueva e calcolava nel numero di ventiquattro, 
personificandoli nei vegliardi adoranti presso il trono di Dio, di cui parla 
l’ Apoc., 4, 4: «in circuitu sedis sedilia vigintiquattuor; et super thronos vi- 
gintiquattuor seniores sedentes, circumamicti vestimentis albis, et in capi- 
tibus eorum coronae aureae ». Le stole candide (cfr. il v. 65) e le corone di 
gigli (fiordaliso: cfr. Purg., xx, 86) significano la fede pura nel promesso 
avvento del Messia, che spira in quei testi biblici (il simbolo del giglio va 
inteso in rapporto con quelli, che seguono, della verde fronda, v. 93, e dei 
fior vermigli, v. 148). 85-7. Beneditta...tue: l'inno fonde le parole del- 
l'angelo e di Elisabetta in lode di Maria, in Luc., 1, 28 e 42, con echi di 
frasi bibliche, che anch'esse si interpretavano come riferite profeticamente 
alla Vergine (cfr. Iudith, 13, 23: «Benedicta es tu... prae omnibus mulieri- 
bus super terram >»; e 15, 11: «et... eris benedicta in aeternum»; Cant., 4, 
#4: «Tota pulchra es»). E sta bene che l'inno alla madre del Redentore sia 
posto sulla bocca di questi personaggi: tutto il Vecchio Testamento è per- 
vaso dalla fiduciosa attesa e dal presentimento del Messia. Ma già qualche 
commentatore antico interpreta l’invocazione come se fosse rivolta a Bea- 
trice, simbolo della Rivelazione. 90. libere: sgombre, per breve istante. 
g1. sì come... seconda: come, nel rotare del cielo, una costellazione segue 
ad un’altra e ne occupa il posto. 92. quattro animali: i Vangeli; secondo 
il simbolo tradizionalmente adottato. Per la loro figura, Dante stesso ri- 
manda alla visione di Ezech., 1, 4-14 (cfr. pure Dan., 7, 2-7), ma segue an- 
che qui più da vicino la descrizione di Apoc., 4, 6-8: «in circuitu sedis quat- 
tuor animalia plena oculis ante et retro. Et animal primum simile leoni, et 
secundum animal simile vitulo, et tertium animal habens faciem quasi leo- 
nis, et quartum animal simile aquilae volanti. Et quattuor animalia, singula 
eorum habebant alas senas; et in circuitu et intus plena suntoculis». 93.ver- 
de fronda: è simbolo di speranza, secondo il Lana: con la buona novella si 
apre all'uomo redento dalla colpa originale la speranza della salvezza. I più 
intendono: fronde d’alloro sempre verdi, viveperennemente come la dottrina 
evangelica; ma romponoin tal modo il parallelismo dei simboli, coi vv. 84,148. 
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Ognuno era pennuto di sei ali; 

le penne piene d’occhi; e li occhi d’Argo, 

se fosser vivi, sarebber cotali. 96 
A descriver lor forme più non spargo 

rime, lettor; ch’altra spesa mi strigne, 

tanto ch’a questa non posso esser largo; 99 
ma leggi Ezechiel, che li dipigne 

come li vide dalla fredda parte 

venir con vento e con nube e con igne; 102 
e quali i troverai nelle sue carte, 

tali eran quivi, salvo ch’alle penne 

Giovanni è meco e da lui si diparte. 105 
Lo spazio dentro a lor quattro contenne 

un carro, in su due rote, triunfale, 


94. sei ali: «quia alte volaverunt» (Benvenuto). Le sei ali erano il segno 
distintivo dei serafini (cfr. Isai., 6, 2); e il simbolo biblico era variamen- 
te interpretato. Qui potrebbe significare che «per ogni dimensione la 
Scrittura ...si estende in altezza, in larghezza e in profonditade» (Lana). 
95. piene d'occhi: aquia omnia acute viderunt» (Benvenuto). «Oculi... 
ante et post sunt intellectus et in praeteritum et in futurum, ut dicit 
Hieronymus in prologo libri Regum» (Pietro di Dante). Qui è probabile 
che Dante avesse presente l’interpretazione di san Girolamo; Argo: 
l’occhiuto guardiano di Io, ingannato e ucciso da Mercurio (cfr. Ovidio, 
Metam., 1, 622-723). 96. cotali: altrettanto vivi e penetranti. 97. spargo: 
spendo, spreco. 98-9. altra... largo: urge che io spenda le mie rime a 
parlar d’altre cose, e non posso esser troppo generoso di esse per questo 
argomento. Insiste nella metafora suggerita dall’uso traslato di spargo. 
101-2. come . . . îgne: cfr. Ezech.,1, 4: «Et vidi, et ecce ventus turbinis venie- 
bat ab aquilone, et nubes magna, et ignis involvens». 104-5. salvo . . . dipar- 
te: riguardo al numero delle ali, Giovanni concorda con me e si allontana 
da Ezechiele (che ne assegna solo quattro a ciascun animale, invece di sei). 
106. contenne: accolse. 1107-14. un carro . .. miste: più che non da qualche 
vago spunto scritturale (Ezeck., 1, 15-21; Psalm., 67, 18; JV Reg., 2, 11), 
l’idca qui è fornita al poeta dal ricordo dei trionfi romani, com’egli stesso 
avverte (vv. 115-7). Che il carro sia simbolo della Chiesa, è interpreta- 
zione concorde di tutti i commentatori antichi; ed è anche quella che me- 
glio s’adegua agli svolgimenti successivi dell'invenzione. Le due rote signi- 
ficheranno le due Leggi o i due Testamenti, come intendono i più; ovvero 
(come pensano il Lana, Benvenuto e l’Anonimo fiorentino) la vita attiva e la 
contemplativa; o anche, secondo altri, la sapienza e la carità (cfr. Par., 
xI, 28-36; xI1, 106-7), o l'amor di Dio e quello del prossimo (Cicchitto). 
Il grifon, leone con testa e ali di aquila, è certo il Cristo, in cui si congiun- 
gono la natura umana e la divina (cfr. Isidoro di Siviglia, Orig., x11, 2, 17): le 
parti in cui è uccello sono d’oro, «quantum ad divinitatem », le rimanenti 
bianche, «quantum ad carnem humanam puram», e inoltre di vermiglio 
miste, aquia sanguine rubricata in ipsa passione eiusdem domini Iesu 
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ch’al collo d’un grifon tirato venne. 108 
Esso tendeva in su l’una e l’altra ale 

tra la mezzana e le tre e tre liste, 

sì ch’a nulla, fendendo, facea male. 111 
Tanto salivan che non eran viste; 

le membra d’oro avea quant’era uccello, 

e bianche l’altre, di vermiglio miste. 114 
Non che Roma di carro così bello 

rallegrasse Affricano, o vero Augusto, 

ma quel del Sol sarìa pover con ello; 117 
quel del Sol che, sviando, fu combusto 

per l’orazion della Terra devota, 

quando fu Giove arcanamente giusto. 120 
Tre donne in giro dalla destra rota 

venìan danzando: l’una tanto rossa 


Christi » (Benvenuto); le sue ali si protendono verso la zona del cielo striata 
dalle sette liste luminose, passando per gli spazi a sinistra e a destra della 
lista mediana e lasciando fuori da ciascuna parte tre liste, senza toccarne 
alcuna e lederla in qualche modo (probabile simbolo della perfetta con- 
cordia fra la dottrina di Gesù e la sapienza dello Spirito Santo); e inoltre si 
levano tanto in alto che la vista umana non può seguirle, perché «salgono 
infino a Dio, el quale nessuno può comprendere» (Buti). 108. al collo: 
dal collo. 115-7. Non che...ello: non solo questo carro era più bello e 
più ricco di quelli usati già in Roma per i trionfi di Scipione l’Africano 
(cfr. Valerio Massimo, Mem., IV, 1, 6) e di Ottaviano Augusto (cfr. Svetonio, 
Aug., 22); ma anche quello del Sole sarebbe apparso povero in suo con- 
fronto (con ello). Sebbene Ovidio (Metam., 11, 107-10) lo descriva preziosis- 
simo: «Aureus axis erat, temo aureus, aurea summae / curvatura rotae, 
radiorum argenteus ordo; / per iuga chrysolithi positaeque ex ordine gem- 
mae / clara repercusso reddebant lumina Phoebo». 118-9. quel del Sol... 
devota: quel carro che, mal guidato da Fetonte, fu incendiato da Giove, 
impietosito dalle preghiere devote della Terra (cfr. Ovidio, Metam., 11, 
150-324; Inf., xvII, 107-8). 120. arcanamente giusto: forse perché in quel 
caso colpiva nel figlio la colpa del padre. Del resto la giustizia di Dio è 
sempre incomprensibile al corto giudizio dell’uomo. Ed è possibile che qui 
si alluda al desiderato intervento dei fulmini di Dio contro il carro della 
Chiesa, sviato dai suoi reggitori, come quello del Sole da Fetonte (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc, dant. », XVI, p. 149); ipotesi che trova conferma nelle 
parole che Dante rivolge ai cardinali in Epist., x1, 5: « Vos equidem, Eccle- 
sie militantis veluti primi prepositi pili, per manifestam orbitam Crucifixi 
currum Sponse regere negligentes, non aliter quam falsus auriga Pheton 
exorbitastis; et quorum sequentem gregem per saltus peregrinationis huius 
illustrare intererat, ipsum una vobiscum ad precipitium traduxistisa. 
121. Tre donne: le tre virtù teologali. 122. l’una: la Carità. 
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ch’a pena fora dentro al foco nota; 123 
l’altr'era come se le carni e l’ossa 

fossero state di smeraldo fatte; 

la terza parea neve testé mossa; 126 
e or parean dalla bianca tratte, 

or dalla rossa; e dal canto di questa 

l’altre toglien l’andare e tarde e ratte. 129 
Dalla sinistra quattro facean festa, 

in porpora vestite, dietro al modo 

d’una di lor ch’avea tre occhi in testa. 132 
Appresso tutto il pertrattato nodo 

vidi due vecchi in abito dispari, 

ma pari in atto ed onesto e sodo. 13S 
L’un si mostrava alcun de’ famigliari 

di quel sommo Ipocràte che natura 

alli animali fe’ ch’ell’ha più cari; 138 


123. fora...nota: sarebbe stata visibile. 124-5. l’altra:la Speranza. 126. la 
terza: la Fede; testé mossa: caduta di fresco. 127-9. or parean ...ratte: ora 
guidava la danza la donna bianca, ora la rossa; ma dal canto di quest’ultima 
sola era regolato il ritmo, ora lento ora veloce, del danzare di tutte e tre. 
«Sotto un certo rispetto, è più grande la Fede, senza la quale le altre due 
non sarebbero; sotto altro, la Carità, senza la quale le altre due sono come 
morte » (Pietrobono); e la Carità può dirsi la maggiore, come quella che le 
fa operare tutte (cfr. I Cor., 13,7 e 13). 130. quattro: donne. Le virtù car- 
dinali. 131. în porpora: «è abito di signore che governi per legge il suo re- 
gno», spiega l’Ottimo; e può essere allusione al fatto che queste virtù sono 
costituite a fondamento della vita civile. Secondo altri la porpora sta «a di- 
notare la carità e el fervore dello amore, sanza el quale nessuno può aver 
queste virtù » (Landino). Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, II, q. Lxv, art. 
2: «virtutes morales, ...secundum...quod sunt operativae boni in or- 
dine ad ultimum finem supernaturalem, . . . sine caritate esse non possunt». 
131-2. dietro... testa: regolando il loro moto secondo la guida della Pru- 
denza (che è norma al buon uso della Fortezza, della Temperanza e della 
Giustizia). La Prudenza è «conduttrice de le morali virtù e mostri la via 
perch’elle si compongono, e sanza quella essere non possono» (Conv., IV, 
xvII, 8); essa è rappresentata con tre occhi, perché «richiede buona memo- 
ria de le vedute cose, buona conoscenza de le presenti e buona provedenza 
de le future» (Conv., IV, xxvII, 5; cfr. Cicerone, De inventione, Il, 53). 
133. Appresso . . . nodo: dietro al gruppo (nodo) di personaggi già descritti 
(pertrattato: cfr. Inf., xt, 80). 134. dispari: differenti. 135. pari... sodo: 
simili nell’atteggiamento dignitoso (onesto) e grave (sodo: propriamente 
«non mutevole, che non si scompone»). 136-8. L'un...cari: uno appa- 
riva, all’abito, un seguace di quell’Ippocrate, che la natura creò a beneficio 
degli animali che essa predilige, per la salute cioè degli uomini. Mostrava 
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mostrava l’altro la contraria cura 

con una spada lucida e aguta, 

tal, che di qua dal rio mi fe’ paura. 141 
Poi vidi quattro in umile paruta; 

e di retro da tutti un vecchio solo 

venir, dormendo, con la faccia arguta. 144 
E questi sette col primaio stuolo 

erano abituati, ma di gigli 

dintorno al capo non facean brolo, 147 
anzi di rose e d’altri fior vermigli: 

giurato avria poco lontano aspetto 

che tutti ardesser di sopra da’ cigli. 150 
E quando il carro a me fu a rimpetto, 

un tuon s’udì, e quelle genti degne 

parvero aver l’andar più interdetto, 153 
fermandosi ivi con le prime insegne. 


d’essere un medico; ed è san Luca, qui considerato in quanto autore e 
simbolo degli Atti degli Apostoli.  139-40. l’altro . . . aguta: san Paolo, in 
quanto autore e simbolo delle Epistole. È rappresentato tradizionalmente 
con la spada; e Dante gli attribuisce contraria cura a quella del medico, 
non di sanare i corpi, bensì di ferire le anime e scuoterle con la parola 
eloquente e severa: «gladium spiritus, quod est verbum Dei» (Ad Eph., 
6, 17; cfr. Ad Hebr., 4, 12, e Isai., 49, 2). 141. di qua dal rio: benché mi 
trovassi di qua dal fiume. 142. quattro: simbolo delle epistole cattoliche 
di Pietro, Giovanni, Giacomo e Giuda. Sono rappresentati in umile paruta, 
«molto umili ne la vista » (Buti), forse per indicare la minore importanza, e 
mole di questi testi, definiti «succinti » anche nel citato prologo di san Giro- 
lamo. 143.tn vecchio: l’Apocalissi. 144. dormendo: come si conviene 
a un’opera che rappresenta l’oggetto di una visione estatica; arguta: 
acuta, penetrante; come è proprio di un libro che rivela il futuro e s’adden- 
tra in una materia misteriosa e sublime. — Il Lana, Pietro Alighieri, Ben- 
venuto, l’Anonimo fiorentino e altri ravvisano nei quattro in umile paruta 
i primi dottori della Chiesa (Agostino, Girolamo, Ambrogio e Gregorio Ma- 
gno); mentre l’Ottimo crede che siano i maggiori profeti (Isaia, Geremia, 
Ezechiele e Daniele); anche il vecchio solo è inteso da alcuni (e primamente 
dal Serravalle) per san Bernardo contemplante, e dall’Ottimo identificato 
con Mosè. 145. questi sette: gli ultimi ricordati (vv. 134, 142 © 143). 
145-8. col primato... vermigli: erano vestiti (abituati) di bianco come quelli 
della prima schiera (i ventiquattro seniori), ma recavano in capo, non come 
quelli una corona di gigli, bensì di fiori rossi. Il colore della ghirlanda al- 
lude alla carità che ispirò gli scritti e l’azione dei primi propagatori della 
nuova fede. «Insomma, i ventiquattro libri della Bibbia hanno le corone di 
gigli, perché chi gli studia sanza fede niente valgono; i Vangeli hanno di 
verde, che significano speranza, imperò che el principio de’ Vangeli è la 
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vigorosità della speranza, perché invano sarebbe tale studio se non speras- 
simo quello che lor promettono; e questi sette hanno i fior vermigli, perché 
al lor principio è carità» (Landino). 147. brolo: è propriamente «verziere, 
boschetto, giardino », qui, per traslato, «ornamento fiorito » (cfr. E. G. Pa- 
RODI, in «Bull. Soc. dant. », III, p. 149). 1149-50. giurato . . . cigli: intendi: 
chi li avesse visti un po’ da lontano, ma non troppo, avrebbe giurato che la 
fronte di quei sette ardesse di vere fiamme; tanto acceso appariva il rosso 
dei fiori che la cingevano; aspetto: vista, sguardo. 153. più: più oltre; 
interdetto: vietato. 154. le prime insegne: i candelabri. «Nelle processio- 
ni, primi si fermano i gonfaloni » (Tommaseo). 


CANTO TRENTESIMO 


Quando il settentrion del primo cielo, 

che né occaso mai seppe né orto 

né d’altra nebbia che di colpa velo, 3 
e che faceva lì ciascuno accorto 

di suo dover, come ’l più basso face 

qual temon gira per venire a porto, 6 
fermo s’affisse, la gente verace 


1-9. Quando ... pace: allorché i sette candelabri si furono fermati, i ven- 
tiquattro vecchi che li seguivano si voltarono a contemplare il carro, come 
al termine supremo, all’appagamento di ogni loro desiderio. — Le sette luci 
del «bell’arnese» sono indicate con una complessa e prolungata perifrasi; 
esse sono il settentrion, l’Orsa Maggiore, del primo cielo, dell’Empireo, 
simili alla costellazione che così si designa da noi (il settentrione più basso), 
oltre che nell’aspetto (costituito in entrambi i casi da una figura di sette 
fiamme o stelle), anche nella funzione (come l’Orsa, sulla terra, segna il cam- 
mino ai naviganti, così i candelabri nell’Eden additano la via ai personaggi 
della processione simbolica); ma diverse in quanto, a differenza del setten- 
trion che noi conosciamo, esse formano una costellazione perennemente 
luminosa, senza albe e tramonti, e la cui luce non può esser velata da nubi 
se non di colpa. — La tecnica, composita e intellettualisticamente elaborata, 
del dettatore, accompagna in questo esordio il proposito di costituire un 
preambolo solenne all’episodio centrale del canto (e centrale anche rispetto 
all'invenzione e alla struttura di tutto il poema). Anche nei versi che se- 
guono, solo a poco a poco la tecnica grandiosa, ma alquanto spettacolare, 
del «trionfo» si vivifica per l’'irrompere crescente di una forte vena affet- 
tiva e si apre all’espressione di temi umanissimi esposti in parole semplici e 
calde. Intanto il tono alto del preludio giova a creare il clima richiesto di 
sospesa meraviglia, che esalta l’esperienza autobiografica e la trasfigura in 
simbolo. 1.il settentrion: «le sette stelle gelide unquemai», di Rime, c, 
29; i «septem gelidi triones» di Boezio, De cons. phil., 11, metr. 6, citato in 
Monarchia, II, viti, 13; primo cielo: il «primo giro» di Par., IV, 34. 
2. occaso: tramonto; orto: nascimento. a Li doni de lo Spirito Santo . . . non 
hanno principio né fine . . ., né hanno mutamento» (Buti). 3.néd’altra... 
velo: «Non è come el nostro settentrione, el quale ci è spesso tolto di vista 
dalle tenebre e da nuvole che occupano l’aria, ma questo non ci può esser 
nascosto né coperto da altro velo che da colpa e peccato, perché solo el pec- 
cato è quello che nasconde all’uomo i doni dello Spirito Santo » (Landino). 
4. accorto: consapevole. 5. di suo dover: di ciò che dovesse fare; ’/ più 
basso: l’Orsa, che sta nell’ottavo cielo, o cielo stellato, sottostante all’Empi- 
reo; face: intendi: fa accorto di suo dover, guida. 6. qual...porto: qua- 
lunque nocchiero volge il timone per condurre in porto la sua nave. 
7. fermo s’affisse: si fermò. L'espressione risulta enfatica, se si tien conto 
del valore dantesco di «affiggersi» (cfr. Inf., xt, 115; Purg., XI, 135; XUI, 
33, ecc.); Za gente verace: i ventiquattro seniori; che rappresentano i libri 
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venuta prima tra ’l grifone ed esso, 

al carro volse sé come a sua pace; 9 
e un di loro, quasi da ciel messo, 

— Veni, sponsa, de Libano — cantando 

gridò tre volte, e tutti li altri appresso. 12 
Quali i beati al novissimo bando 

surgeran presti ognun di sua caverna, 

la revestita carne alleluiando; 15 
cotali in su la divina basterna 

si levar cento, ad vocem tanti senis, 

ministri e messaggier di vita etterna. 18 
Tutti dicean: — Benedictus qui venis! —, 

e fior gittando di sopra e dintorno, 


della Scrittura, ispirati da Dio, e dunque veri per eccellenza. Essi si rivol- 
gono al carro, che simboleggia la Chiesa fondata da Cristo, come alla meta 
da essi bramata e profetata. «Ciò che si fece nel Vecchio Testamento si fece 
a fine di costituire la santa Chiesa, e Cristo a quil fine venne» (Buti). 
ro. un di loro: quello che raffigura il Cantico dei Cantici; dove appunto si 
leggono le parole: «Veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, veni» 
(4, 8). Nell’interpretazione cattolica, la sposa è la sapienza di Dio (cfr. 
Conv., II, x1v, 20; III, xv, 16); qui l’invocazione si rivolge a Beatrice, che 
impersona la dottrina rivelata, che è fondamento della Chiesa; quasi 
da ciel messo: come facendosi interprete del consiglio di Dio; cfr. Inf., 
1x, 85. 13. al novissimo bando: all’estremo appello, nell’ora del Giudizio 
finale. 14. caverna: sepoltura. 15./a revestita ... alleluiando: salutando 
con un alleluia il corpo riacquistato (che li rende più perfetti: cfr. Inf., 
VI, 1090-11; Par., XIV, 43-S6). « Alleluiare » era usato anche transitivamente nel 
latino medievale. Del resto tutta la frase può intendersi anche come un 
gerundio assoluto, facendo di carne il soggetto del verbo alleluiando. Altri 
poi legge alleviando, «alleggerendo» (e spiega: rivestendosi della carne 
gloriosa, senza peso, dei beati); oppure la revestita voce alleluiando, «emet- 
tendo in alleluia di allegrezza e di lode a Dio la voce testé con gli organi 
corporei rivestita, ripresa» (Del Lungo). 16. bdasterna: carro. Nel latino 
medievale valeva: «currus pannis decoratus» (Pietro di Dante). 17. cento: 
va unito con ministri e messaggier ecc.; cento angeli, come appare più espli- 
citamente al v. 82; ad vocem... senis: all'invito di così nobile vecchio. La 
forma latina è richiesta dalle rime che seguono; e rientra inoltre nella tec- 
nica alta di tutto il passo, irto di citazioni, di latinismi più o meno rari 
(movissimo, allelutando, basterna), di similitudini intonate preziosamente, in 
conformità con la magnificenza dell’assunto scenografico. 19. Benedictus 
qui venis: son le parole con cui gli ebrei salutarono la venuta di Cristo a 
Gerusalemme: «Benedictus qui venit in nomine Domini» (Matth., 21, 9; 
Marc., 11, 10; Luc., 19, 38; e cfr. Psalm., 117, 26). Dei commentatori 
antichi, alcuni le intendono rivolte al grifone, altri a Dante, altri ancora 
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— Manibus, oh, date lilia plenis! — 21 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
la parte oriental tutta rosata, 


a Beatrice; e quest’ultima è oggi l’opinione più comune, e certo la più atten- 
dibile. Vedi anche la nota a Purg., xxix, so. 21. Manibus...plenis: le 
parole di Anchise in lode di Marcello, il nipote d’Ottaviano morto immatu- 
ramente (Virgilio, Aen., vi, 883). La citazione poetica, in bocca agli angeli, 
è un altro segno del sincretismo culturale di Dante, che si fa più vistoso nei 
passi di intonazione volutamente più solenne. 22. Zo vidi già ecc.: dopo 
il fastoso spettacolo del corteo di simboli e l’ampio preludio rituale e litur- 
gico con cui il canto si apre, ci veniamo a poco a poco accostando al nodo 
poetico, in cui tutta la situazione si raccoglie, al tema da cui essa scatu- 
risce e che le dà un senso. È il momento in cui l'avventura umana di Dante 
si incontra con una tematica che investe tutti i problemi della moralità e 
della cultura del tempo, e accresce a dismisura il suo significato paradigma- 
tico, a cui il poeta l’aveva innalzata d’altronde fin dai primordi; è il punto 
in cui lo scrittore riassume i temi della sua giovanile «letteratura» e li su- 
blima adeguandoli al metro infinitamente più vasto e solenne della sua 
nuova ispirazione. I motivi della Vita nuova si riaffacciano alla soglia di una 
coscienza adulta, che imprime alla loro acerba gracilità un accento tutto 
nuovo di immediato fervore sentimentale, straordinariamente ricco ed in- 
tenso. I personaggi della scena, Beatrice e Dante, sono più che mai creature 
reali, legate a una cronaca di esperienze intellettuali e affettive personalis- 
sime, e al tempo stesso figure di una realtà soprasensibile, partecipi di 
un’arcana vicenda, investite di un peso esemplare: la storia di un amore 
terreno, senza perder nulla della sua sostanza materiale ed effimera, è di 
colpo trasferita sul piano di un insegnamento universale ed extratemporale. 
Il lettore deve rendersi conto dell'estrema violenza fantastica che presiede a 
questo sforzo supremo, con cui tutte le vicende di una vita sono piegate e 
costrette a sistemarsi nel quadro di una parabola coerente e conclusa. Solo 
nell’ambito di una cultura così intensamente fiduciosa nella validità com- 
prensiva dei suoi schemi, così ingenuamente pronta ad accogliere e confron- 
tare i contenuti paralleli della sua esperienza e a trattarli, e gli uni e gli altsi, 
realisticamente (con la stessa fede cioè, con la stessa certezza di verità), 
è possibile spiegarsi l'assunzione, che qui lo scrittore compie, di una ma- 
teria autobiografica sul piano dell’eterno, dove ogni dato della cronaca 
rivive come exwemplum e si propone alla riflessione degli uomini con la vali- 
dità di un monito perenne. È alla stregua di questa violenza fantastica che 
occorre giustificare la validità anche di taluni elementi «spettacolari» del- 
l'episodio. Che, in quanto oggettivazione drammatica di una materia 
lirica, è fra le prove più potenti dell’arte di Dante, ma anche una delle 
più legate alle caratteristiche e ai limiti della poetica medievale. 23-33. la 
parte ...viva: questa pittura di cielo mattutino crea uno sfondo natura- 
listico alle immagini con cui è descritta l'apparizione di Beatrice in un alone 
di mani angeliche che spargono fiori; le quali immagini, in cui rivive l’ac- 
cento di raffinata fantasmagoria di certe pagine della Vita nuova, s’illu- 
minano proprio per quel riferimento a un paesaggio reale di un sapore nuovo 
di freschezza e di verità; come in certe figure della Vergine nelle tele dei 
contemporanei di Dante, dove l’intensità dell'invenzione mistica prende 
risalto e naturalezza dall’immediata vivacità dei particolari descrittivi. 
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e l’altro ciel di bel sereno adorno; 24 
e la faccia del sol nascere ombrata, 

sì che, per temperanza di vapori, 

l’occhio la sostenea lunga fiata: 27 
così dentro una nuvola di fiori 

che dalle mani angeliche saliva 

e ricadeva in giù dentro e di fori, 30 
sovra candido vel cinta d’uliva 

donna m’apparve, sotto verde manto 

vestita di color di fiamma viva. 33 
E lo spirito mio, che già cotanto 

tempo era stato che alla sua presenza 

non era di stupor, tremando, affranto, 36 


25-7. ombrata . . . fiata: quasi velata; così che l’occhio, difeso dai vapori che 
temperano e attenuano il fulgore abbagliante dell’astro, può indugiar più a 
lungo a contemplarlo. 28. così: similmente velata. 28-33. una nuvola... 
viva: l’immagine è nel gusto del primo Dante. Cfr. Vita nuova, xx111, 7 (e 25): 
«pareami vedere moltitudine d’angeli li quali tornassero in suso, ed aveano 
dinanzi da loro una nebuletta bianchissima. A me parea che questi angeli 
cantassero gloriosamente, e le parole del loro canto mi parea udire che fosse- 
ro queste: Osanza in excelsis; e altro non mi parea udire». Nel momento 
dell’apparizione, Beatrice torna a rivelarsi agli occhi del suo poeta, silen- 
ziosa e remota come in una sacra icona, con gli atteggiamenti stilizzati del 
libello giovanile: è la «mirabile», la «gloriosa», «non femmina, anzi... 
uno delli bellissimi angeli del cielo», la «benedetta Bcatrice », la «Beatrice 
beata » (cfr. Vita nuova, Int, 1} XXVI, 2; XXVII, 1} XLII, 3, ecc.); e nell’am- 
bito di una analoga stilizzazione si mantiene anche l’atteggiamento di Dante 
che trema e si smarrisce. Poi a poco a poco la situazione letteraria si arric- 
chisce di un contenuto morale più complesso; l’incontro fra i due personaggi 
sì articola in toni di alto pathos; e anche la figura della donna esce dai 
suo remoto fulgore per accostarsi alla nostra inquieta umanità, mentre lo 
sbigottimento del pocta si scioglie in lacrime. Alla visione sottentra il 
dramma, dove Beatrice è la voce stessa della coscienza di Dante, rimorsa dal 
peccato e anelante all redenzione. 30. dentro e di fori: dentro il carro e 
intorno ad cesso. 31-3. sovra... viva: i colori del velo, del manto, della 
veste alludono alla fede, alla speranza, alla carità: «le quali tre virtù sono 
solo della Tcologia, e per questo sono dette teologiche » (Landino). La ghir- 
landa d'uliva può significare «la pace, la quale è nell'animo quando s'è 
adornato di fede; e la vittoria, imperò che niuna cosa li è poi dura a credere 
o intendere o operare; e la sapienzia, imperò che l’ulivo è consecrato a 
Pallade [cfr. il v. 68], che è la dia de la sapienzia, la quale è corona de la san- 
ta Teologia» (Buti). — Del resto l'abito rosso «sanguigno» e il velo bianco 
compaiono già, portati da Beatrice, nella Vita nuova, 11, 3; 11, 1e 4; xXx, 8; 
XXXIX, I. 34-5. cotanto tempo: nei dicci anni trascorsi dalla morte di Beatri- 
ce. 36.mnon era... affranto: cfr. Vita nuova, 1, 4: «In quello punto dico 
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sanza delli occhi aver più conoscenza, 

per occulta virtù che da lei mosse, 

d'antico amor sentì la gran potenza. 39 
Tosto che nella vista mi percosse 

l’alta virtù che già m’avea trafitto 

prima ch’io fuor di puerizia fosse, 42 
volsimi alla sinistra col rispitto 

col quale il fantolin corre alla mamma 

quando ha paura o quando elli è afflitto, 45 
per dicere a Virgilio: — Men che dramma 

di sangue m'è rimaso che non tremi: 

conosco i segni dell’antica fiamma —; 48 
ma Virgilio n’avea lasciati scemi 


veracemente che lo spirito de la vita, lo quale dimora ne la secretissima 
camera de lo cuore, cominciò a tremare sì fortemente, che apparìa ne li 
menimi polsi orribilmente »; xI, 3: «quando questa gentilissima salute salu- 
tava, non che Amore fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intolle- 
rabile beatitudine, ma elli quasi per soverchio di dolcezza divenìa tale, che lo 
mio corpo . . . molte volte si movea, come cosa grave inanimata >; XIV, 4-5: 
«nel fine del mio proponimento mi parve sentire uno mirabile tremore 
incominciare nel mio petto da la sinistra parte e distendersi di subito per 
tutte le parti del mio corpo... Allora fuoro sì distrutti li miei spiriti... 
che non ne rimasero in vita più che li spiriti del viso»; xxIv, I, ecc. 37-8. 
sanza ...mosse: senza aver preso dagli occhi maggior conoscenza di lei; 
cioè senza averla quasi vista — così velata com'era, e lui con gli occhi smar- 
riti -, ma solo intuendo la sua presenza per un’occulta, misteriosa virtù, che 
emanava dalla sua persona. 40. Tosto che: non appena poi; nella vista: 
negli occhi; mi percosse: mi ferì. 41. l'alta virtù: non più occulta, bensì 
operante nella pienezza della sua potenza. 42. prima ...fosse: prima che 
compissi i nove anni (Vita nuova, 11, 2; cfr. XI1, 7; Rime, CXI, 1-2). 43. col 
rispitto: «con la sospensione d'animo, con l’affannosa incertezza », spicga il 
Del Lungo. Rispitto è da ricollegare al francese antico respit, provenzale 
respieit, cattesa, desiderio» (cfr. R.E.W., 7245); e nell'italiano antico vale, 
oltre che «rispetto», anche «indugio». Il Cesari e il Tommaseo propo- 
nevano già di intenderlo per: sguardo, atteggiamento del volto (dal la- 
tino respicere), e la loro interpretazione è stata ripresa dal Paropi (in 
«Bull. Soc. dant.», rit, p. 94) e accolta da qualche moderno. 44. il 
fantolin: il bambino. 46-7. Men che...tremi: neppure una stilla di 
sangue m'è rimasta che non tremi. Per dramma, nel senso di «quantità 
minima», cfr. Purg., xxI, 99. 48. conosco... fiamma: cfr. Virgilio, Aen., 
IV, 23: «agnosco veteris vestigia fiammae». Anche questa citazione let- 
terale serve a sottolineare il fiducioso abbandono con cui Dante si rivolge 
a invocare il soccorso del maestro; abbandono istintivo e candido, matu- 
rato in una lunga consuetudine, onde si rende, per contrasto, più acco- 
rato e affannoso il lamento per la sua improvvisa scomparsa. 49. n’avea: 
me e Stazio; scemi: privi. «A dinotare che la filosofia morale cede alla 
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di sé, Virgilio dolcissimo patre, 

Virgilio a cui per mia salute die’mi; si 
né quantunque perdeo l’antica matre, 

valse alle guance nette di rugiada, 

che, lacrimando, non tornasser atre. 54 
— Dante, perché Virgilio se ne vada, 

non pianger anco, non piangere ancora; 

ché pianger ti conven per altra spada. — 57 
Quasi ammiraglio che in poppa ed in prora 

viene a veder la gente che ministra 

per li altri legni, e a ben far l’incora; 60 
in su la sponda del carro sinistra, 

quando mi volsi al suon del nome mio, 

che di necessità qui si registra, 63 


. 


sopra naturale e divina, come a scienza molto più nobile e degna di lei» 
(Daniello). Questo è senza dubbio il significato allegorico dell’invenzione 
dantesca; ed è vero bensì che il poeta risolve l’allegoria in una situazione 
umanissima (e ne fa sentire maggiormente il patetico, proprio con l’evi- 
tare la banalità di una precisa scena di commiato); ma è anche vero che 
una parte della poesia di questo passo va perduta per chi non vi sente im- 
plicita la malinconia, tante volte accennata nel poema, della condizione 
della scienza umana e pagana che giunge fino alla soglia della verità divina, 
ma è esclusa per sempre dal possederla. S1. die'mi: mi diedi, mi ero af- 
fidato, come a guida nel difficile cammino (cfr. Inf., 1, 140). 52-4. quan- 
tunque . .. atre: intendi tutte le delizie dell'Eden, perdute da Eva (l'antica 
matre: cfr. Purg., x, 63) a cagione del suo peccato, non poterono impedire 
che le guance, già lavate e monde d’ogni caligine infernale alle soglie del 
monte con la rugiada, non tornassero a macchiarsi di lacrime; quantun- 
que: tutto ciò che (cfr. Inf., v, 12; Purg., iv, 71). 57. per altra spada: per 
maggior dolore; e cioè per la vergogna delle tue colpe. 58-60. Quasi... 
l'incora: l’immagine insiste sul carattere di superiore autorità e di se- 
vera sollecitudine del personaggio, che qui è confessore e giudice e mae- 
stro ad un tempo: «quasi quidam admiralius magnae classis, qui discur- 
rens per navigia confortat bene agentes, pigros vero ct tardantes dure in- 
crepat»(Benvenuto). 59-60. che ministra: che attende ai diversi uffici che le 
son commessi, fer li altri legni, sulle navi minori della flotta. 63. che... 
si registra: «prudenter et caute poeta se excusat ne videatur iactator et 
vanus; nam non videtur de more philosophorum inserere nomina propria 
operibus corum, nisi raro et ex causa » (Benvenuto). Ma qui « convenne che 
la donna il chiamasse per nome, per due cagioni: l'una, perché certa fosse la 
persona, intra tante, alla quale dirizzava il suo sermone; l’altra, perocché 
come più addolcisce nello umano parlare il nomare la persona per lo pro- 
prio nome, in ciò che più d’affezione si mostra, così più pugne il repren- 
sivo quando la persona ripresa dalla riprendente è nomata» (Ottimo). 
Qui insomma il nome esplicitamente pronunciato del protagonista non è 
segno di vanità, ma serve ad accrescer vergogna. 
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vidi la donna che pria m’appario 

velata sotto l’angelica festa, 

drizzar li occhi ver me di qua dal rio. 66 
Tutto che ’1 vel che le scendea di testa, 

cerchiato delle fronde di Minerva, 

non la lasciasse parer manifesta, 69 
regalmente nell’atto ancor proterva 

continuò come colui che dice 

e ’1 più caldo parlar dietro reserva: 72 
— Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d’accedere al monte? 


65. velata . . . festa: coperta di un velo candido, per entro la nube di fiori 
gettati in segno di festa dagli angeli. 67. Tutto che: sebbene. 68. delle 
fronde di Minerva: dai rami d’ulivo (la pianta sacra a Pallade, che prima- 
mente l’inventò e ne ottenne il diritto di dare il proprio nome ad Atene: 
cfr. Ovidio, Metam., vi, 70-102). 69. parer: apparire; manifesta: intera- 
mente visibile. E tuttavia quel che si vedeva era abbastanza, perché Dante 
si potesse render conto, dal portamento e dal tono delle parole, dell’atteg- 
giamento sdegnoso e severo di lei. 70. regalmente: colla dignità di un re, 
quando giudica o impartisce ordini; @rcor: tuttavia, sempre; proterva: 
altera. 72.e ’l più...reserva: riserva per ultimo gli argomenti più im- 
portanti, le rampogne più accese. Che era norma di buona rettorica: «sem- 
pre quello che massimamente dire intende lo dicitore si dee riservare 
di dietro; però che quello che ultimamente si dice più rimane ne l’animo 
de lo uditore » (Conv., II, viti, 2; cfr. Rietor. ad Herenn., n, 10). 73. Guar- 
daci: guarda qui. Dal non aver inteso il valore di avverbio pleonastico del 
ci, sarà derivata per le parole che seguono la variante «ben sem» (invece di 
ben son), che interpreta tutto il verso come un plurale maiestatis, in con- 
formità con l’atteggiamento regalmente protervo di Beatrice. Meglio, se mai, 
mantenendo il singolare nel secondo emistichio, sostituire al guardaci un 
«guardami», che è lettura già attestata dal Buti e dall’Anonimo fiorentino. 
74-5. Come . . . felice?: si può spiegare: come ti sei ritenuto degno, come hai 
potuto salire al monte che accoglie l’uomo purgato da ogni colpa e lo avvia 
alla felicità eterna? Oppure, ironicamente: come ti sei degnato alfine di 
salire? Non sapevi dunque anche prima che qui è la vera felicità? La prima 
interpretazione, che risale al Buti, è preferita dalla maggior parte dei com- 
mentatori più recenti, e si appoggia sul particolare senso nell'italiano an- 
tico di degnare, per «potere, esser capace di»; l’altra spiegazione invece, 
proposta primamente dal Landino, fu generalmente adottata fino alla fine 
del secolo scorso, ed è accolta pur da qualche moderno. Certo (anche per 
chi sia restlìo a introdurre qui nel discorso di Beatrice un’intenzione iro- 
nica troppo accentuata) lascia perplessi il fatto che degnare, «degnarsi?, 
nell’accezione intesa dal Landino, è certamente dell’uso dantesco (cfr. 
Purg., 1,84; Rime, ox, 22); mentre non è possibile trovar nel nostro esempi 
del verbo nel senso indicato dal Buti. Inoltre il v. 75, intendendo nel se- 
condo modo, viene ad acquistare un sigmificato più preciso, e insieme più 
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non sapei tu che qui è l’uom felice? — 75 
Li occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 

ma veggendomi in esso, i trassi all’erba, 

tanta vergogna mi gravò la fronte. 8 
Così la madre al figlio par superba, 

com'ella parve a me; perché d’amaro 

sent’il sapor della pietade acerba. 81 
Ella si tacque; e li angeli cantaro 

di subito — /n te, Domine, speravi —; 

ma oltre «pedes meos» non passaro. 84 
Sì come neve tra le vive travi 

per lo dosso d’Italia si congela, 

soffiata e stretta dalli venti schiavi, 87 
poi, liquefatta, in se stessa trapela, 

pur che la terra che perde ombra spiri, 


intenso; suona come un chiaro rimprovero, e determina, con maggior na- 
turalezza, la vergogna di Dante. Cfr. anche E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant.>, XXIII, pp.48-9. 76. mi cadder giù: abbassati per vergogna; 
nel chiaro fonte: nel Lete. 77-8. veggendomi ...fronte: vedendo la mia 
immagine avvilita e confusa nello specchio d’acqua, tanto mi crebbe la ver- 
gogna che rivolsi altrove gli occhi, fermandoli sull'erba, senza osare di ri- 
sollevarli. ‘79. par superba: sembra spietata (allorché lo rimprovera e casti- 
ga). 80-1. d’amaro sente: sa di amaro, riesce particolarmente doloroso. 
81. della pietade acerba: dell’affetto materno, che si esprime insolitamente 
in modi aspri, per il nostro bene. a Sì come erra il figliuolo, parendogli che, 
quando la madre lo riprende, essa sia superba inverso di lui, così a me pa- 
reva che Bcatrice fussi acerba verso di me, e essa era pietosa» (Landino). 
83-4. In te... passaro: «Gli angioli ch’erono in sul carro, in persona di 
Dante, risposono a Beatrice: — Egli ardì di salire al monte sperando in Dio » 
(Anonimo fiorentino). Cantano infatti i primi nove versetti di un salmo, che 
esprime un’ardente fiducia nella misericordia e protezione del Signore: 
«In te, Domine, speravi; non confundar in aeternum; in iustitia tua libera 
me...In manus tuas commendo spiritum meum: redemisti me, Domine... 
Nec conclusisti me in manibus inimici; statuisti in loco spatioso pedes meos» 
(Psalm., 30, 1-9). 85. tra le vive travi: tra i rami delle piante (che saranno 
poi travi, ma ora son vive). Trabes, per «alberi», è frequente negli scrittori 
latini (cfr. Ovidio, Metam., vin, 329; X, 373; XI, 360; X1v, 360; Virgilio, 
Aen., vt, 181; Stazio, Achill., n, 145). 86. per lo dosso d’Italia: sui gio- 
ghi dell'Appennino. 87. soffiata...schiavi: spinta e addensata dal sof- 
fio dei venti della Schiavonia (di nord-est). 88. in se stessa trapela: goc- 
ciola, dagli strati superiori, che per primi si liquefano, in quelli sottostanti, 
e li fa sciogliere a poco a poco. 89. pur che...spiri: non appena spiri 
il vento caldo dal sud, dai deserti africani (cfr. Rime, c, 14-65; CIV, 47-8; 
Purg., 001, 72). La terra che perde ombra è, come spiega il Landino, «la 
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sì che par foco fonder la candela; 90 
così fui sanza lacrime e sospiri 

anzi ’l cantar di quei che notan sempre 

dictro alle note delli etterni giri; 93 
ma poi ch’i’ ’ntesi nelle dolci tempre 

lor compatire a me, più che se detto 

avesser: «Donna, perché sì lo stempre?», 96 
lo gel che m°era intorno al cor ristretto, 

Spirito e acqua fessi, e con angoscia 

della bocca e delli occhi uscì del petto. 99 
Ella, pur ferma in su la detta coscia 

del carro stando, alle sustanze pie 


regione meridionale, nella quale el sole fa poca ombra», dove cioè le ombre 
si raccorciano e, nelle ore meridiane, essendo il sole a perpendicolo, quasi si 
annullano; Pietro di Dante pensa che qui si alluda alla terra di Siene, in 
Egitto, in cui, secondo la testimonianza di Lucano, il fenomeno dell’ombra 
non si avvera nei giorni del solstizio (cfr. Phars., IX, 528- 31). 91-3. fui... 
giri: ero rimasto, per le parole di Beatrice, così gelato internamente, che 
non fui capace di piangere e sospirare, prima che cantassero gli angeli: i 
quali cantano sempre assecondando l’armonia delle sfere celesti (cfr. Par., 
I, 76-8). «Notare, è nel canto, seguitare le note, cioè li segni del canto» 
(Buti); e «come el buon musico cantando segue le note descritte nel libro, 
così gli angeli, ragguardando le influenze e gli effetti che procedono dai 
perpetui movimenti de’ cieli, cantano quello che veggono segnato nell’or- 
dine fatale della divina Providenza» (Landino). 94. tempre: accordi musi- 
cali, modulazioni (Purg., xxXXII, 33; Par., x, 146). 95. lor compatire a me: 
che essi angeli mostravano compassione verso di me. 96. /o stempre: lo 
struggi, lo mortifichi. 98-9. spirito . . . petto: si sciolse in sospiri e in la- 
crime, che sgorgarono faticosamente (con angoscia) dal mio petto, attraverso 
la bocca e gli occhi. Altri intendi della bocca e delli occhi come genitivo di- 
pendente da angoscia; e qualcuno anche legge « per la bocca e per li occhi ».- 
La similitudine, lenta e minutamente elaborata, analizza con precisa gra- 
dazione di particolari lo sviluppo della situazione psicologica (quel tra- 
passo, che nella realtà è istantaneo, dal gelo alla commozione e quindi allo 
sfogo del pianto) ec fa sentire l’angoscia, cioè il travaglio, onde quello sfogo si 
matura e alla fine esplode. D'altra parte anche questa insistenza di analisi 
introspettiva, pur con una fermezza e una maturità nuove, che s’avvertono 
anzitutto nella rara qualità dello stile, è nel gusto del raffinato psicologismo 
della letteratura giovanile dello scrittore. Cfr. Vita nuova, xXXxv, 3: «quando 
li miseri veggiono di loro compassione altrui, più tosto si muovono a lagri- 
mare, quasi come di se stessi avendo pietade»; e Rime, CxviI, 28-30: «L’an- 
goscia, che non cape dentro, spira / fuor della bocca sì ch’ella s'intende, / 
e anche a li occhi lor merito rende». 100. pur ferma: sempre immobile; 
è, come prima, regalmente proterva. 100-1. în su la...carro: sulla 
sponda sinistra del carro (cfr. il v. 61). 101. alle sustanze pie: agli angeli, 
che s’erano mostrati pietosi del poeta. Cfr. Conv., II, iv, 2: «sustanze se- 
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volse le sue parole così poscia: 102 
— Voi vigilate nell’etterno die, 

sì che notte né sonno a voi non fura 

passo che faccia il secol per sue vie; 108 
onde la mia risposta è con più cura 

che m’intenda colui che di là piagne, 

perché sia colpa e duol d’una misura. 108 
Non pur per ovra delle rote magne, 

che drizzan ciascun seme ad alcun fine 

secondo che le stelle son compagne, 111 
ma per larghezza di grazie divine, 

che sì alti vapori hanno a lor piova, 

che nostre viste là non van vicine, 114 
questi fu tal nella sua vita nova 


parate da materia, cioè intelligenze, le quali la volgare gente chiamano 
angeli». 103. vigilate: vegliate; nell’etterno die: «cioè in Dio, che è eterna 
chiaressa sensa ignoranzia, verità sensa errore» (Buti). Die può significare 
per analogia, «luce»; ovvero il nesso etternto die può intendersi come «pre- 
sente eterno ». 104-S. sì che... vie: ané notte, ignoranzia, né sonno, pigri- 
zia o corporale cupidità, vi fura o toglie passo alcuno el quale faccia el 
seculo, el tempo, per sue vie, per sue estensioni e progressi» (Landino). 
In altri termini: voi vedete in Dio, senza gli impedimenti che limitano 
la vista dell’uomo, rispecchiate nell’eterno presente, tutte le cose che ac- 
cadono nel mondo svolgendosi nel tempo. Per il concetto della visione 
angelica, cfr. Par., xxtx, 76-81; Conv., III, VI, 4-5. 106-8. onde... mi- 
sura: e perciò le mie parole, con le quali risponderò al vostro canto pie- 
toso, non sono tanto rivolte a voi, che già sapete ogni cosa, quanto piuttosto 
dette perché le intenda colui che piange al di là del Lete, affinché il suo do- 
lore sia commisurato, si adegui perfettamente, alla gravità della sua colpa. 
109-11. Non pur... compagne: non soltanto per l’influsso naturale dei cieli 
(rote magne), che indirizza ogni essere creato a un determinato fine, se- 
condo la virtù delle costellazioni con cui essi cieli, e cioè i pianeti che li de- 
signano, si trovano a essere in congiunzione, nell’ora in cuì il seme nasce. 
Cfr. Conv., IV, xxI, 7: «E però che... la disposizione del cielo... puote 
essere buona, migliore e ottima (la quale si varia per le costellazioni che 
continuamente si trasmutano), incontra che de l’umano seme e di queste 
vertudi più pura [e men pura] anima si produce». Dante era nato sotto il 
segno dei Gemelli, che lo predisponeva agli studi e alle lettere (cfr. Inf., 
XV, 56-60; Par., XXII, 1I2-20). 112-4. ma per...vicine: sì anche per 
l'abbondanza dei doni largiti a lui direttamente da quella Grazia, le cui 
sorgenti muovono da così profonde e segrete cagioni, che si sottraggono 
alla comprensione anche di noi angeli e beati. 115-7. questi... prova: 
Dante fu tale potenzialmente (virtualmente) nella sua età giovanile (vita 
nova: cfr. Vita nuova, XII, 17; Petrarca, Rime, CxIX, 23), che in lui ogni 
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virtualmente, ch’ogni abito destro 

fatto averebbe in lui mirabil prova. 117 
Ma tanto più maligno e più silvestro 

si fa ’l terren col mal seme e non colto, 

quant’elli ha più di buon vigor terrestro. 120 
Alcun tempo il sostenni col mio volto: 

mostrando li occhi giovanetti a lui, 

meco il menava in dritta parte volto. 123 
Sì tosto come in su la soglia fui 

di mia seconda etade e mutai vita, 

questi si tolse a me, e diessi altrui. 126 
Quando di carne a spirto era salita 

e bellezza e virtù cresciuta m’era, 

fu’ io a lui men cara e men gradita; 129 
e volse i passi suoi per via non vera, 


felice disposizione o attitudine naturale (abito destro) avrebbe potuto, se 
assecondata, produrre meravigliosi frutti. 1118-20. Ma tanto ... terrestro: 
ma un terreno, quanto più è dotato di naturale vigore, tanto più diventa 
cattivo e selvatico, se accoglie in sé semi cattivi oppure viene lasciato incol- 
to. «Ingenium vigorosum recte assimilatur agro fertili, cui si committitur 
mala doctrina et non excolatur virtute, facit malum fructum, quia melius 
scit facere malum» (Benvenuto). 121. Alcun tempo: da quando mi vide la 
prima volta fino alla mia morte. Secondo il racconto della Vita nuova, dal 
1274 al 1290. 121-3. il sostenni...wvolto: lo indirizzai e lo mantenni, con la 
mia sola presenza, sulla retta via. Cfr. Vita nuova, x1, 1: «quando ella apparia 
da parte alcuna, per la speranza della mirabile salute nullo nemico mi ri- 
manea, anzi mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facca perdonare 
a chiunque m’avesse offeso»; cfr. xIX, 9; XXI, 2; XXVI, 3, IO-I, ecc. 
125. di mia seconda etade: della giovinezza; che sottentra all'adolescenza, 
secondo Dante, al termine dei venticinque anni (Conv., IV, xxiv, 2); 
mutai vita: trasmigrai dalla vita terrena alla celeste. 126. altrui: «ad altri 
studi et amori» (Buti). Allusione indeterminata all’episodio della donna 
gentile (Vita nuova, xxxv-xxxvI1) che, secondo l'interpretazione allegorica 
del Convivio, II, xI1, è simbolo degli studi filosofici, cui l’autore si rivolse per 
consolarsi della morte di Beatrice; c anche ad altri amori e vanità, di cui è 
traccia nelle Rime (cfr. Purg., xxx1, 59-60). 127. di carne a spirto: dall’esi- 
stenza mortale all’immortale. 128-9. e bellezza . . . gradita: cfr. Vita nuo- 
va, XXxH11I, 8: «’1 piacere de la sua bieltate, / partendo sé da la nostra ve- 
duta, / divenne spirital bellezza grande, / che per lo ciclo spande / luce 
d’amor, che li angeli saluta, / e lo intelletto loro alto, sottile, / face maravi- 
gliar, sì v’è gentile». 130-2. volse... intera: s'incamminò per una via er- 
ronea, inseguendo il miraggio di quei beni mondani, apparenti e fallaci, 
che non mantengono mai interamente la loro promessa di felicità. Cfr. 
Purg., XVI, 91-3; XVII, 98, 133-5; e Boezio, De cons. phil., 111, pr. 9: «[res 
mortales et caducae] vel imagines veri boni vel imperfecta quaedam bona 
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imagini di ben seguendo false, 

che nulla promission rendono intera. 132 
Né l’impetrare ispirazion mi valse, 

con le quali ed in sogno e altrimenti 

lo rivocai; sì poco a lui ne calsel 135 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

alla salute sua eran già corti, 

fuor che mostrarli le perdute genti. 138 
Per questo visitai l’uscio de’ morti, 

e a colui che l’ha qua su condotto, 

li preghi miei, piangendo, furon porti. 141 
Alto fato di Dio sarebbe rotto, 

se Letè si passasse e tal vivanda 

fosse gustata sanza alcuno scotto 144 
di pentimento che lagrime spanda. 


dare mortalibus videntur; verum autem atque perfectum bonum conferre 
non possunt». 133-5. Né l’impetrare . .. calse: né giovò a ricondurlo sulla 
retta via l’avergli impetrato da Dio buone ispirazioni, con le quali, o appa- 
rendogli in sogno o in altro modo, cercai di richiamarlo. A tali visioni s’ac- 
cenna nella Vita nuova, XXIX e XLII, e in Conv., II, vit, 6; solo qui per altro 
esse sono rappresentate come inefficaci ai fini di una duratura conversione 
dello scrittore. 136. Tanto giù: a tal punto di traviamento (cfr. Purg., 
XXIII, 115-8); argomenti: mezzi; e qui, più specificamente, «rimedi, medi- 
cine » (cfr. M. Barpi, Problemi, 1, p. 232). 137. giàcorti: ormai insufficienti. 
138. mostrarli . .. genti: mostrargli le condizioni dei dannati, per suscitare in 
lui l'orrore del peccato. 139. l’uscio: la soglia del regno dei «veri morti» 
(Purg., xx111, 122), il Limbo. 140. a colui: a Virgilio. 141. piangendo: cfr. 
Inf.,t1, 116. 142. Alto...rotto: un profondo decreto divino sarebbe violato. 
Per il senso di fato, « disposizione provvidenziale », cfr. Inf., IX, 97; XXI, 82; 
e sant'Agostino, De civ. Dei, I, v, 1: «ipsa Dei voluntas, vel potestas, fati 
nomine appellatur»; Boezio, De cons. phil., rv, pr. 6; san Tommaso, Summa 
theol., I, Q. CXVI, art. 4. 143. tal vivanda: «come questa di questo fiume 
Lete, che fa dimenticare ogni peccato» (Buti). 144-5. sanza... spanda: 
senza pagarne prima il prezzo con lacrime di pentimento. 
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— O tuche se’ di là dal fiume sacro, — 

volgendo suo parlare a me per punta, 

che pur per taglio m’era paruto acro, 3 
ricominciò, seguendo sanza cunta, 

— di’, di’ se questo è vero: a tanta accusa 

tua confession conviene esser congiunta. — 6 
Era la mia virtù tanto confusa, 

che la voce si mosse, e pria si spense 

che dalli organi suoi fosse dischiusa. 9 
Poco sofferse; poi disse: — Che pense? 

Rispondi a me; ché le memorie triste 

in te non sono ancor dall’acqua offense. — 12 
Confusione e paura insieme miste 

mi pinsero un tal «sì» fuor della bocca, 

al quale intender fuor mestier le viste. 15 
Come balestro frange, quando scocca 


1. O tu che ecc.: la ripresa impetuosa del discorso di Beatrice prepara il 
momento culminante del dramma, come situazione umana e come simbolo. 
2. per punta: «cioè per diritto» (Buti). 3. per taglio: allorché mi parlava 
indirettamente. Le metafore richiamano all'immagine fondamentale della 
«spada» di Purg., xxx, 57; acro: acerbo (cfr. Purg., 1x, 136). 4. sanza 
cunta: senza indugio. Il vocabolo latineggiante (da cunctari) era tutt'altro 
che comune. 5. questo: di cui ti ho rimproverato. 5-6. a tanta... con- 
giunta: a così grave atto d’accusa conviene, perché la giustizia sia piena, che 
s’accompagni anche la tua confessione. La confessione del reo era elemento 
essenziale nella procedura del tempo; inoltre, sul piano allegorico e sacra- 
mentale, «’1 peccato non si può purgare se non si confessa prima» (Buti). 
7. virtù: facoltà (cfr. Inf., 11, 11 e 130; Purg., VIII, 36; XI, 19; XVII, 73; 
ecc.); confusa: sopraffatta. 8-9. si mosse: per parlare; ma si spense prima 
d’essere emessa dal suo organo (gola e bocca). Cfr. Inf., xvII, 92. 10. sof- 
ferse: pazientò. 11. le memorie triste: del peccato. 12. dall’acqua: del Le- 
te; offense: intaccate e distrutte. 13. Confusione: «vergogna dell’errore 
commesso », e paura «della pena» (Landino). 15.a/ quale... viste: a in- 
tendere il quale non bastò l’udito, ma bisognò usare gli occhi (/e viste) e 
indovinarlo dal moto delle labbra e dall'atteggiamento del volto. 16-21. 
Come ... varco: come la balestra si spezza (frange: neutro, come il «fiacca » 
di Inf., vII, 14), quando la sua corda e l’arco scoccano da un punto di ten- 
sione (tesa) eccessiva (dopo esser stati, cioè, troppo tesi), e allora la freccia 
(asta) giunge al bersaglio con minore impeto; così io sotto il pesante carico 
della confusione e della paura scoppiai in sospiri e lacrime, e per conseguenza 
la mia voce s’affievolì (allentò: intransitivo, come in Par., xXXI, 129), uscen- 
do attraverso il suo varco, la bocca, così debole che non poté essere udita. 
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da troppa tesa la sua corda e l’arco, 

e con men foga l’asta il segno tocca, 18 
sì scoppia’ io sott’esso grave carco, 

fuori sgorgando lacrime e sospiri, 

e la voce allentò per lo suo varco. 21 
Ond’ella a me: — Per entro i mie’ disiri, 

che ti menavano ad amar lo bene 

di là dal qual non è a che s’aspiri, 24 
quai fossi attraversati o quai catene 

trovasti, per che del passare innanzi 

dovessiti così spogliar la spene? 27 
E quali agevolezze o quali avanzi 

nella fronte delli altri si mostraro, 

per che dovessi lor passeggiare anzi? — 30 


22-30. Ond’ella a me: fra la prima confessione, appena mormorata fra le la- 
crime, e la seconda espressa in parole precise (quasi in una formula che 
riecheggia e riassume il succo dell’accusa: cfr. Purg., XxX, 130-2), s'inserisce, 
con un procedimento che è della tecnica oratoria e drammatica, il nuovo 
rimprovero di Beatrice, in forma d’interrogazione insistente, implacabile. 
E lo stesso procedimento si ripete ancora in seguito, a due riprese, a se- 
gnare le pause e i vertici del processo di contrizione del peccatore. 22-97. Per 
entro ...spene?: perseguendo i desideri, gli affetti, che io ti avevo ispirato, 
e che ti indirizzavano ad amare il bene sommo (quel bene, al di là del quale 
non v’è più alcuna cosa a cui si possa aspirare), quali ostacoli (fossi o ca- 
tene, poste di traverso per sbarrare il cammino) trovasti, per cui dovessi in 
tal modo abbandonare la speranza di procedere oltre sulla via della virtù? 
25. attraversati: cfr. Inf., xxu1, 118. 28-30. agevolezze: comodità; avan- 
zi: guadagni. Sono parole del linguaggio mercantile. Intendi: quali spe- 
ranze di facile diletto e di utilità ti si presentarono allo sguardo nel- 
l'aspetto (nella fronte) degli altri beni, perché tu fossì indotto a vagheg- 
giarli? È del Daniello la prima proposta di intendere la frase passeggiare 
anzi, nel senso di «corteggiare», «come si suol dir de gli innamorati; 
i quali hanno in costume passeggiar dinanzi la casa delle amate loro». 
Oggi questa spiegazione è comunemente accolta dai commentatori, per 
questo passo che lasciava perplessi ed incerti i più antichi esegeti; 
essa è stata anche validamente sostenuta col conforto di numerosi rife- 
rimenti (cfr. M. Barbi, Problemi, 1, p. 284); ma certo riuscirebbe più 
persuasiva e meno strana, ove si accogliesse la variante «dell’altre» (delle 
altre donne), che è largamente attestata e che s’inserisce, del resto, con 
maggior chiarezza e naturalezza nel contesto dei rimproveri di Beatrice 
(cfr. Purg., xxx, 126; e qui i vv. 58-60). Avverto che il Porena spiega altri 
come «altri desiderii », e /or passeggiare anzi, nel senso di preferire di per- 
correre quelli, invece dei desideri buoni suscitati da Beatrice; lo Steiner si 
rifà alla formula biblica «ambulare coram Deo», interpretando la frase 
controversa come «obbedire, essere ligio a quei beni fallaci»; e il Torraca 
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Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 

a pena ebbi la voce che rispose, 

e le labbra a fatica la formaro. 33 
Piangendo dissi: — Le presenti cose 

col falso lor piacer volser miei passi, 

tosto che ’l vostro viso si nascose. — 36 
Ed ella: — Se tacessi o se negassi 

ciò che confessi, non fora men nota 

la colpa tua: da tal giudice sassi! 39 
Ma quando scoppia della propria gota 

l’accusa del peccato, in nostra corte 

rivolge sé contra ’l taglio la rota. 4 
Tuttavia, perché mo vergogna porte 

del tuo errore, e perché altra volta, 

udendo le serene, sie più forte, 45 


sospetta che debba leggersi a lor passi gir anzi, «dove gir anzi... avrebbe 
il senso di prevenire (francese aller au devant)». 31. tratta: è sostantivo 
desunto da trarre, «emettere»; ed esprime la fatica con cui il sospiro vien 
fuori dal petto, meglio che se avesse detto: dopo che ebbi tratto un sospiro. 
32. a pena: a stento. 33. /a formaro: le diedero forma, la tradussero in 
parole. 34-6. Le presenti cose: i beni del mondo, presenti, immediatamente 
accessibili al desiderio dell’uomo; contrapposti al viso di Beatrice, che mo- 
rendo si nascose alla sua vista, e sembrò portare via con sé, in una lontananza 
remotissima, anche l’immagine del bene sommo. 35. piacer: bellezza, at- 
trattiva; cfr. Inf., v, 104; Purg., xviti, 21 e 27; volser: sviarono. 37-9. Se 
tacessi ...sassi: quand’anche tu non avessi confessato o addirittura avessi 
negato la tua colpa, essa non sarebbe perciò meno palese, tale è il giudice 
che la sa: Dio, che tutto vede; e nella cui assidua contemplazione appren- 
dono la verità delle cose anche gli angeli e i santi. Vuol dire insomma: la 
tua confessione è inutile per noi che già conoscevamo il tuo errore; tutta- 
via — prosegue — essa giova a te, convertendo l’ira divina, che avevi meri- 
tato, in misericordia. 40-1. Ma quando... peccato: «quando esce la colpa 
de la propria bocca del peccatore per la confessione » (Buti). 41. în nostra 
corte: nel tribunale celeste. 42. rivolge ...rota: tale confessione ottunde 
anziché affilarla, la spada della divina giustizia, «come fa la ruota [la mola] 
che si volge avverso al taglio del coltello, che ’l disaguzza et ingrossa » (Ano- 
nimo fiorentino). Proprio al contrario di ciò che accade nei tribunali sulla 
terra, dove la confessione del reo non impicetosisce il giudice, ma gli porge 
argomento a condannare. 43. mo: ora. Altri legge: «me’ », che potrebbe 
significare: con una coscienza più piena, non più istintiva ma ragionata. 
43-4. vergogna . . . errore: sperimenti in te quella vergogna, che è elemento 
essenziale della penitenza. 45./e serene: le lusinghe dei falsi beni. Cfr. 
Purg., XIX, 19; e Epist., v, 13: «cupiditas, more Sirenum nescio qua dulce- 
dine vigiliam rationis mortificans». 
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pon giù il seme del piangere ed ascolta: 

sì udirai come in contraria parte 

mover dovìeti mia carne sepolta. 48 
Mai non t’appresentò natura o arte 

piacer, quanto le belle membra in ch'io 

rinchiusa fui, e sono in terra sparte; SI 
e se ’l sommo piacer sì ti fallìo 

per la mia morte, qual cosa mortale 

dovea poi trarre te nel suo disio? s4 
Ben ti dovevi, per lo primo strale 

delle cose fallaci, levar suso 

di retro a me che non era più tale. 57 
Non ti dovea gravar le penne in giuso, 


46. pon . . . piangere: deponi la confusione e la paura, causa del tuo pianto 
(cfr. vv. 13 sgg.). 47-8.sì udirai...sepolta: così udrai come l’esser io 
morta avrebbe dovuto (dovieti) rivolgerti a percorrere proprio la strada 
opposta a quella da te prescelta; e cioè indirizzarti non ai beni della terra, 
ma al cielo. All’eloquenza dei rimproveri, sottentra ora l’argomentazione 
sottile, ma sempre intesa al fine pratico di suscitare rimorso e provocare il 
ravvedimento. 49. natura o arte: in quanto entrambe si estrinsecano in 
forme belle. 50-1. piacer... sparte: una bellezza comparabile a quella 
delle membra, in cui fui racchiusa, quasi imprigionata, da viva, e che ora 
sono sepolte e disperse nella terra, tornate terra anch’esse. 52.’/ sommo 
piacer: la massima fra le bellezze naturali o artistiche da te conosciute; 
quella del mio corpo; ti fallio: ti venne meno; rivelandosi anch’essa ca- 
duca. 54. trarre ...disio: attirarti nel desiderio di sé; indurti a deside- 
rarla. 55-7. Ben...tale: avresti piuttosto dovuto (per /o primo strale, 
in seguito alla prima ferita, alla prima delusione prodotta in te dalle cose 
fallaci, con la mia morte) innalzarti al cielo, seguitando me, che non ero più 
cosa mortale, ma anima. Tutto il concetto di queste terzine è così riassunto 
dall’Ottimo: «tu vedesti, che perocché elle {le mie belle membra] erano cor- 
ruttibili e temporali, ch’elle si dissolverono, e che l’anima, ch'era immortale, 
si partia da esse; e di questo ti dolesti molto, siccome tu medesimo piagni 
nelle tue canzoni e sonetti, e rime, che facesti in quello tempo: adunque 
non dovevi tu altra cosa mortale seguire, poiché non aveva in sé tanto pia- 
cere quanto ebbi io; poiché così si dovea disfare, ed in brieve per morte, 
come io, e così fallirti; ma dovea essere in cielo tutta tua memoria, e non 
aspettare più fedite di cotali dolori». 58-60. Non...tso: non avrebbe 
dovuto farti battere in basso le ali, in attesa di altri colpi, di nuove prevedi- 
bili delusioni, né pargoletta né altra cosa vana, come son tutti i beni terreni, 
il cui godimento è di così breve durata (con sì breve uso). Pargoletta qui 
starà per «giovane donna», in genere, e sarà allusione indeterminata ad altri 
amori del pocta, posteriori alla morte di Bcatrice; ma per una pargoletta 
appunto, bella e sdegnosa, son composte, come è noto, alcune liriche di 
Dante (Rime, LOCVII, e LXXXIX), e pargoletta è chiamata anche la donna 
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ad aspettar più colpi, o pargoletta 

o altra vanità con sì breve uso. 60 
Novo augelletto due o tre aspetta; 

ma dinanzi dalli occhi di pennuti 

rete si spiega indarno o si saetta. — 63 
Quali i fanciulli, vergognando, muti 

con li occhi a terra stannosi, ascoltando 

e sé riconoscendo e ripentuti, 66 
tal mi stav’io; ed ella disse: — Quando 

per udir se’ dolente, alza la barba, 

e prenderai più doglia riguardando. — 69 
Con men di resistenza si dibarba 

robusto cerro, o vero al nostral vento 

o vero a quel della terra di Iarba, 72 
ch’io non levai al suo comando il mento; 

e quando per la barba il viso chiese, 

ben conobbi il velen dell'argomento. 75 


delle «pietrose» (Rime, c, 72). 61-3.- Novo... saetta: l'uccellino nato da 
poco e ancora implume attende due o tre colpi prima di diventare cauto 
e fuggire; ma invano si tendono reti o si lanciano frecce all’uccello già pen- 
nuto e ammaestrato dall'esperienza. La frase deriva dalla Bibbia (Prov., 
I, 17: «Frustra autem iacitur rete ante oculos pennatorum»j Éccle., 7, 
27) ed era proverbiale; qui significa: «tu eri di tanta conoscenza, che 
indarno ti dovea essere mostrato l’esca mortale, la quale tu cognoscevi» 
(Ottimo). 66.sé...ripentuti: nell’atteggiamento di chi si mostra conscio 
del suo errore e ne è pentito. Cfr. Conv., IV, xIX, 10: «buono e ottimo segno 
di nobiltade è, ne li pargoli e imperfetti d’etade, quando, dopo lo fallo, 
nel viso loro vergogna si dipinge» 67. Quando: dal momento che. 
68. per udir: già solo ascoltandomi; /a barba: il mento, la faccia. L’espres- 
sione è mordace e allude al fatto che egli non è più da molto tempo un bam- 
bino, e doveva nel mondo, e deve ora, comportarsi da uomo. Cfr. Conv., 
I, xr1, 8: «qui è da sapere che ogni bontade propria in alcuna cosa, è ama- 
bile in quella: sì come ne la maschiezza essere ben barbuto». 69. prende- 
rai...riguardando: guardandomi, sarà raddoppiato il tuo dolore, perché 
vedrai quale bellezza celeste sia stata da te obliata per correr dietro ai beni 
falsi della terra. 70. si dibarba: si sradica. ‘71-2.0 vero...Jarba: sia ai 
colpi del vento di tramontana (nostrale, perché spira dal nord dell'Europa), 
sia a quelli del vento australe, affricano (la terra di Jarba è la Libia, dal 
nome del leggendario re innamorato di Didone: cfr. Virgilio, Aen., 1v, 
196 sgg.). ‘74.per la...chiese: per indicare il viso disse la barba. 
75. ben... argomento: intesi tutta l'amarezza pungente che era implicita 
in quel modo di esprimersi (cfr. la nota al v. 68). Argomento è propria- 
mente «mezzo, strumento»; qui lo strumento verbale, il tropo, di cui s'è 
servita Beatrice. 
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E come la mia faccia si distese, 

posarsi quelle prime creature 

da loro aspersion l’occhio comprese; 78 
e le mie luci, ancor poco sicure, 

vider Beatrice volta in su la fera 

ch’è sola una persona in due nature. 81 
Sotto ’l suo velo e oltre la rivera 

vincer parìemi più se stessa antica, 

vincer che l’altre qui, quand’ella c’era. 84 
Di pentèr sì mi punse ivi l’ortica 

che di tutte altre cose quel mi torse 

più nel suo amor, più mi si fe’ nemica. 87 
Tanta riconoscenza il cor mi morse, 

ch'io caddi vinto; e quale allora femmi, 

salsi colei che la cagion mi porse. 9 


76. si distese: si alzò, tornò dritta, da china e contratta quale era stata fino 
allora. 77-8. posarsi: dipende da l'occhio comprese: il mio senso visivo per- 
cepì che gli angeli (le prime creature: cfr. Inf., vi, 95; Purg., XI, 3) avevano 
smesso di spargere fiori. 79. luci: occhi; poco sicure: «di ragguardare 
Bcatrice» (Buti); esitanti per vergogna e timore. 80. volta. . . fera: ri- 
volta a fissare ora il grifone. 81. due nature: di aquila e di leone. Tutto il 
verso ricalca la definizione teologica del Cristo. «Dà ad intendere che in- 
fine a qui Beatrice è occorsa ne la mente sua sì come riprenditrice e casti- 
gatrice del suo errore; ora li occorse sì come contemplatrice del Verbo 
divino incarnato, nel quale atto ella è più bella che in ciascuno altro» 
(Buti). 82. Sotto... rivera: sebbene velata e separata da me per la larghez- 
za del fiume. 83-4. vincer...c’era: mi pareva che vincesse in bellezza la 
Beatrice da me vista in terra, più di quanto questa, quando viveva nel 
mondo, non superasse ai miei occhi tutte le altre donne (cfr., per es., 
Vita nuova, XXVI, 10). — Per togliere la ripetizione di vincer e appianare il 
giro alquanto involuto di tutta la frase, sono state escogitate da qualche 
editore, alv. 83, le varianti «verde » (riferito a rivera) e «veder». 85. Di pen- 
tèr ...l’ortica: l'amara puntura del pentimento. 86-7. di tutte... nemica: 
mi divennero odiosi tutti gli oggetti che mi avevano allettato, distoglien- 
domi dal pensiero di Beatrice, e più quello che maggiormente mi avesse 
preso e vinto colle sue lusinghe. « La cosa che lo torce nel suo amore, cioè il 
bene minore che attrae Dante all'amore di sé, è qui modo ambiguo: ma 
il ‘“‘torcersi nell'amore’ non degno, ha pure potenza e dice in uno perversio- 
ne e sforzo» (Tommaseo). 88. riconoscenza: coscienza della colpa, e quindi 
ravvedimento (cfr. il v. 66); «recognitio erroris» (Benvenuto). 89. vinto: 
sopraffatto dal rimorso; femmi: mi feci, diventai; mentre ero così vinto 
e privo di sensi. 90. salsi: se lo sa; colei: Beatrice, che, coi suoi rimproveri 
prima e poi con il suo aspetto, fu la causa del mio svenimento. « Beatrix 
scit sibi hoc, non ego, quia ipsa me videbat, non ego» (Benvenuto). Lo 
svenimento di Dante, determinato dall'emozione della vista di Beatrice, 
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Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi, 

la donna ch'io avea trovata sola 

sopra me vidi, e dicea: — Tiemmi, tiemmi! — 93 
Tratto m’avea nel fiume infin la gola, 

e tirandosi me dietro sen giva 

sovresso l’acqua lieve come scola. 96 
Quando fui presso alla beata riva, 

— Asperges me — sì dolcemente udissi, 

che nol so rimembrar, non ch'io lo scriva. 99 
La bella donna nelle braccia aprissi; 

abbracciommi la testa e mi sommerse 

ove convenne ch’io l’acqua inghiottissi. 102 
Indi mi tolse, e bagnato m’offerse 

dentro alla danza delle quattro belle; 


nel punto in cui sta per compiersi il rito di purificazione, ha un signi- 
ficato senza dubbio simbolico (la morte mistica, la liberazione dal peccato); 
e prepara la pagina che segue, dove il tema umano ec l’intenzione allegorica 
si fondono, nella figura della donna, in un nodo indissolubile di affetti e di 
ragioni intellettuali. 91.i/ cor...rendemmi: «la virtù vitale e sensitiva, 
ch’era corsa col sangue al cuore, tornò di fuori alle membra» (Buti). Nel 
deliquio e nelle forti emozioni, secondo la fisiologia medievale, il sangue, 
sparso per le membra, rifugge tutto al cuore; poi, cessata la causa che ha 
prodotto tale stato, il cuore lascia rifluire il sangue e la vita ai sensi di 
fuor, cioè agli organi che mettono l’uomo in comunicazione col mondo 
esterno (il fenomeno è descritto da Dante, più minutamente in Rime, cui, 
45-7). 92. la donna...sola: Matelda. Cfr. Purg., XXVIII, 40. 94. Tratto 
m'avea: mi aveva immerso. 96. scola: è probabile che qui significhi 
«spola, navicella»: in tal senso il vocabolo è ancor vivo in Toscana; e il 
moto della spola del tessitore, che corre lieve fra le file dell'ordito, ben 
s’adatta ad esser paragonato a quello di Matelda che trascorre sulla super- 
ficie dell’acqua appena sfiorandola. Ma scola aveva anche nell'italiano an- 
tico, il valore di «piccola barca, gondola» (cfr. Guittone, canz. Tuttor 
s'eo voglio o dormo, v. 29; e E. G. ParoDi, in «Bull. Soc. dant.», 1x, p. 
292). 97. alla beata riva: «all’altra ripa del fiume Lete, di là da la quale 
stanno li beati» (Buti); e donde l’anima, purificata anche del ricordo del 
peccato, s’avvia alla pienezza della beatitudine. 98. Asperges me: cfr. 
Psalm., 50, 9: «Adsperges me hysopo, et mundabor; lavabis me, et super 
nivem dealbabor». «Questo versiculo cantano nella chiesa quando la spar- 
gono d’acqua consacrata, la quale ha possanza di cacciare gli spiriti im- 
mondi; e perché el fiume Lete induce oblivione de’ peccati e cacciagli, 
però induce che gli angeli lo cantassino» (Landino); dissi: fu udito. 
99. non ch'io lo scriva: nonché esprimerlo per iscritto. 100. nelle braccia: 
è complemento di relazione, Intendi: aprì le braccia. 104. dentro... 
belle: nel cerchio formato dalle quattro virtù cardinali danzanti. 
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e ciascuna del braccio mi coperse. 105 
— Noi siam qui ninfe e nel ciel siamo stelle: 

pria che Beatrice discendesse al mondo, 

fummo ordinate a lei per sue ancelle. 108 
Merrenti alli occhi suoi; ma nel giocondo 

lume ch’è dentro aguzzeranno i tuoi 

le tre di là, che miran più profondo. — 111 
Così cantando cominciaro; e poi 

al petto del grifon seco menarmi, 

ove Beatrice stava volta a noi, 114 
disser: — Fa che le viste non risparmi: 

posto t'avem dinanzi alli smeraldi 

ond’Amor già ti trasse le sue armi. — 117 
Mille disiri più che fiamma caldi 

strinsermi li occhi alli occhi rilucenti, 

che pur sopra ’l grifone stavan saldi. 120 
Come in lo specchio sol, non altrimenti 

la doppia fiera dentro vi raggiava, 

or con altri, or con altri reggimenti. 123 
Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 

quando vedea la cosa in sé star queta, 


105. del braccio mi coperse: «per lo quale coprimento dà ad intendere che cia- 
scuna promesse di difenderlo dal vizio contrario » (Buti). Ogni gesto e par- 
ticolare della scena ha una sua funzionalità figurativa e insieme un valore 
rituale. 106. Noi... stelle: qui ci presentiamo in figura di ninfe, nel cielo 
siamo stelle costituite dall’inizio dei tempi ad illuminare il mondo: le 
«quattro stelle» di Purg., I, 22-4. 108. ordinate: destinate da Dio. Bea- 
trice, come donna, è «donna di Virtù» (cfr. Inf., 11, 76; Vita nuova, x, 2); 
come simbolo, rappresenta la verità rivelata, il cui avvento fu preparato già 
in seno al mondo precristiano dalle Virtù cardinali. 109. Merrenti: ti me- 
neremo. 1009-11. nel giocondo . .. profondo: nella gioiosa, beatifica, luce, 
che brilla negli occhi di lei, i tuoi saranno resi capaci di mirare addentro 
dalle altre tre Virtù, che vedono più a fondo. «Le virtù teologiche... as- 
sottigliano la mente a contemplare le cose divine» (Landino). 116. alli 
smeraldi: agli occhi, che rilucono come gemme. 117. ond’ Amor ... armi: 
dai quali Amore lanciò gli strali che ti ferirono. 119-20. strinsermi . . . 
saldi: costrinsero i miei occhi a fissarsi in quelli sfavillanti di Beatrice, che 
alla loro volta seguitavano a contemplare fissamente il grifone. 121-3. Co- 
me ...reggimenti: la doppia fiera, il grifone biforme, si rifletteva negli occhi 
della donna come il sole in uno specchio, alternando gli atteggiamenti 
(reggimenti) delle sue due nature. Nella teologia il Cristo è alternamente 
considerato come vero uomo e come vero Dio. 125. la cosa: l’oggetto; il 
grifone; queta: immobile e sempre identica a se stessa. 


48 
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e nell’idolo suo si trasmutava. 126 
Mentre che, piena di stupore e lieta 

l'anima mia gustava di quel cibo 

che, saziando di sé, di sé asseta, 129 
sé dimostrando di più alto tribo 

nelli atti, l’altre tre si fero avanti, 

danzando al loro angelico caribo. 132 
— Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi — 

era la sua canzone — al tuo fedele 

che, per vederti, ha mossi passi tantil 135 
Per grazia fa noi grazia che disvele 

a lui la bocca tua, sì che discerna 

la seconda bellezza che tu cele. — 138 
O isplendor di viva luce etterna, 


126. nell’idolo: nell'immagine riflessa; si trasmutava: nella persona del 
Cristo le due nature sono un solo essere; mentre nella riflessione umana 
non possono essere intese se non distinte e parallelamente. 128. cibo: di 
verità soprannaturale 129. che... asseta: che, nel punto stesso in cui ci 
sazia, accende in noi una più viva brama di gustarne ancora. Cfr. Eccli., 
24, 29: «Qui edunt me, adhuc esurient; et qui bibunt me, adhuc sitient». 
130-1. sé dimostrando . .. atti: mostrando nei loro atti la maggior nobiltà 
della loro condizione. Tribo è «classe, ordine», e rappresenta l’esito nor- 
male, di fronte alla forma dotta «tribù »: nel Villani (Cron., 1, 3; V, 29) tro- 
viamo: «i tribi e le schiatte», «i tribi d’Israel». 131. l'altre tre: le Virtù 
teologali. 132. caribo: è precisamente l’aria musicale, e quindi anche il 
canto che accompagna la danza: canzone a ballo (cfr. L. BIADENE, Varietà 
letterarie e linguistiche, Padova, tip. Gallina, 1896, pp. 47-59). In tal senso il 
vocabolo compare in una rima di Giacomino Pugliese; e «caribetto » è defi- 
nito un componimento di Meo di Simone da Siena nel canzoniere antico 
Escurialense; vedi anche Intelligenza, ccxcv, 2; Francesco da Barberino, Do- 
cumenti d’amore, II, vi. Per l’etimo, cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 
VI, pp.251 sgg.; A. SCHIAFFINI, in « Italia dialettale », 1v, pp. 224 sgg.; L. SPIT- 
ZER, in « Lingua nostra», xv, pp. 65-6. 134. /a sua canzone: le parole del loro 
canto. 136. not: a noi. 138. la seconda bellezza: la bocca (la prima è costi- 
tuita dagli occhi). «Ne la faccia massimamente in due luoghi opera l’ani- 
ma,...cioèneliocchie nela bocca »(Conv., III, viti, 8). Gli occhi, alla con- 
templazione dei quali guidano Dante le Virtù cardinali, e la bocca, che solo 
in un secondo tempo gli si svela per l’intervento delle Virtù teologali, impli- 
cano probabilmente un senso allegorico, non facile a stabilirsi. Nel Conv., III, 
xv, 2,4 liocchi de la Sapienza sono le suc demonstrazioni, con le quali si vede 
la veritade certissimamente; e lo suo riso sono le sue persuasioni, ne le quali 
si dimostra la luce interiore de la Sapienza sotto alcuno velamento »: inter- 
pretazione che può essere, senza grande arbitrio, estesa anche agli aspetti 
della Beatrice-Teologia. 139. isplendor: specchio, luce riflessa (cfr. Conv., 
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chi palido si fece sotto l’ombra 

sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 141 
che non paresse aver la mente ingombra, 

tentando a render te qual tu paresti 

là dove armonizzando il ciel t'adombra, 144 
quando nell’aere aperto ti solvesti? 


III, xIV, 5). In Beatrice si riflette la luce di Dio; e questo splendore è ap- 
punto la seconda bellezza che rifulge nel riso di lei. 140-5. chi palido... 
solvesti?: quale poeta, quand’anche si sia stremato nello studio assiduo della 
poesia e abbia bevuto profondamente alla fonte di Parnaso, non sembrereb- 
be aver la mente impedita, non si rivelerebbe insomma incapace, se tentasse 
di esprimere te, divino splendore, quale apparisti, allorché ti mostrasti aper- 
to, liberato dal velo? 144. là dove... t'adombra: il verso è stato variamente 
spiegato: «dove le sfere celesti ti circondano con le loro perpetue armonie 3; 
«dove gli angeli cantando fan piovere su di te fiori». L’interpretazione più 
attendibile sembra quella dell’Antonelli (nel commento del Tommaseo): «là 
[nell'’Eden] dove il cielo, armonizzando con la terra dell'innocenza, appena 
con la sua bellezza rende imagine di tue bellezze divine», le rappresenta 
cioè imperfettamente (cfr. anche E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 
XXIII, p. 49). —- Sui motivi di sentimento e di umana commozione che ren- 
dono così viva e drammatica la materia dei canti xxx e xxxI del Purgatorio — 
fino a sfiorare nel personaggio Dante i modi di una smarrita e umiliata 
passione e in Beatrice le note di un risentimento e di una compiacenza 
tipicamente femminili — non occorre insistere ancora; la critica estetica 
tende a sottolinearli forse anche troppo, isolando l’episodio dalla sua cor- 
nice allegorica e liturgica. Sarà il caso invece di ricordare una volta di più 
quel legame che il poeta istituisce e mantiene stretto fra i diversi elementi 
della sua invenzione, creando alla vicenda lo sfondo di una doppia prospet- 
tiva, individuale e universale, di cronaca personale e di simbolo esemplare. 
Per cui la sua arte si manifesta da un lato proprio nel difficile equilibrio di un 
costante processo di stilizzazione dei temi autobiografici, in quel ricondurli 
di volta in volta, senza deprimerli, attraverso e al di là del caso singolo, 
ad uno schema tipico di traviamento e di conversione; dall'altro lato nella 
sapienza dci trapassi e delle smorzature, evidente soprattutto nel modo in 
cui la figura di Beatrice entra in scena nell’alone di una visione angelica e 
torna infine a dissolversi in una misteriosa lontananza di- soprannaturale 
fulgore, sì che il dramma umano si inquadra fra i due «trionfi » della donna 
e si ricollega senza fratture da una parte e dall’altra alla mistica processione 
che lo prepara e alla rappresentazione allegorico-profetica che lo conclude 
e ne illustra il profondo significato, come premessa e preannunzio di una 
solenne investitura e di una precisa missione. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


Tant'eran li occhi miei fissi e attenti 

a disbramarsi la decenne sete, 

che li altri sensi m’eran tutti spenti. 3 
Ed essi quinci e quindi avean parete 

di non caler — così lo santo riso 

a sé traéli con l’antica rete! —; 6 
quando per forza mi fu volto il viso 

ver la sinistra mia da quelle dee, 

perch’io udi” da loro un — Troppo fiso! —; 9 
e la disposizion ch’a veder ée 

nelli occhi pur testé dal sol percossi, 

sanza la vista alquanto esser mi fée. 12 
Ma poi ch'al poco il viso riformossi 

(io dico «al poco» per rispetto al molto 

sensibile onde a forza mi rimossi), 15 


2. a disbramarsi: a saziarsi. Ma è detto con un vocabolo più intenso e più vio- 
lento; decenne sete: alo desiderio ch’io avea sostenuto diece anni, di rivede- 
re Beatrice » (Buti); cfr. Purg., xxx, 34-6. 3. spenti: inerti, come addormen- 
tati; essendo tutta l’anima raccolta nella facoltà visiva (cfr. Purg., IV, 1-12). 
4-5. Edessi...caler: inoltre essi stessi, gli occhi, avevano da una parte e dal- 
l’altra una parete di noncuranza (non caler), che impediva loro di rivolgersi 
a qualsiasi altro oggetto, che non fosse quell’unico in cui erano concentrati. 
«Tanto delettabile era quella vista ch’essa era parete a non lasciare a lui altro 
speculare » (Lana). 5. /o santo riso: la bocca ridente di Beatrice. 6. traeéli: 
tracali, litraeva; con l'antica rete: con l'antico amore. 7. per forza . . . viso: 
il mio sguardo fu costretto a volgersi, quasi strappato a forza dal suo contem- 
plare. 8. ver la sinistra mia: cioè verso la destra del carro (che Dante ha di 
fronte), dove stavano le Virtù teologali (cfr. Purg., xx1x, 121-2), le tre dee. 
9. Troppo fiso: sottinteso: tu guardi. «La mente che troppo, e innanzi d’es- 
serne degna, s’affisa nella rivelazione, ne rimane abbagliata » (Tommasco). 
10-2. la disposizion...fée: quella disposizione a vedere, quella potenzialità 
visiva, che rimane (ée: è; cfr. Inf., xxtv, 90) negli occhi abbagliati dal sole - 
una disposizione del tutto negativa, temporaneamente annullata —, mi fece 
restare quasi cieco per qualche tempo. Lo splendore, che emanava dalla 
vista di Beatrice, era insomma così potente come la luce del sole. 13. poi... 
riformossi: quando la vista riprese la sua forza, si rese nuovamente atta a 
cogliere sensazioni meno potenti: al poco. E, a paragone di quella potentis- 
sima rappresentata dal fulgore di Beatrice, appaiono poco le fiamme dei 
candelabri e le altri minori luci della processione. 15. sensibile: è, nella 
terminologia aristotelica, l'oggetto offerto ai sensi, la materia della sensa- 
zione; qui «splendore che per li occhi è atto ad essere sentito » (Buti). Mol- 
to sensibile è espressione analoga al «soverchio visibile» di Purg., xv, 15; 
mi rimossi: mi distolsi. 
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vidi ’n sul braccio destro esser rivolto 

lo glorioso essercito, e tornarsi 

col sole e con le sette fiamme al volto. 18 
Come sotto li scudi per salvarsi 

volgesi schiera, e sé gira col segno, 

prima che possa tutta in sé mutarsi; 21 
quella milizia del celeste regno 

che procedeva, tutta trapassonne 

pria che piegasse il carro il primo legno. 24 
Indi alle rote si tornar le donne, 

e ’l grifon mosse il benedetto carco 

sì che però nulla penna crollonne. 27 
La bella donna che mi trasse al varco 

e Stazio e io seguitavam la rota 

che fe’ l'orbita sua con minore arco. 30 
Sì passeggiando l’alta selva vota, 


16. "n sul braccio destro: verso destra, dalla parte d’oriente, e cioè in dire- 
zione contraria a quella per cui era venuto. 17. lo glorioso essercito: il cor- 
teo trionfale, la processione. Per l’uso di essercito, nel senso di «moltitu- 
dine ordinata», cfr. /nf., xvi, 28; tornarsi: ritornare indietro. 18. col 
sole ...wolto: avendo dinanzi a sé, come prima, i sette candelabri, e di 
fronte a sé la luce del sole, che prima aveva alle spalle. 19-24. Come... 
legno: a quel modo che una schiera di soldati, proteggendosi dietro gli 
scudi, eseguisce una conversione, ruotando insieme con la sua insegna; 
e cioè, prima che tutta la colonna abbia mutato la direzione di marcia, in- 
comincia a muoversi anzitutto la squadra di testa con la bandiera, e solo in 
seguito ad una ad una tutte le altre fino alla retroguardia; così qui i venti- 
quattro scniori, che formavano l'avanguardia del corteo (la mulizia del ce- 
leste regno che procedeva) ci passarono tutti innanzi, prima che il carro, per 
mettersi anch'esso in marcia, piegasse il suo timone (i/ primo legno). 
25. alle rote... donne: ritornarono ai loro posti presso le ruote del carro le 
Virtù, che prima li avevano abbandonati, per recarsi con Dante dinanzi 
al grifone (cfr. Purg., xxxI, 113 e 131). 27. sì che...crollonne: senza che 
perciò si scuotesse, si agitasse, alcuna delle sue penne; senza muovere le 
ali. Può significare che il Cristo guida la sua Chiesa con mezzi non mate- 
riali; o anche, come spiegavano alcuni tra gli antichi commentatori, che il 
trapasso dall’Antico al Nuovo Testamento e l'avvento del cristianesimo si 
attuarono senza che in nulla si modificassero le disposizioni della giustizia 
e misericordia di Dio; ovvero infine (è la spiegazione del Tommaseo e del- 
l’Andreoli) esprime «il proceder senza violenza della vera religione di Cri- 
sto». 28. La bella...varco: Matelda, che m'’aveva tratto a varcare il 
Lete. 29-30. /a rota...arco: la ruota destra, che, volgendosi il carro 
appunto verso destra, descriveva nel suo giro, rispetto all’altra, un arco 
minore. 31. passeggiando: percorrendo (cfr. Inf., xvi, 6); alta: profon- 
da; vota: deserta di abitatori. 
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colpa di quella ch’al serpente crese, 

temprava i passi un’angelica nota. 33 
Forse in tre voli tanto spazio prese 

disfrenata saetta, quanto eramo 

rimossi, quando Beatrice scese. 36 
Io senti’ mormorare a tutti — Adamo —; 

poi cerchiaro una pianta dispogliata 

di foglie e d’altra fronda in ciascun ramo. 39 


32. colpa . . . crese: per colpa di Eva, che si mostrò credula alle false lu- 
singhe del tentatore; crese: credette. Forma di perfetto arcaico, che so- 
pravvive in qualche dialetto dell’Italia centrale (cfr. E. G. PARODI, in 
«Bull. Soc. dant.», II, p. 132). 33. temprava: regolava; nota: melodia, 
canto (Purg., xxx, 93; Par., x1x, 98). 34-5. Forse...saetta: ci eravamo 
allontanati dal punto di partenza di. uno spazio pari forse a tre tiri di 
arco. 35. disfrenata: scoccata. 37. Adamo: lamentano e deprecano il 
peccato trasmesso dal primo uomo a tutto il genere umano. 38. cerchiaro: 
circondarono; una pianta dispogliata: letteralmente è l’albero della scienza 
del bene e del male collocato da Dio: nell’Eden;j moralmente, come Dante 
stesso suggerisce (Purg., xxXXiII, 70-2), è la «giustizia di Dio». Negli epi- 
sodi che seguono, l’albero diventa il centro di una vasta rappresentazione 
allegorica, in cui i simboli s'intrecciano in una rete fittissima di rapporti, e 
che, spesso oscura nei particolari, è tuttavia chiaramente intesa nel comples- 
so a raffigurare la storia degli uomini nel suo svolgimento, e in essa quella 
della Chiesa e delle sue relazioni con gli istituti politici. Appunto in rap- 
porto con questa sua funzione deve essere valutato e compreso il valore 
simbolico primario della pianta dispogliata. - 1 commentatori più antichi 
intendono l’albero come simbolo dell’obbedienza, violata dal primo uomo; 
onde esso «fu spogliata prima del suo frutto, ch’era la beatitudine, e de le 
follie proprie, cioè dell’opere virtuose che vegnano dall’umilità e da l’o- 
bedienzia», e «l'omo fu privato de la grazia di Dio ..., infine che non 
venne Cristo che co la sua obedienzia ci riconciliò con Dio, et allora si ri- 
vestitte la pianta» (Buti). Dal Lombardi in poi, in varia forma, la pianta è 
stata spiegata invece come allegoria della legge o ius maturale, che è tut- 
t'uno con la volontà di Dio (Mon., 11, 11, 4-5), e di cui l'impero è sulla 
terra espressione e strumento (cfr. specialmente E. G. ParODI, Poesia e 
storia nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921, pp. 513-30); ma questa 
interpretazione (che fa dell’albero e dell'impero una cosa sola), a meno 
di non prenderla in senso molto generico, urta se non altro col fatto che 
l’impero appare subito dopo raffigurato nell’aquila. Una spiegazione più 
persuasiva, che aderisce meglio al testo del poeta e non pretende di strin- 
gere il simbolo in troppo angusti confini, è così riassunta dal Nardi: «La 
pianta altissima dell'Eden ... significa in senso morale la giustizia di Dio, 
cioè la rectitudo voluntatis propter se servata, la quale ha il suo primo fon- 
damento nel volere divino. Perciò, solo col non discinder col becco d’esto 
legno dolce al gusto, si conserva la semenza dei giusti. Ora questa pianta fu 
dispogliata di foglie e d’altra fronda in ciascun ramo per la colpa del primo 
uomo, che disobbedendo a Dio offese la giustizia; ma s’innovò e rinverdì 
per la redenzione del Cristo, ossia quando il grifone legò ad essa il timone 
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La coma sua, che tanto si dilata 

più quanto più è su, fora dall’Indi 

ne’ boschi lor per altezza ammirata. 4 
— Beato se’, grifon, che non discindi 

col becco d’esto legno dolce al gusto, 

poscia che mal si torce il ventre quindi. — 45 
Così dintorno all’arbore robusto 

gridaron li altri; e l’animal binato: 


del simbolico carro. Le vicende della Chiesa e dell'umanità dopo la Reden- 
zione son raffigurate nelle scene successive del dramma allegorico ...: 
dapprima l’aquila cala giù per l’albero...e ferisce con impeto il carro; 
indi una volpe...s'’avventa nella cuna del triunfa! veiculo; poscia la 
stessa aquila, che poc'anzi avea ferito il carro con tutta forza, scende nel- 
l’arca di esso e vi lascia una parte delle sue penne, mentre dal cielo si fa 
udire una voce di biasimo . . .j poi un drago . . . figge la coda maligna fra le 
due ruote e . . . porta via una parte del fondo. In queste quattro figurazioni 
simboliche è facile ravvisare le persecuzioni dell'impero romano, ancora 
pagano, contro la Chiesa, poi l'eresia volta in fuga dalla sapienza teologica 
dei padri; indi la donazione di Costantino, e infine lo scisma della Cri- 
stianità, sia che Dante intenda dello scisma greco, oppure di quello di 
Maometto, ovvero di tutte le discordie e di tutti gli scismi sorti dopo 
che il drago infernale ebbe iniettata la Chiesa del suo veleno. Rotto dal- 
l'azione malefica del drago, quel che rimane del carro, ricoperto del dono 
nefasto delle penne dell’aquila, si trasforma in mostro ...È il mostro 
dell’ Apocalissi, cui s'accenna anche nel canto dei simoniaci ... E la casta 
sposa di Cristo, che fu posta da Dio come maestra di virtù alla famiglia 
umana e segnacolo dei popoli, è vista mutarsi in una prostituta che for- 
nica coi re della terra» (B. NanpI, Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di 
Storia e letteratura, 1944, pp. 150-2; vedi anche M. BarBI, Con Dante, 
p. 66; e G. BusneLLI, in «Miscellanea Flamini», Pisa, Mariotti, 1918, 
Pp. 71 sgg.). 40-2. La coma...ammirata: la sua chioma, che diventa 
sempre più larga quanto più s’innalza, si leva tanto in alto che avrebbe 
suscitato meraviglia anche fra gli indiani, nei cui boschi crescono piante 
altissime (cfr. Virgilio, Georg., tt, 122-4; Plinio, Hist. nat., vit, 2). Per la 
forma l’albero ricorda quelli del girone dei golosi (Purg., x11, 133-6; xxIv, 
103 sgg.), che da esso sono derivati. 43. discindi: strappi. 45. poscia... 
quindi: poiché il ventre di chi ha voluto gustare di questo legno si contorce 
dal dolore. Cristo viene lodato per non aver recato offesa alla giustizia di- 
vina, come Adamo cra stato prima rimproverato per il suo opposto com- 
portamento. E invero il Redentore reintegrò la giustizia, che era stata vio- 
lata col peccato originale. Quelli che nell’albero vedono raffigurato l’im- 
pero, ritengono che qui Dante esalti l'obbedienza e l’ossequio di Gesù al- 
l'autorità temporale; per cui egli aveva prescritto alla Chiesa un compito 
puramente religioso e l'astensione dalle cure politiche e dai beni mondani. 
46. arbore robusto: cfr. Dan., 4, 8: «magna arbor et fortis, et proceritas 
eius contingens caelum...arbor robusta» (a proposito dell'albero visto 
in sogno da Nabucodonosor). 47. binato: dalle due nature. 
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— Sì si conserva il seme d’ogni giusto. — 48 
E volto al temo ch’elli avea tirato, 

trasselo al piè della vedova frasca, 

e quel di lei a lei lasciò legato. st 
Come le nostre piante, quando casca 

giù la gran luce mischiata con quella 

che raggia dietro alla celeste lasca, 54 
turgide fansi, e poi si rinovella 

di suo color ciascuna, pria che ’1 sole 

giunga li suoi corsier sotto altra stella; 57 
men che di rose e più che di viole 

colore aprendo, s’innovò la pianta, 

che prima avea le ramora sì sole. 60 
Io non lo ’ntesi, né qui non si canta 

l’inno che quella gente allor cantaro, 

né la nota soffersi tutta quanta. 63 


48. Sì...gtusto: nell'osservanza della giustizia divina è il fondamento di 
ogni giustizia. Cfr. Matth., 3, 15: «sic enim dcecet nos implere omnem 
iustitiam». 49. temo: timone (cfr. Purg., xxI1, 119). 50. della vedova 
frasca: dell’albero spogliato. Sr. quel... /egato: lasciò il timone del carro 
legato alla frasca con la frasca stesa (di lei). Così intese Benvenuto: «cum 
ramo arboris alligavit currum arbori »; il Buti invece spiegò di lei nel sen- 
so di «fatto del ditto arbore», con riferimento alla leggenda diffusa del- 
l’Albero della Croce: «la Croce di Cristo fu fatta di quello arbore. E vera- 
mente la Croce è lo timone de la santa Chiesa ». Interpretazione suggesti- 
va; e che non può essere esclusa, in un contesto dove tutto il linguaggio 
è volutamente chiuso e cifrato. 52. nostre: terrene. 52-4. quando... 
lasca: in primavera, quando la luce del sole (/a gran luce) piove sulla terra 
congiunta con quella dell’Ariete (la costellazione che immediatamente se- 
gue il segno dei Pesci, la celeste /asca). 55. turgide: per il gonfiarsi delle 
gemme. Cfr. Virgilio, Bucol., vii, 48: «iam laeto turgent in palmite gem- 
mae»; e Georg., 1, 315. 65-6.si rinovella... ciascuna: ciascuna rinnova il 
suo verde abito di fronde e s’adorna di coloriti fiori. 56-7. pria... stella: 
prima che il sole passi nella costellazione del Toro; la quale tien dietro, 
nello Zodiaco, all’Arietej prima, cioè, che trascorra un mese. 58-9. men 
che...spianta: allo stesso modo la pianta dispogliata si rinnovò, facendo 
sbocciare fiori d'un colore meno acceso di quello delle rose e più vivace che 
la tinta delle viole. Nel colore di questi fiori quasi tutti i commentatori 
antichi vedono un’allusione al sangue di Cristo, pegno della Redenzione e 
fondamento della Chiesa; e tra le varie interpretazioni proposte, è la sola 
che suoni naturale. 60. ramora: rami. Plurale foggiato per analogia su 
quello dei neutri latini, del tipo tempora, corpora; assai comune nell’italiano 
antico; sole: spoglie. 61.non lo ’ntesi: non lo capii; qui non si canta: 
non è di quelli che si cantano dagli uomini sulla terra. 63. né...quanta: 
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S’io potessi ritrar come assonnaro 

li occhi spietati udendo di Siringa, 

li occhi a cui pur vegghiar costò sì caro; 66 
come pintor che con essemplo pinga, 

disegnerei com’i0 m’addormentai; 

ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga. 69 
Però trascorro a quando mi svegliai, 

e dico ch’un splendor mi squarciò ’l velo 

del sonno e un chiamar: — Surgi: che fait — — 72 
Quali a veder de’ fioretti del melo 

che del suo pome li angeli fa ghiotti 

e perpetue nozze fa nel cielo, 75 
Pietro e Giovanni e Iacopo condotti 

e vinti, ritornaro alla parola 

dalla qual furon maggior sonni rotti, 8 
e videro scemata loro scola 

così di Moisè come d’Elia, 


né resistetti ad ascoltare fino alla fine quella melodia, perché fui sopraffatto 
dalla sua dolcezza. 64. ritrar: descrivere; assonnaro: sì chiusero nel 
sonno. 65. li occhi spietati: i cento occhi di Argo, il terribile guardiano di 
Io; che Mercurio, per incarico di Giove, fece addormentare narrandogli le 
vicende degli amori del dio Pan e della ninfa Siringa, e quindi uccise 
mentre dormiva (cfr. Ovidio, Metam., 1, 622-723; e Purg., XXIX, 95). 
66. pur . . . caro: la lunga e continua veglia costò così cara. 67. come... 
pinga: come pittore che dipinge tenendo presente un modello. 69. ma 
qual... finga: ma altri, se vorrà e non io, si provi a rappresentare un fatto, 
che non può esser descritto sulla base di un’esperienza reale, proprio per- 
ché nel momento culminante sfugge alla coscienza di chi lo prova e in se- 
guito non è in grado di ricordarsene. 70. Però: perciò; trascorro: passo 
senz’altro. 73-84. Quali...pria: come gli apostoli Pietro, Giovanni e 
Giacomo, condotti da Gesù sul monte Tabor ad assistere alla sua trasfigu- 
razione (e a pregustarvi un saggio della visione divina, quasi un primo fiore 
di quel frutto che fa ghiotti di sé gli angeli e li ciba nel cielo come in un 
perpetuo convito nuziale), rimasero vinti, sopraffatti, a quella vista; e più 
tardi ritornarono in sé alla voce del Maestro («Surgite et nolite timere ») — 
quella voce che fu capace di rompere sonni ben altrimenti profondi, ri- 
chiamando in vita anche i morti —; e risvegliandosi, videro la loro compa- 
gnia (scola) scemata di Mosè e di Elia, tra i quali era loro apparso il Cristo 
trasfigurato, e questo ritornato al suo solito aspetto (stola) e non più risplen- 
dente come il sole e in vesti candide come la luce; così io ritornai in me, 
e non vidi più Bcatricc trionfante sul carro, né il grifone né il resto della 
mistica processione. Cfr. Matth., 17, 1-8. 73. del melo: cfr. Cant., 2, 3: 
«Sicut malus inter ligna silvarum, sic dilectus meus inter filios» 76-7. 
condotti e vinti: si legano entrambi con a veder del v. 73: condotti a vede- 
re e vinti alla vista. 
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ed al maestro suo cangiata stola; 81 
tal torna' io, e vidi quella pia 

sovra me starsi che conducitrice 

fu de’ miei passi lungo ’l fiume pria. 84 
E tutto in dubbio dissi: — Ov’è Beatrice? — 

Ond’ella: — Vedi lei sotto la fronda 

nova sedere in su la sua radice: 87 
vedi la compagnia che la circonda: 

li altri dopo il grifon sen vanno suso 

con più dolce canzone e più profonda. — 90 
E se più fu lo suo parlar diffuso, 

non so, però che già nelli occhi m’era 

quella ch’ad altro intender m’avea chiuso. 93 
Sola sedeasi in su la terra vera, 

come guardia lasciata lì del plaustro 

che legar vidi alla biforme fera. 96 
In cerchio le facean di sé claustro 

le sette ninfe, con quei lumi in mano 


81. suo: loro; stola: veste (cfr. Inf., XXIII, 90); ma anche saspetto» (cfr. 
Par., xv, 127). 82-4. quella pia: Matelda. 85. in dubbio: timoroso d’esser 
stato abbandonato. 86-7. sotto. ..radice: all'ombra delle fronde nuova- 
mente nate sull’albero e seduta sulla radice di esso. Quasi collocata a guisa 
di custode del vincolo testé stabilito dal Cristo fra la giustizia di Dio e la 
Chiesa. 88./a compagnia: delle sette Virtù. 89. dopo: dietro; suso: al 
cielo donde erano venuti. 90. più dolce ...e più profonda: di quante tu 
ne abbia udite mai. I più intendono: di quella che pur ora ti fece addormen- 
tare. 91-3. E se più... chiuso: non so se ella parlasse più a lungo, perché 
ero già tutto assorto a contemplare Beatrice, la cui vista mi precludeva 
l’attenzione ad ogni altro oggetto. 94. /a terra vera: quella del Paradiso 
terrestre, «verace e ubbidiente al suo Fattore » (Ottimo), e creata come pro- 
pria sede del genere umano. Oppure, e forse meglio: «nuda», con allusione 
all’umiltà e povertà della Chiesa primitiva. 95. plaustro: carro trionfale. 
Latinismo. 96. alla biforme fera: dal grifone. Complemento d’agente, in 
dipendenza di un verbum sentiendi. 97. claustro: chiostro; cintura e bar- 
riera. 98-9. quei lumi... d’Austro: probabilmente, i sette candelabri; che 
non si spengono, come le nostre lampade, al soffio dei venti, neppure dei 
più impetuosi. Il Buti e il Landino si sforzano di illustrare analiticamente 
il rapporto qui stabilito dallo scrittore fra le sette Virtù e i doni dello Spi- 
rito: «Iustizia tiene il Timore, che caccia la superbia; Prudenzia con la 
Pietà caccia l’invidia; Fortezza caccia l’ira; Temperanzia col lume del Con- 
siglio caccia l’avarizia; Fede caccia l’accidia col lume della Scienza; Spe- 
ranza col lume della Sapienza caccia la gola; e finalmente la Carità col lume 
dell’Intelletto caccia la lussuria». Ma la spiegazione pecca per eccesso di 
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che son sicuri d’Aquilone e d’Austro. 99 
— Qui sarai tu poco tempo silvano; 

e sarai meco sanza fine cive 

di quella Roma onde Cristo è romano. 102 
Però, in pro del mondo che mal vive, 

al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, 

ritornato di là, fa che tu scrive. — 105 
Così Beatrice; e io, che tutto ai piedi 

de’ suoi comandamenti era divoto, 

la mente e li occhi ov’ella volle diedi. 108 
Non scese mai con sì veloce moto 

foco di spessa nube, quando piove 

da quel confine che più va remoto, 11 
com’io vidi calar l’uccel di Giove 

per l’alber giù, rompendo della scorza, 

non che de’ fiori e delle foglie nove; 114 
e ferì ’1 carro di tutta sua forza; 

ond’el piegò come nave in fortuna, 

vinta dall’onda, or da poggia, or da orza. 117 
Poscia vidi avventarsi nella cuna 


sottigliezza; e del resto i lumi potrebbero essere anche altra cosa, diversa dai 
candelabri: per es., secondo qualche interprete, i sette sacramenti. 100-2. 
Qui...romano: dimorerai per poco in questa selva; e poi sarai con me per 
sempre in Paradiso, cittadino (cive) di quella Roma celeste, di cui primo cit- 
tadino è il Cristo. 103. Però: perciò; con l'autorità che ti viene dall’essere 
ormai predestinato al cielo; în pro...wvive: a vantaggio dell’umanità 
traviata e corrotta. Ribadisce, in un momento di più intenso significato 
morale e profetico, il carattere e il fine che si propone di raggiungere col 
suo poema. 104-5. quel...scrive: riecheggia frasi analoghe di Apoc., 1, 
11: 1Quod vides, scribe in libro» (cfr. 1, 19; 21, 5). 106-7. tutto... divoto: 
ero del tutto disposto ad ubbidire umilmente ai suoi comandi. L’espressione 
piedi de’ ... comandamenti è nel gusto fiorito dell’ars dictandi; a riscontro si 
son citati Guittone, canz. Padre dei padri miei, vv. 41-2: «del cor meo la cer- 
vice / devotamente ai piei vostri s'enchina»; e Petrarca, Rime, CCCLXVI, 
63: «Con le ginocchia de la mente inchine». 108. diedi: rivolsi (cfr. Purg., 
INI, 14). rio. foco: fulmine; spessa: densa. r11.da quel... remoto: dalle 
alte regioni dell’aria, a cui salgono i vapori, e dove si generano le precipita- 
zioni atmosferiche (cfr. la nota a Purg., XXVIII, 97). 112-5. l’uccel di Giove: 
l’aquila: «Iovis ales» (Virgilio, Aen., 1, 394). Raffigura l’impero, che, per- 
seguitando i primi cristiani, recò grave offesa alla giustizia di Dio (l'albero) 
e ferì quasi mortalmente la Chiesa (il carro). 116. fortuna: tempesta. 
117. or da poggia, or da orza: ora sull’uno, ora sull’altro fianco. Dai nomi 
delle funi, che reggono l’antenna rispettivamente sul lato destro e su quello 
sinistro della nave. 118. nella cuna: nella concavità, nel fondo. 
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del triunfal veiculo una volpe 

che d’ogni pasto buon parea digiuna; 120 
ma, riprendendo lei di laide colpe, 

la donna mia la volse in tanta futa 

quanto sofferser l’ossa sanza polpe. 123 
Poscia per indi ond’era pria venuta, 

l'aguglia vidi scender giù nell'arca 

del carro e lasciar lei di sé pennuta; 126 
e qual esce di cuor che si rammarca, 

tal voce uscì del cielo e cotal disse: 

—O navicella mia, com mal se’ carca! — 129 
Poi parve a me che la terra s’aprisse 

tr'ambo le ruote, e vidi uscirne un drago 

che per lo carro su la coda fisse; 132 
e come vespa che ritragge l’ago, 

a sé traendo la coda maligna, 


120. che d'ogni... digiuna: che sembrava non essersi mai nutrita di cibo se 
non cattivo. La volpe rappresenta le eresie, che si fondano su dottrine 
erronee e vane, e sono messe in fuga dalla sapienza teologica, qui raffigu- 
rata da Beatrice. 121. di laide colpe: degli errori che son propri dell’ere- 
sia, e delle basse cagioni donde spesso traggono origine gli errori. 122. fu- 
ta: fuga. Era forma popolare, e sopravvive in qualche dialetto (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», Itt, p. 152). 123. quanto... polpe: «quanto 
a quella magrissima bestia permetteva la sua estrema debolezza » (Andreoli). 
124. per indi. ..venuta: per quella stessa parte onde cra venuta la prima 
volta; lungo il tronco dell’albero (cfr. vv. 112-3). 125. l’aguglia: l'aquila; 
nell’arca: la cuna del v. 118. 126. di sé pennuta: cosparsa delle sue penne. 
Allude alla donazione di Costantino a papa Silvestro, fatta con pia inten- 
zione (cfr. il v. 138), ma risoltasi in un’arbitraria mutilazione delle preroga- 
tive imperiali e in un grave danno per la funzione spirituale della Chiesa 
(cfr. la nota a Inf., x1x, 115-7). 127. si rammarca: si rammarica, si duole. 
128. cotal: così. 129. navicella: la barca di Pietro (Par., xI, 119-20); 
com ...carca: di quale merce funesta sci stata caricata, da chi volle affi- 
darti autorità e compiti che non ti competono. Nell'antica leggenda di Co- 
stantino (citata da Pietro di Dante e da altri commentatori antichi) si narra 
che, in seguito alla donazione, si udì una voce dal cielo che diceva: «Ho- 
die diffusum est venenum in ecclesia Dei». 131. tr'ambo le ruote: fra 
l’una e l’altra ruota; un drago: il serpente, «draco magnus», che nell’Apoc., 
12, 3-9, raffigura Satana. E qui appunto è simbolo dell’insidiosa opera del 
demonio in seno alla Chiesa, già distratta dalla sua primitiva purezza; 
opera che culmina negli scismi (tra i quali i contemporanei di Dante pone- 
vano anche la predicazione di Maometto; e alla diffusione dell'Islam, che 
sottrasse alla fede cristiana numerosi popoli, la maggior parte degli antichi 
commentatori ritiene che Dante alluda dicendo che il drago portò via una 
parte del fondo del carro). 132. fisse: conficcò (latino fixit). 
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trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 
Quel che rimase, come da gramigna 

vivace terra, dalla piuma, offerta 

forse con intenzion sana e benigna, 138 
si ricoperse, e funne ricoperta 

e l’una e l’altra rota e ’] temo, in tanto 

che più tiene un sospir la bocca aperta. 141 
Trasformato così ’l dificio santo 

mise fuor teste per le parti sue, 

tre sovra ’l temo e una in ciascun canto: 144 
le prime eran cornute come bue, 

ma le quattro un sol corno avean per fronte: 

simile monstro visto ancor non fue. 147 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 


135. trasse del fondo: strappò e trascinò seco una parte del fondo; gissen: 
se ne andò; vago vago: serpeggiando. Così credo si debba intendere; ma 
la frase è stata variamente spiegata, in rapporto con le diverse accezioni di 
vago e con le presunte intenzioni allegoriche: «lento», «soddisfatto», 
«desideroso di provocare mali peggiori », «errante da una falsa dottrina ad 
un’altra», ecc. 136. Quel: quella parte del carro. 136-9. come da... 
ricoperse: come terra fertile (vivace), se lasciata incolta, si ricopre di grami- 
gna; così rapidamente fu tutta ricoperta dalle penne dell’aquila. 138. for- 
se... benigna: anche in Mon., II, x11, 8, si accenna alla «pia intentio» di 
Costantino; e più esplicitamente in Par., xx, 56 alla «buona intenzion che 
fe’ mal frutto». 140. "/ temo: cfr. il v. 49. 140-1. in tanto... aperta: in 
meno tempo che non impieghi la bocca ad emettere un sospiro. La Chiesa, 
con l’acquisto della ricchezza e la cupidigia crescente della potenza tempo- 
rale, si corrompe in tutti i suoi ordini, e si tramuta nel mostro descritto 
dall’autore dell’ Apocalissi. 142.’! dificio: l’arnese (cfr. Inf., x0x1v, 7); il 
carro. 143-7. teste...fue: tre sul timone, e una per ciascun canto del 
carro; sette complessivamente; le prime munite di due corna (come due), 
le altre di un solo; dieci corna in tutto. Cfr. Apoc., 17, 3: «vidi... bestiam 
coccineam, plenam nominibus blasphemiae, habentem capita septem et 
cornua decem»; e anche 12, 3. Questi attributi che, in /nf., xIX, 109-11, 
sono rivolti a significato buono (i setti sacramenti o i sette doni dello Spi- 
rito; e i dieci comandamenti), qui invece sono simbolo della corruzione 
della Chiesa, divenuta ricca e avida di potenza mondana. Le sette teste sa- 
ranno dunque come già intendevano il Lana, l’Ottimo e Benvenuto, ì 
peccati capitali, «li quali entronno nella Chiesa sì tosto com’ella possedìo 
richezze temporali»; le tre con due corna potrebbero essere, come inter- 
preta Benvenuto, «tria vitia peiora et magis spiritualia, scilicet superbia, 
invidia et ira»; le altre, «quatuor vitia minora et magis corporalia, scilicet 
accidia, avaritia, luxuria et gula» 148. Sicura: consapevole della sua 
forza, e quindi orgogliosa e anche sfrontata. 
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seder sovr’esso una puttana sciolta 

m’apparve con le ciglia intorno pronte; 150 
e come perché non li fosse tolta, 

vidi di costa a lei dritto un gigante; 

e baciavansi insieme alcuna volta. 153 
Ma perché l’occhio cupido e vagante 

a me rivolse, quel feroce drudo 

la flagellò dal capo infin le piante; 156 
poi, di sospetto pieno e d’ira crudo, 

disciolse il monstro, e trassel per la selva, 

tanto che sol di lei mi fece scudo 159 
alla puttana ed alla nova belva. 


149. una puttana sciolta: senza ritegno. Cfr. Apoc., 17, 1-5: «Veni osten- 
dam tibi damnationem meretricis magnae, quae sedet super aquas multas, 
cum qua fornicati sunt reges terrae et inebriati sunt qui inhabitant terram 
de vino prostitutionis eius . . . Et vidi mulierem sedentem super bestiam . .. 
Et in fronte eius nomen scriptum . ..: Babylon magna, mater fornicatio- 
num et abominationum terrae ». Come già nella bolgia dei simoniaci, anche 
qui la aneretrix magna è simbolo della curia romana ai tempi di Dante; 
secondo l’interpretazione comunemente accolta negli scritti di polemica reli- 
giosa del tardo medioevo, dei riformatori eretici, dei gioachimiti e degli 
spirituali francescani. E qui, dove s’accentra il nodo polemico dell’inven- 
zione, s’intensifica anche la virtù drammatica e plastica con cui lo scrittore 
assimila e rivive genialmente gli spunti offerti da una letteratura emblema- 
tica tradizionale. 150. con le...pronte: con gli occhi mobili e impudi- 
chi: l'occhio cupido e vagante del v. 154. Cfr. Eccli., 26, 12: «Fornicatio 
mulieris in extollentia oculorum et in palpebris illius agnoscetur». 151. 
come ...tolta: e a vigilarla, affinché nessuno gliela rapisse. 152. di costa 
a lei: al suo fianco; un gigante: «Figurat regimen et potentiam regum 
Franciae, tenentium gubernationem Ecclesiac, ut homo amasiam. Qui rex, si 
perpendat ut Ecclesia alibi respiciat, ut modo fecit secundum fictionem 
auctoris, flagellat cam, ut patuit in Bonifatio octavo, in cuius persona guber- 
natio Ecclesiae sic fuit percussa motu dicti regis, dum dictus Bonifatius 
noliet in totum subesse sibi» (Pietro di Dante). Tutti i commentatori son 
d’accordo nel veder qui rappresentata la soggezione del papato alla casa 
di Francia; e i più identificano nel gigante Filippo il Bello (indicato come 
Golia anche in Epist., vii, 29) e nella flagellazione della meretrice la lunga 
lotta sostenuta da quel re contro Bonifacio VIII, fino all’attentato di 
Anagni. 155. drudo: amante. 158. disciolse il monstro: simboleggia il 
trasferimento della sede apostolica in Francia, operato dal papa Clemente V 
(1305) e il periodo della cattività avignonese. 159-60. di lei: della selva; 
scudo: impedimento a vedere oltre la donna e lo strano mostro. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


— Des, venerunt gentes —, alternando 

or tre or quattro dolce salmodia 

le donne incominciaro, e lacrimando; 3 
e Beatrice, sospirosa e pia, 

quelle ascoltava sì fatta, che poco 

più alla croce si cambiò Maria. 6 
Ma poi che l’altre vergini dier loco 

a lei di dir, levata dritta in pè, 

rispuose, colorata come foco: 9 
— Modicum, et non videbitis me; 

et iterum, sorelle mie dilette, 

modicum, et vos videbitis me. — 12 
Poi le si mise innanzi tutte e sette, 

e dopo sé, solo accennando, mosse 

me e la donna e’! savio che ristette. IS 
Così sen giva; e non credo che fosse 


1-3. Deus... lacrimando: le sette Virtù cantano, alternandosi, il salmo in 
cui si lamenta la distruzione del tempio di Gerusalemme per opera dei cal- 
dei: «Deus, vencrunt gentes in hereditatem tuam; polluerunt templum 
sanctum tuum» (Psalm., 78, 1). E il loro è insieme pianto per le tristi con- 
dizioni della Chiesa, e ardente invocazione dell'intervento di Dio, perché 
s’affretti a colpire con la sua mano vendicatrice i colpevoli. 1-2. alternan- 
do ...quattro: «scambiando et avvicendevilmente dicendo ciascune lo suo 
verso, come si fa in coro» (Buti). 2. dolce: riferito a salmodia, esprime 
l'intonazione del canto, che è flebile, sospiroso. 5-6. sì fatta... Maria: 
trasfigurata dall’angoscia quasi quanto dovette esserlo la Vergine ai piedi 
della Croce. 7-8. dier loco... dir: avendo terminato di cantare il salmo, 
diedero agio a lei di parlare. 10-2. Modicum...me: sono le parole dette 
da Gesù ai disccpoli per avvertirli che presto sarebbe morto, e dopo poco 
risorto (Zoann., 16, 16). Molti le intendono poste qui come una profezia 
del prossimo trasferimento della curia papale ad Avignone, e insieme come 
una promessa che la vacanza della sede romana sarebbe durata poco; ma è 
forse più opportuno attribuire ad esse un significato meno preciso e circo- 
scritto: esse dicono che la decadenza della Chiesa ha toccato il suo punto 
più basso e annunziano prossimo l’inizio di una profonda riforma morale. 
13. le si mise innanzi: «sicut magnifica domina pracmittit sibi pulcras 
puellas quando accedit ad locum honestum» (Benvenuto). 14. accen- 
nando, mosse: con un cenno fece muovere dietro (dopo) a sé. 15. la donna: 
Matelda; ’/savio: Stazio; che ristette: «che rimase meco quando Virgilio 
se n’andò» (Buti). 16-7. non credo... posto: sul possibile significato alle- 
gorico di questi dieci, o più veramente nove, passi di Beatrice, si sono 
fatte molte congetture; e alcuni vi han visto un'indicazione cronologica 
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lo decimo suo passo in terra posto, 

quando con li occhi li occhi mi percosse; 18 
e con tranquillo aspetto — Vien più tosto, — 

mi disse — tanto che, s’io parlo teco, 

ad ascoltarmi tu sie ben disposto. — 21 
Sì com’io fui, com’io dovea, seco, 

dissemi: — Frate, perché non t’attenti 

a domandarmi omai venendo meco ? — 24 
Come a color che troppo reverenti 

dinanzi a suo’ maggior parlando sono, 

che non traggon la voce viva ai denti, 27 
avvenne a me, che sanza intero sono 

incominciai: — Madonna, mia bisogna 

voi conoscete, e ciò ch’ad essa è bono. — 30 
Ed ella a me: — Da tema e da vergogna 

voglio che tu omai ti disviluppe, 

sì che non parli più com’om che sogna. 33 
Sappi che ’l vaso che ’1 serpente ruppe 

fu e non è; ma chi n’ha colpa, creda 


in rapporto con le parole profetiche dette prima da Beatrice: non passeran- 
no dieci anni dalla data della traslazione della sede pontificia, che si com- 
pirà la riforma della Chiesa e il ritorno dei papi a Roma (cfr. E. G. Paro- 
DI, Poesia e storia nella Divina Commedia, Napoli, Perrella, 1921, pp. 464-6). 
18. percosse: ferì con il fulgore dei suoi occhi (cfr. Purg., xxx, 40; XXXII, 11). 
19. tranquillo: ritornato sereno; più tosto: più in fretta. 20-1. tanto... 
disposto: così che, se io ti parlo, tu possa intendermi bene. 22. Si com'io... 
seco: non appena fui al suo fianco, avendo obbedito, com'era giusto, al suo 
invito; e in quell’atteggiamento reverente e devoto che mi si addiceva 
(com’io dovea). 23.t’attenti: osi. 26.a suo’ maggior: ai loro superiori. 
27. viva: distinta, chiara. «Non esprimon la parola in forma che si possa 
chiaramente intendere» (Vellutello). 28. sanza intero sono: «con un par- 
lare...non bene scolpito » (A. CESARI, Bellezze della Commedia di Dante Ali- 
ghieri, 11, Verona, Libanti, 1825, p. 592). 29-30. mia bisogna: ciò che m'ab- 
bisogna e ciò che giova (è bono) a soddisfare questo mio bisogno. 32. ti 
disviluppe: ti sciolga. « Tema e vergogna (come nel canto xxx1, 13, ‘Confusione 
e paura insieme miste”) fanno un viluppo tra sé, e avviluppano il sentimento 
e il pensiero, e quindi la parola di Dante» (Tommaseo). 33. com'om che 
sogna: con parole confuse, simili a quelle di chi parla sognando. Cfr. Pe- 
trarca, Rime, XLIX, 7-8: «se parole fai, / son imperfette e quasi d'uom che 
sogna». 34.’ vaso: il carro. 35.fu e non è: cfr. Apoc., 17,8: «Bestia 
quem vidisti fuit et non est», La Chiesa, corrotta e decaduta e privata 
della sua libertà, è come se non esistesse più: in Par., XXVII, 23-4, san Pie- 
tro dirà che la sua sede è vacante nel cospetto di Dio. 35-6. chi n'ha col- 
pa ...suppe: i colpevoli di questo stato di cose sappiano che la vendetta 
di Dio verrà, presto o tardi, ma sicuramente. La frase non teme suppe deve 
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che vendetta di Dio non teme suppe. 36 
Non sarà tutto tempo sanza reda 

l’aquila che lasciò le penne al carro, 

per che divenne monstro e poscia preda; 39 
ch’io veggio certamente, e però il narro, 

a darne tempo già stelle propinque, 


voler dire: è sicura da prescrizione, è inevitabile; con riferimento all’usanza 
(attestata dai commentatori antichi), per cui l'omicida, che per nove giorni 
riusciva a mangiare una zuppa sulla tomba dell'ucciso, si sottraeva alla 
vendetta dei parenti e alla condanna del comune. Così la spiegano il Lana, 
l’Ottimo, Pietro Alighieri, Benvenuto, il Buti, l’Anonimo fiorentino. Per 
altre interpretazioni, vedi G. VANDELLI, in «Studi danteschi», x1I, pp. 
102-5; G. Mazzoni, Almae luces malae cruces, Bologna, Zanichelli, 1941, 
pp. 289-305; ma cfr. M. BarBi, Problemi, 1, p. 233. 37-9. Non sarà... 
preda: non rimarrà sempre senza erede l’aquila che lasciò nel carro le 
sue penne, per cui quello fu trasformato in mostro e poi rapito dal 
gigante. Vuol dire che l’impero non sarà sempre vacante: per Dante 
era tale dalla morte di Federico II, perché da allora nessun impera- 
tore era venuto in Italia a cingere la corona imperiale (cfr. Conv., 
IV, III, 6). 40. certamente: con certezza; quale è quella di chi vede il 
futuro nella mente di Dio; però: perciò; il marro: lo manifesto. 41-5. a 
darne ...delinque: essere già prossime a sorgere costellazioni, le quali, 
libere da ogni contrasto o impedimento, arrecheranno agli uomini col 
loro influsso un tempo favorevole alla venuta di un messo celeste, che 
ucciderà la prostituta e il gigante. «Poeta non vult aliud dicere.. .. nisi 
quod non post multum temporis veniet ex alta providentia Dei et bona 
influentia stellarum quidam iustus princeps romanus qui virtute et feli- 
citate sua reformabit mundum restituendo Ecclesiam pristinae libertati, 
exterminando regem Franciae» (Benvenuto). Che il messo di Dio debba 
essere un imperatore, discende qui logicamente dalla prima parte del 
discorso di Bcatrice (Non sarà tutto tempo sanza reda l’aquila); inoltre 
da tutto il discorso risulta che la sua venuta debba avverarsi in un tempo 
non lontano: è dunque abbastanza probabile che Dante pensasse ad Arri- 
go VII, quell’Arrigo a cui, nell’Epist., vii, 29, rivolge l'invito appunto di 
sterminare il re di Francia e di restituire la libertà ai popoli cristiani. 
L’indicazione numerica del v. 43, nello stile degli enimmi apocalittici, è 
interpretata da tutti i commentatori antichi nel senso di «duce», ricavando 
la parola pvx dalle lettere che formano il numero romano Dxv; ed è la spie- 
gazione più probabile. Altri ha voluto vedere nel numero dantesco un’in- 
gegnosa trascrizione del monogramma greco del Cristo, intendendo che 
il messo sia così designato come «un unto del Signore»; altri ancora, 
ricollegando il messo al Veltro, interpreta le lettere romane come iniziali di 
Domini Xristi Vertagus, oppure, pensando a un papa, di Domini Xristi 
Vicarius. È possibile, anzi probabile, che Dante a posteriori stabilisse una 
relazione fra questa profezia e quella posta in bocca a Virgilio nel 1 canto 
dell'Inferno; ma è altrettanto vero che qui l’idea del prossimo riformatore 
della comunità cristiana si precisa, assumendo lineamenti e funzioni meglio 
determinati, pur nell’oscurità voluta del linguaggio, e viene ad inserirsi 
in una concezione assai più matura, definita e concreta, dei problemi morali 
e politici. 


49 
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secure d’ogn’intoppo e d’ogni sbarro, 4 
nel quale un cinquecento diece e cinque, 

messo di Dio, anciderà la fuia 

con quel gigante che con lei delinque. 45 
E forse che la mia narrazion buia, 

qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 

perch’a lor modo lo ’ntelletto attuia; 48 
ma tosto fier li fatti le Naiade 

che solveranno questo enigma forte 


42. sbarro: sbarramento. 44. messo: ha funzione più di participio che di 
sostantivo. Intendi: inviato da Dio (cfr. Inf., 1x, 85; Purg., xxx, 10). 
Ma come «Dei missus dux» è designato appunto Arrigo VII in un ritmo 
latino contemporaneo; fuia: significa, propriamente, «ladra» (cfr. Inf., 
XII, 90; Par., 1x, 75). E tale è la Chiesa degenerata, sia in quanto usurpa 
il luogo e l’autorità della vera Chiesa fondata da Cristo nell’umiltà e nella 
virtù; sia «perché ha preso per sé quel che non è suo, mal possedendo e 
detenendo un dominio terreno che per volontà di Dio spetta soltanto al- 
l'impero» (B. NarpiI, Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di Storia 
e letteratura, 1944, p. 155). 45.delinque: piegando la missione, che 
dovrebbe essere puramente spirituale, del papato ai suoi fini politici e 
usandogli violenza (cfr. Purg., xXxIHI, 153 e 156). 46-8./a mia...at- 
tuîa: il mio oscuro discorso, che si esprime per crittogrammi, simili agli 
oracoli di Temide e agli indovinelli della favolosa Sfinge, e alla maniera di 
quelli rende l’intelletto ottuso, inetto a penetrare il senso arcano delle 
parole. 47. Temi: la figlia di Urano e della Terra; di cui Ovidio riferisce 
l'oscuro responso dato a Deucalione e Pirra, dopo il diluvio, e interpretato 
da Prometeo (cfr. Ovidio, Metam., 1, 347-415); Sfinge: il mostro, nato 
da Tifone e dalla Chimera, che uccideva i viandanti diretti a Tebe, dopo 
aver proposto ad essi un enimma, che solo Edipo fu in grado di risolvere 
(cfr. Ovidio, Metam., vit, 759-61; Stazio, Theb., 1, 66-7). 48. attuia: 
«idest obturat et obscurat» (Benvenuto). È probabilmente forma dissimi- 
lata di «attura » (come fuîa, da «fura »); e atturare, «otturare », è ancor vivo 
in qualche dialetto (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», xxXII, p. 49). 
Non si citano altri esempi del vocabolo, tranne uno del Frezzi (Quadri- 
regio, II, 1X, 79), che è palese riecheggiamento dantesco. 49-51. ma tosto... 
biade: presto i fatti si incaricheranno di risolvere il senso arcano delle mie 
parole, senza che ne consegua il danno che toccò ai tebani, dopo l'avvenuta 
soluzione dell’enigma della Sfinge, allorché Temide, sdegnata per l’ucci- 
sione del mostro, inviò contro di loro una volpe terribile, che devastò i 
loro greggi e le loro campagne. Il testo di Ovidio, al quale Dante si riferi- 
sce, dice: «Carmina Laiades non intellecta priorum / solverat ingeniis... 
protinus Aoniis immittitur altera Thcbis / pestis »; dove « Laiades» è il figlio 
di Laio, Edipo; ma in molti codici medievali era stata introdotta una falsa 
lezione: «Carmina Naiades . . . solvunt », e così dovette leggere anche Dante. 
Alcuni manoscritti della Commedia portano la variante: «tosto fier le Fate 
e le Naiade >»; in cui, col consueto sincretismo di elementi classici e medie- 
vali, fate e ninfe comparirebbero appaiate in un’identica funzione di in- 
dovine e profetesse. 50. forte: arduo, astruso. 
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sanza danno di pecore o di biade. si 
Tu nota; e sì come da me son porte, 

così queste parole segna a’ vivi 

del viver ch’è un correre alla morte. 54 
E aggi a mente, quando tu le scrivi, 

di non celar qual hai vista la pianta 

ch'è or due volte dirubata quivi. 57 
Qualunque ruba quella o quella schianta, 

con bestemmia di fatto offende a Dio, 

che solo all’uso suo la creò santa. 60 
Per morder quella, in pena ed in disio 


S1.sanza danno: anzi arrecando agli uomini ordine e pace. 52. nota: 
nella tua memoria; porte: dette (cfr. Inf., 11, 135; V, 108, ecc.). 53-4. se- 
gna: «designa, fa rilevare» (Del Lungo); a’ vivi...morte: ai mortali; 
agli uomini che passano nel mondo il periodo breve della prima esistenza 
(cfr. Purg., xx, 39). 55. aggi a mente: non dimenticare. 56. /a pianta: 
l’albero della scienza. 57. due volte dirubata: secondo il Lana: la prima 
volta da Adamo, che peccando la spogliò delle sue fronde; e poi dal gigante, 
che staccò da essa il carro e lo trascinò seco nella selva. Secondo Benvenu- 
to: «primo ab Adam, secundo ab aquila» (con le persecuzioni inflitte ai 
primi cristiani). Secondo il Buti infine: «l’una volta quando l’aquila si 
calò rompendo le foglie e li fiori e la scorsia, e l’altra volta fu quando lo... 
gigante disciolse ’1 carro e menosselo via». Quest'ultima interpretazione 
ha maggior probabilità di coglier nel vero, perché «l’or premesso al 
due volte dirubata ...accenna a tempo presente, e del mordere di Ada- 
mo si parla dopo (al v. 61)» (M. Barzi, Con Dante, pp. 62-3). Poco 
attendibile sembra invece l'opinione di chi vede nel secondo dirubamento 
gli effetti funesti della donazione di Costantino, la quale avrebbe ar- 
recato all'ordine stabilito da Dio una ferita altrettanto grave di quella 
prodotta dal peccato originale (cfr. L. PiEtroRONO, in «Giorn. dant.», 
XXIV, pp. 63 SEg.; XXXVII, pp. 99 sgg.; B. NARDI, op. cit., pp. 153-7): né 
infatti l’atto di Costantino è descritto, nella rappresentazione simbolica, 
come una spogliazione, né in se stesso poteva esser giudicato tale da Dante, 
che lo considerava bensì un errore funesto per le sue conseguenze, ma pur 
commesso «con intenzion sana e benigna» (Purg., oct, 138). 58. ruba 
quella: togliendole alcunché che sia di sua pertinenza. Come fece il gigante, 
distaccando da essa il carro; schianta: lacera, rompe. Come fece l'aquila. 
59. bestemmia di fatto: sacrilegio; più grave della bestemmia espressa 
con parole; offende a Dio: cera comune la costruzione di «offendere» col 
dativo (cfr. Par., vu, 78; Conv., IV, viti, 12). 60. solo all'uso suo: per 
essere usata da lui solo. É pertanto è empio chi manomette gli ordini della 
giustizia stabilita da Dio sulla terra, e delle istituzioni in cui essa, per suo 
volere, si esprime; santa: sacra, inviolabile. 61. Per morder quella: per 
aver morso il frutto di quell’albero. 
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cinquemilia anni e più l’anima prima 

bramò colui che ’1 morso in sé punio. 63 
Dorme lo ’ngegno tuo, se non estima 

per singular cagione essere eccelsa 

lei tanto e sì travolta nella cima. 66 
E se stati non fossero acqua d'Elsa 

li pensier vani intorno alla tua mente, 

e ’1 piacer loro un Piramo alla gelsa, 69 
per tante circostanze solamente 

la giustizia di Dio, nell’interdetto, 

conosceresti all’arbor moralmente. 72 
Ma perch’io veggio te nello ’ntelletto 

fatto di pietra, ed impetrato, tinto, 


62-3. l'anima prima: Adamo. Per più di cinquemila anni attese, con dolore e 
desiderio, la venuta del Cristo, che doveva ricondurlo a vedere Dio. I 
cinquemila e più anni si ottengono sommando i novecentotrenta vissuti da 
Adamo sulla terra (Gen., 5, 5) e i quattromilatrecentodue trascorsi dopo la 
morte nel Limbo, quanti ne calcolava Dante (Par., xxVI, 119-20), attenen- 
dosi alla cronologia di Eusebio. 63. colui... punto: Gesù, che punì in 
se stesso, sacrificandosi innocente, la colpa commessa da Adamo con quel 
morso. Punîo qui vale: «riscattò con pena pari alla gravità dell’offesa». 
Non sembra attendibile l'opinione di qualche moderno, che riferisce sé 
all’anima prima, e intende: « Dio, che punì in lei quel morso». 64-6. Dor- 
me ...cima: è veramente torpido e lento il tuo ingegno se non discerne 
che questa pianta è stata creata tanto alta (eccelsa) e così travolta (in quanto 
si dilata, anziché restringersi, verso la cima) non senza una particolare e 
grave ragione: perché fosse cioè e apparisse inaccessibile. « Altitudo ... 
arboris huius figurat quod scientia Dei est altissima in infinitum; revolutio 
autem figurat quod nullus potest ascendere vel attingere ad illam altitudi- 
nem» (Benvenuto). 67-9. se stati...gelsa: se i pensieri mondani non 
avessero incrostata e indurita la tua mente, e il piacere che trovavi in essi 
non l’avesse macchiata e ottenebrata. Le acque dell’Elsa, affluente del- 
l’Arno, incrostano di uno strato di calcare gli oggetti che siano stati immersi 
in esse per qualche tempo (il fenomeno era stato osservato già ai tempi 
di Dante: cfr. Fazio degli Uberti, Dittamondo, IIl, viri, 85-91). Piramo, 
uccidendosi, macchiò col suo sangue il gelso, tramutandone i frutti di 
bianchi in vermigli (cfr. Purg., xxVII, 37-9). - Anche le immagini di cui 
qui Beatrice si serve acquistano un sapore di crittografia e mostrano evi- 
dente la volontà del parlare chiuso. 70-2. per tante . . . moralmente: anche 
solo per queste circostanze (dell’altezza e della forma eccezionali della pian- 
ta) avresti riconosciuto dall'albero, moralmente, considerandolo nel suo 
significato morale, la giustizia di Dio, che si esprime nel divieto (interdetto) 
di toccarlo; avresti inteso, in altre parole, che l'albero rappresenta mo- 
ralmente la giustizia divina. ‘74. fatto di pietra: pietrificato dai pensier 
vani; ed impetrato, tinto: e oltre che pietrificato, anche oscurato e macchia- 
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sì che t’abbaglia il lume del mio detto, 75 
voglio anco, e se non scritto, almen dipinto, 

che ’] te ne porti dentro a te per quello 

che si reca il bordon di palma cinto. — 78 
E io: — Sì come cera da suggello, 

che la figura impressa non trasmuta, 

segnato è or da voi lo mio cervello. 81 
Ma perché tanto sovra mia veduta 

vostra parola disiata vola, 

che più la perde quanto più s’aiuta? 84 
— Perché conoschi — disse — quella scola 


to dal piacer di quei pensieri. 75. t'abbaglia: ti sopraffà, ti soverchia; il 
lume ... detto: la luce delle mie parole. Come il sole abbaglia la debole vista 
dell’uomo. ‘76-8. voglio . . . cinto: voglio tuttavia che tu porti dentro di te il 
mio detto, se non proprio scolpito (scritto) nella mente in nitidi e com- 
prensibili caratteri, almeno adombrato (dipinto) — quasi in figure e in ge- 
roglifici -, come un ricordo e un segno del viaggio che hai compiuto; 
per la stessa ragione (per quello), per cui il pellegrino reduce dalla Terra- 
santa porta a casa il bordone ornato di fronde di palma. «Ita tu, qui tran- 
sivisti maria et montes ut visitares istam terram sanctam, poteris referre 
verba mea in signum Quod fueris in loco sancto ubi audiveris miranda, 
licet non intellexeris illa» (Benvenuto). 80. che la... trasmuta: la quale 
cera riproduce inalterata la figura impressa. 81. segnato: con impronta in- 
delebile. Cfr. le immagini simili di Purg., x, 45; XVII, 38-9; Conv., 1, 
vii, 12. 82. sovra mia veduta: oltre la capacità della mia vista intellettuale. 
84. s'aiuta: si sforza di seguirla e raggiungerla, di afferrare il senso. 
85-7. Perché ... parola: affinché tu intenda come sia insufficiente, a pene- 
trare i misteri della dottrina rivelata, la scuola, che tu hai seguito, dei fi- 
losofi e dci poeti, nonché la scienza che essa fornisce. «La colpa di Dante 
è...di aver amato più i beni mondani che Dio, e la scuola che ha segui- 
tato è la povera sapienza del mondo, i ‘‘difettivi sillogismi che fanno bat- 
tere in basso le ali”; invece di levarsi dietro a Beatrice a conoscere cd amar 
“lo bene di là dal qual non è a che s’aspiri”. .. È quella. . . che sant'Agostino 
(De Trinitate, XII, xI1I, 25) chiama la scienza rispetto alla sapienza, e fu 
causa nel poeta, se non di vera ce propria aversio a Deo, certo di conversio 
ad temporalia» (M. BarpI, Problemi, 1, p. 138). Il rimprovero di Bea- 
trice colpisce senza dubbio, oltre questa dispersione dell’intelligenza e 
della sensibilità rivolta ai beni terrestri, che il Barbi addita, anche l’orgo- 
glio del sapere filosofico, povero sapere a paragone della parola rivelata; ma 
è ben certo che il testo di Dante non consente, né qui né altrove, di ac- 
cogliere le illazioni che altri (soprattutto il Pietrobono) ha voluto derivarne, 
circa un presunto periodo di traviamento intellettuale dello scrittore, con- 
dotto dalla sua cieca fiducia nella potenza della ragione umana a valicare 
addirittura le soglie dell'eresia. Né, d'altro canto, persuade maggiormente 
l'opinione di coloro (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», xvi, pp. 282- 
5), che vedono, nella scola, designata la dottrina dei curialisti teorizzanti 
la supremazia del papa sull’imperatore. 
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c'hai seguitata, e veggi sua dottrina 

come può seguitar la mia parola; 87 
e veggi vostra via dalla divina 

distar cotanto, quanto si discorda 

da terra il ciel che più alto festina. — 90 
Ond'io rispuosi lei: — Non mi ricorda 

ch'i’ straniasse me già mai da voi, 

né honne coscienza che rimorda. 93 
— E se tu ricordar non te ne puoi, — 

sorridendo rispuose — or ti rammenta 

come bevesti di Letè ancoi; 96 
e se dal fummo foco s’argomenta 

cotesta oblivion chiaro conchiude 

colpa nella tua voglia altrove attenta. 99 
Veramente oramai saranno nude 

le mie parole, quanto converrassi 

quelle scovrire alla tua vista rude. — 102 
E più corusco e con più lenti passi 

teneva il sole il cerchio di merigge, 

che qua e là, come li aspetti, fassi, 105 


88. veggi: tu veda; vostra via: la via battuta dagli uomini; la sapienza 
mondana. 89. si discorda: si allontana. 90. il ciel... festina: il cielo che 
più s'affretta (festina: latino festinat) nel suo giro; il Primo Mobile. Cfr. 
Isat., 55, 9: «sicut exaltantur caeli a terra, sic exaltatae sunt viac mceae 
a viis vestris et cogitationes meae a cogitationibus vestris». 092. straniasse 
me: mi straniassi, allontanassi. 93. né fonne ...rimorda: né di tale colpa 
mi sento rimordere dalla coscienza. 96. ancoi: proprio oggi (cfr. Purg., 
XIII, 52; XX, 70). 97-9. se dal... attenta: se il fumo è indizio del fuoco 
(se dall’effetto si suol dedurre la causa che lo produce), cotesto oblio dimo- 
stra chiaramente che tu peccasti nei tuoi desideri rivolti ad altro che a me. 
Infatti il Lete cancella la memoria delle colpe, e non delle azioni buone. 
100. Veramente: ma; oramai: d’or innanzi; nude: semplici, chiare. 101-2. 
converrassi: risulterà conveniente; quelle scovrire . .. rude: denudarle, ren- 
derle accessibili alla tua vista intellettuale, che è ancor rozza, non educata 
a sostenere la loro luce troppo intensa. 103-4. E più... merigge: il sole 
occupava il meridiano; era mezzogiorno. Che esso in quell’ora appaia più 
fulgido (corusco), è vero, perché i suoi raggi scendono quasi perpendicolar- 
mente; mentre è pura illusione ottica che il suo movimento appaia più 
lento (cfr. Par., xx, 11-2). 105. che qua...fassi: il quale meridiano 
«si sposta qua o là a seconda di colui che guarda il cielo . .. Ogni osserva- 
tore ha un suo meridiano diverso da quello di altri osservatori che non siano 
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quando s’affisser, sì come s'affigge 

chi va dinanzi a gente per iscorta 

se trova novitate o sue vestigge, 108 
le sette donne al fin d’un’ombra smorta, 

qual sotto foglie verdi e rami nigri 

sovra suoi freddi rivi l’Alpe porta. III 
Dinanzi ad esse Eufratès e Tigri 

veder mi parve uscir d’una fontana, 

e, quasi amici, dipartirsi pigri. 114 
— O luce, o gloria della gente umana, 

che acqua è questa che qui si dispiega 

da un principio e sé da sé lontana? — 117 
Per cotal priego detto mi fu: — Prega 

Matelda che ’l ti dica. — E qui rispose, 


alla medesima longitudine di lui» (Porena). 106.s’affisser: si fermarono 
(cfr. Inf., xtI, 115). 106-8. come... vestigge: come si ferma chi precede 
una compagnia di persone, e ha il compito di guidarle, se scorge qualche 
novità o traccia di novità. Per vestigge, cfr. Par., xxx1, 81; qui il raddoppia- 
mento può esser determinato dalla rima, ma era comune (E. G. PARODI, in 
« Bull. Soc. dant. », 111, pp. 108, 122). Altri legge: «in sue vestigge »: sui suoi 
passi, sulla sua strada. 109-11. al fin: al confine, ai margini; smorta: at- 
tenuata, a paragone di quella cupa della selva; simile a quella che scende 
dalle fronde verdi e dai neri rami degli alberi, in montagna, sui freddi ru- 
scelli. 112. Dinanzi ad esse: proprio di fronte al punto in cui le sette 
donne si fermarono. 112-4. Eufratès...pigri: vidi due rivi uscire da 
una stessa fonte e allontanarsi in direzioni opposte, pigramente, come se 
provassero rincrescimento d’esser costretti a separarsi. Sono il Lete e 
l'Eunoè, paragonati qui al Tigri e all’Eufrate (che, secondo il racconto bi- 
blico, scaturiscono da una medesima sorgente: cfr. Gen., 2, 10-4). 114. 
quasi amici: cfr. Boezio, De cons. phil., v, carm. 1: «Tigris et Euphrates 
uno se fonte resolvunt / et mox abiunctis dissociantur aquis». 116. st 
dispiega: sgorga. 117.da un principio: da un'unica origine; sé da sé lon- 
tana: si allontana da se stessa, dividendosi in due corsi. 118. detto mi fu: 
da Beatrice. 119. Matelda: solo qui è enunciato il nome della «bella 
donna»; a proposito del quale molto si discute fra i commentatori moderni. 
Gli antichi eran tutti d’accordo nel riconoscervi la contessa Matilde di 
Canossa (1046-1115), grande sostenitrice della parte papale durante la 
lotta delle investiture. Senonché è sembrato strano che Dante ponesse 
nell’Eden, attribuendole così alto ufficio, una donna che in vita era stata 
così fieramente ostile all'impero. Perciò altri nomi sono stati proposti, 
come quello della monaca tedesca Matilde di Hackeborn, autrice di un 
Liber specialis gratiae; e qualcuno ha pensato che si dovesse identificare 
il personaggio con una delle donne della Vita nuova, ovvero che il nome 
foggiato su due radici greche si potesse spiegare «amore di sapienza», o 
ancora che occorresse leggerlo anagrammaticamente ad letam (ala donna 
che conduce Dante alla Beatrice »), e via discorrendo. Che l’interpreta- 
zione degli antichi non sia senz'altro da scartare ha dimostrato il Nardi, 


776 PURGATORIO, XXXIII, 120-131 


come fa chi da colpa si dislega, 120 
la bella donna: — Questo e altre cose 

dette li son per me; e son sicura 

che l’acqua di Letè non lil nascose. — 123 
E Beatrice: — Forse maggior cura, 

che spesse volte la memoria priva, 

fatt'ha la mente sua nelli occhi oscura. 126 
Ma vedi Eunoè che là diriva: 

menalo ad esso, e come tu se’ usa, 

la tramortita sua virtù ravviva. — 129 
Come anima gentil, che non fa scusa, 

ma fa sua voglia della voglia altrui 


osservando che al tempo dell’Alighieri ben poco si doveva sapere dell’atti- 
vità politica di Matilde di Toscana, se anche Cino da Pistoia, nella sua 
Lectura in codicem, si limita a dire di lei che «fuit filia regis Italiae et suc- 
cessit in regno et gessit omnia tamquam rex»: non la battagliera alleata di 
Gregorio VII, bensì la sovrana di qualità virili, sarebbe stata dal pocta 
assunta a simbolo della «perfetta signoria del volere in un mondo libero 
dalle passioni» (B. NARDI, op. cit., pp. 275-84). Resta pur sempre che 
ci troviamo di fronte a due dati difficilmente conciliabili: da un lato, 
alla donna Dante attribuisce un nome, per cui siamo indotti a pensare a 
una figura storica; dall'altro, le assegna un ufficio che si prolunga nel 
passato tanto lontano da escludere ogni possibile identificazione con 
un personaggio storico più o meno recente. Per più ampie discus- 
sioni, cfr. A. BERTOLDI, Nostra maggior musa, Firenze, Sansoni, 1921, 
pp. 101-33; F. D’Ovipio, Nuovi studi danteschi, 1, Milano, Hoepli, 
1906, pp. 286-307, 353-75; E. G. ParopI, Poesia e storia cit., pp. 
338-59; M. PORENA, in «Atti dell'Arcadia», 1934-35; J]. GoupeT, in 
«Revue des études italiennes», I (1954), pp. 20-60, ecc. 120. da colpa 
st dislega: «quasi si scioglie e difende della colpa; imperò che chi sa, 
e non insegna, è colpa» (Landino). 122. dette...me: gli furon già dette 
da me: cfr. Purg., xxvIri, 88 sgg., e specialmente 121-33. 123. mon lil 
nascose: non gliene cancellò il ricordo; «quia tollit memoriam malorum 
tantum et non bonorum» (Benvenuto). 124. maggior cura: l'attenzione 
portata all'oscuro e meraviglioso spettacolo cui ha assistito e per qualche 
rispetto partecipato, non senza profondo turbamento del suo animo. 
125. priva: debilita, affievolisce. 126. fatt'ha...oscura: ha oscurato gli 
occhi della sua mente. Oppure, meglio: ha oscurato la sua memoria ri- 
guardo a ciò che ora vede con gli occhi: «quod habet in memoria videre 
non credit» (Benvenuto). 127. diriva: scorre giù dalla sorgente. 128. se’ 
usa: sei solita fare. Il rito della duplice immersione nei fiumi dell'Eden sì 
compie dunque per tutte le anime che debbon salire al cielo. 129. la 
tramortita ...ravviva: la facoltà della memoria, che deve esser ravvivata 
limitatamente al ricordo del bene operato. 130-2. non fa scusa . . . dischiu- 
sa: non adduce scuse per sottrarsi al suo ufficio; anzi identifica la sua vo- 
lontà con quella del richiedente, non appena questa sia stata in qualche 
modo espressa, manifestata con parole o con cenni. 
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tosto che è per segno fuor dischiusa; 132 
così, poi che da essa preso fui, 

la bella donna mossesi, e a Stazio 

donnescamente disse: — Vien con lui. — 135 
S'io avessi, lettor, più lungo spazio 

da scrivere i’ pur cantere’ in parte 

lo dolce ber che mai non m’avrìa sazio; 138 
ma perché piene son tutte le carte 

ordite a questa cantica seconda, 

non mi lascia più ir lo fren dell’arte. 141 
Io ritornai dalla santissima onda 

rifatto sì come piante novelle 

rinnovellate di novella fronda, 144 
puro e disposto a salire alle stelle. 


135. donnescamente: con signorile grazia. Per indicare il garbo proprio della 
donna di raffinata educazione, usa spesso l’avverbio anche il Boccaccio 
(Decam., 1, 10, 2; INI, 5, 2; IV, intr., 45; Teseida, III, XXIX). 137. în parte: 
per quel tanto che è possibile esprimere con i mezzi insufficienti del nostro 
ingegno e della nostra arte. 140. ordite: predisposte. Come l’ordito alla 
trama (cfr. Par., XVII, 100-1). 141. più ir: procedere oltre; /o fren del- 
l’arte: la misura che presiede all’opera d’arte; qui, il senso delle propor- 
zioni numeriche e della simmetria da parte a parte, da canto a canto. 
143-4. come . .. fronda: come giovani piante rinnovate di fronde recenti. 
La parafrasi vuol illustrare il gioco dei significati connesso con la repli- 
cazione di un’identica forma verbale, ma non può sostituire il tono gioioso 
e fresco dell'immagine che qui prende risalto appunto dall’espediente retto- 
rico della replicazione. E non sfugga il sottile rapporto che, proprio in virtù 
di questa immagine, si istituisce fra la condizione di Dante, in cui si è 
compiuto il rito della purificazione, e quella della pianta dispogliata, che 
alla venuta del grifone «si rinnovella» di «fronda nova» (Purg., XXXII, 


55, 86-7). 


PARADISO 


CANTO PRIMO 


La gloria di colui che tutto move 

per l'universo penetra, e risplende 

in una parte più e meno altrove. 3 
Nel ciel che più della sua luce prende 

fu’ 10, e vidi cose che ridire 

né sa né può chi di là su discende; 6 


1-3. La gloria: la magnificenza, lo splendore; di colui: di Dio; aristoteli- 
camente inteso come primo motore dell’universo (cfr. Purg., xxv, 70). 
La sua luce penetra, si diffonde, e risplende, si manifesta, in tutte le cose, 
perché ciascuna deriva la propria esistenza e l’essenza che l’informa da Lui, 
ma in vario modo e misura, a seconda della maggiore o minore disposizione 
di ciascuna ad accogliere in sé l’impronta della virtù divina (cfr. Par., 
XXXI, 22-3; e anche Cono., III, via, 2; De vulg. elog., 1, XVI, 5). — Per questi 
primi versi del Paradiso ci assiste il commento dell’autore, nell’epistola 
a Cangrande della Scala (della cui autenticità non c’è ragione di dubitare), 
e giova a stabilire con esattezza il concetto generale, nonché il significato 
preciso di qualche vocabolo. Intanto gloria sarà da intendere nel senso di 
«divinum lumen », «divinus radius » (Epist., xIt1, 61 e 64): la virtù creatrice, 
I’«opera gloriosa» di Dio, come spiega il Buti. Ed è evidente il ricalco di 
idee e parole della tradizione biblica: cfr. Psalm., 18, 2: «Caeli enarrant 
gloriam Dei»; Sap., 1, 7: «spiritus Domini replevit orbem terrarum?>; 
Eccli., 42, 16: «gloria Domini plenum est opus eius»; /Zer., 23, 24: 
«caclum et terram ego impleo», ecc. 2. penetra, e risplende: «penetrat, 
quantum ad essentiam; resplendet, quantum ad esse» (Epist., xIt, 64). 
« Mediate vel immediate, omne quod habet esse habet esse ab eo... Patet 
quod omnis essentia et virtus procedat a prima, et intelligentie inferiores 
recipiant quasi a radiante, et reddant radios superioris ad suum inferius 
ad modum speculorum ... Patet ergo quomodo ratio manifestat divinum 
lumen, id est divinam bonitatem, sapientiam et virtutem, resplendere 
ubique» (ivi, 56, 60-1). 4. Nel...prende: nell’Empireo, il più luminoso 
dei cieli, «pura luce» (Par., xxx, 39): «in celo illo quod de gloria Dei, sive 
de luce, recipit affluentius. Propter quod sciendum quod illud celum est 
celum supremum, continens corpora universa et a nullo contentum, intra 
quod omnia corpora moventur, ipso in sempiterna quiete permanente... 
Et dicitur empyreum, quod est idem quod celum igne sui ardoris ffagrans; 
non quod in co sit ignis vel ardor materialis, sed spiritualis, quod est amor 
sanctus sive caritas » (ZEpist., xi, 66-8). 5. fu’ îo, e vidi: il pronome espres- 
so, anziché sottinteso, e collocato in posizione intensa fra i due verbi, 
dà rilievo al soggetto in cui si compie l’esperienza privilegiata. 6-9. né sa 
... fre: «nescit, quia oblitus; nequit, quia, si recordatur et contentum 
tenit, sermo tamen deficit. Multa namque per intellectum videmus, quibus 
signa vocalia desunt» (Epist., xnI, 83-4). Non può, insomma, perché la 
facoltà espressiva dell'uomo non s’adegua alla vastità e all’altezza della 
visione (cfr. Conv., III, 111, 16: «la lingua non è di quello che lo ’ntelletto 
vede compiutamente seguace»; e anche Vita nuova, xX1, 4; Conv., canz. 11, 
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perché appressando sé al suo disire, 

nostro intelletto si profonda tanto, 

che dietro la memoria non può ire. 9 
Veramente quant’io del regno santo 

nella mia mente potei far tesoro, 

sarà ora matera del mio canto. 12 


vv. 7-13); non sa, perché la memoria umana non è in grado di tener dietro 
al volo sublime dell'intelletto: appressandosi a Dio, meta ultima del suo 
desiderio, la mente s’addentra così profondamente nella cognizione del 
bene supremo che poi, cessata la visione, non è più capace di ricordarsene 
e di ritrarla compiutamente. «Ad que intelligenda sciendum est quod 
intellectus humanus in hac vita, propter connaturalitatem et affinitatem 
quam habet ad substantiam intellectualem separatam, quando elevatur, 
in tantum elevatur, ut memoria post reditum deficiat propter transcendisse 
humanum modum» (Epist., xt11, 78). — È la condizione, esposta in termini 
rigorosamente tecnici, dell’excessus mentis, di cui parlano i mistici, in cui 
l’intelligenza umana trascende i modi della cognizione sensibile e opera a 
guisa di intelligenza angelica separata dal corpo; e per illustrarla Dante 
stesso (ivi, 79-81), rimanda, oltre che al cenno di san Paolo rapito al ter- 
zo cielo (JI Cor., 12, 2: «vidit arcana Dei, quae non licet homini loqui rr) e 
alle testimonianze di visioni bibliche ed evangeliche, anche ai testi fonda- 
mentali per questo riguardo di sant'Agostino, di san Bernardo e di Ric- 
cardo da San Vittore (cfr. E. GARDNER, Dante and the Mystics, London 
1913, pp. 178-9). Ad intendere la poesia del Paradiso, a cominciare da 
quella di questo primo canto, giova tener presente la condizione, che qui 
Dante enuncia, di memoria imperfetta e approssimata di un’esperienza 
mistica, «trasumanata»; ma al tempo stesso occorre non dimenticare mai 
lo sforzo che il poeta si propone per renderla in termini di concretezza 
intellettuale e sensibile, con mente, non di mistico, ma di logico e di poeta. 
Tra quella condizione preliminare e questo sforzo tenace, funge da ele- 
mento mediante il ricorso ai temi fondamentali del pensiero teologico: qui, 
per esempio, il tema dell'ordine del creato, in cui si esplica trionfalmente 
l’onnipresenza di Dio, come fondamento, ragione e fine di tutto ciò che è. 
10. Veramente: con tutto ciò. Ha il valore del latino verum, verumtamen 
(cfr. Purg., VI, 43; XXXII, 100; Par., VII, 61}; XXXII, 145). I10-1. quant'io 
... tesoro: quel tanto che, della visione paradisiaca, ha potuto essere ac- 
colto e tesoreggiato dalla mia memoria (mente: cfr. Inf., 11, 6) e può espri- 
mersi pertanto in termini sensibili. 12. matera: materia, argomento. -— 
Tennina qui la prima parte dell’exordium o prologus della terza cantica, 
e cioè la propositio, cui segue, nei vv. 13-36, l’invocatio, secondo le norme 
della rettorica tradizionale. La proposizione del tema è espressa in parole 
dimesse e insieme solenni: di fronte al dato dell’ispirazione, sentita come 
una realtà trascendente, sta la coscienza dell’artista consapevole della sua 
funzione strumentale, nonché dei limiti umani in cui gli è consentito 
di esplicarla. Donde il tono che oscilla di continuo fra l’orgoglio di esser 
stato prescelto ad accogliere in sé la visione sublime e a comunicarla agli 
altri uomini, e l'umiltà di chi conosce le proprie forze necessariamente 
inadeguate ad assolvere l’altissimo compito; e nel contrasto fra quell'orgo- 
glio e questa umiltà, l'emozione del ricordo di un’esperienza estremamente 
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O buono Apollo, all’ultimo lavoro 

fammi del tuo valor sì fatto vaso, 

come dimandi a dar l’amato alloro. 15 
Infino a qui l’un giogo di Parnaso 

assai mi fu; ma or con amendue 

m'è uopo intrar nell’aringo rimaso. 18 
Entra nel petto mio, e spira tue 

sì come quando Marsia traesti 


preziosa, profonda ed intensa. Lo stesso ardore contenuto e consapevole, 
lo stesso atteggiamento tra orgoglioso e trepidante dell’artista, nel punto 
in cui raccoglie, concentra e tende fino all'estremo limite tutte le risorse 
della sua dottrina, della sua rettorica e della sua tecnica in uno sforzo su- 
premo che lo esalta e ad un tempo l’atterrisce, si avvertono anche nell’am- 
pia ed elaborata invocazione ad Apollo. Dove, mentre insiste sull’impotenza 
dell’arte e sulla fragilità dei mezzi concessi all’uomo per padroneggiare ed 
esprimere una materia tanto ardua e complessa, ne suggerisce appunto la 
grandezza c fa sentire il coraggio di chi si accinge ad affrontare un'impresa 
non mai tentata. 13.duono: valente, eccellente; all’ultimo lavoro: per 
questa fatica che ancora mi resta; ultima, in rapporto all’idea e alla strut- 
tura di tutto il poema, e anche in quanto attinge all’estremo limite dell’arte 
umana. Cfr. Virgilio, Buc., x, 1: «Extremum hunc, Arethusa, mihi con- 
cede laborem ». — Nell’Inferno (11, 7; XXXII, 10) e nel Purgatorio (1, 9; 
XXIX, 4I) aveva invocato il sostegno delle Muse, simbolo delle cognizioni 
umane e degli strumenti tecnici organizzati al fine della creazione poctica; 
ora invoca Apollo, e cioè la poesia stessa, in quanto ha la sua fonte prima in 
Dio, e da Dio discende nel petto dell’artista, che umilmente si protende 
ad accogliere lo stimolo dell’ispirazione trascendente. 14-5. fammi... 
alloro: fa di me un tale vaso di poesia, riversa in me tanta della tua virtù 
poctica, quanta tu stesso ne richiedi perché l’uomo si renda degno del 
titolo glorioso di poeta. L’alloro, amato da Apollo (con allusione al mito 
di Dafne, bramata dal dio e trasformata in lauro: cfr. Ovidio, Metam., 
I; 452-567), è trasparente immagine dell’incoronazione poctica, che Dante 
si attendeva come premio soprattutto in seguito alla pubblicazione del 
Paradiso (cfr. Ecl., 1, 48-50). Ma il proposito ambizioso è appena accennato 
e attenuato dal tono ardente della preghiera, onde tutto il merito e la 
gloria dell’opera sono distolti dalla persona del poeta, ridotto a mero ri- 
‘cettacolo ec tramite della «virtù divina». 16-8. Infino...rimaso: finora 
mi è bastato il soccorso delle Muse, ma adesso bisogna che intervenga ad 
aiutarmi anche Apollo. Dei due vertici del monte Parnaso (cfr. Lucano, 
Phars., v, 72; Ovidio, Metam., 1, 316-7), l'uno, Cirra, era sacro al dio; 
l’altro, Nisa, è assegnato dal poeta alle Muse; e i due gioghi staranno a 
rappresentare simbolicamente due distinti gradi della conoscenza e del- 
l’arte, assistita dapprima soltanto dalla scienza umana e poi anche da un 
più diretto intervento della grazia e sapienza divina. 18. intrar...rimaso: 
affrontare la trattazione della difficile materia che ancora mi resta da 
esporre. Aringo era propriamente il campo dove si svolge una gara gin- 
nica, e, per estensione, la gara stessa. 19. spira fue: ispirami tu, canta tu 
stesso per me. Cfr. Purg., xXIV, 53. 20-I.sì come...sue: con quella po- 
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della vagina delle membra sue. 21 
O divina virtù, se mi ti presti 

tanto che l’ombra del beato regno 

segnata nel mio capo io manifesti, 24 
venir vedra’mi al tuo diletto legno, 

e coronarmi allor di quelle foglie 

che la matera e tu mi farai degno. 27 
Sì rade volte, padre, se ne coglie 

per triunfare o cesare o poeta, 

colpa e vergogna dell’umane voglie, 30 
che parturir letizia in su la lieta 

delfica deità dovrìa la fronda 

peneia, quando alcun di sé asseta. 33 
Poca favilla gran fiamma seconda: 


tenza che mostrasti nella gara con Marsia. Il satiro Marsia aveva osato 
sfidare Apollo nella musica; vinto, fu legato dal dio ad un albero e scorticato 
(cfr. Ovidio, Metam., vi, 382-400). «Invocando le Muse (Purg., 1, 7 sgg.), 
il poeta ricorda il castigo delle Piche; invocando Apollo, il supplizio di Mar- 
sia: punizioni ambedue dell’ignoranza audace e maligna » (L. VENTURI, Le 
similitudini dantesche ordinate, illustrate e confrontate da L. V., Firenze, San- 
soni, 1911, p.352). 21. della vagina: dalla guaina delle membra; dalla pelle. 
22. se mi ti presti: se ti concedi a me, se mi presti il tuo valore. 23. l'ombra: 
l’immagine (cfr. Purg., x11, 65; x111, 7). Ma qui è veramente un’ombra tenue 
e sbiadita della visione reale (come poi in Par., x11t, 19). 24. segnata... 
capo: impressa nella mia memoria; manifesti: esprima. 25. diletto legno: 
l'amato alloro (v. 15). 27.che...degno: delle quali mi farete degno tu, 
con il tuo aiuto, e l’altezza della materia trattata. Il merito dell'eccellenza 
poctica si riflette sull’individuo autore in virtù della forza trascendente 
dell’ispirazione (cfr. Purg., xxIV, 52-4) e della qualità intrinseca del tema. 
Nota la costruzione del relativo che e il verbo al singolare (farai) accordato 
con il secondo dei due soggetti. 28-33. Sì rade... asseta: così raramente 
accade che si stacchi un ramo di quella pianta per celebrare il trionfo 
di un imperatore o di un poeta, che la fronda d'alloro, quando suscita 
brama di sé in alcuno, dovrebbe partorire nuova letizia nel lieto nume di 
Apollo. 29. per triunfare: per il fatto che trionfi; o cesare o poeta: cfr. 
Stazio, Achill., 1, 15-6: «vatumque ducumque /...laurus» (donde an- 
che Petrarca, Rime, CCLXIII, 2: aonor d’imperadori e di poeti»). 30. col- 
pa ...wvoglie: per colpa del traviamento degli umani appetiti, che non 
sanno più asprirare alla gloria con azione meritevole; e la colpa si risolve 
in vergogna. 31-2. în su...deità: in Apollo, di cui il culto si celebrava 
particolarmente a Delfo. Altri intende: a Delfo, sede di quel culto. «La 
forma un po’ strana în su la lieta, invece che “nella lieta'', si può spiegare per 
l'influenza del concetto che letizia si accumulerebbe su letizia » (Porena). 
33. peneia: di Dafne, figlia del fiume Peneo. 34. Poca... seconda: talora 
un grande incendio tien dietro (seconda: cfr. Purg., xvi, 33) a una piccola 
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forse di retro a me con miglior voci 

si pregherà perché Cirra risponda. 36 
Surge ai mortali per diverse foci 

la lucerna del mondo; ma da quella 

che quattro cerchi giugne con tre croci, 39 
con miglior corso e con migliore stella 


favilla; il tentativo di un ingegno mediocre può suscitare, col suo esempio, 
il fervore di numerosi emuli. Il motto era assai comune: cfr. Zac., 3, 5: 
«Ecce quantus ignis quam magnam silvam incendit»; Vo/garizzamento di 
Albertano da Brescia: «di piccola favilla nasce gran fuoco e piccolo incomin- 
ciamento genera gran fatti »; Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi,n.213: 
«piccola favilla fa gran fuoco», ecc. Cfr. anche Par., xxIv, 145-6. 35. di re- 
tro a me: dopo di me; con miglior voci: con maggior forza; da poeti meglio 
dotati. 36.si pregherà ...risponda: sarà invocato il soccorso del dio, del 
maggior giogo di Parnaso (Cirra). 37-48. Surge ...unquanco: alla pro- 
posizione del tema e all’invocazione, segue, come nel I canto del Purgatorio, 
l'indicazione del momento iniziale della ripresa del viaggio, espressa, come 
già altre volte, con un'ampia perifrasi astronomica. Secondo l’interpretazione 
più attendibile delle intricate e discusse terzine dantesche, nei vv. 37-44 il 
poeta designa genericamente la stagione, accennando alla posizione del 
sole al suo sorgere nel giorno in cui egli salì al cielo dalla vetta del monte 
sacro; nei vv. 44-8 indica propriamente l’ora in cui intraprese, insieme con 
Beatrice, il suo volo. La stagione è quella dell’equinozio di primavera, 
che corrisponde a una condizione astrale particolarmente benigna (tro- 
vandosi il sole nel segno dell’Ariete, come al momento della creazione del 
mondo e della nascita di Gesù: cfr. Inf., 1, 37-43); l’ora è quella di mezzo- 
giorno, la più luminosa e lieta. 37. per diverse foci: da diversi punti del- 
l'orizzonte, secondo il variare delle stagioni. Per foci, nel senso di «bocche, 
porte », cfr. Inf., xxnI, 129; Purg., x, 112, ecc. 38. /a lucerna del mondo: 
il sole. Cfr. Virgilio, Aen., n1, 637; 1v, 6; vil, 148; anche per Ristoro 
d’Arezzo, Composizione del mondo, 1, 18, il sole «è in questo mondo come 
la lucerna nella casa». 38-41. ma da quella...congiunta: ma quando 
sorge da quella «foce», da quel punto in cui quattro cerchi s'incontrano 
formando tre croci, esce con più favorevole corso e congiunto a costellazione 
più benigna. I quattro cerchi sono (secondo la spiegazione più attendibile) 
l’equatore (su cui il sole viene a trovarsi nell’equinozio), l’eclittica (che nel 
punto equinoziale taglia l’equatore), il coluro equinoziale (cioè il meri- 
diano che passa per il punto equinoziale) c l'orizzonte; i tre primi inter- 
secano il quarto, dando luogo in un unico punto a tre croci, le cui braccia 
non si tagliano però ad angolo retto. Il punto che Dante si propone di 
configurare è il punto cardinale di levante, in cui il sole si leva due volte 
all'anno, e cioè negli equinozi di primavera e d'autunno; ed è ovvio che 
qui si riferisce esclusivamente all’equinozio primaverile. Secondo i com- 
mentatori antichi, i quattro cerchi e le tre croci simboleggiano le Virtù 
cardinali e le teologali, congiunte e cooperanti alla salvezza dell’uomo. 
39. giugne: congiunge (nelle tre croci, di cui è uno e identico il punto 
d’intersezione). 40. con miglior corso: in quanto dà avvio alla stagione 
più lieta e feconda; con migliore stella: con la costellazione dell’Ariete. 


so 
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esce congiunta, e la mondana cera 

più a suo modo tempera e suggella. 4 
Fatto avea di là mane e di qua sera 

tal foce quasi, e tutto era là bianco 

quello emisperio, e l’altra parte nera, 45 
quando Beatrice in sul sinistro fianco 

vidi rivolta e riguardar nel sole: 

aquila sì non li s’affisse unquanco. 48 
E sì come secondo raggio sòle 


41-2. la mondana ...suggella: plasma (tempera) e segna con la sua im- 
pronta (suggella) la materia del mondo (quasi cera nelle mani dell’artefice), 
più a suo modo, attuando la propria virtù fecondatrice in tutta la pienezza 
della sua efficacia. 43-5. Fatto...nera: sorgendo quasi dal punto cardi- 
nale di levante (tal foce) il sole aveva fatto, recato, il mattino all’orizzonte 
del Purgatorio (di là) e la sera a quello di Gerusalemme (di gua); in processo 
di tempo tutto l’emisfero australe s'era illuminato della sua luce (tutto 
era là bianco), mentre quello boreale si ricopriva delle tenebre notturne: 
nel Purgatorio era insomma il meriggio, e a Gerusalemme notte fonda. 
Nell’ora del meriggio appunto Dante era giunto alla sorgente comune del 
Letè e dell’Eunoè e, immergendosi in quelle acque, s’era fatto «puro e 
disposto a salire alle stelle» (cfr. Purg., XXXIII, 103-4). Altri intende che 
l'ascesa del poeta abbia inizio all’alba del giorno seguente, e che all’alba 
appunto, e non al meriggio, alludano tutti insieme i vv. 43-5; senonché 
Dante mostra di voler distinguere due momenti successivi, passando dal- 
l’uso del piucheperfetto (fatto avea) a quello dell’imperfetto (era). 44. qua- 
si: riferito a foce, allude al fatto che l’equinozio vero e proprio era ormai 
passato da qualche giorno, e il sole non si levava più esattamente dal punto 
equinoziale. 46.tn sul sinistro fianco: «imperò che, a chi sta nell’altro 
emisperio verso l'oriente volto, la sfera del sole li viene da sinistra, come a 
noi nel nostro emisperio da destra » (Buti). Cfr. Purg., IV, 57. Beatrice, che 
teneva lo sguardo rivolto a levante, sull’ora del mezzogiorno ha il sole alla 
sua sinistra in alto. 48. aquila...unquanco: mai aquila fissò così fer- 
mamente gli occhi nel sole. Era opinione comune che l’aquila avvezzasse 
i suoi nati a sostenere la vista del disco solare (cfr. Lucano, Phars., 1x, 
902-5; Brunetto Latini, Tresor, I, CXLV, 2; e Par., Xx, 31-2). L'immagine 
sottolinea l'intensità ardente di quello sguardo fisso e, nell'immobilità di 
Beatrice, introduce un elemento di tensione e come il presagio del volo 
imminente; unquanco: cfr. Inf., XXXII, 140; Purg., IV, 76. 49-54. E 
sì...mostr'uso: come il raggio riflesso o di rifrazione si genera necessaria- 
mente (sòle uscir) dal raggio diretto o di incidenza e ritorna in su, a guisa 
di falco pellegrino ansioso di risalire in alto, dopo essersi calato per af- 
ferrare la sua preda (cfr. Inf., XxII, 130-2); così dall'atto di Beatrice, nel 
momento stesso in cui lo percepivo, si generò il mio; ed anch'io, come lei, 
fissai i miei occhi nel sole, al di là di ciò che è consentito in terra ad occhi 
umani (oltre nostr'uso). Cfr. per l’immagine, Purg., xv, 16-24; e quanto al- 
l'opportunità di intendere qui il pellegrin nel senso specifico del falco 
peregrinus, di cui discorrono i trattatisti medievali di arte venatoria, vedi 
le ottime ragioni esposte da S. A. CHIMENZ, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», 
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uscir del primo e risalire in suso, 

pur come pellegrin che tornar vole, si 
così dell’atto suo, per li occhi infuso 

nell’imagine mia, il mio si fece, 

e fissi li occhi al sole oltre nostr’uso. 54 
Molto è licito là, che qui non lece 

alle nostre virtù, mercé del loco 

fatto per proprio dell’umana spece. 57 
Io nol soffersi molto, né sì poco, 

ch’io nol vedessi sfavillar dintorno, 

com ferro che bogliente esce del foco; 60 
e di subito parve giorno a giorno 

essere aggiunto, come quei che puote 

avesse il ciel d’un altro sole adorno. 63 
Beatrice tutta nell’etterne rote 

fissa con li occhi stava; ed io in lei 

le luci fissi, di lì su remote. 66 


oo, pp. 180-5. I commentatori antichi riferivano pellegrin al raggio, 
che, partito dal sole, anela a ritornarvi; il Buti (seguito da tutti i moderni) 
lo intendeva nel senso più ovvio del viaggiatore ansioso di rivedere la 
sua patria. 52-3. per li occhi: attraverso gli occhi, per mezzo dell’organo 
sensitivo; infuso: penetrato, accolto; nell’imagine mia: nella mia facoltà 
immaginativa (cfr. Purg., xvIt, 7 e 21), nella mia fantasia. 54. oltre nostr’u- 
so: è infatti proprio del lume del sole che «l’occhio nol può mirare» 
(Conv., 11, xt, 15). L'’affisarvisi ora di Dante è dunque fenomeno sopran- 
naturale; di cui la terzina che segue illustra la ragione. 55. /à: nel Para- 
diso terrestre; qui: nel nostro mondo; non lece: non è lecito. 56. alle 
nostre virtù: alle facoltà umane. 56-7. mercé...spece: in grazia del luogo, 
creato da Dio per dimora dell’uomo nel suo stato di perfezione originaria 
(cfr. Purg., xxvili, 77-8). In seguito all'avvenuta purificazione, Dante è 
ricondotto alla condizione di Adamo prima del peccato; la quale comporta 
un’esaltazione anche delle facoltà sensitive e degli organi corporei. 58- 
60. Jo nol...foco: non potei tollerare la vista del sole molto a lungo, ma 
neppure tanto poco che non avessi agio di discernere che esso mandava 
faville tutt'intorno come ferro incandescente (cfr. Par., xxv, 89-90). 
61-3. giorno . . . puote: essersi raddoppiata la luce diurna; come se l’Onni- 
potente (quei che puote) avesse ornato il cielo di un secondo sole. 64. nel- 
l'etterne rote: nelle sfere celesti (gli «etterni giri» di Purg., OKx, 93). 
66. le luci: gli occhi; di là su remote: rimosse, distolte dal guardare il sole. 
11 participio passato remote tiene il luogo, secondo l’uso latino di una pro- 
posizione temporale: «dopo averle rimosse». — Tutta la rappresentazione 
è interpretata allegoricamente dagli antichi commentatori: il sole in cui 
si affissa lo sguardo di Bcatrice (la scienza delle cose divine) è Dio; Dante 
si fa degno di contemplarlo attraverso la mediazione della teologia (guar- 
dando negli occhi di Beatrice). Ma qui, meglio che allegoria, vi è una 
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Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

qual si fe” Glauco nel gustar dell’erba 

che ’1 fe’ consorte in mar delli altri Dei. 69 
Trasumanar significar per verba 


sorta di piena compenetrazione fra il senso fisico e quello spirituale, per 
cui anche la lettera del racconto, la descrizione dell’ascesa con i fenomeni 
di luci e di suoni che l’accompagnano, è intesa non tanto come una serie di 
sensazioni, quanto piuttosto come una progressiva esaltazione del senti- 
mento, come un’esperienza tutta intima. L'elemento narrativo e dram- 
matico, nella rappresentazione del Paradiso si riduce in un ambito ne- 
cessariamente ristretto di percezioni, quasi soltanto luminose e musicali, 
e deriva tutta la sua intensità dal rapporto che in ogni momento si istituisce 
fra il dato sensibile e la realtà sentimentale, che quello non tanto esprime 
direttamente, ma piuttosto suggerisce e stimola ad intendere e padronceg- 
giare. Il vertice della tensione poetica si colloca, per così dire, al di là della 
rappresentazione propriamente detta, nell’entusiasmo che accompagna la 
rievocazione di un’esperienza ineffabile e nello sforzo che il poeta compie 
per renderne partecipe il lettore. Occorre pertanto sentire in modo unitario 
tutti gli elementi che, nell’intento del poeta, in misura uguale concorrono 
all'effetto totale della visione: l'immediata trascrizione di uno stato sensi- 
bile; le immagini, dedotte dall'esperienza concreta del mondo terreno o dal 
patrimonio culturale, onde il poeta s’adopcra a facilitare l'apprendimento 
di quello stato e lo arricchisce; e infine le parti esplicative, in apparenza di- 
dascaliche, in cui veramente si completa e prende significato quell’appren- 
dimento. Che è press’a poco quello che osserva acutamente T. S. ELIOT, 
Dante, trad. it., Modena, Guanda, 1942, p. 92, là dove parla della difficoltà 
caratteristica della poesia del Paradiso, che è difficoltà da parte dell’autore 
«per farci afferrare in modo appassionato gli stati e gli stadi della sua bea- 
titudine . .. Dante educa i nostri sensi, mentre prosegue il suo viaggio. 
L'accento batte dappertutto sulle condizioni sensibili; e il ragionamento 
non è che uno strumento per guidarci a raggiungere quelle condizioni». 
Di qui lo schema espositivo, che è proprio di tutta la cantica, e di cui questo 
primo canto ci porge subito un esempio cospicuo: dallo spunto narrativo, 
per lo più esiguo, che accenna alla situazione ma non la esaurisce (vv. 43-54, 
58-66, 76-81), alle similitudini che non tanto la rendono evidente quanto 
piuttosto ne additano la complessità (vv. 49-51, 60, 67-72), ai ragiona- 
menti che la chiariscono nel suo significato reale (vv. 55-7, 88-141), donde 
infine nuovamente alla narrazione, che dal travaglio tecnico e intellettuale 
che la precede deriva il suo accresciuto calore e il suo slancio rapito (v. 142). 
67. Nel suo aspetto: nello sguardo di lei; guardandola. 67-9. tal dentro 
. + + Dei: divenni dentro di me come Glauco, quando fu trasmutato d’uomo 
in dio. Mitico pescatore della Beozia, Glauco, avendo visto che i pesci 
da lui presi risuscitavano al contatto di una certa erba, volle assaggiarla 
e subito fu trasformato in divinità marina (cfr. Ovidio, Metam., xu11, 898- 
968; Dante deve aver avuto in mente specialmente i vv. 945-6: «subito 
trepidare intus praecordia sensi, / alteriusque rapi naturae pectus amore 2). 
0-1. Trasumanar: l’innalzarsi oltre i limiti dell'umano; significar... poria: 
non è cosa che si possa esprimere con parole umane (per verba). Cfr. san 
Tommaso, Summa theol., I, q. X11, art. 6: « Facultas videndi Deum non com- 
petit intellectui creato secundum suam naturam, sed per lumen gloriac, 
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non si porìa; però l’essemplo basti 

a cui esperienza grazia serba. 72 
S’i' era sol di me quel che creasti 

novellamente, amor che ’] ciel governi, 

tu ’l sai, che col tuo lume mi levasti. 75 
Quando la rota che tu sempiterni 


quod intellectum in quadam deiformitate constituit». 71-2. però... serba: e 
perciò l'esempio allegato di Glauco basti a colui, al lettore cristiano, cui la 
grazia di Dio riserba l’esperienza diretta di una tale trasformazione, allor- 
ché sarà chiamato a fruire dell’eterna beatitudine. 73-5. S'i' era... levasti: 
se, mentre così m’innalzavo verso i cieli, io fossi soltanto anima (quella 
parte di me che tu creasti per ultima, novellamente, infondendola nell’or- 
ganismo già costituito: cfr. Purg., xxv, 61-78), ovvero anima e corpo, tu, 
Dio, lo sai, che mi sollevasti col lume della tua grazia. Riecheggia le parole 
di san Paolo, dove descrive il suo rapimento al terzo cielo: «sive in corpore 
nescio, sive extra corpus nescio, Deus scit » (Z/ Cor., 12, 3). E non vuol esser 
dubbio, anzi attestazione solenne; come se dicesse: « Dio lo sa che salivo 
veramente con tutto me stesso, e non con l’anima soltanto » (cfr. qui il v. 99, 
e Par., II, 37; XXVII, 64). Se intendessimo le parole di Dante come espressive 
di un dubbio reale, troppe cose diventerebbero poi incomprensibili, a 
cominciare dalla questione che in questo stesso canto (vv. 98-141) il poeta 
propone e Beatrice risolve. Quel che permane di volutamente ambiguo 
c indeterminato nella frase di cui Dante si serve, si giustifica con la ne- 
cessità di non precisare troppo il carattere di un’esperienza, che resta 
pur sempre incffabile, e dove la coscienza della corporeità, se pur soprav- 
vive, è ad ogni modo rarefatta e sottratta in gran parte alle normali leggi. 
del mondo fisico. 74. amor ...governi: Dio, «caelo imperitans amor» 
(Boezio, De cons. phil., 11, m. vili, 15). 75./ume: riflesso in Dante dagli 
occhi di Bcatrice. 76-81. Quando ...disteso: allorché il moto rotante 
‘ delle sfere celesti, che tu fai durare in eterno infondendo in esse il perpe- 
tuo desiderio di ricongiungersi con te, loro principio, ebbe richiamata su 
di sé la mia attenzione con quella musica che da esse promana e che tu 
accordi e moduli; mi apparve così grande parte del cielo essere accesa 
dalla fiamma del sole che mai lago così ampio si formò per eccesso di piog- 
ge o straripare di fiume. L'opinione pitagorica e platonica dell'armonia 
delle sfere celesti, ripudiata come assurda da Aristotele e concordemente 
respinta da tutta la tradizione aristotelica del medioevo, fino ad Alberto 
Magno e a san Tommaso, è qui accolta da Dante sulla traccia di quel che 
ne scrisse Cicerone, nel Somnium Scipionis, e Macrobio e alcuni padri della 
Chiesa; ed era del resto dottrina comune, riecheggiata anche nci testi 
volgari (cfr. M. Barbi, Problemi, 1, p. 285). Anche il grande lume, per cui 
in tutto il ciclo sembra dilagare moltiplicata la luce solare, è probabile che 
debba prendersi qui come un’allusione alla luminosità propria delle sfere 
celesti, costituite di materia lucida e diafana non diversa da quella degli 
astri. Alla possibilità che sia l'armonia come la chiarità diffusa dei corpì 
celesti, inaccessibili normalmente alle facoltà sensitive dell’uomo, diven- 
tino invece percepibili all'anima rapita sopra i sensi, accennava Simplicio, 
in un passo del suo commento al De caelo di Aristotele, e la sua opera, già 
tradotta da tempo in latino, poteva ben esser nota all’Alighieri (cfr. B. 
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desiderato, a sé mi fece atteso 

con l’armonia che temperi e discerni, 8 
parvemi tanto allor del cielo acceso 

della fiamma del sol, che pioggia o fiume 

lago non fece mai tanto disteso. 81 
La novità del suono e ’1 grande lume 

di lor cagion m'’accesero un disio 

mai non sentito di cotanto acume. 84 
Ond’ella, che vedea me sì com’io, 

a quietarmi l’animo commosso, 

pria ch’io a dimandar, la bocca apriìo, 87 
e cominciò: — Tu stesso ti fai grosso 

col falso imaginar, sì che non vedi 

ciò che vedresti se l’avessi scosso. 90 
Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 

ma folgore, fuggendo il proprio sito, 


NarDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, Soc. Dante Alighieri, 1930, 
pp. 81-8). Altri intende che il lago di luce sia il sole, che appare alla vista 
tanto più grande quanto più il poeta si avvicina ad esso; ovvero il corpo 
della luna, al quale si viene innalzando; o anche la sfera del fuoco, che egli 
in quel punto attraversa; e già i più antichi commentatori sono discordi 
fra di loro sull’esatta interpretazione del passo dantesco. ‘77. desiderato: 
participio, con valore causale; che conferisce un’intensa virtù espressiva 
a tutto il giro estremamente denso della frase. Il principio motore dei cieli 
è il loro desiderio di unirsi a Dio. Cfr. Conv., II, 111, 9-10, dove si dice 
che l’Empireo «è cagione al Primo Mobile per avere velocissimo movi- 
mento», a causa del «ferventissimo appetito ch’è *n ciascuna parte di 
quello nono cielo ... d'essere congiunta con ciascuna parte di quello di- 
vinissimo ciel quieto», per cui il Primo Mobile si rivolve nell’Empireo 
«con tanto desiderio, che la sua velocitade è quasi incomprensibile». 
78. temperi: regoli, accordi, armonizzi (cfr. Purg., xxx, 33); discerni: 
distingui, moduli (assegnando a ciascuna sfera un suono particolare). 
Cfr. Cicerone, Som. Scip. (De repub., vi, 18, 18): «hic [dulcis sonus] est, . .. 
qui intervallis coniunctus imparibus, sed tamen pro rata partium ratio- 
ne distinctis, impulsu et motu ipsorum orbium conficitur; qui acuta cum 
gravibus temperans, varios aequabiliter concentus efficit». 83-4. di lor... 
acume: suscitarono in me un desiderio di conoscerne la cagione, più acuto di 
qualsiasi altro che io avessi mai provato. 85. vedea me si com’io: penetrava 
nel mio intimo, intendeva anche i miei pensieri più segreti. 86. com- 
mosso: eccitato da quell’acuto desiderio 87. aprîo: aprì, per rispondermi, 
prima che io l’aprissi per domandare. 88-90. ti fai grosso: ti rendi igno- 
rante, inetto a comprendere, col falso imaginar, con le tue errate suppo- 
sizioni; e così non intendi quello che intenderesti da solo, se tu avessi 
scosso, rimosso dal tuo animo quell’errore (e cioè la falsa credenza di essere 
ancora sulla terra). 92-3. folgore... riedi: nessun fulmine, allontanandosi 
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non corse come tu ch’ad esso riedi. — 93 
S’io fui del primo dubbio disvestito 

per le sorrise parolette brevi, 

dentro ad un nuovo più fu’ inretito, 96 
e dissi: — Già contento requievi 

di grande ammirazion; ma ora ammiro 

com'io trascenda questi corpi levi. — 99 
Ond’ella, appresso d’un pio sospiro, 


dalla sua naturale dimora e cioè dalla sfera del fuoco (cfr. Par., xxI11, 
40-2), corse mai così veloce come tu che ritorni al tuo proprio sito, alla 
tua vera patria, che è il cielo. Cfr. Conv., IV, xxVITI, 2: «la nobile anima 
ne l’ultima etade . .. ritorna a Dio, sì come a quello porto onde ella si par- 
tio quando venne ad intrare nel mare di questa vita». 94. del primo dub- 
bio: relativo alla novità del suono e della luce e alla loro causa; disvestito: 
liberato. 95. per le... brevi: «per le parole di Beatrice, le quali disse bre- 
vemente, sorridendo della simplicità e grossezza del falso pensiero di 
Dante» (Buti). Nota l’uso transitivo di «sorridere» come di «ridere» 
nel Boccaccio, Decam., 1, 2, 2,; Vv, concl., 1); parolette qui sta per: discorso 
breve, senza pretese di profondità e compiutezza dottrinale, né di eleganza 
formale. 96. ad un nuovo: a un nuovo dubbio (che sarà espresso ai vv. 98- 
9); inretito: inviluppato. Si contrappone a disvestito. 97-9. Già... levi: 
già mi sono acquetato soddisfatto rispetto alla mia grande meraviglia 
(ammirazion) suscitata dalla novità del suono e della luce; ma ora mi mera- 
viglio (ammiro) come mai io, essendo ancor vivo e legato al corpo, possa 
salire attraverso questi corpi levi (quali sono la sfera dell’aria e quella del 
fuoco). L'uomo «per la natura del simplice corpo», cioè per l’elemento 
terrestre di cui si compongono le sue membra, «naturalmente ama l’andare 
in giuso; e però quando in su muove lo suo corpo, più s'’affatica » (Conv., 
III, 1t1, 6). 97.requievi: riposai. Latinismo. 100. appresso... sospiro: 
dopo aver sospirato pietosamente. Ed è pietà che si rivolge non a Dante 
soltanto, ma all'uomo in genere; come intendeva benissimo Benvenuto: 
«ubi primo riserat nunc suspiravit ex pietate condolens humano generi, 
quod videtur ignorare se esse aptum natum ad felicitatem, cum tamen hic 
sit finis hominis... Volens autem ista pia mater revocare filium delirum, 
intendit ostendere pulcra ratiocinatione quod ascensus ad coelum est na- 
turalis, quia homo naturaliter inclinatur ad summum bonum ». Nella pietà 
di Beatrice si riflette, in motivo poetico e drammatico, il sentimento 
dell’autore, consapevole dello sforzo immenso che la materia nuova del suo 
canto (e il modo in cui egli l’assume) impone ora al lettore: di trapassare 
cioè da una considerazione materiale delle cose a un concetto metafisico, 
che può esser espresso solo in termini allusivi e simbolici; dalla misura 
dell’ordine fisico all'idea di un ordine soprannaturale, in cui diventa na- 
turale il miracolo. Di qui il senso e la necessità della lezione di Beatrice; 
la quale, se ben si guarda, non risponde al quesito specifico mosso da Dante, 
e piuttosto sposta, ampliandoli indefinitamente, i termini dell’indagine: 
illumina la naturale tendenza dell'animo umano a Dio, non spiega come 
mai col suo peso egli ora riesca a trascendere i corpi lievi, o tutt'al più sot- 
tintende un arcano processo di spiritualizzazione del suo involucro corpo- 
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li occhi drizzò ver me con quel sembiante 

che madre fa sovra figlio deliro, 102 
e cominciò: — Le cose tutte quante 

hanno ordine tra loro, e questo è forma 

che l'universo a Dio fa simigliante. 10$ 
Qui veggion l’alte creature l’orma 

dell’etterno valore, il qual è fine 

al quale è fatta la toccata norma. 108 
Nell’ordine ch’io dico sono accline 


reo, una sorta di sublimazione dei sensi (già preparata d'altronde di lunga 
mano nella rappresentazione del suo ascendere di balzo in balzo, nel Pur- 
gatorio, dove il peso del corpo s’era venuto facendo via via più leggero, e 
la lenta e dura fatica del cammino s’era a poco a poco tramutata in una 
corsa, anzi in un volo). Il discorso di Beatrice insomma serve soprattutto 
a creare uno sfondo amplissimo alla rappresentazione nuova; non risolve 
i dubbi e le antinomie di ordine materiale c razionale del lettore, sì piut- 
tosto le elimina, coll’imporgli un modo nuovo di considerare le cose c di 
accostarsi alle forme di una poesia inconsueta, che è diretta trascrizione 
di alcuni grandi temi filosofici in termini di esperienza spirituale e di 
personale sentimento. Sì che tutti i diversi motivi e momenti della poesia 
del canto, via via accennati nel corso dell’esposizione c ora ricomposti in 
una sintesi potente, vengono a confluire in questo discorso; determinando 
da parte a parte tutta una serie di precise corrispondenze di pensiero e di 
sottili rapporti formali (cfr. vv. 1-3 e 103-14; 76-7 e 121-3; 91-3 e 124-6; 
92 e 133-4; 8-9 e 127-9, ecc.). 101.con quel sembiante: «idest aspectu 
turbato ex affectione cara» (Benvenuto); con atteggiamento affettuoso 
insieme e preoccupato. Una immagine simile in Par., x11, 4-6. 102. de- 
liro: delirante per malattia. 103-5. Le cose...simigliante: tutte ie cose 
create sono ordinate fra loro, in modo da costituire un tutto armonico, e 
questo ordine è la forma, il principio essenziale (imposto da Dio alle cose), 
che rende l’universo simile a Dio. Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. 
XLVII, art. 3: «Mundus iste unus dicitur unitate ordinis, secundum quod 
quaedam ad alia ordinantur. Quaecumque autem sunt a Deo, ordinem 
habent ad invicem et ad ipsum Deum». 106-8. Qui ...l'orma: in questo 
ordine dell'universo creato, le creature superiori (gli angeli, secondo il 
Lana, l’Ottimo e Benvenuto; i teologi e i filosofi, secondo Pietro di Dante; 
«gli angiuli e li omini di alto intelletto», secondo il Buti e il Landino) 
riconoscono il segno della potenza e sapienza del Creatore, il quale è 
il fine ultimo da cui si genera e a cui tende l'ordine sopraccennato (la toccata 
norma). Cfr. Mon., I, viti, 2. — Si noti il tono alto e commosso del discorso, 
che non è tanto esposizione, quanto piuttosto celebrazione e commemora- 
zione di un concetto metafisico, assunto come fondamento e norma di una 
amplissima visione poetica, ed cesso stesso tradotto in sentimento e tutto 
risolto in termini figurativi e plastici. 109-14. Nell’ordine... porti: in 
questo ordine tutte le specie naturali (mature) sono inclinate (accline), 
ricevono un’inclinazione, che varia per diverse sorti, secondo le diverse 
condizioni loro assegnate, essendo esse più o meno vicine al loro principio 
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tutte nature, per diverse sorti, 

più al principio loro e men vicine; III 
onde si muovono a diversi porti 

per lo gran mar dell’essere, e ciascuna 

con istinto a lei dato che la porti. 114 
Questi ne porta il foco inver la luna; 

questi ne’ cor mortali è permotore; 

questi la terra in sé stringe e aduna: 117 
né pur le creature che son fore 

d’intelligenza quest’arco saetta, 

ma quelle c'hanno intelletto ed amore. 120 
La provedenza, che cotanto assctta, 


comune, che è Dio; onde tutte si muovono nell’immensa e molteplice 
vita dell’universo, indirizzate a diversi fini(porti), stimolata ciascuna dal suo 
particolare istinto. Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. LIX, art. 1: «Cum 
omnia procedant ex voluntate divina, omnia suo modo per appetitum 
inclinantur in bonum, sed diversimode. Quaedam enim inclinantur in 
bonum per solam naturalem habitudinem absque cognitione, sicut plantae 
et corpora inanimata; et talis inclinatio ad bonum vocatur appetitus naturalis. 
Quaedam vero ad bonum inclinantur cum aliqua cognitione; non quidem 
sic quod cognoscant ipsam rationem boni, sed cognoscunt aliquod bonum 
particulare; sicut sensus... Inclinatio autem hanc cognitionem sequens 
dicitur appetitus sensitivus. Quaedam vero inclinantur ad bonum cum 
cognitione qua cognoscunt ipsam boni rationem; quod est proprium 
intellectus... Et haec inclinatio dicitur voluntas»; e anche Conv., III, 
VII, 2-5: «la divina bontade in tutte le cose discende, e altrimenti essere 
non potrebbero; ma avvegna che questa bontade si muova da simplicissi- 
mo principio, diversamente si riceve, secondo più e meno, da le cose rice- 
venti... così la bontà di Dio è ricevuta altramenti da le sustanze separate, 
cioè da li angeli..., c altramenti da l’anima umana ..., e altramenti da li 
animali..., e altramenti da le piante, e altramenti da le minere». 
109. accline: forma di plurale femminile normale nell'italiano antico (E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 122; cfr. Par., xv, 9). 115-7. Questi: 
questo ordine (che si determina, per ciascun essere creato, in un particolare 
istinto, in una certa inclinazione) è quello che porta il fuoco naturalmente a 
salire verso la sua sfera, collocata «lungo lo cielo de la luna» (Conv., III, 
III, 2-3); esso muove e regola (è permotore) le funzioni vitali degli esseri privi 
di ragione (i cor mortali, gli animali bruti); esso ancora, esplicandosi come 
legge di gravità, tiene unita e compatta la terra. 1118-20. né pur... amore: 
questo ordine provvidenziale non indirizza a un determinato fine solo le 
creature irrazionali, sì anche quelle, angeli e uomini, dotate d’intelligenza 
e di volontà. Amore qui è da intendere nel senso di «amore d’animo o di 
elezione », che comporta una scelta consapevole, ed è proprio degli esseri 
ragionevoli, in cui prende nome di volontà. 118-9. fore di: prive di. Cfr. 
Rime, xLu, 10. 121-3. La provedenza . . . fretta: Dio, che regola e dispone 
quest'ordine universale, rende quieto e pago con la sua luce quel cielo, 
l’Empireo, dentro al quale ruota la più veloce delle sfere celesti, il Primo 
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del suo lume fa ’l ciel sempre quieto 

nel qual si volge quel c'ha maggior fretta; 123 
e ora lì, come a sito decreto, 

cen porta la virtù di quella corda 

che ciò che scocca drizza in segno lieto. 126 
Vero è che come forma non s’accorda 

molte fiate all’intenzion dell’arte, 

perch’a risponder la materia è sorda; 129 
così da questo corso si diparte 

talor la creatura, c'ha podere 

di piegar, così pinta, in altra parte; 132 


Mobile (cfr. la nota al v. 77). «Li cattolici pongono lo cielo Empireo... 
essere immobile per avere in sé, secondo ciascuna parte, ciò che la sua ma- 
teria vuole . . . E quieto e pacifico è lo luogo di quella somma Deitade, che 
sola {sé] compiutamente vede . . . Questo è lo soprano edificio del mondo, 
nel quale tutto lo mondo s’inchiude, e di fuori dal quale nulla è; ed esso 
non è in luogo, ma formato fu solo ne la prima Mente » (Conv., II, 111, 8-11). 
124-6. e ora lì... lieto: ed ora lì appunto, all’Empireo, come a sito decreto, 
come al luogo ordinato per nostro fine, ci porta la potenza di quell’incli- 
nazione, di quell’ordine provvidenziale, che indirizza ciascuna creatura 
al fine che le è proprio e in cui essa trova pace e letizia. La corda continua 
l’immagine dell’arco accennata al v. 119. - L’Empirco, e cioè la beatitudine, 
è dunque il fine a cui tende naturalmente l’uomo; non c’è pertanto da 
meravigliarsi se, rimossi gli ostacoli che prima l’impedivano, Dante ora 
si solleva ad esso, come a dimora prestabilita dell’uomo giusto: il suo salire 
non è violazione di una norma, anzi obbedienza a una legge di ordine 
universale. Si può citare un luogo di sant'Agostino che svolge il medesimo 
concetto, ma in senso tutto spirituale: «In dono tuo requiescemus: ibi 
te fruemur, requies nostra, locus noster... Amor illuc attollit nos... 
In bona voluntate pax nobis est. Corpus pondere suo nitìtur ad locum suum 
.. . Ignis sursum tendit, deorsum lapis... Pondus meum, amor meus: 
eo feror, quocumque feror. Dono tuo accendimur et sursum ferimur... 
Sursum imus ad pacem lerusalem ... Ibi nos collocavit voluntas bona, ut 
nihil velimus aliud quam permanere illic in acternum» (Conf., xt, 9). 
Il riferimento giova a dar rilievo all'elemento mistico che sta alla base 
della concezione dantesca; ma più ancora aiuta a stabilire la profonda dif- 
ferenza di tono e di linguaggio del poeta, che si sforza di tradurre quell’espe- 
rienza mistica in termini di rigorosa razionalità e di poetica evidenza. 
127-9. come ...sorda: come accade che all'intenzione dell’artefice non 
sempre s’accordi la forma dell’opera da lui eseguita, per colpa della ma- 
teria, che non è disposta a riceverla e a tradurla in atto. Cfr. san Tommaso, 
Summa theol., I, 1I, q. IV, art. 4: «materia non potest consequi formam, nisi 
sit debito modo disposita ad ipsam»; e Conv., II, 1, 10; Mon. II, n, 3. 
130-2. così... parte: allo stesso modo talora s’allontana dalla via segnata 
dall’inclinazione naturale (da questo corso) la creatura, che ha potere, per 
quanto indirizzata istintivamente al bene (così pinta), di fuorviarsi e ri- 
volgersi al male. 
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e sì come veder si può cadere 

foco di nube, sì l’impeto primo 

s'atterra torto da falso piacere. 135 
Non dei più ammirar, se bene stimo, 

lo tuo salir, se non come d’un rivo 

se d’alto monte scende giuso ad imo. 138 
Maraviglia sarebbe in te, se, privo 

d’impedimento, giù ti fossi assiso, 

com’a terra quiete in foco vivo. — 141 
Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 


133-S. € sì... piacere: come talora il fuoco, che tenderebbe naturalmente 
a salire, cade invece sulla terra in forma di fulmine; così la primitiva in- 
clinazione, che porterebbe l’uomo a salire verso il cielo, si rivolge invece 
verso la terra (s’atterra), traviata da una falsa immagine di bene. — Per la 
lezione dei vv. 133-5 qui accolta, cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 
XXxvIII, pp. $6-7; G. VANDELLI, in «Studi danteschi», xII, pp. 11t-2. Altri 
legge: «se l'impeto primo a terra è torto»; oppure: «sì l’impeto primo s’a 
terra è torto». 136-8. Non...imo: non devi dunque meravigliarti per il 
tuo salire, più di quanto non ti meravigli vedendo un fiume scendere da 
monte a valle. 139-41. Maraviglia...wivo: miracolo sarebbe invece in 
te, nella condizione in cui ti trovi, libero ormai da ogni impedimento, puro 
da ogni scoria di peccato, se fossi rimasto giù in terra; a quel modo che 
sulla terra sarebbe cosa da suscitar meraviglia la quiete in una fiamma viva, 
che naturalmente «movesi in altura / per la sua forma ch'è nata a salire / 
là dove più in sua matera dura» (Purg., XVIII, 28-30). 142. Quinci: dopo 
aver così parlato; sl viso: gli occhi. 


CANTO SECONDO 


O voi che siete in piccioletta barca, 

desiderosi d’ascoltar, seguiti 

dietro al mio legno che cantando varca, 3 
tornate a riveder li vostri liti: 

non vi mettete in pelago, ché, forse, 

perdendo me, rimarreste smarriti. 6 
L'acqua ch'io prendo già mai non si corse; 

Minerva spira, e conducemi Apollo, 


1-6. O voi... smarriti: solenne ammonimento ai lettori, affinché consideri- 
no, mentre sono ancora in tempo, quanto ardua e sublime sia la materia 
che il poeta s’accinge a trattare e non presumano di poterla intendere senza 
il corredo di una profonda preparazione filosofica e teologica. Il monito 
riprende in parte i concetti già svolti nella protasi (Par., 1, 4-9, 13-8); 
e anche qui l’accento batte sull’altezza dell'argomento e sulla potenza 
trascendente dell’ispirazione, assai più che non sulle doti e sui meriti 
personali dell’autore. Non superbia di poeta dunque esprimono i versi, 
bensì l'ardente e religiosa consapevolezza, di un’esperienza privilegiata. 
«In questa parte l’autore . . . metaforizza, ponendo questa teologica scienza 
per uno profondo mare, e li piccioli ingegni per picciole barche, ed il gran- 
de e sofficiente per uno legno ..., ch'è nave e sofficiente navilio ad ogni 
grande mare» (Ottimo). 1-2. siete...seguiti: è il latino secuti estis. 
2. desiderosi d’ascoltar: invaghiti dal diletto di cui s’adorna il severo conte- 
nuto del poema. 3.cantando varca: apoetizzando valica il profondo e 
largo mare dell’universo» (Ottimo). 4. tornate... liti: ritornate indietro 
alle spiaggie da cui siete partiti. Stabilisce un netto distacco c isola in 
una posizione di privilegio se stesso e i pochi che potranno, senza smar- 
rirsi, tener dietro al suo volo. La stessa nota di aristocrazia culturale (che 
comporta tuttavia una sorta di altera pietà per gli esclusi) cra già nelle 
pagine del Convivio (I, 1, 1-7): «tutti li uomini naturalmente desiderano 
di sapere», ma «da questa nobilissima perfezione molti sono privati per 
diverse cagioni, che dentro a l’uomo e di fuori da esso rimovono da l'abito 
di scienza... Manifestamente adunque può vedere chi bene considera, 
che pochi rimangono quelli che a l’abito da tutti desiderato possano per- 
venire, c innumerabili quasi sono li ’mpediti che di questo cibo sempre 
vivono affamati. Oh beati quelli pochi che seggiono a quella mensa dove lo 
pane de li angeli si manucal e miseri quelli che con le pecore hanno co- 
mune cibol». 5.#on vi mettete: non inoltratevi (cfr. Inf., XXVI, 100); 
în pelago: nel mare aperto, alto (cfr. /nf., 1, 23). 6. perdendo me: perden- 
domi di vista, non riuscendo a seguirmi. 7. non si corse: non fu percorsa. 
È probabile che Dante ignorasse le rappresentazioni medievali del Paradiso 
(sul tipo del De Jerusalem coelesti di Giacomino da Verona e della Scrittura 
dorata di Bonvesin della Riva); doveva ad ogni modo considerarle non più 
che tentativi rozzi e grossolani, privi di una salda struttura dottrinale. 
8-9. Minerva... Orse: Minerva gonfia col suo fiato le vele; Apollo regge 
la nave; le Muse segnano la direzione del cammino. All'ardua fatica soc- 
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e nove Muse mi dimostran l’Orse. 9 
Voi altri pochi che drizzaste il collo 

per tempo al pan delli angeli, del quale 

vivesi qui ma non sen vien satollo, 12 
metter potete ben per l’alto sale 

vostro navigio, servando mio solco 

dinanzi all’acqua che ritorna equale. 15 
Que’ gloriosi che passaro al Colco 

non s'ammiraron come voi farete, 


corrono la sapienza (Minerva), l’alta fantasia poetica (Apollo), la tecnica 
e l’arte (le nove Muse). «Potea parere cl poeta presuntuoso, affermando 
che nessun poeta scrisse mai di sì alta materia; il perché dimostra che non 
per suo ingegno, ma per lo aiuto di Minerva, di Apolline e delle Muse 
ha potuto; quasi dica, non per sé, ma per grazia infusa dallo Spirito Santo, 
cl quale..., infondendosi nella mente umana, rende gl’indotti dotti 
e i rozzi cloquenti » (Landino). Dal Daniello in poi, alcuni commentatori 
intendono nove Muse, non nel senso di tutte le Muse, ma in quello di 
aMuse nuove», cristiane, contrapposte a quelle antiche. 10. drizzaste 
il collo: innalzaste gli occhi, la mente. 11. per tempo: di buon'ora, sin 
da giovani; «@/ pan delli angeli: alla sapienza, di cui si nutrono le Intelli- 
genze celesti. È espressione biblica (Psalm., 77, 25; Sap., 16, 20), già 
ripresa da Dante nel passo del Convivio citato in nota al v. 4. 11-2. del 
quale ...satollo: del quale pane spirituale può bensì nutrirsi l’uomo in 
terra (qui), ma non in modo da saziarsene. «[L'intelletto speculativo] in 
questa vita perfettamente lo suo uso avere non puote — lo quale averà in 
Dio ch’è sommo intelligibile —, se non in quanto considera lui e mira lui 
per li suoi effetti» (Conv., IV, xXII, 13). 13. sale: mare. Latinismo (cfr. 
Orazio, Epod., xvIl, 65: «alto...salo»). 14. navigio: «Non disse bar- 
chetta, ma mnavigio, per dimostrare che, essendo in gran legno e saldo, 
ciò è usati a specolarc, non portano pericolo di rimanere indietro e smar- 
rirsi come quei primi » (B. VARCHI, Lezioni su Dante, in Opere, 11, Trieste, 
Lloyd triestino, 1859, p. 410); servando mio solco: osservando, segui- 
tando la mia scia. 15.dinanzi...equale: prima che la superficie dell’ac- 
qua torni ad appianarsi e il solco impressovi dal mio legno si cancelli. 
16. Que’... Colco: gli Argonauti, che varcarono il mare per recarsi nella 
Colchide, a conquistarvi il vello d’oro. Ricordati con lo stesso accento di 
simpatia preumanistica di /nf., xviti, 86-7 ec di Par., xxxnI, 94-6; dal 
Colco: il paese è designato dal nome degli abitanti; il singolare sta per il 
plurale, come altre volte (cfr., per cs., Inf., xx, 48). 17-8. non... difolco: 
non cbbcro tanta cagione di meravigliarsi, quando videro il loro duce 
mutato in bifolco, quanta ne avrete voi per le cose mirabili di cui dovrò 
discorrervi. Giasone, per raggiungere il suo intento, dovette arare un cam- 
po, servendosi di buoi dalle corna di ferro, dai piedi di bronzo e spiranti 
fiamme dalle narici, poscia seminarvi denti di serpenti, da cui nascevano 
uomini armati (cfr. Ovidio, Metam., vit, 100-30). Non è ben chiaro se il 
rapporto sia stabilito qui fra l’impresa di Dante e quella dì Giasone (en- 
trambe meravigliose, ma più la prima della seconda), ovvero, più speci- 
ficamente fra il tentativo di Dante e l’episodio dell’eroe bifolco. Benvenuto 
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quando Iason vider fatto bifolco. 18 
La concreata e perpetua sete 

del deiforme regno cen portava 

veloci quasi come ’] ciel vedete. 21 
Beatrice in suso, e io in lei guardava; 

e forse in tanto in quanto un quadrel posa 

e vola e dalla noce si dischiava, 24 
giunto mi vidi ove mirabil cosa 

mi torse il viso a sé; e però quella 


intendeva nel primo senso; il Buti invece, seguito da parecchi anche fra i 
moderni, nel secondo (sarà maggior meraviglia vedere me, poeta, innal- 
zarmi a maestro di teologia, che non Giasone abbassarsi da re guerriero 
a bifolco). 19. La concreata...sete: la brama innata nell'uomo, creata 
insieme con la sua anima intellettiva: «attractio innata, scilicet ordo na- 
turalis, de quo dictum est in praecedenti capitulo [Par., 1, 109-26] » (Benve- 
nuto). 20. del deiforme regno: dell’Empireo, il cielo che riceve la sua forma 
immediatamente da Dio, «formato solo nella prima Mente»; cen portava: 
ci traeva in alto. 21. veloci...vedete: con velocità quasi pari a quella 
con cui vedete rotare il cielo stellato. 22. Beatrice. ..guardava: cfr. 
Par., 1, 64-6, 142.-I vv. 19-36, «dove si avvicendano e legano stupenda- 
mente la rapidità e l’impeto del volo, l'elevazione dell'anima riconoscente, 
il piano e solenne distendersi della prima regione del Paradiso, la meraviglia 
di Dante al sentirsi compenetrato con essa, hanno la freschezza dei temi 
che si presentano per la prima volta alla fantasia; dopo, questo motivo del 
volo e dell’approdo in altri cieli sarà variato, ma non avrà più la spontaneità 
e la ricchezza di questo suo primo affacciarsi » (Momigliano). Osservazione 
solo parzialmente vera e impressione dettata da un metodo di lettura, 
che tende a isolare i singoli momenti lirici. Sarà più giusto dire che il mo- 
tivo ritorna talora, in seguito, con accento di minore autonomia e con un 
valore più rigorosamente funzionale: per riproporre di volta in volta il tono 
fondamentale, il clima e la condizione di una situazione poetica costante. 
23-4. in tanto... dischiava: nel tempo che impiega una freccia a posarsi, 
volare e scoccare. L’ordine dei fatti è invertito e rispecchia il procedimento 
mentale che ne ripercorre a ritroso la successione temporale dopo che 
questa si è compiuta: «il poeta ha così fissa in mente la rapidità dell’arrivo 
che vede il quadrello già posato, prima di aver potuto dire che si sia mosso» 
(E. G. ParoDI, Il canto II del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1911, p. 11). Un’a- 
naloga figura di praeposteratio, come direbbe Benvenuto, in Par., xx11, 109. 
Il Landino e altri intendono invece: «lo intervallo del tempo non fu più 
che ‘posare’ un quadrello ovvero saetta in sul balestro carico, e ‘‘dischia- 
vare”, idest diserrare el balestro e ‘‘volare”’ la sactta al segno». 24. dalla 
noce: «così si chiama quell’osso della balestra ove esso quadrello si pone» 
(Daniello); si dischiava: si schioda (cfr. Inf., xxxttt, 46; Purg., vin, 137), si 
disfrena. 26.mi torse il viso a sé: attirò a sé i miei occhi, che prima erano 
fissi in quelli della mia donna. 26-7. quella ... ascosa: Beatrice, alla quale 
nessuno dei miei pensieri e sentimenti poteva esser tenuto celato. - Molti 
antichi commentatori leggevano «ovra» o «opra», invece di cura. 
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cui non potea mia cura essere ascosa, 27 
volta ver me, sì lieta come bella, 

— Drizza la mente in Dio grata, — mi disse 

— che n’ha congiunti con la prima stella. — 3° 
Parev’a me che nube ne coprisse 

lucida, spessa, solida e pulita, 

quasi adamante che lo sol ferisse. 33 
Per entro sé l’etterna margarita 

ne ricevette, com’acqua recepe 

raggio di luce permanendo unita. 36 
S'io era corpo, e qui non si concepe 

com’una dimensione altra patio, 

ch’esser 'convien se corpo in corpo repe, 39 
accender ne dovrìa più il disio 


28. si lieta come bella: ade sui natura pulcerrima erat, et gratulabatur super 
felicitate autoris, qui incipiebat intrare regnum desideratum » (Benvenuto). 
30. la prima stella: la luna, che è il primo, il più vicino, tra i corpi celesti 
che ruotano intorno alla terra. Si ricordi che Dante concepiva questi corpi 
(pianeti e stelle fisse) come sfere lucide e compatte, incastrate nello spessore 
degli strati sferici di materia diafana che costituiscono i cieli. Salendo da 
un cielo all’altro, egli immagina sempre di giungere in quel punto dove si 
trova collocato il pianeta. 31. nube: è la materia lunare, nella quale il poeta 
è penetrato, e in cui immagina di trovarsi avvolto come nel seno di una 
nuvola. 32. lucida: secondo Dante (Mon., III, Iv, 17-8), la luna non solo 
riceveva luce dal sole, ma era anche dotata di una sua luce propria; fpu- 
lita: liscia. 33. quasi...ferisse: simile a un diamante percosso dai raggi 
del sole. 34. etterna: incorruttibile; margarita: gemma, «quae non fran- 
gitur sicut nostrae margaritae» (Benvenuto). 35-6. com’acqua ... unita: 
come un raggio luminoso penetra in una massa d’acqua senza disgregarla. 
Queste similitudini, che hanno il compito di aiutarti ad intuire un atto 
di per sé incomprensibile e quasi di illuderti d’averlo afferrato razional- 
mente, appartenevano alla tecnica del linguaggio scolastico (cfr. Purg., xxv, 
25-7; Par., XVII, 37-42); e certo questa è tra le più felicemente escogitate. 
In una scquenza medievale, citata da U. Cosmo (L’ultima ascesa, Bari, 
Laterza, 1936, pp. 410-1), un'immagine analoga è adoperata per esprimere 
l’immacolata concezione della Vergine: «sicut vitrum radio / solis pene- 
tratur; /inde tamen lesio / nulla vitro datur...». 35. recepe: riceve. Da 
un arcaico recepere (latino recipio). 37-42. S'io ...s'unlo: cfr. Par., 1, 73-5. 
Posto che io fossi, come ero, un corpo — e qui, sulla terra, non si può com- 
prendere come una dimensione (un’estensione) abbia potuto compenetrarsi 
con un’altra (patirla, comportarla nell'ambito spaziale che le è proprio), 
il che di necessità avviene quando un corpo si insinua (repe) in un altro 
senza romperne la compattezza —; questo dovrebbe accendere vicppiù il 
nostro desiderio di salire in cielo, dove potremo vedere e intendere un 
prodigio assai più grande: il compenetrarsi delle nature umana e divina 
in una medesima essenza, il Cristo. 


800 PARADISO, II, 41-49 


di veder quella essenza in che si vede 

come nostra natura e Dio s’unìo. 42 
Lì sì vedrà ciò che tenem per fede, 

non dimostrato, ma fia per sé noto 

a guisa del ver primo che l’uom crede. 45 
Io rispuosi: — Madonna, sì devoto 

com’esser posso più, ringrazio lui 

lo qual dal mortal mondo m'ha remoto. 48 
Ma ditemi: che son li segni bui 


42. s'unto: il verbo singolare è retto, come molte altre volte, da due soggetti: 
nostra natura e Dio: qui serve anche a sottolineare, di contro alla doppia 
natura, l’unità della persona. Altri però legge: «a Dio». 43-5S. Li si 
... crede: nel cielo vedremo quei misteri che quaggiù crediamo per fede, 
in quanto oggetto di divina rivelazione; e li comprenderemo non come 
dimostrati razionalmente, bensì per istinto, per immediata evidenza, al 
modo in cui ora vediamo gli assiomi, i principi fondamentali e non dimo- 
strabili del sapere logico. — Il ver primo si identifica con le «prime notizie» 
di Purg., xvilI, 56; altri intende: «l’idea di Dio, principio di ogni verità», 
ma questa non può considerarsi di per sé evidente, ché anzi i pensatori 
della corrente aristotelico-scolastica ne facevano oggetto di ragionata 
dimostrazione. 46-7. sì devoto . .. più: con la maggior devozione possibi- 
le. 47. ringrazio: accogliendo l’esortazione di Bcatrice (vv. 29-30); lui: 
colui; Dio. 48. remoto: rimosso, allontanato (cfr. Par., 1, 66). 49. Ma 
ditemi: la formula consueta qui non tanto distingue e lega due momenti 
di una sola situazione (cfr., per es., /nf., v, 118; XI, 70, ecc.), quanto piut- 
tosto sta a sottolineare un trapasso alquanto brusco dal tono narrativo 
e lirico a quello didattico. Essa dà l'avvio infatti a una delle pagine di sa- 
pore più schiettamente raziocinante di tutto il poema, e quindi delle più 
lontane dal nostro gusto e dal concetto oggi corrente della qualità e dci 
limiti del discorso poetico. Senza dire che anche il problema, qui affrontato 
e discusso, della causa delle macchie lunari, può sembrare a prima vista 
di limitato interesse e scarsamente legato di per sé ai grandi temi che 
costituiscono l’impianto stesso dottrinale della concezione dantesca. Ad 
apprezzare meglio il significato di questa pausa didascalica giova pertanto 
anzitutto l’osservazione che essa si distingue nettamente in due parti, 
contrassegnate da un’esplicita dichiarazione di Beatrice (vv. 106-11) e da 
un chiarissimo mutamento e innalzamento di tono: di esse, soltanto 
la prima si svolge propriamente nei modi di un’argomentazione scolastica 
e si aggira intorno alla soluzione di un problema particolare; ma essa ha 
evidentemente il compito di servir da trampolino alla seconda parte, la 
quale non pure si svincola e si eleva ben al di sopra del ristretto assunto 
iniziale, venendo a toccare alcuni temi fondamentali del sistema, ma anche 
nel modo in cui li svolge e nell’andamento piuttosto eloquente che dimostra- 
tivo dell’esposizione, viene ad accostarsi, piuttosto alle grandi pagine dot- 
trinali della Commedia (come, per esempio, quella testé considerata del pri- 
mo canto del Paradiso, ovvero le altre, nel Purgatorio, sull'amore, sul libero 
arbitrio e sulla generazione dell’uomo), a quelle pagine cioè che pongono i 
caposaldi di una concezione del mondo e costituiscono i fondamenti della 
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di questo corpo, che là giuso in terra 

fan di Cain favoleggiare altrui? — si 
Ella sorrise alquanto, e poi — S'elli erra 

l’oppinion — mi disse — de’ mortali 


struttura, l’ossatura razionale dell'opera. Vero è che la questione delle 
macchie lunari si legava (non in Dante soltanto, sì in tutta la tradizione 
del pensiero medievale di derivazione aristotelica) al problema ben altri- 
menti vasto e di portata metafisica delle influenze celesti; e per questa via 
la presente «lezione» di Beatrice viene a riallacciarsi a quella del canto 
precedente, la illumina e la completa. Sulle soglie del Paradiso, Dante si è 
proposto di esporre subito «il grandioso e mirabile sistema cosmologico 
delle influenze, e, come nel primo canto aveva cantato l’ordine reciproco 
di tutte le cose e l’ascensione dell'essere verso l’alto, in questo descrive 
la perpetua irradiazione luminosa delle idee divine dall'alto verso il basso, 
compiendo con questi due momenti, che ne formano uno solo, la prima e 
più generale sintesi dell'Universo» (E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», 
XX1I1, p. 53). La dissertazione, che prende le mosse dalla questione speci- 
fica delle macchie lunari, implica dunque una rivalutazione personale 
del problema della causalità divina nel mondo e della derivazione del mol- 
teplice dall'uno; e comporta inoltre l'assunzione (che non si restringe 
al caso singolo) di un quesito strettamente fisico in termini metafisici, e 
quindi la superiorità della sapienza, che si eleva a indagare le cause prime 
dei fenomeni, sulla scienza che si affida alle apparenze sensibili e su di 
esse costruisce per via induttiva ed empirica le sue conclusioni (cfr. vv. 
52-8). A ricostruire le fonti del ragionamento dantesco e ad intender meglio 
la complessità multiforme dei temi filosofici che vi confluiscono, giovano, 
oltre la lettura del Parodi (citata in nota al v. 23), gli importanti studi di 
E. Proto, La dottrina dantesca delle macchie lunari (negli Scritti vari di 
erudizione e di critica in onore di Rodolfo Renier, Torino, Bocca, 1912, pp. 
196-213) ce di B. NarpI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, Soc. Dante Ali- 
ghieri, 1930, pp. 3-39. 49-51. li segni... altrui: quelle macchie, in cui il 
volgo superstizioso crede di riconoscere Caino, confinato nella luna e con- 
dannato a recare in eterno sulle spalle un fascio di spine (cfr. /nf., xx, 126). 
52. sorrise: «quasi volens dicere tacite: non solum vulgares errant fabulan- 
do..., sed etiam magni sapientes philosophando de hoc errant » (Benvenuto). 
52-7. Selli...l’ali: non dovresti ormai meravigliarti se le opinioni umane 
son soggette ad errare in quegli argomenti dei quali la conoscenza esatta 
non può esserci aperta e fornita dai sensi, poiché vedi che anche quando 
procede con la guida dei sensi (anche nel campo degli argomenti naturali) 
la nostra ragione non è in grado di spingersi molto lontano. «La ragione... 
umana ...seguitante li sensi non si può estendere a comprendere altra 
cosa, se non quello che comprende lo sentimento, e lo sentimento vede 
poco da lunga; e così vede poco da lunga la ragione de li omini grossi e 
sensibili, che vanno di rieto ai sentimenti»; così il Buti, il cui concetto 
sì trova riecheggiato in varia forma da molti moderni. Ora qui Dante 
non intende rifiutare e neppure svalutare l’importanza delle cognizioni 
sensibili, da cui «comincia la nostra conoscenza» (Conv., II, tv, 17); sì 
soltanto stabilire i limiti di una conoscenza razionale, che si affidi soltanto 
ai dati bene spesso insufficienti ed erronei dell'esperienza, anziché prender 
lume da un concetto generale e, in ultima istanza, teologico. 
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dove chiave di senso non diserra, s4 
certo non ti dovrìen punger li strali 

d’ammirazione omai, poi dietro ai sensi 

vedi che la ragione ha corte l’ali. 57 
Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. — 

E io: — Ciò che n’appar qua su diverso 

credo che fanno i corpi rari e densi. — 60 
Ed ella: — Certo assai vedrai sommerso 

nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

l’argomentar ch’io li farò avverso. 63 
La spera ottava vi dimostra molti 


58. da te: per conto tuo. 59-60. Ciò che...densti: le diversità tra parti 
lucenti e oscure, che noi dalla terra scorgiamo qua su, negli oggetti celesti, 
credo che siano causate dalla diversa rarità o densità dei corpi. Dalla que- 
stione delle macchie lunari si passa al problema generale, di cui quella 
questione non è se non uno degli aspetti, della diversa luminosità dei 
corpi celesti. La soluzione del problema che qui Dante espone era quella 
formulata in via ipotetica da Averroè (De substantia orbis, 11), e accolta 
da Dante stesso, in Conv., II, xitl, 9g: «l'ombra ch'è in essa [nella luna] 
+ + . non è altro che raritade del suo corpo a la quale non possono terminare 
i raggi del sole e ripercuotersi così come ne l’altre parti ». Il commentatore, 
rimanendo fedele all'idea originaria di Aristotele, che attribuiva a tutti i 
corpi celesti un’identica natura specifica, s'era sforzato «di spiegare le 
differenze che si scorgono in essi, secondo il loro grado di trasparenza o 
diafaneità», e s'era indotto a supporre «che la maggiore o minore luminosità 
dei corpi celesti dipenda dalla maggiore o minore densità della sostanza 
di cui sono composti: il che gli pareva evidente per ciò che riguarda la 
luna e le macchie che in essa si scorgono» (B. NARDI, op. cit., p. 8). 
Tale teoria è qui ripudiata da Dante, per accogliere la tesi opposta, di ori- 
gine neoplatonica, accettata da parecchi pensatori scolastici (fra cui anche 
san Tommaso, nel commento al De caelo, 11, 10, 16), secondo cui una diffe- 
renza di natura specifica esiste fra gli astri situati in diverse sfere e fra 
quelli stessi di una medesima sfera, ed è questa differenza che rende 
ragione della loro diversa luminosità. 61-3. Certo... avverso: senza dub- 
bio riconoscerai che la tua opinione è del tutto falsa, se presterai attenzione 
agli argomenti con i quali la confuterò. - Il ragionamento di Beatrice è 
svolto, soprattutto nella prima parte, con metodo rigorosamente scolastico, 
e comprende prima la confutazione dell’errore (vv. 64-105) e quindi l’espo- 
sizione della tesi vera (vv. 106-48). La confutazione, a sua volta, è di- 
stinta in due parti: dimostrazione dell'assurdo filosofico a cui porta 
necessariamente l'opinione che si vuol combattere (vv. 64-72) e dimo- 
strazione dell’insufficienza dell'opinione medesima da un punto di vista 
fisico (vv. 73-105). 64-72. La spera... distrutti: riallacciandosi all’im- 
postazione generale data da Dante alla sua tesi, Beatrice, per confutarla, 
sposta l’indagine dalla questione specifica delle macchie lunari a quella 
parallela della diversa luminosità delle stelle fisse. Ecco lo schema del suo 
ragionamento, che risulta difficile in quanto presuppone tutta una serie di 
proposizioni che dovevano apparire evidenti alla coscienza filosofica dei 
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lumi, li quali e nel quale e nel quanto 

notar si posson di diversi volti. 66 
Se raro e denso ciò facesser tanto, 

una sola virtù sarebbe in tutti, 

più e men distributa e altrettanto. 69 
Virtù diverse esser convegnon frutti 

di principii formali, e quei, for ch’uno, 

seguiterieno a tua ragion distrutti. 72 
Ancor, se raro fosse di quel bruno 


lettori contemporanei: l'ottavo cielo mostra ai vostri occhi molti astri che 
appaiono differenti nel loro aspetto per quantità e qualità di luce; queste 
differenze di luminosità debbono spiegarsi allo stesso modo di quelle che 
appaiono nel corpo lunare; ora, se esse dipendessero soltanto dalla mag- 
giore o minore densità dei corpi, ne seguirebbe che in tutte le stelle vi 
sarebbe una sola virtù, cioè esse avrebbero tutte un’identica natura spe- 
cifica, distinta non qualitativamente, ma solo quantitativamente (distribuita 
in misura maggiore, minore, od uguale, più e men . .. e altrettanto, in cia- 
scuna stella). Ma questo è assurdo: le stelle fisse hanno ciascuna una di- 
versa virtù (come è richiesto dall'ordine complesso e molteplice del mondo 
sublunare, sul quale quelle virtù son chiamate ad operare); e virtù diverse 
non possono che essere effetto di differenti principi formali; mentre, per 
chi accettasse la tesi di Averroè, tutti questi principi formali verrebbero 
ridotti ad uno solo. La teoria del raro e del denso è dunque insufficiente 
a spiegare, filosoficamente, una diversità che non è soltanto di ordine 
quantitativo, sì anche qualitativo. In altre parole: alla differenziazione 
delle specie nel mondo infralunare deve corrispondere nel cielo una diffe- 
renza di forme; la diversa luminosità dei corpi celesti è indice di virtù 
attive diversamente operanti a plasmare e specificare la materia terrestre; 
queste virtù diverse debbono dipendere infine da principi formali distinti. 
67. tanto: soltanto (latino tantum), da soli. «Beatrice non intende affatto 
negare che alcune parti del cielo siano più dense ed altre più rare. Ma 
vuole che il raro e il denso... non sia sufficiente a spiegare la diversità 
sostanziale mel quale e nel quanto; cosicché, pur ammettendo il raro e il 
denso come condizione o disposizione materiale della diversità, questa 
richiede inoltre una diversità di principi formali intrinseci » (B. NARDI, op. 
cit., pp. 12-3). 70-1. Virtù...formali: cfr. san Tommaso, commento al 
De caelo, 11, 12, 19: «conveniens est quod suprema sphaera [stellarum fixa- 
rum) abundet in multitudine stellarum, in quibus radicantur diversae virtu» 
tes activae »; e soprattutto un passo della dantesca Questio de aqua et terra, 
70-1: «licet celum stellatum habeat unitatem in substantia, habet tamen 
multiplicitatem in virtute; propter quod oportuit habere diversitatem 
illam in partibus quam videmus, ut per organa diversa virtutes diversas 
influeret... Videmus in eo differentiam in magnitudine stellarum et in 
luce, in figuris et ymaginibus constellationum; que quidem differentie 
frustra esse non possunt, ut manifestissimum esse debet omnibus in phy- 
losophia nutritis». 72. a tua ragion: secondo la tua ipotesi. ‘73. Ancor: 
«è l’adhuc con cui gli Scolastici passano ad un nuovo argomento » (E. G. 
PARODI, op. cit., p. 20). ‘73-90. se raro... nasconde: se la minore densità 
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cagion che tu dimandi, od oltre in parte 

fora di sua materia sì digiuno 75 
esto pianeta, o sì come comparte 

lo grasso e ’l magro un corpo, così questo 

nel suo volume cangercbbe carte. 78 
Se ’1 primo fosse, fora manifesto 

nell’eclissi del sol per trasparere 

lo lume come in altro raro ingesto. 8r 
Questo non è: però è da vedere 

dell’altro; e s’elli avvien ch’io l’altro cassi, 

falsificato fia lo tuo parere. 84 
S'elli è che questo raro non trapassi, 

esser conviene un termine da onde 

lo suo contrario più passar non lassi; 87 
e indi l’altrui raggio si rifonde 

così come color torna per vetro 

lo qual di retro a sé piombo nasconde. 90 


(raro) fosse la causa delle macchie, potrebbero avverarsi due casi: o la luna 
(esto pianeta) sarebbe scarsa di materia, rarefatta, per tutto il suo spessore, 
da una parte all’altra (oltre în parte); ovvero essa alternerebbe nella sua 
massa strati densi e radi, come in un corpo animale si alternano strati di 
grasso e di magro. Nel primo caso, la cosa apparirebbe manifesta nel- 
l'eclissi di sole; perché attraverso la materia rara il lume del sole traspari- 
rebbe, come traspare attraverso qualunque altro corpo diafano in cui 
sia immesso (ingesto); poiché ciò non avviene, questa ipotesi è da scartare. 
Nel secondo caso, se il raro non si estende per tutto lo spessore, dev’esserci 
un termine, al di là del quale /o suo contrario, il denso, non lo lasci passare 
più oltre, al di sotto dello strato raro deve trovarsi cioè uno strato denso; 
ma questo, sebbene da più lontano, rifletterebbe la luce solare, a quel 
modo che un’immagine è riflessa da uno specchio, con uguale intensità, 
come dimostra l’esperienza. Dunque le macchie della luna non si spiegano 
con la teoria dei corpi rari e densi. ‘74. od oltre in parte: è da considerare 
come una forma avverbiale, nel senso di «da parte a parte». Il PARODI, 
Op. cit., p. 452, Cita a proposito due versi del Guinizelli (son. Lo vostro bel sa- 
luto, vv. 5-6): «per mezzo lo cor me lanciò un dardo / ched oltra in parte lo 
taglia e divide ». E forse si dovrà leggere, come propone il Torraca, «0 d'ol- 
tre»: ricalco del provenzale d’otra, d'outra. ‘78. nel...carte: alternerebbe 
strati diversi, rari e densi, come fogli di carta differente in uno stesso volume. 
81. ingesto: latinismo non comune. 82-4. è da... parere: occorre conside- 
rare la seconda ipotesi; e se io riuscirò a confutarla, tutta la tua tesi sarà di- 
mostrata falsa. 88. indi: di lì, da quel termine; l'altrui raggio: il raggio del 
sole; si rifonde: si riflette. 89-90. così... nasconde: a quel modo che l'im- 
magine di un oggetto, con i suoi colori, è riflessa, attraverso il vetro di uno 
specchio, dalla lamina di piombo che sta dietro al vetro stesso (cfr. /nf., 
XXIII, 25; Conv., III, 1x, 8). 
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Or dirai tu chel si dimostra tetro 

ivi lo raggio più che in altre parti, 

per esser lì refratto più a retro. 93 
Da questa instanza può deliberarti 

esperienza, se già mai la provi, 

ch’esser suol fonte ai rivi di vostr’arti. 96 
Tre specchi prenderai; e i due rimovi 

da te d’un modo, e l’altro, più rimosso 

tr'ambo li primi li occhi tuoi ritrovi. 99 
Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso 

ti stea un lume che i tre specchi accenda 

e torni a te da tutti ripercosso. 102 
Ben che nel quanto tanto non si stenda 

la vista più lontana, lì vedrai 

come convien ch’igualmente risplenda. 105 
Or come ai colpi delli caldi rai 


91-3. Or... retro: a questo punto tu potresti obiettare che in quelle parti 
dove lo strato denso riflettente si trova più in dentro (in una parte interna 
del corpo lunare, anziché sulla sua superficie), il raggio deve apparire 
ai nostri occhi meno luminoso (tetro) che nelle altre parti, perché riflesso 
(refratto) da un punto più lontano (più a retro), e in tal modo può darci 
l'impressione di una macchia. 94-6. Da questa... arti: da tale obiezione 
potrà liberarti, se vorrai farlo, un esperimento. Il concetto che l’esperienza 
è fondamento delle arti umane, risale ad Aristotele (per es. in Analyt. 
poster., 11, 15); c il modo di argomentare per experimentum non è estraneo al 
metodo degli scolastici. 97-9. i due... ritrovi: disponi due di essi ad eguale 
distanza da te, c il terzo più lontano, ma in modo che si offra al tuo sguardo 
medio fra i primi due. 100. dopo il dosso: dietro le spalle. 101. accenda: il- 
lumini. 102. ripercosso: riflesso. È il repercussus dei latini (Virgilio, Aen., 
vu, 23; Ovidio, Metam., 11, 110).  103-5. Ben... risplenda: «la vista, cioè 
l’immagine riflessa nello specchio più lontano, non sarà uguale a quella degli 
altri due nel quanto, nella grandezza, ma sarà luce uguale, della medesima 
qualità, ... senza macchia né oscurità » (E. G. PARODI, op. cit., pp. 22-3). 
106-11. come... aspetto: come, esposto ai caldi raggi del sole, il suggetto 
della neve, l’acqua, rimane nudo, spoglio, di quelle qualità accidentali (il 
freddo, il colore bianco) per cui appunto appariva come neve; così il tuo 
intelletto, rimasto sgombro di errore e aperto ad accogliere il vero, sarà da 
me nuovamente informato, rivestito di una nuova forma, con una luce scin- 
tillante di verità. — Suggetto è il subiectum degli scolastici: «come ‘la materia 
prima” è una potenzialità verso forme sostanziali, così può chiamarsi soggetto 
una potenzialità verso forme accidentali » (E. G. PARODI, op. cit., pp. 52-3); 
a quel modo che l’acqua, in cui la neve si è sciolta, è ridiventata passibile 
di determinarsi in nuove forme, così l'intelletto di Dante, liberato dalla cro- 
sta dell'errore, è «tornato suscettibile di nuove forme, tornato capace di im- 
parare la verità » (Casini-Barbi). Che il suggetto della neve sia l’acqua, inte- 
sero bene, fra gli antichi, l’Ottimo e Benvenuto; il Buti, invece, seguito da 
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della neve riman nudo il suggetto 

e dal colore e dal freddo primai, 108 
così rimaso te nell’intelletto 

voglio informar di luce sì vivace, 

che ti tremolerà nel suo aspetto. 111 
Dentro dal ciel della divina pace 

si gira un corpo nella cui virtute 

l’esser di tutto suo contento giace. 114 
Lo ciel seguente, c’ha tante vedute, 

quell’esser parte per diverse essenze, 


molti commentatori anche moderni, spiega: «lo sasso etilmontecheè vestito 
dilei». 108.fprimai: precedenti, di prima. 111.tremolerà: scintillerà, come 
luce di stelle (cfr. Purg., XII, 90); nel suo aspetto: nel suo manifestarsi, rive- 
larsi. — Nelle ultime parole di Beatrice sentiamo che il tono dello stile si è in- 
nalzato: la «lezione » si avvia al suo momento culminante e conclusivo; stac- 
candosi ora definitivamente dall’occasione limitata delle macchie lunari, 
affronta il suo tema vero ed essenziale, e muta anche i modi del linguaggio e 
dell’argomentare, passando da un procedimento umilmente didascalico alle 
forme di un’cloquente e commossa celebrazione dell’ordine impresso dalla 
causalità divina nel cosmo. 112-4. Dentro ...giace: dentro l’Empireo, 
il cielo immobile formato dallo splendore della prima Mente, si muove 
un corpo, il Primo Mobile, nella cui virtù prende fondamento (giace) l’es- 
sere di tutto ciò che da esso è contenuto (contento: cfr. Inf., 11, 77), e cioè 
la vita del cosmo. — Esser deve intendersi qui nel senso dell’« influenza che 
le sfere inferiori subiscono dalla prima e trasmettono di grado in grado 
l’una all'altra, per la produzione delle forme nella ‘pura potenzia” che 
tiene la ‘‘parte ima” dell'universo (Par., xx1X, 34)» (B. NARDI, op. cit., 
p. 22). Il nono cielo, detto Cristallino o Primo Mobile, «ordina col suo 
movimento la cotidiana revoluzione di tutti li altri, per la quale ogni die 
tutti quelli ricevono [e mandano] qua giù la vertude di tutte le loro parti. 
Che se la revoluzione di questo non ordinasse ciò, poco di loro vertude qua 
giù verrebbe o di loro vista . . . E da vero non sarebbe qua giù generazione 
né vita d’animale o di piante; notte non sarebbe né dic, né settimana né 
mese né anno, ma tutto l’universo sarebbe disordinato, e lo movimento 
de li altri sarebbe indarno» (Conv., II, xIv, 15-7). Appunto in quanto 
esso è il cielo «che tutto gira» (/nf., IX, 29) e «tutto quanto rape / l’altro 
universo seco» (Par., XXVIII, 70-1), si può dire che dal Primo Mobile di- 
penda l'essere, l'attualità, delle cose create nello spazio e nel tempo: 
veramente «La natura del mondo .../quinci comincia come da sua 
meta» (Par., xxviI, 106-8). 115-7. Lo ciel...contenute: l’ottavo cielo, 
che si adorna di tante stelle, riparte l’essere, la virtù universalissima e 
indistinta, che riceve dalla nona sfera, distribuendola in diverse essenze, 
e cioè le stelle appunto, contenute in esso e da esso distinte, in quanto 
ciascuna dotata di una sua virtù specifica, di un suo proprio principio 
formale. Nel cielo stellato dunque si attua la prima differenziazione, e ri- 
duzione dall'uno al molteplice, della virtù universale trasmessa al Primo 
Mobile dall’Empireo; differenziazione che si rifletterà nella molteplicità 
delle nature o specie terrestri. 
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da lui distinte e da lui contenute. 117 
Li altri giron per varie differenze 

le distinzion che dentro da sé hanno 

dispongono a lor fini e lor semenze. 120 
Questi organi del mondo così vanno, 

come tu vedi omai, di grado in grado, 

che di su prendono e di sotto fanno. 123 
Riguarda bene omai sì com’io vado 

per questo loco al vero che disiri, 

sì che poi sappi sol tener lo guado. 126 


118-20. Li altri...semenze: gli altri sette cieli dispongono in differenti 
modi le distinte essenze o virtù (le distinzioni dell'essere che hanno de- 
rivato dentro di sé dall’influsso dell’ottava sfera), in modo che esse con- 
seguano il loro effetto (/or fini) e attuino i loro influssi (/or semenze). E così 
la virtù universale del Primo Mobile, già distinta nelle forme specifiche, 
si differenzia e si moltiplica ulteriormente e si rende adatta ad operare 
sulla materia del mondo sublunare. - A maggior chiarimento della difficile 
terzina, il PARODI, op. cit., p. 55, richiama il passo di Purg., XXX, 109-11, 
sulle «rote magne /che drizzan ciascun seme ad alcun fine»; dove «le 
rote magne sono i gironi, i quali rotando o girando drizzano o dispongono 
ai suoi fini, che sono i fini stessi delle semenze, la materia terrena già, per 
così dire, elaborata dalle stelle». Resta comunque un largo margine d’in- 
certezza sul preciso senso da attribuire a qualche vocabolo più tecnico, 
come distinzioni o semenze; e inoltre sul modo di intendere la struttura 
stessa di tutto il periodo, a seconda che si prenda /or semenze come coor- 
dinato a /or fini, ovvero come oggetto di dispongono, parallelo alle distinzioni. 
La prima interpretazione, che ci sembra più naturale, è quella accolta da 
Benvenuto: «sperae planetarum...disponunt...diversas proprictates 
corum . . . a lor fini e lor semenze, idest ad certum finem et certam operatio- 
nem; nam planetac seminant hic inferius varios fructus semper et effectus »; 
l’altra si legge già nel Buti e nel Landino: «i sette cieli dei pianeti girano 
le distinzioni che hanno dentro di sé ...e dispongono loro semenze, idest 
loro virtù causative, che sono cagioni degli effetti inferiori..., al suo 
debito finc». 120. semenze: sono propriamente le rationes seminales, di 
cui discorrono gli scolastici; forme intelligibili, archetipi fondamen- 
tali presenti nelle intelligenze angeliche; da cui sono mosse e tradotte 
in atto le forme potenziali esistenti nella materia. Cfr. Questio de aqua 
et terra, 46: «cum omnes forme, que sunt in potentia materie, idea- 
liter sint in actu in Motore celi..., si omnes iste forme non essent 
semper in actu, Motor celi deficeret ab integritate diffusionis sue bonitatis ». 
121. organi del mondo: «tamquam naturalia instrumenta suorum motorum» 
(Benvenuto). I cieli adempiono, rispetto alla vita del mondo, un ufficio 
analogo a quello che compete ai diversi organi rispetto alla vita di un 
corpo. 121-3. vanno ...fanno: procedono, si dispongono, quasi gradi di 
una scala, in modo che ciascuno accoglie in sé le influenze dei cieli superiori, 
ed esercita la sua influenza sulla natura sottostante. 124-5. sì com’... 
disiri: «qualiter gradatim et strictim procedo...ad investigandam veritatem 
quam scire desideras» (Benvenuto). 126.sì che...guado: affinché tu 
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Lo moto e la virtù de’ santi giri, 

come dal fabbro l’arte del martello, 

da’ beati motor convien che spiri; 129 
e ’] ciel cui tanti lumi fanno bello, 

della mente profonda che lui volve 

prende l’image e fassene suggello. 132 
E come l’alma dentro a vostra polve 


possa poi da solo percorrere l’ultimo tratto del cammino e trovare, sul 
fondamento dei principi generali da me esposti, la soluzione del tuo 
problema particolare (e cioè della causa delle macchie lunari). — Il monito 
di Beatrice sottolinea il rigore logico del ragionamento, prima ch’essa passi 
a svolgere l’ultimo ed essenziale punto della sua argomentazione, che è 
questo. I cieli prendono il loro moto e le loro virtù, diversificati nel modo 
che si è visto, dalle intelligenze angeliche; quindi dalle intelligenze mo- 
trici, come da principi formali, occorre dedurre le ragioni delle diversità 
che in essi si scorgono; e la differente luminosità dei corpi celesti (come an- 
che delle varie parti di alcuno di essi, che è il caso appunto della luna con 
le sue macchie) non è se non il rifiesso della letizia variamente differen- 
ziata e moltiplicata dei celesti Motori. 127-9. Lo moto... spiri: i movi- 
menti e gli influssi dei cieli procedono di necessità dalle intelligenze an- 
geliche; i cieli sono soltanto lo strumento degli effetti che ne derivano, 
mentre gli angeli ne sono la causa efficiente; a quel modo che «sono li 
colpi del martello cagione [strumentale] del coltello, c l’anima del fabbro 
è cagione efficiente e movente» (Conv., IV, iv, 12). Cfr. Mon., III, vi, S: 
«malleus in sola virtute fabri operatur»; Conv., I, x1, 11. La similitudine, 
che risale ad Aristotele (De anima, 11, 4; De gen. animal., v, 8), è spesso 
ripetuta dai trattatisti medievali. Per il concetto, cfr. san Tommaso, 
Summa theol., 1, q. Lxx, art. 3: «corpus coeleste, cum sit movens motum, 
habet rationem instrumenti quod agit in virtute principalis agentis; et 
ideo ex virtute sui motoris, qui est substantia vivens, potest causare vitam». 
130-2. e ’l ciel...suggello: il cielo stellato deriva dall’intelligenza che lo 
muove l'image, «cioè pillia la virtù in lui improntata, come s'impronta 
l’immagine sculta nel suggello, nella cera»; e fassene suggello, «simperò 
che esso impronta poi la virtù improntata in lui ne le cose inferiori, secondo 
la sua potenzia» (Buti). 133-8. E come...unitate: come l’anima nel 
corpo umano (dentro a vostra polve), pur rimanendo una, si dispiega e 
quasi si specifica nei differenti organi ordinati c conformati all’esercizio 
delle sue varie facoltà, così l’intelligenza che muove il cielo stellato mani- 
festa la sua virtù partecipandola moltiplicata negli astri, cioè producendo 
in essi virtù diverse, pur restando in se stessa una c identica. — I versi di 
Dante, sebbene esprimano un concetto sostanzialmente diverso, rieccheg- 
giano da vicino, e talora in modo letterale, un passo di Boezio, dove parla 
dell'anima del mondo secondo la dottrina dei neoplatonici: «Tu triplicis 
mediam naturae cuncta moventem / connectens animam per consona mem- 
bra resolvis, | quae cum secta duos motum glomeravit in orbes, / in semet 
reditura meat, mentemque profundam |circuit, et simili convertit imagine 
caclum» (De cons. phil., 11, m. 1x, 13-7). In queste due terzine, e più ancora 
in quella che segue, Dante sembra accostarsi alla dottrina dei neoplatonici 
e dei filosofi arabi, che concepivano le intelligenze come anime o forme dei 
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per differenti membra e conformate 

a diverse potenze si risolve, 135 
così l’intelligenza sua bontate 

multiplicata per le stelle spiega, 

girando sé sovra sua unitate. 138 
Virtù diversa fa diversa lega 

col prezioso corpo ch’ella avviva, 

nel qual, sì come vita in voi, si lega. 141 
Per la natura lieta onde deriva, 

la virtù mista per lo corpo luce 

come letizia per pupilla viva. 144 
Da essa vien ciò che da luce a luce 

par differente, non da denso e raro: 

essa è il formal principio che produce, 147 
conforme a sua bontà, lo turbo e ’l chiaro. 


cieli; ma si tratta di un accostamento piuttosto apparente che sostanziale: 
anche per lui, come in genere per gli scolastici, il rapporto fra l’intelligenza 
e il corpo celeste da essa mosso è soltanto simile, e non identico, a quello 
fra l’anima e il corpo nell'organismo umano (cfr. Conv., 11, v, 18). A pro- 
posito della terzina seguente, Benvenuto osserva: «videtur loqui secundum 
opinionem Platonis, qui voluit quod astra essent animata, vel respcexit 
solum ad similitudinem quam fecerat de anima». 138. girando . . . unitate: 
cfr. Purg., xxv, 75. Come per Dio, anche per l’intelligenza, sarà vero che 
il «suo girare è suo intendere » (Conv., III, XII, 11), e cioè implica la coscien- 
za della sua unità. 1139-41. Virtù... lega: «quella unica virtù dell’intel- 
ligenza, fattasi molteplice e diversa per ciascun astro, si unisce, formando 
volta per volta una diversa lega, con la preziosa materia, superiore alla 
materia terrena, di cui ciascuno consta; diventa la vita dell’astro e quasi 
l’anima sua, dandogli forma e individualità » (E. G. PARODI, op. cit., p. 39). 
142-8. Per la... chiaro: la virtà angelica mista, cioè congiunta e compene- 
trata con la stella, a causa della natura lieta da cui deriva, risplende attra- 
verso il corpo, come la letizia dell'animo umano si manifesta nella vivacità 
della pupilla. Da questa virtù, che così variamente si mescola con i corpi ce- 
lesti e fa con essi diversa lega, deriva la loro luminosità differente da stella 
a stella (c da una parte all’altra di una stella); essa, e non già la maggiore o 
minore densità della materia, è il principio formale che, conforme alla sua 
diversa potenza, produce l’oscurità e la lucentezza (/o turbo e i chiaro). La le- 
tizia delle intelligenze si esprime dunque negli astri come luce; e a una mag- 
giore o minore intensità di letizia corrisponde nella stella, o nelle sue parti, 
un maggiore o minor grado di luminosità. Che poi queste diversità si ac- 
cumulino e diventino più evidenti nella faccia inferiore, e a noi visibile, della 
luna: ciò dipenderà dal fatto che, essendo la luna il più basso dei pianeti, 
in essa vengono a trovarsi congregate tutte le virtù dei cieli superiori, 
chiamate ad operare direttamente sulla materia terrena; «et ideo in luna se- 
cundum inferiorem eius superficiem, continetur quasi exemplaris diversitas 
corporum generabilium ». Che era l'opinione di Giamblico, riferita da Sim- 
plicio e riportata anche da san Tommaso (commento al De caelo, 11, 8, 12). 


CANTO TERZO 


Quel sol che pria d’amor mi scaldò ’l petto, 

di bella verità m’avea scoverto, 

provando e riprovando, il dolce aspetto; 3 
e io, per confessar corretto e certo 


1-3. Quel sol... aspetto: Beatrice. Simile al sole, che infonde vita e virtù negli 
esseri distribuendo luce e calore (cfr. Rime, LXXXIII, 93-101), essa prima- 
mente (pria: fin dalla fanciullezza; cfr. Purg., xxx, 41-2) riscaldò d’amore 
il petto di Dante, e tuttavia lo riscalda e lo illumina con lo splendore del 
vero. — Dopo la pausa didascalica del canto precedente, la coscienza del 
sapere acquisito rifluisce in letizia e in gratitudine, e consente una pronta 
ripresa di toni più strettamente affettivi e poctici. Il tema lirico della donna 
beatrice, che rinnova, trasferendoli e trasfigurandoli in un clima paradi- 
siaco, i modi adoranti ed estatici delle rime giovanili di Dante, accenna un 
motivo che ricorrerà con intensità crescente per tutta la cantica; e intanto 
prepara e introduce un canto, che è tra i più ricchi di umana commozione 
e di schietta poesia di tutto il Paradiso, e di quelli in cui il tono sentimen- 
tale è perseguito con maggiore continuità e rigore. Al sorriso innamorato 
della dolce guida (vv. 23-4) risponderà con puntuale aderenza l'ardente riso 
di Piccarda (vv. 67-9); ai modi lievi e delicatamente allusivi, con cui il 
poeta accenna al rapporto sentimentale che lo lega alla sua donna, fanno ri- 
scontro quelli altrettanto vaghi, di una sensibilità squisita e complessa, con 
cui ritrae la sorella di Forese, personaggio che vive anch’esso nel clima di 
quella remota esperienza; alla sorridente mimica delle terzine proemiali 
risponde quella non diversamente atteggiata del dialogo con l’anima beata, 
entrambe sceneggiate con quei tocchi lievi e irreali che riecheggiano la tec- 
nica disegnativa delle rime e della Vita nuova. Il fiore di una sensibilità 
antica, ma non mai rinnegata, rinasce in nuove forme e si risolve a poco a 
poco in un nuovo acquisto di sentimenti e quindi in una più ricca intel- 
ligenza della realtà paradisiaca, in cui quella gentilezza di giovanili affetti 
risorge, sublimata, in un vasto ardore di carità. 2-3. scoverto: rivelato; il 
dolce aspetto: il volto bellissimo della verità; discorrendo degli influssi ce- 
lesti e dell'ordine universale. «E dice dolce, perché nessuna cosa è più soave 
che la cognizione » (Landino). 3. provando e riprovando: «arguens pro et 
contra » (Benvenuto). Riassume, invertendoli, i due momenti del ragiona- 
mento scolastico: rifrovando, confutando le opinioni erronee, e provando, 
con argomenti razionali, quella vera. Cfr. Conv., IV, 11, 15-6: «in questo 
proemio [della canzone sulla gentilezza] prima si promette di trattare lo 
vero, e poi di riprovare lo falso, e nel trattato si fa l’opposito; ché prima si 
ripruova lo falso, e poi si tratta To vero . .. E qui prima si promette lo trat- 
tare del vero, sì come principale intento, lo quale a l’anima de li auditori 
porta desiderio d’udire: nel trattato prima si ripruova lo falso, acciò che, 
fugate le male oppinioni, la veritade poi più liberamente sia ricevuta. E 
questo modo tenne lo maestro de l’umana ragione, Aristotile, che sempre 
prima combattendo con li avversari de la veritade e poi, quelli convinti, 
la veritade mostròe». 4-6. per... erto: per dichiararmi corretto dell’er- 
rore che prima professavo e certo, persuaso, della verità che mi era stata 
dimostrata; levai il capo più erto, eretto, a proferer, per parlare, ma solo 
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me stesso, tanto quanto si convenne 

leva’ il capo a proferer più erto; 6 
ma visione apparve che ritenne 

a sé me tanto stretto, per vedersi, 

che di mia confession non mi sovvenne. 9 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 

o ver per acque nitide e tranquille, 

non sì profonde che i fondi sien persi, 12 
tornan di nostri visi le postille 

debili sì, che perla in bianca fronte 

non vien men tosto alle nostre pupille; 15 
tali vid’io più facce a parlar pronte; 

per ch’io dentro all’error contrario corsi 


tanto quanto si convenne, senza oltrepassare la giusta misura, senza venir 
meno cioè alla riverenza dovuta a Beatrice. 8. stretto: legato, attento; per 
vedersi: per esser veduta; per vederla (con valore finale, meglio che causa- 
le). Costruzione latineggiante, analoga a quella di /nf., vi, 39; cfr. Boccac- 
cio, Decam., 11, 2, 3: «a raccontarsi mi tira una novella». 9. di mia... 
sovvenne: mi scordai di pronunziare la mia confessione. Cfr. Purg., xv, 82-4. 
10. per: riflesse attraverso. 12. non sì... persi: non tanto profonde, che il 
fondo non si veda distintamente. Persi può significare «perduti per la vista, 
invisibili» (cfr. vv. 124-5); o anche (e il senso non cambia sostanzialmente) 
«scuri, neri» (cfr. Inf., v, 89; vII, 103; Purg., 1X, 97). In un vetro terso, in 
un’acqua limpida immobile e poco profonda, le immagini si rispecchiano 
deboli, attenuate e imperfette nei loro contorni.  13-5. tornan. . . pupille: ri- 
tornano verso di noi, si riflettono al nostro sguardo i lineamenti dei nostri 
volti, così deboli e tenui che quasi non si distinguono, a quel modo che 
difficilmente e a fatica si distingue una perla collocata per ornamento su 
una bianca fronte. — Postille è inteso dai commentatori antichi nel senso di 
immagini rispecchiate (Ottimo, Benvenuto), «rappresentazioni e figure» 
(Buti); più precisamente saranno le linee che disegnano il contorno, il mar- 
gine estremo delle forme (come le postille, nei manoscritti medievali, occu- 
pavano tutto lo spazio esterno della pagina in margine al testo commentato). 
Il Cesari (Bellezze della Commedia di Dante Alighieri, 111, Verona, Li- 
banti, 1826, p. 49) seguito da qualche moderno, prende il vocabolo come 
un diminutivo di «poste» (cfr. /nf., xx11I, 148): «impronte, orme lievi». 
Il non... men tosto del v. 15 significa: non più lentamente, altrettanto lenta- 
mente (la variante «non men forte», registrata da Benvenuto, dal Buti, dal 
Landino, sarà lectio facilior). L’uso di portare in fronte corone di perle era 
della moda femminile del tempo; e il pallore, latteo e perlaceo appunto, era 
d’altronde un elemento richiesto dall’idcale estetico della donna medie- 
vale (cfr. Vita nuova, xix, 11: «Color di perle ha quasi, in forma quale / 
convene a donna aver »); sicché la bianca fronte sarà da intendersi «d’alcuna 
donna, ... che sono più bianche che li omini e, se non sono, si fanno» 
(Buti). 16. tali: altrettanto tenui ce indistinte. 17-8. per ch'io. . . fonte: per 
la qual cosa io scambiai quei volti veri per immagini riflesse; caddi cioè 
in un errore opposto a quello di Narciso, quando, specchiandosi nel fonte, 
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a quel ch’accese amor tra l’omo e ’1 fonte. 18 
Subito sì com’io di lor m’accorsi, 

quelle stimando specchiati sembianti, 

per veder di cui fosser, li occhi torsi; 21 
e nulla vidi, e ritorsili avanti 

dritti nel lume della dolce guida, 

che sorridendo ardea nelli occhi santi. 24 
— Non ti maravigliar per ch'io sorrida — 

mi disse — appresso il tuo pueril coto, 


prese la sua immagine per un corpo reale e se ne innamorò. Cfr. Ovidio, 
Metam., 111, 417: «corpus putat esse, quod umbra est»; e /nf., xxx, 128. 
19. di lor: di esse facce. 20-1. quelle...torsi: ritenendole immagini, ri- 
fiesse come in uno specchio, di persone collocate alle mie spalle, mi voltai 
per veder di chi, di quali persone, esse fossero. — La similitudine dei vv. 
10-8 e l’altra, parallela ed opposta, dei vv. 122-3, definiscono con perfetta 
coerenza di invenzione e di toni l'atmosfera poetica del primo cielo: en- 
trambe traducono, in termini di miracolosa evidenza fantastica, una realtà 
disincarnata e rarefatta, dove i colori e le forme tendono a sfaldarsi e a 
venir meno; entrambe hanno il compito di sottolineare una fasc di sospen- 
sione e di trapasso, nella materia dcl discorso e negli schemi espressivi, 
dove la figura umana, e il contenuto affettivo che le aderisce, ancora soprav- 
vivono, se pur ridotti a tenue fantasma e spassionata memoria, prima di 
sciogliersi, come avverrà nei cieli seguenti, in pure luci e in simboliche 
moralità. Mentre però il secondo paragone riecheggia il tema, compendian- 
dolo e sigillandolo in una formula di stupenda brevità, questo primo è la- 
vorato e rifinito dal poeta con un’arte lenta e minuta e porta con sé il segno 
della difficoltà che l’artista affronta inoltrandosi in un mondo tutto nuovo e 
inesplorato. La riposata ricchezza dell’aggettivazione nei vv. 10-1, l’ele- 
mento melodico dell’assonanza al v. 12 (profonde ... fondi: espediente che 
ritorna a più riprese nel corso dell’episodio: cfr. vv. 50-1, 57, 80-1, 83, 
122), la pausa introdotta con la similitudine interna dei vv. 14-5, la pre- 
ziosità del tessuto verbale e la squisita eleganza del riferimento mitologico 
(vv. 17-8), giovano a creare un ritmo; e a questo ritmo, ancor più che alla 
scelta delle immagini, s’affida l’impressione di pacata «dissolvenza» che 
dai versi sì riflette nel sentimento del lettore. Alia rarefazione della materia, 
figurativa e plastica, corrisponde, fin dal principio, un'analoga rarefazione 
della materia sentimentale: come i lineamenti dei corpi diventano evane- 
scenti e si spiritualizzano, così si allontanano e si dissolvono le memone 
delle vicende terrene, col ioro peso di dolore e di pentimento: che è il tema 
di fondo dell’episodio di Piccarda, sul quale s’innesta e corre l’altro tema 
dominante dell’umana volontà di bene, di per sé debole e scarsa, che si re- 
dime, si esalta e si appaga in un totale abbandono e nella raggiunta confor- 
mità al giusto volere di Dio. 26-8. appreso ...vòto: in seguito, a ca- 
gione della tua fanciullesca supposizione (coto, «pensiero», come in Inf., 
XXXI, 77); infatti il tuo ragionamento non poggia saldamente sul fonda- 
mento del vero, e quindi non procede sicuro e ti fa aggirare in un cerchio 
di ipotesi vane e fallaci, come suol accadere a chi si affida troppo alle appa- 
renze sensibili. 
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poi sopra ’l vero ancor lo piè non fida, 27 
ma te rivolve, come suole, a vòto: 

vere sustanze son ciò che tu vedi, 

qui rilegate per manco di voto. 30 
Però parla con esse e odi e credi; 

ché la verace luce che li appaga 

da sé non lascia lor torcer li piedi. — 33 
Ed io all’ombra che parea più vaga 

di ragionar drizza’mi, e cominciai, 

quasi com’uom cui troppa voglia smaga: 36 
— O ben creato spirito, che a’ rai 

di vita etterna la dolcezza senti 


20. vere sustanze: anime realmente sussistenti e visibili parvenze; non im- 
magini riflesse. Sustanze, nel senso tecnico del linguaggio scolastico: anime, 
forme (cfr. Par., vit, s). 30. qui rilegate: «cioè di lungi tanto da Dio 
poste » (Buti); per manco, per l’inadempienza dei voti da esse fatti in terra. 
Come Dante spiegherà più avanti (Par., 1v, 28-39), le anime beate non sono 
propriamente assegnate a vivere nei diversi cicli; bensì si mostrano al poeta 
distribuite in essi (pur avendo tutte la loro sede nell’Empireo), per dargli 
un segno sensibile del loro differente grado di beatitudine. «Relegazione», 
dunque, non reale, ma metaforica; in cui si rispecchia tuttavia una reale 
inferiorità nell'ordine gerarchico del Paradiso; perché «quelle anime che 
qui si rappresentano sono nell’ultimo grado di sotto in vita eterna». Nella 
prima vita esse furono incostanti e vennero meno all’ndempimento dei 
loro voti, cedendo alla violenza esteriore e assecondandola in qualche 
modo, sebbene contro voglia. Dall’influsso del cielo della Luna deriva ap- 
punto nell'uomo l'inclinazione naturale alla «mutabilità (nel suo desiderio] 
dell’uno bene nell'altro, cioè del maggiore nel minore e del minore nel 
maggiore » (Buti). Tale inclinazione, come tutte quelle che dipendono dalle 
influenze celesti, non è tuttavia determinante, rimanendo sempre nell’arbi- 
trio della creatura la possibilità di combatterle, reprimerle o contenerle, ri- 
volgendole a un fine buono: in questo caso, operando una giusta scelta fra i 
diversi beni che via via si propongono all’animo e attenendosi al migliore. 
31-3. credi: nella verità di ciò che esse ti diranno; perché la luce divina, 
in cui si appaga ogni loro desiderio, non permette che esse si allontanino in 
nessun momento da lei, che è la Verità stessa. «Come beatificate e fermate 
nel primo vero, ti diranno la verità; e però credi loro » (A. CESARI, op. cit., 
P- 54). 34. vaga: desiderosa. 35. ragionar: parlare; drizza’mi: mi ri- 
volsi. 36. com'uom...smaga: come persona vinta da soverchiante desi- 
derio. Smaga qui sta per «consuma», come spiega bene il Buti: domina, 
affievolendo e quasi annullando nel suo animo ogni altra cura. Non rispon- 
dono invece al contesto le altre spiegazioni proposte: turba, altera, con- 
fonde. Per le varie accezioni del provenzalismo «smagare, dismagare », cfr. 
Inf., xv, 146; Purg., x, 106; XIX, 20; XXVII, 104; e per il concetto, cfr. 
Petrarca, Rime, x1, 3-4: «il gran desio /ch’ogni altra voglia d’entr’al cor mi 
sgombra». 37. den creato: predestinato alla salvezza. 37-8. a’ rai... et- 
terna: affisandoti nella verace luce di Dio. 38. la dolcezza: della beatitudine. 
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che, non gustata, non s’intende mai, 39 
grazioso mi fia se mi contenti 

del nome tuo e della vostra sorte. — 

Ond’ella, pronta e con occhi ridenti: 4 
— La nostra carità non serra porte 

a giusta voglia, se non come quella 

che vuol simile a sé tutta sua corte. 45 
I’ fui nel mondo vergine sorella; 

e se la mente tua ben sé riguarda, 

non mi ti celerà l’esser più bella, 48 
ma riconoscerai ch'i’ son Piccarda, 

che, posta qui con questi altri beati, 


39. non gustata . .. mai: non può esser compresa se non da chi l’ha gustata. 
«Dolcezza .../che ’ntender no la può chi no la prova» (Vita nuova, 
XXVI, 7). 40. grazioso: gradito. Cfr. Purg., vilt, 45. 41. del nome... sorte: 
rivelandomi il tuo nome e la vostra condizione. 43-5. La nostra... 
corte: la carità dei beati prende norma da quella divina, che vuole tutta 
la sua corte simile a sé; e, come quella, è sempre disposta a esaudire 
le giuste preghiere e nell’esaudirle si rallegra. 43. mon serra porte: «non 
leva audienzia et adempimento» (Buti). 46. vergine sorella: monaca. 
47. mente: memoria; sé riguarda: si rivolge su se stessa, ricorda. È proprio 
della memoria «il riguardare se medesima, il ricercare cioè dentro di sé 
le specie degli oggetti altra volta veduti » (Lombardi). 48. mon mi... bella: 
non t’impedirà di riconoscermi l’esser io diventata più bella, col passare dalla 
vita terrena alla celeste (come Beatrice: cfr. Purg., xxx, 127-8). 49. Pic- 
carda: di Simone Donati, sorella di Forese (cfr. Purg., xxIv, 10-5). «Es- 
sendo bellissima fanciulla, dirizzò l’animo suo a Dio e feceli professione 
della sua virginitade, e però entrò nel monisterio di S. Chiara dell'ordine 
de’ Minori. Questa cosa fece per quello che s'avea proposto nell'animo; 
e perocché li detti suoi fratelli l’aveano promessa di dare per moglie ad uno 
gentile uomo di Firenze, del nome Rossellino della Tosa, la qual cosa per- 
venuta alla notizia del detto messer Corso (ch'era al reggimento della città 
di Bologna) ogni cosa abbandonata, ne venne al detto monisterio, e 
quindi per forza (contro ai volere della Piccarda e delle suore e badessa) 
del monisterio Ja trasse, e contra suo grado la diede al detto marito: la 
quale immantanente infermò, e finì li suoi dì, e passò allo sposo del cielo, 
al quale spontaneamente s'era giurata. E dicesi che la detta infermità e 
morte corporale le concedette Colui ch’è datore di tutte le grazie, in ciò 
esaudiendo li suoi devoti preghi» (Ottimo). L’aneddoto si trova riferito 
con vivaci colori anche nei cronisti francescani (cfr. Rodolfo da Tossignano, 
Hist. seraph. relig., 1, 138); e, se veramente accadde quando Corso Donati 
teneva l’ufficio di podestà, e poi di capitano del popolo, in Bologna, deve 
essere assegnato al periodo compreso fra il 1283 e il ’93. Di Rossellino della 
Tosa sappiamo che fu tra i più violenti seguaci del partito dci Neri (cfr. 
Compagni, Cron.,11,2e 8; e I. DeL Lunco, Dino Compagni ela sua Cronica, 11, 
Firenze, Le Monnier, 1879, p.115). 50.posta qui: come il rilegate del v. 30, 
sembra indicare una collocazione stabile, e non temporanea (e cfr. anche vv. 
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beata sono in la spera più tarda. sI 
Li nostri affetti che solo infiammati 

son nel piacer dello Spirito Santo, 

letizian del suo ordine formati. 54 
E questa sorte che par giù cotanto, 

però n'è data, perché fuor negletti 

li nostri voti, e vòti in alcun canto. — 57 
Ond’io a lei: — Ne’ mirabili aspetti 

vostri risplende non so che divino 

che vi trasmuta da’ primi concetti: 60 
però non fui a rimembrar festino; 

ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 

sì che raffigurar m'è più latino. 63 
Ma dimmi: voi che siete qui felici, 

disiderate voi più alto loco 


64-5, 73-5, 82-3): le espressioni ambigue, in contrasto con la dottrina 
comunemente accolta che faceva dell’Empireo la sede dei beati, sono con- 
gegnate in modo da suscitare i dubbi di Dante e le relative spiegazioni di 
Beatrice, nel canto seguente. Sr. in la spera più tarda: nel cielo della Lu- 
na; che è il più lento, come quello che, ruotando intorno alla terra, percorre 
un'orbita di minor raggio. 52-7. Li nostri...canto: i nostri sentimenti, 
che si accendono tutti e soltanto nell’ardore della carità divina, «imperò 
che altro desiderio non hanno, se non di piacere allo Spirito Santo dal 
quale procede la carità » (Buti), sono felici in quanto s’informano all’ordine 
universale disposto da Dio (cfr. Par., 1, 103-5), fruiscono cioè dell’eterna 
beatitudine in quella forma e in quella misura che ad essi è stata assegnata 
‘in rapporto all’ordinata e complessa struttura di tutto il Paradiso; e questa 
condizione (sorte: cfr. il v. 41), che appare tanto umile (giù cotanto), questo 
grado di beatitudine che è fra tutti il minore, ci è dato perché i voti da noi 
promessi in terra rimasero anche per colpa nostra inosservati (negletti) e 
privi d’effetto (vòti) in qualche parte. — L’aequivocatio del v. 57 è nel gusto 
della rettorica medievale; ma qui risponde, come s'è detto, a una precisa 
volontà espressiva (cfr. la nota al v. 20). 59-60. mon so che divino: una luce 
soprannaturale; che vi trasmuta, vi trasfigura, vi rende irriconoscibili, al- 
terando le sembianze primitive, e cioè quei concetti, quelle immagini, che 
di voi primamente si formarono nella mente di chi vi conobbe in terra. 
61-3. però...latino: perciò non fui pronto, sollecito (festino: cfr. Purg., 
XXXI11, 90; Par., VIII, 23) a ricordare; ma ora le tue parole mi porgono 
aiuto e fanno sì che il ravvisarti mi riesce più agevole. Latino, nel senso di 
«facile, chiaro » (in quanto espresso nella lingua che ci è più direttamente 
nota, familiare), si incontra anche in altri scrittori (cfr. G. Villani, Cron., 
x1, 20), ed era già del latino medievale. 65-6. disiderate ... amici? : deside- 
rate di esser collocati in un grado più eccelso di beatitudine, per contem- 
plare più da vicino e più intensamente la divinità e diventare più amici di 
Dio, entrare cioè con Lui in un rapporto di reciproco amore più intimo 
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per più vedere e per più farvi amici? — 66 
Con quelle altr’ombre pria sorrise un poco; 

da indi mi rispuose tanto lieta, 

ch’arder parea d’amor nel primo foco: 69 
— Frate, la nostra volontà quieta 

virtù di carità, che fa volerne 

sol quel ch'avemo, e d’altro non ci asseta. 72 
Se disiassimo esser più superne, 

foran discordi li nostri disiri 

dal voler di colui che qui ne cerne; 75 
che vedrai non capere in questi giri, 


e stretto? «Farsi amici», nel senso di «amare», anche in Conov., II, 18, 2; 
III, xtt, 4. — Il dubbio di Dante, espresso in forme velate, verte sul concetto 
stesso di pienezza e perfezione dello stato di beatitudine; concetto che 
sembra compromesso dal riconoscimento di diversi gradi della vita paradi- 
siaca: sulla terra, infatti, la coscienza di una diseguaglianza comporta nei 
minori, se non l’invidia, almeno il desiderio di una condizione migliore. In 
Paradiso, risponderà Piccarda, il grado di felicità è in proporzione della ca- 
pacità di ciascuna anima, e perciò ciascuna è perfettamente ripiena e ap- 
pagata; d’altronde la beatitudine consiste appunto nel totale adeguamento 
alle disposizioni divine. 68. da indi: poi (latino deinde). 69. parea: appa- 
riva, mostrava bene di ardere nel fuoco di Dio, primo amore, primo foco, 
sia perché da Lui deriva ogni amore particolare, sia perché è il più caldo 
fra tutti. Altri, rimandando ad analoga espressione di Purg., XxvII, 95-6, 
spiega invece: «pareva donna nell’ora in cui primamente s'innamora >; altri 
ancora, come il Buti: «ardere parea . . . nel primo splendore del primo pia- 
neto» La prima interpretazione è senza dubbio da preferirsi. ‘70-2. la 
nostra . .. asseta: la carità, che ci rende obbedienti al decreto divino e sol- 
leciti del bene altrui, fa sì che noi desideriamo solo ciò che abbiamo, senza 
bramare niente di più, c in tal modo quieta, appaga pienamente, la nostra 
volontà. «Perché noi amiamo perfettamente Iddio, stiamo contenti di ciò 
ch’elli vuole, et accordasi la nostra voluntà colla sua; e perché amiano 
lo prossimo come noi medesimi, siamo contenti del bene del prossimo, e 
godiamone come del nostro; e però la voluntà nostra è riposata» (Buti). 
73-5. Se disiassimo . .. cerne: se desiderassimo di essere in più alto grado 
(più superne) che noi non siamo, tale desiderio sarebbe discorde dalla vo- 
lontà di Colui, che, distribuendo nei cicli i beati, assegna a ciascuno il suo 
posto e la sua porzione di gloria in conformità del merito. 75. ne cerne: 
«deputat nos quemlibet in ordine suo », come spiega benissimo Benvenuto; 
e per «cernere», nel senso di «distinguere, distribuire, a norma di un giu- 
dizio prestabilito », cfr. Par., xxxII, 30 e 34. Altri intende: ci assegna qui, ci 
aggiudica questo luogo più basso; ma il discorso di Piccarda, come appare 
chiaramente da ciò che segue, si riferisce alla condizione di tutti i beati, e 
non solo di quelli che appaiono nel cielo della Luna; e qui vale: «nel Para- 
diso », come poi al v. 77. 76-87. che vedrai . . . face: la qual cosa, e cioè una 
siffatta discordanza dei nostri desideri dalla volontà di Dio, non può aver 
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s’essere in carità è qui necesse, 

e se la sua natura ben rimiri. 78 
Anzi è formale ad esto beato esse 

tenersi dentro alla divina voglia, 

per ch’una fansi nostre voglie stesse; 81 
sì che, come noi sem di soglia in soglia 

per questo regno, a tutto il regno piace 

com’allo re ch’a suo voler ne invoglia. 84 
E ’n la sua volontade è nostra pace: 

ell’è quel mare al qual tutto si move 

ciò ch’ella cria e che natura face. — 87 
Chiaro mi fu allor come ogni dove 


luogo (capere) in queste sfere celesti (giri); e lo potrai vedere facilmente, se 
considererai che qui, in Paradiso, è necessario vivere sotto il segno della 
carità, e sc esaminerai a fondo la natura di essa carità, che consiste proprio 
in uno sforzo di perenne adeguazione della volontà dell'amante a quella 
dell’oggetto amato. Cfr. san Tommaso, Contra gent., tv, 92; Summa theol., 
II, II, q. Civ, art. 1. 77. necesse: la formula est necesse è del linguaggio sco- 
lastico per esprimere la consequenzialità o l'evidenza immediata di un 
processo logico. 79-81. è formale... stesse: è essenziale (cfr. Par., 1, 104; 
11, 71), ad esto beato esse, a questo stato di beatitudine, il tenersi dentro i limiti 
della volontà divina, in virtù della quale tutte le nostre volontà singole s’im- 
medesimano e si fanno una sola conformandosi ad essa. Cfr. Giordano da 
Pisa: «la volontà de’ santi si è unita con la volontà di Dio, sicché non pos- 
sono volere se non quello che vuole Iddio; ciò che vuole Iddio, vogliono; 
ciò che Iddio non vuole, ed e’ non vogliono, però che sono uniti con la vo- 
lontà di Dio». 82-4. come noi sem... invoglia: il modo in cui noi beati 
siamo distribuiti, di soglia în soglia, «di grado in grado in vita eterna, es- 
senzialmente, e qui in questi cieli per rappresentamento », piace a tutti noi 
come piace a Dio, ch'a suo voler ne invoglia, «cioè noi fa volere... quello 
che vuole elli » (Buti). — Per il valore di soglia, «soglio, grado», cfr. Purg., 
XXI, 69; Par., xvi, 28; xxx, 113; XXXI, 13. 85-7. nostra pace: il termine 
in cui s’acquietano tutte le nostre aspirazioni; da cui derivan e a cui ten- 
dono tutti gli esseri creati direttamente da Dio ovvero generati indiretta- 
mente per mezzo delle cause seconde (la natura), come dal mare vengono 
e ad esso ritornano tutte le acque. 88-90. ogni dove . . . piove: ogni luogo, 
ogni parte del cielo è Paradiso, pienezza di beatitudine, anche sc la grazia 
di Dio vi è distribuita nelle diverse parti in diversa misura. Cfr. san Tom- 
maso, Summa theol., III, suppl., q. XCIlI, art. 2: «diversi modi consequendi 
finem ultimum diversae mansiones dicuntur; ut sic unitas domus respon- 
deat universitati beatitudinis, quae est ex parte obiecti, et pluralitas man- 
sionum respondeat differentiae, quae in beatitudine invenitur ex parte 
bcatorum ». — Dove è un calco dell’ubi degli scolastici, sostantivato nel senso 
di «luogo»: cfr. Par., X11, 30; XXII, 147; XXVI, 109, ecc.; e anche XXVII, 95, 
dove è ripresa tale e quale la forma latina. Anche il crudo latinismo etsi qui 
8’intona alla struttura solennemente dottrinale del discorso, costruito secon- 
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in cielo è paradiso, etsi la grazia 

del sommo ben d’un modo non vi piove. 90 
Ma sì com’elli avvien, s’un cibo sazia 

e d’un altro rimane ancor la gola, 

che quel si chere e di quel si ringrazia, 93 
così fec'io con atto e con parola, 

per apprender da lei qual fu la tela 

onde non trasse infino a co la spola. 96 
— Perfetta vita e alto merto inciela 

donna più su — mi disse — alla cui norma 

nel vostro mondo giù si veste e vela, 99 
perché fino al morir si vegghi e dorma 

con quello sposo ch’ogni voto accetta 

che caritate a suo piacer conforma. 102 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta 


do i moduli del ragionamento scolastico e irto di termini e di formule tecni- 
che (necesse, esse, capere, natura, formale, dove, d'un modo). 91-3. Masi... 
ringrazia: «Chiarito d’un dubbio, gli rimase la fame, cioè el desiderio di 
chiarirsi d’un altro, sì come avviene che un cibo sazia e d’un altro rimane la 
gola, idest la cupidità, onde si chiede [chere] questo che non è avuto, e rin- 
graziasi di quello che è avuto» (Landino). 94-6. con atto ...spola: rin- 
graziando Piccarda della spiegazione ricevuta e del dubbio risolto, e pre- 
gandola per sapere quale fosse la tela che essa non aveva compiuto di 
tessere, e cioè il voto da lei non condotto al suo pieno effetto. «Parla per 
traslazione chiamando la vita (ch’essa cominciò nella religione, ma non la 
finì) tela, della quale essa non trasse la spola infino a co, cioè insino al capo 
(cfr. Inf., xx, 76; Purg., t11, 128], cioè insino alla fine; perciò che la spola 
è quella che conduce il filo della trama di qua in là tanto che la tela s’empie» 
(Landino). 97-102. Perfetta ...conforma: i meriti acquistati con una vita 
di perfezione collocano in un cielo più alto, in un grado più eccelso di bea- 
titudine, una donna, secondo la cui regola nel mondo si prendono abito e 
velo monacali promettendo assoluta fedeltà al Cristo fino alla morte: santa 
Chiara d'Assisi (1194-1253), fondatrice dell'ordine di ispirazione france- 
scana, che da lei si disse delle Clarisse. 100. si vegghi e dorma: si stia di 
continuo, giorno e notte. I1or. quello sposo: Gesù. Espressione evangelica 
(Matth., 9, 15; 25, 1 e 5; Marc., 2, 19; Luc., 5, 34; Zoann., 3, 29), rimasta 
viva fino ad oggi per esprimere il rapporto mistico che si crea, nell'atto di 
pronunziare i voti, fra la monaca e il Redentore. 101-2. ch’ogni... con- 
forma: che accoglie e sanziona ogni voto, che, per esser dettato da vera 
carità, riesce conforme al volere di Lui. « Votum est promissio Deo facta... 
Vana esset promissio, si quis alicui promitteret id quod ei non esset ac- 
ceptum. Et ideo cum omne peccatum sit contra Deum, nec aliquod opus 
sit Deo acceptum nisi sit virtuosum, consequens est, quod de nullo illicito 
nec de aliquo indifferenti debeat fieri votum, sed solum de aliquo actu 
virtutis» (san Tommaso, Summa theol., II, II, q. LXXxvItI, art. 2). 103- 
5. Dal mondo... setta: ancor giovanetta mi staccai dalla vita secolare, per 
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fuggi’ mi, e nel suo abito mi chiusi, 

e promisi la via della sua setta. 105 
Uomini poi, a mal più ch'a bene usi, 

fuor mi rapiron della dolce chiostra: 

Iddio si sa qual poi mia vita fusi. 108 
E quest'altro splendor che ti si mostra 


seguir l’esempio di santa Chiara, vestii l'abito del suo ordine, e promisi di 
osservare la regola (via) della sua religione (setta: cfr. Purg., xx11, 87). 
106-8. Uomini . . . fusi: il momento culminante della sua vicenda è rievo- 
cato da Piccarda con parole velate, nel tono triste di chi rifugge dall’affi- 
sare lo sguardo su una realtà dolorosa e ancora si sforza di mantenere im- 
mune da quel contatto, che lo contamina, il suo fragile ideale di pu- 
rezza. Mentre è pur costretta a giudicare, vuole che dal suo giudizio sia 
allontanata ogni nota di personale rancore. Gli esecutori materiali della 
violenza e i loro mandanti, tra cui il fratello Corso e gli altri della sua 
gente cupida e faziosa, non sono nominati, ma designati con una perifrasi 
generica (Uomini . .. a mal più ch'a bene usi), per cui la condanna del loro 
malo operare viene a colpire non tanto le persone singole quanto piuttosto 
un mal costume diffuso e il retaggio di un’educazione distorta. L’accento 
batte sulla dolce chiostra, accarezzando nel rimpianto l’immagine di quel- 
l’oasi di pace e di preghiera, alle cui soglie dovevano spegnersi i rumori 
e le passioni del secolo: «et vere» annota Benvenuto «claustrum dulce est 
et quasi umbra paradisi in mundo, ubi saeculum est amarum et infernus 
viventium ». L'ultimo verso della terzina stende un velo di pudico silenzio 
sull’esistenza successiva di quell’anima offesa: un silenzio, di cui le parti- 
celle pseudorifiessive applicate ai due verbi (/ddio si sa... mia vita fusi) 
sottolineano e ribadiscono l’impenetrabilità: Dio solo, nel suo segreto, è 
testimonio di quel dolore, che, chiuso nel segreto di una coscienza, è ri- 
masto ignoto agli uomini. Del resto il dolore, il rimpianto, l’onta stessa del 
torto subito, si collocano ormai per Piccarda in uno spazio infinitamente 
remoto: chi parla è uno spirito che ha trovato la sua pace nella volontà 
divina, ha toccato il porto ove si placa ogni tumulto di mondana tempesta. 
109. splendor: spirito fulgente. È Costanza, ultima figlia di Ruggero II 
d’Altavilla, sposata nel 1185 all'imperatore Enrico VI, figlio di Federico 
Barbarossa: matrimonio di grande importanza politica, perché con esso ve- 
nivan trasferiti nella casa di Svevia i dintti della stirpe normanna sulle re- 
gioni dell’Italia meridionale. Vedova nel 1197, Costanza tenne la reggenza 
e la tutela del figlio, Federico II, fino alla morte avvenuta nel 1198. Se- 
condo una leggenda diffusa negli ambienti guelfi, «avendo la Chiesa discor- 
dia con Tancredî [di Taranto], re di Cicilia e di Puglia ..., per cagione 
ch'egli, siccome dovea, fedelmente non rispondea del censo alla Chiesa e 
promutava vescovi e arcivescovi a sua volontà», il papa Clemente «trattò 
coll’'arcivescovo di Palermo [Gualtieri Offiamilio] di torre il regno di Ci- 
cilia e di Puglia al detto Tancredi, e fece ordinare al detto arcivescovo che 
Costanza, serocchia che fu del re Guiglielmo e diritta ereda del reame 
di Cicilia, la quale era monaca in Palermo . .. e era già d'età di più di cin- 
quant’anni, sì la fece uscire del munistero e dispensò in lci ch’ella potesse 
essere al secolo e usare matrimonio; e di nascoso il detto arcivescovo, fattala 
partire di Cicilia e venire a Roma, la Chiesa la fece dare per moglie a... 
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dalla mia destra parte e che s’accende 

di tutto il lume della spera nostra, 111 
ciò ch’io dico di me, di sé intende: 

sorella fu, e così le fu tolta 

di capo l’ombra delle sacre bende. 114 
Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

contra suo grado e contra buona usanza, 

non fu dal vel del cor già mai disciolta. 117 
Quest'è la luce della gran Costanza 

che del secondo vento di Soave 

generò il terzo e l’ultima possanza. — 120 
Così parlommi, e poi cominciò « Ave, 


Arrigo imperadore, onde poco appresso nacque Federigo secondo impe- 
radore, che fece tante persecuzioni alla Chiesa ...E non sanza cagione 
e giudicio di Dio dovea riuscire sì fatta ereda, essendo nato di monaca sa- 
cra, e in età di lei di più di cinquantadue anni, ch'è quasi impossibile a na- 
tura di femmina a portare figliuolo; sicché nacque di due contrarii, allo 
spirituale, e quasi contra ragione al temporale» (G. Villani, Cron., v, 16). 
In realtà Costanza non fu mai suora e andò sposa di Arrigo a trentun’anno. 
Dante accolse la leggenda guelfa, spogliandola tuttavia delle sue note più 
esplicitamente polemiche e meno credibili. Costanza è per il poeta perso- 
naggio di alto rilievo morale e storico, qui, come già in Pwrg., 111, 113. 
r10-1. s'accende . . . nostra: «finge che s’accenda ora di tutto lo lume della 
spera lunare» (Buti). L’espressione viene intesa dai più nel senso che lo 
spirito di Costanza rifulga di una luce più intensa a paragone degli altri 
beati che appaiono qui; e si discute se ciò sia in conseguenza della dignità 
imperiale che tenne sulla terra ovvero dell’eccellenza della sua virtù; ma 
il testo non giustifica questa interpretazione: Dante dice soltanto che, 
mentre Piccarda la indica, Costanza s’illumina di tutta la luce lunare; e 
può esser segno d’accresciuto gaudio, come avviene altre volte per altri 
spiriti. 112. di sé intende: può considerarlo detto anche per lci. 113. so- 
rella: suora; cfr. il v. 46; così: come avvenne a me; con la violenza. 
113-4. le fu... bende: le fu strappato il velo monacale. 115-6. rivolta: ri- 
condotta; contro sua voglia (grado) e in dispregio d'ogni buona norma mo- 
rale e giuridica (buona usanza). 117. nonfu... disciolta: «sempre costante 
e ferma d’abito monacale stette nel cuore» (Ottimo); «non lasciò mai col- 
l'animo la religione, ma sempre l’osservò quanto potette » (Buti). 119. del 
secondo . .. Soave: da Arrigo VI, secondo imperatore della casa di Svevia, 
Vento esprime potenza impetuosa e superba, ma breve: «imperò che le 
dignitadi mondane ...non hanno stabilità e fermezza, se non come lo 
vento» (Buti); Soave è la riduzione normale, nell'italiano antico, del te- 
desco Schwaben, «Svevia» (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», 111, 
p. 143). 120. tl terzo...possanza: il terzo della casa sveva, e «ultimo im- 
peradore de li Romani» (Conv., IV, 111, 6): Federico II. Dopo la sua morte 
nel 1250, l'impero fu, secondo Dante, vacante fino all'elezione di Arrigo 
VII nel 1312. 
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Maria» cantando, e cantando vanio 


come per acqua cupa cosa grave. 123 
La vista mia, che tanto la seguìo 
quanto possibil fu, poi che la perse, 
volsesi al segno di maggior disio, 126 
e a Beatrice tutta sì converse; 
ma quella folgorò nel mio sguardo 
129 


sì che da prima il viso non sofferse; 
e ciò mi fece a dimandar più tardo. 


122. vanio: svanì, si dileguò. 123. cupa: profonda; cfr. Inf., VII, 10; Purg., 
XIV, 52; XX, 12; grave: pesante. Un'immagine simile in Purg., XXVI, 134-5. 
125. poi che la perse: dopo che l’ebbe persa di vista (cfr. il v. 12). 126. 
al segno ...disio: all’oggetto del suo desiderio più intenso: a Beatrice. 
128-9. folgorà . . . sofferse: risplendette ai miei occhi di luce così abbagliante, 
che dapprima la mia vista non fu in grado di sostenerla. 130. tardo: lento, 


timido. 


CANTO QUARTO 


Intra due cibi, distanti e moventi 

d’un modo, prima si morrìa di fame, 

che liber'uomo l’un recasse ai denti; 3 
sì si starebbe un agno intra due brame 

di fieri lupi, igualmente temendo; 

sì si starebbe un cane intra due dame: 6 
per che, s’1’ mi tacea, me non riprendo, 

dalli miei dubbi d’un modo sospinto, 

poi ch’era necessario, né commendo. 9 
Io mi tacea, ma ’l mio disir dipinto 

m’era nel viso, e ’l dimandar con ello, 

più caldo assai che per parlar distinto. 12 
Fe’ sì Beatrice qual fe’ Daniello, 


1-9. Intra due... commendo: posto fra due cibi, collocati ad uguale distanza 
e tali da stimolare ugualmente il suo appetito, l’uomo dotato di libero ar- 
bitrio morirebbe di fame prima di risolversi a sceglierne uno; e così rimar- 
rebbe immobile un agnello tra due lupi, paralizzato da due paure uguali, e 
un cane attratto da due daini non saprebbe indursi ad inseguire uno piut- 
tosto che l’altro; perciò se io, diviso fra due dubbi ugualmente gravi, 
tacevo senza saper decidere da quale dovessi cominciare per chiederne la 
soluzione a Beatrice, del mio tacere non mi do lode né biasimo, perché 
esso era necessario, e come tale sottratto ad ogni forma di valutazione mo- 
rale. — Il triplice esempio è assai simile a quello che va sotto il nome di 
Buridano, dell’asino che, posto fra due mucchi di fieno uguali ed equi- 
distanti, non troverebbe un motivo per determinare la sua volontà a man- 
giare piuttosto l’uno che l’altro; e tutto il ragionamento si giustifica solo 
nel quadro di una dottrina che intenda il libero arbitrio, come libero giu- 
dizio della ragione, non prevenuta dall’appetito, intorno all’operare (cfr. 
Purg., xvitt, 55-75). San Tommaso (Summa theol., II, I, q.xnt, art. 6) 
riferisce il primo esempio riportato da Dante, come uno degli argomenti 
di cui si servivano i sostenitori della tesi che «omnis electio est ex necessi- 
tate», e ne confuta la validità (cfr. B. NarDI, Nel mondo di Dante, Roma, 
Edizioni di Storia e letteratura, 1944, pp. 297-303). 4-5. intra due... 
lupi: fra due lupi ugualmente feroci e bramosi. 6. dame: cfr. il latino dama 
o damna. - Qualche elemento alla rappresentazione drammatica del dubbio 
che paralizza la volontà, può esser venuto a Dante anche da Ovidio, Me- 
tam., v, 164-7: «Tigris ut auditis diversa valle duorum / exstimulata fame 
mugitibus armentorum, / nescit utro potius ruat, et ruere ardet utroque; / 
sic dubius Perseus». 1I.con ello: insieme con esso desiderio, «era dipinto 
nel volto mio l’addimandare» (Buti). 12. più caldo... distinto: più fer- 
vido, in maniera più intensa e più efficace che se l’avessi espresso con pa- 
role. Altri legge: «più chiaro». 13-5. Fe' sì... fello: Bcatrice fece come 
Daniele, che riuscì a indovinare il sogno di cui Nabuccodonosor s'era 
dimenticato e ad interpretarlo, placando così nel re l'ira che l’aveva ingiu- 
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Nabuccodonosor levando d’ira, 

che l’avea fatto ingiustamente fello; 15 
e disse: — Io veggio ben come ti tira 

uno e altro disio, sì che tua cura 

se stessa lega sì che fuor non spira. 18 
Tu argomenti: «Se ’1 buon voler dura, 

la violenza altrui per qual ragione 

di meritar mi scema la misura?» 21 
Ancor di dubitar ti dà cagione 


stamente inferocito contro i sapienti babilonesi, a tal punto da comandare 
di ucciderli tutti (cfr. Dan., 2, 1-46). Come il profeta aveva avuto da Dio la 
rivelazione del contenuto del sogno e del suo significato, così Beatrice leg- 
geva in Dio i dubbi non espressi di Dante, in modo da poterli sciogliere e 
quindi placare la sua inquietudine. 15.fello: incattivito; feroce (cfr. Inf., 
vini, 18; XVII, 132; XXI, 72; XXVII, 81, ecc.). 16. ti tira: ti stimola a chie- 
dere. 17-8. sì che tua cura... spira: in modo che la tua ansia di sapere, 
divisa fra due desideri di ugual forza, impaccia se stessa e non riesce a ma- 
nifestarsi. 17. cura: «idest sollicitudo, sive cogitatio quae urit cor tuum» 
(Benvenuto). 18. non spira: «per organum vivae vocis» (Benvenuto). 19- 
21. Tu argomenti... misura?: tu ragioni così: se la mia volontà persevera 
nel proposito buono (come è il caso di Piccarda e di Costanza, riguardo al- 
l'osservanza dei voti monacali), perché mai la violenza altrui, che sola 
mi ha impedito di attuare quel proposito nella sua interezza, deve diminuire 
il mio merito di fronte a Dio e quindi importare un minor grado di beati- 
tudine? 22-4. Ancor... Platone: l’altro dubbio che ti rende perplesso è 
questo: l’aver ritrovato gli spiriti beati nella luna, sembra che conforti la 
tesi sostenuta da Platone, secondo cui le anime prima di incarnarsi dimo- 
rano nelle stelle c a queste fanno ritorno di volta in volta dopo la morte dei 
corpi in cui successivamente si incarnano. Questa tesi è svolta nel Timeo, 
4: d sgg.; e Dante può averla conosciuta o direttamente (il dialogo pla- 
tonico, nella versione latina di Calcidio, era abbastanza noto nel medioevo) 
o più probabilmente attraverso la testimonianza di Agostino (De civ. 
Dei, xI11, 19) e di Alberto Magno (De natura et origine animae, n, 7). Cfr. 
Conv., II, XHI, 5; IV, XXI, 2. — Le due questioni poste da Dante si rife- 
riscono ai due temi fondamentali accennati nel canto precedente. La prima 
riguarda il motivo della volontà umana imperfetta, che cede, pur intima- 
mente contrastando, alla violenza esterna; cui si contrappone l’ideale della 
volontà eroica, che è la forma della santità nelle sue manifestazioni più ec- 
celse. La seconda muove dall'apparente distribuzione degli spiriti nei di- 
versi cieli, per illustrare il reale ordine gerarchico dei gradi di beatitudine. I 
due temi si svolgono in un tono di ragionamento piano, che solo in un 
punto si solleva per calore d’eloquenza (vv. 76-8), ma che prende rilievo, 
nel complesso, dall’implicita antitesi fra la rappresentazione iniziale del 
dubbio, che turba la ragione e paralizza l'operare (vv. 1-9), e quella finale 
del trionfo della verità, che si attua appunto sciogliendo i dubbi che essa fa 
rampollare di volta in volta sul suo cammino, in un perenne moto ascen- 
sionale (vv. 124-32). 
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parer tornarsi l'anime alle stelle, 

secondo la sentenza di Platone. 24 
Queste son le question che nel tuo velle 

pontano igualmente; e però pria 

tratterò quella che più ha di felle. 27 
De’ Serafin colui che più s’india, 


25. le question: i dubbi; nel tuo velle: sulla tua volontà. L'infinito latino 
sostantivato è del linguaggio scolastico (cfr. Par., xxx, 143). 26. ponta- 
no: premono (cfr. Znf., xxx, 3; Purg., xx, 74). 27. più ha di felle: ha più 
fiele, è più velenosa. L'opinione di Platone andava contro il dogma, che 
vuole l’anima creata di volta in volta ed infusa da Dio direttamente nel 
corpo, quando questo si trova ancora nell’alvo materno (cfr. Purg., xxXY, 
67 sgg.); e come eretica era stata condannata dalla Chiesa nel concilio di 
Costantinopoli. 28-33. De’ Serafin...anni: quell’angelo dell'ordine dei 
Serafini che sta più presso a Dio e più partecipa della sua luce, il legislatore 
degli ebrei Mosè e il profeta Samuele, i santi più alti come i due Giovanni, 
il Battista e l’Evangelista, tutti insomma i beati, non esclusa la Vergine, 
non hanno i loro scanni in un cielo diverso da quello dove dimorano Pic- 
carda, Costanza e gli altri spiriti che ti sono apparsi pur ora. — Beatrice 
risolve il primo dubbio di Dante, spiegando che tutti i beati hanno la loro 
sede realmente nell’Empireo, «secondo che la Santa Chiesa vuole, che non 
può dire menzogna» (Conv., II, 111, 10); senonché essi si mostrano sensi- 
bilmente al poeta distribuiti nelle varie sfere, onde porgergli un’immagine 
del loro differente grado di beatitudine: questo, affinché all’intelletto uma- 
no, che non può intendere se non per sensibilia et phantasmata, sia resa in 
qualche modo accessibile una realtà di ordine affatto spirituale; allo stesso 
modo che la Scrittura si serve di termini fisici per rappresentare le opera- 
zioni di Dio e delle intelligenze separate. indirettamente Dante viene così 
ad esporre il criterio artistico al quale si informa la concezione strutturale 
del suo Paradiso: l'espediente adottato gli consentiva di mantenere anche 
nella terza cantica quel ritmo e quella differenziazione di momenti narra- 
tivi, quella successione di episodi e di colloqui variamente ambientati, lo 
spazio e il tempo insomma richiesti da una rappresentazione poetica e 
che non potevano essergli offerti da una rigorosa adesione al concetto teo- 
logico; inoltre gli porgeva il modo di stabilire una relativa simmetria con 
l'ordinamento delle due cantiche precedenti, istituendo, se non proprio 
una classificazione morale, almeno una distribuzione delle anime in gruppi 
caratterizzati da determinate disposizioni psicologiche. Lo schema compo- 
sitivo dci santi che lasciano temporaneamente la loro sede per muovere 
incontro al pellegrino sembra riecheggiare i modi di certe antiche leggende 
cristiane; e ha un preciso precedente in un passo già poeticamente intonato 
del Convivio, IV, XXVIII, 5: «sì come a colui che viene di lungo cammino, 
anzi ch’entri ne la porta de la sua cittade, li si fanno incontro li cittadini 
di quella, così a la nobile anima [del vegliardo ormai presso a morire] 
si fanno incontro, e deono fare, quelli cittadini de la etterna vita». Qui 
però Dante vuol suggerire il modo in cui deve essere esattamente inteso lo 
schema: non come una discesa reale (inconcepibile in un mondo che è 
fuori dello spazio e del tempo), bensì come uno dci tanti procedimenti di 
cui si serve per trascrivere metaforicamente una realtà puramente intel- 
lettuale. 28. più s'india: «magis conformat se Deo » (Benvenuto). I Sera- 
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Moisè, Samuel, e quel Giovanni 

che prender vuoli, io dico, non Maria, 30 
non hanno in altro cielo i loro scanni 

che questi spirti che mo t’appariro, 

né hanno all’esser lor più o meno anni; 33 
ma tutti fanno bello il primo giro, 

e differentemente han dolce vita 

per sentir più e men l’etterno spiro. 36 
Qui si mostraron, non perché sortita 

sia questa spera lor, ma per far segno 

della spiritual c'ha men salita. 39 
Così parlar conviensi al vostro ingegno, 

però che solo da sensato apprende 

ciò che fa poscia d’intelletto degno. 42 
Per questo la Scrittura condescende 


fini formano la più alta delle gerarchie angeliche (cfr. Conv., II, v, 6; Par., 
XxVIII, 98-9). 29. Moisè: «cum quo Deus loquebatur facie ad faciem» (Ben- 
venuto); Samuel: «propheta magnus, qui inunxit David regem» (Benvenu- 
to). 29-30. quel Giovanni... vuoli: quello dei due Giovanni che preferisci; 
«scilicet tam Baptistam quam Evangelistam; de quorum altero dictum est 
“inter natos mulierum maior” etc. [Matth., 11, 11], alter vero recubuit supra 
pectus Domini [Zoann., 13, 23)» (Benvenuto). 30. Maria: la più alta delle 
creature (cfr. Par., xxxI11, 2). 33. né hanno... anni: né durano in questo 
loro essere beato più o meno tempo; per tutti la beatitudine è ugualmente 
eterna. Laddove, secondo Piatone, le anime tornavano alle stelle, per re- 
starvi più o meno a lungo secondo i loro meriti. 34. îl primo giro: il primo 
cielo: l’Empirco. 35-6. differentemente ...spiro: la differente misura della 
loro beatitudine nasce dal loro sentire più o meno l’ardore di carità che lo 
Spirito Santo suscita fra l’uomo e Dio (cfr. Par., 111, 52-4, 88-90). 37. Qui: 
nel ciclo della Luna; sortita: assegnata in sorte. 38-9. per far segno . . . sali- 
ta: per darti un segno, un indizio sensibile, che la loro sfera spirituale, il loro 
grado di beatitudine, è il più basso nell’Empireo. A favore della variante 
«spiritual», al v. 39, «non necessaria, ma preferibile», (contro la lezione 
vulgata «celestial»), il PARODI (Poesia e storia nella Divina Commedia, 
Napoli, Perrella, 1921, p. 593) adduce un passo della Summa theol., 
III, suppl., q. xCHI, art. 2: «locus in quo Sancti beatificabuntur, non est 
corporalis sed spiritualis, scilicet Deus, qui unus est... Quamvis sit unus 
locus spiritualis, tamen diversi sunt gradus appropinquandi ad locum il- 
lum». 39. ha men salita: cfr., per un'espressione simile, Purg., x, 30. 
40. Così: con segni sensibili; vostro: di voi uomini. 41-2. solo da... 
degno: soltanto dalle rappresentazioni sensibili l’intelletto umano apprende 
ciò che poi fa oggetto di cognizione intellettuale. È uno dei principi fonda- 
mentali della dottrina aristotelica: « Nihil est in intellectu quin prius fuerit 
in sensu». Cfr. Conv., II, IV, 17. 43. condescende: si piega, si adatta. 
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a vostra facultate, e piedi e mano 

attribuisce a Dio, ed altro intende; 45 
e Santa Chiesa con aspetto umano 

Gabriel e Michel vi rappresenta, 

e l’altro che Tobia rifece sano. 48 
Quel che Timeo dell'anime argomenta 

non è simile a ciò che qui si vede, 

però che, come dice, par che senta. SI 
Dice che l’alma alla sua stella riede, 

credendo quella quindi esser decisa 

quando natura per forma la diede; 54 
e forse sua sentenza è d’altra guisa 

che la voce non suona, ed esser puote 

con intenzion da non esser derisa. 57 


44. a vostra facultate: alla possibilità del vostro ingegno. 45. altro intende: 
rappresenta in forma allegorica gli attributi spirituali della divinità. Cfr. 
san Tommaso, Summa theol., 1, q. I, art. 9: « Est autem naturale homini ut 
per sensibilia ad intelligibilia veniat, quia omnis nostra cognitio a sensu 
initium habet. Unde convenienter in Sacra Scriptura traduntur nobis spi- 
ritualia sub metaphoris corporalium»; I, q. ItI, art. 1: «partes corporeae 
attribuuntur Deo in Scripturis ratione suorum actuum, secundum quan- 
dam similitudinem. Sicut actus oculi est videre: unde oculus de Deo dictus 
significat virtutem eius ad videndum modo intelligibili, non sensibili. Et 
simile est de aliis partibus». 46-8. e Santa...sano: così pure la Chiesa 
rappresenta in figura umana gli arcangeli (Gabriele, Michele, Raffaele), che 
sono pure intelligenze. 48. l’altro . . . sano: l’arcangelo Raffaele, che guarì 
dalla cecità il vecchio profeta Tobia. 49-51. Quelche Timeo...senta: quello 
che Platone dice nel Timeo (loc. cit.) sulla sorte delle anime non è simile 
a ciò che si vede qui nella luna (dove le anime appaiono, ma non dimo- 
rano), perché pare che egli pensi proprio come dice; che le sue parole deb- 
bano cioè esser prese alla lettera, e non intese in senso figurato. 52. riede: 
ritorna. 53-4. credendo ... diede: poiché crede che quella sia stata strap- 
pata di lì (quindi, dalla stella), allorché la natura l’assegnò ad un corpo, come 
forma sostanziale di esso. — Decisa, dal latino decido, come in Purg., xvi, 111. 
Il BLanc (Vocabolario dantesco, Firenze, Barbèra, 1896, p. 103), seguito da 
qualche commentatore moderno, lo fa derivare invece da decido, e intende: 
«caduta, discesa». 55-7. e forse... derisa: tuttavia la sua opinione potreb- 
be anche esser diversa da quello che suonano, letteralmente intese, le sue 
parole; e può darsi che egli vi annettesse un intendimento (intenzion) degno 
di molta considerazione, e non di scherno. L’accenno ad un possibile tenta- 
tivo di conciliazione fra il concetto di Platone e la dottrina ortodossa è 
anche nel Conv., IV, xxI, 2-3; e del resto l’idea e il linguaggio stesso pla- 
tonici appaiono riecheggiati da Dante, in senso poetico, nei versi a Giovanni 
del Virgilio: «Quod mentes hominum ... ad astra ferantur / unde fuere, 
nove cum corpora nostra subirent, /...non miror» (Ecl., Iv, 16-24). 
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S'elli intende tornare a queste ruote 

l’onor della influenza e ’l biasmo, forse 

in alcun vero suo arco percuote. 60 
Questo principio, male inteso, torse 

già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 

Mercurio e Marte a nominar trascorse. 63 
L’altra dubitazion che ti commove 

ha men velen, però che sua malizia 

non ti porìa menar da me altrove. 66 
Parere ingiusta la nostra giustizia 

nelli occhi de’ mortali, è argomento 

di fede e non d’eretica nequizia. 69 


58-60. S'elli...percuote: se Platone, nel passo del Timeo, (loc. cit.) ha inteso 
dire soltanto che ai cieli torna l’onore o il biasimo degli influssi buoni o cattivi, 
che essi esercitano sulle anime, determinandone le prime inclinazioni, forse 
la sua sentenza colpisce in parte nel segno, contiene qualche elemento di 
verità. Alcun vero: perché Dante accettava bensì la dottrina degli influssi 
astrali, ma nei limiti che egli chiarisce in Purg., xvi, 73-8. Sulla dottrina 
degli influssi (intesa come criterio di una classificazione e caratterizzazione 
di tendenze psicologiche primarie) si fonda, del resto, lo schema, qui adot- 
tato dal pocta, dell’apparente distribuzione dei beati nei diversi cieli. 
61-3. Questo principio . . . trascorse: questa dottrina degli influssi astrali, 
che si poteva dedurre dal testo platonico; male inteso: oltre cioè il suo si- 
gnificato, vero nei limiti che s’è detto; forse: traviò quasi tutte le genti 
(tutte, tranne il popolo eletto), inducendole ad assegnare agli astri nomi 
divini, cioè a deificare gli astri e ad adorarli. Quasi tutti i commentatori 
intendono nominar nel senso di «invocare, adorare»; e c’è chi preferisce 
leggere numinar, «elevare a numi». Per il concetto, cfr. Par., viIIt, 1-12. 
64-6. L'altra... altrove: l’altro dubbio che ti turba è meno pericoloso, 
perché l’errore che esso include non è tale che abbia forza di allontanarti da 
me e rivolgerti altrove: e cioè, di distoglierti dalla retta fede e farti cadere 
nell’eresia. 67-9. Parere ...nequizia: che la giustizia di Dio (nostra: della 
nostra corte; del cielo) possa talora parere ingiusta alle menti mortali, 
questo è argomento di fede e non di eretica pravità. Dove argomento 
può avere il senso di «prova, dimostrazione» (come intesero l’Ottimo, il 
Buti e il Landino); ovvero di «stimolo che persuade alla fede » (come spie- 
gano invece il Lombardi, il Biagioli, il Tommaseo e, in genere, i commen- 
tatori moderni). Nel primo caso, tutta la frase significherà: chi rimane dub- 
bioso e perplesso riguardo a una determinata manifestazione della giustizia 
divina, dimostra già di credere in linea di principio all’infallibilità di quella 
giustizia. Nel secondo caso, dovremo invece intendere: «l’apparente in- 
giustizia di talune divine disposizioni è motivo a credere, non a discredere: 
in quanto mostra che c’è un mistero a cui l’uomo non penetra, ci sono 
cause e ragioni che solo nella causa prima e nella ragione infinita risultan 
liquide e chiare. Non però, soggiunge Beatrice, qui si tratta d’uno di tali 
impenetrabili veri, sicché può darne e ne dà la desiderata lucidissima spie- 
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Ma perché puote vostro accorgimento 

ben penetrare a questa veritate, 

come disiri, ti farò contento. 72 
Se violenza è quando quel che pate 

niente conferisce a quel che sforza, 

non fuor quest’alme per essa scusate; 75 
ché volontà, se non vuol, non s'ammorza, 

ma fa come natura face in foco, 

se mille volte violenza il torza. 78 
Per che, s’ella si piega assai 0 poco, 

segue la forza; e così queste fero, 


gazione» (G. ALBINI, Il canto IV del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1903, 
p. 23). Questa seconda interpretazione sembra che aderisca meglio al con- 
testo. 70-2. Ma perché... contento: poiché l’intelligenza umana, riguardo 
a questa questione (del minor grado di beatitudine concesso alle anime che, 
cedendo alla violenza, vennero meno ai loro voti), può arrivare a compren- 
dere la verità (e cioè la giustizia di questa disposizione divina), ti darò la 
spiegazione che tu desideri. 73-87. Se violenza ...rada: se vera violenza 
si ha soltanto allorché chi la subisce (pate) non contribuisce minimamente 
con la propria volontà all’atto di chi la compie, queste anime non possono 
ritenersi interamente giustificate in nome di una siffatta violenza. Esse in- 
fatti assecondarono in qualche modo l’opera dei violenti; ché, potendo, 
non ebbero il coraggio di ritornare al chiostro dal quale erano state rapite. 
La violenza insomma è di per sé un fatto esteriore e non tocca la libera 
volontà dell’uomo, la quale, se veramente vuole, non s’arrende, come di- 
mostra il comportamento dei martiri (san Lorenzo) e degli eroi (Muzio 
Scevola). Degna di nota la chiosa del Tommasco, che svolge il tema dan- 
tesco in uno spirito politico di sapore schiettamente risorgimentale: «Il 
Poeta, con la finezza ch'è propria dell’ingegno e degli animi dirittamente se- 
veri, conosce una colpa attenuata sì, ma tuttavia colpa, in coloro che, co- 
stretti, cedono al male senza acconsentire, si piegano con ribrezzo; ma 
a tutti gli spiragli di libertà, che non possono non si aprire anco ai più 
schiavi, non pongono mente per profittarne, temono insieme e il male a cui 
sono forzati, e lo sforzo necessario a prosciogliersene; e col gemere e col 
fremere si credono conservati o rifatti innocenti». 73. pate: latinismo, usa- 
to anche in prosa: cfr. Conv., III, xI, 14; Par., Xx, 31. 74. sforza: fa forza, 
commette violenza. 76. non s'ammorza: non si spegne (cfr. Inf., xIv, 63). 
Anticipa l’immagine del fuoco, che è nei due versi seguenti. 77-8. ma fa 
+» +. torza: si comporta come il fuoco, che, obbedendo alla sua natura, torna 
sempre a drizzarsi verso l’alto (cfr. Purg., xviti, 28), se pur mille volte si 
tenti di piegarlo in giù con la violenza. 78. torza: torca. È riduzione da 
un primitivo torcia («da un indicativo torcio di tipo pisano-lucchese », E, G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», ItI, p. 102). 79. ella: la volontà; si piega: 
cede, molto o poco che sia. 80. segue: asseconda, favorisce; fero: fecero, 
piegandosi alla violenza e permettendo ch’essa trionfasse. 
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possendo rifuggir nel santo loco. 81 
Se fosse stato lor volere intero, 

come tenne Lorenzo in su la grada, 

e fece Muzio alla sua man severo, 84 
così l’avrìa ripinte per la strada 

ond’eran tratte, come fuoro sciolte; 

ma così salda voglia è troppo rada. 87 
E per queste parole, se ricolte 

l'hai come dei, è l'argomento casso 

che t’avrìa fatto noia ancor più volte. 90 
Ma or ti s’attraversa un altro passo 

dinanzi alli occhi, tal, che per te stesso 

non usciresti: pria saresti lasso. 93 
Io t'ho per certo nella mente messo 

ch’alma beata non porìa mentire, 

però ch’è sempre al primo vero appresso; 96 
e poi potesti da Piccarda udire 

che l’affezion del vel Costanza tenne; 


81. possendo: mentre avrebbero potuto; mel santo loco: al loro monastero. 
82-7. Se fosse ...rada: «se il loro volere fosse stato così assoluto, come fu 
quello che tenne santo Lorenzo in sulla graticola del ferro; il quale volere 
fece Muzio Scevola così rigido contra la sua mano, immantinente quello 
volere le arebbe ripinte per quella strada, per la quale elle furono tratte 
del monisterio, così tosto come elle fossono state in loro libertade: ma 
così salda e intera volontade è in poche persone» (Ottimo). 83. Lorenzo: il 
santo dincono romano, martirizzato nell’anno 258. 84. Muzio: Caio Muzio 
Scevola. Il suo gesto leggendario è esaltato anche nel Conv., IV, v, 13, e in 
Mon., II, v, 14: «Quid non audendum pro patria nobis Mucius persuasit 
cum incautum Porsennam invasit, cum deinde manum errantem, non 
alio vultu quam si hostem cruciari videret, suam adhuc, cremari adspicie- 
bat? Quod etiam Livius [11, 12] admiratur testificando». 85. ripinte: riso- 
spinte. 86. ond’eran tratte: da cui erano state sviatej come: non appena; 
sciolte: liberate dalla violenza materiale. 87. rada: eccezionale. 88. ri- 
colte: ascoltate con attenzione e assimilate. 89-90. è l'argomento . . . volte: 
risulta distrutto (casso: cancellato) il ragionamento (relativo all’apparente 
ingiustizia dei decreti divini; cfr. i vv. 19-21) che avrebbe potuto anche in 
seguito darti molte volte motivo di dubitare. 91. ti s’attraversa: ti si mette 
di traverso, ti intralcia, ti ostacola il cammino, un altro passo difficile, un’al- 
tra difficoltà. 93. non usciresti: non saresti in grado, ti stancheresti prima 
di riuscire a superare l’ostacolo. 94-6. Jo t'ho... appresso: io t'ho affer- 
mato altra volta, come cosa certa, che le anime beate non possono mentire, 
per il fatto che «sono congiunte con la prima veritade, e da essa non tor- 
cono» (Ottimo). Cfr. Par., 111, 31-3. 97-9. € pot... contradire: successi- 
vamente hai udito da Piccarda che Costanza «non fu dal vel del cor già mai 
disciolta » (Par., 111, 117); e cioè tenne ferma nel cuore la volontà di osser- 
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sì ch’ella par qui meco contradire. 99 
Molte fiate già, frate, addivenne 

che, per fuggir periglio, contra grato 

si fe’ di quel che far non si convenne; 102 
come Almeone, che, di ciò pregato 

dal padre suo, la propria madre spense, 

per non perder pietà, si fe’ spietato. 105 
A questo punto voglio che tu pense 


vare il voto; sicché pare che le sue parole si trovino in contraddizione con 
quello che io ho ora detto, che Costanza e la stessa Piccarda non ebbero un 
volere intero, una volontà perfetta, ché altrimenti avrebbero fatto ogni 
sforzo, affrontato ogni pericolo, per ritornare alla vita monacale. 100-14. 
Molte fiate ...inseme: è già accaduto più volte che, per evitare un danno 
che pareva maggiore, l’uomo ha scelto di fare, sia pure controvoglia, qual- 
cosa che sarebbe stato conveniente non fare. — Beatrice risolve il dubbio 
proposto ricorrendo alla distinzione scolastica (già accennata in Purg., 
XXI, 64-6) fra la voluntas absoluta e la voluntas secundum quid, o condizionata 
o respettiva (cfr. san Tommaso, Summa theol., II, I, Q.VI, artt. 4-6): la 
prima non può assolutamente volere il male; la seconda, in quanto tien 
conto delle circostanze determinate in cui si compie un certo atto, può pie- 
garsi a scegliere un male minore per scansarne uno maggiore: re così può 
l’uomo volere con voluntà respettiva quel che non vorrebbe secondo la volun- 
tà assoluta; ma può essere che l’uomo s’inganni nel discernere qual sia mag- 
gior male e qual minore, et allora si fa quel che non si dè... come fece 
Gostanza . . . che elesse lo minor bene parendoli fuggire maggior male che 
non fuggitte e che non arebbe fuggito, se avesse seguitato lo maggior bene» 
(Buti). 1or. periglio: qui sta, genericamente, per «danno »; come richiede 
«la comprensione del testo, non punto ristretto a casi di paura propria- 
mente detta o di viltà: sicché l'esempio di Alcmeone . . . torna opportuno» 
(G. ALBINI, op. cit., p. 27); grato: piacere, gradimento (cfr. Rime, LXXXMHI, 
2). 103-5. Almeone...spietato: per non venir meno all'obbligo della 
pietà verso il padre Amfiarao, Almeone uccise la madre Erifile (cfr. Purg., 
XII, 49-51). 105. pietà... spietato: cfr. Ovidio, Metam., IX, 408: «erit facto 
pius et sceleratus eodem». - Così comportandosi Almeone operava non 
secondo la volontà assoluta, che l'avrebbe indotto a rifuggire in ogni caso 
dal matricidio, bensì secondo una volontà respettiva, avendo riguardo sol- 
tanto al suo affetto verso il padre e al presunto dovere di vendicarlo. 106- 
8. A questo... l'offense: quando si è giunti al punto di accettare, per fuggir 
periglio, di commettere quel che non si dovrebbe, devi comprendere che 
alla forza del violento si mescola la volontà di chi subisce la violenza (in 
tanto, cioè, la violenza ottiene il suo effetto, in quanto vi corrisponde il 
consenso, sia pure dettato soltanto dal timore, della vittima); sicché i pec- 
cati (le offense) che derivano da questa forzata cooperazione di violenza 
esterna e di volontà condizionata non possono ritenersi senz'altro scusati. 
Cfr. san Tommaso, Summa theol., II, I, q. VI, art. 6: «ad id quod agitur 
per metum, voluntas timentis aliquid confert». Ed è dottrina che risale 
ad Aristotele, Eth., III, 1: «le cose che si fanno per timore sono miste di 
volontario e d’involontario ». 
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che la forza al voler si mischia, e fanno 

sì che scusar non si posson l’offense. 108 
Voglia assoluta non consente al danno; 

ma consentevi in tanto in quanto teme, 

se si ritrae, cadere in più affanno. rr 
Però, quando Piccarda quello spreme, 

della voglia assoluta intende, e io 

dell'altra; sì che ver diciamo inseme. — 114 
Cotal fu l’ondeggiar del santo rio 

ch’uscì del fonte ond’ogni ver deriva; 

tal puose in pace uno e altro disio. 117 
— O amanza del primo amante, o diva — 

diss’io appresso — il cui parlar m’inonda 

e scalda sì, che più e più m’avviva, 120 
non è l’affezion mia sì profonda, 

che basti a render voi grazia per grazia; 

ma quei che vede e puote a ciò risponda. 123 
Io veggio ben che già mai non si sazia 

nostro intelletto, se ’l ver non lo illustra 


109. al danno: al male, al peccato. 111. se si ritrae: se resiste. La volontà, 
in questi casi, non consente al male in modo assoluto, ma vi acconsente in 
modo relativo, per timore del peggio. 112. spreme: esprime, dice (cfr. 
Rime, cx, 5, e E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 151). 114. del- 
l'altra: della volontà condizionata; inseme: entrambe. 115-6. l’ondeggiar 
+ + + deriva: il fluente corso del ragionamento di Bcatrice, paragonato a ru- 
scello che sgorga dal fonte della Verità. L’ondeggiar è l'«expansio sermonis», 
come spiega Benvenuto. 117. tal puose...disio: e tale ragionamento 
risolse entrambi i miei dubbi e mise in pace la mia mente. 118. O amanza 
+... amante: o amata da Dio, «Primo Amore» (/nf., n, 6); diva: divina. Il 
rendimento di grazie si esprime nel linguaggio solenne della lirica aulica. 
119. m’inonda: «idest irrigat mentem meam aridam» (Benvenuto). 120. e 
scalda: «di puro amore e pura carità»; m’avviva: «mi vivifica e vigorisce» 
(Buti). 121-3. non è... risponda: il mio sentimento (affezion) di gratitu- 
dine, per quanto alto, non è tale che possa pareggiare il dono che io ricevo 
da voi e rendervi grazie degne di esso; ma Dio, che vede la mia volontà e 
può darle espressione adeguata, supplisca alla mia pochezza. Più generica- 
mente il BARBI intende: «la natura umana non è capace di sì profondi affetti 
quanto occorrerebbe perché egli potesse render grazie pari alla grazia 
ricevuta da Beatrice » (Problemi, 1, p. 286). Riecheggia le parole di Enea a 
Didone: «grates persolvere dignas / non opis est nostrae .../Ditibi.../ 
praemia digna ferant» (Virgilio, Aen.,1,600-5). 125-6.se’/ver...spazia:se 
non è illuminato da quel Vero, all’infuori del quale nessuna verità può esi- 
stere. Cfr. Conv., II, XIV, 19-20: «la divina scienza, che piena è di tutta pa- 
ce...perfettamente ne fa il vero vedere nel quale si cheta l’anima nostra ». 
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di fuor dal qual nessun vero si spazia. 126 
Posasi in esso come fera in lustra, 

tosto che giunto l’ha; e giugner pòllo: 

se non, ciascun disio sarebbe frustra. 129 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, 

a piè del vero il dubbio; ed è natura 

ch’al sommo pinge noi di collo in collo. 132 
Questo m’invita, questo m’assicura 

con reverenza, donna, a dimandarvi 

d’un’altra verità che m’è oscura. 135 
Io vo’ saper se l’uom può sodisfarvi 

ai voti manchi sì con altri beni, 

ch’alla vostra statera non sien parvi. — 138 
Beatrice mi guardò con li occhi pieni 


127-8. Posasi...l’ha: l'intelletto dell’uomo si riposa nella verità di Dio, 
non appena l’abbia raggiunta, come la fiera nella sua tana. «Et est 
optima metaphora: sicut enim fera diu vagatur et venatur per syl- 
vam, et post omnes labores requiescit in antro, ita intellectus in mun- 
do diu speculatur et contemplatur, et numquam quiescit nisi in ipso 
fine suo» (Benvenuto). 127. lustra: covo (latino lustrum). 128. e giu- 
gner pòllo: è detto in tono fortemente asseverativo: e senza dubbio 
all'uomo è dato di raggiungere quella meta di suprema verità, altrimenti 
quel desiderio di sapere che è insito in ogni intelletto umano sarebbe in- 
vano. Cfr. san Tommaso, Summa theol., 1, q.x11, art. 1: «Si intellectus 
rationalis creaturae pertingere non possit ad primam causam rerum, re- 
manecbit inane desiderium naturae». 129. sarebbe frustra: è un modo del 
linguaggio scolastico (esset frustra). 130-2. Nasce...îin collo: in virtù di 
questo desiderio, che è in ogni uomo, di raggiungere la Verità suprema, da 
ogni verità raggiunta germoglia, come pollone alla radice della pianta, un 
dubbio, stimolo alla conquista di una verità ulteriore. 131-2. ed è natura 
» » + în collo: e questo è un impulso naturale, che ci fa salire di colle in colle 
fino all'ultima vetta. « È dato a l'omo per natura che mai non stia contento, 
infine che non è iunto a suprema verità, che è Iddio» (Buti). 132. collo: 
colle (cfr. Inf., xxIM1, 43). 133-5. Questo ... oscura: questa consapevolezza 
che il dubbio è strumento necessario per salire alla verità, mi stimola e mi 
dà coraggio a rivolgervi un’altra domanda (in quanto mi persuade che essa 
non vi parrà inopportuna e fastidiosa). I più intendono genericamente: 
questo desiderio naturale di conoscere il vero ecc. 136-8. Zo vo’ saper... 
parvi: desidero sapere se l’uomo può compensare dinanzi a voi celesti i voti 
non adempiuti, commutandone l’oggetto con altre opere meritorie (beni), 
che non sembrino di scarso peso, pesate sulla bilancia della vostra infal- 
libile giustizia. — «Sodisfare » regge un doppio dativo, espresso dall’enclitica 
vi (= a voi, nel vostro cospetto) e dal complemento at voti. 138. parvi: 
piccoli, insufficienti. 
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di faville d'amor così divini, 
che, vinta, mia virtute diè le reni, 141 
e quasi mi perdei con li occhi chini, 


141. mia virtute: la mia facoltà visiva; diè le reni: dovette rinunziare a 
fissarla; si comportò come il combattente che, vinto, si dà alla fuga, rivolge 
le spalle all'avversario. 142. mi perdei: mi smarrii, venni meno, 
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CANTO QUINTO 


— Sio ti fiammeggio nel caldo d’amore 

di là dal modo che n terra si vede, 

sì che delli occhi tuoi vinco il valore, 3 
non ti maravigliar; ché ciò procede 

da perfetto veder, che, come apprende, 

così nel bene appreso move il piede. 6 
Io veggio ben sì come già resplende 

nell’intelletto tuo l’etterna luce, 

che, vista, sola e sempre amore accende; 9 
e s’altra cosa vostro amor seduce, 


1-9. ti fiammeggio: risplendo come fiamma ai tuoi occhi, «ardo et ardente ti 
paio . . . nel calore dell’amore divino» (Buti). Riprende, in tono più alto, 
l’immagine dei vv. 139-40 del canto precedente, e la spiega: la luce dei beati 
è splendore di carità che si accende nella visione del supremo Vero (cfr. 
Par., XIV, 40-2; XXVI, 28-30). 2.di là...vede: in una misura che tra- 
scende ogni esperienza terrena. 3. il valore: la potenza, la capacità visiva. 
È lo stesso che la avirtute » di Par., Iv, 141. 4-6. ciò procede... piede: tale 
effetto nasce dalla perfezione della mia visione intellettuale, la quale, come 
apprende, quanto più percepisce direttamente il sommo Bene, tanto più 
move il piede verso il bene percepito, se ne innamora e se ne illumina. Il 
Buti e il Landino, seguiti da alcuni dei moderni (Tommaseo, Del Lungo, 
Pietrobono, Grabher), attribuiscono il perfetto veder a Dante, anziché a 
Beatrice: «lo intelletto nostro, quanto più s’allontana dalla cogitazione delle 
cose terrene, tanto più diventa lucido e più comprende le cose celesti»; in- 
somma la facoltà visiva del poeta si è perfezionata, e per questo la luce del- 
la guida appare ai suoi occhi più sfolgorante. A persuadere della bontà 
dell’interpretazione più comune stanno, non tanto i riferimenti biblici che 
si sogliono addurre (sulla luce abbagliante del volto di Mosè, dopo che ebbe 
visto faccia a faccia il Signore), quanto piuttosto la coerenza interna del 
testo, e soprattutto la perfetta concordanza del tema dottrinale (processo di 
visione, carità e luce) con gli altri passi del Paradiso citati in nota al v. 1. 
6. il piede: «idest affectionem in ipsum bonum cognitum, quia continuo 
magis tendit in altum» (Benvenuto). 7. resplende: riluce. 8. l’etterna lu- 
ce: del sommo Vero. 9. che... accende: la quale luce, una volta che si è 
giunti a vederla, accende essa sola e per sempre l’amore di sé nella mente 
umana, vi suscita cioè un amore esclusivo e perpetuo. Altri legge: «vista 
sola, sempre amore accende», intendendo «vista sola» nel senso di: sola- 
mente a vederla (Daniello, Lombardi); ovvero meglio: vista nella sua pu- 
rezza, senza impedimento di altri affetti (Ottimo, Benvenuto, Buti). 10- 
2. e s'altra...traluce: se qualche altro oggetto (un bene terreno) seduce il 
vostro amore, è solo perché in esso traluce un’orma, una sembianza 
della luce eterna, sì che l’uomo scambia quel bene fallace per il vero Bene. 
Cfr. Purg., XVI, 85-93; xXx, 130-2; Conv., IV, XII, 15: «l’anima nostra, 
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non è se non di quella alcun vestigio, 

mal conosciuto, che quivi traluce. 12 
Tu vuo’ saper se con altro servigio, 

per manco voto, si può render tanto 

che l’anima sicuri di letigio. — 15 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 

e sì com’uom che suo parlar non spezza, 

continuò così ’l processo santo: 18 
— Lo maggior don che Dio per sua larghezza 

fesse creando ed alla sua bontate 

più conformato e quel ch'e’ più apprezza, 21 


incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino di questa vita entra, 
dirizza li occhi al termine del suo sommo bene, e però, qualunque cosa 
vede che paia in sé avere alcuno bene, crede che sia esso». 12. mal cono- 
sciuto: «quia apprehenditur tamquam bonum, cum tamen non sit» (Ben- 
venuto); quivi traluce: «transparet umbraliter ibi in mundo; quia nihil 
potest amari nisi bonum vel apparens bonum» (Benvenuto). 13-5. Tu 
vuo' ...letigio: riassume i termini della «questione» proposta da Dante 
(cfr. Par., tv, 136-8): tu vuoi sapere se l’uomo può, con altra opera meri- 
toria, in cambio del voto inadempiuto, dare a Dio un compenso tale, che 
metta l’animo al riparo da ogni contrasto con la giustizia divina, «cioè da 
briga e da pena nell’altra vita» (Buti). Il Vellutello e il Venturi intendono 
letigio, come il «contrasto che fa il rimorso della coscienza in lei, sempre 
ch’ella si sente o dubita aver mancato in quello ch’era suo debito di fare»; 
altri ha pensato ai contrasti fra angeli e demoni per il possesso d’un’anima, 
secondo il modulo leggendario medievale già usufruito da Dante altrove 
(cfr. Inf., xxvIl, 112 sgg.; Purg., v, 104-8; e vedi «Bull. Soc. dant.», vIl, 
p. 117). 16-8. Sì cominciò...santo: «Terzina che pare inutile; ma pre- 
para all'importanza che vuol dare il Poeta alle cose seguenti » (Tommaseo). 
Dicendo Sì cominciò ...questo canto, avrà voluto intendere press’a poco: 
cominciò ad esporre il problema che costituisce la materia di questo canto; 
sì tratta cioè di un modo ellittico facile ad interpretarsi; non credo invece 
che Dante abbia qui adoperato canto in senso metaforico, per «esprimere 
quello che . . . c’è di ispirato in questo come in tutti i discorsi di Beatrice» 
(Momigliano). 17. non spezza: non interrompe. 18. processo: svolgi- 
mento, filo, del discorso; che è santo, ispirato divinamente e di materia 
teologica. 19-24. Lo maggior ...dotate: «Qui, avanti che discenda alla 
soluzione della questione, tratta la materia in che e circa che consiste il vo- 
to » (Ottimo); e comincia dicendo che il maggior dono, largito dal Creatore 
nella sua infinita liberalità (/arghezza), quello che più si conforma al suo 
valore (bontate) e che Egli stesso maggiormente apprezza, è il libero arbitrio, 
di cui furono dotate al momento della creazione, e sono dotate tuttavia (an- 
che dopo la colpa di Adamo e la ribellione di Lucifero), tutte le creature 
intelligenti (uomini e angeli) ed esse sole. Cfr. Mon., I, x11, 6: «hec libertas 
sive principium hoc totius libertatis nostre, est maximum donum humane 
nature a Deo collatum: quia per ipsum hic felicitamur ut homines, per 
ipsum alibi felicitamur ut dii»; e vedi Purg., xvI, 67-81; XVIII, 49-75. 
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fu della volontà la libertate; 

di che le creature intelligenti, 

e tutte e sole, fuoro e son dotate. 24 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 

l’alto valor del voto, s’è sì fatto 

che Dio consenta quando tu consenti; 27 
ché, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 

vittima fassi di questo tesoro, 

tal quale io dico; e fassi col suo atto. 30 
Dunque che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar quel c’hai offerto, 

di mal tolletto vuo’ far buon lavoro. 33 
Tu se’ omai del maggior punto certo; 

ma perché Santa Chiesa in ciò dispensa, 


25. ti parrà: ti apparirà chiaro. 25-30. se tu... atto: se tu svolgeraìi logi- 
camente le conseguenze partendo da questa premessa (che la libertà del 
volere è il maggior dono concesso da Dio all'uomo). Dal pregio incompa- 
rabile della volontà libera (pur testé magnificata nel suo impulso eroico e 
incoercibile: cfr. Par., 1v, 76-8), si misura l'enorme importanza del voto, 
dell’atto cioè con cui l’uomo liberamente fa sacrificio a Dio della sua 
libertà. E ne consegue il rigore, con cui Dante svolge ia sua dottrina del 
voto, e il tono drammatico che investe l’esposizione in apparenza didasca- 
lica e scolastica, e culmina negli accenti polemici dei vv. 73-84. 26-7. s'è 
sì fatto ...consenti: purché il voto sia tale, «cioè in sì fatta forma o in sì 
fatta materia, che Dio consenta ...ad accettare, quando tu consenti...ad 
obligare la tua voluntà nella materia che tu prometti» (Buti). Accenna alla 
condizione posta come necessaria da canonisti e teologi per la validità del 
voto, che cioè sia di cosa accetta a Dio (non peccaminosa o turpe, per cs., 
o anche solo stolta): cfr. san Tommaso, Summa theol., II, II, q. LXxxvVnt, 
art. 2, dove è ricordato, tra l’altro, come esempio di voto da non osservare, 
quello di Jefte, che anche Dante citerà più sotto. 28-30. ché, nel... atto: 
perché, nello stabilire quella convenzione o patto fra Dio e l’uomo, in cui 
il voto consiste, si fa sacrificio (vittima) di quel tesoro preziosissimo ap- 
punto, che è la libera volontà; e questo sacrificio si fa con un atto, una 
meditata deliberazione, della stessa volontà libera. 31.che render ...ri- 
storo?: che cosa si può offrire a Dio in compenso del voto non osservato? 
Evidentemente nulla: «da che, con qual libertà vuoi tu donar altro a Dio, 
in ristoro della libertà offerta? quando libertà non hai più, avendola a lui 
rinunziata?» (A. CESARI, Bellezze della Commedia di Dante Alighieri, 11, 
Verona, Libanti, 1826, p. 77). 32-3. Se credi...lavoro: se pensi di poter 
usare ancora a fin di bene di quel libero volere (che avevi già offerto a 
Dio, e che ora pertanto non ti appartiene più), ti illudi, come chi volesse 
fare opere di carità (buon lavoro) servendosi di denaro mal acquistato (mal 
tolletto: cfr. Inf., x1, 36). 34. Tu se’ ...certo: ormai ti è stato chiarito il 
punto fondamentale della questione: che cioè il voto in se stesso non am- 
mette compensazione. 35-9. ma perché...tua dispensa: ma poiché la Chiesa 
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che par contra lo ver ch’i’ t'ho scoverto, 36 
convienti ancor sedere un poco a mensa, 

però che ’1l cibo rigido c’hai preso, 

richiede ancora aiuto a tua dispensa. 39 
Apri la mente a quel ch'io ti paleso 

e fermalvi entro; ché non fa scienza, 

sanza lo ritenere, avere inteso. 42 
Due cose si convegnono all'essenza 

di questo sacrificio: l’una è quella 

di che si fa; l’altr'è la convenenza. 45 
Quest'ultima già mai non si cancella 

se non servata; ed intorno di lei 

sì preciso di sopra si favella: 48 


in materia di voti (in ciò) concede dispense (annullandoli o commutandoli), 
e poiché questo pare in contraddizione con la verità che ti ho ora esposta; 
occorre che tu mi presti ancora un altro po’ d'attenzione, perché la materia 
che hai preso a considerare, per essere bene intesa, ha bisogno di ulteriori 
chiarimenti. — La metafora della mensa e del cibo è quella stessa da cui 
prende le mosse, e il titolo, il Convivio; il vocabolo dispensa sta certamente 
per «digestione » (intesa come divisione e distribuzione delle sostanze nu- 
trienti per i vari organi del corpo); incerta la scelta fra le due lezioni, che 
danno entrambe buon senso: a tua dispensa, alla digestione che tu devi 
fare di esso cibo, e «a sua dispensa», ad essere esso digerito, smaltito. 
38. rigido: duro, arduo a digerire. 40-2. Apri...inteso: la premessa so- 
lenne sottolinea l’importanza delle verità che stanno per essere enunciate 
e soprattutto delle considerazioni di ordine morale che il poeta ne ricaverà 
(vv. 64-84). 41. fermalvi entro: fissalo ben saldo dentro la tua mente, cioè 
nella tua memoria. 41-2. non fa...inteso: «niente vale lo imparare, se 
non si tienc a mente» (Buti). Il concetto ritorna frequente nelle raccolte 
medievali di massime, sulle orme di analoghe sentenze di Seneca e di 
Cicerone. 43-5. Due cose ...convenenza: a costituire l'essenza del voto 
concorrono, sono necessarie, due cose: un elemento formale e uno ma- 
teriale. 44-5. quella di che si fa: l'oggetto dell'offerta, «e questa si chiama 
materia, sc è cera, o digiuno, o denari quello che si promette » (Buti), ov- 
vero povertà, castità, e via discorrendo. 45. la convenenza: la convenzione, 
il patto (cfr. «convegno» nello stesso senso in /Inf., XXXII, 135), «cioè la 
promessione nella quale s’obliga la voluntà libera ...e questa è la forma 
del voto» (Buti). 46. Quest'ultima: la convenzione, il contratto, formal- 
mente stabilito con Dio, di rinunzia alla nostra libera volontà. 46-7. già 
maî ...servata: non si annulla, se non coll’osservarla; deve essere scru- 
polosamente mantenuta. 47-8. intorno ...favella: avendo riguardo ap- 
punto ad essa forma del voto, all'impegno in sé, di sopra (cfr. vv. 31-3) 
mi sono espressa in termini così rigorosi e netti. «Quasi dicat: ubi dixi 
supra simpliciter quod votum non poterat tolli, habui respectum ad con- 
ventionem, quae est forma voti, et forma est quae dat esse rei et conservat 
eam in esse» (Benvenuto). 


838 PARADISO, V, 49-59 


però necessità fu alli Ebrei 

pur l’offerere, ancor ch’alcuna offerta 

si permutasse, come saver dei. sI 
L’altra, che per materia t'è aperta, 

puote ben esser tal, che non si falla 

se con altra materia si converta. 54 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

per suo arbitrio alcun, sanza la volta 

e della chiave bianca e della gialla; 57 
e ogni permutanza credi stolta, 

se la cosa dimessa in la sorpresa 


49-51. però... dei: perciò agli ebrei fu imposto dalla Legge l’obbligo 
delle offerte a Dio; e tale obbligo doveva essere mantenuto in sé, sebbene 
fossero ammessi in taluni casi, ma non sempre, il riscatto e la permuta della 
materia dell'offerta; come appare da Lev., 27. 52-4. L'altra... converta: 
la materia, la cosa di cui si fa voto, può bene esser tale che sia lecito com- 
mutarla senza peccare (purché si osservino però le condizioni espresse 
nei vv. 55-60). «Sicut ieiunium in eleemosinam?», cita, in via d’esempio, 
Benvenuto. 55-60. Ma non... raccolta: «Mostrato che il voto non si può 
dimettere, ma che la cosa di che si fa il voto si può permutare, ora mostra 
che è necessario a fare la permutazione. E dice che sono due cose: l’una 
è l’autoritade del pastore, che abbia a ciò potestade . . ., e dice che nessuno 
ardisca per suo arbitrio permutarsi il voto; l’altra è che la cosa, nella quale 
tu permuti la cosa votata, sia maggiore di quella, sì che contenga in sé 
quella e la metà di quella; sì come il numero del sei contiene il numero 
del quattro e la metà più, o almeno sia maggiore di quella» (Ottimo). La 
dottrina e la prassi del voto sono stabilite da Dante con norme non dissi- 
mili da quelle esposte negli scritti di san Tommaso (Summa theol., II, II, 
Q. LAXXVIITI, artt. 6-12), ma più severe. L’aquinate ammette in taluni casi 
la dispensa totale del voto, che è esclusa sempre dal nostro; entrambi ri- 
tengono che la promessa di castità non sia commutabile, ma per ragioni 
diverse (cfr. la nota al v. 61); infine, mentre Tommaso consiglia la pratica 
del voto, come quella che, aggiungendosi all’azione buona, la perfeziona 
e la rende più gradita a Dio («facere idem opus cum voto est melius et magis 
meritorium quam facere sine voto», loc. cit., art. 6), il poeta, che tien l’oc- 
chio fisso al problema morale e agli abusi allora frequenti in materia di voti 
e soprattutto nel campo delle professioni religiose, esorta i cristiani ad 
esser più cauti e non precipitosi nel fare promesse, dettate bene spesso, an- 
ziché da una sincera pietà, da cupidigia e altre passioni riprovevoli. 56- 
7. sanza . . . gialla: senza il consenso dell’autorità sacerdotale, a cui soltanto 
appartiene, per legato di Gesù, il potere di vincolare e di prosciogliere. 
Volta è il giro delle due chiavi d’oro e d’argento; e per il significato di 
queste, cfr. Purg., 1X, 117-29, e inoltre /nf., xxVII, 103-6. Anche per san 
Tommaso, «in commutatione vel dispensatione votorum requiritur prae- 
lati auctoritas, qui in persona Dei determinat quid sit Deo acceptum? (loc. 
cit., art. 12). 69-60. selacosa...raccolta: «cioè la materia del voto lassata, 
non è ricolta, cioè contenuta, in la sorpresa, cioè nella presa in suo scambio, 
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come ’l quattro nel sei non è raccolta. 60 
Però qualunque cosa tanto pesa 

per suo valor che tragga ogni bilancia, 

sodisfar non si può con altra spesa. 63 
Non prendan li mortali il voto a ciancia: 

siate fedeli, e a ciò far non bieci, 

come Ieptè alla sua prima mancia; 66 
cui più si convenìa dicer «Mal feci», 


come quattro nel sei» (Buti). La proporzione matematica (suggerita pro- 
babilmente da una norma analoga di Lev., 27, 15) non deve intendersi in 
modo rigoroso: Dante vuol dire soltanto che il nuovo peso che si assume 
deve essere notevolmente più grave di quello che viene deposto. 61- 
3. Però ...spesa: pertanto, quando la materia del voto è tale da far tra- 
boccare ogni bilancia (non può trovare il suo contrappeso, essere pareg- 
giata da nessun’altra), non v'è più possibilità di commutazione. E questo 
è il caso del voto di castità per i religiosi, il quale non può esser compen- 
sato da altra offerta che lo equivalga. San Tommaso, pur concordando 
con Dante nel concetto che il voto monacale non sia soggetto a dispensa o 
commutazione, giudica per altro insufficiente l'argomento qui esposto dal 
pocta, e fonda la sua conclusione sul carattere indelebile della consacrazione 
religiosa («quod semel sanctificatum est Domino non potest in alios usus 
commutari », loc. cit., art. 11). 64. a ciancia: alla leggera. Cfr. Inf. XI, 7. 
65-6. siate fedeli . . . mancia: nell’osservare i voti fatti; ma nel farli proce- 
dete con rettitudine ed oculatezza, e non sconsideratamente come fece 
Jefte riguardo all’offerta che egli promise a Dio della prima cosa che gli 
venisse incontro dalla porta della sua casa. Allude al voto, enunciato con 
leggerezza e poi empiamente mantenuto, di Jefte, giudice d'Israele, in cam- 
bio della sperata vittoria sugli Ammoniti: «quicumque primus fuerit egres- 
sus de foribus domus meae, mihique occurrerit revertenti ... eum holo- 
caustum offeram Domino »; uscitagli incontro per prima la sua figlia unica, 
festante «cum tympanis et choris», per tener fede alle sue parole, la fece 
uccidere (cfr. Iud., 11, 30-40). — Per bieco, «storto», in senso morale, cfr. 
Inf., xxv, 31; Par., vI, 136; per mancia, «dono, offerta», Inf., xXxx1, 6. Ma 
fortemente ellittico e oscuro risulta il nesso prima mancia, intendendolo, 
come si fa dai più, nel senso di «offerta della prima cosa che gli fosse venuta 
incontro ». Degna di nota perciò l’altra interpretazione proposta dal Da- 
niello: «Mancia veramente è quel saluto che ci danno, spezialmente per 
Natale e nel primo giorno del nuovo anno, piffari, trombctti, fanciulli e 
fanciulle, e simili; a’ quali, perché salutandoci ci danno il buon dì, le buone 
feste e il buon anno, sogliamo donare o danari o altre cose; il qual dono 
oggidì (per non intendere la forza del vocabolo) ‘‘mancia’’ e ‘‘buona man” si 
chiama; conciossia che ‘‘mancia’’ e ‘‘buona man” si dimanda il saluto datoci; 
come a dire: Dio ti dia la buona marne, cioè il buon mattino. E in tal signi- 
ficato ...il poeta...lo prende ancora in questo luogo, dicendo che Jepte 
fu bieco a la sua prima mancia, cioè al primo scontro della figliuola, che 
salutandolo gli diede la mancia, e egli in guiderdone di ciò la sacrificò a 
Dio». 67-8. cui più... peggio: il quale Jefte avrebbe fatto meglio a rico- 
noscere la sconsideratezza della sua promessa, piuttosto che aggiunger 
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che, servando, far peggio; e così stolto 

ritrovar puoi il gran duca de’ Greci, 69 
onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 

e fe’ pianger di sé i folli e i savi 

ch’udir parlar di così fatto célto. 72 
Siate, Cristiani, a muovervi più gravi: 

non siate come penna ad ogni vento, 

e non crediate ch’ogni acqua vi lavi. 75 
Avete il novo e ’1 vecchio Testamento, 

e’ pastor della Chiesa che vi guida: 

questo vi basti a vostro salvamento. 78 


colpa a colpa coll’osservarla. I padri della Chiesa e i teologi sono concordi 
nel condannare il voto del giudice ebreo. Anche san Tommaso, distin- 
guendo le materie che possono essere oggetto di voto, osserva: «quaedam 
sunt, quae ad omnem eventum sunt bona, ut opera virtutis; quaedam, quae 
sunt mala in omnem eventum, ut peccata, et haec non possunt sub voto 
cadere; quaedam vero sunt in se considerata bona, et secundum hoc pos- 
sunt cadere sub voto; licet tamen possint habere malum eventum, et nunc 
non sunt servanda, ut in voto Jefte» (loc. cit., art. 2); e a proposito di Jefte, 
cita il giudizio di san Girolamo: «in vovendo fuit stultus, quia discretionem 
non habuit, et in reddendo impius». Pietro di Dante aggiunge anche la 
citazione di un passo di Isidoro, Syr., 11, 568, 512: «in malis promissis 
rescinde fidem et in turpi voto muta decretum, et quod incaute vovisti, 
non facias. Impia est promissio, quae scelere adimpletur». 68-9. e così... 
Greci: allo stesso modo sarà da giudicare stolto Agamennone, che, avendo 
promesso di offrire agli dei ciò che di più bello possedeva se gli avessero 
inviato venti propizi alla navigazione della flotta greca, ed essendo stato 
esaudito, immolò a Diana la figlia ]figenia. Più che gli accenni dei pocti 
antichi (Virgilio, Ovidio), Dante ha qui in mente un luogo di Cicerone, 
De off., 111, 25, 95: dove, a proposito del caso di Agamennone si esprime 
un giudizio di condanna, parallelo a quello dci teologi sul voto di Jefte: 
«Promissum potius non faciendum, quam tam tactrum facinus admit- 
tendum fuit». 70. il suo bel volto: la bellezza, che le era cagione di morte. 
71. i folli e i savi: tutti gli uomini, anche i più rozzi ed incolti. Nel senso di 
«tutti», era, ed è tuttora, modo di dire comune. 72. célto: culto, atto di 
devozione. Di questa forma, che rappresenta l’esito normale di cultus nei 
dialetti toscani (di fronte a «culto », esito dotto), non abbiamo testimonianze 
scritte prima di Dante, che l’usa anche in Par., xx1I, 45 (cfr. E. G. PaRODI, 
in «Bull. Soc. dant. », 11, p.96). 73. gravi: ponderati. 75. non crediate... 
lavi: l'espressione è stata variamente intesa: non crediate di poter esser 
facilmente sciolti dai voti fatti incautamente; ovvero: che a sciogliervi 
basti la dispensa di un qualsiasi sacerdote, mentre questa autorità è data 
solo al papa; o ancora: non dovete pensare che un’altra offerta purchessia 
possa lavarvi dal debito di un voto inadempiuto. L’interpretazione più 
probabile è: non crediate che qualunque acqua possa mondarvi, come fa 
quella del battesimo per il peccato originale e l’acqua santa per le colpe 
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Se mala cupidigia altro vi grida, 

uomini siate, e non pecore matte, 

sì che ’1 Giudeo di voi tra voi non rida! 8: 
Non fate com’agnel che lascia il latte 

della sua madre, e semplice e lascivo 

seco medesmo a suo piacer combattel — 84 
Così Beatrice a me com’io scrivo; 


veniali; non illudetevi che bastino i voti a purificarvi delle colpe commesse 
e ad assicurarvi la salvezza. Tutto il discorso sembra infatti rivolto ad in- 
culcare una maggior ponderatezza ec moderazione nella pratica dei voti; 
e aggiunge subito: per salvarvi, vi è stata data la Rivelazione e la guida della 
Chiesa; questo vi basti, come deve bastare ad ogni buon cristiano. 79- 
80. Se mala ...matte: se ai voti frettolosi vi trascina, non un sincero sen- 
timento di pietà, bensì una folle passione, vi serva di guida e di freno la 
ragione, come a uomini che siete, e non bestie prive di discernimento. 
Benvenuto spiega mala cupidigia esemplificando: «sicut cupiditas vindictae 
compulit Agamennonem et cupiditas victoriae Jephte ad tam caeca vota; 
et ita cupiditas lucri compellit avarum». E l’Ottimo: «Hacci uomini, che 
per loro capre e loro asini e per loro buoi e per loro mercatanzia, fanno voti, 
e male li osservano». Dante vuol dire insomma che alla radice del voto 
sta troppo spesso soltanto il desiderio di ottenere in cambio da Dio la sod- 
disfazione di un nostro desiderio frivolo o addirittura riprovevole. Secondo 
altri la mala cupidigia alluderebbe alle speculazioni del clero corrotto, e 
soprattutto di taluni ordini religiosi (Pietro di Dante ricorda, come esem- 
pio tipico, i frati di sant'Antonio: cfr. Par., xX1X, 124), che esortavano i fe- 
deli ai voti, per ricavar guadagno dalle loro offerte, ovvero, sempre per gua- 
dagno, concedevano facili dispense e commutazioni in materia di voto. 
79. altro vi grida: vi esorta ad operare altrimenti. Grida esprime in modo 
intenso il potente stimolo della passione. 80. pecore matte: «irrationabilia 
pecora» (// Petr., 2, 12). Gli uomini privi di discrezione «sono da chiamare 
pecore, e non uomini» (Conv., I, x1, 9). 81.sì che...rida: «qui habet 
solum Vetus Testamentum ct optime servat praccepta legis antiquae, tra 
voi di voi non rida: et vere Judaci mirantur multum et truffantur de Chri- 
stianis, quando vident tam impie blasphemari Christum » (Benvenuto). Cfr. 
Epist., x1, 4: «Piget, heul... quod impietatis fautores, Iudei, Saraceni et 
gentes, sabbata nostra rident, et, ut fertur, conclamant: Ubi est Deus eo- 
rum?»; tra voi: vivendo in mezzo a voi. 83. della sua madre: «cioè della 
pecora, come fanno molti cristiani che lassano la dottrina della santa Chie- 
sa» (Buti); semplice: ingenuo; lascivo: irrequieto. 84. a suo piacer com- 
batte: «saltando e corneggiando » (Buti). — «Pulchra comparatio: quia sicut 
evenit agno lascivo, qui indiget cibo, tamen dimictit lac matris, saltans hic 
inde, et cadens in faucibus lupi; sic evenit christianis qui recedunt ab Ec- 
clesia matre sua, et vadunt huc illuc vagando, et sic incidunt in mani- 
bus dyaboli» (Serravalle). La similitudine dell’agnello riproduce, in ter- 
mini immaginosi e quasi di fiaba, il concetto del v. 80: la ragione di- 
stingue l’uomo dagli altri animali, e perciò a lui non è lecito, come a quel- 
li, abbandonarsi senza disciplina allo stimolo immediato e irrequieto 
degli istinti. 
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poi si rivolse tutta disiante 

a quella parte ove ’1 mondo è più vivo. 87 
Lo suo tacere e ’1 trasmutar sembiante 

puoser silenzio al mio cupido ingegno, 

che già nuove questioni avea davante; 90 
e sì come saetta che nel segno 

percuote pria che sia la corda queta, 

così corremmo nel secondo regno. 93 
Quivi la donna mia vid’io sì lieta, 

come nel lume di quel ciel si mise, 

che più lucente se ne fe’ 1 pianeta. 96 
E se la stella si cambiò e rise, 

qual mi fec’io che pur da mia natura 


86. tutta disiante: piena di intenso desiderio. — Nota il rapido trapasso dal 
tono riflessivo e polemico a quello contemplativo ed estatico. Il gesto ado- 
rante di Beatrice impone silenzio alle curiosità dottrinali e alle preoccupa- 
zioni morali del discepolo e le allontana, relegandole in una sfera inferiore 
(vv. 88-90). Riprende, con rinnovata freschezza, il tema della narrazione e 
rappresentazione celeste, e culmina anche qui in un'immagine, dove l’evi- 
denza degli elementi figurativi prende rilievo dal sentimento gioioso che 
li anima e fa tutt'uno con l’amorosa sollecitudine degli spiriti (vv. 100-5). 
87. a quella... vivo: l’Ottimo, il Buti, il Landino, il Vellutello spiegano: 
ad oriente; Benvenuto: a Mercurio; il Serravalle: all’Empireo; il Daniello: 
verso la parte equinoziale. Probabilmente Dante ha voluto dire che Beatrice 
guardava alla regione dell’universo collocata intorno all'equatore celeste, 
dove nella stagione equinoziale si trova il sole; perché «quanto lo cielo 
più è presso al cerchio equatore tanto è più nobile per comparazione a lì suoi 
poli, però che ha più movimento e più attualitade e più vita e più forma, e 
più tocca di quello che è sopra sé, e per conseguente più è virtuoso » (Conv., 
II, II, 15); guardava insomma verso la parte più alta del cielo, ache più 
ferve e più s'avviva | nell’alito di Dio e nei costumi» (Par., xx111, 113-4). 
88. trasmutar sembiante: trasfigurarsi, fatta più bella e luminosa, mentre si 
affisa nella luce delle sfere. 89-90. puoser... davante: imposero silenzio 
alla mia mente, cui già s’affacciavano nuovi problemi; mi costrinsero a ta- 
cere, tutto preso dalla meraviglia dello spettacolo nuovo. 92. percuote . . . 
queta: va a ferire, prima che la corda dell’arco si sia fermata, abbia smesso 
di vibrare. Cfr. Par., 11, 23-4. 93. nel secondo regno: al cielo di Mercurio. 
94. si lieta: e quindi tanto più splendente di luce. 97. la stella: per natura 
sua inalterabile; si cambiò: si trasfigurò, diventando più lucente; e rise: 
«come l’omo quando ride dimostra la letizia dell’animo, così quel pianeto, 
gittando maggior splendore, mostrò la natura sua più eccellente» (Buti). 
Cfr. Conv., III, viti, 11: «E che è ridere se non una corruscazione de la 
dilettazione de l’anima, cioè uno lume apparente di fuori secondo sta 
dentro?» 98. pur da mia natura: già soltanto per la mia natura; per il fatto 
solo che sono uomo. 
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trasmutabile son per tutte guisel 99 
Come ’n peschiera ch’è tranquilla e pura 

traggonsi i pesci a ciò che vien di fori 

per modo che lo stimin lor pastura, 102 
sì vid’io ben più di mille splendori 

trarsi ver noi, ed in ciascun s’udìa: 

— Ecco chi crescerà li nostri amori. — 105 
E sì come ciascuno a noi venia, 

vedeasi l'ombra piena di letizia 

nel fulgor chiaro che di lei uscìa. 108 
Pensa, lettor, se quel che qui s’inizia 

non procedesse, come tu avresti 

di più savere angosciosa carizia; 111 


99. trasmutabile: aperto c disposto a tutte le impressioni; «receptibilis 
omnis influentiae, ubi stella est impermutabilis» (Benvenuto). 100-4. Co- 
me ...ver noi: come nell’acqua limpida e quieta di una peschiera, i pesci 
accorrono a ciò che vien di fori, purché stimino che si tratti di cosa adatta a 
servir loro di cibo; così, altrettanto lievi e pronte, vidi moltissime luci 
accorrere verso di noi. Nota Benvenuto che l’acqua tranquilla e pura «bene 
assimilatur stellae corpori dyaphano» e i pesci «bene repraesentant istos 
spiritus leves et veloces». 105. Ecco... amori: ecco chi «aumenterà la 
virtù della carità in noi, perché di quella nel solvere i suoi dubbi potremo 
usare ». È la spiegazione del Vellutello, oggi accolta dai più; giusta nella 
sostanza, ha il difetto di precisare e limitare troppo il significato della frase 
dantesca. Anche a prescindere dalle questioni che il poeta proporrà ad esse 
da risolvere, la carità delle anime deve di necessità farsi più intensa e ar- 
dente già solo per la presenza di quei nuovi esseri nel loro cielo, nuovo 
alimento al loro inesausto fervore; «quia quanto maior est numerus posses- 
sorum aeternae gloriae, tanto plus est ibi caritatis et amoris» (Benvenuto; 
cfr. Purg., XV, 73-5). Altri pensa che il discorso dei beati si riferisca a Bea- 
trice sola; e c'è pure chi ha supposto che qui si accenni al fatto che Dante, 
dopo morto, verrà naturalmente a trovar posto in quel gruppo di spiriti, 
che, come lui, nel mondo «son stati attivi / perché onore e fama li succeda » 
(Par., vi, 113-4). 106-8. E sì come... uscia: a mano a mano che ciascuno 
«splendore » si faceva più vicino, più e più l'ombra appariva piena di letizia, 
per mezzo della luce che s’irradiava da lei. Qui le ombre ancora s’intrav- 
vedono, serbano una figura corporea, sebbene indistinta (cfr. vv. 124-6), 
nell’alone luminoso che le avvolge; nei cieli più alti, esse saranno sommer- 
se e fatte invisibili dell’accresciuto fulgore, che è espressione di maggior 
letizia. Il che, del resto, s'avvera già in questa sfera, per l’anima almeno 
di Giustiniano (vv. 133-7). 109-10. se quel... procedesse: se la trattazione, 
che qui comincia, rimanesse sospesa. Cfr. Par., x111, 88. i110-1. come tu 
+ . . Carizia: come sentiresti angosciosa la carenza, e quindi il desiderio, di 
ciò che rimane da raccontare. Carizia è propriamente «penuria, mancan- 
za?, come «caro» di Purg., XX1I, 141: «all'idea di carestia» si congiunge 
«quella di pregio e di desiderio, come nel latino » (Tommaseo). 
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e per te vederai come da questi 

m'era in disio d'udir lor condizioni, 

sì come alli occhi mi fur manifesti. 114 
— O bene nato a cui veder li troni 

del triunfo etternal concede grazia 

prima che la milizia s’abbandoni, 117 
del lume che per tutto il ciel si spazia 

noi semo accesi; e però, se disii 

di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. — 120 
Così da un di quelli spirti pii 

detto mi fu; e da Beatrice: — Di’ di’ 

sicuramente, e credi come a dii. 123 
— Io veggio ben sì come tu t’annidi 

nel proprio lume, e che delli occhi il traggi, 

perch’e’ corusca sì come tu ridi; 126 
ma non so chi tu se’, né perché aggi, 

anima degna, il grado della spera 

che si vela a’ mortai con altrui raggi. — 129 
Questo diss’io diritto alla lumera 

che pria m’avea parlato; ond’ella fessi 


112-4. per te... manifesti: da te, senza che io te lo dica, capirai quanto de- 
siderio avessi di essere informato da costoro circa le loro condizioni, non 
appena li vidi. 115.bene nato: cfr. Purg., v, 60; Par., 1, 37. 115-7.a 
cui ...s' abbandoni: a cui la grazia di Dio concede il privilegio di vedere i 
troni dei santi trionfanti nell’Empireo, prima di abbandonare la vita ter- 
rena. Milizia è la vita dell’uomo, secondo la definizione biblica (Zob, 7, 1); 
e qui, più strettamente, la Chiesa militante, dei cristiani mentre vivono nel 
mondo, contrapposta alla Chiesa trionfante (il triunfo etternal) dei beati. 
118. del lume: di carità; si spazia: si diffonde. 120. di noi: sul conto no- 
stro (de nobis); ti sazia: chiedi, così che tu possa essere da noi soddisfatto 
nel tuo desiderio. 122. Di’ di’: rima composta: cfr. Inf., vii, 28; 00, 
87. ecc. 123. come a dii: come ad esseri, che partecipano della sapienza e 
della bontà di Dio, e possono chiamarsi dei «per quandam similitudinem» 
(san Tommaso, Summa theol., I, q. x1tt, art. 9; cfr. Psalm., 81, 6; Ioann., 
10, 34). Per il concetto, cfr. Par., 111, 31-3. 124. t'annidi: «ti riposi, come 
nella tua nicchia » (A. Cesari, op. cit., p. 95). 125. nel proprio lume: nel 
lume che da te si irradia. 125-6. e che...ridi: e vedo che tu trai questo 
lume dai tuoi occhi, perché esso si ravviva nel suo splendore e lampeg- 
gia (corusca) tanto più quanto più tu ridi, t'illumini di letizia. 127-9. né 
perché ...raggi: e non so perché ti sia assegnato il grado di beatitudine cor- 
rispondente al cielo di Mercurio; la spera, che, per avere la sua orbita vici- 
nissima al sole, «più va velata de li raggi del Sole che null’altra stella » (Conv., 
II, XIII, II). 130. diritto: rivolto; alla lumera: allo splendore. 131. fessi: 
si fece, divenne. 
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lucente più assai di quel ch’ell’era. 132 
Sì come il sol che si cela elli stessi 

per troppa luce, come ’l caldo ha rose 

le temperanze di vapori spessi; 135 
per più letizia sì mi si nascose 

dentro al suo raggio la figura santa; 

e così chiusa chiusa mi rispose 138 
nel modo che ’] seguente canto canta. 


132. lucente più assai: per la gioia di poter effondere in atto la sua carità. 
133-4. sì cela. . . luce: si rende invisibile da sé, con l’eccesso della sua luce. 
133. elli stessi: cfr. Inf., 1x, 58. 134-5. come...spessi: quando con il ca- 
lore dei suoi raggi ha diradato, consumandoli, i fitti vapori, le nebbie, che 
prima lo velavano e ne temperavano il fulgore, rendendolo accessibile allo 
sguardo umano. 136-7. per più . .. santa: allo stesso modo per la cresciuta 
letizia si sottrasse alla mia vista la figura del beato, avvolgendosi tutta nella 
sua veste di luce. 138. chiusa chiusa: tutta nascosta. La ripetizione ha va- 
lore di superlativo; ma si inserisce anche, per se stessa, nel modulo sapien- 
temente rettorico, caratteristico di questo finale di canto e culminante 
nell’ultimo verso, dove la figura etimologica si complica con l’effetto del- 
l’allitterazione (seguente canto canta). Insieme con l’immagine luminosa 
che lo precede, questo distico costituisce un solenne proemio al tema epi- 
co del discorso di Giustiniano, 


CANTO SESTO 


— Poscia che Costantin l'aquila volse 

contr’al corso del ciel, che la seguìo 

dietro all’antico che Lavina tolse, 3 
cento e cent'anni e più l’uccel di Dio 


1-142. Nella prima parte del suo lungo discorso (vv. 1-27), che si distende 
in modo del tutto eccezionale ad occupare da solo un intero canto, l’anima 
risponde al primo dei due quesiti indirettamente posti dal poeta: «non so 
chi tu se’ » (Par., v, 127), dichiarandogli il suo nome e la dignità che tenne 
nel mondo; nell’ultima (vv. 112-42), risponde al secondo quesito «non 
so ...perché aggi /...il grado della spera» di Mercurio (Par., v, 127-8), 
rivelandogli la qualità degli spiriti che appaiono nel secondo cielo e indu- 
giando a rievocare la storia esemplare di uno di essi; nel mezzo interpone 
un’ampia digressione (vv. 28-111) sull’istituto dell'impero, ordinato da Dio 
per il raggiungimento dei fini stabiliti al progresso dell'umanità e vana- 
mente, se pur rabbiosamente, contrastato dagli interessi e dalle passioni di 
parte. I tre momenti del discorso sono strettamente legati fra di loro, non 
solo dalla concatenazione logica e dalla costante sostenutezza dello stile ora- 
torio, sì anche da una profonda ragione poetica, che attinge al nucleo fonda- 
mentale del pensiero dello scrittore e investe anche i motivi più intimi e do- 
lenti della sua personalità umana e della sua stessa vicenda biografica. - Fin 
dall’inizio, il discorso s’intona in forme solenni ce grandiose, e il soggetto si 
trasferisce dalla persona di Giustiniano al simbolo dell'autorità imperiale: 
dopo che Costantino ebbe trasferito da Roma a Bisanzio la sede dell’impero, 
l'aquila romana seguitò per oltre duecento anni a reggere da quella sede il go- 
verno del mondo, e passando di mano in mano per una lunga serie di sovrani 
pervenne alfine nelle mie mani, cui era affidato il compito di raccogliere 
e trasmettere ai posteri, riordinata e ricomposta in una sintesi definitiva, 
l’eredità della giurisprudenza di Roma. 1-2. l’agquila ...ciel: portò l’in- 
segna dell’impero dall’occidente all’oriente, in senso contrario al moto del 
cielo, che è da oriente ad occidente. Nella decisione di trasferire la sede im- 
periale, che si ricollega, secondo l’opinione allora comunemente accolta, 
alla deprecata donazione di Costantino, Dante scorge una profonda vio- 
lazione dell'ordine naturale, che fa tutt'uno per lui con l’ordine provvi- 
denziale delle vicende storiche: il corso del ciel significa nello stesso tempo il 
movimento delle sfere e l’occulto disegno di Dio. « Vuole dare ad intendere 
l’autore che la venuta dello imperio [con Enea] da oriente ad occidente fusse 
produtta secondo la influenzia di tutti li cieli..., ma la ritornata... non fu ra- 
gionevile come la venuta, né diritta: però che fu contra l'ordine del moto uni- 
versale » (Buti). 2-3. che la... tolse: il quale corso del cielo l'aveva accom- 
pagnata, assistita, allorché era venuta con Enea (l'antico, che tolse in moglie 
Lavinia, figlia del re Latino: cfr. Inf., 1v, 125-6; Purg., xvI1, 37) dalla Tronde 
in Italia. — Il Vandelli preferisce l’altra lezione, più facile: «ch’ella seguio ». 
4-9. cento . . . pervenne: l'aquila fermò per oltre duecento anni la sua di- 
mora in quella parte estrema dell'Europa, non lontano dai monti dell'Asia 
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nello stremo d’Europa si ritenne, 

vicino a’ monti de’ quai prima uscìo; 6 
e sotto l’ombra delle sacre penne 

governò ’1 mondo lì di mano in mano, 

e, sì cangiando, in su la mia pervenne. 9 
Cesare fui e son Giustiniano, 

che, per voler del primo amor ch'i’ sento, 

d’entro le leggi trassi il troppo e ’1 vano. 12 
E prima ch'io all’ovra fossi attento, 

una natur- in Cristo esser, non piùe, 


Minore, donde si era mossa primamente con Enea. Dal 330, data della 
traslazione della capitale a Bisanzio, al 527, data dell’elevazione al trono di 
Giustiniano, corsero in realtà un po’ meno di due secoli, e non più; ma 
Dante doveva seguire una cronologia errata (probabilmente quella di Mar- 
tino Polono, ripresa nel Tesoro di Brunetto Latini, (I, LXxxvII) che pone le 
due date rispettivamente nel 333 e nel 539; cfr. «Bull. Soc. dant.», vI, 
p. 195). 4. l’uccel di Dio: cfr. Purg., 00x11, 112. Il «benedetto segno» (Par., 
xx, 86), «che fe' i Romani al mondo reverendi » (Par., xIX, 102): simbolo 
della missione divina della monarchia. 10. Cesare fui: nel mondo fui im- 
peratore. Con la morte si estinguono le dignità terrene; resta la sostanza 
dell’individuo, spogliata degli onori e delle qualifiche accidentali: di qui 
l’antitesi di fui e son (come in Purg., v, 88); Giustiniano: nato nel 482, im- 
peratore dal 527 al 565. Sul fondamento delle notizie lacunose e inesatte 
che egli possedeva del suo personaggio, Dante ne fa il tipo ideale dell’im- 
peratore, che esercita la sua funzione temporale in pieno accordo col ma- 
gistero spirituale della Chiesa e, dedicandosi tutto alle opere della pace e al 
riordinamento delle leggi, addita il compito essenziale della monarchia, 
che è l'instaurazione della giustizia come fondamento dell’ordine e del 
progresso civile. Giustiniano diventa pertanto il protagonista di una vicenda 
esemplare: convertito dall’eresia alla vera fede, dalla ribellione all’ossequio 
dell’autorità spirituale, ne ottiene in premio da Dio l’ispirazione all’alto 
lavoro, e anche la fortuna militare e l’accresciuta potenza territoriale. 
11. per voler . . . sento: «voluntate divina dignante, cuius gratiam et gloriam 
nunc sentio in praemium laborum meorum» (Benvenuto). La frase di 
Dante sembra riecheggiare le formule frequenti nel testo giustinianeo: 
« Deo adnuente?, «Deo auctore», «coelesti numine», e simili; primo amor: 
lo Spirito Santo (cfr. Inf., 111, 6). 12. d’entro...vano: diedi ordine al 
complesso delle leggi, sfrondandolo delle disposizioni che il trascorrer del 
tempo e il mutarsi dei costumi aveva rese disadatte (il troppo) e compen- 
diandolo in formule chiare, col toglier di mezzo contraddizioni e ripetizioni 
(2 vano). Nel Decreto che precede il Corpus iuris è detto appunto che le 
leggi vi sono accolte, «omni supervacua similitudine et iniquissima discor- 
dia absolutae». 13. all'ovra: a questa opera; attento: intento, dedito. 
14-5. una natura ...credea: seguivo l’erronea opinione degli eutichiani o 
monofisiti, che ammettono in Cristo una sola natura, quella divina. Che 
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credea, e di tal fede era contento; 15 
ma il benedetto Agapito, che fue 

sommo pastore, alla fede sincera 

mi dirizzò con le parole sue. 18 
Io li credetti; e ciò che ’n sua fede era, 

vegg'io or chiaro sì, come tu vedi 

ogni contradizione e falsa e vera. 21 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 

a Dio per grazia piacque di spirarmi 

l’alto lavoro, e tutto ’n lui mi diedi; 24 
e al mio Belisar commendai l’armi, 

cui la destra del ciel fu sì congiunta, 

che segno fu ch'i’ dovessi posarmi. 27 


Giustiniano, come sua moglie Teodora, aderisse per qualche tempo all’ere- 
sia di Eutiche, era notizia erroneamente tramandata da qualche storico me- 
dievale, come Paolo Diacono e il biografo dei pontefici Anastasio bibliote- 
cario, e comunemente accolta dai contemporanci di Dante (per es. da Bru- 
netto). 16. era contento: mi appagavo. 16-8. Agapito: papa dal 533 al 
536. Andato a Costantinopoli per trattare la pace fra i goti e l’imperatore, 
si narrava che avesse persuaso Giustiniano ad accogliere la dottrina orto- 
dossa della duplice natura del Cristo. 17. sincera: pura, retta. 19-21. ciò 
che ...vera: ciò che io allora accoglievo come materia di fede, fidando 
nell’autorità di lui, ora lo vedo con la stessa chiarezza ed evidenza con cui 
tu intendi che, di due proposizioni che si contraddicono, una è necessaria- 
mente vera e l’altra falsa. Il principio di non contraddizione è uno dci po- 
stulati fondamentali della logica aristotelica. - Accolgo qui l’interpreta- 
zione, che mi sembra preferibile, di Benvenuto: «quicquid tenebam de 
fide per solam credulitatem nunc video per certitudinem ita clare, sicut tu 
cognoscis aliquam rem vel conclusionem in tua scientia». Ma i più oggi 
intendono il v. 19 diversamente: «ciò che era il contenuto della fede 
appresami da Agapito»; cfr. però l’espressione simile di Par., 11, 43-5. 
22. Tosto...gpiedi: non appena mi trovai a procedere in pieno accordo 
con la Chiesa: dunque, dopo il 533. In realtà la grande compilazione giu- 
ridica, promossa da Giustiniano e attuata da una commissione di dotti 
presieduta da Triboniano, era stata iniziata fin dal 528 e condotta a termine 
appunto nel ’33. Anche qui Dante s’attiene ai dati cronologici di Martino 
Polono. 24. tutto...diedi: mi dedicai tutto ad esso. 25-7. al mio... 
posarmi: affidai il comando militare al mio fedele e prediletto generale Beli- 
sario, alle cui imprese il cielo si mostrò tanto favorevole, che in ciò mi parve 
di scorgere un indizio ch'io dovessi attendere esclusivamente alle opere di 
pace. Mio, riferito a Belisario, ha un forte valore affettivo: pare dunque 
che Dante ignorasse, come anche il Villani (Cron., 11, 6) ed altri, i torti di 
Giustiniano verso il generale, che aveva portato gli eserciti imperiali alla 
vittoria contro i persiani, i vandali e i goti. 
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Or qui alla question prima s’appunta 

la mia risposta; ma sua condizione 

mi stringe a seguitare alcuna giunta, 30 
perché tu veggi con quanta ragione 

si move contr’al sacrosanto segno 

e chi ’1 s’appropria e chi a lui s’oppone. 33 
Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 

di reverenza; e cominciò dall’ora 


28-9. Or qui...risposta: qui fa punto, si conclude la mia risposta alla 
prima delle tue domande. 29-33. ma sua...s'oppone: ma la natura di 
questa risposta, con l’accenno che essa contiene al segno imperiale ed alla 
sua nobiltà, mi costringe a prolungare il mio ragionamento e ad apporvi 
una specie di giunta o postilla, affinché tu veda quanto ingiustamente (con 
quanta ragione) s'adoperino contro quel segno, offendendolo e danneggian- 
dolo, entrambi gli opposti partiti: così i ghibellini, che se l’appropriano per 
favorire e mascherare i loro interessi di parte, come i guelfi, che lo combat- 
tono apertamente. —- Non sembra accettabile la proposta (avanzata da S. 
DEBENEDETTI, in «Studi danteschi», 1v, pp. 99-107) di porre un punto fer- 
mo alla fine del v. 30 e una virgola alla fine del v. 33, legando la proposi- 
zione finale: perché tu veggi...con ciò che segue, anziché con ciò che 
precede. Dello stesso Debenedetti è l’altra proposta di leggere «comincio», 
invece di cominciò al v. 35; mentre altri editori moderni considerano tutta 
la frase e cominciò . . . per darli regno come una didascalia dello scrittore, 
che interromperebbe il filo del discorso di Giustiniano. Tutte ipotesi inop- 
portune, che si giustificano in parte per un certo stento e abbassamento 
di tono poctico, che caratterizza nel testo il trapasso dalla prima parte, es- 
senzialmente informativa, del discorso alla digressione sull’impero che ne 
forma il nucleo centrale. 34. Vedi: considera; virtît: di guerrieri e di 
politici. 35-6. e cominciò...regno: e questa virtù dell'Aquila cominciò 
a manifestarsi fin dal tempo in cui Pallante, figlio del re Evandro, morì va- 
lorosamente combattendo per Enea contro Turno; e cioè dall’ora in cui 
Enea, vittorioso su Turno e erede dei diritti di Pallante, pose i primi fon- 
damenti della grandezza di Roma e dell’impero (cfr. Inf., 11, 20-1). La ce- 
lebrazione delle imprese dell'Aquila prende così le mosse dal punto in cui 
l'aveva lasciata interrotta Virgilio nel suo poema; e si svolge sulla traccia 
delle analoghe rievocazioni storiche nel v capitolo del 1v libro del Convivio, e 
nel x, x1 e XII del ti libro della Monarchia. Le vicende della storia di Roma 
e il valore unico dell’istituto imperiale che ne derivò sono trattati da Dante 
in un senso, letteralmente, religioso: in quelle «puose Iddio le mani pro- 
prie », sì che il loro processo si sviluppò «non pur per umane ma per divine 
operazioni » (Conv., IV, v, 18 e 10); questo ebbe il supremo riconoscimento 
della sua legittimità da Cristo stesso «in utroque termino sue militie» 
(Mon., Il, xi, 7). La grandezza e la potenza dell’Urbe sono preordinate 
da Dio ad accogliere l’evento soprannaturale della Redenzione: a costituire 
prima l’assetto pacifico e l'ordine universale del mondo in cui Cristo dovrà 
nascere, e poi la norma giuridica in cuì, con la condanna e la morte del 
Redentore, si attuerà la vendetta del peccato antico, la necessaria espia- 
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che Pallante morì per darli regno. 36 
Tu sai ch’el fece in Alba sua dimora 

per trecento anni e oltra, infino al fine 

che i tre e tre pugnar per lui ancora. 39 


zione della colpa commessa dal primo uomo. In quell’ordine si dispone 
anche la fondazione della Chiesa, depositaria nei secoli del mistero della 
Rivelazione; e nell’alleanza della Chiesa e dell'impero concordemente ope- 
ranti nell’ambito dei poteri e delle finalità ben distinte attribuite a ciascuno, 
sta l’ideale possibilità di un assetto armonioso, giusto e pacifico della so- 
cietà umana. - Anche il tema politico, che si riaffaccia in questo canto 
del Paradiso (in posizione non a caso simmetrica rispetto a quella che oc- 
cupano nelle due cantiche precedenti gli episodi di Ciacco e di Sordello), 
è trattato ora da Dante secondo uno spirito che si può definire teologico, 
sollevato cioè in un’atmosfera che trascende le vicende della cronaca, ri- 
condotto alle linee esemplari di un processo provvidenziale che attua nel 
tempo, oltre la corta veduta dell’uomo, un ordine stabilito ab aeterno. Gli 
scarsi e rapidi accenni polemici (vv. 31-3, 97-111) servono, non tanto ad 
inserire la proposta dottrinale del poeta nel quadro delle lotte e delle pas- 
sioni contingenti, quanto piuttosto a distanziarla in una solitudine remota, 
austera e dolorosa. Proprio questa posizione solitaria e distaccata è il pre- 
supposto necessario di una visione capace di spaziare per il corso dei secoli 
con un volo così ampio e solenne, trasformando quello che nel Convivio 
e nella Monarchia è un concetto storiografico e un assunto teorico in 
un motivo di grandiosa epopea, dove il protagonista è Dio stesso, che attua 
la sua volontà attraverso gli istituti designati a incarnare le idee direttrici 
dell'ordine mondano, e gli uomini singoli sono meri strumenti che realiz- 
zano, inconsapevoli, e talora contrastano, impotenti, un disegno che li 
trascende. Poiché tuttavia la preveggenza divina non esclude la responsa- 
bilità dell’individuo, e il suo obbligo di operare per la giustizia (antinomia 
d’ordine teologico, qui appena accennata ai vv. 88-93, e svolta poi ampia- 
mente nel canto successivo), dietro al ritmo cpico si affaccia un motivo 
lirico, di alta e perplessa malinconia: la solitudine dell’uomo giusto, misco- 
nosciuto e perseguitato sulla terra, che attinge coraggio e forza di dignitosa 
sopportazione nella coscienza della propria rettitudine e nella certezza del 
riconoscimento divino. L’epos dell’ideale religioso-politico, nella cele- 
brazione di Giustiniano, e l’elegia dell’uomo che opera solo e vilipeso in 
difesa della giustizia, nell'episodio di Romeo, germinano da una medesima 
radice autobiografica nell’animo dello scrittore che ha «fatto parte per se 
stesso». 37-9. Tu sai... ancora: sai già che l’Aquila fissò dapprima la sua 
sede in Albalonga, dove i discendenti di Enea regnarono per oltre tre secoli, 
fino al combattimento vittorioso degli Orazi contro i Curiazi, che segnò 
definitivamente la supremazia di Roma. 38. înfino al fine: fino a quel gior- 
no, che fu l’ultimo assegnato alla dimora dell’Aquila in Alba. 39. per lui: 
per il possesso del sacrosanto segno. Cfr. Conv., IV, v, 18: «non puose Id- 
dio le mani proprie a la battaglia dove li Albani con li Romani, dal prin- 
cipio, per lo capo del regno combattero, quando uno solo Romano ne le 
mani ebbe la franchigia di Roma? 3»; e Mon., II, x, 4: «Cumque duo populi 
ex ipsa Troyana radice in Ytalia germinassent, Romanus videlicet populus 
et Albanus, atque de signo aquile deque penatibus diis Troyanorum atque 
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E sai ch’el fe’ dal mal delle Sabine 

al dolor di Lucrezia in sette regi, 

vincendo intorno le genti vicine. 42 
Sai quel che fe’ portato dalli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 

incontro alli altri principi e collegi; 45 
onde Torquato e Quinzio che dal cirro 

negletto fu nomato, i Deci e’ Fabi 


dignitate principandi longo tempore inter se disceptatum esset, ad ultimum 
de communi adsensu partium, propter instantiam cognoscendam, per tres 
Oratios fratres hinc et per totidem Curiatios fratres inde in conspectu regum 
et populorum altrinsecus expectantium decertatum est; ubi tribus pugili- 
bus Aibanorum peremptis, Romanorum duobus, palma victorie sub Ho- 
stilio rege cessit Romanis. Et hoc diligenter Livius in prima parte [l, 24-6] 
contexit, cui Orosius [I1, 4] etiam contestatur». 40-2. ch'el fe’... vicine: 
che cosa fece, sottomettendo i popoli confinanti, nel periodo dei sette re; 
dal ratto delle Sabine, ordinato sotto il regno di Romolo, fino al suicidio 
di Lucrezia, che fu occasione alla cacciata di Tarquinio il Superbo. 43- 
8. Saî...mirro: conosci le mirabili imprese che l’Aquila, per mezzo dei 
grandi romani, operò nel primo periodo della repubblica, respingendo 
i galli guidati da Brenno e i tarentini soccorsi da Pirro re dell’Epiro e 
vincendo tutti i principati e le repubbliche che tentavano di ostacolarne il 
cammino; imprese in cui si segnalarono e ottennero meritata fama Tor- 
quato, Cincinnato, i Deci, i Fabi e tanti altri eroi. Cfr. Conv., IV, v, 12 e 
14-5: «Se noi consideriamo poi [Roma] per la maggiore adolescenza sua, 
poi che da la reale tutoria fu emancipata, da Bruto primo consolo infino a 
Cesare primo prencipe sommo, noi troveremo lei essaltata non con umani 
cittadini, ma con divini, ne li quali non amore umano, ma divino, era in- 
spirato in amare lei . . . Chi dirà di Torquato, giudicatore del suo figliuolo 
a morte per amore del publico bene, sanza divino aiutorio ciò avere soffer- 
to?... Chi dirà de li Deci e de li Drusi, che puosero la loro vita per la 
patria? ... Chi dirà di Quinzio Cincinnato, fatto dittatore e tolto da lo 
aratro, e dopo lo tempo de l’officio, spontaneamente quello rifiutando, a lo 
arare essere ritornato?» 45. collegi: «communitates» (Benvenuto); stati 
retti da un governo collegiale (cfr. E. G. PaRODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, 
p. 150). 46. Torquato: Tito Manlio Torquato, il vincitore dei galli e dei 
latini.  45-6. Quinzio: detto Cincinnato, a causa del ciuffo arruffato (cirro 
negletto). Cfr. Mon., II, v, 9: «Nonne Cincinnatus ille sanctum nobis re- 
liquit exemplum libere deponendi dignitatem in termino cum, assumptus 
ab aratro, dictator factus est, ut Livius refert [111, 26], et post victoriam, post 
triumphum, sceptro imperatorio restituto consulibus, sudaturus post boves 
ad stivam libere reversus est?» 47.î Deci: P. Decio Mure, morto nel 
340 a. C. combattendo contro i latini nella battaglia del Veseri; il figlio, 
dello stesso nome, caduto nello scontro di Sentino contro i sanniti, nel 
295; e il nipote omonimo, morto nella battaglia di Ascoli contro Pirro nel 
279. Cfr. Mon., II, v, 15: «ille sacratissime victime Deciorum, qui pro sa- 
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ebber la fama che volontier mirro. 48 
Esso atterrò l'orgoglio delli Arabi 

che di retro ad Annibale passaro 

l’alpestre rocce, Po, di che tu labi. si 
Sott'esso giovanetti triunfaro 

Scipione e Pompeo; ed a quel colle 

sotto ’l qual tu nascesti parve amaro. 54 
Poi, presso al tempo che tutto ’l ciel volle 


lute publica devotas animas posuerunt, ut Livius [vIII, 9-10; x, 28), non 
quantum est dignum, sed quantum potest glorificando renarrat»; e’ Fabi: 
i trecento membri di quella famiglia patrizia, che morirono nella guerra di 
Veio; Q. Fabio Rullano, vincitore dei sanniti; Q. Fabio Massimo il Tem- 
poreggiatore. 48. mirro: onoro («mirrare», sul tipo di «incensare»: cfr. 
E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 111). Più precisamente il Lana, 
«ungo di tale mirra, che la conserverà per lo tempo futuro » (ché la mirra è 
una gomma usata per imbalsamare i cadaveri, onde preservarli dalla pu- 
trefazione); allo stesso modo intendono il verbo l’Ottimo, Pietro di Dante, 
Benvenuto, l’Anonimo fiorentino, ecc. Il Buti, invece: a miro, cioè lodo . . .; 
ma è scritto per due r per la consonanzia della rima»; e la sua interpretazio- 
ne è stata accolta dal Daniello, dal Lombardi, dal Biagioli e da altri, 
49. Arabi: qui sta per i popoli dell’Africa settentrionale, e cioè i cartagi- 
nesi. Anacronismo analogo a quello per cui altrove i genitori di Virgilio e la 
sua parlata sono designati come «lombardi » (Inf., 1, 68; cfr. Inf., xxvII, 20). 
Cfr. Conv., IV, v, 19: «non puose Iddio le mani, quando per la guerra 
d’Annibale avendo perduto tanti cittadini... li Romani volsero abbando- 
nare la terra, se quel benedetto Scipione giovane non avesse impresa l’an- 
data in Africa per la sua franchezza? »; e Mon., II, x, 7. SO-1.diretro... 
labi: sotto il comando di Annibale traversarono le Alpi occidentali, da cui 
tu, o Po, discendi (/abi: da un volgare «labere », formato sul deponente la- 
tino labor). 52-3. giovanetti: giovani ancora. P. Cornelio Scipione il futuro 
Africano, combatté prima dei vent’anni al Ticino e a trentatré ottenne la vit- 
toria di Zama; Gneo Pompeo Magno partecipò giovanissimo alla guerra con- 
tro i partigiani di Mario e a poco più di venticinque anni gli fu decretato il 
trionfo. 53-4.edaquel...amaro:cilsegno dell'Aquila parve amaro ai fieso- 
lani (al colle di Fiesole, che domina Firenze), assediati e distrutti, secondo 
la leggenda corrente nel medioevo, durante la guerra contro Catilina. Tra i 
generali romani che prendevan parte a quella guerra sarebbe stato anche 
Pompeo, secondo il Villani, Cron., 1, 36. Per le favole fiesolane, cfr. Inf., 
xv, 61-3; Par., xv, 125-6. 55-7. presso . . . tolle: avvicinandosi il tempo in 
cui il cielo volle che tutto il mondo fosse ricondotto all’unità e all'ordine, 
così da riftettere in sé la serenità delle sfere, per volontà del popolo romano 
l'insegna dell’Aquila fu presa da Cesare. Alla venuta del Redentore era 
necessario che la terra fosse disposta, con l’istituto della monarchia uni- 
versale; della quale monarchia Cesare è tenuto da Dante fondatore e primo 
rappresentante. Cfr. Conv., IV, v, 4: «Però che ne la sua venuta [del Cristo] 
nel mondo, non solamente lo cielo, ma la terra convenia essere in ottima 
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redur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il tolle. 57 
E quel che fe’ da Varo infino al Reno, 

Isara vide ed Era e vide Senna 

e ogne valle onde ’1 Rodano è pieno. 60 
Quel che fe’ poi ch’elli uscì di Ravenna 

e saltò Rubicon, fu di tal volo, 

che nol seguiterìa lingua né penna. 63 
Inver la Spagna rivolse lo stuolo, 

poi ver Durazzo, e Farsalia percosse 

sì ch’al Nil caldo si sentì del duolo. 66 
Antandro e Simoenta, onde sì mosse, 

rivide e là dov’Ettore si cuba; 


disposizione; e la ottima disposizione de la terra sia quando ella è monar- 
chia, cioè tutta ad uno principe . . . ; ordinato fu per lo divino provedimento 
quello populo e quella cittade che ciò dovea compiere, cioè la gloriosa Ro- 
ma». 58-60. E quel... pieno: allude alle vittoriose campagne di Cesare 
nella Gallia transalpina; designata dal Varo e dal Reno (i duc fiumi che ne 
segnano il confine a oriente e a settentrione) e dagli altri fiumi che la per- 
corrono (l’Isère, la Senna, la Loira, tutti i corsi d'acqua che confiviscono a 
ingrossare il Rodano); sulla traccia di Lucano, Pltars., 1, 399-435, e di Flo- 
ro, III, 3 («Varus victoriae testes Isara et Vindelicus amnes, et inpiger 
fluminum Rhodanus»). 59. Era: probabilmente la Loira (latino Liger); 
non, come altri pensò, l’Arar (la Saéne) ricordato da Cesare nci suoi com- 
mentari (cfr. « Bull. Soc. dant. », xv, p. 277; XVI, 52-4). 61-2. poi... Rubi- 
con: quando uscì da Ravenna, con Cesare, e attraversò il Rubicone; iniziando 
la guerra civile contro Pompeo e il suo partito. Guerra che a Dante poteva 
anche apparire in se stessa deplorabile (cfr. /nf., XXVIII, 91-102), ma che era 
necessaria al fine preordinato da Dio dell’istituzione dell'impero, e nella 
quale ad ogni modo il segno dell'Aquila e il suo destino stavano fin dall’ini- 
zio dalla parte di Cesare. 62-3. di tal volo...penna: così veloce e così 
vasto, che non è possibile tenergli dietro, pareggiarne la rapidità e l’ampiez- 
za, parlando e scrivendo. 64. Saver la Spagna: contro i legati di Pompeo: 
Petreio, Afranio e Varrone; cfr. Purg., XVIII, 101-2j stuolo: esercito (cfr. 
Inf., vita, 69; xIv, 32). 65-6. ver Durazzo: dove Cesare approdò, per por- 
tare i suoi colpi direttamente contro Pompeo. Questi poi, sconfitto a Farsalo 
(Farsalia) in Tessaglia, riparò fuggiasco in Egitto (al Ni! caldo), presso la 
corte del re Tolomeo, che lo fece uccidere a tradimento. 67-8. Antandro 
» +. cuba: con Cesare, l’Aquila rivide le regioni della Troade, donde s'era 
mossa primamente: Antandro, il porto della Frigia, da cui salpò Enea; 
il Simoenta, piccolo fiume che scorre presso Troia; e la tomba in cui giace 
Ettore (cfr. Virgilio, Aen., v, 371: «tumulum, quo maximus occubat 
Hector»). Che Cesare, inseguendo Pompeo per mare, approdasse alle 
spiaggie dell'Asia Minore coll’intento di visitare le rovine di Troia, è nar- 
rato da Lucano, Phars., IX, 950-99. a 
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e mal per Tolomeo poscia si scosse. 69 
Da onde scese folgorando a Iuba; 

onde si volse nel vostro occidente, 

ove sentìa la pompeana tuba. 72 
Di quel che fe’ col baiulo seguente, 

Bruto con Cassio nell’inferno latra, 

e Modena e Perugia fu dolente. 75 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 

che, fuggendoli innanzi, dal colubro 


69. mal per Tolomeo: a cui Cesare tolse il regno, per darlo a Cleopatra; si 
scosse: riprendendo il volo, dopo quel breve indugio. 70. Da onde: di là; 
dall'Egitto; scese... Juba: piombò come un fulmine su Giuba re di Mau- 
ritania, fautore dei pompeiani, e lo privò del trono. Cfr., per l’immagine, 
Floro, Iv, 2: «more fulminisj quod uno eodemque momento venit, per- 
cussit, abscessit». 71-2. nel vostro occidente: nella Spagna, dove ancora 
risonava la tromba (tuba) di Pompeo; dove cioè durava la resistenza 
dei suoi seguaci. Cesare sconfisse anche questi nella battaglia di Mun- 
da. 73-5. Di quel... dolente: di ciò che il segno dell'Aquila operò nelle 
mani del successore di Cesare, Ottaviano, ancora si dolgono nell'Infer- 
no Bruto e Cassio (vinti a Filippi). 73. daiulo: è il latino daiulus, por- 
tatore; ma nel medioevo, insieme con i suoi derivati «balio, bailo», signi- 
ficò anche «reggitore, governatore »; e «baiuli . .. de la puerizia» di Roma 
son chiamati i sette re in Conv., IV, v, 11; «Romanae rei baiulus» è detto 
Arrigo VII in Epist., vi, 25; perciò qui baiulo seguente potrebbe intendersi 
anche come «secondo imperatore», dopo Cesare. 74. latra: la maggior 
parte dei commentatori moderni, preoccupati di eliminare una possibile 
contraddizione con ciò che Dante afferma a proposito di Bruto e Cassio in 
Inf., x%0xx1v, 64-7, intendono il verbo in senso metaforico: attesta con la 
sua presenza. Così il Tommaseo: «Latra. Non colla voce, perché Bruto 
in Inferno non fa motto, cosa che a stoico s’addice, ma col fatto; essendo 
laggiù puniti dell’aver durato in resistere all’imperiale potenza ». Senonché 
i riferimenti agli altri luoghi dove Dante si giova di questo vocabolo, sempre 
con valore intenso e concreto (Inf., VI, 14} XXX, 20; XXXII, 105; Rime, Cl, 
59; e anche Conv., IV, 111, 8), e soprattutto l’evidente parallelismo di /atra 
con i successivi fu dolente, piangene, esigono che qui alla parola si assegni il 
suo significato più semplice, e che essa implichi sfogo di dolore e di rabbia. 
Dopodiché si può anche esser d'accordo con il PARODI, che Dante qui non 
pensasse affatto «ad aggiungere un particolare a ciò che aveva detto nel- 
l'Inferno » (in «Bull. Soc. dant. », xxI11, p. 54): ha rivisto la scena, in una si- 
tuazione, e con un animo, diversi. 75. Modena: che vide la sconfitta di 
Antonio e la morte dei consoli cesariani; Perugia: presa e saccheggiata 
dall’esercito di Ottaviano, perché vi si eran rifugiati Lucio Antonio e sua 
moglie Fulvia. Cfr. Lucano, Phars., 1, 41: «Perusina fames, Mutinaeque 
labores ». 76-8. Cleopatra: che si uccise, dopo la sconfitta ad Azio e la 
morte di Antonio. La sciagurata (trista) anche ora piange nell’Inferno (cfr. 
Inf., v, 63) le conseguenze della sua lussuria. ‘77. fuggendoli innanzi: fug- 
gendo innanzi all'aquila; dal colubro: dall’aspide. 
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la morte prese subitana e atra. 78 
Con costui corse infino al lito rubro; 

con costui puose il mondo in tanta pace, 

che fu serrato a Iano il suo delubro. 81 
Ma ciò che ’] segno che parlar mi face 

fatto avea prima e poi era fatturo 

per lo regno mortal ch’a lui soggiace, 84 
diventa in apparenza poco e scuro, 


78. subitana e atra: repentina e atroce. 79. Con...rubro: con Ottaviano 
Augusto l’Aquila pervenne alle rive del Mar Rosso (al lito rubro), dopo aver 
conquistato l’Egitto. Cfr. Virgilio, Aen., vini, 686: «victor ab Aurorae po- 
pulis et litore rubro». 80-1. in tanta... delubro: in uno stato di pace così 
intero e stabile, che si chiusero le porte del tempio (delubro) di Giano. Cfr. 
Mon., 1, xvi, 1-2: «si a lapsu primorum parentum, qui diverticulum fuit 
totius nostre deviationis, dispositiones hominum et tempora recolamus, non 
inveniemus nisi sub divo Augusto monarcha, existente Monarchia perfecta, 
mundum undique fuisse quietum. Et quod tunc humanum genus fuerit felix 
in pacis universalis tranquillitate, hoc ystoriographi omnes, hoc poete il- 
lustres, hoc etiam scriba mansuetudinis Christi testari dignatus est; et deni- 
que Paulus ‘‘plenitudinem temporis” [Gal., 4, 4] statum illum felicissimum 
appellavit». 82-90. Ma ciò...ira: tutte le imprese gloriose che il segno 
dell’Aquila, per il quale e in nome del quale io parlo, aveva già fatto, non- 
ché quelle che esso doveva ancora fare in seguito, diventano poca cosa e 
piccola gloria (poco e scuro), se sì riflette con mente illuminata e animo 
sgombro da passioni a ciò che esso fece nelle mani del terzo imperatore 
(Tiberio): allora infatti la divina giustizia, da cui sono ispirate le mie pa- 
role, concedette all'Aquila la gloria di soddisfare la giusta ira di Dio per la 
colpa d'Adamo con la giusta punizione di quella colpa, e cioè con la passione 
e la morte dell’'Uomo-Dio. La condanna di Gesù è considerata come un 
atto dell'impero romano, perché eseguita con l’assenso del legato imperiale 
Ponzio Pilato; e per l'impero è titolo d’onore, in quanto rappresenta un 
solenne riconoscimento della legittimità e della universalità del suo potere; 
se infatti l’autorità imperiale non fosse stata legittima, la condanna non 
avrebbe avuto valore di giusta punizione; se la sua giurisdizione non sì fosse 
estesa di diritto a tutto il genere umano, non avrebbe avuto la possibilità 
di punire una colpa che investiva l'umanità tutta. Cfr. Mon., II, x11, 1 e 4-5: 
«si Romanum Imperium de iure non fuit, peccatum Ade in Christo non 
fuit punitum; hoc autem est falsum: ergo contradictorium eius ex quo se- 
quitur est verum... Sciendum quod punitio non est simpliciter pena 
iniuriam inferentis, sed pena inflicta iniuriam inferenti ab habente iuris- 
dictionem puniendi; unde nisi ab ordinario iudice pena inflicta sit, punitio 
non est, sed potius iniuria est dicenda...Si ergo sub ordinario iudice 
Christus passus non fuisset, illa pena punitio non fuisset. Et iudex ordi- 
narius esse non poterat nisi supra totum humanum genus iurisdictionem 
habens, cum totum humanum genus in carne illa Christi ‘‘portantis do- 
lores nostros”, ut ait Propheta [Isai., 53, 4], puniretur». 83. fatturo: 
participio futuro latineggiante; come «passuri» di Par., Xx, 105. 


856 PARADISO, VI, 86-98 


se in mano al terzo Cesare si mira 

con occhio chiaro e con affetto puro; 87 
ché la viva giustizia che mi spira, 

li concedette, in mano a quel ch’i’ dico, 

gloria di far vendetta alla sua ira. 90 
Or qui t'ammira in ciò ch’io ti replico: 

poscia con Tito a far vendetta corse 

della vendetta del peccato antico. 93 
E quando il dente longobardo morse 

la Santa Chiesa, sotto le sue ali 

Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 96 
Omai puoi giudicar di quei cotali 

ch’io accusai di sopra e di lor falli, 


87. con occhio ...puro: «idest intellectu vero..., affectione clara. Hoc 
dicit, quia multi negant istam rationem quam auctor hic facit, sed ipse ubi- 
que habet istam opinionem quicquid sit» (Benvenuto). 90. vendetta: qui, 
come pure ai vv. 92 e 93, nel senso di «giusta punizione». 91-3. Or qui... 
antico: meraviìgliati dunque di ciò che ora ti soggiungo: l’Aquila, che con 
la passione di Cristo aveva giustamente vendicato il peccato originale, corse 
poi con Tito a punire quella vendetta distruggendo Gerusalemme. «Quod 
dictum videtur mirabile, quia videtur implicare contradictionem» (Ben- 
venuto): se la condanna e la morte di Gesù erano una giusta punizione 
della colpa d’Adamo, e come tale titolo di gloria per l’impero, come 
potrà esser ritenuta giusta anche la punizione di quella morte, compiuta 
dallo stesso impero sopra gli ebrei? Eppure anche altrove è stato detto che 
la distruzione di Gerusalemme, nel 70, avvenne acon l’aiuto / del sommo 
rege » (Purg., xxt, 82-4). La meraviglia di Dante sarà dissipata e la contrad- 
dizione risolta dalla spiegazione di Beatrice nel canto seguente, vv. 19-51. 
91. replico: è probabile che qui stia soltanto per «soggiungo »; altri però 
l’intende nel senso di «affermo contraddicendo a ciò che prima avevo 
detto »; e alcuni antichi commentatori vi vedono una precisa allusione alla 
duplice ripresa del vocabolo vendetta precedentemente usato (Lana, Ben- 
venuto). 94-6. E quando...soccorse: quando i longobardi, con Desi- 
derio, attaccarono la Chiesa, Carlo Magno la soccorse combattendo e vin- 
cendo sotto il segno dell’Aquila. L’accenno alla vittoriosa campagna di Car- 
lo in Italia, nell’anno 773, serve a stabilire una continuità di diritto fra 
l'antico impero di Roma e il rinnovato Sacro Romano Impero; e Carlo, 
sebbene ricevesse la dignità imperiale solo nell'800, è considerato, fin dal 
momento in cui intervenne come difensore e protettore della Chiesa, rap- 
presentante dell’ Aquila e predestinato da Dio a ricostituire e reggere l’im- 
pero. Il Lombardi e il Tommasco osservano del resto che già prima dell’800 
papa Adriano I aveva dato a Carlo Magno, secondo la cronaca di Sigeberto, 
«jus eligendi pontificem et ordinandi apostolicam sedem, dignitatem quo- 
que principatus». 94. dente: metafora del linguaggio biblico (Psalm., 3, 
8; 56, 5; 123, 6). 097-8. quei cotali...di sopra: guelfi e ghibellini (cfr. 
VV. 31-3). 
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che son cagion di tutti vostri mali. 99 
L’uno al pubblico segno i gigli gialli 

oppone, e l’altro appropria quello a parte, 

sì ch'è forte a veder chi più si falli. 102 
Faccian li Ghibellin, faccian lor arte 

sott'altro segno; ché mal segue quello 

sempre chi la giustizia e lui diparte; 105 
e non l’abbatta esto Carlo novello 

coi Guelfi suoi; ma tema delli artigli 

ch’a più alto leon trasser lo vello. 108 
Molte fiate già pianser li figli 

per la colpa del padre, e non si creda 


99. di tutti vostri mali: «cioè di voi uomini, che siete nel mondo; imperò 
che quinci sono nate . . . le guerre tra le città, tra li regni, tra le contrade, e 
nelle città tra’ cittadini» (Buti). 100-1. L'uno... oppone: la parte guelfa 
contrappone al simbolo universale (pubblico) dell'impero i gigli d’oro della 
casa di Francia, rappresentata in Italia dagli Angioini. tot1.l’altro... par- 
te: la parte ghibellina si appropria quel segno e ne fa l'emblema di un par- 
tito; «sì che di pubblico lo fan parziale » (Vellutello). 102. forte: arduo; più 
si falli: commetta maggior errore. 103-5. Faccian... diparte: «se i ghibel- 
lini vogliono essere scdiziosi e partigiani, non facciano tale arte sotto el segno 
dell’Aquila, che debbe essere el tutto e non la parte; imperò che mal seguita- 
no tal segno, cioè non rettamente seguitano l'Aquila i ghibellini, perché dipar- 
tono lui e la iustizia; imperò che ogni volta che l'Aquila, che debbe esser co- 
mune a tutti, si fa partigiana de’ ghibellini, essa si parte dalla iustizia » (Lan- 
dino). L'impero è, sulla terra, il depositario della giustizia per tutti (cfr.Mon., 
I, xI, 18-09); i ghibellini se ne fanno scudo per sfogare i loro odi e compiere le 
loro private vendette; talché l'Aquila in mano ad essi diventa emblema di in- 
giustizia. 106-7. e non... suot: e non s'illuda di poterlo abbattere Carlo II 
d’Angiò (movello, nuovo o giovane; per distinguerlo dal padre Carlo 1), 
insieme con i suoi guelfi. Carlo II (cfr. Purg., vit, 124-9; Xx, 79-81) era re 
di Napoli dal 1285 e morì nel 1309. 107. delli artigli: dell'Aquila. 
108. ch'a più ...vello: che già domarono e fiaccarono l'orgoglio di altri 
sovrani ben più potenti di lui. 109-10. Molte...padre: è giù accaduto 
più volte che i figli abbiano espiato le colpe dei padri. La profezia, indeter- 
minata, si richiama a un concetto biblico (Ex., 20, 56; Lam., 5, 7). Qualche 
commentatore l’intende come riferita allo stesso Carlo II, cui forse toccherà 
di scontare «le ingiuste rapine del padre», c cioè il regno dell’Italia meri- 
dionale ingiustamente tolto dal primo re Angioino a Manfredi (Vellutello, 
Daniello e altri). Il Buti ricorda che Carlo II «in sé non fu punito, ma sì 
nel suo figliuolo, cioè Filippo principe [di Taranto], che fu preso dal re di 
Ragona ce tenuto in prigione »; altri ha supposto che Dante alludesse alle 
sventure che colpirono Carlo Martello, altro figlio di Carlo II (cfr. Par., 
VIN, 49 SEg.). TIO-I. e non... gigli: né s’illuda Carlo II che Dio voglia 
cambiare la sua insegna, che è l’Aquila (l’uccel di Dio), con i gigli d’oro 
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che Dio trasmuti l’arme per suoi gigli! 111 
Questa picciola stella si correda 

di buoni spirti che son stati attivi 

perché onore e fama li succeda: 114 
e quando li disiri poggian quivi, 

sì disviando, pur convien che i raggi 

del vero amore in su poggin men vivi. 117 
Ma nel commensurar di nostri gaggi 

col merto è parte di nostra letizia, 

perché non li vedem minor né maggi. 120 
Quindi addolcisce la viva giustizia 

in noi l’affetto sì, che non si puote 

torcer già mai ad alcuna nequizia. 123 


della casa di Francia; che cioè intenda trasferire negli Angioini i diritti e 
l’autorità dell’impero. 112-4. Questa ...succeda: Giustiniano risponde 
ora alla seconda domanda del poeta, rivelandogli che nel cielo di Mercurio 
gli son mostrate quelle anime che nel mondo operarono virtuosamente per 
desiderio di rinomanza e d'onore. 112. picciola stella: Mercurio, il minore 
tra i pianeti; «la più picciola stella del cielo » (Conv., II, XIII, 11); si corre- 
da: si adorna. 114. onore e fama: intendi: una fama onorata. « Fama. Può 
essere senza onore, e l'onore senz’essa» (Tommaseo); li succeda: gliene 
consegua (latino sibi succedat). 115-7. e quando ...vivi: quando i desi- 
deri che spronano l’uomo ad operare si fondano sull’ambizione e tendono 
all'acquisto della gloria terrena (poggian quivi), deviando in tal modo dal 
fine supremo che è Dio, ne segue di necessità che lo slancio del vero amore, 
quello che ci innalza al cielo, si attenui e perda molto del suo fervore. — 
Secondo san Tommaso, non possono dirsi veramente virtuosi coloro, «qui 
solum propter honorem vel bona faciunt, vel mala vitant »; ma questo amore 
della gloria terrena «non est peccatum mortale, sed veniale » (Summa theol., 
II, II, Q. CXXxI1, artt. 1-3). 118-20. Manel/...maggi:sebbene a questo minor 
merito corrisponda in noi un minor grado di beatitudine; tuttavia proprio 
in questa perfetta corrispondenza e commisurazione del premio che ci è 
assegnato con l'entità del nostro merito, consiste una parte della nostra 
felicità, perché vediamo che quello non è maggiore né minore di questo, 
e nel nostro destino eterno adoriamo il manifestarsi di una giustizia som- 
ma. 118. gaggi: premi, mercediì. Cfr. il francese gage (dal tedesco latiniz- 
zato wadium); ed era voce entrata nell’uso popolare (E. G. ParoDI, in 
«Bull. Soc. dant.», I1I, p. 145). 120. maggi: cfr. Inf., vi, 48; XXxI, 84; 
Par., XIV, 97; XXVI, 29; XXXIII, 55, ecc. 121-3. Quindi: di qui (con valore 
strumentale). E vuol dire: col darci la consapevolezza di «questa misura 
della letizia col merito » (Buti), la divina giustizia tempera e purifica (ad- 
dolcisce) a tal segno i nostri affetti, che essi non possono torcersi ad alcun 
sentimento perverso, quale sarebbe la scontentezza della nostra condizione 
e quindi l’invidia di un maggior grado di beatitudine. Cfr. Par., 111, 70-87. 
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Diverse voci fanno dolci note; 

così diversi scanni in nostra vita 

rendon dolce armonia tra queste rote. 126 
E dentro alla presente margarita 

luce la luce di Romeo, di cui 

fu l’ovra grande e bella mal gradita. 129 
Ma i Provenzai che fecer contra lui 

non hanno riso; e però mal cammina 


124-6. Diverse ...rote: come diverse qualità di voci, fondendosi e intrec- 
ciandosi in un coro, formano un armonioso accordo, così nel cielo i diversi 
gradi di beatitudine producono un'armonia concorde di sentimenti nello 
spirito di carità che informa tutte le anime sante. 126. rote: cieli. Cfr. 
Purg., vii, 18; xI, 36; Par., 1, 64; xvII, 136, ecc. 127. margarita: gemma 
(cfr. Par., 11, 34). «Intra stellam Mercurii parvam et pretiosam » (Benvenu- 
to). 128-42. Romeo: Romée (o Romieu) de Villeneuve, nato verso il 1170, 
ministro di Raimondo Berengario (o Beringhieri) IV, conte di Provenza; 
e dopo la morte di questo, amministratore della contea c tutore della figlia 
di Raimondo, Beatrice, futura sposa di Carlo I d’Angiò; morto in patria 
nel 1250. Dante accoglie quì la leggenda, diffusa tra i suoi contemporanei 
e riferita come vera da tutti gli antichi commentatori, secondo la quale 
Romeo (che può significare anche «pellegrino v) sarebbe stato appunto 
un oscuro pellegrino, il quale, «tornava da San Iacopo, e udendo la bontà 
del conte Raimondo, ristette in sua corte, e fu sì savio e valoroso, e venne 
tanto in grazia al conte, che di tutto il fece maestro e guidatore; il quale 
sempre in abito onesto e religioso si mantenne, e in poco tempo per sua in- 
dustria e senno raddoppiò la rendita di suo signore in tre doppi, mante- 
nendo sempre grande e onorata corte . . . Quattro figliuole avea il conte, e 
nullo figliuolo maschio », e tutte furono onorevolmente maritate per l’opera 
e ì consigli di Romeo. «Avvenne poi per invidia, la quale guasta ogni bene, 
ch'e’ baroni di Provenza appuosono al buono Romeo ch'egli avea male gui- 
dato il tesoro del conte, e feciongli domandare conto; il valente Romeo dis- 
se: -— Conte, io t'ho servito gran tempo e messo di picciolo stato in grande, 
e di ciò, per lo falso consiglio di tue genti, se’ poco grato; io venni in tua 
corte povero romeo, e onestamente del tuo sono vivuto; fammi dare il 
mio muletto e il bordone e scarsella com’io ci venni, e quetoti ogni ser- 
vigio. — Il conte non volea si partisse; per nulla volle rimanere, e com'era 
venuto così se n’andò, che mai non si seppe onde si fosse né dove s’andasse; 
avvisossi per molti che fosse santa anima la sua» (G. Villani, Cron., vi, 90). 
130. i Provenzai: i signori della Provenza; che fecer contra lui: che lo calun- 
niarono e perseguitarono. 131. non kanno riso: furon puniti della loro 
colpa, passando sotto il duro governo degli Angioini. « Amare fleverunt et 
saepe suspiraverunt Romeum; nam officiales regis Franciae et Caroli non 
fuerunt postea ita benigni et gratiosi erga eos, sicut fuerat Raymundus 
comes et Romeus vicecomes» (Benvenuto); «Romeo li tolse quello che era 
ragione; ma quelli della casa di Francia ...li han tolto la polpa e l’osso» 
(Lana). 131-2. e però... altrui: epperò si vede che batte una strada falsa 
e rovinosa chi rivolge a suo danno il ben fare altrui; oppure «chi reputa 
esser danno a sé per ben fare altrui» (Landino), cioè l’invidioso (secondo la 
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qual si fa danno del ben fare altrui. 132 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

Ramondo Beringhieri, e ciò lì fece 

Romeo, persona umile e peregrina. 135 
E poi il mosser le parole biece 

a dimandar ragione a questo giusto, 

che li assegnò sette e cinque per diece. 138 
Indi partissi povero e vetusto; 

e se 1 mondo sapesse il cor ch’elli ebbe 

mendicando sua vita a frusto a frusto, 141 
assai lo loda, e più lo loderebbe. 


definizione tomistica: «invidia... bonum alterius aestimatur ut matum 
proprium» (Summa theol., II, II, q. XXXVI, art. 1); cfr. Purg., xvII, 118-20). 
133-4. Quattro figlie . . . Beringhieri: Margherita, sposata a Luigi IX re di 
Francia, nel 1234; Eleonora, maritata nel 1236 a Enrico III d’Inghilterra; 
Sancia, moglie dal 1243 di Riccardo di Cornovaglia, cletto re dei romani 
nel ’57; e Beatrice, erede della contea di Provenza e moglie di Carlo d'An- 
giò. 134-5. e ciò... peregrina: questi illustri parentadi glieli procurò Ro- 
meo, persona umile e peregrina, un povero straniero, di cui era ignota l’ori- 
gine e la condizione. 136. biece: oblique, calunniose. Cfr. Inf., xxv, 31; 
Par., v, 65. 137.a dimandar ragione: a chieder conto della sua ammini- 
strazione. 138. li assegnò... diece: gli restituì dodici per dicci, mostran- 
dogli di non avere male amministrato, anzi accresciuto notevolmente, il 
patrimonio di lui. Dimandare e assegnare (0 «rassegnare ») ragione sono 
termini del linguaggio mercantile (dove assegnare ha press’a poco il senso di 
«consegnare, rendere»: cfr. M. Barsi, Problemi, 1, p. 251. 139. vetusto: 
ormai vecchio. 140. il cor ch’elli ebbe: «idest quam constans et patiens 
fuerit in tanta indignitate fortunae» (Benvenuto). Il cor dice lo strazio 
di quella condizione, e insieme la forza d’animo di chi seppe sopportarla 
con dignità. 141. a frusto a frusto: a tozzo a tozzo. 


CANTO SETTIMO 


_ Osanna, sanctus Deus sabaòth, 

superillustrans claritate tua 

felices ignes horum malacòth! — 3 
Così, volgendosi alla nota sua, 

fu viso a me cantare essa sustanza, 

sopra la qual doppio lume s’addua: 6 


1-3. Osanna ... malacòth: salve, o santo Dio degli eserciti, che illumini 
dall’alto con la tua sovrabbondante luce i beati splendori di questi regni 
celesti. — L'inno di ringraziamento e di lode a Dio è espresso in un solenne 
linguaggio liturgico, che mescola voci latine ed ebraiche; lo schema è 
offerto a Dante dalla formula del Sanctus nella messa: «Sanctus Dominus 
Deus sabaoth ... Hosanna in excelsis ». Osanna, inteso come espressione di 
saluto e acclamazione, s'incontra spesso nei Vangeli; e Dante se ne serve 
più volte (Purg., xt, 11; XXIX, SI; Par., VIII, 29; XXVII, 118; XXXII, 135); 
«dominus sabaoth », interpretato come «signore delle virtù o degli eserciti», 
è modo biblico tenuto vivo dalla liturgia cristiana, e d’uso frequente nel 
medioevo anche presso scrittori di scarsa o nessuna dottrina; ma/acòth, 
che è voce più rara e qui imposta dalla necessità della rima difficile, è 
erronea trascrizione del genitivo plurale ebraico mamblacoth, che Dante 
leggeva così riferita e spiegata nel prologo alla Vulgata di san Girolamo: 
«malachot, idest regnorum»; quanto a superillustrans, può essere inteso 
come «alluminante di sopra » (Ottimo, Buti), o meglio come «superillumi- 
nans» (Benvenuto), in senso superlativo (sul tipo di «sopragridar» di 
Purg., XXVI, 39, 0 di superinfusa di Par., xv, 28). 3.fgnes: «fuochi» è 
detto più volte degli angeli c dei santi, ne) senso di «luci, splendori» 
(cfr. Par., 1X, 77; XVIII, 108; XX, 34; XXI, 46; XXIV, 31; XXV, 37, ecc.). 
4. volgendosi . .. sua: girando su se stesso, per ripartire, al ritmo, secondo 
la misura, del suo canto (nota): con un movimento, dunque, di danza, 
come è detto subito dopo. Alcuni manoscritti però leggono «alla rota sua», 
e il Buti spiega: «volgendosi al giro et a la rotazione che facea nel suo pia- 
neto Mercurio, nel quale si rotava e girava come giravano gli altri» (ma 
«rota» può indicare anche una sorta di danza in circolo, di girotondo: cfr. 
Inf., xvi, 86; Par., x, 145). 5. fu viso a me: mi parve. Costruzione latineg- 
giante (visum est mihi) che regge la proposizione infinitiva; sustanza: ani- 
ma. 6.sopra...s'addua: sulla quale viene a raccogliersi, ad accoppiarsi, 
una duplice luce. Il doppio lume è stato variamente inteso già dai commen- 
tatori più antichi. L’interpretazione più ovvia è senza dubbio quella di chi 
intende: la claritas di Dio congiunta al fulgore proprio del felix ignis (cfr. 
vv. 2-3); accanto alla quale, e quasi altrettanto agevole, si presenta l’altra 
già proposta dal Buti: 11 nuovo splendore che s’aggiunge al lume consueto 
dell’anima, per il fervore di carità (sperimentato nell’atto di rispondere a 
Dante, ovvero di cantare l'inno di lode a Dio). Ma entrambe, e soprattutto 
la prima, si adattano a tutte le anime senza distinzione; mentre qui il dop- 
pio lume sembra essere una caratteristica particolare di Giustiniano, legata 
alla sua persona ce al suo ufficio durante la vita terrena. Benvenuto, d’ac- 
cordo con il Lana e l'Ottimo, spiega: «Iustinianus fulget duplici glo- 
ria in coelo, sicut in mundo fuit dupliciter gloriosus, scilicet utili edi- 
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ed essa e l’altre mossero a sua danza, 

e quasi velocissime faville, 

mi si velar di subita distanza. 9 
Io dubitava, e dicea «Dille, dille! » 

fra me: «dille» dicea, alla mia donna 

che mi disseta con le dolci stille; 12 
ma quella reverenza che s’indonna 


tione legum et iusta gubernatione imperii reparati viribus armorum» (le 
armi e le leggi sono l’ornamento dell’autorità imperiale, secondo una sen- 
tenza contenuta nel proemio alle Istituzioni giustinianee); un altro chiosa- 
tore antico: «la virtù delle iscienze e la virtù delle armi». Per molti dei 
moderni, il secondo lume, che s’aggiunge a quello comune a tutti i beati, 
è un riflesso dell’autorità imperiale, per cui Giustiniano si distingue fra gli 
altri, come già Costanza (Par., III, 109-11) e poi Arrigo (Per., 0, 133-5); 
oppure della sua opera di raccoglitore e riordinatore delle leggi (cfr. A. 
FIAMMAZZO, in «Bull. Soc. dant. », v, p. 198). Notevole anche la chiosa di 
Pietro di Dante, che accenna a una spiegazione non simbolica, ma tutta 
figurativa: «duplici luce, propria scilicet reflexa [dal lume di Dio], et re- 
percussa [irradiata fuori di sé dall'anima che l’accoglie, come da uno 
specchio]»; s’addua: il neologismo, foggiato sul numerale «due» (analo- 
gamente a «s’incinqua» di Par., IX, 40 e a «s’intrea» di Par., XIII, 57), 
sembra da intendersi nel senso di «accoppiarsi, congiungersi», meglio che 
in quello di «raddoppiarsi, ingeminarsi», nel quale per altro s’accordano 
Benvenuto e il Buti, il Landino e i commentatori del Cinquecento (cfr. 
E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 139). 7. a sua danza: non è 
chiaro se Dante abbia voluto dire: si avviarono alla «loro » danza, ripresero 
il loro moto e tripudio momentaneamente interrotto; oppure: si mossero 
al ritmo della danza «di lui» (di Giustiniano). 8. faville: «In questa pa- 
rola è compresa l’idea del fiammeggiare di quelli spiriti, e insieme del loro 
sparir subitaneo » (L. Venturi). 10. dubitava: ero agitato da un dubbio. 
10-2. dicea ...stille: dicevo fra me a me stesso: «Dille (rivela il motivo 
della tua incertezza e chiedile spiegazione)»; e dicevo dille, riferendomi alla 
mia donna, che sola è in grado di saziare la mia sete con le dolci stille del 
vero. 13-5. ma quella . . . assonna: senonché quella riverenza quasi mistica 
che s’impadronisce (s'indonna) di me, anche solo a udire il nome di Bca- 
trice, mi faceva tenere il capo chino, come fa l’uomo che è vinto dal sonno: 
«fiebam lentus et quasi somnolentus ex timiditate, nec audebam solvere 
linguam ne incurrerem temeritatem» (Benvenuto). La similitudine del- 
l’uomo assonnato, che a taluno è parsa inopportuna, può esser meglio 
intesa, se la riaccostiamo a tre luoghi del Ptrg., xv, 118-23, e xvIti, 87 e 
141-5; nei primi due la sonnolenza rappresenta l’uomo rapito fuori dei 
sensi e nel terzo prelude a una visione profetica; in Par., XXXII, 139, lo stes- 
so vocabolo «assonna » esprime probabilmente una condizione di astrazione 
e di estasi; anche qui Dante avrà inteso accennare a una sorta di rapimento 
del suo animo, arieggiando le descrizioni dello stato contemplativo cd esta- 
tico frequenti nei mistici, e quasi certamente ripensando alle analoghe 
rappresentazioni, nella Vita nuova, di se stesso smarrito e sbigottito al 
cospetto della sua donna. 13.s’indonna: il verbo è foggiato sul latino 
domina, «signora». 
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di tutto me, pur per Be e per ice, 

mi richinava come l’uom ch’assonna. 15 
Poco sofferse me cotal Beatrice, 

e cominciò, raggiandomi d’un riso 

tal, che nel foco farìa l’uom felice: 18 
— Secondo mio infallibile avviso, 

come giusta vendetta giustamente 

punita fosse, t'ha in pensier miso; 21 
ma io ti solverò tosto la mente; 

e tu ascolta, ché le mie parole 

di gran sentenza ti faran presente. 24 


14. pur per Be e per ice: «Pare intenda che pure una parte del suono di quel 
nome, pure gli elementi del suono lo commuovano e raccolgano in sé: 
come il tocco d'uno strumento risveglia nella memoria e nell'animo una 
lunga melodia tutt'intera » (Tommaseo). 16. sofferse: sopportò; me cotal: 
che io rimanessi in tale stato. « Latinismo spedito » (Tommaseo). 17. rag- 
giandomi: si può dare al verbo valore di neutro o di transitivo, e alla parti- 
cella pronominale enclitica rispettivamente di dativo (scintillando a me) 
o d’accusativo (illuminandomi). 18. nel foco: «nel fuoco dello inferno», 
precisano il Buti e Benvenuto. 19-21. Secondo ...miso: secondo che io 
vedo senza possibilità d’errore in Dio, ti ha messo in pensiero, ti lascia 
perplesso il dubbio, come una giusta vendetta abbia potuto essere giusta- 
mente punita (cfr. Par., vi, 82-93). 22. ti solverò: ti scioglierò, libererò, 
la mente, dal dubbio che l’avvince. 24. di gran sentenza: di grande verità, 
dottrina; presente: dono. — Il dubbio posto da Dante, osserva il Landino, 
«non pare picciolo. Se la colpa dei primi nostri parenti fu punita giusta- 
mente, come poterono essere puniti giustamente i Giudei di quello che 
giustamente era stato fatto? Perciocché se giusta fu la morte di Cristo pel 
peccato dei primi parenti, ingiusta fu la vendetta presa de’ Giudei. E se 
la vendetta presa contro ì Giudei fu giusta, adunque fu ingiusta la morte di 
Cristo ». AI che Beatrice risponde argomentando per distinzione, con pro- 
cedimento tipicamente scolastico: «se noi riguardiamo alla natura che Cri- 
sto assunse, che fu la natura umana, tal morte fu giusta, perché la natura 
umana aveva peccato; se riguardiamo alla persona di Cristo, ch'è figliuol 
di Dio e vero Iddio, non poterono più orrendo peccato commettere i Giu- 
dei, né che fosse di tanta ingiuria. Adunque di un medesimo atto e d’una 
medesima morte, uscirono cose diverse, cioè somma giustizia in quanto 
l'umanità pati, perché lei aveva peccato, e somma ingiustizia inverso la per- 
sona divina ..., perché nel Verbo di Dio incarmato erano unite la divinità 
e umanità, sì che due nature facevano un subbietto ». — L’intermezzo dot- 
trinale, che occupa quasi per intero questo canto, è introdotto con un 
pretesto che può sembrare soltanto sottile; ma ben presto esso si dilaterà, 
rivelandosi nelle sue ragioni più profonde ed'urgenti, nella successiva dis- 
sertazione di Beatrice, che tocca via via, in forme solenni e potenti (vedi 
specialmente i vv. 67-84), i grandi temi della creazione, del peccato ori- 
ginale, della redenzione, dell'immortalità dell’uomo; e, ai fini della strut- 
tura, giova a sottolineare il significato religioso del discorso di Giustiniano, 
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Per non soffrire alla virtù che vole 

freno a suo prode, quell’uom che non nacque, 

dannando sé, dannò tutta sua prole; 27 
onde l’umana specie inferma giacque 

giù per secoli molti in grande errore, 

fin ch’al Verbo di Dio discender piacque 30 
u’ la natura, che dal suo fattore 

s'era allungata, unì a sé in persona 

con l’atto sol del suo etterno amore. 33 
Or drizza il viso a quel ch'or si ragiona. 

Questa natura al suo fattore unita, 


illuminando i rapporti fra la terrestre epopea dell'impero nel tempo e la 
storia ideale e metafisica dell'umanità attuata ab aeterno secondo un orga- 
nico disegno della Provvidenza. 25-7. Per non...prole: per non aver 
sopportato di porre alla sua volontà (alla virtù che vole: cfr. Purg., XXI, 105) 
quel freno che Dio le aveva assegnato per suo vantaggio (a suo prode), 
Adamo dannò se stesso e tutta la sua discendenza col peccato originale. 
26. non nacque: fu creato da Dio. « Vir sine matre, vir sine lacte, qui neque 
pupillarem etatem, nec vidit adultam » (De vulg. elog., I, VI, 1). 28. onde: 
per la qual cosa; inferma: privata dei doni soprannaturali e gratuiti, con- 
cessi da Dio al primo uomo e «vulnerata in naturalibus », come si espri- 
mevano i teologi, e cioè corrotta nelle stesse facoltà inerenti alla natura 
umana. È l’infirmitas peccati, di cui Dante parla in Mon., III, iv, 14. 
29. giù: va unito strettamente con giacque, e significherà: «prostrata; in 
un abisso di miseria e di imperfezione»; meglio che non: «nel mondo, 
sulla terra»; errore: dell'intelletto e della volontà; ignoranza e peccato. 30- 
3. fin ch'al...amore: fino al momento in cui piacque alla seconda per- 
sona della Trinità di scender sulla terra per redimere l’uomo. Cfr. Conv., 
IV, v, 3: «Volendo la ’nmensurabile bontà divina l’umana creatura a sé 
riconformare, che per lo peccato de la prevaricazione del primo uomo 
da Dio era partita e disformata, eletto fu in quello altissimo e congiuntis- 
simo consistorio de la Trinitade, che ’1 Figliuolo di Dio [il Verbo: cfr. 
IJoann., 1, 14) in terra discendesse a fare questa concordia». 3I1.w’: dove. 
Intendi: in terra, nel grembo verginale di Maria. 31-3. /a natura... 
amore: incarnandosi, per la sola virtù dello Spirito Santo (l’etterno amore), 
congiunse a sé, alla propria natura divina, în persona, «in unità di persona» 
(Tommaseo), la natura umana che per il peccato si era allontanata (allun- 
gata) dal suo Creatore. Il Verbo incarnato «è sola una persona in due 
nature» (Purg., xxxI, 81); e «unio est facta in Verbi persona, non autem 
in natura» (san Tommaso, Summa theol., Ill, q. t1, art. 2). 32. allungata: 
cfr. Purg., vil, 64; XII, 32; Rime, xLIX, 6. 34. il viso: gli occhi dell’in- 
telletto. 35-9. Questa natura ... vita: la natura umana, che nella persona 
di Gesù si unì a Dio, fu sincera e bona, senza macchia di peccato, pura e 
perfetta, quale fu creata da Dio nel primo uomo; ma in quanto natura uma- 
na e per sua colpa (per se stessa) fu scacciata dal Paradiso, per aver deviato 
dalla strada della verità e «da Dio che era la sua vita» (Buti). In altre 
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qual fu creata, fu sincera e bona; 36 
ma per se stessa fu ella sbandita 

di paradiso, però che si torse 

da via di verità e da sua vita. 39 
La pena dunque che la croce porse 

s’alla natura assunta si misura, 

nulla già mai sì giustamente morse; 42 
e così nulla fu di tanta ingiura, 

guardando alla persona che sofferse, 

in che era contratta tal natura. 45 
Però d’un atto uscir cose diverse: 

ch'a Dio ed a’ Giudei piacque una morte; 

per lei tremò la terra e ’l ciel s’aperse. 48 
Non ti dee oramai parer più forte, 

quando si dice che giusta vendetta 


parole: il Cristo, anche in quanto uomo, era innocente e mondo della col- 
pa di Adamo; ma la natura umana da lui assunta, come tale, era pur quella 
che aveva suscitato lo sdegno di Dio e doveva esser punita per riscattarsi. 
«Natura humana, ita cum deitate coniuncta, in tali particularitate fuit sin- 
cera et bona; sed nihilominus in suo totali in defectu erat » (Pietro di Dante). 
37. per se stessa: «ob culpam suam in genere» (Benvenuto); «per proprio 
suo difetto » (Vellutello). Cioè: per l’infermità che alla natura umana, ge- 
nericamente intesa, era inerente, in conseguenza del peccato di Adamo. 
39. di verità: altri legge «da verità», con maggiore aderenza al testo evan- 
gelico riecheggiato qui dal poeta: «Ego sum via et veritas et vita» (Zoann., 
14, 6). 40-5. La pena... natura: se pertanto la pena della croce viene va- 
lutata, misurata, con riferimento alla natura umana assunta dal Verbo nella 
persona di Gesù, nessuna pena fu mai più giusta e proporzionata alla gravi- 
tà della colpa; ma nessuna d’altra parte fu mai più ingiusta (di tanta ingiu- 
ra), se si considera la persona del Cristo che la patì, nella quale persona la 
natura umana si era intimamente congiunta, unita (contratta) a quella divina. 
43. ingiura: ingiuria (come «matera » per materia). Qui, come altre volte, 
nello stretto senso di: cosa che offende la giustizia, (latino iniuria: cfr. Inf., 
XI, 23). 46-8. d’unatto...s’'aperse: da un solo e medesimo fatto (la Passio- 
ne) derivarono diversi effetti; una medesima morte piacque a Dio, perché 
con essa era data soddisfazione alla sua giustizia e redento il genere umano; e 
piacque ai giudei, perché in tal modo davano sfogo al loro ingiusto odio con- 
tro un innocente. Considerata nell’intenzione di Dio, la Passione fu somma 
giustizia, e anche dono d’infinita misericordia, che «aperse il ciel del suo 
lungo divieto » (Purg., x, 36); rispetto ai giudei, che l’ordinarono e l’ese- 
guirono, fu orribile peccato, tale che la stessa terra ne tremò, come si narra 
nei Vangeli (cfr. Inf., xl, 41). 49.forte: arduo ad intendere. S0-1.sî 
dice ...corte: cfr. Par., VI, 92-3; VII, 20-1.-Ì vv. 49-51 concludono, in 
tono trionfale, la dimostrazione del concetto, e lo riassumono in una for- 
mula che ancora una volta insiste sulla sua qualità di apparente paradosso, 
al tempo stesso che ne ribadisce con fermo vigore l’intrinseca validità. 
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poscia vengiata fu da giusta corte. st 
Ma io veggi’ or la tua mente ristretta 

di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 

del qual con gran disio solver s’aspetta. s4 
Tu dici: «Ben discerno ciò ch'i’ odo; 

ma perché Dio volesse, m'è occulto, 

a nostra redenzion pur questo modo». 57 
Questo decreto, frate, sta sepulto 

alli occhi di ciascuno il cui ingegno 

nella fiamma d’amor non è adulto. 60 
Veramente, però ch’a questo segno 

molto si mira e poco si discerne 

dirò perché tal modo fu più degno. 63 


SI. vengiata: punita. Per la forma «vengiare», cfr. Inf., IX, 54; XXVI, 34; 
da giusta corte: da Tito; cioè dal legittimo tribunale romano (come spie- 
gano bene tutti i commentatori antichi; e come è richiesto dallo sviluppo 
logico di tutto il ragionamento: cfr. la nota a Par., vi, 91). Dal Tommaseo 
in poi, alcuni moderni propongono invece una spiegazione più generica: 
dal tribunale di Dio. Che la punizione dei giudei sia stata voluta da Dio 
è certo, come pure è certo che il compito di eseguirla sia stato assegnato ai 
romani dalla «viva iustizia » del cielo; ma ciò che in questo momento pre- 
me a Dante di mostrare è appunto la legittimità dell’operato dell'Aquila, 
e quindi l’intrinseca bontà delle due decisioni in apparenza contradditorie, 
prese da una corte che aveva autorità e competenza a decidere. 52-4. Ma 
î0 ...s'aspetta: vedo che la tua mente, attraverso un susseguirsi e conca- 
icnarsi di pensieri, è ora rimasta intricata (ristretta) in un dubbio (w0do), 
dal quale attende ansiosamente d’esser sciolta (cfr. Inf., x, 95; e in questo 
stesso canto, il v. 22). 56-7. ma perché...modo: mi riesce tuttavia in- 
comprensibile (occulto) perché Dio, per redimerci, abbia scelto proprio 
questo modo (l’incarnazione e la passione del Verbo). Questo infatti, ben 
al di là delle sottigliezze scolastiche del ragionamento che precede, era per 
un cristiano il problema fondamentale. 58-60. Questo... adulto: questa 
decisione di Dio è infatti incomprensibile e avvolta di mistero agli occhi 
di coloro, il cui ingegno non è stato educato e nutrito nella fiamma del- 
l'amore divino: «imperò che chi non ha fervore di carità non può conoscere 
l’opere di Dio, che sono tutte piene di carità » (Buti), e tanto più quest'ope- 
ra della Redenzione, che è la prova più sublime dell'amore divino. 61. Ve- 
ramente: tuttavia (cfr. Par., 1, 10). 61-2. però... discerne: poiché intorno 
a questo problema si è affaticata la mente di molti, con scarso frutto. La 
questione è ampiamente trattata dai padri della Chiesa e dagli scolastici: 
Dante, nell’esporla, si accosta specialmente alla dottrina di Anselmo d’Ao- 
sta, nel trattato Cur Deus homo?, e di Tommaso, Summa theol., III, qq. 
XLVI-XLIX. 63. più degno: più conveniente, più adeguato al fine che Dio 
si proponeva. 64-120. La divina... incarnarsi: lo schema dell’ampio c 
complesso discorso di Beatrice è questo: ciò che è creato da Dio immedia- 
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La divina bontà, che da sé sperne 

ogni livore, ardendo in sé, sfavilla 

sì che dispiega le bellezze etterne. 66 
Ciò che da lei sanza mezzo distilla 

non ha poi fine, perché non si move 

la sua imprenta quand’ella sigilla. 69 
Ciò che da essa sanza mezzo piove 

libero è tutto, perché non soggiace 


tamente è immortale, libero, conforme alla natura divina; tale fu l’uomo, 
allorché Iddio primamente lo creò (vv. 64-78). Solo il peccato può privarlo 
di quei privilegi; e, una volta che ne sia stato privato, non può ritornare 
alla primitiva condizione, se non ripara alla colpa con giuste pene (vv. 79- 
84). Per il peccato d’Adamo tutto il genere umano fu spogliato della sua 
primitiva dignità; né avrebbe potuto ricuperarla se non per una di queste 
due vie: o che Dio per un atto di pura misericordia lo perdonasse, o che 
l’uomo per sé ristorasse la colpa con adeguata penitenza (vv. 85-93). Que- 
sta seconda via era preclusa all'uomo, per la sua limitatezza e incapacità 
di escogitare una pena pari all’infinità della colpa commessa (vv. 94-102). 
Occorreva dunque che Dio stesso intervenisse o con la sua misericordia 
o con la sua giustizia, oppure con entrambe; e Dio scelse appunto di ope- 
rare con la misericordia e con la giustizia ad un tempo: da una parte do- 
nando se stesso a patire e morire per noi, che fu atto di infinita misericordia; 
dall'altra, con questa passione e morte fornendo la sola vittima adeguata 
ad espiare interamente la colpa, che fu atto di suprema giustizia (vv. 103- 
20). 64-5. da sé sperne... livore: rigetta lungi da sé (latino spernit) ogni 
livore, è del tutto aliena da ogni passione contraria alla carità (cioè dal- 
l'egoismo ce dall’invidia dell’altrui bene). Già gli antichi commentatori ri- 
mandano alla formula di Boezio, quì direttamente riecheggiata da Dante: 
«O qui perpetua mundum ratione gubernas, / terrarum caelique sator ..., 
| quem non externae pepulerunt fingere causae / materiae fluitantis opus, 
verum insita summi | forma boni livore carens » (De cons. phil., III, m. 9, 1-6). 
E il Buti cita anche il Timeo (30 a) di Platone, nella versione di Calcidio : 
«Optimus erat, et ab optimo omnis invidia relegata est». La creazione è 
effetto della pura bontà di Dio, che volle partecipare la sua eccellenza alle 
creature. 65-6. ardendo ... etterne: bruciando in se stessa del fuoco ar- 
dente della sua carità, sfavilla, «cioè produce fuor di sé lo suo splendore 
e la sua luce », cosicché dispiega, «cioè manifesta in diverse essenzie, le del- 
lezze etterne, cioè le sue belle cose, che ab eterno esemplarmente sono state 
nella sua mente» (Buti). 67-9. Ciò che... sigilla: tutto ciò che è creato 
da Dio immediatamente (come le intelligenze, i cicli, l’anima razionale, la 
materia elementare), senza il concorso di cause seconde (sanza mezzo), 
dura in perpetuo, perché l’impronta del suo suggello è indelebile e inal- 
terabile (mon si move). Le essenze create da Dio direttamente sono immor- 
tali e incorruttibili. ‘70. piove: emana (come prima distilla). ‘70-2. Ciò 
che ...mnove: le essenze create immediatamente da Dio sono inoltre incon- 
dizionatamente libere, in quanto non soggiacciono «alle influenzie dei 
cieli e delle seconde cagioni, che si chiamano cose nuove per rispetto di 
Dio, che è innanzi a tutte le cose per proprietà di sua natura » (Buti). 


868 PARADISO, VII, 72-88 


alla virtute delle cose nove. 72 
Più l’è conforme, e però più le piace; 

ché l’ardor santo ch’ogni cosa raggia, 

nella più somigliante è più vivace. 75 
Di tutte queste dote s’avvantaggia 

l’umana creatura; e s'una manca, 

di sua nobilità convien che caggia. 78 
Solo il peccato è quel che la disfranca, 

e falla dissimile al sommo bene; 

per che del lume suo poco s’imbianca; 81 
ed in sua dignità mai non rivene, 

se non riempie dove colpa vota, 

contra mal dilettar con giuste pene. 84 
Vostra natura, quando peccò tota 

nel seme suo, da queste dignitadi, 

come di paradiso, fu remota; 87 
né ricovrar potìensi, se tu badi 


72. virtute: influsso; nove: «de novo creatae» (Benvenuto); «create nel 
tempo» (Landino). 73-5. Più l’è... vivace: l’ente creato direttamente da 
Dio e dotato di incorruttibilità e di libertà è più conforme al suo Creatore 
e più gradito a Lui; perché l’infinito ardore di carità che, irraggiando, il- 
lumina e riscalda tutte le cose create risplende più vivamente in quelle 
che più gli assomigliano. ‘76-7. Di tutte ...creatura: di tutti questi doni 
(immortalità, libertà, conformità a Dio) s’avvantaggia l’uomo, quale fu 
creato primamente da Dio, e cioè nel suo stato di primitiva perfezione. 
77-8. e suna . .. caggia: e se anche una sola di queste doti viene a mancare, 
necessariamente la creatura umana decade dalla sua dignità e dalla sua 
condizione di privilegio. ‘79. la disfranca: le toglie la libertà, rendendola 
schiava degli appetiti. 80.falla...bene: le toglie la conformità a Dio. 
81-4. per che... pene: per la qual cosa essa poco si illumina della luce del 
Sommo Bene (la quale si riflette nelle creature in proporzione della loro 
maggiore o minore somiglianza a Dio) e non può mai più ritornare allo 
stato di dignità originaria, se non ricolma il vuoto (il mancamento, la pri- 
vazione di bene) prodotto dalla colpa, con una giusta espiazione, che si 
contrapponga e si adegui al malvagio diletto sperimentato nell’atto di pec- 
care. 85-7. Vostra...remota: la natura umana, allorché peccò nel suo 
progenitore tutta intera (in quanto fu poi tutta nei secoli partecipe della 
colpa di Adamo: tota è crudo latinismo, che torna, sempre in rima, in 
Par., Xx, 132), fu allontanata (remota) da queste dignità, spogliata delle 
doti di cui s’adornava, così come fu allontanata dal Paradiso terrestre. 
88-93. né ricovrar ...follia: né esse dignità potevano essere ricuperate 
senza passare di necessità per una di queste due vie: o che Dio stesso, per 
un atto di gratuita misericordia (cortesia, liberalità) condonasse all'uomo 
la sua colpa; ovvero che l’uomo per se îsso, per se stesso, con le sue sole 
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ben sottilmente, per alcuna via, 

sanza passar per un di questi guadi: 90 
o che Dio solo per sua cortesia 

dimesso avesse, o che l’uom per se isso 

avesse sodisfatto a sua follia. 93 
Ficca mo l’occhio per entro l’abisso 

dell’etterno consiglio, quanto puoi 

al mio parlar distrettamente fisso. 96 
Non potea l’uomo ne’ termini suoi 

mai sodisfar, per non potere ir giuso 

con umiltate obediendo poi, 99 
quanto disobediendo intese ir suso; 

e questa è la cagion per che l’uom fue 

da poter sodisfar per sé dischiuso. 102 
Dunque a Dio convenìa con le vie sue 

riparar l’omo a sua intera vita, 

dico con l’una, o ver con amendue. 105. 
Ma perché l’ovra è tanto più gradita 


forze, rimediasse alla sua follia, «cioè alla sua stultizia usata nel farsi tras- 
gressore del precetto divino e in voler... farsi simile a Dio» (Vellutello). 
90. guadi: valichi, passaggi obbligati. 92. dimesso: perdonato (nel senso 
del latino biblico dimittere); isso: latino ipsum. 94. mo: ora. 94-6. per 
entro ... fisso: nell’infinita profondità degli arcani decreti stabiliti ad «ae- 
terno da Dio; tenendoti stretto (fisso) quanto puoi al mio ragionamento. 
97-100. Non potea ...suso: l’uomo, nei limiti delle sue possibilità di 
essere finito, non avrebbe mai potuto fornire una soddisfazione adeguata 
alla divina giustizia; perché non poteva, tornando all’ubbidienza, umiliarsi 
tanto, quanto aveva presunto nella sua folle superbia di innalzarsi disubbi- 
dendo. Il peccato originale era consistito nella pazza presunzione di salire 
a Dio e rendersi uguale a lui: ora «l’altezza di Dio è infinita, ma nessuna 
bassezza si trova che non sia finita» (Landino). 102. da poter . . . dischiuso: 
escluso (cfr. Par., xiv, 138) dalla possibilità di fare ammenda da sé del suo 
peccato. 103-4. Dunque ...wvita: «Nunc ultimo Beatrix, excluso homine a 
reparatione, concludit quod Deus debuit esse reparator» (Benvenuto). 
103. con le vie sue: della misericordia e della giustizia. 104-5. riparar 
... amendue: reintegrare l’uomo nella pienezza della sua primitiva con- 
dizione. — Cfr. san Tommaso, Summa theol., III, Q. XLVI, art. 1: «homi- 
nem liberari per passionem Christi conveniens fuit et misericordiae et iusti- 
tiae eius. Iustitiae quidem, quia per passionem suam Christus satisfecit pro 
peccato humani generis; et ita homo per iustitiam Christi liberatus est. Mise- 
ricordiae vero, quia cum homo per se satisfacere non posset pro peccato totius 
humanae naturae . . ., Deus ei satisfactorem dedit Fillum suum... j et hoc 
fuit abundantioris misericordiae quam si peccata absque satisfactione dimi- 
sisset». 106-11. perché ...contenta: poiché un’azione è tanto più gradita 
da chi la fa, cioè tanto più gli riesce cara, quanto più dimostra (appresenta) 
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dall’operante, quanto più appresenta 

della bontà del core ond’ell’è uscita, 108 
la divina bontà, che ’1 mondo imprenta, 

di proceder per tutte le sue vie 

a rilevarvi suso fu contenta. ti 
Né tra l’ultima notte e ’l primo die 

sì alto o sì magnifico processo, 

o per l’una o per l’altra, fu o fie: 114 
ché più largo fu Dio a dar se stesso 

per far l’uom sufficiente a rilevarsi, 

che s’elli avesse sol da sé dimesso; 117 
e tutti li altri modi erano scarsi 

alla giustizia, se ’l Figliuol di Dio 

non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 


della bontà dell’animo da cui procede; perciò la bontà divina, che imprime il 
suggello della sua carità in tutto l’universo, si compiacque, per redimere 
l'uomo caduto, di adoperare entrambe le sue vie; volle essere sommamente 
giusta e sommamente misericordiosa ad un tempo. 107. dall’operante: 
contro la lezione più ovvia «dell’operante», vedi G. VANDELLI, in «Studi 
danteschi », VII, pp. 97-102; appresenta: sarà da intendere nel senso di 
«rappresenta, mostra », come in Purg., XXXI, 49; Par., Xx, 33; meglio che non 
in quello di «fa dono, elargisce », preferito da qualche interprete. 112. tra 
l’ultima ...die: dal principio alla fine del mondo, per tutta la durata del 
tempo. «Et pulchre appellat creationem mundi diem, idest claritatem, 
destructionem vero noctem, idest obscuritatem» (Benvenuto). L'ordine 
dei termini è invertito, come in Purg., xV, 1-2. 113-4. sì alto... fie: non 
fu né sarà mai un'operazione così sublime e magnifica sia della misericordia 
come della giustizia divina, quale è l’atto della Redenzione. « Altissima cosa 
fu tirare l’umanità a tanta altessa che si coniungesse a Dio: magnifica 
cosa fu dare Iddio lo suo Figliolo per noi» (Buti). 113. processo: procedi- 
mento. Riprende il proceder del v. 110. 114.0 per l’una o per l’altra: 
delle due vie (vv. 103-5 e 110); fu: nel passato, «per totum tempus 
legis naturae et legis scripturac»; fie: nel futuro, «per totum tempus 
gratiae» (Benvenuto). 115. /argo: generoso, misericordioso. 116. suf- 
ficiente a rilevarsi: capace di risollevarsi dall’abisso in cui era caduto. 
117. che s'elli... dimesso: che non sarebbe stato se avesse perdonato (di- 
messo) all'uomo il suo peccato, sol da sé, per sua cortesia (v. 91), «de pleni- 
tudine potestatis » (Benvenuto). 118. li altri modi: di redenzione; scarsi: 
insufficienti a soddisfare la giustizia di Dio. 120. mon fosse... incarnarsi: 
non si fosse umiliato fino a rivestirsi della nostra carne. L'’omissione del 
riflessivo era dell’uso (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant. », xx111, p. 54). 
Umiliato è riecheggiamento del linguaggio scritturale (cfr. Plul., 2, 8) e 
patristico. — Per il concetto, è stato citato un passo di Riccardo da San Vit- 
tore, De Verbo incarnato, 8: «oportuit ut tanta esset humiliatio in expia- 
tione quanta fuerat praesumptio in praevaricatione. Rationalis autem 


PARADISO, VII, 121-136 871 


Or per empierti bene ogni disio, 

ritorno a dichiarare in alcun loco, 

perché tu veggi lì così com'io. 123 
Tu dici: «Io veggio l’acqua, io veggio il foco, 

l’aere e la terra e tutte lor misture 

venire a corruzione, e durar poco; 126 
e queste cose pur furon creature; 

per che, se ciò ch’è detto è stato vero, 

esser dovrìien da corruzion sicure». 129 
Li angeli, frate, e °l paese sincero 

nel qual tu se’, dir si posson creati, 

sì come sono, in loro essere intero; 132 
ma li elementi che tu hai nomati 

e quelle cose che di lor si fanno 

da creata virtù sono informati. 13S 
Creata fu la materia ch’elli hanno; 


substantiae Deus tenet summum, homo verum imum. Quando ergo 
homo praesumpsit contra Deum, facta est clatio de imo ad summum. 
Oportuit ergo ut ad expiationis remedium fieret humiliatio de summo ad 
imum». 121. fer empierti...disio: per appagare compiutamente il tuo 
desiderio di sapere. 122-3. a dichiarare. ..com’io: a chiarire meglio un 
punto del mio ragionamento, affinché anche lì, riguardo a quel punto, tu 
veda chiaramente la verità come la vedo io. — Introduce un corollario, rela- 
tivo alla distinzione sopra accennata (vv. 67-72) fra gli enti creati da Dio 
sanza mezzo e quelli creati col concorso di cause seconde. 124-5. l’acqua 
. + . la terra: gli elementi. 125. lor misture: i corpi orginati dal vario com- 
binarsi degli clementi. 126. venire... poco: essere corruttibili e mortali. 
127-9. e queste... sicure: eppure anche queste cose sono state create da 
Dio; e dovrebbero essere pertanto immuni da corruzione, se è vero ciò che 
è stato detto (v. 68), che ciò che Dio crea non ta poi fine. 130-2. Li angeli... 
intero: le intelligenze (pure forme) e i cieli (materia o potenzialità integral- 
mente attuata dalla propria forma) possono dirsi veramente creati da Dio 
nell’interezza del loro essere, 1cioè in quello essere intero che ora sono» 
(Buti); creati sanza mezzo e pertanto incorruttibili. 130. ’/ paese sincero: 
«coelum, corpus simplex et purum» (Benvenuto). 133-5. ma li... in- 
formati: gli elementi, invece, e i loro composti ricevono la loro forma, e 
quindi sono costituiti nella loro essenza, da creata virtù, dall’influsso dei 
cieli, che operano come cause seconde. 136-8. Creata ...vanno: creata 
immediatamente da Dio, e pertanto in se stessa incorruttibile, fu la materia 
prima degli elementi; e così creata fu la virtù ordinata a informare e trarre 
in essere gli elementi e le /or misture, ed è distribuita in queste sfere ro- 
tanti intorno alle sfere elementari. Riassumendo: Dio ha creato immedia- 
tamente gli angeli (pure forme), la materia prima del mondo inferiore, 
e i cieli (composti di materia e forma); gli elementi e /or misture del mondo 
sublunare sono creati mediatamente, col concorso degli influssi celesti, e 
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creata fu la virtù informante 

in queste stelle che ’ntorno a lor vanno. 138 
L’anima d’ogne bruto e delle piante 

di complession potenziata tira 

lo raggio e ’1 moto delle luci sante; 141 
ma vostra vita sanza mezzo spira 

la somma beninanza, e la innamora 

di sé sì che poi sempre la disira. 144 
E quinci puoi argomentare ancora 

vostra resurrezion, se tu ripensi 

come l’umana carne fessi allora 147 
che li primi parenti intrambo fensi. 


cioè di una virtù creata, e in quanto tali soggiacciono alla virtute delle cose 
nove (v. 72), non sono liberi e si corrompono. 1139-41. L’anima . . . sante: 
soggetto di tira è lo raggio e "I moto. Intendi: le stelle, irradiando i loro in- 
flussi e girando (sotto la spinta delle intelligenze motrici), estraggono e ri- 
ducono in atto i princìpi formali e vitali delle creature inferiori (l’anima 
sensitiva dei bruti e quella vegetativa delle piante) dalla materia di cui esse 
sono costituite, allorché essa abbia complession potenziata a ciò, quando cioè 
in lei la combinazione degli elementi sia tale da renderla virtualmente di- 
sposta ad accogliere in sé quell’anima o forma. Le anime degli animali 
e delle piante sono pertanto create solo indirettamente da Dio, e diretta- 
mente dipendono dagli influssi celesti; e sono quindi mortali. 142-4. ma 
vostra... disira: nel corpo dell’uomo invece il principio vitale, l’anima 
intellettiva, è direttamente (sanza mezzo) infuso dalla somma bontà di Dio 
(cfr. Purg., xxv, 68-75); e questa innamora di sé a tal punto l’anima, che 
essa arde poi sempre dal desiderio di ricongiungersi al suo principio. — 
Creata immediatamente da Dio e tenuta in essere dal perenne desiderio di 
Dio, l’anima dell'uomo è dunque immortale. 143. beninanza: benignità. 
Forma del linguaggio lirico, e probabile provenzalismo. 145-8. quinci... 
fensi: da questo stesso concetto (che ciò che è creato da Dio direttamente 
non è soggetto a corruzione) puoi dedurre — oltre la dimostrazione ora il- 
lustrata dell’immortalità dell'anima umana - anche quella del dogma della 
resurrezione della carne. Anche i corpi dei primi parenti furon creati im- 
mediatamente da Dio e dotati d’immortalità; tale prerogativa, perduta dagli 
uomini in seguito al peccato originale, è stata ripristinata virtualmente dal 
sacrificio del Redentore; possiamo dunque inferirne che la condizione at- 
tuale di corruttibilità della nostra carne sia temporanea, e che alla fine del 
mondo i nostri corpi risorgeranno per ricongiungersi con le anime. 147- 
8. fessi...fensi: sì fece, si fecero. 148. parenti: progenitori. Adamo e 
Eva; intrambo: entrambi; cfr. Inf., x1x, 25. 


CANTO OTTAVO 


Solea creder lo mondo in suo periclo 
che la bella Ciprigna il folle amore 
raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 3 


1-12. Solea... ciglio: quasi tutte le genti dell’antichità (lo mondo), tutte 
anzi tranne il popolo eletto, ritenevano che Venere, muovendosi in giro 
nell’epiciclo del terzo cielo, suscitasse nei cuori degli uomini la tendenza 
all'amore sensuale; e per questo l’onoravano di sacrifici e preghiere e esten- 
devano anzi questo loro culto anche alla madre di lei Dione e al figlio 
Cupido; e dal nome della dea prendevano il nome dell’astro, in cui imma- 
ginavano ch'’ella avesse la sua dimora e col quale in certo modo la identi- 
ficavano. — Si ricordi che Venere è «lo bel pianeta che d'amar conforta » 
(Purg., 1, 19); e che gli intelletti angelici deputati a reggere il terzo cielo, 
«naturati de l’amore del Santo Spirito, fanno la loro operazione, connatu- 
rale ad essi, cioè lo movimento di quello cielo, pieno d’amore, dal quale 
prende la forma del detto cielo uno ardore virtuoso, per lo quale le anime 
di qua giuso s’accendono ad amore, secondo la loro disposizione. E perché 
li antichi s’accorsero che quello cielo era qua giù cagione d'amore, dissero 
Amore essere figlio di Venere, sì come testimonia Vergilio nel primo de lo 
Eneida [1, 664-5)...e Ovidio nel quinto di Metamorphoseos [v, 365]» 
(Conv., II, v, 13-4). Nei primi versi di questo canto, che preludono ap- 
punto alla rappresentazione del cielo di Venere, Dante riprende questo 
motivo di antiche favole; e mentre da un lato ne denunzia l’errore, quasi a 
mo’ d'applicazione e di esempio particolare d'un concetto generale già 
espresso sulla genesi delle invenzioni mitologiche (cfr. Par., Iv, 61-3); 
d'altro canto allude anche implicitamente all'elemento inconsapevole di 
verità, che esse adombravano, movendo da un giusto «principio male in- 
teso ». Falso il culto pagano di Venere; ma vera la dottrina delle influenze 
che i cieli, o meglio le intelligenze che li governano, esercitano inizialmente 
sugli animi degli uomini (dottrina a cui il poeta ritorna, per meglio de- 
finirla nei suoi limiti, nell’ultima parte del canto). Erronca e derivante da 
una perversione dei concetti morali, l’identificazione posta dagli antichi fra 
l’amore che si irraggia dal cielo di Vencre e il folle amore carnale; ma esatto 
il principio «che quello cielo era qua giù cagione d’amore», perché da 
Dio, «primo Amore», discende, attraverso la mediazione angelica, quanto 
v’è sulla terra di amore, sì che i cuori umani se ne accendono più o meno 
«secondo la loro disposizione ». Questi versi proemiali accennano dunque a 
un complesso di posizioni dottrinali e filosofiche, che non può essere sotto- 
valutato; al quale anzi si riporta, in alcuni dei suoi momenti essenziali, 
tutta la materia di questo canto e, più ancora, di quello che segue: quasi 
simbolica raffigurazione dell'itinerario ideale dall'amore cortese e dagli at- 
taccamenti terrestri all'amore vero di Dio e al trionfo della carità. Intanto, 
svolgendosi in un tono di alto decoro letterario, su una trama di remini- 
scenze poctiche e erudite, il proemio adempie principalmente a una fun- 
zione rettorica e segna una forte pausa fra le pagine didascaliche che prece- 
dono e la ripresa di un motivo narrativo e drammatico. 1.in suo periclo: 
con suo danno, con pericolo di dannarsi; «imperò che non ricognoscere la 
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per che non pur a lei faceano onore 

di sacrificio e di votivo grido 

le genti antiche nell’antico errore; 6 
ma Dione onoravano e Cupido, 

questa per madre sua, questo per figlio; 

e dicean ch’el sedette in grembo a Dido; 9 
e da costei ond’io principio piglio 


creatura ragionevile lo suo vero creatore non poteva essere senza suo peri- 
culo e dannazione». Così il Buti, d'accordo coll’Ottimo e col Landino. 
Altri invece, a cominciare dal Lana e dall’Anonimo fiorentino, spiegano: 
durante il paganesimo, quando l’umanità era immersa nella pericolosa 
menzogna dell’idolatria (che sarebbe un’anticipazione del tutto superflua 
dell’antico errore del v. 6). 2. Ciprigna: Venere; dal nome dell’isola dove 
era particolarmente venerata (cfr. Ovidio, Metam., x, 270); folle: era il 
termine tecnico per indicare l’amore dei sensi, contrapposto a quello spi- 
rituale. 3. raggiasse: irradiasse. Cfr. Conv., II, vi, 9: «li raggi di ciascuno 
cielo sono la via per la quale discende la loro vertude in queste cose di qua 
giù »; volta: mossa in giro; volgendosi; epiciclo: non bastando il moto diur- 
no dei cicli, da oriente adoccidente, a spiegare le diverse posizioni (le cosiddet- 
te stazioni e retrogradazioni) in cui ci appaiono via via i pianeti, gli antichi 
astronomi supponevano che ad ogni pianeta (tranne il sole) fosse assegnato, 
oltre quel moto diurno che esso compie insieme con tutto il cielo in cui è col- 
locato, anche un altro movimento, da occidente ad oriente, lungo un cerchio 
minore, avente il suo centro sulla circonferenza di quello eccentrico o defe- 
rente, e detto perciò epiciclo (quasi circolo su circolo). ll terzo epiciclo è l’epi- 
ciclo del terzo cielo o di Venere: cfr. Conv., II, 111, 16. 4. non pur: non solo. 
5. votivo grido: preghiera accompagnata da voti. 6. errore: del paganesimo. 
7- Dione: Venere è detta Dionaea da Virgilio, Aen., 111, 19. 9. dicean 
. + + Dido: allude all’episodio virgiliano, dove si narra come Cupido, prese 
le sembianze del fanciullo Ascanio, sedesse in grembo a Didone e le insi- 
nuasse insidiosamente la fiamma dell’amore per Enea. Cfr. Aen., 1, 685-8: 
«acum te gremio accipiet laetissima Dido /..., cum dabit amplexus atque 
oscula dulcia figet, / occultum inspires ignem fallasque veneno»; 717-9: 
«Haec oculis, haec pectore toto / haeret et interdum gremio fovet inscia 
Dido / insidat quantus miserae deus». 10. principio piglio: prendo le mos- 
se al mio canto. L’espressione sembra ricalcare quelle di Virgilio, Bucol., 
ri, 60; Aen., Iv, 284. Altri intende, più sottilmente: derivo tutto il mio mo- 
do di essere, il fondamento della mia virtù. Dante intenderebbe insomma di 
richiamarsi «al ‘“‘principio”’ filosofico dell’idea insita nel mito di Vencre; 
e da tale principio affermerebbe qui di derivare spiritualmente tutto il 
suo essere, dominato, fin dalla fanciullezza, dall'amore: questo principio, 
d’altra parte, non potrebbe rischiare di essere ‘‘male inteso” da lui, né di 
torcerlo a falsa credenza, come aveva già torto il mondo antico, perché 
per lui Venere è non più che una figura comoda e altamente poctica, 
uno dei nomi di Dio, i quali sono innumerevoli e nessuno è uguale a 
Dio» (A. PezARD, Il canto VIII del Paradiso, Bologna, Cappelli, 1953, 


p. 5). 
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pigliavano il vocabol della stella 

che ’1 sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 12 
Io non m’accorsi del salire in ella; 

ma d’esservi entro mi fe’ assai fede 

la donna mia ch'i’ vidi far più bella. 15 
E come in fiamma favilla si vede, 

e come in voce voce si discerne, 

quand’una è ferma e l’altra va e riede, 18 
vid’io in essa luce altre lucerne 

muoversi in giro più e men correnti, 


11. il vocabol: il nome. 12. che’! sol... ciglio: il movimento del pianeta 
di Venere lungo l’epiciclo «la fa parere serotina e matutina, secondo diversi 
tempi» (Conv., II, 11, 1), cioè fa sì che essa appaia ora alla sera dictro il sole, 
col nome di Espero, ora alla mattina davanti al sole, col nome di Lucifero. 
Il verso può essere inteso in due diversi modi, a seconda che si considera 
il sole come soggetto e che come oggetto, 0 viceversa. La seconda interpre- 
tazione è preferita dalla maggior parte dei commentatori; ma la prima è 
quella che meglio aderisce alla situazione astronomica, secondo il sistema 
tolemaico; e può essere espressa con le parole di Pietro di Dante: «Sol 
eam respicit modo ad coppam, idest post se; modo ad cilium, idest ante 
se»: è il sole che illumina con la sua luce la stella e sembra così che la va- 
gheggi. È incerto anche se coppa (cfr. Inf., xxv, 22) e ciglio, cioè faccia po- 
steriore e anteriore, si debbano intendere del sole, come si desume dalla 
chiosa di Pietro, ovvero di Venere: quest’ultima invero, movendosi fra la 
terra c il sole, vede sempre la stessa faccia dell’astro, laddove il sole vede 
lei da entrambe le parti, grazie alla sua rivoluzione secondaria lungo 
l’epiciclo (cfr. M. Pecoraro, in «Convivium», I (1951), pp. 354-73). 
13. in ella: in essa. 14. mi fe’ assai fede: mi fece certo. 1. far: farsi, di- 
ventare. Lo splendore e la bellezza di Beatrice crescono. via via che essa 
sale verso l’Empireo; d'ora innanzi a questo segno solo Dante s’accorgerà 
d'essere salito con lei da una sfera ad un’altra superiore. 16-21. E come 
. « . interne: sullo sfondo di luce uniforme dell’astro spiccano mobili splen- 
dori, come faville in una fiamma, o come voce distintamente modulata 
in una polifonia. Le due immagini si sorreggono a vicenda; e mentre la 
prima dà concretezza sensibile anzi addirittura visiva all'altra; questa in- 
troduce in quella un elemento di indefinitezza e di emotività lirica: insieme 
rendono l’impressione duplice, di organismo armonico unitario e di interna 
distinzione e molteplicità degli elementi singoli che concorrono a costi- 
tuirlo, caratteristica della rappresentazione polifonica che è di tutto il 
mondo paradisiaco quale il poeta lo vede. 18. quand’una ...riede: «per- 
ché veggiamo nella musica il tenore proceder fermamente [su una nota 
ferma) e il soprano andare e tornare [modulare le sue variazioni)» (Lan- 
dino). 19. luce... lucerne: la replicazione, appena variata, traduce in ter- 
mini di linguaggio il senso di questa visione contrappuntistica. 20-1. più 
e men... interne: trascorrendo con moto circolare (in giro) più o meno ve- 
loci, secondo il grado (al modo) della maggiore o minore intensità della loro 
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al modo, credo, di lor viste interne. 21 
Di fredda nube non disceser venti, 

o visibili o non, tanto festini, 

che non paressero impediti e lenti 24 
a chi avesse quei lumi divini 

veduti a noi venir lasciando il giro 

pria cominciato in li alti Serafini; 27 
e dentro a quei che più innanzi appariro 


visione di Dio: visione «interna», di cui appunto è esterna manifestazione 
la celerità del moto. Alcuni editori (Casella) e quasi tutti i commentatori 
moderni preferiscono leggere: «viste etterne »; che è lezione più facile e dice 
press’a poco la stessa cosa. 22-7. Di fredda... Serafini: mai turbini o 
lampi discesero tanto veloci dalle alte e fredde regioni dell’aria, che non 
sembrassero lenti e impediti, a paragone della celerità indicibile con cui 
quei beati splendori si avvicinarono a noi. La materia della similitudine e il 
giro del periodo sono assai simili a Purg., V, 37-40. Venti visibili saranno 
anche qui i «vapori accesi», e cioè i fulmini o le stelle cadenti; distinti da 
quelli invisibili, e cioè dai veri e propri venti o turbini; e gli uni e gli altri si 
generano, secondo la fisica aristotelica, dal cozzo dei vapori caldi e secchi, 
che, salendo nella terza regione dell’atmosfera, si scontrano con le fredde 
nubi; e i primi son dunque vapori o venti che s’ accendono, rendendosi vi- 
sibili, per l’attrito della loro corsa (cfr. Plinio, Nat. hist., 11, 43 e 49; Ristoro 
d'Arezzo, Composizione del mondo, II, vii, 2 e 5; B. Latini, Tresor, 1, 106). 
Secondo altri visibili sono quei venti di cui possiamo constatare con gli 
occhi gli effetti perché spingono nubi o sollevano polvere. Già il Landino 
esponeva entrambe le interpretazioni: «visibili, quando sono nell’aere turbo 
e muovono i nuvoli, o veramente quando sono accesi, come spesso inter- 
viene; 0 non, quando sono nel sereno o non sono accesi, e però non sì 
veggono». 23. festini: cfr. Par.,111, 61. 26-7. lasciando . .. Serafini: inter- 
rompendo quel movimento circolare (giro: cfr. il v. 20) da essi iniziato nel- 
l’Empireo, e proseguito scendendo nel cielo di Venere. — Li alti Serafini, 
la massima gerarchia angelica, sono propriamente, per Dante, le intelli- 
genze motrici del nono cielo o Primo Mobile; ma anch'essi, con tutti gli 
ordini angelici e i cori dei beati, stanno nell’Empireo e sono, fra tutti, i più 
vicini a Dio (cfr. Par., 1v, 28); e certamente dall’Empireo discendono 
quest’anime che ora vengono incontro a Dante, come tutte le altre che via 
via si mostrano al poeta. Ma Dante potrebbe anche aver voluto accennare 
al fatto che il movimento circolare, che investe tutte le sfere intorno alla 
terra immobile, si genera primamente nel cielo governato dai Serafini e in 
virtù del ferventissimo desiderio che li attrae a Dio. E questa appunto sem- 
bra essere l’interpretazione di Benvenuto: «hoc dicit quia moventur se- 
cundum motum angelorum moventium illam speram».- Le anime che 
appaiono al poeta nel terzo cielo furono nella vita terrena sottomesse al- 
l'influsso di Venere, e cioè naturalmente inclinate all'amore: tale inclina- 
zione, se dapprima le travolse in un vortice di passioni mondane, esse scp- 
pero però abbastanza per tempo incanalare e utilizzare rivolgendola al 
vero Bene. 28-9. dentro...sonava: cfr. Par., tx, 23; xt, 28-9, ecc. La 
voce sorge dal cuore della luce di cui queste anime son fasciate. 


PARADISO, VIII, 29-39 877 


sonava «Osanna» sì, che unque poi 

di riudir non fui sanza disiro. 30 
Indi si fece l’un più presso a noi 

e solo incominciò: — Tutti sem presti 

al tuo piacer, perché di noi ti gioi. 33 
Noi ci volgiam coi Principi celesti 

d’un giro e d’un girare e d’una sete, 

ai quali tu del mondo già dicesti: 36 
«Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete»; 

e sem sì pien d’amor, che, per piacerti, 

non fia men dolce un poco di quiete. — 39 


29-30. sì... dîsiro: con tanta dolcezza, che da allora io non sono mai più 
(unque) stato senza il desiderio di riudire quel canto. 32-3. presti... gioi: 
pronti, disposti a soddisfare ogni tuo piacere, affinché tu prenda gioia dal 
nostro incontro. 32-148. Il tema della carità delle anime è svolto qui con 
un calore inconsueto, con un’insistenza di motivi affettuosi, in cui avverti 
subito la presenza di una comunione più intima. Le parole del beato, che 
esprimono un sentimento di amicizia non astratta e generica, anzi fervorosa 
e suadente; la voce medesima del poeta, quando risponde, di grande affetto 
impressa; la citazione di una canzone giovanile di Dante, che risuscita 
un’atmosfera di ricordi familiari e di studi comuni, sembrano accennare e 
quasi dar l’avvio a una situazione poetica di care memorie, a un episodio di 
amicizia sul tipo dell’incontro con Forese nella cornice dei golosi. Ma il 
motivo è appena accennato: il tema di un affetto particolare si sublima in un 
sentimento di carità impersonale e si confonde nel più ampio e generale 
tema del tripudio luminoso delle anime amanti; la presenza dei ricordi 
terrestri giova soltanto a colorire liricamente una materia di solenni deplo- 
razioni morali e di severi svolgimenti didattici, non a individuare senti- 
menti e personaggi e a creare lo spunto di una situazione drammatica au- 
tonoma. 33. ti gioi: da un infinito «gioiare», non raro nelle rime antiche 
e usato anche in prosa. 34. coî Principi: col coro angelico dei Principati, 
le intelligenze motrici del terzo cielo. Secondo l'ordine delle gerarchie 
celesti, che Dante espone, sulla traccia delle dottrine attribuite a Dionigi 
Arcopagita, in Par., xxvII, 98-132. 35. d'un giro...sete: in uno stesso 
circolo, con ritmo uguale e assetati da un identico ardore di contemplazione. 
36. del mondo: dal mondo, quando eri nel mondo. Altri spiega invece: tu 
che sei ancora un abitante del mondo terreno (richiamando la formula 
simile di Purg., v, 105: «tu del ciel»). 37. Voi che... movete: è la canzone 
commentata nel secondo trattato del Convivio; nella quale il poeta si rivolge 
cominciando alle intelligenze che con un puro atto intellettuale (intendendo) 
regolano il moto del cielo di Venere; egli per altro le identificava allora coi 
Troni, anziché coi Principati (cfr. Conv., II, v, 13). 38. per piacerti: per 
appagare i tuoi desideri. 39. non fia... quiete: non sarà meno dolce, ri- 
spetto al canto e alla danza momentaneamente interrotti, il posare un poco 
e parlare con te. La sete amorosa di Dio, che suscita il moto circolare e il 
canto delle anime, non esclude l’amore del prossimo, anzi da esso trae ali- 
mento e nuovo vigore e con esso s’identifica. 
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Poscia che li occhi miei si fuoro offerti 

alla mia donna reverenti, ed essa 

fatti li avea di sé contenti e certi, 42 
rivolsersi alla luce che promessa 

tanto s’avea, e — Deh, chi siete? — fue 

la voce mia di grande affetto impressa. 45 
E quanta e quale vid’io lei far piùe 

per allegrezza nova che s’accrebbe, 

quand’io parlai, all’allegrezze sue! 48 
Così fatta, mi disse: — Il mondo m’ebbe 

giù poco tempo; e se più fosse stato, 


40. offerti: rivolti. Ma la parola che Dante usa, implica un più preciso 
significato di devozione e, quasi tecnico, di «omaggio». 41. reverenti: co- 
me per chiedere rispettosamente un consenso. 42.fatti...certi: aveva 
fatto gli occhi, e cioè l'animo del poeta, certi e paghi della sua approvazione 
(di sé). 43-4. che...s'avea: che s'era così generosamente offerta ad appa- 
gare ogni mio desiderio. Lo scambio degli ausiliari «essere» e «avere» coi 
riflessivi, nei tempi composti (accordandosi o no il participio passato col 
soggetto del verbo), era comune (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 
XXIII, p. 55; e per un altro esempio di Dante, Purg., xVII, 37). 44. Deh, 
chi siete: intendi: tu e le altre anime. I manoscritti leggono veramente: 
adi’, chi siete», e potrebbe anche stare; il Daniello per primo proponeva 
la poco felice correzione congetturale: «di’, chi se’ tu». 46-8. quanta e quale: 
«maior et pulchrior» (Benvenuto). La luce si dilata e si fa più viva, cresce in 
grandezza e in intensità, in proporzione della cresciuta letizia. E «qualis... 
et quanta», riferito a Venere, è in Virgilio, Aen., 11, 591-2. 46. far: farsi, di- 
ventare: cfr. il v. 15. 49-50. If nondo...tenpo: la mia dimora nel mondo 
fu breve. — Chi parla è Carlo Martello, primogenito di Carlo II d’Angiò e 
di Maria figlia di Stefano V d’Ungheria. Nato nel 1271, morto giovanis- 
simo nel 1295, fece in tempo ad esser coronato re d'Ungheria nel ’92, ma 
non a ereditare il governo degli altri domini angioini: la Provenza, il regno 
di Napoli. Dante poté conoscerlo, quando Carlo venne a Firenze, nei primi 
mesi del ’94, per incontrarvi il padre e la madre reduci dalla Francia; «e 
de’ Fiorentini gli fu fatto grande onore, ed egli mostrò grande amore a’ 
Fiorentini, ond’ebbe molto la grazia di tutti» (G. Villani, Cron., vini, 13). 
Il modo in cui qui lo presenta e il tono affettuoso con cui sono rievocate le 
speranze nate in quel breve incontro, sembrano alludere a un rapporto di 
vera e cordiale amicizia fra i due (cfr. M. ScHipa, C. Martello, in «Archivio 
storico per le province napoletane », XIV, pp. 17-33, 204-64, 432-58; XV, pp. 
5-125, e Un principe napoletano amico di Dante, Napoli 1926). 50-1.sepiit... 
sarebbe: se la mia vita fosse durata più a lungo, sarebbero stati evitati molti 
mali, che invece si avvereranno. Accenno generico ai mali provocati dal 
malgoverno del padre, e soprattutto del fratello Roberto: il tema sarà ripre- 
so e svolto più largamente nei vv. 76-84, 145-8. Benvenuto spiega: «melius 
gubernassem regna mea liberalitate, quam Robertus sua cupiditate, cum 
tota sapientia sua». Del resto di saggezza e di liberalità aveva dato prova il 
giovane principe nei pochi anni in cui tenne, in qualità di vicario, il governo 


PARADISO, VIII, 51-61 879 


molto sarà di mal, che non sarebbe. sI 
La mia letizia mi ti tien celato 

che mi raggia dintorno e mi nasconde 

quasi animal di sua seta fasciato. 54 
Assai m’amasti, e avesti ben onde; 

ché s’io fossi giù stato, io ti mostrava 

di mio amor più oltre che le fronde. 57 
Quella sinistra riva che si lava 

di Rodano poi ch'è misto con Sorga, 

per suo segnore a tempo m’aspettava, 60 
e quel corno d’Ausonia che s’imborga 


del Napoletano, dal 1289 in poi. 52. mi ti tien celato: ti impedisce di rico- 
noscermi. 54. quasi...fasciato: come il filugello ravvolto nella seta rilu- 
cente del suo bozzolo. Cfr. Par., v, 124-5; XXVI, 135. 56-7.s°i0 fossi... 
fronde: se fossi vissuto più a lungo sulla terra, avrei avuto modo di mostrarti 
il mio affetto non solo con le parole, ma coi fatti (non con le fronde, ma coi 
frutti). Le parole di Carlo ricordano quelle di Brunetto, in /nf., xv, 58-60; 
ed «è lecito pensare che Dante, se piangeva in Brunetto Latini... un buo- 
no e caro maestro, dovette rimpiangere in Carlo Martello anche un protet- 
tore delle lettere, un intenditore di poesia (e, forse, della sua in particolare), 
che avrebbe potuto, con altri mezzi che ser Brunetto, aiutar Dante a rag- 
giungere, seguendo sua stella, il ‘‘glorioso porto’ » (A. PEZARD, op. cit., 
p. 10). 58-63. Quella sinistra . . . sgorga: la Provenza e l’Italia meridionale 
mi aspettavano come legittimo sovrano a tempo, quando cioè fosse venuto 
per me il tempo di ricevere come primogenito l’eredità paterna (dopo la 
morte di Carlo II). La contea di Provenza è indicata come la terra che si 
estende sulla riva sinistra del Rodano, dopo che questo ha ricevuto le acque 
della Sorga; il regno di Napoli, come il corno, la punta estrema dell’Italia 
(Ausonia), quasi un triangolo che ha i suoi vertici a Bari, a Gaeta e a Ca- 
tona, rispettivamente sui mari Adriatico, Tirreno e Jonio. Le designazioni 
perifrastiche (che continuano anche nelle terzine seguenti) innalzano, se- 
condo le norme rettoriche, lo stile del discorso e illuminano di regale di- 
gnità la malinconica rievocazione del retaggio rimasto per mala sorte ina- 
dempiuto: a quegli oggetti di una terrestre potenza Carlo Martello guarda 
dall’alto, col distacco di chi è ormai cittadino del cielo, ma anche con l’ac- 
corata consapevolezza di chi sa, per oggettiva certezza e senz’ombra di 
orgoglio, che nelle sue mani quei paesi e quei popoli avrebbero avuto ben 
altro e migliore governo. — Il verbo m’aspettava, intercalato fra i due sog- 
getti che lo reggono (Quella sinistra riva ...e quel corno d’ Ausonia) s'ac- 
corda nel numero soltanto con quello che lo precede: cfr. Inf., xvi, 28-30; 
XXXIII, 145-6. 61.corno: il PEZARD (Op. cit., p.11) richiama opportunamente 
un passo di B. Latini, 7resor,1,123: « Aceronte, sus la senestre corne d’Ytaile ». 
61-2. s'imborga: «s’incittadineschi, et hac per borgi, cioè per cittadi », spiega 
il Buti; «si veste delle città infrascritte », il Landino. Il verbo, di conio dan- 
tesco, è costruito («imborgarsi di») sul tipo del si lava di, che immediata- 
mente precede, e acquista un senso anche più determinato se a «borgo» 
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di Bari, di Gaeta e di Catona 

da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 63 
Fulgìiemi già in fronte la corona 

di quella terra che ’1 Danubio riga 

poi che le ripe tedesche abbandona. 66 
E la bella Trinacria, che caliga 


si attribuisce il valore di «castello, fortezza», quasi Dante dicesse: s’inca- 
stella, ha i suoi baluardi estremi. Altri ha pensato invece a «borghi» come 
a «zone periferiche » (rispetto alle città murate), e spiega: «ha per confini» 
(quasi come sobborghi); ma è interpretazione che non persuade. Bari e 
Gaeta erano senza dubbio importanti piazzeforti; e Catona, che oggi è 
un villaggio sulla punta estrema della Calabria, era allora dotata di una 
torre di guardia: proprio Catona era stato il luogo di raccolta delle forze di 
Carlo Ì e dei suoi alleati (fra cui anche i fiorentini), apprestate per assalire 
la Sicilia nel 1282, e lì poco più tardi erano state incendiate ottanta delle 
navi da trasporto dell'esercito guelfo (cfr. G. Villani, Cron., vii, 64-5, 75). — 
Molti, anche degli antichi, leggono «Crotona», invece di Catona: ma cfr. 
S. De Chiara, in « Giorn. stor. d. lett. ital. », xxx, pp. 214-25. 63. da ove: 
a partire da; a sud della linea costituita dai corsi del Verde, il Liri o Gari- 
gliano (cfr. Purg., 111, 131), e del Tronto; che segnavano press’a poco il con- 
fine fra il Regno da una parte, il Lazio e le Marche dall’altra. 65-6. quella 
terra... abbandona: l'Ungheria. Morto nel 1290, senza eredi, Ladislao IV, 
la corona di quel regno passava di diritto a Carlo Martello, suo nipote. 
L’incoronazione avvenne, senza che egli fosse presente, a Aix nel ’92; ma 
Carlo non prese mai possesso effettivo del trono. 67. Trinacria: il nome 
raro (ma cfr. De vulg. elog., I, x11, 3; II, VI, 5) sta in funzione di decoro sti- 
listico, come prima Ausonia. — Il senso dei vv. 67-75 è: anche la Sicilia 
avrebbe avuto come re me e i miei discendenti, se gli Angioini non l’aves- 
sero perduta a causa del malgoverno di Carlo I, che provocò la ribellione 
dei Vespri e quindi l’avvento nell’isola della casa d’Aragona. La Sicilia è 
designata con una perifrasi, più ampia e complicata di quelle che prece- 
dono e tutta costruita su dati libreschi, che l’infittiscono di notazioni in- 
cidentali: essa è l’isola che caliga, si ricopre di fitta caligine, nel tratto di 
costa compresa fra il capo Passaro (Pachino) a sud c il capo Faro (Peloro) 
a nord (cfr. Ovidio, Metam., v, 350-1), non, come narrano favolosamente 
i poeti (cfr. Ovidio, loc. cit., 352-3), a causa dello sbuffare del gigante 
Tifeo ivi sepolto, bensì per le emanazioni sulfuree dell'Etna, lungo (sopra) 
il golfo che è investito con maggior violenza dal vento di Scirocco (Euro). 
Il golfo è il «mare siculum », come spiega Benvenuto, e cioè quello che oggi 
si designa come golfo di Catania. Ma per intender meglio l’espressione 
dantesca, bisogna pensare che ai tempi del poeta la penisola italiana veniva 
descritta e rappresentata (cfr., per es., Orosio, 1, 2), come protendentesi 
da nord-ovest a sud-est, e bagnata a sud-ovest dal Tirreno e a nord-est 
dall’Adriatico; cosicché il sinus Adriaticus (il «mare adriaco, che si chiama 
golfo di Venezia», come precisa il Buti), con cui veniva ad esser confuso 
anche il mar Ionio, giungeva fino a bagnare le coste orientali della Sicilia: 
il golfo è qui appunto il sinus Adriaticus così inteso, nel tratto che si stende 
a oriente dell’isola (cfr. M. CASELLA, in «Studi danteschi », x11, pp. 69-71). 
67. caliga: latinismo, da Virgilio. 
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tra Pachino e Peloro, sopra ’1 golfo 

che riceve da Euro maggior briga, 69 
non per Tifeo ma per nascente solfo, 

attesi avrebbe li suoi regi ancora, 

nati per me di Carlo e di Ridolfo, 72 
se mala segnoria, che sempre accora 

li popoli suggetti, non avesse 

mosso Palermo a gridar: « Mora, mora!». 75 
E se mio frate questo antivedesse, 


60. riceve . . . briga: «è più tempestato» (Ottimo). Cfr. Inf., v, 49. 70. Ti- 
feo: cfr. Inf., xXxX1, 124; solfo: la spiegazione naturalistica dei fenomeni 
vulcanici deriva a Dante da Plinio, Nat. hist., 11, 103, 234; 106, 236; 111, 
8, 88, e da Isidoro, De natura rerum, 47. Cfr. anche Ristoro d'Arezzo, 
Composizione del mondo, VII, iv, 7: «il calore del sole entra per lo corpo 
della terra, ce anche quello dell’altre stelle, truova la mineria del zolfo, la 
quale è esca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo calore del sole 
scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; e quando questo fuoco 
truova la terra aperta e forata, vediamne uscire fuori lo fumo e, per istagio- 
ne, la fiamma». 72. nati: discendenti, per me, attraverso di me, da Carlo I 
d’Angiò e da Rodolfo I d'Asburgo: di cui Carlo Martello aveva sposato nel 
1287 la figlia Clemenza. Il matrimonio, preparato di lunga mano dalle due 
parti (allorché Carlo e Clemenza erano ancora fanciulli), aveva un valore 
quasi simbolico e suscitò vaste speranze; per esso, come osserva il Tom- 
maseo, «si univa il sangue ghibellino ed il guelfo». 73. mala segnoria: il 
governo esoso e tirannico di Carlo I d'Angiò; accora: «ferisce nel cuore e 
irrita a chiedere pena» (Tommaseo). ‘75. a gridar...mora: ad insorgere 
al grido di «Morte ai francesi» («muoiano i Franceschi», come scrive 
G. Villani, Cron., vit, 61). Dante non approva la ribellione dei Vespri, ma 
la giustifica in parte come naturale conseguenza degli abusi e degli arbitri 
commessi a danno dei popoli suggetti; e del fatto storico coglie con 
esattezza la reale natura, quale poi doveva descriverla Michele Amari: 
sommossa improvvisata di popolo, e non frutto di congiure e trame ba- 
ronali. Del resto l’accenno ai gravi rivolgimenti che possono esser determi- 
nati all’interno di uno stato da un cattivo governo, deve servirgli di fon- 
damento al severo monito (in cui è implicita una generica ed oscura pro- 
fezia) indirizzato, nei versi che seguono, a Roberto, fratello di Carlo. 76- 
8. se mio... offendesse: se mio fratello riflettesse sin d’ora (antivedesse) 
alle pericolose conseguenze del malgoverno, che inasprisce i sudditi e li 
spinge alla rivolta, già allontanerebbe da sé, perché non gli avesse poi a 
nuocere (mon li offendesse), la cupida e ingorda povertà dei catalani, che 
egli ha preso a proteggere, Il legame evidente fra le terzine che definiscono 
le cause della ribellione siciliana e queste che accennano oscuramente 
alla possibilità di analoghi rivolgimenti nel Regno, provocati da consimili 
cagioni, aiuta a non fraintendere l’espressione dantesca e a coglierne il 
significato preciso: l’avara povertà di Catalogna non è, genericamente 
«l’avarizia di Roberto degna, per antonomasia, di un catalano »; e neppure: 
«l’avarizia da lui appresa durante il suo soggiorno in Catalogna »; bensì allude 
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l’avara povertà di Catalogna 

già fuggirìa, perché non li offendesse; 78 
ché veramente proveder bisogna 

per lui, o per altrui, sì ch'a sua barca 

carcata più di carco non si pogna. 81 
La sua natura, che di larga parca 


alla cupidigia dei catalani, da lui innalzati ad importanti uffici e che con le 
loro esose estorsioni provocano lo sdegno dei sudditi. L’Ottimo, Benvenuto, 
il Buti e altri chiosatori antichi attestano che Roberto, nel tempo che tra- 
scorse in Catalogna, dal 1288 al ’95, in qualità di ostaggio presso il re 
d’Aragona, contrasse l’amicizia di parecchi nobili catalani, che egli più 
tardi condusse con sé a Napoli, assegnando loro uffici e stipendi; e di ca- 
valieri catalani al servizio del re angioino troviamo cenno anche nei cronisti, 
per es. nel Villani, Cron., viti, 82; IX, 39, e nei documenti del tempo (cfr. 
L. Rocca, Il canto VIII del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1903, pp. 48-9, e 
la nota 20). L’avara povertà può essere intesa poi come una condizione 
di fatto che spiega la mala condotta di questi ufficiali e stipendiati (e così 
l'intende Benvenuto: «paupertas, quae suadet'homini furtum et rapinam; 
et avaritia, quae reddit hominem ingeniosum ad omnia illicita lucra »); 
ovvero interpretata più sottilmente nel senso di «povertà ostentata per 
avarizia»; e cioè avarizia spinta a tal segno da indurre costoro a vivere 
con parsimonia e ad apparire miserabili, non ostante le ricchezze mala- 
mente accumulate. 78. non li offendesse: molti intendono: offendesse i 
popoli suggetti; ma sembra assai più conforme alle caratteristiche del lin- 
guaggio dantesco spiegare: non recasse danno a lui, Roberto, materialmente 
e spiritualmente. 79-81. proveder...pogna: occorre che si provveda, da 
lui o da altri, affinché la barca già grave non sia ulteriormente appesantita 
da nuovi carichi; e, fuor di metafora, affinché al Regno, già abbastanza op- 
presso dall’avarizia di lui, non sia imposto anche il sovraccarico dell’ingor- 
digia dei suoi ministri. — Gli storici moderni hanno mostrato come la fama 
diffusa dell’avarizia di Roberto fosse ingiusta: «non fu avaro, ma povero, 
di una povertà irrimediabile e costante, sovrano di sudditi poveri e senza 
pace» (R. CaccESE, Dante e Roberto d'Angiò, in «Studi per Dante», nt, 
Milano, Hoepli, 1935, pp. 67-97); è ben certo però che quella fama era 
divulgatissima nei primi decenni del Trecento e la troviamo ribadita anche 
negli scrittori di parte guelfa, come il Faitinelli e l'anonimo autore della 
ballata per la battaglia di Montecatini; Dante non fa che riecheggiare una 
opinione comune (sull’esoso fiscalismo del governo angioino, cfr., del resto, 
lo stesso CacGESE, Roberto d'Angiò e i suoi tempi, 1, Firenze, Bemporad, 
1922, pp. 614-8). 82-4. La sua... arca: la sua indole, che discese parca, 
taccagna, da antenati liberali e magnifici, avrebbe bisogno di fal milizia, di 
siffatti funzionari, che non attendesscero soltanto a impinguare i loro scrigni 
estorcendo denaro ai sudditi. Checché se ne dica, la natura larga non può 
essere quella del padre Carlo II, bollato proprio per un gesto infamante 
di avarizia in Purg., Xx, 79-84, e giudicato sempre dal pocta in tono sprez- 
zante (cfr. Purg., vit, 127; Par., vI, 106-8; xIXx, 127-9; XX, 63; De vulg. elog., 
I, xII, 5; Conv., IV, VI, 20); né giova ricordare che il guelfo Villani lo de- 
scriveva molti anni dopo come «uno de’ larghi e graziosi signori che al suo 
tempo vivesse» (Cron., viti, 108). «Il verbo discese non si riferisce esclusi- 
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discese, avria mestier di tal milizia 

che non curasse di mertere in arca. 84 
— Però ch'i’ credo che l’alta letizia 

che ’1 tuo parlar m’infonde, signor mio, 

là ’ve ogni ben si termina e s’inizia, 87 
per te si veggia come la vegg'io, 

grata m'è più; e anco quest’ho caro 

perché ’l discerni rimirando in Dio. 90 
Fatto m’hai lieto, e così mi fa chiaro, 

poi che, parlando, a dubitar m'hai mosso 

com’esser può di dolce seme amaro. — 93 


vamente o necessariamente alla discendenza dal padre: si discende — è 
ovvio — anche dall’avo e da tutto il lignaggio passato; e si potrebbe anche 
osservare che grammaticalmente il passato remoto non è il tempo più re- 
golare per accennare a un figlio vivo di un padre ch’era ugualmente vivo 
nell’anno del viaggio dantesco. E inoltre discese ha per soggetto la natura, 
cioè la natura degli Angioini di una volta, considerata almeno in un ascen- 
dente sparito da annî » (A. PEZARD, op. cit., p. 15). Tra gli antenati di Rober- 
to, si potrà pensare soprattutto a Carlo I, che veramente ebbe fama di prin- 
cipe liberale e del quale anche Dante esprime un giudizio meno severo. 
Del resto, contro l’opinione di coloro che vorrebbero vedere qui rivalutata, 
sia pure in funzione di contrasto, la figura di Carlo II, è da osservare che 
questa pagina contro Roberto si colloca idealmente nel poema a guisa di 
prosecuzione c di complemento all’invettiva di Ugo Capeto contro le ver- 
gogne della casa di Francia e sarebbe strano che ne contraddicesse indiretta- 
mente uno dei tratti più salienti. 85-90. Però... Dio: poiché io credo che 
la profonda letizia che il tuo parlare m’infonde sia vista da te in Dio, 
principio e termine d'ogni bene, con la stessa chiarezza con cui io la vedo 
in me (c senza che io tenti di esprimerla in maniera che riuscirebbe co- 
munque inadeguata), questa letizia mi è più gradita; e inoltre mi è caro 
questo accrescimento di gioia, perché tu lo discemni rimirando, come beato, 
in Dio (c così puoi sapere quanto io mi rallegri della tua sorte). — La di- 
stinzione accennata da Dante è sottile, ma non «inafferrabile », come qual- 
cuno ha detto: «diversi sono i punti di partenza dei due concetti (il primo 
parte dall'alta letizia, il secondo dall’essergli essa più grata); diversi ...i 
loro fulcri (il primo si aggira intorno alla qualità, il secondo intorno al 
mezzo della veduta di Carlo); diverso, infine, lo scopo sottinteso cui... 
tendono (l’uno vuol giustificare perché il poeta si ritenga dispensato dal- 
l’esprimere all'amico la gioia di quell’incontro, l’altro dall’esprimergli la 
gioia di vederlo beato: egli sa che Carlo vede in Dio entrambi i suoi sen- 
timenti)» (A. PEZARD, op. cit., p. 17). gi.mi fa chiaro: chiariscimi. 
92. parlando: con le tue parole. 93. com’esser ... amaro: come da un dolce 
seme possa generarsi un frutto amaro; come cioè su un ceppo buono pos- 
sano allignare discendenti degeneri. La formula metaforica, in cui il dubbio 
si esprime, richiama per contrasto quelle evangeliche sull’albero buono che 
dà sempre buoni frutti (Mattà., 7, 17-8; Luc., 6, 43; Zac., 3, 11). Ed è 
chiaro poi che il dubbio verte intorno alle parole usate da Carlo, a propo- 
sito di Roberto: La sua natura, che di larga parca discese. 
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Questo io a lui; ed elli a me: — S'io posso 

mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 

terra’ il viso come tieni ’1 dosso. 96 
Lo ben che tutto il regno che tu scandi 

volge e contenta, fa esser virtute 

sua provedenza in questi corpi grandi. 99 
E non pur le nature provedute 

sono in la mente ch’è da sé perfetta, 

ma esse insieme con la lor salute: 102 
per che quantunque quest’arco saetta 

disposto cade a proveduto fine, 

sì come cosa in suo segno diretta. 105 
Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 

producerebbe sì li suoi effetti, 

che non sarebbero arti, ma ruine; 108 
e ciò esser non può, se li ’ntelletti 


94-6. S”io posso . . . dosso: se mi sarà concesso di illustrarti una fondamen- 
tale verità, tu vedrai chiara la spiegazione del fatto che ti fa dubitare, come 
se tu l’avessi davanti agli occhi (al viso), mentre ora non la vedi perché 
le volgi le spalle (*! dosso). Cfr. il v. 136. 097-9. Lo ben...grandi: Dio, 
sommo Bene, che fa muovere e allieta i cieli, per i quali tu sali (scandi: 
latinismo), fa sì che la sua provvidenza diventi in questi corpi celesti virtù, 
capace di influire sul mondo inferiore. Insomma: i decreti provvidenziali 
di Dio si attuano indirettamente attraverso gli influssi che i cieli diffon- 
dono. 100-2. E non pur... salute: nella mente divina, perfettissima in sé, 
le varie nature sono provedute, e cioè prevedute e determinate, non solo 
per quanto si riferisce al loro essere, sì anche per quel che riguarda la loro 
disposizione a realizzarsi nel quadro dell’ordine universale, disposizione 
in cui consiste il loro benessere (la lor salute). «Iddio non solamente con la 
divina provvedenza produce le cose in essere, ma ancora provvede che siano 
per lo meglio, se non del particolare, almeno dell'universo» (Landino). 
103-5. per che... diretta: ne consegue che tutto ciò che quest’arco saetta 
(tutte insomma le influenze celesti) è disposto ad un fine preordinato da 
Dio, come freccia diretta al suo bersaglio. Arco è la virtù dei corpi supe- 
riori, saette gli influssi che ne discendono, segno il fine stabilito dalla 
Provvidenza. 103. quantunque: tutto ciò che. Cfr. Purg., xxx, 52; Par., 
XIII, 43; XXII, 82, ecc. 105. cosa: Benvenuto legge «cocca » (sineddoche per 
«strale »). 106-11. Se ciò non... perfetti: se gli influssi celesti non fossero 
preordinati da Dio, i cieli che tu percorri produrrebbero effetti tali, che 
«non sarebbono cose fatte con ordine e con ragione come fanno quelle 
dell’arti, ma ruine: imperò che andrebbono le cose senza ordine e con 
temerità » (Buti); la qual cosa è impossibile, se le intelligenze motrici di 
queste stelle non sono difettose, e difettoso anche il Primo Motore, che in 
tal caso le avrebbe create imperfette (insufficienti al loro compito): suppo- 
sizione assurda. 
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che muovon queste stelle non son manchi, 

e manco il primo, che non li ha perfetti. ti 
Vuo’ tu che questo ver più ti s'imbianchi? — 

E io: — Non già; ché impossibil veggio 

che la natura, in quel ch’è uopo, stanchi. — 114 
Ond’elli ancora: — Or di’: sarebbe il peggio 

per l’uomo in terra, se non fosse cive? 

— Sì; — rispuos’io — e qui ragion non cheggio. 117 
— E può elli esser, se giù non si vive 

diversamente per diversi offici? 

Non, se ’l maestro vostro ben vi scrive, — 120 
Sì venne deducendo infino a quici; 

poscia conchiuse: — Dunque esser diverse 


112. s’imbianchi: sia illuminato, chiarito. - Le battute di dialogo e le rcla- 
tive didascalie servono a separare la prima premessa del ragionamento (gli 
influssi celesti sono sempre ordinati ad un fine provvidenziale) dalla se- 
conda (all’ordine differenziato della società umana si richiede una regolata 
distribuzione delle attitudini diverse nei singoli individui), e quest’ultima 
dalla conclusione del discorso (vv. 122-35), che costituisce la vera e propria 
risposta al quesito posto da Dante. 113. Non già: no certo. 113-4. im- 
possibil... stanchi: so bene che la natura non può trovarsi in difetto rispetto 
al fine che le è ordinato. È concetto e formula di Aristotele (De anima, 111, 
9, 6: «natura nihil facit frustra neque deficit in necessariis »), spesso ripe- 
tuta nei testi scolastici, e anche da Dante: cfr. Conv., IV, XXIV, 10; Mon., 
I, x, 1; II, VI, 2; e soprattutto Questio de aqua et terra, 44: «sciendum est 
quod Natura universalis non frustratur suo fine; unde, licet natura parti- 
cularis aliquando propter inobedientiam materie ab intento fine frustretur, 
Natura tamen universalis nullo modo potest a sua intentione deficere ». 
Il termine natura è usato qui, spiega il Buti, come comprensivo così della 
natura «naturante, che è Iddio», come della «natura naturata», e cioè del 
complesso delle creature. 115-6. sarebbe... cive?: sarebbe un male per 
l'uomo sulla terra se non facesse parte di un ordine civile, di un organismo 
sociale? — Il latinismo cive sta qui per: naturalmente disposto a vivere in 
una società civilmente organizzata. 117. ragion non cheggio: non ho bi- 
sogno che ciò mi venga dimostrato. Anche questo era un concetto aristo- 
telico dei più comuni (Polit., I, I, 2: «homo natura civile animal est»), 
e Dante lo riecheggia a più riprese: cfr. Conv., IV, IV, 1; XXVII, 3; Mon., 
II, vir, 3, ecc. 1I18-9. può elli... scrive: può l’uomo essere cittadino, può 
cioè esistere un’organizzazione civile, se i suoi membri non siano ordinati 
a vivere esercitando diverse funzioni? — Il principio che ad un ordinato 
vivere civile si richieda la differenziazione delle indoli e degli uffici è lar- 
gamente svolto da Aristotele nella Politica, 1, 2, e nel De anima, It, 9, 6, 
e ripreso da Dante in Conv., IV, Iv, 1-2. 121. deducendo: svolgendo le 
sue deduzioni; «4 quici: a questo punto (cfr. Purg., vii, 66). 122-3. Dun- 
que ...radici: se alla vita della società occorre che gli uomini esplichino 
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convien di vostri effetti le radici: 123 
per ch’un nasce Solone e altro Serse, 

altro Melchisedèch e altro quello 

che, volando per l’aere, il figlio perse. 126 
La circular natura, ch’è suggello 

alla cera mortal, fa ben sua arte, 

ma non distingue l’un dall’altro ostello. 129 
Quinci addivien ch’Esaù si diparte 

per seme da Iacòb; e vien Quirino 

da sì vil padre, che si rende a Marte. 132 
Natura generata il suo cammino 

simil farebbe sempre a’ generanti, 

se non vincesse il proveder divino. 135 
Or quel che t’'era dietro t'è davanti: 

ma perché sappi che di te mi giova, 


diverse funzioni, debbono necessariamente essere diverse le attitudini (le 
radici) nei singoli uomini, onde renderli atti ciascuno all’esercizio delle sue 
specifiche operazioni (gli effetti). Tali attitudini sono inizialmente regolate 
dagli influssi celesti. 124-6. un nasce...perse: v’è chi nasce con la vo- 
cazione del legislatore e del politico, come Solone; e chi disposto alla guer- 
ra, come Serse; chi per essere sacerdote, come Melchisedech (cfr. Gen., 14, 
18 sgg.), e chi invece artefice ingegnoso e inventore, come Dedalo (cfr. 
Inf., XVII, 109-11). 127-9. La circular...ostello: la natura, intesa qui co- 
me complesso delle cause seconde celesti: ì cieli, che, movendosi nel loro 
perpetuo moto circolare, imprimono negli uomini (nella cera mortal) il sug- 
gello della loro virtù, dotandoli ciascuno di una particolare indole, adatta a 
una particolare mansione. Questi adempiono saggiamente al loro compito 
(sua arte), distribuendo attitudini e uffici secondo un giusto fine, che è l’or- 
dine e la felicità dell'umano consorzio; ma nel far ciò non distinguono l’un 
dall'altro ostello, non tengono conto dell'ambiente a cui ogni uomo ap- 
partiene per nascita. 130-2. Quirici... Marte: di qui accade che Esaù, 
sebbene nato ad un parto con Giacobbe, si differenzia da quello nell’indole 
fin dal primo concepimento (per seme: cfr. Gen., 25, 22: «collidebantur in 
utero »); e che Romolo (Quirino) nasce da padre così ignobile, che la gloria 
di averlo generato si attribuisce a Marte, si rende a un dio, «quasi restituen- 
dolo come a padre legittimo » (Del Lungo). I due esempi illustrano due 
diversi tipi di anomalie, determinate dal modo in cui i cieli distribuiscono i 
loro infiussi senza distinguere casa da casa: due gemelli possono essere di- 
versissimi di indole: un eroe può nascere da vili genitori. 133-5. Natura 
+. + + divino: la natura dei figli ricalcherebbe sempre quella dei padri, se non 
intervenisse, a vincere questa tendenza all’uniformità, la provvidenza di 
Dio, per mezzo degli influssi celesti. Infatti, «in rebus naturalibus forma 
generati est similitudo quaedam formae generantis » (Summa theol., II, II, 
q. CLXXI, art. 6). 136. Or quel... davanti: cfr. ilv. 96. 137. che di te mi 
giova: quanto piacere io provi nell’intrattenermi con te e rispondere alle 
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un corollario voglio che t'ammanti. 138 
Sempre natura, se fortuna trova 

discorde a sé, com’ogni altra semente 

fuor di sua region, fa mala prova. 141 
E se ’1 mondo là giù ponesse mente 

al fondamento che natura pone, 

seguendo lui, avrìa buona la gente. 144 
Ma voi torcete alla religione 

tal che fia nato a cignersi la spada, 

e fate re di tal ch’è da sermone: 147 
onde la traccia vostra è fuor di strada. 


tue domande. Ritorna, in un fuggevole accenno, il motivo del legame d’af- 
fetto tra il personaggio e il poeta. 138. un corollario ...t’ammanti: ag- 
giungerò un corollario (cfr. Ptrg., xXxVIIt, 136), quasi «una giunta ornata, 
come è uno mantello sopra li altri drappi, che rende altri più orrevole » (Ot- 
timo). 1139-41. Sempre ...prova: se la natura, cioè la disposizione na- 
turale del singolo, trova discordante a sé la fortuna, le condizioni esterne 
in cui è collocata dalla sorte, fa mala prova, come ogni seme che venga get- 
tato in un terreno disadatto al suo sviluppo. In altre parole: se si pretende 
di distogliere a forza l’individuo dalla sua vocazione, il risultato sarà cat- 
tivo per lui e per la società. — Per l’immagine del «seme», cfr. Conv., III, n1, 
4: «Le piante... hanno amore a certo luogo più manifestamente, secondo 
che la complessione richiede; e però vedemo certe piante lungo l’acque 
quasi contentarsi, e certe sopra li gioghi de le montagne, e certe ne le 
piagge e dappiè monti; le quali se si transmutano, o muoiono del tutto o 
vivono quasi triste» (da Boezio, De cons. phil., III, pr. 11). 142-3. ponesse 
+. , pone: tenesse conto del fondamento, dell’inclinazione che la natura im- 
pone a ciascun uomo. 144. buona: valente; ciascuno rispetto al compito 
che da natura gli è assegnato. 145-7. torcete ...sermone: piegate, costrin- 
gete a diventar monaco o prete chi è nato con la disposizione alla milizia, 
e mettete su un trono quello che, «secondo la sua inclinazione naturale, 
serebbe da essere religioso per sermocinare e predicare » (Buti). — Già i com- 
mentatori antichi vedevano in queste parole una possibile allusione ai due 
fratelli minori di Carlo Martello: Luigi, che divenne frate minore e quindi 
vescovo di Tolosa, e Roberto, fatto re di Napoli nel 1309 e celebrato dai 
contemporanei, tra cui il Boccaccio e il Petrarca, per la sua grande dottrina, 
soprattutto teologica. Ma se la qualifica di re da sermone può bene adattarsi, 
nel sentimento di Dante, a quel Roberto che egli disprezzava come cattivo 
politico (cfr. vv. 76-84) e come accanito avversario dell'impero, e di cui ci 
son pervenuti trattati di materia teologica e poco meno di trecento prediche 
(cfr. «Giorn. stor. d. lett. ital. », LVII, pp. 418-20; R. CAGGESE, op. cit., 11, 
1930, pp. 363 sgg.); resta assai improbabile l’allusione a Luigi, che pare si 
facesse religioso per sincera vocazione, e, poco dopo la morte, nel 1317, 
fu canonizzato. 147. da sermone: anche Pietro de' Faitinelli, parlando del 
«pigro» re Roberto: «or sermoneggi, e dica prima e tersa» (son. Non 
speri "l pigro re, v. 14). 148. la traccia... strada: il vostro cammino pro- 
cede fuori della retta via; «extra viam naturae», come spiega Benvenuto. 
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Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 

m’ebbe chiarito, mi narrò li ’nganni 

che ricever dovea la sua semenza; 3 
ma disse: — Taci, e lascia volger li anni —; 


1. Clemenza: dei commentatori antichi, alcuni (Lana, Buti, Anonimo fio- 
rentino, Landino) ritengono l’apostrofc indirizzata alla figlia di Carlo Mar- 
tello, Clemenza, andata sposa a Luigi X di Francia e morta nel 1328; 
altri (Pietro di Dante, Benvenuto, Serravalle) la pensano invece rivolta alla 
moglie, Clemenza d’Asburgo, che aveva seguito a brevissima distanza di 
tempo il marito nella tomba. Il testo di Dante non porge elementi suffi- 
cienti per dirimere con sicurezza il contrasto delle opinioni. Vero è che tuo, 
riferito a Carlo, sembra «appellativo essenzialmente coniugale»; che la 
moglie, e non la figlia «ebbe comuni col ‘‘suo Carlo” i danni recati loro» 
(v. 6); che infine «la... lode di “bellezza” meglio si adatta, ed ha del rim- 
pianto, al ricordo di donna morta giovane » (Del Lungo). Né d’altro canto 
può avere un valore determinante l’argoimento, che principalmente si ad- 
duce a sostegno dell’altra interpretazione: l’esser cioè più verosimile che 
Dante, «come tornato da sua pregrinazione » (Vellutello), si rivolga parlan- 
do alla figlia ancor viva, cui potranno tornar nuove e gradite le notizie sulla 
sorte ultraterrena del padre e la relazione del colloquio avuto con lui. 
2. chiarito: relativamente al mio dubbio. 2-4. narrò: profetando. Dall’ac- 
corata considerazione del disordine che incombe sulla società traviata, lo 
spirito del principe angioino si leva, con un movimento improvviso di al- 
tero corruccio, ad un oscuro vaticinio, accennando al castigo divino che si 
abbatterà in un tempo non lontano sui rappresentanti della sua stirpe. 
È la prima delle tre profezie che, in questo canto, il poeta scaglia, con 
crescente energia di sdegno, sui principali nemici della politica imperiale: 
gli Angioini, capi di parte guelfa; le città venete, ribelli a Cangrande della 
Scala; la curia pontificia, corrotta e obliosa della sua missione spirituale. 
3. la sua semenza: suo figlio (cfr. Inf., x, 94; Par., xx111, 120). A Carlo Ro- 
berto, figlio di Carlo Martello, fu tolta nel 1309 la successione, che gli 
spettava di diritto, del regno di Napoli; e questo fu assegnato a suo zio Ro- 
berto, come era stato stabilito del resto fin dal 1296 da Carlo II, d'accordo 
col papa Bonifacio VIII; a nulla valsero le proteste dell'erede defraudato, 
respinte con una sentenza del nuovo papa Clemente V.- Dopo averla 
deplorata, come priva del sostegno di un’effettiva vocazione (cfr. Par., 
VIII, 147), e giudicata dannosa nei suoi effetti per lo spirito gretto e rapace 
del nuovo sovrano (Per., vii, 76-84), Dante condanna ora l’autorità con- 
ferita a re Roberto come illegittima e fraudolenta (li ’nganni). Opinione 
condivisa del resto da molti fra i contemporanei; tanto che si disse che 
Roberto, spinto dal rimorso di quella frode e dal desiderio di farne am- 
menda, disponesse il matrimonio dell’unica sua erede Giovanna con An- 
drea d'Ungheria, figlio di Carlo Roberto. 4. disse: soggiunse; Taci: non 
far cenno per ora di quanto io ti ho rivelato. 4-6. Taci... danni: il tono 
della profezia è tanto più misterioso, quanto meno essa allude a circostanze 
ed eventi storici determinabili con precisione. Secondo Pietro di Dante, 
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sì ch'io non posso dir se non che pianto 

giusto verrà di retro ai vostri danni. 6 
E già la vita di quel lume santo 

rivolta s'era al Sol che la riempie 

come quel ben ch’a ogni cosa è tanto. 9 
Ahi anime ingannate e fatture empie, 

che da sì fatto ben torcete i cori, 

drizzando in vanità le vostre tempiel 12 
Ed ecco un altro di quelli splendori 

ver me si fece, e ’l suo voler piacermi 

significava nel chiarir di fori. 15 
Li occhi di Beatrice, ch’eran fermi 

sovra me, come pria, di caro assenso 


nel pianto giusto si dovrebbe riconoscere un accenno alla battaglia di Mon- 
tecatini (1315), dove trovarono la morte Pietro e Carlotto d’Angiò, rispet- 
tivamente fratello e nipote di Roberto; ma proprio il tono vago, con cui 
il poeta s’esprime, è se mai un argomento per datare la composizione di 
questo canto innanzi all’agosto del ’15. 4. volger: cfr. Inf., v, 65; XxXxIII, 
132. 5-6. pianto giusto: un giusto castigo; verrà...danni: terrà dietro 
da vicino ai torti (danni) da voi subiti; quasi necessaria conseguenza e na- 
turale espiazione di quelli. 7. /a vita: l’anima, che è per così dire il prin- 
cipio vitale del /ume: essa lo emana come espressione della sua letizia e se 
ne fascia. Vita, nel senso di «anima», anche in Par., xII, 127; Xv, 6, ecc. 
8-9. al Sol...tanto: a Dio, che la sazia della sua luce (/a riempie), come 
quel Bene, che, per essere infinito ed inesauribile, «ad ogni cosa è tanto 
quanto fa bisogno; imperò che ogni cosa riempie e contenta» (Buti). 
10. ingannate: «da’' beni mondani che sono falsi»; fatture empie: creature 
perverse. « Impia creatura è quella che non seguita lo suo creatore » (Buti). 
Per fattura, cfr. Purg., xviI, 102; Par., xxxH1, 6, ecc. 11. sifatto: tale quale 
s'è detto; così infinitamente grande. 12. drizzando ... tempie: rivolgendo 
verso oggetti vani di piacere /e vostre tempie (e cioè i volti, gli sguardi). 
—I vv. 7-12 sottolineano, in un’antitesi efficace, il contrasto fra il disor- 
dine della società terrena e l’ordine celeste, e placano l'amaro cruccio della 
profezia in un movimento di abbandono contemplativo. Con analogo ritmo 
di contrappunto, Cunizza scioglierà lo sdegno dell’invettiva contro le genti 
della sua terra affisandosi nella luce degli specchi angelici e riprendendo il 
suo posto nella carola dei beati (vv. 61-6); e alle fiere parole di Folchetto 
contro la curia adultera terrà dietro immediatamente, con improvviso 
stacco, il moto di elevazione e di liberazione dell’animo di Dante, che alza 
lo sguardo alle «alte ruote», a vagheggiarvi l’arte perfetta dell’ordine di- 
vino (Par., x, 1-12). 14-5.e I suo...fori: mostrava il suo interno desi- 
derio di compiacermi, di far sì che io gioissi di lei (cfr. Par., vi, 33 e 38), 
col farsi più luminosa esternamente. 16. fermi: immobili, fissi. 17. come 
pria: come avevan fatto prima (Par., vili, 40-2). 17-8. di caro... fermi: 
mi fecero certo del suo prezioso (caro) consenso al mio desiderio di parlare. 
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al mio disio certificato fermi. 18 
— Deh, metti al mio voler tosto compenso, 

beato spirto, — dissi — e fammi prova 

ch’i' possa in te refletter quel ch'io penso! — — 21 
Onde la luce che m’era ancor nova, 

del suo profondo, ond’ella pria cantava, 

seguette come a cui di ben far giova: 24 
— In quella parte della terra prava 

italica che siede tra Rialto 

e le fontane di Brenta e di Piava, 27 
si leva un colle, e non surge molt’alto, 

là onde scese già una facella 

che fece alla contrada un grande assalto. 30 


19. metti ...compenso: soddisfa la mia volontà (di conoscerti). Compenso 
qui sta per «rimedio», anzi etimologicamente «contrappeso »; e significa una 
risposta, che corrisponda esattamente, che appaghi appieno il desiderio. 
20-1. fammi ...penso: dimostrami che i miei pensieri si riflettono in te 
come in uno specchio (e così tu puoi conoscerli senza bisogno che io te li 
manifesti con parole). 22.mova: sconosciuta. 23-4. del suo .. . giova: dal 
segreto cuore della fiamma luminosa, donde prima aveva cantato «Osanna» 
(cfr. Par., viti, 28-30), seguette, prese a parlare subito (tenendo dietro im- 
mediatamente con la sua risposta alla mia domanda), come l’uomo che 
trova piacere nel fare il bene (nell’agire caritatevolmente). 24. a cui: colui 
al quale. Con l'ellissi, alla latina, del pronome dimostrativo davanti al relati- 
vo. 25-6. della terra prava italica: «della pessima Italia », spiega l’Ottimo; 
«d’Italia che è ria », il Buti. E certo vuol alludere a tutta l’Italia, tutta ugual- 
mente corrotta (cfr. Purg., vi, 78); non solo, come qualcuno ha pensato, 
alla pianura padano-veneta. Nell’espressione terra prava (che è la stessa 
usata, per Firenze, da Iacopo Rusticucci, in /nf., XVI, 9) c’è già un tono di 
passione accorata, che preannunzia il movimento polemico dei vv. 43-60. 
26. Rialto: Venezia; indicata col nome di quella fra le sue isole che costi- 
tuiva il nucleo più antico e il più importante della città. 27. le fontane: 
le sorgenti. Delimita i confini della Marca Trivigiana, collocata fra il terri- 
torio di Venezia a sud, e le alpi del Trentino e del Cadore donde scendono 
i fiumi Brenta e Piave. 28. un colle: il colle di Romano, dove era il castello 
avito degli Ezzelini. 29-30. una facella: «qui vere fuit fax ardens, immittens 
incendium in vicinos» (Benvenuto): Ezzelino III, che le leggende dipin- 
gavano come un efferato tiranno (cfr. Inf., x11, 109-10) e che estese di fatto 
il suo violento e crudele dominio, oltre la Marca Trivigiana, su gran parte 
del Veneto e fino a Trento e a Mantova. Racconta Pietro di Dante, pro- 
babilmente riecheggiando una tradizione popolare da lui raccolta mentre 
dimorava a Treviso: «mater... Azzolini, dum partuì eius esset vicina, 
somniabat quod parturiebat unam facem igneam, quae comburebat to- 
tam Marchiam Trevisanam; et ita fecit sua horribili tyrannide ». 
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D’una radice nacqui e io ed ella: 

Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 

perché mi vinse il lume d’esta stella; 33 
ma lietamente a me medesma indulgo 

la cagion di mia sorte, e non mi noia; 


31. D’una radice: da una medesima radice; dagli stessi genitori (Ezzelino II 
e Adelaide degli Alberti di Mangona); ed ella: quella face. 32. Cunizza: 
ultima dei figli di Ezzelino II, nata verso il 1198, morta più che ottantenne 
in Toscana dopo il 1279. Sposata nel 1222 a Riccardo di San Bonifazio 
signore di Verona, pare che ivi conoscesse il trovatore Sordello, che la rapì 
e convisse con lei per alcuni anni. Più tardi fuggì dalla casa paterna con 
un Bonio, cavaliere trevisano, e «mundi partes plurimas circuivit, multa 
habendo solatia et maximas faciendo expensas», come racconta il cronista 
Rolandino (in Muratori, R./.S., vi, col. 173). Passò in seguito a nuove 
nozze, prima con il conte Almerio di Breganze, e quindi con un veronese. 
Dopo il 1260, abbattuta la potenza della sua famiglia, prese dimora a Fi- 
renze; dove Dante può averla conosciuta ormai vecchia e pentita e rivolta a 
Dio. Nel ’79 dettava il testamento, lasciando i suoi beni ai figli del conte 
Alessandro degli Alberti (cfr. Znf., xxxII, 65-60). Dei suoi costumi scanda- 
losi parlano concordemente tutti i commentatori antichi (per es. il La- 
na: «fue in ogni etade innamorata, ed era di tanta larghezza il suo 
amore che avrebbe tenuta grande villania a porsi a negarlo a chi corte- 
semente l’avesse domandato»); ma Benvenuto, in una sua chiosa, ac- 
cenna con l’acume consueto a quella esuberante disposizione affettiva, 
da cui potevano derivare insieme gli aspetti migliori, come i peggiori, 
dell’indole di lei e giustificarsi alla fine il trapasso dall’amore carnale al- 
l’amore di Dio: «recte filia Veneris, quia semper amorosa et vaga...; 
et simul erat pia, benigna, misericors, compatiens miseris, quos frater cru- 
deliter afffigebat». 32-3. qui refulgo . .. stella: mi mostro a te fulgida in 
questo cielo, perché in vita fui dominata dall’influsso di Venere. 34- 
6. indulgo . . . vulgo: perdono la cagion di mia sorte, l’influsso del pianeta 
di Venere, l’innata inclinazione amorosa; la quale dapprima, traviata da 
fallaci appetiti, mi travolse bensì nella lussuria, ma in seguito, usata ret- 
tamente, divenne fervore di carità e amore celeste, ed è quindi cagion 
del mio essere beata, e sia pure nel minor grado di beatitudine che mi fu 
assegnato; pertanto essa non mi noia, anzi me ne compiaccio: il che riuscirà 
forse arduo (forte) ad intendersi per gli uomini volgari. In Cunizza, come 
poi in Folchetto (vv. 103-5), il sentimento, che è comune a tutti i beati (cfr. 
Par., 111, 70-87; vI, 112-26, ecc.), di lieta accettazione della propria sorte 
celeste, si specifica anche come accettazione lieta e indulgente del proprio 
destino terrestre, con i suoi errori e le sue macchie ormai cancellati dalla 
misericordia divina e con i suoi impulsi, che la libera volontà, soccorsa 
dalla Grazia, avviò presto o tardi ad un fine santo. — Bene dunque spiega 
i vv. 34-5 il Buti: «non desidero d'essere stata se non di quella condizione 
che io fui; imperò che se io desiderassi altro, non arei vita bcata; concetto 
ripreso poi dal Tommaseo e svolto da F. FLAMINI (Nel cielo di Venere, in 
Varia, Livorno, Giusti, 1905, pp. 91-6), contro l’interpretazione comune, 
che è: perdono a me stessa quelle colpe, per le quali mi trovo in un cielo 
meno elevato. 
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che parrìa forse forte al vostro vulgo. 36 
Di questa luculenta e cara gioia 

del nostro cielo che più m’è propinqua, 

grande fama rimase; e pria che moia, 39 
questo centesimo anno ancor s’incinqua: 

vedi se far si dee l’uomo eccellente, 

sì ch'altra vita la prima relinqua. 42 
E ciò non pensa la turba presente 

che Tagliamento e Adice richiude, 

né per esser battuta ancor si pente; 45 
ma tosto fia che Padova al palude 


36. al vostro vulgo: agli uomini usi a valutare le cose con criterio terreno; 
i quali non intendono come in cielo non vi sia posto per affetti men che 
puri (né malcontento per la propria sorte e neppure rimorso dei falli com- 
messi), e come «l’anime beate siano liete e contente de la loro vita passata, 
comunque sia stata fatta» (Buti). - Questi accenni, sulla bocca di Cunizza 
e poi di Folchetto, alla condizione paradisiaca, in cui si trasfigurano puri- 
ficati gli affetti terreni, si ricollegano al proemio del canto vIlI, e, insieme 
con le sparse note che accennano al fervore caritatevole dei beati (Par., VIII, 
22-39, 139; IX, 13-5, 23-4, 67-72), svolgono il tema di fondo del cielo 
di Venere, quell’atmosfera di calda e piena beatitudine, su cui si staccano 
le note insistenti dell'altro tema politico e polemico, segnate bensì da un 
rilievo più crudo e violento, ma pur attenuate, purificate da ogni scoria di 
passione volgare e sollevate in un clima di austera religiosità e di solenne 
giustizia morale. 37. luculenta . .. gioia: luminoso e prezioso gioiello. Ad- 
dita un’altra luce, che le rifulge accanto. 38. propinqua: vicina. 39. ri- 
mase: nel vostro mondo. 39-40. fria . . . s'incinqua: prima che questa fa- 
ma venga meno, «ritornerà l’anno ultimo di cento cinque volte» (Buti), 
passeranno altri cinque secoli. Dice questo centesimo anno, perché la visione 
si finge avvenuta appunto nel 1300, nell’anno che chiude un secolo. 4I. ec- 
cellente: per opere grandi e virtuose. 42. sì ch’altra ...relingua: in modo 
che la nostra vita terrena (la prima) lasci dietro di sé un’altra vita più 
duratura, quella della fama buona. 43-4. £ ciò... richiude: ad operare 
virtuosamente per acquistarsi durevole fama, non pensa la turba che vive 
oggidì fra il Tagliamento e l'Adige (nella Marca Trevigiana, qui designata 
dai due fiumi che la limitano rispettivamente ad est e ad ovest). 45. né 
per... pente: e per quanto su di essa si abbattano i castighi divini (tirannidi 
e guerre), non perciò si pente. 46-8. ma tosto ...crude: presto accadrà 
che, per essere queste genti crude, restie, al loro dovere, esse saranno nuo- 
vamente punite, e Padova muterà l’acqua, arrossandola col sangue dei suoi 
cittadini, delle paludi che il Bacchiglione forma nei pressi di Vicenza. Al- 
lude, secondo l’opinione concorde dei commentatori antichi, alla terribile 
sconfitta subìta dai guelfi padovani al comando di Iacopo da Carrara per 
opera dei ghibellini di Vicenza e del loro alleato Cangrande della Scala 
nell'autunno del 1314 (cfr. G. Villani, Cron., 1x, 63); sconfitta che Dante 
interpreta come una punizione meritata da Padova, per la sua ostinata 
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cangerà l’acqua che Vicenza bagna, 

per essere al dover le genti crude; 48 
e dove Sile e Cagnan s’accompagna, 

tal signoreggia e va con la testa alta, 

che già per lui carpir si fa la ragna. sI 
Piangerà Feltro ancora la difalta 

dell’empio suo pastor, che sarà sconcia 

sì, che per simil non s’entrò in malta. 54 


ribellione all'imperatore Arrigo VII prima e poi a Cangrande, vicario im- 
periale. — Le altre interpretazioni, svolte da qualche erudito locale, secondo 
cui Dante qui alluderebbe a deviazioni delle acque del Bacchiglione e del 
Brenta promosse dai padovani come espediente bellico durante la loro lotta 
con Vicenza, riescono poco persuasive e mal s'inseriscono nel contesto, 
non includendo esse l’idea di un castigo. 49. dove ...s’accompagna: a 
Treviso, dove si congiungono le acque del Sile e del Cagnano. 50-1. tal 
. .. ragna: signoreggia superbamente quel Rizzardo da Camino (il figlio 
del buon Gherardo, cfr. Purg., xvI, 124), contro il quale già s’appresta la 
rete (la ragna), in cui dovrà essere preso e ucciso. Rizzardo divenne capi- 
tano o signore di Treviso solo nel 1306, ma già nel *300 è probabile che 
dividesse col padre il governo; avendo eccitato il malcontento del popolo 
col suo repentino passaggio a una politica ghibellina, fu ucciso a tradi- 
mento nel 1312 per una congiura di nobili guelfi, dai quali era stata armata 
la mano del sicario che lo colpì, mentre giocava a scacchi, con una roncola 
(cfr. G. B. PicoTTI, / Caminesi, Livorno, Giusti, 1905, pp. 168-225). 52- 
3. Piangerà . ..pastor: anche Feltre avrà ragione di piangere, dovrà pa- 
gare il fio del tradimento operato dal suo empio vescovo. Alessandro No- 
vello trevisano, vescovo cli Feltre dal 1298 al 1320, richiestone da messer 
Pino della Tosa, vicario angioino e pontificio in Ferrara, gli consegnò alcuni 
fuorusciti ferraresi della famiglia Della Fontana, che si eran rifugiati sotto 
la sua protezione; Pino, avutili nelle mani, li fece decapitare come ribelli, 
acum multis aliis complicibus eorum ..., et multi suspensi sunt laqueo» 
(Benvenuto). 52. difalta: colpa (cfr. Purg., xxVIlI, 94-5), e qui, più spe- 
cificamente, «mancamento di fede». 53-4. sarà . . . malta: sarà così turpe 
e mostruosa, che mai per un delitto così grave nessun malfattore finì in 
prigione. Malta si usava per indicare una prigione, spesso sotterranea, buia 
e fangosa (cfr. Iacopone, Laude, xvI, 25; xx1V, 162; XXXI, 15; e F. FLAMINI, 
in Miscellanea Graf, Bergamo 1903, pp. 645-6). Secondo i commentatori 
antichi, qui si alluderebbe più precisamente alla cosidetta torre della 
Malta, situata in un’isola del lago di Bolsena, «nella quale lo papa mette li 
chericì dannati senza remissione . ..; e quanti vi se ne mettevano mai non 
n’uscivano » (Buti); di un’altra prigione detta Malta, e anch'essa destinata 
agli ecclesiastici, abbiamo notizia in Viterbo nel 1255; infine per primo il 
Daniello propose l’identificazione della malta dantesca con l'omonima 
«torre di Cittadella, castello nel Padovano, edificata [nel 1251] per Azzo- 
lino, fratello di colei che parla, crudelissimo tiranno; nel fondo della qual 
torre, oscurissimo e pien d’acqua e di fango, faceva egli incarcerar in vita 
cui gli piaceva»; e la notizia trova conferma nei cronisti locali del tempo. 
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Troppo sarebbe larga la bigoncia 

che ricevesse il sangue ferrarese, 

e stanco chi ’l pesasse a oncia a oncia, S7 
che donerà questo prete cortese 

per mostrarsi di parte; e cotai doni 

conformi fieno al viver del paese. 60 
Su sono specchi, voi dicete Troni, 

onde refulge a noi Dio giudicante; 

sì che questi parlar ne paion boni. — 63 
Qui si tacette; e fecemi sembiante 

che fosse ad altro volta, per la rota 

in che si mise com'era davante. 66 
L'altra letizia, che m’era già nota 

per cara cosa, mi si fece in vista 

qual fin balasso in che lo sol percuota. 69 
Per letiziar là su fulgor s’acquista, 


S5-9. Troppo . . . parte: il sangue dei ferraresi versato per causa di questo 
tradimento fu tanto che a raccoglierlo ci vorrebbe troppo larga bigoncia, 
e avrebbe di che stancarsi chi lo volesse pesare a oncia a oncia. 58. che: 
il quale sangue; cortese: insolitamente generoso, contro il costume degli 
ecclesiastici: liberale di sangue altrui. 59. di parte: fedele alla parte guelfa. 
59-60. cotai ... paese: come prima donerà . . . cortese: insiste sulla formula 
del sarcasmo, estendendolo dal vescovo traditore al costume di tutta la 
turba di quella parte della terra prava. 61-3. specchi... boni: intelligenze 
celesti, che voi chiamate Troni; specchi, nei quali si riflette a noi beati la 
luce di Dio in quanto giudice infallibile; sì che questi parlar, nella loro 
sostanza e anche nell’asprezza del tono, ci paion boni, veri c giusti, come 
indirettamente ispirati da Dio stesso. La formula solenne vuol essere non 
soltanto conferma della veridicità delle profezie, sì inoltre della lor perfetta 
conformità ai decreti della somma giustizia, anche nei modi di un linguag- 
gio che a prima vista può sembrar crudele e umanamente appassionato. 
64-6. fecemi sembiante: mi mostrò (cfr. Inf., 1X, 101; Rime, cu, 10) d’aver 
distratto da me la sua attenzione per rivolgerla ad altro, al gaudio di un’inef- 
fabile contemplazione; perché rientrò nella rota, nel ritmo di quella danza 
circolare, da cui s'era mossa per venire a parlarmi. 68. per cara cosa: 
come un prezioso gioiello (cfr. il v. 37). 68-09. mi si... percuota: divenne 
ai miei occhi scintillante come gemma esposta ai raggi del sole. I] balasso 
era una specie di rubino, che prendeva il nome dalla regione di Balascam, 
in Asia, donde s'importava. 70-2. Per letiziar ...trista: la gioia si mani- 
festa in cielo coll’avvivarsi della luce, come qui sulla terra col riso (cfr. 
Par., v, 126; IX, 14-5, ecc.); ma giù, nel mondo terreno, l’ombra di fuor, 
la figura, s’abbuia anche a volte per esprimere la tristezza della mente. 
«Avendo paragonato la luce degli spiriti paradisiaci al riso terreno, Dante 
si affretta a porre un profondo distacco fra terra e cielo, ricordando che 
in terra non c’è soltanto riso» (Porena). Meno bene si spiega di solito: 
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sì come riso qui; ma giù s’abbuia 

l'ombra di fuor come la mente è trista. 72 
— Dio vede tutto, e tuo veder s’inluia, — 

diss’io — beato spirto, sì che nulla 

voglia di sé a te puot’esser fuia. 75 
Dunque la voce tua, che ’1 ciel trastulla 

sempre col canto di quei fuochi pii 

che di sei ali fatt'han la coculla, Di 
perché non satisface a’ mici disii? 

Già non attendere’ io tua dimanda, 

s'io m'’intuassi, come tu t’inmii. 81 
— La maggior valle in che l’acqua si spanda — 


giù, nell’Inferno. 73. s'inluia: penetra e si compenetra in lui: «participat 
de lumine cius» (Benvenuto). Il neologismo « inluiarsi », subito ripercosso 
nell’« intuarsi» e «inmiarsi » del v. 81 (e cfr. sinsemprarsi» di Par., x, 138; 
«inleiarsi » di Par., xx1I, 127), è già un modulo dell'alta rettorica, a cui s’in- 
tona, nella prima parte, l'episodio che segue di Folchetto. 74-5. nulla 
voglia . . . fuia: nessun desiderio può esserti occulto (derubarsi, essere la- 
dro di se stesso a te). Per fuia, cfr. Inf., x11, 90; Purg., 0001, 44. 76. tra- 
stulla: rallegra. 77. col canto: accompagnandosi al canto. 77-8. di quei... 
coculla: dei Serafini; che la Sacra Scrittura rappresenta muniti di sei ali, 
con le quali s’avvolgono come in un saio monacale (coculla, «cocolla »; cfr. 
Par., xxt1, 77). Isai., 6, 2-3: «Seraphim stabant super illud: sex alae uni 
et sex alae alteri; duabus velabant faciem eius, et duabus velabant pedes 
eius, et duabus volabant». 79. satisface: soddisfa; a’ miei disii: al mio 
desiderio (di conoscerti). 81.s'i0...t’inmii: s'io potessi penetrare nel tuo 
pensiero come tu nel mio. Questi altri due neologismi sono foggiati un 
po’ diversamente dall’«inluiarsi » del v. 73, sul possessivo anziché sul pro- 
nome personale. 82-7. La maggior... sòle: il Mediterraneo, che è la mag- 
giore delle depressioni terrestri (dei mari interni), in cui si riversi l’acqua 
dell’oceano che inghirlanda, circonda la terra abitata, si estende (sen va) 
tanto fra le due spiagge opposte (discordanti) dell'Europa e dell’Africa, da 
occidente ad oriente (contra ’/ sole, in direzione contraria al corso del sole), 
che alla sua estremità orientale, a Gerusalemme, è meridiano quello stesso 
cerchio celeste che all’altra estremità, alle Colonne d’Ercole, è orizzonte; 
si estende insomma per 90 gradi di longitudine. L’opinione di Dante, 
assai lontana dal vero (l'estensione reale del Mediterraneo è di soli 42 gradi), 
è per altro conforme alla dottrina e alle stesse rappresentazioni cartogra- 
fiche del suo tempo (cfr. M. Casera, Questioni di geografia dantesca, in 
«Studi danteschi», xII, pp. 76-7). 82-93. La maggior...porto: la con- 
sueta designazione perifrastica del luogo di origine dell’anima beata è 
qui più complessa del solito: dapprima viene circoscrivendo l’ambito spa- 
ziale per via di successive e sempre più strette approssimazioni (il Medi- 
terraneo, il litorale fra l’Ebro e la Magra, il meridiano di Bùgia) e solo da 
ultimo allude, con un'ulteriore perifrasi attinta questa volta a un ricordo 
storico, alla città natale dello spirito che parla, Marsiglia. 


896 PARADISO, IX, 83-94 


incominciaro allor le sue parole 

— fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 84 
tra’ discordanti liti, contra ’l sole 

tanto sen va, che fa meridiano 

là dove l’orizzonte pria far sòle. 87 
Di quella valle fu’ io litorano 

tra Ebro e Macra, che per cammin corto 

parte lo Genovese dal Toscano. 90 
Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede e la terra ond’io fui, 

che fe’ del sangue suo già caldo il porto. 93 
Folco mi disse quella gente a cui 


88. Di quella valle: di quel mare interno; litorano: rivierasco. 89-90. tra 
Ebro ... Toscano: tra la foce dell’Ebro, nella penisola iberica, e quella della 
Magra, che per breve tratto (per cammin corto) segna il confine tra il Geno- 
vesato e la Toscana. 91-2. Ad un...fui: Buggea, o Bùgia (sulla costa 
dell'Algeria) e la città (terra) dove io nacqui sono situate in modo che il 
sole si leva e tramonta per esse quasi nello stesso istante; si trovano quasi 
sullo stesso meridiano. Minimo infatti è lo scarto di longitudine fra Bùgia e 
Marsiglia; secondo Tolomeo, di due gradi e mezzo; ma la coincidenza ora- 
ria delle posizioni solari, a cui Dante accenna, fra le due città è vera sol- 
tanto per il periodo equinoziale. 93. che: la quale terra, Marsiglia; fe’ 
del... porto: vide già le acque del suo porto crescere e riscaldarsi arrossate 
dal sangue dci suoi cittadini. Allude alla strage dei Marsigliesi, ordinata 
da Bruto quando espugnò la città per conto di Cesare (cfr. Purg., xvi, 
102): il verso è una precisa reminiscenza da Lucano, Phars., itl, 572+3: 
«Cruor altus in undis / spumat, et obducto concrescunt sanguine fluctus». 
94-5. Folco ... mio: quelli che cbbero notizia di me, quando vivevo sulla 
terra, mi chiamarono Folco. Accenna, con distacco più ancora che con 
modestia, a una notorietà ben limitata nello spazio e nel tempo (cosa 
passata ormai e fin dal principio circoscritta ai non molti che lo conob- 
bero di nome), in contrapposto alla grande e duratura fama di cui aveva 
parlato Cunizza. — Folchetto, nato a Marsiglia da un mercante genovese 
(cfr. Petrarca, Trionfo d' Amore, iv, 49-50), fu insigne trovatore in lingua 
provenzale tra la fine del XII e i primi del XIII secolo. Fiorì alle corti di 
Barral du Baux visconte di Marsiglia, di Raimondo Berengario di Tolosa, 
di Alfonso II d’Aquitania, di Riccardo Cuordileone. Nelle sue canzoni 
celebra con appassionato fervore Azalais, moglie di Barral. Dopo la morte di 
lei, fu preso da tanta tristezza, secondo che narrano le antiche biografie, 
che si ritirò dal mondo ed entrò nell’ordine cistercense. Nel 1201 fu fatto 
abate del monastero di Torronet, e nel 1205 vescovo di Tolosa, segnalandosi 
come ardente e talora feroce persecutore degli eretici Albigesi. Morì nel 
1231 (cfr. N. ZINGARELLI, La personalità storica di Folchetto di Marsiglia, 
Bologna, Zanichelli, 1899; M. ScHERILLO, in «Bull. Soc. dant. », 1v, pp. 65- 
76; G. BERTONI, Cinque letture dantesche, Modena, Società Tipografica 
Modenese, 1933, pp. 103-11). Dante cita una sua canzone in De vulg. elog., 
II, vi, 5-6, come esempio del «gradus constructionis ...sapidus et ve- 
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fu noto il nome mio; e questo cielo 

di me s’imprenta, com’io fe’ di lui; 96 
ché più non arse la figlia di Belo, 

noiando e a Sicheo ed a Creusa, 

di me, infin che si convenne al pelo; 99 
né quella Rodopea che delusa 

fu da Demofoonte, né Alcide 

quando Iole nel core ebbe rinchiusa. 102 
Non però qui si pente, ma si ride, 

non della colpa, ch’a mente non torna, 

ma del valor ch’ordinò e provide. 105 
Qui si rimira nell’arte ch’adorna 


nustus etiam et excelsus, qui est dictatorum illustrium ». Qui la sua gloria 
poetica è appena accennata indirettamente nelle parole di Cunizza e forse 
riecheggiata in modo allusivo nelle strutture dotte e artificiose della prima 
parte del suo discorso; mentre il misticismo e l’intransigenza del vescovo 
e dell’inquisitore risuonano nel tono di accesa polemica dell’ultima parte, 
con il richiamo al dovere di liberare la Terrasanta dagli infedeli e la pro- 
fezia sulla giusta punizione divina che attende la curia romana traviata 
dalla cupidigia. 96. di me...lui: riceve l’imprenta (cfr. Par., vit, 69), il 
sigillo della mia luce, come io nel mondo ricevetti da lui l’influsso d’amore. 
97-9. più non... pelo: non arse di maggior passione Didone (né Fillide, 
né Ercole), di quanto ardessi io infin che si convenne al pelo, al colore dei ca- 
pelli, all’età giovanile («usque ad tempus quo coepi canescere», come 
spiega Benvenuto). Il concetto della giovinezza, come stagione conveniente 
all'amore, è attinto al solito repertorio ovidiano, Am., 1, 9, 3-4: «Quae 
bello est habilis, Veneri quoque convenit aetas; / turpe senex miles, turpe 
senilis amor». 97. la figlia di Belo: Didone (cfr. Virgilio, Aen., 1, 621). 
98. noiando . . . Creusa: addolorando, recando oltraggio alle ceneri di Si- 
cheo, il morto marito di lei, e di Creusa, la moglie anch’essa morta di 
Enea. Cfr., per il concetto, /nf., v, 62, e Virgilio, Aen., Iv, 552. 100-1. Ro- 
dopea . .. Demofoonte: Fillide, figlia del re della Tracia, Sitone, che aveva la 
sua dimora presso il monte Rodope; uccisasi per amore di Demofoonte, 
da cui si riteneva dimenticata e tradita (cfr. Ovidio, Her., n). 101-2. Al- 
cide ...vrinchiusa: Ercole, che morì a causa del suo folle amore per Iole, 
figlia di Eurito re della Tessaglia (cfr. Inf., x11, 67-9; e Ovidio, Her., 1x). 
103-5. Non però... provide: non per questo qui nel Paradiso si prova l’a- 
marezza del pentimento, ma solo la gioia della beatitudine; non ci pentia- 
mo delle colpe (il cui ricordo, in quanto colpa attuale, è stato cancellato 
dalla nostra mente dalla penitenza e dall’acqua del Lete); bensì godiamo 
della divina virtù (valor), «che ordinò per sì fatto modo la natura, ... 
che ogni cosa riuscisse a bene» (Buti), dispose cioè gli influssi celesti 
(e in noi quelli di Venere) in maniera da provvedere alla nostra salute 
eterna. 103. si pente: il si che esprime il soggetto impersonale del verbo 
(come nel parallelo si ride), assorbe in sé anche la particella pronominale 
riflessiva; ovvero qui «pentere» è usato, anziché come riflessivo, come pas- 
sivo neutro. 106-8. Qui si... torna: qui si contempla la grandezza della 
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cotanto effetto, e discernesi ’l1 bene 

per che ’1 mondo di su quel di giù torna. 108 
Ma perché tutte le tue voglie piene 

ten porti che son nate in questa spera, 

procedere ancor oltre mi convene. 111 
Tu vuo’ saper chi è in questa lumera 

che qui appresso me così scintilla, 

come raggio di sole in acqua mera. 114 
Or sappi che là entro si tranquilla 

Raab; e a nostr’ordine congiunta, 

di lei nel sommo grado si sigilla. 117 


divina arte che adorna l’ordine perfetto della creazione (cotanto effetto), e si 
comprende distintamente il dene, il fine benefico e provvidenziale, per cui 
il cielo ("l mondo di su) esercita i suoi influssi sulla natura sottostante. — 
Questo sembra essere il significato più attendibile di questa terzina, di cui 
per altro rimane alquanto incerto il senso, e la lezione stessa, nei partico- 
lari. Al v. 107 molti leggono «con tanto affetto »; al v. 108, «al modo di 
su»; ma soprattutto si discute sul valore da attribuire a quel torna, che, 
ricomparendo in rima equivoca, non può avere comunque lo stesso signi- 
ficato del torna del v. 104. Il Lana e l’Ottimo lo intendono nel senso di 
«volge» e spiegano: amuove a generazione e corruzione li elementi e gli 
elementati», «gira e governa il mondo di sotto». Benvenuto e il Landino 
gli danno il senso di efficitur, «diventa», e offrono un’interpretazione più 
sottile di tutta la frase: «il mondo inferiore, il quale di sua natura è mor- 
tale, forna, cioè diventa quel di su, cioè immortale come il mondo superiore, 
per l’influenza di Venere [?/ bene], la quale è cagione della generazione, 
onde la specie umana per successione diviene immortale ». Il Buti, che legge 
«al modo», spiega: «ogni cosa torna [riesce] secondo che la sua pro- 
videnzia dispone e ordina, et ogni cosa torna in bene, imperò che Iddio 
non vuole né può volere altro che bene». Accogliendo la lezione preferita 
dal Vandelli, il senso migliore sembra quello indicato dal Lana e dall’Ot- 
timo (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», xv, p. 196). 109. tutte... 
piene: interamente appagate. 110.in questa spera: in questo cielo. 
114. mera: pura, limpida; come...mera: cfr. Ovidio, Art. am., 11, 722: 
«ut sol in liquida sacpe refulget aqua». 115.si tranquilla: «requiescit» 
(Benvenuto); gode la sua eterna pace. 116. Raab: la meretrice di Gerico, 
che diede ricetto nella sua casa agli esploratori inviati da Giosuè, e favorì 
in tal modo l’espugnazione della città assediata e la conquista della Terra- 
santa da parte del popolo ebraico (cfr. Zos., 2, 1-24; 6, 15-25). Che in virtù 
di questo suo atto, essa fosse salvata, è detto esplicitamente nei testi sacri 
(cfr. Hebr., 11, 31; Zac., 2, 25: «Raab meretrix nonne ex operibus iustifi- 
cata est...?»). 116-7.e a nostro... sigilla: ed essendo stata congiunta, 
ascritta, al nostro ordine, «posta in ordine delli beati in nostra compagnia » 
(Lana); questo ordine riceve l'impronta della sua ]Juce in altissimo grado. 
Raab è dunque lo splendore più fulgido del cielo di Venere. — Altri intende 
il sommo grado come l’Empireo. 
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Da questo cielo, in cui l'ombra s’appunta 

che ’1 vostro mondo face, pria ch'altr’alma 

del triunfo di Cristo fu assunta. 120 
Ben si convenne lei lasciar per palma 

in alcun cielo dell’alta vittoria 

che s’acquistò con l’una e l’altra palma, 123 
perch'ella favorò la prima gloria 

di Iosuè in su la Terra Santa, 

che poco tocca al papa la memoria. 126 
La tua città, che di colui è pianta 

che pria volse le spalle al suo fattore 

e di cui è la ’nvidia tanto pianta, 129 
produce e spande il maladetto fiore 

c'ha disviate le pecore e li agni, 


118-20. Da questo... assunta: ella fu ricevuta da questo ciclo (e, propria- 
mente, assunta al grado di beatitudine che il terzo cielo simboleggia) prima 
fra tutte le anime che Cristo redense trionfando sulla morte e sull'Inferno. 
Triunfo di Cristo è, in largo senso, il complesso di tutte le anime che furono 
e saranno salve per i meriti acquistati dal Redentore; più strettamente, la 
preda tolta da Gesù quando discese al Limbo, e chiamata per prima a po- 
polare i cieli (cfr. Inf., Iv, 46-63; Par., xx111, 18-9). Dante vuol dire insom- 
ma che Raab fu la prima anima salvata, fra quelle che gli appaiono nel 
cielo di Venere, perché sulla terra ne ricevettero l’influenza; e questo cielo 
è designato come quello in cui s’ appunta, termina, il cono d’ombra proiet- 
tato dalla terra, secondo la dottrina di Alfragano (cfr. P. ToYNBEE, Dante 
Studies and Researches, London, Methuen, 1902, pp. 76 sgg.), pre- 
cisamente l’ultima delle tre sfere più vicine alla terra, dove il poeta col- 
loca quegli spiriti che, nella prima vita, risentirono in maggior misura delle 
imperfezioni e passioni mondane. 121-5. Ben si convenne... Santa: fu 
giusto che Raab fosse accolta in alcun cielo, e sia pure in uno dei più bassi, 
come testimonianza (palma) della splendida vittoria «che Cristo ebbe 
contra lo dimonio in su lo legno della croce» (Buti), perché essa s’acquistò 
merito favorendo la prima conquista di Giosuè in Terrasanta. — L'alta 
vittoria è, come intese giustamente Benvenuto (seguito dal Buti e dal 
Landino), non la presa di Gerico, bensi il triunfo di Cristo, la vittoria del 
Redentore, «qua nulla unquam fuit altior . . .; quam victoriam ipse Christus 
acquisivit con l’una e l’altra palma, quia utraque manu fuit affixus cruci» 
(cfr. M. PoreNa, in «La Rassegna», serie IV, anno MOCKII, pp. 151-4). 
126. che poco . .. memoria: «la qual Terra Santa appena se torna alla me- 
moria del papa» (Andreoli); «non se ne ricorda, nonché averla a cuore» 
(Tommaseo). 127-32. La tua città ...pastore: Firenze, pianta di Luci- 
fero (la prima creatura che si ribellò al suo Fattore e la cui invidia fu causa 
del peccato originale, che costò e costa agli uomini tanto pianto: cfr. Inf., 
1, 111); Firenze, nido di ogni vizio e d’ogni corruzione (cfr. Inf., vI, 49- 
50, 74-5; xv, 67-8: xxVI, 1-3). 130. if maladetto fiore: il fiorino (che pren- 
deva nome dal giglio impresso su una delle sue facce). 131-2. c'ha disvia- 
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però che fatto ha lupo del pastore. 132 
Per questo l’Evangelio e i dottor magni 

son derelitti, e solo ai Decretali 

si studia, sì che pare a’ lor vivagni. 135 
A questo intende il papa e’ cardinali: 

non vanno i lor pensieri a Nazarette, 

là dove Gabriello aperse l’ali. 138 
Ma Vaticano e l’altre parti elette 

di Roma che son state cimitero 

alla milizia che Pietro seguette, 141 
tosto libere fen dell’adultèro. 


te...pastore: ha traviato il gregge dei cristiani, trasformando i pastori 
in lupi. «Li prelati, che debbono essere pastore dei sudditi e pascergli del 
cibo spirituale, et i poveri ancora del cibo corporale, sono diventati lupi 
a divorare le facultà loro, acciocché abiano de’ fiorini» (Buti). Cfr. Par., 
XXVII, 55. 133. Per questo: per questa brama della ricchezza; î dottor 
magni: le scritture dei padri della Chiesa. 134. derelitti: lasciati in abban- 
dono. 134-5. aî Decretali... vivagni: s'attende esclusivamente allo studio 
dei testi del diritto canonico, con tanto zelo che appare manifesto nei mar- 
gini (vivagni: cfr. Inf., xiv, 123) dei libri, gualciti e consunti (ovvero zeppi 
di chiose e d'annotazioni). Cfr. Epist., x1, 16: «Iacet Gregorius tuus in 
telis aranearum; iacet Ambrosius in neglectis clericorum latibulis; iacet 
Augustinus abiectus, Dionysius, Damascenus et Beda; et nescio quod 
Speculum, Innocentium et Ostiensem {i manuali e commentari di diritto 
canonico del vescovo Guglielmo Durante, di Innocenzo IV e del cardi- 
nale Enrico Ostiense] declamant. Cur non? Illi Deum querebant, ut finem 
et optimum; isti census et beneficia consecuntur». 136. A questo: a con- 
seguir ricchezza. 138. /à dove...l’ali: dove l’arcangelo Gabriele, sceso 
per annunciare alla Vergine la nascita di Gesù, aperse, spiegò, le ali, in 
segno di festa e d’omaggio (cfr. F. MacciniI, in «Studi danteschi», xIx, 
pp. 125-8). 139. Vaticano: il colle dove fu crocifisso e sepolto san Pietro. 
139-41. l’altre...seguette: le altre parti di Roma insigni (elette: cfr. 
M. Bari, Problemi, 1, p. 252) per le memorie che in esse si serbano dei 
primi martiri cristiani. 142. tosto... adultèro: saranno ben presto libe- 
rate da questa profanazione; dallo sconcio di questi indegni chierici che 
adulterano «le cose di Dio... per oro e per argento» (/nf., XIX, 1-4). 


CANTO DECIMO 


Guardando nel suo Figlio con l'Amore 

che l’uno e l’altro etternalmente spira, 

lo primo ed ineffabile Valore, 3 
quanto per mente e per loco si gira 

con tant’ordine fe’, ch’esser non puote 

sanza gustar di lui chi ciò rimira. 6 


1-6. Guardando . . . rimira: Dio uno e trino creò tutto ciò che esiste nell’in- 
telletto e nello spazio con tanto ordine che, chi lo contempla, non può 
non godere dell’«etterno Valore», dell’infinita potenza e sapienza di Dio, 
che in quell’ordine imprime la sua «orma», e di quell’ordine è principio 
e fine, onde «l’universo a Dio fa simigliante» (cfr. Par., 1, 103-8). - La 
prima terzina esprime con rigore teologico il processo della creazione, 
operata dal Padre (potenza) per mezzo del Verbo (sapienza) e con lo Spi- 
rito Santo (amore). Ordina e intendi, secondo la spiegazione letterale di 
Benvenuto: «Lo primo ed ineffabile Valore, Deus pater... omnipotens, 
qui est primus sine principio et infinitus incomprehensibiliter, guardando, 
scilicet intelligendo, nel suo Figlio, idest Verbum eius quod est sapientia 
Patris, con l’ Amore, idest Spiritu Sancto, che, idest quem amorem, l’uno 
e l’altro, scilicet Pater et Filius, spira eternalmente, quia Spiritus procedit 
aequaliter ab utroque». E cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. xLV, 
art. 6: «sicut natura divina, licet sit communis tribus personis, ordine tamen 
quodam eis convenit, in quantum Filius accipit naturam divinam a Patre 
et Spiritus Sanctus ab utroque; ita etiam et virtus creandi licet sit com- 
munis tribus personis, ordine tamen quodam eis convenit; nam Filius 
habet eam a Patre et Spiritus Sanctus ab utroque ... Patri attribuitur et 
appropriatur potentia, quae maxime manifestatur in creatione; et ideo attri- 
buitur Patri creatorem esse. Filio autem appropriatur sapientia, per quam 
agens per intellectum operatur, et ideo dicitur de Filio: ‘Per quem 
omnia facta sunt”. Spiritui Sancto autem appropriatur bonitas, ad quam 
pertinet gubernatio, deducens res in debitos fines, et vivificatio». 2. che: 
oggetto; l'uno e l’altro: soggetto di spira. Il verbo al singolare sottolinea 
l’unità del Padre e del Verbo. 4. quanto... gira: «quicquid potest cogitari 
mentaliter, moveri localiter in universo» (Benvenuto). Altri intende che 
qui si alluda, non a tutto il creato, ma solamente ai cieli, che si muovono 
nello spazio (per loco) in virtù di un puro atto mentale (per mente) delle 
intelligenze angeliche. Interpretazione che a tutta prima sembra aderire, 
più strettamente dell'altra, allo sviluppo successivo del discorso, che insiste 
appunto sull’armoniosa e sapiente struttura delle sfere celesti; ma, a guardar 
bene, oltre la difficoltà di adattarla con naturalezza al testo che vuole 
spiegare, riesce anche superflua. Il poeta muove nel suo ragionamento 
dalla contemplazione ammirata dell’ordine universale e lo conclude riaf- 
fermando la perfezione di tutto l’ordine mondano e giù e su, dopo aver 
rintracciato le forme di quell’ordine nella calcolata disposizione dei circoli 
celesti. 6.sanza gustar di lui: «sine sentire et participare de Deo, qui est 
prima causa ipsius ordinis et qui dat omnibus esse et motum» (Benvenuto). 
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Leva dunque, lettore, all’alte ruote 

meco la vista, dritto a quella parte 

dove l’un moto e l’altro si percuote; 9 
e lì comincia a vagheggiar nell’arte 

di quel maestro che dentro a sé l’ama, 

tanto che mai da lei occhio non parte. 12 
Vedi come da indi si dirama 

l’oblico cerchio che i pianeti porta, 

per sodisfare al mondo che li chiama. 15 


». all’alte ruote: ai cieli rotanti. 8-9. dritto... percuote: precisamente in 
quella parte dove si incontrano i due opposti movimenti rotatori: quello 
diurno equatoriale di tutti i corpi celesti da levante a ponente, e quello an- 
nuo zodiacale dei pianeti da ponente a levante. Il primo moto ha la sua 
linea mediana di massima velocità nell’equatore celeste; il secondo sì attua 
da parte di ciascun pianeta con orbite un po’ diverse, ma tutte comprese 
nella fascia dello zodiaco. I punti d’incontro dei due movimenti, in cui si 
incrociano l’equatore e l’eclittica, corrispondono agli equinozi di autunno 
e di primavera: naturalmente Dante ha in mente soprattutto quest’ultimo 
(cfr. vv. 28-33). 10./ì: muovendo da quella parte, da quel punto. 
10-2. a vagheggiar . . . parte: a contemplare amorosamente l’opera di quel- 
l’artefice, il quale pone nell’oggetto del suo operare tanto amore, che mai 
non ne distoglie lo sguardo. L’amore di Dio, dopo aver creato l’universo, 
provvede anche di continuo alla sua conservazione. L’arte, cui qui si ac- 
cenna, è appunto «la natura delle cose artificiosamente instituite da Dio», 
come spiega il Landino; il «mirabile magistero» (cfr. Petrarca, Rime, 1v, 
1-2) che si manifesta nell’ordine provvidenziale deila creazione. 11. dentro 
a sé: «nella mente sua; imperò che nella mente divina è l’idea, cioè la 
forma, di tutte le cose create e che sono a creare, e l'esemplare onde si for- 
mano tutte le cose » (Buti). 13. da indi: di lì; dal punto equinoziale di pri- 
mavera; si dirama: si distacca, diverge. 14. l’oblico... porta: lo zo- 
diaco, in cui si muovono le orbite del sole e degli altri pianeti; oblico, 
e cioè inclinato, rispetto al piano dell’equatore celeste, di 23 gradi e mezzo 
circa. Cfr. Conv., III, v, 13-4: «1 cielo del sole si rivolge da occidente in 
oriente, non dirittamente contro lo movimento diurno, cioè del die e de la 
notte, ma fortamente contra quello; sì che ’l suo mezzo cerchio che equal- 
mente è ’n tra li suoi poli, nel quale è lo corpo del sole, sega in due parti 
opposite lo cerchio de li due primi poli, cioè nel principio de l’Ariete e nel 
principio de la Libra, e partesi per due archi da esso, uno ver settentrione 
e un altro ver mezzogiorno. Li punti [di mezzo] de li quali archi si dilun- 
gano equalmente dal primo cerchio, da ogni parte, per ventitré gradi e uno 
punto più». 15.per sodisfare...chiama: per venire incontro ai bisogni 
della terra e di ciò che sulla terra vive. Come spiega nelle terzine che sc- 
guono, l’inclinazione dell’eclittica (0, che è lo stesso, dello zodiaco) rispetto 
all'equatore celeste è calcolata in modo da riuscire sommamente conve- 
niente alla conservazione della vita nel nostro mondo; per essa infatti il 
sole e gli altri pianeti, nel corso delle loro rivoluzioni, non vengono a tro- 
varsi sempre sull’equatore terrestre, ma si spostano via via sullo zenit di 
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E se la strada lor non fosse torta, 

molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 

€ quasi ogni potenza qua giù morta; 18 
e se dal dritto più o men lontano 

fosse ’l partire, assai sarebbe manco 

e giù e su dell’ordine mondano. 21 
Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco, 

dietro pensando a ciò che si preliba, 

s’esser vuoi lieto assai prima che stanco. 24 


altre regioni della terra a nord e a sud di esso. 16-21. se /a strada... 
mondano: se lo zodiaco, che è come la strada percorsa dalle orbite dei pia- 
neti, non fosse «torto», inclinato rispetto all'equatore, molte delle virtù 
che dai cieli scendono sulla terra sarebbero in vano, e le qualità potenziali 
insite nella materia, private degli influssi celesti, non giungerebbero mai a 
tradursi in atto; se poi il partire, il divergere, dello zodiaco, dal dritto, 
dall’equatore (il «diritto cerchio», Conv., II, 111, 5), fosse maggiore o mi- 
nore di quel che è, ne conseguirebbero manchevolezze ed imperfezioni 
nell'ordine universale, in terra e in cielo. Se infatti l’eclittica coincidesse 
con l’equatore, avremmo un'estate perpetua sulle regioni equatoriali, e una 
primavera e un inverno perenni rispettivamente nelle zone temperate 
e polari; verrebbe a mancare cioè in ogni parte l’avvicendamento delle 
stagioni; se poi la misura dell’inclinazione fosse diversa, ne risulterebbero 
gravemente alterati i climi, nonché la distribuzione delle ore notturne e 
diurne e dei fenomeni meteorologici. In entrambi i casi, anche a tener conto 
soltanto delle posizioni del sole c trascurando gli influssi (che per Dante 
non erano meno importanti) degli altri pianeti, ne conseguirebbe la distru- 
zione, o se non altro una grave diminuzione della vita sulla terra. 22-4. Or 
ti riman ... stanco: «rimani al tuo studio ed esercita il tuo ingegno, se tu 
vogli; ch'io t'ho preparata la materia del corso del Cielo, della quale parte 
ti pasci, ed avrai prima delettazione d’essa, che tu non sarai lasso di per- 
quirerla » (Ottimo). 23. dietro...preliba: seguitando a meditare sull’ar- 
gomento di cui qui si è fornito non più che un assaggio; che è stato appena 
pregustato, sfiorato («prelibare » è, in questo senso, verbo caro a Dante: 
cfr. Par., xx1V, 4; De vulg. elog., 1, 1v, 5). 24. s'esser...stanco: «quasi 
dicat: quamvis labor huius investigationis sit maximus, tamen tanta est 
delectatio, quod non permittit animum fatisci; nam continuo magis et 
magis accenditur appetitus; nam admirabiles delectationes affert inquisitio 
veritatis potentibus causas rerum cognoscere » (Benvenuto). Sulla dolcezza 
delle speculazioni intorno alle leggi che regolano i movimenti degli astri, 
così strettamente legate nella mente di Dante e dei suoi contemporanei 
al tema teologico dell'ordine provvidenziale, son da ricordare almeno 
le ultime righe dell’epistola all'amico fiorentino: «nonne solis astrorumque 
specula ubique conspiciam? nonne dulcissimas veritates potero speculari 
ubique sub celo ...?» (Epist., XII, 9); e l'esortazione con cui si conclude, 
nel Conv., Ill, v, 22, il capitolo che espone il «divino provedimento » del 
moto obliquo dell’eclittica: «O ineffabile sapienza che così ordinasti, 
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Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 

ché a sé torce tutta la mia cura 

quella materia ond’io son fatto scriba. 27 
Lo ministro maggior della natura 

che del valor del ciel lo mondo imprenta 


quanto è povera la nostra mente a te comprendere! E voi a cui utilitade e 
diletto io scrivo, in quanta cechitade vivete, non levando li occhi suso a 
queste cose, tenendoli fissi nel fango de la vostra stoltezza!» 25. Messo 
t'ho innanzi: ti ho fornito il cibo; «la materia da essere pensata» (Buti). 
Mettere, nel senso di «portare in tavola» era dell’uso (e così messo, per 
«portata»: cfr. Boccaccio, Decam., 1, 5, 13). 26-7.torce...scriba: ri- 
volge, richiama tutta la mia attenzione, quella materia, l'argomento di 
questa terza cantica, il viaggio nel Paradiso, di cui io mi son fatto scriba, 
diligente e devoto trascrittore. «Scriptor, non doctor», come osserva Ben- 
venuto: l’espressione umile accenna, ancora una volta, al carattere trascen- 
dente dell’ispirazione (cfr. Purg., xxIv, 52-4).- 1 vv. 1-27 segnano una 
forte pausa nel racconto, rispetto alla materia del canto precedente, e si 
costituiscono come una sorte di solenne e ampio proemio, riguardo a quella 
che sarà svolta in questo e nei canti seguenti. Esaltando l’ordine mirabile 
della creazione, sollevano lo spirito in una sfera superiore, distogliendolo 
dall’amara considerazione polemica dell’anarchia terrestre (cfr. la nota a 
Par., 1X, 12); celebrando la funzione catartica delle speculazioni astrono- 
miche, per cui l’animo si innalza a contemplare la grandezza e la magnifi- 
cenza dell’universo e del suo Creatore, introducono alla trattazione del 
cielo del sole, dove si mostrano al poeta le anime, che, sulla terra, per l’in- 
flusso di quel pianeta, furono inclinate agli studi e dall'indagine dei feno- 
meni naturali seppero risalire alla contemplazione della causa prima, dalla 
scienza assurgere alla sapienza teologica. Il proemio adempie inoltre a una 
più generica funzione strutturale, segnando il passaggio dai cieli inferiori, 
su cui s’appunta il vertice del cono d'ombra della terra (cfr. Par., 1x, 118-9), 
a quelli superiori, dai gruppi di beati contrassegnati da inclinazioni almeno 
inizialmente difettose (incostanza, ambizione, amore folle) a quelli che si 
specificano in virtù di qualità essenzialmente positive (sapienza, coraggio, 
giustizia, ardore contemplativo). 28-9. Lo ministro ...imprenta: il sole; 
«quia, licet omnes planete sint ministri nature, tamen sol, qui est oculus 
mundi, per excellentiam omnia illuminans, quod non facit alius planeta, 
nec alia stella» (Serravalle); «sol stat in medio coeli tamquam rex in medio 
regni qui totum regit, omnibus imperat» (Benvenuto). Natura può inten- 
dersi qui, come spiegano il Buti e il Landino, sia come natura naturante, e 
cioè «Iddio, al quale lo sole obedisce », sia come natura naturata, «imperò 
che a la natura naturata cagiona li suoi effetti »; più specificamente, è il com- 
plesso delle influenze celesti, di cui il sole è il maggior ministro come quello 
che più direttamente imprime nel mondo sublunare il suggello del va- 
lor del cielo. 29. imprenta: cfr. Par., vIt, 109; xvirt, 114; XxX, 76; XXIII, 
85. Per il concetto, cfr. Conv., III, xv, 3: «lo sole... discendendo lo 
raggio suo qua giù, reduce le cose a sua similitudine di lume, quanto esse 
per loro disposizione possono da la [sua] virtude lume ricevere»; Rime, 
LXXXIII, 99-101: «co li bei raggi infonde / vita e vertù qua giuso / ne la 
matera sì com'è disposta»; Par., xxII, 116: «padre d’ogni mortal vita». 
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e col suo lume il tempo ne misura, 2° 
con quella parte che su si rammenta 

congiunto, si girava per le spire 

in che più tosto ognora s’appresenta; 33 
e io era con lui; ma del salire 

non m’accors’io, se non com’uom s’accorge, 

anzi ’l primo pensier, del suo venire. 36 
È Beatrice quella che sì scorge 

di bene in meglio sì subitamente 

che l’atto suo per tempo non si sporge. 39 


30. col suo ... misura: è concetto che risale al De divinis nominibus, 1V, 5, 
del pseudo-Dionigi Areopagita: «lumen solis mensura est atque numerus 
horarum, dierum, totiusque nostri temporis» Una canzone attribuita a 
Cino da Pistoia comincia: «La bella stella che ’1 tempo misura»; e il Pe- 
trarca, Rime, 1X, 1: «’l pianeta che distingue l’ore». 31-2. con quella... 
congiunto: congiunto col punto equinoziale di primavera (cfr. vv. 8-9) e 
quindi con la costellazione dell’Ariete. 32. spire: spirali. 32-3. si girava... 
s'appresenta: per effetto dei moti combinati diurno e annuo, il sole sembra 
descrivere (e descrive di fatto, secondo il sistema tolemaico) una lenta 
spirale, muovendosi in sei mesi da un tropico all’altro. Nel periodo com- 
preso tra l’equinozio di primavera e il solstizio d’estate, questa spirale, 
procedendo dall’equatore verso il tropico del Cancro, porta il sole a pre- 
sentarsi, a sorgere sempre più presto (più tosto ognora) sull’orizzonte del 
nostro emisfero: si va incontro all’estate e i giorni si fanno via via più 
lunghi. «Con questo particolare Dante determina meglio la posizione del 
sole, quasi a togliere il possibile dubbio che il punto accennato sopra po- 
tesse essere quello dell’equinozio d’autunno. Ma non si indugia a mettere 
in evidenza il particolare astronomico, perché gli preme d’avvertirci del 
fatto mirabile che, mentre il sole si muoveva nella direzione accennata, 
egli, il poeta, il mortale privilegiato, era con lui..., col ministro maggior 
della natura ..., che noi, dalla nostra ‘‘aiuola’’, neppure riusciamo a fis- 
sare con fermo occhio » (L. Fassò, Il canto X del Paradiso, Firenze, San- 
soni, 1911, pp. 18-0). 34-6. del salire...wvenire: «in essa spera del Sole 
era venuto, ma non se n’accorse del venire, sì fu in prima giunto; a guisa 
del pensiero che viene nell'uomo, del cui venire il pensante non si accorge, 
ma bene il sente quando è in lui: li primi movimenti non sono in nostra 
potestade » (Ottimo). Primo pensier è quel pensiero che si forma improv- 
viso, non preparato da una precedente successione di idee, e del quale 
prendiamo coscienza solo quando esso già esiste in noi. Il salire di Dante 
è stato dunque rapidissimo, istantaneo: dei movimenti dei beati è detto 
che si svolgono «in tempore, sed imperceptibili propter brevitatem» (san 
Tommaso, Summa theol., III, suppli., LXXx-1V, art. 3). 37-9. È Beatrice... 
sporge: non c’è da meravigliarsi di ciò che ho detto (del mio esser giunto 
nella sfera del sole senza accorgermi del salire), perché è Beatrice che 
guida (scorge: cfr. Purg., xvit, 18) in tal modo di bene in meglio, da un cie- 
lo ad un altro superiore, con tanta rapidità che la durata dell’atto non si 
sporge, non si estende nel tempo, e quindi non può esser percepita, 
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Quant’esser convenia da sé lucente 

quel ch’era dentro al sol dov’io entra’mi, 

non per color, ma per lume parvente! 42 
Perch'io lo 'ngegno e l’arte e l’uso chiami 

sì nol direi, che mai s’imaginasse; 

ma creder puossi e di veder si brami. 45 
E se le fantasie nostre son basse 

a tanta altezza, non è maraviglia; 

ché sopra ’l sol non fu occhio ch’andasse. 48 
Tal era quivi la quarta famiglia 

dell’alto Padre, che sempre la sazia, 

mostrando come spira e come figlia. st 
E Beatrice cominciò: — Ringrazia, 

ringrazia il sol delli angeli, ch'a questo 


40-8. Quant’esser ...andasse: quanto dovevano essere luminose per se 
stesse le anime che si trovavano (quel ch’era) nel cielo del sole, le quali appa- 
rivano sullo sfondo della luce solare (la più alta che a noi sia dato di imma- 
ginare) distinte non per differenza di colore, ma per una qualità di luce 
più intensa. Per quanto mi sforzassi, mettendo a partito il mio ingegno, 
l’arte, l’esperienza dello scrivere, non riuscirei mai ad esprimere questa 
intensità di fulgore in modo da farla immaginare a un intelletto umano: 
eppure una tal meraviglia può esser creduta, e dobbiamo desiderarla e ope- 
rare in maniera da renderci degni di contemplarla nell’eternità. — Per i vv. 
37-45 abbiamo accolto la lezione preferita dal Vandelli, con l’interpreta- 
zione che essa richiede. Avvertiamo tuttavia che queste terzine possono 
essere anche intese diversamente, leggendo «E Beatrice» al v. 37, colle- 
gando i vv. 37-9 col v. 40, @ i vv. 41-2 con l’ultima terzina: «Quanto do- 
veva essere per sé lucente Beatrice (quella che sì scorge ecc.)! Quale essa era 
dentro al sole, non per color, ma per lume parvente, non potrei dirlo anche 
impegnando tutte le forze del mio ingegno e della mia arte». Così spiega- 
vano concordemente, e forse meglio, tutti i commentatori più antichi. 
46-8. fantasie: facoltà immaginative; basse: insufficienti. «Facultas hu- 
mana non sufficit, ... propter defectum phantasiarum quae recipiuntur a 
sensibus; et sensus visus non ascendit ultra claritatem solis» (Benvenuto). 
La facoltà immaginativa non può trascendere i limiti dell'esperienza sen- 
sibile; per il principio generale della filosofia aristotelica esposto in Par., 
IV, 41-2. 49. Tal: così fulgente; /a quarta famiglia: dei beati che rice- 
vettero sulla terra l’influsso del quarto cielo e in esso si mostrano al poeta: 
gli spiriti sapienti (teologi, mistici e dotti). so-1. /a sazia... figlia: l’ap- 
paga di sé, rivelandosi nel mistero della sua unità trina. Il Padre genera il 
Verbo (figlia), e da lui e dal Figlio procede (spira) lo Spirito Santo. Ri- 
prende, in forma più densa e altrettanto precisa tecnicamente, il motivo 
trinitario dei primi versi del canto. 63.i/ sol delli angeli: «Iddio, che è 
lo Sole che illumina li angeli e li beati» (Buti). Cfr. Conov., III, xt, 7: 
«Nullo sensibile in tutto lo mondo è più degno di farsi essemplo di Dio 
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sensibil t'ha levato per sua grazia. — 54 
Cor di mortal non fu mai sì digesto 

a divozione ed a rendersi a Dio 

con tutto il suo gradir cotanto presto, 57 
come a quelle parole mi fec’io; 

e sì tutto ’l mio amore in lui si mise, 

che Beatrice eclissò nell’oblio. 60 
Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 

che lo splendor delli occhi suoi ridenti 

mia mente unita in più cose divise. 63 
Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

far di noi centro e di sé far corona, 

più dolci in voce che in vista lucenti: 66 
così cinger la figlia di Latona 


che ’1 sole. Lo quale di sensibile luce sé prima e poi tutte le corpora cele- 
stiali e le elementali allumina; così Dio prima sé con luce intellettuale 
allumina, e poi le [creature] celestiali e l’altre intelligibili». 53-4. a questo 
sensibil: a questo sole sensibile, materiale. 55.sì digesto: così disposto. 
56-7. ed a rendersi...presto: così pronto (presto) ad affidarsi a Dio con 
tutto se stesso. Gradir può significare «gratitudine », o anche «gradimento »: 
«con tutto suo compiacergli », spiega il Buti. 59. is lui: in Dio. 60. eclissò: 
oscurò. 61. Non le dispiacque: «perciocché tutti i precetti della Sacra 
Scrittura consentono, anzi comandano che noi preponiamo l’amor divino 
ad ogni altro amore» (Landino). 62-3. lo splendor...divise: il fulgore 
accresciuto della sua letizia richiamò in parte a sé la mia mente, che prima 
era tutta concentrata in Dio, dividendola fra due oggetti (Dio e il riso di 
Beatrice). Altri spiega, meno bene: «distrasse la mia mente, rivolgendola 
a diversi oggetti (e cioè a Beatrice stessa e alle lucì dei beati)»; ovvero: 
«la volse, dall’atto esclusivo dell’amore verso Dio, a guardare la moltitudine 
delle anime fulgenti». Ma dei beati ha già detto (vv. 40-51) e tornerà a 
dire subito dopo; e divise, in stretto rapporto antitetico con unita, non 
può aver qui il valore di «distolse, allontanò». I vv. 59-63 svolgono, con 
intensità, un motivo lirico a sé stante; isolano, sullo sfondo dello schema 
figurativo, un sottile rapporto di sentimenti e di emozioni. — Unita, detto 
della mente umana, significa propriamente «astratta dalla molteplicità del 
sensibile» e quindi «raccolta»: cfr. Giordano da Pisa: «quando io... 
voglio vedere una verità, e’ mi conviene essere unito e morto ai sensi» 
(Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p. 209). 64. vincenti: intendi: la luce 
del sole, e quindi tanto più la forza visiva dell’uomo. 65.far di noi... 
corona: disporsi a guisa di una corona, che aveva in me e Bcatrice il suo 
centro. 66. più dolci... lucenti: «più dilettevili nel canto . . . che risplen- 
denti a la vista delli occhi» (Buti). 67-9. così... zona: così vediamo talora 
la luna (Diana, la figlia di Latona e di Giove) cingersi di un alone, quando 
l'atmosfera è così satura di vapori che trattiene in sé il raggio (il fil), onde 
si forma quella zona o cintura luminosa intorno a lei (il «cinto» di Delia, 
Purg., xx1x, 78; che «la luce... dipigne / quando ’l vapor che ’1 porta più 
è spesso», Par., XXVIII, 23-4). 
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vedem tal volta, quando l’aere è pregno, 

sì che ritenga il fil che fa la zona. 69 
Nella corte del cielo, ond’io rivegno, 

si trovan molte gioie care e belle 

tanto che non si posson trar del regno; 72 
e ’1 canto di quei lumi era di quelle; 

chi non s’impenna sì che là su voli, 

dal muto aspetti quindi le novelle. 25 
Poi, sì cantando, quelli ardenti soli 

sl fuor girati intorno a noi tre volte, 

come stelle vicine a’ fermi poli, 78 
donne mi parver non da ballo sciolte, 


71. gioie care: gemme preziose. 72. trar del regno: portare dal Paradiso 
sulla terra, descrivendole. «Non possunt describi nec manifestari» (Ben- 
venuto). 74. mon s'impenna: non si munisce di penne, di ali. Cfr. Purg., 
Iv, 27-8. 74-5. chi non...mnovelle: vuol dire: chi non sa innalzarsi al 
cielo con le ali della propria virtù e del proprio fervore, non speri di poter 
avere da me una descrizione di quelle gioie care e belle; sarebbe come chi si 
aspettasse di avere le notizie di lassù (quindi) da un muto. 76. Poi: poi 
che. Con valore temporale, come in Purg., x, 1; xiv, 130; quelli ardenti 
soli: quelle luci beate, più fulgide del sole. ‘78. come stelle. ..poli: con un 
moto circolare lento e mantenendosi sempre equidistanti da noi che stava- 
mo fermi al centro della corona. Cfr. Conv., II, It, 13-4: cè da sapere 
che ciascuno cielo di sotto al Cristallino ha due poli fermi, quanto a sé; 
e lo nono li ha fermi e fissi e non mutabili secondo alcuno respetto. E 
ciascuno, sì lo nono come li altri, hanno un cerchio, che si può chiamare 
equatore del suo cielo proprio; lo quale igualmente in ciascuna parte 
de la sua revoluzione è rimoto da l’uno polo e da l’altro . .. E questo cer- 
chio ha più rattezza nel muovere che alcuna parte del suo cielo...E 
ciascuna parte, quant ella più è presso ad esso, tanto più rattamente si 
muove; quanto più n'è remota e più presso al polo, più è tarda, però che la 
sua revoluzione è minore, e conviene essere in uno medesimo tempo, di 
necessitade, con la maggiore». 79-81. donne... ricolte: intendi: si ferma- 
rono quasi sospese nell’attesa di riprendere il movimento interrotto, e mi 
apparvero simili a donne ecc.; mon da ballo sciolte: conservando, sebbene 
immobili, la figura della danza e seguitando a misurare mentalmente il 
tempo nella pausa della monodia. «Dimostra l’uso delle ballate, nelle quali 
quella che guida il canto dice la prima stanza (il ritornello o ripresa] stando 
ferma; la qual finita, il ballo tutto, volgendosi la replica cantando, e finita, 
si ferma; e la madonna della canzone, pur ferma, dice la stanza nuova, la 
quale finisce nella rima della prima, e, subito finita, il ballo si muove in 
cerchio cantando pur la stanza che si chiama il ritornello » (V. Borghini, 
citato nel «Bull. Soc. dant.», Iv, p. 180). - Dopo la similitudine dei vv. 
67-9, che asseconda con pacato ritmo di dotto arabesco il primo disegnarsi 
di una luminosa geometria astrale, e quella del v. 78, che crea intorno 
alla scena un vastissimo spazio celeste, questa nuova immagine delle donne 
danzanti la immobilizza in una stilizzata corrispondenza di ritmi musicali 
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ma che s’arrestin tacite, ascoltando 

fin che le nove note hanno ricolte; 81 
e dentro all’un senti’ cominciar: — Quando 

lo raggio della grazia, onde s’accende 

verace amore e che poi cresce amando, 84 
multiplicato in te tanto resplende, 

che ti conduce su per quella scala 

u’ sanza risalir nessun discende; 87 
qual ti negasse il vin della sua fiala 

per la tua sete, in libertà non fora 

se non com’acqua ch’al mar non si cala. 90 
Tu vuo’ saper di quai piante s’infiora 


e figurativi. La rappresentazione si costituisce a poco a poco, attraverso una 
serie di approssimazioni metaforiche, punteggiata di pause ammirative 
(vv. 40-8, 70-5) e di ripiegamenti lirici (vv. 52-63); e l’effetto complessivo 
‘nasce appunto dal vicendevole compenetrarsi dell'elemento lirico e di quello 
figurativo, in un tono coerente di rapito entusiasmo. La tecnica della 
pittura di situazioni paradisiache, maturata in una suprema tensione, mul- 
tiforme e a tratti affannosa e febbrile, di tutte le risorse del linguaggio e 
dell’arte, fa qui una delle sue prime prove, e delle più alte. 81. ricolte: 
percepite, intese (cfr. Purg., xviti, 86; Par., rv, 88). 82. dentro all’un: 
dentro a uno di quei soli; cfr. Par., viti, 28; Quando: poiché, dal momento 
che (cfr. Purg., xxxI, 67). 83-7. lo raggio... discende: la luce della grazia, 
che accende negli animi l’amore vero di Dio e che nell’esercizio dell'amore 
s’accresce, risplende in te così moltiplicata che ti guida su per la scala dei 
cieli, da cui nessuno discende che non sia predestinato a risalirla. 84. ve- 
race amore: contrapposto agli amori falsi, che suscitano nell'uomo i beni 
fallaci del mondo; cresce amando: «amor ad Deum, dum amatur, semper 
crescit» (Serravalle). 87. u’: dove; sanza... discende: «senza ritornare 
poi a l’ultimo, quando l’anima è separata dal corpo... Nessuno torna dalla 
contemplazione della vita beata, a la quale è montamento co la scala di virtù 
mentre che è stato in questa vita, che non vi torni dopo questa vita; imperò 
che senza grande grazia da Dio conceduta non si fa sì fatto montamento; 
e però non può essere che chi ha gustato sì fatti diletti, che non ritenga 
sempre lo desiderio d’essi, lo quale tenendo si conviene che la sua vita sia 
santa e buona» (Buti). 88-90. qual ti... cala: chi si rifiutasse d’appagare 
la tua sete di verità, mostrerebbe di non essere libero, bensì impedito ad 
attuare la sua naturale disposizione da fortissimi ostacoli; a quel modo che 
l’acqua, solo quando è trattenuta da impedimenti, non obbedisce alla sua 
natura, che la porta a scorrere giù verso il mare. Dovrebbe infatti trasgre- 
dire la legge di carità, a cui spontaneamente si attengono tutti gli spiriti 
beati: «non esset in caritate: quod accidere non potest in celo » (Serravalle). 
Per il tipo della similitudine, che si fonda sull’ipotesi assurda della viola- 
zione di una norma naturale, cfr. Par., 1, 136-41; e per il concetto, cfr. 
Par., 11, 43-5€ 77. 91-2. di quai. .. ghirlanda: di quali anime si adorna, 
8’intesse, questa corona. 


gio PARADISO, X, 92-I0I 


questa ghirlanda che ’ntorno vagheggia 

la bella donna ch’al ciel t'avvalora. 93 
Io fui delli agni della santa greggia 

che Domenico mena per cammino 

u’ ben s'impingua se non si vaneggia. 96 
Questi che m'è a destra più vicino, 

frate e maestro fummi, ed esso Alberto 

è di Cologna, e io Thomàs d'Aquino. 99 
Se sì di tutti li altri esser vuo’ certo, 

di retro al mio parlar ten vien col viso 


92. "ntorno vagheggia: amorosamente contempla, ricingendola. «‘“Vagheg- 
giare” è, con desiderio d’avere la cosa amata, ragguardare» (Buti); ed è 
vero qui sia nel significato letterale, sia allegoricamente, trattandosi di 
anime che in vita si dedicarono allo studio della teologia e alla contem- 
plazione della verità rivelata. 93. al ciel t'avvalora: «ti dà valore e conforto 
di montare al cielo» (Buti). 94. agni: agnelli. 94-6. della santa...va- 
neggia: dell’ordine dei Predicatori, istituito da san Domenico; «nella quale 
greggia [w°] bene si ingrassa, se non si va dietro a vanitadi » (Ottimo), e cioè 
ci si può arricchire di nutrimento spirituale, se non si devia dalla regola 
tracciata dal santo fondatore per inseguire il miraggio dei beni e delle cure 
terrene. Il v. 96 sarà chiarito ancora in Par., xI, 122-9. 97-9. Questi... 
Cologna: Alberto Magno, nato a Lavingen, nella Svevia, nel 1193, morto a 
Colonia nel 1280. Frate domenicano dal 1222, fu eletto provinciale dell’or- 
dine nel ’54, e nel *60 vescovo di Ratisbona. Tommaso lo ebbe maestro 
negli studi di Colonia e di Parigi. Le sue opere filosofiche, teologiche, 
scientifiche sono documento di una dottrina vastissima ed enciclopedica e 
rappresentano uno dei primi e dei più importanti tentativi di interpretazione 
cristiana dell’aristotelismo. Dante conobbe direttamente e cita (nel Conv., 
II, xi, 21; III, v, 12, VII, 3; IV, XXIII, 13) parecchi dei suoi scritti (cfr. 
B. NARDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, Soc. Dante Alighieri, 1930, 
pp. 69 sgg.). 99. Thomàs d’ Aquino: nato a Roccasecca nel 1226, entrò 
nell’ordine dei Predicatori nel 1243, fu maestro di teologia a Colonia, poi a 
Parigi e a Napoli; morì, forse di veleno, nel 1274, mentre si recava al con- 
cilio di Lione (cfr. Purg., xx, 69). La Summa theologica e la Summa contra 
Gentiles, le questioni, gli opuscoli, i commenti di testi aristotelici e biblici 
costituiscono, nel loro complesso, la più vasta e profonda sintesi del pen- 
siero medievale; e certo una delle fonti essenziali della filosofia di Dante 
(che cita la Contra Gentiles e il commento all’Etica aristotelica: cfr. Conv., 
II, xIV, 14; IV, VIII, I, XV, 12, XXX, 3; Mon,, II, IV, 1-3); ma conobbe molto 
probabilmente anche la Summa maggiore e altri testi). Sui limiti per altro 
del tomismo dell’Alighieri, che è stato spesso esagerato dagli studiosi 
moderni, cfr. E. GiLson, Dante et la philosophie, Paris, Librairie philoso- 
phique Vrin, 1939; e B. Narpi, in «Studi danteschi», xxV, pp. 5-42. 
100. certo: informato. 101. col viso: collo sguardo. 101-2. dî retro... 
serto: intendi: segui con l’occhio i personaggi che io ti nominerò ad uno 
ad uno, così come sono disposti nel beato serto, a cominciare da quello 
che si trova a destra di Alberto Magno. 
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girando su per lo beato serto. 102 
Quell’altro fiammeggiare esce del riso 

di Grazian, che l’uno e l’altro foro 

aiutò sì che piace in paradiso. 105 
L'altro ch’'appresso adorna il nostro coro, 

quel Pietro fu che con la poverella 

offerse a Santa Chiesa suo tesoro. 108 
La quinta luce, ch’è tra noi più bella, 

spira di tale amor, che tutto ’! mondo 

là giù ne gola di saper novella: 111 


103. esce del riso: scaturisce dalla letizia. 104-5. Grazian: Francesco Gra- 
ziano, di Chiusi, monaco camaldolese, compose a Bologna verso il 1140 il 
Decretum (0 Concordia discordantium canonum), compilazione di testi biblici 
e patristici, canoni, decisioni conciliari e decreti pontifici, che costituì il 
testo basilare del diritto canonico. Non è chiaro l’accenno di Dante all'uno 
e l’altro foro: secondo il Lana vorrebbe dire che l’opera di Graziano «piace 
alla ragione e alla giustizia»; secondo Pietro di Dante che essa si riferisce 
«ad utrumque forum canonicum et civilem», ovvero, come specifica il 
Buti, «dimostra come si convegna e concordi la legge civile colla ecclesia- 
stica et e contrario». Altri pensa che la frase alluda alle due parti del di- 
ritto ecclesiastico: il foro interno o penitenziale e quello esterno o giudiziale 
(cfr. BRANDILEONE, in «Rendiconti Accademia Lincei», serie vi, vol. II, 
1926; F. RUFFINI, in «Studi danteschi», xIII, pp. 119-26). 106. il nostro 
coro: la nostra schiera (cfr. Inf., 11, 37; Purg., XxX, 41; Par., XXVII, 17, 
ecc.). 107. Pietro: Pietro Lombardo, nato nel Novarese, all’inizio del 
XII secolo, morto nel 1164 a Parigi, dove dal 1140 era maestro di teologia 
e dal 1158 vescovo. I suoi quattro libri Sententiarum divennero assai 
presto nelle scuole il testo ufficiale per l’insegnamento della dommatica 
ed ebbero l’onore di numerosi commenti, tra cui quelli di san Tommaso e 
di san Bonaventura. Dante lo cita una sola volta (Mon., III, vit, 6), per 
confutarne un’opinione. 107-8. con la...tesoro: come la poverella, ri- 
cordata nel vangelo (Luc., 21, 1-4), che offrì a Dio le due sole monete che 
possedeva, acquistandosi con ciò maggior merito rispetto ai ricchi che 
si limitavano a donare il superfluo. Il paragone è dello stesso Pietro Lom- 
bardo, nelle parole iniziali del proemio alla sua opera: « Cupientes aliquid de 
penuria ac tenuitate nostra cum paupercula in gazophylacium {nel tesoro] Do- 
mini mittere, ardua scandere, opus supra vires nostras agere praesumpsimus », 
109. più bella: la più splendente fra tutte. 111. ne gola... novella: è go- 
loso, brama d'’averne notizia: «cioè di sapere in che condizione sia, ... 
s’elli è beato o dannato » (Buti); «doctores enim multum discrepant de eo 
in sententiis et opinionibus suis» (Benvenuto). Si tratta di Salomone, della 
cui sorte eterna disputavano infatti i teologi, alcuni dei quali propendevano 
a ritenerlo dannato per la sua lussuria senile (cfr. JI Reg., 11, 1-9). 

considerato qui come autore del Cantico dei cantici, poema ardente di 
amore mistico, che nel medioevo si interpretava allegoricamente quasi 
profetica celebrazione delle nozze fra Cristo e la sua Chiesa; e inoltre come 
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entro v'è l’alta mente u’ sì profondo 

saver fu messo, che se ’l vero è vero 

a veder tanto non surse il secondo. 114 
Appresso vedi il lume di quel cero 

che giù, in carne, più a dentro vide 

l’angelica natura e ’1 ministero. 117 
Nell’altra piccioletta luce ride 

quello avvocato de’ tempi cristiani 

del cui latino Augustin si provide. 120 


uomo di proverbiale sapienza, quale si rivela negli altri testi biblici che gli 
venivano comunemente attribuiti (i Proverbi, la Sapienza, l’Ecclesiastico). 
112. w': dove, nella quale. 113-4. se ’/ vero è vero: se non mente la Bibbia, 
che, essendo ispirata da Dio, è in ogni sua parte vera. Allude alle parole 
rivolte dal Signore a Salomone: «dedi tibi cor sapiens et intelligens, in 
tantum ut nullus ante te similis tui fuerit nec post te surrecturus sit» 
(ZII Reg., 3, 12). I limiti nei quali dev’essere intesa questa affermazione 
(Salomone fu il più sapiente fra i re non fra tutti gli uomini) sono illustrati 
più avanti, in Par., xIII, 34-111. 115-7. quel cero: quel luminare. È Dio- 
nigi l’Areopagita, convertito al cristianesimo da san Paolo (Act., 17, 34), 
primo vescovo d’Atene e martire verso la fine del I secolo. Gli si attribui- 
vano numerose opere, che oggi si ritengono scritte invece da un cristiano 
neoplatonizzante del V secolo: tra esse il De coelesti hierarchia, che tratta 
della natura e dell’ufficio (ministero) degli angeli. Dante lo cita in Epist., 
xI, 16; XIII, 60, e ne accoglie la dottrina sull'ordine gerarchico delle intelli- 
genze in Par., XXVIII, 130-2. 1119-20. quello avvocato . . . provide: nell’iden- 
tificare questo personaggio, i commentatori antichi si mostrano incerti fra il 
grande padre della Chiesa sant’ Ambrogio (340-397), «propter cuius lati- 
num, idest epistolas et praedicationes, Augustinus, haereticus Manichaeus, 
effectus est tantus christianus, ut fuit» (Pietro di Dante), e lo storico spa- 
gnolo del V secolo Paolo Orosio, «che fece libro nel quale raccolse tutti li 
mali che erano stati nel mondo dal diluvio infine ai suoi tempi [Historiarum 
adversus Paganos libri VII] dimostrando che minori sono stati li mali nel 
mondo neltempo dei cristiani e tra i cristiani, che nel tempo dei pagani e tra 
1 pagani; e questo libro scrisse a santo Agostino che ne l’aveva pregato 
{secondo che l’autore stesso afferma nel proemio dell’opera), perché li 
fusse ad aiuto al libro che santo Augustino voleva fare De civitate Dei; 
e però dice che Orosio fu ‘‘avvocato dei tempi cristiani”’, cioè difenditore» 
(Buti). Qualche moderno ha pensato a Lattanzio, autore di una famosa 
apologia del cristianesimo, a Tertulliano, a san Paolino da Nola; il Busnelli 
ha difeso la candidatura del retore Mario Vittorino, della cui traduzione 
in latino dei dialoghi platonici si valse sant'Agostino per conoscere il pen- 
siero di quel filosofo. Quest'ultima ipotesi è forse la più attendibile; perché 
al retore poco noto l’espressione dantesca piccioletta luce sembra convenir 
meglio che non ad Ambrogio o a Lattanzio o a Tertulliano o allo stesso 
Orosio (collocato dal nostro, con Livio, Plinio e Frontino, fra i massimi 
prosatori: cfr. De vulg. elog., II, VI, 7). 
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Or se tu l'occhio della mente trani 

di luce in luce dietro alle mie lode, 

già dell’ottava con sete rimani. 123 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

l’anima santa che ’1 mondo fallace 

fa manifesto a chi di lei ben ode: 126 
lo corpo ond’ella fu cacciata giace 

giuso in Cieldauro; ed essa da martiro 

e da essilio venne a questa pace. 129 
Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 

d’Isidoro, di Beda e di Riccardo, 


121. trani: muovi, fai scorrere. Da un tranare, «trainare»: gallicismo raro. 
122. dietro alle mie lode: seguendo il corso dei miei elogi (come al v. 101: 
di retro al mio parlar). Per lode, plurale di «loda », cfr. Inf., 11, 103. 123. del- 
l'ottava: luce; con sete: di sapere chi sia. 124. Per vedere: ha valore cau- 
sale e determina gode: è beata perché vede. 125-6. l’anima santa... ode: 
Anicio Manlio Torquato Severino Boezio, senatore romano, nato verso il 
480, imprigionato e condannato a morte da Teodorico nel 526. Nel me- 
dioevo fu onorato come santo e martire; e le sue opere esercitarono un’im- 
portantissima funzione culturale, di tramite fra la sapienza antica e la nuova 
filosofia cristiana. Dante lo ricorda qui soprattutto per il trattato De conso- 
latione philosophiae, scritto in carcere, che, a chi ben lo legge e medita con 
attenzione, dimostra chiaramente la fallacia e la vanità dei beni mondani: 
questo libro era stato uno dei primi che «con la dolcezza di loro sermone» 
lo avevano introdotto e invogliato «ne lo amore, cioè ne lo studio» della 
filosofia (Conv., II, xv, 1 e XII, 2), ed è fra quelli che cita più spesso nelle 
sue opere (cfr. Conv., I, 11, 13; xI, 8; II, VII, 4j X, 3;j III, I, 10; Il, 17; 
IV, XII, 4 € 7; XII, 13-4; Mon., I, 1x, 3; II, vItI, 13; Epist., xt, 89). Cfr. 
R. MuRARI, Dante e Boezio, Bologna, Zanichelli, 1905. 127. cacciata: 
espulsa con violenza. Boezio morì decapitato; giace: è sepolto. 128. in 
Cieldauro: nella basilica di San Pietro in Ciel d’Oro, a Pavia; da martiro: 
dalla morte violenta (cfr. Purg., xi, 60; Par., xv, 148). 129. da essilio: 
dalla vita terrena, in cui l’uomo è come esule, lontano dalla sua vera patria. 
131-2. Zsidoro: vescovo di Siviglia, morto nel 636; autore di opere teolo- 
giche e storiche e famoso specialmente per i venti libri delle sue Origines 
o Etymologiae, uno dei testi principi dell’enciclopedismo medievale, mo- 
dello e fonte di tante compilazioni posteriori, nonché esempio tra i più 
imitati dell’alto stile prosastico; Beda: il Venerabile, nato a Wearmouth 
nel 674, morto a Jarrow nel 735. Insigne per pietà e per dottrina, scrisse 
una Historia ecclesiastica gentis Anglorum, sermoni e numerosi trattati di 
compilazione biblica e patristica; Riccardo: priore del monastero di 
San Vittore, presso Parigi, col nome del quale si suole designarlo, nato in 
Scozia, morto in Francia nel 1173. Fu il maggior rappresentante della cor- 
rente mistica del pensiero medievale; tenace oppositore di ogni tendenza 
razionalistica. Delle sue opere, Dante cita il De contemplatione in Epist., 
xI111, 80; e anche qui lo ricorda come il teologo che fu più che viro, dotato 
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che a considerar fu più che viro. 132 
Questi onde a me ritorna il tuo riguardo, 

è 1 lume d’uno spirto che ’n pensieri 

gravi a morir li parve venir tardo: 135 
essa è la luce etterna di Sigieri, 


di virtù sovrumana, quasi angelo, nella scienza del contemplare (conside- 
rar) Dio. 133. Questi...riguardo: questo spirito che termina la corona 
alla mia sinistra, e dal quale pertanto il tuo sguardo (riguardo: cfr. Par., 
XVII, 73) torna a me. 134-5.’n pensieri ...tardo: immerso in angosciosi 
pensieri, gli parve che la morte giungesse tardi a liberarlo. 136-8. Sigieri 
di Brabante, il più importante pensatore della corrente averroistica nel 
secolo XIII. Maestro a Parigi, ebbe parte nei contrasti di quell’università 
nel 1266 e nel 1275; le sue tesi rigidamente deterministiche (negazione 
della creazione ex mnihilo, dell'immortalità dell’anima, del libero arbitrio) 
gli procurarono numerosi e accaniti avversari, nonostante che egli le po- 
nesse al riparo della dottrina della doppia verità, per cui poteva come cre- 
dente rinnegare le teorie che difendeva risolutamente sul piano filosofico. 
Allorché molte sue proposizioni furono condannate nel 1277 dal vescovo 
di Parigi, venne alla corte di Roma per scolparsi e ivi fu sottoposto a rigo- 
rosa vigilanza. Morì ad Orvieto nel 1283, assassinato da un chierico suo 
segretario (da un passo del Fiore, xcII, sembra che la voce pubblica attri- 
buisse quest’uccisione alle trame dei suoi nemici). La presenza di Sigeri 
nella prima corona del cielo dei sapienti e l’elogio di lui messo in bocca a 
san Tommaso costituiscono un problema non facile a risolversi per gli 
studiosi moderni: si sa infatti che Tommaso combatté aspramente, nel- 
l'opuscolo De unitate intellectus, le dottrine averroistiche professate dal 
maestro brabantino, e che questi a sua volta gli rispose con un libro De 
anima, in cui accettava solo in parte le critiche mossegli dal suo grande 
avversario e sostanzialmente ribadiva, con poche modifiche, la sua posi- 
zione razionalistica eterodossa. La soluzione più probabile del quesito 
sembra quella esposta dal NARDI (in «Studi danteschi», xxv, pp. 40-1): 
che Dante si sia proposto di «rialzare la memoria d’un onesto pensatore, 
grandemente stimato dai suoi contemporanei, la quale giaceva sotto il peso 
dei colpi inferti dall’invidia, e mostrarci riconciliati nel cospetto della ve- 
rità eterna due grandi pensatori a lui cari, senza settarismo di scuola» 
(cfr. anche B. NARDI, Sigeri di Brabante nella Divina Commedia e le fonti 
della filosofia di Dante, in «Rivista di filosofia neoscolastica», nr-iv; Una 
nuova monografia su Sigieri di Brabante, in «Giorn. crit. d. filos. ital. », 
XxX, pp. 453-71; L’averroismo di Sigieri e Dante, in «Studi danteschi», 
xx, pp. 88-113; P. MANDONNET, sSiger de Brabant et l’averroisme latin 
au XIIIme siècle, Louvain, Institut supérieur de philosophie de 1’ Univer- 
sité, 1908-11; F. VAN STEENBERGHEN, Les oeuvres et la doctrine de Siger 
de Brabant, Bruxelles 1938, e .Siger de Brabant d’après ses oeuvres inédites, 
Louvain 1931-42; U. Cosmo, L'ultima ascesa, Bari, Laterza, 1936, pp. 
141-5). Ad uno spirito di superiore conciliazione obbedisce del resto tutta 
l'invenzione dantesca del cielo del sole: le duc corone di spiriti, che succes- 
sivamente si mostrano al poeta, sono presentate da Tommaso e da Bona- 
ventura, rappresentanti precipui di due indirizzi speculativi profondamente 
diversi nella loro genesi e nel loro orientamento; nella seconda (alla sinistra 
di Bonaventura, come qui Sigeri a fianco di Tommaso) è posto l’abate 


PARADISO, X, 137-144 915 


che, leggendo nel vico delli strami, 

sillogizzò invidiosi veri. — 138 
Indi, come orologio che ne chiami 

nell'ora che la sposa di Dio surge 

a mattinar lo sposo perché l’ami, 141 
che l’una parte l’altra tira e urge, 

tin tin sonando con sì dolce nota, 

che ’1 ben disposto spirto d’amor turge; 144 


Gioacchino, combattuto dal maestro di Bagnoregio come un falso profeta; 
nella prima si collocano insieme, senza apparente contrasto, il dialettico 
Pietro Lombardo e il mistico Riccardo da San Vittore, e vi è accolto Gra- 
ziano, dalla cui opera traevano fondamento le dottrine teocratiche che 
Dante avversava; in entrambe, i primi interpreti cristiani della sapienza 
antica (Boezio, Dionigi, Crisostomo) e i maestri della prima scolastica 
(Isidoro, Beda, Anselmo) si affiancano, in una ideale continuità, ai più 
recenti sistematori che si muovono sul terreno del rinato aristotelismo. E 
questo spirito di conciliazione non significa già l'adozione da parte del 
poeta di un criterio eclettico, e tanto meno scettico, sì soltanto il ricono- 
scimento di una più alta verità, che in varia misura si rivela a quanti con 
animo puro e serietà d’intendimento la ricercano, e di fronte alla quale tutti 
ora son pronti a riconoscere i propri errori e i limiti connessi all’intransi- 
genza stessa con cui da vivi accolsero e difesero un loro coerente e sincero, 
ma sempre unilaterale, indirizzo speculativo. 137. leggendo: insegnando. 
« Leggere » era il termine tecnico per indicare l'insegnamento universitario; 
nel vico delli stramî: nella «rue du Fouarre», la via della paglia, a Parigi, 
dove erano le scuole di filosofia (il «fragosus straminum vicus» del Pe- 
trarca, Sen., IX, 1). 138. sillogizzà...veri: sostenne, con rigorose argo- 
mentazioni dialettiche, concetti filosofici tali che dovevano agli occhi di 
molti procurargli fama di eretico, e quindi le condanne e le persecuzioni 
onde fu colpito. Parlando di invidiosi veri, Dante può avere avuto in mente 
sia singole tesi dottrinali, tra quelle condannate dal vescovo di Parigi 
nel 1277 (e di cui alcune erano sostenute pur da san Tommaso), sia anche 
la parte presa dal brabantino nell’aspra polemica dei maestri parigini 
contro gli ordini mendicanti, motivo di odii tenaci che alla fine lo travol- 
sero. — Sigeri e Boezio sono, in questo elenco di spiriti sapienti, le sole fi- 
gure che si distacchino con netto rilievo poetico: due uomini che, per 
amor del vero, seppero patire e morire, e nella cui sorte pertanto Dante 
si riconosce ce sì csalta. 140-1. nell'ora... ami: all'alba, quando la sposa 
di Dio, la Chiesa, si leva a recitare il mattutino in onore di Cristo, perché 
questi lc conservi il suo amore. Mattinare è propriamente «fare la matti- 
nata», come usavano gli amanti davanti alla casa della loro donna (cfr. 
E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», xII, p. 328). 142-4. che l'una... 
turge: nel quale orologio a sveglia, per il muoversi simultaneo e concorde 
delle diverse ruote che ne formano il congegno, sembra che le varie parti si 
tirino e si spingano a vicenda, producendo il tintinnio delle «campanelle . . . 
percosse dai loro martellini » (Buti), con tanta dolcezza che lo spirito ben di- 
sposto si riempie di carità («inflatur amore serviendi Deo», Benvenuto). 
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così vid’io la gloriosa rota 

muoversi e render voce a voce in tempra 

ed in dolcezza ch’esser non pò nota 147 
se non colà dove gioir s’insempra. 


145-8. così ...s’insempra: allo stesso modo vidi muoversi in giro la corona 
delle anime beate, e accordarsi l’una all'altra le voci (come il movimento 
delle ruote nel meccanismo dell’orologio), con armoniosa modulazione 
(tempra: cfr. Purg., xxx, 94) e dolcezza di suoni, quale può sperimentarsi 
e conoscersi solo nel Paradiso, dove la gioia è costante e perpetua. Anche 
quest’ultima immagine è complessa, costruita com'è su un doppio ordine di 
rapporti analogici: esplicito il primo, fra il movimento ingegnoso e il suono 
dell’orologio e il moto e il rispondersi delle voci nel coro dei beati; implicito 
il secondo, fra la liturgia conventuale del mattutino e il canto delle anime: 
anche qui il tema figurativo acquista rilievo da un tema lirico. L’onoma- 
topeia, i vocaboli rari traducono in preziosità di linguaggio la tensione 
fantastica. — «Insemprare» è neologismo del tipo già additato ai vv. 73 
e 81 del canto precedente: in questo caso il verbo si costruisce su un avver- 
bio, come l’«insusarsi» di Par., xvII, 13; l’«indovarsi» di Par., X0xxI1, 138. 


CANTO DECIMOPRIMO 


O insensata cura de’ mortali, 

quanto son difettivi sillogismi 

quei che ti fanno in basso batter l’ali! 3 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 


1-12. O insensata . . . accolto: il preludio riassume i motivi del canto prece- 
dente (esaltazione di una sapienza affatto distaccata dalla miseria e dalle 
ambizioni mondane), introduce il tema dei due canti che seguono (ce- 
lebrazione di una felicità, che si attinge nel consapevole eroico distacco 
da ogni preoccupazione terrena), e accennando per contrasto ai diversi 
modi in cui si manifesta la sollecitudine dell’umanità sviata ad inseguire 
il miraggio dei beni fallaci e coinvolgendo in una medesima condanna gli 
affaccendati e gli oziosi, i politici turbolenti e ambiziosi e gli scienziati 
avidi di fama e di lucro, i regnatori cupidi e i ladri, i religiosi in cerca di 
onori e di prebende e i sensuali immersi nel diletto carnale, preannunzia 
i grandiosi motivi polemici che troveranno ampio sviluppo nella parte cen- 
trale della terza cantica: esigenza di profonda riforma delle istituzioni; 
solenne monito al mondo che mal vive», affinché si allontani dai suoi er- 
rori e superi i suoi contrasti e appunti lo sguardo al fine vero che gli è 
assegnato. In nessun altro punto del poema forse l’antitesi tra la vera feli- 
cità e le stolte operazioni umane è affermata, con tanta violenza ed espressa 
in termini tanto drammatici e persino concitati; e all'orgoglio della rag- 
giunta verità trascendente s'accompagna una così assoluta e totale com- 
miserazione della miseria terrena. Ma la commiserazione non si confonde 
con un chiuso e arido disprezzo ascetico, e l'orgoglio non esclude un pro- 
fondo turbamento e si colora di austera malinconia. In questo tono di 
solenne e religioso distacco — in cui convergono l’esaltata coscienza di una 
missione superiore, un atteggiamento di angosciosa pictà e un proposito 
di mistica aspettazione, ora salda e serena, ora inquieta e impaziente, 
dell’intervento divino — deve essere intesa tutta la materia dei canti cen- 
trali del Paradiso, dove i grandi temi politici e polemici dell’ispirazione 
dantesca riaffiorano, tradotti in grandiose figurazioni tipiche ed esemplari, 
che tendono piuttosto ad allontanare che non a interpretare e discriminare 
la materia ardente e informe della cronaca. 1.cura: sollecitudine, preoc- 
cupazione. Già il Vellutello rilevava nella linea esclamativa della frase 
l'eco di un modulo classico: «O curas hominum! o quantum est in 
rebus inane!» (Persio, .Sat., 1, 1). 2-3. quanto... ali: come son falsi i ra- 
gionamenti che rivolgono gli animi degli uomini agli interessi terreni. 
Letteralmente: «come sono manchi [difettivi: imperfetti, sofistici] li ar- 
gomenti che tirano le tue ali a terra e alle cose terrene, le quali ti dovreb- 
bono levare alle celestiali» (Ottimo). 4-5. Chi dietro ... sacerdozio: inizia 
l'elenco delle vane cure umane, incominciando da quelle in apparenza più 
nobili; ma sull’inutilità degli studi non disinteressati è da vedere il luogo 
del Conv., III, x1, 10: «Né si dee chiamare vero filosofo colui che è amico 
di sapienza per utilitade, sì come sono li legisti, [li] medici e quasi tutti li 
religiosi, che non per sapere studiano ma per acquistare moneta o digni- 
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sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

e chi regnar per forza o per sofismi, 6 
e chi rubare, e chi civil negozio; 

chi nel diletto della carne involto 

s’affaticava, e chi si dava all’ozio, 9 
quando, da tutte queste cose sciolto, 

con Beatrice m’era suso in cielo 

cotanto gloriosamente accolto. 12 


tade; e chi desse loro quello che acquistare intendono, non sovrastareb- 
bero a lo studio»; argomento che sarà poi ripreso e svolto con diversa 
intonazione dai primi teorici dell’umanesimo, da Albertino Mussato al 
Petrarca, al Boccaccio e al Salutati. - Per tutto questo passo, Pietro di 
Dante rimanda a un testo di san Girolamo: « Nonne vobis videtur in vani- 
tate sensus ingredi, qui diebus ac noctibus in dialectica torquetur, qui 
physicus perscrutator oculos trans coelum levat, qui divina per fas et nefas 
quaerit, qui adulatur regibus, qui haereditates et opes congregat,...?» 
4. iura: le due scienze del diritto civile e di quello canonico; aforismi: 
la medicina, il cui testo principale erano gli Aforismi di Ippocrate, col 
commento di Galeno. 5.sen giva: regge dietro (a iura e... ad aforismi), 
e anche seguendo (sacerdozio . . ., regnar . .., rubare ..., civil negozio); sa- 
cerdozio: non come missione, bensì come mezzo di lucro e d’onore: 
«prebende e prelazioni» (Lana). 6.regnar...sofismi: dominio politico, 
conseguito ed esercitato con la violenza (per forza) o con la frode (per so- 
fismi). Quest'ultimo modo, osserva l’Ottimo, «è quando la cittade è com- 
messa al governo di alquanti pochi, li quali per persuasioni ec per pulite 
dicerie ingannano tutta l’altra cittadinanza, trasportando il bene comune 
in sua propria utilitade». Sofisma «è argomento apparente, ma non es- 
sente» (Buti); ma qui Dante «lo pone per la fraude» (Landino). 7. e chi 
rubare: i ladri e i briganti, ma anche, secondo Benvenuto, gli «stipendiarii >, 
cioè i soldati mercenari, e secondo l’Ottimo, i principi: «molti sono li 
modi del rubare; quelli sono maggiori rubatori, che con più forte brac- 
cio rubano ... Tutti li tiranni sono in questo numero»; civil negozio: 
le cure della amministrazione familiare e di quella pubblica: «arti e... 
mestieri che s’appartegnano di fare a chi vuole vivere civilmente» (Buti). 
8. s'affaticava: adoperato per indicare il travaglio di chi s’adopera a 
soddisfare le passioni carnali, il verbo acquista un valore intenso, e prende 
risalto anche dall’ozio che gli sta vicino e gli si contrappone: altrettanto 
insani quell’abbandono all’inerzia e quell’affaticarsi inseguendo una spe- 
ranza di piacere che lascia l’anima ogni volta delusa. 10. sciolto: affran- 
cato. Cfr. Boezio, De cons. phil., I, pr. 3: «At nos desuper irridemus vi- 
lissima rerum quaeque rapientes, securi totius furiosi tumultus eoque 
vallo muniti, quo grassanti stultitiae aspirare fas non sit» 12. gloriosa- 
mente: la voce insiste sull’avverbio (che, per ragioni metriche, deve esser 
letto distinguendo le due parti che lo compongono, e mantenendo gli 
accenti tonici di ciascuna, con l’aggiunta della dieresi nella prima parte): 
cfr. Inf., xiv, 24. Anche cotanto serve a dare maggior rilievo a gloriosamente; 
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Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

punto del cerchio in che avanti s’era, 

fermossi, come a candellier candelo. 15 
E io senti” dentro a quella lumera 

che pria m’avea parlato, sorridendo 

incominciar, faccendosi più mera: 18 
— Così com’'io del suo raggio resplendo, 

sì, riguardando nella luce etterna, 

li tuoi pensieri onde cagioni apprendo. 21 
Tu dubbi, e hai voler che si ricerna 

in sì aperta e ’n sì distesa lingua 

lo dicer mio, ch’al tuo sentir si sterna, 24 
ove dinanzi dissi «U’ ben s’impingua», 


e tuttavia l’espressione non è, come parve al Tommaseo, «non dirò bo- 
riosa, ma non misurata al resto del canto»; mentre accenna al privilegio 
concesso al poeta, essa celebra soprattutto la grandezza infinita della Grazia 
e la contrappone alla vanità delle cure mondane; e se grammaticalmente 
si riferisce ad accolto, logicamente ha il compito di determinare in cielo: 
«accolto nella sublime gloria del cielo». 13. ciascuno: dei dodici spiriti 
che compongono la «corona»; me fo: rima composta (cfr. Inf., VII, 28). 
13-4. ne lo... s'era: nello stesso punto del cerchio dove si trovava prima 
di muoversi insieme con gli altri nella danza (cfr. Par., x, 145-6): la «glo- 
riosa rota» ha dunque compiuto un giro intero. 15.come...candelo: 
come candela che si fissa nel candeliere. Una di quelle luci era stata già 
paragonata ad un «cero» (cfr. Par., x, 115). La forma candelo anche in 
Par., Xxx, 54; ed era viva nell’uso (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 
HI, p. 119). 16. dentro: cfr. Par., x, 82. 18. faccendosi più mera: di- 
ventando più pura (mera), e cioè più chiara, splendente. Spiega il sorridendo 
del verso che precede: l’accresciuta letizia dell'anima si manifesta in un 
accrescimento di luce. 19-21. Così... apprendo: come io derivo la mia 
luce dalla luce eterna di Dio, così, riguardando in essa (in cui tutto ciò 
che esiste si riflette come in uno specchio), conosco le cagioni da cui 
procedono i tuoi pensieri. 22. dubbi: dubiti (cfr. Purg., 111, 72). 22-4. haî 
voler ...sterna: vuoi che il mio dire sia nuovamente distinto e chiarito 
(si ricerna) in parole aperte e diffuse, così che esso si porga piano al tuo 
intendimento (al tuo sentir si sterna). Il doppio traslato, insieme con la 
scelta preziosa dei vocaboli (ricernere, da «cernere», è quasi un latinismo, 
nel senso di «tornare a vagliare», e sfternere, «stendere, appianare», usato 
anche in Par., XXVI, 37, 40 e 43, è latinismo non comune) ha la funzione 
di sollevare retoricamente lo stile, in conformità alla tecnica del panegi- 
rico, a cui obbedisce tutto il discorso che segue. 25. ove dinanzi dissi: 
si ricollega a dubbi: dubiti riguardo al punto del mio discorso precedente, 
in cui io dissi ecc.: cfr. Par., x, 90. 
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e là u’ dissi «Non surse il secondo»; 
e qui è uopo che ben si distingua. 27 
La provedenza, che governa il mondo 


26. e là u': e riguardo all’altro punto dove. Cfr. Par., x, 114. 27.equi... 
distingua: «sopra questi. ..dubbi...è mestieri... che si faccia buona di- 
stinzione a volergli bene dichiarare » (Buti); a risolverli entrambi si richie- 
dono distinti ragionamenti ampi e rigorosi, che illuminino il preciso si- 
gnificato di ogni parola. Non bene alcuni commentatori modemi inten- 
dono qui riferito solo al secondo dubbio, che verte sulla perifrasi con cui è 
designato Salomone (Andreoli: «si distingua in qual genere di persone 
siasi detto Salomone non aver pari»). 28-42. La provedenza... sue: 
la divina Provvidenza, che regola il corso delle umane vicende con i suoi 
decreti impenetrabili ad ogni intelletto creato, affinché la Chiesa si mante- 
nesse ferma nella via assegnatale dal suo fondatore, con rigorosa aderenza 
alla dottrina rivelata e all'insegnamento morale di lui, volle mandare sulla 
terra due principi che avessero il compito di guidarla e sostenerla: san Fran- 
cesco e san Domenico; e poiché essi operarono ad un medesimo fine, 
lodare l’uno (e non importa quale dei due sia il prescelto) è come lodarli 
entrambi. — Nota l’esordio solenne del discorso, che crea intorno ai per- 
sonaggi un grandioso sfondo storico e, inserendoli nel corso di un arcano 
disegno provvidenziale, concentra tutta la luce sulla loro funzione simbo- 
lica, assai più che non sulla loro vicenda umana. Al che risponde, anche 
nel seguito, l’intonazione di tutto l’episodio: panegirico, meglio che non 
biografia poetica, del santo d’Assisi, dove i dati salienti della cronaca e 
della leggenda sono scelti via via, coordinati in una precisa struttura e in- 
terpretati nel loro valore di simboli e di esempi edificanti. Del resto Dante 
trovava già precostituito nella coscienza storica dei suoi contemporanei 
il concetto che attribuiva all'opera diversa, ma concorde, dei due grandi 
riformatori, il carattere di una missione preordinata da Dio per risollevare 
le sorti della società cristiana corrotta. «Si diceva che l'abate Gioachino 
avesse preannunziato il loro avvento: ‘‘erunt duo viri, unus hinc, alius 
inde”; e Bonaventura stesso non si era peritato di identificare i due viri 
nei fondatori dei due Ordini... Più nettamente di tutti aveva affermato 
quell’eguaglianza di missione affidata da Cristo ai due campioni per rile- 
vare la ‘‘Chiesa deformata”, e aveva segnato le loro caratteristiche frate 
Ubertino da Casale» (U. Cosmo, L’ultima ascesa, Bari, Laterza, 1936, 
p. 150). Nel quadro di questa interpretazione eloquente, tra polemica e pro- 
fetica, degli avvenimenti recenti della storia della Chiesa, anche Dante 
ha concepito le sue celebrazioni parallele dei due santi, condotte entrambe 
sulla linea di un identico schema oratorio: dove la trattazione a grandi 
linee e potentemente stilizzata della vita del campione (Par., xI, 43-117; 
XII, 46-105) è inserita fra un preludio, che sottolinea la funzione provvi- 
denziale dell’uno e dell’altro personaggio (Par., x1, 28-42; XII, 31-45), e una 
conclusione intesa a deplorare la condotta dei loro degeneri seguaci (Par., 
xI, 118-39; XII, 106-26). Il momento celebrativo e quello polemico sono 
strettamente connessi e muovono da una sola radice in entrambi gli epi- 
sodi; e il poeta ne sottolinea l’intreccio e il parallelismo, in una sorta di con- 
trappunto, facendo seguire all’elogio di Francesco la severa condanna 
della corruzione dei moderni domenicani, e a quello di Domenico la 


PARADISO, XI, 29-4I 921 


con quel consiglio nel quale ogni aspetto 

creato è vinto pria che vada al fondo, 30 
però che andasse ver lo suo diletto 

la sposa di colui ch’ad alte grida, 

disposò lei col sangue benedetto, 33 
in sé sicura e anche a lui più fida, 

due principi ordinò in suo favore, 

che quinci e quindi le fosser per guida. 36 
L’un fu tutto serafico in ardore; 

l’altro per sapienza in terra fue 

di cherubica luce uno splendore. 39 
Dell’un dirò, però che d’amendue 

si dice l’un pregiando, quale uom prende, 


solenne deplorazione delle discordie e della decadenza dei Minoriti. Men- 
tre, ponendo in bocca a Tommaso l’esaltazione dell’assisiate, e a Bonaven- 
tura quella del fondatore dei Predicatori (secondo un uso riferito dal 
Daniello, ma certamente assai più antico, per cui nelle rispettive feste 
dei due santi, si affidava a un domenicano l’incarico del panegirico di 
Francesco, e a un francescano quello della lode di Domenico), intende 
probabilmente suggerire per contrasto e rimproverare copertamente i 
dissensi, talora feroci, che al suo tempo contrapponevano fra di loro i due 
ordini mendicanti sul terreno dottrinale e pratico, col mostrarli superati e 
riconciliati nel cielo. 29. consiglio: mente, sapienza. 29-30. aspetto: vi- 
sta, sguardo (cfr. Purg., xV, 114; XXIX, 58; Par., xxv, 110, ecc.), qui mente, 
intelletto, creato: d'angelo o di uomo. 30. vinto: abbagliato: «quia nullus 
intellectus angelicus vel humanus potest pertingere ad totalem cognitio- 
nem divinae sapientiae » (Benvenuto). 31-4. però che andasse . . . fida: «af- 
finché la Chiesa, la comunità dei credenti — sposa di Cristo, che si unì a lei 
versando il proprio sangue sulla croce («acquisivit sanguine suo»: cfr. 
Act., 20, 28) ad alte grida («clamans voce magna»: cfr. Matth., 27, 50; 
Marc., 15, 37; Luc., 23, 46)- procedesse senza sviarsi incontro al suo 
Sposo, più sicura in se stessa, meglio difesa contro i nemici interni ed ester- 
ni, e più fida, fedele, ai precetti di lui. 35. ordinò: istituì (cfr. Inf., vil, 
78). 36. quinci e quindi: da una parte e dall’altra; «con la carità e con la 
sapienza» (Landino). «Quinci, cioè in rendergliela più fida; e questo è 
san Francesco, mediante il suo serafico amore . .., perché allora è fedele 
la sposa allo sposo, quando si vede accesa nel suo amore; e quindi, cioè in 
rendergliela più sicura; e questo è san Domenico, mediante la sua grandis- 
sima sapienza e profondissima dottrina, che la difende da ogni eretica e 
falsa opinione» (Vellutello). 37-9. L’un...splendore: san Francesco fu 
ardente di carità, come un Serafino; san Domenico splendente di sapienza 
come un Cherubino. Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, LX, art. 7: 
«patet quod...Seraphim... denominatur ab ardore caritatis..., Che- 
rubim denominatur a scientia». 
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perch’ad un fine fuor l’opere sue. 42 
Intra Tupino e l’acqua che discende 

del colle eletto dal beato Ubaldo, 

fertile costa d’alto monte pende, 45 
onde Perugia sente freddo e caldo 

da Porta Sole; e di retro le piange 

per grave giogo Nocera con Gualdo. 48 
Di questa costa, là dov’ella frange 

più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 


43-8. Intra Tupino... Gualdo: delimita la posizione geografica di Assisi 
«a fluminibus et civitatibus claudentibus ipsum locum» (Benvenuto), con 
un’ampia circolocuzione rettorica, da paragonare a quelle di Par., viIt, 
58-70; IX, 25-7, 82-93, e soprattutto all’altra parallela adoperata per desi- 
gnare il luogo di nascita di san Domenico (Par., x11, 46-54). L'alto monte 
è il Subasio, o, per meglio dire, tutto il massiccio montuoso che culmina 
nel Subasio; esso pende, digrada con la sua costiera occidentale, fertile e 
solatia, verso la valle spoletana e verso Perugia; tra le due valli del To- 
pino e del Chiascio. Quest'ultimo, che raccoglie le acque del primo e le 
scarica più a valle, insieme con le proprie, nel Tevere, è a sua volta desi- 
gnato, con una perifrasi secondaria, come l'acqua che discende dal colle di 
Gubbio, non lungi dal quale, sul monte Iugino, condusse vita di eremita 
e fu da ultimo sepolto il beato Ubaldo Baldassini, vescovo di Gubbio dal 
1129 al 1160. 46-7. onde... Sole: dal quale monte, Perugia, che sorge 
dirimpetto ad esso a sinistra del Chiascio e del Tevere e a non grande di- 
stanza, riceve, secondo le stagioni, freddo e caldo dalla sua parte orientale: 
perché quella grande massa calcare arida «al tempo della state getta grande 
calore, ed al tempo di verno per le nevi getta grande freddo» (Ottimo). 
La Porta Sole si apriva a levante nella cerchia etrusca delle mura, proprio 
di fronte ad Assisi; oggi è distrutta, ma un rione di Perugia ne conserva 
tuttora il nome. 47-8. di retro... Gualdo: sulla costiera opposta, a nord- 
est del gruppo montuoso del Subasio, stanno Nocera e Gualdo Tadino. 
Per le quali città quel massiccio montano si presenta come un grave giogo, 
così che esse se ne dolgono: infatti, nonché ripararle, come accade per 
quelle situate sul versante opposto, dai venti boreali, esso toglie loro anche 
alcune ore di sole. Questa interpretazione, che intende il grave giogo in 
antitesi con la fertile costa, è sostenuta, fra gli antichi commentatori, da 
Pietro di Dante e da Benvenuto, e sembra la più appropriata al contesto; 
ma già Benvenuto accenna anche all’altra, che considera il grave giogo 
come un’allusione al governo tirannico esercitato dai perugini su Nocera e 
Gualdo tra la fine del XIII e i primi del XIV secolo (cfr. M. MORICI, 
in «Giornale dantesco », VII, pp. 353-71). Meno opportunamente il Lana, — 
l’Ottimo e il Buti pensarono alla pesante oppressione fiscale del governo 

angioino; l’allusione al quale, nel 1300, risulterebbe anacronistica. 49- 
so. là dov’ella...rattezza: dove essa si fa meno ripida. 50.wun sole: 
«santo Francesco, che illuminò lo mondo co la sua santa vita e coll’ordine 
dei frati minori ch'egli istituitte » (Buti). L'immagine, sulla traccia di altre 
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come fa questo tal volta di Gange. si 
Però chi d’esso loco fa parole, 

non dica Ascesi, ché direbbe corto, 

ma Oriente, se proprio dir vole. 54 
Non era ancor molto lontan dall’orto, 

ch’el cominciò a far sentir la terra 


bibliche consimili, era comune negli antichi biografi del santo; e qui è 
suggerita al poeta anche dalla posizione geografica, testé descritta, di Assisi, 
rispetto a Perugia e alla Porta Sole. Cfr. Bernardo da Bessa, Liber de 
laudibus beati Francisci (in Analecta franciscana, ii, p. 667): «Quasi sol 
oriens mundo, beatus Franciscus vita, doctrina et miraculis claruit »; Tom- 
maso da Celano, Vita prima, 111, 1: «quasi stella mattutina .., et quasi sol 
refulgens, sic iste effulsit in templo Dei» (cfr. Eccli., 50, 6-7); san Bonaven- 
tura, Legenda maior, prologo, 1: «vidi alterum angelum ascendentem ab 
ortu solis» (cfr. Apoc., 7, 2). 51.come fa... Gange: così luminoso e 
dotato di più intensa virtù fecondatrice, come questo sole materiale (nel 
corpo del quale si trova ora Tommaso, che parla), quando sorge, tal volta, 
nell’equinozio di primavera (cfr. Par., 1, 37-42), rispetto al meridiano di 
Gerusalemme, dal Gange, cioè dalla parte più orientale, dal vero oriente 
del mondo (cfr. Purg., 11, 5; XXVII, 4). 52.fa parole: parla. 53. Ascesi: 
era la forma normale per Assisi, nell’italiano antico; accanto a «Scesi», 
che pur si trova in qualche codice antico del poema: e Dante poteva inter- 
pretare con significato allusivo il nome, qualunque fosse la forma da lui 
adottata, ricollegandola ad «ascendere» o a «scendere», e prendendola 
rispettivamente come un modo eufemistico, ovvero antitetico, rispetto a 
Oriente. Così intende, per es., l’Ottimo: «non basta a dire Ascesi, ch'è a 
dire «montai»; ma vuolsi dire Oriente, a dire proprio»; corto: troppo 
poco; alcunché di inadeguato al concetto che si vuole esprimere (cfr. Par., 
XXIII, 106 e 121). 54. se proprio dir vole: «se vole chiamare Ascesi per lo 
nome che sì convegna propriamente a suo effetto » (Buti); «quia . . . locus 
debet proportionari locato: si ergo Franciscus est appellandus sol, bene As- 
sisium est appellandum oriens, a quo, tanquam ab oriente, ortus est dictus 
sol» (Benvenuto). 55. dall’orto: dal momento del suo nascere; «idest ab 
origine sua; quasi dicat: in teneris annis» (Benvenuto). L’immagine del- 
l’orto (latino orior) continua la similitudine di Francesco col sole. —- La 
conversione alla vita ascetica di Francesco, che fino allora aveva atteso col 
padre Pietro Bernardone alla mercatura, ebbe inizio nella primavera del 
1206, quando egli aveva appena ventiquattro anni. 56-7. a far sentir... 
conforto: a operare in modo che la terra sentisse qualche benefico influsso 
della sua grande virtù. Anche virtute (potenza fecondatrice) e conforto 
(influenza) si ricollegano alla metafora solare: «sì come il sole fa sentir la 
terra della sua gran virtù, perché mediante quella produce in essere tutte le 
cose che in lei veggiamo, così questo glorioso santo fece sentir alla gente 
di quel secolo la sua gran virtù, che fu l'esempio della sua santa vita e dei 
suoi ottimi costumi» (Vellutello). Per il costrutto far sentir la terra, cfr. 
Inf., x11, 108; per il concetto, cfr. le Laudî cortonesi: «Quando fo da Dio 
mandato / san Francesco lo beato, / lo mondo ch’era entenbrato / recevette 
grande splendore» (lauda Sia /audato san Francesco, vv. 24-7). 
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della sua gran virtute alcun conforto; S7 
ché per tal donna, giovinetto, in guerra 

del padre corse, a cui, come alla morte, 

la porta del piacer nessun diserra; 60 
e dinanzi alla sua spirital corte 

et coram patre le si fece unito; 

poscia di dì in dì l’amò più forte. 63 
Questa, privata del primo marito, 

millecent’anni e più dispetta e scura 

fino a costui si stette sanza invito; 66 
né valse udir che la trovò sicura 


58-60. per tal donna . . . diserra: giovane ancora affrontò l’ira paterna per 
amore di una donna tale, che a lei nessuno fa lieta accoglienza, e anzi 
tutti la detestano c la sfuggono come la morte. « Diserrare la porta del pia- 
cere» vale propriamente: aprire l'animo a un qualche oggetto con dispo- 
sizione compiaciuta, lieta. — Allude all’episodio, ampiamente narrato dai 
biografi, che è la prima manifestazione nel tempo delle simboliche nozze 
tra il santo e la Povertà: nella primavera del 1207, Francesco, che aveva 
offerto per il restauro della chiesetta di San Damiano il denaro ricavato dalla 
vendita di alcuni panni e del cavallo, fu citato dal padre dinanzi alla curia 
episcopale di Assisi (la sua spirital corte, v. 61), perché rinunziasse solenne- 
mente all’eredità dei beni paterni. Il santo non solamente accondiscese 
lietamente a tale rinunzia, ma in presenza del vescovo Guido e del popolo si 
spogliò anche degli abiti che indossava, dimostrando con tale gesto di vo- 
lere d’allora in poi conformarsi all’ideale della povertà evangelica (cfr. 
Tommaso da Celano, Vita prima, 1, 4-6; Vita secunda, 1, 7; Legenda trium 
sociorum, 6; san Bonaventura, Legenda maior, 2, 4). Il tema delle mistiche 
nozze, largamente svolto nella letteratura francescana del Duecento e parti- 
colarmente nell’anonimo opuscolo Sacrum commercium beati Francisci cum 
domina Paupertate, costituisce il fulcro intorno a cui si compone, secondo 
la tecnica oratoria, tutto il panegirico dantesco (cfr. U. Cosmo, in «Giornale 
dantesco», vI, pp. 49-82, 97-118). 62. coram patre: presente il padre. È 
formula curiale, degli atti notarili. «Si può intendere del padre spirituale, 
cioè del vescovo, et anco del padre carnale, cioè di Pietro Bernardone» 
(Buti). Nella citata vita del celanese è ripetuto due volte: «coram episco- 
po»; le si fece unito: sì unì a lei, la sposò. 64. Questa... marito: questa 
donna, la Povertà; vedova dopo la morte di Gesù. 65. millecent'anni e più: 
per oltre undici secoli, dalla passione del Redentore al gesto di rinunzia di 
san Francesco; dispetta e scura: disprezzata e negletta. Cfr. Sacrum 
commercium, a cura di E. Aliconiensis, Roma-Parigi 1900, pp. 15-6: 
«ibam proinde vaga et profuga super terram, plorans et eiulans nimis, 
et ab eo tempore non inveni ubi requiesceret pes meus»; Legenda trium 
sociorum, 3: «tunc temporis apud nullos erat vera paupertas, quam 
[Franciscus] desiderabat super omnia huius mundi, volens in ea vivere 
et mori». 66. sanza invito: senza che alcuno la ricercasse, le mostrasse 
amore. 67-9. né valse...paura: non giovò a fare amare la Povertà 
il ricordo dell’episodio di Amiclate: un pescatore che, fidando nella 
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con Amiclate, al suon della sua voce, 

colui ch’a tutto ’1 mondo fe’ paura; 69 
né valse esser costante né feroce, 

sì che, dove Maria rimase giuso, 

ella con Cristo pianse in su la croce. 72 
Ma perch’io non proceda troppo chiuso, 

Francesco e Povertà per questi amanti 

prendi oramai nel mio parlar diffuso. 75 
La lor concordia e i lor lieti sembianti, 

amore e maraviglia e dolce sguardo 

facìieno esser cagion di pensier santi; 78 


sua somma povertà, lasciava spalancato l’uscio della sua capanna mentre 
intorno a lui fervevano le scorrerie delle milizie cesariane e pompeiane, e che 
rimase imperturbabile anche quando venne da lui Cesare stesso (Lucano, 
Phars., v, 51 sgg.; e cfr. Conv., IV, XIII, 11-2). 70-2. né valse... croce: 
neppure giovò alla Povertà l’essersi mostrata fino all’ultimo costante ed 
eroicamente fedele al suo Sposo, tanto che fu accanto al Cristo nudo sulla 
croce, quando anche la Vergine, madre amorosissima, rimase ai piedi di 
essa. Cfr. Sacrum commercium, ed. cit., p.11: «Tu autem fidelissima sponsa, 
amatrix dulcissima, nec ad momentum discessisti ab eo. Imo tunc sibi 
magis adhaerebas, cum magis eum ab omnibus contemni videbas . .. Non 
reliquisti eum usque ad mortem, mortem autem crucis. Et in ipsa cruce, 
denudato iam corpore, extensis brachiis, manibus et pedibus confixis, 
secum patiebaris, ita ut nichil in eo te gloriosius appareret »; il concetto è 
ripetuto nell’ Arbor vitae crucifixae di Ubertino da Casale, donde probabil- 
mente lo desunse Dante (cfr. U. Cosmo, in «Giornale dantesco», loc.cit., 
P. 52 SEg.). 70. feroce: nel senso di aimpavida», è latinismo, non raro 
nel Trecento. 72. pianse: patì. Già non pochi dei commentatori antichi 
leggono «salse» 73. chiuso: oscuro, ermetico (cfr. Purg., x11, 87). 
75. prendi: intendi; nel mio parlar diffuso: nel mio lungo discorso metafo- 
rico (vv. 49-72). 76-8. La lor concordia ...santîi: versi variamente inter- 
pretati, a seconda che si prendon tutte le cose enumerate nei vv. 76-7 
come soggetto di facieno; ovvero il v. 77 come soggetto di facieno e il v. 76 
come soggetto della proposizione oggettiva esser cagion; o ancora il v. 76 
come soggetto di facieno e il v. 77 come soggetto di esser. La prima sembra 
l'interpretazione più semplice e ragionevole (difesa con ottimi argomenti 
da A. BerTOLDI, Il canto XI del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1903, pp. 53-4, 
e la nota 66): «la concordia (di questi due amanti), la qual altro non è che 
unione di volontà . . .; i lieti sembianti, cioè gli allegri accoglimenti che di 
fuori mostrano l’affetto dell'animo; amore, senza il quale e la concordia e i 
lieti sembianti sarebbon simulati e non veri; maraviglia, la qual debbe 
essere nell’uno della virtù dell’altro, e questa sempre aumenta l’amore; e 
dolce sguardo, perché da questo principalmente depende l’amore: tutte 
queste parti adunque facevano essere cagione di santi pensieri, perché 
ognuna per sé e tutte insieme avevano la forza d’indirizzar l'animo [di 
Francesco stesso e degli altri che lo vedevano] a virtuose e sante opera- 
zioni» (Vellutello). 
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tanto che ’l venerabile Bernardo 

si scalzò prima, e dietro a tanta pace 

corse e, correndo, li parve esser tardo. 81 
Oh ignota ricchezza! oh ben feracel 

Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro 

dietro allo sposo, sì la sposa piace. 84 
Indi sen va quel padre e quel maestro 


79. Bernardo: da Quintavalle, d’Assisi, morto prima del 1246; il primo 
dei seguaci di Francesco, di cui le fonti antiche ci tramandano il nome. 
Cfr. Legenda trium sociorum, 8; san Bonaventura, Legenda maior, 3, 3; 
e soprattutto Tommaso da Celano, Vita prima, 1, 10: «frater Bernardus... 
ad mercandum regnum caelorum post sanctum Dei cucurrit alacriter ... 
Accelerat proinde vendere omnia sua et pauperibus . .. clargitus est ea... 
Quo facto, vita et habitu sancto Francisco associatus est, eratque cum eo 
semper». Qui le parole del celanese sembrano direttamente riecheggiate 
da Dante (il problema delle fonti dell’episodio dantesco è stato trattato da 
U. Cosmo, in «Giornale dantesco », vII, pp. 63-70, e da Z. LAzZzERri, Fonti 
bonaventuriane nei canti XI e XII del Paradiso, in «Studi francescani», 
vII, pp. 56-64; sembra però troppo recisa la conclusione, secondo cui il 
poeta si sarebbe servito quasi soltanto di Bonaventura e dell’ Arbor vitae 
di Ubertino). 80. si scalzà: imitando l’esempio del maestro, che a sua volta 
imitava gli Apostoli (cfr. Luc., 22, 35). 81. tardo: lento, a paragone del 
fervore che l’animava di toccare subito quel porto di pace. 82. ignota ric- 
chezza: ricchezza spirituale, non conosciuta e non intesa dagli uomini 
mondani; ben ferace: dovizia di grazia e di virtù, feconda di beatitudine 
eterna. È il concetto della «paupertas cum laetitia », di cui parla il santo 
stesso (Admonitiones, 27), e che ispira tante pagine della letteratura fran- 
cescana. Cfr. Legenda trium sociorum, 9: «exsultabant vehementer in Do- 
mino ...Tanta vero erat in eis lacetitia, quasi magnum thesaurum inve- 
nissent in evangelico praedio dominae. Paupertatis, cuius amore omnia 
temporalia velut stercora contempserant liberaliter et libenter»; Tommaso 
da Celano, Vita prima, 1, 14: «erat cis exsultatio magna, cum nihil viderent 
vel haberent quod eos posset vane seu carnaliter delectare. Coeperunt 
propterea cum sancta Paupertate ibidem habere commercium, et in de- 
fectu omnium quae sunt mundi nimium consolati, disponebant, sicut ibi 
erant, ei ubique perpetuo adhaerere». 83. Egidio: di Assisi; morto nel 
1252. Cfr. Tommaso da Celano, Vita prima, 1, 10: «vir simplex et rectus 
ac timens Deum, qui longo tempore durans sancte iuste ac pie vivendo, 
perfectae obedientiae, laboris quoque manuum, vitae solitariae, sanctaeque 
contemplationis nobis exemplum relinquit»; Legenda trium sociorum, 9; 
san Bonaventura, Legenda maior, 3, 4; nonché la Vita beati Aegidii (in 
Scripta fr. Leonis, ed. Lemmens, pp. 37-63, e in Analecta franciscana, 111, 
pp. 73-115); Silvestro: prete d'Assisi convertitosi alla vita evangelica 
dopo un sogno miracoloso; morto intorno al 1240. Cfr. Legenda trium 
sociorum, 9; san Bonaventura, Legenda maior, 3, 5; e la biografia, in Ana- 
lecta franciscana, 11, p. 252. 85.sen va: a Roma, per ottenere dal papa 
l'approvazione della nuova regola o, per meglio dire, della forma vitae 
fondata sui precetti del Vangelo e adottata da lui e dai suoi compagni; 
verso la fine del 1209 o ai primi del 1210. 
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con la sua donna e con quella famiglia 

che già legava l’umile capestro. 87 
Né li gravò viltà di cor le ciglia 

per esser fi’ di Pietro Bernardone, 

né per parer dispetto a maraviglia; 90 
ma regalmente sua dura intenzione 

ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 

primo sigillo a sua religione. 93 


86. la sua donna: la Povertà. 86-7. quella famiglia ...capestro: l’esiguo 
manipolo dei primi discepoli, undici in tutto; cui già cingeva i fianchi la 
corda (il capestro), da essi adottato, in luogo della comune cintura di cuoio, 
in segno di umiltà. 88-93. Né li gravò. ..religione: l’esser figlio di un 
semplice mercante e il presentarsi alla vista degli altri nell'aspetto di un 
mendicante, e in abito così abietto e spregevole (dispetto: cfr. Inf., IX, 91) 
da suscitare la meraviglia dei riguardanti, non valsero ad avvilire il suo ani- 
mo e a fargli abbassare gli occhi per vergogna (per «gravare le ciglia», cfr. 
Purg., XVII, 52); che anzi egli espose dinanzi ad Innocenzo III la sua dura 
intenzione con animo e con parole dignitose e fiere (regalmente), ed essendo 
riuscito a persuaderlo della serietà e della bontà del suo proposito, ottenne 
dal pontefice per il suo ordine (religione) una prima approvazione o confer- 
ma (sigillo): nel giugno del 1210. Con l’avverbio rega/mente (che i commen- 
tatori spiegano in modo generico: e magnanimiter », Benvenuto; «con franco 
e invitto animo» Vellutello), è assai probabile che Dante alludesse anche 
specificamente alla parabola, che il santo avrebbe pronunziato dinanzi al 
papa per confutare le obiezioni che gli erano mosse sull’impossibilità di 
mettere in pratica il suo concetto di assoluta povertà: Francesco paragonava 
se stesso e i suoi compagni ai figli di un re, che il padre ha il dovere di man- 
tenere: «non è da temere che i veri figli del re eterno muoiano di fame, 
essendo fatti a somiglianza di lui, sebbene nati da povera madre, solo 
perché hanno voluto vivere, essi figli di Dio, in estrema povertà e in povera 
religione» (cfr. Legenda trium sociorum, 12; Tommaso da Celano, Vita 
seconda, 1, 11} san Bonaventura, Legenda maior, 3, 10). 89.fi’: figlio. 
Forma tronca comune nei dialetti toscani antichi (cfr. Rime, LXxv, 14; 
Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, 
Firenze, Sansoni, 1926, p. 17). - L’espressione fi’ di Pietro Bernardone è 
da intendersi come riconoscimento di umile nascita. Cfr. Tommaso da 
Celano, Vita prima, 1, 19, dove si narra come Francesco imponesse una 
volta a un suo frate di ingiuriarlo, e «cum . . . frater ille, licet invitus, eum 
rusticum, mercenarium et inutilem diceret, subridens et applaudens plu- 
rimum, respondebat:- Benedicat tibi Dominus, quia verissima loqueris; 
talia enim decet audire filium Petri de Bernardone -; sic loquens nativi- 
tatis suae humilia primordia recolebat» (vedi anche san Bonaventura, 
Legenda maior, 6, 1; c i Fioretti, 3, dove, parlando di sé, il santo si chiama 
«villano figliuolo di Pietro Bernardone »). 91. dura: così rigorosa da parere 
impraticabile, Il papa Innocenzo, secondo la Legenda trium sociorum, 12, 
avrebbe dapprima detto al santo: «vita vestra videtur nobis nimis dura et 
aspera». 92. aferse: manifestò. 93. sigillo: si trattò, per allora, di un’ap- 
provazione puramente verbale, che comportava anche il permesso di 
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Poi che la gente poverella crebbe 

dietro a costui, la cui mirabil vita 

meglio in gloria del ciel si canterebbe, 96 
di seconda corona redimita 

fu per Onorio dall’Etterno Spiro 

la santa voglia d’esto archimandérita. 99 
E poi che, per la sete del martiro, 


predicare, sebbene soltanto in materia di morale e non di dogmi (cfr. 
Tommaso da Celano, Vita prima, 1, 13; san Bonaventura, Legenda maior, 
3, 10). 94. crebbe: si moltiplicò. Sulla rapida diffusione dei Minori, in 
tutta la cristianità, vedi san Bonaventura, Legenda maior, 4, 7: «Multi 
etiam non solum devotione compuncti, sed et perfectionis Christi desi- 
derio inflammati, omni mundanorum vanitate contempta, Francisci vesti- 
gia sequebantur; qui quotidianis succrescentes profectibus usque ad fines 
orbis terrae celeriter pervenerunt»; e cfr. la testimonianza del contempo- 
raneo lacopo da Vitry, Mist. occident., 32: «tempore modico adeo multi- 
plicati sunt, quod non est aliqua Christianorum provincia, in qua aliquos 
de fratribus suis non habeant». 96. meglio... canterebbe: molti moderni 
intendono: «si canterebbe meglio col proposito di celebrare la gloria di Dio, 
che non i meriti del santo »; con riferimento al concetto biblico, per cui 
ogni gloria di virtù umana deve essere attribuita soltanto al Creatore; altri 
antichi e moderni interpreti spiegano: «meriterebbe d’esser cantata piutto- 
sto dagli angeli in cielo, che non (come era uso) nei cori dei frati sulla terra », 
Interpretazioni entrambe sottili, e non persuasive. Penso che Dante abbia 
voluto qui mettere in bocca a san Tommaso una dichiarazione di umiltà: 
«la vita di Francesco è degna d'esser cantata nell’Empireo dai cori degli 
angeli e dei beati, meglio che non illustrata qui minutamente da me solo; 
è così mirabile in se stessa, che le si adatta meglio la celebrazione corale, 
che non l'umile prosa del biografo». 97-9. di seconda . . . archimandrita: 
la santa voglia, il proposito espresso nella regola di Francesco, fu coronata 
(redimita) col sigillo di una seconda approvazione (solenne questa volta e 
inconfutabile, perché consegnata in una bolla del novembre 1223) dallo 
Spirito Santo, per mezzo del papa Onorio III, suo vicario in terra (cfr. 
san Bonaventura, Legenda maior, 4, 11). 99. archimandrita: pastore. 
«Princeps gregis», spiega Benvenuto; «principe dei pastori», il Buti. È 
un grecismo del linguaggio ecclesiastico. 100-8. E poi che: dopo che. La 
congiunzione regge le due subordinate temporali: poi che... predicò e 
(pot che) reddissi, anteposte, secondo un criterio di successione cronologica 
dei dati narrativi, alla proposizione principale prese l’ultimo sigillo. Il rac- 
conto, inquadrato fra un’introduzione e una chiusa di spiccata intonazione 
oratoria, dedicate rispettivamente alla nascita (vv. 43-54) e alla morte (vv. 
109-17) di Francesco, si svolge poi sulla traccia di un ampio schema ideale, 
distinto in tre momenti fondamentali, che corrispondono ai tre sigilli che 
hanno in ordine di tempo contrassegnato la religione dei Minori: la prima 
approvazione orale di Innocenzo, la conferma scritta di Onorio, la consa- 
crazione suprema fornita direttamente da Cristo col segno miracoloso delle 
Stimmate impresse nelle carni del santo. Nell'ambito di ciascuno di questi 
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nella presenza del Soldan superba 

predicò Cristo e li altri che ’1 seguiro, 102 
e per trovare a conversione acerba 

troppo la gente, per non stare indarno, 

reddissi al frutto dell’italica erba, 105 
nel crudo sasso intra Tevero e Arno 

da Cristo prese l’ultimo sigillo, 


tre momenti, gli elementi essenziali della biografia sono ordinati secondo 
una cronologia soltanto interna: al primo si riconducono la rinunzia ai beni 
terreni e lo sposalizio con la Povertà, il voto dei primi discepoli, il viaggio 
a Roma (vv. 55-93); al secondo fa da premessa l’accenno alla rapida dif- 
fusione della regola nel mondo cristiano (vv. 94-9); il terzo comprende 
la missione in Oriente e il ritorno in Italia di san Francesco (vv. 100-8). 
L’architettura sapiente ed elaborata rivela la reale natura dell’episodio, 
in cui la materia umana e di cronaca è tutta assorbita e risolta in un propo- 
sito eloquente di esemplare celebrazione. 100-5. per la sete... reddissi: 
per l’intenso desiderio di testimoniare, anche col sacrificio della vita, la 
sua fedeltà e conformità al modello ideale di Gesù. Allude alla missione di 
Francesco e di dodici dei suoi frati in Oriente, nel 1219: fatto prigioniero 
a San Giovanni d’Acri dai saraceni, tentò invano di convertire al cristiane- 
simo il sultano d’Egitto Malek-al-Kamil (cfr. Tommaso da Celano, Vita 
prima, 1, 20; Giordano da Giano, Chron., 10; san Bonaventura, Legenda 
mator, 9, 7-8). — In questa parte Dante s’attiene più da vicino, anche negli 
schemi verbali, al racconto di Bonaventura: «Desiderio martyriì fla- 
grans ... ad partes Syriae pergens, multis sc periculis constanter exposuit, 
ut Soldani Babyloniae posset adire praesentiam ... Videns etiam se non 
proficere in conversione gentis illius nec assequi posse propositum, ad 
partes fidelium... remeavit» (9, 5-9). 101. nella presenza . . . superba: cfr. 
Tommaso da Celano, loc. cit.: «conspectibus Soldani Saracenorum se non 
timuit praesentare ». Le fonti attestano che il soldano accolse il santo con 
rispetto e lo trattò benevolmente; anche Iacopo da Vitry, che si trovava al- 
lora a Damiata, e accenna al fatto nella coeva Epistola ad familiares in 
Lotharingia, nonché nell’Hist. orient., 32, scrive che « per dies aliquot ipsum 
sibi et suis Christi fidem praedicantem attentissime audivit»; sicché la pre- 
senza . .. superba non dovrà intendersi come allusiva a un’accoglienza ostile, 
sì soltanto al fasto e alla potenza della corte e del sovrano. 102. Cristo... 
seguito: la dottrina del Messia e degli Apostoli (la «milizia che Pietro se- 
guette », Par., IX, 141). 103. per trovare: avendo trovato; acerba: restia, 
ancora immatura. 104. la gente: quel popolo. 105. reddissi...erba: ri- 
tornò in Italia, dove il seme del suo apostolato prometteva frutti più sicuri 
e copiosi. 106. nel crudo... Arno: sulla cima aspra e rocciosa della Verna, 
che si erge sopra Bibbiena, tra l’alta valle dell'Arno e la valle Tiberina. 
107. da Cristo... sigillo: ricevette da Cristo, apparsogli in figura di sera- 
fino, le sacre Stimmate, e cioè i segni delle piaghe del Salvatore nelle mani, 
nei piedi e nel costato, che poi portò fino alla morte. Il fatto miracoloso 
avvenne, secondo i biografi, nel 1224 (cfr. Tommaso da Celano, Vita 
prima, rl, 3; san Bonaventura, Legenda maior, 13, 3). 
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che le sue membra due anni portarno. 108 
Quando a colui ch'a tanto ben sortillo 

piacque di trarlo suso alla mercede 

ch’el meritò nel suo farsi pusillo, 111 
a’ frati suoi, sì com’a giuste rede, 

raccomandò la donna sua più cara, 

e comandò che l’amassero a fede; 114 
e del suo grembo l’anima preclara 

mover si volse, tornando al suo regno, 

e al suo corpo non volse altra bara. 117 
Pensa oramai qual fu colui che degno 

collega fu a mantener la barca 

di Pietro in alto mar per dritto segno; 120 
e questo fu il nostro patriarca; 

per che, qual segue lui com’el comanda, 

discerner puoi che buone merce carca. 123 
Ma ’1 suo peculio di nova vivanda 


108. che le sue... portarno: qui traduce una frase di Ubertino (citata dal 
Cosmo): «quas biennio suo sacro corpore portavit» 109-11. Quando... 
pusillo: allorché piacque a Dio, che l’aveva eletto a fare e a conseguire 
tanto ben, «quanto fu la sua santa vita» (Buti), di richiamarlo a sé, per 
assegnargli il premio (mercede) di vita eterna, da lui meritato col farsi umile 
e povero. 1I1.fusillo: piccino, secondo il concetto evangelico (Matth., 
18, 3). Francesco stesso si definisce nei suoi scritti «parvulus et minimus 
servus», «servus parvulus et despectus», e per designare i suoi frati ado- 
pera l’espressione, anch’essa evangelica, «pusillus grex ». 112. giuste rede: 
legittimi eredi (cfr. Inf., xxxI, 116; Purg., vii, 118). 113. a donna: la 
Povertà. 114. a fede: con assoluta fedeltà e sincerità; « fideliter non sophi- 
stice», spiega Benvenuto, «quia parum prodest non tangere pecuniam 
manu et illam animo appetere ». Riecheggia anche qui le parole del santo: 
«Fratres... semper diligant et observent dominam meam Paupertatem ». 
115-7. del suo grembo: dal grembo della povertà. Vicino a morire, nell’ot- 
tobre 1226, Francesco volle esser portato alla Porziuncola e ivi deposto 
nudo sulla nuda terra (cfr. san Bonaventura, Legenda maior, 14, 3-4). 
117. altra bara: fuorché il grembo della povertà; acioè non desiderò altre 
essequie e altra onoranza » (Landino). 118-20. Pensa ...segno: se tale fu 
Francesco, pensa ora quale dovette essere quel Domenico, che gli fu com- 
pagno eletto da Dio nel compito di condurre in salvo tra le tempeste, sulla 
giusta rotta (per dritto segno), la Chiesa (la barca di Pietro; cfr. Purg., 
20011, 129). 121. fil nostro patriarca: il primo padre e fondatore dell’ordi- 
ne dei Predicatori. 122-3. per che... carca: perla qual cosa puoi intendere 
che chi osserva rigorosamente le sue norme, la sua regola, «buona mercan- 
zia... carica per l’anima sua» (Buti), accumula virtù e meriti per la salu- 
te eterna. 
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è fatto ghiotto, sì ch’esser non puote 

che per diversi salti non si spanda; 126 
e quanto le sue pecore remote 

e vagabunde più da esso vanno, 

più tornano all'ovil di latte vote. 129 
Ben son di quelle che temono ’l danno 

e stringonsi al pastor; ma son sì poche, 

che le cappe fornisce poco panno. 132 
Or se le mie parole non son fioche 

e se la tua audienza è stata attenta, 

se ciò ch'è detto alla mente rivoche, 135 
in parte fia la tua voglia contenta, 

perché vedrai la pianta onde si scheggia, 

e vedra’ il corregger che argomenta 138 
«U’ ben s’impingua, se non si vaneggia». 


124-6. Ma"lsuo...spanda: senonché il gregge di san Domenico è diven- 
tato ghiotto di altri cibi (diversi da quelli a cui l’avviava il suo pastore), e 
ne consegue di necessità che esso si disperda per pascoli remoti, svian- 
dosi dal retto cammino. — Peculio è inteso qui, secondo l’etimo, per «gregge» 
(come in Purg., xxvit, 83); salti è un altro latinismo, nell'accezione di 
«pascoli montani c selvatici», e così diversi (dal latino deverto), «lontani, 
fuori strada». La nova vivanda saranno i benì mondani attinenti agli uffici 
sacerdotali: «praelationes, dignitates, honores et talia », come spiega, per es., 
Benvenuto; Pietro di Dante e il Buti intendono invece degli studi profani, 
ai quali attendevano molti domenicani, tralasciando quello della teologia. 
127-9. quanto ... vote: quanto più i frati s’allontanano dai precetti e dal- 
l'esempio del loro pastore, tanto più in essi viene meno quella ricchezza 
spirituale, di cui dovrebbero alimentarsi e porgere alimento agli altrì. 
130. Ben son di quelle: vi sono bensì alcune pecore; alcuni frati; ’. danno: 
che deriva dallo scostarsi dal pastore; dal non tener fede alla regola. 
132. le cappe . . . panno: poco panno abbisogna per rifornirli tutti di cappe. 
133. fioche: «oscure e non intelligibili, come è la voce fioca» (Buti). 134. se 
la tua...attenta: se mi hai ascoltato attentamente. 135.se ciò...ri- 
voche: se richiami alla memoria tutto lo svolgimento del mio discorso. 
136. in parte ...contenta: la tua volontà di vedere chiariti i punti oscuri 
della mia parlata precedente sarà soddisfatta în parte, e cioè per quel che si 
riferisce al tuo primo dubbio (vv. 22-5). 137-9. vedrai... vaneggia: in- 
tenderai per quale causa si viene scheggiando, corrompendo, la pianta 
dell’ordine domenicano; e che cosa significa (argomenta), nella frase che ti 
parve oscura, l’aver inserito un inciso, che ha valore di correzione, se non si 
vaneggia, subito dopo la proposizione assoluta U’ ben s'impingua: «se l'Or- 
dine fosse nel suo essere intero, avrei detto senz’altro: U’ ben s'impingua; 
ma perché va degenerando, ho dovuto correggere l’assolutezza della frase, 
con apporvi la condizione: se non si vaneggia» (C. BeccARIA, Di alcuni 
luoghi difficili o controversi della Divina Commedia, Savona, Bertolotto, 
1889, pp. 209-10). 


CANTO DECIMOSECONDO 


Sì tosto come l’ultima parola 

la benedetta fiamma per dir tolse, 

a rotar cominciò la santa mola; 3 
e nel suo giro tutta non si volse 

prima ch’un’altra di cerchio la chiuse, 

e moto a moto e canto a canto colse; 6 
canto che tanto vince nostre muse, 

nostre serene in quelle dolci tube, 

quanto primo splendor quel ch’e’ refuse. 9 


1-3. Sì tosto... mola: nell’attimo stesso in cui la luce (fiamma: cfr. Par., 
xiv, 66; xxvi, 2) di Tommaso pronunziò l’ultima parola, la ghirlanda 
dei dodici beati ricominciò il suo moto circolare. Le pause e le riprese 
della danza e del coro s’accordano simultaneamente agli inizi e alle chiuse 
dei recitativi del solista (cfr. Par., x, 76-82, 139-48; x1, 13-8). Per dir tolse 
vale quanto «prese a dire, disse »: «‘“Tolse a dire” è modo comune, e oggidiì: 
‘‘prendere la parola'’» (Tommaseo). 3./a santa mola: la corona, che si 
moveva in cerchio, orizzontale, come macina di mulino. Così nel Conv., 
III, v, 14-8, è detto che uno spettatore situato in un’ipotetica città corri- 
spondente al polo settentrionale vede il sole, allorché esso si trova sul piano 
dell’equatore terrestre, «girare... come una mola de la quale non paia più 
che mezzo lo corpo suo»; laddove uno spettatore situato nei pressi dell’e- 
quatore lo vede girare verticalmente «a punto sopra sé . . ., non a modo di 
mola, ma di [rota]». La similitudine della macina, per indicare la rivolu- 
zione del cielo rispetto al polo artico, è comune nei testi scientifici medievali 
(Albategni; Alfragano; Ristoro d’Arezzo, Composizione del mondo, 1, xx111). 
4-6. nel suo giro ...colse: non terminò di compiere un intero giro su se 
stessa, che un’altra mola, o corona, di spiriti luminosi, la circondò (for- 
mando con essa due cerchi concentrici), accordando il proprio moto e canto 
al moto e al canto della prima. Il colse del v. 6 (cfr. il «ricolte » di Par., x, 81) 
sta ad indicare la perfetta misura del «tempo», con cui la nuova schiera 
di anime si inserisce in quel ritmo musicale e danzante. 7-9. canto... 
refuse: un canto che, in quei dolci strumenti (gli spiriti cantanti; tube, 
cfr. Par., vI, 72), supera di tanto la perfezione della poesia e del canto, 
non che sentiti, ma pur solo immaginati da mente umana, di quanto la luce 
diretta supera quella riflessa. La musica e la poesia terrena sono appunto 
un pallido riflesso delle armonie celesti. Le muse stanno qui a simboleg- 
giare «le nostre poetiche scienzie ..., cioè tutte le fizioni che potessono 
fare li poeti de le melodie del canto», e le serene «tutte le dolcezze del canto 
che possano più tirare a sé lo sentimento umano » (Buti); vere muse e si- 
rene, dunque, simboli immaginati dall'uomo di perfetta armonia; e non, 
come altri intende, in senso metaforico, poeti e cantatrici. 9. primo splen- 
dor: il raggio che si muove direttamente da una sorgente luminosa; quel 
ch'e’ refuse: il raggio derivato da quel primo, riflesso. Per questa accezione 
di «refondere», cfr. Par., 11, 88; e per tutta l’immagine, cfr. Purg., xV, 
16-24; Par., I, 49-53; XXXIII, 128. 
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Come si volgon per tenera nube 

due archi paralleli e concolori, 

quando Iunone a sua ancella iube, 12 
nascendo di quel d’entro quel di fori, 

a guisa del parlar di quella vaga 

ch’amor consunse come sol vapori; 15 
e fanno qui la gente esser presaga, 

per lo patto che Dio con Noè pose, 

del mondo che già mai più non s’allaga; 18 
così di quelle sempiterne rose 


10-8. Come si volgon...s'allaga: paragona il moto concorde delle due 
corone agli archi concentrici di un doppio arcobaleno; ma, nello schema 
della similitudine principale naturalistica, se ne inserisce un’altra secon- 
daria derivata dalla mitologia (Eco), nonché una illustrazione scientifica, 
e due corollari dotti, attinti rispettivamente al repertorio poetico (Giunone 
e Iride) e a quello biblico (il patto tra Dio e Noè). Tutto il passo è svolto 
in quel tono di ispirazione preziosa, che indugia nella raffinata cura dei 
particolari e li illumina ad uno ad uno poeticamente. Vedi intanto come il 
nitore e l’esattezza quasi tecnica della rappresentazione si traduce in un’af- 
fascinante struttura verbale, nei vv. 10-1, descrivendo i due archi equidi- 
stanti (paralleli) e intessuti di colori identici (concolori), che s’incurvano 
(si volgon) sul fondo di pulviscolo acqueo, come su una nube tenera, e 
cioè etenua, ... trasparente» (Lana). 12. quando. ..iube: allorché Giunone 
impone (iube: latinismo) qualche ambasciata alla sua messaggera Iride: 
«Nuntia Iunonis varios induta colores» (Ovidio, Metam., 1, 270-1; e cfr. 
Virgilio, Aen., Iv, 693 sgg.; v, 606 sgg.). « Li poeti fingeno che Iris sia messa- 
giera di Iunone, e che la via sua sia a venire in terra per quello arco » (Buti): 
cfr. Purg., Xx1, 50. 13-4. nascendo ...vaga: formandosi l’arco più ester- 
no, per riflessione, da quello interno (come allora si riteneva), a quel modo 
che l’eco nasce dal riflettersi della voce. 14-5. quella vaga... consunse: 
la ninfa Eco, figlia dell’Aria e della Terra, consunta dal suo disperato amore 
per Narciso, fino a ridursi alle sole ossa e alla voce : quelle mutate in sasso, 
questa mobile ed errante (vaga) per l’aria. Cfr. Ovidio, Metam., tI, 339- 
sio. 15.come sol vapori: come il sole dissolve le nebbie (cfr. Par., v, 
134-5). È un inciso in un inciso, una rapida similitudine incorporata dentro 
un’altra, che a sua volta è parte di una similitudine più ampia. 16-8. e 
fanno ...s'allaga: e questi archi, col loro mostrarsi, danno all’uomo la 
certezza (il sicuro presagio) che il mondo non sarà mai più allagato: per il 
patto che il Signore stipulò con Noè dopo il diluvio universale: «statuam 
pactum meum vobiscum ..., et nequaquam ultra interficietur omnis caro 
aquis diluvii... Arcum meum ponam in nubibus, et crit signum foederis 
inter me et inter terram» (Gen., 9, 9-14). 19-21. così...rispose: così si 
volgevano intorno a noi le due ghirlande intessute di rose sempiterne (che 
non appassiscono e muoiono come i fiori terrestri), e così quella più esterna 
(estrema) corrispose all’interna (intima) nella disposizione, nel ritmo e 
nella qualità della luce, come i due archi dell’iride si corrispondono nel 
loro volgersi paralleli e concolori. 
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volgìensi circa noi le due ghirlande, 

e sì l'estrema all’intima rispose. 21 
Poi che ’1 tripudio e l’altra festa grande 

sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 

luce con luce gaudiose e blande 24 
insieme a punto e a voler quetarsi, 

pur come li occhi ch’al piacer che i move 

conviene insieme chiudere e levarsi; 27 
del cor dell’una delle luci nove 

si mosse voce, che l’ago alla stella 

parer mi fece in volgermi al suo dove; 30 
e cominciò: — L’amor che mi fa bella 

mi tragge a ragionar dell’altro duca 

per cui del mio sì ben ci si favella. 33 


22.’l tripudio: la danza. Latinismo. 23. del cantare: all’unisono; del 
fiammeggiarsi: «cioè rispondere lo splendore dell’una e lo splendore del- 
l’altra, che era segno d’avvincendevile carità [fra le anime dell'una e del- 
l’altra corona]» (Buti). 24. gaudiose: beate; blande: caritatevoli. 25. a 
punto: nello stesso istante; «a voler: con volontà unanime. «Ad unum pun- 
ctum et ad unum velle » (Benvenuto); quetarsi: si arrestarono. 26-7. pur... 
levarsi: proprio come gli occhi, le cui palpebre necessariamente si alzano e si 
abbassano simultaneamente obbedendo insieme allo stimolo dell'interno 
desiderio che li fa muovere (al piacer che i move). Così intendono il Lana e 
l'’Ottimo («al piacere di colui che gli ha in testa»); altri invece, col Buti: 
«li due occhi s'accordano insieme ne l’omo a chiudersi et ad apnrsi a la 
cosa abietta che li muove [suscitando in essi piacere e desiderio] ». La stessa 
immagine in Par., xx, 147. 28. del cor: dal seno, dal profondo (cfr. Par., 
IX, 23; Xx, 82; XI, 16); move: sopravvenute. 29-30. l’ago...dove: mi 
fece rivolgere verso il luogo (il dove) da cui essa proveniva con quella rapi- 
dità con cui l’ago calamitato si rivolge alla stella polare. Paragone non raro 
nei rimatori d'amore del Duecento. 31-3. L’amor...favella: il senti- 
mento di carità, che mi abbellisce ravvivando e rendendo più intensa la mia 
luce, m’induce a parlare dell'altro dei due principi ordinati da Dio per la 
salvezza della Chiesa, e cioè di san Domenico, per causa del quale (col- 
l'intento di mostrarne indirettamente l’eccellenza: cfr. Par., xi, 40-2, 118- 
20) altri ha parlato qui (ci) con così alte lodi del mio duca, di san Francesco. 
Come Tommaso, domenicano, ha esaltato il santo d’Assisi, per celebrare 
nel contempo la gloria del suo «collega »; così farà Bonaventura, francesca» 
no, esaltando san Domenico perché ne risulti più splendida la virtù pa- 
rallela del fondatore del suo ordine; e per la stessa ragione, perché «d’amen- 
due / si dice l’un pregiando». Altri però ha inteso diversamente il per cui 
del v. 33; così il Buti: «l’amore dello Spirito Santo, che mi fa beata, ... 
tira me...a ragionar di santo Domenico, . .. per lo quale amore sì den 
ci si favella; cioè ci si fa ragionamento, come appare di sopra, che disse 
santo Tomaso, introdutto a parlare dall’autore, di santo Francescoa, 
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Degno è che, dov'è l’un, l’altro s’induca; 

sì che, com'elli ad una militaro, 

così la gloria loro insieme luca. 36 
L’essercito di Cristo, che sì caro 

costò a riarmar, dietro alla *nsegna 

si movea tardo, sospeccioso e raro, 39 
quando lo ’"mperador che sempre regna 

provide alla milizia, ch’era in forse, 

per sola grazia, non per esser degna; 42 
e come è detto, a sua sposa soccorse 

con due campioni, al cui fare, al cui dire 

lo popol disviato si raccorse. 45 
In quella parte ove surge ad aprire 


34-5. Degno è: è giusto, è conveniente (cfr. Purg., XI, 5; XIV, 29); che, dov'è... 
induca: che, dove si parla dell’uno, si introduca, si menzioni anche l’altro; 
sì che, come essi combatterono insieme (ad una) e per la medesima causa, 
così siano insieme glorificati. 37-8. L’essercito . ..riarmar: l'umanità re- 
denta dal Cristo a così caro prezzo. È esercito, in quanto Chiesa mili- 
tante («quia continuo bellum habet contra vitia et contra haereses », Ben- 
venuto); e in virtù del sacrificio del Redentore è stata «riarmata»?, ri- 
fornita di quegli strumenti opportuni a difendersi contro le insidie dia- 
boliche, che essa aveva perduto in seguito al peccato di Adamo. 38. alla 
'nsegna: della Croce. 39. tardo: «cioè lento nelle opere virtuose»; sospec- 
cioso, «cioè con molti dubbi, siccome appare nelle sette delli eretici che 
s'erano levati»; e raro, «imperò che pochi la dottrina evangelica seguita- 
vano come si doveva » (Buti). — Sospeccioso vale propriamente « dubitoso »: 
cfr. Inf., x, 57; Purg., xl, 129. 40. lo ’mperador: Dio. Cfr. Inf., 1, 124; 
Par., xxv, 41. 41.provide...forse: venne in soccorso del suo esercito 
pericolante; in forse: «in dubbio e in pericolo» (Landino): cfr. /nf., 
XVII, 95. 42. per sola... degna: non perché la milizia si fosse resa degna 
con i suoi meriti di tanto soccorso, ma per un puro atto dell’infinita miseri- 
cordia divina. 43. è detto: è stato detto, da Tommaso (Par., xI, 31-6); 
a sua sposa: alla Chiesa. 44. al cui... dire: dietro l’esempio e la predica- 
zione dei quali. 45.si raccorse: si ravvide (da araccorgersi»; e non, come 
intesero il Landino e il Daniello, da «raccogliersi»: cfr. E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 154). «Populus christianus, qui deviaverat 
a virtute et fide, emendavit se et redivit ad rectam viam» (Benvenuto). 
46-8. In quella parte ...rivestire: nella parte occidentale, donde sorge il 
vento di Zefiro a fecondare la vegetazione di cui si rivestono in primavera 
tutte le terre dell'Europa. Allude alla penisola iberica. — Zefiro era rap- 
presentato dai poeti antichi come un vento di ponente, al cui benigno in- 
flusso si attribuiva il risveglio primaverile della natura (cfr. Ovidio, Metam., 
1, 63, 107-8). Anche qui, come nell’elogio di Francesco, la designazione 
geografica ha un valore simbolico; ma qui l’accenno è più vago e non si pre- 
cisa, come là, in un «concetto» e in un gioco di parole (cfr. Par., xI, 53). 
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Zefiro dolce le novelle fronde 

di che si vede Europa rivestire, 48 
non molto lungi al percuoter dell’onde 

dietro alle quali, per la lunga foga, 

lo sol tal volta ad ogni uom si nasconde, si 
siede la fortunata Calaroga 

sotto la protezion del grande scudo 

in che soggiace il leone e soggioga. 54 
Dentro vi nacque l’amoroso drudo 

della fede cristiana, il santo atleta 

benigno a’ suoi ed a’ nemici crudo. 57 
E come fu creata, fu repleta 

sì la sua mente di viva virtute, 

che, nella madre, lei fece profeta. 60 


49-S1. non molto . . . nasconde: a non grande distanza dal litorale Atlantico, 
dietro le cui onde tal volta, nel solstizio d’estate, si nasconde tramontando 
il sole, quasi affaticato per la lunga foga del suo corso diurno: non molto 
lontano dal golfo di Guascogna. — Lunga accenna alla maggior durata dci 
giorni estivi; foga, alla rapidità e all’impeto del corso. 52. Calaroga: 
Calaruega, città della vecchia Castiglia, fortunata, appunto per aver dato 
i natali a san Domenico. 53-4. del grande . . . soggioga: dello stemma dei 
re di Castiglia, in cui s'inquartano due lconi e due torri, in modo che da una 
parte il leone sta nel quarto inferiore, e quindi soggiace alla torre, e dall’altra 
parte la soggioga, trovandosi nel quarto superiore. 55. vi nacque: nel 
1170; drudo: amante, amico fedele e devoto. La parola, d’origine germa- 
nica, è usata qui nel suo senso migliore e più generale (come in Conv., 
II, XV, 4); con accezione tendenzialmente peggiorativa invece in /nf., 
XVII, 134; Purg., XXXII, 155. 56. atleta: campione: «fortis pugnator fi- 
dei» (Benvenuto). «Athleta Christi» è formula frequente nei testi degli 
agiografi. 57. benigno a' suoi: «cioè cristiani, ammonendoli e correggendoli 
caritativamente », ed a’ nemici crudo, «cioè duro a li eretici et a li infideli» 
(Buti). - Lo schema generale e l’elaborata architettura del panegirico di 
Domenico non differiscono da quelli già additati nell’elogio di IFrancesco 
(cfr. le note a Par., xI, 28 e 100); qui però il motivo oratorio si sviluppa 
con un andamento più impetuoso e, nell’insieme, più coerente. Almeno nei 
momenti essenziali, le immagini (vv. 37-45, 55-7, 99- 102) ‘oppure il ritmo 
concitato (vv. 49-51, 91-6) conferiscono all’orazione movimento e calore 
di gagliarda epopea. 58. repleta: ripiena. Latinismo biblico: cfr. Luc., 
I, 15, a proposito del Battista: «Spiritu sancto replebitur adhuc ex utero 
matris suae». 59. mente: anima; viva: efficace, potente. 60. nella ma- 
dre ...profeta: l'anima, stando ancora nel grembo della madre, fece lei, 
la madre, profeta. Benvenuto e il Buti riferiscono /ei alla mente, e intendono: 
«la divina virtù fece l’anima di santo Domenico, essente nel ventre della 
madre, profeta ». — Secondo le leggende, la madre di Domenico, essendo 
incinta, sognò che avrebbe partorito un cane bianco e nero, portante in 
bocca una fiaccola con cui incendiava il mondo (cfr. Teodorico d’Appol- 
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Poi che le sponsalizie fuor compiute 

al sacro fonte intra lui e la fede, 

u’ si dotar di mutua salute, 63 
la donna che per lui l’assenso diede, 

vide nel sonno il mirabile frutto 

ch’uscir dovea di lui e delle rede, 66 
E perché fosse qual era in costrutto, 

quinci si mosse spirito a nomarlo 

del possessivo di cui era tutto. 69 
Domenico fu detto; e io ne parlo 


dia, in Acta SS., Aug., 1, p. 556): «chiari simboli dell’abito e dell'istituto 
domenicano, e dell’ardore al bene onde il nascituro infiammerà le genti» 
(A. BERTOLDI, Nostra maggior musa, Firenze, Sansoni, 1921, p. 209). 
61-2. le sponsalizie: le nozze intra lui e la fede, stipulate al fonte battesimale. 
«Chiama sponsalizie ...le promessioni che si fanno quando lo fanciullo 
si battezza, e però dice sponsalizie, che è vocabulo che viene da spondeo, 
che sta per promettere» (Buti). Ma è chiaro che il vocabolo è imposto 
soprattutto dall’intento di sottolineare il parallelismo con le nozze tra Fran- 
cesco e la Povertà (Par., xr, 58-63). 63. wu’: dove. Riferito al sacro fonte; 
sî dotar ... salute: si portarono in dote, reciprocamente, la salvezza. «Quia 
fides fecit Dominicum salvum [liberandolo dal peccato originale], et ipse 
fidem salvavit, defendendo eam contra haereticos et confirmando?» (Ben- 
venuto). 64. /a donna... diede: la madrina, ache lo presentò al battesimo 
e rispuose per lui» (Buti). Alla domanda del sacerdote: «Vis baptizari?», 
la madrina risponde, secondo il rito, in nome del neonato: «Volo», e così 
dà l'assenso. 65.vide...frutto: allude alla visione, riferita dai biografi 
del santo, secondo cui alla madrina apparve il fanciullo con una stella 
in fronte: simbolo della missione, affidata a lui e ai suoi seguaci, di guidare 
le genti all’eterna salute (cfr. Teodorico d’Appoldia, loc. cit.); mel sonno: 
in sogno. 66. delle rede: dai suoi eredi (cfr. Par., x1, 112). 67-70. E 
perché ...fu detto: affinché fosse anche nel nome (costrutto: «vocabolo »: 
cfr. Purg., XXVI, 147; Par., xxI111, 24; Rime, Cvi, 55) quale egli era di fatto; 
affinché cioè avesse un nome capace di esprimere interamente la sua intima 
natura; quinci, di qui, dal cielo, discese ai genitori un’ispirazione, che li in- 
dusse a nominarlo col possessivo di colui al quale egli tutto apparteneva. 
Dominicus è possessivo di Dominus, e cioè, secondo la definizione dei gram- 
matici medievali, «modus significandi per modum denominantis alterum 
sub ratione possidentis ipsum» (cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 
XXIII, pp. 57-60): esso sta ad esprimere la totale dedizione del santo al Si- 
gnore. — L'applicazione della dottrina etimologica, qui e poi ai vv. 79-81, 
secondo la formula «nomina conscquentia rerum» (cfr. Vita nuova, xuI, 
4; XXIV, 4; e anche Purg., xII1, 109), è un elemento dell’alto stile oratorio 
che caratterizza queste pagine. Del resto l’idea s'era presentata ovvia anche 
agli autori delle leggende: «Dominicus, qui {Domini} custos, vel a Do- 
mino custoditus etymologicatur, vel quia praecepta Domini custodivit, vel 
quia Dominus custodivit eum ab inimicis» (Bartolomeo da Trento, in 
Acta SS., Aug., 1, p. 559). 
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sì come dell’agricola che Cristo 

elesse all’orto suo per aiutarlo. 72 
Ben parve messo e famigliar di Cristo; 

che ’1 primo amor che ’n lui fu manifesto, 

fu al primo consiglio che diè Cristo. 75 
Spesse fiate fu tacito e desto 

trovato in terra dalla sua nutrice, 

come dicesse: «Io son venuto a questo ». 78 
Oh padre suo veramente Felice! 

oh madre sua veramente Giovanna, 

se, interpretata, val come si dice! 81 


1-2. dell'agricola... aiutarlo: dell’agricoltore eletto da Cristo per far 
prosperare (aiutare) l'orto della Chiesa. L'immagine arieggia il linguaggio 
di certe parabole evangeliche (cfr. Matth., 20, 1-16); anche in Par., avi, 
64-5: «l’orto / dell’ortolano etterno». 73. perve: apparve. ‘73-5. messo 
e famigliar: inviato di Cristo e suo servitore: «quia bonus servus facit 
voluntatem domini sui» (Benvenuto). Infatti il primo sentimento (amor) 
che si manifestò in Domenico fu l'ossequio all’umiltà e alla povertà consi- 
gliate da Gesù. Già molti dei commentatori antichi intendono il primo 
consiglio che diè Cristo con riferimento alla risposta data dal Redentore al 
giovane desideroso di conseguire la vita eterna: «Si vis perfectus esse, vade, 
vende quae habes et da pauperibus et habebis thesaurum in caelo; et veni, 
sequere me» (Matth., 19, 21): in stretta osservanza a questo precetto 
Domenico, ancora adolescente, avrebbe venduto i suoi libri e distribuito 
il denaro ricavato da quella vendita per soccorrere i poveri nell'occasione 
di una terribile carestia. Altri, più giustamente, ha pensato alla prima 
delle beatitudini: «Beati pauperes spiritu» (Mattà., 5, 3; Luc., 6, 20), 
intesa da Dante come lode dell’umiltà (cfr. Purg., xI1, 110-1); ed è in- 
terpretazione che meglio sottolinea il legame fra questa terzina e quella 
che segue. 76-7. Spesse fiate ...mnutrice: il fatto è riferito da Teodorico 
d’Appoldia (Acta SS., Aug., p. 566) e da Vincenzo di Bcauvais, Specul 
hîst., XXIX, 94: «cum esset adhuc puerulus, nondum a nutricis diligentia 
segregatus, deprehensus est saepe lectum demittere, quasi iam carnis de- 
licias abhorreret, et eligebat potius ad terram accumbere». 78. son venuto 
a questo: e cioè non per riposare nelle mollezze, ma per vegliare in umiltà e 
penitenza. La frase è un riecheggiamento dell’evangelico: «ad hoc enim 
veni» (Marc., 1, 38). 79. veramente Felice: non solo di nome, ma di fatto. 
80. veramente Giovanna: nome che si interpretava «Domini gratia», se- 
condo il valore etimologico del vocabolo ebraico, registrato dai lessico- 
grafi medievali (cfr. E. G. ParODI, in « Bull. Soc. dant. », v, p. 199). Anche 
in questo caso, il carattere significativo dei nomi era già stato avvertito 
e posto in rilievo dai biografi del santo. Cfr. Teodorico d’Appoldia, loc. cit.: 
«Generatur a patre Felice; parturitur, nutritur, fovetur a Johanna Dei 
gratia matre». 8r.se, interpretata ...dice: «se questo nome proprio è 
lecito intenderlo nel suo significato etimologico. E il se del santo, è, sì 
comprende bene, una fervida affermazione» (E. G. PARODI, in «Bull. 
Soc. dant.», xxII, p. 60). 
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Non per lo mondo, per cui mo s’affanna 

di retro ad Ostiense e a Taddeo, 

ma per amor della verace manna 84 
in picciol tempo gran dottor si feo; 

tal che si mise a circuir la vigna 

che tosto imbianca, se ’l vignaio è reo. 87 
E alla sedia che fu già benigna 

più a’ poveri giusti, non per lei, 


82-5. Non per...sifeo: si dedicò agli studi e divenne in breve tempo dottis- 
simo, non per desiderio di vantaggi e onori mondani (per lo mondo), sì 
per amore di un alto cibo spirituale, della vera sapienza (la verace manna: 
cfr. Purg.,x1,13; Par.,11, 11). 82-3. per cui mo...Taddeo: peril quale mondo 
(e cioè per conseguire lucro e onori) oggi si dura da molti grande affanno 
e fatica, onde rendersi padroni del diritto canonico e dell’arte medica. 
Si ha valore di soggetto impersonale, e affanna è usato intransitivamente; 
l’espressione di retro ad Ostiense e a Taddeo è poi ricalcata letteralmente 
su quella di Par., xI, 4: «dietro a iura..., ad aforismi». — Ostiense è 
Enrico di Susa, celebre decretalista, maestro nelle università di Bologna 
e di Parigi, creato cardinale e vescovo di Ostia nel 1261, morto nel 1271: 
la sua Summa super titulis Decretalium, comunemente indicata come 
Summa Hostiensis, era libro di testo nelle scuole di diritto canonico. — 
Taddeo è assai probabilmente il fiorentino Taddeo d’Aiderotto, famoso 
medico, morto nel 1295, autore di numerose opere che anch'esse facevano 
testo a quei tempi nelle scuole di medicina (è ricordato, come traduttore 
dell’Etica aristotelica, in Conv., I, x, 10); secondo altri, è il bolognese 
Taddeo Pepoli, contemporaneo del poeta e celebre canonista. 85. gran 
dottor: profondissimo teologo. Cfr. Par., x1, 38-9. 86-7. st mise...è reo: 
incominciò a percorrere tutto intorno la vigna di Dio (la Chiesa), per vegliar 
su di essa e coltivarla con cura; quella vigna, che subito intristìsce e si 
dissecca, se il vignaiolo (il pontefice) è cattivo e non adempie bene al suo 
ufficio. La vigna è metafora biblica per indicare il popolo eletto (/sat., 5, 
1-7; Zer., 2, 21) ed anche evangelica (Matth., 20, 1-16); frequentissima 
nei testi di devozione. — Circuire è spiegato da taluno: «cingere con siepe» 
o anche: «rincalzare » (« fortificare c scepare intorno », Buti), ma è, più pro- 
babilmente, un circumire; imbiancare va inteso, in ampio senso, come « per- 
dere il verde, inaridirsi». Il Buti poi prende vigna, per vite, come simbolo 
della fede, e vignaio, per il «terreno in che è piantata la vigna », intendendo 
degli uomini che dovrebbero attuare la fede; ma l’altra interpretazione 
da noi esposta è senza dubbio da preferirsi, perché l’accenno al papa rco, 
ond'’è sviata tutta la Chiesa, bene si inserisce nel contesto polemico delle 
terzine che precedono e seguono (vv. 82-3, 88-96). 88. alla sedia: alla 
Santa Sede. Dativo dipendente da addimandò (v. 94). 88-90.fu già... 
traligna: in passato si mostrò, assai più che non faccia ora, generosa nel 
soccorrere i poveri (ai «poveri onesti», come spiega il Buti, «non ai gal- 
lioffi »); e ciò non per lei, non per vizio intrinseco dell'istituzione pontificia 
in quanto tale, bensì per causa di colui che la detiene, il pontefice, il quale 
traligna, si svia dal retto cammino che gli è assegnato, per ambizione o cupi- 
digia. 
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ma per colui che siede, che traligna, 90 
non dispensare o due o tre per sei, 

non la fortuna di prima vacante, 

non decimas, quae sunt pauperum Dei, 93 
addimandò, ma contro al mondo errante 

licenza di combatter per lo seme 

del qual ti fascian ventiquattro piante. 96 
Poi con dottrina e con volere inseme 

con l’officio apostolico si mosse 

quasi torrente ch’alta vena preme; 99 
c nelli sterpi eretici percosse 


91-4. non dispensare . . . addimandò: non chiese, sull’esempio di tanti eccle- 
siastici avari che allora affollavano la curia, la «dispensazione di dare o due 
o tre quando dovea dare sei» (Lana), cioè di distribuire solo un terzo o la 
metà del denaro assegnato a favore di opere pie; né la rendita del primo 
beneficio che si rendesse vacante; e neppure il godimento delle decime, 
o tasse ecclesiastiche, teoricamente destinate ad alleviare la miseria dei 
bisognosi. Il v. 92 ricalca, e il v. 93 letteralmente riproduce le formule 
del linguaggio giuridico curiale. Contro ja gente di Chiesa che sottrae i 
proventi delle decime ai poveri, «quorum patrimonia sunt Ecclesiae fa- 
cultates», Dante si scaglia anche nella Monarchia, II, xI, 1-3. Il BARBI 
(Problemi, 1, p. 287) cita un passo del Cavalca, Specchio de’ peccati, cap. 11, 
inteso a colpire i chierici, che dovrebbero considerarsi «ministri e dispensa- 
tori delli beni della Chiesa, e non signori... E come oggi si faccia il con- 
trario non mi pare da dire, ma parmi piuttosto da piagnere; perocché non 
pastori, ma furi e scorticatori si trovano molti» 94-6. ma contro... 
piante: chiese invece soltanto il permesso di combattere contro gli errori 
che laceravano il mondo cristiano; in difesa di quella dottrina ortodossa, 
che è il seme da cui germogliarono le ventiquattro piante che ora ti fasciano, 
ti circondano. — Domenico si recò a Roma nel 1205, ottenendo, a quanto 
pare, il permesso verbale d’intraprendere una campagna di predicazione 
contro gli eretici Albigesi; la regola dell’ordine fu poi approvata solenne- 
mente, con una bolla di papa Onorio IIl, nel dicembre 1216. 97-8. con 
dottrina... apostolico: sorretto dalla sua scienza teologica e dal suo ar- 
dente zelo (volere), fortificato dall’autorità che gli conferiva il mandato 
del papa (l’officio apostolico). 99. quasi...preme: colla forza del tor- 
rente che sgorga da una sorgente profonda (alta), e irrompe impetuoso 
alla superficie. Così credo si debba intendere; i più invece spiegano alta, 
nel senso di «collocata in alto», perché «quando la vena dell’acqua del 
fiume viene d’alto, allora corre più rapidamente e più fortemente » (Buti). — 
La similitudine, di robusto stampo biblico (cfr. Isaî., 69, 19: «venerit 
quasi fluvius violentus, quem spiritus Domini cogit»), serve a colorire 
drammaticamente l’immaginosa eloquenza del panegirico, e si prolunga 
nelle due terzine che seguono con un vigore che dapprima cresce e poi a 
poco a poco si placa, quasi impeto di acque montane che via via si attenua 
discendendo al piano, dove si disperde in una moltitudine di rivi gorgo- 
glianti. 100-2. e nelli sterpi...grosse: la predicazione del santo contro 
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l'impeto suo, più vivamente quivi 

dove le resistenze eran più grosse. 102 
Di lui si fecer poi diversi rivi 

onde l’orto cattolico si riga, 

sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 105 
Se tal fu l’una rota della biga 

in che la Santa Chiesa si difese 

e vinse in campo la sua civil briga, 108 
ben ti dovrebbe assai esser palese 

l'eccellenza dell’altra, di cui Tomma 

dinanzi al mio venir fu sì cortese. 111 
Ma l’orbita che fe’ la parte somma 

di sua circunferenza, è derelitta, 

sì ch’è la muffa dov’era la gromma. 114 


gli eretici è rappresentata come una battaglia, tanto più accanita e fiera 
quanto più tenaci e vigorosi si presentano gli ostacoli che essa deve superare. 
L’impeto è soggetto di percosse, «cozzò ». — «‘‘Sterpo”’ si dice legno bastardo, 
non fruttifero, e così sono gli eretici; c come lo sterpo impaccia e stroppia 
l’arbore che fa frutto, così gli eretici impacciano li veri cristiani e non gli 
lassono fare frutto» (Buti). Anche questa metafora si ispira al linguaggio 
scritturale (cfr. Matth., 3, 10; 7, 19: «omnis arbor, quae non facit fructum 
bonum, excidetur et in ignem mittetur »). 101. quivi: nella Provenza, dove 
l’eresia s'era maggiormente propagata e resisteva con più tenacia. 103- 
5. diversi rivi: «poi che ha assimigliato lui al fiume grosso, assimiglia li suoi 
frati ai rivi» (Buti): essi fecondano, irrigandolo, l’orto della Chiesa (cfr. 
il v. 72), c ne fanno vigoreggiare gli arbuscelli vivi (contrapposti agli sterpi 
eretici. Altri vede nei diversi rivi una precisa allusione ai tre rami della fami- 
glia domenicana (frati, suore e terz’ordine). 106-11. Se tal... cortese: 
efr. Par., xt, 118-21. 106. l’una rota della biga: san Domenico, una delle 
due ruote su cui si resse il carro, con cui la Chiesa combatté e vinse la sua 
guerra civile. — La diga, simbolo della Chiesa, richiama la rappresentazione 
di Purg., XXIX, 107; la lotta contro gli eretici è definita civil briga, perché 
anche agli eretici eran cristiani, e tutti i cristiani sono cittadini di una mede- 
sima città, cioè della Chiesa militante» (Landino). 110. dell’altra: dcl- 
l’altra ruota: di san Francesco; di cui: riguardo alla quale (de qua); 
Tomma: san Tommaso. 111. dinanzi al mio venir: prima che io venissi 
con la seconda corona di spiriti sapienti; fu sì cortese: elogiandola. 112- 
3. Ma l'orbita . .. derelitta: vuol dire che la famiglia francescana ha ormai 
abbandonato la via segnata dal santo con i suoi precetti e con l’esempio 
della sua vita. Letteralmente: l’orbita, il solco, la carreggiata, tracciata 
dalla parte somma della circonferenza della ruota, e cioè dal suo cerchio 
esterno, è stata derelitta, nessuno sì cura più di seguirla. 114. sì ch'è... 
gromma: all’immagine del solco negletto si sovrappone quella della botte, 
dove il vino, che fu buono, ora è guasto. In tutto il discorso di Bonaven- 
tura, e più che mai in questa coda polemica, le metafore incalzano e s’acca- 
vallano con l’impeto, e anche con la confusione, di un'improvvisazione 
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La sua famiglia, che si mosse dritta 

coi piedi alle sue orme, è tanto volta, 

che quel dinanzi a quel di retro gitta. 117 
E tosto si vedrà della ricolta 


oratoria. — «Gromma est solida, sapida, odorifera et bona, ita quod conser- 
vat vinum; muffa vero est lubrica, insipida, foetida, mala, et inficit omne 
vinum, quantumcumque de se sanum et bonum» (Benvenuto). Come 
hanno inteso bene i commentatori più antichi (Lana, Ottimo), Dante ha vo- 
luto dire che «dove era in principio ...la fraternitade e unitade, ... ora 
v'è ...la discordia e divisione»; alludendo alle aspre lotte che laceravano 
l’ordine dei Minori, fra gli spirituali, attaccati a un’osservanza rigorosa e 
letterale della Regola, e i conventuali, propugnatori di un’interpretazione 
meno stretta dell’usus pauper, tale da consentire il possesso e il godimento 
di taluni beni materiali, il conseguimento degli uffici ecclesiastici e la colti- 
vazione degli studi anche filosofici e scientifici. La lotta, dapprima mante- 
nuta sul terreno delle dispute dottrinali, s'era a poco a poco inasprita fino 
a sboccare in una vera e propria ribellione degli osservanti di fronte alla 
Comunità, e in una feroce persecuzione di questa nei riguardi di quelli. 
Nel 1312 il papa Clemente V aveva tentato di imporre una soluzione me- 
diatrice del conflitto; fra il 1317 e il ’18, Giovanni XII, per toglier di mezzo 
lo scandalo dell'ordine, condannò a più riprese gli spirituali dissidenti, 
come eretici e ribelli. Per bocca di Bonaventura, che come generale dei fran- 
cescani s’era adoperato con ogni sua forza a salvaguardare l’unità del- 
l’ordine combattendo le esagerazioni e l’estremismo degli osservanti come 
pure gli abusi dei rilassati, Dante esprime una risoluta condanna di en- 
trambe le parti, ugualmente lontane dallo spirito di docile umiltà e di ca- 
rità fraterna che aveva caratterizzato alle origini l'ideale francescano. 
115-7. La sua famiglia . . . gitta: «i suoi frati, i quali da principio si mossono 
dietro all'orme di san Francesco, seguitando i suoi precetti ed esempi, 
sono tanto rivolti che pongono le dita dei piedi dove ei poneva il calcagno, 
cioè vanno al contrario con la vita e con i costumi » (Landino). Incertissima, 
già presso i commentatori antichi, l’interpretazione precisa del v. 117: 
ad ogni modo par certo che significhi un «andare a ritroso » o un «proce- 
dere in senso contrario » rispetto alle orme del santo. Il BARBI ne offre due 
spiegazioni diverse, delle quali Ja prima ci sembra più persuasiva: «invece 
di spingere il piede di dietro nella direzione di quello davanti, come fa 
chi vuole procedere nel suo cammino, spingono il piede davanti verso 
quello posteriore, ossia danno addietro rinculando » (Problemi, 1, p. 287). 
Si pensi ai «retrosi passi» di Purg., x, 123. 1118-20. E tosto... tolta: ap- 
plica ai dissensi dell’ordine francescano la parabola evangelica della zizza- 
nia (Matth., 13, 24-30): il /oglio corrisponde appunto alle «zizania», e 
l’arca all'shorreum» del Vangelo. «L'effetto della mala cultura si vedrà 
quando il loglio sarà bruciato e non potrà entrare come buon grano nel- 
l’arca; ossia i frati che, per uno o per altro eccesso, si sono allontanati 
dalla volontà di san Francesco piangeranno il loro errore quando si ve- 
dranno esclusi per sempre dal regno dei cieli» (M. BarBI, Con Dante, 
Pp. 344-6; cfr. anche H. GRUNDMANN, in «Deutsches Dante Jahrbuch», 
xIV, pp. 252-6). Altri intende che qui s’alluda alle bolle di Giovanni XXII 
con cui alcuni gruppi di spirituali dissidenti furono scomunicati ed espulsi 
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della mala coltura, quando il loglio 

si lagnerà che l’arca li sia tolta. 120 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 

nostro volume, ancor troverìa carta 

u’ leggerebbe «I’ mi son quel ch'i’ soglio»; 123 
ma non fia da Casal né d’Acquasparta, 


dall’ordine: invano essi troppo tardi si lagneranno che sia tolta loro l'arca, e 
cioè la possibilità di rimanere in seno alla Regola (cfr. U. Cosmo, in «Gior- 
nale dantesco», vIII, pp. 177-82); e qualcuno anche, come il Tocco, pensa, 
per contrario, che s’accenni «ai decreti del Concilio di Vienna, che prescris- 
sero l’uso povero e quindi condannarono quelle riserve che il loglio, o la 
parte rilasciata, soleva accumulare nei granai e nelle cantine» (cfr. «Bull. 
Soc. dant.», vI, p. 124). Qui per altro tutto il contesto esige che il biasimo 
sia esteso ad entrambi i partiti, ed esclude comunque che Dante prenda po- 
sizione ostile contro uno di essi soltanto. 121-3. chi cercasse... soglio: 
chi sfogliasse pagina per pagina il volume dell’ordine francescano, trove- 
rebbe ancora qualche carta in cui potrebbe leggere: sono quel che solevo 
essere. In altre parole: chi considerasse ad uno ad uno i frati minori, ne 
troverebbe ancora taluno fedele alla tradizione primitiva: umile, osservante 
della Regola, alieno dalle contese. 123. soglio: presente in funzione d’im- 
perfetto (cfr. Inf., xxvII, 48). 124-6. ma non fia...coarta: questi fran- 
cescani fedeli però dovranno essere cercati fuori dai due partiti che si 
contendono il dominio dell'ordine; non saranno né tra i seguaci di Uber- 
tino da Casale, che coarta, irrigidisce, la Regola, (la scrittura), né tra quelli 
di Matteo d'Acquasparta, che la fugge, l’elude. — Ubertino da Casale, nato 
nel 1259, fu teologo e lettore all’Università di Parigi; entrato nel ’73 nel- 
l'ordine francescano, divenne, alla morte di Pier di Giovanni Olivi, il 
capo degli spirituali; dopo la condanna papale, passò fra i benedettini; 
morì nel 1338. Polemista fierissimo, combatté in nome di una teologia 
mistica la nuova scolastica ec l’aristotelismo, e in nome d’un ideale ngoroso 
di vita evangelica la rilassatezza dei confratelli e la corruzione della Chiesa; 
fu anche tra i più accesi negatori della legittimità dei pontefici succeduti 
a Celestino V; il suo libro più importante, l’Arbor vitae crucifixae, era 
quasi certamente noto a Dante (cfr. U. Cosmo, in «Giornale dantesco 2, 
vil, pp. 63-70). — Matteo d’Aquasparta, generale dell’ordine dal 1287 per 
venticinque anni, cardinale nel 1288; uno dei maggiori rappresentanti 
della corrente filosofica agostiniana; nel 1300 e nel 1301 fu a Firenze con 
veste di paciere tra i Bianchi e i Neri, ma in realtà come strumento della 
politica subdola di Bonifacio VIII, delle cui dottrine teocratiche fu anche nei 
suoi scritti fiero sostenitore; morì nel 1302. Sebbene in teoria difendesse 
il concetto dell’uso povero, quale cera definito dagli spirituali, finì in pratica 
col favorire la condotta della parte avversa (cfr. l'introduzione di V. Dou- 
CET alle Quaestiones disputatae de Gratia, Quaracchi 1935). —- Ubertino, «il 
frate che si era tante volte nelle proprie requisitorie contro i rilassati ap- 
pellato all'autorità di Bonaventura, e da’ libri mistici di lui aveva derivato 
tante immagini alle proprie fantasie»; Matteo, «il cardinale che di Bona- 
ventura era stato lo scolaro senza confronto maggiore e l’illustratore più 
addottrinato», sono qui segualmente condannati da chi a tutti era stato 
maestro e nella coscienza della cattolicità incarnava l’ideale del perfetto 
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là onde vegnon tali alla scrittura, 

ch’uno la fugge, e altro la coarta. 126 
Io son la vita di Bonaventura 

da Bagnoregio, che ne’ grandi offici 

sempre pospuosi la sinistra cura. 129 
Illuminato ed Augustin son quici, 

che fuor de’ primi scalzi poverelli 

che nel capestro a Dio si fero amici. 132 
Ugo da San Vittore è qui con elli, 

e Pietro Mangiadore e Pietro Ispano, 


francescano. E per dare maggior risalto alla condanna dell’uno e dell’altro, 
in opposizione alle sinistre mene del cardinale, Bonaventura rammenta il 
modo ch'egli si comportò negli alti ufizi occupati... contro alle esalta- 
zioni del frate addita quale fu veramente la vita della prima generazione 
francescana, ricordando la virtù dei due spiriti che gli splendono al fianco» 
(U. Cosmo, L'ultima ascesa, Bari, Laterza, 1936, pp. 188-9). 127-8. Bona- 
ventura: al secolo Giovanni Fidanza, nato a Bagnoregio nel 1221; generale 
dei francescani dal 1256; fatto cardinale nel ’72 e morto a Lione nel ’74; 
le sue opere rappresentano il più vasto ed organico tentativo di sintesi, 
operato in seno alla scuola francescana, a sostegno di una teologia di ispira- 
zione essenzialmente agostiniana e mistica; come capo dell’ordine per di- 
ciassette anni, s'era adoperato a mantenere con ogni mezzo l’unità, re- 
primendo severamente gli abusi dei rilassati, pur senza accedere alle utopie 
dei loro avversari, e dando egli stesso esempio di vita austera e di fedeltà 
allo spirito della Regola (cfr. E. GiLson, La philosophie de Saint Bonaven- 
ture, Paris 1929; GRATIEN DE PARIS, ZHistoire de la fondation et de l’évolu- 
tion de l’Ordre des Frères Mineurs au XIII siècle, Paris 1928, pp. 249-333). 
128. ne’ grandi offici: maestro e oratore, ministro generale dei Minori, ve- 
scovo e cardinale. 129. sempre pospuosi: considerai come meno importante, 
secondaria, la sinistra cura, «la cura delle cose temporali» (Buti). Muo- 
vendo dall’interpretazione di un detto famoso di Gesù (Matth., 6, 3: «ne- 
sciat sinistra tua quid faciat dextera tua»), si soleva intendere come si- 
nistra la sollecitudine dei vantaggi e onori mondani. Cfr. san Tommaso, 
Summa theol., I, II, q. CII, art. 4: «sapientia . . . pertinet ad dexteram, sicut 
et caetera spiritualia bona; temporale autem nutrimentum ad sinistram». 
130. Illuminato ed Augustin: nativi rispettivamente di Rieti e di Assisi, 
furono tra i primi discepoli di san Francesco, che aderirono alla Regola 
nel 1210; Illuminato accompagnò il santo nella sua missione in Oriente; 
quici: qui (cfr. Purg., vii, 66). 132. nel capestro: «vivendo in religione et 
osservando la regula» (Buti): cfr. Par., xI, 87; a Dio...amici: si resero 
cari a Dio. 133. Ugo da San Vittore: nato in Fiandra, canonico regolare 
nell’abbazia di San Vittore presso Parigi, dove morì nel 1141; grande rap- 
presentante della scuola agostiniana e mistica, continuata dopo di lui da 
Riccardo (cfr. Par., x, 131-2): le sue opere furono grandemente ammirate 
da Bonaventura e lodate anche da Tommaso. 134. Pietro Mangiadore: 
«Petrus Comestor», nato a Troyes e decano di quella cattedrale, poi can- 
celliere dell’università parigina, ritiratosi quindi nell'abbazia di San Vit- 
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lo qual giù luce in dodici libelli; 135 
Natàn profeta e ’1 metropolitano 

Crisostomo e Anselmo e quel Donato 

ch’alla prim’arte degnò porre mano. 138 
Rabano è qui, e lucemi da lato 

il calavrese abate Giovacchino, 


tore, dove morì nel 1179; autore dell’Historia scholastica, compilazione di 
materia biblica. 134-5. Pietro Ispano: nato a Lisbona nel 1226, medico e 
teologo, eletto papa nel ’76 col nome di Giovanni XXI, morto a Viterbo 
nel *77. La sua opera più famosa sono i dodici libri delle Summulae logicales, 
che gli diedero fama nel mondo (giù) e nei quali combatte il nuovo aristo- 
telismo di Alberto Magno e di Tommaso. 136. Natàn: il profeta ebraico, 
che rimproverò a David il suo amore adultero con la moglie di Uria (cfr. 
II Reg., 12, 1-14; ZII Reg., 1, 34). 136-7.'! metropolitano Crisostomo: 
san Giovanni d’Antiochia, detto Crisostomo o Boccadoro, metropolita di 
Costantinopoli, morto nel 407 esule, per aver inveito contro la corruzione 
della corte dell’imperatore Arcadio; uno dei maggiori padri della Chiesa 
greca. 137. Anselmo: d'Aosta, monaco benedettino, arcivescovo di Can- 
terbury dal 1093, morto nel 1109; forse il più illustre e il più sottile teologo 
della vecchia scuola anteriore all'avvento dell’aristotelismo, autore, tra 
l’altro, del grande trattato Cur Deus homo? e del Monologium, in cui espone 
la prova ontologica dell’esistenza di Dio confutata poi da Tommaso. 
137-8. Donato: grammatico del secolo IV, maestro di san Girolamo, 
commentatore e biografo di Terenzio e Virgilio. Il suo trattato era libro di 
testo ufficiale nelle scuole, per lo studio della grammatica, prima fra le 
sette scienze del Trivio e del Quadrivio (cfr. Conv., II, xItI, 8); e l’inda- 
gine grammaticale, in senso tecnico e speculativo, fu largamente coltivata 
negli ambienti francescani. 139. Rabano Mauro, arcivescovo di Ma- 
gonza, vissuto fra il 776 e l'856: scrisse molte opere di teologia e di esegesi 
biblica, che sono tra le fonti più cospicue dell’erudizione e dell’enciclo- 
pedismo medievale; da lato: alla mia sinistra. 140. i/ calavrese abate 
Giovacchino: Gioacchino da Fiore, morto nel 1202 più che settantenne. 
Era nato a Celico, in Calabria, ed era stato monaco, e poi abate, in un 
monastero cistercense; nel 1189 fondò una nuova congregazione, che ebbe 
la sua sede nel convento di Fiore tra le foreste della Sila; nelle sue opere di 
esegesi biblica propugnò una profonda riforma religiosa e preannunziò 
il prossimo avvento di un mondo rigenerato moralmente e socialmente. 
Molte delle sue tesi furono ripetutamente condannate dalla Chiesa; ma 
esse ebbero larga diffusione e fortuna tra i francescani spirituali, portati a 
identificare nel messaggio evangelico dell’assisiate il primo segno dell’era 
nuova dello Spirito Santo. — Come Sigieri sta a fianco di Tommaso, che 
ne impugnò le dottrine; così Gioacchino, alla sinistra di Bonaventura, che 
perseguitò aspramente gli spirituali gioachimiti; secondo un identico con- 
cetto di superiore conciliazione. Del resto nell’atteggiamento messianico 
dell'abate calabrese, Dante doveva trovare molti punti di consonanza 
con il suo ideale di riforma morale e politica, che nella Commedia si attua 
appunto nelle forme della visione e della profezia (cfr. U. Cosmo, in 
«Giorn. stor. d. lett. ital.», LXI1I, pp. 381-6; H. GRUNDMANN, Dante und 
Ioachim von Fiore, in «Deutsches Dante Jahrbuch», xiv, pp. 210-56). 
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di spirito profetico dotato. 141 
Ad inveggiar cotanto paladino 

mi mosse l’infiammata cortesia 

di fra Tommaso e ’1 discreto latino; 144 
e mosse meco questa compagnia, 


141. di spirito... dotato: ripete una formula liturgica, che si recitava nel 
giorno della festa di Gioacchino, nei conventi della congregazione da lui 
fondata. 142-4. Ad inveggiar... Tommaso: assai incerta l’interpreta- 
zione di questi versi, soprattutto per quanto riguarda il senso da attribuire 
a inveggiar. Coloro che ricollegano il vocabolo a «inveggia» (Purg., vI, 
20), lo spiegano come «invidiare in senso buono, emulare » (cfr. provenzale 
envejar), e intendono: ad emulare, elogiando san Domenico, Tommaso 
che si mostrò così valente paladino di san Francesco, mi mosse l’ardente 
cortesia di Tommaso stesso (cfr. E. G. ParODI, in «Bull. Soc. dant.», 
xx, p. 60); alcuni anche si sforzano di ricavare sottilmente dall'«invidiare 
in buona parte» un «lodare, esaltare », il che permetterebbe di vedere nel 
paladino, non Tommaso, ma Domenico, come par richiedere più natural- 
mente il contesto. Suggestiva la proposta di A. PacLIARO, che, rifacendosi 
al francese antico envier, «invitare, sfidare in campo», spiega: «a chiamare 
in campo un così illustre campione (san Domenico), mi spinse ecc. » (cfr. 
«Cultura neolatina», x, p. 38). C'è infine chi propone di correggere «in- 
neggiar»: congettura non impossibile. 144.’! discreto latino: l’assennato 
discorso (cfr. Par., x, 120; XVII, 35). 145. e mosse...compagnia: e mosse, 
insieme con me, a manifestare il loro consenso col tripudio e col canto, gli 
altri spiriti sapienti di questa corona. 1 


CANTO DECIMOTERZO 


Imagini chi bene intender cupe 

quel ch'i’ lor vidi — e ritegna l’image, 

mentre ch’io dico, come ferma rupe -, 3 
quindici stelle che *n diverse plage 

lo cielo avvivan di tanto sereno, 

che soperchia dell’aere ogne compage; 6 
imagini quel carro a cu’ il seno 


1-24. Imagini...avanza: per variare il tema della rappresentazione delle due 
corone danzanti e inneggianti, Dante si serve qui di una di quelle similitu- 
dini che esigono da parte del lettore lo sforzo di ricostruire mentalmente 
una situazione irreale, ricreando con un processo tutto intellettualistico una 
visione fantastica, che a sua volta avrebbe il compito di illuminare il dato 
primario dell’immaginazione del poeta. Similitudini di questo tipo si trova- 
no anche altrove nel poema (cfr., per es., Inf., XXVII, 7-21; XXIX, 46-51); ma 
qui, più che altrove, prende risalto l’ingegnosità del procedimento e troppo 
scarsa risulta, nella coscienza stessa dello scrittore (cfr. vv. 19, 22-4), l'ef- 
ficacia illuminante, ai fini della rappresentazione, dell’astratto schema visivo 
o per meglio dire geometrico, a cui approda da ultimo tanto sforzo del- 
l'intelligenza. Si direbbe che, in questi versi, il poeta si proponga di mettere 
allo scoperto, spogliandolo della sua vibrante atmosfera lirica, il clima di alta 
astrazione, in cuì si elaborano le invenzioni del suo cielo metafisico e le sue 
astrali geometrie luminose. — Ordina e spiega: Il lettore, che desidera 
(cupe, latino cupit) intendere ben ciò che io vidi, immagini (e tenga ben fer- 
mi, a guisa di salda roccia, nella mente gli elementi dell'immagine, quali 
saranno via via esposti, in modo che dal loro allinearsi e ricomporsi risulti 
alla fine un quadro complessivo coerente), immagini, dico, le quindici stelle 
di prima grandezza visibili nel nostro cielo e la cui luce è tale che vince 
ogni nebulosità atmosferica; aggiunga a queste le sette stelle dell’Orsa 
maggiore, che non esorbitano mai dal nostro campo celeste, e le due più 
splendenti dell'Orsa minore; supponga quindi che queste ventiquattro 
stelle si dispongano in modo da costituire nel cielo due costellazioni simili 
alla Corona d'Arianna, concentriche e rotanti in sensi opposti; e otterrà 
la figura approssimativa (avrà quasi l’ombra) dei due cerchi di luci beate e 
della loro doppia danza: una figura tuttavia di tanto lontana dal rendere la 
verità e la bellezza di quello spettacolo, di quanto la velocità del Primo Mo- 
bile supera il corso lentissimo di un’acqua paludosa e stagnante. +4. quin- 
dici stelle: «quelle della prima magnitudine, che sono sparse per tutto lo 
cielo » (Lana). Erano quindici in tutto, secondo Tolomeo, collocate in co- 
stellazioni distinte e lontane fra di loro, e pertanto in diverse regioni 
(plage) celesti; plage: plurale del tipo «piage » (cfr. Purg., xv, 30) e «biece » 
(cfr. Par., vi, 136). 5. di tanto sereno: «di tanta chiarità» (Buti). 6. com- 
page: densità, nebulosità (latino compages). 7-9. quel carro ...meno: il 
Carro od Orsa maggiore, al cui moto è sufficiente lo spazio (seno: cfr. Inf., 
XXVIII, 6) del cielo a noi visibile; cosicché, ruotando (volgendo il timone: 
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basta del nostro cielo e notte e giorno, 

sì ch’al volger del temo non vien meno; 9 
imagini la bocca di quel corno 

che si comincia in punta dello stelo 

a cui la prima rota va dintorno, 12 
aver fatto di sé due segni in cielo, 

qual fece la figliuola di Minoi 

allora che sentì di morte il gelo; 15 
e l’un nell’altro aver li raggi suoi, 

e amendue girarsi per maniera, 

che l’uno andasse al prima e l’altro al poi; 18 


temo: cfr. Purg., XxIT, 119; Par., xXXI, 124), non viene mai meno alla nostra 
vista. Le stelle dell'Orsa si muovono così vicine al polo celeste che, nel loro 
giro diurno, non tramontano mai sotto la linea dell’orizzonte (cfr. Rime, 
c, 28-9). 10-2. la bocca... dintorno: le due ultime stelle dell'Orsa mi- 
nore; rassomigliata ad un corno, la cui estremità più larga, la bocca, è costi- 
tuita appunto da esse, mentre la punta più stretta coincide, all'estremo 
opposto, con la Stella Polare. Questa poi è collocata press’a poco nel punto 
più alto (in punta) dell’asse (stelo: cfr. Purg., vit, 87) celeste, intorno a cui 
ruota il Primo Mobile (/a prima rota), e con esso gli altri cieli. 13-5. aver 
fatto ...gelo: soggetto della proposizione infinitiva, dipendente dal tri- 
plice imagini, sono le quindici stelle, il carro e la bocca del corno. Intendi: 
il lettore immagini tutte le ventiquattro stelle ora enumerate aver fatto, for- 
mato, di sé due costellazioni (segni), ciascuna di dodici stelle, simili nella 
forma a quella in cui fu tramutata morendo Arianna (la figlia di Minosse: 
cfr. Inf., x11, 20), e cioè la Corona, che riproduce nel cielo la figura della 
ghirlanda di cui essa si adornava in vita. Cfr. Ovidio, Metam., viti, 176-82, 
dove la leggenda è narrata però in modo un po’ diverso. 14. Minoi: forma, 
viva anche in prosa, derivata dai casi obliqui del latino Miros (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 107). 15. di morte il gelo: cfr. Purg., 
XII, 30; xx, 128-9. 16-8. e l'un... al poi: e immagini questi due segni, 0 
costellazioni, avere i loro raggi coincidenti, essere cioè concentrici, ed en- 
trambi ruotare, in modo tuttavia che il moto dell'uno sia inverso a quello 
dell’altro. A/ prima e al poi esprimono qui, genericamente, due direzioni 
opposte, quasi «avanti e indietro»; ma l’espressione risulta ambigua (e la 
lezione stessa incerta, preferendosi in qualche testo la variante «al primo»); 
sicché altri ha spiegato il verso in altro modo, supponendo che le stelle 
della corona più esterna girino nello stesso senso di quelle della corona in- 
terna, rimanendo ciascuna sul medesimo raggio di quella che rispettiva- 
mente le corrisponde nel cerchio minore; ovvero anche su un raggio inter- 
medio ad ogni copia di raggi di quello. Notevole l’interpretazione del Buti 
(che s’accorda bene con la rappresentazione parallela del moto delle corone, 
nel canto precedente, vv. 5-6, 19-21): «girarsi... intorno in tondo, per ma- 
niera...che l’uno, cioè lo secondo, andasse al primo, cioè girasse a modo 
del primo, e l’altro, cioè lo primo segno . . . girasse al poi, cioè a modo... 
del secondo segno, e così s’accordasse l’uno coll’altro ». 
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e avrà quasi l'ombra della vera 

costellazione e della doppia danza 

che circulava il punto dov’io era; 21 
poi ch'è tanto di là da nostra usanza, 

quanto di là dal mover della Chiana 

si move il ciel che tutti li altri avanza. 24 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, 

ma tre persone in divina natura, 

ed in una persona essa e l’umana. 27 
Compié il cantare e volger sua misura; 

e attesersi a noi quei santi lumi, 

felicitando sé di cura in cura. 30 
Ruppe il silenzio ne’ concordi numi 

poscia la luce in che mirabil vita 


19. l’ombra: l’immagine (cfr. Purg., xI1, 65; xIIt, 7); ma qui nel senso di: 
immagine imperfetta, adombrata, come in Par., 1, 23. 21. circulava: cir- 
condava girando. Usato transitivamente, come il più comune «cerchiare » 
(cfr. Purg., xiv, 1; XXI, 93; Par., XxI, 26, ecc.). 22. di là da... usanza: 
al di sopra della nostra esperienza umana, di ciò che siamo usi di vedere 
in terra (usanza, «norma»: cfr. Purg., xxI, 42; Par., 11, 116). 23. Chiana: 
allora corso d’acqua lentissimo, che fluiva verso il Tevere attraverso un 
terreno paludoso, nella regione d'Arezzo (cfr. Inf., xxIx, 47). Oggi la zona è 
stata bonificata, e la Chiana ridotta a canale e in parte deviata dal suo primi- 
tivo corso. 24. avanza: supera in velocità. Cfr. Purg., XXXIII, 90: «il ciel 
che più alto festina»; Par., xxVII, 99: il «ciel velocissimo». 25-7. Li si 
cantò ...umana: non celebravano cantando le false divinità pagane, bensì 
i misteri dell'Unità e Trinità divina e dell’Uomo-Dio. 25. Peana: qui sta 
per Apollo; era propriamente uno degli appellativi del dio, e quindi anche 
nome di un inno in sua lode. Di canti rituali per Bacco e Apollo, Dante 
trovava il ricordo in Virgilio, Georg., II, 2. 26.tre persone...pnatura: 
cfr. Purg., ttt, 36. 27.in una...l’umana: cfr. Par., 11, 42; VII, 31<3; 
essa: la divina natura. 29. Compié ... misura: l’inno e il moto circolare 
compierono la misura loro assegnata, giunsero al loro termine. L'espressione 
suggerisce anche l’idea della perfetta simultaneità nel ritmo del canto e del- 
la danza. 29. attesersi: fermarono, rivolsero, la loro attenzione (cfr. Inf., 
XIII, 109; XVI, 13, ecc.). 30. felicitando...cura: sperimentando la loro 
bcatitudine, e accrescendola, in questo passare da una cura all'altra, dal- 
l'inno e dalla danza all’illustrazione del problema dottrinale proposto da 
Dante: manifestazione e quelli e questa ugualmente dello spirito di carità 
che lì informa. 31. numi: gli spiriti, «che si possono chiamare iddii per 
partecipazione de la beatitudine, la quale è quello che è la divinità» (Buti). 
Cfr. Par., v, 123; concordi: in ogni loro atto e volere, in quanto si confor- 
mano tutti nello stesso modo alla volontà divina. 32. la luce: di san Tom- 
maso, che mi aveva narrato la vita dell’assisiate. 
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del poverel di Dio narrata fumi, 33 
e disse: — Quando l’una paglia è trita, 

quando la sua semenza è già riposta, 

a batter l’altra dolce amor m'’invita. 36 
Tu credi che nel petto onde la costa 

si trasse per formar la bella guancia 

il cui palato a tutto ’l mondo còsta, 39 
ed in quel che, forato dalla lancia, 

e poscia e prima tanto sodisfece, 

che d’ogni colpa vince la bilancia, 42 
quantunque alla natura umana lece 

aver di lume, tutto fosse infuso 

da quel valor che l’uno e l’altro fece; 45 
e però miri a ciò ch’io dissi suso, 

quando narrai che non ebbe ’l secondo 


33-6. Quando . . . invita: «poi che è discusso l’uno dubbio [il senso da at- 
tribuire alla frase « U’ ben s’impingua »), sicché la verità ene apparita fuo- 
ra..., carità mi muove a discutere l’altro dubbio [il significato esatto 
dell’altra espressione «A veder tanto non surse il secondo ») sicché la verità 
n’esca fuora » (Buti). «E qui è da notare prima della traslazione, la quale è 
molto accomodata, perciocché, come non si trae il seme dalla paglia, cioè 
dalla spiga, se non si trita bene, così non si trae il vero ascoso tra molti falsi 
se con somma diligenza non si batte e scuote» (Landino). 35./a sua se- 
menza: il grano, è già riposta, nel granaio: la verità è stata depositata, messa 
in serbo nella memoria. 37-48. Tu credi... è chiuso: senso: tu ritieni, giu- 
stamente, che la perfezione della sapienza umana sia stata assegnata pri- 
ma ad Adamo e poi a Gesù, in quanto uomo, e perciò ti meravigli di ciò 
che io dissi di Salomone chiamandolo il più sapiente fra gli uomini (cfr. 
Par., x, 112-4). 37-9. onde... còsta: dal quale Dio trasse la costa che servì 
a formare Eva (cfr. Gen., 2, 21-2), il cui peccato di gola (il desiderio del 
frutto proibito) fu causa di tanto male all'umanità (cfr. Purg., xX1x, 24-30). 
40-2. in quel... bilancia: nel petto di Gesù, trafitto della lancia di Longino 
(cfr. Ioann., 19, 34). Con la sua passione, il Cristo soddisfece il debito 
delle colpe passate e delle future, redense l'uomo dal peccato originale e 
gli porse il modo di redimere ogni altro peccato che potesse commettere 
nel corso dei tempi; così che il suo sacrificio e i meriti per esso acquistati 
dall'uomo hanno maggior peso di ogni colpa sulla bilancia della giu- 
stizia divina. Questa è senza dubbio la spiegazione più attendibile dei 
VV. 41-2; ma i commentatori più antichi intendono poscia e prima nel senso 
di: prima e dopo la trafittura della lancia; con tutte le opere della sua vita 
e conlo strazio patito sulla croce. 43-4. quantunque ... lume: quanto lume, 
quanta sapienza, è lecito all’umana natura di possedere. Per quantunque, 
nel senso di «tutto ciò che», cfr. Purg., xxx, 52. 45. da quel valor... fece: 
dalla potenza divina che creò Adamo e Gesù. 46. miri a: ti meravigli di; 
suso: più sopra, nel mio precedente discorso. 47.narraîi: affermai; ’/ 
secondo: un altro pari a lui. 
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lo ben che nella quinta luce è chiuso. 4 
Or apri li occhi a quel ch’io ti rispondo, 

e vedrai il tuo credere e ’1 mio dire 

nel vero farsi come centro in tondo. st 
Ciò che non more e ciò che può morire 


48. lo ben... chiuso: l’anima beata racchiusa nella quinta luce della prima 
corona. 49. apri li occhi: «drizza lo intelletto» (Ottimo). 50-1. vedrai... 
tondo: vedrai che il tuo pensiero riguardo ad Adamo e al Cristo e ciò che io 
affermai di Salomone non si contrappongono fra loro, come due opinioni 
di cui una sia vera e l’altra falsa, bensì si accordano in un unico vero, sono 
cioè entrambi veri. A intender bene il v. 51, giova ricordare che il centro di 
un cerchio è quel «punto, lo quale equalmente distante sia da la circunfe- 
renza, [equalmente] sua virtute parte per lo circulo» (Conv., IV, xvI, 8); 
e rispetto ad esso tutti i punti della circonferenza «simili modo se habent» 
(Vita nuova, XI, 4): così tutte le verità parziali «si fanno », stanno in un iden- 
tico rapporto, con la verità assoluta. 52-142. Ciò che... cadere: la lunga spie- 
gazione di san Tommaso può esser distinta in tre parti: I. dimostrazione 
della verità, già tenuta da Dante per fede, sulla perfetta sapienza di Adamo 
e dell’Uomo-Dio: delle cose create, alcune sono create direttamente da Dio, 
altre indirettamente; solo le prime sono perfette; e tali furono Adamo e il 
Cristo (vv. 52-87); 2. dimostrazione della verità relativa dell’eccellenza del 
sapere di Salomone: la sapienza richiesta a Dio dal sovrano ebreo e a lui 
concessa è da intendersi nei limiti della prudenza regale; egli fu dunque il 
più sapiente fra i re della terra (vv. 88-111); 3. ammonimento agli uomini, 
perché si mostrino cauti nel giudicare delle cose che trascendono i confini 
della loro capacità intellettuale, e in particolare della sorte eterna delle 
anime (vv. 112-42). Il discorso, che si svolge con ampio e potente respiro, 
e qua e là con qualche sottigliezza scolastica, aduna motivi molteplici, non 
sempre ben fusi fra di loro. Sulla trama didascalica acquistano rilievo i 
temi pratici, che si ravvivano dell’interesse polemico dello scrittore: la lode 
della prudenza regale, consapevole del suo fine (vv. 95-108), il disdegno 
dei ragionamenti frettolosi e dei giudizi temerari. Ma anche questi momenti 
di più intensa ispirazione morale prendono forza dalla vastità del movi- 
mento poctico con cui il discorso si apre: uno degli esempi più alti della 
lirica metafisica di Dante, che traduce i grandi concetti della filosofia medie- 
vale in lucentezza cristallina di immagini. — Il senso dei vv. 52-4 è: tutte le 
creature, incorruttibili e corruttibili (Ciò che non more, «cioè li angeli, li 
cieli, e la prima materia, e l'anime umane», e ciò che può morire, «le cose 
elementate e materiate », Buti: cfr. Par., vII, 67-9, 130-8), non sono che un 
riflesso (splendor: cfr. Purg., XXVII, 109; Conv., III, xiv, 5) dell’Idea divina. 
L’Idea è il Verbo, la seconda persona della Trinità, che il Padre (il nostro 
sire) produce ab aeterno, contemplando e intendendo se stesso; e intenden- 
dosi come bene sommo, si ama, e questo amore, che dal Padre si rivolge al 
Figlio e da questo ritorna al Padre, è lo Spirito Santo, la terza persona, 
che eternamente procede da entrambe le due prime. Nel Verbo è l’arche- 
tipo, la forma esemplare una e simultanea di tutti gli esseri direttamente 
creati dal nulla o indirettamente prodotti, per il tramite delle cause seconde, 
da Dio. Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. xL1v, art. 3: «Deus est prima 
causa exemplaris omnium rerum . .. Manifestumest... quod ea quae natu- 
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non è se non splendor di quella idea 

che partorisce, amando, il nostro sire: 54 
ché quella viva luce che sì mea 

dal suo lucente, che non si disuna 

da lui né dall’amor ch’a lor s’intrea, 57 
per sua bontate il suo raggiare aduna, 

quasi specchiato, in nove sussistenze, 

etternalmente rimanendosi una. 60 
Quindi discende all’ultime potenze 


raliter fiunt, determinatas formas consequuntur. Haec autem formarum 
determinatio oportet quod reducatur, sicut in primum principium, in di- 
vinam sapientiam, quae ordinem universi excogitavit, qui in rerum distinc- 
tione consistit. Et ideo oportet dicere quod in divina sapientia sunt rationes 
omnium rerum, ...idest, formas exemplares in mente divina existentes ». 
55-60. ché quella ...rimanendosi una: infatti la viva luce del Verbo (che 
procede dal Padre e fa tutt'uno con Lui e con lo Spirito), raggirando, per un 
atto gratuito della sua bontà e non per altra cagione, aduna, raccoglie e 
concentra, le sue irradiazioni, quasi in altrettanti specchi, in nove sussistenze, 
gli ordini angelici da cui i cieli prendono il loro movimento, rimanendo 
tuttavia in se stessa una e indivisa. 55-7. sì mea ...s'intrea: deriva, ema- 
na dalla sua fonte luminosa (il suo lucente) in maniera tale che non cessa 
di far tutt'uno (non si disuna) con essa e con l'Amore che, procedendo da 
entrambi, si congiunge a loro come terzo (s'intrea). « Meare» è latinismo, 
che ritorna in rima anche in Par., xv, 55; XXIII, 79; «intrearsi », neologismo 
foggiato sul numerale (cfr. Par., vir, 6; 1X, 40; XxviII, 120). Il concetto 
del rapporto, inesprimibile con parole umane, fra le persone della Trinità 
è suggerito con un’immagine che riecheggia la formula del Simbolo (slu- 
men de lumine»); mentre la tecnica, adoperata con estremo virtuosismo, 
della parola-rima composita, serve a ribadire il tema parallelo dell'unità 
dell’Essere divino (dis-una, ad-una, una). 58.per sua bontate: cfr. san 
Tommaso, Contra gent., 11, 46: « Ad productionem creaturarum nihil aliud 
movet Deum nisi sua bonitas, quam rebus aliis communicare voluit se- 
cundum modum assimilationis ad ipsum». 59-60. sussistenze: sostanze, 
esseri (cfr. Par., x1v, 73): le Intelligenze motrici, nelle quali «lo primo agen- 
te, cioè Dio, ...raggia la divina luce sanza mezzo [sine medio, diretta- 
mente]», mentre in tutti gli altri esseri «si ripercuote ..., per modo di 
splendore reverberato . . ., da queste Intelligenze prima illuminate » (Conv., 
III, xIV, 4). I cori angelici sono specchi, in cui la luce di Dio si riflette, per- 
manendo una nel suo moltiplicarsi (cfr. Par., xx1x, 142-5). Vedi anche pseu- 
do-Dionigi, De divinis nominibus, tv, 18: «Imago Dei est angelus, manife- 
statio occulti luminis, speculum purum ..., suscipiens totam, si est con- 
veniens dicere, pulcritudinem boniformis deiformitatis et munde re- 
splendere faciens in seipso, quemadmodum possibile est, bonitatem». 
61-6. Quindi ...movendo: dai nove cori angelici, comunicata dalle Intel- 
ligenze per mezzo dei cieli, la viva luce del Verbo discende d'atto în atto, 
trasmettendosi da un cielo all’altro, fino alle ultime potenze del mondo 
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giù d’atto in atto, tanto divenendo, 

che più non fa che brevi contingenze; 63 
e queste contingenze essere intendo 

le cose generate, che produce 

con seme e sanza seme il ciel movendo. 66 
La cera di costoro e chi la duce 

non sta d’un modo; e però sotto ’l segno 

ideale poi più e men traluce. 69 


sublunare, e via via attenuandosi a tal segno (tanto divenendo) che da ultimo 
non produce più che creature contingenti e corruttibili. Secondo il lin- 
guaggio aristotelico-scolastico, «quoniam quoddam potest esse licet non 
sit, quoddam vero iam est; illud quod potest esse et non est, dicitur esse 
potentia; illud autem quod iam est, dicitur esse actu» (san Tommaso, De 
principiis naturae, 1): atto per eccellenza è Dio; ogni cielo poi è potenza, in 
quanto subisce l'influsso delle sfere superiori, e atto, in quanto lo trasmette 
alle inferiori (cfr. Par., 11, 112-23). Contingenze sono le cose che non esi- 
stono necessariamente, che possono cioè essere e non essere (cfr. san Tom- 
maso, Summa theol., I, Q. LOCKVI, art. 3); brevi, e cioè corruttibili, mortali (a 
differenza delle sussistenze, che, per esser create da Dio direttamente, esi- 
stono di necessità e non sono soggette a corrompersi); prodotte dal movi- 
mento dei cieli con seme (gli organismi, vegetali e animali) e sanza seme (i 
corpi inorganici). 67-72. La cera...tngegno: la materia elementare e 
l'influenza celeste che, plasmandola, genera da quella i singoli esseri, non 
sono sempre ugualmente disposti (non sta d'un modo); infatti la materia, 
può essere più o meno atta ad accogliere l’influsso e questo si esercita con 
intensità ed efficacia diseguale (cfr. Par., 1, 37-42); e perciò la materia 
allorché riceve l’impronta, partecipata dai moti celesti, dell’Idea divina (il 
segno ideale), la riflette in maggiore o minor misura; così avviene che diversi 
alberi di uno stesso tipo producono frutti migliori o peggiori, e gli uomini, 
pur appartenendo tutti a una medesima specie, nascono con indoli diffe- 
renti (cfr. Par., vii, 124-32). 67. cera: «materia rerum generabilium 1; 
chi la duce, «illud quod gignit et gubernat istam materiam (puta coclum, 
quod est sigillum illius cerae)» (Benvenuto). Per ducere, nel senso di «mo- 
dellare, scolpire una materia secondo una certa figura», cfr. Virgilio, Aen., 
VI, 848: «vivos ducent de marmore vultus». 69. traluce: risplende di 
luce riflessa (cfr. Par., xx1, 28); più e men: «cioè secondo che sono disposti 
li cieli a disponere la materia paziente et ad influere in essa; e secondo 
che essa è disposta a ricevere per sua virtù e potenzia datali naturalmente» 
(Buti). - «La divina bontade in tutte le cose discende, e altrimenti essere 
non potrebbero; ma avvegna che questa bontade si muova da simplicissimo 
principio, diversamente si riceve, secondo più e meno, da le cose riceventi... 
Veramente ciascuna cosa riceve da quello discorrimento secondo lo modo 
de la sua vertù e de lo suo essere; e di ciò sensibile essemplo avere potemo 
dal sole. Vedemo la luce del sole, la quale è una, da uno fonte derivata, 
diversamente da le corpora essere ricevuta » (Conv., III, vit, 2-3; cfr. Par., 


I, 1-3). 


954 PARADISO, XIII, 70-79 


Ond’elli avvien ch’un medesimo legno, 

secondo specie, meglio e peggio frutta; 

e voi nascete con diverso ingegno. 72 
Se fosse a punto la cera dedutta 

e fosse il cielo in sua virtù suprema, 

la luce del suggel parrebbe tutta; 75 
ma la natura la dà sempre scema, 

similemente operando all’artista 

cha l’abito dell’arte e man che trema. 78 
Però se ’1 caldo amor la chiara vista 


70-2. un medesimo . .. ingegno: alberi identici fra loro quanto alla specie, e 
cioè secondo la forma specifica. ll principio della distinzione degli indivi- 
dui, nell’ambito della specie, sembra esser posto da Dante, come da san 
Tommaso (cfr. Summa theol., I, q. 111, art. 3; De veritate, q. x, art. 6; De po- 
tentia, Q. tx, art. 1} In Metaph., vii, 10; De ente et essentia, 1, ecc.), nella ma- 
teria particolarmente determinata (materia signata), e cioè disposta a rice- 
vere la forma in determinate condizioni di spazio e di tempo. 73-8. Se 
fosse . . . trema: se la materia (la cera) fosse perfettamente disposta (a punto... 
dedutta: «menata e fatta molle acciò che ricevesse la impressione del sug- 
gello », come spiega il Buti) e il cielo si trovasse in condizione tale da poter 
operare il massimo della sua virtù, la luce dell’Idea divina apparirebbe in- 
tera nella cosa generata, che se ne impronta a guisa di suggello; senonché 
la natura, in quanto strumento della creazione (e cioè il complesso delle 
cause seconde, per cui si generano gli esseri contingenti), rende sempre 
questa luce divina in maniera imperfetta (scema), operando come l’artista, 
che ha bensì piena cognizione e perizia della sua arte, ma la cui mano è 
malferma e impotente a tradurre in figure perfette la forma vagheggiata 
nella mente. Cfr. Conv., III, vi, 5-6: «le Intelligenze conoscono la forma 
umana, in quanto ella è per intenzione regolata ne la divina mente; e mas- 
simamente conoscono quella le Intelligenze motrici, però che sono spe- 
zialissime cagioni di quella e d’ogni forma generale, e conoscono quella 
perfettissima, tanto quanto essere puote, sì come loro regola ed essemplo. 
E se essa umana forma, essemplata e individuata, non è perfetta, non è 
manco de lo detto essemplo, ma de la materia la quale individua». 78. abi- 
to: avrà qui il senso, comune nel linguaggio filosofico medievale, di « dispo- 
sizione naturale o acquisita» (cfr. anche Conv., III, xii, 6 e 8); altri in- 
tende, più strettamente, «possesso» (da habeo); man che trema: per infer- 
mità o vecchiaia, come intendono i commentatori antichi; e anche, sempre, 
per la coscienza della propria inadeguatezza al compito intrapreso. 79- 
81. Perà...s'acquista: «igitur concludendo ait: si Deus primam suam 
virtutem absque medio disponit et signat, tota perfectio ibi concurrit, ut 
fuit in limo terrae, de quo fecit Adam, et in Virgine praegnante de Christo. 
Unde sapientiores fuerunt et perfectiores aliis» (Pietro di Dante). Il senso 
generale è chiaro; ma incerta l’interpretazione letterale dei vv. 79-80; la 
spiegazione preferibile è quella, che risale al Daniello, secondo cui in essi 
si adombra ancora una volta il concetto trinitario: se lo Spirito Santo (il 
caldo amor) dispone, nell'atto di creare, il Verbo procedente dal Padre 
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della prima virtù dispone e segna, 

tutta la perfezion quivi s’acquista. 81 
Così fu fatta già la terra degna 

di tutta l’animal perfezione; 

così fu fatta la Vergine pregna: 84 
sì ch'io commendo tua oppinione, 

che l’umana natura mai non fue 

né fia qual fu in quelle due persone. - 87 
Or s’i’ non procedesse avanti piùe, 

«Dunque, come costui fu sanza pare?» 

comincerebber le parole tue. 90 
Ma perché paia ben ciò che non pare, 

pensa chi era, e la cagion che ’1 mosse, 

quando fu detto «Chiedi», a dimandare. 93 
Non ho parlato sì, che tu non posse 


(la chiara vista, la «viva luce », della prima virtù: cfr. vv. 53-7, e Inf., 1, 104; 
III, 5-6), e segna, suggella, l'impronta del Verbo nella creatura, questa adu- 
na in sé il massimo della perfezione. La creazione, in quanto atto d'amore, 
s’attribuisce allo Spirito; ma essa si compie per mezzo del Figlio, il quale a 
sua volta è l'idea del Padre. 82. Così: per tale immediata operazione di 
Dio. 82-3. fu fatta...perfezione: cfr. Gen., 2, 7: «Formavit... homi- 
nem de limo terrae ». 83. di tutta . . . perfezione: della massima perfezione 
possibile in un essere animato. 84. così. ..pregna: per opera dello Spi- 
rito Santo fu nel grembo della Vergine concepito il Cristo, in quanto uomo. 
85-7. commendo: approvo. L’oppinione relativa alla perfezione della natura 
umana, e quindi anche della sapienza, in Adamo e in Gesù, si trova esposta 
pure da san Tommaso, Summa theol., I, q. xcIv; III, qq. ix-xtt. 88- 
90. s'i° non... tue: se mi fermassi a questo punto, avresti ragione di chie- 
dermi: — Perché dunque hai detto che Salomone non fu pareggiato da al- 
cuno nella sapienza? —; ché anzi egli fu senza dubbio superato da Adamo 
e da Gesù. 88. procedesse: cir. Par., v, 110. 91-3. perché . . . dimandare: 
affinché appaia chiaro il concetto, che ancora rimane oscuro, devi consi- 
derare quale fu la condizione di Salomone, e quale l’intendimento che io 
spinse, rispondendo all'invito divino, a richiedere per sé il dono della sa- 
pienza. Cfr. ZII Reg., 3, 5-12: «Apparuit... Dominus Salomoni per 
somnium nocte dicens: — Postula quod vis ut dem tibi. — Et ait Salomon: 
—...regnare fecisti servum tuum... Dabis ergo servo tuo cor docile, ut 
populum tuum iudicare possit et discernere inter bonum ct malum. 
Quis enim poterit iudicare populum istum, populum tuum hunc multum ? 
- Pliacuit ergo sermo coram Domino, quod Salomon postulasset huiusce- 
modi rem. Et dixit Dominus Salomoni: - Quia postulasti verbum hoc. .., 
dedi tibi cor sapiens et intelligens, in tantum ut nullus ante te similis tui 
fuerit nec post te surrecturus sit». 94-06. Non ho... fosse: non ho parlato 
così oscuramente che tu non potessi intendere, rievocando nella tua mente 
il racconto biblico, che io mi riferivo a Salomone in quanto fu re e, come 
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ben veder ch’el fu re che chiese senno 

acciò che re sufficiente fosse; 96 
non per sapere il numero in che enno 

li motor di qua su, o se necesse 

con contingente mai necesse fenno; 99 
non si est dare primum motum esse, 

o se del mezzo cerchio far si pote 

‘triangol sì ch’un retto non avesse. 102 
Onde, se ciò ch'io dissi e questo note, 

regal prudenza è quel vedere impari 

in che lo stral di mia intenzion percote; 105 


tale, chiese a Dio senno nella misura sufficiente ad adempiere il suo alto 
ufficio: sapienza politica, dunque, e non filosofica. — I vv. 97-102 enunciano 
una serie di problemi metafisici, dialettici, scientifici, tutti attinenti a 
quel tipo di sapienza che Salomone non chiese e non ottenne da Dio, 
come superflua all’intento che gli era assegnato; al quale invece si conveniva 
ed era essenziale l’abito della prudenza. « Da la prudenza vegnono li buoni 
consigli, li quali conducono sé e altri a buono fine ne le umane cose e ope- 
razioni; e questo è quello dono che Salomone, veggendosi al governo del 
populo essere posto, chiese a Dio, sì come nel terzo libro de li Regi è scritto » 
(Conv., IV, xxvit, 6). 97-8. îl numero...qua su: quante siano le Intelli- 
genze motrici. Problema, che Dante tocca nel Conv., II, Iv, 2-15, e in 
Par., XXVIII, 92-3; XXIX, 130-5, accennando anche alle diverse soluzioni 
esposte dai filosofi antichi e dai teologi cristiani. 98-9. se necesse . . . fenno: 
se da una premessa necessaria e da una contingente si possa dedurre una 
conclusione necessaria. Il che è assurdo, a norma della logica aristotelica 
(cfr. Anal. prior., 1, 16, dove è confutata l'opinione opposta di Platone). 


100. si est...esse: se si deve ammettere nell'universo un primo moto, 
che non sia effetto di un altro moto, e dal quale tutti gli altri dipendano. 
«Omne . .. quod movetur, oportet ab alio moveri. Si ergo id, a quo mo- 


vetur, moveatur, oportet et ipsum ab alio moveri; et illud ab alio. Hic 
autem non est procedere in infinitum; quia sic non esset aliquod primum 
movens, et per consequens nec aliquod aliud movens . .. Ergo necesse est 
devenire ad aliquod primum movens, quod a nullo movetur: et hoc omnes 
intelligunt Deum» (san Tommaso, Summa theol., I, q. 11, art. 3; cfr. Contra 
gent., 1, 13; e Aristotele, Fisica, VIII, 1). 101-2. se del mezzo... avesse: se 
in un semicerchio possa essere inscritto un triangolo che non sia rettangolo. 
Problema della geometria euclidea. 103-5. Onde... percote: pertanto, se 
consideri attentamente le parole che io dissi prima (Par., x, 114) e i chiari- 
menti che ho aggiunto ora, ti renderai conto che quella sapienza impa- 
reggiata ed impareggiabile (vedere impari) che io attribuivo a Salomone 
era da intendere non in senso assoluto e generico, bensì nei limiti della 
prudenza regale. Impari è aggettivo, e vale: «senza pari, sommo»; taluno 
però dei commentatori antichi lo intende come verbo e spiega: apprendi, 
vieni a conoscere che quel vedere, a cui miravano le mie parole, è la regal 
prudenza; più strana l’ipotesi del Porena, che legge «e » (invece di è) al v. 104, 
e dà ad impari, inteso come verbo, il senso di “pareggi, identifichi». 
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e se al «surse» drizzi li occhi chiari, 

vedrai aver solamente rispetto 

ai regi, che son molti, e i buon son rari 108 
Con questa distinzion prendi ’l mio detto; 

e così puote star con quel che credi 

del primo padre e del nostro Diletto. III 
E questo ti sia sempre piombo a’ piedi, 

per farti mover lento com’uom lasso 

e al sì e al no che tu non vedi: 114 
ché quelli è tra li stolti bene a basso, 

che sanza distinzione afferma e nega 

così nell’un come nell’altro passo; 117 
perch’elli *ncontra che più volte piega 

l’oppinion corrente in falsa parte, 

e poi l’affetto l’intelletto lega. 120 
Vie più che ’ndarno da riva si parte, 


106-8. e se al...rari: se riftetti con mente limpida al vocabolo da me 
usato, s7se, vedrai che esso si riferisce appunto ai re (in quanto si innalzano 
per la loro condizione sugli altri uomini). 109-11. Con questa ... Diletto: 
interpreta il mio discorso tenendo conto di questa distinzione fra uomini 
in genere e uomini investiti dell’ufficio di governare, e vedrai che esso non 
è in contrasto con la tua giusta opinione sulla sapienza di Adamo e di Gesù. 
Salomone fu il più sapiente fra i re, non fra gli uomini tutti. 112-4. E 
questo . . . vedi: dal caso singolo (non senza un certo sforzo, che s’avverte 
in un mutamento alquanto brusco del tono) risale a un ammonimento ge- 
nerale: ciò che ora ti ho detto, mostrandoti come il tuo giudizio sulle mie 
parole fosse stato frettoloso e non abbastanza attento alle necessarie distin- 
zioni, t'insegni a procedere sempre coi piedi di piombo, e ad andar cauto 
e lento prima di affermare o negare riguardo a cose che, al primo aspetto 
non puoi discernere chiaramente. 115-7. ché quelli...passo: poiché è 
da annoverare fra gli stolti, e agli infimi gradi della scala della stoltezza, 
colui che afferma e nega in modo generico e precipitoso, senza distinguere 
i casi particolari. 117. così... passo: «così nelle proposizioni affermative 
come nelle negative ». È la spiegazione del Buti, seguita dai più; ma sembra 
inutile ripetizione dopo afferma e nega. «Potrebbe intendersi: ‘afferma il 
sì e il no, nega e questo e quello”, cioè precipita tanto nell’accertare sé e altri, 
quanto nel dubitare. O intendersi: ‘passo de’ giudizi umani, e de’ giudizi 
sulle cose divine’; secondoché vengono gli esempi di filosofi erranti e d’ere- 
tici. Il primo mi pare meglio» (Tommaseo). 118. elli ’ncontra: accade. 
118-20. più volte ... lega: spesso il giudicare frettoloso, corrivo (l'oppinion 
corrente) inclina all’errore; e una volta che sia accolto, l’amore che ognuno 
porta naturalmente alle proprie opinioni impedisce all’intelletto di esa- 
minare più a fondo e senza pregiudizi la questione e così lo tiene avvinto 
alla tesi erronea troppo frettolosamente accettata. 121-3. Vie più... 
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perché non torna tal qual e’ si move, 

chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 123 
E di ciò sono al mondo aperte prove 

Parmenide, Melisso, e Brisso, e molti, 

li quali andavano e non sapean dove: 126 
sì fe’ Sabellio e Arrio e quelli stolti 

che furon come spade alle Scritture 

in render torti li diritti volti. 129 
Non sien le genti, ancor, troppo sicure 

a giudicar, sì come quei che stima 

le biade in campo pria che sien mature: 132 
ch'i’ ho veduto tutto il verno prima 


arte: chi si mette alla ricerca del vero e non possiede l’arte che sola potreb- 
be aiutarlo a conseguire il suo scopo (la perizia dialettica e l’abito della 
cautela e delle distinzioni), si accinge ad un viaggio che gli riuscirà ancor 
peggio che inutile, dannoso: prima di partire era soltanto ignorante; ora, 
dopo il tentativo malamente intrapreso, ritorna a casa carico d'errore (che 
è ben peggio dell’ignoranza). 124. aperte prove: manifesti esempi. 
125. Parmenide, Melisso: noti filosofi della scuola eleatica, vissuti nel V se- 
colo a. C. Dante ne aveva notizia solo attraverso il severo giudizio di Ari- 
stotile, nel primo libro della Metafisica. Cfr. Mon., III, IV, 4: «quia error 
potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit: 
aut scilicet assumendo falsum aut non sillogizando; que duo Phylosophus 
obiciebat contra Parmenidem et Melissum dicens: ‘“Quia falsa recipiunt 
et non sillogizantes sunt'’»; Brisso: Bryson; matematico e filosofo greco, 
discepolo di Euclide; le cui dottrine sulla quadratura del circolo sono an- 
ch’esse confutate da Aristotele, Anal. post., 1, 9. 127. Sabellio: eretico, 
sostenitore di una dottrina antitrinitaria, condannata nel concilio di Ales- 
sandria dell’anno 261; Arrio: prete d’Alessandria, morto nel 336, fonda- 
tore della setta degli Ariani che ebbe vasta e lunga diffusione. Negava che il 
Verbo fosse eterno e consustanziale al Padre; dottrina condannata nel 
concilio di Nicea del 325. 127-9. quelli stolti...vvolti: tutti gli altri ere- 
tici, che falsarono il senso delle Scritture, simili a lame di spada, concave, 
che riflettono deformandolo il volto di chi vi si specchia. 130. ancor: 
inoltre. L’avverbio è spia di una nuova, non meno brusca, svolta tematica: 
alla polemica contro i filosofi frettolosi sottentra quella contro i giudici 
temerari. La quale per altro, nell'intenzione del poeta, s'inserisce con le- 
game più stretto nella specifica situazione del personaggio di Salomone (in 
rapporto ai dubbi da taluno espressi circa la sua salvezza eterna) e si svolge 
in forme più calde e vivaci, con immagini potenti e arditi scorci satirici; 
sicure: corrive. 131-2. a giudicar: intendi: delle cose future, e special- 
mente della salvezza e dannazione altrui; come colui che calcola in anticipo 
il valore della messe, prima che sia giunta a maturazione. 133-42. ch'i’ ho 
. +. cadere: la presunzione di poter conoscere la sorte futura delle anime, 
che è nota a Dio solo, si esprime in giudizi avventati, fondati su apparenze 
monche e fallaci. Dal pruno, che nella stagione invernale si mostra secco e 
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lo prun mostrarsi rigido e feroce, 

poscia portar la rosa in su la cima; 135 
e legno vidi già dritto e veloce 

correr lo mar per tutto suo cammino, 

perire al fine all’intrar della foce. 138 
Non creda donna Berta e ser Martino, 

per vedere un furare, altro offerere, 

vederli dentro al consiglio divino; 141 
ché quel può surgere, e quel può cadere. 


irto di spine, sboccia în primavera la rosa; la nave, che ha percorso felice- 
mente gran parte della sua rotta, a volte naufraga quando sta per giungere 
in porto; analogamente, l’uomo che ha condotto un'esistenza malvagia, 
può salvarsi per un attimo di pentimento sincero in punto di morte, e, 
viceversa, chi è sempre apparso agli occhi del mondo come un uomo dab- 
bene o addirittura come un santo, può morire in peccato mortale e dan- 
narsi. Le due immagini, che Dante rinnova felicemente, erano comuni nel 
linguaggio poetico. Cfr. Chiaro Davanzati: «perch’io vegio del pruno uscir 
la rosa» (son. Di piciolo alber, v. 6); Monte Andrea: «nave talor giunta 
a porto / poi di gran tempesta pere e va a fondo» (canz. Ai doloroso lasso, 
Vv. 73-4). 139. donna Berta e ser Martino: un omicciolo, una donnetta 
qualsiasi. A guisa di designazione generica (come, oggi, Tizio e Caio), i due 
nomì erano usati spesso, talora, come qui,-in tono di disprezzo. Cfr. Conv., 
I, viti, 13; III, XI, 7; De vulg. elog., II, vi, 5; Passavanti, Lo specchio della 
vera penitenza: «ser Martino dall’aia e donna Berta dal mulino più ardi- 
tamente si mettono a interpretare i sogni, che non farebbe Socrate e Aristo- 
tile, maestri sovrani della naturale filosofia». 140-2. per vedere... cadere: 
per il fatto che vedono uno rubare e un altro fare pie offerte, non credano 
gli uomini di poter sapere quale destino sia ad essi assegnato da Dio nel 
segreto del suo consiglio: il ladro potrà forse salvarsi e il sant'uomo per- 
dersi. Cfr. I Cor., 4, 5: «nolite ante tempus iudicare, quoadusque veniat 
Dominus, qui et illuminabit abscondita tenebrarum et manifestabit con- 
silia cordium». 


CANTO DECIMOQUARTO 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 

movesi l’acqua in un ritondo vaso, 

secondo ch’è percossa fuori o dentro: 3 
nella mia mente fe’ subito caso 

questo ch'io dico, sì come si tacque 

la gloriosa vita di Tommaso, 6 
per la similitudine che nacque 

del suo parlare e di quel di Beatrice, 

a cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 9 
— A costui fa mestieri, e nol vi dice 

né con la voce né pensando ancora, 

d’un altro vero andare alla radice. 12 
Diteli se la luce onde s’infiora 

vostra sustanza, rimarrà con voi 


1-8. Dal centro . . . Beatrice: in un vaso rotondo, l’acqua si muove in cerchi 
che via via rimpiccioliscono dalla periferia al centro, ovvero si allargano 
via via dal centro all’orlo, a seconda che l’acqua sia percossa da un colpo 
dato all’esterno del vaso o dentro; questo fenomeno fisico mi si presentò 
d'un tratto alla mente, per la somiglianza fra esso e il movimento delle pa- 
role che si avvicendavano in quel colloquio celeste; le quali prima, par- 
lando Tommaso, venivano dal cerchio dei beati al centro, e poi, non ap- 
pena il santo tacque e sottentrò a parlare Beatrice, si muovevano inversa- 
mente dal centro in direzione della circonferenza. — L’immagine, nel suo 
tono pacato, e quasi discorsivo e familiare, suggerisce l'impressione di un 
ordine calmo e sereno, di un preciso ritmo rituale. Dopo le digressioni 
didattiche e morali del canto precedente, è come il primo riaffiorare del 
tema (che poi crescerà a poco a poco per tutto questo canto, in note sempre 
più alte, trionfali e vertiginose) della rappresentazione della vita celeste 
sentita, qui più che mai, come armoniosa festa di luci e concordia musicale 
di affetti. 4.fe’ subito caso: cadde subitamente. Caso, per «caduta», è 
latinismo di cui si incontrano altri esempi nell’italiano antico. 6. vita: 
anima. Cfr. Par., IX, 7; XII, 127, ecc. 10-8. A costui...non vi noi: a 
Dante fa mestieri penetrare a fondo un’altra verità, sebbene egli non osi 
manifestare parlando il suo dubbio, e anzi non sia giunto neppure a for- 
mularlo chiaramente dentro di sé. Beatrice interpreta il pensiero del disce- 
polo anche prima che questo abbia preso forma nella sua mente (cfr. 
Par., xv, 61-3). — La doppia questione, che qui vien proposta (se la luce, 
che s’'irradia dagli spiriti beati, durerà in eterno, anche dopo la risurrezione 
dei corpi; e come, in tal caso, essa potrà sussistere senza danno dei loro 
organi visivi), è trattata, e risolta in modo conforme a ciò che Dante ora 
dirà, da san Tommaso, nel Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo, 
dove sono riassunti gli argomenti dei padri della Chiesa (cfr. anche Summa 
theol., III, suppl., q. Lxxxv, artt. 1-3). 13.s'infiora: si adorna. 14. su- 
stanza: anima. Cfr. Par., II1, 29. 
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etternalmente sì com’ell’è ora; 15 
e se rimane, dite come, poi 

che sarete visibili rifatti, 

esser potrà ch’al veder non vi noi, — 18 
Come, da più letizia pinti e tratti, 

alla fiata quei che vanno a rota 

levan la voce e rallegrano li atti, 21 
così, all’orazion pronta e divota, 

li santi cerchi mostrar nova gioia 

nel torneare e nella mira nota. 24 
Qual si lamenta perché qui si moia 

per viver colà su, non vide quive 

lo rifrigerio dell’etterna ploia. 27 
Quell’uno e due e tre che sempre vive 

e regna sempre in tre e ’n due e ’n uno, 

non circunscritto, e tutto circunscrive, 30 


16-7. poi che ...rifatti: quando, dopo il giudizio universale, avrete ripreso 
le vostre sembianze e tornerete ad esser visibili. Ma altri intende visibili 
nel senso di «capaci di vedere con organi corporei»; come «risibile» sta 
per sdotato della facoltà di ridere», in Vita nuova, Xxv, 2. 18. noi: rechi 
danno, offesa. Cfr. Inf., xxt11, 15; Purg., 1x, 87. 19. pintie tratti: sollecitati 
e quasi trascinati da crescente letizia. 20. alla fiata: talvolta (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 145; e M. BARBI, ivi, x, p. 6); vanno 
a rota: danzano in tondo. 21. /evan...4atti: innalzano la voce nel canto e 
imprimono un movimento più vivace e gioioso alla danza. 22. orazion: 
domanda; divota: riverente. 23-4. mostrar ... nota: dimostrarono la lo- 
ro accresciuta (nova: cfr. Par., VIII, 47) gioia, nel ritmo fatto più veloce 
del loro girare (torneare) e nel meraviglioso canto (nota: cfr. Purg., XXXI, 
33; Par., vi, 124, ecc.). 25-7. Qual... ploia: chi si lamenta che qui in 
terra l’uomo debba morire, per trasmigrare alla vita eterna nel cielo, lo fa 
perché non ha mai visto, come io la vidi, la felicità dei beati. «Non è 
dubbio che se fosse chi con diritto occhio considerasse la felicità superna e 
il rifrigerio che porge l’abbondante grazia del Creatore, non solamente 
non si lamenterebbe, ma sommamente si loderebbe del morire; perché 
quella che qui domandiamo vita non è altro, rispetto al viver colà su, 
che una penosa e fastidiosa morte» (Vellutello). 26. quive: arcaico per 
«quivi»; esprime luogo distante, in contrapposto al qui del verso precedente. 
27. ploia: pioggia di grazia (come in Par., xxIv, 91; cfr. Rime, CxII, 12). 
Dal provenzale pilota. 28-9. Quell'uno...e *n uno: colui, «che vive e 
regna sempre essendo una sostanza (Dio), due nature (nella persona di 
Cristo), e tre persone» (Porena). — Il movimento melodico dei vv. 28-9, 
dove i vocaboli ad uno ad uno, quasi note staccate, sì riecheggiano in 
ordine inverso, e l’analoga eco interna del v. 30, danno l’impressione, 
quasi si direbbe la presenza sensibile, di una pienezza di perfezione che in 
se stessa si esaurisce e su se stessa ritorna come ìn un circolo. 30. non cir- 
cunscritto: «quia non circumscribitur loco»; e tutto circunscrive: «quia 
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tre volte era cantato da ciascuno 

di quelli spirti con tal melodia, 

ch’ad ogni merto sarìa giusto muno. 33 
E io udi’ nella luce più dia 

del minor cerchio una voce modesta, 

forse qual fu dall’angelo a Maria, 36 
risponder: — Quanto fia lunga la festa 

di paradiso, tanto il nostro amore 

si raggerà dintorno cotal vesta. 39 
La sua chiarezza seguita l’ardore; 

l’ardor la visione, e quella è tanta, 

quant’ha di grazia sovra suo valore. 42 
Come la carne gloriosa e santa 


omnia continet» (Benvenuto). Cfr. Purg., xI, 2. 31. tre volte: con riferi- 
mento alla Trinità. Forse, come è stato supposto, gli spiriti cantano il 
Gloria (cfr. Par., XxVII, 1-3). 33. giusto muno: rimunerazione adeguata. 
Muno è latinismo non frequente. 34. più dia: più fulgida. Cfr. Par., 
XXIII, 107; XXVI, 1o. La luce apiù bella» (cfr. Par., x, 109) è quella di Salo- 
mone. Perché sia introdotta qui a rispondere alla questione dottrinale 
posta da Beatrice, si è tentato di spiegare ricordando che il Cantico dei 
cantici, attribuito tradizionalmente a Salomone, veniva interpretato come 
un simbolo e una profezia dell’unione delle due nature nel Verbo incarnato, 
alla cui resurrezione si riconnette il dogma qui accennato della resurrezione 
dei corpi (cfr. C. STEINER, Il canto XIV del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1932, 
pp. 11-4, 38-40, e «Atti e mem. dell’Acc. di Padova», xx1x, p. 3). 35. mo- 
desta: moderata, «temperata» (Buti), come si conviene a chi parla di un 
alto mistero. 36. dall’angelo a Maria: dall’arcangelo Gabriele, nell'atto 
dell’ Annunciazione. Dice forse, perché il tono della voce dell'angelo non 
è descritto nel racconto evangelico; ma Dante suppone che dovesse riso- 
nare anch'essa modesta, mentre annunziava agli uomini il dono più grande 
e miracoloso della Grazia. 37-42. Quanto ...valore: finché durerà la 
beatitudine del Paradiso, eternamente, la carità che s’irradia da noi, for- 
merà intorno a noi questa veste luminosa da cui ci vedi ricinti; l’intensità 
della luce è infatti proporzionata (segrita: consegue) all’ardore della carità 
che c’iniamma; e l’ardore è proporzionato al grado della visione o cognizio- 
ne di Dio; la quale, a sua volta, è tanto più grande quanto più di grazia 
soprannaturale s’aggiunge al merito (valore) naturale di ciascuno. — Cfr. 
san Bonaventura, Soliloquium, 1v, 5, 27: «tantum gaudebunt, quantum 
amabunt; tantum amabunt, quantum cognoscent». 42. sovra: oltre, in 
aggiunta (come in Vita nuova, VIII, 5: «ciò che al mondo è da laudare / in 
gentil donna sovra de l'onore». «Ogni beato arà tanto de la visione beati- 
fica da Dio, quanto fia lo suo merito, e tanto più, quanto Iddio ne vorrà 
dare per sua grazia, la quale è tanto cortese che ad ogni uno dona sopra me- 
rito» (Buti). 43-5. Come...quanta: quando, nella risurrezione, ripren- 
deremo il nostro corpo glorificato ed esaltato per il riverberarsi in esso 
della gloria dell’anima (il corpus gloriosum, di cui parlano i teologi), la nostra 
persona sarà in uno stato di maggior perfezione (più grata), per il fatto che 
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fia rivestita, la nostra persona 

più grata fia per esser tutta quanta; 45 
per che s’accrescerà ciò che ne dona 

di gratuito lume il sommo bene, 

lume ch’a lui veder ne condiziona; 48 
onde la vision crescer convene, 

crescer l’ardor che di quella s’accende, 

crescer lo raggio che da esso vene. SI 
Ma sì come carbon che fiamma rende, 

e per vivo candor quella soverchia, 

sì che la sua parvenza si difende; 54 
così questo fulgor che già ne cerchia 

fia vinto in apparenza dalla carne 

che tutto dì la terra ricoperchia; 57 
né potrà tanta luce affaticarne; 


in essa sarà ricostituita la primitiva unità e integrità organica (cfr. Inf., 
VI, 106-8), e quindi più disposta a godere della beatitudine. 46-51. per che 
+ .. vene: per effetto di questa maggior perfezione, crescerà in noi il dono 
della grazia illuminante (gratuito lume), che il Sommo Bene ci largisce, e 
che è la condizione necessaria che ci rende idonei a vederlo e conoscerlo; 
pertanto è necessario che al maggior dono di grazia consegua un accresci- 
mento della nostra visione di Dio, e a questo un più intenso ardore di ca- 
rità, e quindi una più fulgida luce. I vv. 46-51, riproducono, in senso 
inverso, il processo descritto nei vv. 40-2: raggio corrisponde a chiarezza, 
e gratuito lume a grazia, rimanendo immutati i termini intermedi visione e 
ardore. — Il riecheggiamento, in serie retrograda, ha anche qui, come ai 
vv. 28-9, un valore dialettico e ad un tempo musicale. La chiarezza cri- 
stallina del concetto è già tutta risolta in intensità di emozione lirica, pronta 
a distendersi in vive immagini (vv. 52-4), a vibrare in note di affettuosa te- 
nerezza (vv. 63-6). 52-7. Ma sì...ricoperchia: come il carbone acceso, 
che produce (rende) la fiamma e al tempo stesso la vince (soperchia) di 
intensità luminosa, così che il suo aspetto non si lascia offuscare (si difende) 
da quella e non cessa di esser visibile, in seno ad essa e da essa distinto; 
così questa luce, che fin da ora ci riveste e ci fascia, sarà vinta in splendore 
dal fulgore dei corpi gloriosi, oggi sepolti sotto terra. L’aspetto corporeo 
insomma apparirà distintamente visibile attraverso l'involucro luminoso che 
s’irradia dall’ardore della carità. Un'immagine simile si legge in san Bona- 
ventura, Zn JV Sent., dist. xLIx, parte 11, sect. 2 art. 2, Q. 1: «corpus resurgens 
per naturam suam habebit colorem, et claritas luminis superinduet ipsum 
sicut ignis carbonem». 53. candor: incandescenza. Cfr. candente, al v. 77. 
54. parvenza: figura, aspetto. 56. afparenza: appariscenza, visibilità. 57. 
tutto dì: tuttora, per il momento. 58-60. né potrà . .. dilettarne: e tuttavia 
tanta luce, quale è quella che irradierà dalle nostre persone, non potrà offen- 
dere i nostri organi visivi, i quali saranno rafforzati e resi idonei ad acco- 
gliere e sostenere tutto ciò che potrà esserci cagione di beatitudine. «Come 
crescerà la luce e lo splendore, dopo il dì del giudicio, all’anime con li corpi; 
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ché li organi del corpo saran forti 

a tutto ciò che potrà dilettarne. — 60 
Tanto mi parver subiti e accorti 

e l’uno e l’altro coro a dicer «Amme!», 

che ben mostrar disio de’ corpi morti; 63 
forse non pur per lor, ma per le mamme, 

per li padri e per li altri che fuor cari 

anzi che fosser sempiterne fiamme. 66 
Ed ecco intorno, di chiarezza pari, 

nascere un lustro sopra quel che v'era, 

per guisa d’orizzonte che rischiari. 69 
E sì come al salir di prima sera 

comincian per lo ciel nove parvenze, 

sì che la vista pare e non par vera, 72 
parvemi lì novelle sussistenze 

cominciare a vedere, e fare un giro 

di fuor dall’altre due circunferenze. 75 
Oh vero sfavillar del Santo Spiro! 


così agli organi e virtù sensitive a proporzione crescerà virtù e forza a 
piena sufficienza» (Ottimo). 61. subiti e accorti: pronti e tempestivi. Per 
il senso di accorti, cfr. Inf., xt, 120; XXXIV, 87. 62. l’uno e l’altro coro: 
gli spiriti delle due corone; Amme: forma del dialetto fiorentino per amen. 
«Lo quale amen importa qui tre significati: afferma il detto di Salomone, 
desidera perfezione, comunica con li beati allegrezza» (Ottimo). 63-6. di- 
sio ...fiamme: il grande desiderio, che avevano, di ricongiungersi con i 
loro corpi; e forse non tanto per se stessi, ma per i loro parenti e per 
tutte le persone che avevano amato durante il pellegrinaggio terreno e 
che desideravano di rivedere in cielo. aOptabant videre in carne illos 
quos dilexerant in carne» (Benvenuto). Il paradiso cattolico non è annega- 
mento o rinnegamento, bensì esaltazione, degli affetti terreni. 66. anzi: 
prima; sempiterne fiamme: lumi ardenti in eterno. 67-75. Ed ecco... 
. .. circunferenze: improvvisamente, intorno alle due corone, apparve una 
luce diffusa (un lustro: cfr. Purg., xx1x, 16), di splendore uniforme in ogni 
sua parte (di chiarezza pari), oltre (sopra) a quella che già si irradiava 
dalle due ghirlande luminose, e simile alla luce che s’effonde all’orizzonte 
quando il sole sta per sorgere; e come sul far della sera cominciano a 
mostrarsi le prime stelle, quasi parvenze incerte e indistinte, così in quel 
lustro mi sembrò di vedere nuove anime (sussistenze) sopraggiungere e 
disporsi in modo da formare, intorno alle prime due, una terza corona. 
68. sopra quel che v'era: alcuni intendono: «superiore alla luce, che era lì, 
del sole ». Ma qui sopra sta per «oltre, in aggiunta », come al v. 42. 76-7. Oh 
vero ... Spiro!: o verace splendore dello Spirito Santo! Dallo Spirito, che è 
amore, si irradia la carità che infiamma le anime beate e le fascia di luce. 
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come si fece subito e candente 

alli occhi miei che, vinti, non soffriro! 78 
Ma Beatrice sì bella e ridente 

mi si mostrò, che tra quelle vedute 

si vuol lasciar che non seguir la mente. 81 
Quindi ripreser li occhi miei virtute 

a rilevarsi; e vidimi translato 

sol con mia donna in più alta salute. 84 
Ben m’accors’io ch'io era più levato, 

per l’affocato riso della stella, 

che mi parea più roggio che l’usato. 87 
Con tutto il core e con quella favella 

ch’è una in tutti a Dio feci olocausto, 

qual convenlesi alla grazia novella. 90 
E non er’anco del mio petto esausto 


77. subito e candente: incandescente all’improvviso. Cfr. il v. 53. 78. non 
soffriro: non poterono sostenerlo, ne rimasero abbagliati. 80-1. tra quelle 
... mente: la visione della bellezza di Beatrice ridente deve esser lasciata 
«tra quelle vedute cose, che non seguono, anzi abbandonano la mente, 
quando le vuole descrivere» (Landino); appartiene a quella serie di im- 
pressioni, che soverchiano le facoltà intellettuali del poeta: la memoria non 
è stata in grado di ritenerle, e Dante rinunzia ad esprimerle. Cfr. Par., 1, 
7-9. 82-3. Quindi...a rilevarsi: dalla vista di Beatrice, gli occhi abba- 
gliati riacquistarono vigore e tornarono a levarsi verso l’alto. 83. translato: 
trasportato. Latinismo. 84. in più alta salute: in un grado più alto di bea- 
titudine: nel cielo di Marte. 85. più levato: salito a una sfera superiore. 
86-7. per l’affocato ...usato: a cagione dello splendore della stella, rosseg- 
giante come fuoco, al di là del consueto. — Roggio è il colore «del fuoco 
rovente» (Borghini): cfr. Inf., x1I, 73; Purg., ItI, 16. Per la luce rossa, ca- 
ratteristica di Marte, cfr. Conv., II, xi, 21; Purg., 11, 14. 88-9. con 
quella ...tutti: «co la favella mentale, la quale è una in tutti gli omini» 
(Buti). 89. olocausto: offerta totale di me stesso, atto di ringraziamento e 
di devozione. Nello stesso senso, al v. 92, sacrificio, e al v. 93, litare. — Il 
lento movimento figurativo dei vv. 67-75 (sottolineato dalla delicatissima 
immagine del cielo di sera, in cui spuntano le prime stelle); lo slancio 
di spirituale elevazione dei vv. 79-87; il raccogliersi infine dell’animo in un 
fervore silenzioso di gratitudine e di preghiera; costituiscono un solo nodo 
lirico di straordinaria intensità: svolgimento dei temi fantastici e senti- 
mentali impliciti nel clima di intellettuale esaltazione delle terzine che 
precedono; preludio alla scena che segue alacre, festosa e da ultimo rapita 
in un gorgo di musicale dolcezza. 91-6. non er'anco... addobbi: non si 
era ancora esaurito nel mio petto l’ardore di quell’atto di offerta, che io 
potei conoscere che il mio sacrificio era stato bene accetto a Dio e coro- 
nato da felice effetto (fausto); infatti vidi apparire, dentro due liste lumi- 
nose (due raggi), spiriti in forma di splendori, di tale lucentezza (/ucore) e 
tanto robbi, roventi, affocati, che io mi rivolsi a ringraziare il Sole divino 
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l'ardor del sacrificio, ch'io conobbi 

esso litare stato accetto e fausto; 93 
ché con tanto lucore e tanto robbi 

m’apparvero splendor dentro a due raggi, 

ch'io dissi: — O Eliòs che sì li addobbi! — 96 
Come distinta da minori e maggi 

lumi biancheggia tra’ poli del mondo 

Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi; 99 
sì costellati facean nel profondo 

Marte quei raggi il venerabil segno 

che fan giunture di quadranti in tondo. 102 
Qui vince la memoria mia lo ’ngegno; 

ché ’n quella croce lampeggiava Cristo, 

sì ch'io non so trovare essemplo degno; 105 
ma chi prende sua croce e segue Cristo, 


che così li illumina. 93. litare: sacrificare. Latinismo raro. 94. robbi: è 
voce affine a «roggio »; dal latino rubeus; e sembra che sia di Dante soltan- 
to (cfr. E. G. ParopiI, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 101). 96. Eliòs: dalle 
Derivationes di Uguccione da Pisa, Dante sapeva che la parola greca helios 
significa «sole », e la trovava riaccostata, con arbitraria etimologia, al voca- 
bolo ebraico che designa «Dio»: «Ab £Yy, quod est Deus, dictus est sol 
helios, quod pro deo olim reputabatur». La stessa confusione è anche nei 
commentatori antichi del poema (cfr. P. TovynBEE, Dante Studies and 
Researches, London, Methuen, 1902, p. 112). 97-102. Come... tondo: 
come la Galassia, o Via Lattea, si distende fra l’uno e l’altro polo ce- 
leste in forma di striscia biancheggiante, dove si distinguono numerose 
stelle di maggiore e minor grandezza; così, dentro il corpo del pianeta di 
Marte, quei due raggi, o liste luminose, costellati, disposti a mo’ di costel- 
lazione formata di diversi lumi di diversa grandezza e splendore, rappre- 
sentavano il segno venerando che si costituisce dall’intersecarsi ad angolo 
retto delle linee di congiunzione dei quattro quadranti, vale a dire dei due 
diametri, di un cerchio: il segno cioè di una croce greca, a bracci uguali. 
97. maggi: cfr. Inf., vi, 48; xxxI, 84, ecc. 99. fa... saggi: tiene in dubbio, 
circa la sua origine e natura, anche i più sapienti, suscitando varie ed in- 
certe opinioni. Esposte da Dante stesso ampiamente nel Convivio, II, XIV, 
5-8, sulla scorta dei commenti di Alberto Magno e di Tommaso alle Me- 
teore di Aristotele (1, lect. XI-XIH). 103-5. Qui... degno: in questo punto 
la mia memoria soverchia l’ingegno: questo infatti è impotente ad espri- 
mere ciò che io allora vidi e che la memoria tuttora ritiene: «imperò 
ch’io mi ricordo bene che rappresentava quel segno e quel che vi ri- 
splendea; ma lo ingegno non sa trovare essemplo degno [un termine di rife- 
rimento, una similitudine adeguata] a manifestare sì grande cosa, quanto 
fu la croce di Cristo e la passione sua», che ivi «risplendea a modo d’uno 
lampo» (Buti). 106-8. chi prende...balenar Cristo: il buon cristiano, 
che saprà conquistarsi la salvezza eterna colla fedele osservanza dei precetti 
del Redentore, mi scuserà per quanto qui tralascio di descrivere per la 
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ancor mi scuserà di quel ch’io lasso, 

vedendo in quell’albor balenar Cristo. 108 
Di corno in corno e tra la cima e ’l basso 

si movìen lumi, scintillando forte 

nel congiugnersi insieme e nel trapasso: 111 
così si veggion qui diritte e torte, 

veloci e tarde, rinovando vista, 

le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 114 
moversi per lo raggio onde si lista 

tal volta l’ombra che, per sua difesa, 

la gente con ingegno e arte acquista. 117 


mia insufficienza, allorché, salito in questo cielo, vedrà con i suoi occhi lam- 
peggiare la figura di Cristo nell’albore dei due raggi e si persuaderà che ogni 
descrizione è impossibile con parole umane. Come già altrove (cfr., per es., 
Par., 1, ‘70-2; Xx, 43-5), così anche qui, Dante mostra di attribuire agli ele- 
menti della sua descrizione sensibile del Paradiso un valore di verità assolu- 
ta, destinata a trovar conferma nell’esperienza di ogni anima assunta alle 
gioie celesti; tratta cioè la materia della sua visione come un mondo reale. — 
La formula chi prende sua croce e segue Cristo traduce il precetto evangelico: 
«Si quis vult post me venire, abneget semetipsum et tollat crucem suam 
et sequatur me» (Mattà., 16, 24; cfr. 14, 38; Marc., 8, 34; Luc., 9, 23; 
14, 27); vale dunque per ogni cristiano e può essere estesa a tutti i beati; 
ma qui Dante potrebbe averla usata anche con riferimento specifico ai 
combattenti per la fede e ai crociati, che gli si mostrano appunto nel cielo 
di Marte. 109-11. Di corno...trapasso: dal braccio destro al sinistro 
della striscia orizzontale, come pure fra le due opposte estremità (la cima 
e’! basso) di quella verticale, si muovevano gli spiriti e scintillavano più 
vivacemente (per accrescimento di carità e di letizia) nell’atto di incontrarsi 
e oltrepassarsi l’un l’altro. 112-7. così... acquista: non altrimenti si ve- 
dono muoversi, vari di grandezza e in ogni senso, i corpuscoli che costi- 
tuiscono la parte più leggera della polvere, in seno a un raggio di luce 
che penetri per qualche fessura in un ambiente oscuro. «Il calore, la gra- 
vità, gli attriti, i venti e altre cause meccaniche distaccano continuamente 
dai corpi che ci stanno d’intorno delle minime particelle [le minuzie de’ 
corpi]; le quali per la loro tenuità e leggerezza scorrono per l’aria in tutte 
le direzioni [diritte e torte]», più e meno veloci e mutando continuamente 
d’aspetto (rinovando vista), «e per la resistenza di essa vi si trattengono 
assai, prima di obbedire alle leggi del peso e fermarsi su gli oggetti cir- 
costanti, per rimettersi in giro a un nuovo impulso. Questo rimescola- 
mento di tali minuzie coll’aria non ci è parvente in piena luce; ma se 
tengasi difesa dal chiarore del dì una stanza» (come fa l’uomo, escogi- 
tando per procurarsi l’ombra, con ingegno e arte, tutti gli opportuni ripari), 
«e per accidente o per arte vi penetri un raggio di sole, questo fa contrasto 
con l’oscurità del rimanente del luogo, vi genera una lista luminosa ..., 
investe i corpuscoli vaganti, e rende visibile il fenomeno qui descritto » 
(Antonelli, nel commento del Tommaseo). 
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E come giga e arpa, in tempra tesa 

di molte corde, fa dolce tintinno 

a tal da cui la nota non è intesa, 120 
così da’ lumi che lì m'apparinno 

s’accogliea per la croce una melode 

che mi rapiva, sanza intender l’inno. 123 
Ben m’accors’io ch’elli era d’alte lode, 

però ch’a me venìa «Resurgi» e « Vinci» 

come a colui che non intende e ode. 126 
Io m’innamorava tanto quinci, 

che ’nfino a lì non fu alcuna cosa 


118-23. come giga . . . l'inno: come diversi strumenti musicali, con la tempe- 
rata armonia che risulta dalla varia tensione delle loro corde, producono 
un suono, dolce anche all’orecchio di chi non è in grado d'intendere lo svi- 
luppo della melodia e di distinguere le note che la formano; così dai diversi 
spiriti si diffondeva, armonizzandosi, per la croce un canto, che mi rapiva 
in estasi, sebbene io non potessi percepire distintamente le parole del 
testo. 119. tintinno: cfr. Par., x, 143. 121. apparinno: apparirono. È for- 
ma dei dialetti toscani occidentali e meridionali (cfr. E. G. PaRoDI, in 
«Bull. Soc. dant.», 11, p. 129). 122. s'accogliea: esprime il diffondersi 
nello spazio e insieme l’unificarsi armonioso del suono: cfr. Purg., I, 14; 
XXVII, 19. 124. elli: l'inno; lode: plurale di «loda» (cfr. /nf., 11, 103; 
Par., x, 122). 125. «Resurgi» e «Vinci»: «le due più distinte parole di 
un inno, che quell’anime cantavano a Gesù Cristo trionfator della morte e 
dell’Inferno» (Andreoli): e riecheggiano concetti ed espressioni della li- 
turgia. 126. non intende e ode: coglie qua e là qualche parola di un discorso, 
che pure non intende nel suo complesso. 127. /o...gquinci: «da quello 
che udivo traevo un così innamorato incanto » (Momigliano); quinci: «ab 
hac melodia et dictis verbis» (Benvenuto). 128-9. ’nfino... vinci: fino a 
quel punto, non vi fu cosa da me vista o udita nel cielo che mi avvincesse 
con legami (vinci) tanto soavi. — Nei vv. 127-9 culmina e si risolve in un 
gaudio pacato ed assorto l’impressione di rapimento che investe tutta 
questa pagina e ne definisce il tono poetico. La visione della Croce, nel 
cielo di Marte, è la prima delle maggiori invenzioni figurative, che il poeta 
introduce — quasi prodigiosi giochi pirotecnici — a variare lo scenario del 
suo viaggio celeste (le corone dei beati nel cielo precedente nascevano an- 
cora in un clima di fantasia più libera e aperta, meno stilizzata). Nella ge- 
nesi di siffatte invenzioni (la Croce, l’Aquila, ia Scala) concorrono espe- 
rienze della pittura medievale e clementi spettacolari del rituale e della 
liturgia. Si avverta tuttavia come Dante tende ad alleggerire e sfumare 
l’immagine, piuttosto che a materializzarla, a dar rilievo al sentimento 
più che alla figura, pur definita con geometrico rigore. Il linguaggio sotto- 
linea il vago e l’indeterminato della visione (biancheggia, lampeggiava, al- 
bor, balenar); le pause riflessive (vv. 103-8, 124-9) suscitano intorno ad 
essa un complesso di valori analogici e sentimentali; il paragone con la 
Galassia le crea uno sfondo amplissimo e solenne; mentre i vv. 109-17 
ne rompono la stilizzata geometria in un'impressione di mobilità inces- 
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che mi legasse con sì dolci vinci. 129 
Forse la mia parola par troppo osa, 

posponendo il piacer delli occhi belli 

ne’ quai mirando, mio disio ha posa; 132 
ma chi s’avvede che i vivi suggelli 

d'ogni bellezza più fanno più suso, 

e ch'io non m°era lì rivolto a quelli, 135 
escusar puommi di quel ch'io m’accuso 

per escusarmi, e vedermi dir vero; 

ché ’| piacer santo non è qui dischiuso, 138 
perché si fa, montando, più sincero. 


sante e turbinosa. Alla fine la sensazione visiva si risolve in un musicale 
rapimento, nel fascino di una percezione indefinita, che è come il riflesso, 
spiritualizzato, dello spettacolo sensibile, riportato alla sua più vera natura 
di simbolo e di mistero (vv. 118-26). 130-9. osa: ardita. Cfr. Purg., xt, 
126. Il pensiero qui espresso dal poeta potrà sembrare eccessivo, in quanto 
pare che con esso il piacere di contemplare gli occhi di Beatrice sia posposto 
al gaudio che gli procurano la visione degli spiriti di Marte e il loro canto; 
e Dante si scusa dicendo che non ha inteso di istituire un paragone: gli 
occhi della donna, col salire ad una sfera più alta, saranno senza dubbio 
cresciuti in bellezza; ma egli non si è ancora rivolto a contemplarli. 
132. ha posa: pienamente s’appaga. 133-9. chi s’avvede ...sincero: chi 
considera che gli occhi di Beatrice, vivi suggelli, rappresentazioni somme, 
d’ogni bellezza, operano con intensità via via crescente quanto più si sale 
nel cielo di grado in grado, e che io nel cielo di Marte non mi ero ancora 
rivolto a guardarli, mi scuserà di quello di cui io mi accuso per scusarmi, 
e vedrà che io dico il vero: infatti è vero che lo spettacolo e ì canti del cielo 
di Marte superano in dolcezza ogni altra cosa veduta o udita nelle sfere 
precedenti; ma con tale affermazione non si viene ad escludere la divina 
bellezza (’/ piacer santo) degli occhi di Beatrice, che certamente in quel luo- 
go si è fatta anch'essa più pura ed alta. - Questa cì sembra l’interpretazione 
più attendibile dei vv. 133-9; ed è stata difesa con argomenti validi dal 
Torraca e dallo Steiner. La maggior parte dei commentatori intende i 
vivi suggelli per i cieli; e il BARBI, rifacendosi a una chiosa dell’Ottimo, 
per gli spiriti beati, in cui «lo splendore divino s’impronta e si manifesta 
più o meno secondo la grazia e il merito » (Problemi, 1, p. 288). Benvenuto 
elenca tutte e tre le possibili spiegazioni e dà la preferenza a quella che qui 
si è accolta. 138. dischiuso: escluso. Cfr. Par., vil, 102. 139. sincero: 
puro, perfetto. Cfr. Par., VII, 130; 20CXNI, 52. 


CANTO DECIMOQUINTO 


Benigna volontade in che si liqua 

sempre l’amor che drittamente spira, 

come cupidità fa nella iniqua, 3 
silenzio puose a quella dolce lira, 

e fece quietar le sante corde 

che la destra del cielo allenta e tira. 6 
Come saranno a’ giusti preghi sorde 

quelle sustanze che, per darmi voglia 

ch’io le pregassi, a tacer fur concorde? 9 
Bene è che sanza termine si doglia 


1-9. Benigna ... concorde: la volontà di fare il bene, nella quale sempre si 
manifesta, si estrinseca, l’amore vero e rettamente ispirato (quello cioè che 
si rivolge al Bene sommo), così come «il falso amore, cioè quello delle 
cose mondane, cioè cupidigia, si dimostra nello iniquo e malvagio volere 
ed appetito reo; impose . . . silenzio a quello dolce suono e fece posare le 
sante corde temperate dalla mano destra, cioè dalla potenza di Dio, sola- 
mente vedendo nella mente mia il mio desiderio di volere sapere di loro, e 
conoscere la virtù onde viene a queste anime tanta conoscenza e sì fervente 
volere di caritativo servigio » (Ottimo). Le anime, la cui volontà concorde- 
mente s’adegua alla norma divina, quasi corde di una lira che la mano esper- 
ta dell’artista fa vibrare e modula a suo piacimento (con ripresa del pa- 
ragone accennato in Par., xiv, 118-23), si fermarono e sospesero il loro 
canto, affinché Dante potesse esprimere il suo desiderio. 1.si liqua: asi 
manifesta . . ., si diliquida» (Ottimo); «liquido et clare ostenditur» (Ben- 
venuto). «Questo è vocabulo grammaticale», e cioè latino, osserva il 
Buti; probabilmente da liguet, adattato alla prima coniugazione e usato 
come riflessivo; secondo altri da un Ziquat, «si liquefà, si risolve». 5. quie- 
tar: posare, fermarsi. Non «tacere», come spiegano molti; che sarebbe 
inutile ripetizione del concetto già espresso nel verso precedente. 6. al- 
lenta e tira: «remittit et movet, secundum quod sibi placet, tamquam 
optimus citharista, qui semper bene temperat chordas, nec unquam ober- 
rat» (Benvenuto). 7.a’ giusti preghi: degli uomini. 8.sustanze: anime 
sante. Cfr. Par., VII, 6; xxIXx, 32. 8-9. per darmi... pregassi: quasi per 
stimolarmi, tacendo, ad esprimere la mia volontà. — «Dalla benigna volon- 
tade di quegli spiriti eterni..., il cristiano vede confermato uno dei 
dogmi della fede, che attraverso i cieli gli si traducono via via in oggetti 
di certezza: quello, che ha in sé tanto conforto, della intercessione dei 
santi» (E. DONADONI, Z! canto XV del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1923, 
p. 10). 10-2. Bene è... spoglia: «quelli che hanno lo intelletto pure alle 
temporali cose e transitorie, diritto è che senza fine si dogliano in Infer- 
no» (Ottimo); infatti per la cupidità dci beni fallaci, essi si privano in 
eterno dell’amor che drittamente spira, e quindi della fruizione del Som- 
mo Bene. «Pro peccato mortali, quod est contrarium caritati, aliquis, 
in aeternum a societate sanctorum exclusus, aetéernae penae addicitur» 
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chi, per amor di cosa che non duri, 

etternalmente quello amor si spoglia. 12 
Quale per li seren tranquilli e puri 

discorre ad ora ad or subito foco, 

movendo lì occhi che stavan sicuri, 15 
e pare stella che tramuti loco, 

se non che dalla parte ond’el s’accende 

nulla sen perde, ed esso dura poco; 18 
tale dal corno che ’n destro si stende 

a piè di quella croce corse un astro 

della costellazion che lì resplende; 21 


(san Tommaso, Summa theol., III. suppl., q. xCIX, art. 1). — L’etternal- 
mente del v. 12 va, secondo qualche editore e commentatore, unito a 
non duri; così preferisce leggere anche il BaRBI (in «Studi danteschi», 
XVIII, pp. 37-8); ma il valore pregnante dell’affermazione dantesca (che im- 
plica anche la soluzione di un possibile dubbio teoretico) risulta meglio dalla 
lezione qui adottata: l’eternità e l’infinità della pena sono proporzionate, 
non alla colpa in se stessa finita, bensì alla rinunzia, che essa comporta, di 
un bene infinito ed eterno. 13-23. Quale ... trascorse: come per il sereno 
spazio di un cielo notturno trascorre di tanto in tanto una stella cadente, 
costringendo gli occhi di chi guarda a muoversi per seguirne la traettoria, e 
dà l’impressione a prima vista di una stella che si sposti dalla sua sede 
(senonché, nel punto dove quel fuoco primamente s’accende, nessun astro 
vien meno [nulla sen perde), ed esso poi si estingue rapidamente), così dal- 
l'estremità del braccio destro della croce trascorse ai piedi di essa uno dei 
lumi di quella costellazione paradisiaca; e in tal modo discendendo, non si 
staccò dalla sua lista radiale, percorse cioè il cammino ad angolo retto 
segnato dal braccio destro e da quelio inferiore della croce (due dei raggi 
del quadrante, dalla cui unione quella figura risulta), quasi gemma che 
scorre lungo il nastro al quale è stata fissata. — Per l’immagine della stella 
cadente, Dante si è ricordato dell’episodio di Fetonte in Ovidio, Metam., 11, 
320-2: «longoque per aera tractu / fertur, ut interdum de caelo stella sereno, / 
etsi non cecidit, potuit cecidisse videri». 13-4. Quale ...foco: cfr. Purg., 
V, 37-8. 15.sicuri: tranquilli ed immobili (sine cura). 23. radial: è ag- 
gettivo derivato dal latino radius: «formata dall’incontro dei raggi che de- 
limitano i quadranti di un circolo »: cfr. Par., xiv, 102. I commentatori an- 
tichi spiegano però: «raggiante, splendente». 24.foco... alabastro: fiam- 
ma che si muova dietro un alabastro trasparente, illuminandolo tutto e al 
tempo stesso vincendo con la sua luce più intensa quella luminosità 
diffusa. — Dopo la grande rappresentazione di vita celeste del canto pre- 
cedente, così mossa e animata, così ricca di ardite invenzioni figurative che 
sì risolvono puntualmente in valori lirici, in una dilatata vibrazione ed esal- 
tazione dell’esperienza sentimentale del poeta e del lettore, le prime quattro 
terzine di questo canto xv suscitano una pausa inattesa di immobilità e di 
silenzio, in cui si inserisce e prende straordinario rilievo, simile ed im- 
provviso guizzo di stella cadente in un cielo sereno, il movimento solitario 
di una luce che trascorre rapida incontro al pellegrino, quasi scivolando 
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né si partì la gemma dal suo nastro, 
ma per la lista radial trascorse, 
che parve foco dietro ad alabastro: 24 


lungo le liste della Croce astrale; e i vv. 13-24 sottolineano la drammatica 
intensità di quel trascorrimento luminoso su un ampio sfondo immobile. 
Al tempo stesso, tutti gli elementi della situazione scenica si riempiono e 
si arricchiscono di un profondo significato affettivo: il tacere e il quetarsi 
concorde delle luci beate è manifestazione di un ardore di carità, che rispon- 
de pronto ed unanime alle sollecitazioni del primo Amore; mentre, a sua 
volta, il gesto improvviso di quell’unica luce si chiarisce come espressione 
dì una pietas, che determina fra quell’anima e Dante un vincolo di carità 
più immediato e individuato (vv. 25-7). Su questo sfondo ampio e palpitan- 
te di arcana aspettazione si apre, con note singolarmente alte e solenni 
(l’apostrofe latina, il tono sostenuto del linguaggio, il largo movimento 
oratorio delle battute iniziali del colloquio sottolineano, insieme con lo 
stupore di Dante, il valore di un singolare dono di grazia, di una investitura 
sacra, che ancora una volta si richiama ai nobili esemplari di Enea e di 
Paolo), l'episodio di Cacciaguida, che da questo canto si distende per i due 
che seguono con una vastità di disegno che trova riscontro soltanto nel 
grandioso trionfo di Beatrice nel Paradiso terrestre, e che da quello sfondo 
appunto deriva la sua particolare intonazione. L’austera celebrazione del 
proprio destino e della propria missione morale e poetica, che Dante fa in 
questi tre canti centrali del Paradiso, non può esser concepita invero se non 
in questo clima di esaltata coscienza, in questa luce di esperienza trasu- 
manata; e non è vero, come pur è sembrato anche a taluno dei critici 
più attenti a cogliere l’unitaria intonazione della cantica, che qui si dilegui e 
venga meno l’atmosfera celeste e teologale dell’ispirazione. È vero bensì 
che anche qui, come già negli ultimi canti del Purgatorio, e qui in una 
forma più immediata e schietta, liberata da ogni schermo di invenzioni 
allegoriche e di soprastrutture spettacolari, si manifesta quella prepotente 
capacità, caratteristica della cultura medievale e della poetica dantesca, di 
svolgere parallelamente i due piani dell’idea e del reale, del simbolo e della 
cronaca, con la stessa intensità di convinzione, in modo che i valori morali 
si esplichino in una fitta rete di situazioni concrete e in cambio, queste 
ultime si arricchiscano di un profondo senso ideale. Senza insistere ancora 
una volta sulla ricchezza, che questo episodio comporta, di motivi umani 
e terrestri (già messi in rilievo con insistenza dai critici romantici), gioverà 
appunto tener presente soprattutto il largo orizzonte in cui si svolge l’ispi- 
razione complessa e articolata dell’episodio, e per cui, come ebbe a dire 
bene il DONADONI (op. cit., p. 9), «i canti più personali del Paradiso, più au- 
tobiografici, diventano . . . i più universali». Intanto si avverta il tono alto e 
distaccato in cui si esplica ora l’idea politica di Dante, librata, in un assoluto 
rifiuto della corruzione presente, fra una visione idillica del passato e una 
solenne certezza del futuro: e l’uno e l’altro proiezioni e figurazioni mo- 
dellate sulla norma di un ordine trascendente. Il quadro affettuosamente 
vagheggiato dell'età felice del comune (vv. 97-135) vibra di un sottinteso 
motivo polemico, nel paragone che di continuo s’accende fra quell’antica 
moralità e la decadenza e il vizio di oggi; ma il termine supremo dell’antitesi 
è, oltre questa polemica immediata e cittadina, fra la terra tutta e il cielo, 
fra il disordine del mondo fallace e la pace del Paradiso (vv. 145-8). L'or- 


PARADISO, XV, 25-32 973 


sì pia l'ombra d’Anchise si porse, 

se fede merta nostra maggior musa, 

quando in Eliso del figlio s’accorse. 27 
— O sanguis meus, o superinfusa 

gratia Dei, sicut tibi cui 

bis unquam coeli ianua reclusa? — 30 
Così quel lume: ond’io m’attesi a lui; 

poscia rivolsi alla mia donna il viso, 


goglio aristocratico dell’uomo piega, senza rinnegarsi, a un’ironica svaluta- 
zione d’ogni privilegio di sangue e di stirpe (Par., xvI, 1-15); mentre la vi- 
va e pungente curiosità, che assilla il cittadino avido di ripercorrere la 
minuta cronaca di un recente passato, è tutta percorsa dalla coscienza del 
carattere effimero e doloroso di quella cronaca, su cui incombe una perpe- 
tua minaccia di dissoluzione e un oscuro presagio di lotta e di sangue (Par., 
XVI, 73-84, 145-7). Persino le note altissime del canto xVII, in cui culmina 
e si riassume tutta la vita poetica dell'episodio — quel potente contrasto di 
persistenti ire e crucci e di altissima coscienza del proprio ufficio di rifor- 
matore e di profeta, e fra gli uni e l’altra la patetica commemorazione 
delle pene dell'esilio — prendono il loro fermo e solenne accento in quel- 
l'atmosfera di esaltata solitudine e di elevazione morale del pellegrino ce- 
leste; sì che da ultimo l’umana inquietudine del poeta, che viene «tem- 
prando col dolce l’acerbo» delle sue austere meditazioni, si libera, al di 
sopra della pena, al di sopra del suo stesso orgoglio, specchiandosi nell’in- 
tatto gaudio dei beati, assorti nella pienezza della loro felicità (Par., xvi, 
1-18). 25-7.sì pia...s’accorse: con la stessa espressione improntata a 
caldo affetto, l’ombra d’Anchise si offerse, corse incontro al figlio Enea, 
per abbracciarlo, nei Campi Elisi, se dobbiam credere al racconto del nostro 
maggior poeta. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 684-6: «Isque ubi tendentem adver- 
sum per gramina vidit / Aenean, alacris palmas utrasque tetendit, / effusae- 
que genis lacrimae, et vox excidit ore». 26. nostra maggior musa: cfr. Purg., 
vII, 16; e per musa, poeta», Par., XII, 7; XVIII, 33. 28-30. O sanguis... 
reclusa?: «O sangue mio (cfr. «sanguis meus», detto da Anchise di Cesare, 
in Aen., vi, 835), o grazia divina profusa oltre misura, a chi mai, come a te, 
fu due volte dischiusa la porta del cielo? » L’uso del latino e le reminiscenze 
virgiliane sottolineano la somiglianza, già additata dal poeta, fra l’incontro 
di Dante con il suo antenato e quello di Enea con Anchise: somiglianza a 
cui è annesso un profondo significato ideale e poetico. 28. superinfusa: 
è aggettivo di stampo biblico: «sovrabbondante »; ma gli antichi commenta- 
tori spiegano diversamente: «desuper ... missa» (Benvenuto); «venuta di 
sopra » (Buti). 29. sicut tibi cui: a san Paolo soltanto. All’esplicito richiamo 
della vicenda esemplare di Enea, tien dietro questo, tutto implicito e allu- 
sivo, del miracolo operato da Dio nell’apostolo: cfr. Inf., 11, 13-33; Par., 
I, 73-5. 30. bis: adesso, e dopo la morte. «Nam, si concessum est tibi vi- 
venti venire ad coelum cum carne, non est credendum quod tibi venienti 
sine corpore denegetur; maxime cum auctor dixerit supra {[cfr. Par., x, 
87): do’ non si scende senza ritornare» (Benvenuto). 31. m°’attesi: mi ri- 
volsi attento. 32. il viso: lo sguardo. 
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e quinci e quindi stupefatto fui; 33 
ché dentro alli occhi suoi ardea un riso 

tal, ch'io pensai co’ miei toccar lo fondo 

della mia grazia e del mio paradiso. 36 
Indi, a udire ed a veder giocondo, 

giunse lo spirto al suo principio cose, 

ch’io non lo ’ntesi, sì parlò profondo; 39 
né per elezion mi si nascose, 

ma per necessità, ché ’] suo concetto 

al segno de’ mortal si soprapose. 42 
E quando l’arco dell’ardente affetto 

fu sì sfogato, che ’1 parlar discese 

inver lo segno del nostro intelletto, 45 
la prima cosa che per me s’intese, 

— Benedetto sia tu — fu — trino e uno, 

che nel mio seme se’ tanto cortese! — 48 
E seguì: — Grato e lontano digiuno, 


33-6. quinci e quindi: da una parte e dall'altra; per le parole dello spirito 
e per la vista di Beatrice; nei cui occhi ardeva tanta luce di letizia, che io 
credetti di toccare il termine estremo della grazia concessami da Dio e 
della mia beatitudine. Analogamente aveva detto, in Vita nuova, II, 1, a 
proposito del saluto di Beatrice: «me parve allora vedere tutti li termini 
de la beatitudine»: ma paradiso (invece di «beatitudine ») e soprattutto 
toccar lo fondo (per cui cfr. Inf., xxx, 8; Purg., xvi, 67; Par., xI1, 30) 
rivelano la nuova intensità e concretezza del linguaggio. 37-42. /ndi... 
soprapose: poi lo spirito, che dava gioia a vederlo e udirlo (giocondo ha 
valore attivo), aggiunse alle parole già dette altre di così profondo e arduo 
concetto ch'io non riuscii ad intenderle; né egli si sottrasse così alla mia 
comprensione per deliberato proposito (per elezion: «volontariamente, a 
bella posta»), ma per necessità, perché i suoi pensieri, e quindi le sue pa- 
role, andavano oltre il segno a cui può giungere l’intelligenza umana. - 
Si può supporre, col Buti e col Landino, che avendo accennato nel prin- 
cipio del suo discorso alla superinfusa gratia Dei, lo spirito toccasse nel 
seguito del mistero della predestinazione; per passare poi, nelle pri- 
me parole che Dante riuscirà nuovamente ad intendere, ad esprimer 
la sua gratitudine alla Trinità, da cui tanta copia di grazia è stata 
largita a un suo discendente. 43-5. quando . .. intelletto: allorché l’ar- 
dore della carità si fu sfogato tanto che il linguaggio tornò a farsi com- 
prensibile a intelletto mortale. L'immagine dell’arco che ritorna così 
spesso in Dante per esprimere la tensione delle facoltà spirituali, qui 
è suggerita dal segno del v. 42, ripetuto al v. 45.' 46. per me: da me. 
48. cortese: liberale, munifico. 49-54. Grato ... piume: venendo quassù, 
con l’aiuto e la guida di Beatrice che ti fornì le ali a tanto volo, tu hai ap- 
pagato (soluto) in me, dentro a questo lume in cui io ti parlo, un lungo e 
gradito desiderio: quel desiderio di vederti, che io avevo concepito leg- 
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tratto leggendo del magno volume 

du’ non si muta mai bianco né bruno, sI 
soluto hai, figlio, dentro a questo lume 

in ch'io ti parlo, mercé di colei 

ch’all’alto volo ti vestì le piume. 54 
Tu credi che a me tuo pensier mei 

da quel ch’è primo, così come raia 

dall’un, se si conosce, il cinque e ’l sei; 57 
e però chi mi sia e perch’io paia 

più gaudioso a te, non mi domandi 

che alcun altro in questa turba gaia. 60 
Tu credi ’l vero; ché i minori e’ grandi 

di questa vita miran nello speglio 

in che, prima che pensi, il pensier pandi; 63 


gendo nel libro degli immutabili decreti divini ii preannunzio della tua 
venuta. — Il concetto è suggerito dalla situazione analoga di Anchise negli 
Elisi virgiliani: «Venisti tandem...Sic equidem ducebam animo re- 
barque futurum / tempora dinumerans, nec me mea cura fefellit» (Aen., 
vi, 687-91). Senonché qui la nota affettuosa e umana, che in Virgilio pre- 
vale, è appena accennata, nell’aggettivo grato, nel vocativo figlio; e il di- 
scorso, svolgendosi con studiati effetti oratori (l’elaborata struttura deli 
periodo, con l’oggetto anticipato e il verbo posposto: le ampie designazioni 
perifrastiche) insiste piuttosto sulle note di una solenne ispirazione teolo- 
gale. 49. lontano: remoto, lungamente durato. Cfr. Inf., 11, 60; digiuno: 
brama. Cfr. Par., x1x, 25-6: «solvetemi ...il gran digiuno / che lunga- 
mente m’ha tenuto in fame». so. volume: lo «scritto» di /nf., XIX, 54; 
la mente di Dio, dove tutti i fatti sono presenti e in cui le anime leggono il 
futuro. SI. du' non...bruno: nel quale libro nulla viene mai alterato, 
niente si aggiunge né si toglie a ciò che vi è stato scritto ab aeterno. 55- 
60. Tu credi ...gaia: tu hai ferma convinzione che il tuo pensiero discenda 
(mei: cfr. Par., xt, 65), si riveli direttamente a me da Dio, primo Ente e 
principio d’ogni cosa, così come dalla conoscenza dell’unità deriva quella 
di tutti gli altri numeri; e pertanto, presupponendo che esso mi sia già 
noto, non mi esprimi in parole il tuo desiderio; non mi chiedi cioè chi io 
sia né perché mi mostri a te più lieto che alcun altro fra questi beati. 
56. quel ch'è primo: cfr. Epist., xIl1, 54: «habere esse a se non convenit nisi 
uni, scilicet primo seu principio, qui Deus est»; Conv., II, II, 11: «prima 
Mente »; Questio de aqua et terra, 1: «principium veritatis»; Conv., IV, 
IX, 3; Mon., I, III, 10, ecc.; raia: raggia; deriva. Cfr. Purg., XVI, 142; 
Par., xxIx, 136. 61-3. Tu credi...pandi: la tua convinzione risponde al 
vero; infatti tutti i beati, qualunque sia il grado della loro beatitudine mi- 
rano in Dio, in cui come in uno specchio ogni pensiero umano si riflette 
prima ancora che sia pensato. 62-3. speglio: cfr. Par., xxvI, 106-8; e per 
il concetto, anche Par., lx, 20-1, 73-5; pandi: manifesti, palesi. Latini- 
smo non raro (cfr. Par., xxv, 20). 
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ma perché ’1 sacro amore in che io veglio 

con perpetua vista e che m'asseta 

di dolce disiar, s'adempia meglio, 66 
la voce tua sicura, balda e lieta 

suoni la volontà, suoni ’l disio, 

a che la mia risposta è già decreta! — 69 
Io mi volsi a Beatrice, e quella udìo 

pria ch’io parlassi, e arrisemi un cenno 

che fece crescer l’ali al voler mio. 72 
Poi cominciai così: — L’affetto e ’] senno, 

come la prima equalità v’apparse, 

d’un peso per ciascun di voi si fenno, 75 
però che ’] sol che v’allumò e arse 


64-9. ma perché . . . decreta: tuttavia, affinché meglio s’adempia (col rispon- 
dere a un desiderio espressamente enunciato) quella legge di divina ca- 
rità, in cui, come ogni altro beato, io veglio eternamente contemplando, e 
che mi fa ardere nel perenne desiderio di esercitarla; le tue parole espri- 
mano, senza alcuna timidezza e con franca baldanza, l’oggetto del tuo de- 
siderio, a cui la mia risposta è già prestabilita fin d’ora. 64.’/ sacro... 
veglio: cfr. Purg., xxx, 103. 67. sicura: «dice libertà da timore; balda, la 
maggior franchezza nel fare il bene» (Tommaseo). 68. suoni: cfr. Inf., 
III, 129; IV, 92. La ripetizione di suoni e i due sinonimi (volontà, disio) 
imprimono alla chiusa del discorso un tono enfatico. 69. decreta: «idest 
praeparata et deputata, quia iam scio quid velis et quid desideres » (Ben- 
venuto). Cfr. Par., 1, 124. 71-2. arrisemi... mio: sorridendo mi accennò 
il suo assenso e diede con ciò nuovo stimolo al mio desiderio già vivo di 
parlare. « Arridere» è usato qui transitativamente (cfr. il «sorrise» di Par., 1, 
95); sì che il cenno e il sorriso diventano una cosa sola. Molti, già fra i 
commentatori antichi, leggono però «arrosemi»: aggiunse (dall'arcaico 
arrogere); e potrebbe anche stare, intendendo che il cenno di Beatrice, 
aggiungendosi al caldo invito di Cacciaguida, confermò il poeta nel suo- 
proposito. 72. crescer l’ali: cfr. Purg., XXVII, 123. 73-84. L’affetto... 
festa: in voi beati, non appena cominciaste a contemplare Dio, che è 
perfetta eguaglianza (in cui, cioè, tutti gli attributi, essendo infiniti, sono 
perfettamente commisurati fra di loro), sentimento e intelligenza diven- 
nero di pari peso come in una bilancia bene equilibrata; in voi cioè alla 
volontà corrisponde con piena adeguatezza l’intelletto, e quindi la capacità 
di tradurla in atto; nei mortali invece la voglia (che è atto dell’affetto) e 
l’argomento, l'operazione (che dipende dal senno), non sono uguali, e il 
secondo non corrisponde mai in maniera adeguata alla prima; sicché 
io, essendo mortale, non sono in grado di esprimere appieno con le parole 
il mio sentimento di gratitudine e debbo contentarmi di ringraziarvi col 
cuore per la vostra paterna accoglienza. 76-8.’/ sol...scarse: Dio, che 
v'illuminò con la luce della sua sapienza e vi infiammò col calore della sua 
carità, è così uguale rispetto a questi suoi attributi, che ogni altra uguaglian- 
za sarebbe inadeguata a rendere l’idea di questa prima equalità alla stregua 
della quale tutte le altre si intendono e si misurano. - Con sottigliezza forse 
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col caldo e con la luce, è sì iguali, 

che tutte simiglianze sono scarse. 78 
Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 

per la cagion ch’a voi è manifesta, 

diversamente son pennuti in ali; 81 
ond’io, che son mortal, mi sento in questa 

disagguaglianza, e però non ringrazio 

se non col core alla paterna festa. 84 
Ben supplico io a te, vivo topazio 

che questa gioia preziosa ingemmi, 

perché mi facci del tuo nome sazio. 87 
— O fronda mia in che io compiacemmi 

pur aspettando, io fui la tua radice —; 

cotal principio, rispondendo, femmi. 90 
Poscia mi disse: — Quel da cui si dice 


eccessiva, e anche inutile, il BARBI (in «Studi danteschi», xVIII, p. 20) pone 
una virgola dopo arse e ricollega col caldo e con la luce a è sì iguali, attri- 
buendo a col e con la il valore di «rispetto a» (cfr. Purg., xXIX, 117): «il sole 
che v'illuminò e vi riscaldò è perfettamente uguale nel suo ardore e nel suo 
sapere». 77. iguali: forma derivata dal nominativo aequalis (di cui con- 
serva la desinenza), comune negli antichi testi fiorentini (cfr. E. G. PARODI, 
in «Bull. Soc. dant.», II, p. 117). 79. argomento: è propriamente «stru- 
mento » (cfr. Purg., II, 31), quindi «operazione», come spiega il Buti; qui: 
il mezzo intellettuale, la parola, con cui la voglia, il sentimento, si esprime. 
Argomento, nel senso di operazione, era abbastanza comune (cfr. M. BARBI, 
Problemi, 1, p. 252). 80. per la cagion... manifesta: per la causa che a voi 
è ben nota: e cioè per la limitatezza ed imperfezione, che è necessariamen- 
te di ogni creatura a paragone del Creatore. 81. diversamente ... ali: hanno 
ali di differente potenza. «L'uomo non può tanto operare quanto può vo- 
lere» (Buti). 83. disagguaglianza: tra la voglia e l'argomento; tra il mio 
sentimento e la capacità di esprimerlo. 85. supplico: costruito col dativo, 
alla latina, come in Par., XXVI, 94; XXXII, 25. 85-6. vivo topazio: gemma 
vivente, che adorni questo prezioso monile (gioia). 87. perché ...sazio: 
affinché tu appaghi il mio desiderio di sapere chi tu sia. 88-9. in che 10 
+ +. aspettando: nel quale mi compiacqui, ancor prima di vederti, anche solo 
aspettandoti. La formula riecheggia le parole di Dio nell’occasione del 
battesimo di Gesù: «Hic est filius meus dilectus, in quo mihi complacui» 
(Matth., 3, 17; cfr. Marc., 1, 11; Luc., 3, 22). 89.la tua radice: il caposti- 
pite di quella pianta, di cui Dante è l’ultima fronda. 91-4. Quel da cui... 
bisavol fue: colui da cui prende nome il tuo casato (cognazione) e che da 
più di cent'anni dimora nella prima cornice del Purgatorio, fra i superbi, 
fu mio figlio e tuo bisavolo. Alighiero è ricordato in un documento del 1189 
e in un altro dell’agosto 1201 (cfr. M. BarBi, in «Bull. Soc. dant.», II, p. 
4) ma Dante dovette crederlo morto prima del 1200. Da Alighiero nacque 
Bello, padre di Geri (cfr. Inf., xxIx, 27) e di Bellincione; e da quest’ulti- 
mo un altro Alighiero, padre di Dante. 
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tua cognazione e che cent'anni e piùe 

girato ha il monte in la prima cornice, 93 
mio figlio fu e tuo bisavol fue: 

ben si convien che la lunga fatica 

tu li raccorci con l’opere tue. 96 
Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 

ond’ella toglie ancora e terza e nona, 

si stava in pace, sobria e pudica. 99 
Non avea catenella, non corona, 

non gonne contigiate, non cintura 

che fosse a veder più che la persona. 102 


95. sì convien: è giusto; fatica: pena. 096.opere: di pietà; suffragi. 
97. dentro ...antica: ancor compresa nella prima cerchia delle mura, 
costruite secondo la tradizione ai tempi di Carlomagno. A questa ne fu 
sostituita una seconda, più ampia, nel 1173, e quindi una terza, cominciata 
nel 1284 e compiuta nel corso del Trecento. - La descrizione dantesca 
dell’antica Firenze è riecheggiata in una pagina del Villani, Cron., vi, 69: 
«al tempo del detto popolo, e in prima e poi a gran tempo, i cittadini di 
Firenze vivevano sobrii e di grosse vivande e con piccole spese, e di molti 
costumi e leggiadrie grossi e ruddi; e di grossi drappi vestieno, loro e le lo- 
ro donne, e molti portavano le pelli scoperte sanza panno, e colle berrette 
in capo, e tutti con gli usatti in piede, e le donne fiorentine co’ calzari 
sanza ornamenti, e passavansi le maggiori d’una gonnella assai stretta di 
grosso scarlatto ... cinta ivi su d’uno scaggiale all’antica . ..; e lire cento 
era comune dota di moglie, e lire dugento o trecento era a quegli tempi 
tenuta isfolgorata; e le più delle pulcelle aveano venti o più anni anzi ch’an- 
dassono a marito. Di sì fatto abito e di grossi costumi erano allora i fioren- 
tini, ma erano di buona fe’ e leali tra loro e al loro comune, e colla loro 
grossa vita e povertà feciono maggiori e più virtudiose cose che non sono 
fatte a' tempi nostri con più morbidezza e con più ricchezza». 98. ond’ella 
+ +. nona: «sulle ditte mura vecchie si è una chiesa, chiamata la Badìa, 
la quale chiesa suona terza e nona e l’altre ore, alle quali li lavoranti delle 
arti entrano ed esceno dal lavorìo » (Lana). 99. in pace: non ancora trava- 
gliata dalle lotte interne; sobria: «temperata in mangiare e ’n bere»; 
pudica: «in abito ed in atto onesta» (Ottimo). 100-2. Non avea... per- 
sona: ancora non usava che le donne andassero, come ora, coperte di or- 
namenti sfarzosi e troppo vistosi. 100. catenella: «adornamenti...in- 
torno al collo e alle maniche, de’ bottoncelli d’ariento inorato infilati a varie 
guise»; corona; «adornamento di capo, che portano le donne come li re 
e le reine, fatto con follie d’ariento inorato con gemme preziose e con 
perle » (Buti). 101. contigiate: impreziosite di fregi e ricami. «Contigie» 
significava ornamenti in genere; secondo Benvenuto e il Buti, «calze so- 
late col cuoio stampato intorno al piè ». E «donne contigiate», nel senso di 
«femmine mondane», leggono quasi tutti i manoscritti e i commentatori 
antichi; ma gonne qui s'accorda meglio con gli altri particolari del contesto. 
102. a veder ...persona: più appariscente della persona che l’indossava. 
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Non faceva, nascendo, ancor paura 

la figlia al padre; ché ’l tempo e la dote 

non fuggìen quinci e quindi la misura. 105 
Non avea case di famiglia vote; 

non v'era giunto ancor Sardanapalo 

a mostrar ciò che ’n camera si pote. 108 
Non era vinto ancora Montemalo 

dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 

nel montar su, così sarà nel calo. II 
Bellincion Berti vid’io andar cinto 


Cfr. Conv., I, x, 12: «non si può bene manifestare la bellezza d’una donna, 
quando li adornamenti de l’azzimare e de le vestimenta la fanno più am- 
mirare che essa medesima ». L'espressione è suggerita forse da un luogo di 
Ovidio, Rem. am., 343-4. 103-5. Non faceva... misura: «allora, quando 
nascea una figliuola ad alcuno, non si generava però paura nel suo animo 
di non poterla maritare, sì come fa oggi; però che aspettavano a maritarle 
d’etade sufficiente: oggi le maritano nella culla. E la dota era con misura, 
sì che non facea temere: ora sono tali che se ne va una con tutto quello che 
ha il padre» (Ottimo). 104-5.’l tempo... misura: l'età e la dote non ec- 
cedevano da una parte e dall’altra la misura: troppo bassa la prima, troppo 
grande l’altra. 106. di famiglia vote: sproporzionate al bisogno della fa- 
miglia. « Tempore suo stabant duae et tres familiae in una angusta domo; 
nunc autem, e contra unus florentinus cum uxore et duobus filiis tenet 
palatium amplum, in quo commodo starent decem familiae » (Benvenuto). 
Qualcuno intende: vuote per gli esilii, causati dalle lotte civili; altri meglio: 
vuote di prole, a cagione dei costumi corrotti. É quest’ultima interpreta- 
zione (che non esclude quella più generica da noi indicata in principio, 
anzi la specifica e la illustra in una delle sue ragioni più segrete) s’accorda 
bene con ciò che è detto nei due versi seguenti: la smania del fasto si allea 
col vizio del costume a render le case disabitate. 107-8. non v'era... 
si pote: ancora non erano penetrati in Firenze i costumi molli e depravati 
e le raffinatezze della lussuria; simboleggiate in Sardanapalo (667-626 a. C.), 
re degli assiri comunemente ricordato come esempio di uomo effeminato e 
vizioso (cfr. Orosio, Hist., I, 19). Dante ha in mente, come par probabile, 
il verso di Giovenale, Sat., x, 362: «et Venere et coenis et plumis Sarda- 
napali »; e il v. 108 allude tutt’insieme a lusso, morbidezza e libidine (cfr. 
anche Boccaccio, Decam., VI, 10, 27). Il Torraca cita un passo del volga- 
rizzamento del De regimine principum di Egidio Romano (11, 17) dove si 
dice che Sardanapalo «s'era tutto dato ai diletti delle femmine e de la 
lussuria, e non usciva fuore de la sua camera per andare a parlare ad alcuno 
barone». 109-11. Non era... nel calo: il fasto di Firenze, quale appare 
dal belvedere del monte Uccellatoio, non aveva ancora superato la magni- 
ficenza degli edifici romani, quali si vedono dall’alto di Monte Mario; ma 
come Firenze ha superato Roma nel salire a prosperità e grandezza, così 
la supererà nella rapida decadenza. 112. Bellincion Berti: dei Ravignani; 
il padre della «buona Gualdrada » (/nf., XVI, 37); cittadino tra i più ragguar- 
devoli (cfr. Par., xvi, 99; G. Villani, Cron., iv, 1} V, 37), qui assunto ad 
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di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 

la donna sua sanza il viso dipinto; 114 
e vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 

esser contenti alla pelle scoperta, 

e le sue donne al fuso e al pennecchio. 117 
Oh fortunate! ciascuna era certa 

della sua sepoltura, ed ancor nulla 

era per Francia nel letto diserta. 120 
L’una vegghiava a studio della culla, 

e, consolando, usava l’idioma 

che prima i padri e le madri trastulla; 123 
l’altra, traendo alla rocca la chioma, 

favoleggiava con la sua famiglia 

de’ Troiani, di Fiesole e di Roma. 126 
Sarìa tenuta allor tal maraviglia 


esempio di quella primitiva modestia di costumi. 112-3. cinto... d'osso: 
con una cintura di semplice cuoio, con fibbia d’osso: «non de serico vel 
argento, auratam, gemmatam, smaltatam, sicut nunc» (Benvenuto). 
115. quel de’... Vecchio: i Nerli e i Vecchietti; antiche famiglie di parte 
guelfa (cfr. G. Villani, Cron., Iv, 12-3). 116. esser contenti... scoperta: 
«portavano indosso le pelli senza panno di sopra; non si facevano le guar- 
nacce, né i mantelli di scarlatto foderati di vaio, come si fa oggi» (Buti). 
117-20. e le sue donne... diserta: «essere contente di filare e fare quello 
esercizio che s’appartiene a le femine. Unde congratulando esclama: O 
fortunate! ... ciascuna era certa... di essere sotterrata a la chiesa sua e non 
aveva paura d’essere cacciata di Fiorenza et andare per lo mondo e morire 
per le terre altrui [esule, a causa delle discordie intestine]; et ancora nulla 
. + + de le donne fiorentine era abbandonata dal marito, per andare a stare 
in Francia a mercatantare, come si va oggi» (Buti). 119. nulla: nessuna. 
Cfr. Purg., x1v, 89. 120. diserta: cfr. Inf., xxVI, 102. 121-3. L'una... 
trastulla: «alcuna vegghiava a cullare il suo fanciullo per adormentarlo, 
consolandolo con quelle materne e vezzose e dolci lusinghe; oggi per sé 
è la cameriera, per sé la balia, per sé la fante» (Ottimo). 122. consolando: 
cfr. Purg., xxX11, 111. 122-3. l’idioma...trastulla: il linguaggio puerile, 
che i genitori usano anch’essi per gioco e gioiosamente trattando con le loro 
creature. 124-6. l’altra... Roma: un'altra, filando, seduta tra le sue donne 
(famiglia, «servitù »), narrava le antiche storie dei troiani, «cioè come ven- 
nono in Italia sotto lo guidamento d’Enea, loro duce», e di Fiesole, «che 
fu antica città posta presso a Fiorenza», e di Roma, «imperò che quelli 
Romani, che disfeceno Fiesuli, feceno Fiorenza dove ella è » (Buti). Allude 
ai racconti tradizionali sull'origine di Firenze, allora divulgatissimi (cfr. G. 
Villani, Cron., 1, 6 sgg.; Boccaccio, Ameto, a cura di N. Bruscoli, Bari, 
Laterza, 1940, pp. 135-6; e anche /nf., xv, 61-2). 124. la chioma: il pen- 
necchio. 127-9. Sarla... Corniglia: in quei tempi a Firenze una donna 
scostumata o un politicante disonesto sarebbero sembrati un miracolo, come 
sarebbe ora un cittadino integerrimo o una donna di onesti costumi. 
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una Cianghella, un Lapo Salterello, 

qual or sarìa Cincinnato e Corniglia. 129 
A così riposato, a così bello 

viver di cittadini, a così fida 

cittadinanza, a così dolce ostello, 132 
Maria mi diè, chiamata in alte grida; 

e nell’antico vostro Batisteo 

insieme fui cristiano e Cacciaguida. 135 
Moronto fu mio frate ed Eliseo: 

mia donna venne a me di val di Pado; 

e quindi il sopranome tuo si feo. 138 


128. Cianghella: figlia di Arrigo della Tosa, sposata all’imolese Lito degli 
Alidosi. « Fuit vanissima, et multos habuit procos et multum lubrice vixit» 
(Benvenuto). Il Boccaccio le attribuisce la sentenza «che tutte quelle donne, 
che hanno ardire e cuore e sanno modo trovare d’essere tante volte e con 
tanti uomini, con quanti il loro appetito concupiscibile richiedea, erano da 
essere chiamate savie; e tutte l’altre decime o moccicose » (Corbaccio, a cura 
di N. Bruscoli, Bari, Laterza, 1940, p. 235); Lapo Salterello: giurista e rima- 
tore; partecipò molto attivamente alla politica del comune fra il 1282 e il 
1302, nel quale anno fu bandito per brogli e baratterie; morì, a quanto pare, 
in Sardegna, verso il 1320. Anche il Compagni (Cron., 11, 22) lo ricorda 
come un politicante fazioso e corrotto, alludendo al suo contegno ambiguo 
e vile, dopo il trionfo dei Neri che egli aveva avversato: 40 messer Lapo 
Salterelli, minacciatore e battitore de’ rettori, che non ti serviano nelle 
tue questioni: ove t’armasti? in casa i Pulci, stando nascoso». 129. Cin- 
cinnato: cfr. Par., vi, 46; Corniglia: Cornelia, madre dei Gracchi; cfr. 
Inf., 1v, 128. 132.ostello: albergo, dimora. 133. Maria...grida: la 
Vergine, invocata dalla madre di lui tra le doglie del parto (cfr. Purg., 
Xx, 19-21). 134. Batisteo: il battistero di San Giovanni (cfr. Inf., xtx, 17; 
Par., xxv, 8-9). 135. insieme... Cacciaguida: fui battezzato e ebbi il no- 
me di Cacciaguida. Di lui, oltre quanto ne dice il poeta, sappiamo soltanto 
che era già morto nel 1189, come risulta da un documento già ricordato a 
proposito del figlio di lui Alighiero («Preitenittus et Alaghieri fratres filìi 
olim Cacciaguidae »). Secondo la tradizione, accolta già dal Boccaccio, sa- 
rebbe stato legato di parentela alla famiglia degli Elisei. 136-8. Moronto... 
feo: anche di questi fratelli di Cacciaguida non sappiamo nulla. Secondo 
il Ricci, si dovrebbe intendere: mio fratello Moronto mantenne il cognome 
degli Elisei; io invece, avendo preso per moglie un’Aldighiera, della valle 
padana, diedi origine a quel ramo della nostra stirpe che si chiamò degli 
Alighieri. 137. di val di Pado: secondo i più, da Ferrara (Ottimo, Ben- 
venuto, Boccaccio); dove veramente si ha notizia già nel secolo XI di una 
famiglia Aldighieri, che vi fiorì fin verso la metà del secolo XIV. 138. quin- 
di...st feo: di qui, dal cognome materno, venne il nome di mio figlio, 
e poi, con lieve mutamento, quello di tuo padre e della tua famiglia. 
Cfr. la testimonianza del Boccaccio, che mette d’accordo ciò che si dice 
qui con l'affermazione dei vv. 91-2: «Cacciaguida . . . per isposa ebbe una 
donzella nata degli Aldighieri di Ferrara, della quale forse più figliuoli ri- 
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Poi seguitai lo ’mperador Currado; 

ed el mi cinse della sua milizia, 

tanto per bene ovrar li venni in grado. 141 
Dietro li andai incontro alla nequizia 

di quella legge il cui popolo usurpa, 

per colpa de’ pastor, vostra giustizia. 144 
Quivi fu’ io da quella gente turpa 

disviluppato dal mondo fallace, 

lo cui amor molt’anime deturpa; 147 
e venni dal martiro a questa pace. 


cevette . . . In uno, sì come le donne sogliono esser vaghe di fare, le piacque 
di rinnovare il nome de’ suoi maggiori, e nominollo Aldighieri; comeché 
il vocabol poi, per sottrazione d’alcuna lettera rimanesse Alighieri» (Vita 
di Dante, a cura di D. Guerri, Bari, Laterza, 1918, p. 69). 1139-41. Cur- 
rado: Corrado III di Svevia, imperatore dal 1138 al 1152. Partecipò 
alla seconda crociata (1147-49), insieme con il re di Francia, Luigi VII. 
Si è detto, da qualche commentatore, che questo imperatore non venne mai 
in Italia a che Cacciaguida non poté avere occasione di mettersi al suo 
seguito; perciò si è pensato che qui Dante confondesse con Corrado II 
il Salico, imperatore dal 1024 al 1039, di cui sappiamo che fu a Firenze, e 
«più cittadini... si feciono cavalieri di sua mano e furono al suo servigio?, 
allorché «andò in Calavria contro a’ Saracini ch'erano venuti a guastare 
il paese» (G. Villani, Cron., iv, 9). Ma Corrado III, venne in Italia, e 
fu anche in Toscana, al tempo delle sue lotte col rivale Lotario; e poi 
di nuovo dopo la riconciliazione con quest’ultimo. «Nulla di strano che 
Cacciaguida lo conoscesse nella sua prima venuta, e si facesse amare, e 
ne fosse armato cavaliere, e che poi più tardi lo seguisse in Terra Santa» 
(Porena). 140. mi cinse...milizia: mi fece cavaliere. 141. li venni in 
grado: acquistai la sua grazia. 142-4. incontro ...giustizia: contro l’ini- 
quità maomettana, che, per colpa dei pontefici, usurpa i diritti della cri- 
stianità nella Terrasanta. Cfr. Inf., xxvII, 85-90; Par., ix, 125-6. 145. tur- 
pa: turpe. Per la forma, cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», NI, 
p. 117. 146-7. disviluppato... deturpa: sciolto dai legami del mondo fal- 
lace, l’amore del quale avvince e guasta molte anime. 148. martiro: la 
morte incontrata combattendo per la fede. Cfr. Par., x, 128-9. 


CANTO DECIMOSESTO 


O poca nostra nobiltà di sangue, 

se gloriar di te la gente fai 

qua giù dove l’affetto nostro langue, 3 
mirabil cosa non mi sarà mai; 

ché là dove appetito non si torce, 

dico nel cielo, io me ne gloriai. 6 
Ben se’ tu manto che tosto raccorce; 

sì che, se non s’appon di dì in dìe, 

lo tempo va dintorno con le force. 9 
Dal «voi» che prima Roma sofferìe, 

in che la sua famiglia men persevra, 

ricominciaron le parole mie; 12 
onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 


1. nobiltà di sangue: in contrapposto alla nobiltà vera, che è dall’animo per- 
fettamente dotato; e non della stirpe, ma dell’individuo. Cfr. Conv., IV, 
xx, 5; Mon., II, III, 4; e Boezio, De cons. phil., 111, pr. 6: «quam sit inane, 
quam futile nobilitatis nomen, quis non videat?... Videtur namque esse 
nobilitas quaedam de meritis veniens laus parentum». 3. qua giù: nel 
mondo; /angue: «infermasi e corrompesi » (Buti), lasciandosi allettare dai 
falsi beni. 5. /à... torce: in Paradiso, dove l’appetito non può mai esser 
torto dalla retta via. 7-9. manto... force: mantello, che presto ti raccorci, 
così che se non si aggiunge via via altra stoffa a riparare il danno, il tempo 
ti consuma a poco a poco con le sue forbici. Il pregio di una stirpe sì di- 
strugge in breve, se non sopravviene nei singoli via via il dono di un merito 
personale. Cfr. Conv., IV, xx1x, 11: «de la nobile progenie potrebbero li 
buoni morire a uno a uno e nascere in quella li malvagi, tanto che cange- 
rebbe lo nome, e non nobile ma vile da dire sarebbe». 9. force: plurale 
di «forca»; nel senso di «forbice»: cfr. Inf., XVII, 26. 10. vot: pronome 
onorifico. Dante lo nsa soltanto con Brunetto, con Farinata e Cavalcante, 
e con Beatrice; ora anche con Cacciaguida, al quale prima s'era rivolto col 
tu (Par., xv, 85). 10-1. che prima... persevra: secondo un'opinione er- 
ronea, assai diffusa nel medioevo, «tornando Giulio Cesare vincitore d’ogni 
parte del mondo e ricevendo gli onori de’ triunfi dell’avute vittorie, li Ro- 
mani soffersono primamente di dire a lui, uno uomo, voi: la qual cosa li 
Romani fecero più per paura e per servile onore, che per affettuosa reve- 
renza» (Ottimo). Roma sarebbe stata dunque la prima a tollerare quest’uso 
del pronome onorifico; nel quale uso per altro la cittadinanza romana 
persevera meno di ogni altra d’Italia. Il che è vero anche oggi nelle parlate 
rustiche del Lazio; ed era, nel medioevo, anche nell’idioma cittadinesco: 
«Romani... cuilibet, quamquam magno, in singulari loquuntur» (Pietro 
di Dante). r1.famiglia: popolazione. 13. scevra: discosta. 
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ridendo, parve quella che tossìo 

al primo fallo scritto di Ginevra. 15 
Io cominciai: — Voi siete il padre mio; 

voi mi date a parlar tutta baldezza; 

voi mi levate sì, ch'i’ son più ch'io. 18 
Per tanti rivi s'empie d’allegrezza 

la mente mia, che di sé fa letizia 

perché può sostener che non si spezza. 21 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 

quai fuor li vostri antichi, e quai fuor li anni 

che si segnaro in vostra puerizia: 24 
ditemi dell’ovil di San Giovanni 

quanto era allora, e chi eran le genti 

tra esso degne di più alti scanni. — 27 
Come s’avviva allo spirar di venti 

carbone in fiamma, così vid’io quella 

luce risplendere a’ miei blandimenti; 30 
e come alli occhi miei si fe’ più bella, 

così con voce più dolce e soave, 

ma non con questa moderna favella, 33 


14-5. quella . . . Ginevra: la dama di Malehaut, nel romanzo di Lancillotto. 
Assistendo in disparte al colloquio fra l’eroe e la regina Ginevra (cfr. 
Inf., v, 1297-37), quando quest’ultima disse parole che erano un’aperta 
rivelazione del loro reciproco amore, la dama simulò un colpo di tosse per 
avvertire il cavaliere della sua presenza e fargli intendere che conosceva 
ormai il suo segreto. «In modo analogo Beatrice . . . richiama col suo riso 
Dante alla consapevolezza della sua vicinanza, sicché egli invigili sopra se 
medesimo, e lo avverte essere a lei manifesta l’intima ragione di quel va- 
naglorioso voi» (P. RAJNA, in «Nuova Antologia», 1 giugno 1920, p. 233; 
N. ZinGARELLI, in «Studi danteschi», 1, pp. 82-90). 17. baldezza: fran- 
chezza, ardimento (cfr. Inf., vu, 119; Par., xv, 67; XXXII, 109). 18. son 
più ch'io: mi sento superiore a me stesso. 19-21. Per tanti...spezza: 
per tante vie la mia anima si riempie d’allegrezza, che essa si congratula seco 
d'esser capace a contenere, senza spezzarsi, tale sovrabbondanza di gioia. 
22. primizia: capostipite. 23-4. quai fuor ...puerizia: chi furono i vostri 
antenati e in quali anni si svolse la vostra fanciullezza. 25. dell’ovil di 
San Giovanni: di Firenze; del gregge, di cui il Battista è patrono. 26- 
4. quanto . . . scanni: quanto numeroso esso fosse, e quali in esso i cittadini 
più degni di autorità e di onori. 28-9. come...fiamma: cfr. Par., xiv, 
52 sgg.; e Ovidio, Metam., vu, 79-81: «ut solet a ventis alimenta as- 
sumere, quaeque / parva sub inducta latuit scintilla favilla, / crescere et 
in veteres agitata resurgere vires». 30. a’ miei blandimenti: alle mie pa- 
role affettuose. 33. non con... favella: non nel volgare fiorentino di oggi. 
Secondo molti, Cacciaguida riprende a parlare in latino, come aveva co- 
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dissemi: — Da quel dì che fu detto «Aven 

al parto in che mia madre, ch'è or santa, 

s’alleviò di me ond’era grave, 36 
al suo Leon cinquecento cinquanta 

e trenta fiate venne questo foco 

a rinfiammarsi sotto la sua pianta. 39 
Li antichi miei e io nacqui nel loco 

dove si truova pria l’ultimo sesto 

da quei che corre il vostro annual gioco. 42 
Basti de’ miei maggiori udirne questo: 

chi ei si fosser e onde venner quivi, 

più è tacer che ragionare onesto. 45 
Tutti color ch'a quel tempo eran ivi 

da poter arme tra Marte e ’1 Batista, 


minciato (Par., xv, 28-30) e come si dovrebbe supporre che continuasse, 
anche se il poeta, per ragioni d’opportunità, ne trascrive le parole nell’idio- 
ma moderno; secondo altri, in una specie di lingua angelica o celeste; op- 
pure infine (ed è l’opinione che oggi prevale), in un fiorentino arcaico, 
conforme all’uso dei tempi in cui era vissuto (e Dante accenna, anche al- 
trove, al rapido mutarsi del linguaggio nel tempo: cfr. De vulg. elog., I, 
IX, 6; Conv., I, v, 9). 34-9. Da quel... pianta: dal giorno dell’Annuncia- 
zione (computando gli anni aò incarnatione, dal 25 marzo, secondo l’uso 
fiorentino) fino al giorno della mia nascita, il pianeta di Marte (questo foco) 
ritornò 580 volte al segno del Leone; trascorsero cioè 1091 anni (compien- 
dosi ogni rivoluzione di Marte, secondo Alfragano, in 687 giorni). Il calco- 
lo di Pietro di Dante, che al v. 38 legge «tre» (invece di trenta), è un po’ di- 
verso e porta a stabilire la nascita di Cacciaguida nel 1106 (considerando la 
rivoluzione di Marte pari a due anni solari esatti). 37. al suo Leon: «Dicit 
suum, ratione complexionis eius {Leonis], nam est complexionis calide 
et sicce sicut Mars» (postillatore cassinese). Cfr. Par., xxI, 14. 39. pianta: 
della zampa dell’animale, che rappresenta la costellazione nelle figure 
zodiacali. 40-2. Li antichi...gioco: i miei avi ed io nascemmo in quel 
punto di Firenze, dove, per chi viene da ponente (come i cavalli che cor- 
rono il palio nel giorno festivo di san Giovanni), comincia l’ultimo sestiere, 
quello di porta San Piero. Ivi, all'imbocco di via degli Speziali, dentro la 
più antica cerchia murata (segno di antica cittadinanza), erano anche le 
case degli Elisei; mentre quelle degli Alighieri furono poi nel popolo di 
San Martino, più lontane e fuori del percorso del palio. 45. onesto: oppor- 
tuno. «La reticenza di Cacciaguida ...significa semplicemente: — De’ 
miei maggiori non istarò a dire da quale altra stirpe discendessero o da che 
paese provenissero, e mi basta aver accennato che avevan casa dentro la 
cerchia antica di Firenze, cioè appartenevano alla vecchia cittadinanza, 
non alla gente nuova» (F. D’Ovipio, Studi sulla Divina Commedia, Milano- 
Palermo, Sandron, 1901, p. 513; cfr. M. Barsi, Problemi, 1, p. 288). 
47. da poter arme: atti alle armi; tra Marte e ’l Batista: fra il Battistero 
e la statua di Marte sul Ponte Vecchio (cfr. Inf., xn, 146-7): limiti, 


986 PARADISO, XVI, 48-58 


erano il quinto di quei ch’or son vivi. 48 
Ma la cittadinanza, ch’è or mista 

di Campi, di Certaldo e di Fegghine, 

pura vedìesi nell’ultimo artista. st 
Oh quanto fora meglio esser vicine 

quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo 

e a Trespiano aver vostro confine, 54 
che averle dentro e sostener lo puzzo 

del villan d’Aguglion, di quel da Signa, 

che già per barattare ha l’occhio aguzzo! 57 
Se la gente ch'al mondo più traligna 


rispettivamente a nord e a sud, della città antica. 48. il quinto: degli 
uomini atti alle armi ai tempi di Dante. La popolazione di Firenze era 
di «più di trentamila cittadini», nel 1300, secondo il Villani (Cron., vit, 
39); dunque, ai tempi di Cacciaguida (se dobbiamo credere al computo di 
Dante, che è senza dubbio approssimativo, non più del resto di quello del 
cronista), di poco più che seimila. 49-50. mista... Fegghine: mescolata 
di gente scesa dal contado: dalla valle del Bisenzio (Campi), dalla Valdelsa 
(Certaldo) e dal Valdarno (Figline). 51. pura... artista: allora era tutta 
pura, fiorentina schietta, fino al più umile artigiano. 52-4. quanto... 
confine: come meglio sarebbe se quelle genti del contado fossero ancora 
confinanti (vicine) rispetto a Firenze, e non si fossero introdotte nella città, 
e se i limiti del territorio fiorentino si fossero fissati al Galluzzo e a Tre- 
spiano (borgate site a poche miglia dal centro urbano, rispettivamente sulla 
strada di Siena e su quella di Bologna). 56-7. del villan . .. aguzzo: allude 
a Baldo di Guglielmo da Aguglione (castello della Val di Pesa) e a Fazio dei 
Morubaldini da Signa. Il primo fu giurista e uomo di grande autorità 
politica, insignito delle più alte cariche pubbliche; riordinatore degli 
Ordinamenti di giustizia e autore, nel 1311, della famosa Riforma per 
cui, concedendosi un’amnistia agli esuli, si ribadiva il bando a danno dei 
maggiori ghibellini e Bianchi (tra gli esclusi era anche Dante). Di una 
sua frode a danno del comune è cenno in Purg., xII, 105. Anche Fazio 
fu giureconsulto e partecipò attivamente alla vita politica, passando «per... 
malfare» (Compagni, Cron., 11, 23) dal partito dei Bianchi a quello dei 
Neri; nel 1310 fu inviato ambasciatore presso il papa Clemente V, per 
ottenerne l’aiuto contro l’imperatore Arrigo VII. 57. aguzzo: attento, 
pronto a coglier la prima occasione. 58-68. Se la gente...cittade: se i 
papi e la curia romana (la gente che più traligna, allontanandosi dalla retta 
via che le fu divinamente assegnata: cfr. Purg., VI, 91-2) avessero eserci- 
tato nei riguardi dell’impero la loro funzione naturale, amichevole e ma- 
terna, e non ostile e da matrigna (noverca), non ne sarebbe conseguita 
la corruzione e il disordine di tutte le istituzioni civili, con i suoi molteplici 
effetti, tra cui anche l’estendersi delle giurisdizioni comunali e l’imbastar- 
dirsi delle popolazioni cittadine. Essendo gli imperatori «assenti dalla sedia 
imperiale, non creano li censori, non li prefetti delle provincie, non li legati, 
non li difensori delle cittadi, non li avvocati e procuratori del fisco, non 
li altri offiziali per li quali si purgassono le provincie delli rei e contagiosi 
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non fosse stata a Cesare noverca, 

ma come madre a suo figlio benigna, 60 
tal fatto è fiorentino e cambia e merca, 

che si sarebbe volto a Simifonti, 

là dove andava l’avolo alla cerca; 63 
sarìesi Montemurlo ancor de’ Conti; 

sarìeno i Cerchi nel piovier d’Acone, 

e forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 66 
Sempre la confusion delle persone 


uomini, e per lo quale imperio la monarchia del mondo s’ordinasse e 
disponesse sì che guerre non fossono e ciascuno stesse contento infra li 
suoi termini» (Ottimo). Il Torraca ricorda giustamente che, ai tempi di 
Federico Barbarossa, la giurisdizione sul contado era stata tolta al comune 
di Firenze e assegnata a vicari imperiali (cfr. G. Villani, Cron., v, 12; 
Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, 
Firenze, Sansoni, 1926, p. 108) e che la città riuscì ad estendere il suo 
dominio sul territorio circostante solo a poco a poco, sotto Arrigo VI, e 
soprattutto dopo il trattato di San Genesio (1197), con cui venne costituita 
tra i signori e i comuni di Toscana una lega anti-imperiale, in stretta alleanza 
con la Chiesa e con l’egemonia di Firenze. 61-3. tal fatto... cerca: son 
diventati cittadini di Firenze, esercitando l’arte del cambio e la mercatura, 
tali, che invece avrebbero continuato probabilmente a vivere nel contado 
di Semifonte (castello della Valdelsa), adattandosi agli umili mestieri degli 
avi. Probabile allusione alla famiglia dei Velluti, e forse in particolare a 
Lippo Velluti, che fu tra i capi della rivolta promossa dai magnati col- 
l’alleanza di una parte del popolo contro Giano della Bella (Compagni, 
Cron., 1, 18): cfr. I. DEL Lunco, Dal secolo e dal poema di Dante, Bologna, 
Zanichelli, 1898, pp. 478 sgg. 63. alla cerca: il Buti intende: «col panieri 
o col somieri vendendo la merce, come vanno per lo contado li rivenditori »; 
l’Ottimo e Benvenuto spiegano invece: «alla guardia», a ispezionare i 
presìdi armati dei castelli; e il DEL Lunco (op. cit., pp. 480-1) ha dimostrato 
che la frase «andare alla cerca» fu usata appunto in questo senso fino al 
secolo XVI. 64. sariesi... Conti: Montemurlo, castello sulla strada di 
Pistoia, sarebbe ancora feudo imperiale sotto il dominio dei conti Guidi 
(i Conti per antonomasia); i quali invece, non essendo in grado di difenderlo 
contro i pistoiesi, lo cedettero a Firenze nel 1219, e poi una seconda volta 
(dopo averlo riavuto nel ’20 da Federico II) nel 1254 (cfr. M. Barar, in 
«Bull. Soc. dant.», VI, p. 215). 65-6. sarieno... Buondelmonti: i Cerchi 
(potente famiglia di mercanti, capi dei guelfi Bianchi: cfr. /nf., vi, 65) abite- 
rebbero ancora nella pievania (piovier: «piviere, gruppo di parrocchie») di 
Acone in Val di Sieve; e così i Buondelmonti (la stirpe, che fu la prima 
origine delle lotte intestine in Firenze: cfr. la nota a /nf., Xxvi, 106-8) 
forse sarebbero rimasti nel loro castello dì Montebuoni in Val di Greve 
(donde furon costretti a trasferirsi in città nel 1135; cfr. G. Villani, Cron., 
IV, 36); «se pure, quanto a questi, sembra soggiunger con quel forse il 
poeta, non era destino (cfr. vv. 136-47) ch’essi ‘‘venissero a città”’, ad esservi 
primo principio delle discordie civili» (Del Lungo). 67-9. Sempre... 
s'appone: la confusione di stirpi diverse, l’immigrazione di gente nuova, 
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principio fu del mal della cittade, 

come del vostro il cibo che s’appone; 69 
e cieco toro più avaccio cade 

che ’l cieco agnello; e molte volte taglia 

più e meglio una che le cinque spade. 72 
Se tu riguardi Luni e Urbisaglia 

come sono ite, e come se ne vanno 

di retro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 75 
udir come le schiatte si disfanno 

non ti parrà nova cosa né forte, 

poscia che le cittadi termine hanno. 78 
Le vostre cose tutte hanno lor morte, 

sì come voi; ma celasi in alcuna 

che dura molto; e le vite son corte. 8: 
E come ’1 volger del ciel della luna 

cuopre e discuopre i liti sanza posa, 


fu sempre cagione di sovvertimento e rovina dello stato (cittade); come il 
cibo che si sovrappone, mescolandosi nello stomaco, ad altro non ancora 
digerito, è causa di malattia nell'uomo. Principio di dottrina comune nei 
giuristi e filosofi medievali, e derivato da Aristotele (Politica, 111, 3, ecc.). 
470-2. e cieco . . . spade: il toro cieco cade più presto (avaccio: cfr. Inf.,x, 116; 
XO0UII, 106) del cieco agnello; una spada sola molte volte ferisce meglio che 
non cinque. Delle due frasi proverbiali, la seconda adombra il concetto, 
che un popolo, forte per numero, ma dissennato, è più debole di una citta- 
dinanza piccola, ma unanime e compatta; la prima aggiunge inoltre che, 
pur con poca saggezza, lo stato piccolo si regge più facilmente del grande 
«nam quanto maior populus, tanto minor intellectus» (Benvenuto). 73- 
8. Se tu riguardi . . . hanno: se consideri come si siano spente città un tempo 
grandi e famose, come Luni (cfr. Inf., xx, 47) o Urbisaglia (il municipio di 
Urbs Salvia nelle Marche), e altre se ne stiano spegnendo a poco a poco, 
quali Chiusi (antico centro etrusco, oggi ridotto a piccola città) e Sinigaglia 
(l’antica Sena Gallica, decaduta nel secolo XIII, a cagione di saccheggi 
subiti e della malaria), e se rifletti che anche la vita delle città, come quella 
di ogni organismo, è soggetta a corruzione e distruzione; non ti parrà strano 
udire come muoiano le schiatte, le famiglie. — Cfr. san Tommaso, Summa 
theol., III, suppl., q. XCIX, art. 1: «homo non perpetuo manet ... etiam ipsa 
civitas deficit». ‘79. vostre: umane. 80. voi: uomini. $0-1. celasi... 
corte: senonché in alcune cose la morte non si vede, perché durano relati- 
vamente a lungo, e la vita umana a sua volta è così breve che non permette 
di vederne la fine. Cfr. De vulg. elog., I, 1X, 8-9: «que paulatim moventur 
minime perpenduntur a nobis; et quam longiora tempora variatio rei ad 
perpendi requirit, tanto rem illam stabiliorem putamus». 83. cuopre... 
posa: coll’alternarsi del flusso e del riflusso, determinando il fenomeno 
delle maree. Era dottrina prevalente già allora che queste dipendessero 
dall’influsso lunare (cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. CXx, art. 3). 
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così fa di Fiorenza la Fortuna: 84 
per che non dee parer mirabil cosa 

ciò ch'io dirò delli alti Fiorentini 

onde è la fama nel tempo nascosa. 87 
Io vidi li Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 

già nel calare, illustri cittadini; 90 
e vidi così grandi come antichi, 

con quel della Sannella, quel dell'Arca, 

e Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 93 
Sovra la porta ch’al presente è carca 

di nova fellonia di tanto peso 

che tosto fia iattura della barca, 96 
erano i Ravignani, ond’è disceso 

il conte Guido e qualunque del nome 

dell’alto Bellincione ha poscia preso. 99 
Quel della Pressa sapeva già come 


85. mirabil: da stupirsene. 86-7. delli alti . . . nascosa: delle nobili famiglie 
di Firenze, di cui col tempo s'è oscurata la memoria. 88-9. Ughi... Al- 
berichi: tutte schiatte, ricordate come assai potenti un tempo e di antica 
origine, ma già nel secolo XIV finite e spente, anche da Giovanni Villani, 
Cron., 1v, 11-3. 90. già nel... cittadini: ancora insigni al tempo di Cac- 
ciaguida, sebbene già in fase di declino. 91-3. così grandi ... come anti- 
chi: in condizione di grandezza ancor pari alla fama della loro antichità e 
nobiltà. Anche le famiglie della Sannella e dell’Arca, i Soldanieri, gli Ar- 
dinghi e i Bostichi sono ricordati dal Villani, nei capitoli citati della sua cro- 
naca. Secondo l’Ottimo, al tempo di Dante, erano tutti ridotti «in istato 
assai popolesco », o addirittura «in bassissimo stato », adi poco valore e di 
poca dignitade »; e i Soldanieri al bando come ghibellini. 94-9. Sovra... 
preso: presso la porta San Piero, dove ora abitano i Cerchi (onde quella 
porta è gravata dal peso di una gente nuova e così malvagia, che per la sua 
fellonia avranno origine le nuove discordie interne e la rovina della città), 
allora avevano la loro dimora i Ravignani, della cui famiglia era capo Bellin- 
cion Berti (cfr. Par., xv, 112), padre di Gualdrada sposata al conte Guido 
Guerra e di due altre figlie che trasmisero il cognome di Bellincione nei 
rami da esse discesi degli Adimari e dei Donati. — Dai Ravignani le case di 
porta San Piero eran passate ai conti Guidi, e poi comprate nel 1280 
dai Cerchi. La nova fellonia può alludere alla condotta vile dei Cerchi 
al tempo dell’entrata in Firenze dì Carlo di Valois, che fu quasi un tra- 
dimento verso la parte e verso il comune (cfr. Compagni, Cron., 11, 21); 
oppure, genericamente, alle lotte di fazione tra Bianchi e Neri, che si 
svolsero soprattutto proprio nel rione di porta San Piero, onde questo fu 
chiamato il «sesto dello scandolo» (G. Villani, Cron., viti, 39): vedi M. 
BaRrBI, Con Dante, pp. 346-51. 100-2. Quel...pome: quelli della Pressa 
già avevano esperienza di governo, e i Galigai erano già stati insigniti 
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regger si vuole, ed avea Galigaio 

dorata in casa sua già l’elsa e ’1 pome. 102 
Grand’era già la colonna del Vaio, 

Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci 

e Galli e quei ch’arrossan per lo staio. 105 
Lo ceppo di che nacquero i Calfucci 

era già grande, e già eran tratti 

alle curule Sizii e Arrigucci. 108 
Oh quali io vidi quei che son disfatti 

per lor superbia! e le palle dell’oro 

fiorìian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 111 
Così facìeno 1 padri di coloro 

che, sempre che la vostra chiesa vaca, 

si fanno grassi stando a consistoro. 114 
L'oltracotata schiatta che s’indraca 


della dignità di cavalieri. Su queste famiglie ghibelline, cfr. G. Villani, 
Cron., Iv, 10; V, 39; VI, 65 e 78; Compagni, Cron., 1, 12. 103. Grand'era 
già: all’elenco delle stirpi spente o almeno assai decadute «succede (vv. 
103-365) un gruppo di già, fin d'allora, cioè già dal tempo di Cacciaguida, 
“‘ertandi’’ e potenti, e più o men tali almeno per qualche tempo conservatisi, 
anche gli esclusi dalla Firenze guelfa» (Del Lungo). 103-5. a colonna 
del Vaio: la striscia verticale di vaio in campo rosso; stemma dei Pigli, di 
porta San Pancrazio. Anche per questa e per le altre famiglie (tutte, tranne 
i Sacchetti, di parte ghibellina) citate nel verso che segue, cfr. G. Villani, 
Cron., IV, 10-3; V, 39. 105. quei...staio: i Chiaramontesi, che ancora 
arrossiscono per la truffa dello staio da sale, accennata in Purg., xII, 105. 
106. Lo ceppo . . . Calfucci: la consorteria dei Donati, di cui erano uno dei 
rami i Calfucci (cfr. G. Villani, Cron., Iv, 11). «Li Donati spensero li detti 
loro consorti Calfucci, sì che oggi nullo, od uno solo se ne mentova, o 
pochissimi »: così l’Ottimo; e, se la notizia è vera, nacquero andrebbe preso 
in senso duramente ironico. 107-8. eran tratti alle curule: erano stati 
chiamati alle più alte cariche pubbliche (curule). 108. Sizii e Arriguceci: 
famiglie guelfe del quartiere di porta del Duomo (cfr. G. Villani, Cron., 
IV, 10; V, 39). I109-10. quei che... superbia: gli Uberti, «li quali furono in 
tanta altezza, infino che non venne la divisione della parte, che si potea 
dire che quasi fossero padri della cittade» (Ottimo): cfr. Inf., x, 83-4. 
r1o-I. le palle dell'oro: in campo azzurro; stemma dei Lamberti, famiglia 
ghibellina che ebbe gran parte nella vita politica e nelle imprese militari 
del comune; messa al bando dopo Montaperti e dispersa (cfr. Inf., XXVIII, 
109). 112-4.î padri...consistoro: gli antenati dei Visdomini e dei To- 
singhi, i quali godendo del diritto antico di amministrare la diocesi fio- 
rentina, quando la sede vescovile è vacante, s’arricchiscono sedendo in 
concistoro; «imperò che mangiano e beano bene . . . dei beni del vescovado » 
(Buti): cfr. G. Villani, Cron., Iv, ro. 1115-20. L’oltracotata ... parente: 
la prepotente consorteria degli Adimari, sempre pronta a mostrarsi feroce 
come un drago con chi fugge e umile come un agnello con chi le mostra i 
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dietro a chi fugge, e a chi mostra ’1 dente 

o ver la borsa, com’agnel si placa, 117 
già venìa su, ma di picciola gente; 

sì che non piacque ad Ubertin Donato 

che poi il suocero il fe’ lor parente. 120 
Già era il Caponsacco nel mercato 

disceso giù da Fiesole, e già era 

buon cittadino Giuda ed Infangato. 123 
Io dirò cosa incredibile e vera: 

nel picciol cerchio s’entrava per porta 

che si nomava da quei della Pera. 126 
Ciascun che della bella insegna porta 

del gran barone il cui nome e ’l cui pregio 

la festa di Tommaso riconforta, 129 
da esso ebbe milizia e privilegio; 

avvegna che con popol si rauni 

oggi colui che la fascia col fregio. 132 
Già eran Gualterotti ed Importuni; 


denti o le offre la borsa, incominciava a crescere, sebbene d’origine umile e 
oscura; tanto che a Ubertino Donati non piacque che il suocero Bellincione 
Berti lo imparentasse con essa, dando a uno degli Adimari un’altra delle 
sue figlie (cfr. la nota ai vv. 94-9). Sull’antipatia di Dante per gli Adimari, 
vedi le note a /nf., vili, 31-63. 121-3. Già era... Infangato: ì Capon- 
sacchi erano già venuti da Fiesole ad abitare nei pressi del Mercato Vecchio; 
e i Giudi e gli Infangati erano già cittadini ragguardevoli per censo ed 
uffici; tutti ghibellini (cfr. G. Villani, Cron., iv, 11 e 13). 125-6. nel picciol 
+ + « Pera: nella cerchia antica si entrava per una porta che prendeva nome 
da quelli della Pera; cosa incredibile ai tempi di Dante, quando quella fa- 
miglia era ormai spenta (cfr. G. Villani, Cron., Iv, 13). 127-9. Ciascun 
+ +» . riconforta: tutte le famiglie, che portano variamente intrecciato col loro 
lo stemma di Ugo il Grande, marchese di Toscana, morto nel 1001, 
il giorno di san Tommaso apostolo, e sepolto nella Badia, dove ogni anno 
nell’anniversario della sua morte si celebravano solenni esequie; e cioè 
i Nerli, i Giandonati, i Giangalandi, i Pulci, gli Alepri e i Della Bella. 
130. milizia e privilegio: la dignità cavalleresca e il privilegio di inserire 
nel proprio stemma l’insegna del gran barone. 131-2. avvegna . . . fregio: 
sebbene uno di loro, Giano della Bella, che adorna quello stemma col fre- 
gio di una fascia d’oro, oggi s’accosti alla parte popolare, abbandonando 
la causa di quella consorteria magnatizia. L’autore dei famosi Ordina- 
menti di giustizia era esule da Firenze fin dal 1295; ma rimaneva il simbolo 
di una politica intesa a proteggere il popolo contro i magnati. Il tono di 
oggettivo ragguaglio, con cui Dante accenna alla sua attività politica, 
potrebbe nascondere un rimprovero, certo non mostra simpatia. 
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e ancor sarìa Borgo più quieto, 

se di novi vicin fosser digiuni. 135 
La casa di che nacque il vostro fleto, 

per lo giusto disdegno che v’ha morti, 

e puose fine al vostro viver lieto, 138 
era onorata, essa e suoi consorti: 

o Buondelmonte, quanto mal fuggisti 

le nozze sue per li altrui conforti! 141 
Molti sarebber lieti, che son tristi, 

se Dio t’avesse conceduto ad Ema 

la prima volta ch’a città venisti. 144 
Ma convenìesi a quella pietra scema 

che guarda ’] ponte che Fiorenza fesse 

vittima nella sua pace postrema. 147 
Con queste genti e con altre con esse, 

vid’io Fiorenza in sì fatto riposo, 

che non avea cagione onde piangesse: 150 
con queste genti vid’io glorioso 

e giusto il popol suo, tanto che ’l giglio 

non era ad asta mai posto a ritroso, 153 
né per division fatto vermiglio. 


134-5. e ancor. . . digiuni: il rione di Borgo Santi Apostoli sarebbe anche 
oggi più tranquillo se i Gualterotti e gli Importuni, che vi abitano, non 
avessero avuto come nuovi vicini i Buondelmonti, che diedero inizio alle 
lotte civili con l’offesa da essi portata agli Amidei. 136-7. La casa... 
morti: la famiglia degli Amidei, da cui nacque il pianto di Firenze, per il 
legittimo sdegno che li mosse a vendicarsi dell’offesa subita uccidendo 
Buondelmonte. La tragica vicenda, accaduta nel 1215, e da cui sarebbe 
nata la scissione della cittadinanza in guelfi e ghibellini, è narrata dai cro- 
nisti (G. Villani, Cron., v, 38; Compagni, Cron., 1, 2; Testi fiorentini cit., 
pp. 118-9): cfr. anche Inf., XXVIII, 106-8. 139. suoi consorti: i Gherardini 
e gli Uccellini. 140-4. quanto mal... venisti: con quanto danno tuo e della 
città venisti meno alla promessa delle nozze pattuite con una donna degli 
Amidei, persuaso dai consigli di Gualdrada Donati; meglio sarebbe stato 
se Dio ti avesse fatto affogare nel fiume Ema, allorché primamente venisti 
a Firenze dal castello avito di Montebuoni. 145-7. Ma conveniesi . . . po- 
strema: era destino che Firenze, giunta al termine della sua vita pacifica e 
lieta, immolasse una vittima alla statua monca di Marte che sta in capo al 
Ponte Vecchio (cfr. Inf., xI11, 146-7). Ivi appunto, nel giorno di Pasqua del 
1215, Buondelmonte fu assassinato. 152-4.'! giglio...vermiglio: l’in- 
segna di Firenze non veniva mai trascinata sul campo con l’asta rovesciata 
(come si faceva per scherno con le bandiere dei vinti); né il giglio bianco 
era stato ancora sostituito col giglio rosso, a causa delle lotte di parte, come 
avvenne dopo la guerra di Pistoia del 1251, per volontà dei guelfi (cfr. G. 
Villani, Cron., VI, 43). 


CANTO DECIMOSETTIMO 


Qual venne a Climenè, per accertarsi 

di ciò ch’avea incontro a sé udito, 

quei ch’ancor fa li padri ai figli scarsi; 3 
tal era io, e tal era sentito 

e da Beatrice e dalla santa lampa 

che pria per me avea mutato sito. 6 
Per che mia donna — Manda fuor la vampa 

del tuo disio, — mi disse — sì ch’ella esca 

segnata bene della interna stampa; 9 
non perché nostra conoscenza cresca 

per tuo parlare, ma perché t’ausi 

a dir la sete, sì che l’uom ti mesca. 12 
— O cara piota mia che sì t’insusi, 

che come veggion le terrene menti 


1-6. Quel...sito: con quello stato d’animo con cui si presentò a sua 
madre Climene, ansioso di sapere da lei se fosse vero ciò che gli era stato 
detto da Epafo (e cioè che egli non era veramente figlio del Sole), quel 
Fetonte, il cui esempio fa sì che i padri ancor oggi si mostrino restii ad 
accondiscendere troppo presto alle preghiere dei loro figli (infatti il Sole, 
per persuaderlo della sua paternità, gli concesse di guidare in cielo il suo 
cocchio, e fu causa in tal modo della morte di lui: cfr. Inf., xvit, 106-8; 
Ovidio, Metam., 1, 747 - 11, 343); con lo stesso animo incerto ed ansioso io 
stavo dinanzi a Beatrice e a Cacciaguida, e la mia condizione era palese ad 
essi, che leggevano in Dio il mio pensiero senza bisogno che io lo manife- 
stassi parlando. Come Fetonte, così anche Dante ha più volte dovuto udire 
incontro a sé parole tali da turbarlo e amareggiarlo (le oscure predizioni di 
Farinata, di Brunetto, di Vanni Fucci, di Oderisi; il cui ricordo gli è stato 
pur testé richiamato alla mente dall’accenno di Cacciaguida alle discordie 
civili di Firenze); come quello, anche lui ricorre per accertarsi alle persone 
più care con animo diviso fra speranza e trepidazione. 3. scarsi: renitenti, 
circospetti. Cfr. Purg., xiv, 80; xx, 16. 6-6. santa...sito: cfr. Par., xv, 
19-24. ‘7-9. Manda...stampa: sfoga, esprimi, tutto l’ardore del tuo de- 
siderio, con parole tali che ne rendano appieno l’intensità. Ir. t’ausi: 
ti abitui. Cfr. Inf., xI, 11; Purg., XIX, 23. 12. adiîr...mesca: ad esprimere 
il tuo desiderio, così che altri sia indotto ad appagarlo. 13. piota: pianta 
del piede (cfr. Inf., x1X, 120); e qui, figurativamente, «ceppo, radice » (cfr. 
Par., xv, 89). Altri legge «pianta», che porterebbe ad un'immagine meno 
appropriata. Cfr. P. VANNUTELLI, in «Giornale dantesco», XIV, pp. 92- 
5; t'insusi: t'innalzi. Verbo ricavato da «in» e «suso» (come «insemprare » 
e simili). 14-7. come...in sé: con la stessa certezza con cui le menti ter- 
rene comprendono che in un triangolo non possono esser contenuti due 
angoli ottusi, così tu conosci gli eventi prima che si avverino. 
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non capere in triangol due ottusi, 15 
così vedi le cose contingenti 

anzi che sieno in sé, mirando il punto 

a cui tutti li tempi son presenti; 18 
mentre ch'io era a Virgilio congiunto 

su per lo monte che l’anime cura 

e discendendo nel mondo defunto, 21 
dette mi fuor di mia vita futura 

parole gravi, avvegna ch’io mi senta 

ben tetragono ai colpi di ventura. 24 
Per che la voglia mia sarìa contenta 

d’intender qual fortuna mi s’appressa; 

ché saetta previsa vien più lenta. — 27 
Così diss’io a quella luce stessa 

che pria m’avea parlato; e come volle 

Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 
Né per ambage, in che la gente folle 


16. contingenti: cfr. Par., xt1, 63. 17-8.il punto...presenti: Dio. Cfr. 
san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CLXXII, art. 1: «praecognoscere . .. 
futura, secundum quod sunt in seipsis, est proprium divini intellectus, 
cuius aeternitati sunt omnia praesentia »; Contra gent., 1, 67. 19-21. mentre 
- + + defunto: durante il mio viaggio, in compagnia di Virgilio, nell’Inferno 
e nel Purgatorio. 22-4. dette...wventura: mi furono dette intorno alla 
mia vita futura più volte (cfr. /nf., x, 79-81 e 127-32; xv, 61-72 e 88-93; 
XXIV, 140-51; Purg., VIII, 133-9; XI, 139-42) parole che mi tormentano e 
mi turbano, nonostante che io mi senta ben fermo e pronto a sopportare 
coraggiosamente i colpi della fortuna. 24. tetragono: è, genericamente, 
ogni figura geometrica con quattro angoli; e più specialmente il cubo, 
inteso come esempio di perfetta stabilità. L'immagine dantesca è di deriva- 
zione aristotelica (Etk., 1, 10; Reth., 111, 11); ed è illustrata nei commenti 
tomistici: «tetragonum nominat perfectum in virtute ad similitudinem cor- 
poris cubici, habentis sex superficies quadratas, propter quod bene stat in 
qualibet superficie. Et similiter virtuosus in qualibet fortuna bene se 
habet ». Per il concetto, cfr. Inf., xv, 91-3. 26.qual...s’appressa: quale 
sorte mi attende. 27.saetta...lenta: il male antiveduto colpisce con 
minor dolore. Traduce una formula comunissima negli scrittori medievali, 
che risale alle raccolte allora correnti di favole esopiane: «praevisa minus 
laedere tela solent». 30. confessa: dichiarata, espressa. 31-6. Né per am- 
bage ...rîso: non con il linguaggio ambiguo ed enigmatico degli antichi 
oracoli, in cui s’invischiavano le menti pagane (prima che i peccati del- 
l'umanità fossero redenti dal sacrificio di Cristo); bensì con parole chiare 
e con aperto discorso (preciso latin: cfr. Par., XII, 144) mi rispose quel- 
l’amoroso padre, chiuso nella fascia luminosa, per mezzo della quale si 
rendeva visibile (parvente) la sua letizia. 31. ambage: è il latino ambages, 
«espressioni oscure, tortuose» (cfr. Virgilio, Aen., VI, 99). 
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già s’inviscava pria che fosse anciso 

l’Agnel di Dio che le peccata tolle, 33 
ma per chiare parole e con preciso 

latin rispuose quello amor paterno, 

chiuso e parvente del suo proprio riso: 36 
— La contingenza, che fuor del quaderno 

della vostra matera non si stende, 

tutta è dipinta nel cospetto etterno: 39 
necessità però quindi non prende 

se non come dal viso in che si specchia 

nave che per corrente giù discende. 42 
Da indi sì come viene ad orecchia 

dolce armonia da organo, mi vene 

a vista il tempo che ti s’apparecchia. 45 
Qual si partio Ippolito d’Atene 

per la spietata e perfida noverca, 

tal di Fiorenza partir ti convene. 48 
Questo si vuole e questo già si cerca, 

e tosto verrà fatto a chi ciò pensa 


33. l’Agnel... tolle: cfr. Purg., XVI, 18. 37-42. La contingenza... discen- 
de: il corso degli eventi contingenti (cfr. Par., x11t, 63), che sono propri 
soltanto del vostro mondo materiale e terreno (cfr. Par., XXXII, 52-7), è 
tutto presente nella mente di Dio ab aeterno: e tuttavia da questa prescienza 
divina esso non prende carattere di necessità; come una nave, che discende 
la corrente di un fiume non deriva la necessità del suo movimento dallo 
sguardo dell’osservatore che la contempla. Cfr. san Tommaso, Summa 
theol., I, q. xiv, art. 13; Boezio, De cons. phil., v, pr. 4: «sicut scientia 
praesentium rerum nihil his, quae fiunt, ita praescentia futurorum nihil his, 
quae ventura sunt, necessitatis importat». 43. Da indi: dal cospetto et- 
terno. 44-5.mî vene...s'apparecchia: si rifiette nella mia vista intellet- 
tuale la visione della tua vita avvenire. 46-7. Qual... moverca: come Ip- 
polito per non aver ceduto alle voglie della matrigna Fedra, in seguito 
alle calunniose accuse di lei, dovette partire da Atene e andare in esilio. 
Cfr. Ovidio, Metam., XV, 497 Sgg. 49-51. Questo ...si merca: la tua con- 
danna è già stabilita, c già ci si adopera per tradurla in atto, e presto tale 
intento sarà raggiunto dai tuoi nemici, là dove si fa mercato in ogni tempo 
delle cose di Dio: nella curia pontificia, per volontà di Bonifacio VIII, che 
si appresta a far trionfare in Firenze la fazione dei Neri. Già nel ’300 il papa 
preparava di lunga mano, d’accordo con alcuni fiorentini seguaci dei 
Donati, gli intrighi, da cui dovevano scaturire nel novembre dell’anno 
seguente, coll’intervento del legato papale Carlo di Valois, la rovina dei 
Bianchi e quindi l’esilio di Dante, comminatogli in contumacia con due 
sentenze del gennaio e del marzo 1302. 
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là dove Cristo tutto dì si merca. sI 
La colpa seguirà la parte offensa 

in grido, come suol; ma la vendetta 

fia testimonio al ver che la dispensa. 54 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

più caramente; e questo è quello strale 

che l’arco dello essilio pria saetta. 57 
Tu proverai sì come sa di sale 

lo pane altrui, e come è duro calle 

lo scendere e ’1 salir per l’altrui scale. 60 
E quel che più ti graverà le spalle, 

sarà la compagnia malvagia e scempia 

con la qual tu cadrai in questa valle; 63 
che tutta ingrata, tutta matta ed empia 

si farà contra te; ma, poco appresso, 

ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 66 
Di sua bestialità il suo processo 

farà la prova; sì ch’a te fia bello 

averti fatta parte per te stesso. 69 


52-4. La colpa... dispensa: la colpa dei disordini civili sarà, come sempre 
accade, imputata dalla fama ai vinti; ma il castigo dei veri colpevoli ren- 
derà testimonianza della Verità, la quale distribuisce infallibilmente i ca- 
stighi secondo giustizia. La profezia è espressa in tono generico; ma è 
assai probabile che Dante pensasse alla sciagurata fine di Corso Donati e 
del papa (cfr. Purg., xx, 85-90; xx1v, 82-7). 52-3. La colpa. ..come suol: 
cfr. Conv., I, I, 4: «la piaga de la fortuna... suole ingiustamente al 
piagato molte volte essere imputata» (da Boezio, De cons. phil., 1, pr. 4). 
58. di sale: di amaro. 62-9. la compagnia: dei fuorusciti Bianchi, insieme 
ai quali precipiterai in questa miseria: essi ti si mostreranno bestialmente 
ingrati ed ostili, ma ben presto essi, e non tu, ne avranno le tempie rosse 
di sangue. Probabile allusione all’infausta impresa della Lastra (1304) e ad 
altri posteriori tentativi di rimpatrio, tutti falliti, compiuti dai Bianchi, 
quando Dante s’era ormai allontanato da loro e aveva fatto parte per se 
stesso. Il giudizio crudele, che qui Dante esprime sui suoi compagni di 
parte e d’esilio (cfr. anche /Inf., xv, 70-2), si comprende meglio se accet- 
tiamo per vere le notizie fornite dall’Ottimo e dal postillatore anonimo di un 
codice palatino: i dubbi e le riserve avanzate dal poeta circa l'opportunità 
e l’utilità di talune imprese ideate dai fuorusciti sarebbero state dagli altri 
intese come indizi di defezione e di tradimento (cfr. I. DeL Lunco, Il 
canto XVII del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1903, pp. 35-6). 67-8. Di sua 
.. . prova: il modo d'agire di costoro, il corso delle loro azioni, costituirà 
la miglior prova della loro stoltezza. 68. dello: onorevole. 
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Lo primo tuo refugio, il primo ostello 

sarà la cortesia del gran Lombardo 

che ’n su la scala porta il santo uccello; 72 
ch’in te avrà sì benigno riguardo, 

che del fare e del chieder, tra voi due, 

fia primo quel che, tra gli altri, è più tardo. 75 
Con lui vedrai colui che *mpresso fue, 

nascendo, sì da questa stella forte, 

che notabili fien l’opere sue. 78 
Non se ne son le genti ancora accorte 

per la novella età, ché pur nove anni 

son queste rote intorno di lui torte; 81 
ma pria che ’1 Guasco l’alto Arrigo inganni, 

parran faville della sua virtute 

in non curar d’argento né d’affanni. 84 
Le sue magnificenze conosciute 


70. il primo ostello: la prima dimora ospitale. 71. cortesia: liberalità; del 
gran Lombardo: dello Scaligero, signore di Verona. È probabile che alluda a 
Bartolomeo della Scala, e non, come altri crede, al fratello e successore 
di lui, Alboino, che tenne la signoria dal marzo 1304 all’ottobre 1311 (di 
quest’ultimo Dante dà un giudizio sprezzante, o per lo meno non bene- 
volo, in Conv., IV, xvi, 6). Presso Bartolomeo il poeta potrebbe aver 
trovato rifugio, dunque, nei primi mesi del 1304, dopo essersi staccato dai 
Bianchi (ma di questo suo primo, e comunque breve, soggiorno a Verona, 
non ci resta altro indizio, oltre questi versi). Del resto la designazione gran 
Lombardo è generica, e sembra alludere più alla casata che non a una per- 
sona singola. A Dante preme soprattutto di esaltare la magnificenza di Can- 
grande, da cui ebbe senza dubbio ospitalità e protezione in un periodo assai 
più tardo. 72. il santo uccello: l’immagine dell’aquila imperiale. ‘73. in te: 
verso di te. 74-5. del fare... tardo: verrà incontro alle tue richieste, pre- 
venendole, contro ciò che di solito accade (che il benefattore non dà, se non 
dopo esser stato richiesto). 76. colui: Cangrande, fratello minore di Bar- 
tolomeo, associato al governo di Verona nel 1311, e poi signore assoluto 
dal 1312 al 1329. 76-8. ’mpresso...sue: nascendo ricevette l’influsso di 
questo pianeta, che predispone alle imprese guerresche, in tale misura che 
le sue azioni ne risulteranno memorabili. 80-1. per la novella . .. torte: 
per esser egli ancor troppo giovane: solo nove volte i cieli hanno ruotato 
intorno a lui. Cangrande era nato nel marzo del 1291. 82-4. pria che... 
d’affanni: prima del 1312, allorché il papa guascone, Clemente V, si rivol- 
gerà contro l’imperatore Arrigo VII, dopo averlo lusingato a venire in 
Italia, si manifesteranno i primi segni del valore di Cangrande, nel coraggio 
militare, sprezzante di ogni fatica, e nella signorile liberalità. — La figura 
del signore di Verona è largamente celebrata dagli scrittori trecenteschi 
(cfr. G. Villani, Cron., x, 140; Petrarca, Rer. mem., 11, 83-4; Boccaccio, 
Decam., 1, 7, 5; nonché il serventese anonimo scritto in occasione della sua 
morte). 
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saranno ancora, sì che’ suoi nemici 

non ne potran tener le lingue mute. 87 
A lui t’'aspetta ed a’ suoi benefici; 

per lui fia trasmutata molta gente, 

cambiando condizion ricchi e mendici. 90 
E portera’ne scritto nella mente 

di lui, e nol dirai —; e disse cose 

incredibili a quei che fien presente. 93 
Poi giunse: — Figlio, queste son le chiose 

di quel che ti fu detto; ecco le ’nsidie 

che dietro a pochi giri son nascose. 96 
Non vo’ però ch'a’ tuoi vicini invidie, 

poscia che s’infutura la tua vita 

vie più là che ’l punir di lor perfidie. — 99 
Poi che, tacendo, si mostrò spedita 

l’anima santa di metter la trama 


86. ancora: allora. 86-7.sì che’ ...mute: a tal punto che dovranno rico- 
noscerle ed esaltarle anche i suoi nemici. 88. A lui t'aspetta: in lui riponi 
la tua speranza. Cfr. Purg., XvIIl, 47-8. 89. per lui: da lui, per opera sua. 
QI. portera’”ne: ne porterai; mente: memoria. 93.a quei che fien pre- 
sente: a coloro stessi che le vedranno accadere. — Lo stesso sentimento di 
ammirazione e di fiducia per l'opera di Cangrande, in Epist., xHI, 2-3: 
«Inclita vestre Magnificentie laus, quam fama vigil volitando disseminat 
[cfr. vv. 85-7], sic distrahit in diversa diversos, ut hos in spem sue prospe- 
ritatis attollat, hos exterminii deiciat in terrorem [vv. 89-90]. Huius quidem 
preconium, facta modernorum exsuperans, tanquam veri existentia latius 
arbitrabar aliquando superfluum. Verum ne diuturna me nimis incertitudo 
suspenderet ... Veronam petii fidis oculis discursurus audita, ibique ma- 
gmalia vestra vidi, vidi benificia simul et tetigi [v. 88], et quemadmodum 
prius dictorum ex parte suspicabar excessum, sic posterius ipsa facta ex- 
cessiva cognovi». Quanto alle cose incredibili che dovrà compiere Can- 
grande, è chiaro che la profezia non allude a fatti precisi, bensì rispecchia 
le grandi speranze che, ad un certo momento, Dante ripose nel signore di 
Verona, preconizzato restauratore dell’ideale ghibellino. 94. giunse: ag- 
giunse. 94-5. e chiose... detto: le spiegazioni relative alle profezie che 
ti furon fatte nell’Inferno e nel Purgatorio. 96. dietro: «quasi in ag- 
guato » (Del Lungo); pochi giri: di sole; pochi anni. 97. ch'a’ tuoi... 
invidie: che tu porti odio ai tuoi concittadini. 98-9. s’infutura .. . per- 
fidie: la tua vita si prolungherà nel tempo ben oltre al momento in cui essi 
riceveranno il castigo dovuto alle loro perfide macchinazioni. «Vivrai 
quando e essi e i lor falli saranno spenti, e la pena de’ falli loro » (Tom- 
maseo). I100-2. spedita... ordita: libera dalla cura di rispondere alla mia 
domanda e di chiarire i miei dubbi. Paragonati, questi ultimi, all’ordito 
di una tela; come la risposta, alla trama, che sovrapponendosi all’ordito, 
lo completa. 
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in quella tela ch’io le porsi ordita, 102 
io cominciai, come colui che brama, 

dubitando, consiglio da persona 

che vede e vuol dirittamente e ama: 105 
— Ben veggio, padre mio, sì come sprona 

lo tempo verso me, per colpo darmi 

tal, ch'è più grave a chi più s’abbandona; 108 
per che di provedenza è buon ch’io m’armi, 

sì che, se ’l loco m'è tolto più caro, 

io non perdessi li altri per miei carmi. tri 
Giù per lo mondo sanza fine amaro, 

e per lo monte del cui bel cacume 

li occhi della mia donna mi levaro, r14 
e poscia per lo ciel di lume in lume, 

ho io appreso quel che s’io ridico, 

a molti fia sapor di forte agrume; 117 
e s’io al vero son timido amico, 

temo di perder viver tra coloro 

che questo tempo chiameranno antico. — 120 
La luce in che rideva il mio tesoro 

ch'io trovai lì, si fe’ prima corusca, 

quale a raggio di sole specchio d’oro; 123 
indi rispuose: — Coscienza fusca 


105. che vede... ama: che a una retta visione del vero e una giusta volontà 
del bene accompagna una disposizione affettuosa. 106. sprona: incalza 
minaccioso. 108. più grave... s'abbandona: tanto più intollerabile, quan- 
to più ci si abbandona inermi alla forza degli eventi, senza reagire ad essi. 
109. per che: per la qual cosa; provedenza: previdenza, prudenza; duon: 
opportuno. 110.’ loco...più caro: la patria. 111. miei carmi: «cioè 
versi pugnenti...odiati da moltij però che oggi la veritade partorisce 
odio » (Ottimo). 112. lo mondo... amaro: l’Inferno. 113-4. lo monte... 
levaro: del Purgatorio, dalla cui vetta (cacume) mi innalzarono gli occhi di 
Beatrice. 115. di lume in lume: di pianeta in pianeta. 116-7. quel che... 
agrume: cose che, se le riferisco, riusciranno sgradite, irritanti a molti fra 
coloro che le leggeranno. 1118-20. e sio... antico: d'altra parte, se, ta- 
cendo per prudenza, mi mostrerò troppo timido amico della verità, temo 
che giustamente la mia fama non sarà durevole fra i posteri. 121-3. La 
luce ... d'oro: ìl lume, dentro cuì ardeva il gioioso spirito di Cacciaguida 
(tesoro, come, prima, «gemma?», «vivo topazio »), lampeggiò come una spec- 
chiante lamina d'oro esposta ai raggi solari. 124-9. Coscienza... rogna: 
è giusto che le coscienze, che han ragione d’esser turbate e vergognose per 
colpe proprie o di loro parenti e amici, si risentano per le tue dure e crude 
verità; tuttavia, messo da parte ogni infingimento o riguardo, tu devi 
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o della propria o dell’altrui vergogna 

pur sentirà la tua parola brusca. 126 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 

tutta tua vision fa manifesta; 

e lascia pur grattar dov’è la rogna. 129 
Ché se la voce tua sarà molesta 

nel primo gusto, vital nutrimento 

lascerà poi, quando sarà digesta. 132 
Questo tuo grido farà come vento, 

che le più alte cime più percuote; 

e ciò non fa d’onor poco argomento. 135 
Però ti son mostrate in queste rote, 

nel monte e nella valle dolorosa 

pur l’anime che son di fama note, 138 
che l'animo di quel ch’ode, non posa 

né ferma fede per essemplo ch'aia 

la sua radice incognita ed ascosa, 141 
né per altro argomento che non paia. 


rivelare senza attenuazioni tutto ciò che hai veduto ed appreso nel tuo 
viaggio oltremondano, e lascia che chi avrà ragione di dolersene si dolga. 
126. pur: certamente, senza dubbio. 129. grattar...rogna: cfr. Inf., 
XXII, 93. 130-2. Ché se... digesta: cfr. Boezio, De cons. phil., tt, pr. 1: 
«Talia sunt quae restant, ut degustata quidem mordeant, interius autem 
recepta dulcescant». 131. rel primo gusto: ad un primo assaggio. 132. di- 
gesta: digerita. 134. le più alte cime: i potenti della terra. 135. e ciò... 
argomento: e questo, di affermare il vero senza riguardo per alcuno, è non 
piccola ragione d’onore per chi osa farlo. 136-42. Però...mon paia: 
proprio per questo, in queste rote, in questi cieli, e nel Purgatorio e nell’In- 
ferno, ti furon mostrate sempre e soltanto anime di persone famose, tali da 
poter fornire esempi potenti e persuasivi per chi leggerà il tuo poema; in- 
fatti l'animo del lettore non s’appaga consenziente e non presta ferma fede 
ad insegnamenti che s’appoggiano su esempi desunti da materia ignota 
od oscura ovvero su argomentazioni di scarsa appariscenza ed evidenza. 


CANTO DECIMOTTAVO 


Già si godea solo del suo verbo 

quello specchio beato, e io gustava 

lo mio, temprando col dolce l’acerbo; 3 
e quella donna ch'a Dio mi menava 

disse: — Muta pensier: pensa ch’i’ sono 

presso a colui ch'ogni torto disgrava. — 6 
Io mi rivolsi all’amoroso sono 

del mio conforto; e qual io allor vidi 

nelli occhi santi amor, qui l'abbandono; 9 
non perch’io pur del mio parlar diffidi, 

ma per la mente che non può reddire 


1-3. Già si godea: già Cacciaguida — specchio beato in cui si riflette la luce 
di Dio — era tutto assorto nel suo intimo pensiero e nella visione di esso si 
appagava. Verbo è, aristotelicamente, l’oggetto della mente che pensa; 
aconceptus mentis interior, etiam antequam per vocem designetur» (cfr. 
san Tommaso, Summa theol., I, q. XxXx1v, art. 1); qui il vocabolo, adoperato 
nella sua accezione meno comune e più strettamente tecnica, serve al poeta 
per legare in un solo nesso sintattico, e al tempo stesso per distanziare e 
contrapporre, l’oggetto del pensiero del beato e il proprio: depurato d’ogni 
scoria terrestre il primo, in cui si rispecchia il Verbo divino; mescolato e 
composito l’altro, per il concorrere di elementi contrastanti lieti e penosi. 
Cacciaguida gode del suo verbo in pura letizia; Dante «gusta», assapora ed 
assimila con laboriosa meditazione, il proprio, temperando l’acerbo (del- 
l'esilio e delle sventure di cui ha udito testé il preannunzio) col dolce (delle 
altre profezie: la gloria promessa alla sua opera, la certezza dell’avvento di 
una giustizia suprema, che interverrà a premiare i buoni e a punire i mal- 
vagi). 3.temprando...l'acerbo: «cioè faccendo compensazione ...: Se 
io sarò cacciato dalla mia patria, io sarò ricevuto da sì fatto signore, chente 
fu detto di sopra; se io sarò diffamato, Iddio co la vendetta dichiarirà l’in- 
famia; se io sarò odiato per dire la verità nella mia comedia, io sarò amato 
poi quando fia intesa, et acquisterò lunga fama; e così contemprava lo 
male col bene» (Buti). 4. quella donna: Beatrice; il conforto che non gli 
verrà mai meno, in ogni suo dubbio e tribolazione. 5-6.’ sono . . . disgra- 
va: sono presso a quel Dio che raddrizza ogni torto e lo fa lieve a soppor- 
tare. «Quasi dica: sempre sarò teco, e mostrerotti li divini giudicii e so- 
sterrotti in ogni passo» (Ottimo). ‘7. all’amoroso sono: alle parole affet- 
tuose, materne. 8. conforto: cfr. Inf., 1v, 18; Purg., 111, 22;1X, 43. 9. amor: 
luce di carità; l’abbandono: rinuncio a descriverlo. 10-2. non perch'io . .. 
guidi: non solo perché non ho fiducia nella capacità espressiva delle mie 
parole, ma anche perché la memoria (mente) non è in grado di ripercorrere 
da sola il suo cammino, di ricostruire quell’esperienza ineffabile, se non torni 
a soccorrerla quella Grazia che allora la fece degna di tanto bene. Per il con- 
cetto, cfr. Par., 1, 4-9. 11. reddire: ritornare indietro. Cfr. Par., x1, 106. 
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sovra sé tanto, s’altri non la guidi. 12 
Tanto poss’io di quel punto ridire, 

che, rimirando lei, lo mio affetto 

libero fu da ogni altro disire, IS 
fin che il piacere etterno, che diretto 

raggiava in Beatrice, dal bel viso 

mi contentava col secondo aspetto. 18 
Vincendo me col lume d’un sorriso, 

ella mi disse: — Volgiti ed ascolta; 

ché non pur ne’ miei occhi è paradiso. — 21 
Come si vede qui alcuna volta 

l'affetto nella vista, s’elli è tanto, 

che da lui sia tutta l’anima tolta, 24 
così nel fiammeggiar del fulgor santo, 

a ch'io mi volsi, conobbi la voglia 

in lui di ragionarmi ancora alquanto. 27 
El cominciò: — In questa quinta soglia 


12. altri: Dio; una potenza soprannaturale. Cfr. Inf., v, 81; rx, 9. 
13. Tanto: questo solamente; cfr. Inf., xv, 91; Par., 11, 67; di quel punto: 
di ciò che provai in quell’istante. 14-8. /o mio affetto ...aspetto: il mio 
animo fu libero da ogni altro desiderio finché la luce divina, l’eterna bel- 
lezza (piacere), che raggiava direttamente in Beatrice, riflettendosi nel 
mio sguardo dai begli occhi (viso) di lei, mi appagava di sé. «Iddio di- 
rizzava li raggi suoi in Beatrice, e quelli poi da lei in me rifletteano, sì 
che questo secondo aspetto mi contentava» (Ottimo). Per aspetto, nel sen- 
so di «oggetto della vista», cfr. Par., 11, 111} XXXIII, 101, ecc.; per secon- 
do, «riflesso», cfr. Par., 1, 49. 19. Vincendo... sorriso: abbagliandomi, 
e in tal modo quasi forzando il mio sguardo a distogliersi da lei. Nel- 
l’atto di sorridere, diventava più luminosa. 20. Volgiti:a Cacciaguida. 21. 
non ...paradiso: non solo nei miei occhi, sì anche nella vista delle altre 
anime sante, si manifesta la letizia celeste (paradiso: cfr. Par., xv, 36). Con 
riferimento agli spiriti che Cacciaguida si accinge a mostrargli, i commenta- 
tori antichi intendono le parole di Beatrice allegoricamente: non pure nella 
teologica contemplazione si trova la beatitudine, ma altresì nel mirare gli 
esempi degli eroi della Fede. 22-4. Come...tolta: come qui, sulla terra, 
negli uomini, il sentimento si rende palese nell'aspetto esteriore della 
persona, e specialmente negli occhi, allorché esso sentimento è tale che 
tiri a sé ogni potenza dell’anima. Cfr. Conv., III, virt, 9: «Dimostrasi 
[l’anima] ne li occhi tanto manifesta, che conoscer si può la sua presente 
passione, chi bene là mira»; e Purg., xXI, I1I. 25-7. così nel... alquanto: 
allo stesso modo nello splendore fatto più vivo di Cacciaguida riconobbi il 
suo desiderio di parlarmi ancora alquanto. 28-30. /n questa quinta soglia: 
in questo quinto cielo. Per soglia, nel senso di «grado», cfr. Purg., xxI, 69; 
Par., 11, 82; XXX, 113; XXXII, 13. Con immagine frequente nei mistici, para- 
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dell’albero che vive della cima 

e frutta sempre e mai non perde foglia, 30 
spiriti son beati, che giù, prima 

che venissero al ciel, fuor di gran voce, 

sì ch'ogni musa ne sarebbe opima. 33 
Però mira ne’ corni della croce: 

quello ch’io nomerò, lì farà l’atto 

che fa in nube il suo foco veloce. — 36 
Io vidi per la croce un lume tratto 

dal nomar Iosuè com’el si feo; 

né mi fu noto il dir prima che ‘| fatto. 39 


gona il Paradiso ad un albero, in cui i diversi ordini di beati corrispondano 
a diversi ordini di rami; in questo differente dagli alberi terreni, che prende 
vita non dalle radici ma dalla cima (da Dio), e produce sempre nuovi frutti 
senza mai spogliarsi delle sue fronde (s’arricchisce di continuo di nuove 
anime, senza perderne nessuna e mantenendo intatta, uguale ed inesau- 
ribile la dovizia della sua beatitudine). 30. frutta ...foglia: cfr. Ezech., 
47, 12: «non defluet folium ex eo, et non deficiet fructus eius». 31-3. che 
giù ...opima: i quali, mentre vissero nel mondo, si acquistarono grande 
fama (voce: cfr. Inf., vii, 93; Purg., XI, 103, ecc.), tale che ogni poeta 
(musa: cfr. Par., x11, 7; xv, 26) potrebbe derivare dalle loro gesta ricca 
materia di canto. Letteralmente: «ogni fizione poetica, che di ciò volesse 
parlare ..., ne sarebbe grassa et abbondante» (Buti). Tutti i combattenti 
per la Fede, che saranno nominati da Cacciaguida, sono eroi da epopea; 
e la maggior parte di essi, già celebrati in testi letterari: Giosuè e il Macca- 
beo, nelle cronache bibliche; gli altri, in canzoni volgari e in poemi latini 
del medioevo. L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle 
loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di ap- 
pello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aurcola leggenda- 
ria, è inteso soprattutto a sottolineare l’ideale continuità della loro opera, 
dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i sa- 
raceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Cro- 
ciate. 34. mira ne’ corni: rivolgi il tuo sguardo ai bracci. 35-6. quello... 
veloce: ognuna delle anime, che io chiamerò per nome, trascorrerà per la 
«lista radiale» con la velocità del lampo che solca la nube, dalla quale è 
generato (suo). «Come, ne la nube, li vapori caldi e secchi, che vi sono, s’ac- 
cendono e discorreno per essa, così faranno li spiriti beati che sono in 
quelli corni» (Buti). 37-9. tratto: mosso, spinto a trascorrere (simile a 
freccia, che riceve l’impulso dalla tensione dell’arco: cfr. Purg., xxv, 18; 
Par., xiv, 19, ecc.); dal nomar, dal fatto solo che Cacciaguida aveva pro- 
nunziato il nome di Giosuè; com’el si feo, non appena quel nominare si fece, 
avvenne; e i due fenomeni si svolsero con tale simultaneità, che il dir non 
precorse il fatto: nello stesso istante udii il nome e vidi la luce muoversi. 
38. Zosuè: che successe a Mosè nella guida del popolo ebraico e lo con- 
dusse, con aspra e sanguinosa guerra, alla conquista della Terra promessa: 
cfr. Purg., xx, 109-11; Par., 1xX, 124-5. 
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E al nome dell’alto Maccabeo 

vidi moversi un altro roteando, 

e letizia era ferza del paleo. 42 
Così per Carlo Magno e per Orlando 

due ne seguì lo mio attento sguardo, 

com'’occhio segue suo falcon volando. 45 
Poscia trasse Guiglielmo, e Renoardo, 

e ’l duca Gottifredi la mia vista 

per quella croce, e Ruberto Guiscardo. 48 


40. l'alto Maccabeo: il maggiore dei cinque fratelli Maccabei, Giuda, che 
liberò gli ebrei dalla tirannide di Antioco Epifane, re di Siria. 41-2. rotean- 
do: girando su se stesso; «come gira un paleo, quando i fanciulli lo per- 
cuotono con la ferza» (Landino). Anche altrove Dante attribuisce ai beati 
un veloce movimento rotatorio, come espressione di grandissima gioia 
(cfr. Par., xxx1, 81); perciò si può dire che la letizia opera in quel lume beato 
come la ferza, la frusta, con cui si percuote la trottola, il paleo, per accele- 
rarne il moto. 43. Carlo Magno ... Orlando: i protagonisti del maggiore 
ciclo epico medievale: «uniti dal poeta in cielo il grande imperatore e il suo 
nipote glorioso, come indissolubilmente erano congiunti nell’epopea fran- 
cese » (Torraca): cfr. Inf., xxx1, 16-8. In Carlo Magno Dante vede, oltre il 
difensore della Chiesa minacciata dai Longobardi (cfr. Par., vi, 94-6), 
soprattutto il tenace e valoroso combattente per la Cristianità contro gli 
invasori saraceni. 44. due: due lumi. 45. com’occhio ...volando: a quel 
modo che l’occhio del falconiere segue attentamente il volo del falco. Vo- 
lando ha funzione di participio presente riferito al complemento oggetto. 
46-8. trasse: dipende da Guiglielmo, ma ha per soggetto anche gli altri 
nomi di questa terzina; la mia vista è oggetto. Intendi: Guglielmo e gli 
altri trassero, costrinsero, la mia vista a muoversi lungo la croce per 
tener dietro al loro movimento. 46. Guiglielmo: duca d’Orange, morto 
monaco nell’812. È il personaggio centrale di un gruppo di canzoni di 
gesta, dove appare come figlio di Americo di Narbona e valorosissimo 
guerriero contro i saraceni nella Francia meridionale. Allo stesso ciclo 
leggendario appartiene anche Renoardo, pagano convertito e battezzato 
appunto da Guglielmo, che ci viene descritto come un gigante di forza 
straordinaria e armato di una terribile clava, protagonista di numerose vi- 
cende tra eroiche e comiche. Dante dovette ritenerlo, come gli altri, un 
personaggio storico; e può darsi che avesse in mente Ie due statue, di Gu- 
glielmo e di Renoardo appunto, che fiancheggiano la porta maggiore del 
duomo di Verona. 47. Gottifredi: Goffredo di Buglione, duca di Lorena, 
capo della prima crociata, morto re di Gerusalemme nel 1100. Anche la 
sua gesta aveva fornito argomento a poemi in lingua d’oîl. Gottifredi, o 
anche «Gottifré », era la forma normale nell'italiano antico: cfr. Testi fio- 
rentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. Schiaffini, Firenze, 
Sansoni, 1926, p. 91; Boccaccio, Decam., 1, 9, 4. 48. Ruberto Guiscardo: 
figlio di Tancredi d’Altavilla; morto duca di Puglia e di Calabria nel 
1085. Qui sta a rappresentare l’impresa lungamente perseguita e felice- 
mente condotta a termine dai principi normanni per la liberazione del- 
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Indi, tra l’altre luci mota e mista, 

mostrommi l’alma che m’avea parlato 

qual era tra i cantor del cielo artista. si 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 

per vedere in Beatrice il mio dovere 

o per parlare o per atto segnato; 54 
e vidi le sue luci tanto mere, 

tanto gioconde, che la sua sembianza 

vinceva li altri e l’ultimo solere. 57 
E come, per sentir più dilettanza 

bene operando, l’uom di giorno in giorno 

s'accorge che la sua virtute avanza, 60 
sì m’accors’io che ’l mio girar dintorno 

col cielo insieme avea cresciuto l’arco, 

veggendo quel miracol più adorno. 63 
E qual è ’1 trasmutare in picciol varco 


l’Italia meridionale dai saraceni: cfr. Inf., xxviti, 14. I Gesta Roberti Wi- 
scardi sono celebrati in un poema latino coevo di Guglielmo pugliese. 
49. mota e mista: mossasi per riprendere il suo posto fra le altre luci e fram- 
mischiatasi con esse. SI. qual era... artista: quale artista era fra gli altri 
cantori celesti. 53-4. per vedere ...segnato: per sentire da Beatrice, 
espresso in parole o per cenni, il mio dovere, ciò che io dovessi fare. 55. le 
sue luci: gli occhi di lei; mere: chiare, luminose. 56-7. la sua sembianza 
... solere: Beatrice era ancor più bella nel suo aspetto che non solesse le 
altre volte, non esclusa l’ultima ch’io l’aveva guardata e in cui pure mi era 
apparsa tanto mirabile da non potersi esprimere (cfr. vv. 7-11). Solere è 
sostantivato, come in Purg., XXVII, 90; e implicitamente declinato (li altri 
«soleri»: cfr. Purg., xIx, 76-8). 58-63. come, per... adorno: come l’uo- 
mo s’accorge di progredire nel cammino della virtù di giorno in giorno, 
per il fatto che prova (per sentir) sempre maggior diletto nell’operare bene; 
così io, vedendo accrescersi il miracoloso splendore di Beatrice, mi accorsi 
che s’era ampliato l’arco del mio girare insieme col cielo (che ero salito 
cioè ad un cielo di più vasta circonferenza). Il diletto, che si genera dall’ope- 
rare virtuosamente, cresce in proporzione coll’intensificarsi dell'abito vir- 
tuoso; la bellezza di Beatrice si fa più fulgida, via via che essi salgono da un 
cielo all’altro (cfr. Par., v, 94-6; VIII, 13-5; X1v, 79-81); inversamente, l’ac- 
cresciuto diletto è prova di più alta virtù, e il maggior lume di Beatrice 
indizio dell’esser saliti a più alta sfera. La similitudine, al di là dell’esatto 
parallelismo fra i due termini componenti, suggerisce anche un rapporto 
più sottile: l’itinerario materiale del pellegrino, nel suo ascendere di cielo 
in cielo, si riflette in un progresso morale. 63. quel miracol: Beatrice. 
Cfr. Vita nuova, xIx, 11; XxI, 4. 64-9. E qual... ricolto: «qual è il sùbito 
trasmutamento di colore in donna naturalmente bianca, quando il suo 
volto deponga il rossore per avventura indottovi dalla vergogna; tale agli 
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di tempo in bianca donna, quando il volto 

suo si discarchi di vergogna il carco, 66 
tal fu nelli occhi miei, quando fui vòlto, 

per lo candor della temprata stella 

sesta, che dentro a sé m’avea ricolto. 69 
Io vidi in quella giovial facella 

lo sfavillar dell’amor che lì era, 

segnare alli occhi miei nostra favella. 7 


occhi miei apparve il mutato colore del cielo, quando da Bcatrice ad esso 
mi volsi, vedendo all’igneo fulgore di Marte esser succeduto l’argenteo 
candore di Giove» (Andreoli). Il pianeta di Marte « pare affocato di colore» 
(Conv., II, xIt1, 21; cfr. Purg., 11, 14; Par., xiv, 86-7); Giove invece «intra 
tutte le stelle bianca si mostra, quasi argentata» (Conv., II, x11I, 25). La 
similitudine, che prende lo spunto da un ricordo ovidiano (Metam., VI, 
46-9), è piuttosto ingegnosa che evidente. 67. quando fui vòlto: i più inten- 
dono: quando mi volsi a guardare la mia donna; meglio il Buti: «volto, ... 
rivolto da l’aspetto di Beatrice» a quello del cielo. 68. temprata stella: cfr. 
Conv., II, x1II, 25: «Giove è stella di temperata complessione, in mezzo 
de la freddura di Saturno e de lo calore di Marte»; e Par., xxI1, 145-6. 
70-2. Io vidi. ..favella: nella stella di Giove (giovial facella) vidi le anime 
che lì apparivano disegnare ai miei occhi, col loro vario disporsi e ordinarsi, 
lettere del nostro alfabeto: «le figure delle lettere, le quali, segnate alli occhi, 
fanno quello che fa lo parlare alli orecchi» (Buti). 70. giovial: vale: 
«di Giove», e anche «gioioso »: dal significato primario e tecnico dell’agget- 
tivo si desunse assai presto, senza uscire dall'ambito del linguaggio astro- 
logico, quello traslato di «giocondo, lieto», perché il pianeta Giove era 
ritenuto «benivolo e bene temperato nelle sue qualitadi; onde li antichi 
dissero che la cagione della felicitade era nel circulo di Giove» (Ottimo). 
‘71. lo sfavillar dell’amor: le luci delle anime sfavillanti di carità. 72. no- 
stra: di noi uomini. Nostra favella è il parlare umano, in quanto si esprime 
in segni grafici. — I vv. 70-2 introducono, con una formula compendiosa 
(quasi una sommaria didascalia che ha soprattutto il compito di richiamare 
l’attenzione del lettore), un nuovo spettacolo luminoso. L'invenzione del- 
l'Aquila è più complessa di quella della Croce, ma poeticamente meno 
intensa e compatta, più spettacolare appunto. Anzitutto essa è concepita, 
non più come una visione relativamente immobile, bensì come una serie 
di figurazioni che si succedono e si sovrappongono l’una all’altra. Dap- 
prima le luci disegnano via via sullo sfondo celeste trentacinque lettere, 
che la mente dello spettatore deve raccogliere e riordinare in un'ideale 
epigrafe, mentre l’alternarsi delle evoluzioni coreografiche e dei canti 
con brevi pause di silenzio e di immobilità segna il ritmo di questo vistoso 
linguaggio grafico; poi si fissano nell'immagine di una grande M, aureo 
ricamo che spicca su un fondo d’argento; infine questa immagine si viene 
a poco a poco trasfigurando, s’arricchisce, si dilata, fino a diventare il segno 
di un’enorme aquila araldica. Il movimento figurativo è visto nel suo pro- 
cesso, illustrato nelle singole fasi del suo svolgimento, con modi che ricor- 
dano le trasformazioni nella bolgia infernale dei ladri. E, come là, anche 


PARADISO, XVIII, 73-82 1007 


E come augelli surti di rivera 

quasi congratulando a lor pasture, 

fanno di sé or tonda or altra schiera, 75 
sì dentro ai lumi sante creature 

volitando cantavano, e faciensi 

or D, or I, or Linsue figure. 78 
Prima, cantando, a sua nota moviensi; 

poi, diventando l’un di questi segni, 

un poco s’arrestavano e taciensi. 81 
O diva Pegasea che li ’ngegni 


qui avverti, insieme con la straordinaria bravura dell’artista, anche la 
coscienza e il compiacimento di questa bravura. L’invocazione alla Musa 
(vv. 82-7) è dettata bensì dal proposito di avvertire il lettore dell’impor- 
tanza della nuova rappresentazione e del suo alto significato morale (al 
simbolo dell’Aquila si riconnette il concetto della giustizia, che dal cielo 
si riflette negli ordinamenti terreni, e cioè tutto l'ideale etico-politico 
dello scrittore), ma suggerisce soprattutto l’orgoglio consapevole dell’ar- 
tefice, il senso di un’ardua prova affrontata e vinta. E tuttavia alla radice 
della grandiosa concezione artistica sta un sentimento profondo, che in 
quella novità ed ampiezza e difficoltà d’invenzioni si esalta, fino ad esplo- 
derc nella conclusione del canto, con un movimento d’accorata eloquenza 
(vv. 115-36), dove la dolcezza dell’anima rapita in una solenne visione 
attenua lo sdegno degli errori terreni e lo trasforma in un’ardente pre- 
ghiera, temperando di malinconia anche l’asprezza feroce della satira. 
73-8. E come... figure: come uccelli, che si levano a volo da un rio, dopo 
essersi dissetati, quasi per festeggiare il pasto preso, si dispongono volando 
in schiere che prendono diverse forme, ma sempre nettamente delineate 
(ora di circoli, ora di triangoli, e via dicendo); così qui le anime sante, 
fasciate di luce, volando qua e là al ritmo del loro canto, si ordinavano in 
modo da formare successivamente alcune lettere: un D, un I, un L. — 
Gli augelli, cui Dante si riferisce qui, sono, secondo la maggior parte dei 
commentatori, le gru; e già Lucano, descrivendo l'ordine del loro volo mi- 
gratorio (Phars., v, 711-6), aveva detto di esse che «primoque volatu / ef- 
fingunt varias, casu monstrante, figuras». 79-81. Prima ...taciensi: ri- 
prende la descrizione dei versi precedenti e la chiarisce specificando: dap- 
prima le anime si muovono in un ritmo di danza regolato dalla melodia del 
canto (a sua nota: cfr. Purg., XXXI, 132; Par., VII, 4); poi, quando son giunte 
a formare la figura di una lettera, s’'arrestano e tacciono un poco, per dar 
tempo a chi guarda di imprimersi nella mente il segno. 82. O diva Pe- 
gasea: «Invocat... hic musam in genere; quam vocat Pegaseam ab equo 
Pegaso, cuius percussione pedis natus est fons in Parnaso » (Benvenuto); 
«e benché usi il singolare, intende invocarle tutte» (Landino). Qualche 
commentatore ha inteso che Dante si rivolga più specialmente a Calliope 
(cfr. Purg., 1, 9) ovvero ad Urania (cfr. Purg., xxIxX, 41). Senonché qui è 
chiaro che la commossa apostrofe s’indirizza alla poesia in sé e in ogni suo 
aspetto; la quale rende perenne nei secoli la fama dei suoi cultori, e in- 
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fai gloriosi e rendili longevi, 

ed essi teco le cittadi e’ regni, 84 
illustrami di te, sì ch’io rilevi 

le lor figure com’io l’ho concette: 

paia tua possa in questi versi brevi! 87 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette 

vocali e consonanti; ed io notai 

le parti sì, come mi parver dette. 90 
«DILIGITE IUSTITIAM» primai 

fur verbo e nome di tutto ’l dipinto; 

«QUI IUDICATIS TERRAM» fur sezzai. 93 
Poscia nell’emme del vocabol quinto 

rimasero ordinate; sì che Giove 

pareva argento lì d’oro distinto. 96 
E vidi scendere altre luci dove 

era il colmo dell’emme, e lì quetarsi 

cantando, credo, il ben ch’a sé le move. 99 
Poi come nel percuoter de’ ciocchi arsi 

surgono innumerabili faville, 


sieme con quella anche la memoria degli uomini e delle cose da essi cele- 
brate nel canto. 83. longevi: immortali. 84. ed essi...regni: ed essi in- 
gegni con il tuo aiuto (teco) eternano a loro volta la fama delle città e dei re- 
gni. 85-6. illustrami di te: illuminami del tuo lume; tanto ch’io rilevi, rap- 
presenti efficacemente, le figure descritte da quelle anime col loro vario 
disporsi, tali quale le ho impresse, vedendole, nella mente. 87. paia 
tua possa: si manifesti tutta la tua potenza; in questi versi brevi: «in paucis 
rhythmis vulgaribus » (Benvenuto); «in questi miei ternari, che sono brevi 
versetti» (Buti). «Breve», e cioè scarso, inadeguato, ogni verso, a paragone 
del concetto arduo e sublime. 88. Mostrarsi: si mostrarono; apparirono; 
in cinque ...sette: sette per cinque; trentacinque. 89-90. notai . . . dette: 
presi nota delle singole lettere, via via che esse apparvero espresse (dette) 
in figura. 91-3. Diligite...sezzai: il verbo diligite e il nome tustitiam 
furono le prime parole della scritta dipinta nel cielo; gli ultimi (sezzat) 
vocaboli furono qui iudicatis terram. Tutta la frase costituisce il primo ver- 
setto del libro della Sapienza: monito ai rettori del mondo, il cui ufficio 
consiste appunto nell’attuare, in forme terrene, l’idea universale della giu- 
stizia. 94-5. Poscia... ordinate: dopo essersi via via disposte in modo da 
formare ciascuna lettera della massima biblica, le luci si fermarono ordi- 
nate nella forma della M, ultima lettera dell’ultima parola. 95-6. Giove 
-+ + » distinto: il pianeta, nel suo temperato fulgore, appariva come un 
disco d’argento adorno di rilievi d’oro (i lumi ardenti delle anime beate). 
98. il colmo dell’emme: la sommità; il punto più alto della linea di mezzo del- 
le tre che costituiscono il segno M nella scrittura gotica. 99. il ben... 
move: Dio, che le attrae a sé. 100. nel percuoter: quando si percuotono. 
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onde li stolti sogliono augurarsi; 102 
resurger parver quindi più di mille 

luci, e salir, qual assai e qual poco 

sì come il sol che l’accende sortille; 105 
e quietata ciascuna in suo loco, 

la testa e ’1 collo d’un’aguglia vidi 

rappresentare a quel distinto foco. 108 
Quei che dipinge lì, non ha chi ’1 guidi; 

ma esso guida, e da lui si rammenta 

quella virtù ch'è forma per li nidi. r11 
L'altra beatitudo, che contenta 


102. onde . . . augurarsi: da cui gli sciocchi superstiziosi sogliono trarre per 
sé l'augurio di possedere in futuro tanti beni quante sono le faville che 
sorgono dai tizzi accesi. «Est... de more in partibus Italiae, quod pueri 
stantes in hyeme de sero iuxta ignem percutientes stipitem augurantur sibi 
dicentes: Tot civitates, tot castella, tot agnelli, tot porcelli. Et ita tran- 
seunt tempus» (Benvenuto). 103-8. resurger ... foco: si videro alzarsi 
dal colmo dell’emme (quindi) moltissime luci, e salire quale più qual 
meno, secondo l’ordine assegnato a ciascuna dal sole, che le infiamma 
del suo amore; e allorché ognuna si fu disposta e fermata nel luogo pre- 
stabilito, mi accorsi che tutte insieme avevano assunto la figura di una 
testa e di un collo d’aquila. 105. sortille: diede loro in sorte. Cfr. Inf., 
XII, 75; Par., IV, 37; XI, 109, ecc. 107. aguglia: cfr. Purg., x, 80. 108. di- 
stinto: rilevato sullo sfondo del cielo. 109-11. Quei ...mnidi: Dio, che così 
dipinge nel cielo, non ha maestri o modello a cui ispirarsi; anzi egli stesso 
è il maestro e il primo esemplare, da cui prende norma la virtù generativa 
che dà forma e vita agli esseri nelle loro terrene dimore. 112-4. L'altra 
... ’mprenta: gli altri spiriti beati, che prima apparivano lieti di raffigurare, 
simili a un giglio, la lettera emme, con pochi spostamenti assecondarono 
l'operazione delle anime che avevano formato di sé una testa d’aquila e 
diedero compimento all'immagine. — Per comprendere le successive fasi 
della metamorfosi che qui il poeta immagina, occorre partire, come si è 
detto, dalla M maiuscola del gotico epigrafico, costituita da un’asta verti- 
cale, dalla cui cima partono ai due lati due curve semicircolari rientranti, 
secondo uno schema che ha qualche somiglianza con quello del giglio 
araldico; il vertice dell’asta mediana prende a poco a poco la forma di una 
testa e di un collo d’aquila, e successivamente le curve laterali diventano 
ali e il corpo dell'asta corpo e piedi d’uccello, fissandosi nello stilizzato 
disegno di un’aquila araldica. Sia il momento iniziale della metamorfosi 
(la M, che è lettera iniziale di Monarchia), sia il momento finale (l'Aquila) 
hanno un significato simbolico evidente. Improbabile invece l’ipotesi, avan- 
zata dal Parodi, di una fase intermedia, in cui l’immagine apparirebbe co- 
me un giglio (figura della monarchia francese e della sua vana pretesa di 
sostituirsi al potere legittimo dell’impero): tale concetto, che sarebbe sug- 
gerito solo dall’ingigliarsi del v. 113, non sembra che possa inserirsi in 
maniera coerente nell’invenzione generale (ma cfr. «Bull. Soc. dant.», xI, 
PP. 250 sgg.; XV, p. 278). 
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pareva prima d’ingigliarsi all'emme, 

con poco moto seguitò la ’mprenta. 114 
O dolce stella, quali e quante gemme 

mi dimostraron che nostra giustizia 

effetto sia del ciel che tu ingemme! 117 
Per ch'io prego la mente in che s’inizia 

tuo moto e tua virtute, che rimiri 

ond’esce il fummo che ’l tuo raggio vizia; 120 
sì ch'un’altra fiata omai s’adiri 

del comperare e vender dentro al templo 

che si murò di segni e di martiri. 123 
O milizia del ciel cu’ io contemplo, 

adora per color che sono in terra 

tutti sviati dietro al malo essemplo! 126 
Già si solea con le spade far guerra; 

ma or si fa togliendo or qui, or quivi 

lo pan che ’1 pio Padre a nessun serra. 129 
Ma tu che sol per cancellare scrivi, 

pensa che Pietro e Paulo, che moriro 

per la vigna che guasti, ancor son vivi. 132 


115. gemme: luci. 116-7. mi dimostraron...ingemme: mi resero evidente 
{con la scritta biblica dapprima, e poi con la figura dell’aquila, simbolo 
della giustizia che si attua nella monarchia) che la giustizia umana deriva 
dall’influsso del cielo che di te si adorna. 118. Per ch'io: per la qual cosa 
io. 118-9. la mente... virtute: Dio, da cui derivi il moto e la virtù in- 
fluente. 119-20. che rimiri...vwvizia: affinché rivolga la sua attenzione al 
luogo, donde si leva il fumo che offusca la tua luce; alla curia pontificia, 
nido di corruzione e di ingiustizia. 121-3. si ch’un’altra ... martiri: sì che 
torni a crucciarsi, come già Cristo sceso in terra (cfr. Matth., 21, 12-3; 
Marc., 11, 15-7; Luc., 19, 45-6; Zoann., 2, 14-7), contro coloro che 
mercanteggiano nel tempio; contro i pontefici che fanno mercato dei beni 
spirituali consacrati dalle virtù miracolose (segni) del Redentore e dei santi 
e dal sangue dei martiri. 124. milizia del ciel: Chiesa militante, corte ce- 
leste. 125. adora: prega. 126. dietro al malo essemplo: dei pontefici. Cfr. 
Purg., xVI, 100-5; Par., 1X, 127-32. 128-9. togliendo . . . serra: sottraendo 
ai fedeli, ora a questo ora a quello, il beneficio del cibo spirituale che Dio 
non nega a nessuno; e cioè decretando interdetti e scomuniche. È possibile 
che qui si alluda alla scomunica lanciata da Giovanni XXII contro Can- 
grande della Scala nel 1317 (cfr. E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», 
XVIII, p. 73). 130. tu...scrivi: sì rivolge al papa Giovanni XXII, accu- 
sandolo di lanciare facili scomuniche, che poi annullava per denaro. 
132. la vigna: la Chiesa. 


PARADISO, XVIII, 133-136 IOII 


Ben puoi tu dire: — I’ ho fermo 1 disiro 

sì a colui che volle viver solo 

e che per salti fu tratto al martiro, 135 
ch’io non conosco il pescator né Polo. 


133-6. Ben puoî . . . Polo: incalza con feroce sarcasmo: « Vero è che tu puoi 
dire: il mio sentimento sì rivolge con tanto ardore a venerare il Battista, 
che volle vivere solitario nel deserto e morì decapitato per premiare le 
danze (salti) della figlia di Erodiade (cfr. Matth., 14, 1-12), che io non so 
nulla degli altri apostoli, né di Pietro (il pescator) né di Paolo». E s’intende 
che qui il Battista sta per il fiorino, in cui era impressa l’immagine del 
patrono di Firenze: cfr. Inf. ., X00x, 74. - Mettendo in bocca al papa il lin- 
guaggio sguaiato di un cinico miscredente, il poeta lascia trasparire il suo 
animo amareggiato: «Quel denotare il primo degli apostoli col titolo, ai 
superbi della terra spregiato, di pescatore; quel chiamare l’altro apostolo 
gigante, volgarmente, Polo, come uno stuoiaio beffato e bastonato da Ebrei 
e da Greci; quel denotare il maggiore dei nati di donna, colui che volle viver 
solo, come un rozzo selvaggio . . ., che si bandisce dalla società pulita e che 
è tanto scemo da farsi balzar la testa in grazia de' salti di una ragazza, 
è tremendo. Ma più tremendo di tutti, perché più serio e di divina sempli- 
cità: ancor son vivi» (Tommaseo). 


CANTO DECIMONONO 


Parea dinanzi a me con l’ali aperte 

la bella image che nel dolce frui 

liete facevan l’anime conserte: 3 
parea ciascuna rubinetto in cui 

raggio di sole ardesse sì acceso, 

che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 6 
E quel che mi convien ritrar testeso, 

non portò voce mai, né scrisse incostro, 

né fu per fantasia già mai compreso; 9 
ch’io vidi e anche udi’ parlar lo rostro, 

e sonar nella voce e «io» e «mio», 


1. Parea: appariva, si mostrava. 2. la bella image: l’immagine dell’aquila; 
«qua nullum est pulcrius signum, quia altius volat, quia acutius videt, 
quia pulcris victoriis et pulcerrimis triumphis decorata» (Benvenuto). 2- 
3. che nel... conserte: la quale immagine formavano, liete nel godimento 
della loro beatitudine, le anime conserte, «cioè insieme ordinate a rappre- 
sentare tale segno» (Buti). 2.frwui: il latinismo un po’ crudo si giustifica 
qui in rapporto all’accezione tecnica (del linguaggio patristico e scolastico) 
in cui è usato il vocabolo: «est enim frui proprie aeternorum, sicut uti ter- 
renorum, quamvis saepe abutamur isto vocabulo, ut scribit Augustinus De 
civitate Dei» (Benvenuto). Cfr. san Tommaso, Summa theol., 11,1, q.x1,art.3: 
«quod . . . est simpliciter ultimum, in quo aliquis delectatur sicut in ultimo 
fine, hoc proprie dicitur fructus, et eo proprie dicitur aliquis frui» 4-6. pa- 
rea ...lui: ciascuna delle anime appariva fulgida, come rubino in cui 
venisse a cadere un raggio di sole, moltiplicandone la luce a tal punto, 
da dar l'impressione che riflettesse (rifrangesse: cfr. Purg., xv, 22; Par., 
II, 93) ai miei occhi il sole stesso. Cfr. Conv., III, VII, 3: «certi corpi, ‘per 
molta chiaritade di diafano avere in sé mista, tosto che ’1 sole li vede 
diventano tanto luminosi, che per multiplicamento di luce in quello e ne 
lo loro aspetto, rendono a li altri di sé grande splendore”’, sì come è l’oro 
e alcuna pietra». 6. /ui: dev’esser riferito a sole, come propose primo 
il Lombardi, e non a raggio. 7.ritrar: riferire; testeso: adesso (cfr. 
Purg., xxI, 113); con riferimento qui a un futuro prossimo. 8-9. non 
portò . .. compreso: non fu mai detto, né scritto, e neppure concepito da 
una fantasia umana. Fantasia è l’immaginativa, la virtù organica, che ac- 
coglie ed elabora le forme o rappresentazioni sensibili (cfr. Purg., xv11, 25; 
Par., x, 46, ecc.). 10.0 vidi...rostro: cfr. Apoc., 8, 13: «vidi et audivi 
vocem unius aquilae volantis per medium caeli»; lo rostro: il becco del- 
l'aquila. 11-2. sonar...mnostro: esprimersi come se fosse un unico essere, 
usando la prima persona singolare, nonostante che il discorso si generasse 
da tutti gli spiriti che formavano l’immagine dell'aquila e richiedesse per- 
tanto logicamente (nel concetto) l’uso del plurale. « Certamente non fu mai 
appreso per fantasia che un corpo fatto di più menti, come era quello, 
parlasse come se fosse uno, e non più. Onde appare mirabile l'ingegno del 
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quand’era nel concetto «noi» e «nostro». 12 
E cominciò: — Per esser giusto e pio 

son io qui essaltato a quella gloria 

che non si lascia vincere a disio; 15 
ed in terra lasciai la mia memoria 

sì fatta, che le genti lì malvage 

commendan lei, ma non seguon la storia. — 18 
Così un sol calor di molte brage 


poeta, e mirabile mutazione in tanto ingegno» (Landino). La meraviglia 
consiste nel fatto che l'Aquila, pur essendo un aggregato di individui distin- 
ti, si comporta come un solo individuo; e perciò la formula del v. 10, vidi e 
anche udi’, sebbene poco perspicua a prima vista e non del tutto felice, 
deve essere intesa: «udii anche, ma soprattutto, addirittura, vidi»; e vidi 
è anticipato, rispetto al normale ordine sintattico, per richiamare subito l’at- 
tenzione, e lo stupore, di chi legge, sull’idea di quel becco che si muove 
parlando. Chiaro è il simbolo che determina l’invenzione: «La Giustizia, in 
qualunque luogo o tempo, chiunque sia la persona che la eserciti sulla 
terra, è una sola, come una è la volontà di Dio, in cui essa consiste e a cui 
essa si conforma . ..; sicché una sola è la voce della Giustizia, quanti che 
siano coloro che la pronunziano » (S. A. CHIMENZ, // canto XIX del Para- 
diso, Roma, A. Signorelli, 1956, p. 6). 13. Per esser... pio: per esser stato, 
nelle mie opere, giusto e ad un tempo misericordioso; come si conviene 
al buon principe. Giustizia e carità sono strettamente congiunte in Dio 
(le due avie» dell’operare divino, cfr. Par., VII, 103-5, e Purg., XI, 37), e 
così nell’autorità umana che da lui deriva; e sono i fondamenti dell’im- 
pero: «maiestas eius [Caesaris] de Fonte defluat pietatis» (Epist., v, 7; 
cfr. Mon., I, XI, 13-4). 14. essaltato: innalzato. 14-5. a quella... disio: 
alla gloria del Paradiso, che non tollera di essere vinta dal desiderio. Meglio 
che non: trascende ogni desiderio umano (come, dal Lana in poi, è spiega- 
zione corrente), sarà da intendere: appaga interamente il desiderio di noi 
beati; «perché, sì come ha già più volte detto [cfr. Par., 11, 70-90; VI, 
118-26, ecc.], ogni beato si contenta del grado suo, né desidera né può 
desiderare maggior beatitudine» (Vellutello). Più sottile, ma forse meno 
aderente al linguaggio dantesco, è l’altra interpretazione proposta già da 
B. Perazzini (e ripresa dal Cesari, dal Casini e dal Porena): per le nostre 
opere di giustizia e di pietà siamo esaltati a questo premio, che non si lascia 
vincere (guadagnare, conseguire) solo col desiderarilo (ma vuol esser con- 
quistato appunto con opere meritorie). 16-8. /a mia ... storia: una tale 
memoria delle mie azioni buone, che perfino le genti malvage che popo- 
lano il mondo al presente son costrette a lodare a parole questa memoria, 
anche se poi di fatto trascurano di imitarne l’esempio (la storia). Già il 
Daniello notava la somiglianza fra questo passo dantesco e l’altro del 
Petrarca: «quelle ghiande / le qual’ fuggendo tutto ’! mondo onora» (Ri- 
me, L, 23-4). 19-21. Così un sol...image: da molti carboni ardenti ri- 
sulta un’unica impressione di calore; così qui di molti amori, da tanti spi- 
riti affocati di carità e uniti a costituire l’immagine dell'Aquila, si sprigiona 
una voce sola (non un coro). L'immagine (che si prolunga, quasi musicale 
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si fa sentir, come di molti amori 

usciva solo un suon di quella image. 21 
Ond’io appresso: — O perpetui fiori 

dell’etterna letizia, che pur uno 

parer mi fate tutti vostri odori, 24 
solvetemi, spirando, il gran digiuno 

che lungamente m'ha tenuto in fame, 

non trovandoli in terra cibo alcuno. 27 
Ben so io che se ’n cielo altro reame 


variazione di un tema dominante, nell’analogia che subito segue: molti 
fiori, da cui esala un unico profumo) illumina poeticamente il fatto che 
prima era stato soltanto enunciato con rigore concettuale non scevro 
d’ingegnosità: l’unità reale del simbolo, in cui s’incarna e organica- 
mente si risolve la pluralità concorde delle anime beate. 22. perpetui: non 
caduchi, come i fiori terreni. 23. fur uno: uno solo. Odori, avoci», e 
spirando (v. 25), «parlando», continuano la metafora dei fiori. 25-7. sol- 
vetemi ... alcuno: scioglietemi il grave dubbio, appagate con le vostre pa- 
role la brama di sapere, che mi ha lungamente tormentato, non trovando in 
terra ragione, soluzione alcuna capace di saziarla. Per «solvere il digiuno», 
nel senso di «appagare un desiderio tormentoso », cfr. Par., XV, 49-52. — 
Il dubbio, che qui Dante accenna (non lo enuncia esplicitamente, ma 
lascia che i santi lo leggano per lui nello specchio del consiglio divino), 
si riferisce al dogma cristiano della giustificazione per la fede: perché 
Dio, che è somma Giustizia, danna in eterno tante anime innocenti, non 
escluse quelle che si adornano di ogni virtù intellettuale e morale, solo 
perché, senza loro colpa, non conobbero la fede in Cristo redentore? come 
s’accorda con l’idea della giustizia divina la condanna dei giusti infedeli 
e degli infanti morti senza battesimo? Il dogma non si spiega con ragio- 
namenti filosofici, bensì è accettato dal credente come verità rivelata, sulla 
scorta dei testi sacri (cfr. la nota ai vv. 82-4). Che tale problema assillasse 
lungamente la ragione e turbasse profondamente la coscienza morale di 
Dante, è qui chiaramente affermato (cfr. il v. 69), e risulta d'altronde da 
tanti altri luoghi del poema, dove il dubbio e il turbamento riaffiorano 
con insistenza (/nf., 1v, 31-45; Purg., III, 37-45; VII, 25-36; XXI, 67-9; 
Par., XXXII, 76-84), pur risolvendosi ogni volta in un ribadito ossequio alla 
dottrina cattolica, nella sua formulazione più rigida, agostiniana e tomi- 
stica. 28-30. Ben so...velame: so di certo che, se la giustizia di Dio si 
rispecchia nel cielo direttamente in un altro ordine di intelligenze, essa 
si manifesta senza veli anche al vostro (anche voi ne possedete una nozione 
chiara e aperta). Dio, come giustizia, fa stto specchio del coro angelico dei 
Troni, per mezzo dei quali per altro rifulge e si rivela a tutti gli abitanti 
del cielo (cfr. Par., 1x, 61-3), e quindi anche alle anime della sfera di Giove, 
anzi ad esse più specialmente che, per l’influsso della loro stella, incarnarono 
la giustizia in terra (cfr. Par., xvi, 115-7). Altro reame e vostro contrap- 
pongono dunque i due cieli di Saturno e di Giove, ovvero più probabilmen- 
te le intelligenze (in questo caso, i Troni) e i beati in genere. Il se del v. 28 
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la divina giustizia fa suo specchio, 

che ’l vostro non l’apprende con velame. 30 
Sapete come attento io m'apparecchio 

ad ascoltar; sapete qual è quello 

dubbio che m'è digiun cotanto vecchio. — 33 
Quasi falcone ch’esce del cappello, 

move la testa e con l’ali si plaude, 

voglia mostrando e faccendosi bello, 36 
vid’io farsi quel segno, che di laude 

della divina grazia era contesto, 

con canti quai si sa chi là su gaude. 39 
Poi cominciò: — Colui che volse il sesto 


può avere valore concessivo (« quantunque »), o anche causale («poiché 2); il 
che del v. 30 è pleonastico, secondo l’uso, frequente nella sintassi antica, 
di ripetere Ja congiunzione dopo una subordinata condizionale (cfr., per 
es., Boccaccio, Decam., 1, 3, 11} VIII, 9, 40, ecc.). 33. vecchio: antico, lun- 
gamente durato. 34-9. Quasî...con canti: come il falco addomesticato, 
a cui vien tolto il cappuccio di pelle (col quale il falconiere gli aveva 
coperto il capo per portarlo sul luogo della caccia), lieto di sentirsi libero 
e di non aver più la vista impedita e smanioso di alzarsi in volo, «si dibatte 
e stendesi e fassi bello . . ., scotendosi tutto e racconciandosi le penne col 
becco » (Buti); così vidi io farsi l'aquila ed esprimere col movimento della 
testa e delle ali e col canto la sua accresciuta letizia. « P/audere pennis, 
per batter l’ale, disse Ovidio [Metam., vili, 238; xiv, 507]; e sibi plaudere, 
per compiacersi, è modo oraziano [per es. Sat., 1, 10, 76]: il si plaude di 
Dante racchiude l’uno e l’altro senso » (L. VENTURI, Le similitudini dantesche 
ordinate, illustrate e confrontate da L. V., Firenze, Sansoni, 1911, p. 264). 
36. voglia: «di volare a pilliare preda » (Buti). 37. segno: cfr. Par., vI, 32; 
xIv, 101. 37-8. di laude... contesto: si può intendere: era formato di spi- 
ritì che lodavano la divina Grazia («Lodi ...perlodanti, come pocanzi amori 
per amanti», Andreoli); ovvero, e sembra meglio: di spiriti che, per la 
loro virtù, erano /ode, testimonianza e glorificazione, della Grazia divina 
(nella loro qualità appunto di mirabili operazioni di essa Grazia). Per 
loda, lauda, nel senso di «azione che procura lode a chi la compie», cfr. 
Inf., 11, 103; Purg., xx, 36. 39. quai... gaude: tali che solo un beato può 
gustarli ed intenderli. 40-5. Colui... eccesso: Dio, che girò il compasso a 
tracciare i confini dell’universo, e in esso collocò disposte con ordine 
tutte le cose visibili ed occulte, non poté imprimere nella creazione tanto 
del suo valore, che il Verbo, l’idea divina su cui l’universo sì modella, non 
eccedesse infinitamente il contenuto del mondo creato. — Il discorso del- 
l'Aquila, preparato dal tono ansioso ed intenso della domanda di Dante, 
si svolge con un respiro ampio in una sfera di solenne astrazione. Muove 
dall'immagine biblica del Creatore che disegna gli estremi del mondo (cfr. 
Prov., 8, 27-9; Job, 38, 5-6), per affermare l’infinito eccesso del consiglio 
di Dio rispetto al limitato orizzonte dell’intelligenza creata; illumina con 
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allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

distinse tanto occulto e manifesto, 42 
non poté suo valor sì fare impresso 

in tutto l’universo, che ’l suo verbo 

non rimanesse in infinito eccesso. 45 
E ciò fa certo che ’l primo superbo, 

che fu la somma d’ogni creatura, 

per non aspettar lume, cadde acerbo; 48 
e quinci appar ch’ogni minor natura 

è corto recettacolo a quel bene 

che non ha fine e sé con sé misura. SI 
Dunque vostra veduta, che convene 


immagine potente (vv. 58-63) la tenebra della scienza umana non soccorsa 
dalla Grazia; ricorda e riproduce gli argomenti, in cui s’invischia la ra- 
gione illusa dalla sua logica superba (vv. 70-8), solo per dissolverli subito 
come futile nebbia collo strumento di una logica più alta e inattingibile 
(vv. 79-90). Non spiega, ribadisce il mistero, giustificandolo nel nome 
dell’infinità di Dio, da cui ogni bene deriva e di fronte al quale, nell’attua- 
zione della sua scelta infallibile, non esistono precedenti meriti o prero- 
gative delle creature. L’affermazione dell’assoluta giustizia divina, esposta 
in un tono così alto, e il dogma stesso riconfermato con tanta assolutezza 
della giustificazione per la fede, gioveranno a conferire un rilievo più so- 
lenne alla condanna, che segue (vv. 103 sgg.), dei falsi cristiani, che, in 
nome di quel dogma falsamente interpretato e operando sulla terra in 
maniera che non si conforma a quell’ideale giustizia, s’illudono, solo perché 
professano a parole la dottrina di Cristo, d’essersi assicurata la salvezza. 
46-51. E ciò... misura: di questa eccedenza dell’Idea divina rispetto al 
creato è certa testimonianza il fatto che Lucifero (la più alta fra le creature) 
cadde imperfetto (acerbo) perché non volle attendere di ricevere la sua perfe- 
zione dalla grazia di Dio; dal che si deduce che tutte le altre creature a lui 
inferiori sono troppo angusto recipiente per contenere, senza che trabocchi, 
la bontà di Dio, la quale è illimitata e può esser misurata e compresa solo 
da se stessa. 52-7. vostra veduta ...parvente: la vista umana, che di ne- 
cessità è solo un raggio della mente divina infusa in tutte le cose, non può 
per sua natura essere tanto potente da scorgere il vero aspetto di Dio 
molto al di là dei termini che le son porti dalla conoscenza sensibile. Per 
la lettura vostra al v. 52, e principio discerna al v. 56 (invece di «nostra» 
e «principio non discerna», come porta il testo del Vandelli), cfr. le ottime 
ragioni del CHhimenz, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», cxxx11, pp. 185-7: 
vostra, oltre ad esser richiesta dal senso e confermata dal vostro del v. 59, 
è lezione attestata da molti codici e da alcuni commentatori; quanto alla 
correzione proposta per il v. 56, si presta ad un’interpretazione senza dub- 
bio più chiara. Altrimenti, accogliendo la lezione vulgata, bisognerebbe 
intendere: la veduta umana «non può . . . esser di sua natura tanto possen- 
te, che non debba riconoscere esser il suo principio molto di là da quello 
che le apparisce, ossia ...che la mente divina le resta in gran parte na- 
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essere alcun de’ raggi della mente 

di che tutte le cose son ripiene, 54 
non pò da sua natura esser possente 

tanto, che suo principio discerna 

molto di là da quel che l’è parvente. 57 
Però nella giustizia sempiterna 

la vista che riceve il vostro mondo, 

com’occhio per lo mare, entro s’interna; 60 
che, ben che dalla proda veggia il fondo, 

in pelago nol vede; e nondimeno 

ègli, ma cela lui l’esser profondo. 63 
Lume non è, se non vien dal sereno 

che non si turba mai; anzi è tenebra, 

od ombra della carne, o suo veleno. 66 
Assai t'è mo aperta la latebra 

che t’ascondeva la giustizia viva, 

di che facei question cotanto crebra; 69 
ché tu dicevi: «Un uom nasce alla riva 

dell’Indo, e quivi non è chi ragioni 

di Cristo né chi legga né chi scriva; 72 
e tutti suoi voleri e atti boni 

sono, quanto ragione umana vede, 


scosta al di là dei limiti a cui ella può giungere con le sue forze naturali » 
(M. Bari, Problemi, 1, p. 290). 58-63. Però... profondo: perciò, poiché 
la vostra veduta non può addentrarsi a fondo nella mente divina, così essa 
s’interna nella contemplazione della giustizia eterna di Lui non diversa- 
mente che fa un occhio mortale nell’immensità marina; il quale, sebbene 
dalla riva possa scorgere il fondo, non riesce più a vederlo quando s’inoltra 
in alto mare; e tuttavia il fondo esiste anche lì, ma la sua stessa profondità 
lo nasconde. 63. ègli: vi è. Come «saragli», vi sarà, in Par., Xv, 124. 
64-6. Lume ... veleno: non si dà per l’uomo lume di verità, se non offerto 
dalla Luce eternamente serena e imperturbabile della grazia divina; tutti 
gli altri sono falsi lumi: tenebra d’ignoranza, offuscamento derivato dagli 
errori dei sensi, velenosi errori. «Senza la grazia illuminante d’Iddio noi 
siamo ciechi, o per lo dimonio che ci accieca, o per la concupiscenzia della 
carne che n’offusca, o per piacere del mondo che ci corrompe» (Buti). 
67-9. Assai... crebra: ora, dopo ciò che ti ho detto, ti è stato offerto uno 
spiraglio sufficiente nel profondo segreto della giustizia divina, oggetto 
per te di tanti dubbi e questioni tormentose. ‘70-8. ché tu dicevi: infatti 
tu dicevi. Espone la sostanza del dubbio di Dante; ed era questione viva, 
che spesso affiora nelle pagine dei contemporanei del poeta. 70-1. alla 
riva dell’Indo: nell'Oriente, oltre i confini a cui si era estesa la predica- 
zione cristiana. 72. legga: insegni. Cfr. Par., x, 137. 73-4. tutti... vede: 
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sanza peccato in vita od in sermoni. 75 
Muore non battezzato e sanza fede: 

ov’è questa giustizia che ’l1 condanna? 

ov’è la colpa sua, se ei non crede?» 78 
Or tu chi se’ che vuo’ sedere a scranna, 

per giudicar di lungi mille miglia 

con la veduta corta d’una spanna? 81 
Certo a colui che meco s’assottiglia, 

se la Scrittura sovra voi non fosse, 

da dubitar sarebbe a maraviglia. 84 
Oh terreni animali! oh menti grosse! 

La prima volontà, ch'è da sé bona 


i suoi sentimenti e le sue azioni sono buoni, secondo il giudizio umano. 
75. invita od in sermoni: nelle opere o nelle parole. ‘77. ov’è questa giustizia: 
che giustizia è questa. ‘79. sedere a scranna: salire in cattedra. — L’apostro- 
fe improvvisa ha la violenza di certi versetti scritturali: «O homo, tu quis 
es, qui respondeas Deo? Numquid dicit figmentum ei qui se finxit: 
Quid me fecisti sic?» (Rom., 10, 20); «Quis cognovit sensum Domini, qui 
instruat eum?» (/ Cor., 2, 16; e Sad., 9, 13; 15, 7; Zob, 38, 1-2). 82- 
4. Certo . . . maraviglia: senza dubbio, se non vi fosse data per guida l’auto- 
rità della Scrittura, chi si affatica meditando e sottilizzando intorno al 
mistero della giustizia divina (a1eco: con me, riguardo a me: si ricordi che 
parla l’Aquila, simbolo della giustizia) avrebbe forti motivi di dubitare 
e meravigliarsi. — Cfr. Mon., II, vil, 4-5: «Quedam . . . iudicia Dei sunt, 
ad que etsi humana ratio ex propriis pertingere nequit, elevatur tamen ad 
illa cum adiutorio fidei eorum que in Sacris Litteris nobis dicta sunt, 
sicut ad hoc, quod nemo, quantumcunque moralibus et intellectualibus 
virtutibus et secundum habitum et secundum operationem perfectus, abs- 
que fide salvari potest, dato quod nunquam aliquid de Christo audiverit. 
Nam hoc ratio humana per se iustum intueri non potest, fide tamen 
adiuta potest. Scriptum est enim Ad Hebreos [11, 6}: “Impossibile est sine 
fide placere Deo” ». 85. terreni animali: «anime gravate dal corpo » (Tom- 
maseo); grosse: rozze, sciocche; cfr. Inf., xxxIv, 92. 86-90. La prima... 
cagiona: la volontà di Dio, che è buona per sé e la cui bontà non procede 
da altri che da se stessa, non può allontanarsi dal suo principio che è il 
Sommo Bene, con cui si identifica; non può cioè per sua natura operare 
se non il bene; la giustizia non esiste al di fuori di lei, ma da lei prende 
principio; e giusto è pertanto tutto ciò che ad essa si conforma (consona); 
nessun bene creato attrae a sé la volontà di Dio, sì al contrario è essa, che, 
irradiando la sua grazia nelle cose, le fa essere buone. Cfr. Mon., II, 11, 5: 
«ius in rebus nichil est aliud quam similitudo divine voluntatis: unde fit 
quod quicquid divine voluntati non consonat, ipsum ius esse non possit, 
et quicquid divine voluntati est consonum, ius ipsum sit». L'argomento 
qui svolto da Dante è di origine paolina (cfr. Rom., 9, 14-32; Philipp., 2,13): 
non è lecito misurare la giustizia di Dio alla stregua delle limitate conce- 
zioni umane; occorre partire dal concetto che Dio è il Bene stesso, per 
concludere che tutto ciò che esso opera è buono: cfr. Boezio, De cons. phil., 
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da sé, ch'è sommo ben, mai non si mosse. 87 
Cotanto è giusto quanto a lei consona: 

nullo creato bene a sé la tira, 

ma essa, radiando, lui cagiona. — 90 
Quale sovresso il nido si rigira 

poi c'ha pasciuti la cicogna i figli, 

e come quel ch'è pasto la rimira; 93 
cotal si fece, e sì levai i cigli, 

la benedetta imagine, che l’ali 

movea sospinte da tanti consigli. 96 
Roteando cantava, e dicea: — Quali 

son le mie note a te, che non le ’ntendi, 

tal è il giudicio etterno a voi mortali. — 99 
Poi si quetaron quei lucenti incendi 

dello Spirito Santo ancor nel segno 

che fe’ i Romani al mondo reverendi, 102 
esso ricominciò: — A questo regno 

non salì mai chi non credette ’n Cristo, 

vel pria vel poi ch'el si chiavasse al legno. 10S 
Ma vedi: molti gridan «Cristo, Cristo!p, 


1v, pr. 5: stu quamvis causam tantae dispositionis ignores, tamen quoniam 
bonus mundum rector imperat, recte fieri cuncta ne dubites». 93. ch'è 
pasto: pasciuto. Participio latineggiante (come il «pranse» di Purg., XxviI, 
78). 94-5.cotal...imagine: tale si fece l'Aquila come la cicogna lieta di 
aver nutrito i suoi nati, e io alzai gli occhi a lei riconoscenti come il cico- 
gnino alla madre. Ma forse il cotal importa un legame più stretto fra i 
due termini della similitudine, e vorrà dire che l’Aquila espresse la sua 
letizia roteando (cfr. il v. 97). 96. da tanti consigli: da tante volontà, con- 
cordi fra loro, quante sono le anime che la compongono. 97-9. Quali... 
mortali: come a te è inintelligibile il mio canto (le mie mote), così agli uo- 
mini è incomprensibile la ragione dei divini decreti. 100. Poi: dopo che; 
incendi: fuochi ardenti di carità divina. 101-2. ancor... reverendîi: sem- 
pre rimanendo disposti nella forma dell’insegna (segno) che fece il popolo. 
di Roma degno di riverenza presso tutti i popoli del mondo. 105. vel 
pria . . . legno: prima o dopo la crocifissione; credente nel Cristo venturo 
ovvero nel Cristo già venuto. L'uso della congiunzione latina sottolinea il 
linguaggio tecnico della formula; si chiavasse: fosse inchiodato (cfr. Inf., 
XXXIII, 46). 106-11. molti gridan.. . inope: cfr. Matth., 7,21: «Non omnis 
qui dicit mihi: Domine, Domine, intrabit in regnum caelorum»; 8, 11-2:: 
«Dico autem vobis quod multi ab oriente et occidente venient et recum- 
bent cum Abraham et Isaac et Iacob in regno caelorum; filii autem regni 
eicientur in tenebras»; 12, 41: « Viri Ninivitae surgent in iudicio cum gene- 
ratione ista et condemnabunt eam». — L'’infallibile misura della giustizia 
di Dio è un mistero che trascende la corta veduta dell’uomo, così come la 
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che saranno in giudicio assai men prope 

a lui, che tal che non conosce Cristo; 108 
e tai Cristiani dannerà l’Etiope, 

quando si partiranno i due collegi, 

l’uno in etterno ricco, e l’altro inope. It 
Che potran dir li Perse a’ vostri regi, 

come vedranno quel volume aperto 

nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 114 
Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto, 

quella che tosto moverà la penna, 

per che °l regno di Praga fia diserto. 117 


trascende il processo della misericordia divina, altrettanto infinita e miste- 
riosa. Entrambe si riveleranno appieno, oltre i limiti del tempo in cui 
è circoscritta la nostra fragile ragione, nell’ora del giudizio finale. Allora si 
vedrà che il lume della Grazia può, per vie inaccessibili all’umano intel- 
letto, giungere alle anime dei giusti apparentemente esclusi dal dono 
della Rivelazione (cfr. Par., xx, 94-138), così come può essere tolto a co- 
loro che, avendo ricevuto quel dono inestimabile, se ne sono resi imme- 
ritevoli con la loro iniquità. L’accenno al giorno dell’ultima sentenza con- 
ferisce un rilievo solenne alla condanna di questi falsi cristiani e colloca 
in una luce apocalittica l’invettiva, che segue, contro i malvagi reggitori 
d'Europa. La denuncia dei loro dispregi è letta dall’Aquila nel libro dove 
Dio scolpisce i meriti e le colpe di ogni uomo (cfr. Apoc., 20, 12) e anticipa 
nel tempo la sentenza prestabilita nell’eterno. La rassegna dei cattivi 
principi si riconnette, quasi ripresa e completamento, a quella di Purg., 
VII, 91-136, ma è svolta in un tono più severo e distaccato, il tono di «au- 
torità» che caratterizza le pagine polemiche del Paradiso. Le formule ri- 
badite (Lì st vedrà..., Vedrassi...), l’artificio stesso dell’acrostico co- 
stituito dalle iniziali dei tre gruppi di terzine — LVE, a indicare che i cat- 
tivi principi sono la peste della cristianità —, circoscrivono in un preciso 
schema rituale la materia dell’invettiva, sollevando in una luce di profezia 
infallibile la sdegnosa e quasi brutale violenza delle singole notazioni sar- 
castiche. 107. ingiudicio: nel giorno del giudizio universale; frope: vicino; 
latinismo. 109. tai... Etiope: anche l’infedele potrà condannare certi 
falsi cristiani. Cfr. Giordano da Pisa, Prediche, Firenze, Viviani, 1739, p. 
198: «sono due i giudicii, dicono i santi: uno d’azione e un altro di com- 
parazione. Il giudicio di comparazione si è che sarai giudicato e da’ dimoni 
e da’ saracini e da’ pagani e da chiunque t’avrà avanzato in alcuno caso». 
110-I. si partiranno . . . inope: si divideranno le due schiere, dei giusti eletti 
all’eterna ricchezza e dei malvagi destinati a una miseria senza fine. Cfr. 
Matth., 25, 31-46. 112. li Perse: i persiani. Come più su l’Etiope, per 
dire: «infedeli», in genere. 113-4. come... dispregi: quando vedranno 
spalancato il libro della giustizia, in cui sono registrate tutte le opere spre- 
gevoli di questi re. 115-7. Alberto: d’Asburgo, imperatore (cfr. Purg., vi, 
97 sgg.). Delle sue imprese si vedrà aperta nel libro di Dio quella che, fra 
non molto, muoverà la penna a registrarla: l'invasione e la distruzione del 
regno di Boemia, tolto da Alberto al cognato Venceslao nel 1304. 
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Lì si vedrà il duol che sovra Senna 

induce, falseggiando la moneta, 

quel che morrà di colpo di cotenna. 120 
Lì si vedrà la superbia ch’asseta, 

che fa lo Scotto e l’Inghilese folle, 

sì che non può soffrir dentro a sua meta. 123 
Vedrassi la lussuria e ’l viver molle 

di quel di Spagna e di quel di Boemme, 

che mai valor non conobbe né volle. 126 
Vedrassi al Ciotto di Ierusalemme 

segnata con un’ I la sua bontate, 

quando ’l contrario segnerà un’emme. 129 
Vedrassi l’avarizia e la viltate 

di quei che guarda l’isola del foco, 

ove Anchise finì la lunga etate; 132 
e a dare ad intender quanto è poco, 

la sua scrittura fian lettere mozze, 

che noteranno molto in parvo loco. 135 
E parranno a ciascun l’opere sozze 


118-20. il duol... cotenna: il danno arrecato al popolo francese da Filippo 
il Bello, coniando monete false (di un valore reale assai inferiore a quello 
nominale) per sostenere le spese della guerra contro la Fiandra (cfr. G. 
Villani, Cron., vii, 58). Filippo è quello che morirà, nel 1314, per colpo 
di cotenna, scavalcato da un cinghiale durante una caccia (cfr. G. Villani, 
Cron., 1x, 66). Quanto all’accusa, che qui Dante raccoglie contro di lui, 
sembra che essa non risponda a verità (cfr. F. VALERANI, in «Rivista ita- 
liana di numismatica», xXxVIII, pp. 212-5). 121-3. la superbia... meta: 
l'empia sete di dominio, che accieca d’ira l’uno contro l’altro il re d’In- 
ghilterra, Edoardo II, e quello di Scozia, Roberto Bruce, facendoli insof- 
ferenti di rimanere ciascuno nei propri confini. 125.quel di Spagna: 
Ferdinando IV, re di Castiglia (1295-1312); quel di Boemme: Venceslao 
IV, re di Boemia (cfr. Purg., VII, 101-2). 127-9. Vedrassi...emme: nel 
libro divino le opere buone di Carlo II d’Angiò, lo Zoppo (cui spettava il 
titolo del tutto platonico di re di Gerusalemme), saranno segnate con un I, 
cioè con uno, ce quelle malvagie con un M, cioè con mille (in cifre romane). 
«Pesante arguzia, quasi sicuramente in dispregio di quel vano titolo, giac- 
ché I e M sono appunto la prima e l’ultima lettera di Zerusalem» (S. A. 
CHIMENZ, Il canto XIX del Paradiso cit., p. 22). 131-2. di quei. ..etate: 
di colui che regge la Sicilia (isola del foco, vulcanica), dove morì il padre 
d’Enca (cfr. Virgilio, Aen., 11, 7708-13): Federico II d'Aragona (1272- 
1337). Cfr. Purg., vII, 119. 133-5.eadare...loco: e per far meglio com- 
prendere che uomo dappoco egli sia, il conto delle sue colpe sarà scritto 
con caratteri abbreviati (lettere mozze), in modo da raccogliere molte ac- 
cuse in poco spazio. 136-7. E parranno ...fratel: appariranno, saranno 


1022 PARADISO, XIX, 137-148 


del barba e del fratel, che tanto egregia 

nazione e due corone han fatte bozze. 138 
E quel di Portogallo e di Norvegia 

lì si conosceranno, e quel di Rascia 

che male ha visto il conio di Vinegia. 141 
Oh beata Ungheria se non si lascia 

più malmenare! e beata Navarra 

se s’armasse del monte che la fascia! 144 
E creder de’ ciascun che già, per arra 

di questo, Nicosia e Famagosta 

per la lor bestia si lamenti e garra, 147 
che dal fianco dell’altre non si scosta. 


rivelate a tutti, le opere vergognose e turpi dello zio e del fratello di Fede- 
rico: rispettivamente, Giacomo re di Maiorca, e Giacomo II, re di Sicilia 
e poi d’Aragona (cfr. Purg., VII, 119-20). - Barba, per «zio», è ancor vivo 
nei dialetti settentrionali; qui la forma dialettale sembra usata ad esprimere 
dispregio. 138. nazione: stirpe; dozze: disonorate; propriamente si di- 
ceva dell’uomo, che ha una moglie infedele. E anche qui il vocabolo ple- 
beo, sottolineato dalla rima aspra, risponde al proposito del linguaggio 
sdegnoso. 139. quel... Norvegia: Dionisio l’Agricola, re di Portogallo 
(1279-1325) e Acone VII, re di Norvegia (1299-1319). Di questi due Dante 
doveva avere scarse e imprecise notizie; del primo l’Ottimo riferisce che, 
«tutto dato ad acquistare avere», conduceva vita da mercante. 140-1. quel 
di Rascia... Vinegia: Stefano Urosio II, re di Serbia, Croazia e Dalmazia 
(1276-1321), che volle, per sua vergogna, contraffare il ducato, o matapan 
d’argento fine, veneziano (cfr. «Studi danteschi», 111, pp. 160-1). 142-4. 
Oh beata... fascia: beate l'Ungheria e la Navarra, se tengon lontano da 
sé, difendendosi, il malgoverno della stirpe reale di Francia. L’Ungheria 
passò nel 1301 sotto il dominio di Carlo Roberto d’Angiò, figlio di Carlo 
Martello; e la Navarra entrò a far parte del regno di Francia nel 1304, 
con Luigi X, figlio di Filippo il Bello e di Giovanna di Navarra. 144. del 
monte che la fascia: dei Pirenei, che la chiudono a settentrione. 145-8. E 
creder ...scosta: ognuno può considerare come un anticipo di ciò che sof- 
friranno Ungheria e Navarra sotto il malgoverno dei Capetingi, i lamenti 
e le rampogne del popolo di Cipro (indicato coi nomi delle due città 
più importanti dell’isola), contro il suo re Arrigo II di Lusignano (1285- 
1324), anche lui di stirpe francese: uomo dissoluto e crudele, che «vive be- 
stialmente ed usa con quelli che bestialmente vivono» (Ottimo); degno 
compagno, nel modo di comportarsi, delle altre bestie, e cioè degli altri 
sovrani prima ricordati. 
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Quando colui che tutto ’1 mondo alluma 

dell’emisperio nostro sì discende, 

che ’l giorno d’ogne parte si consuma, 3 
lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 

subitamente si rifà parvente 

per molte luci, in che una risplende; 6 
e questo atto del ciel mi venne a mente, 

come ’l segno del mondo e de’ suoi duci 

nel benedetto rostro fu tacente; 9 
però che tutte quelle vive luci, 

vie più lucendo, cominciaron canti 

da mia memoria labili e caduci. 12 
O dolce amor che di riso t'ammanti, 


1-11. Quando ...canti: quando il sole tramonta al nostro orizzonte, il 
cielo, che prima s’era oscurato, torna quasi subito a risplendere per le luci 
di molte stelle (le quali tutte sono un riflesso di quella luce solare che 
l’aveva illuminato durante il giorno); così, non appena l’Aquila cessò di 
dire, subito gli spiriti, di cui essa era contesta, cominciarono a cantare. Nel 
coro degli spiriti, in cui le voci singole risuonano distinte, si divide molti- 
plicata l’unica voce dell'Aquila, come nelle stelle la luce che emana dal sole. 
«Et hic nota quomodo comparatio est propria: primo, quia sicut omnia si- 
dera recipiunt lumen a sole, ita omnes istae animae ab aquila; secundo, 
quia sicut sole lucente in hemisferio nostro omnes stellae latent et ipso 
recedente omnes apparent, ita aquila loquente omnes animae tacuerunt 
et illa tacente omnes coeperunt canere et scintillare» (Benvenuto). 1. al- 
luma: illumina. Il sole «di sensibile luce sé prima e poi tutte le corpora ce- 
lestiali e le elementali allumina» (Conv., III, xt, 7; e anche II, xII, 15). 
Che le stelle non avessero luce propria, era opinione comune dei filosofi 
e astronomi medievali. 3.’ giorno... consuma: la luce diuma a poco a 
poco vien meno d’ogni parte. 4. sol di lui: «Le stelle... di giorno non 
si possono vedere per cagion del soverchio splendore del sole» (Daniello). 
5. parvente: visibile. 6.1in che una risplende: nelle quali risplende, riflessa, 
una sola luce. ‘7. questo atto: questo modo di comportarsi del cielo, questo 
sparire e riapparire in diverso modo della luminosità celeste. 8. come: 
quando; ’/segno ... duci: l'Aquila, insegna sulla terra dell'impero romano, 
«a cui tutto il mondo ne le cose temporali dè essere obbediente» (Buti), 
e dei sovrani (duci) eletti a governarlo. Cfr. Par., XIX, 101-2. 9. rostro: 
becco. Cfr. Par., xIix, 10. 12. da mîa...caduci: caduti e dileguati dalia 
mia memoria; come «cose che ridire / né sa né può chi di là su discende » 
(Par., 1, 5-6; cfr. xvi, 8-12). 13. dolce amor: ardore di carità, che da Dio 
si riflette nelle anime; che di riso t'ammanti: che della tua letizia ti fai un 
manto di luce. Cfr. Par., 1x, 70-1. 
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quanto parevi ardente in que’ flailli, 

ch’avìieno spirto sol di pensier santi! 15 
Poscia che i cari e lucidi lapilli 

ond’io vidi ingemmato il sesto lume 

puoser silenzio alli angelici squilli, 18 
udir mi parve un mormorar di fiume 

che scende chiaro giù di pietra in pietra, 

mostrando l’ubertà del suo cacume. 21 
E come suono al collo della cetra 

prende sua forma, e sì com’al pertugio 

della sampogna vento che penetra, 24 
così, rimosso d’aspettare indugio, 

quel mormorar dell’aguglia salissi 


14. flailli: il vocabolo, che compare in varia forma nei manoscritti (anche 
«frailli», «flavilli», «fravilli», «favilli»), può essere un calco del francese 
fiavel, «flauto » (dal latino flare); e significherà: strumenti a fiato, cui impri- 
me il suono l’alito (spirto) dei santi pensieri. È la spiegazione del BLanc 
(Vocabolario dantesco, Firenze, Barbèra, 1896, p. 149), ripresa dal PARODI, 
il quale avverte che, così intesa, «la forma flailli o flavilli, invece di 
fiaelli o flavelli, è da riconoscere come un altro esempio di rima sici- 
liana » (cfr. «Bull. Soc. dant. », III, p. 145; XXIII, p. 63); ma era già suggerita 
da Benvenuto e s’accorda con l’immagine, che segue, degli angelici squilli. 
Altri intende: luci, splendori (da un basso latino fiagellum, «fiaccola»); e 
già Pietro di Dante (nel codice cassinese) spiegava: «flagrantes splendores », 
riportandosi alla radice flagrare. 15.ch’avieno...santi: «qui cantus mo- 
vebantur solum a sanctis curis, non vanis a quibus moventur cantus 
hominum amorosorum in mundo isto» (Benvenuto). 16-8. Poscia... 
squilli: quando gli spiriti (cari e lucidi lapilli, gemme preziose e lucenti: 
cfr. Par., xv, 22, 85; XVIII, 116, ecc.) posero fine al loro canto angelico. 
17. lume: pianeta. 19-21.un mormorar...cacume: un suono simile a 
murmure di acque correnti per un rivo sassoso, le quali con la loro ab- 
bondanza attestano la ricchezza della sorgente da cui rampollano, collo- 
cata sulla vetta (cacume: cfr. Purg., 1v, 26; Par., xvi, 113) del monte. 
Immagine non rara nella Scrittura e nei poeti (cfr. Ezech., 43, 2; Apoc., 
I, 15; 14, 2; Virgilio, Georg., 1, 108-10; Aen., XI, 297-9); ma qui ripresa 
in modo nuovo. Il mormorio è un suono ancora indistinto, che attende di 
farsi limpida voce (cfr. vv. 26-8); quasi fasc di trapasso fra il canto corale 
delle anime e la monodia dell’aquila, che sta per riprendere il suo discorso. 
22-4. come suono ...penetra: «come lo suono della chitarra, prende sua 
forma, cioè suo essere, al collo della chitarra, dove tiene lo sonatore le 
dita de la mano sinistra, stringendo le corde al legno, or coll’uno dito, 
or coll’altro, et or con più...; e siccome al foro della sampogna, che è 
istrumento musico che si suona col fiato, prende sua forma; cioè di suono . .. 
vento che passa per esso foro, mandatovi soffiando con bocca o gonfiando 
lo cuoio» (Buti). 25.rimosso...indugio: tolto ogni indugio; sùbito. 
26. aguglia: aquila; cfr. Purg., x, 80; salissi: come più sotto uscissi. Le 
forme verbali col si pleonastico sottolineano quel che di elaborato e quasi 
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su per lo collo, come fosse bugio. 27 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

per lo suo becco in forma di parole, 

quali aspettava il core, ov’io le scrissi. 30 
— La parte in me che vede, e pate il sole 

nell’aguglie mortali, — incominciommi 

— or fisamente riguardar si vole, 33 
perché de’ fuochi ond’io figura fommi, 

quelli onde l’occhio in testa mi scintilla, 

e’ di tutti lor gradi son li sommi. 36 
Colui che luce in mezzo per pupilla, 

fu il cantor dello Spirito Santo, 

che l’arca traslatò di villa in villa: 39 
ora conosce il merto del suo canto, 


travaglioso è in questo formarsi della voce dal primo indistinto mormorio. 
27. bugio: bucato, vuoto all’interno. Come un collo vero di animale. 
28. quivi: nella gola; quindi: di lì. 30. quali...scrissi: parole conformi 
al desiderio del mio cuore, dentro il quale le impressi. Il cuore desiderava 
che gli fossero resi noti i nomi degli spiriti esaltati a quel cielo; il che ap- 
punto farà ora l'Aquila. 31-6. La parte...sommi: quella parte di me, 
l'occhio, che nelle aquile terrene vede e sostiene (pate) l'aspetto del sole 
(cfr. Par., 1, 48), deve essere ora riguardata attentamente da te; perché 
degli spiriti luminosi, dei quali si compone la mia figura, quelli onde ri- 
splende l’occhio sono i più alti, occupano il sommo «di tutti li gradi che 
hanno li beati spiriti per merito di iustizia » (Buti), sono cioè i personaggi 
più degni e rappresentativi fra quelli che ti appaiono in questo sesto cielo. 
35. l'occhio: al singolare qui, come pure al v. 85: nella figura dell’aquila 
araldica la testa è disegnata di profilo, e un' solo occhio è visibile. 36. e': 
elli; essi appunto. È pronome pleonastico, che richiama il quelli del verso 
precedente. 37. per: a guisa di. 38. fu: nella vita terrena. 38-9. il can- 
tor...in villa: David, l’autore dei Salmi divinamente ispirati e profetici 
(cfr. Par., xxv, 72; Mon., III, Iv, 11); il re d’Israele, che trasferì l’Arca 
santa da Gabaon a Geth e poi da Geth a Gerusalemme (cfr. Purg., Xx, 55- 
69). 40-2. ora... altrettanto: ora, in Paradiso, conosce, può misurare l’en- 
tità del merito che si acquistò celebrando nei suoi canti la gloria di Dio, per 
la grandezza del premio che gli è dato, che è pari appunto al merito (cfr. 
Par., vi, 118). L’inciso del v. 41 dev'essere inteso nel senso che il canto 
non fu meritorio in sé, in quanto ispirato da Dio, ma fu un merito per quel 
tanto che, nel dedicarsi ad esso, David vi mise della sua libera volontà 
(consiglio). - La formula ora conosce, ripetuta sei volte, sottolinea per cia- 
scuno degli spiriti la distanza fra la confusa valutazione dei fatti, che è 
propria della mente limitata dell’uomo, e l’arcano giudizio di Dio, in cui 
ogni nostro atto è predisposto ab aeterno al suo fine, non di rado diverso 
da quello che si rivela alla nostra corta veduta. Il tema prende la sua for- 
ma più netta ai vv. 58-60 e 70-2 e prepara le solenni considerazioni, che 
seguono, sul mistero della predestinazione (vv. 94-138). 
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in quanto effetto fu del suo consiglio, 

per lo remunerar ch'è altrettanto. 42 
Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio, 

colui che più al becco mi s’accosta, 

la vedovella consolò del figlio: 45 
ora conosce quanto caro costa 

non seguir Cristo, per l’esperienza 

di questa dolce vita e dell’opposta. . 48 
E quel che segue in la circunferenza 

di che ragiono, per l’arco superno, 

morte indugiò per vera penitenza: si 
ora conosce che ’| giudicio etterno 

non si trasmuta, quando degno preco 

fa crastino là giù dell’odierno. 54 
L'altro che segue, con le leggi e meco, 


43. che mi...ciglio: che formano l'arco del ciglio superiore. 44-5. colui 
. . figlio: l'imperatore Traiano, che consolò la vedova, punendo gli ucci- 
sori del suo figliuolo. Cfr. Purg., x, 73-93. 47. per l’esperienza . . . opposta: 
per avere nella sua persona sperimentato, prima della dolcezza della vita 
celeste, anche, e per un lungo periodo di tempo, la miseria dell’Inferno, nel 
luogo assegnatogli appunto per non aver creduto nel Cristo (il Limbo 
degli infedeli virtuosi). Cfr., più avanti, vv. 106-17. 49. la circunferenza: 
il cerchio del v. 43. 50. per l’arco superno: salendo verso la sommità del- 
l’arco cigliare. SI. morte...penitenza: Ezechia, figlio di Davide, re di 
Giuda, essendo gravemente malato e annunziatagli prossima la morte dal 
profeta Isaia, implorò e ottenne da Dio di poter vivere per altri quindici 
anni. Cfr. IV Reg., 20, 1-11; Isaî., 38, 1-22. Veramente, nella preghiera 
di Ezechia, quale è riferita nei testi biblici, è piuttosto il rimpianto di una 
morte prematura, che non l’accenno a un sincero pentimento e un pro- 
posito di vera penitenza; ma, nel ringraziamento che gli mette in bocca 
Isaia dopo l’ottenuta guarigione, risuona anche il sentimento della colpa 
e il riconoscimento della misericordia divina («Ecce in pace amaritudo mea 
amarissima; tu autem eruisti amnimam meam ut non periret, proiecisti post 
tergum tuum omnia peccata mea», loc. cit., 17);c di un gesto di contrizione 
e di umiliazione del re ebreo è cenno in un episodio posteriore (cfr. II Paral., 
32, 26). 52-4.'! giudicio...odierno: la sentenza di Dio non si altera per il 
fatto che la preghiera di un uomo giusto, e degna pertanto di essere esau- 
dita, ottiene che sia rimandato al domani (diventi crastino) ciò che doveva 
accadere oggi (essere odierno). «L’immutabilità dei divini decreti non è 
tolta dalla preghiera che ottiene dilazione o affrettamento di cosa; poiché 
già la preghiera era antiveduta e l’effetto di quella prestabilito » (Tomma- 
seo). Cfr. Purg., VI, 28-42. 53. preco: cfr. Inf., xxvuI, go. 55-60. L'altro 
che segue: nel punto più alto dell’arco. È l’imperatore Costantino, che 
trasferì a Bisanzio la sua sede (si fece greco), trasportando in Oriente l’inse- 
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sotto buona intenzion che fe’ mal frutto, 

per cedere al pastor si fece greco: 57 
ora conosce come il mal dedutto 

dai suo bene operar non li è nocivo, 

avvegna che sia ’1 mondo indi distrutto. 60 
E quel che vedi nell’arco declivo, 

Guiglielmo fu, cui quella terra plora 

che piagne Carlo e Federigo vivo: 63 
ora conosce come s'innamora 

lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 

del suo fulgor lo fa vedere ancora. 66 


gna e le leggi dell’impero (con le leggi e meco), per cedere il dominio di Roma 
al pontefice; mosso a ciò fare da onesta e religiosa intenzione, che tuttavia si 
risolse in gravissimo danno per la cristianità (fe’ mal frutto), iniziando il 
corrompimento della Chiesa e la confusione dei due poteri spirituale e 
temporalc. La donazione di Costantino è considerata anche qui, come al- 
trove (cfr. Inf., x1X, 115-7; Purg., XXXII, 124-9; Mon., II, x, 8; III, x, 4- 
17), oggettivamente, come causa di grave disordine e principio della di- 
struzione del mondo; ma qui, più chiaramente che altrove, la pia intentio 
dell’imperatore è rivalutata in se stessa e, ai fini della sua salvazione perso- 
nale, considerata come un bene operar, prescindendo dagli effetti che ne 
derivarono, che egli non poteva prevedere e di cui non poteva perciò esser 
ritenuto responsabile. 58. dedutto: dedotto, derivato. 59. non li è nocivo: 
non gli è imputato a colpa. 60. avvegna che: sebbene; indi: per effetto 
del suo operare, pur buono nell’intenzione; distrutto: «imperò che per 
questa ricchezza de la santa Chiesa sono divisi li sommi pontifici da l’impe- 
radori, e fatto parte de la Chiesa e de lo imperio, guelfa e ghibellina, sicché 
la cristianità n’è divisa e venuta in grandi guerre» (Buti). 61. nell’arco 
declivo: nella curva discendente dell'arco, dalla parte opposta al becco. 
62. Guiglielmo: Guglielmo II d'Altavilla, detto il Buono, re di Sicilia e 
di Puglia dal 1166 al 1189. La sua fama di sovrano amante della pace, 
giusto c munifico è celebrata da cronisti e letterati: «in tucti suoi facti fu 
savio e gratioso sopra gli altri principi del mondo... Nel costui tempo il 
regnio di Puglia e di Cicilia crebbe e abondò di richegge e d’allegramento 
e di gaudio e letitia più che nullo altro reame del mondo; ché questo re 
Guiglielmo li teneva in tanta pace ch’elli non actendeano se none a sonare 
e ad cantare e dancare. Et quasi elli fecero di nuovo un’altra Tavola Ri- 
tonda» (Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, a cura di A. 
Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, p. 93; cfr. Mon. Germ. histor., SS., xtx, 
PP. 323-4). 62-3. cui quella... vivo: la cui memoria è oggetto di rimpianto 
da parte degli abitanti della Puglia e della Sicilia, i quali oggi lamentano 
il pessimo governo, rispettivamente, di Carlo II d’Angiò e di Federico II 
d’Aragona. Cfr. Par., xtx, 127-32. 65-6. ed al sembiante... ancora: atte- 
sta anche col suo fulgente aspetto (adeguandosi l’intensità della luce al 
grado della letizia) quanto egli gioisca di questa consapevolezza dell’amore 
che Dio porta al giusto principe. 
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Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

che Rifeo Troiano in questo tondo 

fosse la quinta delle luci sante? 69 
Ora conosce assai di quel che ’1 mondo 

veder non può della divina grazia, 

ben che sua vista non discerna il fondo. — 72 
Quale allodetta che ’n aere si spazia 


67. nel mondo errante: fra gli uomini che vivono in terra, soggetti ad errare 
nelle loro opinioni. La domanda, che interrompe improvvisamente lo 
schema dell’elenco, e l’accenno al mondo errante preannunciano la rive- 
lazione di un evento singolare, non prevedibile dal corto senno umano: 
l'elezione di un pagano al regno dei giusti. 68. Rifeo: o Ripeo. È un perso- 
naggio menzionato a più riprese, ma sempre fuggevolmente, nell’ Eneide, fra 
i troiani che morirono combattendo nell’estrema difesa della città contro 
i greci (V irgilio, Aen., I1, 339, 394, 426-7). Ma Virgilio lo dice «iustissimus ‘ 
unus | qui fuit in Teucris et servantissimus aequi»: parole che dovettero 
colpire Dante e indurlo a fare dell’oscuro eroe un simbolo esemplare dei 
modi misteriosi e imprevedibili con cui la Grazia opera nella scelta dei suoi 
eletti. Rifeo è salvato per la sua dedizione assoluta alla giustizia, come 
Catone per il suo amore esclusivo della libertà morale. « Alla morte di Rifeo, 
uomo giusto, soggiunge Virgilio: ‘‘Dis aliter visum”’, che pare sentenza di 
rassegnazione all’imperscrutabile volere supremo; e avrà tanto più invoglia- 
to Dante a cogliere di qui il destro di toccare in tre Canti, l’un dopo l’altro, 
delia salute dei buoni in vario modo credenti, della predestinazione (che 
è questione indissolubilmente legata con l’altra) e della imperscrutabilità 
dei divini voleri. Da quest’ultimo punto incominciasi nel diciannovesimo 
Canto; poi, preparate le menti, nel ventesimo viensi a Rifeo ed a Traiano; 
nel ventunesimo toccasi della predestinazione, che è quasi sigillo agli altri 
misteri, ed era contenuta nella questione della prescienza e della libertà, ac- 
cennate o trattate nel diciassettesimo e in altri» (Tommaseo). ‘70-2. Ora 
conosce . ..fondo: ora Rifeo può penetrare addentro, assai più che non le 
menti terrene, nei misteri della divina grazia, che lo volle salvo; sebbene 
anche lui, come ogni altro intelletto creato e finito, non giunga a vedere 
fino in fondo le ragioni e i modi dell’operare di Dio. «Richiamando conci- 
samente l’esposizione dottrinale del c. xIx, 52-63, l’aquila si serve di alcune 
delle parole già usate: vista, discerna, fondo» (Torraca). ‘73. allodetta: ja- 
tino alauda. ‘73-5. Quale ...sazia: l’immagine dell’allodola sopraffatta 
dalla dolcezza del proprio canto era già nei trovatori (Bernart de Venta- 
dorn, canz. Can vei la lauzeta mover, vv. 1-4: «Can vei la lauzeta mover / 
de joi sas alas contral rai, / que s’oblid’ es laissa chazer / per la doussor c’al 
cor li vai») e nei loro imitatori italiani (Bondie Dietaiuti, canz. Madonna 
m'è avenuto, vv. 2-6: «com de la spera l’ascelletta vene, / che sormonta 
guardandola ’n altura, / e poi dichina lassa immantenente / per lo dolzo- 
re c’a lo cor le vene, / e frange in terra, tanto s’inamora »); ma Dante la 
ravviva sottraendola all’atmosfera alquanto emblematica e convenzionale 
dei bestiari e imprimendole un tono di viva freschezza. È la terza, e la più 
bella, la più spaziosa e la più lirica, delle tre similitudini (cfr. Par., x1x, 
34-9, 91-6), di cui il poeta si serve per conferire alla figura dell’Aquila 
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prima cantando, e poi tace contenta 

dell’ultima dolcezza che la sazia, 75 
tal mi sembiò l’imago della ’mprenta 

dell’etterno piacere, al cui disio 

ciascuna cosa qual ell’è diventa. 78 
E avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 

lì quasi vetro allo color ch’el veste, 

tempo aspettar tacendo non patìo, 81 
ma della bocca — Che cose son queste? — 

mi pinse con la forza del suo peso; 


movimento e vibrazione affettiva, sciogliendo anche gli elementi artificiosi 
e intellettualistici dell'invenzione nell'atmosfera poetica generale. 76-8. tal 
mi sembiò...diventa: «così l’immagine dell'aquila mi sembrò ‘‘tacersi 
contenta’ (v. 74) del piacere da lei provato parlando, il quale era in essa 
una impronta del piacer divino, a norma del quale ogni creata cosa diventa 
quello che ell’è » (Andreoli). Così credo-si debba intendere questa terzina 
assai discussa; quasi tutti i commentatori invece, a cominciare da Benve- 
nuto e dal Buti, prendono tutta la frase l’imago della ’mprenta ecc. come 
una perifrasi per designare la figura dell'Aquila, nella quale, in quanto sim- 
bolo della giustizia, Dio ha impresso il suo sigillo. Senonché « qui imago non 
ha, né le bisogna avere, altra determinazione; della *mprenta non è a speci- 
ficare îmago, sì bene in rispondenza a dell’ultima dolcezza retto da contenta » 
(G. ALBINI, ZI canto XX del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1913, p. 38); 
e del resto imago della *mprenta sarebbe modo di dire alquanto impro- 
prio, essendo l’imprenta, non il suggello, ma appunto l’immagine impressa 
da questo (cfr. Par., vir, 69; XVIII, 114). Si potrà piuttosto, con estensione 
non arbitraria dell’analogia, intendere che la contentezza dell’Aquila è 
determinata non tanto dal piacere dell’aver parlato, quanto dall’oggetto 
delle sue parole, in cui sono descritti i mirabili effetti dell’etterno piacere, 
onde le sorti degli uomini si conformano in modo misterioso e giusto 
ai decreti della sua immutabile volontà: l'Aquila gioisce insomma soprat- 
tutto del suo affisarsi nel mistero della predestinazione, per cui la gloria 
celeste è stata concessa a due creduti pagani. 77-8. al cui disio . . . diventa: 
«al desiderio e volontà del quale. ..ogni cosa diventa tale quale ella è 
nel piacere d’Iddio ». Così il Buti, che rimanda alla dottrina di sant'Agosti- 
no: «tales nos amat Deus quales facti sumus dono eius, non quales sumus 
nostro merito». 79-83. E avvegna . . . peso: sebbene, riguardo al dubbio 
ch’era sorto in me, io fossi come un vetro che lascia chiaramente trasparire 
la superficie colorata che esso ricopre; sebbene, cioè, il mio stupore dovesse 
risultare a quelle anime beate aperto, senza bisogno che io lo manifestassi 
in parole; tuttavia la forza e l’urgenza di esso dubbio fu tanta che non 
tollerò di aspettar tacendo e mi costrinse con la forza del suo peso a dire: 
Che cose son queste? Al v. 80 preferisco leggere ch’el, piuttosto che non 
«che ’1», come fanno il Casini e il Casella: è il vetro che riveste la superficie 
colorata, e non viceversa. L'immagine qui usata dal poeta era già in Conv., 
III, vii, 9-11: «l’anima... quasi velata, spesse volte si dimostra ...ne 
la bocca, quasi come colore dopo vetro ». 
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per ch’io di coruscar vidi gran feste. 84 
Poi appresso, con l’occhio più acceso, 

lo benedetto segno mi rispose 

per non tenermi in ammirar sospeso: 87 
— Io veggio che tu credi queste cose 

perch’io le dico, ma non vedi come; 

sì che, se son credute, sono ascose. 90 
Fai come quei che la cosa per nome 

apprende ben, ma la sua quiditate 

veder non può se altri non la prome. 93 
Regnum coelorum violenza pate 

da caldo amore e da viva speranza, 

che vince la divina volontate; 96 


84. per ch'io . . . feste: per la qual cosa vidi le anime dimostrare la loro gioia, 
caritatevolmente liete di poter appagare il mio dubbio, sfavillando di più 
viva luce. Per coruscar, cfr. Purg., xX1, 50; Par., v, 126. 86. /o benedetto 
segno: cfr. Par., vi, 32; XIV, 101; e anche xIx, 101; xx, 8. 87. in ammirar: 
nel mio stato di stupore. 89. perch'io le dico: in virtù della mia autorità; 
ma non vedi come: tuttavia non riesci con la ragione a renderti conto di 
come avvengano. 90. sono ascose: restano oscure all’intelletto, non sono 
veramente capite. 91-3. Fai come...prome: ti comporti come colui che 
apprende il nome di un oggetto, ma non riesce a coglierne l'essenza, 
non sa che cosa esso veramente sia, se altri non glielo rivela. La quiditate 
(latino quidditas) è, nella terminologia scolastica, il quod quid est, l’essenza 
della cosa, al di là delle sue apparenze sensibili, c cioè l'oggetto della cono- 
scenza intellettiva. Cfr. san Tommaso, De ente et essentia, 1: «quia illud 
per quod res constituitur in proprio genere vel specie, est quod significa- 
mus per definitionem indicantem quid est res; inde est quod nomen es- 
sentiae a philosophis in nomen quidditatis mutatur» (e Summa theol., II, 
II, q. VIII, artt. 1-2). 93. prome: estrae, manifesta. Latinismo raro. 94- 
9. Regnum ...beninanza: parafrasi del famoso detto evangelico (Matth., 
11, 12): «regnum caelorum vim patitur et violenti rapiunt illud »; cfr. Luc., 
16, 16. Il cielo subisce la violenza, può esser conquistato a forza, dall’ar- 
dente carità e dalla viva speranza dell’uomo, le quali vincono la volontà 
divina; non però nel senso per cui comunemente si dice che un uomo ne 
sopraffà un altro, con la forza; la vincono infatti in quanto essa stessa 
vuole esser vinta, sì che, vinta, vince a sua volta il vincitore con l'eccesso 
della sua bontà. Il ragionamento sottile è fondato sulla distinzione, anche 
in Dio, di una volontà assoluta e di una volontà condizionata (cfr. Purg., 
xxI, 64-6; Par., Iv, 109-11): «Iddio vuole che, se tu se’ infidele, sii dan- 
nato; ma potrà tanto amore in Dio essere in te e sì viva speranza. ..che 
Iddio vorrà che quella prima voluntà non si tollia, ch'’ella sta pur ferma, 
che ogni infidele è dannato; ma vuole Iddio che si trovi modo che si torni 
all'ordine che non sia infidele, ma diventi fidele; e così sta sempre ferma 
la voluntà d’Iddio, assoluta e condizionata » (Buti). Stilisticamente, il gioco 
accorto delle insistite replicazioni serve a condensare il complicato ragio- 
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non a guisa che l’omo a l’om sobranza, 

ma vince lei perché vuole esser vinta, 

e, vinta, vince con sua beninanza. 99 
La prima vita del ciglio e la quinta 

ti fa maravigliar, perché ne vedi 

la region delli angeli dipinta. 102 
De’ corpi suoi non uscir, come credi, 

gentili, ma cristiani, in ferma fede 

quel de’ passuri e quel de’ passi piedi. 10$ 
Ché l’una dello ’nferno, u’ non si riede 

già mai a buon voler, tornò all’ossa; 

e ciò di viva spene fu mercede; 108 
di viva spene, che mise la possa 


namento in una formula nitida e pregnante e sottolinea il trionfo della 
capacità espressiva sull’ardua materia concettuale. 97. sobranza: proven- 
zalismo, che ritorna in Par., xXIIl, 35. 99. deninanza: cfr. Par., VII, 143. 
100. La prima vita...e la quinta: l'anima di Traiano e quella di Rifeo. 
102. la region delli angeli: la regione celeste, il «reame ove li angeli hanno 
pace » (Vita nuova, xxx1, 10); dipinta: adorna. 104. gentili: pagani. 104- 
5. in ferma . . . piedi: fermamente credenti l’uno, Rifeo, in Cristo crocifis- 
suro, l’altro, Traiano, in Cristo crocifisso. Anche qui gli elaborati moduli 
espressivi (i participi latineggianti: passuri, passi da patior; la sineddoche: 
i piedi trafitti, per indicare tutta la persona di Gesù, come altrove le mani 
o il costato: cfr. Par., 1X, 122-3; XI11, 40-2) accompagnano e sottolineano la 
volontà di un discorso denso e insieme rigoroso. 106-11. l'una... mossa: 
l’anima di Traiano, tornò all’ossa, risuscitò, dall’Inferno, dove non è possibile 
tornare a volere il bene (e cioè pentirsi e redimersi: cfr. Purg., xx1v, 84); 
e questo miracolo fu voluto da Dio come premio (mercede) della viva spe- 
ranza (cfr. il v. 95) di san Gregorio Magno, e cioè della fiducia che quel 
papa cbbe di veder esaudite le sue preghiere in pro del giusto imperatore. 
Per la leggenda, qui accolta, della salvazione di Traiano, vedi Purg. sy 784 
sul modo in cui poté avverarsi, Dante aderisce a una delle spiegazioni espo- 
ste da san Tommaso nella Summa theol., III, suppl., Q. LXXI, art. 5: «De facto 
Traiani hoc modo potest probabiliter aestimari, quod precibus beati Gregorii 
ad vitam fuerit revocatus et ita gratiam consecutus sit, per quam remissio= 
nem peccatorum habuit et per consequens immunitatem a poena; sicut etiam 
apparet in omnibus illis qui fuerunt miraculose a mortuis suscitati, quo- 
rum plures constat idolatras et damnatos fuisse». 109-11.che mise... 
mossa: la quale viva speranza infuse efficacia (possa) nelle preghiere fatte 
da san Gregorio a Dio perché risuscitasse l’anima di Traiano (per suscitarla), 
tanto che la voglia di quell’anima potesse esser mossa, convertita al bene, 
ritornando in vita. «Acciocché la sua volontà, la quale in inferno non può 
mutarsi a duon volere, si mutasse nel corpo »; come spiega il Landino, d’ac- 
cordo con Benvenuto e il Buti. Altri invece: affinché la volontà di Dio fosse 
piegata a revocare la sua condanna (con riferimento a quanto è detto ai 
vv. 94-6). 
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ne’ prieghi fatti a Dio per suscitarla, 

sì che potesse sua voglia esser mossa. ni 
L'anima gloriosa onde si parla, 

tornata nella carne, in che fu poco, 

credette in lui che potea aiutarla; 114 
e credendo s’accese in tanto foco 

di vero amor, ch’alla morte seconda 

fu degna di venire a questo gioco. 117 
L’altra, per grazia che da sì profonda 

fontana stilla, che mai creatura 

non pinse l’occhio infino alla prima onda, 120 
tutto suo amor là giù pose a drittura; 

per che, di grazia in grazia, Dio li aperse 

l’occhio alla nostra redenzion futura: 123 
ond’ei credette in quella, e non sofferse 

da indi il puzzo più del paganesmo; 

e riprendìene le genti perverse. 126 
Quelle tre donne li fur per battesmo 

che tu vedesti dalla destra rota, 

dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 129 


113. în che fu poco: nella quale rimase per poco tempo. 114. in lui: in 
Cristo; «aiutarla: redimerla, salvarla. 115-6. in tanto...amor: in tanto 
ardore di carità. 116-7. alla morte ...gioco: quando tornò a morire, era 
degna d'esser innalzata a questo regno di eterna felicità (gioco, a gioia, festa »: 
cfr. Purg., xxvi, 96; Par., XXXI, 133; XXXII, 103; Rime, LXVIII, IO, ecc.) 
118. L’altra: l’anima di Rifeo. 118-20. per grazia... onda: per un dono 
di quella Grazia, che rampolla da una fonte così profonda che nessuna 
creatura è in grado di scandagliarla e di penetrare con lo sguardo fino alla 
sua scaturigine. Cfr. Purg., viti, 68-9; Par., XI, 30} XX, 72; XXI, 94-6. 
121. là giù: sulla terra; @ drittura: alla giustizia. 122-3. dî grazia... 
futura: aggiungendo grazia a grazia, Dio gli rivelò, come agli ebrei, il 
mistero della redenzione futura. Anche secondo san Tommaso (Summa 
theol., II, II, q. 11, art. 7), «multis gentilium facta fuit revelatio de Christo... 
Si qui tamen salvati fuerunt quibus revelatio non fuit facta, non fuerunt 
salvati absque fide Mediatoris; quia etsi non habuerunt fidem explicitam, 
habuerunt tamen fidem implicitam in divina providentia, credentes Deum 
esse liberatorem hominum secundum modos sibi placitos et secundum quod 
aliquibus veritatem cognoscentibus Spiritus revelasset». 124. sofferse: 
tollerò. 125. da indi: d’allora in poi. 126. riprendiene: ne riprendeva; 
perverse: pervertite, sviate in quell'errore. 127-9. Quelle ...millesmo: gli 
tennero luogo di battesimo, più di mille anni prima che questo sacramento 
fosse istituito, le tre virtù teologali (viste da Dante alla ruota destra del 
carro mistico: cfr. Purg., XXIX, 121-9). 
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O predestinazion, quanto remota 

è la radice tua da quelli aspetti 

che la prima cagion non veggion tota! 132 
E voi, mortali, tenetevi stretti 

a giudicar; ché noi, che Dio vedemo, 

non conosciamo ancor tutti li eletti; 135 
ed ènne dolce così fatto scemo, 

perché il ben nostro in questo ben s’affina, 

che quel che vole Dio, e noi volemo. — 138 
Così da quella imagine divina, 

per farmi chiara la mia corta vista, 

data mi fu soave medicina. 141 


130. remota: inattingibile, imperscrutabile. 131. aspetti: sguardi, viste: 
di intelletti umani. Cfr. Purg., xoX1x, 58; Par., xI, 29, ecc. 132. che la 
. «+. tota: che non possono vedere compiutamente Dio, «universalissima 
cagione di tutte le cose», (Conv., III, vi, 5); tota: cfr. Par., vit, 85. 
133. tenetevi stretti: siate lenti, guardinghi. Cfr. Par., x1HI, 130-42. 134- 
8. noi, che... volemo: beatì, che pure godiamo della visione diretta di Dio, 
non conosciamo ancora tutti i futuri eletti; e questo limite (scemo) imposto 
alla nostra conoscenza ci è dolce, perché la nostra felicità si perfeziona ap- 
punto în questo ben, in questo piacere: che tutto ciò che Dio vuole, anche 
noi lo vogliamo. Cfr. Par., 11, 70-2, 79-87. 139. imagine divina: l'Aquila, 
ivi figurata da Dio (Par., xvill, 109). 140. per farmi ...vwvista: perché 
diventassi appieno consapevole della cortezza della mia vista. «Le parole 
dell’aquila sono gradito rimedio alla vista di Dante, ch’era e resta corta, ma 
ora, almeno, scorge chiaro come e perché non può vedere di più » (Scartaz- 
zini-Vandelli). 141. soave medicina: «dulcis persuasio quae habuit medi- 
care vel curare temeritatem iudicandi » (Benvenuto). — I vv. 130-41 si ricon- 
nettono al discorso sulla giustificazione, nel canto precedente. Il mistero 
della predestinazione (cfr. Par., xIx, 40-66, 97-9) è ribadito e anzi esteso 
anche agli abitatori del Paradiso; ma quello che in terra è tormento e an- 
goscia (cfr. Par., XIX, 25-7, 33, 69), per i santi è limite lietamente accettato, 
în un fiducioso abbandono alla volontà di Dio; la perfezione della giu- 
stizia, che si sottrae alla povera ragione della creatura, si rivela, pur rima- 
nendo misteriosa, all'amore, e, riconosciuta, solleva l’anima in una sfera 
d’amore più sublime. In questa rivelazione (che del discorso dottrinale fa 
soave medicina) e nella certezza (testé acquisita e confermata da esempi in- 
signi) della misericordia infinita che interviene, per vie inaccessibili, a 
moderare ed equilibrare il rigore della giustizia divina, ogni dubbio super- 
stite si placa; e il canto può chiudersi con un’immagine che illumina la 
perfetta pace del Paradiso dove tutte le volontà si unificano in una perenne 
condizione di concordia. Un’analoga, ma più ampia e complessa, funzione 
catartica queste terzine conclusive esercitano rispetto al tema generale che 
determina l’ispirazione unitaria dei canti xvIlI-Xx, e cioè la celebrazione di 
quel concetto di assoluta giustizia, che è luce di Dio nell’ordine dell’uni- 
verso. Tale celebrazione è sentita, dantescamente, in termini drammatici 
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E come a buon cantor buon citarista 

fa seguitar lo guizzo della corda, 

in che più di piacer lo canto acquista, 144 
sì, mentre che parlò, sì mi ricorda 

ch’io vidi le due luci benedette, 

pur come batter d’occhi si concorda, 147 
con le parole mover le fiammette. 


e si attua in un vasto contrappunto, di motivi intellettuali e morali, che si 
avvicendano e in parte si sovrappongono secondo un disegno strutturale 
nient’affatto schematico. Il cruccio e l'irosa polemica del poeta per i segni 
dell’ingiustizia terrestre, sul piano politico, implicano un dubbio appena ac- 
cennato sulla validità della concezione provvidenziale della storia umana, 
e trovano rispondenza, sul piano teologico, nelle perplessità dottrinali at- 
tinenti all’arcano dell’attuazione della giustizia divina nell’eterno. Ma la 
risoluzione di queste perplessità teologiche, in una convinta accettazione 
del mistero e nel riconoscimento della corta vista dell’uomo, si riflette a 
sua volta in una più serena valutazione delle contraddizioni storiche, de- 
stinate a risolversi nel quadro di un disegno provvidenziale, anch'esso in 
gran parte sottratto alla nostra capacità di comprensione, in quanto spa- 
zia al di sopra e al di là del corso dei secoli. L’alterno movimento delle pa- 
gine polemiche e apocalittiche e di quelle didattiche modula i successivi 
momenti di questo processo drammatico. Le ampie invenzioni figurative, 
le didascalie di commossa meraviglia e di intensa adorazione che creano tra 
l’uno e l’altro episodio larghe pause di lirico fervore e di alta eloquenza, 
sottolineano di volta in volta trionfalmente il moto di ascensione dello 
spirito, che si svincola dai crucci e dai dubbi, per placarsi in una ferma 
accettazione ed esaltazione della giustizia di Dio. 142-8. E come... fiam- 
mette: come il buon citarista accorda la vibrazione delle corde della cetra 
alla voce del cantore (per il quale accordo anche il canto acquista di pia- 
cevolezza); così vidi le due anime di Traiano e Rifeo accompagnare a 
tempo coi movimenti delle loro fiammelle le parole dell'Aquila, con quella 
perfetta simultaneità con cui due occhi d’uomo battono le palpebre (cfr. 
Par., x11, 26-7). 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


Già eran li occhi miei rifissi al volto 

della mia donna, e l’animo con essi, 

e da ogni altro intento s’era tolto. 3 
E quella non ridea; ma — S'io ridessi, — 

mi cominciò — tu ti faresti quale 

fu Semelè quando di cener fessi; 6 


3. da ogni... tolto: s'era distolto da ogni altro oggetto, tutto assorto nella 
contemplazione del volto di Beatrice. - Primo accenno, sobrio e quasi in- 
cidentale, a un motivo di estatico raccoglimento, che costituisce lo scenario 
c lo sfondo al cielo di Saturno, dove appaiono al poeta gli spiriti contem- 
planti. Questo motivo si svilupperà subito in concreti schemi figurativi 
(il trattenuto riso di Beatrice, il silenzio delle anime, e in quel silenzio 
l'ardente e pur composto fervore delle luminose coreografie, la rappresen- 
tazione della simbolica scala che si perde nell’infinito); e sarà sottolineato 
anche dall’illustrazione dottrinale dei vv. 83-102, che, riprendendo ancora 
una volta il tema della predestinazione e della provvidenza, insiste soprat- 
tutto sull’intensità della visione, per cui la mente creata si leva sopra se 
stessa e vede la somma essenza, e immergendosi in quell’abisso, nello 
stesso riconoscimento di un mistero infinitamente trascendente e di un 
limite insuperabile, s’appaga e gioisce. Riflettendosi nel sentimento del 
pellegrino, questo motivo si chiarirà a poco a poco come ansia di spiri- 
tuale ascesa, anelito a sollevarsi sopra le terrene miserie, in un’atmosfera 
più pura. Ma anche qui la situazione è sentita drammaticamente; ché da 
un lato, nel concetto di Dante, la contemplazione e l’ascesi sono premessa 
e guida all’attività apostolica; dall’altro, nel concreto sviluppo della sua 
psicologia, costituiscono l’approdo estremo, faticosamente raggiunto, di 
una dura esperienza terrestre. Donde l’intima dialettica della rappresenta- 
zione e il senso dei due episodi, in questo canto e nel successivo, di Pier 
Damiano c di Benedetto: dove il misticismo è puntualmente risolto in 
operoso zelo di riforma e la santità ascetica è sigillo d'autorità ai fieri 
giudizi polemici sui tralignanti istituti monastici e sulla curia corrotta. 
Alta e austera polemica, che prelude alla condanna, scagliata da san 
Pietro nel ciclo seguente, contro i falsi pastori: lo sfondo di immagini 
celesti e di pensicri contemplativi la isola nel suo astratto ed esemplare fer- 
vore, ne tempera a poco a poco l'amarezza violenta, e alla fine la risolve 
in un gesto di risoluta e pur accorata ripulsa, quando dall’alto dell'ottavo 
ciclo il poeta poscrà per un istante lo sguardo sulla terrestre «aiuola che ci 
fa tanto feroci». 4. non ridea: e quindi non risplendeva di luce più viva, 
come aveva fatto fin qui ogni volta nell'atto di ascendere da un cielo al- 
l’altro (cfr. Par., 11, 28; v, 94-6; VIII, 13-5; XIV, 79-81; XVIII, 55-7). 5-6. tu 
ti faresti . . . fessi: saresti abbagliato dal mio fulgore; ti ridurresti in cenere, 
come Scemele, ia figlia di Cadmo, allorché, istigata da Giunone, desiderò 
e ottenne da Giove di poterlo contemplare in tutto il suo splendore. Cfr. 
Inf., xxx, 2; Ovidio, Metam., mi, 256-309; Stazio, Theb., un, 184-5. 
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ché la bellezza mia, che per le scale 

dell’etterno palazzo più s’accende, 

com’hai veduto, quanto più si sale, 9 
se non si temperasse, tanto splende, 

che ’1 tuo mortal podere, al suo fulgore, 

sarebbe fronda che trono scoscende. 12 
Noi sem levati al settimo splendore, 

che sotto il petto del Leone ardente 

raggia mo misto giù del suo valore. 15 
Ficca di retro alli occhi tuoi la mente, 

e fa di quelli specchi alla figura 

che ’n questo specchio ti sarà parvente. — 18 
Qual savesse qual era la pastura 


7. per le scale: cfr. Par., x, 86. I cieli sono come gradini, per cui si sale al- 
l’Empireo, casa di Dio. 10-2. se non...scoscende: se non ti si mostrasse 
temperata, è diventata così fulgente, che la tua facoltà visiva sarebbe, di 
fronte a lei, come fronda che il fulmine schianta. Per trono, «folgore», cfr. 
Rime, CXVI, 57; per scoscende, «squarcia», cfr. Purg., xiv, 135. — La potenza 
folgorante, che avrebbe in questo cielo, se non fosse velato, il riso di Bea- 
trice, allude abbastanza chiaramente all’annichilimento della creatura nella 
visione estatica; ma il simbolo è tradotto in potente immagine. Analoghi, 
e più evidenti, significati simbolici hanno il cessar dei canti e delle danze 
delle anime, di cui è detto più sotto. «Vita... contemplativa est illa que 
abstrahit quasi homines ex toto a rebus terrenis ...; et vivunt in came 
preter camem; non loquuntur, non cogitant, nisi de celestibus. Saturnus 
enim, ex sua proprietate . .. habet influere in hominibus abstinentiam et 
contemplationem, et voluntatem vivendi solitarie. Opera autem contem- 
plativorum non sunt clara viventibus carnaliter, quia contemplativi loquun- 
tur cum Deo» (Serravalle). 13. /evati: saliti; al settimo splendore: al pia- 
neta e al cielo di Saturno. 14-5. che sotto... valore: il quale, trovandosi 
ora congiunto con il segno del Leone, esercita nel mondo il suo influsso 
mescolato con la virtù che irradia da quella costellazione. Saturno è 
freddo e secco (cfr. Conv., II, xIII, 25; Purg., xIx, 3; Par., xxtI, 146); il 
Leone è «di natura calda e secca simile al fuoco »; mescolandosi «le qualità 
active . . ., l’una tempera l’altra » (Lana). Allude all’intimo legame, ed equi- 
librio reciproco, tra la tendenza contemplativa e la sollecitudine apostolica. 
16-8. Ficca...parvente: fa che la tua mente segua con attenzione il tuo 
sguardo e lascia che nei tuoi occhi si rispecchi, nitidamente riflessa in 
ogni particolare, la figura che ti apparirà in questo cielo. Gli occhi debbono 
essere come specchi, che riproducono perfettamente l’immagine; la mente 
intenta ad accogliere la visione. 18.’n questo specchio: in questo lucente 
pianeta. Cfr. Purg., 1v, 62. La visione celeste, che si riflette nello specchio 
degli occhi, è, a sua volta, specchio della mente divina. 19-24. Qua! sa- 
vesse...lato: chi potesse sapere per prova qual era il piacere (pastura, 
«pascolo, nutrimento ») che i miei occhi prendevano nel contemplare il 
beato aspetto della mia donna, allorché, per ubbidirla, li distolsi da quella 
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del viso mio nell’aspetto beato 

quand’io mi trasmutai ad altra cura, 21 
conoscerebbe quanto m’era a grato 

ubidire alla mia celeste scorta, 

contrapesando l’un con l’altro lato. 24 
Dentro al cristallo che ’1 vocabol porta, 

cerchiando il mondo, del suo caro duce 

sotto cui giacque ogni malizia morta, 27 
di color d’oro in che raggio traluce 

vid’io uno scaleo eretto in suso 

tanto, che nol seguiva la mia luce. 30 
Vidi anche per li gradi scender giuso 

tanti splendor, ch'io pensai ch’ogni lume 

che par nel ciel quindi fosse diffuso. 33 
E come, per lo natural costume, 

le pole insieme, al cominciar del giorno, 


contemplazione per rivolgerli ad altro oggetto; conoscerebbe anche, met- 
tendo sulla bilancia le due cose — il piacere di guardarla e quello di mo- 
strarmi docile al suo comando -— quanto quest’ultimo mi riusciva grato 
(poiché per esso rinunziavo all’altro). «Quanta dovette essere la dolcezza 
del compiacere a lei, se poté superar l’altra del vagheggiarlal» (A. CESARI, 
Bellezze della Commedia di Dante Alighieri, 111, Verona, Libanti, 1826, 
P- 399). 25. Dentro al cristallo: per entro il corpo trasparente e lucido del 
pianeta. Cristallo, come prima specchio (v. 18). 25-7.che *l vocabol... 
morta: il quale, nel suo girare intorno alla terra (cerchiando il mondo), prende 
il nome (vocabol) da Saturno, ottimo re della terra (suo caro duce), che, 
sotto il governo di lui, visse la sua età più felice e pura, la favolosa età del- 
l’oro (cfr. Inf., x1v, 96; Purg., xxvIrt, 140). 28-30. di color... luce: vidi 
una scala luminosa e dorata, eretta verso l’alto, tanto che il mio occhio non 
riusciva a scorgerne la cima. Il v. 28 può essere inteso: di un colore aureo, 
trasparente ai raggi luminosi («luce dorata», Torraca); ovvero anche: di 
oro che sì illumina intensamente, riflettendo un raggio di sole (dando 
a traluce un valore simile a quello che ha in Par., x111, 69). — «Come per 
la scala si sale da basso in alto di grado in grado, così per la virtù contem- 
plativa si monta di cielo in cielo infino a Dio. Questa scala è d’oro, imperò 
che come l’oro è più eccellente che alcun altro metallo, così la vita con- 
templativa avanza ogni altra vita e risplende in quella il raggio della grazia 
dell’eterno Sole » (Landino). Il simbolo era comune nei testi mistici e agio- 
grafici; la prima fonte è, come Dante stesso avverte (Par., xxII, 70-2), 
nella scala vista in sogno dal patriarca Giacobbe, secondo il racconto bi- 
blico (Gen., 28, 12 sgg.). 31.gradi: gradini. 32. splendor: anime lumi- 
nose. 32-3. ch’ogni ... diffuso: che tutta la luce che appare in cielo negli 
astri si diffondesse di lì; che lì si fossero adunate tutte le stelle del cielo. 
34. costume: istinto. 35./le pole: le mulacchie; uccello affine al corvo. 
Pola s'incontra, usato per «donna bruna, o vestita di scuro», nei rimatori 
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si movono a scaldar le fredde piume; 36 
poi altre vanno via sanza ritorno, 

altre rivolgon sé onde son mosse, 

e altre roteando fan soggiorno; 39. 
tal modo parve me che quivi fosse 

in quello sfavillar che ’nsieme venne, 

sì come in certo grado si percosse. 42 
E quel che presso più ci si ritenne, 

si fe’ sì chiaro, ch'io dicea pensando: 

«Io veggio ben l’amor che tu m’accenne». 45 
Ma quella ond’io aspetto il come e ’1 quando 


antichi (cfr. Poeti minori del Trecento, a cura di N. Sapegno, Milano-Na- 
poli, Ricciardi, 1952, p. 332); insieme: a schiera. 36.fredde: intirizzite. 
37-9. altre . .. soggiorno: alcune s’allontanano per non ritornare più, altre 
dopo aver volato per un po’ ritornano al luogo dove han pernottato, altre 
infine indugiano senza dipartirsi in quel luogo «girando e volando in 
tondo » (Buti). 40-2. tal modo . . . percosse: tale, simile a quello delle pole, 
mi parve che fosse il modo di comportarsi di quelle luci, discese dall’alto 
tutte insieme, non appena pervennero, s’imbatterono (si percosse), in un 
certo gradino della scala; giunte lì, infatti, si divisero in diversi gruppi, 
alcune tornando su verso la sommità invisibile della scala, altre fermandosi 
in quel punto, altre ancora scendendo verso Dante. In questo diverso com- 
portamento delle anime qualcuno ha voluto vedere accennato simbolica- 
mente il loro differente contegno rispetto alla vita claustrale, in cui taluni 
trovarono pieno appagamento alle loro tendenze contemplative, mentre 
altri ne derivarono impulso a staccarsene temporaneamente o per sempre, 
per esplicare il loro zelo operando e predicando fra gli uomini. Non mi 
sembra però che questa interpretazione, e altre simili trovino un sicuro 
appiglio nel testo del poeta, inteso piuttosto a suggerire, con la consueta 
fertilità di fantasia spettacolare, l'impressione di un movimento alacre e 
festoso, c tutt'al più a porre le premesse del tema che sarà svolto subito 
dopo: perché, fra tante anime tutte sospinte da uguale ardore di carità, 
una sola, e proprio quella, sia stata predestinata ad accostarsi a lui e a 
parlargli. Del resto il paragone fra gli spiriti celesti e gli uccelli era co- 
mune, e quasi ovvio, come notava già Benvenuto, indicando anche qualche 
spunto di più stretta analogia e più pertinente al caso che Dante vuol il- 
lustrare: «omnes animae separatae ubique figurantur in avibus volantibus 
propter earum levitatem et velocitatem; et inter cacteras animas animac 
contemplativorum sunt veloces leves et expeditae, non gravatae a carne, 
non impeditae ab occupationibus mundi...; polae amant solitudinem, 
similiter et contemplativi...; polae etiam sunt aves humiles et planac, 
et ita animae contemplantium». 43. E quel. ..ritenne: e quel lume che si 
fermò (si ritenne) più presso a noi. 44. chiaro: luminoso; pensando: den- 
tro di me. 4S. veggio: intendo; l’amor...accenne: lo zelo caritatevole 
che tu mì manifesti (m’accenne, «mi dimostri con un cenno, senza parlare», 
solo rendendo più intensa la tua luce). 46-7. quella . ..tacer: Beatrice, da 
cui sempre faccio dipendere ogni mia decisione circa l’opportunità e il 
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del dire e del tacer, si sta; ond’io, 

contra il disio, fo ben ch’io non dimando. 48 
Per ch’ella, che vedea il tacer mio 

nel veder di colui che tutto vede, 

mi disse: — Solvi il tuo caldo disio. — sI 
E io incominciai: — La mia mercede 

non mi fa degno della tua risposta; 

ma per colei che ’1 chieder mi concede, 54 
vita beata che ti stai nascosta 

dentro alla tua letizia, fammi nota 

la cagion che sì presso mi t'ha posta; 57 
e di’ perché si tace in questa rota 

la dolce sinfonia di paradiso, 

che giù per l’altre suona sì divota. 60 
— Tu hai l’udir mortal sì come il viso; — 

rispuose a me — onde qui non si canta 

per quel che Beatrice non ha riso. 63 


momento (il come e ’l quando) di parlare o tacere. Cfr. Par., VIII, 40-2; 
XVIII, 52-4. 47. sì sta: non fa motto o segno; rimane immobile. 47- 
8. ond’io...dimando: e perciò mi astengo dal domandare, e faccio bene 
(perché così dò prova della mia disposizione ad ubbidirla), anche se in tal 
modo vado contro al mio desiderio (che mi spingerebbe a parlare). 49- 
so. vedea . .. vede: vedeva in Dio la ragione del mio tacere (cfr. Par., 1x, 73). 
st. Solvi: sazia, sfoga (cfr. Par., xv, 52; XIX, 25). 52-3. La mia... rispo- 
sta: intendi: «io non so degno per mio merito che tu mi risponda» (Buti). 
52. mercede: merito (cfr. Inf., 1v, 34; Par., XXVIII, 112). 54. per colei: in 
grazia di colei. 55. vita: anima (cfr. Par., tx, 7; XII, 127; XIV, 6; Xx, 100, 
ecc.)j mascosta: chiusa, fasciata. 56. dentro alla tua letizia: «dentro al 
tuo splendore, che dimostra la tua letizia» (Buti). Cfr. Par., v, 136-7; 
VII, 52-4; XVII, 36. 57. che sì... posta: che ti ha spinto, sola e a prefe- 
renza di tutte le altre anime, a venirmi vicino (cfr. il v. 43). 58-60. perché 
+ + + divota: perché non si ode in questo cielo (rota: cfr. Purg., vii, 18; 
XI, 36, ecc.) il dolce canto che risuona così fervido in tutti gli altri più 
bassi (cfr. Par., 111, 122; VI, 126; VII, 5; VIII, 28-30; Xx, 64-76, 146-8; xI1I, 
25-7; x1v, 28-33; XVII, 76-7; XIX, 39; XX, 10-2, ecc.). 61. Tu hai... viso: 
la tua facoltà auditiva, come quella visiva, è ancora d'uomo mortale, de- 
bole: sc cantassimo, ne sarebbe sopraffatta. 63. per quel...riso: per la 
medesima ragione per cui Beatrice non ha riso: «aures..., sicut et ocu- 
li..., defecissent in excessu sensibilis » (Serravalle). Cfr. Purg., xv, 133. — 
Lo spirito, rispondendo, capovolge l’ordine delle domande di Dante; e 
tocca anzitutto della seconda, che si riferisce a una condizione generale, 
poi viene a discorrere della prima, che lo riguarda più direttamente: per 
umiltà, c anche perché l’argomento è di sua natura più complesso e richie- 
de una spiegazione più sottile. 
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Giù per li gradi della scala santa 

discesi tanto sol per farti festa 

col dire e con la luce che mi ammanta; 66 
né più amor mi fece esser più presta; 

ché più e tanto amor quinci su ferve, 

sì come il fiammeggiar ti manifesta. 69 
Ma l’alta carità, che ci fa serve 

pronte al consiglio che ’l mondo governa, 

sorteggia qui sì come tu osserve. 72 
— Io veggio ben, — diss’'io — sacra lucerna, 

come libero amore in questa corte 

basta a seguir la provedenza etterna; 75 
ma questo è quel ch’a cerner mi par forte, 


66. col dire: con le mie parole. 67. né più amor...presta: «non venni 
più sollicita io che l'altre per più amore che io t’avesse» (Buti). 68-90. che 
più ... manifesta: infatti su per questa scala (quinci su, «di qui in su») ferve 
in tutte le anime più amore, o almeno altrettanto, che in me, come ti mo- 
stra il loro fiammeggiare (che, con la sua varia intensità, è indizio, in cia- 
scuna di esse, del grado di carità che l’accende). ‘70-2. Ma l’alta...os- 
serve: «ma quello stesso divino amore, che ci fa prontissime esecutrici de’ 
voleri della Provvidenza, è cagione che ciascuna liberamente adempia al- 
l’ufficio a lei sortito, destinato da Dio» (Andreoli). Ad ogni anima è asse- 
gnato un suo compito; ed essa l’adempie mossa da quel fervore di carità, 
che consiste nel perfetto accordo con il volere divino (cfr. Par., 111, 73-8). 
73-5. Zo veggio ... etterna: riprende, sotto altra forma, il succo delle ultime 
parole pronunciate dallo spirito: mi è chiaro che, qui in cielo, un atto 
spontaneo di carità è sufficiente a farci assecondare i decreti divini; che qui 
si ubbidisce insomma liberamente e naturalmente, per amore, senza bi- 
sogno di esser comandati. La provvidenza di Dio non contraddice alla 
libertà del volere (cfr. Par., XVII, 37-42); ma quest’ultima, in cielo, concorda 
perfettamente con quella, pur rimanendo libero amore. ‘73. lucerna: cfr. 
Par., vil, 19; XXHI, 28. 74. corte: cfr. Inf., 11, 125; Purg., XVI, 41} XXXI, 
41; Par., 111, 45; x, 70, ecc. 76-8. questo... consorte: questo è il punto, 
che mi riesce arduo (forte) a intendere chiaramente (cerner: cfr. Inf., vin, 
#71): perché tu sola, fra le tue compagne (consorte), sei stata predestinata a 
quest’ufficio. Tocca ancora il tema della predestinazione, già trattato nei 
canti precedenti; e questa volta, non nel senso limitato di elezione divina 
alla fede e alla salvezza, bensì nel senso più ampio del concetto. «Praede- 
stinatio, proprie accepta, est quaedam divina praeordinatio ab aeterno 
de his quae per gratiam Dei sunt fienda in tempore» (san Tommaso, 
Summa theol., III, q. xxiv, art. 1). Naturalmente ancora una volta vien ri- 
badita l’impossibilità, per l’intelligenza umana, di intendere la ragione dei 
decreti provvidenziali; ma la riaffermazione della loro natura arcana e ad un 
tempo infallibile giova a sottolineare (come notava già Benvenuto) l’im- 
portanza delle persone di volta in volta prescelte da Dio e ad accrescere 
pertanto l’autorità dei severi giudizi che san Pier Damiano sarà chiamato 
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perché predestinata fosti sola 

a questo officio tra le tue consorte. — 8 
Né venni prima all'ultima parola, 

che del suo mezzo fece il lume centro, 

girando sé come veloce mola; 81 
poi rispuose l’amor che v’era dentro: 

— Luce divina sopra me s’appunta, 

penetrando per questa in ch'io m’inventro, 84 
la cui virtù, col mio veder congiunta, 

mi leva sopra me tanto, ch’1’ veggio 

la somma essenza della quale è munta. 87 
Quinci vien l’allegrezza ond’io fiammeggio; 

perch’alla vista mia, quant’ella è chiara, 

la chiarità della fiamma pareggio. 90 
Ma quell’alma nel ciel che più si schiara, 


a pronunciare, nell'ultima parte del canto. 78. consorte: compagne di 
sorte (cfr. Inf., x1x, 32; Purg., XIV, 87; xv, 45; Par., 1, 69). Per il tipo del 
plurale in «e, cfr. Par., xv, 9; XXtHI, 57, ecc. 79-81. Né venni... mola: non 
avevo ancor finito di parlare, che lo spirito, facendo perno del suo punto 
mediano (cfr. Purg., XIII, 14), cominciò a girare rapido su se stesso a guisa 
di macina (mola), orizzontalmente. Cfr. Par., xt1, 3; xvitI, 42. Manifesta 
in tal modo la sua letizia d'esser interrogato e di poter rispondere a Dante. 
82. l’amor . .. dentro: l’anima ardente di carità (Par., xix, 20), che stava 
dentro al lume roteante, fasciata da esso. 83-7. Luce... munta: la luce 
della Grazia discende su di me da Dio, penetrando attraverso questo lume 
di cui sono fasciato, e la sua virtù beatificante, aggiungendosi alla mia in- 
telligenza naturale (col mio veder congiunta), m’innalza sopra me stesso, 
moltiplica le mie facoltà a tal segno, ch’io posso vedere la somma essenza 
divina, da cui quella luce deriva (è munta). Vuol dire che vede la volontà 
di Dio, e quindi l’asseconda e nell’assecondarla gioisce; non può tuttavia 
penetrarne le segrete ragioni, e pertanto non è in grado di rispondere al 
perche posto da Dante: esso invero è al di là del potere di comprensione 
di ogni intelligenza creata. 83.s'appunta: si dirige, converge. 84.in 
ch'io m'inventro: nel cui grembo dimoro. «Inventrarsi» è un’altra parola 
coniata dal poeta, per necessità di rima, come «insemprarsi », «adduarsi» 
ecc. (Par., vil, 6; 1x, 73, 81; x, 148). 87. munta: cfr. Inf., x11, 135. 88- 
90. Quinci... pareggio: di qui, dal vedere la somma essenza, procede la 
letizia di cui io ardo; perché il fulgore della mia fiamma è proporzionato 
alla chiarezza della mia visione di Dio. Cfr. Par., xiv, 40-2, dove a chiarità 
corrisponde «chiarezza», alla vista la «visione»; e inoltre la «grazia» ri- 
sponde alla /uce divina, e il «valore» al veder naturale dei vv. 83 e 85. 
91-3. Ma quell'alma . . . satisfara: neppure l'anima beata che più si schiara, 
«più riceve lo raggio della grazia d’Iddio...e più vede la voluntà sua» 
(Buti); neppure il più perfetto dei Serafini, quello che massimamente affisa 
il suo sguardo nella divinità, potrebbe soddisfare alla tua domanda. Il giro 
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quel serafin che ’n Dio più l’occhio ha fisso, 

alla dimanda tua non satisfara; 93 
però che sì s’innoltra nello abisso 

dell’etterno statuto quel che chiedi, 

che da ogni creata vista è scisso. 96 
E al mondo mortal, quando tu riedi, 

questo rapporta, sì che non presumma 

a tanto segno più mover li piedi. 99 
La mente, che qui luce, in terra fumma; 

onde riguarda come può là giùe 

quel che non pote perché ’l ciel l’assumma. — 102 
Sì mi prescrisser le parole sue, 

ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 

a dimandarla umilmente chi fue. 105 


della frase ricorda Par., iv, 28-30; e anche qui l’alma ... che più si schiara 
potrebbe essere uno dei due Giovanni o la Vergine; i Serafini costituiscono 
la più alta delle gerarchie angeliche e son quelli «che veggiono più de la 
Prima Cagione» (Conv., II, v, 9). 93. satisfara: soddisferebbe. Forma di 
condizionale potenziale (dal piuccheperfetto dell’indicativo) già rara ai 
tempi di Dante. 94-6. sì s'immoltra... scisso: il perché che tu chiedi s’in- 
terna tanto nel segreto delle disposizioni preordinate ab aeterno da Dio, 
che rimane inattingibile alle menti umane ed angeliche. 95. statuto: ciò che 
fu statuito, decretato. 96. scisso: staccato, separato. Tutta Ja frase ric- 
cheggia, nelle rime (abisso, scisso) e nel concetto, Purg., vi, 121-3 (e cfr. 
anche Par., VII, 94-5). 98. rapporta: riferisci; presumma: presuma, ar- 
disca. Forma di raddoppiamento arcaico, come, subito dopo, assumma; 
quanto a fumma, era piuttosto la forma normale, nell’italiano antico (come 
«fummo» di /nf., vII, 123). 99. a tanto... piedi: di rivolgersi, indirizzarsi, 
ad investigare un problema tanto arduo. Segno è propriamente «meta» 
(cfr. Purg., v, 17). 100-2. La mente... assumma: l'intelletto umano, che 
qui in cielo è illuminato dalla Grazia, in terra è offuscato dall’errore 
(qui è luce, là fumo caliginoso); considera dunque come potrebbe fare 
laggiù ciò che non gli è concesso di fare neppure quando il cielo l’abbia 
assunto nella sua gloria. Per il concetto, cfr. Par., xix, 64-6. 103. mi 
prescrisser: imposero un freno alla mia voglia di sapere. «Prescrivere 
propriamente significa assegnar termine ad alcuna cosa, il quale da essa 
non si possa trapassare » (Daniello): cfr. Par., xx1v, 6; xxv, 57. 104. lasciai 
la quistione: «non dimandai più del dubbio ch’io aveva de la predestina- 
zione ..., vedendo che non si poteva solvere; se non che Iddio vuole 
così, e non può volere se non bene et iustamente, e questo basta, non si 
debbe cercare più là» (Buti); mt ritrassi: mi restrinsi. 105. a dimandarla: 
a domandare all’anima. Il pronome enclitico è accordato, a senso, invece 
che con lume e amor (vv. 80 e 82), con le designazioni perifrastiche più lon- 
tane: vita beata (v. 55) e sacra lucerna (vv. 73, 77), sentite come implicite 
nel possessivo sue (v. 103); umilmente: «quasi confusus» (Benvenuto). 
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— Tra’ due liti d’Italia surgon sassi, 

e non molto distanti alla tua patria, 

tanto, che’ troni assai suonan più bassi, 108 
e fanno un gibbo che si chiama Catria, 

di sotto al quale è consecrato un ermo, 

che suole esser disposto a sola latria. — r11 
Così ricominciommi il terzo sermo; 

e poi, continuando, disse: — Quivi 

al servigio di Dio mi fe’ sì fermo, 114 
che pur con cibi di liquor d’ulivi 

lievemente passava caldi e geli, 

contento ne’ pensier contemplativi. 117 
Render solea quel chiostro a questi cieli 


106. Tra’ due liti: l’adriatico e il tirrenico. 106-7. sassi. . . patria: le pro- 
paggini dell'Appennino centrale, e più specialmente di quello umbro- 
marchigiano; a non grande distanza in linea d’aria da Firenze. 108. tan- 
to: va unito con strgon: si levano con le loro cime alquanto al di sopra 
della regione dell’aria dove si formano le nuvole, e in seno ad esse i ful- 
mini (troni; cfr. il v. 12). 109-10. un gibbo: una gobba, una protuberanza: 
il monte Catria, che sorge isolato fra i territori di Gubbio e di Pergola. 
Sulle sue pendici nord-orientali è l’ermo (cfr. Purg., v, 96), il monastero 
camaldolese di Santa Croce di Fonte Avellana; dove, secondo una tradi- 
zione attendibile, Dante avrebbe soggiornato per qualche tempo (cfr. 
U. Cosmo, Vita dî Dante, Bari, Laterza, 1930, pp. 228-9). I111.che suole 
. + + latria: che per lunga consuetudine era ordinato al puro culto di Dio. 
In sant'Agostino (De civ. Dei, x, 1) e in san Tommaso (Summa theol., 
11, II, Q. LXXXI, art. 1) Dante trovava il termine greco /atria, inteso come 
«specialis ratio servitutis», reverenza e adorazione da riservarsi alla divi- 
nità (contrapposto a dulia, il servizio che si presta all'uomo). Suole è da 
intendersi con il valore, già altra volta indicato, di tempo imperfetto (cfr. 
vv. 118-20; e Znf., XXVII, 48; xXx, 125, ecc.). 112. ricominciommi... 
sermo: riprese, per la terza volta, a parlarmi. 113. Quivi: in quell’eremo. 
114. mi fe’ sì fermo: mì dedicai con così salda vocazione. 115. pur con 
cibi ...d'ulivi: nutrendomi solo con cibi di magro, «conditi con olio, e 
non con altro grasso » (Lana). Riassume, in un lieve rapido accenno, tutte 
le pratiche ascetiche della vita monastica. 116-7. lievemente . . . contempla- 
tivi: agevolmente, senza soffrirne e senza lagnarmi, trascorrevo le stagioni 
(caldi e geli), pago di immergermi tutto in una vita di contemplazione e di 
preghiera. «Lo spirito era tutto, e la carne niente» (Pietrobono). 118- 
20. Render ...riveli: quel chiostro soleva, allora, rendere al Paradiso, 
una fertile messe di anime, «simperò che molti di quelli monaci andavano 
a vita eterna»; e ora è fatto vano, divenuto quasi un campo sterile, perché 
ali monaci non vì santificano più, dati al viver corporale e non spirituale » 
(Buti); e questa decadenza e corruzione del luogo è giunta a tanto, che 
esso non potrà tardare molto a rivelarsi vano quale esso è: «la vendetta 
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fertilemente; e ora è fatto vano, 
sì che tosto convien che si riveli. 120 
In quel loco fu’ io Pietro Damiano, 


{di Dio] tostana revelerà tal difetto» (Lana). Il v. 120 sembra alludere a 
un fatto preciso, di cui nulla sappiamo (la divulgazione di uno scandalo; 
o anche solo una sciagura, interpretata dal poeta come castigo divino). 
121-3. Pietro Damiano: nato a Ravenna nei primi anni del secolo XI da po- 
verissima famiglia, si dedicò da giovane allo studio delle arti liberali e 
della giurisprudenza, e quindi all’insegnamento nelle scuole di Ravenna e 
Faenza e alla professione forense, acquistandosi in breve onori e ricchezze. 
A trent'anni si fece monaco, entrando nel cenobio di Fonte Avellana; se- 
gnalatosi per dottrina e austerità di vita, fu eletto abate del monastero e nel 
1057 ebbe titolo di cardinale. Ma presto volle rientrare in convento, come 
semplice monaco. Morì a Faenza nel 1072. Ci rimangono di lui moltissime 
opere (trattati, sermoni, lettere, numerose poesie), in cui predomina una 
nota di fiero e rigoroso ascetismo: l'elogio della vita monastica, della solitu- 
dine, delle più aspre pratiche penitenziali vi si alterna alle invettive contro 
la corruzione del mondo e all’insistente condanna degli studi profani. Nel 
Gomorrhianus tratteggia un quadro violento e crudamente realistico della 
decadenza degli istituti ecclesiastici; della cui riforma egli fu tra i propu- 
gnatori più fervidi e convinti, porgendo con i suoi scritti i fondamenti dot- 
trinali e pratici all'opera dei papi Niccolò II e Alessandro II. Nella Discepta- 
tio synodalis e nel Liber gratissimus, affronta il problema dei rapporti fra 
l'impero e la Chiesa, e pur affermando la preminenza di quest’ultima 
nel campo spirituale, concede largo margine all’intervento dell'autorità 
temporale anche negli affari interni della Chiesa (elezione dei pontefici e 
dei prelati). Dante, che dovette conoscere almeno in parte gli scritti del 
santo, è probabile che ne ammirasse soprattutto le pagine di ardente pole- 
mica contro i vizi e il fasto della curia e gli eloquenti richiami agli ideali 
evangelici di purezza e di umiltà, dettati in uno stile dove la squisitezza del 
retore e la sapienza del teologo e del giurista son messi al servizio di una 
vigorosa e inquieta personalità morale. — I vv. 121-3 hanno dato luogo a 
moltissime discussioni (potendosi il «fu» dei manoscritti nel v. 122 inten- 
dere indifferentemente come una prima oppure come una terza persona: 
fu e fu’). Già alcuni commentatori antichi (Lana, Ottimo, Pietro di 
Dante) ritenevano che qui il poeta si proponesse di distinguere, cor- 
reggendo un errore diffuso ai suoi tempi, tra Pietro Damiano e un altro 
Pietro detto Peccatore, «contemporaneus dicto Petro Damiano . . .; auctor 
et prior olim monasterii Sancte Marie in Portu canonicorum regula- 
rium, quod est prope Ravennam iuxta mare» Tale interpretazione è 
respinta risolutamente da Benvenuto, che fa dei due Pietri una sola persona 
(«Petrus Damianus vocavit se nomine proprio in primo loco Catriac; in 
secundo vero gratia summae humilitatis vocavit se Petrum peccatorem »); 
e anche, sebbene in diverso modo, dal Buti e dal Landino («in quel luogo, 
cioè nel monasterio che è sito nell’eremo detto di sopra, fu’ io, spirito che 
ti parlo, chiamato Pietro Damiano, e... fui prima frate chiamato Pietro 
peccatore nella regola di santa Maria di Ravenna, che è città posta in sulla 
piaggia del mare adriaco »). Sta di fatto che la canonia di Santa Maria in Porto 
fu fondata, solo dopo la morte del Damiani, nel 1096, da Piero degli One- 
sti, ivi sepolto con un epitaffio in cui è designato come «Petrus peccans 
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e Pietro Peccator fu’ nella casa 

di Nostra Donna in sul lito adriano. 123 
Poca vita mortal m'era rimasa, 

quando fui chiesto e tratto a quel cappello 

che pur di male in peggio si travasa. 126 
Venne Cefàs e venne”il gran vasello 

dello Spirito Santo, magri e scalzi, 


cognomine dictus»; e come «Petrus peccator» è ricordato l’Onesti anche 
nella cronaca di Salimbene. D'altra parte è certo che il Damiani ebbe la 
consuetudine di firmarsi «Petrus peccator» in calce alla maggior parte delle 
sue epistole e dei suoi opuscoli, non in un certo periodo, bensì durante 
tutto il corso della sua vita; ed è anche vero che nella seconda metà del 
secolo XIV (come risulta da una lettera del Boccaccio) i due personaggi 
venivano comunemente confusi e al Damiani si attribuiva erroneamente la 
fondazione della canonia in sul lito adriano. Talché non è illecito supporre 
che Dante «avendo notato questa designazione [Pietro peccatore] in parec- 
chi scritti del santo, senza sapere precisamente a che tempo si dovesse 
riferire, avendo osservato sotto la tomba di S. Maria in Porto quella scritta 
a un ‘‘Petrus peccans cognomine dictus’’ e conoscendo la credenza che do- 
veva correre anche allora, come alcuni decenni più tardi, che fondatore di 
quel luogo fosse Pier Damiano, possa aver combinato tutti questi indizi per 
dedurne che il santo, dopo aver rinunziato al cardinalato, si ritraesse a far 
vita di più profonda umiltà e di più grave penitenza sul lito adriano» (cfr. 
M. Bargr, Con Dante, pp. 257-96). D'altra parte a favore della prima inter- 
pretazione sta un particolare stilistico, opportunamente segnalato dal Tor- 
raca: «l'affermazione enfatica fu’ io si adatta men bene alla semplice espo- 
sizione di due fatti punto straordinari, che alla distinzione di due fatti di- 
versi ». E si avverta che questo gusto o scrupolo di distinguere sottilmente 
e di introdurre nel discorso parentesi erudite, può sembrare inopportuno 
a un lettore moderno e tale è infatti sembrato a molti, ma non è estraneo 
alla mentalità medievale e dantesca. 124-5. Poca... cappello: pochi anni 
mi rimanevano da vivere, allorché fui chiamato ed eletto, sebbene riluttante 
(tratto, quasi a forza), alla dignità cardinalizia. Indicata, anacronisticamente, 
col cappello, che dura anche oggi, ma che al tempo di Pier Damiano non 
esisteva ancora, perché l’uso ne fu istituito solo da Innocenzo IV nel 1252. 
126. che pur... travasa: il quale cappello di continuo si muta, si trasmette, 
da un soggetto indegno a uno ancora più indegno. È la prima nota del mo- 
tivo polemico che esplode nei versi seguenti. 1127-40. Venne Cefàs...un 
grido: san Pietro e san Paolo vissero poveramente e umilmente; i prelati di 
oggi sono invece ghiotti e amanti del lusso e del fasto. Il contrasto è svi- 
luppato in termini di concreta e vivace rappresentazione: da una parte gli 
Apostoli magri e scalzi; dall’altra i nuovi pastori corpulenti e superbi, con il 
corteggio delle persone addette a sostenerli e rincalzarli e a reggerne il pom- 
poso strascico. Le note solenni che precedono, l’alta apostrofe che segue 
alla pazienza di Dio e il grido di consenso dei beati, isolano con potente ri- 
lievo i vv. 130-4, aspramente caricaturali. 127. Cefàs: cfr. Joann., 1, 42: 
«lesus dixit: Tu es Simon filius Iona; tu vocaberis Cephas (quod inter- 
pretatur Petrus)»; il gran vasello: Paolo, il «vas electionis» (cfr. Act., 9, 
15; e Inf., ti, 28). 
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prendendo il cibo da qualunque ostello. 129 
Or voglion quinci e quindi chi i rincalzi 

li moderni pastori e chi li meni, 

tanto son gravil, e chi di retro li alzi. 132 
Cuopron de’ manti loro i palafreni, 

sì che due bestie van sott’una pelle: 

oh pazienza che tanto sostieni! — 135 
A questa voce vid’io più fiammelle 

di grado in grado scendere e girarsi, 

e ogni giro le facea più belle. 138 
Dintorno a questa vennero e fermarsi, 

e fero un grido di sì alto suono, 

che non potrebbe qui assomigliarsi: 141 
né io lo ’ntesi; sì mi vinse il tuono. 


129. prendendo . . . ostello: cfr. Luc., 10, 5-8: «In quamcumque domum in- 
traveritis ..., in eadem manete...edentes et bibentes quae apud illos 
sunt... Etin quamcumque civitatem intraveritis, et susceperint vos, man- 
ducate quae apponuntur vobis»; / Cor., 10, 27. 130. quinci e quindi: da una 
parte e dall’altra. 130-1. chiirincalzi... echi limeni: braccieri e portantini. 
132. gravi: solenni, ma soprattutto pesanti; chi di retro li alzi: i caudatari. 
«Quia habent cappas longas verrentes terram cum cauda» (Benvenuto). — 
La contrapposizione fra gli Apostoli e i moderni pastori era comune nella 
letteratura polemica medievale. Il Luiso (Il canto XXI del Paradiso, Fi- 
renze, Sansoni, 1912, p. 68) cita un passo assai simile, nel concetto e 
nel tono, di san Bernardo, De consid., 1v, 3, 6, 437 A: «Petrus... nescitur 
processisse aliquando vel gemmis ornatus, vel sericisj non tectus auro, 
non vectus equo albo, nec stipatus milite, nec circumstrepentibus saeptus 
ministris». 133. Cuopron...gpalafreni: «quando vanno a cavallo . . . git- 
tano la parte d’inanti de la cappa in sul collo del palafreno e quella di rieto 
in su la groppa» (Buti). 134. due bestie... pelle: «Questa lezione è chiara, 
però che ognuno l’ha veduto: bestia è il cavalcatore, però ch'esce fuori 
della regola data al suo vivere ed in luogo di ragione usa l’appetito, come la 
bestia; e bestia è il palafreno, e sono coperte ambedue d’una cardinalesca 
cappa» (Ottimo). Indirettamente, il poeta lascia trasparire il suo ideale del 
buon prelato: un uomo maturato nelle pratiche ascetiche, ricco di apostolico 
zelo, tutto dedito alla sua missione spirituale e sprezzante di onori c agi 
mondani: Pier Damiano o Bonaventura (cfr. Par., x11, 127-9). 135. oh 
pazienza . ..sostieni!: oh pazienza divina, veramente inesauribile, dacché 
tolleri tanta vergognal 136. A questa voce: come per esprimere il loro 
plauso alle parole dette da Pier Damiano. 138. più belle: più luminose, 
nel fervore dello zelo crescente: «splendidiores, quia confirmantes dictum 
Petri et clamantes vindictam ad Deum» (Benvenuto). 140. un grido: 
implorante il castigo di Dio sui chierici corrotti (cfr. Par., xx1I, 13-5). 
141. assomigliarsi; trovare un paragone. 142. né io...tuono: non potei 
comprendere le parole; «quia vox tonans et terribilis reddidit me attonitum 
et confusum» (Benvenuto). All'altezza improvvisa del grido dà risalto il si- 
lenzio, prima descritto, delle anime. 
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Oppresso di stupore, alla mia guida 

mi volsi, come parvol che ricorre 

sempre colà dove più si confida; 3 
e quella, come madre che soccorre 

subito al figlio palido e anelo 

con la sua voce, che ’l suol ben disporre, 6 
mi disse: — Non sai tu che tu se’ in cielo? 

e non sai tu che ’| cielo è tutto santo, 

e ciò che ci si fa vien da buon zelo? 9 
Come t’avrebbe trasmutato il canto, 

e io ridendo, mo pensar lo puoi, 

poscia che ’1 grido t'ha mosso cotanto; 12 
nel qual, se ’nteso avessi i prieghi suoi, 

già ti sarebbe nota la vendetta 

che tu vedrai innanzi che tu muoi. 15 
La spada di qua su non taglia in fretta 


2. parvol: fanciullo. 2-3. mi volsi . . . confida: cfr. Purg., xxx, 43-5. 3. co- 
là ...confida: alla madre. 4-5. come madre ...anelo: cfr. Par., 1, 101-2; 
anelo: ansante. 6. che ’l suol... disporre: che suole infondergli coraggio, 
e anche «indurre ogni disposizione buona nell’animo suo» (Tommaseo). 
9. ci: qui; vien...zelo: deriva «da buono amore e desiderio di bene» 
(Buti). Per il senso di zelo, «sentimento caldo e intenso», cfr. Purg., VIII, 
83; xxx, 23; e san Tommaso, Summa theol., II, I, Q. XXVI, art. 4: «zelus, 
quocumque modo sumatur, ex intensione amoris provenit», Qui è ansia di 
giustizia, che muove, nelle anime sante, da spirito ardente di carità. — 
Come già altrove (cfr. Per., 1x, 61-3), anche qui il poeta sottolinea l’alta 
ragione morale e religiosa dei suoi movimenti polemici. 10-2. Come... 
cotanto: ora puoi capire come ti avrebbe sopraffatto il canto dei beati e lo 
splendore della mia letizia (se essi avessero cantato ed io riso), dal momento 
che il grido solo è bastato a sconvolgerti. Cfr. Par., xx1, 58-63, 4-12. 
13-5. nel qual... muoi: nel quale grido, se tu avessi potuto intendere la 
preghiera ch’esso conteneva, già conosceresti l'operazione della giustizia 
divina che castigherà i prelati corrotti e che i tuoi occhi vedranno prima di 
morire. Secondo Benvenuto e il Buti ci sarebbe qui allusione allo schiaffo 
d’Anagni (cfr. Purg., xx, 86); secondo altri agli scandali e alle umiliazioni 
della curia avignonese; ma l’accenno rimane (come già in Par., XVII, 98-9), 
volutamente indeterminato e misterioso. Del resto, come osservava già 
l’Ottimo, «tutto dì, chi guata con la mente sana, si vede di queste vendette 
e giustizie di Dio». 15. muot: forma apocopata, e dittongata, per esigenza 
di rima (invece del normale «moia»: cfr. Par., 1x, 39; XIV, 25). 16-8. La 
spada ... l’aspetta: il castigo divino non giunge mai né troppo presto né 
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né tardo, ma’ ch'al parer di colui 

che disiando o temendo l’aspetta. 18 
Ma rivolgiti omai inverso altrui; 

ch’assai illustri spiriti vedrai, 

se com’io dico l’aspetto redui. — 21 
Come a lei piacque, li occhi ritornai, 

e vidi cento sperule che ’nseme 

più s’abbellivan con mutui rai. 24 
Io stava come quei che ’n sé repreme 

la punta del disio, e non s’attenta 

di domandar, sì del troppo si teme; 27 
e la maggiore e la più luculenta 

di quelle margherite innanzi fessi, 

per far di sé la mia voglia contenta. 30 
Poi dentro a lei udi': — Se tu vedessi 

com’io la carità che tra noi arde, 

li tuoi concetti sarebbero espressi. 33 
Ma perché tu, aspettando, non tarde 


troppo tardi, fuorché (ma’ che: cfr. Inf., tv, 26; XXI, 20, ecc.) nell'opinione 
di colui che, desiderandolo, lo vorrebbe affrettare, o, temendolo, indugiare. 
19. inverso altrui: a guardare le altre anime. 21. l’aspetto: lo sguardo (cfr. 
Purg., xx1x, 58; Par., x1, 29); redui: riduci, rivolgi. Da un infinito «re- 
dure », «redurre » (latino reducere): cfr. Par., xXVII, 89. 22. ritornat: ricon- 
dussi, rivolsi. Cfr. Purg., xxvili, 148. 23. sperule: «spiriti che mi s’appre- 
sentavano come piccole spere luminose » (Buti). Ma, più che di un dimi- 
nutivo, si tratta, anche qui (come in Par., X1x, 4), di una designazione affetti- 
va; «care, preziose sfere». 23-4. ’nseme...rai: «oltre esser bella ciascuna 
pel proprio splendore, più tutte insieme, per lo splendore che vicendevol- 
mente si comunicavano, divenivano belle » (Lombardi). Cfr. Purg., xv, 73-5; 
Par., xII, 23-4. 25-7. repreme...teme: reprime, frena, lo stimolo (punta) 
del desiderio, e non osa domandare, perché teme di riuscir molesto (teme 
del troppo, di andar oltre i limiti del lecito, del conveniente). 28. luculenta: 
luminosa. Cfr. Par., 1x, 37. 29. margherite: gemme. Cfr. Par., xv, 85; xx, 
16, ecc. 30. per far... contenta: per dirmi chi era, appagando così il mio 
desiderio non espresso. Di sé può significare : «riguardo a sé », o anche meglio: 
«con il suo atto, con le sue parole». 31. dentro a lei: dal seno della fiamma 
in cui s’avvolgeva. Cfr. Purg., XXVII, 59; Par., viti, 28-9; x, 82, ecc. 3I- 
3. Se tu... espressi: se tu potessi conoscere, come lo conosco io, l'ardore 
di carità che infiamma noi beati, avresti già espresso liberamente il tuo 
pensiero, senza timore di giungere inopportuno. 34-5. non tarde . . - fine: 
non indugi a raggiungere l'alto fine, la meta prefissa al tuo viaggio: che è 
la visione di Dio nell’Empireo. 


PARADISO, XXII, 35-42 1049 


all’alto fine, io ti farò risposta 

pur al pensier da che sì ti riguarde. 36 
Quel monte a cui Cassino è nella costa 

fu frequentato già in su la cima 

dalla gente ingannata e mal disposta; 39 
e quel son io che su vi portai prima 

lo nome di colui che ’n terra addusse 

la verità che tanto ci sublima; 42 


36-7. pur al...riguarde: alla domanda soltanto pensata, dal momento 
che ti mostri così esitante a manifestarla in parole. 37-9. Quel monte... 
costa: quella propaggine del monte Cairo (nella Campania), sulla cui pen- 
dice sta il borgo di Cassino. In vetta al colle si trovava ancora agli inizi del 
VI secolo un luogo di culto dedicato ad Apollo. Cfr. san Gregorio Magno, 
Dial. mirac., 11, 2: «Castrum quod Cassinum dicitur, in excelsi montis la- 
tere situm est... : ubi vetustissimum fanum fuit, in quo ex antiquorum 
more gentilium a stulto rusticorum populo Apollo colebatur. Circumqua- 
que etiam in cultu daemonum luci succreverant, in quibus adhuc eodem 
tempore infidelium insana multitudo sacrificii sacrilegis insudabat ». — Par- 
la l’anima di san Benedetto. Nato a Norcia, nell’Umbria, nel 480, a quat- 
tordici anni si ridusse a vita eremitica in una grotta presso Subiaco, acqui- 
standosi presto tale fama di santità che i monaci del vicino convento di 
Vicovaro lo vollero nel s10 come loro superiore; più tardi, però, riluttando 
alla rigida disciplina ch’egli aveva imposto, tentarono di ucciderlo. Ritor- 
nato a vivere nella sua spelonca, attirò in breve gran numero di discepoli, 
ch’egli organizzò distribuendoli in dodici monasteri. Recatosi poi nella 
Campania, dove evangelizzò le popolazioni e abbatté i luoghi di culto pa- 
gani, fondò a Montecassino il convento, che doveva diventare il centro 
d’irradiazione dell’ordine benedettino, e ivi morì nel 543. Nella regola pre- 
scriveva ai suoi frati la preghiera e l’austerità dei costumi, lo studio e il la- 
voro manuale; e i monasterì dell’ordine esercitarono durante il periodo 
delle invasioni barbariche una funzione importante nel progresso culturale 
e nella stessa economia agricola delle regioni in cui si diffusero. — Nel con- 
cetto del pocta, il santo ha soprattutto una funzione esemplare, tipica: 
simbolo dell’alta funzione che spetterebbe al monachesimo in una società 
cristiana bene ordinata; e perciò nelle sue parole gravi di deplorazione ac- 
corata vengono a riassumersi tutti gli spunti sparsamente accennati altrove 
sulla decadenza e corruzione attuale degli istituti monastici (cfr. Par., xI, 
124-32; XII, 112-26; xxI, 118-20). Ma qui la polemica si scioglie in accenti 
di severo dolore, di alta commiserazione e di paziente attesa del soccorso 
divino, e prepara il tono dell’ultima parte del canto, che è di austero distacco 
dalle cure e dai contrasti terreni. 39. dalla gente... disposta: da popola- 
zioni ancora immerse «nell’antico errore » (Par., virI, 6), dedite alle super- 
stizioni pagane e restie a convertirsi alla nuova fede. Per disposto, nel senso 
di «preparato potenzialmente », cfr. Inf., 11, 136; Purg. 01v, 81; Par., xxx, 
138; Rime, LXXXII, 101. 40-2. e quel...sublima: io sono colui che pri- 
mamente introdusse in quei luoghi il nome di Cristo, la cui dottrina di 
verità innalza i credenti tanto da renderli degni di assurgere alla beatitudine 
eterna. 
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e tanta grazia sopra me relusse, 

ch’io ritrassi le ville circunstanti 

dall’empio célto che ’1 mondo sedusse. 45 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 

uomini fuoro, accesi di quel caldo 

che fa nascere i fiori e’ frutti santi. 48 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 

qui son li frati miei che dentro ai chiostri 

fermar li piedi e tennero il cor saldo. — si 
E io a lui: — L'affetto che dimostri 

meco parlando, e la buona sembianza 

ch'io veggio e noto in tutti li ardor vostri, 54 
così m’ha dilatata mia fidanza, 

come ’] sol fa la rosa quando aperta 

tanto divien quant’ell’ha di possanza. 57 


43. relusse: rispiendette (latino reluxit). 44-5. ritrassi...sedusse: distolsi 
gli abitanti di quei borghi (ville) dal culto dei falsi dci, che nell’antichità 
aveva ingannato e sedotto tutte le genti. Cfr. san Gregorio Magno, loc. cit.: 
«Illuc itaque vir Dei perveniens, contrivit idolum, subvertit aram, suc- 
cendit lucos, atque in ipso templo Apollinis oraculum beati Martini, ubi 
vero ara ciusdem Apollinis fuit, oraculum sancti Ioannis construxit, et 
commorantem circumquaque multitudinem praedicatione continua ad fi- 
dem vocabat». 45. célto: cfr. Par., v, 72. 46. contemplanti: dediti a vita 
contemplativa. 47-8. accesi. ..santi: infiammati di quell’ardore di ca- 
rità, da cui si generano i sentimenti (fiori) e le opere (frutti) più santi: 
«imperò che dal caldo de l’amore divino viene lo bene dire e lo bene ope- 
rare» (Buti). 49. Maccario: d'Alessandria, discepolo di sant'Antonio, e 
padre del monachesimo orientale, morto nel 404. Ovvero, secondo altri, 
Macario l’Egiziano, che menò vita eremitica nel deserto libico e morì nel 
391. «Furono spesso confusi, ed è probabile che Dante li confondesse » 
(Porena); Romoaldo: degli Onesti, di Ravenna, fondatore dell’ordine dei 
camaldolesi, morto nel 1027. s0-1. li frati...saldo: quei benedettini 
che, tenendosi stretti con saldo cuore alla regola del fondatore, rimasero 
fedeli allo spirito della vita claustrale, alieni dalle cure e dagli onori del 
mondo e dediti alla preghiera e alla contemplazione. «Et dicit dentro ai 
chiostri, non vagando ad aliena loca, vel apostatando: sicut enim moritur 
piscis extra aquam, ita monachus extra cellam» (Benvenuto). 53-4. la 
buona . . . vostri: l'aspetto benigno che mi si rivela in tutte le vostre luci, 
col farle risplendere di una fiamma più intensa. 55-7. ha dilatata . . . pos- 
sanza: ha allargato il mio cuore riempiendolo di fiducia, come rosa che si 
espande alla luce e al colore del sole, rivelandosi in tutto lo splendore che 
le è consentito dalla sua natura (cfr. Inf., 11, 127-9; e Conv., IV, XXVII, 4, 
dove è detto che, nell’età matura, «conviensi aprire l’uomo quasi com'una 
rosa che più chiusa stare non puote, e l'odore che dentro generato è span- 
dere »), 
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Però ti priego, e tu, padre, m’accerta 

s'io posso prender tanta grazia, ch'io 

ti veggia con imagine scoverta. — 60 
Ond’elli: — Frate, il tuo alto disio 

s'adempierà in su l’ultima spera, 

ove s’adempion tutti li altri e ’l mio. 63 
Ivi è perfetta, matura ed intera 

ciascuna disianza; in quella sola 

è ogni parte là ove sempr'era, 66 
perché non è in loco, e non s’impola; 


58. Però: perciò. 58-9. m'’accerta ...grazia: fammi certo, dimmi, se io 
son degno di accogliere in me tanta grazia. 60. con imagine scoverta: 
nella tua figura umana, non più velata dall’involucro di luce che la ricinge. 
62-3. s'adempierà . . . e*l mio: sarà soddisfatto nell’ultimo cielo, nell’Empi- 
reo, dove tutti i desideri, e anche quello mio di compiacerti, trovano il loro 
appagamento. 64-5. /vi... disianza: là ogni desiderio giunge a quel grado 
di perfezione e di maturità che lo rende degno d’essere adempiuto. «Non 
ben si vede la gradazione dei tre aggiunti, che l’uno pare comprenda l’altro. 
Nondimeno intera par che dica più espressamente la semplice unità del- 
l'oggetto desiderato; matura la dolcezza e pienezza della perfezione » (Tom- 
maseo). Del resto perfetta (da perficere) equivale a «compiuta» (cfr. Inf., 
VI, 107; Purg., xxv, 69, ecc.); intera è «integra, senza difetto» (cfr. Inf., 
XXVII, 69; Purg., xxI1, 143; Par., 1v, 82; XXVII, 134, ecc.); e l’uno e l’altro 
son quasi sinonimi di matura, «pervenuta alla pienezza delle sue possibilità » 
(cfr. Par., 011, 22). Tutti e tre gli aggettivi inoltre richiamano, per so- 
miglianza e per contrasto, l'immagine, prima usata da Dante, della rosa nel 
suo pieno rigoglio, e gettano luce sul significato dei vv. 52-69: l’alto disio 
del poeta, quel senso di dilatata fiducia, quell’ansia di perfetta contempla- 
zione, si maturerà soltanto al termine sommo della scala, che ancora s’invola 
al suo sguardo. La breve parentesi affettiva si chiarisce come una ripresa 
del tema mistico fondamentale, che tornerà ad affiorare nel finale del canto 
e poi si svolgerà con ritmo crescente nell’ampia invenzione rituale dei canti 
seguenti. 65-6. in quella sola: solo nell'ultima spera. Ogni parte di cui essa 
si compone, è immobile, sta dove cera dall’eternità. Cfr. Epist., x111, 71-2: 
«Omne ergo quod movetur est in aliquo defectu, et non habet totum suum 
esse simul. Illud igitur celum quod a nullo movetur, in se in qualibet 
sui parte habet quicquid potest modo perfecto, ita quod motu non indiget 
ad suam perfectionem»; e Conv., 1I, 111, 8: «li cattolici pongono lo cielo 
Empireo . .. essere immobile per avere in sé, secondo ciascuna parte, ciò 
che la sua materia vuole», Questa immobilità dell’Empireo è dunque pie- 
nezza di perfezione, ed esclude ogni desiderio perché tutti li appaga: il 
desiderio «essere non può. con la beatitudine, acciò che la beatitudine sia 
perfetta cosa e lo desiderio sia cosa defettiva » (Conv., III, xv, 3). 67. non 
è in loco: nell’Empireo «tutto lo mondo s’inchiude», e di fuori da esso 
«nulla è; ed esso non è in luogo ma formato fu solo ne la prima Mente» 
(Conv., II, ttt, 11), «Luogo» è, aristotelicamente, lo spazio che con- 
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e nostra scala infino ad essa varca, 

onde così dal viso ti s’invola. 69 
Infin là su la vide il patriarca 

Iacob porgere la superna parte, 

quando li apparve d’angeli sì carca. 72 
Ma, per salirla, mo nessun diparte 

da terra i piedi, e la regola mia 

rimasa è per danno delle carte. 75 
Le mura che solìieno esser badia 

fatte sono spelonche, e le cocolle 

sacca son piene di farina ria. 78 
Ma grave usura tanto non si tolle 


(N 


tiene un corpo; ma tutto è contenuto nell’Empirco; dal suo non essere 
in luogo consegue anche la sua immobilità, poiché movimento è trasferi- 
mento di un corpo da un luogo ad un altro; non s'impola: non ha due poli 
fermi, intorno ai quali s’aggiri, come le sottostanti sfere celesti. 68-9. e 
nostra . ..s'invola: questa nostra scala sale fin lassù, e perciò la sua cima 
si sottrae alla tua vista. Varca, «valica », dà il senso di uno spazio immenso 
superato di slancio (cfr. Par., 11, 3). La cognizione di Dio, che non si con- 
cede alla speculazione razionale, può essere attinta nel fuoco della contem- 
plazione mistica. ‘70-2. Infin...carca: fino all'ultimo cielo il patriarca 
Giacobbe vide questa scala protendere (porgere) la sua cima, allorché essa 
gli apparve percorsa su e giù da una moltitudine di angeli. Cfr. Gen., 28,12: 
«Vidit...in somnis scalam stantem super terram, et cacumen illius tan- 
gens caelum; angelos quoque Dei ascendentes et descendentes per eam». 
73-5. Ma, per . . . carte: oggi nessuno alza i piedi da terra (si distacca dalle 
passioni terrestri) per salire questa scala (per innalzarsi alla contempla- 
zione); sì che la mia regola, tutta intesa a insegnare agli uomini i modi 
della vita contemplativa, è rimasta fra voi derelitta e senza frutto, solo per 
sciupare la carta dove si seguita inutilmente a trascriverla. « Nota la con- 
cretezza dell’espressione, come essa contrapponga, in un agile trapasso 
dal tono lirico al tono satirico, la bassezza dei monaci all’infinita altezza 
di quella scala» (Momigliano). 76-7. Le mura ...spelonche: i conventi, 
che erano un tempo asilo di santità, sono diventati nido di malvagi. L’im- 
magine è del linguaggio scritturale: «Domus mea domus orationis voca- 
bitur; vos autem fecistis illam speluncam latronum» (Mattà., 21, 13; cfr. 
Luc., 19, 46; Isai., 56, 7; Ier., 7, 11). 77-8.le cocolle...ria: le tonache 
monacali son quasi sacchi di farina guasta; ricoprono, ammantandoli di 
una falsa apparenza di dignità e austerità, uomini corrotti e viziosi. 79- 
81. Ma grave... folle: l'usura, anche nei suoi aspetti più gravi, non si 
erge (tolle) tanto, non offende così profondamente la volontà di Dio (cfr. 
Inf., xI, 95-6), quanto l’abuso di quel frutto, le rendite ecclesiastiche, a 
possedere le quali, frodandole ai fedeli, si protendono i cuori dei monaci, 
resi «folli» dalla cupidigia (cfr. Par., x1x, 122). I commentatori citano un 
passo di una decretale di Alessandro III: «quod monachi, abbates et 
priores accipiunt, gravius est usura». 
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contra ’| piacer di Dio, quanto quel frutto 

che fa il cor de’ monaci sì folle; 81 
ché quantunque la Chiesa guarda, tutto 

è della gente che per Dio dimanda; 

non di parenti né d’altro più brutto. 84 
La carne de’ mortali è tanto blanda, 

che giù non basta buon cominciamento 

dal nascer della quercia al far la ghianda. 87 
Pier cominciò sanz’oro e sanz’argento, 

e io con orazione e con digiuno, 

e Francesco umilmente il suo convento. 90 
E se guardi il principio di ciascuno, 

poscia riguardi là dov'è trascorso, 

tu vederai del bianco fatto bruno. 93 


82-4. ché... brutto: infatti tutto ciò che (quantunque: cfr. Purg., xxx, 52) 
la Chiesa custodisce non appartiene ai chierici, bensì ai poveri che invocano 
la carità per amor di Dio (cfr. Par., xt1, 93), e non può esser rivolto a 
beneficio di parenti o peggio (concubine, figli naturali). I beni della Chiesa 
sono patrimonio dei poveri, e il chierico, a cominciare dal papa, li detiene, 
«non tanquam possessor, sed tanquam fructuum ... pro Christi paupe- 
ribus dispensator» (iMon., III, x, 17). Era la dottrina canonica, che Dante 
esprime nei suoi termini più rigidi, senza consentire nessun margine a 
possibili distinzioni e attenuazioni. 85-93. La carne ...bruno: la natura 
umana, per la presenza del corpo che l’inclina al peccato con le sue blan- 
dizie, è così debole, che giù nel mondo un buon proposito, un’opera santa- 
mente iniziata, non dura (basta) tanto tempo quanto è quello che inter- 
corre dal nascere della quercia al suo fruttificare («che è circa venti anni», 
come osserva il Lana; ma qui sta genericamente per indicare un periodo 
breve). «Ex dictis elicit unam conclusionem generalem, quae verificatur 
în omnibus religionibus et regulis mundi, scilicet quod habent bonum 
principium, sed non diu perseverant » (Benvenuto). Qui il principio è appli- 
cato a illustrare la rapida decadenza degli istituti religiosi; altrove il cor- 
rompersi degli istinti virtuosi lungo il corso di un’esistenza individuale 
(cfr. Par., xxvit, 121-38). 88-90. Prer: l’apostolo Pietro. Alle origini del- 
l'istituto cristiano è un costume di vita povera e umile, di penitenza e di 
preghiera (cfr. Par., xXx, 127-9); e così alle origini dei grandi movimenti 
benedettino e francescano (cfr. Par., xt, 76-87), che si richiamavano ap- 
punto, sebbene diversamente, alle forme esemplari del cristianesimo evan- 
gelico. 88. sanz'oro . . . argento: cfr. Inf., xIX, 94-5; e Act., 3, 6: «Petrus 
autem dixit: Argentum et aurum non est mihi». 90. convento: comunità, 
ordine. Oggetto di cominciò. 92. là dov'è trascorso: a qual segno ciascuna 
di queste istituzioni sia decaduta. 93. tu vederai ... bruno: vedrai come le 
virtù iniziali si siano mutate negli opposti vizi. «San Piero, primo papa, 
cominciò senza oro; li successori sono tesaurizzanti in terra. Io Benedetto, 
con orazioni e con digiuno; voi neri e bianchi monaci seguitate con ozio 
e con ghiottornie e delettazioni mondane. San Francesco, con umiltade; 
li successori, con superbia» (Ottimo). 
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Veramente Iordan volto retrorso 

più fu, e ’l mar fuggir, quando Dio volse, 

mirabile a veder che qui ’1 soccorso. — 96 
Così mi disse, e indi si raccolse 

al suo collegio, e.’l collegio si strinse; 

poi, come turbo, in su tutto s’avvolse. 99 
La dolce donna dietro a lor mi pinse 

con un sol cenno su per quella scala, 

sì sua virtù la mia natura vinse; 102 
né mai qua giù dove si monta e cala 

naturalmente, fu sì ratto moto 

ch’agguagliar si potesse alla mia ala. 105 
S’io torni mai, lettore, a quel divoto 

trionfo per lo quale io piango spesso 

le mie peccata e ’1 petto mi percuoto, 108 


94-6. Veramente: tuttavia (cfr. Par., 1, 10). Accenna a un futuro intervento 
e rimedio divino, arduo senza dubbio di fronte a tanto abisso di decadenza 
e di corruzione, qual è quello pur ora descritto, c tuttavia non impossibile 
a chi ha compiuto miracoli ben maggiori. Il costrutto è «incerto, come 
l’imagine della sua speranza», nota il Tommaseo: aver fatto retrocedere le 
acque del Giordano per dare il passo al popolo degli ebrei guidato da 
Giosuè (cfr. /os., 3, 14-7), e aprirsi le onde del Mar Rosso dinanzi a Mosè 
(Ex., 14, 21-9), quando e come Dio volle, furono cose più mirabili a vedersi, 
che non sarebbe ora il soccorso del cielo ai mali della sua Chiesa. 94. Zor- 
dan volto retrorso: cfr. Psalm., 113, 3: «Mare vidit et fugit, Iordanis con- 
versus est retrorsum?. 95. volse: cfr. Inf., 11, 118; xx1x, 102; Purg., vil, 
66. 97-9. indi: di lì dov'era, presso a me; si raccolse: si ritrasse, alla sua 
compagnia (collegio: cfr. Inf., xxUI, 91; Purg., XXVI, 129; Par., xIx, 110); 
poi la folla delle anime, da sparsa che era, si strirse in un solo gruppo, 
e risalì roteando (s'avvolse), simile a un turbine, verso l’Empirco. «Que- 
sto raccogliersi del beato e dei suoi compagni in un turbinoso volo verso 
la sede di Colui dal quale verrà il soccorso, corona trionfalmente la profe- 
zia di san Benedetto. Il consenso corale alle parole del protagonista, il dila- 
tarsi musicale e drammatico del pensiero di un beato, è uno dei motivi ri- 
correnti e crescenti del Paradiso» (Momigliano). 102. sì sua virtù... 
vinse: di tanto la soprannaturale virtù di Bcatrice, espressa solo con un 
cenno, fu più forte del naturale peso del mio corpo, che mi traeva in giù. 
103. qua giù: sulla terra. 104. naturalmente: con mezzi e forze naturali. 
104-5.fu sì...ala: vi fu un movimento così veloce (ratto), da potersi 
agguagliare alla miracolosa rapidità di quel mio volo. 106-11. S'io... 
da esso: ottativo e asseverativo: così possa io tornare a vedere il trionfo ce- 
leste, per rendermi degno del quale mi sforzo di purgare le mie colpe con 
lacrime di contrizione; (come è vero che) io m’innalzai al cielo stellato e 
mi trovai nella costellazione dei Gemelli in minor tempo che tu non avresti 
impiegato, o lettore, a metter il dito nel fuoco e a ritrarlo istantaneamente. 
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tu non avresti in tanto tratto e messo 

nel foco il dito, in quant’io vidi ’l segno 

che segue il Tauro e fui dentro da esso. tri 
O gloriose stelle, o lume pregno 

di gran virtù, dal quale io riconosco 

tutto, qual che si sia, il mio ingegno, 114 
con voi nasceva e s’ascondeva vosco 

quelli ch'è padre d’ogni mortal vita, 

quand’io senti’ di prima l’aere tosco; 117 
e poi, quando mi fu grazia largita 

d’entrar nell’alta rota che vi gira, 

la vostra region mi fu sortita. 120 
A voi divotamente ora sospira 


109. fratto e messo: inversione analoga a quella di Par., 11, 23-4. 110-1. 
* segno... Tauro: il segno dei Gemelli, che, nello Zodiaco, tien dietro a 
quello del Toro. 112. gloriose: perché chi le segue «non può fallire a glo- 
rioso porto ». 112-3. lume pregno di gran virtù: «quia... facit homines li- 
teratos et ingeniosos » (Benvenuto). Per l’influsso esercitato dalle stelle na- 
tali a predisporre l’animo di Dante allo studio e alle lettere, cfr. Inf., xv, 
55-7; XXVI, 23-4; Purg., XXX, 109-11; qui il tema è svolto con più caldo e 
personale accento: alla soglia del passo forte, il poeta riconferma la co- 
scienza della sua vocazione, solo per trarne motivo di dichiarar la sua gra- 
titudine a Colui da cui tutti i doni ci vengono, e invocarne con trepida 
umiltà il soccorso. Si ricordi ciò che egli ha detto altrove (Par., 11, 127-9; 
VIII, 97-105), esponendo la sua dottrina circa gli influssi astrali, da ricon- 
dursi, attraverso la mediazione angelica, all’ordine universale della Prov- 
videnza. 115-7. con voi... tosco: il sole, donatore di vita e di virtù a tutte 
le cose che sono sulla terra (cfr. Cor., III, x11, 8; Rime, LOI, 96-101), 
era congiunto con voi, con voi nasceva e tramontava, allorché io mi affac- 
ciai a respirare l’aria di Toscana. Tra il 21 maggio e il 21 giugno, dunque 
(del 1265). 115. vosco: cfr. Purg., x1,60; XVI, 141. 1118-20. epoî... sortita: 
e più tardi, quando da Dio mi fu concessa la grazia di salire al cielo delle 
stelle fisse, dentro il quale e insieme col quale voi effettuate la vostra circo- 
lazione, mi fu assegnato in sorte di giungere proprio a quella regione del 
cielo stellato che voi occupate. 121-3. A voi... tira: perciò adesso il mio 
animo si innalza devotamente a voi, affinché gli sia largita per vostro tramite 
quella virtù che gli occorre per superare il passo forte, l'estrema e più ardua 
prova, che ora gli sta dinanzi c assorbe tutte le sue facoltà, di rappresentare 
le meraviglie più eccelse del Paradiso. Passo, nel senso di «cimento, punto 
cruciale », anche in /nf., 11, 12; XXVI, 132; Par., IV, 91; Xxx, 22, ecc. Se- 
condo il BARBI, invece, il passo forte è quello della morte: «è naturale che 
il poeta, che ha avuto l’assistenza dei Gemelli al principio della sua vita 
e alla metà di essa quando salì al cielo, s’'auguri che così sia anche nel 
terribil punto della morte » (Problemi, 1, pp. 290-1). Senonché, ribatte giu- 
stamente il Porena, «la coerenza vuole che da una costellazione invocata e 
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l’anima mia, per acquistar virtute 

al passo forte che a sé la tira. 123 
— Tu se’ sì presso all'ultima salute, — 

cominciò Beatrice — che tu dei 

aver le luci tue chiare ed acute; 126 
e però, prima che tu più t’inlei, 

rimira in giù, e vedi quanto mondo 

sotto li piedi già esser ti fei; 129 
sì che ’l tuo cor, quantunque può, giocondo 

s'appresenti alla turba triunfante 

che lieta vien per questo etera tondo. — 132 
Col viso ritornai per tutte quante 

le sette spere, e vidi questo globo 

tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante; 135 
e quel consiglio per migliore approbo 


ringraziata come datrice d’ingegno, il pocta aspetti un aiuto al suo in- 
gegno, non al suo coraggio e alla sua virtù morale». 124. all'ultima salute: 
a Dio, suprema beatitudine (cfr. Par., xXxXIII, 27). 125-6. tu dei... acute: 
i tuoi occhi devono ormai esser liberi da ogni velo e penetranti; la vista, 
come ogni altra facoltà sensitiva, è stata esaltata oltre i limiti terreni. 
127. t'inlei: ti inoltri in essa: nella presenza dell'ultima salute. Il verbo è 
coniato da Dante, secondo un tipo ormai consueto (cfr. Par., Ix, 73 e 81; 
x, 148; xx1, 84, ecc.). 128-9. rimira... ti fei: «Guata in giù, e vedrai il 
mondo e le sue cose transitorie; sì che tu d'essere cotanto salito t’allegri, e 
cotale allegrezza dimostri ...alli cori de’ beati, li quali vegnono» (Otti- 
mo). L’idea del mondo rivisto in compendio, in questa prospettiva celeste 
che lo rimpicciolisce, è suggerita a Dante da un luogo di Cicerone, Somn. 
Scip. (De repub., vi, 13-20). Le parole di Beatrice ne riassumono, insieme 
con l'ampio movimento descrittivo, anche il profondo significato morale e 
catartico, di preparazione e preludio alla visione ultima. Il gesto con cui 
Dante, dopo aver spaziato con lo sguardo sullo spettacolo cosmico, tornerà 
a rivolgersi agli occhi delli della sua donna, esprimerà ormai una condizione 
di totale distacco e di dedizione assoluta. 128. quanto mondo: quanta 
parte del mondo. 130. quantunque può: quanto più gli è possibile. 131. al- 
la turba triunfante: alle schiere dei santi, celebranti il trionfo di Cristo. 
132. per questo...tondo: per questa sfera celeste. Etera è l’accusativo 
latino aethera, «cielo»; e in senso più strettamente tecnico, la materia pu- 
rissima e incorruttibile di cui sono composti i cieli mobili. 133. Col tiso: 
con gli occhi. 134. questo globo: la sfera terrestre. Cfr. Cicerone, loc. cit., 
16: «Iam...ipsa terra ita mihi parva visa est, ut me imperii nostri... 
poeniteret». 135. vil sembiante: meschina apparenza. 136-8. e quel... 
probo: concordo ormai interamente con l’opinione (consiglio) di coloro che 
più la disprezzano; e penso che debba stimarsi a giusto titolo magnanimo 
colui che dalla terra distoglie la mente per rivolgerla ad altro, al cielo. Cfr. 
Cicerone, loc. cit., 19: «si tibi [sedes hominum) parva, ut est, ita videtur, 
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che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 

chiamar si puote veramente probo. 138 
Vidi la figlia di Latona incensa 

sanza quell’ombra che mi fu cagione 

per che già la credetti rara e densa. 141 
L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

quivi sostenni, e vidi com si move 

circa e vicino a lui, Maia e Dione. 144 
Quindi m’apparve il temperar di Giove 

tra | padre el figlio; e quindi mi fu chiaro 

il variar che fanno di lor dove. 147 


haec caelestia semper spectato, illa humana contemnito ». 138. probo: e vir- 
tuoso e galliardo d’animo» (Buti): cfr. Purg., vii, 122. Nel latino medievale 
«il cavalleresco prode . .., per la solita tendenza ad etimologizzare ..., fu 
reso con frobus che gli somigliava di suono e ne conteneva l’idea che pareva 
fondamentale. Dante poi ritradusse in volgare quella singolar traduzione» 
(E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», vI, p. 18). 139. la figlia di Latona: 
la luna (cfr. Purg., x, 131-2; Par., x, 67); incensa: accesa, illuminata. 
140-I1. sanza . . . densa: senza quelle macchie, che io avevo un tempo erro- 
neamente attribuite alla varia rarità e densità del suo corpo (cfr. Par., 11, 
59-60). I «segni bui» appaiono solo nella faccia della luna che si vede 
dalla terra; mentre ora a Dante, che la contempla dall’alto, si rivela l’altra 
faccia tutta ugualmente splendente. 142-3. del tuo nato, Iperione: del sole 
(Elios, figlio di Iperione: cfr. Ovidio, Metam., iv, 192, 241). Ora Dante, 
per la cresciuta potenza degli organi sensitivi, può sostenerne la vista 
(aspetto), senza rimanere abbagliato. 143-4. com... Dione: come in pros- 
simità del sole si muovano i pianeti di Mercurio e di Venere (figli, rispetti- 
‘vamente, di Maia e di Dione: cfr. Par., vi, 7-8). Si move è un passivo 
impersonale; Maia e Dione, vocativi come Iperione del v. 142. — Circa «de- 
ve indicare il fatto che quei due pianeti noi non li vediamo mai allontanarsi 
dal sole come gli altri, fino a poter essere dalla parte opposta a quella ove è 
il sole, ma, per così dire, lo corteggiano sempre da presso, ora da oriente, 
ora da occidente: il che nell’astronomia familiare a Dante sì spiegava col 
fatto che i loro cieli coi relativi epicicli si volgessero intorno alla terra con 
moto sincrono a quello del sole» (Porena); vicino poi allude alla maggior 
prossimità al sole di questi pianeti, a paragone di ogni altro. 145. Quindi: 
di lì, «ex hac spera octava» (Benvenuto). 145-6. il temperar ... figlio: 
Giove, «stella di temperata complessione, in mezzo de la freddura di 
Saturno [il padre) e de lo calore di Marte [il figlio]» (Conv., II, x1I, 25; 
cfr. Par., xvi, 68). «Iuppiter . . . est calidus et humidus, Saturnus frigidus, 
Mars siccus; ideo caliditas Iovis temperat frigiditatem Saturni, et eius 
humiditas siccitaterm Martis» (Benvenuto). 147. il variar... dove: le di- 
verse posizioni in cui anche gli ultimi pianeti nominati (come pure, e in 
maggior misura, Venere e Mercurio) si mostrano nel cielo, in rapporto alle 
stelle fisse: i loro movimenti retrogradi, spiegabili, secondo l'astronomia 
del tempo, con la teoria degli epicicli (cfr. Par., vIII, 3). 
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E tutti e sette mi si dimostraro 

quanto son grandi, e quanto son veloci, 

e come sono in distante riparo. Iso 
L’aiuola che ci fa tanto feroci, 

volgendom’io con li etterni Gemelli, 

tutta m'apparve da’ colli alle foci. 153 
Poscia rivolsi li occhi alli occhi belli. 


148-50. mi si dimostraro ... riparo: «ostenderunt se omnes mihi in quan- 
titate, cursu et distantia» (Benvenuto); potei rendermi chiaramente conto 
della loro reale grandezza e velocità e misurare la distanza che intercede 
fra la dimora (riparo: «casa», secondo la terminologia degli astronomi) 
dell’uno e quella dell’altro. 151-3. L’aiuola...foci: la terra abitata, vol- 
gendomi io intorno ad essa con il segno dei Gemelli, mi si scoprì tutta: 
poco più che un punto nell’immensa distesa degli spazi celesti; eppure 
per quel punto gli uomini si combattono fra di loro con tanta ferocia! 
«Discendeva con gli occhi di spera in spera infino che venne in terra, 
e quella riguardando gli parve una piccola cosa, a comparazione dei cieli 
dei quali lei è quasi centro; e però la chiama aiuola, cioè piccola aia, ed è 
luogo tratto di Boezio [De cons. phil., 11, pr. 7; cfr. Mon., HI, xvi, 11}; e 
meravigliasi della umana stoltizia, la quale piglia tanta insolenza per cosa 
sì piccola come è la terra » (Landino). La metafora dell’aiuola, come ricorda 
il Torraca, ebbe nei testi medievali larga diffusione: anche nei Fatti d'Ales- 
sandro si raccontava come l’eroe macedone si facesse sollevare in cielo da 
quattro grifoni, ad una tale altezza che egli, «che guardava inverso la terra, 
li parea como una aia, o come una piccola piazza, e l’acqua li parea ch’av- 
volgesse la terra como uno dragone ». — Il v. 153 è stato variamente inteso 
dai commentatori: «a montibus ad maria» (Benvenuto); «dall’oriente al- 
l'occidente» (Buti); o anche, con più precisa determinazione geografica: 
dai vertici più alti alle due estreme foci, quella del Gange e la « foce stretta » 
di Ercole (Torraca); dai colli di Abila e Calpe al delta del Gange (Porena). 
Credo che l’interpretazione migliore sia, proprio perché più indeterminata, 
quella del Lana e dell’Ottimo: «tutta, quanto alle montagne e quanto alli 
piani e alli mari», nella varietà dei suoi rilievi che l’immensa distanza 
appiattiva e confondeva. 154. alli occhi belli: di Beatrice; «ut sciret quid 


esset agendum» (Benvenuto). 
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Come l’augello, intra l’amate fronde, 

posato al nido de’ suoi dolci nati 

la notte che le cose ci nasconde, 3 
che, per veder li aspetti disiati 

e per trovar lo cibo onde li pasca, 

in che gravi labor li sono aggrati, 6 
previene il tempo in su aperta frasca, 

e con ardente affetto il sole aspetta, 

fiso guardando pur che l’alba nasca; 9 
così la donna mia stava eretta 

e attenta, rivolta inver la plaga 

sotto la quale il sol mostra men fretta: 12 
sì che, veggendola io sospesa e vaga, 


1. amate: «per lì figliuoli li quali esso uccello v’ha nidificati» (Ottimo). 
2. posato: dopo aver riposato; a/nido: presso il nido; dolci nati: cfr. Virgi- 
lio, Georg., 11, 523: «dulces...nati» 3.Zanotte... nasconde: è complemen- 
to di tempo dipendente da posato. Cfr. Virgilio, Aen., vI, 272: «rebus nox 
abstulit atra colorem». 4-5. li aspetti: dei figli. Così la maggior parte dei 
commentatori antichi: «sta l’uccello tra le amate fronde, vicino al nido dei 
suoi dolci figli, innanzi all’alba, volto verso la parte orientale, aspettando 
la luce del sole, sì per veder gli aspetti di quelli, come ancora desideroso di 
poterli provvedere del cibo» (Vellutello). Ma li aspetti disiati potrebbero 
anche alludere al sorgere del sole che l'augello attende con ansia: «le cose 
che desidera di vedere, cioè unde possa prendere l’esca per arrecare ai suoi 
figliuoli » (Buti). 6.tn che... aggrati: nella quale ricerca del cibo non gli 
giungono discare neppure le più gravi fatiche. Per il latinismo labor, cfr. 
Purg., xxu, 8; aggrati è aggettivo foggiato probabilmente sulla comune 
forma avverbiale «a grato » (Par., IV, 101; XXI, 22). ‘7-9. previene... nasca: 
non attende l’alba e va a posarsi su un ramo scoperto, donde la sua vista 
può spaziare. — Un precedente tutto letterario dell’affettuosa immagine di 
Dante è stato indicato in un passo del poemetto De phoenice (vv. 39 sgg.) 
attribuito a Lattanzio, sulla favolosa fenice: «Tollitur ac summo conse- 
dit in arboris altae / vertice.../et conversa novos Phoebi nascentis ad 
ortus, / exspectat radios, et iubar exoriens» (cfr. «Bull. Soc. dant.>, 011, 
PP. 72-3). 8. affetto: desiderio. 9.pur: esprime la durata continua, 
e insieme l’intensità, di quel guardare fiso. 11-2. inver ...fretta: verso 
quella parte del cielo, dove il moto del sole sembra rallentarsi (cfr. Purg., 
XXXII, 103-4); verso il meridiano, dove il sole sta a mezzogiorno. «Qui 
Dante vuole semplicemente indicare ...la parte più alta del cielo; ché 
quanto al sole, esso è ormai sotto i loro piedi» (Porena). 13. sospesa: in- 
tenta, assorta; vaga: ansiosa. I due aggettivi riassumono il significato lirico 
dell’ampia similitudine (quel senso di ardente, concentrata attesa) e la sua 


1060 PARADISO, XXIII, 14-21 


fecimi qual è quei che disiando 

altro vorrìa, e sperando s’appaga. 15 
Ma poco fu tra uno e altro quando, 

del mio attender, dico, e del vedere 

lo ciel venir più e più rischiarando. 18 
E Beatrice disse: — Ecco le schiere 

del triunfo di Cristo e tutto il frutto 

ricolto del girar di queste spere! — 21 


funzione tecnica (di preludio, tutto tenuto su una nota sola, sospesa, allo 
spettacolo del trionfo). Dalle terzine iniziali il movimento lirico si propaga 
per tutta la rappresentazione che segue, avvolgendola in quell’atmosfera co- 
stante di vibrante adorazione e di religioso entusiasmo, che fa di questo 
canto uno dei più alti e commossi e poeticamente più compatti del Paradiso. 
14-5. fecimi ...s'appaga: divenni come colui che, desiderando ardente- 
mente qualche cosa che ancora non ha, pur nella speranza di ottenerla al- 
levia alquanto il suo desiderio (cfr. Purg., xx1, 38-09). 16-8. poco fu... 
rischiarando: «poco spazio di mezzo vi corse tra un tempo e l’altro, cioè 
dal mio aspettare di vedere qualche novità al vedere il cielo di punto in 
punto sempre più schiarirsi» (P. Venturi). Quando, sostantivato nel senso 
di definizione della categoria temporale, «tempo » (come «dove », «quanto », 
«come», in rapporto alle categorie del luogo, della quantità, del modo), 
era, ed è rimasto anche in seguito, del linguaggio filosofico (cfr. Par., 
XXI, 46; XXIX, 12; e anche Par., 11, 65; 1, 88; XII, 30; XXI, 147; XXVII, 109; 
Purg., Xxv, 36, ecc.). 19-20. le schiere. Cristo: le anime redente dal 
sacrificio di Gesù. «Come li Romani, quando triunfano, menano inanti al 
carro la preda tolta ai nimici, così finge l’autore che venisse Cristo co la 
preda ch’aveva tolto al dimonio, e sì de’ santi Padri del Limbo, e sì de’ 
santi cristiani che sono salvati per la Passione» (Buti). 20-1. tutto... 
spere: «lo premio e lo guadagno che hanno fatto li cieli col suo girare e 
mandare influenzie giuso nel mondo, e del mantenere e notricare li omini 
del mondo; imperò che li beati si possono dire frutto acquistato dal girare 
de’ cieli, e li dannati sono la perdita de’ cieli che li hanno notricati invano ». 
Così il Buti, d'accordo con Benvenuto, col Landino e col Vellutello, se- 
guiti dalla maggior parte dei moderni; ed è la sola spiegazione persuasiva. 
«I cieli servono all’uomo, regolando coi loro movimenti la periodica gene- 
razione delle cose di quaggiù, predisponendo il corso della vita umana, 
iniziando i moti dell’animo, provvedendo colle varie influenze alla varietà 
degli ingegni e delle indoli... A ragione quindi Beatrice può dire che le 
schiere dei beati, celebranti il trionfo di Cristo, son tutto il frutto ricolto 
del girar delle spere celesti» (B. NARDI, Dante e la cultura medievale, Bari, 
Laterza, 1942, pp. 256-7). Non è accettabile, invece, l’opinione di chi in- 
tende: tutte le anime raccolte e radunate qui dai diversi cieli, in cui prima 
le hai viste ripartite (perché i beati di fatto non sono distribuiti nelle sfere, 
ma dimorano tutti nell’Empireo); né l’altra: tutto il guadagno che tu, 
Dante, hai tratto dal tuo girare e salire dall’uno all'altro cielo (perché il 
vero frutto del viaggio sarà la visione di Dio). Ad una preoccupazione, 
meramente intellettualistica, di equilibrio strutturale, obbedisce infine 
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Parìemi che ’1 suo viso ardesse tutto, 

e li occhi avea di letizia sì pieni, 

che passar men convien sanza costrutto. 24 
Quale ne’ plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe etterne 

che dipingon lo ciel per tutti i seni, 27 
vidi sopra migliaia di lucerne 

un sol che tutte quante l’accendea, 

come fa il nostro le viste superne; 30 
e per la viva luce trasparea 

la lucente sustanza tanto chiara 

nel viso mio, che non la sostenea. 33 


l’ipotesi del Porena, che spiega: «tutti coloro che hanno subito in vita gli 
influssi delle sfere di questo ottavo cielo ». — A raccogliere nell’ottava sfera 
tutto il frutto operato nei ben disposti dall’influsso delle sfere planetarie, 
Dante sarà stato indotto dalla ragione che espongono il Buti e il Landino, 
«che tutte l’altre ricevono influenzia da questa». 24. sanza costrutto: sen- 
za farne parola (cfr. Purg., xxviI, 147; Par., xt, 67). 26-7. Trivia: la 
luna (Diana: cfr. Virgilio, Aen., vI, 13, 35; VII, 516, 774; Ovidio, Metam., 
II, 416, ecc.); minfe: le stelle. Fan corteggio alla luna in cielo, come le ninfe 
a Diana nel mondo. L’elemento dotto dell'immagine (quel mescolarsi e 
fondersi del mito nella rappresentazione) è trattato con un'intensità, e in- 
sieme con una squisitezza, che mostra il grado a cui poteva giungere la 
sensibilità umanistica dello scrittore. Ogni elemento del linguaggio (ia 
scelta e la collocazione dei vocaboli preziosi, le dieresi che ne prolungano 
la risonanza — plenilunii, Trivia —, il sobrio colorismo dei modi verbali: 
ride, dipingon) concorre a render l'impressione di una luminosità diffusa, 
che è anzitutto gioia degli occhi e del cuore. E si veda quanto riescano, al 
paragone, più poveri anche i versi, che qui si suol citare, di Orazio (Epod., 
xv, 1-2): «Nox erat et caelo fulgebat Luna sereno / inter minora sidera », 
Del resto l’immagine dantesca deriva gran parte della sua vibrazione lirica 
dalla cornice, in cui si colloca, di commossa adorazione e di stupefatta gra- 
titudine per la meraviglia e la grandezza dello spettacolo celeste (cfr. vv. 
19-24, 34). 27. per tutti i seni: in ogni parte, anche minima e remota, del 
suo concavo giro. Cfr. Par., xIt1, 7. E senti qui son quasi «i nidi e’ ripari, 
dove [le stelle] sono incastonate» (A. Cesari, Bellezze della Commedia di 
Dante Alighieri, 111, Verona, Libanti, 1826, p. 423). 28. lucerne: anime lu- 
minose. Cfr. Par., VIII, 19j XXI, 73. 29. un sol: un lume più fulgido: 
il Cristo. 30.come...superne: come il nostro sole accende (fa) le stelle 
(viste superne: cfr. Par., 11, 115; Y0x, 9). Per il concetto, cfr. Par., xx, 4-6. 
31-3. per la ...sostenea: attraverso la vivida luce, che da essa s’irradiava, 
traspariva la sustanza, la sorgente luminosa, «l’umanità di Cristo» (Buti), 
così fulgida ai miei occhi, che essi non potevano sostenerla. La lucente su- 
stanza è il corpo risorto del Cristo che con il suo splendore vince l’alone 
luminoso che esso irraggia e di cui si fascia; come avverrà di tutti i corpi 
dopo la finale resurrezione (cfr. Par., xiv, 52-7). 
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Oh Beatrice dolce guida e cara! 

Ella mi disse: — Quel che ti sobranza 

è virtù da cui nulla si ripara. 36 
Quivi è la sapienza e la possanza 

ch’aprì le strade tra ’l cielo e la terra, 

onde fu già sì lunga disianza. — 39 
Come foco di nube si diserra 


34. Oh Beatrice . .. cara: «non la chiama, ma è esclamazione » (Landino); 
ed esprime l’affettuosa riconoscenza del poeta verso chi l’ha condotto a ve- 
der tanto; mentre accenna anche alla premura con cui ella si volgerà ora 
ad ammaestrarlo e confortarlo. 35. ti sobranza: ti soverchia, sopraffà la tua 
potenza visiva. Cfr. Par., xx, 97. 36. da cui...ripara: da cui nessuna vir- 
tù può ripararsi; da cui ogni altra è sopraffatta; «e però non è meraviglia 
s’ella avanza la tua virtù visiva» (Buti). 37-9. sapienza . . . possanza: attri- 
buti della seconda persona divina: «Christum Dei Virtutem et Dei Sapien- 
tiam» (I Cor., 1, 24). Morendo sulla Croce, il Redentore restaurò la pace 
tra’! cielo e la terra, fra Dio e l’uomo, dopo che «cinque milia anni e più 
desiderò l’umana generazione che tale via s’aprisse» (Buti). Cfr. Purg., Xx, 
35-6. 40-5. Come...sape: come «lo fulgore, che è vapore secco involto 
nella nube; et accendendovisi si dilata e cresce tanto che la nube nol può 
contenere, unde si squarcia et apresi, et allora tuona, e lo fuoco n'’esce 
fuora e cade inverso la terra, benché la natura sua sia di montare in alto » 
(Buti); così uscì di se stessa la mia mente, per essersi dilatata e accresciuta 
col gustare di quei cibi spirituali (dape), e quale diventasse e che cosa faces- 
se in quel suo nuovo stato, ora che è ritornata nella sua condizione naturale, 
non è più in grado di ricordarsene. L’excessus mentis, in quanto è violenta 
rottura di un ordine naturale, è ritratto con analogia al processo di forma- 
zione del fulmine, già altra volta spiegato (cfr. Inf., xxIV, 145-50, e la nota 
dove è citato un brano di Ristoro d'Arezzo; Purg., XXXI1, 109-11, e Par., 1, 
133-5, dove si hanno più precise consonanze di vocaboli e di concetti con la 
presente similitudine; sulla legge che, in condizioni naturali, porta i va- 
pori ignei a salire verso la sfera del fuoco, vedi anche Purg., xvi, 28-30; 
Par., 1, 115; IV, 77-8; Conov., III, 111, 2). — Si avverta, ad ogni modo, che in 
Dante la descrizione del processo mistico non si'risolve in un annichili- 
mento, anzi in un’esaltazione della personalità del poeta (e, sul piano ar- 
tistico, approda non già ad un balbettio impotente, sì piuttosto a un’estrema 
tensione della volontà espressiva). L’accento della rappresentazione batte 
di volta in volta sulla grandezza dell’oggetto contemplato e sull’intensità 
di un’esperienza in cui lo spirito si sublima oltre se stesso (vv. 43-4, 47-8), 
facendo vibrare drammaticamente il motivo lirico e innalzandolo in una 
atmosfera di epica magnificenza. Le stesse confessioni di impotenza di 
fronte alle supreme difficoltà della materia (vv. 55-69) diventano un ele- 
mento e un segno di questa disposizione magnanima del poeta, che si esalta 
proprio nell’atto in cui riconosce d’aver toccato l’estremo limite della mente 
e dell’arte umana, e pur avvertendo l’ineffabilità della visione, non ri- 
nunzia al tentativo di suscitarne l’impressione nell'animo del lettore me- 
diante una serie di luminose approssimazioni analogiche, in cui mette a 
partito le più raffinate risorse della fantasia e del linguaggio. 
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per dilatarsi sì che non vi cape, 

e fuor di sua natura in giù s’atterra, 42 
la mente mia così, tra quelle dape 

fatta più grande, di se stessa uscìo, 

e che si fesse rimembrar non sape. 45 
— Apri li occhi e riguarda qual son io: 

tu hai vedute cose, che possente 

se’ fatto a sostener lo riso mio. — 48 
Io era come quei che si risente 

di visione oblita e che s’ingegna 

indarno di ridurlasi alla mente, sI 
quand’io udi’ questa proferta, degna 

di tanto grato, che mai non si stingue 

del libro che ’] preterito rassegna. 54 
Se mo sonasser tutte quelle lingue 


40. di nube: dalla nube; si diserra: si sprigiona, si apre la via a forza (cfr. 
Inf., XXVII, 30). 43. dape: vivande (latino dapes). 45.che si fesse... 
sape: cfr. Par., 1, 7-9; sape: sa; cfr. Purg., xvi, 56. 46-8. qual son to: 
quale luce di letizia risplende in me. Da quando eran saliti nel cielo di Sa- 
turno, Beatrice non aveva più riso, perché Dante non avrebbe potuto reg- 
gere con la vista a tanto fulgore (cfr. Par., xxI, 4-12); ma ora egli ha veduto 
con i suoi occhi tali cose (il trionfo di Cristo) che la sua potenza visiva, 
pur rimanendone abbagliata, ha acquistato una capacità di resistenza estesa 
oltre i limiti naturali. 49-50. come quei... oblita: come colui che ritorna 
in sé dopo una visione, già dimenticata, svanita, nel punto stesso in cui sì 
ridesta. Oblita è latinismo non comune; come i molti altri che, in questo 
canto, contribuiscono a definire la patina singolarmente nobile e sostenuta 
del discorso (labor, dape, preterito, parca, mei, fratta, dia, soffolce, bobolce). 
so-1. s'ingegna ...mente: invano si sforza di richiamarla alla memoria. 
52. proferta: di Beatrice (vv. 46-8). 53. di tanto grato: di tanta gratitu- 
dine (cfr. Purg., vini, 67). 53-4. mai non... rassegna: non potrà mai can- 
cellarsi dal libro che registra (rassegna) il passato (il preterito): il libro della 
memoria (cfr. Rime, LXVII, 59; Vita nuova, 1). 55-60. Se mo... mero: 
se ora venissero in mio aiuto tutte le lingue dei più famosi poeti, che già 
trassero un più ricco nutrimento d'ispirazione da Polimnia e dalle altre 
Muse, non si arriverebbe tuttavia ad esprimere neppure la millesima parte 
del vero, tentando di ritrarre il santo riso di Beatrice e come esso fosse reso 
più sfavillante (mero) di purissima luce dal santo aspetto, dalla divina pre- 
senza del Cristo. - Al v. 60 il Vandelli preferisce leggere, d'accordo coi più: 
«quanto il santo aspetto facea mero », quanto cioè il santo riso faceva mero, 
luminoso, il santo aspetto di Beatrice; senonché in Beatrice, a guardar bene, 
il riso e l'aspetto sono una cosa sola, e tutto il giro della frase risulterebbe 
inutilmente ridondante; la lezione da noi accolta è quella adottata anche dal 
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che Polimnìa con le suore fero 

del latte lor dolcissimo più pingue, 57 
per aiutarmi, al millesmo del vero 

non si verrìa, cantando il santo riso 

e quanto il santo aspetto il facea mero; 60 
e così, figurando il paradiso, 

convien saltar lo sacrato poema, 

come chi trova suo cammin riciso. 63 
Ma chi pensasse il ponderoso tema 

e l’omero mortal che se ne carca, 

nol biasmerebbe se sott’esso trema: 66 
non è pileggio da picciola barca 

quel che fendendo va l’ardita prora, 

né da nocchier ch’a se medesmo parca. 69 


Casella (e, fra gli antichi, si trova registrata dal Buti). 56. Polimnìa: la 
musa dai molti inni, che presiede alla poesia lirica; suore: sorelle. 57. lat- 
te: cfr. Purg., xXII, 102; fpingue: plurale femminile. 60. mero: lucen- 
te. Cfr. Par., xI, 18; XVIII, 55; XXX, 59. 61-3. figurando . . . riciso: nel de- 
scrivere il Paradiso, è necessario che il poema sacro salti, sorvoli su questo 
o quel particolare che non può essere espresso in parole, come è costretto 
a saltare per procedere oltre chi si trova il cammino tagliato (riciso) da 
qualche ostacolo. Cfr. Par., 1, 4-9; X, 43-5, 70-5; XIV, 79-81; XXIV, 25; XXX, 
22-33; XXXI, 136-8; XXXIII, 55-7, 121-3. 62. sacrato poema: cfr. Par., 
XXV, 1: «poema sacro». 64-9. Ma chi...parca: «chi pensasse di quanto 
peso è la materia di che trattare mi conviene, e pensasse ch'io sono mortale 
che l’ho a portare, non mi biasimerebbe, se io per debolezza ci triemo sotto; 
però che non è pileggio da piccola barca quello che la mia nave va secando, 
cioè fendendo, né da nocchiere che si risparmi; però che qui in questo fer- 
vente mare si vogliono grandi legni, e forti ingegni, e dure forze, cioè 
molta scienza fondata in vero ingegno, sottile memoria e acutissima» 
(Ottimo). La metafora dei vv. 64-5 riecheggia il celebre monito oraziano: 
«Sumite materiam vestris, qui scribitis, aequam / viribus, et versate diu, 
quid ferre recusent, / quid valeant humeri» (Art. poet., 38-40); il concetto 
dei vv. 67-9 riprende, in forma più rapida, i temi e le immagini di Par., 
II, 1-15. 67. pileggio: vocabolo «di breve vita e scarse testimonianze, c di 
significato non ben determinabile, ma sempre attinente a mare» (Del 
Lungo); probabilmente: cammino, rotta (cfr. E. G. ParopI, in «Bull. 
Soc. dant. », xxI11, p. 64). Gli esempi, che si citano, di altri autori (Boccac- 
cio, Frezzi) sono tardi e forse ricalcati su questo di Dante (nella canzone 
Amor, non so che mia vita, attribuita a Fazio degli Uberti troviamo però, al 
v. 43, il verbo «pileggiare »: navigare); e anche la lettura è qui assai incerta, 
ché i manoscritti oscillano tra molte e diverse forme (« paleggio », «poleggio », 
«pareggio », «paraggio », ecc.), e i commentatori tirano a indovinare. 69. a 
se medesmo parca: ricalcato sul latino sibi ipsi parcat. 
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— Perché la faccia mia sì t'innamora, 

che tu non ti rivolgi al bel giardino 

che sotto i raggi di Cristo s’infiora? 72 
Quivi è la rosa in che il verbo divino 

carne si fece; quivi son li gigli 

al cui odor si prese il buon cammino. — 75 
Così Beatrice; e io, che a’ suoi consigli 

tutto era pronto, ancora mi rendei 

alla battaglia de’ debili cigli. 78 
Come a raggio di sol che puro mei 


70. t'innamora: ti attrae a sé, ti rapisce. ‘71-2. al bel giardino... s'infiora: 
a guardare i cori dei beati che s’accendono ai raggi del Cristo (cfr. vv. 
28-30), simili a fiori che il sole illumina e ravviva (cfr. Par., xIx, 22-3). 
73. la rosa: la Vergine; la «Rosa mystica » della liturgia; in cui fu incarnato 
il Verbo (cfr. Joann., 1, 14). 74-5. li gigli... cammino: «li apostoli, al cui 
odore, cioè predicazioni e buone opere, s’aperse il cammino per lo quale si 
va in Paradiso» (Ottimo); e, in genere, tutti i santi, il cui esempio è 
guida ai fedeli nella via della virtù e della beatitudine. - Le immagini del 
giardino celeste e dei fiori sono comuni nella letteratura mistica: così 
per san Bernardo la Vergine è «rosa... candida per virginitatem, 
rubicunda per charitatem», e Cristo «flos ad cuius odorem reviviscunt 
mortui v; la liturgia, parlando dei santi, dice: «Sancti tui, Domine, 
florebunt sicut lilium et sicut odor balsami erunt ante te»; di broli e 
di verzieri fioriti discorrono, nelle loro rappresentazioni celesti, i poeti di 
ispirazione popolare, come Giacomino da Verona e Bonvesin; e per tutti 
si può risalire alla Scrittura (Cant., 2, 1; 6, 1-2; Eccli., 39, 18-9; ZI Cor., 
2, 14-5). « Dante si trovava dunque di fronte . . . ad una lingua, già costituita 
ad esprimere la realtà della vita dello spirito »j accogliendo quelle immagini, 
già spogliate attraverso l’uso letterario dei loro concreti riferimenti sensibili, 
spiritualizzate e ridotte a puri segni e suggerimenti di un’esperienza teo- 
logica e mistica, egli diventa «il poeta di questa lingua, il musicale orchestra- 
tore di questo mondo di analogie » (G. GETTO, Aspetti della poesia di Dante, 
Firenze, Sansoni, 1947, p. 146). Il che, s'intende, non comporta una disso- 
luzione delle immagini, in quanto tali, sì al contrario un arricchimento 
della loro qualità lirica e la necessità di spostare l’accento piuttosto sulla 
vibrazione sentimentale che non sull’immediato suggerimento figurativo 
delle parole. 77. pronto: disposto, sollecito. ‘77-8. ancora . . . cigli: ritornai 
ad affrontare la prova (la battaglia) da cui già una volta erano usciti scon- 
fitti i miei occhi debili, impotenti a sostenere la luce abbagliante di Cristo. 
79-84. Come . . . fulgori: come talvolta sulla terra i miei occhi, coverti d’om- 
bra (da un luogo cioè dove il sole, per esser velato dalle nubi, non li feriva), 
videro un prato fiorito illuminato da un raggio solare che filtrava limpido 
attraverso lo squarcio di una nuvola; così lì io vidi le turbe dei beati, 
folgorate di luce vivissima dai raggi scendenti dall’alto (di su), senza che 
io potessi scorgere la sorgente prima da cui quei raggi si diffondevano. « Ve- 
de i Beati illuminati da Cristo, non Cristo, salito più su, come chi sta al- 
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per fratta nube già prato di fiori 

vider, coverti d’ombra, li occhi miei; 81 
vid’io così più turbe di splendori, 

fulgorate di su da raggi ardenti, 

sanza veder principio di fulgori. 84 
O benigna vertù che sì li *mprenti, 

su t’essaltasti, per largirmi loco 

alli occhi lì che non t’eran possenti. 87 
Il nome del bel fior ch’io sempre invoco 

e mane e sera, tutto mi ristrinse 

l'animo ad avvisar lo maggior foco. 90 


l’ombra vede un prato illuminato dal sole che rompa un poco la nuvola» 
(Tommasco). 79. puro: «esso solo», come nota benissimo il Del Lungo; 
mei: cfr. Par., xItl, 55. 80. fratta: rotta. Latinismo (cfr. Purg., XVII, 42). 
83. fulgorate: illuminate (da fulgore). Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. 
XII, art. 5: «Ipsum intelligibile vocatur lumen vel lux. Et istud est lumen de 
quo dicitur Apoc., xxI [23], quod ‘‘claritas Dei illuminabit eam”’’ scilicet so- 
cietatem beatorum Deum videntium. Et secundum hoc lumen efficiuntur 
deiformes, idest Deo similes». 85. O benigna vertù: di Cristo; li’mprenti: 
impronti del tuo lume i beati: «sigillas fulgore tuo » (Benvenuto). Cfr. Par., 
VII, 109; X, 29. 86-7. su t’essaltastî ... possenti: ti sollevasti in alto, verso 
l’Empireo, tanto che lì (dove mi trovavo) fosse lasciato spazio e agio di guar- 
dare ai miei occhi, i quali non erano possenti «a te», capaci cioè di sostenere 
la tua luce, e quindi neppure di vedere, mentre tu eri presente, le minori 
luci delle anime trionfanti. 88-90. J{ nome...foco: il nome, udito pro- 
nunciare da Beatrice (v. 73), della mistica rosa, che io prego mattina e sera 
devotamente, fece sì che concentrassi tutte le mie facoltà nell’intento di 
ravvisare la più splendente fra le luci ivi rimaste, la quale non poteva essere 
se non la luce di Maria. — Dalla cultura e dal sentimento del suo tempo 
Dante attinge il lirismo intenso di quel culto mariano, che costituisce una 
delle note meno intellettuali, più affettuose e immediate della sua religio- 
sità. Dal principio alla fine del poema (si pensi soprattutto al 11 canto dell'/n- 
ferno e all’ultimo del Paradiso), la Vergine è sentita come madre benigna e 
sollecita protettrice: per la sua pietà, al peccatore è stata concessa la mise- 
ricordia divina; da lei, al termine del suo viaggio, impetrerà la grazia dell’ul- 
tima visione. «Salvatrice di chi solo la invochi con una parola, soccorritrice 
alla debolezza delle anime purganti tentate dal nemico, invocata da esse 
con le preghiere più dolci; posta con gli esempi tratti dalla sua vita ad in- 
citamento e forma della loro purgazione, il trionfo di lei nel regno dei beati 
era la logica conseguenza delle premesse poste nelle prime due cantiche » 
(U. Cosmo, L’ultima ascesa, Bari, Laterza, 1936, pp. 305-6). Ed è, frai trionfi 
inventati da Dante, uno dei più intimi e meno spettacolari, nella linea pu- 
rissima del disegno che ricinge di musiche soavi e di luminose carole ange- 
liche la coronata fiamma, sciogliendo le linee stilizzate della figurazione in 
pura impressione lirica. 89. ristrinse: raccolse, concentrò. Cfr. Purg., 111, 
12; XVII, 22; Par., VII, 52. 90. avvisar: distinguere, riconoscere. Cfr. Purg., 
xIX, 84. 
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E come ambo le luci mi dipinse 

il quale e il quanto della viva stella 

che là su vince, come qua giù vinse, 93 
per entro il cielo scese una facella, 

formata in cerchio a guisa di corona, 

e cinsela e girossi intorno ad ella. 96 
Qualunque melodia più dolce sona 

qua giù e più a sé l’anima tira, 

parrebbe nube che squarciata tona, 99 
comparata al sonar di quella lira 

onde si coronava il bel zaffiro 

del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 102 
— Io sono amore angelico, che giro 

l’alta letizia che spira del ventre 


91. E come: non appena. 91-3. ambo . . . vinse: mi si impresse in entrambi 
gli occhi, in tutta la sua intensità e quantità, la luce della vivida stella, che 
lassù vince di splendore i beati, come quaggiù vinse di virtù ogni creatura 
mortale. J/ quale e il quanto son del linguaggio scolastico (cfr. Inf., 11, 81; Iv, 
139; Par., 11, 65): «la qualità, che è colore e luce, e... la grandezza» (Lana); 
stella è un altro degli appellativi della Vergine nella liturgia («stella matu- 
tina», «maris stella »). 94. per entro il cielo: attraverso il cielo. 94-6. una 
facella: un lume, una fiaccola ardente (cfr. Purg., vini, 89; Par., ix, 29; 
XVIII, 70). Secondo i commentatori antichi, è l’arcangelo Gabriele: come 
qui si dice amore angelico, così «amore» è chiamato, là dove tornerà a 
presentarsi in atto di celebrare le lodi della Vergine (cfr. Par., 001, 94- 
114). Qualche moderno intende la facella formata in cerchio come una co- 
rona di molti angeli, una figura luminosa collettiva (e perciò parlante al 
singolare), come l’Aquila del cielo di Giove; senonché Dante parla qui di 
una sola facella, che dilatandosi prende forma circolare, e non di più luci 
che si raccolgano a costituire un’immagine. 96. ella: lei. Cfr. Inf., 111, 27. 
98. tira: attrae. 99-102. parrebbe. ..s'inzaffira: sembrerebbe schianto 
di folgore, a paragone del canto dolcissimo dell’angelo, che di sé faceva co- 
rona alla più preziosa gemma (la Vergine), di cui si adorni l’Empireo (il 
ciel più chiaro). Altri prende più chiaro, come avverbio legato a s'inzaffira: 
il cielo s'ingemma più luminosamente. 99. nube...tona: cfr. vv. 40-2. 
100. lira: cfr. Par., Xv, 4. 101-2. zaffiro... inzaffira: anche la replicazione 
si risolve in un riecheggiamento musicale (come, ai vv. 83-4: filgorate ... 
fulgori). 103. amore angelico: angelo ardente di carità; giro: circondo ro- 
teando, ricingo di una corona di gloria. 104-5. l’alta letizia... disiro: la 
creatura felice, eletta, che diede nel suo grembo dimora al desiderato 
Redentore. « L'espressione, pur conservando le tracce del linguaggio rituale 
(« Benedictus fructus ventris tui»), è spiritualizzata: non ventre, ma l'alta 
letizia che spira del ventre; non angelo, ma amore angelico: non il nome di 
Cristo, ma il sentimento che egli desta » (Momigliano). 
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che fu albergo del nostro disiro; 105 
e girerommi, donna del ciel, mentre 

che seguirai tuo figlio, e farai dia 

più la spera suprema perché li entre. — 108 
Così la circulata melodia 

si sigillava, e tutti li altri lumi 

facean sonar lo nome di Maria. tri 
Lo real manto di tutti i volumi 

del mondo, che più ferve e più s’avviva 

nell’alito di Dio e nei costumi, 114 
avea sopra di noi l’interna riva 

tanto distante, che la sua parvenza, 

là dov’io era, ancor non appariva: 117 
però non ebber li occhi miei potenza 

di seguitar la coronata fiamma 

che si levò appresso sua semenza. 120 


105. albergo del nostro disiro: «ricettaculo di Cristo, che fu desiderato tanto 
tempo dall’angelica et umana natura» (Buti). 106-8. e girerommi . . . entre: 
tanto seguiterò il mio girare, fino a che tu tornerai, seguendo tuo figlio, al- 
l’Empireo, e farai più fulgida (dia: cfr. Par., x1v, 34) la sfera suprema, per 
il fatto che tu vi rientri. Il li o «gli» del v. 108 dev'essere inteso come parti- 
cella avverbiale di luogo (cfr. Inf., xXIII, 54, ecc.); entre, è seconda persona 
del presente indicativo. 109-10. /a circulata ...sigillava: si conchiudeva 
il canto dell'angelo rotante intorno alla Vergine. Circulata melodia fa una 
cosa sola del canto e del movimento angelico («non è né uno spirito che 
parla, né un circolo che armonizza, è una melodia che si gira », notava benis- 
simo il Tommaseo); sti sigillava dice il chiudersi concorde e il ritornare su 
se stessi della melodia e del moto circolare. 112-3. Lo real... mondo: il 
nono cielo, il Primo Mobile, che avvolge come in un regale mantello le 
altre otto sfere rotanti. Essendo il più vicino all’Empireo, «per lo ferventis- 
simo appetito ch'è *n ciascuna [sua] parte . . . d’essere congiunta con ciascuna 
parte di quello divinissimo ciel quieto, in quello si rivolve con tanto desi- 
derio, che la sua velocitade è quasi incomprensibile» (Conv., II, 111, 9); 
volumi del mondo: i cieli. Dal latino volumen (volvo): ogni cosa che si volge 
o gira. «Volumen siderum» si legge in Ovidio. 113-4. s’avviva ...co- 
stumi: prende più direttamente impulso e norma dallo spirito (alito) di Dio 
e dalle sue operazioni e leggi (costumi); donde il suo moto velocissimo. 
115-20. avea ...semenza: aveva la sua faccia interna, la sua superficie 
concava che confina col cielo stellato, tanto distante dal luogo dove noi era- 
vamo, che il suo aspetto (parvenza) ancora non era visibile; e perciò (per 
effetto dell'enorme distanza) i miei occhi non poterono tener dietro al volo 
della coronata fiamma (la luce della Vergine, cui faceva corona la circulata 
melodia), allorché essa s’innalzò verso l’Empireo, seguendo il Figlio (la 
semenza). 
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E come fantolin che’ nver la mamma 

tende le braccia, poi che ’l latte prese, 

per l'animo che ’nfin di fuor s’infiamma; 123 
ciascun di quei candori in su si stese 

con la sua fiamma, sì che l’alto affetto 

ch'elli avìieno a Maria mi fu palese. 126 
Indi rimaser lì nel mio cospetto, 

«Regina coeli» cantando sì dolce, 

che mai da me non si partì ’] diletto. 129 
Oh quanta è l’ubertà che si soffolce 


121. come fantolin: cfr. Purg., xxx, 44; Par., xxx, 82; XXXIII, 107. 123. per 
l'animo ...s'infiamma: per l'impulso del caldo sentimento, che si mani- 
festa anche negli atteggiamenti esteriori, nel volto e nei gesti. 124. can- 
dori: lumi incandescenti, abbaglianti (cfr. Par., x1V, 77); si stese: si pro- 
tese. 121-6. E come fantolin... palese: «Describit magnam affectionem, 
quam ostenderunt spiritus remanentes erga Mariam recedentem, per unam 
comparationem domesticam et claram; . . . erigebantur omnes sursum cum 
ea aviditate, qua infantulus erigitur ad matrem suam gustata dulcedine 
lactis. .. Per hoc auctor figurat quod omnes virì sancti habent et habere 
debent singularem devotionem et dilectionem ad Mariam..., quae velut 
amantissima mater tenerrime diligit filios etiam peccatores, Mater gratiae, 
Mater misericordiae, quae nos ab hoste protegit et in hora mortis suscipit» 
(Benvenuto). 128. Regina coeli: è l’antifona che si canta in chiesa nel 
periodo pasquale: «Regina coeli, laetare, alleluia! Quia quem meruisti 
portare, alleluia!, resurrexit sicut dixit, alleluia! Ora pro nobis Deum, al- 
leluia! Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia! quia surrexit Dominus vere, 
alleluia!» 128-9. si dolce... diletto: con tanta dolcezza, che ancora soprav- 
vive dentro di me il diletto che allora provai ascoltandoli. 130-2. Oh quanta 
+. + + bobolce: «o quanta è l'abbondanza della beatitudine e della gloria ..., 
che si ripone în quelle arche ricchissime, cioè in quelli beati spiriti capaci d’essa 
più d’arca grandissima »; le quali arche, o spiriti, «furno a seminar quaggiù, 
cioè nel mondo, loro virtuose operazioni... buone bubolce, cioè buone lavo- 
ratrice: lo buono bifolco semina assai e ricoglie assai, e lo tristo semina poco 
e ricoglie poco » (Buti). Così intendono tutti gli antichi commentatori, pren- 
dendo dobolce come plurale femminile di «bobolco » (latino bubulcus), che si 
legge anche nel Poliziano, Stanze, 1, 93. Il PARODI invece (in «Bull. Soc. 
dant.», III, p. 144) difende l’altra interpretazione, che risale al Tassoni e al 
Muratori, secondo cui «bobdolce vale senza dubbio ‘‘campi’’, pezzi di terra da 
arare e seminare, e di cui è propria l’ubdertà »: «bifolca, biolca », nel senso di 
misura terriera, è rimasto vivo fino ad oggi nei dialetti settentrionali. Qua- 
lunque delle due spiegazioni si preferisca accogliere (e scegliere non è facile), 
resta il fatto che le duc metafore delle arche, dove si ripone il seme, e delle 
bobolce («seminatrici», o «terra da semina», che siano), si sovrappongono 
nel testo dantesco con scarsa coerenza logica e fantastica; richiamate en- 
trambe da ovvie reminiscenze evangeliche (Mattà., 13, 3-23; Marec., 4, 3- 
29; Luc., 8, 5-15; Galat., 6, 8). 130.si soffolce: dal latino suffulcire: e va 
ricollegato forse con il «soffolgersi » di Inf., xX1X, 5. 
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in quelle arche ricchissime che foro 

a seminar qua giù buone bobolce! 132 
Quivi si vive e gode del tesoro 

che s’acquistò piangendo nello essilio 

di Babilon, ove si lasciò l’oro. 135 
Quivi triunfa, sotto l’alto filio 

di Dio e di Maria, di sua vittoria, 

e con l’antico e col novo concilio, 138 
colui che tien le chiavi di tal gloria. 


133. Quivi: in Paradiso. 133-5. del tesoro... l'oro: dei meriti che l’uomo 
ha accumulato tribolando nell’esilio terreno e disprezzando le ricchezze 
e gli altri beni fallaci. La cattività di Babilonia, imposta agli ebrei da 
Nabucodonosor, era ed è immagine comune, con cui «figuraliter designa- 
tur peregrinatio huius mundi, in quo sumus exules» (Benvenuto). 136- 
9. triunfa . . . gloria: trionfa della sua vittoria sulle tentazioni mondane (cfr. 
Purg., XXIV, 14-5), accanto a Gesù e insieme con le schiere dei santi del 
Vecchio e del Nuovo Testamento, l’apostolo Pietro, a cui il Maestro affidò 
le chiavi del suo regno (cfr. Matth., 16, 19; Inf., x1x, 92). Introduce il 
personaggio, che avrà funzione di protagonista nei canti seguenti; e collo- 
candolo sullo sfondo del concilio dei beati, delinea l'ampio scenario e prean- 
nuncia l’alto significato morale di tutta l’invenzione. — Il Lombardi per 
primo propose di intendere tutti i vv. 133-9 come «un solo periodo . . .: 
Quivi san Pietro gode il tesoro celeste che s’acquistò piangendo nel mon- 
dano esilio, dov’egli non curossi d’oro né d’argento; quivi trionfa di sua 
vittoria ». 


CANTO VENTESIMOQUARTO 


— O sodalizio eletto alla gran cena 

del benedetto Agnello, il qual vi ciba 

sì, che la vostra voglia è sempre piena, 3 
se per grazia di Dio questi preliba 

di quel che cade della vostra mensa, 

prima che morte tempo li prescriba, 6 
ponete mente all’affezione immensa, 

e roratelo alquanto: voi bevete 

sempre del fonte onde vien quel ch’ei pensa. — 9 


1-2. O sodalizio... Agnello: o convitati alla mensa celeste. Cfr. Luc., 14, 16: 
«Homo quidam fecit cenam magnam et vocavit multos»; Mattà., 22, 14: 
«Multi enim sunt vocati, pauci vero electi»; Apoc., 19, 9: «Beati qui ad 
cenam nuptiarum Agni vocati sunt ». La metafora evangelica del banchetto 
nuziale, per rappresentare la beatitudine, è ripresa anche altre volte da 
Dante (cfr. Purg., xxxII, 75; Par., xxx, 135). Qui la preghiera di Beatrice, 
oltre che a tutti i beati (I’«antico » e il «novo concilio» di Par., xxII1, 138), 
è da intendere rivolta in particolare agli Apostoli, «qui fuerunt sodales, quasi 
simul sedentes ad mensam cum Christo », come spiegava Pietro Alighieri, 
e con lui tutti i commentatori antichi. 2. Agnello: l’«agnus Dcei..., qui 
tollit peccatum mundi» (Zoann., 1, 29). 2-3. vi ciba... piena: vi sazia eter- 
namente del suo nutrimento spirituale. «Dixit autem eis Iesus: Ego sum 
panis vitae; qui venit ad me non esuriet» (Zoann., 6, 35). 4-6.se per... 
prescriba: poiché, per una speciale grazia, costui pregusta (preliba: cfr. 
Par., x, 23) delle briciole che cadono dalla vostra mensa, prima che sia giun- 
to il termine stabilito alla sua vita terrena. «Prescrivere» è: assegnare un 
limite, terminare (cfr. Par., xxI, 103); tempo sta per: la vita che si svolge 
nel tempo. s. quel che... mensa: cfr. Matth., 15, 27: «et catelli edunt de 
micis, quae cadunt de mensa dominorum suorum». Immagine scritturale 
ripresa da Dante anche in Conv., I, 1, 10. 7. all’affezione immensa: «al 
desiderio suo smisurato » (Buti), di quel cibo di cui voi vi saziate. 8. ro- 
ratelo: irroratelo; «irrigate et profundite illum rore, qui exigitur ad extin- 
guendam eius sitim» (Benvenuto). «Rorate, coeli» è del linguaggio litur- 
gico, come notavano già il Landino e il Vellutello. 8-9. voi devete . . . pensa: 
voi vi dissetate in eterno «nella fontana indeficiente della Sapienza Divina » 
(Buti), donde s’attinge quel nutrimento dell’intelletto, a cui egli ha ora 
rivolto il suo pensiero e il suo desiderio. Cfr. Apoc., 7, 14-7: «Hi sunt qui 
venerunt de tribulatione magna et laverunt stolas suas et dealbaverunt 
eas in sanguine Agni. Ideo sunt ante thronum Dei . . . Non esurient neque 
sitient amplius...quoniam Agnus, qui in medio throni est, reget illos 
et deducet eos ad vitae fontes aquarum>; Zoann., 4, 14: «fons aquae sa- 
lientis in vita aeterna». L’acqua che sgorga dalla divina fonte è la verità, 
il tesoro delle dottrine rivelate (cfr. Purg., XXI, 1-3), intorno al quale ora 
Dante sarà interrogato dagli Apostoli. Ed è anche questa immagine assai 
frequente nei padri della Chiesa e nei mistici. 
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Così Beatrice; e quelle anime liete 

si fero spere sopra fissi poli, 

fiammando forte a guisa di comete. 12 
E come cerchi in tempra d’orioli 

sì giran sì, che ’1 primo a chi pon mente 

quieto pare, e l’ultimo che voli; 15 
così quelle carole differente- 

mente danzando, della sua ricchezza 

mi facìeno stimar, veloci e lente. 18 
Di quella ch'io notai di più bellezza 

vid’io uscire un foco sì felice, 

che nullo vi lasciò di più chiarezza; 21 
e tre fiate intorno di Beatrice 


11. si fero...poli: formarono di sé tante sfere, o cerchi concentrici, ro- 
tanti intorno ad un asse immobile (sopra fissi poli). «Come li cerchi girano 
in su li perni che stanno saldi, così si giravano quelli beati spiriti sopra 
la beatitudine e felicità sua, che era ferma come perno» (Buti). — Non è 
chiaro, a prima vista, se si tratti di singole luci che girano su se stesse in 
segno d’accresciuta gioia (come in Par., xVIri, 41-2; XXI, 79-81), ovvero 
di cerchi formati da molte luci che danzano in tondo. Ma subito dopo 
parla di carole, e di distinti focki in ciascuna di essa (vv. 16, 19-21). 
12. fiammando . .. comete: fiammeggiando fortemente come comete: «Sì 
come le comete mandano le fiamme fuori di sé in forma di coda, così 
questi beati per la letizia mandavano il loro splendore fuori di loro » (Vel- 
lutello). — Forte leggono quasi tutti i primi commentatori, ed è anche la 
lezione del Casella; il Vandelli invece «volte»: mentre si aggirano. 13- 
8. come cerchi... lente: come le ruote (cerchi) nel meccanismo di un oro- 
logio (cfr. Par., x, 139 sgg.) girano con differente velocità, tanto che, a 
chi le osserva, la prima sembra quasi non muoversi e l’ultima volare; così 
quelle corone danzanti (carole) di spiriti, col differente ritmo del loro ag- 
girarsi, veloce e lento, mi davano la misura della loro maggiore o minore 
ricchezza (del grado di beatitudine assegnato a ciascuna). Negli orologi 
antichi, «il moderatore e rallentatore del movimento era una ruota a palette 
a cui il movimento si comunicava dal motore dell’orologio (peso o molla), 
per mezzo di successive ruote dentate moltiplicanti sempre più la velo- 
cità...'"Tanto più, in confronto di questa velocità, la prima ruota, mossa 
direttamente dal motore, pareva ferma, ché essa faceva un giro in dodici 
o ventiquattro ore» (Porena). 13. tempra è armonia, accordo di suoni 
(cfr. Purg., xxx, 94; Par., x, 146; xIv, 118); qui: disposizione ordinata dei 
vari elementi di un congegno. 19-21. Di quella...chiarezza: dalla «ca- 
rola » che mi appariva più bella, più splendente — «ch'era quella delli Apo- 
stoli e discepoli di Cristo », come spiega il Buti —, vidi staccarsi uno spirito 
tanto luminoso (felice, per la solita equivalenza di letizia e luce), che non 
ne lasciò in essa nessun altro più chiaro. — Bellezza è la lezione accolta 
dal Casella, anche qui d’accordo coi commentatori antichi; il Vandelli 
legge invece «carezza»: preziosità, pregio (che si rivelava a Dante nella 
rapidità massima dei moto). 
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si volse con un canto tanto divo, 

che la mia fantasia nol mi ridice. 24 
Però salta la penna e non lo scrivo; 

ché l’imagine nostra a cotai pieghe, 

non che ’l parlare, è troppo color vivo. 27 
— O santa suora mia che sì ne preghe 

divota, per lo tuo ardente affetto 

da quella bella spera mi disleghe. — 30 
Poscia fermato, il foco benedetto 

alla mia donna dirizzò lo spiro, 

che favellò così com’i’ ho detto. 33 
Ed ella: — O luce etterna del gran viro 

a cui Nostro Signor lasciò le chiavi 

ch’ei portò giù di questo gaudio miro, 36 


23. divo: divino, per dolcezza di musica e sublimità di concetti. 24. la mia 
.. .ridice: l’immaginativa, «la virtù fantastica ...non me lo riduce a me- 
moria, sicch’io lo possa scrivere» (Buti). 25. salta: passa oltre. Cfr. Par., 
xxIII, 62. 26-7.l'imagine...vivo: non solo la parola umana è insuffi- 
ciente ad esprimere la dolcezza di quel canto, ma la fantasia stessa (che 
pur si estende oltre i limiti della parola) è impotente a raffigurarsela, in 
tutta la sottigliezza e delicatezza delle sue sfumature. La materia è qui 
così rarefatta da richieder colori estremamente attenuati e sparenti nel- 
l'ombra; a quel modo che altrove era tanto corpulenta da pretendere «rime 
aspre e chiocce»: due estremi, che ugualmente trascendono l’arte e la 
stessa fantasia limitata dell’uomo. L’espressione metaforica di cui Dante 
si serve è tolta dalla pratica del chiaroscuro in pittura: «nota che ’] dipin- 
tore, quando vuol dipingere pieghe, conviene avere un colore meno vivo 
che quello della vesta, cioè più scuro, e allora appaiono pieghe; imperquello 
che in ogni piega l’aiere è più oscuro che in la superficie, e però se lo colore 
della piega eccedesse in chiarità, la vesta non farebbe piega, anzi farebbe 
della vesta piega e di sé superficie, e così sarebbe contrario alla intenzione 
del maestro pintorce» (Lana). 26. imagine: immaginativa o fantasia; come 
in Purg., XVII, 7 e 21; Par., 1, 53. 28. suora: sorella; compagna nella 
gloria celeste. 28-9. sì... divota: così devotamente, con tanto fervore. 
29-30. per lo... disleghe: con la forza della tua carità mi costringi a scio- 
gliermi e staccarmi dalla mia corona (spera: cfr. il v. 11) di anime rotanti e 
danzanti. 31-3. Poscia ...detto: quando si fu fermato; dopo essersi tre 
volte aggirato cantando intorno a Beatrice; lo spirito rivolse a lei la voce 
(spiro: «fiato», cfr. Par., XXVI, 3), dicendo le parole testé riferite. La di- 
dascalia è posposta, come altre volte, al discorso; e poscia fermato costi- 
tuisce un nesso sintattico analogo al «levato poscia» di Inf., xx1v, 118. 
34. gran viro: eroe del messaggio cristiano; l’apostolo Pietro. Il latinismo 
(cfr. Inf., 1v, 30; Par., x, 132) qui prende rilievo dall’epiteto (gran) e serve a 
conferire solennità alla designazione del personaggio. 35. /e chiavi: del 
mirabile gaudio celeste (cfr. Par., xXt1, 139). 36.ch’ei... miro: che egli 
aveva recato dal cielo sulla terra. 
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tenta costui di punti lievi e gravi, 

come ti piace, intorno della fede, 

per la qual tu su per lo mare andavi. 39 
S'elli ama bene e bene spera e crede, 

non t’è occulto perché ’l viso hai quivi 

dov’ogni cosa dipinta si vede; 42 
ma perché questo regno ha fatto civi 

per la verace fede, a gloriarla 

di lei parlare è ben ch’a lui arrivi. — 45 
Sì come il baccellier s’arma e non parla 

fin che ’] maestro la question propone, 

per approvarla, non per terminarla, 48 
così m’armava io d’ogni ragione 


37-9. tenta . . . andavi: esamina costui, metti alla prova il suo sapere; dî pun- 
ti, circa le questioni essenziali e secondarie (lievi e grati), relative a quella 
virtù della fede, che in te fu così piena da consentirti di camminare mira- 
colosamente sulle acque. Cfr. Matth., 14, 28-9: «Petrus dixit: Domine, 
si tu es, iube me ad te venire super aquas. At ipse ait: Veni. Et descendens 
Petrus de navicula, ambulabat super aquam ut veniret ad Iesum». 
40. S'elli ...crede: se egli possieda bene, come si conviene a un vero cri- 
stiano, le tre virtù teologali della fede, della speranza e della carità. 41- 
2.’l viso... vede: affisi il tuo sguardo in Dio; in cui tutte le cose sono ve- 
dute da voi beati come in uno specchio. Cfr. Par., xv, 62-3; XVII, 37-9; 
XXVI, 106-8. 43-5. ma perché... arrivi: ma poiché questo regno celeste 
si è popolato (ha fatto civi: ha formato la sua cittadinanza; cfr. Purg., 
XIII, 94 e 95) per effetto della vera fede; affinché questa sia celebrata e glo- 
rificata, è opportuno che a lui, a Dante, si porga l’occasione (arrivi: 

accada) di parlare di essa. 43. civi: cfr. Par., viti, 116. 46-8. Sì come 
... terminarla: come il baccelliere, nell’attesa che il maestro proponga la 
questione, s’'arma in silenzio, ricapitola mentalmente i concetti che gli 
dovranno servire per argomentare la sua tesi. Baccelliere era lo scolaro che, 
compiuto un certo corso di studi nelle scuole teologiche, e conseguito il 
primo grado accademico, era ammesso a partecipare alle discussioni. Que- 
ste si svolgevano secondo uno schema regolare. Il maestro proponeva una 
questione; il baccelliere l’esponeva, svolgendo la dottrina del maestro e 
difendendola contro le obiezioni degli opponenti. Alcuni giorni più tardi, 
il maestro riprendeva la questione, riassumendo le opinioni diverse, con- 
futando le obiezioni, e porgendo alfine l’esposizione ordinata della sua 
dottrina. Questa seconda fase, distinta dalla disputa e complementare ad 
essa, era la determinatio, di competenza esclusiva del maestro; mentre al 
baccelliere spettava soltanto il compito preliminare di «approvare » la que- 
stione (di addurre cioè le prove, gli argomenti a sostegno di una certa tesi), 
non quello di terminarla, vale a dire concluderla autorevolmente con una 
definizione. Resta incerto se qui il v. 48 debba intendersi in dipendenza 
di s'arma ovvero di propone, riferito cioè al baccelliere o al maestro; e il 
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mentre ch’ella dicea, per esser presto 

a tal querente ed a tal professione. si 
— Di’, buon cristiano, fatti manifesto: 

fede che è? — Ond’io levai la fronte 

in quella luce onde spirava questo; 54 
poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 

sembianze femmi perch’io spandessi 

l’acqua di fuor del mio interno fonte. 57 


fin che del v. 47 sia da spiegare come un «mentre », oppure come un «fino al 
momento in cui ». La spiegazione più persuasiva sembra quella proposta dal 
Barbi: «il baccelliere s’arma e non parla fin che il maestro propone la que- 
stione per farla discutere, non per definirla; ossia il giorno che vuol farla 
discutere e che sta al baccelliere sostenere la disputa, non il giorno che 
torna a proporre la questione per definirla lui»; il fin che «starà ad indicare, 
più che il tempo durante il quale il maestro propone la questione, il breve 
periodo d’attesa che precede, perché ciò corrisponde meglio a quello che, 
nell’altro termine della similitudine, fa Dante, il quale s’arma già prima che 
san Pietro faccia la sua domanda. Anche il baccelliere, come qui Dante, 
doveva, prima che il maestro aprisse bocca, saper già quale sarebbe stato 
l'argomento della disputa, e poteva quindi richiamare e ordinare le sue 
idee » (cfr. P. Rajna, in «Studi danteschi», 11, pp. 76-82; M. BARBI, Con 
Dante, pp. 351-4). So-1. per esser... professione: per esser pronto a ri- 
spondere a tale esaminatore (querente), quale era san Pietro, e a tale pro- 
fesstone, quale è quella della fede. — Il tono alto dell’apostrofe di Beatrice 
ai santi (vv. 1-9) e poi del colloquio fra Beatrice e Pietro (vv. 28-45), e 
quella e questo tramati di immagini scritturali e improntati a un decoro 
di cerimonia liturgica, cui conferisce anche il ritmo scandito di luci, danze 
e canti dell’infrapposta rappresentazione di gaudio celeste (vv. 10-24); 
l’immagine stessa del baccelliere, che insiste sull'atteggiamento di con- 
centrata e tesa aspettazione di Dante e sull’importanza dell’atto a cui egli 
s’accinge e l’autorità di coloro che son chiamati a giudicarlo (vv. 46-51); 
costituiscono un solenne preludio all’esame, che qui s’inizia e prosegue 
nei due canti successivi, sulle tre virtù teologali, e ne determinano il carat- 
tere, nient’affatto scolastico, anzi rituale e di solenne consacrazione e di 
suprema conferma alla missione morale e religiosa del poeta. Anche i 
modi in cui l’esame si svolge, pur contenuti sempre in un rigoroso schema 
di procedimento logico e quasi catechistico, non possono esser ridotti a 
una mera ragione didascalica. Più del contenuto oggettivo delle singole 
interrogazioni e risposte, conta il ritmo trionfale e incalzante della triplice 
professione, il tono di ferma convinzione intellettuale e morale che imprime 
alle formule della scuola un sigillo di intensa originalissima energia espres- 
siva. 52.fatti manifesto: esprimi, parlando, il tuo pensiero; mostra di 
essere, come sei, un buon cristiano. La particella pronominale sottintende 
un complemento predicativo, implicito nel vocativo che precede. 54. in 
quella ... questo: verso il lume, da cui uscivano queste parole. 55-7. pron- 
te...fonte: mi fece intendere subito con un cenno che potevo liberamente 
esprimere i concetti che mi rampollavano dentro. 
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— La Grazia che mi dà ch’io mi confessi — 

comincia’ io — dall’alto primopilo, 

faccia li miei concetti bene espressi. — 60 
E seguitai: — Come ’l verace stilo 

ne scrisse, padre, del tuo caro frate 

che mise teco Roma nel buon filo, 63 
fede è sustanza di cose sperate 

ed argomento delle non parventi; 

e questa pare a me sua quiditate. — 66 
Allora udi’: — Dirittamente senti, 


58-60. La Grazia... espressi: Dio, che mi concede la grazia di far la pro- 
fessione della mia fede dinanzi a colui che ne fu il primo e valoroso cam- 
pione, mi aiuti ora anche ad esprimerla in parole chiare, che aderiscano 
perfettamente all’idea. Primopilo era il centurione della prima schiera dei 
triari, nell'esercito romano; qui il capo degli Apostoli, avanguardia della 
milizia di Cristo. «Primipilus..., ut dicit Isidorus, apud Romanos erat 
vexillifer qui portabat primum signum et qui iaciebat primum pilum, sive 
lanceam, in praelio. Ita Petrus fuit primus pugil et pugnator fidei» (Ben- 
venuto). 61-3. Come...filo: come ci ha lasciato scritto san Paolo (let- 
teralmente: la penna (stilo) veritiera di colui, che ti fu compagno e colla- 
boratore nell’evangelizzare i romani e avviarli sul retto cammino della fe- 
de). Introduce la citazione letterale del testo paolino (vv. 64-5) con una 
formula, che a sua volta ricalca una frase di san Pietro: «sicut et carissimus 
frater noster Paulus, secundum datam sibi sapientiam, scripsit vobis» 
(ZI Petr., 3,15). 64-5.fede...parventi: cfr. Hebr., 11, 1: «est autem fides 
sperandarum substantia rerum, argumentum non apparentium». La fede 
è il principio (sustanza) su cui si fonda la nostra speranza della vita eterna; 
e l'argomento onde impariamo a credere quelle verità che non appaiono ai 
nostri sensi. 1 Sustanza è cosa certa, ed argomento è induttivo di prova», 
come spiega bene l’Ottimo; e più ampiamente il Landino: «fede è quello 
in che sta e fondasi la speranza; imperò che, se noi non credessimo che Id- 
dio fosse e fosse giusto, in forma che apparecchiasse premio a’ buoni e pena 
a’ mali, non crederemmo, facendo bene, andare alla vita beata; adunque la 
speranza sta nella fede come l’accidente nel suo subietto »; e inoltre cè 
prova delle cose che non appariscono e non si veggono per noi, imperò 
che con la fede noi dimostriamo che cosa sia vita eterna e così l’altre cose 
che non appaiono». La formula paolina (o almeno ritenuta tale ai tempi 
di Dante) era comunemente citata e fatta oggetto di ampio commento 
nei testi dei teologi (cfr. san Tommaso, Summa theol., 11, II, q. 1v, art. 1). 
66. sua quiditate: la sua essenza (cfr. Par., xx, 92), che si esprime nella 
definizione. Veramente, come osserva san Tommaso (loc. cit.) le parole 
della Lettera agli Ebrei non sono e non vogliono essere proprio una defini- 
zione, in senso tecnico, della fede, sì piuttosto un’esatta e profonda de- 
scrizione delle sue note caratteristiche. 67-9. Dirittamente ... argomenti: 
rettamente intendi, la tua sentenza è conforme al vero, posto che tu com- 
prenda bene perché san Paolo pose la fede prima come sostanza e poi come 
argomento. È il secondo punto dell’interrogatorio, espresso in forma 
indiretta. 
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se bene intendi perché la ripose 

tra le sustanze, e poi tra li argomenti. — 69 
E io appresso: — Le profonde cose 

che mi largiscon qui la lor parvenza, 

alli occhi di là giù son sì ascose, 72 
che l’esser loro v’è in sola credenza, 

sopra la qual si fonda l’alta spene; 

e però di sustanza prende intenza. 75 
E da questa credenza ci convene 

sillogizzar, sanz’avere altra vista; 

però intenza d’argomento tene. — 78 
Allora udi': — Se quantunque s’acquista 

giù per dottrina, fosse così ’nteso, 

non li avrìa loco ingegno di sofista. — 81 
Così spirò di quello amore acceso; 

indi soggiunse: — Assai bene è trascorsa 


70-5. Le profonde . . . intenza: i misteri che qui in cielo, per speciale grazia, 
mi si rivelano (la vita eterna), sono così inaccessibili allo sguardo dei mor- 
tali che nel mondo il loro essere è oggetto di sola fede, e non di scienza; 
e sopra questa fede si fonda la speranza della beatitudine (e cioè del dono 
promesso a tutti i credenti di esser chiamati nell’altra vita a contemplare 
quei misteri): e perciò alla fede si conviene la denominazione [intenza 
è il latino scolastico intentio] di sostanza, o fondamento, delle cose che 
dobbiamo sperare. Cfr. san Tommaso, loc. cit.: «dicitur fides esse ‘‘sub- 
stantia rerum sperandarum”’; quia scilicet prima incohatio rerum speranda- 
rum in nobis est per assensum fidei, quae virtute continet omnes res spe- 
randas. In hoc enim speramus beatificari, quod videbimus aperta visione 
veritatem, cui per fidem adhaeremus». 76-8. E da questa...tene: da 
questa fede, senza soccorso di prove sensibili (altra vista), dobbiamo argo- 
mentare la realtà dei misteri, con la stessa certezza con cui si deduce un 
concetto razionalmente (per via di sillogismi); perciò alla fede si con- 
viene anche la designazione di argomento; «imperò che, posto lo fon- 
damento della fede, possiamo argomentare e provare ogni conclusione teo- 
logica» (Buti). Cfr. san Tommaso, loc. cit.: «Per argumentum ... intel- 
lectus inducitur ad adhaerendum alicui vero; unde ipsa firma adhaesio 
intellectus ad veritatem fidei non apparentem vocatur hic argumentum ». 
Per argomento, nel senso di «indizio, prova, principio di certezza», cfr. 
Par., 1v,68, e la nota. 79-81..Se quantunque . . . sofista: se tutto ciò che si 
apprende in terra per via d'insegnamento (dottrina) fosse inteso e assimilato 
con tanta chiarezza, non resterebbe margine per discussioni e ipotesi sofi- 
stiche. 79. quantunque: cfr. Purg., Xx, 52, ecc. 81. li: ivi, nel mondo; 
cfr. Inf., xxHIl, 54, ecc.; ingegno: ragionamento specioso, cavillo. 82. spi- 
rò: cfr. il v. 54; di quello...acceso: da quel lume ardente di carità. 
83-5. è trascorsa... borsa: è passata per le tue mani, è stata da te esaminata. 
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d’esta moneta già la lega e ’1 peso: 84 
ma dimmi se tu l’hai nella tua borsa. — 

Ond’io: — Sì, ho, sì lucida e sì tonda, 

che nel suo conio nulla mi s’inforsa. — 87 
Appresso uscì della luce profonda 

che lì splendeva: — Questa cara gioia 

sopra la quale ogni virtù si fonda, 90 
onde ti venne? — E io: — La larga ploia 

dello Spirito Santo ch’è diffusa 

in su le vecchie e ’n su le nuove cuoia, 93 
è sillogismo che la m'ha conchiusa 

acutamente sì, che ’nverso d’ella 

ogni dimostrazion mi pare ottusa. — 96 


Intendi: hai mostrato di saper valutare assai bene la lega e il peso di questa 
moneta; ora dimmi se la possiedi; poiché hai definito esattamente il con- 
cetto di fede, dimmi se questo tesoro abita in te. Pone «la moneta per la cosa 
diffinita, e per la /ega la diffinizione e per lo peso la intenzione della diffi 
nizione » (Buti); e la metafora, che suggerisce l’idea di un dono prezioso 
da custodire gelosamente, si prolunga nella risposta di Dante (vv. 86-7) 
e ancora, attenuata, nella successiva battuta dell’apostolo (v. 89, Questa 
cara gioia). 86. Sì, ho: sì, la posseggo. La ripetizione del verbo, per dar 
maggior rilievo alla risposta affermativa, e l’omissione del pronome, erano, 
in questi casi, normali nell’italiano antico (M. BARBI, Problemi, 1, p. 291). 
86-7. st lucida...s’inforsa: così splendente (lucida, per la bontà della 
lega) e così intatta (tonda: integra nel suo contorno e nel suo peso, non 
consumata), che nel suo conio non v’è nulla che possa farmi insorgere 
qualche dubbio. Una fede pura, dunque, e perfetta nella qualità e nella 
quantità; ferma in ogni punto e senza ombre. 87. s'inforsa: «questo è 
verbo derivato da forsi, che è avverbio che significa dubitazione» (Buti). 
Cfr. Par., x, 148; xVII, 13. 89. cara gioia: gemma preziosa. Cfr. Par., 
IX, 37. 90. sopra...fonda: da cui prendon fondamento le altre due virtù 
teologali e stimolo e nutrimento tutte le virtù naturali: «virtus fidei... 
sine qua nulla virtus est virtus» (Benvenuto). Cfr. Rom., 14, 23; Hebr., 
11, 6; e san Tommaso, Summa theol., II, II, q. IV, art. 7: «necesse est quod 
fides sit prima inter omnes virtutes, quia naturalis cognitio non potest at- 
tingere ad Deum, secundum quod est obiectum beatitudinis, prout tendit 
in ipsum spes et caritas». QI. onde ti venne: da chi e come ti fu donata. 
91-6. La larga...ottusa: l’ispirazione che si effonde, come abbondante 
pioggia (ploia: cfr. Par., x1v, 27), dallo Spirito Santo nelle pagine del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento, è un argomento (sillogismo) così efficace 
per me e così convincente a farmi concludere della certezza e necessità della 
fede, che ogni altra dimostrazione mi sembra povera al confronto. 93. 
cuoia: pergamene. 94. conchiusa: nel senso scolastico di «concludere»: 
argomentare, dimostrare. 96. ottusa: come una lama spuntata. E si con- 
trappone ad acutamente del v. 95. 
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Io udi’ poi: — L'antica e la novella 

proposizion che così ti conchiude 

perché l’hai tu per divina favella? — 99 
E io: — La prova chel ver mi dischiude 

son l’opere seguite, a che natura 

non scalda ferro mai né batte ancude. — 102 
Risposto fummi: — Di’, chi t'assicura 

che quell’opere fosser? Quel medesmo 

che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 105 
— Se 1 mondo si rivolse al cristianesmo — 

diss’'io — sanza miracoli, quest'uno 

è tal, che li altri non sono il centesmo; 108 
ché tu intrasti povero e digiuno 


97-9. L’antica . . . favella?: questi libri dell'Antico e del Nuovo Testa- 
mento, che, come tu dici, ti dimostrano la fede, per quale ragione li ritieni 
ispirati da Dio? Continuando la metafora del v. 94, chiama le due parti 
della Scrittura proposizioni, o premesse, di un sillogismo, da cui consegue 
necessariamente la conclusione della fede. 100-2. La prova... ancude: 
l'ispirazione divina è dimostrata dalle opere che la confermarono; opere 
che trascendono i mezzi naturali. È assai comune nei testi apologetici 
il motivo dei miracoli, e primo di tutti dell’avverarsi delle profezie, consi- 
derati come prova della divinità dei libri sacri. Cfr. anche Conv., III, VII, 16. 
102. non scalda . .. ancude: non ha materia e strumenti idonei. 103-8. Di’, 
chi ti... centesmo: chi ti afferma che i miracoli siano realmente accaduti? 
Proprio, e soltanto, quei libri dei quali, in base appunto ai miracoli, tu dici 
che si dimostra l’infallibile ispirazione. — Il ragionamento di Dante sembra 
dunque ridursi a una petizione di principio; ma il circolo vizioso è spezzato 
con un argomento che risale ai padri della Chiesa: se i miracoli non sono 
realmente accaduti, e ciononostante il cristianesimo si è diffuso così rapi- 
damente fra i gentili e ha conquistato il mondo, pur imponendo a chi 
l’accoglieva una disciplina tanto rigida di costumi e un complesso di dot- 
trine così nuove e ardue, questo è tale miracolo di per sé che basta a com- 
pensare la mancanza di tutti gli altri. Cfr. sant'Agostino, De civ. Dei, 
XXII, 5: «si vero per apostolos Christi, ut eis crederetur resurrectionem at- 
que ascensionem praedicantibus Christi, etiam ista miracula facta esse non 
credunt, hoc nobis unum grande miraculum sufficit, quod eam terrarum 
orbis sine ullis miraculis credidit»; Arnobio, Advers. nationes, II, 44; san 
Tommaso, Contra gent., 1, 6. 108. li altri: tutti insieme, non sono îl cen- 
tesmo, non rappresentano neppure la centesima parte dì questo solo. 109- 
11. ché tu... pruno: invero tu e gli altri apostoli incominciaste a predi- 
care la nuova fede e riusciste a farla trionfare, pur essendo poveri e in 
apparenza spregevoli agli occhi del mondo, sprovvisti insomma di tutti 
quei mezzi che sogliono giustificare e procacciare il successo sulla terra. 
Anche questo era argomento comune; così Giordano da Pisa (Prediche, 
Firenze, Viviani, 1739, pp. 192-3) osservava che l’Evangelo era stato 
diffuso da «uomini semplici sanza lettere ..., vili e pescatori..., po- 
veri che ricevean limosina»; e «fu somma maraviglia come ’1 mon- 
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in campo, a seminar la buona pianta 

che fu già vite e ora è fatta pruno. — 111 
Finito questo, l’alta corte santa 

risonò per le spere un «Dio laudamo» 

nella melode che là su si canta. 114 
E quel baron che sì di ramo in ramo, 

essaminando, già tratto m’avea, 

che all’ultime fronde appressavamo, 117 
ricominciò: — La Grazia, che donnea 

con la tua mente, la bocca t’aperse 

infino a qui come aprir si dovea, 120 
sì ch'io approvo ciò che fuori emerse: 

ma or convene spremer quel che credi, 

e onde alla credenza tua s’offerse. 123 
— O santo padre, spirito che vedi 


do ricevette la loro dottrina, predicando povertade, castitade, umiltade, 
penitenza e ’1 disprezzamento del mondo; ché fu divino miracolo come ’l 
mondo li ricevette ». — L’accenno alla vita povera degli Apostoli ricorda i 
passi consimili di Par., XXI, 127-9; xxII, 88; e come Îà evoca, per contrasto, 
la rampogna della corruzione presente della Chiesa: la buona pianta della 
società cristiana « fu già vite, cioè abbondante come vite a fare frutto a Dio 
. «+ ., et or...è fatta pruno, cioè è insalvatichita e diventata sterile, ... 
imperò che non fa più frutto» (Buti). 112-3. l'alta... laudamo: i cori dei 
beati (cfr. Par., x, 70), distinti in spere (cfr. il v. 11), o corone, intonarono 
il Te Deum laudamus: a glorificazione della Fede, che trionfò alle origini 
nella vittoriosa predicazione degli Apostoli e tuttora trionfa nella sincera 
professione dei migliori credenti, ad onta dei corrotti pastori. 114. nella 
+ +. canta: «cum summa dulcedine cantus [melode: cfr. Par., xtv, 122], 
quae non potest hic manifestari» (Benvenuto). 115. guel baron: san Pie- 
tro. «Baroni» (cfr. Par., XXV, 17) e «conti» (Par., xxv, 42) sono i santi più 
insigni, come tutto il Paradiso è una corte (v. 112), di cui Dio è il «sire» 
(Inf., xxX1Xx, 56; Purg., XV, 112; XIX, 125; Par., XIII, 54; XXIX, 28, ecc.) e 
l’imperatore » (/nf., 1, 124; Par., XII, 40; XXV, 41). Del resto questi titoli 
del linguaggio feudale, riferiti ai santi, eran dell’uso anche popolare (cfr., 
per es., Boccaccio, Decam., VI, 10, 9 e II). 115-7. di ramo... fronde: 
di domanda in domanda, ordinatamente (come chi sale di ramo in ramo 
verso la cima di un albero), m’aveva condotto all’ultime fronde, al momento 
conclusivo dell’esame. 1118-20. La Grazia...dovea: Dio (cfr. il v. 58), 
che amorosamente dirige il tuo intelletto, ti ha finora suggerito le risposte 
più convenienti. « Donneare » (provenzale dommnejar) era comune, nel linguag- 
gio dei lirici, nel senso di «vagheggiare, amoreggiare » (cfr. Par., xxviII, 88; 
Rime, LXXXIII, 52); qui donnea con la tua mente significherà: è in intima, 
amorosa comunicazione. 121. fuori: dalla tua bocca. 122-3. spremer... 
s’offerse: esprimere il contenuto oggettivo della tua fede: quali sono le sin- 
gole verità in cui credi, e donde le hai attinte. 124-6. vedi... piedi: con- 
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ciò che credesti sì che tu vincesti 

ver lo sepulcro più giovani piedi, — 126 
comincia’ io — tu vuo’ ch’io manifesti 

la forma qui del pronto creder mio, 

e anche la cagion di lui chiedesti. 129 
E io rispondo: Io credo in uno Dio 

solo ed etterno, che tutto il ciel move, 

non moto, con amore e con disio. 132 
E a tal creder non ho io pur prove 

fisice e metafisice, ma dalmi 


templi qui in cielo, «praesentialiter et certe» (Benvenuto), ciò che in terra 
credesti prima d’aver veduto, ma con una fede così intensa che tu per primo 
entrasti nel sepolcro di Cristo, precedendo il tuo compagno Giovanni, 
più giovane ma dotato di una fede meno ardente. Cfr. Ioann., 20, 3-9: 
«Exiit ergo Petrus et ille alius discipulus, et venerunt ad monumentum. 
Currebant autem duo simul, et ille alius discipulus praecucurrit citius 
Petro, et venit primus ad monumentum ..., non tamen introivit. Venit 
ergo Simon Petrus sequens eum, et introivit in monumentum, et vidit 
linteamina posita et sudarium, quod fuerat super caput eius, non cum 
linteaminibus positum, sed separatim involutum in unum locum. Tunc 
ergo introivit et ille discipulus, qui venerat primus ad monumentum, et 
vidit et credidit. Nondum enim sciebant Scripturam, quia oportebat eum 
a*mortuis resurgere». Analogamente il passo evangelico è interpretato in 
Mon., 1II, IX, 16: «Dicit... Iohannes ipsum [Petrum] introivisse subito, 
cum venit in monumentum, videns alium discipulum cunctantem ad ho- 
stium». 128. /a forma: nel senso del linguaggio scolastico: la sostanza, 
l'essenza; pronto: immediato; ricevuto sanz’avere altra vista (v. 77), pri- 
ma e al di fuori di ogni dimostrazione logica e certezza sensibile. 129. 
la cagion: la causa, la genesi. 130-2. credo... moto: riproduce le 
formule del Simbolo. «Dice che crede in uno Iddio solo, che è contra co- 
loro che dicono essere più Dii; e dice eterno, contra coloro che poneano 
principio a Dio; e dice che tutto il ciel move e non è mosso contra coloro 
che teneano ch'elli ha in sé moto, conciossiacosaché elli sia principio di 
moto e dia moto a tutte le cose» (Ottimo). 132. con amore: «idest di sua 
spontanea volontà; e con disto, perché è amato e desiderato» (Landino). 
Cfr. Par., 1, 77; XXXII, 145. 133. pur: soltanto. 133-4. prove... me- 
tafisice: allude agli argomenti fisici e metafisici che i teologi portavano a 
sostegno dell’esistenza di Dio, primo Motore, unico ed eterno (compendiati 
e discussi da san Tommaso, Summa theol., I, q. 11, art. 3; Contra gent., 1, 
13).- Per i plurali femminili del tipo fisice, cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. 
dant.», III, p. 121, e Inf., xxv, 31; Par., XxIl, 132. 134-8. dalmi: mi 
dà esso credere; m'induce ad accoglierlo; la verità, la rivelazione divina 
che dal cielo (quinci) discende e si comunica ai libri della Sacra Scrittura. 
Indicati qui secondo le ripartizioni tradizionali: Moisè sta a significare il 
Pentateuco; profeti, i testi storici e profetici; salmi, i didattici; Evangelio, la 
parte narrativa del Nuovo Testamento; e infine la perifrasi voi che scriveste 
... almi, l’Apostolus, comprensivo degli Attî, delle Epistole e dell’ Apoca- 
lisse (cfr. M. BarBI, Problemi, 1, p. 291). 
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anche la verità che quinci piove 135 
per Moisè, per profeti e per salmi, 

per l’Evangelio e per voi che scriveste 

poi che l’ardente Spirto vi fe’ almi. 138 
E credo in tre persone etterne, e queste 

credo una essenza sì una e sì trina, 

che soffera congiunto «sono» ed «este». 141 
Della profonda condizion divina 

ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 

più volte l’evangelica dottrina. 144 
Quest'è il principio, quest’è la favilla 

che si dilata in fiamma poi vivace, 

e come stella in cielo in me scintilla. — 147 
Come ’1 segnor ch’ascolta quel che i piace, 

da indi abbraccia il servo, gratulando 

per la novella, tosto ch’el si tace; 150 
così, benedicendomi cantando, 

tre volte cinse me, sì com’io tacqui, 

l'apostolico lume al cui comando 153 
io avea detto; sì nel dir li piacqui! 


138. poi che ...almi: dopo che lo Spirito Santo, discendendo su di voi 
nella Pentecoste, vi ebbe illuminati e resi almi, «santi e venerabili » (Buti). 
141. soffera . .. este: sopporta, ammette, nello stesso tempo, per designarla, 
l’uso del singolare e del plurale. «Istud verbum sunt et istud verbum est 
praedicatur de unitate et trinitate, ita quod est verum dicere: Dcus est 
una substantia in tribus personis, et tres personae sunt unus Deus» 
(Benvenuto). Cfr. Purg., 111, 36. — La forma soffera era abbastanza comune 
anche in prosa (cfr. Conv., II, VIII, 14 e XIV, 19); e este si legge anche in 
testi toscani del Duecento (per es. nelle rime di Chiaro Davanzati). 142- 
4. Della profonda ... dottrina: di questa misteriosa condizione della Divini- 
‘ tà una e trina, che ora ho accennato, mi imprimono nella mente la certezza 
i libri evangelici, in parecchi punti (Mattà., 28, 19; Zoann., 14, 16 e 26; Il 
Cor., 13, 13; Z Petr., 1, 2; e soprattutto / /oann., 5, 7: «tres sunt, qui testi- 
monium dant in caelo: Pater, Verbum et Spiritus Sanctus; et hi tres unum 
sunt»). Questo punto di fede è dunque fondato esclusivamente sulla rivela- 
zione: «per rationem . . . naturalem cognosci possunt de Deo ea quae perti- 
nent ad unitatem essentiae, non autem ea quae pertinent ad distinctionem 
Personarum» (san Tommaso, Summa theol., I, q. XXXII, art. 1). 145-7. Que- 
st'è...scintilla: questo punto, dell’esistenza di Dio uno e trino, è il prin- 
cipio da cui derivano tutti gli altri articoli della fede, a quel modo che 
dalla scintilla divampa un incendio (cfr. Par., 1, 34); ed esso risplende nella 


PARADISO, XXIV 1083 


mia mente come fulgida stella, che mi illumina il cammino. La stella fissa 
dice la saldezza uguale e tranquilla; la favilla che si dilata in fiamma, la for- 
za espansiva della fede. 148. quel che i piace: notizia che gli giunge gra- 
dita. Per i, «gli», cfr. /nf., II, 17; XXII, 73, ecc. 149. da indi: poi; gra- 
tulando: «rallegrandosi con lui» (Buti). 152. tre volte cinse me: girò intorno 
a me, a guisa di luminosa corona; come aveva fatto prima con Beatrice (vv. 
22-4). 153./'apostolico lume: il lume dell'apostolo. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


Se mai continga che ’1 poema sacro 

al quale ha posto mano e cielo e terra, 

sì che m'ha fatto per più anni macro, 3 
vinca la crudeltà che fuor mi serra 

del bello ovile ov’io dormi’ agnello, 

nimico ai lupi che li danno guerra; 6 
con altra voce omai, con altro vello 

ritornerò poeta, ed in sul fonte 

del mio battesmo prenderò ’] cappello; 9 


1. continga: accada (latino contingat); poema sacro: «imperò che tratta di 
materia santa» (Buti). Cfr. Par., xx111, 62. 2. al quale...terra: nel cui 
concepimento e alla cui composizione concorsero scienza divina e umana 
esperienza: gli alti misteri del cielo e la tormentata cronaca della terra, sen- 
titi nel processo unitario dell’eterno disegno provvidenziale, per cui la vi- 
cenda delle azioni terrestri, sebbene riluttante, tende di continuo ad ade- 
@uarsi all’ideale paradigma della realtà celeste. 3.sì che... macro: cosìc- 
ché la fatica, durata lunghi anni, per raccogliere ed elaborare una materia 
così vasta, complessa e ardua, mi ha a poco a poco logorato (fatto . . . macro: 
cfr. Inf., XXVII, 93; Purg., IX, 138) fisicamente e spiritualmente, facendomi 
affrontare «fami, freddi o vigilie » (Purg., xx1x, 37-8). 4. la crudeltà: l’odio 
ostinato dei concittadini. 4-6. fuor ...guerra: mi tiene in bando dalla cit- 
tà dove nacqui e trascorsi la mia giovinezza, onestamente operando a van- 
taggio del comune, e perciò appunto oggetto di tenace odio (nimico) per i 
malvagi potenti tutti intesi a lacerarlo e a farne strumento delle loro 
insane cupidigie. Firenze è l’ovile, come in Par., xvI, 25; l’azione politica 
del poeta è tratteggiata in fiera antitesi con quella dei suoi avversari vitto- 
riosi, come in Inf., xv, 55-78, attraverso un’immagine tradizionale, che si 
adegua alla prima metafora e probabilmente è servita a suggerirla: agnello, 
il poeta («iuvenis purus et innocens», secondo l’esatta parafrasi di Benve- 
nuto); lupi rapaci, i fiorentini malvagi (cfr. Purg., xiv, 50), «che non la- 
sciano la città posare in concordia et unità » (Buti). — Cfr. Rime, CxVI, 77-9; 
« Fiorenza, la mia terra, / che fuor di sé mi serra, / vota d’amore e nuda di 
pietate». 5-6. agnello...lupi: formule del linguaggio scritturale. Cfr. 
Eccli., 13,21: «Si communicabit lupus agno aliquando, sic peccator iusto »; 
Ier., 11, 19; JIsai., 11, 6; 65, 25. 7.con altra...vwvello: mutate dagli 
anni la voce e le chiome. Non occorre attribuire a voce e a vello un valore 
meramente figurato, come vogliono il Porena, il Torraca e il Grabher 
(e neppure, come pensano altri, alla voce sola); tutta la frase significherà: 
invecchiato ormai e canuto; e si capisce che il passare degli anni l’avrà 
maturato anche come poeta e come uomo, porgendo una materia di gran 
lunga più vasta alla sua ispirazione e arricchendo il suo animo di saggezza 
e prudenza. 8.tin sul fonte: del «mio bel San Giovanni» (/nf., x1X, 17). 
9.’ cappello: la corona poetica (cfr. Par., 1, 22-33). Cappello, per «ghir- 
landa », era gallicismo non raro (francese antico chapel, provenzale capel): 
cfr. Boccaccio, Decam., 1, 1,9; e M. BARBI, Problemi, 1, p. 253. Il Boccaccio, 
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però che nella fede, che fa conte 

l'anime a Dio, quivi intra’ io, e poi 

Pietro per lei sì mi girò la fronte. 12 
Indi si mosse un lume verso noi 

di quella spera ond’uscì la primizia 

che lasciò Cristo de’ vicari suoi; 15 
e la mia donna, piena di letizia, 

mi disse: — Mira, mira: ecco il barone 

per cui là giù si visita Galizia. — 18 
Sì come quando il colombo si pone 

presso al compagno, l’uno all’altro pande, 

girando e mormorando, l’affezione; 21 


nella Vita di Dante, a cura di D. Guerri, Bari, Laterza, 1918, pp. 35-6: «spe- 
rando per la poesì allo inusitato e pomposo onore della coronazione dell’al- 
loro poter pervenire, tutto a lei si diede e istudiando e componendo. E certo 
il suo desiderio veniva intero, se tanto gli fosse stata la fortuna graziosa, che 
egli fosse giammai potuto tornare in Firenze, nella quale sola sopra le fonti 
di San Giovanni s’era disposto di coronare; acciocché quivi, dove per lo 
battesimo aveva preso il primo nome, quivi medesimo per la coronazione 
prendesse il secondo »; e Dante stesso, Ecl., IT, 42-50: «Nonne triumphales 
melius pexare capillos / et patrio, redeam si quando, abscondere canos / 
fronde sub inserta solitum flavescere Sarno? /... Cum mundi circumflua 
corpora cantu / astricoleque meo, velut infera regna, patebunt, / devincire 
caput hedera lauroque iuvabit». 10-2. però... fronte: poiché appunto 
quivi in quel fonte battesimale, io feci il mio ingresso nella fede che rende le 
anime familiari e gradite (conte) a Dio; e poi, per essa fede, san Pietro, nel 
modo che si è detto, mi manifestò la sua approvazione, ricingendomi della 
sua corona di luce. «Mocritamente, avendo cantato della fede, si vuol fare 
poeta in quel luogo dove prese la fede cristiana» (Landino). 10-1. che 
fa... Dio: cfr. san Gregorio Magno, Hom. in Ezech., 1, 3, 1: «Per fidem 
. +. ab omnipotenti Deo cognoscimur». — In questo preludio, «confluiscono 
. +. due motivi poetici: un sentimento di esaltazione . .. ed una nostalgia 
virile... L'atteggiamento di Dante di fronte a Firenze è... quello del- 
l'exul immeritus: di qui quel potente scontro di dolcezza e di sfidante 
fierezza: il dell’ovile ove dormi’ agnello e nimico ai lupi che li danno guerra. 
Anche qui, come nel canto xvII, su tutto spicca il senso della propria supe- 
riorità, la coscienza del valore del poema sacro, ec quindi della propria 
immortalità » (Momigliano). 14-5. di quella...suoi: da quella stessa co- 
rona di beati, da cui era uscito già san Pietro, primo dei vicari di Cristo 
in terra, capostipite (primizia: cfr. Par., xvi, 22) dei pontefici. 17-8. il 
barone ... Galizia: san Giacomo apostolo, il cui sepolcro nel santuario 
di Compostella in Galizia era, nel medioevo, meta di frequenti pellegri- 
naggi. «In modo stretto non s'intende peregrino se non chi va verso la 
casa di sa’ Iacopo o riede..., però che la sepultura di sa’ Iacopo fue più 
lontana de la sua patria che d’alcuno altro apostolo » (Vita nuova, xL, 6-7). 
17. il barone: cfr. Par., xx1v, 115. 20. pande: manifesta. Latinismo, che 
compare anche in Par., xv, 63. 
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così vid’io l’uno dall'altro grande 

principe glorioso essere accolto, 

laudando il cibo che là su li prande. 24 
Ma poi che ’1 gratular si fu assolto, 

tacito coram me ciascun s’affisse, 

ignito sì che vincea il mio volto. 27 
Ridendo allora Beatrice disse: 

— Inclita vita per cui la larghezza 

della nostra basilica si scrisse, 30 
fa risonar la spene in questa altezza: 

tu sai, che tante fiate la figuri, 


22. l'uno: Giacomo; dall'altro: da Pietro. 24. il cibo: il nutrimento divino 
(cfr. Par., xxiv, 1-3); li prande: li pasce. Il latino prandere (cfr. Purg., 
XXVII, 78) è preso da Dante con valore di transitivo. Alcuni però, e già Ben- 
venuto, leggono: asi prande». 25.’ gratular: il vicendevole rallegrarsi; 
assolto: terminato (latino absolutum). 26.coram me: dinanzi a me (cfr. 
Par., x1, 62). La formula latina «inchiude solennità » (Del Lungo); s’af- 
fisse: si fermò (cfr. Inf.,xt1, 115). 27. ignito...volto: infocato, splendente; 
tanto da costringere il mio volto a chinarsi. Benvenuto, il Buti e il Landino 
spiegano volto (come altrove aviso ») per «vista»: «vincea la mia vista, im- 
però che io nolli poteva ragguardare». 28. Ridendo: «exultans» (Benve- 
nuto). 29. Znelita vita: «o molto gloriosa anima» (Ottimo). 29-30. per 
cui ...scrisse: da cui (nella cui scrittura) fu esaltata la liberalità (larghezza) 
di questa celeste reggia (basilica). Nell’Epistola di Giacomo (1, 2-17), che 
oggi per altro viene comunemente attribuita al minore tra i due Giacomi 
apostoli, alcuni versetti accennano alla misericordia c generosità di Dio: 
«Omne gaudium existimate, fratres mei, cum in tentationes varias incide- 
ritis: scientes quod probatio fidei vestrae patientiam operatur ... Si quis 
autem vestrum indiget sapientia, postulet a Deo, qui dat omnibus affluen- 
ter, et non improperat: et dabitur ei. Postulet autem in fide nihil haesi- 
tans . . . Beatus vir, qui suffert tentationem; quoniam, cum probatus fuerit, 
accipiet coronam vitae quam repromisit Deus diligentibus se... Omne 
datum optimum, et omne donum perfectum desursum est, descendens a 
Patre luminum, apud quem non est transmutatio nec vicissitudinis obum- 
bratio ». Manoscritti e commentatori antichi oscillano ad ogni modo fra le 
due lezioni /a larghezza e «l’allegrezza » e la scelta è assai incerta. 30. dba- 
silica: è inteso, dalla maggior parte dei primi commentatori, nel senso di 
«Chiesa trionfante»; ma il Lana dà un’interpretazione qui più aderente: 
«basilica tanto è a dire quanto domus regia; sì che ’] tolle. .. transuntive per 
lo rege eterno». 3I.fa risonar... altezza: fa che risuoni in questo cielo 
il nome della speranza (esaminando Dante intorno alla seconda virtù teo- 
logale). 32-3. tu sai... carezza: a te compete infatti di interrogare il pel- 
Jegrino su questa materia (tu sai, tu puoi farlo con cognizione di causa); 
perché tu sei quello che figuri, simboleggi, la speranza nei testi evangelici, in 
tutti quei luoghi in cui Gesù dimostrò la sua predilezione (fe’ più carezza) 
ai tre maggiori apostoli, prescegliendoli ad assistere ad alcuni momenti 
culminanti della sua missione. Allude agli episodi della resurrezione 
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quante Iesù ai tre fe’ più carezza. 33 
— Leva la testa e fa che t’assicuri; 

che ciò che vien qua su dal mortal mondo, 

convien ch'ai nostri raggi si maturi. — 36 
Questo conforto del foco secondo 

mi venne; ond’io levai li occhi a’ monti 

che li ’ncurvaron pria col troppo pondo. 39 
— Poi che per grazia vuol che tu t’affronti 


della figlia di Giairo (Luc., 8, 40-56), della trasfigurazione (Matth., 17, 
1-8; Marc., 9, 2-9; Luc., 9, 28-36) e della preghiera nell’orto di Getsemani 
(Matth., 26, 36-46): in queste tre occasioni Gesù volle accanto a sé solo 
Pietro, Giacomo e Giovanni; e nell’esegesi biblica medievale i tre apostoli 
venivano da taluno interpretati, in questi casi, come simboli rispettivamente 
della fede, della speranza e della carità, che ricevevano in tal modo una 
speciale conferma e corroborazione dai prodigi del Salvatore (cfr. G. Bu- 
SNELLI, Zl concetto e l’ordine del Paradiso dantesco, 1, Città di Castello, Lapi, 
1911, pp. ISI sgg.). « Vult dicere quod quando Christus ostendit maiorem 
familiaritatem tribus apostolis..., per ipsos tres figurabat tres virtutes, 
scilicet fidem per Petrum, spem per Iacobum et caritatem per Iohannem. 
Si ergo tu, Iacobe, figuras spem, bene sequitur quod possis et debeas 
de ea tractare » (Benvenuto). Al v. 33 rimane incerta la scelta fra carezza e 
«chiarezza»; accogliendo quest’ultima lezione, si dovrebbe intendere: 
diede ai tre discepoli prediletti una più chiara manifestazione della sua 
divinità (spiegazione che mal s’adatta all’ultimo almeno dei tre episodi 
evangelici ricordati). «Fare carezza alle donne», nel senso di conferre ho- 
norificentiam, si legge nei Documenti d’ Amore di Francesco da Barberino. 
34. fa che t’assicuri: prendi franchezza, coraggio. «Hoc dicit quod erat ter- 
refactus nimio splendore dictorum apostolorum» (Benvenuto). 35-6. ciò 
che ...maturi: chi sale quassù dalla terra di necessità «matura», perfe- 
ziona, le sue facoltà sensitive per virtù dei nostri raggi e diventa pertanto 
capace di sopportarne lo splendore. La luce del Paradiso è tale che, se dap- 
prima abbaglia i sensi terreni, al tempo stesso li fortifica e ne accresce via 
via la capacità potenziale (cfr. Par., xxItI, 46-8). Nostri, al v. 36, può signi- 
ficare: «di noi, anime beate», in genere; oppure: «di noi tre apostoli» (in 
quanto simboli delle virtù teologali, che avviano e educano l’uomo alla vi- 
sione di Dio). 37. conforto: incoraggiamento; del foco secondo: dal lume di 
san Giacomo. 38-9. levaî. . . pondo: alzai verso i due apostoli gli occhi, che 
prima erano stati costretti a piegarsi sotto il peso insostenibile della loro 
luce. L'immagine (che richiama, con potente analogia, la condizione di un 
animo soggiogato dalla repentina maestà di un paesaggio alpestre) prende 
lo spunto da ricordi biblici: «Levavi oculos meos in montes, unde veniet 
auxilium mihi» (Psalm., 120, 1); «Fundamenta eius [Sion] in montibus 
sanctis» (Psalm., 86, 1); cfr. Ezech., 36, 1-8; Psalm., 124, 2, ecc. 40- 
2. Poi che...conti: poiché l’imperatore del cielo vuole, per singolare gra- 
zia, che tu, prima di morire, venga nel cospetto dei primi personaggi della 
sua corte, nella sala più intima del suo palazzo. Riprende, con maggior 
insistenza, la terminologia feudale, già accennata in altri passi di questo 
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lo nostro imperadore, anzi la morte, 

nell’aula più secreta co’ suoi conti, 42 
sì che, veduto il ver di questa corte, 

la spene, che là giù bene innamora, 

in te ed in altrui di ciò conforte, 45 
di’ quel ch’ell’è, e come se ne ’nfiora 

la mente tua, e di’ onde a te venne. — 

Così seguì ’1 secondo lume ancora. 48 
E quella pia che guidò le penne 

delle mie ali a così alto volo, 

alla risposta così mi prevenne: sI 
‘— La Chiesa militante alcun figliuolo 

non ha con più speranza, com'è scritto 

nel sol che raggia tutto nostro stuolo: 54 
però li è conceduto che d’Egitto 


episodio (Par., xxIV, 115; XXV, 17, 23, 30): imperadore è Dio; conti, i su- 
premi dignitari, gli Apostoli; aula, la reggia, dove Dio ha il suo «alto seg- 
gio ». Similmente, in Epist., 1, 5, commemorando il defunto Alessandro 
di Romena: «qui Romane aule palatinus erat in Tuscia, nunc regie sempi- 
terne aulicus preelectus in superna Ierusalem cum beatorum principibus 
gloriatur». 40. t’affronti: «guardi a fronte a fronte» (Buti). 43-5. sì che 
... conforte: cosicché, dopo aver contemplato il Paradiso quale esso è (i/ 
ver di questa corte), tu possa ravvivare in te stesso e negli altri, descrivendolo, 
la speranza della beatitudine eterna, quella speranza che in terra accende 
gli animi nell'amore del vero bene (bene innamora): «imperò che dalla 
speranza nasce la carità, come dalla fede nasce la speranza» (Buti). 46- 
7. di’ quel...venne: dimmi che cosa la speranza è, e in che misura la tua 
anima se ne adorna (’nfiora), c donde essa ebbe principio in te. Le tre do- 
mande corrispondono, nello stesso ordine, ai tre punti principali dell’in- 
terrogatorio di san Pietro intorno alla fede (cfr. Par., xxi1v, 53, 85, 9I: 
«fede che è?»; adimmi se tu l’hai nella tua borsa»; «onde ti venne?». 
48. seguì: seguitò dicendo. 49. quella pia: Beatrice. 49-50. guidò . .. 
volo: cfr. Par., xv, 54. S1.allarisposta... prevenne: mi prevenne rispon- 
dendo per me alla seconda domanda. «Potea ben Dante rispondere alla 
prima e alla terza senza gloriarsi; ma nel dir della seconda, quanta fosse 
grande la speranza in lui, non lo potea fare senza lodarsi; e per questo in- 
troduce Beatrice ad anticipare la risposta quanto a questa parte» (Vellutel- 
lo). 52-6. La Chiesa. ..Ierusalemme: fra i cristiani non ve n’è alcuno oggi 
che più di lui sia ricco di questa virtù; e perciò gli è stata concessa la grazia 
di salire, ancor vivo, al cielo. Chiesa militante è la società dei fedeli sulla 
terra, «che tuttavia combatteno col mondo, col dimonio e co la carne» 
(Buti). 53-4. com'è scritto . . . stuolo: come puoi leggere scritto nella men- 
te di Dio, sole che illumina tutti noi beati e in cui noi apprendiamo il vero. 
Cfr. Par., 1x, 8; XVIII, 105. 55-6. d’Egitto: dal mondo; în Zerusalemme: al 
cielo; come gli ebrei antichi dall’esilio alla terra promessa; «de statu servili 
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vegna in Ierusalemme, per vedere, 

anzi che ’1 militar li sia prescritto. 57 
Li altri due punti, che non per sapere 

son dimandati, ma perch’ei rapporti 

quanto questa virtù t’è in piacere, 60 
a lui lasc’io, ché non li saran forti 

né di iattanzia; ed elli a ciò risponda, 

e la grazia di Dio ciò li comporti. — 63 
Come discente ch’a dottor seconda 

pronto e libente in quel ch'elli è esperto, 

perché la sua bontà si disasconda, 66 
— Spene — diss’io — è uno attender certo 


mondano . . . ad civitatem coelestem» (Pietro di Dante). Metafore d’uso 
comune nei testi cristiani (Galat., 4, 26; Hebr., 12, 22; Apoc., 3,12; e cfr. 
Purg., 11, 46; Conv., II, 1, 6; Epist., 11, 5; XIII, 21). 57. anzi... prescritto: 
prima che sia terminato (prescritto: cfr. Par., xX1, 103; xxIv, 6) il tempo as- 
segnato alla sua milizia terrena (cfr. Par., v, 117). 58-62. Li altri... 
fattanzia: intorno agli altri due punti (che cosa la speranza sia e donde 
abbia preso origine nel suo animo), lascio che ti risponda lui, trattandosi 
di quesiti che non debbono riuscirgli ardui (forti), né essergli di iattanzia, 
offrirgli occasione di vanagloria; mentre proclamarsi da sé ricco di speranza 
non avrebbe potuto senza un certo impaccio e senza aver l’aria di vantarsi 
(perché il dono della speranza, intesa come virtù cristiana, comporta, in chi 
lo possiede, anche un merito personale: cfr. il v. 69). — L’inciso dei vv. 58- 
60, che non per... piacere (le quali cose gli sono domandate da te, 
non perché tu abbia bisogno di sapere quello che egli ne pensa, che è ben 
noto a te che lo vedi scritto nella mente di Dio, ma solo perché, tornato nel 
mondo, possa riferire agli uomini quanto questa virtù ti piaccia) si riferisce 
grammaticalmente soltanto ai due punti, su cui Dante sarà chiamato ancora 
a rispondere; ma logicamente deve essere esteso a tutte e tre le domande. 
6o. t'è in piacere: la formula «essere in piacere» s'incontra nei lirici (cfr. 
anche Dante, Rime, LxxxvII, 8). 63. /a grazia... comporti: Dio, soccor- 
rendolo, gli conceda di rispondere bene. 64. discente: scolaro; dottor: 
maestro; cfr. Inf., xI, 104. Altra immagine attinta al mondo delle scuole, 
come la similitudine del baccelliere (cfr. Par., xx1V, 46 sgg.); seconda: tien 
dietro, nel dire (cfr., per es., Inf., XXIX, 133; Purg., XXIX, 91). «Segondare 
è rispondere» (Buti). 65. pronto e libente: «sollicito et apparecchiato e 
volentaroso » (Buti). Libente è latinismo, come già discente e dottor; qui 
suggerito dallo scenario scolastico; în quel...esperto: nei limiti di ciò 
che egli sa bene, dove è sicuro della sua preparazione. 66. perché... 
disasconda: affinché si scopra tutta la sua valentia (bontà). 67-9. Spene... 
merto: anche qui, come già nel canto precedente, la definizione della virtù 
riproduce alla lettera una formula d’obbligo nei testi scolastici; attinta 
questa volta a Pietro Lombardo, Sent., 111, dist. 26, 1: «Est... spes certa 
exspectatio futurae beatitudinis, veniens ex Dei gratia et ex meritis prae- 
cedentibus»; su cui vedi il commento di san Tommaso, Summa theol., 
I, II, Q. LXII, art. 2; II, II, Q. XVII, artt. 1-2. 
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della gloria futura, il qual produce 

grazia divina e precedente merto. 69 
Da molte stelle mi vien questa luce; 

ma quei la distillò nel mio cor pria 

che fu sommo cantor del sommo duce. 72 
«Sperino in te» nella sua teodìa 

dice «color che sanno il nome tuo»: 

e chi nol sa, s’elli ha la fede mia? 75 
Tu mi stillasti, con lo stillar suo, 

nella pistola poi; sì ch’io son pieno, 


67. attender certo: aspettazione sicura, non offuscata da nessun dubbio. 
68-9. il qual: riferito ad attender. È accusativo, dipendente da produce; 
il verbo al singolare è retto, a sua volta, dai due soggetti grazia e merto. 
«Costrutto ambiguo, ma fatto chiaro dal senso» (Tommaseo). 69. pre- 
cedente merto: i meriti acquisiti dal cristiano con le sue opere. «Perché 
non per nostri meriti o per nostre operazioni ci possiamo salvare senza la 
grazia divina; ma però non dobbiamo restar di operare bene, conciò sia che 
per tali opere diveniamo atti finalmente a conseguir questa divina grazia» 
(Daniello). ‘70-2. Da molte...duce: questo lume di verità mi deriva da 
molti testi, della Scrittura e dei Padri; ma più di tutti gli altri la instillò nel 
mio cuore, l’autore dei Salmi, il «cantor dello Spirito Santo » (Par., xx, 38). 
70. stelle: «Qui autem docti fuerint, fulgebunt quasi splendor firmamenti; 
et qui ad iustitiam erudient multos, quasi stellae in perpetuas acternitates » 
(Dan., 12, 3). 73. teodia: «Scrittura divina» (Ottimo), canto in lode di 
Dio. Il vocabolo è foggiato su voci greche, di cui la prima almeno (theds) 
era ben nota anche alla cultura medievale dell'Occidente; e riecheggia il 
tipo «salmodia» (cfr. Purg., XXxHI, 2). 73-4. Sperino...tuo: di Davide 
son qui tradotte letteralmente le parole che, stabilendo uno stretto rapporto 
fra la nozione di Dio e la speranza, sottolineano il concetto teologico es- 
senziale (cfr. san Tommaso, Summa theol., 11, II, q. xv, art. 7) della di- 
pendenza e diretta derivazione della virtù della speranza da quella della 
fede: aSperent in te qui noverunt nomen tuum » (Psalm., 9, 11). 76-7. Tu 
mi ...pot: oltre Davide (con lo stillar suo), anche tu mi instillasti nel cuore 
questa luce con la tua epistola. Nella quale, sebbene non sia esplicitamente 
trattato il tema della speranza, pure in più punti s’accenna al premio 
promesso da Dio a chi sopporta con pazienza sofferenze e umiliazioni e si 
esortano i fedeli a vincere le tentazioni e a pregare e sperare nel soccorso 
celeste (Zac., 1, 12; 2, 5j 4, 7-10; 5, 8, 13-65): «Beatus vir, qui suffert tenta- 
tionem; quoniam, cum probatus fuerit, accipiet coronam vitae, quam re- 
promisit Deus diligentibus se . .. Nonne Deus elegit pauperes in hoc mun- 
do divites in fide et heredes regni, quod repromisit Deus diligentibus se? 
» «+ Appropinquate Deo, et appropinquabit vobis...Humiliamini in 
conspectu Domini, et exaltabit vos... Patientes estote, et confirmate cor- 
da vestra, quoniam adventus Domini appropinquavit ... Tristatur aliquis 
vestrum? oret... Et alleviabit eum Dominus; et, si in peccatis sit, remit- 
tentur ei». 77-8. io son... repluo: il mio cuore trabocca di questo dono di 
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ed in altrui vostra pioggia repluo. — 78 
Mentr’io diceva, dentro al vivo seno 

di quello incendio tremolava un lampo 

subito e spesso a guisa di baleno. 8: 
Indi spirò: — L'amore ond’io avvampo 

ancor ver la virtù che mi seguette 

infin la palma ed all’uscir del campo, 84 
vuol ch’io rispiri a te che ti dilette 

di lei; ed èmmi a grato che tu diche 

quello che la speranza ti promette. — 87 
E io: — Le nove e le scritture antiche 


virtù che voi, tu e David, avete instillato in esso; sì che io sono in grado di 
riversarlo (repluo, «ripiovo» la pioggia di luce che da voi mi deriva) nei 
cuori altrui: «imperò che quello che io òne imparato da voi, lo scrivo, et 
altri dal mio scritto lo imparerà» (Buti). Nota il tono alto della terzina, 
sottolineato dal gioco insistente delle replicazioni di suoni e concetti (sti/- 
lasti...stillar, pioggia repluo): in essa è riaffermata, riguardo a un par- 
ticolare della dottrina, la missione educativa e morale del poema, il cui 
testo viene ad inserirsi nella linea di una solenne tradizione sapienziale, che 
attinge i suoi lumi direttamente alla Sacra Scrittura. ‘79-80. dentro... 
incendio: dentro alla fiamma raggiante, in cui vive l’anima dell’apostolo 
Giacomo. 80-1. tremolava . . . baleno: scintillava, con guizzi improvvisi 
e fitti, una luce: espressione di gioia e di compiacimento. « Lampo s'intende 
uno ardente splendore durabile come dura la lampana, e baleno si dice lo 
fulgore che subito viene e spesso, e non dura» (Buti). 82. spirò: disse; cfr. 
Par., xxIv, 54; L’amore: il particolare affetto; avvampo: ardo e risplendo. 
83. ancor: anche qui in cielo; dove non si spera più la beatitudine, ma la si 
possiede. Delle tre virtù teologali, solo la carità sopravvive nei beati; essen- 
do la fede sostituita dalla visione, e la speranza dal godimento della Divinità 
(cfr. san Tommaso, Summa theol., II, II, q. XViti, art. 2). 83-4.ver...cam- 
po: verso la virtù (la speranza), che non mi abbandonò mai, mi seguì do- 
vunque, fino al martirio (la palma) e fino altermine ultimo della mia battaglia 
terrena (l’uscir del campo). 8. rispiri: riparli (cfr. il v. 82). 85-6. che... 
lei: che mostri di amarla. 86-7. émmi ... promette: mi piace che tu espon- 
ga ora l’oggetto del tuo sperare, il contenuto della promessa divina in cui 
ti affisi con così ferma fiducia. 88-90. Le nove... amiche: il Vecchio e il 
Nuovo Testamento manifestano il segno, a cui tendono le anime che Dio 
elegge nella sun grazia, ed esso segno (e cioè il Paradiso stesso, dove ora 
sono) mi addita quello che la speranza mi promette, e cìoè l'oggetto della 
speranza, la beatitudine eterna dell’uomo in anima e corpo. «Obiectum 
spci est beatitudo aeterna» (san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. XVII, 
art. 2). — Per questo passo, assai controverso, abbiamo adottato l’inter- 
punzione proposta dal Casini, e accolta anche dal Vandelli e dal Casella; 
altri pongono un punto fermo alla fine del v. 89 e collegano il seguente al 
v. 9I. Del tutto insostenibile l’ipotesi, avanzata da qualche commentatore, 
di considerare l’inciso del v. 89 come una battuta a sé stante del dialogo: 
Ed esso (Giacomo): — Lo mi addita (additami questo segno) —; ipotesi che 
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pongono il segno, ed esso lo mi addita, 

dell'anime che Dio s’ha fatte amiche. 90 
Dice Isaia che ciascuna vestita 

nella sua terra fia di doppia vesta; 

e la sua terra è questa dolce vita. 93 
E °1 tuo fratello assai vie più digesta, 

là dove tratta delle bianche stole, 

questa revelazion ci manifesta. — 96 
E prima, appresso al fin d’este parole, 

«Sperent in te» di sopr'a noi s’udì; 

a che rispuoser tutte le carole. 99 
Poscia tra esse un lume si schiari 

sì che se ’1 Cancro avesse un tal cristallo, 

l'inverno avrebbe un mese d’un sol dì. 102 


contravviene alla norma, costantemente osservata da Dante, di non far co- 
minciare mai il discorso con una proclitica (cfr. la nota a /nf., 1, 67). 
91-3. Dice... vita: vedi Isaî., 61,7:<In terra sua duplicia possidebunt, lac- 
titia sempiterna erit eis» Dante traduce il «duplicia possidebunt», con 
vestita . .. di doppia vesta: «luce animae et corporis » (Benvenuto); e iden- 
tifica la terra delle anime amiche a Dio con la patria celeste. 94-6. tuo 
fratello . . . manifesta: l’apostolo Giovanni conferma questa rivelazione, in 
forma più elaborata e particolareggiata (digesta: cfr. Purg., xv, 43; Par., 
x, 55), nella sua visione, dove descrive la letizia dei santi dinanzi al trono 
di Dio. Cfr. Apoc., 7, 9: avidi turbam magnam, quam dinumerare nemo 
poterat ex omnibus gentibus et tribubus et populis et linguis; stantes ante 
thronum et in conspectu Agni, amicti stolis albis, et palmae in manibus 
eorum». Le bianche stole (vesti) sono i corpi luminosi dei beati (cfr. Purg., 
I, 75). 97- prima: correlativo al poscia del v. 100; appresso... parole: 
appena ebbi finito di parlare. 98. Sperent in te: è il versetto già ricordato 
(vv. 73-4) dei Salmi; di sopr'a noi s’udì: fu udito intonare da una voce 
dall’alto. L’uso del passivo impersonale sottolinea la voluta indetermina- 
tezza del soggetto da cui la voce arcanamente si muove. 99. a che... 
carole: alle quali parole, intonate dalla voce singola, risposero in coro tutte 
le corone danzanti dei beati. 100. tra esse: fra le carole; si schiari: si fece 
più fulgido, brillò di una luce più intensa a paragone degli altri lumi. 
1o1. sì che: tale, così splendente che. 101-2. se ’! Cancro ...sol dì: «La 
costellazione del Cancro occupa nello Zodiaco la regione diametralmente 
opposta a quella occupata dal Capricorno, sicché quando una costellazione 
sorge l’altra tramonta, e viceversa. Il Sole è nel Capricorno dal 21 dicembre 
al 21 gennaio. In questo tempo se nel Cancro ci fosse un astro luminoso 
[cristallo, Par., xx1, 25] come quello che Dante ora vede, al calar del sole 
esso sorgerebbe, e tramonterebbe quando il sole sorge di nuovo. Il che 
durerebbe un mese, e quindi per un mese si avrebbe luce continua: un sol 
di» (Porena). La similitudine è costruita, intellettualisticamente, sul fon- 
damento di una situazione astronomica del tutto ipotetica, come in Par., 
XIII, 1-24. 
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E come surge e va ed entra in ballo 

vergine lieta, sol per fare onore 

alla novizia, non per alcun fallo, 105 
così vid’io lo schiarato splendore 

venire a’ due che si volgieno a nota 

qual convenìesi al loro ardente amore. 108 
Misesi lì nel canto e nella rota; 

e la mia donna in lor tenea l’aspetto, 

pur come sposa tacita ed immota. 111 
— Questi è colui che giacque sopra ’1 petto 

del nostro pellicano, e questi fue 

di su la croce al grande officio eletto. — 114 
La donna mia così; né però piùe 


103-11. E come...immota: come una fanciulla si leva dal luogo ove siede, 
e lietamente (non per vanità o altro pensiero fallace, ma solo per onorare 
la novella sposa che lì si festeggia) prende posto nel cerchio delle compagne 
che danzano; così quel lume che era divenuto più fulgido (schiarato) si 
congiunse agli altri due (Giacomo e Pietro) che danzavano a tondo, ac- 
cordando il ritmo alla nota del canto, in cui si esprimeva tutto il loro ar- 
dore di carità; e si inserì con perfetta misura nel tempo del movimento e 
della musica, mentre Beatrice teneva fisso in loro lo sguardo (aspetto), 
simile a sposa assorta in un immobile silenzio. La similitudine richiama 
quelle analoghe, di canzoni a ballo, nei canti x e xII del Paradiso, di cui 
ripete l’incanto lieve e la perfetta sensibilità ritmica; qui però la fantasia 
s'appunta, con maggiore intensità, sull’immagine della novizia . .. tacita 
ed immota. Come le tre Virtù danzano nell’Eden per far festa a Beatrice 
(cfr. Purg., XxxI, 130-2), così qui i tre apostoli che di quelle virtù sono i 
simboli viventi. 112-3. colui... pellicano: l’apostolo Giovanni, prediletto 
da Gesù; tanto che questi gli concesse il privilegio di poggiare il capo sul 
suo petto la sera dell’ultima cena. «Erat ergo recumbens unus ex discipulis 
eius in sinu Iesu, quem diligebat Iesus » (Zoann., 13, 23;€21, 20). 113. pel- 
licano: il Figlio di Dio, che redense gli uomini col suo sacrificio cruento, 
come il pellicano, secondo la leggenda, risuscita i suoi nati e li nutre col 
sangue che sgorga dal petto che esso stesso si squarcia. La leggenda era 
comune; e comune la sua applicazione simbolica al Redentore, in rap- 
porto col versetto dei Salmi, 101, 7: «Similis factus sum pellicano solitu- 
dinis». 113-4. questi fue... eletto: questi è colui che Gesù, dalla croce, 
prescelse a tener luogo di figlio, in sua vece, presso Maria. Cfr. Zoann., 19, 
26-7: «Cum vidisset ergo Iesus matrem, et discipulum stantem, quem dili- 
gebat, dicit matri suae: Mulier, ecce filius tuus. Deinde dicit discipulo: 
Ecce mater tua. Et ex illa hora accepit eam discipulus in sua». 115- 
7. né però . . . sue: ordina e intendi: «tuttavia le sue parole, poscia che ebbe 
preso a pronunziarle, non distolsero la sua vista dallo stare attenta a fis- 
sare gli apostoli, più che prima (quando ancora taceva)»; mentre parlava, e 
dopo aver parlato, continuava a contemplarli con la stessa attenzione di 
prima. 
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mosser la vista sua di stare attenta 

poscia che prima le parole sue. 117 
Qual è colui ch'adocchia e s’argomenta 

di vedere eclissar lo sole un poco, 

che, per veder, non vedente diventa; 120 
tal mi fec’io a quell’ultimo foco 

mentre che detto fu: — Perché t’abbagli 

per veder cosa che qui non ha loco? 123 


x 


In terra terra è "l mio corpo, e saràgli 

tanto con li altri, che ’| numero nostro 

con l’etterno proposito s’agguagli. 126 
Con le due stole nel beato chiostro 

son le due luci sole che saliro; 

e questo apporterai nel mondo vostro. — 129 
A questa voce l’infiammato giro 


118-21. Qual è... foco: come colui che aguzza la vista (adocchia: cfr. Inf., 
XV, 22; XXIX, 138; Purg., Iv, 109) e si sforza (s'argomenta) di vedere un 
eclissi parziale di sole; e in questo sforzo per vedere rimane abbagliato; 
così divenni cieco io, volendo fissar gli occhi nel fuoco del lume venuto 
per ultimo (di san Giovanni). 122. mentre che: finché; detto fu: dal santo 
stesso. 123. per veder ...ha loco: in Ioann., 21, 21-3, si narra come, 
da una frase di Gesù a Pietro («Sic eum volo manere donec veniam»), 
nascesse fra i discepoli la credenza erronea che Giovanni non sarebbe 
mai morto, bensì assunto in cielo con la sua veste corporea. La credenza, 
che qui Dante risolutamente respinge, era accolta nel medioevo da molti 
autori, se non altro come non impossibile (cfr. san Tommaso, Summa theol., 
III, suppl., q. LXXVII, art. I). 124.Interra...è:«giù nel mondo è incenerato 
e fatto polvere» (Buti). 124-6. saràgli... s'agguagli: sarà là (cfr. Par., xx, 
63) insieme con tutti gli altri cadaveri, tanto che, finché il numero dei beati 
non si pareggi con quello prestabilito dall’eternità nella mente di Dio 
(con l’etterno proposito); fino al giorno cioè del Giudizio universale. La 
frase di Dante è probabile riecheggiamento di un luogo dell’Apoc., 6, 11: 
«datae sunt illis singulae stolae albae; et dictum est illis ut requiescerent 
adhuc tempus modicum donec compleantur conservi eorum ...qui in- 
terficiendi sunt sicut et illi». Secondo il Convivio, II, v, 12, il numero 
dei beati, prestabilito da Dio, sarà pari a quello degli angeli ribelli cac- 
ciati dal Paradiso, di cui essi prenderanno il posto così da costituire un 
decimus ordo, fra i cori angelici (cfr. B. NARDI, Dante e la cultura medie- 
vale, Bari, Laterza, 1942, p. 257). 127. Con le due stole: con la doppia 
vesta (v. 92), coll’anima e col corpo; chiostro: il Paradiso; cfr. Purg., xv, 
57} XXVI, 128. 128. /e due...saliro: soltanto le due luci che hai visto 
risalire prima da questo cielo all’Empireo: il Cristo e la Vergine (cfr. 
Par., xx111, 85-7, 112-26). Oltre la citata leggenda sul conto dell’apostolo 
Giovanni, sono qui implicitamente rifiutate anche le credenze popolari 
sull’assunzione al cielo, in anima e corpo, dei profeti Enoc ed Elia. 130- 
5. l’infiammato . . . fischio: la corona luminosa dei tre apostoli danzanti si 
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si quietò con esso il dolce mischio 

che si facea nel suon del trino spiro, 132 
sì come, per cessar fatica o rischio, 

li remi, pria nell'acqua ripercossi, 

tutti si posano al sonar d’un fischio. 135 
Ahi quanto nella mente mi commossi, 

quando mi volsi per veder Beatrice, 

per non poter veder, ben che io fossi 138 
presso di lei, e nel mondo felicel 


fermò, e al tempo stesso si acquetò la soave mescolanza (mischio) di suoni 
che si formava dall’armonizzarsi delle loro tre voci (trino spiro); a quel 
modo che con perfetta simultaneità si posano, al fischio del capociurma, i 
remi che prima battevano con ritmo regolare le onde. - La similitudine 
potrebbe esser stata suggerita da un luogo di Stazio (Theb., vi, 799-801): 
«Sic ubi longa vagos lassarunt aequora nautas, / et, signo de puppe dato, 
posuere parumper /brachia: vix requies, iam vox citat altera remos». Per 
la sua sostanza e il suo linguaggio, che qui suonano soverchiamente realistici, 
essa parve strana già al Tommaseo; quanto al suo significato logico, è otti- 
mamente chiarito, al solito, da Benvenuto: «Comparatio stat in hoc, quod 
sicut unus solus sibilus patroni navis facit cessare nautas a navigatione et 
clamore, ita simplex verbum apostoli fecit desistere alios a motu et cantu». 
133. cessar: evitare (cfr. Inf., xvII, 33; XIX, 51). Intendi: per smettere la 
fatica o per scansare un rischio. 137-8. per veder ...per non poter veder: 
la prima espressione è complemento di fine, retto da mi volsi; la seconda, 
complemento di causa, retto da mi commossi: quando mi volsi per guardare 
Beatrice, oh quanto rimasi turbato non potendola vedere, sebbene le fossi 
accanto, e in cielo, dove la facoltà visiva si perfeziona; perché ero rimasto 
abbagliato dallo splendore dell’apostolo. — L'incontro studiatamente aspro 
delle due formule per veder ...per non...veder, in cui s'appunta l’in- 
voluta struttura sintattica, ha il compito di suggerire la rapidità del tra- 
passo psicologico, da una condizione di ansiosa speranza a una di amara 
delusione. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 

della fulgida fiamma che lo spense 

uscì un spiro che mi fece attento, 3 
dicendo: — Intanto che tu ti risense 

della vista che hai in me consunta, 

ben è che ragionando la compense. 6 
Comincia dunque; e di’ ove s’appunta 

l’anima tua, e fa’ ragion che sia 

la vista in te smarrita e non defunta; 9 
perché la donna che per questa dia 

region ti conduce, ha nello sguardo 

la virtù ch'ebbe la man d’Anania. — 12 
Io dissi: — Al suo piacere e tosto e tardo 


1. dubbiava... spento: «stava in dubbio, per lo viso spento, cioè per la virtù 
visiva, che era spenta e perduta in me; imperò che io dubbitava se io la 
dovesse riavere o no» (Buti). Il verbo «dubbiare» esprime qui, insieme, 
incertezza e timore (cfr. Inf., 1v, 18; Purg., xx, 135, dove significa sicura- 
mente «aver paura »; e per contro Purg., 111, 72, dove sta per «dubitare, esi- 
tare»). 2. della: dalla; lo spense: l’aveva abbagliato. Intendi, il viso. 
3. un spiro: una voce (cfr. Par., xx1V, 32). 4-6. Intanto... compense: men- 
tre attendi di riacquistare il senso della vista, che hai consumato affisandoti 
in me, è opportuno che tu compensi il difetto sensibile con l’esercizio della 
ragione (della vista intellettuale). - L’apostolo Giovanni introduce il terzo 
esame, interrogando Dante anzitutto sull'oggetto (e, implicitamente, sulla 
definizione) della carità, e quindi sugli argomenti filosofici o rivelati che 
hanno fatto nascere e nutrito nel suo cuore quella virtù. 7-8. ove s'appunta 
«+ + tua; a quale oggetto l’anima tua «tende e aspira come a suo ultimo 
fine » (Vellutello); quale è insomma l’oggetto del suo amore. 8. fa’ ragion: 
fai conto; ritieni (cfr. Inf., xxx, 145). 9. smarrita: temporaneamente; e 
non defunta, perduta per sempre. 10./a donna: Beatrice; dia: divina 
(cfr. Par., xIV, 34; XXIII, 107). 11-2. ha nello... Anania: può col suo 
sguardo «renderti la vista, come la mano di Anania ebbe virtù di rendere 
la vista a santo Paulo apostulo, quando lo battezzò » (Buti). Cfr. Act., 9, 
10-22. 13-5. Al suo... ardo: presto o tardi, come meglio piacerà a Bca- 
trice, venga il rimedio ai miei occhi, che furono come le porte, attraverso 
le quali essa penetrò nel mio animo, accendendovi quel fuoco d’amore di 
cui io ardo per sempre. Gli occhi, come porte, per cui si introduce la 
passione d'amore, sono una delle formule più consucte della lirica antica; 
ma il foco ond’io sempr'ardo è espressione intensa, che formalmente si riac- 
costa a Purg., XxVI, 18, e si riscalda dello stesso accento di profondo affetto 
di Purg., XXX, 40-2; e la rievocazione dell'amore per la «gentilissima» (di 
cui ancora una volta è implicitamente dichiarata qui la funzione benefica 
e duratura anche al di fuori del suo significato simbolico) acquista un par- 


PARADISO, XXVI, 14-23 1097 


vegna rimedio alli occhi che fuor porte 

quand’ella entrò col foco ond’io sempr'ardo. 15 
Lo ben che fa contenta questa corte, 

Alfa ed O è di quanta scrittura 

mi legge Amore o lievemente o forte. — 18 
Quella medesma voce che paura 

tolta m’avea del subito abbarbaglio, 

di ragionare ancor mi mise in cura; 21 
e disse: — Certo a più angusto vaglio 

ti conviene schiarar: dicer convienti 


ticolare risalto, introdotta, com'è, preludiando alla trattazione della carità, 
in quanto virtù che s’indirizza al sommo Bene. 16-8. Lo den... forte: 
quel Bene supremo, che appaga di sé gli angeli e i beati, Dio, è il principio 
e il fine di tutti gli affetti piccoli e grandi, lievi e profondi, del mio animo 
(in quanto, in ogni cosa che amo, amo il riflesso più o meno diretto ed inten- 
so del Creatore); e dunque Dio è l'oggetto primo e ultimo del mio amore. 
In accordo con la definizione scolastica della carità: «amor Dei quo diligitur 
ut beatitudinis obiectum, ad quod ordinamur per fidem et spem» (san 
Tommaso, Summa theol., 1, II, q. LXv, art. 5). — Ai vv. 17-8 rimane incerto 
se scrittura e Amore debbano esser considerati rispettivamente come sog- 
getto e oggetto di /egge, o viceversa; se si debba intendere cioè: « Dio è l’alfa 
e l’omega di tutto ciò che m’insegna ad amare», oppure: «di tutto ciò che 
Amore m’insegna e mi fa sentire». La seconda interpretazione, che fa di 
Amore il dettatore e maestro, e della scrittura l’oggetto del suo insegna- 
mento (e cioè gli affetti da esso in varia misura suscitati), è più probabile 
e s’accorda meglio con lo svolgimento naturale del contesto, in questo 
punto, e con l’uso dantesco in generale (cfr. Purg., xotIV, 52-4). Le meta- 
fore di Amore-maestro e della scrittura sono suggerite poi, ovviamente, da 
quella di A/fa ed O, che il poeta deriva dall’ Apocalisse, 22, 13: «Ego sum 
Alpha et Omega, primus et novissimus, principium et finis» (cfr. anche 1, 
8; 21, 6; citato da Dante stesso in Epist., xrit, 90); e leggere dovrà esser 
preso qui, comunque, nell’accezione tecnica e scolastica di «dettare, in- 
segnare » (cfr. Par., x, 137; XXIX, 71). 17. Alfa ed O: così sì usava scrivere, 
e forse si leggeva, dai contemporanei di Dante, per designare la prima e 
l’ultima lettera dell’alfabeto greco (donde la lezione accolta dai moderni 
editori quì e nel citato passo dell’epistola a Cangrande; cfr. Le Origini, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1956, p. 688, e la nota 4); ma omega leggono 
più correttamente già l’Ottimo, Pietro, Benvenuto e il Buti. 19. voce: di 
san Giovanni. 19-20. che paura . . . abbarbaglio: che mi aveva confortato a 
non spaventarmi per l’improvviso abbagliamento della vista (cfr. vv. 8-12). 
21. di ragionare... cura: mi diede, interrogandomi ancora, nuovo stimolo 
a parlare (ragionare). « Mettere in cura» vale propriamente: indurre in de- 
siderio, rendere voglioso e sollecito. 22-3. a più ...schiarar: il tuo pen- 
siero deve essere chiarito, reso più limpido e preciso, filtrandolo (come si 
fa col grano) ad un vaglio sempre più sottile: «devi passare sotto più 
stretto e severo esame» (Biagioli). 23-4. dicer...berzaglio: è necessario 


1098 PARADISO, XXVI, 24-37 


chi drizzò l’arco tuo a tal berzaglio. — 24 
E io: — Per filosofici argomenti 

e per autorità che quinci scende 

cotale amor convien che in me s’imprenti. 27 
Ché ’1 bene, in quanto ben come s’intende, 

così accende amore e tanto maggio 

quanto più di bontate in sé comprende. 30 
Dunque all’essenza ov’è tanto avvantaggio, 

che ciascun ben che fuor di lei si trova 

altro non è ch’un lume di suo raggio, 33 
più che in altra convien che si mova 

la mente, amando, di ciascun che cerne 

il vero in che si fonda questa prova. 36 
Tal vero all’intelletto mio sterne 


ora che tu dichiari chi indirizzò l'arco del tuo amore a così alto segno 
(berzaglio), a Dio. 25-7. Per filosofici... s’imprenti: tale amore, «cioè vero 
e perfetto » (in quanto si rivolge all’Oggetto che richiede per eccellenza di 
essere amato) conviene che «si suggelli [s'imprenti: cfr. Par., x, 29, ecc.] 
naturalmente nella mia mente», sia per mezzo della ragione, «per argomenti 
che fanno li filosofi, che diceno che ogni omo desidera lo sommo bene», sia 
per mezzo della rivelazione, «per autorità . . . della santa Scrittura, che... 
quinci, cioè dal cielo, scende; imperò che dice Salomone: ‘“Omnis sapientia 
a Domino Deo est” [Ecck., 1, 1]» (Buti). Gli argomenti filosofici saranno 
esposti nei vv. 28-39; l'autorità dei libri divinamente ispirati, nei vv. 40-56. 
28-30. Ché”! bene... comprende: infatti il bene, non appena è appreso co- 
me tale (s'intende in quanto bene), accende amore di sé, c un amore tanto 
più grande (maggio: cfr. Inf., vi, 48; xxxI, 84; Par., VI, 120; XIV, 97; 
XXXIII, 55) quanto più esso bene è perfetto. 31-6. Dunque... prova: 
ne consegue che la mente di ogni uomo, capace di discernere la verità 
insita in questo sillogismo (prova), debba necessariamente rivolgersi amando 
verso quell’essenza soprattutto che di tanto s’avvantaggia su tutte le altre 
che ogni bene fuori di lei non è che un riflesso della sua luce. « Argomenta 
filosoficamente secondo gli Aristotelici e Platonici, appresso i quali è mas- 
sima che il bene, statim che è conosciuto da noi, ci tiri ad amarlo, e quanto 
è maggiore il bene, tanto maggiore è l'amore. Adunque, essendo Iddio 
sommo bene, e in tanto sommo bene che nessun’altra cosa è bene se non 
in quanto partecipa di quello ..., seguita che naturalmente siamo incli- 
nati massimamente e con ardentissima carità nel suo amore» (Landino). 
37-9. Tal vero . ..sempiterne: tale verità (quella accennata nel verso pre- 
cedente, e che costituisce il termine medio del sillogismo ora formulato: 
essere cioè Dio il massimo dei beni) è resa piana, evidente, al mio intelletto 
da colui che mi dimostra quale sia l’Amore a cui, come alla loro prima 
cagione, inclinano tutte le sostanze create immortali. Che l’autore a cui 
Dante si riferisce sia un filosofo risulta con sicurezza dalla immediata 
connessione tra il vero del v. 36 e Tal vero del v. 37. I commentatori antichi 
ritengono concordemente che il poeta pensasse ad Aristotele, sia per il 
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colui che mi dimostra il primo amore 

di tutte le sustanze sempiterne. 39 
Sternel la voce del verace autore, 

che dice a Moisè, di sé parlando: 

«Io ti farò vedere ogni valore». 42 
Sternilmi tu ancora, incominciando 


concetto da questo ripetutamente espresso (nell’Etica, nella Metafisica, 
nella Fisica), di Dio come causa efficiente da cui tutti gli esseri derivano, 
sia più particolarmente per la dottrina esposta nel platonico Liber de causis, 
che si soleva allora attribuire erroneamente allo stagirita. Tale dottrina, 
secondo cui «ciascuna forma sustanziale procede da la sua prima cagione », 
e «la divina bontade in tutte le cose discende, e altrimenti essere non 
potrebbero», ragion per cui tutte anelano a ricongiungersi con Dio, è e- 
splicitamente citata in Conv., III, II, 4-7; III, vII, 2-5. Altri pensarono 
a Platone, e, meglio, al pseudo-Dionigi Areopagita. Si tratta, ad ogni 
modo, di concetti giunti alla scolastica per il tramite neoplatonico e assai 
comuni: «Cum... Deus sit prima causa effectiva omnium, manifestum 
est quod sibi competit ratio boni et appetibilis. Unde Dionysius, in libro 
De divinis nominibus, attribuit bonum Deo sicut primae causae efficienti, 
dicens quod bonus dicitur Deus, ‘‘sicut ex quo omnia subsistunt”... 
Bonum Deo attribuitur ... inquantum omnes perfectiones desideratae ef- 
fluunt ab eo, sicut a prima causa . . . Ét propter hoc dicitur summum bo- 
num... Manifestum est quod solus Deus habet omnimodam perfectio- 
nem secundum suam essentiam; et ideo ipse solus est bonus per suam es- 
sentiam » (san Tommaso, Summa theol., I, q. VI, artt. 1-3; cfr. Contra gent., 
I, 37-8). 37.sterne: appiana, dichiara. Cfr. Par., xI, 24. 39. sustanze 
sempiterne: le intelligenze create: angeli e uomini. 40-2. Sternel...va- 
lore: lo dimostra, tale vero, la parola stessa di Dio, nei libri sacri; là dove 
dice, parlando di se stesso a Mosè: «Ego ostendam omne bonum tibi» 
(Ex., 33, 19). 43-5. Sternilmi... bando: me lo dimostri anche tu, all’ini- 
zio del tuo libro, che grida, «cioè con grande fervore e con publica voce 
manifesta . ..lo secreto di qui, . . . del cielo, /aggiù,... nel mondo» (Buti). 
Il libro potrebbe essere (secondo il Lana, e Pietro di Dante, seguiti dalla 
maggior parte dei commentatori moderni) l’ Apocalissi, per quel versetto 
più su ricordato: «Ego sum Alpha et Omega, principium et finis, dicit 
Dominus Deus: qui est, et qui erat, et qui venturus est, omnipotens» (1, 
8); ovvero anche, e forse meglio, come pensavano già l’Ottimo, Benvenuto, 
il Buti, il Serravalle, il Vangelo di Giovanni, dove nelle prime pagine sono 
rivelati i massimi misteri della teologia cristiana, la Creazione, la Trinità, 
l’Incarnazione, e attraverso di essi è esaltata l’infinita bontà dell’Omni- 
potente: «In principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus 
erat Verbum... Omnia per ipsum facta sunt; et sine ipso factum est 
nihil quod factum est. In ipso vita erat, et vita erat lux hominum... 
Et Verbum caro factum est, et habitavit in nobis... Et de plenitudine 
eius nos omnes accepimus, et gratiam pro gratia» (1, 1-16). Il latinismo 
preconio (annunzio, manifesto) e bando sembrano adattarsi meglio ai Van- 
geli, che non a scritti sacri in genere; e anche il paragone accennato ai vv. 
44-5 assume un significato più determinato, se si pensa che con esso Dante 
abbia voluto esprimere il preminente valore teologico del testo di Giovanni 
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l’alto preconio che grida l’arcano 

di qui là giù sovra ogni altro bando. — 45 
E io udi’: — Per intelletto umano 

e per autoritadi a lui concorde 

de’ tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 48 
Ma di’ ancor se tu senti altre corde 

tirarti verso lui, sì che tu suone 

con quanti denti questo amor ti morde, — si 
Non fu latente la santa intenzione 

dell’aguglia di Cristo, anzi m’accorsi 

dove volea menar mia professione. 54 
Però ricominciai: — Tutti quei morsi 


rispetto agli altri Vangeli, che hanno un carattere soprattutto narrativo 
(«imperò che niuno delli altri manifestò tanto della divinità quanto elli», 
come rilevava già il Buti). 46-8. Per intelletto...sovrano: l’apostolo, 
avanti di passare alla terza domanda, riassume il succo del discorso di 
Dante: per gli argomenti che la ragione umana suggerisce e per le auto- 
revoli testimonianze della Sacra Scrittura, che con essi argomenti razionali 
si accordano, il supremo (sovrano) dei tuoi amori s’indirizza (guarda), come 
a suo oggetto, a Dio. Così intendevano bene i commentatori più antichi; 
mentre alcuni moderni preferiscono prendere il guarda del v. 48 per un 
imperativo di seconda persona: riserba a Dio il tuo amore più alto. 47. con- 
corde: plurale femminile (da un latino -es), come «Naiade » (Purg., XXXIII, 
49), «consorte » (Par., XXI, 78), ecc. 49-50. altre corde . .. lui: altri stimoli; 
«altri movimenti che ti tirino ad amare Iddio, come la corda tira chi è 
legato » (Buti). 5o0-1. sì che... morde: affinché tu manifesti (suone: dica; 
cfr. Purg., XVI, 59; Par., xv, 68) tutti i motivi che ti stimolano ad accogliere 
questo amore e in quanti modi esso ti si fa sentire. Le metafore strane e 
preziose (corde ... denti ...morde ... morsi) adempiono all’ufficio di colo- 
rire artisticamente la materia, conferendole una drammaticità se non altro 
verbale. 52-4. Non fu...professione: non mi rimase nascosta; compresi 
benissimo l’intenzione implicita nella domanda dell'apostolo, e in quale 
direzione egli desiderava che io estendessi e precisassi la mia dichiarazione 
(professione). 53. aguglia di Cristo: Giovanni; comunemente identificato dal- 
l’esegesi patristica con l’aquila volante, uno dei quattro animali di cui discor- 
re l’ Apocalisse, 4, 8. Cfr. sant'Agostino, In Zoann., tract. xxxVI, cap. VII, 5: 
«aquila ipse est Ioannes, sublimium praedicator» (e Purg., XXIX, 92-10). 
55-61. Tutti...viva:a ispirare ed alimentare in me la virtù della carità han- 
no contribuito tutte quelle ragioni che inducono il cuore dell’uomo a rivol- 
gersi a Dio. E sono: l’esistenza del mondo e quella dell’uomo, l’incarna- 
zione e il sacrificio del Verbo per redimere l’umanità, la promessa di un 
premio eterno; prove tutte che attestano l’infinita generosità del Creatore, 
e si aggiungono alla predetta conoscenza viva, alla ferma e sicura nozione 
già enunciata, che Dio è il sommo bene e vuole essere amato sopra tutte le 
cose. Dante accenna appena, rapidamente, agli argomenti più comune- 
mente addotti in questo campo, e talora ampiamente ed eloquentemente 
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che posson far lo cor volgere a Dio, 

alla mia caritate son concorsi; 57 
ché l’essere del mondo e l’esser mio, 

la morte ch’el sostenne perch’io viva, 

e quel che spera ogni fedel com’io, 60 
con la predetta conoscenza viva, 

tratto m'hanno del mar dell’amor torto, 

e del diritto m’han posto alla riva. 63 
Le fronde onde s’infronda tutto l’orto 

dell’ortolano etterno, am’io cotanto 

quanto da lui a lor di bene è porto. — 66 
Sì com’io tacqui, un dolcissimo canto 

risonò per lo cielo, e la mia donna 

dicea con gli altri: — Santo, santo, santo! — 69 


svolti, da teologi e apologisti. 59. el: Dio fatto uomo; perch'io viva: della 
vera vita. Cfr. Z Zoann., 4,9: «In hoc apparuit charitas Dei in nobis, quoniam 
Filium suum unigenitum misit Deus in mundum, ut vivamus per eum». 
60. quel...com’'io: la beatitudine eterna. 62-3. tratto ...riva: tutti que- 
sti motivi (enumerati nei vv. 58-61) mi hanno sottratto al pelago tempestoso 
degli amori fallaci, per condurmi alla riva, al sicuro approdo, del vero 
(diritto) amore. Amor torto è quello che erra «per malo obbietto», o per- 
ché, «si torce» al male, o perché si rivolge «con troppo di vigore» ai beni 
terreni; secondo la teorica svolta in Purg., XVII, 91-139, e applicata ai casi 
personali del poeta in Purg., xxx, 130-2; XXXI, 34-5. 64-6. Le fronde... 
porto: esaurita la trattazione dell’amore dovuto a Dio, tratta rapidamente 
di quello del prossimo e dei limiti in cui deve essere contenuto. Ortolano 
etterno è Dio, secondo l’immagine evangelica (Zoann., 15, 1); orto, il 
mondo redento dal Cristo (cfr. Par., xt, 72 e 104); e le fronde, di cui l’orto 
s’adorna, le creature toccate dalla sua grazia: queste devono essere amate, 
in proporzione del bene che a ciascuna di esse Iddio concede, facendole 
partecipi in diversa misura della sua bontà. Solo Dio è buono per essenza 
e deve essere amato per sé; le creature si dicono buone in quanto parteci- 
pano poco o molto della bontà divina, e devono essere amate «propter 
Deum vel in Deo » (Pietro Lombardo, Sent., 111, dist. 27, 2). Cfr. san Tom- 
maso, Summa theol., I, q. VI, art. 4: «aliquid est primum, quod per suam 
essentiam est ens et bonum, quod dicimus Deum ...A primo igitur per 
suam essentiam ente et bono unumquodque potest dici bonum et ens, 
inquantum participat ipsum per modum cuiusdam assimilationis, licet re- 
mote et deficienter »; II, II, Q. XXVI, art. 6: «non omnes proximi aequaliter 
se habent ad Deum; sed quidam sunt et propinquiores per maiorem boni- 
tatem, qui sunt magis diligendi ex caritate, quam alii qui sunt ei minus 
propinqui».- Le replicazioni (fronde ...infronda, orto ...ortolano) sot- 
tolincano la qualità preziosa del linguaggio metaforico. 69. Santo... san- 
to: in Isai., 6, 3, i serafini cantano: «Sanctus, sanctus, sanctus Dominus 
Deus exercituum, plena est omnis terra gloria eius»; nell’Apoc., 4, 8, i 
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E come a lume acuto si disonna 

per lo spirto visivo che ricorre 

allo splendor che va di gonna in gonna, 72 
e lo svegliato ciò che vede aborre, 

sì nescia è la subita vigilia 

fin che la stimativa non soccorre; “5 
così delli occhi miei ogni quisquilia 

fugò Beatrice col raggio de’ suoi, 

che rifulgea da più di mille milia: 78 
onde mei che dinanzi vidi poi; 

e quasi stupefatto domandai 

d’un quarto lume ch’io vidi con noi. 81 


quattro animali che stanno dinanzi al trono di Dio: «Sanctus, sanctus, 
sanctus Dominus Deus omnipotens, qui erat et qui venturus est»; donde 
anche il Sanctus della liturgia. L’inno di lode esprime la riconoscenza dei 
beati, e anche di Beatrice, verso la grazia di Dio, che ha guidato e soccorso 
Dante nella sua triplice prova (cfr. Par., xx1v, 58-60; 118-20; xxv, 63). 
70-2. come ... gonna: come, all’impressione improvvisa di una luce acuta 
ed intensa, l’uomo si sveglia (disonna), perché lo spirito visivo, correndo lun- 
go il nervo dal cervello alla pupilla, s’affretta incontro al raggio luminoso, 
che vien trapassando una dopo l’altra le diverse tuniche o mermabrane 
(gonne) dell'occhio. Sul processo fisiologico della visione, cfr. Coro., II, 
IX, 4-5; III, IX, 7-9. 70.sî disonna: neutro impersonale passivo. ‘73-5. € 
lo svegliato . . . soccorre: e l’uomo, che è così svegliato all'improvviso, non 
riesce a fissare lo sguardo in modo da distinguere chiaramente ciò che vede, 
a tal punto quello stato di veglia repentina (la subita vigilia) è inconsapevo- 
le (nescia), subisce la sensazione senza essere in grado di trasformarla 
in una percezione distinta dell’oggetto sensibile, finché almeno non soprag- 
giunge a soccorrerla la stimativa, la facoltà che discerne e corregge e coor- 
dina le impressioni dei sensi. - Aborre può significare: «rifugge dal guar- 
dare» (e cioè, come spiega vivacemente il Buti, «teme e non può soffrire 
di tenere l’occhio aperto, anco l’apre e chiude e strefinalo co la mano, infin 
che s’ausa a la luce»); oppure, come spiega il Lana: «non distingue, od 
avviluppa» (cfr. l’«aborrare» di /nf., XXV, 144; XxxI, 24). La prima spiega- 
zione è senz’altro da preferire. ‘75. stimativa: la disposizione o la «virtù 
ch’a ragion discorso ammanna» (Purg., xxx, 49): la facoltà percettiva. È, 
nella dottrina aristotelica, uno dei sensi interni, insieme col senso comune 
e con l’immaginativa o fantasia (cfr. B. NarDI, Dante e la cultura medievale, 
Bari, Laterza, 1942, pp. 106-7). 76. ogni quisquilia: ogni impurità che li 
offuscava; ogni ombra. 78. da più... milia: in modo da esser veduto an- 
che da una distanza di oltre mille miglia. Altri legge «rifulgea più», inten- 
dendo: risplendeva più che un milione di raggi. 79. mei: meglio. Cfr. Inf., 
I, 112, ecc.; e, per il modo con cui la virtù visiva di Dante si fortifica e si 
perfeziona attraverso le successive sconfitte, cfr. Par., xxHI, 47-8. 81. quar- 
to: oltre i tre apostoli. 
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E la mia donna: — Dentro da quei rai 

vagheggia il suo fattor l’anima prima 

che la prima virtù creasse mai. — 84 
Come la fronda che flette la cima 

nel transito del vento, e poi si leva 

per la propria virtù che la sublima, 87 
fec'io in tanto in quant’ella diceva, 

stupendo, e poi mi rifece sicuro 

un disio di parlare ond’io ardeva. 90 
E cominciai: — O pomo che maturo 

solo prodotto fosti, o padre antico 

a cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 93 
divoto quanto posso a te supplìco 

perché mi parli: tu vedi mia voglia, 

e per udirti tosto non la dico. — 96 
Tal volta un animal coverto broglia, 


82-4. Dentro . .. mai: dentro quel lume contempla amorosamente (vagheg- 
£ia) il suo Creatore la prima anima creata da Dio: Adamo. Accanto ai tre 
apostoli, rappresentanti del «novo concilio», sta solo a personificare l’«an- 
tico » (cfr. Par., xx1t1, 138). 84. /a prima virtù: «lo primo ed ineffabile Va- 
lore » (Par., x, 3); «la prima simplicissima e nobilissima vertude, che sola 
è intellettuale, cioè Dio» (Conv., III, vi, 5). 85. flette: esprime non solo 
il picgarsi della fronda, sì anche la tensione che è propria di quel piegarsi 
elastico. 86. nel transito del vento: nell’attimo «quando lo vento soffia 
e passa oltra» (Buti). 87. per la... sublima: per la sua virtù naturale (la 
forza elastica) che la raddrizza e quasi la costringe a levarsi verso l’alto. 
88-90. fec'io...ardeva: così io, mentre Beatrice parlava, piegai il capo, 
oppresso da improvviso stupore, ma subito lo risollevai, perché mi rese 
ardito il desiderio ardente di parlare. Il religioso sgomento che sorge in 
Dante alla vista del progenitore dell'umana famiglia, è subito vinto del 
sentimento di una nuova eccezionale esperienza, «dalla virtù naturale per 
la quale ogni uomo disidera di sapere» (Ottimo). 91-2. O pomo. . . fosti: 
Adamo è il solo uomo che sia stato prodotto subito «in età e statura per- 
fetta» (Buti); frutto, pervenuto d'un tratto e senza passare per un lento 
processo alla sua maturità: «l'uom che non nacque » (Par., vii, 26); «vir 
sine matre, vir sine lacte, qui neque pupillarem etatem nec vidit adultam» 
(De vulg. elog., I, VI, 1). 93. figlia: in quanto discesa da lui; nuro (nuora; 
latino nurus), perché sposata a un discendente di lui. 94. supplico: co- 
struito col dativo, latinamente (cfr. Par., xv, 85; xxxXI1I, 25); l'accento è 
spostato, per la rima, come in «replìco» di Par., vI, 91. 95. vedi: in Dio; 
mia voglia: ciò che io voglio sapere da te. 96. non la dico: «Lo direbbe 
[come altre volte] per acquistarsi merito di sincerità e divozione . . . ma il 
desiderio non soffre gli indugi» (Tommaseo). 97-102. Tal volta... gaia: 
come un animale, che sia stato coperto con un panno, si agita confusamente 
sotto di esso (broglia), cosicché i suoi affetti si rivelano a chi guarda, perché 
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sì che l’affetto convien che si paia 

per lo seguir che face a lui la ’nvoglia; 99 
e similmente l’anima primaia 

mi facea trasparer per la coverta 

quant’ella a compiacermi venìa gaia. 102 
Indi spirò: — Sanz’essermi proferta 

da te, la voglia tua discerno meglio 

che tu qualunque cosa t'è più certa; 105 
perch’io la veggio nel verace speglio 

che fa di sé pareglio all’altre cose, 

e nulla face lui di sé pareglio. 108 
Tu vuogli udir quant'è che Dio mi pose 


l'involucro (’nvoglia) che lo fascia si muove assecondando i moti di lui 
e li rende palesi; così l'anima di Adamo, attraverso l’involucro di luce 
ond’era rivestita, per l’accresciuto fulgore e il corruscare di esso, lasciava 
trasparire la sua letizia e la sua volontà di compiacere pronta alla richiesta 
di Dante. Similitudine bizzarra (sul tipo di quella di Par., viti, 52-4), e di 
cui ci sfugge almeno in parte il valore preciso; perché non sappiamo a quale 
animale il poeta si riferisca (un gatto avvolto in una coperta? un falco da 
caccia nel suo cappuccio ?), né è proprio chiaro il senso del verbo «brogliare » 
(«vibrat, vel tremit», spiega Benvenuto); inoltre i commentatori più anti- 
chi intendono coverto: chiuso nella sua pelle o guscio («sicut...animal 
per motum vel tremorem pellis, qua coopertum est, detegit appetitum 
comedendi vel bibendi, ita Adam... per tremulam scintillationem lucis 
qua inclusus erat, manifestabat appetitum loquendi cum auctore»; così 
ancora l’imolese, e in modo analogo il Lana, l’Ottimo, il Buti, il Landi- 
no). Suggestiva l’ipotesi del Pézard, secondo il quale l’anima! coverto sa- 
rebbe un cavallo d’arme sotto la gualdrappa di scintillanti maglie d’acciaio. 
100. l’anima primaia: cfr. il v. 83. 103. spirò: cfr. il v. 3. 103-8. Sanz'es- 
sermi ... pareglio: sebbene tu non l’abbia proferita, espressa, la tua voglia 
mi è nota, meglio di quanto tu non conosca qualsiasi verità, anche la più 
evidente e sicura; perché io la leggo nello specchio della mente divina, 
la quale riflette in sé tutte le cose, laddove nessuna di esse può rifletterla 
intera. 107 e 108. Pareglio (come «parecchio» di Purg., xv, 18; dal pro- 
venzale parelh) è aggettivo, che vale «somigliante, uguale»; qui sostan- 
tivato nel senso di «similitudine, esemplare»; e fare di sé pareglio a qual- 
che cosa vorrà dire «rifletterne in sé perfettamente l'immagine»: «Deus 
omnia comprehendit et continet in se, et non e converso ...; quia nulla 
res est in qua appareat totus Deus tamquam in speculo, sed bene omnia 
apparent in speculo Dei» (Benvenuto). I vv. 107-8 sono stati varia- 
mente letti ed intesi; ma quella che qui si accoglie è la sola lettura che 
dia un senso soddisfacente. 108. lui: a lui; cfr. Inf., 1, 81, ecc. È comple- 
mento di termine, in corrispondenza col dativo all’altre cose. 109. udir: 
sapere da me. 1109-11. quant'è... dispose: quanto tempo è trascorso dalla 
creazione del primo uomo (letteralmente: da quando Dio mi pose nell’al- 
tissimo giardino dell’Eden, dove Beatrice ti rese disposto a salire ai cieli). 
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nell’eccelso giardino ove costei 

a così lunga scala ti dispose, 111 
e quanto fu diletto alli occhi miei, 

e la propria cagion del gran disdegno, 

e l’idioma ch’usai e ch'io fei. 114 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 

fu per sé la cagion di tanto essilio, 

ma solamente il trapassar del segno. 117 
Quindi onde mosse tua donna Virgilio, 

quattromilia trecento e due volumi 

di sol desiderai questo concilio; 120 
e vidi lui tornare a tutt’i lumi 

della sua strada novecento trenta 

fiate, mentre ch'io in terra fu’mi. 123 
La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 


112. e quanto ... miei: «quanto durò a li miei occhi lo diletto del Paradiso 
terrestro » (Buti). 113. e Za propria... disdegno: quale fu la vera cagione 
dell’ira di Dio (e dunque l’esatta natura del peccato originale, che la pro- 
vocò). 114. el'idioma...fei: e quale la lingua che io usai e creai; «imperò 
che io fui prima trovatore del modo del parlare» (Buti). Cfr. Gen., 2, 20: 
«Appellavitque Adam nominibus suis cuncta animantia»  115-7. Or, 
figliuol . .. segno: risponde alle quattro questioni, non nell'ordine in cui le 
ha prima elencate, bensì secondo il grado dell’importanza di ciascuna; 
incominciando dalla terza, sulla natura del peccato originale: la causa che 
indusse Dio a cacciarmi dall’Eden e ad escludere me e i miei discendenti 
per tanto tempo dalla beatitudine, non fu di per sé il fatto d'aver gustato il 
frutto proibito, ma l’aver in tal modo violato consapevolmente il limite 
assegnato all'uomo da Dio; non peccato di gola, dunque, ma di superbia 
e di ribellione. Cfr. san Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CLXIM, art. 1: 
«primum peccatum cius [hominis] fuit in hoc, quod appetiit quoddam 
spirituale bonum supra suam mensuram, quod pertinet ad superbiam». 
118-23. Quindi ...fu’mi: di lì, dal Limbo, donde Beatrice fece muovere 
Virgilio a soccorrerti, desiderai di salire a questo celeste concilio (cfr. Purg., 
XXI, 16) quattromilatrecentodue anni (volumi di sol: rivoluzioni solari; 
cfr. Par., xxH11, 112); € prima, finché vissi sulla terra, avevo veduto il sole 
ripercorrere la strada che esso compie in un anno, ritornando via via a 
tutti i segni dello Zodiaco, novecentotrenta volte. La durata della vita 
terrena di Adamo è quella testimoniata dai libri sacri (Gen., 5, 5); il cal- 
colo degli anni trascorsi dalla sua morte alla discesa di Gesù nel Limbo 
è fatto secondo la cronologia di Eusebio (cfr. Purg., xxx1It, 61-3); som- 
mando alle duc prime cifre i milleduccentosessantasei anni dalla morte 
di Gesù al milletrecento, data della visione dantesca (cfr. Inf., xxI, 112-4), 
si ottiene il numero di seimilaquattrocentonovantotto, corrispondente agli 
anni trascorsi dalla creazione dell’uomo, che costituivano l’oggetto della 
prima questione proposta. 123.fu’mi: cfr. Purg., XXII, 90. 124-9. La 
lingua . .. durabile: l’idioma di Adamo era già morto prima che il popolo 
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innanzi che all’ovra inconsummabile 

fosse la gente di Nembròt attenta; 126 
ché nullo effetto mai razionabile, 

per lo piacere uman che rinovella 

seguendo il cielo, sempre fu durabile. 129 
Opera naturale è ch’uom favella; 

ma così o così, natura lascia 

poi fare a voi secondo che v’abbella. 132 
Pria ch’i’ scendessi all’infernale ambascia, 


babilonese, sotto la guida di Nembròt, si accingesse all’opera, che non po- 
teva mai esser condotta a termine (inconsummabile), della costruzione della 
Torre di Babele (cfr. Inf., xXx1, 77-8; Purg., xt, 34-6). Facendo rispondere 
da Adamo alla quarta questione, Dante coglie l’occasione per correggere 
una tesi da lui sostenuta nel De vulgari eloquentia, 1, vI, 4-7. Ivi aveva af- 
fermato che il linguaggio parlato da Adamo era di origine divina («certam 
formam locutionis a Deo cum anima prima concreatam ») e pertanto incor- 
ruttibile; di tale linguaggio avevano seguitato a servirsi i posteri di Adamo 
fino alla confusione babelica; e dopo di questa, esso era sopravvissuto negli 
ebrei: «Fuit ergo hebraicum ydioma illud quod primi loquentis labia 
fabricarunt ». Ora invece è giunto a ritenere che anche l’idioma adamitico 
fosse, come ogni altra lingua, costruzione umana, effetto razionabile, e 
dunque soggetto a corruzione; per cui anche ad esso viene esteso il prin- 
cipio della instabilità e mutabilità continua delle loquele, e cioè del loro 
carattere storico ed evolutivo; principio che è uno degli spunti più originali 
e più acuti della dottrina linguistica di Dante (cfr. B. NARDI, op. cit., pp. 
148-75). 127-9. nullo... durabile: nessun prodotto della ragione umana 
(effetto razionabile) fu mai durevole per sempre, bensì soggetto a modifi- 
carsi di continuo, a causa dell’instabilità del gusto (piacere), che si muta 
e si rinnova perennemente secondo il vario influsso degli astri (seguendo 
il cielo), essendo l’uomo animale «trasmutabile . .. per tutte guise» (Par., 
V, 99). 130-2. Opera...v'abbella: è naturale all'uomo esprimere in pa- 
role i propri sentimenti e pensieri; ma l’esprimerli in questo o quel modo, il 
parlare cioè questa o quella lingua, non è effetto di natura, bensì conven- 
zione affidata al beneplacito dell’uomo, per cui di volta in volta si asse- 
gnano ai singoli suoni determinati valori significanti. Cfr. Egidio Romano, 
De reg. princ., III, IT, 24: «est naturale homini loqui: habemus enim im- 
petum et naturalem inclinationem ut loquamur et ut per sermonem ma- 
nifestemus alteri quod mente concepimus; sed quod loquamur hoc idioma 
vel aliud, non est naturale, sed ad placitum»; san Tommaso, Summa theol., 
II, II, q. LXXxv, art. ‘1: «significare conceptus suos est homini naturale, 
sed determinatio signorum est secundum humanum placitum». Il con- 
cetto, che risale ad Aristotele, penetrato già con Boezio nel pensiero latino 
occidentale, era diventato comune negli scolastici (vedi P. ROTTA, La filo- 
sofia del linguaggio nella Patristica e nella Scolastica, Torino, Bocca, 1909, 
pp. 186 sgg.). 132. v’abbella: vi piace. Provenzalismo comune (cfr. Purg., 
XXVI, 140), nel quale «Dante doveva pur sentire qualche cosa di toscano» 
(E. G. ParopI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 145). 133. all’infernale am- 
bascia: all’Inferno, al Limbo. 
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I s'appellava in terra il sommo bene 

onde vien la letizia che mi fascia; 135 
e EL si chiamò poi: e ciò convene, 

ché l’uso de’ mortali è come fronda 

in ramo, che sen va e altra vene. 138 
Nel monte che si leva più dall’onda, 

fu’ io, con vita pura e disonesta, 

dalla prim’ora a quella che seconda, 141 
come ’l sol muta quadra, l’ora sesta. 


134-6. I s'appellava ...chiamò poi: manoscritti e commentatori antichi 
oscillano qui fra /, «El», «Un», e spesso leggono «Eli» al v. 136 (invece di 
El); ma è probabile che Dante scegliesse per indicare il nome primitivo di 
Dio il segno e il suono più semplici e presso che immateriali. Quanto a El, 
che è il vocabolo con cui più spesso si designa Dio nella lingua ebraica, 
Dante, allorché identificava l’idioma di Adamo con l’ebraico, aveva rite- 
nuto che fosse appunto il primo vocabolo pronunziato per divina ispi- 
razione dal primo uomo (De vulg. elog., 1, Iv, 4); ora lo considera invece 
come la forma adottata poî, per libera convenzione, dagli uomini nel periodo 
compreso fra la morte di Adamo e la confusione di Babele. 134-5. îl som- 
mo ... fascia: Dio, da cui procede la luce di letizia che mi avvolge. 136. EI: 
aPrimum apud Hebraeos Dei nomen» secondo Isidoro, Etym., VII, 1, 3. 
136-8. ciò convene ...vene: questo variare di forme è naturale, perché 
l’uso umano, nelle lingue come in ogni altra cosa, è mutevole; e le parole 
si avvicendano come le foglie sul ramo. L’immagine è di Orazio, Art. 
poet., 60-2: «Ut silvae foliis pronos mutantur in annos, / prima cadunt: 
ita verborum vetus interit aetas, / et iuvenum ritu florent modo nata vi- 
gentque». Il concetto è quello, di cui s’è detto nella nota ai vv. 124-9, 
accennato già nel Conv., I, v, 7-8; II, XIII, 10, e ampiamente svolto nel De 
vulg. elog., I, 1x, 6-10: «Cum... omnis nostra loquela, preter illam homini 
primo concreatam a Deo, sit a nostro beneplacito reparata post confu- 
sionem illam que nil fuit aliud quam prioris oblivio, et homo sit instabilis- 
simum atque variabilissimum animal, nec durabilis nec continua esse 
potest; sed sicut alia que nostra sunt, puta mores et habitus, per locorum 
temporumque distantias variari oportet». 139-42. Nel monte... sesta: 
risponde ora alla seconda questione: nel Paradiso terrestre (in vetta al 
monte che più di ogni altro si innalza sulla superficie del mare: cfr. Purg., 
III, 14-5; XXVIII, 97-102) io rimasi poco più di sei ore in tutto, prima e dopo 
il peccato (con vita pura e disonesta); esattamente, dalla prima ora del gior- 
no a quella che seconda, segue, la sesta, allorché il sole muta quadra, passa 
dal primo al secondo quadrante (avendo percorso 90 gradi, e cioè la 
quarta parte, del suo giro quotidiano). Tra le varie opinioni, che allora 
correvano sulla durata del soggiorno di Adamo nell’Eden, Dante sceglie la 
più stretta d'accordo con l’Historia scolastica di Pietro Mangiadore (cap. 
24); stabilendo un’arcana coincidenza fra l’ora del peccato originale e quel- 
la, comunemente creduta, della morte del Redentore (cfr. Inf., xx1, 112; 
e B. NARDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, Soc. Dante Alighieri, 1930, 


p. 360). 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


— AI Padre, al Figlio, allo Spirito Santo — 

cominciò — gloria! — tutto il paradiso, 

sì che m’inebriava il dolce canto. 3 
Ciò ch'io vedeva mi sembiava un riso 

dell'universo; perché mia ebbrezza 

intrava per l’udire e per lo viso. 6 
Oh gioia! oh ineffabile allegrezza! 

oh vita integra d’amore e di pace! 

oh sanza brama sicura ricchezza! 9 


1-2. Al Padre...gloria: i beati cantano l’inno liturgico, che celebra la 
presenza eterna e immutabile del Dio uno e trino nell’universo: «Gloria 
Patri et Filio et Spiritui Sancto, sicut erat in principio et nunc et semper ct 
in saecula saeculorum». 2. tutto il paradiso: «tota illa turba beatorum, 
quae ostendebatur ibi in illa octava spera in diversis ordinibus» (Ben- 
venuto). 3.sì che... canto: «sì dolcemente che il canto lo inebriava, idest 
ne veniva in estasi» (Landino). 4. Ciò ch'io vedeva: il tripudio luminoso 
delle anime, che s’aggiungeva al canto. 4-5. un riso dell'universo: «una festa 
che tutta la creatura facesse, rallegrandosi, al suo Creatore » (Buti). 5. per- 
ché: mi sembra preferibile al «per che» degli editori moderni; in quanto 
fonde, anziché distinguerle, la dolcezza del canto e la festa delle luci in un 
unico riso, in una medesima ebbrezza. 6. intrava...viso: mi penetrava 
congiuntamente attraverso la vista e l'udito; «i due soli sensi che nel Para- 
diso restano attivi» (F. ROMANI, Il canto XXVII del Paradiso, Firenze, 
Sansoni, 1904, p. 7). 7. gioia... allegrezza: «D’ordinario dice meno che 
“allegrezza’”’; ma qui forse dice l’intimo, e allegrezza l'espandersi del 
sentimento » (Tommaseo). Anche i commentatori antichi sottolineano il 
lirismo che si effonde, crescendo a poco a poco, in queste terzine: «né 
può fare che in tanto gaudio non usi esclamazione, chiamando questa 
beatitudine gioia e riso dell'universo, perché quivi erano ragunati tutti gli 
effetti di tutte le spere e di tutti i pianeti, c allegrezza ineffabile, cioè indi- 
cibile, a differenza di questa del nostro mondo, la quale è brieve e mista 
con amaritudine» (Landino). 8. integra: perfetta. Cfr. Par., xxII, 64-5: 
«Ivi è perfetta, matura ed intera / ciascuna disianza». 9. 0h sanza... 
ricchezza: «Tutte le ricchezze mondane sono con brama...et appresso 
non sono durabili... Quella di paradiso è sicura, imperò che non si può 
perdere, et è senza desiderio, imperò che chi l’ha niente desidera più» 
(Buti). Cfr. Conv., III, xv, 3: «[il desiderio] essere non può con la beatitu- 
dine, acciò che la beatitudine sia perfetta cosa e lo desiderio sia cosa defet- 
tiva». — Il movimento ampio di queste terzine iniziali, che da un nuclco 
di pura estasi lirica (vv. 4-6) si espandono in limpidi squilli di trionfale gau- 
dio e di ardente gratitudine (vv. 1-3, 7-9), riassume e condensa il signi- 
ficato morale del rito di consacrazione svolto nei tre canti precedenti, e al 
tempo stesso determina una pausa nel racconto, dove prenderà spicco con 
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Dinanzi alli occhi miei le quattro face 

stavano accese, e quella che pria venne 

incominciò a farsi più vivace, 12 
e tal nella sembianza sua divenne, 

qual diverrebbe Giove, s’elli e Marte 

fossero augelli e cambiassersi penne. 15 


più aspra antitesi il discorso di san Pietro contro la Chiesa corrotta. Così 
tutto il rito viene ad essere assunto come preparazione e sfondo alla più 
terribile delle invettive dantesche. La quale, più ancora che dalla violenza 
estrema e dall’energia impetuosa del linguaggio, attinge rilievo proprio da 
questo sfondo grandioso, e offre l'esempio più splendido e vistoso di quel 
tono di altissima perentoria autorità che caratterizza le pagine polemiche 
della terza cantica. Qui è il concilio degli Apostoli e di tutti i santi, che 
giudica e condanna, per bocca del primo vicario di Cristo, i pontefici 
sviati e i chierici affondati nella cupidigia; e alla condanna assiste il poeta, che 
ha visto pur testé consacrata dal celeste tribunale la sua perfetta ortodossia 
e che, al termine dell’invettiva, riceverà da san Pietro la più alta investitura, 
la massima conferma della sua missione riformatrice (vv. 64-6). Sulle note 
trionfalmente luminose del preludio, scoppia con improvviso tumulto la 
sdegnosa oratoria dell’apostolo, e quando l’ira s'è placata nella certezza di 
un prossimo intervento celeste (vv. 61-3), il tono altrettanto improvvisa- 
mente si smorza in una pacata dolcezza di visioni paradisiache e di solenni 
riposate meditazioni (vv. 67-87). Anche la seconda parte di questo canto, 
che è il più drammatico e uno dei più organicamente costruiti del Paradiso, 
ripete, in tono minore, lo schema su cui si imposta la prima parte, con ana- 
logo alternarsi di situazioni che si illuminano a vicenda per contrasto, dal 
lirismo delle terzine che illustrano la salita del poeta al cielo cristallino 
(vv. 88-105) e dalla grandiosa poesia cosmica del discorso di Beatrice 
(vv. 106-20), alle note di amara accorata deplorazione contro l’umanità 
immersa nell'errore e nella colpa (vv. 121-41), fino alla ribadita rasserenante 
promessa dell’avvento di una nuova primavera di innocenza e di giustizia 
(vv. 142-8). 10. le quattro face: i lumi dei tre apostoli e di Adamo. — Per 
il plurale face (latino faces), cfr. la nota a Par., XXVI, 47, e qui sotto al v. 17, 
vice (dal latino wices). 11.quella...wvenne: la luce che s'era accostata 
prima al pocta; l’apostolo Pietro. 12. a farsi: a diventare a poco a poco; 
vivace: fulgida (cfr. Par., 11, 110). 13-5. e tal...penne: sì fece rosseg- 
giante, della tinta che prenderebbe il bianco pianeta di Giove, se esso e 
l’infocato Marte (cfr. Purg., 11, 14; Par., x1v, 86-7) si scambiassero i colori, 
come due uccelli le penne. Ancora una di quelle similitudini ipotetiche, 
che, nello scrittore medievale, nascono non da un intellettualismo a freddo, 
di tipo barocco, bensi anzi dall’immediata fertilità di una fantasia analogica, 
tuttora ignara dei freni e delle ragionate restrizioni di un gusto più maturo, 
e pertanto più sobrio e povero. L'elemento intellettualistico subentra, se 
mai, in un secondo tempo, e si fa scoperto nello sforzo, qui come anche 
altrove evidente, di precisare in forme rigorose il rapporto fra i due termini 
del paragone. A chiarire meglio la genesi del traslato può giovare il com- 
mento del Buti: «Le penne dei pianeti s'intendono li colori de’ raggi dci 
quali risplendono, come le penne de li uccelli appaiono diverse per diversi 
colori che dimostrano ». 
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La provedenza, che quivi comparte 

vice ed officio, nel beato coro 

silenzio posto avea da ogni parte, 18 
quand’io udi’: — Se io mi trascoloro, 

non ti maravigliar; ché, dicend’io, 

vedrai trascolorar tutti costoro. 21 
Quelli ch’usurpa in terra il luogo mio, 

il luogo mio, il luogo mio, che vaca 

nella presenza del Figliuol di Dio, 24 


16. comparte: distribuisce (cfr. Inf., x1X, 12), assegnandoli secondo il suo 
impenetrabile consiglio (cfr. Par., xx1, 76-8). 17. vice ed officio: «l’oficio 
che ciascuno beato debbe esercitare, e l’avvicendamento che debbe fare 
l’uno a l’altro» (Buti). Vice è propriamente il plurale latino wices, «in- 
combenze». 17-8. nel beato . . . parte: aveva imposto silenzio a tutti i bea- 
ti, a tutte le voci, distinte in diversi ordini e raggruppamenti (parte), del 
coro. 19.mi trascoloro: rosseggiando. 20. dicend’io: quando esprimerò 
in parole il mio sentimento. 22-4. Quelli... Dio: colui che sulla terra 
usurpa l’ufficio del vicario di Cristo; ufficio che è di fatto vacante nel giu- 
dizio del Figlio di Dio, sebbene non appaia tale agli uomini laggiù. — 
È d'uso citare qui la sottile precisazione del Landino: «Non dice assoluta- 
mente che vachi, per ciò che seguirebbe che non fosse vero e legittimo 
papa, e per consequente non varrebbe cosa che facesse, ma vaca nel con- 
spetto del Figliuol di Dio, perché ha pervertito l’officio suo e per conse- 
quente Cristo lo riprova come apostata. Non vaca adunque tra gli uomini, 
perché il suo decreto vale; ma quanto a Dio, non tiene tal grado di ragione, 
ma lo usurpa ». In altre parole, l'accusa che qui Dante porta contro Boni- 
facio VIII non sarebbe propriamente di illegittimità canonica, bensì di 
indegnità morale. Senonché la frase di cui il poeta si serve nel v. 24 non 
mi sembra che abbia l’ufficio di stabilire una siffatta distinzione formale, sì 
soltanto di sottolineare l’antitesi fra il giudizio umano, che si fonda sull'ap- 
parenza, e quello divino, che risale alla sostanza reale delle cose; e usurpa 
esprime una condanna totale, in cui si ribadisce la fiera protesta di Dante 
contro il pontefice, che ha ottenuto il suo ufficio con l’inganno (cfr. Inf., 
XIX, 56-7) e lo esercita in modo tale da suscitare l’allegria di Satana. La 
formula dantesca non permette di affermare senz’altro un pieno consenso 
del poeta con la tesi dei nemici di Bonifacio sull’illegittimità del suo pon- 
tificato, ma neppure esplicitamente l’esclude; direi piuttosto che la que- 
stione, posta in questi termini, risulta estranea e non pertinente al contesto 
dell’invettiva di san Pietro, la quale si muove su un piano ideale diverso 
e più alto. Non conta che Bonifacio, ai fini del governo della Chiesa e ri- 
spetto ai doveri di obbedienza e di ossequio della comunità cristiana, seguiti 
ad apparire, come di fatto appariva anche a Dante, «vicario di Cristo» 
(cfr. Purg., xx, 87); qui il problema che si affaccia al poeta è un altro e 
tocca la sua concezione fondamentale dell'ordine mondano: anche se in 
terra esistono di fatto un imperatore e un pontefice, impero e papato sono 
idealmente vacanti agli occhi di Dio.-La triplice ripetizione il luogo 
mio ricalca analoghi moduli biblici, di eloquenza concitata (cfr. Zer., 7, 4-11). 
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fatt'ha del cimiterio mio cloaca 

del sangue e della puzza; onde ’1 perverso 

che cadde di qua su, là giù si placa. — 27 
Di quel color che per lo sole avverso 

nube dipigne da sera e da mane, 

vid’io allora tutto il ciel cosperso. 30 
E come donna onesta che permane 

di sé sicura, e per l’altrui fallanza, 

pur ascoltando, timida si fane, 33 
così Beatrice trasmutò sembianza; 

e tale eclissi credo che ’n ciel fue, 


25. del cimiterio mio: della sede consacrata dal mio martirio. Cfr. Par., 1x, 
139-41; cloaca: «fogna, che riceve le puzze e le brutture e le corruzio- 
ni» (Buti). 26-7. del sangue: sparso nelle contese alimentate dalla cupi- 
digia papale; della puzza: dei costumi turpi e scandalosi. Quel luogo, «che 
era recettaculo de’ santi martiri pieni d’ogni virtù e degli altri buoni, ora 
riceve simoniaci, avari, rattori, lussuriosi, i quali bene s’agguagliano al 
sangue, cioè alla crudeltà, e alla puzza. E come Iddio si placava per la virtù 
de’ santi uomini, così l’avversario suo e dell’umana natura, il quale fatto 
ribelle a Dio cadde di qua su, di cielo, là giù, in terra [al centro della quale 
si trova ora confitto), placa il suo mal desiderio con i vizii di costoro » (Buti). 
28-30. Di quel...cosperso: vidi allora tutto il cielo, tutte le anime lumi- 
nose, cospargersi di quel colore rosso acceso che tinge (dipigne) la nuvola 
all’aurora o al tramonto, quando il sole l’investe di fronte (avverso) con i 
suoi raggi. Cfr. Ovidio, Metam., 111, 183-5: «Qui color infectis adversi solîs 
ab ictu / nubibus esse solet aut purpureae aurorae, / is fuit in vultu visae 
sine veste Dianae». 31-4. £ come. ..sembianza: mutò così nell'aspetto 
a Beatrice, pura e casta, pel fallo di tali pastori, come... una casta donna, 
la quale, benché sia sicura di sé, perché sa che è fuora di ogni colpa, 
nientedimeno si vergogna e sta timida udendo dire qualche cosa disonesta 
d’un'altra» (Landino). 33. pur: soltanto; fane: fa; cfr. Inf., xv, 87; 
Purg., XXV, 42. 34-6. trasmutò sembianza: trascolorò. Il D’ANCONA (Scrit- 
ti danteschi, Firenze, Sansoni, 1913, p. 460) pensa che Beatrice impalli- 
disca, a differenza degli altri beati che s’accendono di rossore; e che ciò 
appunto abbia voluto suggerire il poeta con l’immagine, che segue, del- 
l'eclissi, da riferirsi a lei. Così lo spegnersi della luce nell’aspetto di Bea- 
trice, per il dolore della Chiesa corrotta, sarebbe paragonato qui ai portenti 
che accompagnarono la morte del Cristo, come altrove (Purg., vox, 1-6) 
la sua commozione e la sua angoscia per i danni della Chiesa stessa, sim- 
boleggiati nelle trasformazioni del Carro, sono rassomigliati alla pietà 
della Vergine ai piedi della croce. Secondo altri, l'immagine dell’eclissì 
significherebbe che qui Beatrice abbassa gli occhi, sottraendo d’un tratto 
alla vista la loro luce intensissima (cfr. Par., xxVI, 78). Certo è che i vv. 31-6 
sembrano proporsi di isolare la rappresentazione dell’atteggiamento della 
donna sullo sfondo, e in contrasto, di quello degli altri beati, ritratto nei vv. 
28-30. 35-6. tale... possanza: cfr. Luc., 23, 44-5: «tenebrae factae sunt in 
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quando patì la suprema possanza. 36 
Poi procedetter le parole sue 

con voce tanto da sé trasmutata, 

che la sembianza non si mutò piùe: 39 
— Non fu la sposa di Cristo allevata 

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 

per essere ad acquisto d’oro usata; 42 
ma, per acquisto d’esto viver lieto, 

e Sisto e Pio e Calisto e Urbano 

sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 
Non fu nostra intenzion ch’a destra mano 

de’ nostri successor parte sedesse, 

parte dall’altra del popol cristiano; 48 
né che le chiavi che mi fuor concesse 

divenisser signaculo in vessillo 

che contra battezzati combattesse; si 


universam terram . .. Et obscuratus est sol»; Matth., 27, 45; Marc., 15, 33- 
36. la suprema possanza: il Verbo fatto carne; Gesù. 37. procedetter: pro- 
seguirono; sue: di san Pietro. 38. da se trasmutata: trasformata da quella 
che era prima; alterata. 39. /a sembianza: l’aspetto; pie: più della voce. 
40. la sposa di Cristo: la Chiesa; cfr. Par., x1, 32-3; allevata: fondata e nu- 
trita. 41-5. del sangue: sparso da Pietro stesso e dai primi successori di lui, 
che tutti subirono il martirio per la fede: Lino e Anacleto che tennero il 
pontificato nella seconda metà del I secolo; Sisto, Pio, Calisto e Urbano, 
papi dei secoli II e III. 42. per essere... usata: perché i papi venuti 
dopo ne facessero mezzo d’arricchimento e di ambizione temporale. 43.ma, 
per . .. lieto: ma affinché essa fosse guida all'acquisto della beatitudine eter- 
na. 45.dopo molto fleto: «quia prius multum fleverunt persequutionem 
christianorum, et ultimo ipsi martyrio mactati sunt» (Benvenuto). 46- 
8. ch'a destra... cristiano: che il papato favorisse una parte della cristia- 
nità contro l’altra; i guelfi contro i ghibellini. Nel giorno del Giudizio, 
ecum . .. venerit Filius hominis in maiestate sua, . .. congregabuntur ante 
eum omnes gentes, et separabit eos ab invicem, sicut pastor segregat oves 
ab haedis; et statuet oves quidem a dextris suis, haedos autem a sinistris » 
(Matth.,:25, 31-3); i papi corrotti anticipano malamente il giudizio divino, 
distinguendo già sulla terra i reprobi e gli eletti, secondo un criterio che 
non è morale, ma soltanto politico; mentre a loro spetterebbe di agire 
come padri di tutto il popolo cristiano. 49-51. né che... combattesse: né 
fu nostra intenzione che le insegne della Chiesa (le chiavi concesse a Pietro 
da Cristo: cfr. Purg., IX, 117-9; Par., XXIV, 35) fossero portate in guerra 
contro gente cristiana (cfr. Inf., xxviI, 85-90). so. signaculo: insegna, 
emblema. 
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né ch'io fossi figura di sigillo 

a privilegi venduti e mendaci, 

ond’io sovente arrosso e disfavillo. 54 
In vesta di pastor lupi rapaci 

si veggion di qua su per tutti i paschi: 

o difesa di Dio, perché pur giaci? 57 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

s’apparecchian di bere: o buon principio, 

a che vil fine convien che tu caschi! 60 
Ma l’alta provedenza che con Scipio 


52-4. né ch'io... disfavillo: «né che la immagine di san Piero fosse impren- 
ta nella bolla de’ privilegi e de’ bencfici acquistati per simonia; donde spesso 
si vergogna e adira» (Ottimo). 55-6. In vesta...paschi: per cffetto ap- 
punto di tali privilegi simoniaci e bugiardi, i paschi, i benefici ecclesiastici, 
sono affidati a prelati indegni e cupidi; i quali, mentre «doverebbono essere 
come pastori a difendere dai lupi, cioè dai dimoni, li loro sudditi e li loro 
populi, sono come lupi rapaci a divorare le loro facultà et a farli ruinare 
col loro malo esemplo » (Buti). L'immagine risale a Matth., 7, 15 («Atten- 
dite a falsis prophetis, qui veniunt ad vos in vestimentis ovium, intrinsecus 
autem sunt lupi rapaces ») e a Zer., 23, 1 («Vae pastoribus qui disperdunt et 
dilacerant gregem pascuae meae»); ed era largamente usata negli scritti 
polemici del tempo contro il clero avaro ed ipocrita. Cfr. Fiore, xcvit, 
g-II1: «così vo io mi’ abito divisando / ched i’ per lupo non sia conosciuto, / 
tutto vad’io le genti divorando »; Cavalca, Specchio, 7: «poiché son fatti pre- 
lati,...sono come cani e lupi affamati sopra il popolo di Dio; e però si 
può oggi dire santo quel prelato, pognamo che non dea il suo, pure se non 
toglie e rapisce l’altrui»; santa Caterina, Libro, cxxi; Poeti minori del Tre- 
cento, a cura di N. Sapegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1952, pp. 141, 157- 
9, 239, 442, 453, ecc. 57.0 difesa...giaci?: o soccorso divino, perché 
non t’affretti a difendere il tuo popolo, castigando questi pastori iniqui? 
Cfr. Psalm., 43, 23: «Exsurge; quare obdormis, Domine?» Per analoghe 
espressioni di ansiosa biblica attesa del castigo divino, cfr. Purg., VI, 118-20; 
Xx, 94-6; Par., xxI, 135. 58-9. Del sangue ...bere: già si apprestano a 
fare strazio del patrimonio spirituale della Chiesa, acquistato col sangue 
dei martiri, caorsini e guasconi. Allude al papa Clemente V, il «Guasco» 
(Par., xvi, 82), il «pastor sanza legge » (/nf., x1x, 82-7); e a Giovanni XXII, 
di Cahors (Par., xvit, 130-6); e si ricordi che i guasconi erano comune- 
mente ritenuti «di natura cupidi» (G. Villani, Cron., viti, 80), e i caorsini 
tutti usurai (/nf., xI, 50). 59-60. 0 duon principio: intendi: della Chiesa e 
della dignità pontificia, iniziate con le opere sante e il martirio dei primi vi- 
cari di Cristo. Per l’antitesi fra il duon principio e il vil fine delle istituzioni 
religiose, cfr. Par., xx11, 88-96, dove è svolto il medesimo concetto e, come 
qui, profetizzato prossimo il soccorso di Dio. 61-3. l'alta... concipio: 
la provvidenza divina, che già intervenne a difendere Roma, minacciata 
da Annibale, con le armi di Scipione (cfr. Conv., IV, v, 19; Mon., II, x, 7)— 
affinché a Roma fosse assicurata, come Dio aveva stabilito aò aeterno, la 
gloria del futuro impero sul mondo;—la stessa provvidenza interverrà 
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difese a Roma la gloria del mondo, 

soccorrà tosto, sì com’io concipio. 63 
E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 

ancor giù tornerai, apri la bocca, 

e non asconder quel ch’io non ascondo. — 66 
Sì come di vapor gelati fiocca 

in giuso l’aere nostro, quando il corno 

della capra del ciel col sol si tocca, 69 
in su vid’io così l’etera adorno 

farsi e fioccar di vapor triunfanti 

che fatto avean con noi quivi soggiorno. 72 
Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 

e seguì fin che ’l mezzo, per lo molto, 


presto a soccorrere la Chiesa cristiana, sì com’îo concipio, in quel modo e 
con quei mezzi che io già concepisco, vedo, leggendo nella mente di Dio. 
Anche qui (come nell’altro passo, citato in nota ai vv. 59-60 e come in 
Par., 1x, 139-42) la profezia sulla riforma della Chiesa e della società cri- 
stiana è espressa in forma estremamente indeterminata, ma con lo stesso 
accento di ansiosa fede che affretta e ravvicina miracolosamente (tosto) 
l'evento sperato. L’accenno all’Africano implica forse allusione alle idee 
del Veltro e del «messo di Dio» (/nf., 1, 101; Purg., XXXIII, 43-4). 64. per 
lo mortal pondo: per non esser ancora sciolto dal peso del corpo mortale. 
65-6. apri... ascondo: non tacere, rivela agli uomini ciò che qui ti è stato 
rivelato: lo sdegno del cielo per la vergogna in cui la Chiesa è caduta e la 
promessa del soccorso divino. 67-72. Sì come...soggiorno: come l’aere 
nostro, l'atmosfera sulla terra, fiocca in giuso di vapor gelati, fa cadere giù 
in forma di fiocchi di neve i vapori umidi condensati dal freddo, nella 
stagione invernale, allorché il sole si trova congiunto con la costellazione 
del Capricorno (dal 21 dicembre al 21 gennaio); così io vidi lì adornarsi 
il cielo delle fiamme splendenti (vapor triunfanti) delle anime, che prima 
avevano sostato con noi, e queste fioccar in su, risalire verso l’Empirco, 
col moto silenzioso e uguale delle falde di neve. Un'immagine simile (che 
implica la stessa impressione paradossale di una precipitazione rovesciata 
verso l'alto), in Vita nuova, XXIII, 25: «vedea, che parean pioggia di manna, / 
li angeli che tornavan suso in cielo ». — Fioccare è usato intransitivamente 
e ha per soggetto prima l’aere nostro e poi l’etera; la preposizione di, nei 
complementi di vapor gelati e di vapor triunfanti, esprime un valore stru- 
mentale: fioccare con, per mezzo di... 70. etera: cfr. Par., xx1I, 132. 
73. viso: sguardo; suoi: loro; dei lumi che salivano. ‘74-5. seguì. . avan- 
ti: tenne loro dietro, finché il mezzo, lo spazio interposto fra me e loro, 
per esser diventato troppo (per lo molto), non impedì allo sguardo di spin- 
gersi oltre, di penetrare (trapassar) lo spazio ulteriore (il più avanti). L’in- 
finito trapassar e la locuzione avverbiale più avanti sono entrambi sostanti- 
vati; per il valore di mezzo «aria, o altro trasparente, che s’interpone fra 
l’occhio e l’oggetto », cfr. Purg., 1, 15; XXIX, 44-5; Conv., III, IX, 11-2. 
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li tolse il trapassar del più avanti. 75 
Onde la donna, che mi vide assolto 

dell’attendere in su, mi disse: — Adima 

il viso, e guarda come tu se’ volto. — 78 
Dall’ora ch'io avea guardato prima 

i' vidi mosso me per tutto l’arco 

che fa dal mezzo al fine il primo clima; 81 
sì ch’io vedea di là da Gade il varco 

folle d’Ulisse, e di qua presso il lito 

nel qual si fece Europa dolce carco. 84 
E più mi fora discoverto il sito 


76. assolto: sciolto, liberato (cfr. Par., xxv, 25). 77. dell’attendere in su: 
dalla cura di mirar verso l’alto; Adima: abbassa; cfr. Purg., XIX, 100. 
78. il viso: gli occhij come tu se’ volto: quale arco hai percorso, volgendoti 
insieme con questo cielo, nella costellazione dei Gemelli. 79-84. Dall’ora 
...carco: da quando avevo guardato la prima volta verso la terra (cfr. 
Par., xxII, 127-563), mi resi conto d’aver percorso tutto l’arco celeste cor- 
rispondente, sulla terra, allo spazio che va dal mezzo all’estremità occi- 
dentale (il fine) del primo clima. Gli antichi geografi distinguevano la terra 
abitata in sette climi, ossia in sette zone orizzontali, a cominciare dall’equa- 
tore verso nord; la prima di queste zone aveva nel mezzo Gerusalemme, e 
si estendeva dal Gange a Cadice per 180 gradi. Dante, quando s’era rivolto 
a guardare in giù la prima volta, si trovava con il segno dei Gemelli sopra il 
meridiano di Gerusalemme; ora, avendo percorso un arco di 90 gradi, si 
trova a perpendicolo sul meridiano di Cadice: sono passate sei ore. Di là 
aveva potuto vedere tutta la terra abitata, dal Gange, alle colonne d’Ercole; 
dal punto dove ora si trova, essendosi spostato verso ponente, può spinger 
lo sguardo ad ovest oltre Cadice (di là da Gade) sull’oceano Atlantico (il 
varco folle d’ Ulisse, le acque che Ulisse tentò invano di varcare: cfr. Inf., 
XXVI, 125), ma dalla parte orientale solo fin quasi (presso) al litorale della 
Fenicia (donde Giove, mutatosi in toro, rapì la bella figlia del re Agenore, 
Europa, che gli era montata ignara sul dorso: cfr. Ovidio, Metam., 11, 
833-75). 84. dolce carco: gradito peso all'amante. 85-7. E più... par- 
tito: dal luogo dove ero mi sarebbe stata visibile una più ampia estensione 
della terra (di questa aiuola: cfr. Par., xx11, 151), verso oriente; senonché 
il sole procedeva nel suo corso sotto i miei piedi, separato (partito) da 
me un segno e più, distava cioè più di 30 gradi verso occidente, e per questa 
distanza non giungeva più ad illuminare se non fino ad un certo limite 
quella plaga orientale dalla parte di Gerusalemme a cui, secondo la pura 
legge prospettica, il mio sguardo poteva estendersi. Trovandosi Dante in 
un punto, e non sappiam quale, del segno dei Gemelli, e il sole invece in 
Ariete; posto che ogni segno zodiacale si estende per 30 gradi e che fra i 
Gemelli e l'Ariete si colloca intermedio il Toro; la distanza fra il meridiano 
di Cadice, sopra il quale si trova ora Dante, e il meridiano su cui è il sole, 
deve calcolarsi secondo una misura che oscilla fra ì 30 e i 60 gradi; ne con- 
segue che il sole giungerà con la sua luce dalla parte orientale fino ad un 
punto fra i 30 e i 60 gradi a ponente di Gerusalemme. A rigore, non soltanto 


1116 PARADISO, XXVII, 86-99 


di questa aiuola; ma ’l sol procedea 

sotto i mie’ picdi un segno e più partito. 87 
La mente innamorata, che donnea 

con la mia donna sempre, di ridure 

ad essa li occhi più che mai ardea: 90 
e se natura o arte fe’ pasture 

da pigliare occhi, per aver la mente, 

in carne umana o nelle sue pitture, 93 
tutte adunate, parrebber niente 

ver lo piacer divin che mi refulse, 

quando mi volsi al suo viso ridente. 96 
E la virtù che lo sguardo m’indulse, 

del bel nido di Leda mi divelse, 

e nel ciel velocissimo m’impulse. 99 


il litorale fenicio, sì anche la zona prossima ad esso, doveva essere dunque 
nell’ombra e del tutto invisibile a Dante. Bisognerà perciò supporre «che 
l’espressione presso il lito sia molto approssimativa, e che Dante ritenesse 
Gerusalemme lontana dal lido fenicio ben più di quel che non sia»; op- 
pure anche si potrà pensare che «non ricordasse esattamente l’episodio 
ovidiano di Europa e gli paresse che il luogo di partenza di lei su Giove 
trasformato in toro fosse non la Fenicia, ma Creta, che fu invece il luogo 
di arrivo» (Porena). 88. donnea: si rivolge con amoroso desiderio a va- 
gheggiare l'immagine di Beatrice. Cfr. Par., xxIv, 118. 89-90. di ridure 
»- +. ardea: bramava più che mai di ricondurre a lei gli occhi (distogliendoli 
dal meschino spettacolo dell’aiuola terrena): come in Par., xxII, 154. — 
Ridure (dal latino reducere) è forma che si legge anche in testi toscani 
(cfr. Par., xx1I, 21; e E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», III, p. 100). 
91-6. se natura... ridente: se mai la natura in corpi umani o l’arte nei di- 
pinti crearono immagini di bellezza, che fossero pasture, quasi cibi allettanti, 
capaci di attirare a sé gli occhi degli uomini, e quindi di innamorare e 
conquistare i loro animi (/a mente); tutte queste bellezze, riunite insieme, 
parrebbero niente a paragone della divina bellezza (piacer) che vidi riful- 
gere nello sguardo di Beatrice, acceso da nuova letizia, allorché mi affisai; 
in esso. - Le bellezze possono essere naturali ed artistiche (cfr. Purg., 
XXXI, 49-51); entrambe si porgono come pascolo (cfr. Par., xxI, 19-20) 
agli occhi, e penetrano, attraverso questi, fino al cuore dell'uomo per recar- 
vi in atto la potenzialità amorosa (cfr. Purg., xvi, 19-33). 97. m'indulse: 
mi largì con generosa grazia. Latinismo (cfr. Par., 1x, 34). 98. del bel 
+ + + divelse: mi strappò dalla costellazione dei Gemelli (Castore e Polluce, 
nati, secondo il mito, dall'uovo di Leda fecondata dal cigno, in cui s'era 
tramutato Giove: cfr. Ovidio, Her., xvII, 57-8). 99. e nel... impulse: mi 
spinse, mi rapì in alto (impulse: dal latino impellere) fino al Primo Mobile 
(il cielo, che ha «velocissimo movimento», tanto che sla sua velocitade è 
quasi incomprensibile »: cfr. Conv., II, II1, 9). 
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Le parti sue vivissime e eccelse 

sì uniforme son, ch’i’ non so dire 

qual Beatrice per loco mi scelse. 102 
Ma ella, che vedea il mio disire, 

incominciò, ridendo tanto lieta, 

che Dio parea nel suo volto gioire: 105 
— La natura del mondo, che quieta 

il mezzo c tutto l’altro intorno move, 

quinci comincia come da sua meta; 108 


100-2. Le parti . . . scelse: tutte le parti del Primo Mobile o Cristallino sono 
così uniformi tra di loro (esso prende il suo secondo nome appunto dal- 
l’esser tutto ugualmente « diafano, o vero tutto trasparente», Conv., II, III, 
7), che mi riuscirebbe impossibile precisare quale parte di esso Bcatrice 
scegliesse per salirvi insieme con me. — Incertissima la lezione del v. 100, 
dove i manoscritti oscillano tra a vicissime» e vivissime; e la seconda forma 
potrebbe essere correzione congetturale di copisti semidotti, rispetto al 
«vicissime», che di per sé non dà senso, ma può a sua volta ritenersi inc- 
satta trascrizione di un «vicinissime», dove il suono nasale fosse indicato 
con il normale segno di abbreviazione. La lezione avicinissime» è stata 
sostenuta con molti argomenti dal ParoDI (in «Bull. Soc. dant.», xxvI, 
pp. 68 sgg.) e adottata, se pur con riluttanza, dal Vandelli; e altri, lo Zin- 
garelli e il BarBI (in «Studi danteschi», xviti, p. 48), hanno proposto 
«imissime», che si giustifica anche meglio paleograficamente; senonché 
il senso che si ricaverebbe, adottando l’una o l’altra di queste proposte 
congetturali (le parti più vicine e le più lontane rispetto alla terra, le più 
basse e le più alte), non persuade. L’uniformità reciproca delle parti infe- 
riori e superiori non è un carattere che distingua dagli altri il nono cielo, 
poiché cssa si ritrova in tutti. «La differenza sta invece in ciò, che mentre 
tutti gli altri cieli contengono corpi visibili quali sono i pianeti e le stelle 
fisse, c Dante è andato sempre in questi, nel Primo Mobile corpi visibili 
non ve ne sono, onde Dante non può dire in qual parte di esso sia andato 
perché le parti sono tutte uguali» (Porena). Meglio dunque accogliere 
l’altra lezione, per quanto sospetta, che i codici ci suggeriscono e che dà 
ottimo senso: tutte le plaghe del Cristallino sono «vivissime, imperò che 
velocissimamente si muoveno », e anche perché più direttamente s’avvivano 
e fervono dell’afflato divino (cfr. Par., xxItI, 112-4); «et eccelse,... imperò 
che nessuno corpo che si muova è sì alto» (Buti). 101.uniforme: plurale 
femminile, del tipo già osservato in Par., I, 109; XV, 9j XXI, 78; XXVI, 47. 
103. il mio disire: di sapere dove fossi arrivato, e la condizione del luogo. 
105. Dio. .gioire: «Iddio pareva che fusse nel suo volto e cagionasse quella 
allegrezza » (Buti). 106-8. La natura... meta: di qui (quinci), come dalla 
sua prima origine (meta), muove tutta la struttura dell’universo, la quale fa 
sì che stia immobile il suo centro (mezzo), la terra, e rapisce tutta la rima- 
nente natura in un incessante moto circolare. Il Primo Mobile è infatti il 
cielo che «ordina col suo movimento la cotidiana revoluzione di tutti li 
altri, per la quale ogni die tutti quelli ricevono [e mandano] qua giù la ver- 
tude di tutte le loro parti» (Conv., II, xIV, 15): in esso il moto, che regola 
la natura del mondo, prende origine e si conclude, 


1118 PARADISO, XXVII, 109-118 


e questo cielo non ha altro dove 

che la mente divina, in che s’accende 

l'amor che il volge e la virtù ch’ei piove. IrI 
Luce ed amor d’un cerchio lui comprende, 

sì come questo li altri; e quel precinto 

colui che ’1 cinge solamente intende. 114 
Non è suo moto per altro distinto; 

ma li altri son misurati da questo, 

sì come diece da mezzo e da quinto. 117 
E come il tempo tegna in cotal testo 


109-1I. e questo ...piove: il Cristallino, che include in sé tutte le altre 
sfere, non è incluso in altro luogo (dove), se non nella mente di Dio (e cioè 
nell’Empireo, che «non è in luogo ma formato fu solo ne la prima Mente», 
Conv., II, 111, 11); donde deriva l’ardente amore che lo fa girare e la virtù 
ch’esso trasmette (piove) alle sfere sottostanti. «Onde nota che, secondo 
l'ordine naturale, li elementi sono sudditi a’ cieli de’ pianeti; le spere de’ 
pianeti all’ottava spera; la ottava alla nona, sicché tutto questo mondano 
contento si è suddito alla nona spera; e essa nona spera non è suddita ad 
altro cielo, ma solo alla divina mente; e da essa toglie quella virtù ch’ella ha 
sopra questi inferiori; e dall'amore d’essa divina mente riceve movimento 
e luce, e non da altro» (Ottimo). 109. dove: cfr. Par., 111, 88; XII, 30, ecc. 
112. Luce ed amor: «cioè lo cielo empireo, che non è altro che luce et amo- 
re» (Buti). Cfr. Par., xxx, 40. 112-3. d’un cerchio ... altri: contiene in 
sé, come in un cerchio, il Primo Mobile; a quel modo che questo compren- 
de nel suo giro tutti i cieli minori. 113-4. e quel... intende: e l’Empireo, 
questo cielo che, pur non essendo in luogo, è poi il luogo di tutte le cose, 
«nel quale tutto lo mondo s’inchiude, e di fuori dal quale nulla è » (Conv., 
II, 111, 11), Dio solo, che nella sua mente lo fa essere, intende che cosa 
sia e in che modo operi. In quanto comprende in sé tutto il mondo naturale, 
anche l’Empireo può esser considerato, sia pure metaforicamente, come 
un cerchio (precinto: cfr. Inf., XX1V, 34), e si può dire che Dio lo cinge, ne fa 
cintura agli altri cieli (a meno che cinge qui non abbia il valore di «inchiude, 
circoscrive»: cfr. Par., xIv, 30). 115-7. Non è...quinto: il movimento 
del Primo Mobile non è determinato c misurato da altro movimento; ché 
anzi tutti gli altri moti prendono da esso la loro misura, si ragguagliano 
ad esso così come il numero dieci è misurato esattamente dal suo mezzo, 
il cinque, e dal suo quinto, il due (essendo appunto il dieci il prodotto di 
cinque per due). 118-20. E come... manifesto: ti deve esser chiaro ormai 
che anche il tempo (di cui non avremmo idea se non la fondassimo sul moto) 
ha le sue radici nel Primo Mobile, da cui tutto il movimento degli altri cieli 
dipende. La misura del tempo si costituisce infatti sulla durata della rota- 
zione diurna apparente dei cieli: e questa è come la parte visibile (le fronde) 
di una pianta, collocata in un vaso (testo), dentro il quale si cela la sua ra- 
dice (il movimento invisibile del Cristallino, da cui prendono il loro impulso 
tutti gli altri che noi vediamo). — «Si motus nonae sperae est mensura alio- 
rum, ut dictum est, ipse est radix temporis; cum nihil aliud sit tempus nisi 
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le sue radici e ne li altri le fronde, 

omai a te può esser manifesto. 120 
Oh cupidigia che i mortali affonde 

sì sotto te, che nessuno ha podere 

di trarre li occhi fuor delle tue onde! 123 
Ben fiorisce nelli uomini il volere; 

ma la pioggia continua converte 

in bozzacchioni le susine vere. 126 
Fede ed innocenzia son reperte 

solo ne’ parvoletti; poi ciascuna 

pria fugge che le guance sian coperte. 129 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 

che poi divora, con la lingua sciolta, 

qualunque cibo per qualunque luna; 132 


numerus motus sicut dicit Philosophus (Aristotele) libro Physicorum [tiv, 
11, 2; Cfr. Conv., IV, 11, 6]» (Benvenuto). 121-3. Ok cupidigia ... onde: 
«Sumpta occasione ex praedictis, exclamat contra cupiditatem, generale 
malum, quae mergit mentes mortalium ita in affectione terrenorum, quod 
non possunt erigere oculos ad istam mirabilem regionem coeli dispositis- 
sime ordinatam »: così Benvenuto illumina con esattezza il trapasso logico 
dal tema cosmico e contemplativo delle terzine precedenti al tema morale e 
appassionato di quelle che seguono; trapasso che si svolge sul filo di un’an- 
titesi analoga a quella di Purg., x1v, 148-50: «Chiamavi 1 cielo e *ntorno vi 
sì gira, / mostrandovi le sue bellezze etterne, / e l'occhio vostro pur a terra 
mira». 121. affonde: sommergi. 124-6. tl volere: il proposito rivolto al 
bene; che per altro non dura; perché ala carne de’ mortali è tanto blanda, / 
che giù non basta buon cominciamento / dal nascer della quercia al far la 
ghianda » (Par., xxt1, 85-7). — «È innata negli uomini una volontà del sommo 
bene e fiorisce in loro; ma di poi, come l’assidua piova vieta che le susine 
non producono il vero frutto, ma convertonsi in dozzacchi, che sono pieni di 
acqua e di vermini, così la piova della cupidità delle cose terrene corrompe 
la sincera volontà » (Landino). Un’immagine simile in /saî., 5, 2: «Expec- 
tavit ut faceret uvas, et fecit labruscas». 126. bozzacchioni: o caccole. Pro- 
priamente: le prugne che abortiscono nell’allegare. Vivo ancora, in Toscana, 
il proverbio: «Quando piove la domenica di Passione, ogni susina va in 
bozzacchione »; riecheggiamento di un modo proverbiale è molto probabil- 
mente il motto dantesco, come l’altro, che gli assomiglia, di /nf., xv, 65-6. 
127. son reperte: si trovano (latino repertae sunt). 129. pria... coperte: 
prima che incomincino a spuntare i peli sulle guance; prima che il bambino 
diventi uomo (cfr. Purg., xx, 110-1). 130-5. Tale...sepolta: taluno 
che si mostra sobrio da fanciullo (quando ancora la sua loquela è difettosa), 
cresciuto negli anni, diventa ghiotto e non rispetta i digiuni e le astinenze 
comandate; taluno, che nella sua puerizia è pieno d’affetto e d’obbedienza 
verso la madre, fatto uomo, la vorrebbe morta (per fastidio dei rimproveri 
di lei o per brama delle sue ricchezze). 132. per qualunque luna: «cioè... 
d’ogni tempo, seguendo l’appetito de la gola; ma dice luna, imperò che 
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e tal, balbuziendo, ama e ascolta 

la madre sua, che, con loquela intera, 

disia poi di vederla sepolta. 135 
Così si fa la pelle bianca nera 

nel primo aspetto della bella figlia 

di quel ch’apporta mane e lascia sera. 138 


la luna è segno unde si coglie la quaresima, acciò che ’l venerdì santo sia 
lo plenilunio » (Buti). 134. intera: sciolta, spedita. 136-8. Così si fa... 
sera: questa terzina costituisce uno dei più chiusi enigmi danteschi; e 
non sarebbe facile elencare qui tutte le interpretazioni (talora lambiccate 
ed assurdc) che sono state via via proposte per spiegarla. Basti accennare 
che i commentatori prima di tutto discordano sul senso da attribuire al- 
l’avverbio così; che, secondo alcuni, significa: "in questo modo», o «allo stes- 
so modo», introduce insomma una similitudine implicita od esplicita; se- 
condo altri, sta per: «tanto », deve esser preso cioè come l’inizio di un epifo- 
nema che riprende e conclude il tema delle terzine immediatamente pre- 
cedenti. Ma soprattutto le opinioni divergono sull’ordine grammaticale e 
logico da assegnare ai diversi clementi che costituiscono il periodo; per- 
ché alcuni (e, fra questi, tutti gli antichi) fanno dipendere il genitivo 
della bella figlia da pelle; laddove altri lo considerano come un comple- 
mento di aspetto. Accettando la prima ipotesi, l'ordine del contesto sa- 
rebbe: «così la pelle della bella figlia di quel che apporta mane e lascia sera 
(cioè del sole), bianca nel primo aspetto, si fa nera »; o anche (secondo Ben- 
venuto): così la pelle della bella figlia si fa, di bianca, nera, nel primo a- 
spetto del sole; e intendendo la della figlia, d'accordo coi più, per «la natura 
o la specie umana», che prende vita dal calore e dalla luce solari (cfr. Par., 
Xx11, 116; Rime, LAXXI1I, 96-101), si giungerebbe press’a poco alla seguente 
interpretazione: così (come cioè il candore nativo dell’infanzia si viene cor- 
rompendo nell'uomo adulto, non diversamente) la pelle, naturalmente 
bianca, dell’uomo si annerisce, quando viene esposta ai raggi del sole: 
«cum primo puer incipit ire ad solem, pellis cius alba cito denigratur » (Ben- 
venuto). E questa rimane, a parer nostro, la spiegazione più persuasiva. 
Ma non possono esser passate sotto silenzio né l’ipotesi del Lana (ripresa 
dallo Scartazzini), secondo cui la della figlia sarebbe la Chiesa (nata da 
Cristo, sole spirituale); né quella del Buti, che l’intende invece come la 
luna (che si annera nel novilunio, o nell’eclisse). Accettando invece la se- 
conda proposta, la frase dovrebbe ricostruirsi, nell'intenzione di Dante: 
«così la pelle si fa nera, di bianca, nel primo aspetto della bella figlia del 
sole», dove la figlia del sole potrà essere poi l’Aurora (Torraca, Parodi), 
ovvero Circe (Galanti, Filomusi Guelfi), o anche la luce solare (Porena). I 
più oggi s’accordano nell’accogliere l’interpretazione del BARBI (Problemi, 
I, pp. 292-3): «in questa guisa ai primi allettamenti dei beni mondani 
[simboleggiati, come in Purg., XIV, 40-2; XIX, 7-24} XXXI, 44-5, nell'aspetto 
lusinghiero di una maga o sirena; qui Circe, «Solis filia »: cfr. Virgilio, Aen., 
VII, 11; Ovidio, Metam., xiv, 346) gli uomini cedono e perdono la loro natura 
d’esseri ragionevoli per diventar bestie (si trasformano radicalmente, pas- 
sando dal bianco al nero: cfr. Par., xxII, 93)»: che è spiegazione senza 
dubbio ingegnosa e sottile, ma non certo tale da escludere ogni riserva. 
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Tu, perché non ti facci maraviglia, 

pensa che ’n terra non è chi governi; 

onde sì svia l’umana famiglia. 141 
Ma prima che gennaio tutto si sverni 

per la centesma ch’è là giù negletta, 

raggeran sì questi cerchi superni, 144 
che la fortuna, che tanto s’aspetta, 

le poppe volgerà u’ son le prore, 

sì che la classe correrà diretta; 147 
e vero frutto verrà dopo ’l fiore. 


139. non ti facci maraviglia: di questa universale corruzione dell’umanità. 
140-1. non è chi governi: essendo di fatto vacanti i due supremi uffici: 
l’impero (cfr. Purg., vi, 76 sgg.; Conv., IV, ix, 10) e la Chiesa (Par, 
XXVII, 22-4); e mancando pertanto agli uomini una guida sicura, che li 
mantenga sulla via retta (cfr. Purg., xvI, 97-114; Par., xvi, 125-6). 142- 
3. Ma prima... negletta: prima che il gennaio venga a cadere tutto fuori 
dell’inverno, per l’effetto dell’accumularsi di quelle frazioni di tempo 
(circa la centesima parte d’un giorno), che vengono ogni anno trascurate nel 
calcolo del tempo. Il calendario giuliano, che fissava la durata dell’anno in 
365 giorni e 6 ore, lo allungava di circa 12 minuti (errore poi corretto dalla 
riforma gregoriana). Perché tale errore, accumulandosi, sortisse l’effetto 
indicato da Dante, di far cadere il mese di gennaio in primavera, sarebbero 
dovuti passare circa novanta secoli. Alla lettera l’espressione di Dante do- 
vrebbe dunque spiegarsi: «prima che trascorrano migliaia d'anni»; ma dovrà 
intendersi come una specie di litote, perché è chiaro (anche dal confronto 
con i vv. 61-3) che il poeta vuole alludere con la sua profezia a un evento 
non lontano: «noi similmente, quando vogliam mostrar ad alcuno la cosa 
inaspettata dover tosto avvenire, molte volte diciamo cosa simile, come: 
Ma prima che passino cento o mille anni, tu lo vedrai» (Vellutello). 144- 
8. raggeran . . . fiore: icielì irradieranno sul mondo tali influssi per cui si ma- 
tureranno gli eventi tanto sospirati, che faranno mutare l’andazzo dell’u- 
manità e la ricondurranno sulla retta via. — Accanto a raggeran esiste una 
variante «ruggiran», che è stata a lungo preferita e potrebbe giustificarsi 
con riferimenti biblici (cfr. Zer., 25, 30; Os., 11, 10; Zoel., 3, 16; Amos, 1, 2); 
la lettura da noi accolta può esser ricollegata per il concetto a Purg., xXxHI, 
40-2. 145-7. la fortuna: può aver qui il valore di «tempesta», ché il soc- 
corso divino preannunziato non avverrà senza turbamento e sconvolgimento 
delle condizioni attuali; al che accenna anche la metafora che segue delle 
navi, che volgeranno le poppe dove ora hanno le prue, finché tutta la 
flotta (classe: dal latino classis) riprenderà a percorrere la giusta rotta 
(correrà diretta). È notevole che in questi versi l’idea dell’invocato soc- 
corso divino si atteggi in una luce piuttosto morale, in largo senso, che non, 
come altrove, prevalentemente politica; come riforma delle coscienze me- 
glio che delle istituzioni civili ed ecclesiastiche (sebbene anche di queste). 
Qui avverti meglio il contatto fra il profetismo di Dante e quello degli am- 
bienti giochimiti e francescani e lo senti soprattutto nel verso con cui 
il canto si chiude. 148. vero . . . fiore: riprende l’immagine dei vv. 124-6: 
susine vere, e non bozzacchioni. 
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CANTO VENTESIMOTTAVO 


Poscia che ’ncontro alla vita presente 

de’ miseri mortali aperse ’1 vero 

quella che *mparadisa la mia mente, 3 
come in lo specchio fiamma di doppiero 

vede colui che se n’alluma retro, 

prima che l’abbia in vista o in pensiero, 6 
e sé rivolge per veder se ’l vetro 

li dice il vero, e vede ch’el s’accorda 

con esso come nota con suo metro; 9 
così la mia memoria si ricorda 


1-3. Poscia . . . mente: dopo che Beatrice mi ebbe rivelato il vero, parlando 
contro la presente corruzione degli uomini. - Miseri mortali è modulo 
virgiliano (cfr. Aen., x1, 182; Georg., Ill, 66), e classico in genere: Dante 
lo rivolge ad esprimere il sentimento cristiano dell’anima sviata e travolta 
dalle passioni. 2. aperse: cfr. Inf., x, 44. 3.’mparadisa: esalta a gioie 
paradisiache. Sia in quanto lo guida a contemplarle e gliene rivela i mi- 
steri; sia perché, come già da viva, così anche ora gliene fa pregustare col 
suo riso le primizie (cfr. Par., xv, 34-6). Il verbo è foggiato da Dante, sul 
tipo di «inciela » (Par., III, 97). 4-9. come... metro: come colui che d’im- 
provviso scorge riflessa in uno specchio la fiamma di una torcia che 
l'illumina da tergo; e allora, voltandosi per vedere se il vetro gli porge 
l’immagine di un oggetto reale, trova che esso riproduce esattamente la 
realtà esterna, accordandosi con essa, «come . . . la nota del canto colla sua 
parola ch’ella segna o co la sua misura [metro] » (Buti). 4. doppiero: gros- 
sa torcia, formata da due ceri (latino medievale duplerius). 5. se n’alluma 
retro: ne è illuminato alle spalle. 6. prima ... pensiero: prima che l’abbia 
vista o che s’attenda comunque di vederla. 9. nota: canto (cfr. Inf., xvi, 
127; Purg. XXXI, 33); metro: il ritmo; che può esser così del testo can- 
tato, come della musica che l’accompagna. 10-2. così... corda: così mi 
ricordo che feci io, guardando nei begli occhi della mia donna; quegli 
occhi di cui Amore formò la rete, il laccio, per prendermi e ridurmi alla sua 
schiavitù. Il secondo termine del paragone non è sviluppato analiticamente; 
ma si chiarisce, oltreché in rapporto con il primo, anche per quel che è 
detto nelle terzine seguenti: guardando negli occhi di Beatrice, Dante 
vede rispecchiarsi in essi un fulgore intenso, che poi, rivoltosi a contem- 
plare il cielo, riconosce come l’esatta immagine di una luce reale. «Specchio 
gli occhi di Beatrice, come qui al punto raggiante la divinità, così nel 
Purgatorio (xx, 118-23) al divino Grifone simbolo di Cristo » (Del Lun- 
go). - I commentatori antichi sottolineano il significato simbolico dell’in- 
venzione: «homo non potest immediate videre Deum, nisi sub imagine, 
respiciens oculos Beatricis, idest per speculationem et contemplationem 
sacrae theologiae tamquam per speculum» (Benvenuto). Queste terzine 
introduttive servono dunque a segnare il passaggio da una visione indi- 
retta analitica e frammentaria, ad un’altra meno indiretta, e sintetica, della 
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ch'io feci riguardando ne’ belli occhi 

onde a pigliarmi fece Amor la corda. 12 
E com'io mi rivolsi e furon tocchi 

li miei da ciò che pare in quel volume, 

quandunque nel suo giro ben s’adocchi, 15 
un punto vidi che raggiava lume 

acuto sì, che ’l viso ch’elli affoca 

chiuder conviensi per lo forte acume; 18 
e quale stella par quinci più poca, 


realtà paradisiaca: preparazione alla contemplazione ultima, che si com- 
pirà nell’Empireo, puramente intuitiva e ineffabile, del divino. In questo 
canto e nel successivo il poeta riprende il tema, già indicato all’inizio 
della terza cantica ampiamente e ripreso altrove per accenni (cfr. Par., 
II, 112-48; VIII, 97-111; XIII, 52-78), dell'ordine della creazione, che si 
attua attraverso l’arte delle gerarchie angeliche, suscitando col moto dei 
cieli le categorie del tempo e dello spazio e la multiforme vita del cosmo. 
Tale motivo è ora materia, non di digressione marginale, ma di rappre- 
sentazione diretta. Gli spunti descrittivi e figurativi, qui ridotti al puro 
suggerimento di una lucida e schematica geometria Oo, 16-39, 88-96); 
le illustrazioni didascaliche, illuminano la graduale conquista di una ve- 
rità trascendente, oltre le antinomie inerenti alla ragione discorsiva dell’uo- 
mo, e insistono sul rapporto unitario e pur antitetico fra il mondo meta- 
fisico e quello fisico, fra l'eterno e il tempo, fra l’infinito e lo spazio, fra 
l’uno e il molteplice (xxv111, 64-78; xx1x, 13-36); le stesse digressioni pole- 
miche, che sottolineano in modo più o meno aspro il divario fra gli errori 
della scienza terrena oscurata dalle passioni e la semplice verità divina 
(XXVIII, 130-5; XXIX, 37-45, 70-126), concorrono tutti per diverse vie e 
alternativamente ad un solo effetto e accompagnano drammaticamente le 
successive fasi di un unico processo di approfondimento, sentito come 
una profonda emozione che arricchisce ed esalta lo spirito, dilatando mi- 
racolosamente i confini della sua potenzialità intellettuale e sensibile. Pur 
con bruschi salti di tono e pause opache, che s’alternano a pagine di altissi- 
ma poesia metafisica, questi due canti sugli angeli costituiscono un solen- 
ne e grandioso preludio alla rappresentazione finale dell’Empireo. 13-6. E 
com’ ...tvidi: quando mi fui rivolto al cielo e i miei occhi furono colpiti, 
accolsero in sé l'immagine, di ciò che apparisce in quella sfera rotante 
(volume: cfr. Par., xx111, 112), ogniqualvolta (quandunque) si fissi lo sguardo 
nel suo giro con intensa attenzione, io vidi un punto ecc. Ciò che pare in 
quel volume è la luce di Dio: un’'immensità, che all'occhio umano è come 
un punto di luminosità abbagliante; giro è propriamente la linea che circo- 
scrive il Primo Mobile, l'estremo confine del cielo, al di là del quale, at- 
traverso la sua perfetta trasparenza, Dante vede, nell’Empireo, il punto 
e, rotanti intorno ad esso, i nove cerchi degli ordini angelici. 17-8. acuto 
+ + , acume: così intenso, che l'occhio, che esso illumina e brucia, è costretto 
a chiudersi per l'intensità insostenibile di quella luce. 19-21. e quale... 
colloca: e quel punto è così piccolo, che qualsiasi stella appaia ai nostri 
occhi più piccola (poca: cfr. Inf., xx, 115), sembrerebbe grande come la 
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parrebbe luna, locata con esso 

come stella con stella si colloca. 21 
Forse cotanto quanto pare appresso 

alo cigner la luce che ’l dipigne 

quando ’1 vapor che ’1 porta più è spesso, 24 
distante intorno al punto un cerchio d’igne 

si girava sì ratto, ch’avrìa vinto 

quel moto che più tosto il mondo cigne. 27 
E questo era d’un altro circuncinto, 

e quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto, 

dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 30 
Sopra seguiva il settimo sì sparto 

già di larghezza, che ’l messo di Iuno 

intero a contenerlo sarebbe arto. 33 
Così l’ottavo e ’1 nono; e ciascheduno 


luna, se fosse collocata accanto ad esso, come stella accanto a stella nel 
cielo. Il punto matematico, che si concepisce privo di dimensioni, indi- 
visibile e immateriale, è simbolo appropriato di Dio, «ens omnino simplex», 
«maxime ens et maxime indivisum » (san Tommaso, Summa theol., I, Q. tt, 
art. 7; Q. XI, art. 4): «tra le imagini corporee, quella che più tien dello 
spirito, e trasporta il pensiero dal non misurabile all’incommensurabile e 
all’infinito» (Tommaseo). 22-7. cotanto . ..cigne: va unito con distante 
al v. 25. Intendi: non più distante forse di quanto si vede l’alone cin- 
gere dappresso l’astro (luce: il sole o la luna) che lo suscita coi suoi raggi 
e lo colorisce (dipigne), quando il vapore, la nebbia, di cui si fa, è più 
fitta; così, altrettanto vicino, intorno al punto luminoso girava un cerchio 
di fuoco, veloce tanto da superare anche il moto di quel cielo che più 
rapido si volge intorno alla terra (il Cristallino: cfr. Purg., XXXIII, 90; 
Par., 1, 123; XIII, 24; XXVII, 99). 23. alo: è il grecismo latino halos, «alo- 
ne». 24. quando... spesso: «quando lo vapore che porta quel cerchio... 
più è spesso: imperò che quanto è più spesso lo vapore, tanto più ap- 
presso si fa la cerchia intorno» (Buti). 28-30. questo ...guinto: il pri- 
mo cerchio di fuoco era ricinto da un secondo, e questo da un terzo, e 
così di seguito. 28. circuncinto: circondato tutt’attorno (latino circum- 
cinctus). 31-3. sparto: esteso, in larghezza, tanto che l’arcobaleno (il 
messo di Iuno, Iride: cfr. Par., xt1, 12, e anche Purg., XXI, So0-1), quan- 
d’anche fosse un intero circolo (e non un arco, quale noi lo vedia- 
mo), sarebbe troppo stretto (arto: cfr. Inf., xIx, 42; Purg., XXVII, 132) 
per contenerlo. 34. Così: concentrici agli altri, e via via più estesi. 34- 
6. e ciascheduno . . . dall'uno: e ognuno dei nove cerchi si moveva con ve- 
locità via via decrescente, in proporzione dell'altezza del numero d'ordine 
di ciascuno in rapporto all’unità: «sicché quello che era più presso al punto 
si movea più ratto che ’l secondo, e così successivamente, sicché l’ultimo si 
movea più tardo di tutti, ... secondo che era più dilungi dall’uno, cioè dal 
primo ordine che era più presso al punto della Divinità» (Buti). 
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più tardo si movea, secondo ch’era 

in numero distante più dall’uno; 36 
e quello avea la fiamma più sincera 

cui men distava la favilla pura, 

credo, però che più di lei s’invera. 39 
La donna mia, che mi vedea in cura 

forte sospeso, disse: — Da quel punto 

depende il cielo e tutta la natura. 42 
Mira quel cerchio che più li è congiunto; 

e sappi che ’l suo muovere è sì tosto 

per l’affocato amore ond’elli è punto. — 45 
E io a lei: — Se ’1 mondo fosse posto 


37-9. e quello . . . s'invera: e più limpida (sincera) risplendeva la fiamma di 
quel cerchio, che ruotava più vicino alla favilla di pura luce (come la ve- 
locità, così anche la luminosità dei nove circoli è in proporzione inversa 
della loro distanza dal centro luminoso); credo, perché, essendo quel cer- 
chio più prossimo a Dio, che è somma verità, maggiormente si profonda in 
quel vero e se ne compenetra: «s’empie di verità », come spiega il Buti. 
Il senso di «inverarsi» che è neologismo dantesco ancor vivo nel linguag- 
gio filosofico, è chiarito da ciò che Beatrice dirà più sotto (vv. 106-8); di lei 
non ha valore strumentale (per mezzo di lei), come taluno crede, ma è un 
genitivo dipendente dal nome sottinteso nel verbo (s’imbeve della verità 
di lei); credo è in funzione assertiva e significa: ritengo per certo. — Nel- 
l'ordine matematico dei cerchi angelici è riprodotto in compendio, secondo 
ì suggerimenti di tutta una tradizione filosofica, l'ordine cosmico; i vv. 
16-39 riassumono in uno schema intuitivo quella perfetta corrispondenza 
fra il mondo ideale e il mondo sensibile, che sarà illustrata filosoficamente 
da Bcatrice nei vv. 64-78. 40-1. in cura... sospeso: sospeso, assorto, in un 
grave dubbio, e quindi ansioso di sapere. 41-2. Da quel...natura: è 
quasi traduzione letterale della formula aristotelica: «ex tali igitur prin- 
cipio dependet coclum et natura » (Metaph., x11, 7); che san Tommaso così 
commenta «ex hoc...principio, quod est primum movens sicut finis, 
dependet caelum, et quantum ad perpetuitatem substantiae suae, et quan- 
tum ad perpetuitatem sui motus; et per consequens dependet a tali prin- 
cipio tota natura, eo quod omnia naturalia dependent a caelo, et a tali motu 
eius» (Ad Metaph., 12, lect. 7 in fine). — L'effetto: poetico è ottenuto da 
Dante solo sostituendo all’astratto «principio» quel punto, che traduce il 
concetto in una sintesi figurativa, e accentuando l’antitesi implicita nella 
formula filosofica, con l'aggiunta di tutta, in posizione di forte rilievo sin- 
tattico e metrico. 43. congiunto: vicino. 44-5.sìÌ tosto ...punto: così ve- 
loce a causa dell’amore ardentissimo da cui è stimolato: «quanto est pro- 
pinquior primo motori, tanto magis sentit cius virtutem et tanto plus 
videt de prima causa» (Benvenuto). 46-57. E io... contemplo: Beatrice 
ha spiegato che il punto luminoso è Dio; Dante intuisce da solo che i 
nove cerchi di fuoco che lo ricingono sono gli ordini angelici che presie- 
dono ai moti celesti; punto e cerchi insieme sono dunque come la proie- 
zione esemplare dell'ordine dell’universo. Ma con ciò l’oggetto della 
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con l'ordine ch’io veggio in quelle rote, 

sazio m'avrebbe ciò che m'è proposto; 48 
ma nel mondo sensibile si pote 

veder le volte tanto più divine, 

quant’elle son dal centro più remote. si 
Onde, se ’1 mio disio dee aver fine 

in questo miro e angelico templo 

che solo amore e luce ha per confine, 54 
udir convienmi ancor come l’essemplo 

e l’essemplare non vanno d’un modo, 

ché io per me indarno a ciò contemplo. 57 


. 


forte cura del poeta non è stato chiarito; ed egli ora lo illustra meglio: se le 
sfere del mondo sensibile (la terra e i cieli) fossero disposte nell’ordine che 
io vedo in questi cerchi angelici, la spiegazione che mi è stata offerta mi 
lascerebbe appagato. Ma, mentre qui io vedo i cerchi muoversi tanto più 
veloci quanto più sono vicini al loro centro e più piccoli, nel mondo sen- 
sibile invece avviene il contrario: le sfere rotanti (volte) sono tanto più 
veloci, quanto più s’allontanano dal loro centro geometrico (la terra). Per- 
ciò, se il mio desiderio dev'essere interamente soddisfatto in questo cielo, 
è necessario che io oda ancora come mai il mondo soprasensibile e quello 
sensibile, il modello ideale e la realtà fisica che da quello prende norma, 
non procedono in un modo identico; infatti io da solo (per me: con le mie 
sole forze) non riesco a comprenderlo. 48. m'è proposto: è stato posto 
davanti a me, come cibo sulla mensa (cfr. Par., x, 25: «Messo ...innanzi»). 
È proposto ha valore di trapassato. 50. volte: giri, rotazioni; e quindi 
«cieli»: cfr. Purg., XXVII, 104; più divine: « più affocate da l’amore divino» 
(Buti), e pertanto rapite in un moto più veloce. 53-4. în questo . . . templo: 
«in isto Primo Mobili, in quo apparent mihi ordines angelorum; che solo 
amore e luce ha per confine, «idest coclum Empyreum, quod est factum 
ex luce et amore» (Benvenuto): cfr. Par., xxvII, 112-4; XXX, 39-41. — 
I vv. 53-4 sono un inciso con funzione limitativa, rispetto a ciò che esprime 
nel verso precedente: «parla del suo desiderio relativo a questo cielo, non 
dell’assoluto; perché questo non dee aver fine se non più sopra, in Dio» 
(Andreoli). 55-6. /’essemplo: «cioè lo mondo di giuso, sensibile; ...e 
l'essemplare: cioè lo mondo intelligibile, che è forma del mondo sensibile »: 
così il Buti, e d'accordo con lui Benvenuto. Altri inverte i termini, pren- 
dendo essemplo per il modello, ed essemplare per la copia (con riferimento 
ad un verbo exemplare, «riprodurre imitando», qui sostantivato: cfr. Inf., 
XXIV, 4); e il senso non cambia. Per il concetto, si avverta che il mondo 
creato si modella sul prototipo esistente, platonicamente, nella mente di 
Dio; e, in particolare, i cieli materiali ricevono la loro immagine e il loro 
suggello dalle intelligenze angeliche che li governano (cfr. Par., 11, 127- 
32). 57.a ciò contemplo: tendo le facoltà del mio intelletto, per vederlo 
chiaramente. «Quasi dicat: mea speculatio non sufficit ad videndum et 
cognoscendum hoc» (Benvenuto). 
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— Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

sufficienti, non è maraviglia; 

tanto, per non tentare, è fatto sodo! — 60 
Così la donna mia; poi disse: — Piglia 

quel ch’io ti dicerò, se vuo’ saziarti; 

ed intorno da esso t’assottiglia. 63 
Li cerchi corporai sono ampi e arti 

secondo il più e ’l men della virtute 

che si distende per tutte lor parti. 66 
Maggior bontà vuol far maggior salute; 

maggior salute maggior corpo cape, 

s’elli ha le parti igualmente compiute. 69 


58-60. Se li tuoi ...sodo: non c’è da meravigliarsi se con le tue dita non 
riesci a sciogliere questo nodo, tanto esso si è fatto stretto e resistente (sodo), 
per non tentare, per il fatto che nessuno fin qui s'è mai provato ad allentarlo 
e risolverlo: il problema che proponi non è mai stato affrontato né da te né 
da alcun altro, e si presenta perciò più arduo. 61-3. Piglia... t’assottiglia: 
se vuoi sfamarti, quietare il tuo dubbio, accogli con attenzione nella mente 
quello che ti dirò, e poi rifletti sul mio detto (intorno da esso), mettendo alla 
prova tutta la tua sottigliezza d’ingegno (t'assottiglia: cfr. Par., xix, 82). 
64-6. Li cerchi . . . parti: le sfere materiali (i cieli) sono più e meno vasti (an:- 
pi e arti) in proporzione della maggiore e minore virtù che si diffonde 
ugualmente in tutte le parti di ciascuno, affinché esso l’influisca nel mondo 
sensibile sottostante. 67. Maggior ...salute: la bontà, o virtù infusa da 
Dio nei cieli per mezzo delle intelligenze, quanto più è grande, tanto più 
mira ad estendere il campo del suo benefico influsso (salute): «quello 
ciclo che ha maggior virtù, vuole fare maggiore influenzia e maggior 
effetto ne li elementi e ne le cose elementate» (Buti). 68-9. maggior... 
compiute: un corpo quanto più è grande, purché abbia tutte le sue parti 
ugualmente disposte a perfezione (compiute), tanto più può contenere in 
sé (cape) una maggiore capacità potenziale di influssi salutari (maggior salute: 
oggetto): «imperò che, nelle cose corporali, maggiore effetto fa lo corpo 
grande che lo piccolo, se non rimanesse già per mancamento delle sue 
parti» (Buti). — Nei vv. 64-6 è enunciato, in sintesi, l'oggetto della que- 
stione; nei vv. 67-9, son poste le premesse del sillogismo, che si conclude 
nella terzina seguente, e in cui è già implicita la soluzione generale del 
tema, esposta nei vv. 73-8. Il senso del ragionamento si può così riassumere: 
le intelligenze, che infondono la virtù ricevuta da Dio nei cieli, quanto più 
sono ricche di questa virtù, tanto più largamente ambiscono a diffonderla; 
ma poiché esse si valgono a questo fine di uno strumento corporeo (e, nei 
corpi, la quantità dell’effetto è proporzionale alla grandezza), ne consegue 
che i cielì più vasti debbono essere governati dalle intelligenze maggior- 
mente dotate di virtù salutare, e viceversa i più piccoli da quelle meno 
dotate. E pertanto, nel rapporto che a Dante riusciva oscuro fra l’essemplo 
c l’essemplare, il maggiore e il più veloce dei cieli, il Primo Mobile, corri- 
sponderà al cerchio angelico più vicino a Dio, e cioè a quello che nella 
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Dunque costui che tutto quanto rape 

l’altro universo seco, corrisponde 

al cerchio che più ama e che più sape. 72 
Per che, se tu alla virtù circonde 

la tua misura, non alla parvenza 

delle sustanze che t'appaion tonde, 75 
tu vederai mirabil consequenza 

di maggio a più e di minore a meno 

in ciascun cielo, a sua intelligenza. — 78 
Come rimane splendido e sereno 

l’emisperio dell’aere, quando soffia 


visione testé apparsa si mostrava bensì come il più veloce, ma anche come 
il più piccolo; e, più in generale, la corrispondenza fra cerchi angelici 
e sfere celesti dovrà esser valutata, non secondo la misura (che è appa- 
rentemente in proporzione inversa) della loro figura circolare, ma secondo la 
quantità di virtù che si manifesta parallelamente negli uni e negli altri. 
‘70-2. costui ...sape: questo ciclo, il Primo Mobile, che rapisce seco nel 
suo movimento tutto il resto dell'universo, corrisponde al primo dei cerchi 
angelici, quello dei Serafini, che più si accendono nella carità e prendon 
lume dalla sapienza di Dio. Cfr. Conv., II, v, 9: «li Serafini... veggiono 
più de la Prima Cagione che nulla angelica natura». Rape: latino rapit. — 
«Nota come questa definizione palpiti tutta di quell’estasi vertiginosa che, 
iniziatasi con la descrizione dei cerchi giranti intorno alla favilla pura, 
commove di quando in quando liricamente le parole di Dante (vv. 52-4) 
e quelle di Beatrice (vv. 67-8, 115-20, 124-9) e la descrizione dello 
sfondo (vv. 88-96) e costituisce quindi il motivo poetico conduttore e 
unitario di questo canto» (Momigliano). ‘72. sape: sa (cfr. Purg., xVilI, 
56; Par., xx, 45). E «più sa», perché più «s’india » (Par., iv, 28), per- 
ché «’n Dio più l'occhio ha fisso» (Par., xxI, 92), e perciò vede più 
addentro. 73-8. Per che...intelligenza: per cui se tu applichi la tua 
misura, circoscrivi il tuo esame comparativo, al criterio della virtù, e non 
a quello della grandezza apparente (parvenza) dei circoli in cui ti si mo- 
strano qui le sostanze separate o gerarchie angeliche; riconoscerai la mi- 
rabile proporzione (conseguenza) di maggiore capacità salutifera (e quindi 
di maggiore estensione e velocità) a maggiore intensità di virtù, e di minore 
a minore, in ciascun cielo rispetto all'intelligenza da cui la virtù stessa gli 
deriva. «Novem ordines angelorum proportionatissime correspondent no- 
vem speris coelorum, et est in eis summa convenientia in motu et quan- 
titate; ita quod quantitas intensiva ordinis primi convenit cum quantitate 
extensiva Primi Mobilis, et ita de caeteris» (Benvenuto). ‘79-87. Come... 
vide: intendi: come l’aria rimane luminosa e chiara, quando soffia il vento 
di nord-ovest, e il cielo liberato da ogni traccia di caligine si mostra 
ridente in tutta la sua bellezza; così divenni io, con l’intelletto sgombro 
da ogni dubbio, dopo che la mia donna con la sua limpida spiegazione 
mi ebbe chiarito la verità, facendomela apparire fulgida come stella nel 
firmamento sereno. 80. l’emisperio dell’aere: la parte dell’atmosfera, che 
entra nel nostro orizzonte visibile, 
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Borea da quella guancia ond’è più leno, 81 
per che si purga e risolve la roffia 

che pria turbava, sì che ’l ciel ne ride 

con le bellezze d’ogni sua paroffia; 84 
così fec’io, poi che mi provide 

la donna mia del suo risponder chiaro, 

e come stella in cielo il ver si vide. 87 
E poi che le parole sue restaro, 

non altrimenti ferro disfavilla 

che bolle, come i cerchi sfavillaro. 90 
L'incendio suo seguiva ogni scintilla; 

ed eran tante, che ’] numero loro 


81. Borea ...leno: i venti venivano rappresentati allora, e anche più tardi 
(per es., come ricorda il Momigliano, nelle figurazioni botticelliane della 
Nascita di Venere e della Primavera), come volti umani soffianti in più 
direzioni, ciascuno da uno dei punti cardinali. Borea, che soffia da tra- 
montana, quando spira dall'angolo destro della bocca, e cioè da nord-ovest, 
suscita il più temperato, il meno rigido (più /eno) dei tre venti che si spri- 
gicnano da lui; e cioè il Maestrale. 82. purga: deterge; risolve: scioglie; 
la roffia: la nebulosità, l’impurità: «oscurità di vapori umidi, spissati c con- 
densi insieme» (Buti). Propriamente roffia significa: spuntatura di pelli 
conciate, e quindi: scoria, rifiuto (cfr. E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 
111, p. 154). 84. paroffia: plaga. Letteralmente: parrocchia; ed era vo- 
cabolo importato dall'Oriente bizantino, e durato a lungo nell’uso, in 
contrasto con la forma «parochia », che poi la Chiesa di Roma fece preva- 
lere (cfr. A. SCHIAFFINI, in «Studi danteschi», v, pp. 99 sgg.). 85. mi 
provide: mi largì il beneficio. 87.si vide: da me. 88.restaro: si fer- 
marono, finirono. 89-90. non altrimenti ...sfavillaro: i cerchi angelici 
sprigionarono faville, come massa di ferro incandescente (ferro... che 
bolle: cfr. Par., 1, 60). «Qui vuol mostrare poetando che in ogni ordine 
hac grande moltitudine d’angeli, e dire che sìe li distinse per li circoli, 
come si distingue le faville del ferro bogliente » (Lana). 91. L'incendio... 
scintilla: ogni favilla «girava insieme con quello de’ fiammeggianti cerchi, 
dai quale s’era levata [il suo incendio)» (Andrcoli). Ciascuna delle innu- 
merevoli scintille ha una sua individualità distinta, nell’incendio, nel «cer- 
chio d’igne », di cui è parte, e col quale, secondo una direzione e un ritmo 
di cui tutte partecipano, si muove. 92-3. eran tante ...s'immilla: il loro 
numero era così grande da superare quello che si otterrebbe sommando 
i primi 64 termini (quanti sono i riquadri di una scacchiera) della progres- 
sione geometrica dei doppi a partire dall’uno (che è un numero altissimo, 
di venti cifre, pari alla formula 264-1). Dante ha in mente la nota leggenda, 
di origine orientale, secondo cui l'inventore del gioco degli scacchi, al 
re di Persia che voleva compensarlo, avrebbe chiesto un chicco di grano 
per la prima casella, due per la seconda, quattro per la terza, e così via, 
sempre raddoppiando, fino alla sessantaquattresima: il re, dopo aver ac- 
cettato leggermente l’impegno, dovette assai presto accorgersi che tutto 
il grano del suo regno non sarebbe bastato a mantenere la promessa. 
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più che ’l doppiar delli scacchi s’immilla. 93 
Io sentiva osannar di coro in coro 

al punto fisso che li tiene alli ubi, 

e terrà sempre, ne’ quai sempre foro. 96 
E quella che vedea i pensier dubi 

nella mia mente, disse: — I cerchi primi 

t'hanno mostrati Serafi e Cherubi. 99 


93. s'immilla: «cresce in più migliaia» (Buti). Altro neologismo dantesco, 
del tipo «s'incinqua» (Par., 1x, 40), «s’intrea» (Par., x111, 57). - Sul nu- 
mero delle intelligenze, Dante s’attiene all’insegnamento della Chiesa, la 
quale «dice, crede e predica quelle nobilissime creature quasi innumera- 
bili» (Conv., II, v, 5). Cfr. Dan., 7, 10: «Millia millium ministrabant ei et 
decies millies centena millia adsistebant ei»; Apoc., 5, 11: «erat numerus 
eorum millia millium »; e san Tommaso, Summa theol., I, q. CxII, art. 4: 
«multitudo angelorum transcendit omnem materialem multitudinem ». 
94-6. Io sentiva . . . foro: sentivo gli angeli, rispondendosi da cerchio a cer- 
chio, cantare osanna a Dio (il punto fisso, intorno al quale s’aggirano, e 
che è il principio immobile di ogni movimento). Osannar (cfr. Purg., x1, 11; 
XXIX, 51; Par., VII, 1; XXXII, 135), come «alleluiare» (Purg., xxx, 15). 
95-6. che li tiene ...foro: il quale punto, infondendo in essi un perpetuo 
desiderio della sua grazia, perennemente appagato e perennemente risor- 
gente, tiene e terrà in eterno i cori angelici nelle sedi ad essi assegnate da 
sempre. Ubi, nel senso di «luogo», appartiene al linguaggio tecnico della 
filosofia medievale (cfr. Par., xxIx, 12; e per altre forme simili, Par., 11, 
65; XXI, 46; XXIII, 16, ecc.); le replicazioni (tiene... terrà sempre... sem- 
pre) sottolineano potentemente l’impressione di un’immutabile perenne 
condizione delle orbite angeliche gravitanti intorno al punto fisso, come 
pianeti intorno al loro sole. 97. quella: Beatrice; i pensier dubi: dubbiosi, 
incerti. Intendi: la mia ansia di conoscere l’esatta distribuzione degli or- 
dini angelici; intorno alla quale non era concorde l’opinione dei dottori e 
dei teologi. 98-102. / cerchi...sublimi: i primi due cerchi, che girano 
velocissimi intorno al punto luminoso, sono formati dai Serafini e dai Che- 
rubini; e assecondano con la rapidità del moto il vincolo d’amore che li 
lega a Dio (vimi: «legami», dal latino vimen; cfr. Par., xx1x, 36), per l'ar- 
dentissimo desiderio che hanno di assomigliarsi e quasi identificarsi col 
punto, con la Divinità, quanto più possono (nei limiti in cui è concesso a 
una creatura di farsi simile al Creatore); e tanto più possono, a paragone 
delle altre nature create, in quanto più di tutte le altre si elevano nella 
contemplazione e nella conoscenza dell'Essere supremo. Come noi, inten- 
dono per somigliarsi con valore finale i commentatori più antichi, e alcuni 
dei moderni; altri gli attribuiscono invece senso causale, a cominciare dal 
Cesari: «Si girano, perché somigliano: non a fine di assomigliarsi. Di 
fatti, essendo già fermata la loro beatitudine, e questa dimorando nell'as- 
somigliarsi a Dio, ne viene che il girarsi conseguita (come effetto necessa- 
rio del loro gaudio) dal somigliarsi, non lo produce » (Bellezze della Comme- 
dia di Dante Alighieri, 111, Verona, Libanti, 1826, p. 534). Senonché il 
legame di somiglianza fra le intelligenze e Dio, più e meno stretto secondo 
i diversi ordini, è conquista che si rinnova in un perenne desiderio sempre 
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Così veloci seguono i suoi vimi, 

per somigliarsi al punto quanto ponno; 

e posson quanto a veder son sublimi. 102 
Quelli altri amor che dintorno li vonno, 

si chiaman Troni del divino aspetto, 

per che ’l primo ternaro terminonno. 105 
E dei saper che tutti hanno diletto 

quanto la sua veduta si profonda 

nel vero in che si queta ogni intelletto. 108 
Quinci si può veder come-si fonda 

l’esser beato nell'atto che vede, i 

non in quel ch’ama, che poscia seconda; II 


soddisfatto, e il movimento dei cori angelici è appunto immagine (nella 
sua circolarità, che è insieme tensione e perfezione) del loro desiderio di 
assimilarsi, nel limite che a ciascuno è concesso, all’immobilità del punto. 
103-5. Quelli altri . . . terminonno: le intelligenze del terzo cerchio, che con- 
segue ai primi due dei Serafini e dei Cherubini, sono i Troni, «onde refulge 
a noi Dio giudicante » (Par., 1x, 62), quasi seggi o cattedre donde si pro- 
mulgano i decreti divini; per la qual cosa (per che) furono prescelti dal Crea- 
tore a chiudere la prima terna (e cioè la prima delle tre gerarchie, distinte 
ognuna in tre ordini, in cui si distribuiscono le intelligenze). — Vonno: van- 
no, era forma viva nella Toscana meridionale e nell’Umbria (cfr. E. G. 
PARODI, in « Bull. Soc. dant. », II, p. 126); terminonno, forma con desinenza 
tipica dei testi lucchesi-pisani: entrambe, accolte qui, e qui soltanto, a 
quanto pare per esigenze di rima. Nel De vulg. elog., I, x111, 2, il tipo 
«andonno» è citato, e riprovato, come modo dialettale proprio appunto 
dei pisani. 106-8. tutti... intelletto: tutti e tre questi primi ordini di 
intelligenze (ma la sentenza vale anche per quelle di cui dirà dopo) godono 
di una beatitudine proporzionata al grado di intensità e profondità della 
loro visione di Dio, «il vero... nel quale si cheta l’anima nostra» (Conv., 
II, xIV, 20; cfr. Par., IV, 124-9). 1109-11. Quinci...seconda: da ciò si 
può dedurre, come conseguenza evidente, che la beatitudine paradisiaca 
ha il suo fondamento nell'atto del vedere Dio, e non nell’amore, il quale 
consegue alla visione e ne dipende (cfr. Par., xiv, 41). Gli angeli, anzi tutti i 
beati, «tanto sono eccellenti in beatitudine, quanto sono intellettuali in 
visione di Dio, per la quale conoscono; e quanto il conoscono, tanto l’ama- 
no; e però dice che ’l primo atto è nella visione, e lo secondo è nello 
amore» (Ottimo). Contro la concezione volontaristica, che era propria 
di talune correnti della scolastica, Dante accoglie anche qui la tesi tomi- 
stica (cfr. Summa theol., 1, 11, q. mi, artt. 1-8; III, suppl., q. xCu, artt. 
1-3), così riassunta dal Serravalle: «intellectus et voluntas sic se habent ad 
invicem, quia naturaliter actus intellectus praecedit actum voluntatis. 
Nam voluntas habet producere complacentiam, displicentiam, amorem 
vel odium . . .j sed hoc non contigit, nisi prius res de qua voluntas habet 
complacentiam vel displicentiam, quam diligit vel odit, cognoscitur vel 
intelligitur ab intellectu... Et sic accidit in communibus delectationibus, 
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e del vedere è misura mercede, 

che grazia partorisce e buona voglia: 

così di grado in grado si procede. 114 
L'altro ternaro, che così germoglia 

in questa primavera sempiterna 

che notturno Ariete non dispoglia, 117 
perpetualemente «Osanna» sberna 

con tre melode, che suonano in tree 


sic similiter in delectatione beatifica; quia cum actus consistat in dilectione 
et cognitione, oportet quod actus intellectus praecedat actum voluntatis, 
et si non tempore, saltem natura vel origine». 112-4. e del vedere... 
procede: ordina: misura del vedere è la mercede, che grazia e buona vo- 
glia partoriscono. L'intensità della visione beatifica concessa alla creatura 
è proporzionata al merito (mercede) di lei; e questo è prodotto della grazia 
divina, che, nella mente ben disposta ad accoglierla e a farla fruttificare, 
suscita e nutre la volontà buona (cfr. Par., xxix, 61-6); così si procede 
ordinatamente di gradino in gradino: «cioè dalla inspirazione della grazia 
al volere, dal volere al merito, dal merito a lo intendere, e dallo intendere 
a l’amare, e questo è fruere Iddio» (Buti). 115. L'altro: il secondo; 
germoglia: germina e fiorisce; «come pollano li albori nella primavera, che 
ogni brocco mette fuora le sue frondi e rami e fiori; e così questi ordini 
sempre metteno fuora carità, scienzia e iustizia» (Buti). 116.în questa 

.. sempiterna: in questa primavera celeste che dura eterna, non soggetta, 
com’è la nostra, a sfiorire quando sopravviene la stagione autunnale. 
117. che notturno . . . dispoglia: all’inizio della primavera, la costellazione 
di Ariete sorge e tramonta col sole, trovandosi questo appunto in quel se- 
gno zodiacale; essa è perciò diurna e pertanto invisibile; l’Ariete diventa 
notturno, e cioè visibile di notte, nell'autunno (dal 21 settembre al 21 ot- 
tobre), quando il sole occupa il segno diametralmente opposto della Libra. 
Così intendono tutti i commentatori; secondo l’ANGELITTI invece (cfr. «Bull. 
Soc. dant.», VII, p. 138), «la frase notturno Ariete non si deve intendere per 
“Ariete sorgente di notte” ...,bensì per ‘Ariete che sta nel dominio della 
notte” (tale è l’Ariete durante undici mesi, mentre il sole non è in esso), 
e viene a dire che la primavera in paradiso è sempre al suo primo mese, 
durante il quale il sole è nel segno d’Ariete ». — «Uno dei più bei versi di 
Dante », osserva il PARODI (in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 88); ed è vero, se si 
intende del Dante, artista, educato alla scuola dci più raffinati trovatori, 
che elabora immagini dense e preziose e le incide nell’ambito chiuso di 
una formula breve con intenso vigore evocativo. 118-20. perpetuale- 
mente . ..s'interna: canta il suo eterno osanna a Dio, con tre melodie che 
risuonano in tre ordini di spiriti, dei quali esso ternaro s’interna, si compo- 
ne nella sua unità triplice. — «Sbernare », o «svernare» (da un latino exkt- 
bernare: cfr. R. E. W., 3012), significava propriamente il cantare degli 
uccelli all’uscita dell’inverno, quindi «cantare» in genere; tree è forma cpi- 
tetica, come «èe» (Inf., xxIv, 90; Purg., XXXII, 10; e qui il v. 123), «mee» 
(Inf., XXVI, 15), «fèe» (Purg., XXXII, 12), ecc.; s'interna: «si fa terno, si di- 
stingue in tre», è neologismo analogo a «s’intrea » di Par., x111, 57. 119.me- 
lode: altrove è usato come singolare (cfr. Par., xiv, 122; XxIV, 114), qui 
è plurale di «meloda», 


PARADISO, XXVIII, 120-133 1133 


ordini di letizia onde s’interna. 120 
In essa gerarcia son l’altre dee: 

prima Dominazioni, e poi Virtudi; 

l’ordine terzo di Podestadi èe. 123 
Poscia ne’ due penultimi tripudi 

Principati e Arcangeli si girano; 

l’ultimo è tutto d’Angelici ludi. 126 
Questi ordini di su tutti s'ammirano, 

e di giù vincon sì, che verso Dio 

tutti tirati sono, e tutti tirano. 129 
E Dionisio con tanto disio 

a contemplar questi ordini si mise, 

che li nomò e distinse com’io. 132 
Ma Gregorio da lui poi si divise; 


121. l'altre dee: essenze divine; ordini angelici (cfr. Inf., vit, 87): Domina- 
zioni, Virtù e Potestà. 124. tripudi: cerchi tripudianti; il settimo e l’ot- 
tavo: Principati e Arcangeli. 126. l’ultimo: il nono; Angelici ludi: Angeli 
(preso qui nel senso più stretto) ludenti, festanti. Cfr. san Tommaso, 
Summa theol., I, q. cvilt, art. 5: «omnes... caelestes spiritus, in quantum 
sunt manifestatores divinorum, ‘Angeli’ vocantur... Infimus autem An- 
gelorum ordo nullam excellentiam supra communem manifestationem ad- 
dit; et ideo a simplici manifestatione nominatur; et sic nomen commune 
remanet infimo ordini quasi proprium, ut dicit Dionysius, cap. 5, De coelesti 
hierarchia». 127-9. Questi ordini celesti, di su, sopra di sé tutti s'ammirano, 
«cioè si meravigliano siccome di cosa maggiore e migliore», s’affisano esta- 
siati al punto divino; di giù vincon, «le cose che sono di sotto di sé avanzano 
in virtù et in potenzia», esercitando il loro benefico influsso; sicché «verso 
Iddio, che è lo punto detto di sopra, tutti tirati sono, siccome da sommo 
bene amato da loro, ...e tutti tirano,...imperò che ’l superiore tira 
l’inferiore ... et ogni cosa tirano in verso Iddio » (Buti). 130-5. Dionisio: 
l’Areopagita, che « più a dentro vide / l’angelica natura e ’1 ministero » (Par., 
x, 116-7). Gli si attribuivano erroneamente numerosi scritti, fra cui il De 
coelesti hierarchia, dove le gerarchie delle intelligenze sono distinte c or- 
dinate ncl modo che qui Dante fa suo. Nel Convivio, II, v, 6 egli s'era at- 
tenuto invece alla distribuzione in alcuni punti diversa, proposta da Gre- 
gorio Magno, Moral., xxx1I, 48 (Serafini, Cherubini, Potestà; Principati, 
Virtù, Dominazioni; Troni, Arcangeli, Angeli); qui la fa ripudiare dallo 
stesso Gregorio. Si avverta che quest’ultimo aveva ripetuto in un altro suo 
scritto la tesi del pseudo-Dionigi (Zfomil., xxxIvV, 7 sgg.); e che in generale, 
le opinioni dei Padri e dei teologi e le testimonianze dei testi liturgici sul- 
l'argomento non erano affatto concordì (cfr. G. BUSNELLI, Il concetto e 
l’ordine del Paradiso dantesco, 11, Città di Castello, Lapi, 1912, pp. 143 Sg£.; 
E. Proto, in Studii dedicati a Francesco Torraca, Napoli, Perrella, 1912, 
pp. 17 sgg.; e G. BusNELLI, in «Bull. Soc. dant.», xvi, pp. 127-$). 
130. disio: desiderio e scrupolo di verità. 132. com'io: che li vedo. 133. si 
divise: si allontanò. 
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onde, sì tosto come li occhi aperse 

in questo ciel, di se medesmo rise. 135 
E se tanto secreto ver proferse 

mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 

ché chi ’1 vide qua su liel discoperse 138 
con altro assai del ver di questi giri. 


134-S.si tosto...ciel: non appena il vero si rivelò ai suoi occhi, giungendo qui. 
136-9. E se tanto ...giri: né devi meravigliarti se a un mortale fu dato di 
manifestare sulla terra una verità così misteriosa e sottratta alla ragione 
umana; perché a lui essa fu rivelata, insieme con molti altri misteri perti- 
nenti ai cieli o agli ordini angelici (giri), da chi aveva avuta la grazia di 
contemplare queste cose ancor vivo. L'autore del De coelesti hierarchia, 6, 
dichiara infatti d’aver attinto la sua esposizione alla viva voce di san Paolo, 
che era stato rapito al terzo cielo (cfr. Inf., 11, 28-30). 


CANTO VENTESIMONONO 


Quando ambedue li figli di Latona, 

coperti del Montone e della Libra, 

fanno dell’orizzonte insieme zona, 3 
quant'è dal punto che ’l cenîìt i ’nlibra 

infin che l’uno e l’altro da quel cinto, 

cambiando l’emisperio, si dilibra, 6 
tanto, col volto di riso dipinto, 

si tacque Beatrice, riguardando 

fisso nel punto che me avea vinto. 9 
Poi cominciò: — Io dico, e non dimando, 

quel che tu vuoli udir, perch’io l’ho visto 

là ’ve s'appunta ogni ubi e ogni quando. 12 


1-9. Quando . . . vinto: allorché il sole e la luna (i figli di Latona: cfr. Purg., 
Xx, 130-2; Par., x, 67), essendo l'uno nel segno dell’Ariete, l’altra in quello 
della Libra, vengono a trovarsi contemporaneamente sulla linea dell’oriz- 
zonte in due punti opposti del cielo; dal momento (punto) in cui essi sono 
in condizione di perfetto equilibrio rispetto allo zenit, e cioè equidistanti 
da esso, al momento in cui, uno tramontando e l’altro sorgendo, si staccano 
dall’orizzonte, per discendere quello dall'emisfero boreale all’australe e sa- 
lire questo dall’australe al boreale; corre tanto tempo quanto fu quello 
che Beatrice sostò in silenzio, affisando gli occhi ridenti nella luce del pun- 
to divino che mi aveva abbagliato (vinto). 3.fanno...zona: si fanno 
zona, cintura, dell’orizzonte. Più propriamente: «hanno il loro disco ta- 
gliato a metà dalla linea dell’orizzonte» (Porena). 4.i’nlibra: li inlibra, lì 
tiene in perfetto equilibrio (quasi due piatti di una bilancia che ha il suo 
fulcro nello zenit). 5-6. da quel cinto. ..si dilibra: si svincola, si scioglie 
da quella cintura o zona; esce insomma dalla linea dell'orizzonte, scendendo 
sotto di essa ovvero salendo di sopra. «È dunque il tempo che occorre per 
tramontare o sorgere dall’orizzonte di un mezzo disco solare o lunare 
(che all'occhio dell’osservatore hanno dimensioni suppergiù uguali), e cioè, 
alle nostre latitudini, alquanto più di un minuto» (Porena). Secondo la 
maggioranza dei commentatori, Dante alluderebbe invece alla durata della 
perfetta equidistanza dallo zenit dei due astri, che corrisponde a un istante 
matematico. 12. /à ’ve...quando: in Dio, in cui, come in un punto, 
coesistono tutti i luoghi (ubi: cfr. Par., xxVIII, 95) ed è presente ogni tempo 
(quando: cfr. Par., xx1, 46).- Rispondendo alle domande inespresse di 
Dante, Beatrice tratterà ora della creazione degli angeli, ove quando e co- 
me avvenne (vv. 13-48); della ribellione di alcuni di essi e del premio 
assegnato a quelli che rimasero fedeli (vv. 49-69); delle facoltà degli angeli, 
combattendo le erronee opinioni di taluni teologi e predicatori (vv. 70- 
126); infine del loro numero sterminato e della grandezza di Dio che in 
essi diversamente si rispecchia (vv. 127-45). La prima parte di questa trat- 
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Non per avere a sé di bene acquisto, 
ch'esser non può, ma perché suo splendore 
potesse, risplendendo, dir «Subsisto», 15 
in sua etternità di tempo fore, 
fuor d’ogni altro comprender, come i piacque, 


tazione costituisce una delle pagine di più alta, e più ardua, poesia di tutto 
il Paradiso. Il tema metafisico, dedotto con un costante rigore (che implica 
persino tutta una serie di implicite precisazioni polemiche, contro le tesi 
aristotelico-averroistiche, che supponevano le intelligenze increate e coe- 
terne a Dio, ovvero create bensì, ma dall’eternità e per naturale emana- 
zione, anziché per un atto di libero e gratuito volere), è sentito dal poeta in 
tutta la sua grandezza, drammaticamente, e si risolve di volta in volta in 
fulgore di sintesi liriche (vv. 15, 18, 21, 25-7) e in un’energica, quasi vio- 
lenta, concretezza di lingua e di sintassi (vv. 19, 24, 31-2, 35-6). L'intensità 
poetica s’attenua nelle parti successive del discorso, che obbediscono a 
suggerimenti più modestamente informativi, e prima di riprendersi e con- 
centrarsi nel trionfale movimento lirico delle ultime bellissime terzine 
(vv. 136-45), sì svia in una digressione morale di tono tutt’affatto diverso, 
aspramente satirico. Già s'è detto però come anche queste parti minori 
contribuiscano in diversi modi, con funzioni di corollario dottrinale ovvero 
di violento insistito contrasto, all’effetto complessivo della rappresentazione. 
13-8. Non per avere ... amore: non per procacciare a sé accrescimento di 
bene (che sarebbe impossibile, essendo Egli bene sommo e infinito); ma 
affinché lo splendore riflesso della sua luce (e cioè la sostanza creata) pren- 
desse coscienza e letizia del proprio essere; il Primo Amore, nella sua eter- 
nità fuori del tempo e dello spazio, con un atto spontaneo della sua volontà, 
s’aperse in una molteplicità di esseri amanti, creando gli angeli. La crea- 
zione è dunque atto gratuito dell'Amore eterno, che gioisce di estrinse- 
carsi in esserì distinti da lui e consapevoli della propria sussistenza (cfr. 
Par., vir, 64-6; xItI, 52-60; e san Tommaso, Summa theol., 1, q. L, art. 1; 
Contra gent., 11, 46: «Ad productionem creaturarum nihil aliud movet 
Deum, nisi sua bonitas quam rebus aliis communicare voluit secundum 
modum assimilationis ad ipsum»; Comm. in lib. De divinis nominibus, 1V, 
lect. 9: «Ex amore... bonitatis suae processit quod bonitatem suam vo- 
luit diffundere et communicare aliis, secundum quod fuit possibile, sci- 
licet per modum similitudinis»). Splendore è l’irradiazione dell’Idea di- 
vina, che prende sussistenza nelle creature (Par., xt1I, 52-4), c nell’atto di 
distinguersi da Lei afferma appunto di sussistere per sé (dice: Subsisto). 
16. di tempo fore: prima che il tempo esistesse: «imperò che, se il tempo 
è misura di moto e il moto non può esser sanza corpo, non poteva innanzi 
che fussi creato il corpo essere il tempo » (Landino; cfr. Par., xxvt, 118- 
20). 17.fuor...comprender: fuori dello spazio (la cui funzione è di 
comprendere, circoscrivere, gli oggetti estesi; e che pertanto, come il tempo, 
non può esser concepito indipendentemente e prima della creazione dei 
corpi); nell’Empireo, che «non è in loco e non s’impola » (Par., xxI1, 67); 
come î piacque: quando e come gli piacque. Cfr. san Tommaso, De potentia, 
Q. III, art. 17, 4: «necessarium est effectum divinum sequi, non quando- 
cumque natura divina fuit, sed quando dispositum est voluntate divina ut 
esset, et secundum modum eundem quo voluit ut esset». 
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s'aperse in nuovi amor l’etterno amore. 18 
Né prima quasi torpente si giacque; 

ché né prima né poscia procedette 

lo discorrer di Dio sovra quest’acque. 21 
Forma e matera, congiunte e purette, 

usciro ad esser che non avìa fallo, 

come d'arco tricordo tre saette. 24 
E come in vetro, in ambra od in cristallo 


18. s’aperse: quasi: si schiuse, si dilatò; come un fiore maturo (cfr. Par., 
XXXII, 56-7; Conv., IV, XXVII, 4). 19-21. Né prima . . . acque: né si può dire 
che Dio, prima della creazione, giacesse inoperoso (torpente); appunto 
perché non ci fu un prima ed un poi; la creazione avvenne fuori del tempo, 
il quale «secondo che dice Aristotile nel quarto de la Fisica, è ‘‘numero 
di movimento, secondo prima e poi’'» (Conv., IV, tI, 6). Cfr. sant'Agostino, 
Conf., xI, 13, 15: «si autem ante caelum et terram nullum erat tempus, 
cur quaeritur, quid tunc faciebas? Non enim erat tunc, ubi non erat tem- 
pus ». — L'atto creativo è indicato con una perifrasi (lo discorrer ... acque) 
che riecheggia una nota formula biblica: «et spiritus Dei ferebatur super 
aquas» (Gen., 1, 2); e le acque primigenie del testo mosaico, e più special- 
mente quelle che Dio creatore, dividendole dalle altre, collocò «super 
firmamentum », e di cui è cenno in molti altri luoghi delle Scritture 
(Psalm., 103, 2-3; 148, 4-5; Dan., 3, 59-60), sono intese da Dante come 
tutt'uno col Primo Mobile, il Cielo Cristallino o acqueo appunto (formato 
cioè di una materia incorruttibile, che ha in comune coll’acqua la caratte- 
ristica della trasparenza), secondo un’interpretazione accolta da Alberto 
Magno (Sent., II, dist. x1v a, 1), da san Tommaso (/n II Sent., dist. xiv, 
q. 1, 1; De potentia, q. Iv, art., 1, 5; e anche Summa theol., I, q. LxvIIt, artt. 
2-3) e da altri dottori. Così si spiega perché Dante, accennandovi, dica 
quest'acque; e tutta la terzina acquista un significato più preciso: non ci fu 
un prima ed un poi, avanti che Dio creasse questo cielo, nel quale è la ra- 
dice e dal quale dipende la misura del tempo: cfr. l’esauriente dimostra- 
zione di B. NarDI, Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni dì Storia e lette- 
ratura, 1944, pp. 307-13. 22-4. Forma...saette: immediatamente e si- 
multaneamente, da un unico atto di Dio, quasi tre frecce scagliate insieme 
da un ipotetico arco munito di tre corde, furono create la pura forma o 
atto (le intelligenze), la materia pura o potenza (la materia prima e in- 
forme degli elementi, che considerata come mera potenzialità, è ingene- 
rata ed incorruttibile), e infine il composto indissolubile di materia e forma 
(i cieli): le tre cose cioè non sottoposte «alla virtute delle cose nove», 
costituite immediatamente da Dio senza il concorso delle cause seconde 
(cfr. Par., vii, 64-72, 130-8). 22. purette: «assolutamente pure» (S. A. 
CHIMENZ, Zl canto XXIX del Paradiso, Roma, A. Signorelli, 1951, p. 30). 
23. usciro . . . fallo: scaturirono dalla mente di Dio «in loro essere intero» 
(Par., vil, 132), senza alcun mancamento o difetto. 25-30. £ come... 
essordire: questo triplice (triforme) effetto dell'atto creativo raggiò nella 
pienezza del suo essere dall’idea di Dio (sire), tutto insieme, senza pro- 
cesso di tempo, come un raggio luminoso che ferisce un corpo trasparente 
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raggio resplende sì, che dal venire 

all’esser tutto non è intervallo, 27 
così ’1 triforme effetto del suo sire 

nell’esser suo raggiò insieme tutto 

sanza distinzione in essordire. 30 
Concreato fu ordine e costrutto 

alle sustanze; e quelle furon cima 

nel mondo in che puro atto fu produtto; 33 
pura potenza tenne la parte ima; 

nel mezzo strinse potenza con atto 

tal vime, che già mai non si divima. 36 
Ieronimo vi scrisse lungo tratto 

di secoli delli angeli creati 


(vetro, ambra o cristallo) istantaneamente, senza alcun intervallo, lo com- 
penetra tutto della sua luce. 30. sanza distinzione: o successione, di prin- 
cipio, mezzo e fine. L'effetto della creazione fu istantaneo, insomma, a quel 
modo che istantanea si riteneva, ai tempi di Dante e anche più tardi, la 
propagazione della luce. Cfr. san Tommaso, Contra gent., 11, 19: « Relin- 
quitur ... quod creatio sit in instanti; unde simul aliquid, dum creatur, 
creatum est, sicut simul illuminatur et illuminatum est». 31-2. Concreato 
+. . sustanze: insieme con i tre effetti, fu creato il loro ordine e costituita la 
struttura del cosmo. Oppure anche: «il costrutto delle sostanze, cioè la 
loro stessa essenza o natura, e l’ordine in cui formano il mondo furono 
creati insieme » (E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », xxv, p. 131). Costrutto 
è, molto probabilmente, da intendere come sostantivo; e così lo intendeva 
già Benvenuto; altri lo spiega invece come un participio, da coordinare a 
concreato: creato e costruito insieme. 32-6.e quelle ... divima: quelle so- 
stanze, che furono prodotte come puro atto (le forme pure, le intelligenze), 
furono cima del mondo, occuparono il luogo più sublime della creazione; la 
pura potenza (la materia prima) fu collocata nel luogo più basso (nel mondo 
sublunare); nel mezzo, fra la terra e l’Empirco, presero posto i cieli, nei qua- 
li potenza e atto, materia e forma, sono congiunti con un nodo (vime: cfr. 
Par., xXVIIT, 100) eternamente indissolubile. Grammaticalmente vime è sog- 
getto di strinse; divimare, «sciogliere », è probabile neologismo dantesco, co- 
niato appunto su vime. 37-9. Jeronimo ...fatto: ordina: Girolamo scrisse 
delli angeli creati lungo tratto ecc. (costruzione di tipo latineggiante); e inten- 
di: san Girolamo affermò (cfr. Comm. in Epist. ad Titum, 1, 2) che gli angeli 
furono creati molti secoli prima che fosse creato il mondo sensibile. Contro 
questa opinione, citata da Pietro Lombardo (.Sent., 11, dist. 2, 5) e discussa da 
tutti i commentatori della sua opera, Dante oppone l’autorità della Scrittura 
(vv. 40-2) e gli argomenti della ragione secondo la dottrina di Aristotele 
(vv. 43-5). Che le intelligenze fossero prodotte da Dio insieme col mondo 
materiale, è ritenuta opinione più probabile, sebbene con minore risolu- 
tezza e per motivi dissimili, anche da san Tommaso (Summa theol., I, 
q. LXI, art. 3; Zn ZI Sent., dist. 11, q. 1, 3; De potentia, q. 111, artt. 18-9; 
cfr. B. NARDI, Dante e la cultura medievale, Bari, Laterza, 1942, pp. 234-40). 
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anzi che l’altro mondo fosse fatto; 39 
ma questo vero è scritto in molti lati 

dalli scrittor dello Spirito Santo; 

e tu te n’avvedrai, se bene agguati; 42 
e anche la ragione il vede alquanto, 

che non concederebbe che i motori 

sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 
Or sai tu dove e quando questi amori 

furon creati e come; sì che spenti 

nel tuo disio già son tre ardori. 4 
Né giugnerìesi, numerando, al venti 


40-1. questo vero: (la vera dottrina che ti ho esposto, circa la creazione 
simultanea delle intelligenze e del mondo sensibile) si trova scritto in 
molti lati, ribadito in parecchi punti, dei testi sacri. Così nell’Eccli., 18, 1: 
«Qui vivit in aeternum creavit omnia simul»; e anche in Gen., 1, 1: «In 
principio creavit Deus caelum et terram»; Psalm., 101, 26. E cfr. Pietro 
Lombardo, loc. cit.: «si în principio creavit Deus coelum et terram, nihil 
factum est ante coelum et terram»; e così san Tommaso, Summa theol., I, q. 
LXI, art. 3: «non autem hoc esset verum, si aliquid creasset ante ea: ergo an- 
geli non sunt ante naturam corpoream creati». 42. bene agguati: consideri 
attentamente quei testi. 43-S. anche... cotanto: inoltre la verità di questa 
dottrina si manifesta in qualche modo anche alla ragione umana, la quale 
non può ammettere che gli angeli motori dei cieli siano rimasti per 
tanto spazio di secoli privi della loro perfezione, e cioè della possibilità 
di esercitare il loro ufficio appunto di motori (posto che, come annota 
il Buti, «allora la cosa è perfetta, quando ella ha lo suo fine a che è fat- 
ta»). L'argomento risale sostanzialmente ad Aristotele: «si aliquae sub- 
stantiae separatae essent non moventes, essent ociosae» (Metaph., xII, 
10, 1086 b, 12 sgg.); ed era portato dal filosofo greco e dai commen- 
tatori arabi a sostegno della tesi che non esistano altre intelligenze all’in- 
fuori di quelle che hanno il compito di promuovere e regolare il moto. 
Dante, d’accordo con tutti i teologi cristiani, ammette invece l’esistenza di 
altre sostanze separate oltre quelle che fanno muovere le sfere celesti; ma 
in queste ultime considera l’ufficio di motori come essenziale alla loro na- 
tura; e così è vero anche per lui che, «se gli angeli fossero stati creati prima 
del mondo sensibile, alcuni di essi sarebbero rimasti privi della loro per- 
fezione, la quale consiste appunto nella beatitudine di una vita attiva 
[cfr. Conv., II, Iv, 10-3], che loro compete; il che, pare a lui, la ragione 
non concederebbe » (B. NARDI, op. cit., p. 240). 46-7. dove: e cioè fuori 
dello spazio; nell’Empireo; quando: nell’eternità; e come: «in loro essere 
intero» e contemporaneamente ai cieli e alla materia prima. 47. spenti: 
acquietati, fre ardori, tre dei tuoi desideri. 49-51. Né giugneriesi ...ele- 
menti: dalla creazione delle intelligenze alla ribellione e alla caduta di una 
parte di esse, passò minor tempo di quanto ne occorra per contare da uno 
a venti. Cfr. Conv., II, v, 12: «di tutti questi ordini sì perderono alquanti 
tosto che furono creati, forse in numero de la decima parte; a la quale 
restaurare fu l’umana natura poi creata»; e san Tommaso, Summa theol., 
I, q. LXII, art. 9. 
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sì tosto, come delli angeli parte 

turbò il suggetto de’ vostri elementi. si 
L’altra rimase, e cominciò quest'arte 

che tu discerni, con tanto diletto, 

che mai da circuir non si diparte. 54 
Principio del cader fu il maladetto 

superbir di colui che tu vedesti 

da tutti i pesi del mondo costretto. 57 
Quelli che vedi qui furon modesti 

a riconoscer sé dalla bontate 

che li avea fatti a tanto intender presti; 60 
per che le viste lor furo essaltate 

con grazia illuminante e con lor merto, 

sì c'hanno ferma e piena volontate. 63 
E non voglio che dubbi, ma sie certo 


s1. turbò... elementi: precipitando, sconvolse la terra, che «sotto sta a 
tutti li elementi» (Buti). Dei quattro elementi, la terra è, nella fisica aristo- 
telica, quello che fa da soggetto agli altri tre. Altri intende suggetto, nel 
senso di materia primordiale, nello stato che precedette la distinzione degli 
elementi (E. G. Paropi, in «Bull. Soc. dant.», xxIt, p. 66); ma cfr. Inf., 
xxxIv, 121-6. 52. L’altra: l’altra parte, gli altri angeli, che si serbarono 
fedeli a Dio. 52-4. quest'arte: quest'ufficio, che tu vedi, di circuir, di 
aggirarsi intorno al punto luminoso; e cioè di contemplare la Divinità e di 
governare il mondo sensibile secondo i fini stabiliti dalla Provvidenza; 
arte, che essi esercitano con tanto diletto, che non la smetteranno in eterno. 
55-7. Principio . . . costretto: causa della caduta fu la superbia di Lucifero, 
che tu vedesti confitto al centro della terra, su cui gravita il peso di tutto 
l’universo (cfr. Inf., xXXIV, 110-1; e anche xxxXII, 73-4). — La colpa di Lu- 
cifero fu di superbia, in quanto egli disse: «Similis ero Altissimo» (/sai., 
14, 14); e questa superbia fu cagione del peccato anche degli altri angeli 
ribelli, non perché li costringesse, ma solo perché li persuase, con l’esorta- 
zione e con l’esempio, a peccare (cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. 
LxIti, art. 8). 58. Quelli che vedi qui: gli angeli buoni. 58-60. modesti... 
presti: umili (in contrapposto alla superbia dei ribelli); pronti a ricono- 
scere il loro essere dalla bontà di Dio, che li aveva creati capaci di tanto 
intender, di penetrare così a fondo nei misteri divini. 61-3. per che... 
volontate: per la qual cosa la loro virtù visiva intellettuale (vista), e cioè 
la loro capacità di vedere Dio, fu esaltata e accresciuta, per effetto della 
grazia illuminante, e del loro merito e perciò essi ora possiedono la pienezza 
e la fermezza della volontà, che non può volere se non il bene, «ita quod non 
possunt amplius peccare» (Benvenuto). La buona volontà consegue all’ec- 
cellenza della visione: vedendo Dio, che è sommo bene, debbono necessa- 
riamente volere e operare il bene. La stessa dottrina è ampiamente esposta 
da san Tommaso, Summa theol., I, q. LXII, art. 8. 64-6. E non voglio... 
aperto: né tu devi dubitare riguardo a ciò che si è detto del merito degli 
angeli, concomitante alla grazia (vv. 61-2); devi anzi essere intimamente 
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che ricever la grazia è meritorio 

secondo che l'affetto l’è aperto. 66 
Omai dintorno a questo consistorio 

puoi contemplare assai, se le parole 

mie son ricolte, sanz’altro aiutorio. 69 
Ma perché in terra per le vostre scole 

si legge che l’angelica natura 

è tal, che ’ntende e si ricorda e vole, 72 
ancor dirò, perché tu veggi pura 


persuaso che il ricevere la grazia è meritorio in proporzione dell’affetto 
con cui ci si dispone a riceverla. Le intelligenze fruirono, nell’atto stesso 
della creazione, di un dono di grazia; e quelle fra esse che non se ne insuper- 
birono, ma l’accolsero con umiltà e riconoscenza, meritarono che la loro 
vita fosse esaltata da un ulteriore dono gratuito (cfr. san Tommaso, Sum- 
ma theol., I, q. LXII, art. 4: «gratiam habuit angelus antequam esset bea- 
tus, per quam beatitudinem meruit»); questo dono di grazia appunto, e 
non la loro fedeltà, costituì il merito della loro beatitudine, adeguata in 
ciascuno di essi al grado dell’affetto. «Gratia est causa meriti, non meritum 
causa gratiae...ldeo autor intendit dicere, quod recipere gratiam a 
Deo fuit meritorium beatitudinis angelorum in qua sunt» (Benvenuto). 
67-9. Omai . .. aiutorio: molte altre cose, attinenti alla condizione di 
questo consorzio (consistorio: cfr. Purg., IX, 24) angelico, puoi ormai 
vederle da te, senz’altro aiuto, se hai afferrato bene e assimilato le mie 
parole. ‘70. vostre scole: l’aggettivo esprime un distacco nei riguardi 
della scienza umana, limitata e soggetta all’errore, e pur ambiziosa e 
frivola. È il primo accenno a un atteggiamento, che ben presto matu- 
rerà in disprezzo e sdegno, accalorandosi nei modi dell’invettiva e della 
beffarda caricatura. 71.si legge: si insegna. Cfr. Par., x, 137; XXVI, 
18. 72.è tal...vole: possiede, come l’anima dell’uomo, intelligenza me- 
moria e volontà. 73-5. ancor dirò ...lettura: aggiungerò qualche chia- 
rimento, affinché ti si palesi pura, non offuscata da errori, la verità, che 
laggiù viene confusa e distorta, con siffatti insegnamenti (/ettura), adopc- 
rando i termini in senso equivoco (senza debitamente distinguere, cioè, ì 
differenti significati che può assumere di volta in volta un medesimo vo- 
cabolo). « Diversitas rationis cum identitate nominis equivocationem facit, 
ut patet per Phylosophum in Antepredicamentis » (Questio de aqua et terra, 
25). — Intelligenza, volontà c memoria possono essere attribuite alle intel- 
ligenze separate, soltanto appunto equivocando, e cioè adoperando im- 
propriamente quei termini che servono per designare certe facoltà del- 
l’uomo ed estendendoli per analogia a significare le facoltà angeliche essen- 
zialmente diverse. L’intendere dell’angelo, per es., è altra cosa da quello 
umano, perché non procede, come questo, astraendo le specie dagli oggetti 
sensibili e componendo e scomponendo con procedimento discorsivo; e 
così la volontà angelica, che consegue direttamente alla visione immediata 
del sommo Bene, si distingue nettamente da quella generica inclinazione 
al bene che nell’uomo si chiama volontà. Quanto alla memoria, infine, è da 
dire che essa non compete propriamente alle sostanze separate, le quali 
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la verità che là giù si confonde, 

equivocando in sì fatta lettura. 75 
Queste sustanze, poi che fur gioconde 

della faccia di Dio, non volser viso 

da essa, da cui nulla si nasconde: 8 
però non hanno vedere interciso 

da novo obietto, e però non bisogna 

rememorar per concetto diviso; 81 
sì che là giù, non dormendo, si sogna, 

credendo e non credendo dicer vero; 

ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 84 
Voi non andate giù per un sentero 


non hanno bisogno di ricordare, perché vedono tutto presenzialmente in 
Dio. Dante, accennando appena alla questione che era ampiamente trattata 
e in vario modo dai teologi (cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. LIV, 
art. 4; Q. LV, art. 2; Q. LVIII, artt. 1-5), si sofferma quasi esclusivamente, in via 
di esempio, sul problema della presunta memoria angelica, risolvendolo in 
senso negativo; mentre Tommaso, Alberto Magno e altri scolastici ammet- 
tevano invece, con Agostino, che gli angeli potessero dirsi dotati di memo- 
ria, intesa naturalmente non come parte dell’anima sensitiva, qual è nell’uo- 
mo, bensì come abito, nella mente, di ritenere le nozioni (cfr. B. NARDI, 
Nel mondo di Dante, cit., pp. 371-5; ein «Convivium», n. s., IV, pp. 300-1). 
46-81. poi che... diviso: dal momento in cui le loro viste furono esaltate, per 
grazia illuminante e per loro merito, alla contemplazione diretta di Dio (vv. 
61-2), non distolsero mai il loro sguardo (viso) da Lui, in cui esse vedono tut- 
te le cose, anche le passate e le future, presenzialmente; e perciò il loro ve- 
dere non è, come accade negli uomini interrotto (interciso), inframmezzato 
e deviato dal sopravvenire di nuovi oggetti; cosicché esse non hanno biso- 
gno di ricordare (rememorar). Cfr. Mon., 1, 111, 7: «earum [delle intelli- 
genze] esse nichil est aliud quam intelligere: quod est sine interpolatione, 
aliter sempiterne non essent ». — Non è chiaro l’esatto valore della frase per 
concetto diviso, che i più oggi spiegano: per il fatto che una determinata 
nozione si sia divisa, allontanata temporaneamente, dalla mente; sia stata 
cioè dimenticata. Credo invece che l’espressione indichi il modo del reme- 
morare, quale si attua nell’intelletto umano con procedimento discorsivo, 
astraendo i concetti dalle immagini sensibili; laddove l’angelo non intende 
«per le specie le quali astrae dalle cose, né componendo e dividendo, né 
per discorsi come fa l’uomo, ma intende per specie innate» (Landino): 
cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. LVITI, artt. 3-4. 82-4. là giù... 
vergogna: nel mondo, molti maestri (come questi, che assegnano agli 
angeli la facoltà della memoria) sognano ad occhi aperti; sia che essi cre- 
dano in buona fede di dire il vero, sia che sostengano in mala fede le 
loro tesi, non credendovi essi stessi, per mera smania di apparire originali 
e ingegnosi; e in quest’ultimo caso la loro colpa è maggiore, perché com- 
porta malizia, e maggiore la vergogna. 85. per un sentero: tutti per una 
sola via (come dovreste, perché la via della verità è una). 
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filosofando; tanto vi trasporta 

l’amor dell’apparenza e ’l suo penserol 87 
E ancor questo qua su si comporta 

con men disdegno che quando è posposta 

la divina scrittura, o quando è torta. 90 
Non vi si pensa quanto sangue costa 

seminarla nel mondo, e quanto piace 

chi umilmente con essa s’accosta, 93 
Per apparer ciascun s’ingegna e face 

sue invenzioni; e quelle son trascorse 


87. l'amor... gpensero: il desiderio e la preoccupazione (pensero) di «pa- 
rere sofficiente, ... del parere quello che l’omo non è» (Buti). — « Auctor 
invehit contra illos, qui posponunt et convertunt Sacram Scripturam ex 
propria malitia. Nam aliqui Doctores, propter apparere singulares, vadunt 
philosophando, interponentes aliquas subtilitates vanas philosophicas inter 
partes Sacre Scripture, et aliquando bene vident tales subtilitates non esse 
ad propositum talis Scripture, et tamen interponunt talia solum propter 
apparentiam. Hoc faciunt ut appareant singulares magistri et ut reddantur 
vulgo grati; et aliquando pervertunt...partes Sacre Scripture ad sen- 
tentias falsas et ad hereses... Et, quod peius est, nedum in scholis hoc 
fit, quod est bene magnum malum, sed in predicationibus vulgaribus hoc 
fit, quod est magis periculosum ... Iam predicatores negligunt Evange- 
lium et litteram evangelicam, et solum allegant Aristotilem, Averroyn et 
alios philosophos auctores et poetas; et multi faciunt tractatus, replent 
quaternos quasi innumeros de novis phantasiis, negligendo et pervertendo 
Sacram Scripturam; quod nimis est in displicentia Dei» (Serravalle). Il 
tema dell’invettiva dantesca era frequente negli scrittori del tempo, e sarà 
ripreso in vario modo e svolto dagli autori del Trecento e del Quattrocento. 
88-90. E ancor ...torta: tuttavia questa smania di sembrare originali ad 
ogni costo e di far colpo è tollerata qui in cielo con minore sdegno, di 
quanto ne suscita l’atteggiamento di coloro che pospongono il divino 
insegnamento della Scrittura alle opinioni dei filosofi, o addirittura lo 
distorcono a sostegno di dottrine erronee e contrarie alla fede. Cfr. Par., 
XIII, 127-9. QI. vi: sulla terra. 91-3. quanto ...s'accosta: quanto san- 
gue (di Gesù, e poi dei martiri) sia costato il diffondere nel mondo il seme 
della verità rivelata, e quanto sia caro a Dio perciò chi l’accetta con umiltà, 
«e non si svia da quella, predicando o leggendo» (Buti). «Accostarsi con» 
significa, non tanto: «avvicinarsi a», quanto piuttosto: «tenersi aderenti ad 
essa nel pensiero e nella pratica». 94. Per apparer: per il gusto d’apparire 
(cfi. il v. 87). 94-5. face: fa, escogita, le sue invenzioni, opinioni sottili e 
fantasiose. 95.e quelle: tali invenzioni, sono trascorse, ampiamente e mi- 
nutamente svolte, anche dai predicatori (che si rivolgono ad un pubblico 
meno preparato e più credulo, oltre che più vasto, e quindi arrecano coll’au- 
torità della loro parola maggior danno che non i maestri nelle scuole). 
Cfr. I. Passavanti, Lo Specchio della vera penitenza, Firenze, Le Monnier, 
1863, pp. 283-4: «Egli è manifesto segno ch’e’' maestri e predicatori sieno 
amadori adulteri della vanagloria, quando, predicando e insegnando, la- 
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da’ predicanti e ’1 Vangelio si tace. 96 
Un dice che la luna si ritorse 

nella passion di Cristo e s’interpose, 

per che ’l lume del sol giù non si porse; 99 
e mente, ché la luce si nascose 

da sé; però all’Ispani e all’Indi, 

come a’ Giudei, tale eclissi rispose. 102 
Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi 

quante sì fatte favole per anno 


sciano le cose utili e necessarie alla salute degli uditori e dicono sottigliezze 
e novitadi e vane filosofie, . . . poetando e studiando di mescolarvi rettorici 
colori, che dilettino agli orecchi e non vadano al cuore... Questi così 
fatti predicatori, anzi giullari e ramanzieri e buffoni, a’ quali concorrono 
gli uditori, come a coloro che cantano de’ Paladini, che fanno i gran colpi 
pur con l’archetto della viuola, sono infedeli e sleali dispensatori del tesoro 
del Signore loro; cioè della scienza della Scrittura, la quale Iddio commette 
loro acciò che con essa guadagnino le anime. .., ed eglino la barattano a 
vento e a fumo della vanagloria ». 97-102. Un dice... rispose: come esem- 
pio delle favole (v. 104) che si spacciavano dai pulpiti, Dante riferisce l’opi- 
nione di coloro che, trattando dell’oscuramento del sole alla morte di 
Gesù, si sforzavano di darne una spiegazione scientifica, col supporre che 
la luna fosse retrocessa di sei segni per interporsi fra il sole e la terra; ipo- 
tesi assurda e vana, perché in tal caso l’eclissi avrebbe interessato soltanto 
alcune regioni e non si sarebbe estesa, come dicono i Vangeli (Matth., 
27, 45; Marc., 15, 33; Luc., 23, 44), «super universam terram», mostran- 
dosi, nonché ai giudei, anche agli ispani e agli indi, agli estremi confini, 
a ponente e a levante, del mondo abitato. L'opinione, che qui Dante com- 
batte con tanta asprezza, è quella proposta già in un’epistola del pseudo- 
Dionigi Areopagita e accettata per buona anche da san Tommaso, Summa 
theol., III, q. XLIX, art. 2; ad essa vien contrapposta l’altra di san Gerolamo 
che senza pretendere di interpretare al lume della ragione un prodigio, 
s'accosta umilmente alla parola del Vangelo: il sole si oscurò da sé, miraco- 
losamente, «nulla immutatione facta circa motum coelestium corporum >». — 
La variante «ed altri che» (invece di e mente, ché) al v. 100, sarà sorta dal- 
l’esigenza di un parallelismo logico e sintattico abbastanza ovvio (Un dice 

. ed altri); ma mente è, oltre tutto, assai più poetico, rompe il discorso 
con uno scatto improvviso e rivela lo sdegno morale che si cela sotto il 
fastidio del poeta per quelle oziose astruserie di esegeti e teologi. Proprio 
questo sdegno, e il proposito di contrapporre la parola piana del Vangelo 
alle umane sottigliezze (anche di ingegni alti e per molti rispetti venerabili), 
giustifica la violenza, che a taluno è parsa singolare, con cui Dante respinge 
qui una tesi che godeva nelle scuole di largo credito ed autorità. Del resto 
la lezione mente «oltre che dai codici è autorizzata anche dalla Historia scho- 
lastica di Pietro Mangiadore, a Dante ben nota:- Et non fuit eclipsis 
solis, ut quidam mentiti sunt» (B. NaRDI, Nel mondo di Dante, cit., pp. 
375-6). 103. Lapi e Bindi: nomi comunissimi nella Firenze medicvale. 
104. per anno: si lega a quante: quante per ciascun anno. 
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in pergamo si gridan quinci e quindi; 105 
sì che le pecorelle, che non sanno, 

tornan del pasco pasciute di vento, 

e non le scusa non veder lo danno. 108 
Non disse Cristo al suo primo convento: 

«Andate, e predicate al mondo ciance»; 

ma diede lor verace fondamento. 111 
E quel tanto sonò nelle sue guance, 

sì ch'a pugnar per accender la fede 

dell’Evangelio fero scudo e lance. 114 
Ora si va con motti e con iscede 

a predicare, e pur che ben si rida, 

gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 117 
Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 

che se ’1 vulgo il vedesse, vederebbe 

la perdonanza di ch’el si confida; 120 
per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 


105. quinci e quindi: «da una parte e da un’altra per lo mondo» (Buti). 
106-7. le pecorelle...sanno: i fedeli ignoranti. Per un'immagine simile, 
cfr. Par., X1, 124-9. 107. dî vento: «ventosis et vanis verbis, quae inflant 
et non alunt» (Benvenuto). 108. non le scusa... danno: l'ignoranza non 
basta a giustificarli; perché l’ignoranza non scusa il peccato e, quando ri- 
guarda quelle nozioni fondamentali di fede e di buon senso che ognuno ha 
l'obbligo di procurarsi, è colpa essa stessa. 109. al suo primo convento: col- 
legio, degli Apostoli. 111.verace fondamento: una norma sicura. Cfr. 
Marec., 16, 15: «Et dixit eis: Euntes in mundum universum, praedicate 
Evangelium omni creaturae». 112-4. E quel... lance: quella dottrina vera 
soltanto (tanto: cfr. Par., 11, 67; XvIll, 13) risuonò sulle bocche degli Apo- 
stoli, sì che, combattendo per la propagazione della fede, non vollero altra 
arma di difesa e d’offesa se non il Vangelo. 115. motti: spiritosaggini; 
iscede: freddure, smorfie, svenevolezze; cfr. Rime, LOI, 50; Boccaccio, 
Decam., vini, 4, 7; Concl., 23. 116. den si rida: si rida molto, rumorosa- 
mente; dagli uditori. 117. gonfia. ..richiede: il cappuccio del predica- 
tore si gonfia per vanità; né altro effetto si richiede, da lui e dal suo pub- 
blico, al predicare. 1118-20. Ma tale... confida: ma nel becchetto, nella 
punta, del cappuccio, s’annida tale uccello, il diavolo, che se il volgo se ne 
accorgesse, capirebbe subito che valore abbiano e quanta fiducia meritino 
le perdonanze, o indulgenze (cfr. Purg., xt11, 62), che tali predicatori pro- 
mettono, 1213. fer cui: per la quale perdonanza. Intendi: per questa 
cieca fede nelle indulgenze è tanto cresciuta la stoltezza degli uomini, che 
essi son pronti ad accorrere in folla ad ogni promessa di predicatore, senza 
curarsi di sapere se la promessa sia confortata dai debiti privilegi attestanti 
l'approvazione della competente autorità ecclesiastica. 
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che, sanza prova d’alcun testimonio, 

ad ogni promission si correrebbe. 123 
Di questo ingrassa il porco sant'Antonio, 

e altri assai che sono ancor più porci, 

pagando di moneta sanza conio. 126 
Ma perché siam digressi assai, ritorci 

li occhi oramai verso la dritta strada, 

sì che la via col tempo si raccorci. 129 
Questa natura sì oltre s’ingrada 


124-6. Di questo ...conio: da questa credulità traggon profitto i monaci 
antoniani, con i loro porci, e altri anche più porci di loro, scambiando con 
monete false (sanza conio), e cioè con le indulgenze sprovviste di valore, 
le elemosine, e le offerte dei fedeli. «Il cenno de’ porci», osserva il Tomma- 
seo, non è «cosa degna di Beatrice e del Paradiso »; e quasi tutti i commen- 
tatori moderni son concordi nell’avvertire a questo punto una dissonanza, 
che alla sensibilità dei contemporanei di Dante doveva per altro riuscire 
molto meno stridente che non ai lettori d’oggi. Il contrasto del resto non 
si pone in rapporto a una supposta, ma indefinibile, coerenza psicologica 
del personaggio di Beatrice, sì, se mai, fra il tono di tutta questa digressione 
morale e satirica e l’atmosfera spirituale del complesso dell’episodio. — I 
monaci di sant'Antonio avevano fama nel medioevo di questuanti ingordi 
e senza scrupoli; e corne tali figurano spesso nelle raccolte di novelle (cfr. 
Boccaccio, Decam., vi, 10; Sacchetti, Trecentonovelle, cx). Si ricordi che 
sant'Antonio eremita si soleva, e si suole, rappresentare con un porco 
ai piedi (simbolo del diavolo tentatore); onde era ed è venerato come pro- 
tettore degli animali. I frati del suo ordine avevano l’uso di allevare 
maiali, che venivano rispettati come sacri dal popolo e nutriti dalla carità 
pubblica. — Il nesso porco sant’ Antonio rispecchia un uso sintattico, per cui 
si soleva omettere la preposizione di fra il complemento di specificazione, 
quando questo era un nome proprio, e il termine specificato (così in Rime, 
LXxv, 1, troviamo «il nodo Salamone »; cfr. S. DEBENEDETTI, in «Bull. Soc. 
dant.», XXVII, p. 75). 127. siam digressi: ci siamo allontanati dal tema 
(latino digressi sumus). 127-9. ritorci...raccorci: rivolgi di nuovo gli oc- 
chi della mente, la tua attenzione, all’argomento (la dritta strada) da cui 
ci siamo staccati, affinché il ragionamento che ancora ci resta da fare si 
abbrevi e'si tommisuri al poco tempo che ci rimane da passare in questo 
cielo. La deviazione, del resto, 'è stata «non solo di argomento, ma soprat- 
tutto di atmosfera spirituale e poetica»; e la dritta strada è, «nello stesso 
tempo, quella dei ragionamenti sulla creazione degli angeli e quella che 
sta man mano conducendo Dante alla contemplazione di Dio» (S. A. 
CHIMENZ, Il canto XXIX del Paradiso, Roma, A. Signorelli, 1952, p. 23). 
130. Questa natura: specie; degli angeli. 130-s. s'ingrada ... cela: sale di 
gradino in gradino, moltiplicandosi nel numero, a tal segno che non può 
esser concepito né tanto meno espresso con parola umana; e se consideri 
quello che ci è stato rivelato per bocca del profeta Daniele (cfr. il passo 
citato in nota a Par., XXVIII, 92-3), vedrai che nelle sue indicazioni nume- 
riche («millia millium») non si esprime un numero determinato, anzi 
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in numero, che mai non fu loquela 

né concetto mortal che tanto vada; 132 
e se tu guardi quel che si revela 

per Daniel, vedrai che ’n sue migliaia 

determinato numero si cela. 135 
La prima luce, che tutta la raia, 

per tanti modi in essa si recepe, 

quanti son li splendori a ch'i’ s’appaia. 138 
Onde, però che all’atto che concepe 

segue l’affetto, d’amar la dolcezza 

diversamente in essa ferve e tepe. 141 
Vedi l’eccelso omai e la larghezza 

dell’etterno valor, poscia che tanti 

speculi fatti s'ha in che si spezza 144 
uno manendo in sé come davanti. 


piuttosto sî cela, vien suggerito simbolicamente, un numero indefinito e 
così grande che sfugge a ogni determinazione. 136-8. La prima ...s'ap- 
paia: la luce di Dio, che irraggia di sé tutta l’angelica natura, è ricevuta in 
essa in tanti modi diversi quanti sono gli splendori a cui ivi (1°) si congiun- 
ge. Ogni angelo, insomma, riceve il lume della grazia e la facoltà della vi- 
sione diretta di Dio, in un modo, e con un grado di intensità, particolare. 
138. s'appaia: «idest parificat; quia tantum dat se quantum angelus est 
receptibilis suae gratiae» (Benvenuto). 1139-41. Onde ...tepe: e poiché 
all'atto della visione intellettuale di' Dio, che è effetto della grazia illumi- 
nante, consegue ed è commisurato quello dell’amore (cfr. Par., xxvu, 
106-14); ne deriva che anche l’amore verso Dio è in ciascuno degli angeli 
più o meno fervido, in proporzione dell’intensità della visione. 142. l’ec- 
celso: la sublime altezza; /a /arghezza: la magnificenza. 143. dell’etterno 
valor: di Dio (cfr. Purg., xv, 72; Par., x, 3). 143-5. poscia... davanti: 
dappoiché ha costituito a sé «tanti specchi, quanti sono in numero essi 
angeli, ... nei quali raggiando diversamente si divide [moltiplica la propria 
immagine), rimanendosi uno e intero in sé, com’era innanzi alla creazione 
di quelli» (Vellutello). Un’immagine quasi identica in Par., xIII, 55-60; e 
cfr. De vulg. elog., I, I, 3; Epist., x, 60. 


CANTO TRENTESIMO 


Forse semilia miglia di lontano 

ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 

china già l’ombra quasi al letto piano, 3 
quando il mezzo del cielo, a noi profondo, 

comincia a farsi tal, ch’alcuna stella 


1-13. Forse... si stinse: quando manca circa un'ora al sorger del sole, le prime 
stelle cominciano ad offuscarsi, e poi tutte ad una ad una, fino alla più lu- 
minosa, si spengono, a mano a mano che l’aurora s’inoltra nel cielo; così 
a poco a poco si dileguarono alla mia vista i cerchi angelici trionfanti. — 
L'indicazione oraria del primo termine del paragone è precisata da Dante 
in due modi: indirettamente, collo stabilire l’ora di un punto della terra 
situato a circa scimila miglia di distanza; direttamente, con la posizione 
rispetto all'orizzonte del cono d’ombra che il globo terrestre proietta. En- 
trambi i riferimenti sono approssimativi, come risulta dalle parole stesse di 
cui si serve il poeta (Forse ..., quasi); ma solo il secondo esprime un con- 
cetto determinabile con esattezza scientifica. Poiché infatti il cono d’om- 
bra proiettato dalla terra si muove in modo che la sua punta si trova sempre 
in posizione diametralmente opposta al cammino del sole; allorché quest'’ul- 
timo «è di pochi gradi al di sotto dell'orizzonte dalla parte d’oriente, l’asse 
del cono ombroso della terra deve essere di altrettanto, cioè di poco, elevato 
sul piano orizzontale dalla parte d’occidente » (G. Antonelli, nel commento 
del Tommaseo), quasi al letto piano, e cioè quasi adagiato sul piano del- 
l'orizzonte. Il primo riferimento invece risulta assai incerto e vago, perché 
il calcolo di una distanza temporale in rapporto a una distanza spaziale 
varia secondo la latitudine del luogo di osservazione (col variare della 
lunghezza dei gradi di longitudine a mano a mano che ci si allontana 
dall’Equatore), e varia, quanto alle condizioni di luminosità, a parità di ora, 
secondo le stagioni. Siccome dal Convivio, III, v, 11; IV, VII, 7, risulta 
che Dante valutava (sulla scorta di Alfragano) in circa ventimilaquattrocen- 
to miglia la circonferenza della terra, si deve supporre che con semilia 
miglia egli abbia voluto indicare una distanza pari a poco più della quarta 
parte di essa (che, misurata sull’Equatore, corrisponde a cinquemilacento 
miglia circa); sicché tutta la frase verrebbe a significare: il mezzogiorno 
(l'ora sesta) ferve lontano da noi, dalla parte d’oriente, poco più di un 
quadrante di sfera; mancano circa sette ore perché sia da noi mezzogiorno. 
2. ci: è anche qui avverbio di luogo, riferito a ferve, ma in rapporto con 
lontano. Intendi: ferve in un luogo (volutamente lasciato impreciso) lon- 
tano da quello in cui noi ci troviamo quasi seimila miglia. 4.il mezzo del 
cielo: lo spazio trasparente che s’interpone fra il nostro sguardo e l'oggetto 
della visione (cfr. Purg., I, 15; XXIX, 45; Par., XXVII, 74); qui l'atmosfera e 
tutto lo spazio celeste fino al cielo stellato, a noi profondo, alto rispetto 
a noi. Il mezzo del cielo non può essere, come molti intendono, la par- 
te mediana del cielo, o il meridiano celeste, perché le prime stelle a 
scomparire non sono quelle che vediamo al centro del cielo, bensì quel- 
le che si trovano ad oriente più vicine all’orizzonte. 5. alcuna stella: 
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perde il parere infino a questo fondo; 6 
e come vien la chiarissima ancella 

del sol più oltre, così ’l ciel si chiude 

di vista in vista infino alla più bella. 9 
Non altrimenti il triunfo che lude 

sempre dintorno al punto che mi vinse, 

parendo inchiuso da quel ch’elli nchiude, 12 
a poco a poco al mio veder si stinse; 

per che tornar con li occhi a Beatrice 

nulla vedere ed amor mi costrinse. 15 
Se quanto infino a qui di lei si dice 

fosse conchiuso tutto in una loda, 

poco sarebbe a fornir questa vice. 18 
La bellezza ch’io vidi si trasmoda 

non pur di là da noi, ma certo io credo 

che solo il suo fattor tutta la goda. 21 
Da questo passo vinto mi concedo 


di quelle più piccole, e meno luminose. 6. perde il parere: cessa di 
esser visibile, di apparire, infino a questo fondo, fino alla terra, che è 
la «parte ima», il fondo dell’universo. 7-8. la chiarissima. ..sol: l’au- 
rora, luminosa ancella del sole (cfr. Purg., x11, 81; xxt1, 118). 8. si chiude: 
«parsi chiudere, come se appiattasse dentro di sé le stelle» (Buti). 9. di 
vista in vista: una stella dopo l’altra; cfr. Par., 11, 115; XIV, 71; infino 
alla più bella: alla più grande e fulgente. 10-2. il triunfo...’nchiude: 
lo spettacolo dei cori angelici festanti (cfr. Par., xxvIItt, 126) intorno all’ab- 
bagliante, punto luminoso, che in apparenza si presenta come inchiuso, 
circondato, da essi, mentre in realtà li inchiude, li circonda e li comprende 
dentro di sé, insieme con tutto l’universo. Cfr. Purg., xI, 2; Par., XIV, 30; 
Conv., 1V, IX, 3. 13.sistinse: si cancellò (cfr. Purg., xII, 122); 0, si spense 
(Inf.,x1v, 36). 14-5.per che... costrinse: per la qual cosa il nulla vedere, 
il venir meno dello spettacolo che prima mi aveva attirato a sé, c l'amor, 
mi spinsero a rivolgere nuovamente gli occhi verso Beatrice. Il verbo sin- 
golare costrinse è retto, come altre volte, da un doppio soggetto. 16-8. Se 
quanto . .. vice: se tutto ciò che fin qui è stato detto da me della bellezza 
di Beatrice (della donna mortale, prima, nelle rime e nella Vita nuova, e 
poi della santa aureolata di una luce via via più splendente, nel pocma) 
fosse conchiuso, adunato a formare una sola lode, comprensiva di tutte le 
altre, sarebbe pur sempre insufficiente ad assolvere l’ufficio di esprimere 
qui in maniera degna l’ineffabile grado di bellezza in cui ora mi appariva. — 
Fornire sta per «udempire» (cfr. Purg., xII, 132); e vice, per «compito» (cfr. 
Par., XXVII, 17); tutta la frase fornir questa vice è calco del latino «explere 
vicem». 19-21. si trasmoda ... goda: «non solamente passa il modo e la 
misura dell’intelletto umano, ma certo passa l’intelletto dei più alti angeli, 
in forma che nessuna creatura la possi comprendere tutta, ma solamente 
esso Iddio» (Landino). 22. mi concedo: mi dichiaro, mi confesso. 
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più che già mai da punto di suo tema 

soprato fosse comico o tragedo; 24 
ché, come sole in viso che più trema, 

così lo rimembrar del dolce riso 

la mente mia da me medesmo scema. 27 
Dal primo giorno ch'i’ vidi il suo viso 

in questa vita, infino a questa vista, 

non m'è il seguire al mio cantar preciso; 30 
ma or convien che mio seguir desista 

più dietro a sua bellezza, poetando, 

come all’ultimo suo ciascuno artista. 33 


23-4. più che già ...tragedo: più di quanto non sia stato mai sopraffatto 
(soprato), da un punto particolarmente arduo del suo tema, nessuno scrit- 
tore di poemi. Comico o tragedo è formula comprensiva degli autori di com- 
ponimenti poetici narrativi in genere, in ogni grado di materia e di stile 
(cfr. le note a Inf., xvi, 128 e xx, 113). 25-7. come sole...scema: il ri- 
cordare soltanto la dolcezza del suo riso basta ad annullare tutte le facoltà 
della mia mente, a quel modo che la luce del sole opera, abbagliandola, 
su una vista debole: «nella vista che più lo teme e che più trema e dibattesi, 
perché non lo può patire per lo suo eccessivo splendore », come spiega il 
Buti. La stessa immagine era già in Vita nuova, XLI, 6 e in Conv., III, vv. 
55-62 e vili, 14 (cfr. II, Iv, 17); nei quali luoghi essa è chiarita con riferi- 
mento a una frase di Aristotele, Metaph., I, 993 b, 9 sgg.: «intellectus noster 
se habet ad manifestissima rerum, sicut se habet oculus vespertilionis ad 
lucem solis ». Accennando al viso che più trema, Dante vuol dire insomma 
che l’intelletto umano è del tutto soverchiato e sopraffatto dalla contem- 
plazione di talune realtà che lo trascendono e di fronte ad esse si comporta, 
non già come di fronte ai raggi solari una vista sana e forte, che fino ad 
un certo segno li sostiene, bensì come un organo visivo indebolito per ma- 
lattia ovvero naturalmente imperfetto, qual è quello di certi animali not- 
turni. 28. il suo viso: gli occhi di lei. 29. in questa vita: sulla terra, a 
nove anni; infino a questa vista: fino a questa visione-estrema di inso- 
stenibile luce, nell'Empireo. 30. non m'è ...preciso: non era stato mai 
posto nel mio cammino un ostacolo così forte, tale da impedirmi affatto di 
proseguire nel mio canto; come ora son costretto a fare. E veramente la 
confessione d’impotenza dell’artista risuona qui con un’intensità e un’in- 
sistenza di gran lunga superiori a quelle di altre confessioni non dissimili 
nella sostanza (cfr. Par., xiv, 79-81; xvtiI, 8-12; XXIII, 22-4); tanto più 
calda e persuasiva quanto più, a questo punto, l’artista sembra chiamare a 
raccolta tutte le sue virtù, le più raffinate risorse della sua eloquenza: 
nota la scelta delle immagini dotte e preziose (vv. 24, 30, 34-5), i latinismi 
rari (preciso, «troncato»; tuba, «tromba, facoltà poetica »), il gioco squisito 
delle replicazioni e allitterazioni ai vv. 28-9 (vidî, viso, vita, vista). 31- 
3. che mio... artista: che io rinunci a tener dietro, poetando, all’imma- 
gine della sua bellezza (a sforzarmi cioè di adeguarla con le mie parole), 
come artista giunto all’estremo limite delle sue possibilità espressive (a/- 
l'ultimo suo). 
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Cotal qual io la lascio a maggior bando 

che quel della mia tuba, che deduce 

l’ardua sua matera terminando, 36 
con atto e voce di spedito duce 

ricominciò: — Noi siamo usciti fore 

del maggior corpo al ciel ch'è pura luce: 39 
luce intellettual, piena d’amore; 

amor di vero ben, pien di letizia; 

letizia che trascende ogni dolzore. 42 
Qui vederai l’una e l’altra milizia 

di paradiso, e l’una in quelli aspetti 


34-6. Cotal . .. terminando: tale dunque nell’aspetto, quale io rinuncio a 
descriverla, abbandonando il tema a una voce poetica più potente e ro- 
busta (cfr. Par., 1, 35-6) di questa mia, che ormai s’affretta verso il porto, 
protesa nello sforzo di concludere l’esposizione dell’ardua materia pre- 
scelta. Deduce terminando è modo enfatico, che esprime appunto lo sforzo; 
dove deduce è latinismo, nel senso di «ricava, trae fuori», o fors’anche di 
«elabora, plasma» (cfr. Par., xIII, 73). 37. di spedito duce: «di Guida o 
Conduttore, che si sente spedito, o spacciato del suo carico {cfr. Par., 
XVII, 100]...;e però in atto allegro, baldo, contento» (A. Cesari, Bellezze 
della Commedia di Dante Alighieri, tr, Verona, Libanti, 1826, p. 570). 
39. del maggior corpo: dal Primo Mobile, il più vasto dei cieli materiali 
(cfr. Par., xxvitt, 64); alciel...luce: all’Empireo, che è pura luce intel- 
lettuale e fuoco di carità: «celum supremum. . . a nulla corporali substantia 
virtutem recipiens...; celum igne sui ardoris flagrans; non quod in eo 
sit ignis vel ardor materialis, sed spiritualis, quod est amor sanctus sive 
caritas» (Epist., xIt, 67-8). 40-2. luce... dolzore: l’Empirco è «luce e 
amore», e più precisamente la luce della «Mente divina, in che s’accende / 
l'amor», che muove e ordina il tutto (cfr. Par., xxvII, 110-2); e questo 
amore è fonte di beatitudine, perché per esso l’anima si innalza alla visione 
del Divino e assapora una /etizia che trascende tutte le gioie terrene. Esso 
dunque «s’identifica collo splendore della Mente divina e col raggio che 
visibile face lo Creatore alla creatura [cfr., qui sotto, i vv. 100-2], ossia 
col lumen gloriae dei teologi » (B. NARDI, Saggi di filosofia dantesca, Milano, 
Soc. Dante Alighieri, 1930, pp. 230-1). 42. dolzore: provenzalismo fre- 
quente nel linguaggio della lirica. 43. l'una e l’altra milizia: «due cori: 
uno delli Angioli, l’altro delle anime beate» (Ottimo). Milizia intendono 
alcuni, sulla scorta del Landino, perché «gli angeli militorono in cielo 
contro gli angeli rei, come l’anime beate militorono in terra contro alla 
carne e contro all’avversario»; ma milizia era anche termine cavalleresco 
(cfr. Par., xv, 140), e qui, come pure in Par., xVIII, 124} XXXI, 2, po- 
trebbe significare semplicemente «nobiltà, corte»: ambo le corti del ciel, 
come dirà al v. 96. 44-5.e l'una...giustizia: una di queste milizie, 
quella umana, ti si mostrerà in quell’aspetto medesimo, in cui tu la vedrai 
nel giorno del giudizio finale, quando ogni anima «ripiglierà sua carme e sua 
figura » (Inf., vi, 98); vedrai cioè i santi rivestiti dei loro corpi risorti e 
trionfanti, ciascuno con la «vesta che al gran dì sarà sì chiara» (Purg., 1, 
75). — La distesa e trepidante similitudine iniziale, che, spegnendo ad una 
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che tu vedrai all’ultima giustizia. — 45 
Come subito lampo che discetti 

li spiriti visivi, sì che priva 

dall’atto' l'occhio di più forti obietti, 48 
così mi circunfulse luce viva; 

e lasciommi fasciato di tal velo 

del suo fulgor, che nulla m’appariva. si 
— Sempre l’amor che queta questo cielo 

accoglie in sé con sì fatta salute, 


ad una le luci dei cori angelici, suscita una pausa vuota nello spettacolo e 
nel ritmo del racconto e isola in uno stato di assorta e sospesa aspettazione 
la figura del protagonista (vv. 1-15); l’umanissima commemorazione della 
nuova trascendente bellezza di Beatrice, venata di una malinconia, che già 
ne preannunzia la prossima dipartita (vv. 16-33); il trionfale annunzio della 
guida celeste, che si appunta in una definizione lirica, dove le parole de- 
rivano un’accresciuta intensità dal loro ripercuotersi e dilatarsi e rarefarsi 
in un ritmo crescente di ondose vibrazioni (vv. 38-45); preparano l’improv- 
visa fulgurazione del lume di grazia e ia ripresa della rappresentazione, 
tutta intonata ora in un clima di sensibilità ardente e sublimata, senza 
digressioni ragionative, risolta in un crescendo vertiginoso di immagini, 
che suggeriscono via via con approssimazione sempre maggiore il nucleo 
emotivo dell’esperienza spirituale, senza mai esaurirlo, e di pause ammi- 
rative e contemplative, in cui la fantasia sembra di volta in volta ritemprarsi 
e riprendere nuova lena al suo volo. 46. discetti: disperda, sbaragli (dal 
latino disceptare). 47.li spiriti visivi: gli organi che presiedono alla fa- 
coltà della vista (cfr. Par., xvi, 71). 47-8.sì che... obietti: il senso è: 
«rende l’occhio incapace di percepire altri oggetti visibili, diventati ora trop- 
po forti per esso, eccedenti la sua facoltà», e cioè lo abbaglia temporanea- 
mente. Non intenderei però l’atto riferito a di forti obietti, come fanno i 
più, spiegando: «impedisce all’occhio di subire l’azione di luci anche più 
vive»; privare l'occhio dell'atto non può significare se non: «privarlo della 
sua naturale capacità di tradurre in atto la potenzialità visiva»; e perciò 
tutta la frase andrà spiegata piuttosto, come fa il Buti: «priva l'occhio . .. 
umano da l’atto dei più forti obietti...che avanzano la virtù visiva; ... 
imperò che, debilitata, la virtù visiva non può esercitare l’atto del vedere 
in quelle cose che prima, se non fusse divisa, arebbe potuto vedere». 
49. mi circunfulse: mi rifulse tutto intorno. È latinismo biblico, sulle orme 
del racconto di Paolo in Act., 22, 6 e 11: asubito de cacelo circunfulsit me 
lux copiosa...; cum non viderem prae claritate luminis illius... ». 
52. l’amor ... cielo: Dio, che, appagando di sé perfettamente questo ciclo, 
lo mantiene in uno stato di assoluta quiete e immobilità. L'Empireo è il 
«divinissimo ciel...quieto e pacifico» (Conv., II, lil, 9-10; cfr. Par., 1, 
122; II, 112; Xx11, 64-6). 53-4. accoglie... candelo: riceve sempre le ani- 
me, al loro primo entrarvi, con cosiffatto saluto; avvolgendole cioè in un 
fulgore di luce così intensa che da principio le abbaglia, ma ha pure il 
compito di prepararle a sostenere l’incendio della visione divina. Il lampo 
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per far disposto a sua fiamma il candelo. — 54 
Non fur più tosto dentro a me venute 

queste parole brievi, ch’io compresi 

me sormontar di sopr’a mia virtute; 7 
e di novella vista mi raccesi 

tale, che nulla luce è tanto mera, 

che li occhi miei non si fosser difesi. 60 
E vidi lume in forma di rivera 

fluvido di fulgore, intra due rive 

dipinte di mirabil primavera. 63 
Di tal fiumana uscìan faville vive, 

e d’ogni parte si mettìen ne’ fiori, 

quasi rubin che oro circunscrive. 66 


di luce viva è figura della speciale grazia, che Dio infonde nell’anima beata 
per renderla disposta a contemplarlo, quasi candela che prima viene accon- 
ciata a ricever la fiamma e poi è accesa. «Nam... est opinio Sanctorum 
Doctorum, quod, ut anima vadat ad celum et videat Deum, datur sibi a 
divina gratia quedam lux elevativa, qua mediante anima sic elevata fit 
disposita ad videndum» (Serravalle). 53. salute: ha il doppio significato 
di «saluto» e di «virtù beatificante», con cui il vocabolo è adoperato nella 
Vita nuova, 111, 4; XI, 1} e in Rime, L, 12 e 53; LXIX, 9; la luce viva è segno 
di salutazione e, al tempo stesso, principio di salute. ‘54. candelo: cfr. 
Par., xl, 15. 57. me sormontar...viriute: «me supercrescere... ulîra 
virtutem solitam » (Benvenuto). Intendi: sentii (compresi) che le mie virtù 
erano salite ad un grado più alto, accresciute in potenza e in letizia. Sor- 
montar è intransitivo, come in /nf., vi, 68; Purg., xviII, 119. 58-60. di 
novella . .. difesi: riacquistai la vista, che avevo temporaneamente perduta, 
ma diventata più acuta e più forte; tale che non esiste luce tanto fulgente 
(mera: cfr. Par., xi, 18; XVII, 55), che i miei occhi non sarebbero stati in 
grado di resistere al suo confronto e uscirne vittoriosi. 61.lume...ri- 
vera: una luce che scorreva a guisa di fiume (rivera: cfr. Inf., xII, 47; 
Purg., xiv, 26; xxVIll, 47). Cfr. Apoc., 22, 1: «Et ostendit mihi flu- 
vium aquae vivae, splendidum tamquam crystallum, procedentem de 
sede Dei et Agni»; e il commento di san Bonaventura: «Flumen aeter- 
nae gloriae est flumen Dei, plenum congregatione sanctorum...Ae- 
terna gloria dicitur fluvius, propter abundantiam; aquae vivae, propter 
indeficientiam; splendidus, propter munditiam; tamquam cristallum, 
propter transparentiam». 62. fluvido di fulgore: luce fluente (latino 
fluvidus). Riprende e rafforza, in forma più densa, l’immagine del verso 
precedente. — Ho accolto la lezione del Vandelli; altri, e fra essi il Casella, 
preferiscono leggere « fulvido », che potrebbe significare: fulgente come oro 
(dal latino fulvus; cfr. il v. 124). 63. primavera: fioritura primaverile (cfr. 
Purg., xxvi, st). 65. d’ogni parte: sull’una e sull’altra riva. 66. quasi 
. «+ circunscrive: simili a rubini (le faville accese) incastonati in aurei mo- 
nili (i fiori). Cfr. Eccli., 32, 7: «Gemmula carbunculi in ornamento auri»; 
e Virgilio, Aen., x, 134: «qualis gemma micat fulvum quae dividit aurum». 


73 
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Poi, come inebriate dalli odori, 

riprofondavan sé nel miro gurge; 

e s’una intrava, un’altra n’uscìa fori. 69 
— L'alto disio che mo t’infiamma e urge, 

d’aver notizia di ciò che tu vei, 

tanto mi piace più quanto più turge; 72 
ma di quest’acqua convien che tu bei 

prima che tanta sete in te si sazii —: 

così mi disse il sol delli occhi miei. 75 
Anche soggiunse: — Il fiume e li topazii 

ch’entrano ed escono e ’l rider dell’erbe 

son di lor vero umbriferi prefazii. 78 


- «Per istud lumen decurrens ad modum fiuminis, autor figuraliter ma- 
nifestat divinam gratiam. Sicut enim aqua filuminis descendit a monte ad 
vallem, ita divina gratia descendit et fluit a Deo ad mentes hominum. Per 
duas ripas intelligit duos choros beatorum Veteris et Novi Testamenti, 
quos irrigat aqua dicti fluminis. Flores sunt ipsi sancti et beati, qui virent 
humore dictae aquae. Favillae volantes sunt angeli ardentes, qui ministrant 
et portant istam gratiam» (Benvenuto). 68. riprofondavan ...gurge: tor- 
navano a inabissarsi nel mirabile gorgo, nell’infinita profondità di quelle 
acque luminose. Gurge, per «onda, fiume», è latinismo che Dante riprende 
da Virgilio (Aen., 1, 118; vI, 296); e «gorgo», nello stesso senso, usa anche 
il Petrarca. 69. e s’una... fori: l’avvicendarsi delle faville dal gorgo alle 
rive fiorite, e da queste al gorgo, era incessante. ‘70. alto: profondo; urge: 
preme, incalza (cfr. Par., x, 142). ‘71. notizia: cognizione piena e chiara; 
vei: vedi. Forma frequente nell’antico toscano, anche in prosa (cfr. E. G. 
PARODI, in «Bull. Soc. dant.», 111, p. 130). 72. quanto più turge: «idest, 
quanto plus intumescit et excrescit [cfr. Par., x, 144]; quia quanto inten- 
sior erit sitis, tanto dulcior erit potus» (Benvenuto). 73-4. ma di... 
sazii: ma prima che tanta sete, l’alto disio, sia saziata, è necessario che 
tu beva ancora di quest’acqua, che i tuoi occhi s’immergano in questo 
fiume di luce. «Haec est illa aqua de qua loquitur autor in Purgatorio 
Box, 1-3), ubi dicit: ‘‘La sete natural che mai non sazia, / se non con l’acqua 
onde la femminetta / samaritana domandò la grazia’’; haec ergo aqua est 
divina gratia» (Benvenuto). Perché a Dante si apra il senso reale dello 
spettacolo che ora gli è apparso, occorre che prima la sua vista intellettuale 
sia fortificata dalla grazia illuminante. L’indeterminata /uce viva, che l’ha 
accolto sulla soglia dell’Empireo, si è precisata dapprima in una fiumana 
luminosa; ora questa si tramuterà in un'immensa rosa di spiriti specchian- 
tisi in un lago di luce: momenti successivi di una rivelazione, approssima- 
zioni graduali di una realtà che la fantasia non può circoscrivere, e si limita 
a suggerire inventando e avvicendando senza posa le sue figure. 75. il 
sol...miei: Beatrice (cfr. Par., 111, 1). 76.li topazii: le faville vive già 
paragonate a rubini. 77. ‘l rider dell’erbe: i fiori che dipingono di mirabile 
primavera le due rive. 78. son di...prefazii: sono prefigurazioni della 
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Non che da sé sian queste cose acerbe; 

ma è difetto dalla parte tua, 

che non hai viste ancor tanto superbe. — 81 
Non è fantin che sì subito rua 

col volto verso il latte, se si svegli 

molto tardato dall’usanza sua, 84 
come fec’io, per far migliori spegli 

ancor delli occhi, chinandomi all’onda 

che si deriva perché vi s’immegli; 87 
e sì come di lei bevve la gronda 

delle palpebre mie, così mi parve 

di sua lunghezza divenuta tonda. 90 
Poi come gente stata sotto larve 


verità che in essi si racchiude velata. Prefazit (da un basso latino praefatium) 
implica l’idea di anticipazione; umbriferi, di velamento, adombramento. 
79-81. Non che...superbe: «io non dico questo perché da sé, cioè per sua 
natura, sian queste cose acerbe, cioè difettuose, come sono le cose acerbe . . .; 
ma è lo contrario, cioè che queste cose da sé sono perfette» (Buti). In- 
tendi: per se stesse queste cose sono nella pienezza del loro essere, com- 
piute; e se ora ti appaiono in una forma che le preannunzia e le adombra 
solo imperfettamente, il difetto è in te, che non hai occhi (viste) tanto 
potenti (superbe) da vederle quali sono in realtà. 82.rua: si precipiti 
(latino ruat; cfr. Inf., xx, 33). 84. molto...sua: molto in ritardo sull’ora 
consueta della poppata. 85-7. per far ...s'immegli: per fare dei miei oc- 
chi specchi meglio capaci di riflettere il vero (cfr. Par., xxI, 17); chinandomi 
(secondo il consiglio di Beatrice: cfr. vv. 73-4) ad abbeverarmi in quel 
fiume luminoso, che scorre (si deriva) eternamente dal fonte divino, perché 
le creature ne attingano stimolo e virtù a perfezionarsi. 87. vi s'immegli: 
«vi si diventi milliore » (Buti). «Immegliare » è ancora un neologismo dan- 
tesco, del tipo «insemprare », «insusarsi», «indovarsi» (Par., x, 148; XVII, 
13; XXXIII, 138); adoperato qui in forma neutra, cui fa da soggetto imper- 
sonale la particella sij altri intende «immegliarsi» come un riflessivo, con 
un soggetto sottinteso: la vista, l’uomo, o simile. 88-90. e sì come... 
tonda: non appena i miei occhi (letteralmente: le ciglia, gronda delle pal- 
pebre) cominciarono a dissetarsi in quell’onda (di lei), a immergersi in 
quella fiumana luminosa; subito, da lunga che essa mi appariva prima 
(estendentesi in lunghezza al modo appunto di un corso d’acqua), parve 
essersi trasformata in figura circolare. — Per la qualità del procedimento 
analogico, al tempo stesso prezioso e vigoroso (non per affinità di significato 
metaforico), l'immagine della gronda richiama alla mente l’altra del «cop- 
po sotto il ciglio » di /nf., xxxIIT, 99. Qui poi essa deriva una particolare in- 
tensità, dal suo innestarsi sull’altra metafora lungamente continuata del 
«bere», che assimila l’atto del contemplare ad un mistico nutrimento e as- 
sorbimento di sostanza luminosa. 91-6. come gente ...manifeste: come 
persone, apparse dapprima in maschera (sotto larve: cfr. Purg., XV, 127), 
allorché depongono Îa finta sembianza sotto cui si era celato il loro aspetto 
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che pare altro che prima, se si sveste 

la sembianza non sua in che disparve, 93 
così mi si cambiaro in maggior feste 

li fiori e le faville, sì ch’io vidi 

ambo le corti del ciel manifeste. 96 
O isplendor di Dio, per cu’ io vidi 

l’alto triunfo del regno verace, 

dammi virtù a dir com’io il vidi! 99 
Lume è là su che visibile face 

lo creatore a quella creatura 

che solo in lui vedere ha la sua pace. 102 
E’ si distende in circular figura, 

in tanto che la sua circunferenza 

sarebbe al sol troppo larga cintura. 105 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 


vero, ci rivelano la loro figura reale del tutto differente da quella contraf- 
fatta che avevano assunto mascherandosi; così quelli, che già mi si eran 
mostrati come fiori e faville, si cambiarono ai miei occhi in aspetti più 
festosi, e li vidi dispiegarsi dinanzi a me nel loro essere e nella loro forma 
propria, rispettivamente di santi e di angeli: le due corti, o milizie del 
Paradiso. 97-9. O isplendor...il vidi: sul punto di toccare l'estremo vertice 
della sua esperienza umana e poetica, implora il soccorso della grazia illu- 
minante, senza la quale «non può l’animo umano trascendere a queste 
speculazioni» (Landino). Lo splendore di Dio è lo stesso che il lume dell’Em- 
pireo (cfr. vv. 61 e 100), in cui si sazia la sete dell'uomo e per cui il Crea- 
tore si rende visibile alla creatura. — La triplice replicazione della parola- 
rima esprime l’orgoglio della condizione privilegiata e insieme la consape- 
volezza della qualità mistica di quel «vedere » trascendente. 98. verace: esso 
solo vero, nella sua perfezione. 100. Lume: «illud lumen divinum, quod 
primo videbatur extendi in longum, ... nunc rotundum; et hoc est quod 
vocatur coelum empyreum, quod non est corporale sicut caeteri cocli, 
immo spirituale, immobile, nec est aliud quam ipsa lux divina et amor 
divinus» (Benvenuto). 1or.a quella creatura: dotata di ragione: uomini 
ed angeli. 102. /a sua pace: il suo perfetto appagamento. Cfr. Purg., 
XXX, 9; Par., 111, 85. «Appetere beatitudinem nihil aliud est quam appetere 
ut voluntas satietur; quod quilibet vult» (san Tommaso, Summa theol., 
I, II, q. v, art. 8); «Inquietum est cor nostrum donec requiescat in te» 
(sant'Agostino, Conf., 1, 1). 103. circular figura: simbolo di perfezione, 
perché è immagine di un movimento che non ha principio né termine e 
ritorna perpetuamente su se stesso. 104-5. în tanto: va unito con si di- 
stende: si dilata tanto che la sua circonferenza sarebbe una cintura troppo 
larga anche per il sole; « quasi dicat: quamvis sol sit maius corpus cocleste... 
tamen esset centrum et punctum intra illud coelum empyreum, et mini- 
mum punctum» (Benvenuto). 106-8. Fasst...potenza: tutto ciò che 
appare di questo lume, tutta la sua estensione visibile, si forma da un 
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reflesso al sommo del mobile primo, 

che prende quindi vivere e potenza. 108 
E come clivo in acqua di suo imo 

si specchia, quasi per vedersi adorno, 

quando è nel verde e ne’ fioretti opimo, 111 
sì, soprastando al lume intorno intorno, 

vidi specchiarsi in più di mille soglie 

quanto di noi là su fatto ha ritorno. 114 
E se l’infimo grado in sé raccoglie 

sì grande lume, quanta è la larghezza 

di questa rosa nell’estreme foglie! 117 
La vista mia nell’ampio e nell’altezza 

non si smarriva, ma tutto prendeva 

il quanto e ’l quale di quella allegrezza. 120 
Presso e lontano, lì, né pon né leva; 


raggio emanante dalla luce stessa di Dio e riflesso dalla superficie con- 
vessa (il sommo) del Primo Mobile, il quale deriva da esso raggio la 
virtù vitale (vivere e potenza) che trasmette col suo moto alle sfere sot- 
tostanti. Meglio di tutti ha inteso il senso esatto di questa terzina Ben- 
venuto: «sicut lumen solis efficitur nobis visibile per reverberationem 
et refractionem radiorum in terram, ita illud lumen divinum per re- 
fiexionem suorum radiorum super speram nonam»?. 108. prende... 
potenza: cfr. Par., XXVII, 109-I1. 1109-10. come clivo...specchia: co- 
ie il declivio di un colle si rispecchia in un lago collocato ai suoi pie- 
dì. 1Itr.quando...opimo: nella stagione in cuì è più rigoglioso (opimo: 
cfr. Par., XVIII, 33). 112-4. sì, soprastando ...ritorno: così vidi tutte le 
anime sante, disposte in più di mille gradini circolari, tutto intorno e sopra 
a quel lago di luce, specchiarsi in esso. Come in una mutevole coreografia, 
lo spettacolo si svolge in una serie di immagini; le quali non hanno la pre- 
tesa di definirlo di volta in volta in una rappresentazione compiuta, sì piut- 
tosto di suggerirne la vastità incommensurabile e l’inesauribile ricchezza. 
Qui i beati forman di sé una sorta di immenso anfiteatro (come i «gradi 
nell’arena di Verona», dice il Buti); più sotto diventano i petali di una enor- 
me rosa candida e sfolgorante. 113. soglie: scalini. Cfr. Par., ui, 82; 
xvi, 28. 114. quanto...ritorno: tutte le anime ritornate dall'esilio ter- 
restre al cielo, loro patria. «L'anima... viene da Dio per creazione [cfr. 
Purg., xvi, 85 sgg.], e ritorna a Dio per beatificazione» (Buti). 115-7. se 
l’infimo . .. foglie: se il gradino più basso può contenere in sé un lume così 
grande che il sole stesso sembra piccolo al suo confronto; si immagini 
quanto ampia si estenda la circonferenza delle soglie più alte e più lontane, 
dei petali estremi di questa rosa. 1118-20. La vista... allegrezza: nell’im- 
mensità e nella profondità di tale spettacolo, la mia vista non si smarriva; 
anzi era in grado di percepire quella beatitudine (allegrezza) in tutta la 
sua estensione e la sua intensità (il quanto e °/ quale: cfr. Par., tt, 65). 
121-3. Presso . . . rileva: nell’Empireo, che è fuori dello spazio, non ha più 
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ché dove Dio sanza mezzo governa, 

la legge natural nulla rileva. 123 
Nel giallo della rosa sempiterna, 

che si dilata ed ingrada e redole - 

odor di lode al sol che sempre verna, 126 
qual è colui che tace e dicer vole, 

mi trasse Beatrice, e disse: — Mira 


% 


quanto è ’l convento delle bianche stole! 129 
Vedi nostra città quant’ella gira: 

vedi li nostri scanni sì ripieni, 

che poca gente più ci si disira. 132 


alcun senso discorrere di vicino e lontano; la vicinanza non favorisce la 
visibilità degli oggetti, come la distanza non la diminuisce; le leggi della 
natura perdono qualsiasi validità, dove Dio governa direttamente (sanza 
mezzo: senza la mediazione delle cause seconde: cfr. Par., vII, 142). 124. 
Nel giallo . . . sempiterna: «nello splendore che descendeva da Dio, che era 
in mezzo de le sedie de’ beati, come lo giallo sta in mezzo de la rosa » (Buti). 
125. ingrada: «gradatim extenditur» (Benvenuto). Cfr. Par., xxix, 130. 
Altri leggono «rigrada» o «digrada». 125-6. redole ...verna: spande da 
tutti i suoi petali incensi di lode a Dio, eterno sole, che la fa fiorire in una 
perenne primavera. — Redolere, «olezzare» è latinismo raro (da Virgilio, 
Aen., 1, 436; Georg., tv, 169); e ad esso odor si unisce, a guisa di accusativo 
dell'oggetto interno, formando una sorta di figura etimologica, (compli- 
cata da un più largo effetto di allitterazione: ingrada, redole, odor, lode); 
altro latinismo non comune è vernare, «far primavera » (da non confondere 
con il vernare, da hibernare, «passar l’inverno», di /nf., 00111, 135; Purg., 
xxIv, 64). 127-8. qual è... Beatrice: Beatrice trasse me, che ero come 
colui che vorrebbe parlare, e pur tace, compreso di alta meraviglia. La pseu- 
do-similitudine del v. 127 va riferita senza dubbio a Dante, come intende- 
vano tutti i commentatori più antichij e non a Beatrice, come è piaciuto 
a qualche moderno. 129. quanto ...stole: quanto grande (eccelso e nu- 
meroso) è il collegio (convento: cfr. Purg., xx1, 62; Par., XXII, 90; XXIX, 
109) dei beati (le bianche stole; con riferimento alla descrizione di 
Apoc., 7, 9, citata in Par., XXV, 95). 130. nostra città: la Gerusalemme 
celeste. Cfr. Apoc., 21, 9-10: «Et venit unus de septem Angelis... Et 
sustulit me in spiritu in montem magnum et altum, et ostendit mihi 
civitatem sanctam Ierusalem, descendentem de caelo a Deo»; quant’ella 
gira: per quanto spazio si estende. 132. poca . . . disira: pochi spiriti beati 
si attendono ancora qui, a riempire i pochi scanni rimasti liberi. Il numero 
degli eletti è limitato aò aeterno; da quando la natura umana fu creata 
per restaurare quella decima parte degli angeli che si ribellò a Dio (cfr. 
Conv., II, v, 12, citato in nota a Par., XXIx, 49): riparata l’angelica ruina, 
l'ordine del Paradiso sarà compiuto (cfr. sant'Agostino, Enchir., x1; Gre- 
gorio Magno, Homil., xxxiv, 6). D'altronde Dante riteneva, d'accordo 
con i suoi contemporanei, che la fine del mondo, entrato ormai nella sua 
sesta ed ultima età, fosse relativamente vicina: «noi siamo già ne l’ultima 
etade del secolo, e attendemo veracemente la consumazione del celestiale 


E ’n quel gran seggio a che tu li occhi tieni 

per la corona che già v’è su posta, 

prima che tu a queste nozze ceni, 135 
sederà l’alma, che fia giù agosta, 

dell’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia 

verrà in prima ch’ella sia disposta. 138 
La cieca cupidigia che v’ammalia 


movimento» (Conv., II, xiv, 13). «Deus scit numerum electorum; ideo 
autor non nominat determinate deficientiam; sed caute dicit foca gente, 
quia sumus in ultima aetate, in qua finiturus est mundus» (Benvenuto). 
134. per la corona: a causa della corona. 135. prima ...cenî: «ante quam 
moriaris et venias ad istam gloriam, ubi etiam tu expectaris divina gratia 
et meritis tuis» (Benvenuto). Per l’immagine del celeste banchetto nu- 
ziale, cfr. Purg., xXx, 75; Par., XxIV, 1-3. 136. fia giù agosta: sulla terra 
sarà augusta, perché assunta all'ufficio e alla dignità dell'impero. Agosta è 
l'esito normale (cfr. «agosto», «Agostino»), di fronte alla forma dotta 
«augusta», più tardi invalsa (cfr. E. G. ParoDI, in «Bull. Soc. dant.», ni, 
p. 96). 137. Arrigo: di Lussemburgo, eletto imperatore nel 1308, sceso 
in Italia nel 1310 per restaurarvi l’autorità imperiale, morto improvvisa- 
mente a Buonconvento nell’agosto 1313, dopo aver invano tentato di ab- 
battere l’accanita resistenza dei guelfi e soprattutto di Firenze. Dante ne 
accompagnò l’impresa con parole di ardente e appassionata esaltazione 
(Epist., v-vII), e non solo, come altri Bianchi fuorusciti e ghibellini (cfr. 
Compagni, Cron., 111, 23-36; Sennuccio del Bene, in Poeti minori del Tre- 
cento, a cura di N. Sapegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1952, pp. 49-52), 
sperò per un momento di potere con il suo aiuto ritornare in patria, sì an- 
che in lui vide incarnarsi, al di là di ogni ragione personale e municipale, 
il suo concetto di rinnovamento politico della società cristiana. Scrivendo 
queste terzine dopo la morte dell’imperatore, riconosce quanto le speranze 
allora accarezzate fossero premature, ma riconferma ancora una volta l’in- 
tatta vitalità del suo ideale e lo corrobora con la profezia del castigo divino 
che colpirà il principale nemico di Arrigo. L'invenzione, di un sapore così 
medievale, del gran seggio munito di corona non significa ossequio ai sim- 
boli di un'autorità e di un prestigio che sono esclusivamente terrestri 
(secondo una dottrina più volte affermata: Purg., x1X, 134-8; Par., vi, 10, 
e ribadita anche qui rapidamente al v. 136); sta piuttosto a rappresentare 
il valore religioso dell’istituto imperiale, che, di fatto vacante sulla terra, 
mantiene fermo nel cospetto di Dio il suo carattere di elemento necessario 
nel quadro dell’ordine prestabilito alla storia umana dalla Provvidenza. 
138. disposta: preparata ad accogliere la sua opera di riforma e ad assecon- 
darla. Prematura dunque l'impresa d’Arrigo e destinata a fallire per l’op- 
posizione attiva delle forze politiche corrotte e per l’incomprensione dei 
popoli sviati dalla cieca cupidigia e fatti simili a bambini irragionevoli, 
che respingono il soccorso di chi vuole il loro bene. 139. La cieca... 
ammalia: così in Epist., VI, 12 e 22, ai fiorentini: «O mira cupidine obce- 
cati! ... Nec advertitis dominantem cupidinem, quia ceci estis, venenoso 
susurrio blandientem . .., nec non captivantem vos in lege peccati, ac 
sacratissimis legibus, que iustitie naturalis imitantur ymaginem, parere 
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simili fatti v’ha al fantolino 

che muor per fame e caccia via la balia. 141 
E fia prefetto nel foro divino 

allora tal, che palese e coverto 

non anderà con lui per un cammino. 144 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

nel santo officio; ch’el sarà detruso 

là dove Simon mago è per suo merto, 147 
e farà quel d’Alagna intrar più giuso. 


vetantem»; ammalia: abbaglia, priva di senno (cfr. F. Maccini, in «Stu- 
di danteschi », I, pp. 144-5). 142-8.fia prefetto...giuso:sarà allora capo della 
Chiesa un pontefice, che non camminerà nello stesso modo, riguardo ad 
Arrigo, palesemente e in segreto: in pubblico, gli si mostrerà favorevole; 
segretamente, si sforzerà in ogni modo di ostacolarlo. Allusione a Clemen- 
te V e ai suoi inganni a danno dell’imperatore (cfr. Par., xvii, 82): Dio 
lo castigherà, gettandolo nella bolgia dei simoniaci, dove andrà ad occu- 
pare il posto tenuto prima di lui da Bonifacio VIII (cfr. Inf., x1x, 76-87). 
145. sofferto: tollerato. Clemente V morì solo otto mesi dopo Arrigo VII. 
146. detruso: precipitato, sprofondato. Latinismo raro. 148. quel d’ Alagna: 
l’oltraggiato di Anagni (cfr. Purg., xx, 85-90). 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


In forma dunque di candida rosa 

mi si mostrava la milizia santa 

che nel suo sangue Cristo fece sposa; 3 
ma l’altra, che volando vede e canta 

la gloria di colui che la innamora 

e la bontà che la fece cotanta, 6 
sì come schiera d’ape, che s’infiora 

una fiata e una si ritorna 

là dove suo laboro s’insapora, 9 
nel gran fior discendeva che s’adorna 

di tante foglie, e quindi risaliva 

là dove ’1 suo amor sempre soggiorna. 12 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 


1. candida rosa: il «convento delle bianche stole» (cfr. Par., xxx, 129), 
già rappresentate come petali di un’immensa rosa (cfr. ivi, vv. 117 € 124). 
E poiché le «bianche stole» sono, secondo il suggerimento dell’ Apocalisse, 
i corpi gloriosi e luminosi dei santi; candida deve avere qui il senso di: 
scintillante, incandescente (cfr. «candor» e «candente» di Par., xIV, 53 
e 77; XXIII, 123). 2-3. /a milizia santa: la Chiesa trionfante; a Ecclesiam 
Dei, quam (Christus) acquisivit sanguine suo» (Act., 20, 28). Cfr. Par., 
XI, 31-3. 4.l’altra: la milizia degli angeli. Cfr. Par., ox, 43. 6.la 
fece cotanta: «fecit ipsam naturam angelicam tam grandem et capacem 
tantae gloriae et amoris » (Benvenuto). Cfr. Par., Xx:1x, 59-60: la «bontate / 
che li avea fatti a tanto intender presti». 7. s'infiora: s'immerge nei fiori. 
9. là dove. ..s'insapora: all’alveare, dove il frutto della sua fatica (/aboro: 
cfr. Purg., XXI, 112; XXII, 8) si converte in dolce miele. A illustrazione della 
immagine dantesca è stato citato un passo di sant’Anselmo, che descrive 
l’incessante operosità degli angeli: «Millia millium, ad complenda patris 
ministeria, alacri discursu, iugiter meant inter coelum et terram, quasi apes 
negotiosae inter alvearia et flores»; e un altro di san Bernardo sugli spiriti 
contemplativi, che si nutrono dei fiori del celeste giardino, simili alle api, 
le quali «de liquore c floribus expresso dulcissima sibi mella conficiunt». 
- «Come le pecchie son pronte e preste nel loro ufficio intorno al re, così 
gli angeli nell’ossequio di Dio; le pecchie si dilettono dell’odore de’ fiori 
e concepono il méèle; così gli angeli si dilettono dell’odore delle buone 
opere de’ santi uomini e quella soavità ne portano a Dio» (Landino). 
11. quindi; di lì; dal fiore. 12. /à dove... soggiorna: al lume divino, im- 
mobile oggetto del loro amore. 13-5. Le facce... arriva: la descrizione 
degli angeli è intessuta di reminiscenze bibliche: «aspectus eorum quasi 
carbonum ignis ardentium» (Ezech., 1, 13); «vestimentum eius candidum 
quasi nix» (Dan., 7, 9): «adspectus eius sicut fulgur, et vestimentum eius 
sicut nix» (Matth., 28, 3); «et vidi angelum fortem descendentem de 
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e l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco, 

che nulla neve a quel termine arriva. 15 
Quando scendean nel fior, di banco in banco 

porgevan della pace e dell’ardore 

ch’elli acquistavan ventilando il fianco. 18 
Né l’interporsi tra ’l disopra e ’l fiore 

di tanta plenitudine volante 

impediva la vista e lo splendore; 21 
ché la luce divina è penetrante 

per l’universo secondo ch'è degno, 

sì che nulla le puote essere ostante. 24 
Questo sicuro e gaudioso regno, 

frequente in gente antica ed in novella, 

viso e amore avea tutto ad un segno. 27 
Oh trina luce, che ’n unica stella 


caelo ..., et facies eius erat ut sol» (Apoc., 10, 1). Cfr., del resto, Purg., 
11, 16-24; VIII, 35; XV, 22-30; XVII, 52-4; XXIV, 136-9.  14.l’altro: il 
resto della figura. Cfr. Inf., x1x, 24. — «Erano le facce degli angeli rosse in 
forma di fiamma, a dinotare l’ardentissima carità; l’ale con le quali vola- 
vano erano d’oro, perché l’opera loro è preziosissima e risplende come oro 
fino; l'altre parte candide dimostrano somma purità e nettezza, o vera- 
mente la perfetta sapienza »: così interpreta i simboli il Landino, e in modo 
non molto dissimile gli altri commentatori antichi. 16. di banco în banco: 
di soglia in soglia (cfr. Par., xxx, 113 e 131). 17-8. porgevan... fianco: 
comunicavano alle anime beate la pace della beatitudine e l’ardore della 
carità, che essi di volta in volta attingevano volando a Dio. Cfr. san Tom- 
maso, Summa theol., I, Q. Cvi, art. 4: «sancti angeli, qui sunt in plenissima 
participatione divinae bonitatis, quidquid a Deo percipiunt, subiectis im- 
partiuntur». 18. ventilando: cfr. Purg., x1X, 49. 19.’ disopra: il punto 
dove sta Dio. 20. plenitudine: moltitudine fitta. 21. impediva ... splen- 
dore: impediva alle anime la vista dello splendore divino, e a questo di dif- 
fondersi riflesso nelle mille foglie del candido fiore. 22-4. la luce... 
ostante: «Iddio illumina ogni cosa, secondo che è degna d’essere illuminata 
da lui [cfr. Par., 1, 1-3];... per sì fatto modo, che nulla li può essere 
ostante, cioè nulla cosa può essere che impacci la luce d’Iddio, che non 
passi a chi n'è degno» (Buti). E l’Empireo è il cielo che «più prende della 
luce » di Dio (Par., 1, 4); e gli angeli poi «sono sanza grossezza di materia, 
quasi diafani per la purità de la loro forma» (Conv., III, VII, 5). 25. Que- 
sto ...regno: questo regno di stabile beatitudine senza turbamento. «Pri- 
mo pregio della pace e condizione del gaudio è la sicurtà, cioè non temere 
pericolo né di danno, né di dolore, né pure imaginarlo» (Tommaseo). 
26. frequente . . . novella: popolato (latino frequens) di anime del Vecchio 
Testamento e del Nuovo. 27. viso ...segno: teneva rivolti ad un unico 
segno, a Dio, gli occhi (viso) e l’affetto. 28-30. OA trina...procella: o 
luce della Trinità (la quale, risplendendo alle viste dei beati in una sola 
essenza, sei quella che così perfettamente li appaga della sua beatitudine), 
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scintillando a lor vista sì li appaga, 
guarda qua giuso alla nostra procella! 30 
Se i barbari, venendo da tal plaga 


guarda pietosa alle tempeste che dilaniano il nostro mondo terreno. La pre- 
posizione relativa parentetica deve considerarsi, nel testo di Dante, come un 
inciso che sta a sé; donde il verbo appaga in terza persona riferito al pro- 
nome che. Così intendevano, a quanto pare, già i commentatori antichi; e 
così legge oggi il Casella (e con lui il Torraca, il Pietrobono, il Del Lungo, 
il Grabher, il Momigliano). Altri, per evitare quel che vi può essere di in- 
consueto in siffatta costruzione, preferiscono, col Vandelli, rompere la ter- 
zina in due parti considerando i primi due versi come un’esclamazione 
(Oh trina luce che ...siì li appaga!) e solo il terzo, staccato, come un'’in- 
vocazione; in tal modo ottengono senza dubbio una maggiore regolarità 
grammaticale, a scapito tuttavia della coerenza logica e della continuità 
poetica del discorso. 30. guarda... procella: cfr. Boezio, De cons. phil., 
I, m. 5, 42-8: «O iam miseras respice terras, / quisquis rerum foedera 
nectis. / Operis tanti pars non vilis, / homines quatimur fortunae salo. / 
Rapidos, rector, comprime fluctus, / et quo caelum regis immensum / 
firma stabilis foedere terras». — In tutta questa prima parte del canto 
(vv. 1-30) la rappresentazione si svolge ormaì con un ampio respiro epi- 
co (preparato dagli squilli trionfali del canto precedente: cfr. xxx, 98, 
118-20, 130), con una voce piena fluente e maestosa, che sottolinea la chiara 
armoniosa struttura dello spettacolo fantastico e la grandiosità della con- 
cezione ideale. Gli elementi descrittivi, se pur delineati con estrema con- 
cretezza, vibrano di una spiritualità, che è esaltazione dell’anima, ebbrezza 
di una realtà trascendente. A questo fondamentale tono epico si adeguano, 
e in esso si compongono, i motivi lirici e narrativi. La similitudine dei 
barbari, ai cui occhi si apre la vista di Roma monumentale (vv. 31-42) e 
l’altra del pellegrino che si ricrea nel tempio del suo voto (vv. 43-51; ripresa 
quest’ultima in tono più fervido e affettuoso ai vv. 103-8), fanno sentire 
non solo lo stupore estatico del contemplante, sì anche la maestà spaziosa 
e solenne della visione. L'immagine di Beatrice, nel momento del distacco, 
si fissa in un atteggiamento regale, su uno sfondo di spazi immensi (vv. 
68-78, 91-3), e il saluto del poeta (lontanissimo dai modi patetici del com- 
miato da Virgilio, in Purg., XXX, 40-54) si espande in un discorso eloquente, 
che è ringraziamento e preghiera e supremo compendio di una vicenda 
esemplare, di un destino di grazia (vv. 79-90). Nello scenario epico rientra, 
pur con le sue note tenere e blande (in accordo con uno schema fissato 
dalla tradizione), anche il ritratto di san Bernardo: un sene vestito con le 
genti gloriose (vv. 59-60); mentre, attraverso la visione trionfante della 
Vergine (qui del tutto spoglia delle fioriture affettuose del canto xxIII, e 
ridotta a una nota sola di luminosa magnificenza), il canto si chiude in una 
ripresa di esaltanti e rapiti fervori contemplativi (vv. 133-42). 31-40. Se 
t barbari... compiuto: scendendo dalle loro squallide sedi e affacciandosi 
primamente a contemplare gli splendori dell’antica Roma, le genti barbare 
dovevano rimanere attonite di meraviglia; si pensi quanto maggiore (pro- 
porzionato al valore infinito dell’oggetto contemplato) dovette essere lo 
stupore del poeta, salito dalla procella terrena al sicuro e gaudioso regno 
del cielo, dal tempo all’eternità. 31-3. da tal plaga...vaga: da quelle 
terre dell’estremo settentrione (oltre il 55° parallelo), sulle quali ogni gior- 
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che ciascun giorno d’Elice si copra, 

rotante col suo figlio ond’ella è vaga, 33 
veggendo Roma e l'ardua sua opra, 

stupefaclensi, quando Laterano 

alle cose mortali andò di sopra; 36 
io, che al divino dall’umano, 

all’etterno dal tempo era venuto, 

e di Fiorenza in popol giusto e sano, 39 
di che stupor dovea esser compiuto! 

Certo tra esso e ’1 gaudio mi facea 

libito non udire e starmi muto. 42 
E quasi peregrin che si ricrea 


no passano allo zenit le costellazioni dell'Orsa maggiore e di Boote. In 
cui furono rispettivamente mutati, secondo il mito, per l’ira di Giunone, 
la ninfa Elice (cfr. Purg., xxv, 130-2) e il figlio di lei e di Giove, Arcade 
(cfr. Ovidio, Metam., 11, 401-530). Ond'ella è vaga esprime, nello stesso 
tempo, la predilezione materna, in accordo con la favola, e il rapporto di 
vicinanza astrale (cfr. Par., VIII, 12). 34. l’ardua sua opra: i suoi eccelsi 
edifici. Ardua qui vale, non tanto «difficile », quanto «alta, sublime»: cfr. 
Virgilio, Aen., vit, 160-1: «tecta Latinorum / ardua»; VIII, 99-100: «tecta 
vident, quae nunc Romana potentia caelo / aequavit». 35-6. Laterano: 
già sede imperiale, e poi, dopo la donazione di Costantino, dei papi. Può 
darsi che stia qui a designare, in genere, la potenza di Roma, destinata a 
signoreggiare il mondo e a superarlo in magnificenza, nell’antichità pa- 
gana prima, come poi nell’era cristiana. Ma può anche essere che Dante 
intenda alludere a un periodo storico determinato, e precisamente al secolo 
intercorso tra il momento in cui papa Silvestro fece del Laterano la sua 
dimora e le prime invasioni barbariche, quando ancora lo splendore mo- 
mumentale dell’urbe sopravviveva intatto. 37.0, che: la dieresi iniziale 
crea una pausa di stupore, dando rilievo alla triplice antitesi. 39. e di 
Fiorenza ...sano: «da quella città dov'è più briga, triboli e odii..., a 
quella santa Ierusalem celeste, dov’è la gloria e allegrezza» (Lana). Fi- 
renze è ancora una volta assunta a simbolo della corruzione e dell’ingiusti- 
zia terrena; e quel nome proprio (che prende rilievo dal suo collocarsi 
parallelo e in posizione chiastica accanto agli astratti umano, tempo) basta 
per un istante a riassumere, come in un supremo compendio, tutte le ra- 
gioni polemiche e le note più amaramente personali del poema, al tempo 
stesso che le colloca in uno sfondo remoto, le rimpicciolisce e le vanifica, 
dando risalto al trionfo della giustizia nel divino e nell’eterno. 40. compiu- 
to: colmo, ripieno. «Ma la parola dantesca comprende un concetto di sovrab- 
bondanza e fors’anco di perfezione » (L. VENTURI, Le similitudini dantesche 
illustrate e confrontate da L. V., Firenze, Sansoni, 1911, p. 179). 41- 
2. tra esso . . . muto: lo stupore (esso) e la gioia, insieme uniti, mi rendevano 
gradito il tacere e il non udir parlare altri: pago di rimanere assorto in una 
muta contemplazione. 42. libito: cfr. Inf., v, 56. 43.st ricrea: «si riposa» 
(Buti), dalle fatiche del lungo e pericoloso viaggio. 
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nel tempio del suo voto riguardando, 

e spera già ridir com’ello stea, 45 
su per la viva luce passeggiando 

menava io li occhi per li gradi, 

mo su, mo giù, e mo recirculando. 48 
Vedea visi a carità suadi, 

d’altrui lume fregiati e di suo riso, 

e atti ornati di tutte onestadi. si 
La forma general di paradiso 

già tutta mio sguardo avea compresa, 

in nulla parte ancor fermato fiso; 54 
e volgeami con voglia riaccesa 

per domandar la mia donna di cose 

di che la mente mia era sospesa. 57 


44. nel tempio ...riguardando: esaminando parte a parte tutto l’aspetto 
del santuario, che aveva fatto voto di visitare. 45.spera...stea: e già 
pregusta la gioia del momento in cui, tornato a casa, riferirà agli altri come 
esso tempio stia (si presenti, sia fatto). — Per la forma stea, cfr. Inf., 001, 
122; e anche, fuori di rima, Purg., xvII, 84. 46-7. passeggiando: gerundio 
con funzione di participio, riferito agli occhi. Intendi: facevo scorrer lenta- 
mente lo sguardo su per la viva luce della candida rosa, di gradino in gra- 
dino. L’altra interpretazione, che risale al Buti ed è piaciuta a qualche 
moderno («su per la viva luce ..., che era nel fondo de la rosa..., io 
Dante e Beatrice andando a passo a passo»), nell’intento di stabilire fra i 
due termini della similitudine un rapporto più stretto e in fin dei conti 
meccanico, materializza troppo la situazione e la rende grottesca. Del resto, 
a intender bene il valore di quel passeggiando, sì ripensi ad altre formule 
dantesche affini (Inf., 1x, 109; xvi, 61). 48. mo su...recirculando: ora 
alzandoli, ora abbassandoli, ora facendoli scorrere intorno intorno. Cfr. 
Virgilio, Aen., vini, 310: «Miratur facilisque oculos fert omnia circum ». — 
« Dipinge col suono il lento andare degli occhi per ogni verso » (Tommaseo). 
49. suadi: persuadenti. Intendi: «tanto infiammati di carità, che persuade- 
vano a quella quelli che gli vedevono » (Landino). Suadi è il latino suadus, 
vivo soprattutto nei composti malesuadus e benesuadus. Qualche commen- 
tatore preferisce intenderlo con valore passivo: persuasi, informati a ca- 
rità. so. d’altrui...riso: adorni «del lume onde Iddio gl’irradiava...e 
del fulgore della loro propria letizia» (Andreoli). Cfr. Par., 1x, 70-1. 
51. atti: atteggiamenti; di tutte onestadi: di quel decoro, che è indice di 
serenità e compostezza interiore. Cfr. Inf., x, 23; Purg., 11, 119; 11, I1, ecc. 
52. La forma general: presa nel suo insieme; «in genere, ma non ancora in 
particulare, perché non avea fermo lo sguardo più in uno che in un altro 
luogo » (Landino). 55. riaccesa: tornata ad accendersi, dopo la sosta di 
assorta contemplazione (vv. 41-2). 57. di che: intorno alle quali; sospesa: 
dubbiosa, avida di sapere; cfr. Purg., XxLXx, 32; Par., XXXII, 97. 
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Uno intendea, e altro mi rispose: 

credea veder Beatrice, e vidi un sene 

vestito con le genti gloriose. 60 
Diffuso era per li occhi e per le gene 

di benigna letizia, in atto pio 

quale a tenero padre si convene. 63 
E — Ov'è ella? — subito diss’io. 

Ond’elli: — A terminar lo tuo disiro 

mosse Beatrice me del loco mio; 66 


58. Uno ...e altro: possono intendersi come pronomi indefiniti, con ri- 
ferimento rispettivamente a Beatrice e a Bernardo, che saranno nominati 
subito dopo; oppure, meglio, con valore di neutri (cfr. Inf., xxut, 8): uno 
era il mio intendimento, e altro fu l’effetto che a quello rispose. Quest’ul- 
tima era già l’interpretazione del Landino, ripresa dal Venturi, dal Cesari e 
dall’Andreoli, e confortata con numerosi esempi dal BARBI (Problemi, 1, 
PP. 213, 242-3, 253). 59. un sene: un vecchio. Il latinismo conferisce maestà 
al personaggio. 60. vestito . . . gloriose: adorno come tutte le altre anime 
di bianca stola. Per con, «come», cfr. Purg., xxIx, 145-6. 61-2. Diffuso .. 
letizia: cosparso, pervaso di benigna letizia Degli occhi e nelle guance. 
Oltre al latinismo gene (per cui Dante si sarà ricordato forse di Virgilio, 
Aen., vi, 686: «effusaeque genis lacrimae »; x1I, 64-5: «lacrimis.../per- 
fusa genas »); è da notare la costruzione latineggiante di tutta la frase («dif- 
fusus nectare» si legge in Ovidio, Metam., 111, 318-9, e in Stazio, Silv., IV, 
2, 54). 62. pio: «pietoso, pieno di carità» (Buti). — Il vecchio è san Ber- 
nardo, il «doctor mellifluus ». Nato a Fontaines, nella Borgogna, nel 1090; 
monaco cistercense; fondatore e primo abate della famosa abbazia di 
Clairvaux (Chiaravalle), col nome della quale viene comunemente designa- 
to; morto nel 1153: è tra le figure più insigni della cultura religiosa del X.II 
secolo. Consigliere autorevole di papi e sovrani, promotore della seconda 
crociata, zelante riformatore della vita monastica, attivissimo predicatore, 
esercitò un’azione considerevole nel campo pratico. Spirito contemplativo, 
asceta e mistico ardente, si oppose tenacemente alle nuove correnti razio- 
nalistiche e polemizzò contro Abelardo; e i suoi trattati e sermoni ebbero 
larga diffusione, anche attraverso i numerosi volgarizzamenti. Dante cita 
il De consideratione in Epist., xt11, 80; ed è probabile che ne conoscesse an- 
che altre opere; certamente non gli rimase ignota la parte importante che il 
santo ebbe nella rinascita del culto mariano, tale da meritargli i titoli di 
«pupilla dell'occhio della Vergine» e di «alunno familiarissimo di Nostra 
Donna». 65. A terminar lo tuo disiro: affinché il tuo desiderio abbia com- 
pimento, e sia concluso il tuo cammino verso Dio. Così intendeva già 
Benvenuto («causa complendi desiderium tuum, ut scilicet videres Sum- 
mum Bonum, cui admodo es propinquus»); e che così si debba intendere 
mostra il confronto con i vv. 94-6 in questo stesso canto. — Per innalzarsi 
alla visione ultima della Divinità, non basta la scienza teologica; si richiede 
ardore contemplativo e soccorso di grazia, da impetrarsi con l’intercessione 
della Vergine; e perciò a Beatrice sottentra, come guida, Bernardo, il con- 
templante e il devoto di Maria. 66. mosse: cfr. Par., XxvI, 118; del loco 
mio: dallo scanno che mi è assegnato nella rosa dei beati. 
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e se riguardi su nel terzo giro 

dal sommo grado, tu la rivedrai 

nel trono che suoi merti le sortiro. — 69 
Sanza risponder, li occhi su levai, 

e vidi lei che si facea corona 

reflettendo da sé li etterni rai. 72 
Da quella region che più su tona: 

occhio mortale alcun tanto non dista, 

qualunque in mare più giù s’abbandona, 75 
quanto lì da Beatrice la mia vista; 

ma nulla mi facea, ché sua effige 

non discendea a me per mezzo mista. 78 
— O donna in cui la mia speranza vige, 

e che soffristi per la mia salute 


68. dal sommo grado: intendi: nel terzo, a cominciare dal grado più alto. 
Ivi Beatrice ha il suo posto, accanto a Rachele (cfr. Par., xxxt1, 7-9 e Inf., 
II, 102). 69. le sortiro: le predestinarono (letteralmente: «le diedero in sor- 
te », cfr. Par., xvIII, 105). 71-2. sifacea...rai: riflettendo i raggi che piove- 
van su di lei dalla luce divina, se ne formava tutt’attorno come un'aureola. 
Cfr. san Tommaso, Summa theol., III, suppl., q. XCvI, art. 1: «beatitudo 
consistit in perfecta coniunctione animae ad Deum, inquantum eo perfecte 
fruitur ut viso et amato perfecte. Hoc autem praemium metaphorice co- 
rona dicitur». 73. Da quella ...tona: dalla regione dell’aria ove si for- 
mano i tuoni e le altre meteore (cfr. la nota a Purg., XXVIII, 97-102). 
75-8. qualunque: è pronome relativo, che include un’idca di indetermina- 
tezza: «quale mai» (come quantunque: quanto mai; cfr. Inf., v, 12). Intendi: 
qualunque occhio mortale mai più profondamente s’inabissi nel fondo delle 
acque marine. — «Era Beatrice tanto più alta che il poeta, quanto sarebbe 
distante dalla regione dove nascono i tuoni uno che fussi nel fondo del 
mare; nientedimeno questa distanza non gli facea impedimento, perché 
l'effigie di Beatrice non discendeva a lui mista per alcun mezzo. Non era 
adunque come tra noi mortali, dove gli occhi nostri veggono per mezzo 
diafano, come è aria e vetro e simili cose; il perché non può la nostra 
vista distendersi oltre alla proporzione del senso o dell’obbietto ovvero del 
mezzo » (Landino). La visione era insomma immediata e non alterata dal- 
l’interporsi di un mezzo materiale, per quanto trasparente. Cfr. Par., 
XXX, 121-3. 77. effige: immagine. 78. mezzo: cfr. Purg., 1, i5 ecc.; mi- 
sta: mescolata con esso mezzo, e pertanto attenuata e velata. ‘79. vige: 
prende vita e vigore. 80-1. soffristi: tollerasti, non disdegnasti. Rievocan- 
do la venuta di Beatrice al Limbo, riprende e riassume i punti essenziali 
del racconto di Virgilio nel tI canto dell'Inferno, vv. 52 sgg.: la degnazione 
della santa («non ti guardi / dello scender qua giuso »), la violenta antitesi 
fra il regno della grazia e il mondo della perdizione (sla vostra miseria 
non mi tange »), la grandezza arcana di quell’intervento celeste, nato dalla 
pietà che ha suscitato fra i santi il destino eterno, la salute, di un uomo sin- 
golo (cfr. Znf., 11, 61-9, 94-9, 103-8). 
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in inferno lasciar le tue vestige, 81 
di tante cose quant’i” ho vedute, 

dal tuo podere e dalla tua bontate 

riconosco la grazia e la virtute. 84 
Tu m'hai di servo tratto a libertate 

per tutte quelle vie, per tutt’i modi 

che di ciò fare avei la potestate. 87 
La tua magnificenza in me custodi, 

sì che l’anima mia, che fatt’hai sana, 

piacente a te dal corpo si disnodi. — 90 
Così orai; e quella, sì lontana 

come parea, sorrise e riguardommi; 

poi si tornò all’etterna fontana. 93 


81. vestige: per la forma del plurale neutro in -e, cfr. Purg., vI, 147 (e 
E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », III, p. 122). 84. la virtute: può signi- 
ficare: il beneficio (che mi è venuto dall’averle viste); o anche: la forza (che 
mi è stata largita, affinché io fossi reso capace di vederle). Ritengo prefe- 
ribile la seconda interpretazione: riconosco soltanto dalla tua potenza e 
dalla tua bontà, e non dai mici meriti, il dono e la facoltà di poter vedere 
tante cose quante ne ho vedute nel corso del mio viaggio. Inoltre, come 
notò il Tommaseo, grazia corrisponde a bontate; e virtute a podere. 85. Tu: 
in posizione enfatica, come in Purg., xxt1, 64; m'hai... dlibertate: «da la 
servitù del peccato m’hai cavato e menato a la libertà de la virtù» (Buti). 
Cfr. Purg., 1, 71; II, 46. Per il concetto della «libertas a peccato », che risale 
a san Paolo (Rom., 6, 22), vedi san Tommaso, Summa theol., Il, II, q. 
CLXXXITI, art. 4: «quia homo secundum naturalem rationem ad iustitiam 
inclinatur, peccatum autem est contra naturalem rationem, consequens est 
quod libertas a peccato sit vera libertas...et similiter vera servitus est 
servitus peccati». 87. che di ciò... potestate: nei quali (modi e vie) avevi 
la facoltà di farlo. Per questo uso del relativo, riferito a modi, senza pre- 
posizione (che, nel senso di «in cui, con cui»), cfr. Vita nuova, xx11, 8: «in 
quello modo che voglia mi giunse ». 88-90. La tua . . . disnodi: conserva e 
custodisci in me questo dono di libertà spirituale, affinché la mia anima, 
che per opera tua si è redenta dal peccato, possa sciogliersi dal corpo, al 
momento della morte, in quello stato di grazia che te la rende cara (pia- 
cente). Magnificenza può intendersi come qualità propria della donna, la 
virtù per cui essa ha operato e opera a vantaggio del suo fedele («la magni- 
ficenzia di te, Beatrice, che m’hai fatto grande», come spiega il Buti); 
ovvero, oggettivamente, come il complesso delle grazie generosamente lar- 
gite. In questo ultimo senso, che qui sembra da preferirsi, è vocabolo bibli- 
co: cfr. Psalm., 70, 21: «multiplicasti magnificentiam tuam». 89. sana: 
pura. Cfr. Purg., XXVII, 140. 92. parea: appariva; sorrise: «a dimostrare 
ch’elli era nella grazia d’Iddio e che dovea essere esaudito » (Buti). 93. al- 
l’etterna fontana: a Dio, principio della sua beatitudine e fonte perenne 
d’ogni grazia (cfr. Psalm., 35, 10; e Par., xx, 118-9). 
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E ’l santo sene — Acciò che tu assommi 

perfettamente — disse — il tuo cammino, 

a che priego e amor santo mandommi, 96 
vola con li occhi per questo giardino; 

ché veder lui t'acconcerà lo sguardo 

più al montar per lo raggio divino. 99 
E la regina del cielo, ond’io ardo 

tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 

però ch’i’ sono il suo fedel Bernardo. — 102 
Qual è colui che forse di Croazia 

viene a veder la Veronica nostra, 

che per l’antica fame non sen sazia, 105 
ma dice nel pensier, fin che si mostra: 

«Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 

or fu sì fatta la sembianza vostra? »; 108 


94. assommi: conduca a termine. Cfr. Purg., xx1, 112. 96. a che... man- 
dommi: al quale fine mi mosse Bcatrice con la sua preghiera dettata da santo 
amore (cfr. vv. 55-6). Alcuni dei commentatori antichi riferiscono l’amor 
santo a Bernardo. 97. vola: spazia. Corrisponde al «menar gli occhi pas- 
seggiando » dei vv. 46-7; ma suggerisce l’impressione di un movimento più 
rapido e alacre; giardino: la rosa; ma nel vocabolo è implicita anche la 
ripresa di altre immagini già altra volta adoperate per designare la condi- 
zione dei beati (cfr. Par., xxHI, 71-2, 80; xxx, 62-3, 65, 77» 95). 98- 
9. veder lui... divino: la contemplazione dei beati, in cui si riflette la 
luce divina, maturerà la tua vista rendendola acconcia ad affissarsi diretta- 
mente in Dio. «Imperò che (conciossia che il progresso del conoscere 
nell'uomo non sit a principiis, sed ad principia) è conveniente che, comin- 
ciando dalle cose infime e remotissime e di grado in grado salendo alle 
propinque alla divintà, quanto più s’innalza, più diventi atto a contem- 
plar quella» (Landino). - Le varianti «t’accenderà» e «t’acuirà» sono pro- 
babilmente tarde correzioni congetturali. 100-1. la regina... amor: la 
Vergine, per la quale io ardo d’amore. 101-2. ne farà... Bernardo: «farà 
ogni grazia a me, che pregherò per te» (Buti). 103-4. colui...nostra: il 
pellegrino, che viene a Roma «per vedere quella imagine benedetta la quale 
Jesu Cristo lasciò a noi per essemplo de la sua bellissima figura » (Vita nuo- 
va, XL, 1); e cioè la Veronica (a vera icona »v), che si conserva nella basilica 
di San Pietro. 103.di Croazia: per indicare una terra straniera e lontana, 
in genere. 10g. per l'antica fame: «per l’antico desiderio (ché lungo tempo 
hac udito dire di questo sudario, et hae avuto desiderio di vederlo), non 
sen sazia, cioè non sene sazia di vederlo». Così legge e spiega il Buti; e la 
sua lezione è difesa con ottimi argomenti dal Barpi (Problemi, 1, pp. 253- 
4), contro la lettura vulgata «fama». 106. fin che st mostra: per tutto il 
tempo in cui l’immagine rimane esposta alla venerazione dei pellegrini. 
108. or fu... vostra?: «Questo or si pone qui per interiezione ammirativa >», 
come osserva il Buti; e la forma interrogativa non esprime dubbio, ma 
stupore e consolazione per l’appagamento dell’antica fame. — Il Petrarca, 
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tal era io mirando la vivace 

carità di colui che ’n questo mondo, 

contemplando, gustò di quella pace. IrI 
— Figliuol di grazia, quest’esser giocondo — 

cominciò elli — non ti sarà noto, 

tenendo li occhi pur qua giù al fondo; 114 
ma guarda i cerchi infino al più remoto, 

tanto che veggi seder la regina 

cui questo regno è suddito e devoto. — 117 
Io levai li occhi; e come da mattina 

la parte oriental dell’orizzonte 

soverchia quella dove ’1 sol declina, 120 
così, quasi di valle andando a monte 

con li occhi, vidi parte nello stremo 

vincer di lume tutta l’altra fronte. 123 
E come quivi ove s’aspetta il temo 


come è noto, ha ripreso in un sonetto (Rime, xvi) l’immagine del romeo: 
ma con altro sentimento e da un punto di vista diverso: con una religiosità 
meno candida e ardente, trepida anzi e ansiosa e faticata. Contrapporre i 
due brani, per stabilire, come usa, una gradazione di valori, non giova; 
meglio, se mai, riconoscerne la diversità, in cui si riflette un profondo di- 
vario di epoche e di concezioni ideali. 109. tal era io: altrettanto pieno 
di stupore, di consolazione e di riverenza. 109-11./a vivace... pace: 
l’ardore di carità che si manifestava nell’aspetto del santo, cui fu dato di 
pregustare, ancor nella vita terrena, la beatitudine, ogni volta che gli ac- 
cadeva di astrarsi contemiplando fuori della realtà sensibile. Nell’ufficio 
di san Bernardo è detto che «contemplationi sic addictus erat, ut vix sen- 
sibus, nisi ad officia pietatis, uteretur»; e nelle opere del santo si trovano 
frequenti accenni all’excessus mentis e alla sublime gioia che è data in pre- 
mio a chi sa immergersi nel fervore contemplativo. 112. Figlivol di grazia: 
è formula biblica, e vale: prescelto e rigenerato dalla grazia; quest’esser 
giocondo: questa condizione beata; il Paradiso. 115. infino al piîù remoto: 
fino al più alto. 116. la regina: la Vergine (cfr. il v. 100). 120. soverchia: 
«avanza in isplendore» (Buti). 121. di valle...monte: innalzando lo 
sguardo di grado in grado dal fondo della rosa al cerchio più remoto (vv. 
114-5). 122-3. vidi...fronte: vidi un punto, nella zona estrema, più alta, 
della rosa, vincere di splendore tutta l’altra fronte, «cioè tutta l’altra altezza 
che era in tondo » (Buti), il cerchio degli spiriti luminosi che mi stavano di 
rimpetto. 124-6. E come... scemo: come a levante, quando il sole sta per 
sorgere, il punto dell’orizzonte dove esso spunterà s’avviva di più intensa 
luce, mentre questa s’attenua da una parte e dall’altra a mano a mano 
che da quel punto ci si allontana. Il sole è indicato dal timone (temo: 
cfr. Purg., xxII, 119) del carro mal guidato da Fetonte (cfr. /Inf., xviI, 
107; Purg., Iv, 72; XXIX, 118-20; Par., XVII, 3): come soggetto di s’infiamma 
può esser preso il lume del v. 126, oppure, meglio, come altre volte (cfr. 
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che mal guidò Fetonte, più s’infiamma, 

e quinci e quindi il lume si fa scemo, 126 
così quella pacifica oriafiamma 

nel mezzo s’avvivava, e d’ogni parte 

per igual modo allentava la fiamma. 129 
E a quel mezzo, con le penne sparte, 

vid’io più di mille angeli festanti, 

ciascun distinto di fulgore e d’arte. 132 
Vidi a’ lor giochi quivi ed a’ lor canti 

ridere una bellezza, che letizia 

era nelli occhi a tutti li altri santi. 135 
E s’io avessi in dir tanta divizia 

quanta ad imaginar, non ardirei 

lo minimo tentar di sua delizia. 138 
Bernardo, come vide li occhi miei 

nel caldo suo calor fissi e attenti, 

li suoi con tanto affetto volse a lei, 141 
che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 


Inf., xx, 64-6; ov, 97-8; Purg., tx, 54, ecc.), la locuzione avverbiale in 
funzione di sostantivo quivi ove s’aspetta ecc. 127-9. oriafiamma: latino me- 
dievale aurea flamma, francese oriflamme: era il rosso stendardo di guerra dei 
re di Francia. Qui sta a designare la parte più alta della rosa, che s’avvivava 
di fulgore nel mezzo, dove sedeva la Vergine, mentre la fiamma si faceva 
via via meno vivace, in maniera uniforme, allontanandosi da quel punto 
da una parte e dall’altra. «La chiama pacifica per opporla all’altra militare » 
(Tommaseo); e anche con riferimento a Maria, «però ch’ella fece pace 
tra Dio e l'’omo», secondo la chiosa del Buti e di Benvenuto. 130. a quel 
mezzo: intorno a quel punto più luminoso; con le...sparte: con le ali 
(penne: cfr. Purg., tl, 35; VIII, 29; IX, 20, ecc.) aperte, distese (sparte: 
cfr. Purg., t, 124). 132. ciascun...arte: diversi fra di loro per intensità 
di luce e fervore di operazioni (arte: i giochi e i canti di cui al verso seguen- 
te; e cfr. Par., xx1x, 52). «Habent distinctionem in splendore et in officio, 
secundum diversitatem gratiae et gloriae» (Benvenuto): cfr. Par., xxIXx, 
136-41. 134-5. una bellezza ...santi: Maria, il cui fulgore ridente, ri- 
flettendosi negli occhi degli altri santi che la contemplavano, si moltipli- 
cava in essi in luce di letizia. 136-7. s'îo avessi. ..imaginar: se pure il 
mio linguaggio potesse pareggiare in ricchezza la mia immaginativa. Il che 
non è; «imperò che mellio e più eccellentemente l’omo immagina, che 
non dice » (Buti): cfr. Conv., III, 111, 15; Epist., xi, 83. 138. /o minimo 
.. . delizia: tentare di esprimere in parole anche la minima parte della 
delizia di quella bellezza. 140. nel caldo suo calor: «nell’ardente obbietto 
dell’ardor suo (v. 100), nell’amante amata Maria; secondo il quale inten- 
dimento, il caldo calore è ben più significante che non la ‘‘selva selvaggia” 
(Znf., 1, 5], le ‘‘cavae cavernae”’ (di Virgilio [Aen., 11, 53])), e simili» (An- 
dreoli). 142. ardenti: vogliosi. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


A ffetto al suo piacer, quel contemplante 

libero officio di dottore assunse, 

e cominciò queste parole sante: 3 
— La piaga che Maria richiuse e unse, 

quella ch’è tanto bella da’ suoi piedi 

è colei che l’aperse e che la punse. 6 
Nell’ordine che fanno i terzi sedi, 

siede Rachel di sotto da costei 

con Beatrice, sì come tu vedi. 9 
Sara e Rebecca, Iudìt e colei 


1. Affetto al suo piacer: può significare: intento, fisso, nella contemplazione 
dell’oggetto del suo piacere (la Vergine); o anche, con maggiore aderenza 
forse alla situazione particolare, ma in modo più involuto: dopo aver a 
piacer suo goduto del proprio contemplare. Quest’ultima è l’interpreta- 
zione del Buti: «Affetto...è participio de l’afficior, -eris, secondo lo 
Grammatico, e ponsi adiective a quel contemplante ... Et è la sentenzia: 
poi che santo Bernardo, contemplante la gloria de la Vergine Maria, fu 
affetto, cioè innamorato et infiammato della sua visione di lei tanto quanto 
li piacque ». Tenendo fermo il valore passivo di affetto, si potrebbe pren- 
dere al suo piacer come complemento d’agente: tutto preso, assorto, dal 
suo piacere (dall’oggetto amato). Non danno senso persuasivo le altre le- 
zioni, che pur si trovano anche in codici autorevoli e nci commentatori 
più antichi: «L’affetto» o «L'effetto». 2. libero: spontaneamente, senza 
esserne da me richiesto (cfr. «liberamente », di Inf., xI11, 86); dottore: mae- 
stro, espositore. 4-6. La piaga . . . punse: colei che siede bellissima ai piedi 
della Vergine (nel grado immediatamente sottostante) è Eva, la quale aper- 
se nel genere umano la piaga del peccato originale, che poi doveva essere 
medicata e risanata da Maria appunto, dando alla luce il Redentore. Cfr. 
sant'Agostino, Serm., xVIII: «illa percussit, ista sanavit». 5. fanto bella: 
perché creata direttamente da Dio. Cfr. Par., x1I, 37-9. 6. aperse... 
punse: «Usa qui l’autore una figura di grammatica: kysteronproteron, im- 
però che prima è pungere che aprire» (Buti); e allo stesso modo, prima uxn- 
gere che richiudere (v. 4). Tutta la frase poi è costruita in modo da premet- 
tere il ricordo della redenzione a quello della colpa: ce così, tanto nell’or- 
dine grammaticale quanto nell’ordine di gloria, Maria sta sopra ad Eva» 
(R. Fornaciari, Il canto XXXII del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1904, 
p. 10). 7. Nell’ordine...sedi: nel terzo ordine di seggi, dall’alto. Sedi 
è plurale di «sedio» (latino sedium). 8-9. Rachel: la seconda moglie di 
Giacobbe; simbolo della vita contemplativa. E accanto a lei Beatrice; la 
scienza delle cose divine, che predispone alla contemplazione. Cfr. Inf., 
II, 102; IV, 60; Purg., XXVII, 104; Par., XXXI, 67-9. 10. Sara: moglie di 
Abramo e madre di Isacco; insieme con la moglie di quest’ultimo, Rebecca, 
che generò Giacobbe: da esse derivò la progenie degli ebrei credenti nel 
Cristo venturo; /udît: che liberò i giudei dalla minaccia assira, uccidendo 
Oloferne (cfr. Purg., x11, 58-60). 10-2. colei... miei: Rut, moglie di Booz 
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che fu bisava al cantor che per doglia 

del fallo disse «Miserere mei», 12 
puoi tu veder così di soglia in soglia 

giù digradar, com’io ch’a proprio nome 

vo per la rosa giù di foglia in foglia. 15 
E dal settimo grado in giù, sì come 

infino ad esso, succedono Ebree, 

dirimendo del fior tutte le chiome; 18 
perché, secondo lo sguardo che fee 

la fede in Cristo, queste sono il muro 

a che si parton le sacre scalee. 21 
Da questa parte onde ’1 fiore è maturo 

di tutte le sue foglie, sono assisi 

quei che credettero in Cristo venturo; 24 
dall’altra parte onde sono intercisi 

di voti i semicirculi, si stanno 

quei ch’a Cristo venuto ebber li visi. 27 
E come quinci il glorioso scanno 


e bisavola di David (il sacro cantore, che nel salmo so espresse il suo pen- 
timento per l’adulterio commesso con Betsabea e per l’uccisione del ma- 
rito di lei Uria: cfr. J/ Reg., 11). 13-5. così di...in foglia: disposte in 
gradini via via più bassi, una sotto all’altra; nell'ordine con cui te le vengo 
nominando ad una ad una. 16-21. £ dal settimo...scalee: dal settimo 
grado in giù, fino all'ultimo, si succedono donne del Vecchio Testamento, 
come dal primo al sesto (da Maria a Rut), separando (dirimendo) i petali 
del fiore con una sorta di linea che li taglia dall’alto in basso; in tal modo 
esse costituiscono come un muro divisorio, per mezzo del quale sono ri- 
partiti gli ordini dei beati (le sacre scalee), a seconda che la loro fede in 
Cristo fu rivolta (fee /o sguardo) verso il futuro o verso il passato. Questa 
parete «separa insieme ed unisce. Tra il Vecchio e il Nuovo Testamento 
le donne son vincolo: vincolo di maternità, di aspettazione, d’amore» 
(Tommaseo). 18. dirimendo: latinismo raro. 19. fee: fece. Cfr. Purg., 
XXXII, 12. 2I.0 che: a norma del quale. 22. Da questa parte: a sinistra 
(cfr. il v. 121). 22-3. onde... foglie: dove il fiore è ormai adorno di tutti 
î suoi petali; tutti i seggi sono occupati. 24. in Cristo venturo: nel Messia 
promesso. 25. dall’altra parte: a destra del muro. 25-6. onde... semi- 
circuli: dove i semicerchi dei beati sono qua e là inframmezzati (intercisi: 
altro latinismo non comune) da posti vuoti. 27. quei...wisi: coloro che 
tennero lo sguardo della fede rivolto al Redentore, dopo che egli fu venuto. 
Cfr. Par., xx, 104-5. 28-36. come quinci ...in giro: come da questa parte 
il trono di Maria e quelli delle altre donne ebree poste sotto di lei formano 
il segno di questa fondamentale divisione (cerna) fra i credenti nel Cristo 
venturo e quelli nel Cristo già venuto; così dalla parte opposta il seggio 
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della donna del cielo e li altri scanni 

di sotto lui cotanta cerna fanno, 30 
così di contra quel del gran Giovanni, 

che sempre santo ’l diserto e ’1 martiro 

sofferse, e poi l’inferno da due anni; 33 
e sotto lui così cerner sortiro 

Francesco, Benedetto e Augustino 

e altri fin qua giù di giro in giro. 36 
Or mira l’alto proveder divino; 

ché l’uno e l’altro aspetto della fede 

igualmente empierà questo giardino. 39 
E sappi che dal grado in giù che fiede 


di san Giovanni Battista e quelli dei beati a lui sottostanti costituiscono 
un’analoga parete divisoria. 30. cerna: cernita. Dal latino cernere (cfr. il 
v. 34). 31.gran Giovanni: cfr. Purg., xXx, 151-4; Par., XVIII, 134-5; © 
Matth., 11, 11; Luc., 7,28. 32. sempre santo: perché, «innanzi che nasces- 
se, fu santificato nel ventre della madre, cioè di santa Elisabet» (Buti). 
Cfr. Luc., 1, 15: «Spiritu Sancto replebitur adhuc ex utero matris suae »; 
1 martiro: fattogli subire da Erode. 33. da due anni: circa due anni. 
Dal momento della sua morte fino alla discesa del Cristo all'Inferno, anche 
il Battista dovette stare nel Limbo. 34. cerner sortiro: ebbero in sorte 
(cfr. Inf., x11, 75; Par., XVII, 105; XXXI, 69), furono predestinati al compito 
di cotanta cerna, di segnare il confine fra le due grandi ripartizioni dei beati. 
35. Francesco: cfr. Par., xI, 43 sgg.; Benedetto: cfr. Par., Xx, 28 sgg.; 
Augustino: il più illustre fra i padri della Chiesa, nato a Tagaste nel 354, 
morto vescovo d’Ippona nel 426. Nel Paradiso Dante lo nomina appena 
(cfr. anche Par., x, 120); ma altrove mostra di conoscere bene le sue opere, 
citando le Confessiones, il De civitate Dei, il De doctrina Christi e il De quan- 
titate animae (cfr. Conv., I, II, 14; I, IV, 9; IV, 1x, 8; IV, XXI, 14; Mon., 
IIl, IV, 7-9; Epist., xI, 16; xIII, 80). 36. altri: anch'essi, come i primi 
tre, autori di regole monastiche, dottori e teologi, che proseguirono l’opera 
iniziata dal Battista, insegnando al popolo la vera dottrina e preparando 
così le vie del Signore (cfr. Luc., 1, 17; 3, 4). «Di faccia alla santa tra le 
donne siede il santo tra gli uomini, padre d’anime a Dio conquistate; sotto 
lui i fondatori d’ordini religiosi vengon di contro alle madri giudee, come 
padri d’anime anch’essi» (Tommaseo). 37-9. mira... giardino: considera 
la profondità del decreto provvidenziale, per cui i credenti in Cristo, ven- 
turo e venuto, riempiranno in egual misura da una parte e dall’altra i seggi 
della candida rosa. L’ugual numero di posti assegnato agli eletti del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento presuppone anche qui che Dante ritenesse 
non lontana la fine del mondo (cfr. Conv., II, xIv, 13; Par., xxx, 131-2). 
40-5. dal grado . . . elezioni: a cominciare dal gradino che taglia a mezzo 
orizzontalmente le due linee divisorie (discrezioni) dei beati, venendo 
in giù, si trovano anime che non sono state salvate per merito proprio, 
bensì per merito altrui e sotto certe condizioni, giacché uscirono dalla 
vita terrena prima che avessero l’uso della ragione: le anime dei bambini 
innocenti. 
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a mezzo il tratto le due discrezioni, 

per nullo proprio merito si siede, 4 
ma per l’altrui, con certe condizioni; 

ché tutti questi son spiriti assolti 

prima ch’avesser vere elezioni. 45 
Ben te ne puoi accorger per li velti 

e anche per le voci puerili, 

se.tu li guardi bene e se li ascolti. 48 
Or dubbi tu, e dubitando sili; 

ma io dissolverò ’1 forte legame 

in che ti stringon li pensier sottili. s1 
Dentro all’ampiezza di questo reame 

casual punto non puote aver sito, 


43. certe condizioni: che saranno chiarite ai vv. 79-84. 44. assolti: «scilicet 
a vita, vel a poena», come spiega Benvenuto. La spiegazione che oggi si 
preferisce è: sciolti dai vincoli corporei; ma potrebbe stare benissimo anche 
l’altra: «assoluti e liberati dal peccato originale per la predestinazione 
divina» (Buti). 45. vere elezioni: la facoltà di eleggere il bene e il male a 
ragion veduta; l’uso della discrezione, in cui si fonda il libero -arbitrio, 
e quindi l'attitudine a meritare o demeritare. «Vera elezione è quella la 
quale procede dalla raziocinazione; il quale raziocinare non puote essere 
ne’ fanciulli» (Ottimo). 46-7. volti... puerili: Dante suppone che i beati 
stiano in Paradiso, ciascuno nell’età e con l’aspetto che aveva quando uscì 
dalla vita terrena (vedi anche Par., xXx1, 59). Altri teologi invece (cfr. san 
Tommaso, Summa theol., III, suppl., q. LOCI, artt. 1-2) ritenevano che 
tutti sarebbero risorti con figure corporee giunte allo stato di perfetta ma- 
turazione, che corrisponde all’età giovanile; intervenendo la virtù divina 
a correggere in ciascuno i difetti per immaturità o per decadimento, ine- 
renti alle condizioni terrene del processo organico. 49. dubbi: dubiti. «Il 
dubbio da san Bernardo letto nell’interno di Dante era, come mai quelle 
fanciullesche anime, non salve per meriti loro, potessero sedere quai più 
quai meno alte ne’ vari gradi di celeste gloria formanti la metà inferiore, 
della rosa; del qual dubbio non trovando il poeta in sé la soluzione, incli- 
nava a credere che la distribuzion dei bambini fosse puramente casuale » 
(Andreoli); sili: taci; latinismo non comune. so-1. dissolverò . . . sottili: 
scioglierò il nodo in cui t’avvolgi sottilmente ragionando. Anche su questo 
punto Dante s’allontana dall’opinione prevalente fra i teologi, secondo cui a 
tutti i bambini salvati la beatitudine era concessa in eguale misura (san 
Tommaso, Summa theol., III, Q. LXIX, art. 8). 52-4. Dentro ...fame: 
nell’ambito di questo regno (l'’Empireo), in tutta la sua giurisdizione, 
non può trovarsi (aver sito) alcunché ‘di casuale; allo stesso modo che in 
esso non v'è più traccia di difetti o bisogni legati alla condizione dell’uomo 
sulla terra (dolore, fame, sete). Cfr. Apoc., 7, 16: «Non esurient, neque si- 
tient amplius»; 21,4: «et absterget Deus omnem lacrimam ab oculis 
eorum, et mors ultra non erit, neque luctus neque clamor neque dolor erit 
ultra ». 
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se non come tristizia o sete o fame; 54 
ché per etterna legge è stabilito 

quantunque vedi, sì che giustamente 

ci si risponde dall’anello al dito. 57 
E però questa festinata gente 

a vera vita non è sine causa 

intra sé qui più e meno eccellente. 60 
Lo rege per cui questo regno pausa 

in tanto amore ed in tanto diletto, 

che nulla volontà è di più ausa, 63 
le menti tutte nel suo lieto aspetto 

creando, a suo piacer di grazia dota 

diversamente; e qui basti l’effetto. 66 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 


55-7. per etterna...dito: tutto ciò che vedi qui (quantunque: cfr. Purg., 
xxx, 52) è prestabilito da Dio ad aeterno; sicché tutte le cose si corrispon- 
dono fra loro (e così la misura della grazia alla quantità del merito) con as- 
soluta giustizia, come l’anello deve corrispondere perfettamente al dito per 
cui è fatto. 58-60. E però...eccellente: perciò questa moltitudine d’in- 
fanti, pervenuti precocemente (festinata: affrettatasi; cfr. Purg., XXXIII, 90) 
alla vera vita (quella eterna), non senza cagione è qui distinta in modo che 
i gradi di beatitudine assegnati a ciascuno son diversi tra loro. 61. Lo 
rege: Dio; pausa: riposa, s'appaga pacificato. 63. è di più ausa: è tanto 
ardita da desiderarne di più. Il latinismo ausa (come già l’inconsueta forma 
verbale pausa, con valore intransitivo, del v. 61) è richiesto dalla rima; 
altrove «oso» (cfr. Purg., xI, 126; Xx, 149; Par., xiv, 130). 64-6. le menti 
. . + diversamente: nell’atto di creare, mosso da un impulso di infinito’ 
amore, le anime (menti), assegna a ciascuna, della sua grazia, quanto gli 
piace. «Quel lieto aspetto è il sorridere che fa il Creatore all'anima da 
sé creata...; e "1 sorridere è mostra ed effetto dell'amore gratuito» 
(A. CESsARI, Bellezze della Commedia di Dante Alighieri, 111, Verona, Li- 
banti, 1826, p. 609). Cfr. Purg., xvi, 89. 66. l’effetto: il fatto in sé; evi- 
dente, a prescindere dalle ragioni che non possiamo conoscere: «quia vo- 
luntas Dei non similis nostrae; et ideo quaerere . . . quare vult hoc, quae- 
ritur in vanum» (Benvenuto). Tocca ancora una volta, a proposito di una 
questione particolare, il tema della predestinazione; ribadendo il con- 
cetto già altra volta espresso (cfr. Par., xXx, 130 Sgg.; XXI, 73 sgg.) che è va- 
no da parte dell’uomo ogni tentativo di investigare su tale mistero. Cfr. 
Pietro Lombardo, .Sent., 111, dist. 32, 2: «electorum... alios magis, alios 
minus dilexit ab aeterno»; san Tommaso, Summa theol., I, II, q. CXxII. 
67-9. E ciò... commota: questa verità trova espressa ed aperta conferma 
nei testi sacri, dove si accenna al diverso destino dei due figli di Isacco e di 
Rebecca, Esaù e Giacobbe, il primo inviso a Dio, l’altro prediletto, ancor 
prima che venissero al mondo. L'esempio, a proposito della misteriosa 
scelta che Dio fa dei suoi eletti, era comune (cfr. Pietro Lombardo, Sent., 
I, dist. 41, 2; san Tommaso, Summa theol., I, q. xx111, art. 3) e risale a 
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nella Scrittura santa in quei gemelli 

che nella madre ebber l’ira commota. 69 
Però, secondo il color de’ capelli 

di cotal grazia, l'altissimo lume 

degnamente convien che s’incappelli. 72 
Dunque, sanza merzé di lor costume, 

locati son per gradi differenti, 

sol differendo nel primiero acume. 75 
Bastavasi ne’ secoli recenti 

con l’innocenza, per aver salute, 

solamente la fede de’ parenti. 78 


una lettera paolina, Rom., 11, 11-3: «Cum enim [filii Isaac] nondum nati 
fuissent, aut aliquid boni egissent aut mali (ut secundum electionem propo- 
situm Dei maneret), non ex operibus, sed ex vocante dictum est ei [{Re- 
beccae], quia maior serviet minori sicut scriptum est [Gen., 25, 23]; Iacob 
dilexi, Esau autem odio habui [Afalach., 1, 2-3]». 69. che nella... commo- 
ta: i quali cominciarono ad essere in discordia fra loro, mentre erano an- 
cora nel ventre materno: «collidebantur in utero eius parvuli» (Gen., 25, 
22). 70-2. Però...s’incappelli: perciò è giusto che il lume divino diventi 
ghirlanda o aureola (s'incappelli: cfr. Par., xxv, 9) ad incoronare degna- 
mente i capi degli eletti, secondo il color de’ capelli, in proporzione del dono 
di grazia che a ciascuno è stato assegnato nascendo. Il che vale, in modo 
particolare, per i bambini innocenti, nei quali il grado di beatitudine non 
può essere in nessuna misura determinato in rapporto ai loro menti per- 
sonali, non avendone essi alcuno (v. 42). L'immagine del color de’ capelli 
è suggerita ancora dall’esempio dei figli di Isacco: «come a Dio piacque 
che Esau avesse il colore e i capegli rossi, c Iacob neri, così gli piacque 
dar grazia più a lacob che a Esau» (Landino). Altri invece la ritiene come 
un’anticipazione dell'immagine, che segue, dell'incappellarsi, «cioè in- 
ghirlandarsi, adornarsi le donne il capo con abbigliamenti di quel colore 
che il colore de’ capelli risaltar faccia» (Lombardi). 73-5. Dunque... acu- 
me: senza alcun merito (merzé: cfr. Inf., 1v, 34) derivante dalla loro condotta 
(costume), dalle opere, furono i bambini collocati in diversi gradi di bcati- 
tudine; solo perché ebbero assegnato per grazia nascendo un differente 
grado di acume, una disposizione più o meno acuta a vedere Dio. 76- 
84. Bastavasi ...ritenne: espone ora le condizioni, accennate al v. 43: 
nelle prime età del mondo, da Adamo ad Abramo, era condizione suffi- 
ciente, perché i bambini fossero salvi, che all’innocenza loro propria si ag- 
giungesse soltanto la fede dei loro genitori nel Cristo venturo; nel periodo 
successivo, da Abramo a Gesù, diventò necessario, oltre le cose suddette, 
che i maschi fossero sottoposti al rito della circoncisione; finalmente, nel- 
l’era cristiana, condizione imprescindibile divenne il battesimo, in man- 
canza del quale gli innocenti quando muoiono sono assegnati al Limbo. 
76. secoli recenti: le due prime età del mondo (da Adamo a Noè, e da Noè 
ad Abramo); e son dette recenti, nuove, in rapporto al tempo della crea- 
zione. 78. solamente... parenti: cfr. san Tommaso, Summa theol., III, 
q. LXx, art. 4: «ante institutionem circumcisionis, sola fides Christi futuri 
iustificabat tam pueros quam adultos». 
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Poi che le prime etadi fuor compiute, 

convenne ai maschi all’innocenti penne 

per circuncidere acquistar virtute. 81 
Ma poi che ’1 tempo della grazia venne, 

sanza battesmo perfetto di Cristo, 

tale innocenza là giù si ritenne. 84 
Riguarda omai nella faccia che a Cristo 

più si somiglia, ché la sua chiarezza 

sola ti può disporre a veder Cristo. — 87 
Io vidi sopra lei tanta allegrezza 

piover, portata nelle menti sante 

create a trasvolar per quella altezza, 90 
che quantunque io avea visto davante 

di tanta ammirazion non mi sospese, 


79. compiute: finite, trascorse. 80-1. convenne ... virtute: bisognò che i ma- 
schi acquistassero forza alle loro ali (penne) innocenti, per volare al cielo, 
mediante la circoncisione. (per circuncidere). Cfr. san Tommaso, Summa 
theol., III, q. Lxx, art. 2: «circa tempus Abrahae diminuta erat fides, plu- 
rimis ad idolatriam declinantibus; obscurata etiam erat ratio naturalis per 
augmentum carnalis concupiscentiae . . . Et ideo convenienter tum, et non 
ante, fuit instituta circumcisio ad profitendum fidem et minuendum car- 
nalem concupiscentiam ». Tale condizione si riferiva ai soli maschi, perché 


«peccatum . . . originale, contra quod specialiter circumcisio ordinabatur, 
a patre trahitur, non a matre». 82.’/ tempo della grazia: l’era cristiana. 
83-4. sanza . .. ritenne: gli innocenti morti senza battesimo furono rele- 


gati Za giù, nel Limbo. Il sacramento cristiano è detto battesmo perfetto, in 
confronto alla circoncisione, che è una specie di battesimo imperfetto e 
quasi di prefigurazione del sacramento stesso. Cfr. san Tommaso, Summa 
theol., III, q. LXx, art. 2: «Baptismus in se continet perfectionem ealutis, 
ad quam Deus omnes homines vocat... Circumcisio autem non conti- 
nebat perfectionem salutis, sed significabat ipsam ut fiendam per Chri- 
stum». Per gli innocenti nel Limbo, cfr. Inf., Iv, 30; Purg., vit, 31-3. 
85-6. nella faccia... somiglia: della Vergine; che assomiglia a Cristo più 
di qualsiasi altra, «in forma humana, tamquam vera mater, et in luce et 
beatitudine» (Benvenuto). 86-7. la sua... Cristo: solo lo splendore in- 
tensissimo di quel volto può preparare i tuoi occhi a sostenere la vista del 
Cristo. 88. sopra lei: sopra la faccia della Vergine; allegrezza: di luce e 
di beatitudine. 89. piover...sante: scendere da Dio, portata dagli an- 
geli. — «Ritorna. in questa terzina la beata ariosità del canto xxx1» (Momi- 
gliano). 90. create... altezza: «Angeli creati sunt tamquam ministri Dei, 
portantes et distribuentes gloriam illam, sicut patuit in praecedenti capi- 
tulo [Par., xo, 4-18)» (Benvenuto). 91. quantunque: tutto ciò che; cfr. 
il v. 56; davante: prima. 92-3. di tanta...sembiante: non mi aveva mai 
tenuto sospeso in tanta meraviglia, né mostratomi un’effigie che tanto s’ac- 
costasse a quella di Dio, quanto questa di Maria. Sembiante qui sta per 
«somiglianza » (Ottimo), «similitudine » (Buti). 
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né mi mostrò di Dio tanto sembiante; 93 
e quello amor che primo lì discese, 

cantando «Ave, Maria, gratia plena», 

dinanzi a lei le sue ali distese. 96 
Rispuose alla divina cantilena 

da tutte parti la beata corte, 

sì ch’ogni vista sen fe’ più serena. 99 
— O santo padre, che per me comporte 

l’esser qua giù, lasciando il dolce loco 

nel qual tu siedi per etterna sorte, 102 
qual è quell’angel che con tanto gioco 

guarda nelli occhi la nostra regina, 

innamorato sì che par di foco? — 105 
Così ricorsi ancora alla dottrina 

di colui ch’abbelliva di Maria 

come del sole stella mattutina. 108 
Ed elli a me: — Baldezza e leggiadria 

quant’esser puote in angelo ed in alma, 


94. quello amor . . . discese: l’arcangelo Gabriele; già sceso a render gloria a 
Maria nel cielo stellato (cfr. Par., xxI1, 91-111; dove pure è designato come 
«amore angelico »; e «amori », per angeli, anche in Par., xxIX, 46). 95. Ave 
. «+ plena: cfr. Luc., 1, 28; e Purg., x, 40.. 96. distese: aperse, dispiegò; 
in segno di devoto omaggio. Cfr. Par., 1x, 138. 97. Rispuose: recitando le 
parole che seguono nella salutazione dell’arcangelo alla Vergine. 98. la 
beata corte: «omnis chorus angelorum et beatorum» (Benvenuto). 99. ogni 
. +. serena: ogni aspetto (vista), di santo o di angelo, si illuminò di più viva 
luce (sereno, nel senso di «luce», anche in Par., XIII, 5). 100. comporte: 
sostieni, non disdegni. 101. l'esser qua giù: scendere qua giù, nel fondo 
della rosa. 102. per etterna sorte: «per predestinazione divina fatta di te 
ab eterno» (Buti). 103. qual: chij gioco: gioiosa festa; cfr. Par., xx, 117. 
105.par di foco: «Cum omnes angeli dicantur ignei, iste antonomastice 
potest dici igneus, ardens amore ferventissimo Mariae, cuius est domicel- 
lus dilectissimus » (Benvenuto). 107-8. di colui... mattutina: di san Ber- 
nardo; il quale, tenendo gli occhi fissi in Maria, ne derivava a sé nuova luce 
e se ne adornava (abbelliva: cfr. Par., xx11, 24); come la stella diana (Venere) 
s'adorna della luce del sole nascente. 109-10. Baldezza: vale: vigorosa 
coscienza di sé (cfr. Inf., vii, 119; Par., xv, 67; XVI, 17), e può esser anche 
sinonimo di «onore, decoro» (cfr. Conv., IV, v, 5); e leggiadria è «letizia» 
come spiegava già il Buti (cfr. F. D’OviDIO, Studii sulla Divina Commedia, 
Milano-Palermo, Sandron, 1901, pp. 576 sgg.); insieme stanno qui a desi- 
gnare l'eccellenza delle qualità spirituali, quante se ne possono trovare 
congiunte in un angelo o in un’anima d’uomo, e che si manifestano in atti 
di fervida e fiduciosa gioia. 
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tutta è in lui; e sì volem che sia, 111 
perch’elli è quelli che portò la palma 

giuso a Maria, quando ’1 Figliuol di Dio 

carcar si volse della nostra salma. 114 
Ma vieni omai con li occhi sì com’io 

andrò parlando, e nota i gran patrici 

di questo imperio giustissimo e pio. 117 
Quei due che seggon là su più felici 

per esser propinquissimi ad Augusta, 

son d’esta rosa quasi due radici: 120 
colui che da sinistra le s’aggiusta 

è il padre per lo cui ardito gusto 

l’umana specie tanto amaro gusta; 123 
dal destro vedi quel padre vetusto 

di Santa Chiesa a cui Cristo le chiavi 


111. volem: vogliamo, noi tutti abitanti della città celeste, uniformando 
la nostra volontà a quella di Dio (cfr. Par., 111, 70-8; xx, 138). 112. /a 
palma: «Io segno de la vittoria, ch’ella vinceva tutte l’altre creature in pia- 
cere a Dio» (Buti). Nell’iconografia tradizionale, l'angelo dell’Annuncia- 
zione è spesso rappresentato con in mano una palma. 114.carcar... 
salma: si volle incarnare. Salma è, propriamente: soma, peso; donde la 
spiegazione di Benvenuto: «dignatus est assumere onus humanae carnis et 
portare poenam culpae humanae». 115-7. vieni... fio: segui collo sguar- 
do le mie parole e osserva i maggiori personaggi, che io ti indicherò, di 
questo impero celeste. 116-7. patrici: «idest senatores de ordine illustri 
huius almae Romae, ubi imperat princeps iustissimus et clementissimus» 
(Benvenuto). Giustizia e pictà, attributi fondamentali e inscindibili di ogni 
autorità politica, e soprattutto dell'impero in terra (cfr. Par., x1X, 13), 
hanno la loro massima espressione nel governo di Dio. - Patrici, im- 
perio, come subito dopo Augusta, son del linguaggio curiale e feu- 
dale altra volta notato (cfr. Par., xxiv, 115). 118. più felici: collocati 
nel più alto grado di beatitudine. 119. propinquissimi: i più vicini a 
Maria, l’imperatrice (Augusta: cfr. Inf., x111, 68, Par., xxx, 136). 120. 
due radici: «due principi di questa beata vita» (Buti); capostipite l’uno 
di quelli che credettero nel Cristo venturo, l’altro dei credenti nel 
Redentore. 121./e s’aggiusta: «li s’approssima, sicché nessuno altro 
n’è in mezzo: iuxta è preposizione apo lo Grammatico, che viene a dire 
a lato; e però adiustare è «stare allato», e verbo preposizionale lo chia- 
ma lo Grammatico» (Buti). 122-3. il padre...gusta: Adamo, il cui 
colpevole ardimento nel gustare il frutto vietato fu causa di tanto male 
a tutta l’umana specie. Ardito gusto fonde in un solo concetto il gustare » 
e il «trapassar del segno» di Par., xxvI, 115-7. 124-6. quel padre... 
venusto: san Pietro. Cfr. Inf., xIx, 91-2; Par., XXIII, 139; XXIV, 34-6. 
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raccomandò di questo fior venusto. 126 
E quei che vide tutti i tempi gravi, 

pria che morisse, della bella sposa 

che s’acquistò con la lancia e coi chiavi, 129 
siede lungh’esso, e lungo l’altro posa 

quel duca sotto cui visse di manna 

la gente ingrata, mobile e retrosa. 132 
Di contr’a Pietro vedi sedere Anna 

tanto contenta di mirar sua figlia, 

che non move occhio per cantare osanna; 135 
e contro al maggior padre di famiglia 

siede Lucia, che mosse la tua donna, 

quando chinavi, a ruinar, le ciglia. 138 
Ma perché ’|] tempo fugge che t’assonna, 


126. fior venusto: il regno dci cicli, che qui appare in forma di bellissimo 
fiore. 127-9. quei che vide... chiavi: san Giovanni Evangelista, che pri- 
ma di morire ebbe la rivelazione delle avversità e delle persecuzioni da cui 
sarebbe stata sconvolta la Chiesa, e la narrò nell’ Apocalisse. La Chiesa è 
anche qui la sposa, che Cristo fece sua patendo e versando il proprio san- 
gue sulla Croce (cfr. Par., x, 140; XI, 32-3; XII, 43; XXVII, 40): la /ancia 
allude alla ferita al costato, fatta da Longino; chiavi sono i chiodi (cfr. 
«chiavare», in /nf., XII, 46; Purg., vili, 137; Par., XIX, 105). 130. lun- 
gh’esso: a destra di Pietro; lungo l’altro: a sinistra di Adamo. 131-2. quel 
duca ...retrosa: Mosè, che guidò l’esodo degli ebrei dall'Egitto, e più 
volte si trovò a dover lottare contro l’ingratitudine, la volubilità e l’indi- 
sciplina di quel popolo. Di manna, caduta miracolosamente dal cielo, si 
nutrirono, come è noto, gli ebrci nel deserto (cfr. Ex., 16, 13-35; Num., 
11, 7-9; Psalm., 77, 24; Joann., 6, 31-2). 133. Di contr’a Pietro: in faccia a 
san Pietro, dalla parte opposta {a sinistra del Battista. Cfr. il v. 31); 
Anna: la madre della Vergine. 135. non move...osanna: per quanto 
canti con gli altri, non distoglie mai il suo sguardo dall’aspetto di Maria. 
136. e contro...famiglia: in faccia ad Adamo (a destra del Battista). 
137-8. Lucia: la martire siracusana. Impietosita per la sorte del suo « fedele » 
essa indusse Beatrice a muovere in soccorso del poeta, quando questi 
stava ricadendo nella selva (cfr. Znf., 1, 61; 11, 100-8). 138. chinavi... 
le ciglia: tornavi a rivolgere gli occhi in basso, avendo perduto «la speranza 
dell’altezza». 139.’/ tempo ...che t'assonna: la espressione dantesca può 
essere intesa come «un richiamo alla sua condizione di essere vivente, la 
quale non permette una troppo lunga vigilia (un richiamo da mettere insie- 
me col « mortal pondo » di Par., xxvi1, 64 e conla «nube. ../di sua mortalità» 
di Par., XXXIII, 31-2)»; oppure dovrà spiegarsi nel senso che «il poeta, ra- 
pito ormai nella contemplazione dei più profondi misteri [dell’Empireo], 
‘‘quasi dormiens vigilaret”’ (son parole di sant'Agostino a proposito del 
ratto di san Paolo, c cfr. Purg., xXx1x, 144, ove l’autore dell’Apocalisse si 
vede ‘‘venir, dormendo con la faccia arguta’’)»; nel primo caso, si tratterà 
di un’indicazione generica, con la quale si designa uno tra i molti effetti 
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qui farem punto, come buon sartore 

che com’elli ha del panno fa la gonna; 141 
e dirizzerem li occhi al primo amore, 

sì che, guardando verso lui, penetri 

quant’è possibil per lo suo fulgore. 144 
Veramente, ne forse tu t’arretri 

movendo l’ali tue, credendo oltrarti, 

orando grazia conven che s’impetri; 147 
grazia da quella che puote aiutarti; 

e tu mi seguirai con l’affezione, 

sì che dal dicer mio lo cor non parti. — 150 
E cominciò questa santa orazione: 


inerenti alla condizione degli esseri che vivono nel tempo, per contrapporla 
al concetto della vita eterna; nel secondo caso, il tempo . . . che t'assonna sarà 
quello «assegnato alla contemplazione dei più alti misteri divini, per i 
quali occorre la totale astrazione dai sensi, e l’uomo riman quindi come 
dormente » (M. BarzI, Problemi, 1, pp. 294-5). L’ultima interpretazione è 
senz’altro da preferire; ma è anche vero che sulla condizione mistica, in cui 
si svolge l’ultima fase del suo itinerario a Dio, Dante sorvola, qui come al- 
trove, sì che l’accenno riesce alquanto oscuro e persino ambiguo. 140. fa- 
rem punto: all’iniziata elencazione dci più alti personaggi celesti. 141. che 
com’ elli ...gonna: che adatta la misura della gonna secondo la quantità del 
panno disponibile. 142. a/ primo amore: a Dio. Cfr. Par., xxvi, 38 (e 
anche /nf., 111, 6 e Par., vI, 11, dove sta, più strettamente, per la terza per- 
sona della Trinità). 143-4. penetri...fulgore: ti addentri con la vista 
intellettuale a contemplare l’essenza della divinità, attraverso il fulgore del- 
la sua luce, per quanto ciò è possibile a intelletto d’uomo. 145. Vera- 
mente: ma. Cfr. Par., 1, 10. 145-7. ne: qui ha il valore della congiunzione 
finale negativa del latino. Intendi dunque: affinché, volando a Dio con le 
tue fragili ali, mentre credi di progredire (oltrarti), non ti accada invece di 
retrocedere (ché, senza la grazia divina, «a retro va chi più di gir s’affanna», 
Purg., xI, 15); è necessario che otteniamo anzitutto il soccorso della gra- 
zia mediante la preghiera. 148. da quella...aiutarti: da colei che più 
di ogni altro santo può impetrare all'uomo l’aiuto del Signore: Maria Ver- 
gine. 149-50. con l’affezione . . . parti: col sentimento; tenendo dietro alle 
mie parole col cuore, non colle labbra soltanto. Riecheggia il motto biblico: 
«Populus hic labiis me honorat; cor autem corum longe est a me» (/sat., 
29, 13: Matth., 15, 8; Marc., 7,6). 151. E cominciò... orazione: il verso 
di chiusa crea «una pausa, che isola come in un silenzio di chiesa la pre- 
ghiera che s'alza nell’aria sacra del canto seguente» (Momigliano). 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


—_ Vergine madre, figlia del tuo figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d’etterno consiglio, 3 
tu se’ colei che l’umana natura 

nobilitasti sì, che ’1 suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 6 
Nel ventre tuo si raccese l’amore 


1-2. Vergine ...creatura: «Colligit simul tres pracrogativas, quibus beata 
Virgo superexcedit naturam humanam; unde videtur tripliciter implicare 
contradictionem per viam naturae» (Benvenuto). Una triplice coppia di 
attributi, di volta in volta antitetici e contraddittori secondo un criterio 
naturale; ma tutti ugualmente veri sul piano soprannaturale: vergine e 
madre; figlia e madre di Dio; la più umile delle creature e la più esaltata. 
Antitesi siffatte erano già un modulo liturgico («Dei genitrix Virgo», 
«genuisti qui te fecit»); e le riprenderà il Petrarca: «del tuo parto gentil 
figliuola e madre»; «verginità feconda» (Rime, CCCLXVI, 28 e 58). «Qui 
non sono artificio di stile, perché l’antiteticità è nel fatto stesso...; e 
l’espressione dantesca non fa che scolpire in termini essenziali ..., senza 
alcuno degli ornamenti e commenti che accompagnano i passi analoghi del- 
la tradizione mariana, l’inconcepibile miracolo » (S. A. CHIMENZ, Il canto 
XXAIII del Paradiso, Roma, A. Signorelli, 1951, p.4). 2.umile...creatura: 
riassume il senso del rendimento di grazie di Maria al Signore, secondo 
il vangelo di Luc., 1, 46-9: «Magnificat anima mea Dominum... Quia 
respexit humilitatem ancillae suac: ecce enim ex hoc beatam me ‘ dicent 
omnes generationes. Quia fecit mihi magna qui potens est». Analogalmente, 
in un inno di san Bonaventura: «Te, qua nunquam humilior / in creaturis 
legitur / fuisse nec suavior; / et propter hoc sublimior / esse nulla te no- 
scitur». 3. fermine...consiglio: «termine fermo ...in che si diliberò e 
consilliò la somma Sapienza ad eterno di fare la redenzione umana e pil- 
liare carne umana di lei» (Buti). Nella liturgia, si applicano alla Vergine i 
versetti dei Prov., 8, 22-3: «Dominus possedit me in initio viarum sua- 
rum... Ab aeterno ordinata sum ». — «I quattro accenti, così marcati a di- 
stanze uguali, danno ...solennità ieratica al verso gravissimo e pieno» 
(E. PisTELLI, Il canto XXXIII del Paradiso, Firenze, Sansoni, 1904, p. 13). 
4. natura: specie. 5. nobilitasti: cfr. Conv., IV, v, 5: «E però [che] anche 
l'albergo, dove il celestiale rege intrare dovcea, convenia essere mondissimo 
e purissimo, ordinata fu una progenie santissima, de la quale dopo molti 
meriti nascesse una femmina ottima di tutte l’altre, la quale fosse camera 
del Figliuolo di Dio: e questa progenie fu quella di David, del qual [di]- 
scese la baldezza e l'onore de l’umana generazione, cioè Maria». 5-6. ’/ 
suo fattore . . . fattura: il creatore dell’umana natura non disdegnò di farsi 
fattura umana e di esser detto «figlio dell’uomo». 7-9. l’amore: «tra Dio 
e l'’omo, lo quale era spento per lo peccato d’Adam» (Buti). Cfr. Purg., 
x, 41-2. Il calore di questo amore divino riacceso ha fatto germogliare 
la rosa dei beati nell’Empireo; ha popolato il Paradiso con la moltitudine 
degli eletti. «Hoc dicit quia hinc nati sunt apostoli, martyres, confessores, 
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per lo cui caldo nell’etterna pace 

così è germinato questo fiore. 9 
Qui se’ a noi meridiana face 

di caritate, e giuso, intra i mortali, 

se’ di speranza fontana vivace. 12 
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 

che qual vuol grazia ed a te non ricorre, 

sua disianza vuol volar sanz’ali. 15 
La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre. 18 
In te misericordia, in te pietate, 

in te magnificenza, in te s'aduna 

quantunque in creatura è di bontate. 21 


et renati sunt prophetae, patriarchae et antiqui patres, qui in morte sede- 
bant, ita quod iste flos maximus rosae non habebat in se ullum fructum, 
quia nullus beatus habebat sedem in ea, sed solum angeli volitabant per 
amplissimam aulam» (Benvenuto). - L'immagine dei vv. 7-9 è modellata 
sullo schema di analoghe espressioni dei mistici. Si cita, per es., di sant'Am- 
brogio: «in... Virginis utero . ..lilii floris gratia germinabat» (De inst. 
Virg., 14, 91); e di san Bernardo: «Virginis alveus fioruit ..., inviolata 
integra et casta Mariae viscera ...florem protulerunt» (Serm. de Adv. 
Dom., 2, 4). 10. Qui: in cielo; a noi: agli angeli e ai santi. 10-1. meri- 
diana ... caritate: fiaccola ardente come sole meridiano, a tenere accesa 
la nostra carità. «Sì come lo sole e l’altre stelle rifulgeno più e nella linea 
meridiana che in altra plaga celeste; così tu, Donna, tra l’altre lumiere sci 
meridiana, hoc est superhabundans în lumine» (Lana). Cfr. san Bernardo, 
Serm. in assumpt. Beatae Virginis, 2, 9: «gloriosa Virgo, cuius lampas ar- 
dentissima ipsis quoque angelis lucis miraculo fuit». 12. vivace: inesau- 
ribile. 13. tanto vali: tanta è la tua potenza presso Dio. 14. qual: chiun- 
que. Cfr. Inf., 1, 66. 15.sua disianza... ali: il suo desiderio è vano, pre- 
tende l’impossibile. L'immagine del volar sanz’ali, per designare una pre- 
tesa assurda, era comunissima negli scrittori del Duccento (cfr. M. Bari, 
Problemi, 1, p. 254). Per il concetto, vedi san Bernardo, Serm. in Vigil. 
Nativ., 3, 10: «nihil nos Deus habere voluit, quod per Mariae manus non 
transiret». 16. derignità: bontà. 16-7. non pur... domanda: non soltan- 
to si porge soccorrevole, senza fallo, a chi l’invoca. 18. liberamente: spon- 
taneamente (cfr. Inf., x111, 86; Purg., XI, 134; XXVI, 139); al dimandar pre- 
corre: previene la preghiera. Che è il segno della liberalità vera: cfr. Par., 
XVII, 73-5; Conv., I, vili, 16-7. 20. magnificenza: facoltà di operare cose 
eccelse; e anche munificenza, larghezza di doni (cfr. Par., xxxI, 88). 
21. quantunque: tutto ciò che (cfr. Purg., xxx, 52; Par., VIII, 103; XXXII, 
56, ecc.); bontate: virtù. «Tutte queste virtù, e molte altre anco innume- 
rabili virtù, sono ne la Vergine Maria; ma l’autore prese quelle che faccano 
ora a la materia. Imperò che, perché aveva detto che era benigna a soccorre- 
re a chi dimandava, si dimostrava che in lei era misericordia; e perché 
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Or questi, che dall’infima lacuna 

dell'universo infin qui ha vedute 

le vite spiritali ad una ad una, 24 
supplica a te, per grazia, di virtute 

tanto, che possa con li occhi levarsi 

più alto verso l’ultima salute. 27 
E io, che mai per mio veder non arsi 

più ch'i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 

ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 30 


avea detto che spesse volte soccorrea inanti che si dimandasse, si di- 
mostrava la pietà; e perché ella arreca a perfezione tutto le grandi cose, 
si dimostrava la magnificenzia» (Buti). 22. questi: Dante. 22-4. dall’in- 
fima ...universo: «dal luogo bassissimo di tutti gli altri del mondo» 
(Buti). E poiché lacuna, o laguna, vale serbatoio d’acque che ristagnano 
(«in lacuna concurrunt et colliguntur omnes sordes aquarum mortuarum?», 
Benvenuto), può esserci allusione anche al lago di Cocito, che coincide 
col centro della terra e dell'universo fisico: «Quell’è il più basso loco e ?l 
più oscuro, / e ’1 più lontan dal ciel che tutto gira» (/nf., 1x, 28-9). Dai 
commentatori moderni si discute, se il poeta intendesse accennare a tutta 
la cavità infernale (così da includere nella sua espressione anche il pelle- 
grinaggio fra i dannati), ovvero soltanto l’estremo fondo di essa (nel qual 
caso la formula vite spiritali designerebbe solo le anime del Purgatorio e 
del Paradiso); senonché tale disputa sembra dettata da un proposito di 
sottigliezza soverchia, che il testo non consente. Dante ha voluto indicare i 
due termini estremi del suo viaggio nello spazio (proprio come dice Ben- 
venuto: «a centro terrae usque ad summum coeli »), e non precisare l’or- 
dine esatto del suo itinerario (che propriamente ha inizio dalla superficie 
della terra, nella selva selvaggia); e vite spiritali non può significare se non 
«le condizioni delle anime separate dal corpo nella vita oltrermnondana »,quin- 
di anche delle anime dannate, immortali anch’esse, se pur morte alla grazia 
di Dio. 25-7. supplica... salute: ti prega umilménte affinché gli sia largita, 
per divina grazia, tanta virtù, che possa innalzarsi alla piena visione di 
Dio, in cui consiste la compiuta beatitudine, l’ultima salute (cfr. Par., XxII, 
124). «In [Deo]...est ultima perfectio rationalis creaturae, quod est ei 
principium essendi»; e perché l’anima si renda capace della visione di 
Dio, occorre che sia illuminata da speciale grazia: «omne quod elevatur 
ad aliquid, quod excedit suam naturam, oportet quod disponatur aliqua 
dispositione, quae sit supra suam naturam . . . Cum igitur virtus naturalis 
intellectus creati non sufficiat ad Dei essentiam videndam . . . oportet quod 
ex divina gratia superaccrescat ei virtus intelligendi. Et hoc augmentum 
virtutis intellectivae illuminationem intellectus vocamus» (san Tommaso, 
Summa theol., I, q. XI, artt. 1 e 5). — Supplica è costruito anche qui, lati- 
namente, col dativo (cfr. Par., xv, 85; XXVI, 94). 28-9. che mai... suo: 
non arsi mai di desiderio, per vedere io stesso Dio, più di quanto ardo ora, 
perché sia dato a lui (a Dante) di vederlo. Con perfetta osservanza del 
precetto evangelico (Matth., 19, 19), «li beati non sono meno cupidi della 
salute del prossimo che della propria» (Landino). 30. scarsi: insufficienti 
(cfr. Par., vii, 118; xv, 78). 
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perché tu ogni nube li disleghi 

di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 

sì che ’l sommo piacer li si dispieghi. 33 
Ancor ti priego, regina, che puoi 

ciò che tu vuoli, che conservi sani, 

dopo tanto veder, li affetti suoi. 36 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 

vedi Beatrice con quanti beati 

per li miei preghi ti chiudon le mani! — 39 


31-2. perché tu...tuot: affinché, per la tua intercessione, egli ottenga 
d’essere sciolto da ogni terreno impedimento; nube... di mortalità: «tene- 
bram carnis, quae obfuscat lumen intellectuale » (Benvenuto). — La repli- 
cazione (prieghit...priego...prieghi) serve anche qui a sottolineare l’in- 
tensità del sentimento, come in Inf., xxVvI, 65-6. 33. ’/sommo ... dispieghi: 
gli si manifesti nella sua interezza l’aspetto di Dio, suprema beatitudine 
(sommo piacer: «là ’ve ogni ben si termina e s’inizia », Par., vit, 87; cfr. 
Purg., XXXI, 23-4; e anche Conv., IV, xII, 17: «l’ultimo desiderabile »). 
Cfr. san Bernardo, Serm. in Dom. infra Octav. Assumpt., 15: «mediatri- 
cem [te) sibi apud Solem iustitiae constitutam devotis supplicationibus 
interpellat: ut in lumine tuo videat lumen, et Solis gratiam tuo mereatur 
obtentu». 35-6. che conservi... suoi: che tu lo preservi dal ricadere nella 
colpa, mantenendo sani, puri, i suoi affetti, le sue inclinazioni, come è 
giusto che sia, dopo che avrà contemplato il Sommo Bene (dopo tanto veder), 
a paragone del quale dovrebbero perdere ai suoi occhi ogni lusinga tutti i 
beni caduchi della terra. Analogo concetto nella preghiera di Dante, in 
Par., 001, 88-90; dove, come qui, è invocato quello che i teologi defini- 
scono il dono della perseveranza finale, di persistere cioè nella luce della 
grazia, senza più peccare, fino alla morte. 37. Vinca...umani: la tua 
custodia, il tuo vigile patrocinio, tenga a freno in lui gli stimoli delle umane 
passioni. Nel privilegio stesso della visione di Dio largita a un uomo prima 
del termine della sua vita mortale, è implicito il pericolo della più grave 
fra tutte le colpe, la superbia. Quanto più è salito in alto, tanto più Dante 
avverte la sua umana fragilità e invoca, perché l’aiutino a non cadere, l’in- 
tercessione della sua donna e di tutti i santi. Di qui il movimento affettivo 
dei vv. 38-9, che nel lirismo della preghiera introduce una nota scenica e 
corale, aprendo d’un tratto un’amplissima prospettiva di spazi celesti in- 
torno all'immagine regale della Vergine, che assente tacita con lo sguar- 
do (vv. 40-5). 38. Beatrice: «quae conduxit istum prospere usque ad istum 
passum» (Benvenuto). 39. per lî... mani: congiungono le mani in atto 
di preghiera, perché tu accolga la mia supplica. — La struttura e il ritmo 
dell’«orazione» di Bernardo sono acutamente distinti e riassunti in una 
chiosa del Momigliano: «La preghiera ha due momenti: uno di esalta- 
zione (vv. 1-21) e uno di supplica (vv. 22-39). E, in armonia, il ritmo prima 
si svolge solenne, lento, insistente, a pause sensibili e uguali, . . . e si chiude 
con una nuova e appassionata insistenza (vv. 19-21), preludio del tono 
della supplica; poi, attraendo e fondendo nel suo giro lirico le argomen- 
tazioni che nascono dalla situazione dell’intero pocma, si amplia nel re- 
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Li occhi da Dio diletti e venerati, 

fissi nell’orator, ne dimostraro 

quanto i devoti prieghi le son grati; 42 
indi all’etterno lume si drizzaro, 

nel qual non si dee creder che s’invii 

per creatura l’occhio tanto chiaro. 45 
E io ch'al fine di tutt’i desii 

appropinquava, sì com’io dovea, 


spiro di una calda eloquenza, e finalmente si spiana celestialmente attraen- 
do nel suo giro il cerchio infinito dei beati supplicanti insieme con san 
Bernardo per l’estrema visione e la salvezza finale di Dante». In genere 
i commentatori e i critici hanno sottolineato la qualità oratoria del testo, sia 
per esaltarne la sapienza, ingenuamente confondendo poesia e magistero 
rettorico, sia più di recente per distinguerla, come fanno per esempio il 
Croce e il Chimenz, dal tono intimo e casto che è della parola più schietta- 
mente poetica. A intendere più giustamente il valore funzionle di questo 
preludio, giova porre l’accento sul respiro ampio di quest’oratoria, bilan- 
ciata fra la celebrazione di un'altissima virtù propiziatrice di grazia e l’esal- 
tata coscienza di un’esperienza privilegiata (cfr. vv. 22-4, 27, 33, 36), e 
cogliervi le prime note della potente ispirazione epica che illumina e trasci- 
na in superbo crescendo le successive fasi dell’arduo dramma metafisico 
nella seconda, e più bella, parte del canto. In questo tono alto si giustifi- 
cano anche i particolari dell’elaboratissima tessitura stilistica, dal proce- 
dimento per antitesi dell'esordio al chiasmo dei vv. 10-2, dalle replicazioni 
dei vv. 19-20, 29-32 ai frequenti enjambements che allargano il movimento 
eloquente del discorso (cfr., per un’analisi minuta, M. FUBINI, Due studi 
danteschi, Firenze, Sansoni, 1951, pp. 63-82). 41. orator: orante; ne: a 
noi; a me e a tutti i beati. 42. quanto ...grati: quanto le fossero giunte 
gradite le devote preci di san Bernardo. Ma il presente indicativo sono dà 
alla frase il carattere di una massima generale: le preghiere devote sono care 
alla Vergine sempre, da chiunque e per chiunque fatte. 44-5. nel qual... 
chiaro: nel quale lume da nessuna creatura, uomo o angelo, lo sguardo è 
fatto penetrare così limpido e tanto addentro, come dalla Vergine. Incerta 
la scelta fra le lezioni invii, che potrebbe esser correzione intesa a dare un 
senso più facile, e «inii», che è la forma preferita da tutti i commentatori 
antichi. Secondo il Lana e l’Ottimo, iniare «è verbo informativo, ed è tanto a 
dire come diventare simile di quella cosa ch'è considerata»; secondo il 
Buti, significa «mettere dentro »; e potrebbe essere vocabolo coniato da 
Dante sul pronome «io» del tipo «inluiarsi» (Par., 1x, 73) e simili (cfr. 
E. G. PARODI, in «Bull. Soc. dant. », 111, p. 138). — Per il concetto, cfr. Ric- 
cardo da San Vittore, /n Cant., 39: «Maria supra angelos quoque est, quia 
eos puritate supergreditur, dum divinitatem clarius illis contemplatur». 
46. al fine... desti: al «bene /di là dal qual non è a che s’aspiri» (Purg., 
XXXI, 23-4; e Par., xxII, 61-3); «ultimus finis humanae voluntatis» (san 
Tommaso, Summa theol., II, II, Q. CXXII, art. 2, e q. CLXXXIV, art. I). 
47. appropinquava: mi avvicinavo. Intransitivo, come in Conv., III, X, 2; 
sì com'io dovea: come era giusto e naturale che facessi. 
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l’ardor del desiderio in me finii. 48 
Bernardo m’accennava e sorridea 

perch’io guardassi suso; ma io era 

già per me stesso tal qual ei volea; si 
ché la mia vista, venendo sincera, 

e più e più intrava per lo raggio 

dell’alta luce che da sé è vera. 54 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 

che ’1 parlar nostro, ch’a tal vista cede, 

e cede la memoria a tanto oltraggio. 57 


48. finii: qui avrà il senso di: «compiei, portai al culmine»; e non, come 
altri intende, di: «sentii esaurirsi, cessare». L'ardore del desiderio, nel 
punto in cui sta per toccare il fine di tutt'i disii, si esalta e si dilata al 
punto d’accogliere in sé quasi l’infinità di quel fine, che è Dio. Al sostantivo 
fine risponde appunto, con sottile nesso verbale e logico, il verbo finii. Ve- 
ro è che, nell’atto della visione imminente, il limite estremo del desiderio, 
viene a confondersi in un unico ardore, con la beatitudine dell’appaga- 
mento; e la visione è essa stessa concepita, del resto, non staticamente, 
bensì come un processo in cui la mente si fa via via più accesa (cfr. il 
v. 99). Cfr. R. BACCHELLI, in «Paragone», 56 (1954), pp. 17-20. 50-1. f0 
era...volea: mi ero già spontaneamente atteggiato come egli voleva, a 
contemplare Dio. 52. venendo: diventando; sincera: limpida, pura. 
54. da sé è vera: essa sola è vera per sua essenza, «perché da altro non 
depende» (Buti); laddove tutte le altre luci dipendono da essa e sono vere 
soltanto relativamente ad essa. Cfr. san Tommaso, Summa theol., I, q. XVI, 
art. 5: «in Deo...esse...non solum est conforme suo intellectui, sed 
etiam est ipsum suum intelligere; et suum intelligere est mensura et causa 
omnis alterius esse et omnis alterius intellectus; et ipse est suum esse et 
intelligere. Unde sequitur quod non solum in ipso sit veritas, sed quod ipse 
sit ipsa summa et prima veritas »; q. XIV, art. 1: «oportet quod, quandocum- 
que aliquod nomen sumptum a quacumque perfectione creaturae Deo 
attribuitur, secludatur ab eius significatione omne illud quod pertinet ad 
imperfectum modum qui competit creaturae. Unde scientia non est quali- 
tas in Deo vel habitus, sed substantia et actus purus». 65. Da quinci 
innanzi: da questo momento in poi. 55-7. maggio: maggiore (cfr. Inf., 
VI, 48, ecc.); che ’! parlar nostro: di quanto possa esprimere parola umana. 
Ogni lingua d’uomo cede, mostra palese la sua insufficienza, di fronte al- 
l'altezza di tale visione; e del resto la memoria stessa è vinta da cosa che 
supera di tanto la sua capacità. «Homo plus potest intelligere de Deo, quam 
memorare vel dicere. Unde autor noster nunc recte refert se in fine istius 
libri Paradisi ad id quod protestatus est in principio eius [cfr. Par., 1, 4-9; 
e anche xvi, 8-12]. Ideo, o lector, si solerter consideras hoc opus, per- 
pendes quod nunquam fuit poeta qui plus habuerit totum suum thema 
simul collectum prae oculis mentis quoad omnes partes sui, quam autor 
iste circumspectissimus» (Benvenuto). 57. oltraggio: soperchio, eccesso. 
II vocabolo, nell'italiano antico, non aveva ancora un senso specificamente 


PARADISO, XXXIII, 58-60 1189 


Qual è colui che somniando vede, 
che dopo il sogno la passione impressa 
rimane, e l’altro alla mente non riede, 60 


cattivo; sì solo quello generico di «dismisura», in bene e in male. Cfr. 
Fiore, CLXVI, 7-8: «quando va, si muova si a sesta / ch’al su’ muover non 
abbia punt’oltraggio»; Istorietta troiana: «semplice per misura e gaia 
sanz'oltraggio »; Conti morali: «li oltraggi de lo mangiare e del bere», — 
La tensione drammatica di queste pagine finali del poema, dove la nota 
eroica fondamentale è resa vibrante dalla continua presenza di un’alta ma- 
linconia lirica, si determina nel contrasto fra la maestà superba del tema e 
la consapevolezza dell’insufficienza ad esprimerla con umane parole. In 
questa consapevolezza, che puntualmente si rinnova, la tesa volontà di 
vedere e di dire avverte il suo limite, ma al tempo stesso attinge di volta 
in volta lo stimolo a un ulteriore sforzo, a uno slancio più vasto. La poesia 
qui non sta, c non potrebbe starc, nella rappresentazione materiale di una 
realtà che è al di là di ogni figurazione sensibile e che Dante stesso non si 
stanca di dichiarare ineffabile; sì nell'espressione appunto di una situa- 
zione dell’anima, nella lucida e ferma attenzione con cui il poeta illumina 
i momenti della sua drammatica 701 ]uista, del suo eroico sforzo di ade- 
guare la propria vista al valore infi i. 1. in una suprema esaltazione di tutte 
le sue facoltà intellettuali e delle su. energie volitive (direttamente opposta 
all'atteggiamento di rinunzia e di ar,nichilimento dei mistici). È chiaro che 
le immagini o le definizioni dì cui Dante si serve per dare un’idea dell’og- 
getto della sua visione non sono più che suggerimenti e pretesti e stimoli 
all’illustrazione di questo dramma dell’intelligenza, validi soltanto per il re- 
siduo emozionale, che attraverso di essi riesce a sopravvivere, di un’espe- 
rienza esaltante (vv. 58-66). Ma l’accento poetico batte, non certo su quegli 
accenni sommari e provvisori di rappresentazione, bensì sulla presenza 
strenua del protagonista, sui versi che scandiscono il tema eroico della sua 
lotta e del suo parziale trionfo (vv. 52-4, 67-75, 79-84, 97-9, 133-8), in un 
ritmo di solenne epopea, dove anche le note malinconiche suonano grandi 
e persino le dichiarazioni di insufficienza artistica e di umile rinunzia si colo- 
riscono di una luce superba di antica favola (vv. 94-6). 58-63. Qual è co- 
lui... essa: mi trovo nella condizione di chi ha visto qualcosa in sogno e, 
svegliandosi, gli rimane impressa nell’animo l'emozione che accompagnò 
la visione («la paura o l’allegrezza o lo dolore messo nella sua fantasia», 
Buti), mentre alla memoria non si riaffaccia il contenuto della visione 
stessa (l’altro); infatti ciò che io allora vidi è pressoché dileguato dal mio 
ricordo, ma ancora sopravvive nel cuore l'impressione vaga di quella 
dolcezza. Come nota il CHIMENZ (op. cit., pp. 15-7), «il processo psico- 
logico, che, basandosi sulla sopravvivenza dell’impressione permette e 
giustifica il tentativo di Dante di ricostruire, se pur vagamente, la visione 
avuta, si trova delincato chiaramente» in un passo di san Tommaso; dove, 
trattando di Paolo rapito al terzo cielo, è detto che l’apostolo, pur non po- 
tendo pensare né esprimere in parole la sua esperienza, poteva tuttavia ri- 
chiamarla alla memoria, in virtù di alcune specie intelligibili, rimaste nel- 
l'abito del suo intelletto dopo che l’oggetto dell’csperienza stessa si era di- 
leguato (cfr. Summa theol., 11, II, q. CLXxv, art. 4). Somniando: il latini- 
smo, sottolineato dalla dieresi, è in accordo con il tono prezioso di queste 
due terzine, intese a rendere il senso di una sottile esperienza psicologica. 
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cotal son io, ché quasi tutta cessa 

mia visione, ed ancor mi distilla 

nel core il dolce che nacque da essa. 63 
Così la neve al sol si disigilla; 

così al vento nelle foglie levi 

si perdea la sentenza di Sibilla, 66 
O somma luce che tanto ti levi 

da’ concetti mortali, alla mia mente 

ripresta un poco di quel che parevi, 69 
e fa la lingua mia tanto possente, 

ch’una favilla sol della tua gloria 

possa lasciare alla futura gente; 72 


Si noti che anche cessa, nel senso di «s’allontana, svanisce», è quasi un 
latinismo; e il dolce (aggettivo neutro sostantivato) che distilla nel cuore 
è formula di rara squisitezza, per esprimere un sentimento ormai attenuato 
e assaporato nella sua grazia residua (dove distilla dice quel che ancora 
rimane di una beatitudine che prima fluiva, pioveva abbondante nell’ani- 
mo: «adhuc sentio aliquam stillam . . . illius immensae dulcedinis », come 
spiega benissimo Benvenuto). Tale impressione di raffinatezza è accresciu- 
ta dalla doppia similitudine che segue, rivolta a rendere, anche musical- 
mente, la memoria di quell’estasi goduta e subito svanita, lasciando dietro 
di sé una fuggevole scia di rapita dolcezza e di arcano stupore. 59. pas- 
stone: nel senso del latino scolastico passio: impressione di una realtà patita, 
sperimentata. 64. Così: a poco a poco, a stilla a stilla; si disigilla: si 
scioglie, perde la sua forma. Sigillare è «improntare, dare forma» (cfr. 
Par., vii, 69; xxIv, 143). 66. Za sentenza di Sibilla: i responsi della Sibilla 
Cumana, scritti su foglie, che il vento, penetrando nell’antro, scompigliava 
e disperdeva. Cfr. Virgilio, Aen., HI, 443-S1: «rupe sub ima / fata canit 
foliisque notas et nomina mandat. / Quaecumque in foliis descripsit car- 
mina virgo, / digerit in numerum atque antro seclusa relinquit. / Illa ma- 
nent immota locis neque ab ordine cedunt. / Verum eadem, verso tenuis 
cum cardine ventus / impulit et teneras turbavit ianua frondes, / nunquam 
deinde cavo volitantia prendere saxo / nec revocare situs aut iungere car- 
mina curat». 67-8. ti levi... mortali: t'innalzi oltre i limiti di ciò che 
può esser concepito da mente umana. 68-72. alla mia... gente: porgi di 
nuovo alla mia memoria (mente) un poco, un'immagine sia pure tenue e 
sbiadita, di quello che allora apparivi (parevi) alla mia vista, e dà alle 
mie parole tanta potenza che basti ad esprimere, a beneficio delle ven- 
ture generazioni, una particella anche minima della tua gloria, una sola 
favilla di quell’immenso incendio. Riecheggia la preghiera di Par., 1, 22-4: 
a «prestare » risponde qui riprestare (sempre nel senso di «porgere, offrire »); 
all'immagine dell’«ombra», quella della favilla (per cui cfr., del resto, 
Par., 1, 34); ma qui l’invocazione è più chiaramente specificata e distinta 
in due parti, relative alla duplice insufficienza dell’intelletto mortale: della 
memoria, cioè, e del linguaggio (cfr. vv. 55-7). 
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ché, per tornare alquanto a mia memoria 

e per sonare un poco in questi versi, 

più si conceperà di tua vittoria. 75 
Io credo, per l’acume ch'io soffersi 

del vivo raggio, ch’i’ sarei smarrito, 

se li occhi miei da lui fossero aversi. 78 
E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 

per questo a sostener, tanto ch'i’ giunsi 

l’aspetto mio col valore infinito. 81 
Oh abbondante grazia ond’io presunsi 

ficcar lo viso per la luce etterna, 

tanto che la veduta vi consunsi! 84 


73-5. per tornare . .. vittoria: gli infiniti retti da per hanno il consueto va- 
lore, tra ipotetico e causale: per il fatto che ritorni e suoni. Intendi: se 
potrò ricordare anche in piccola parte ciò che allora vidi, ed esprimere nei 
miei versi un'ombra appena di quanto mi sarà dato di ricordare; gli uo- 
mini, che mi leggeranno, potranno avere un concetto meno inadeguato 
della tua vittoria: «del tuo sommo valore e infinita eccellenza, con la quale 
e per la quale vinci e superi le cose tutte » (Daniello). 76-81. Io credo... 
infinito: se i miei occhi si fossero allora distolti (aversi: dal latino avertere) 
dalla contemplazione del raggio divino, credo che, a causa dell’acume 
intensissimo di quel fulgore ch’essi sopportavano, io sirei rimasto abba- 
gliato (smarrito); e proprio per questo (per il timore di restare abbagliato e 
di perdere d’un tratto il beneficio della mia facoltà visiva mirabilmente 
accresciuta nella sua capacità), mi feci ardito a sostenere più a lungo l’in- 
tensità di quel lume, tanto che io congiunsi (giursi) il mio sguardo (aspet- 
to) con l’infinita essenza di Dio. -— Il ragionamento di Dante presuppone 
il concetto, che la luce divina opera in maniera opposta alla luce solare: men- 
tre questa abbacina l’occhio dell’uomo e lo costringe a rivolgersi altrove 
per riprendere forza; quella invece, quanto più si dura a contemplarla, 
tanto più fortifica il senso e lo rende capace di penetrare più addentro. 
«Oculus namque humanus, cum videt excellens sensibile, sicut radium 
solis, debilitatur et redditur inabilis et impotens ad videnda alia visi- 
bilia minora; e contra oculus intellectualis videns excellentissimum sensibi- 
le, sicut radium Solis aeterni, vigoratur et efficitur potens ad videndum per- 
fectius illud lumen et alia inferiora» (Benvenuto). L'’attitudine a vedere 
l'essenza divina è effetto della speciale virtù che Dio infonde nell’intelletto 
creato, col lumen gloriae (cfr. san Tommaso, Contra gent., 111, 54); e per il 
concetto della luce paradisiaca, che dapprima vince i sensi, ma poi a poco a 
poco accresce ad essi vigore e virtù, cfr. anche Par., XXIII, 47-8; XXX, 46- 
60. 82. grazia: di Dio; ond’io presunsi: confidando nella quale osai, 
fui più ardito (v. 79): in senso buono. 83. viso: sguardo. 84. la veduta 
vi consunst: consumai, spesi in essa tutta la mia facoltà visiva. Non nel sen- 
so di «distruggerla, annullarla» (come, per es., in Par., XxvI, 5), bensì in 
quello di: adoperarla fino agli estremi limiti della sua potenzialità: vuol 
dire insomma che egli atanto intese di quella [eterna luce], quanto il suo 
intelletto ne poté esser capace» (Vellutello). 
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Nel suo profondo vidi che s’interna 

legato con amore in un volume, 

ciò che per l’universo si squaderna; 87 
sustanze e accidenti e lor costume, 

quasi conflati insieme, per tal modo 

che ciò ch'i? dico è un semplice lume. 90 
La forma universal di questo nodo 

credo ch'i’ vidi, perché più di largo, 

dicendo questo, mi sento ch'i’ godo. 93 


85-7. Nel suo... squaderna: nel profondo dell’essenza divina vidi internarsi, 
legato in amoroso vincolo d’unità, tutto ciò che nell’universo si mostra 
sparso e diviso. Nell’unità e semplicità di Dio tutte le cose esistono or- 
dinate come in un volume compatto; laddove nel mondo appaiono sepa- 
rate, come i fogli di un volume «squadernato » e sciolto. Cfr. san Tommaso, 
Summa theol., I, q. 1v, art. 2: «Effectus pracexistit virtute in causa agente: 
pracexistere autem in virtute causae agentis, non est praecxistere imper- 
fectiori modo, sed perfectiori ... Cum ergo Deus sit prima causa effectiva 
rerum, oportet omnium rerum perfectiones pracexistere in Deo secundum 
eminentiorem modum . .. Et sic quae sunt diversa et opposita in seipsis, 
in Deo praeexistunt ut unum, absque detrimento simplicitatis ipsius»; 
Contra gent., 1, 28. 88. sustanze: tutto ciò che sussiste per sé; accidenti: 
le modalità, che ineriscono o si applicano alle sostanze, le determinano e 
le modificano e sussistono quindi solo relativamente ad esse. I due vocaboli 
appartengono alla comune terminologia aristotelica e scolastica. Più difficile 
è dire che cosa abbia inteso il poeta con costume, che i commentatori an- 
tichi spiegano: «operazioni naturali»; è probabile che la parola traduca 
qui l’habitus delle scuole, e cioè il comportamento di un ente in sé e ri- 
spetto agli altri (qui: le relazioni reciproche delle sostanze e degli accidenti). 
89-90. conflati: uniti, compenetrati. Il latinismo serve a sottolineare la diffi- 
coltà del concetto, che non può essere espresso con parole umane: (e il 
quasi ne accentua il carattere meramente metaforico, analogico, e non scien- 
tifico): il modo di quell’unità essendo ineffabile, ciò che qui se ne accenna 
è appena un barlume, che può giovare a farlo sentire, non a chiarirlo. 
90. semplice: modesto, povero. 91. Laforma...nodo: «l’idea dell’universo, 
la quale è nel petto di Dio, dal quale, come da unico nodo, tutte le cose 
collegate procedono» (Landino). Essa fa tutt'uno con l’essenza divina: 
nella quale sostanze e accidenti, modalità e relazioni, coesistono, senza che 
8ia possibile distinguerli, e non in quanto tali, bensì exemplariter, «in una 
forma universale, che nulla ha di simile agli esseri creati, eppure tutti 
gli esseri creati assomma e comprende nella sua semplicità e immensità » 
(E. PISTELLI, op. cit., pp. 30-1). 91-3. credo: qui ha valore assevera- 
tivo: so d’aver veduto la forma di questo nodo, perché, dicendolo, sento 
che il mio animo si allarga, gioisce. La certezza della visione si fonda 
soltanto sulla persistenza di un'emozione: la memoria non ha potuto 
ritenere ciò che egli allora vide, ma dura ancora la dolcezza che gli distilla 
nel cuore. 
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Un punto solo m’è maggior letargo 
che venticinque secoli alla *mpresa, 
che fe’ Nettuno ammirar l’ombra d’Argo. 96 


94-6. Un punto... Argo: grande, fin dai primi tempi, l’incertezza dei 
commentatori a proposito di questa terzina, sia per intenderne il signi- 
ficato in se stessa, sia per stabilirne i rapporti con quella che precede e 
quella che segue; talché sarebbe impossibile render conto minutamente di 
tutte lc interpretazioni che ne sono state via via proposte. Occorre ad 
ogni modo partire dall’esatto valore del vocabolo letargo, che non può 
essere, come pur si è a lungo supposto: «contemplazione estatica, prolun- 
gata e concentrata ammirazione »; ma è certamente, «ut tradunt Hippocras, 
Galienus, Avicemna et alii physici, oppressio cerebri cum oblivione et con- 
tinuo somno >, come ricorda Benvenuto; e la stessa definizione s’incontra nei 
repertori di Isidoro e di Uguccione da Pisa ed è ripetuta da Pietro di Dante, 
dal Serravalle, dal Landino. Nci vv. 91-3 il poeta ha accennato all’im- 
possibilità di esporre in modo chiaro e certo il contenuto della sua visione, 
perché la memoria umana, legata ai sensi, non è in grado di tener dietro al 
volo dell’intellezione pura; ora viene ad illuminare, di passaggio e rapida- 
mente, la speciale qualità di questo oblio, non determinato, come solita- 
mente accade, da lungo trascorrer di tempo, bensì dall’istantaneo contatto 
della mente con una realtà che infinitamente eccede le limitate forze del- 
l’uomo: «un attimo solo (Un punto) è cagione per me di più profonda, totale, 
dimenticanza, che non siano stati venticinque secoli per l’impresa degli 
Argonauti, quando l’ombra della prima nave che solcava le onde marine 
suscitò lo stupore di Nettuno ». Il punto è tutt'uno con l’istante in cui l’aspet- 
to del poeta si congiunse col valore infinito. Più arduo è determinare con 
esattezza il passaggio da questa terzina alla seguente, introdotta da un 
Così, che, a mio parere, non tanto esprime una successione di concetti, 
quanto piuttosto riflette vagamente una concatenazione di immagini. At- 
tribuire a Così, come fa taluno, il valore di «in tal modo, tanto» (anziché 
quello più normale: «allo stesso modo ») riesce alquanto ostico; e d’altra 
parte intendere i vv. 97-9 come spiegazione e giustificazione dei precedenti 
- tutto il contenuto della mia visione è caduto nell’oblio, tanto la mia 
mente s’era profondata in essa e ardeva di mirarla (E. PISTELLI, op. cit., 
PP. 23-4); o anche, invertendo i termini: la mente si concentrava tanto 
intensamente nella visione, che un solo istante che mi fossi distolto da essa 
sarebbe stato per me più lungo dei venticinque secoli trascorsi dall’im- 
presa degli Argonauti (Torraca) — si riduce a un penoso sforzo intellettua- 
listico, con risultati, a dir poco, meschini. Credo invece che qui il passag- 
gio si svolga, per via più lirica che discorsiva, sul filo di un puro riecheggia- 
mento verbale (ammirar...mirava). Il richiamo all’impresa leggendaria 
della nave Argo ha suscitato dapprima la potente immagine dello stupore 
di Nettuno; questo a sua volta suggerisce, per analogia, l’accenno alla con- 
centrata, ammirata contemplazione dal poeta, con cui del resto il discorso 
viene ricondotto quasi insensibilmente, dopo la breve deviazione parente- 
tica, alla linca essenziale del racconto: «come il mare ammirò l’ombra della 
nave che primamente lo solcava, e tuttora l’ammira dopo tanti secoli, così 
la mia mente rimaneva sospesa ed intenta ad ammirare il mistero dell’es- 
senza divina». 95. venticinque secoli: secondo la cronologia comunemente 
accettata nel medioevo, che datava l’impresa al 1223 a. C. 96. Argo: cfr. 
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Così la mente mia, tutta sospesa, 

mirava fissa, immobile e attenta, 

e sempre di mirar facìesi accesa. 99 
A quella luce cotal si diventa, 

che volgersi da lei per altro aspetto 

è impossibil che mai si consenta; 102 
però che ’l ben, ch'è del volere obietto, 

tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 

è defettivo ciò ch'è lì perfetto. 105 
Omai sarà più corta mia favella, 

pur a quel ch’io ricordo, che d’un fante 

che bagni ancor la lingua alla mammella. 108 
Non perché più ch’un semplice sembiante 


Par., 11, 16-8. 97.sospesa: assorta. 98. fissa: «fermata senza divertere 
lo intelletto ad altre cose; immobile, . . . senza mutarsi dal luogo: et attenta, 
... sollicita di bene ragguardare» (Buti). 99. sempre... accesa: «conti- 
nuo incendebatur in desiderium videndi et mirandi» (Benvenuto). 
101. per altro aspetto: per guardare un altro oggetto. 103-5. però che... 
perfetto: il bene, che è l'oggetto a cui ogni volontà tende, è tutto raccolto 
in quella luce, e in essa perfettamente consiste, laddove fuori di lei nessun 
bene è compiuto e senza difetto; ne consegue che la volontà in essa, e in 
essa soltanto, trova il suo pieno appagamento e, conosciutala, non può 
desiderare nient'altro. Cfr. Par., v, 1-12; e Boezio, De cons. phil., 11, 
pr. 2: «Omnis mortalium cura ... ad unum beatitudinis finem nititur per- 
venire. Id autem est bonum, quo quis adepto nihil ulterius desiderare 
queat. Quod quidem est omnium summum bonorum cunctaque intra se 
bona continens, cui si quid abforet, summum esse non posset, quoniam 
relinqueretur extrinsecus quod posset optari. Liquet igitur esse beatitu- 
dinem statum bonorum omnium congregatione perfectum»; san Tomma- 
so, Summa theol., I, II, q. V, art. 4: «Perfecta beatitudo hominis in visione 
divinae essentiae consistit ... Visio autem divinae essentiae replet animam 
omnibus bonis, cum coniungat fonti totius bonitatis... Similiter etiam 
non habet aliquod incommodum adiunctum . .. Ergo patet quod propria 
voluntate beatus non potest beatitudinem deserere». 106-8. Omai... 
mammella: d’ora in poi la mia parola, a paragone non solo di ciò che vidi, 
ma anche del pochissimo che me n'è rimasto nella memoria, risulterà più in- 
sufficiente (corta: cfr. Par.,x1, 53) del balbettio di un lattante (cfr. /nf.,xxXI1, 
9; Purg., xI, 105). 107. fante: bambino (cfr. Par., xxx, 82). 1109-14. Non 
perché . . . travagliava: non perché nella luce divina che io contemplavo vi 
fosse una reale varietà e successione di aspetti (ché anzi essa è in sé una sem- 
plice e non suscettibile di modificazioni); ma solo perché la potenza visiva in 
me attingeva sempre maggior vigore nell'atto di contemplarla ; accadeva che, 
modificandomi io, un’identica parvenza si modificava nella mia visione: «si 
mutava quanto al cospetto mio; ma non quanto all’essere suo, che è sempre 
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fosse nel vivo lume ch’io mirava, 

che tal è sempre qual s’era davante; 111 
ma per la vista che s'avvalorava 

in me guardando, una sola parvenza, 

mutandom’io, a me si travagliava. 114 
Nella profonda e chiara sussistenza 

dell’alto lume parvermi tre giri 

di tre colori e d’una contenenza; 117 
e l’un dall’altro come iri da iri 

parea reflesso, e ’1 terzo parea foco 

che quinci e quindi igualmente si spiri. 120 
Oh quanto è corto il dire e come fioco 


immutabile» (Buti). La visione intellettuale dell’uomo non può afferrare 
l’essenza divina nella sua unità, ma penetra in essa a poco a poco distinguen- 
dovi successivamente diversi aspetti: la «cosa in sé » sta «queta », ma «si tra- 
smuta nel suo idolo », nello specchio împerfetto in cui si riflette (cfr. Purg., 
XXXI, 124-6; Par., XXIX, 142-5; 20, 76-96). Prima di esporre, in forma 
figurata, la sua percezione dei massimi misteri (Trinità, Incamazione), 
il poeta previene l’obiezione che taluno potrebbe muovergli, riguardo al 
modo da lui adottato nel rappresentare la Divinità, per via di figure che 
si succedono implicandosi e complicandosi progressivamente; e avverte 
che quel che rimane di non rigoroso, da un punto di vista strettamente 
teologico, nel suo procedimento, è difetto inerente ai limiti della virtù 
intellettiva del contemplante e alle possibilità concesse all'espressione poe- 
tica, non all’oggetto in sé. 109. un semplice: uno solo e semplicissimo. 
«Cum...in Deo non sit compositio neque quantitativarum partium, quia 
corpus non est; neque compositio formae et materiae; neque in eo sit aliud 
natura et suppositum; neque aliud essentia et esse; neque in eo sit compo- 
sitio generis et differentiae; neque subiecti et accidentis; manifestum est 
quod Deus...est omnino simplex» (san Tommaso, Summa theol., 1, q. 
III, art. 7). II. davante: prima. 114. si travagliava: si alterava, si tra- 
sformava. Nell’italiano antico troviamo anche «travaglio », per mutamento, 
«travagliatore », per prestigiatore. Qui il verbo esprime «nello stesso tempo 
il trasmutarsi dell’oggetto, e la fatica, lo sforzo, della mente di Dante nel 
seguire il progressivo rivelarsi del mistero della Trinità » (S. A. CHIMENZ, 
op. cit., p. 21). r1s.chiara: luminosa; sussistenza: essenza, sostanza. 
116. parvermi: mi apparvero. 116-7. tre giri...contenenza: tre cerchi o 
sfere, di tre colori e d’una medesima dimensione (contenenza): le tre per- 
sone della Trinità, uguali fra di loro e distinte negli attributi. 1118-20. e 
l'un... spiri: uno dei tre giri pareva riflettersi in un altro, come un arcoba- 
leno talora è riflesso da un altro arcobaleno (cfr. Par., xt1, 10-5); e il 
terzo simile a fuoco spirare in ugual misura da entrambi i primi due. Il 
primo cerchio riflettente è il Padre; quello riflesso è il Figlio, generato dal 
Padre, «lumen de lumine» (secondo la formula del simbolo niceno); il 
terzo, fuoco d’amore, è lo Spirito Santo, che procede egualmente dal 
Padre e dal Verbo. Cfr. Par., x, 1-3; XIII, 55-7. 121-3. corto: «quanto 
alla sostanza delle. cose; fioco, quanto alla forma del dire» (Tommaseo). 
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al mio concetto! e questo, a quel ch’i’ vidi, 

è tanto, che non basta a dicer «poco». 123 
O luce etterna che sola in te sidi, 

sola t'intendi, e da te intelletta 

e intendente te ami e arridi! 126 
Quella circulazion che sì concetta 

pareva in te come lume reflesso, 

dalli occhi miei alquanto circunspetta, 129 
dentro da sé, del suo colore stesso, 

mi parve pinta della nostra effige; 

per che ’l mio viso in lei tutto era messo. 132 
Qual è ’1 geomètra che tutto s’affige 

per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

pensando, quel principio ond’elli indige, 135 
tal era io a quella vista nova: 


Ripete ancora che il parlare è inadeguato a paragone del concetto, vale a dire 
di ciò che la mente ha ritenuto della visione; e questo concetto, a sua 
volta, paragonato alla visione stessa, è meno che poco, quasi nulla. Cfr. 
vv. 106-8. 124. sola in te sidi: «in te sola ti posi [sidi: dal latino sido], 
perché non puoi esser contenuta se non da te medesima, né intesa se non da 
te » (Landino). Cfr. Z Joann., 1,5e7:«Deusluxest... et ipse est in luce». 
125-6. sola t'intendi: cfr. Matth., 11, 27: «nemo novit Filium, nisi Pater; 
neque Patrem quis novit, nisi Filius»; Zoann., 10, 15: «Sicut novit me 
Pater, et ego agnosco Patrem». La luce, «che sola se medesima vede com- 
piutamente » (Conv., II, v, 11), in quanto è intendente se stessa è il Padre; 
in quanto è intelletta da se stessa, il Figlio; in quanto ama e arride a se 
stessa, che intende ed è intesa, è lo Spirito Santo. 127-31. Quella... 
effige: quel cerchio (il secondo) che in te, luce eterna, appariva generarsi 
dal primo come lume reflesso (vv. 118-9), quando io l’ebbi osservato più a 
lungo ed attentamente, mi apparve dipinto dentro di sé, col suo stesso co- 
lore, dell'immagine umana. «Il dipinto senza color diverso dalla cosa in cui 
si dipinge, che umanamente è inconcepibile, è figura dell’ineffabile mistero 
della incarnazione, nella quale il divin Verbo, secondo la Chiesa, ‘‘id quod 
fuit permansit, et quod non erat assumpsit’’» (Andreoli), divenne cioè vero 
Uomo, pur rimanendo al tempo stesso vero Dio. 127. concetta: generata 
nell’eterno. 129. circunspetta: contemplata e esplorata in ogni sua parte 
(latino circumspicio). 132. viso: sguardo; era messo: si affisava. 133- 
8. Qual è. . . s'indova: come il geometra che si applica, concentrando tutte 
le sue facoltà mentali, all’insolubile problema della quadratura del circolo, 
e non può trovare il principio di cui avrebbe bisogno (ond’elli indige: latino 
indiget) per risolverlo, vale a dire l’esatto rapporto fra il diametro e la cir- 
conferenza; tale ero io dinanzi a quella straordinaria (nova) visione, ché in- 
vano volevo comprendere come l'effigie umana si adattasse alla forma del 
cerchio e vi si allogasse. Indovarsi, «aver luogo», è un altro neologismo, 
costruito sull’avverbio «dove» usato sostantivamente (cfr. Par., 111, 88; 
XII, 30), del tipo «insemprarsi», «insusarsi» e simili. 
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veder volea come si convenne 

l’imago al cerchio e come vi s’indova; 138 
ma non eran da ciò le proprie penne: 

se non che la mia mente fu percossa 

da un fulgore in che sua voglia venne. 141 
All’alta fantasia qui mancò possa; 

ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 

sì come rota ch’igualmente è mossa, 144 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 


139. non eran... penne: le mie ali non eran sufficienti a tal volo. Il dogma 
della presenza reale delle due nature nel Verbo è un mistero che la mente 
umana, con le sue sole forze, non può comprendere. 141. da un fulgore: 
da un nuovo lampo di luce (da un’illuminazione suprema della Grazia); 
in che sua voglia venne, per mezzo del quale ciò che la mente voleva (e 
cioè la chiara visione del mistero) avvenne, si compì. 142. All’alta...pos- 
sa: all’immaginativa, che s'era innalzata fino a Dio, vennero a mancare a 
questo punto le forze. « Dove la conoscenza diventa puro intelletto, la fan- 
tasia che è virtù organica, come dice Dante (Conv., III, IV, 9), che è media- 
zione tra il sensibile e l'intelletto, come dicevano gli scolastici, cessa del 
tutto » (Casella). Il venir meno della fantasia segna anche il limite estremo 
della rappresentazione poetica, che si è esaurita nel supremo sforzo di 
tradurre le più ardue verità concettuali in termini intuitivi. 143-5. ma 
già ... stelle: l'alta visione è svanita, né al poeta è dato di richiamarla alla 
memoria e di descriverla; ma nell’attimo in cui gli è stata concessa, con 
un’improvvisa folgorazione, la rivelazione dei supremi misteri, il suo ani- 
mo si è innalzato alla condizione degli spiriti beati: Dio, l’amore «che 
tutto move », la «prima cqualità » al cui cospetto perfettamente s’adeguano 
l'affetto e il senno (cfr. Par., xv, 73-8) e nella cui visione s’accende l’amo- 
re, che è il frutto della beatitudine (cfr. Par., xxvill, 109-11), volgeva 
ormai, placati nel ritmo uguale che regola l’ordine dell’universo, la mia 
ansia di sapere e il mio anelito volitivo, la mia intelligenza e il mio amore, 
come ruota che si muove di moto uniforme (igualmente) intorno al suo 
asse, secondo l’impulso ricevuto. Per l’esatta interpretazione dei vv. 143- 
5, cfr. S. A. CHIMENZ, op. cit., pp. 25-6, 32; dove si rimanda a san Tom- 
maso, Summa theol., I, 11, q. 111, art. 4: ressentia beatitudinis in actu intel- 
lectus consistit; sed ad voluntatem pertinet delectatio beatitudinem con- 
sequens »; e in particolare sul v. 144, cfr. B. NarDI, Nel mondo di Dante, 
Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 1944, pp. 337-50. 


NOTA AL TESTO 


Tutti sanno come il problema del testo della Commedia si presenti diffi- 
cile e intricato, non tanto per il gran numero (oltre seicento) delle copie 
superstiti, quanto piuttosto per le caratteristiche di questa tradizione 
manoscritta, strettamente legate all’ampiezza, alla rapidità e ai modi della 
diffusione del poema. Il grande successo dell’opera e il moltiplicarsi, inin- 
terrotto per tutto il Tre e il Quattrocento, degli esemplari di lusso e cor- 
renti, fece sì che andassero smarriti assai presto «non solo gli autografi; 
non solo le copie che, almeno delle prime due cantiche, si dovettero diffon- 
dere compiute, vivente il poeta; non solo gli apografi primi che dell’intero 
poema si trassero certamente dagli originali e furono, diciamo così, editi 
per cura dei figliuoli o di altri dopo la morte dell'autore; ma... anche gli 
esemplari ... assai numerosi, eseguiti negli anni immediatamente succes- 
sivi alla morte (nessuno dei codici superstiti può ritenersi anteriore al 1330) 
. . . E anche dei codici scritti nel resto del secolo XIV e nel XV gran numero 
fu distrutto; un numero, forse, superiore a quello dei codici superstiti, che 
pure è di parecchie centinaia » (Barbi). Ne consegue che fra i testi di cui 
possiamo disporre, non esclusi i più antichi, e l'originale si interpone sem- 
pre un numero più o meno grande, ma in ogni caso notevole, di trascrizioni 
intermedie oggi perdute. D'altronde, ad alterare e corrompere fin dai pri- 
missimi tempi la lezione concorsero cause molteplici e di vario ordine: non 
solo, come sempre avviene, l’ignoranza di molti degli amanuensi, che 
più si faceva sentire in un’opera di così ampia mole e con tanta diffi 
coltà di materia e di linguaggio (a ciò son da imputare tuttavia i danni 
meno gravi, gli errori materiali più facilmente identificabili); non solo 
l'estensione nello spazio e il vario intrecciarsi della diffusione, onde co- 
pisti non fiorentini e non toscani modificavano più o meno profondamen- 
te il colorito linguistico del libro e trasmettevano non di rado, mec- 
canicamente o meno, gli effetti di tali modificazioni anche a trascrittori 
toscani più tardi; sì anche la particolare fortuna del libro, sentito soprat- 
tutto come un monumento di dottrina morale e teologica, di cui importava 
più intendere e ritenere la sostanza che non conservare inalterato e puro il 
dettato; e sì infine, sorgente forse degli arbìtri più gravi, la presenza inso- 
litamente frequente di lettori più o meno colti e preparati, proclivi a inter- 
venire, dove il testo si presentasse a loro giudizio guasto, con correzioni 
talora congetturali, talora, e più spesso, attinte caso per caso a diverse fonti. 
È probabile che tale processo di contaminazione sia cominciato già in un 
periodo anteriore a quello a cui risalgono i primi documenti a noi noti; 
certo è che, a meno di dieci anni dalla morte di Dante, il processo nor- 
male della trasmissione si è già interrotto: il gran numero delle copie e la 
conseguente facilità di operare confronti, almeno nei punti più ostici, fanno 
sì che i singoli amanuensi lavorino per lo più, anziché su un unico esem- 
plare, su parecchi; errori e varianti caratteristiche, anziché disporsi in 
linee omogenee e distinte, in famiglie e gruppi chiaramente definiti, già 
tendono a distribuirsi da copia a copia, nei luoghi critici del testo, in modi 
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diversi, determinando fra i codici sistemi di rapporti del tutto discontinui 
e oscillanti, quando non addirittura casuali e meramente apparenti. Già è 
cominciato il lavorio critico intorno al testo del poema, condotto natural- 
mente con procedimento empirico e frammentario, inteso a introdurre 
migliorie operando su situazioni singole, ove risulti più grave e vistosa la 
corruttela, per stabilire di volta in volta la lezione più attendibile secondo 
la ragione e il gusto dell’editore. Di un siffatto procedere troviamo la nor- 
ma esplicitamente codificata nelle parole di un fiorentino, che nel 1330 
compilò una copia del poema oggi perduta, ma di cui ci sono state serbate 
le varianti e le enunciazioni metodiche, trascritte in margine a un esem- 
plare dell’Aldina 1515 da un erudito del secolo XVI: scusandosi coi lettori, 
affinché non imputino a difetto di diligenza le eventuali incertezze ed 
oscurità del testo da lui fissato («nam defectu et imperitia vulgarium scripto- 
rum liber lapsus est quam plurimum in verborum alteratione et menda- 
citate »), egli accenna alla lunga fatica durata per raggiungere caso per caso 
la lezione migliore: «ego autem ex diversis aliis respuendo quae falsa et 
colligendo quae vera vel sensui videbantur concinna, in hunc quam sobrius 
potui fideliter exemplando redegi» (cfr. G. VANDELLI, Il più antico testo 
critico della Divina Commedia, in «Studi danteschi », v, 1922, pp. 41-98). Ed 
era norma ovvia, anzi la più ragionevole in quei tempi e in quelle condizioni 
di embrionale filologia, anche se di fatto contribuiva in pratica ad aggravare 
e complicare ulteriormente il turbamento e l’inquinazione già esistente nella 
tradizione anteriore. Né del resto si trattava di un caso isolato; perché 
tracce di un analogo intervento, diciamo così, critico, si incontrano nume- 
rose proprio nei manoscritti più antichi a noi pervenuti. Direttamente de- 
rivato dall’esemplare smarrito del 1330 è infatti il notissimo Trivulziano 
1080, datato del 1337; segnato da innumerevoli raschiature e correzioni 
per opera di un revisore senza dubbio trecentesco è il Landiano di Piacenza, 
del 1336; veri e propri tentativi di restaurazioni critiche son le copie pre- 
parate dal Boccaccio (fra cui quella che si conserva nella Capitolare di 
Toledo), nonché il Laurenziano S. Croce xxvI, 1, apprestato con notevole 
cura da Filippo Villani; né caratteristiche molto diverse, se pur con inter» 
venti di restauro meno evidenti e soprattutto meno avveduti, presentano 
alcuni degli altri codici ritenuti di maggior pregio e autorità, quali il Lau- 
renziano XC, 125 (firmato, come il Trivulziano, da Francesco di Nardo da 
Barberino in Valdelsa), il Vaticano latino 3199, il Vaticano Urbinate 366, 
e via discorrendo. È ad analogo trattamento soggiace il testo nelle più an- 
tiche edizioni a stampa, compilate sulla scorta di uno o di pochi codici, tra 
i più noti, con più o meno numerosi interventi sporadici: fra esse (trala- 
sciando le prime, che han valore soltanto di cimeli tipografici), basterà ci- 
tare, come quelle che ebbero gran parte nel costituirsi della cosiddetta 
«volgata », la milanese di Paolo Nidobeato, del 1477, e la coeva veneziana 
di Vindelin da Spira; la fiorentina del 1481, curata da Cristoforo Landino; 
l’Aldina del 1502, a cui concorse la diligente revisione del Bembo; la fio- 
rentina, apprestata dalla Crusca, del 1595. 

Quando, dopo i primi tentativi ragionati di restauro proposti nel secolo 
XVIII dal Dionisi e dal Perazzini e più tardi dagli accademici di Crusca per 
la ristampa fiorentina del 1837, gli studiosi cominciarono ad accostarsi al 
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problema con i criteri e gli strumenti della moderna filologia, non tarda- 
rono molto a rendersi conto della particolare difficoltà che esso comportava, 
per effetto delle circostanze ora descritte: estremamente arduo il proposito 
di distinguere nel corpo della tradizione gruppi di codici nettamente di- 
stinti, onde individuare fra i molti un filone di preminente autorità; non 
determinabili nella maggior parte dei casi le ragioni per cui i rapporti fra i 
singoli esemplari si pongono in maniera diversa da una parte all’altra del- 
l’opera e talora nell’ambito di un medesimo canto; del tutto disperata 
l'impresa di costruire un persuasivo albero genealogico. Per primo, Karl 
Witte, nei prolegomeni all’edizione di Berlino 1862, che segna una svolta 
fondamentale nella storia del testo di Dante, enunciava due princìpi poi 
spesso ripetuti: l’impossibilità di risalire dai dati esistenti, nonché all’ori- 
ginale, neppure ad un capostipite unico; il progressivo deteriorarsi della 
tradizione a mano a mano che ci si allontana dalle testimonianze più antiche 
a noi note. Scelti perciò quattro manoscritti del Trecento (fra i quali, con 
valore preminente, il Laurenziano S. Croce), volle che su di essi esclusi- 
vamente si fondasse la lezione da lui adottata, sì che ogni parola, ogni sil- 
laba, fosse giustificata dall’autorità di una almeno tra le sue fonti, anche a 
costo di dare l’ostracismo in qualche raro caso a lezioni che a lui stesso 
risultassero in astratto preferibili; di quei codici segnò in un sommario 
apparato le varianti, insieme con quelle dell’Aldina e delle due principali 
stampe di Crusca. 

Restava tuttavia la speranza di poter giungere, mediante un’allargata e 
sistematica esplorazione del materiale superstite, se non altro a determi- 
nare alcuni fondamentali criteri di ordine e di ripartizione interna, a discri- 
minare insomma l’ingombrante congerie dei manoscritti, così da ridurre, 
come scriveva nel ’65 il Mussafia, «a pochi capi l’esuberante loro quantità »: 
tale compito anzi si poneva allora come un traguardo, non pur possibile, 
ma addirittura prossimo. Il trentennio che segue all’edizione Witte è pro- 
prio il periodo di più alacre e fiduciosa attività della filologia dantesca: 
quello in cui si appresta la maggior parte degli studi preparatori e prendono 
forma le proposte metodologiche più importanti. È del 1889 il tentativo 
del Tàuber di pervenire all’identificazione dei capostipiti della tradizione 
attraverso lo spoglio delle varianti di quattrocento manoscritti in un cen- 
tinaio di luoghi critici; e dell'anno successivo il discorso del Negroni, che 
proponeva di stabilire il testo di Dante «secondo la lezione dei suoi contem- 
poranei», attenendosi esclusivamente ai codici anteriori al 1350: del tutto 
illusorio il primo, in quanto stabiliva su una base troppo limitata ed incerta 
di indagini un sistema di rapporti e di concordanze fittizio; ingenuo e 
frettoloso il secondo, che, a parte l'errore generale di metodo, presupponeva 
tra l’altro che il processo di corruttela della tradizione fosse cominciato 
solo dopo la metà del ’300, laddove esso risale senza dubbio assai più indie- 
tro e quasi certamente a una fase di essa anteriore alla documentazione 
che noi possediamo (cfr. C. TAUBER, I capostipiti dei manoscritti della Di- 
vina Commedia, Winterthur, Ziegler, 1889; su cui V. Rossi, in « Rivista delle 
biblioteche », 11, 1889, pp. 41-4j C. NEGRONI, Sul testo della Divina Com- 
media. Discorso accademico, Torino, Clausen, 1890). Ma sono del 1889 an- 
che i fondamentali contributi del Moore, preparatori all'edizione di Oxford 
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1894: collazione parziale di oltre duecentocinquanta codici e integrale, per 
l'Inferno, di tutti i manoscritti delle biblioteche inglesi; descrizione lucida 
e senza illusioni dello stato della tradizione, che approdava bensì alla riba- 
dita sfiducia sulla possibilità di una ricostruzione sicura dell’archetipo, ma 
al tempo stesso suggeriva ed esemplificava tutti i procedimenti atti a mi- 
gliorare il testo, aggredendo il problema con paziente empirismo, punto per 
punto, e poggiando di volta in volta la scelta su ragioni esterne ed interne, 
tenendo conto del contesto e dell’usus scribendi del poeta, nonché dei ri- 
scontri di contenuto e di forma con le altre opere di lui e con le fonti sicure 
o presunte: opera insigne, la più ricca di notizie utili per la discussione 
delle varianti e delle cruces della Commedia, sì che può dirsi che tenga luogo 
tuttora, da sola, di quell’apparato critico che è sempre di là da venire (cfr. 
E. Moor, Contributions to the textual Criticism of the Divina Commedia, 
including the complete collation throughout the Inferno of all the Mss. at 
Oxford and Cambridge, Cambridge, University Press, 1889). E del ’90 è 
l'importante studio del Barbi, dove il problema è affrontato con spirito 
diversamente sistematico, affermando la necessità di un’integrale collazione 
del materiale superstite, suggerendo i criteri per un primo sommario ordi- 
namento, delineando in quell’ammasso confuso taluni gruppi certi o pro- 
babili con caratteristiche sufficientemente definite; sì che, mentre pur si 
sottopongono a una stringente e severa critica i metodi adoperati dai pre- 
cedenti studiosi per risolvere la complessa questione, non vien meno tutta- 
via la fiducia di potere, con una ricerca più ampia e meglio ordinata, per- 
venire a una soluzione soddisfacente e ragionevole (cfr. M. BARBI, Per il te- 
sto della Divina Commedia, Roma, Trevisini, 1891). Nel medesimo anno la 
Società dantesca italiana aveva stabilito, in base agli studi dello stesso Barbi, 
un canone di circa quattrocento luoghi del poema, sui quali condurre 
lo spoglio delle varianti di tutti i manoscritti esistenti; luoghi scelti con op- 
portuni accorgimenti, onde operare nella massa dei codici quella prima 
vasta eliminatio descriptorum, che faciliti e renda più snello e fruttuoso il 
compito del futuro editore (cfr. «Bull. Soc. dant.», settembre 1891, 
Pp. 25-38). Sulla traccia di questo canone furono di fatto quasi subito com- 
piute alcune importanti descrizioni e spogli di gruppi di testi; che si col- 
locano accanto a quelle già ricordate del Moore e alle altre apprestate e 
prima e dopo con diversi intenti e per via indipendente (lo spoglio dei co- 
dici riccardiani, per cura di S. MorPuURGO, in « Bull. Soc. dant. », 1* serie, nn. 
13-4, 1893; quello dei codici veneziani, per cura di A. FiaMMAZzZO e di G. 
VANDELLI, ivi, n. 15, 1899; e dello stesso FIAMMAZZO, / codici friulani della 
Divina Commedia, Cividale, F. Giovanni, 1887, con Appendice, Udine, 
Doretti, 1888; Z/ Lolliniano di Belluno, Udine, Doretti, 1889; Nuovo 
spoglio del codice Lolliniano di Belluno e raffronti con altri del Cento, Berga- 
mo, Istituto d’arti grafiche, 1897; inoltre, assai importanti, A. MUuSSAFIA, 
Sul testo della Divina Commedia: i codici di Vienna e Stoccarda, Vienna 
1865; L. Auvravy, Les manuscrits de Dante des bibliothèques de France. Essai 
d'un catalogue raisonné, Parigi, Thorin, 1892; C. Frati, I codici danteschi 
dell’Universitaria di Bologna, Firenze, Olschki, 1923; l'elenco di tutti 1 
manoscritti fiorentini, in E. Rostagno, Catalogo della mostra dantesca alla 
Mediceo-Laurenziana, Milano, Bertieri e Vanzetti, 1921; per un importante 
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codice tedesco, F. SCHMIDT-KNATZ, Dantes Comedia mit dem Kommentar 
Iacopo della Lanas. Miniaturhandschrift der Frankfurter Stadtbibliothek, 
Francoforte sul Meno 1924; del codice cassinese abbiamo la riproduzione 
a stampa, per cura dei monaci di quella badia, fin dal 1865; del codice 
Caetani l’edizione diplomatica pubblicata a Roma nel 1930; di due altri 
manoscritti fra i più insigni, la riproduzione fotografica: Comedia Dantis. 
Codex Landianus [con prefazione di G. BerTONI], Firenze, Olschki, 1921; 
Il codice Trivulziano della Divina Commedia [con prefazione di L. Rocca], 
Milano, Hoepli, 1921). 

Ma assai presto anche questo fervore di studi preparatori si afflosciò e 
venne meno; a mano a mano che si faceva più incerta e si rivelava vieppiù 
illusoria la speranza di raggiungere risultati attendibili con un tale sforzo 
di collazioni parziali. Anche G. Vandelli, cui la Società dantesca aveva 
affidato il compito di preparare per l’edizione nazionale il testo critico del 
poema, dovette a poco a poco persuadersi dell’insufficienza del canone 
apprestato e dell’impossibilità di approdare per questa via, come pure per 
ogni altra immaginabile, alla determinazione anche parziale e sommaria 
dei capostipiti della tradizione. Le sue ricerche per l’apprestamento di un 
testo critico (e sono senza dubbio le più importanti e conclusive che si sia- 
no fatte fino ad ora) ripiegarono sempre più su procedimenti di ricostruzio- 
ne empirica, sostanzialmente non diversi da quelli indicati già dal Moore, 
sebbene applicati su un materiale esplorato in modo più largo ed organico. 
La stessa vicenda delle edizioni successive che egli venne procurando nel 
corso di parecchi anni (dal primo saggio del 1902 al testo della Società 
dantesca del 1921, fino alle ultime revisioni dell’edizione scolastica col 
commento dello Scartazzini) e le scarse giustificazioni e dimostrazioni me- 
todiche esposte via via in margine a singoli passi controversi (cfr. G. VAN- 
DELLI, Note sul testo critico della Commedia, in «Studi danteschi», iv, 1921, 
PP. 39-84; VII, 1923, pp. 97-102) stanno a dimostrare come le ricerche del 
Vandelli si venissero sempre più orientando verso un’opera di restauro mi- 
nuziosa e analitica, intesa non tanto a rintracciare una norma generale di 
giudizio, quanto piuttosto a decifrare per via di ragionamento le singole 
situazioni sub iudice, con l’unico criterio che la variante di volta in volta 
prescelta fosse tale da soddisfare non solo meglio dellc altre alle esigenze 
del contesto, ma anche da render ragione del costituirsi delle lezioni erro- 
nee. Per tale strada il Vandelli approdava per così dire a una lezione în 
fieri, sempre suscettibile di correzioni e ripensamenti, affidata a una scelta 
da ragionarsi caso per caso, col soccorso dell’esperienza e della finezza 
dialettica dell’editore-interprete. All’intervento opinabile della ragione e 
del gusto rimaneva insomma, e rimane, aperto, nel sistema vandelliano, un 
margine assai più largo di quanto non sia concesso di solito da un’edizione 
critica. Di qui le oscillazioni frequenti da un’edizione all’altra dello stesso 
Vandelli, nonché le diffidenze, i dubbi, le esitazioni, le ripulse avanzate, in 
modo altrettanto frammentario e sporadico, e per lo più con minore com- 
petenza, dai lettori e critici della sua opera. Della quale il merito massimo 
e più duraturo sarà forse da riconoscere nella restituzione del colorito 
linguistico del poema, secondo i manoscritti fiorentini e col conforto di una 
conoscenza vasta e profonda dell'uso volgare toscano dei primi secoli. Può 
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sembrare strano oggi che proprio su questa patina, giudicata da taluno 
soverchiamente arcaica e municipale, del testo, s’impuntassero a tutta pri- 
ma le diffidenze di studiosi anche esperti, quali il Del Lungo, lo Zingarelli, 
il Torraca, il Guerri; ma è certamente inutile ritornare qui a dibattere una 
questione, che è ormai da ritenersi risolta, non solo per gli argomenti auto- 
revoli addotti a favore della soluzione vandelliana da competenti come il 
Barbi e lo Schiaffini, sì anche per il maturarsi lento, ma costante, di un 
processo di assuefazione alle novità, dapprima apprese come stravaganti, 
del testo, processo che ormai può considerarsi esteso anche ai lettori meno 
provveduti di speciali cognizioni filologiche. Si tratta d’altronde di que- 
stione che non investe la parte più importante del problema testuale. 

Novità vera nel modo di impostare questo problema si riscontra, dopo il 
Vandelli, solo nei lavori di Mario Casella, per l'edizione del 1924; alla 
cui base sta senza dubbio una conoscenza diretta del materiale di gran 
lunga meno estesa e approfondita a paragone di quella del precedente edi- 
tore, ma anche, in compenso, un atteggiamento meno empirico ed eclettico, 
un più preciso impegno di metodo filologico (0, per meglio dire, una mag- 
gior fiducia nell’utilità di applicare quel metodo anche nel caso in questio- 
ne). Il Casella infatti muove da una preliminare distinzione della tradizione 
manoscritta in due famiglie, entrambe derivate a suo parere da un apografo 
già corrotto di origine probabilmente settentrionale (bolognese o roma- 
gnola); e di cui la prima (a), che comprende fra l’altro il Laurenziano S. 
Croce e il Trivulziano, costituisce un filone in massima più genuino; lad- 
dove l’altra (B), assai più numerosa e distinta a sua volta in un gran nu- 
mero di sottogruppi, s’identifica con la cosiddetta «volgata» e serba una 
funzione quasi soltanto di controllo e di sussidio ai fini della ricostruzione 
del testo per correggere gli errori evidenti di a (cfr. M. CASELLA, Sul testo 
della Divina Commedia, in «Studi danteschi», vIII, 1924, pp. 5-85). Vero 
è che la bipartizione proposta dal Casella non-può pretendere al valore di 
un’esatta classificazione; essa conserva infatti una qualche validità solo a 
patto di mantenersi in una fase di esplorazione appena preliminare, al- 
quanto generica e fluida, ed è ben lungi dal rispecchiare fedelmente, quan- 
do si scenda a un’analisi più minuta e particolareggiata, la casistica estre- 
mamente aggrovigliata e inestricabile dei dati offerti dalla tradizione; sì che, 
allo stato presente delle ricerche, è da considerarsi poco più che un’ipotesi 
di lavoro, che potrà esser contraddetta o confermata da un’indagine più 
attenta e più vasta. 

È gran fortuna che, dalla mole enorme e dal groviglio, che resta tuttavia a 
dipanare, delle fonti, la Commedia emerga con una fisionomia sostanzial- 
mente omogenea; sì che è lecito prevedere che l’edizione critica, che tutto- 
ra si attende, se potrà fornire più sicuri criteri per la risoluzione di singoli 
punti controversi e soprattutto dare finalmente un apparato quanto più 
possibile ampio ed ordinato, non porterà comunque a modificare gran che 
il testo del poema quale oggi lo leggiamo. Il confronto fra le due edizioni 
del Vandelli e del Casella, sta appunto ad attestare che i dubbi ancora esi- 
stenti e le divergenze s’appuntano su un certo numero non grande e ben 
circoscritto di lezioni problematiche; e son quelle in cui l'incertezza si ri- 
scontra già nel momento iniziale della tradizione, su cui ha insistito ed 
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insiste il lavorio secolare degli esegeti, e dove è presumibile addirittura che, 
a risolverle, più che l’accertamento degli editori-filologi debba pesare il 
ragionato convincimento degli interpreti. A tali problemi minuti appunto 
si è rivolta essenzialmente, e non senza frutto, negli ultimi anni l’attività 
dei dantisti: correzioni congetturali, aggiustamenti intesi ad ottenere il 
miglior senso, restauri d’interpunzione (citeremo, fra i tanti, a titolo 
d’onore: E. G. ParODI, /l testo critico delle opere di Dante, in «Bull. 
Soc. dant.», XXVIII, 1921, pp. 7-46; M. Barsi, Ancora sul testo della 
Divina Commedia, in «Studi danteschi», xVIII, 1934, pp. 5-57, e ora nel 
volume La nuova filologia, Firenze, Sansoni, 1938, pp. 1-34; S. DEBENE- 
DETTI, Intorno ad alcuni versi di Dante, in «Giorn. stor. d. lett. ital.», 
LXXXVII, 1926, pp. 74-99; S. A. CHIMENZ, Per il testo e la chiosa della Di- 
vina Commedia, ivi, CKXXII1, 1956, pp. 161-87). Fa eccezione la recente 
proposta di Giorgio Petrocchi, che riprende il problema da capo nel suo 
complesso con vedute in parte nuove e coll’intento di guidarlo verso una 
pratica risoluzione. Ammessa l’impossibilità di districare, nel suo insieme, 
il groviglio della tradizione (non pure nel senso di stabilire una chiara 
genealogia dei testi, ma neanche di fissare una serie sicura di capostipiti), 
egli ritiene tuttavia che si possa superare l’ostacolo o, per meglio dire, ag- 
girarlo, muovendo dal postulato di una differenza sostanziale fra i codici 
più antichi, nei quali il processo di corruttela e di contaminazione delle 
lezioni è ancora al suo primo stadio, e quelli più tardi, nei quali è più 

. grave e insanabile la mescolanza e confusione delle varie correnti di trasmis- 
sione. Fermando l’attenzione, in via preliminare, solo sui manoscritti di 
maggiore anzianità e sottoponendoli a un lavoro di collazione integrale, 
diventerebbe più facile e darebbe probabilmente risultati utili un tentativo 
di classificazione sistematica, e si potrebbe apprestare un testo e un appa- 
rato-base del poema, destinati a servire come strumento di controllo per 
il vaglio e l’eliminazione dei codici residui (cfr. G. PETROCCHI, Proposte per 
un testo-base della Divina Commedia, in « Filologia romanza», 11, 1955, pp. 
337-65). Mentre si attende che il Petrocchi dia più ampia dimostrazione 
dell'opportunità del criterio proposto in studi successivi, di cui annuncia 
prossima la pubblicazione, non è lecito per ora tentar di prevedere se la sua 
ipotesi, senza dubbio suggestiva, sia destinata o meno a trovar conferma 
nella pratica. 

Nelle condizioni attuali degli studi non si poteva, per la presente edizio- 
ne, se non ricorrere come fondamento al testo ultimo del Vandelli (nella 
più recente revisione del commento scartazziniano), tenendo presenti tutta- 
via le stampe precedenti del Vandelli (in particolare: Le Opere di Dante. 
Testo critico della Società dantesca italiana, Firenze, Bemporad, 1921; La 
Divina Commedia, Testo critico a cura di G. Vandelli, Firenze, Le Mon- 
nier, 1927), quella del Moore riveduta dal Toynbee (Le opere di Dante Ali- 
ghieri, a cura del dr. E. Moore, nuovamente rivedute nel testo dal dr. 
P. Toynbee, Oxford, Clarendon Press, 19244), quella del Casella (La Divina 
Commedia, a cura di M. Casella, Bologna, Zanichelli, 1923) e quelle dello 
Zingarelli e del Guerri (La Divina Commedia. Esposizione, testo e varianti 
di edizioni e codici insigni, a cura di N. Zingarelli, Bergamo, Istituto 
d’arti grafiche, 1934; La Divina Commedia, a cura di D. Guerri, Bari, La- 
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terza, 1933); e apportando rare correzioni, dove più ci pareva opportuno, 
segnalandole e giustificandole in nota caso per caso. 


Per il commento, abbiamo cercato di giovarci di tutta la vastissima tra- 
dizione esegetica; ed elenchiamo qui il prospetto dei commenti e delle 
edizioni da noi utilizzati: 

Jacopo di Dante — Chiose alla cantica dell’Inferno di D. Alighieri scritte da 
Jacopo Alighieri, pubblicate per la prima volta in corretta lezione con 
riscontri e facsimili di codici e precedute da un’indagine critica, per 
cura di Jarro [G. Piccini], Firenze, Bemporad, 1915. 

Bambaglioli —- IZ Commento dantesco di Graziolo de’ Bambaglioli, dal Co- 
lombino di Siviglia con altri codici raffrontato. Contributi di A. Fiam- 
mazzo all’edizione critica, Savona, Bertolotto, 1915. 

Chiose Selmi — Chiose anonime alla prima cantica della Divina Commedia di 
un contemporaneo del poeta, pubblicate per la prima volta con riscontri 
di altri antichi commenti editi e inediti e note filologiche da F. Selmi, 
Torino, Stamperia reale, 1865. 

Lana — Comedia di Dante degli Allaghieri col commento di Facopo della Lana 
bolognese, a cura di L. Scarabelli, Bologna, Tip. Regia, 1866-67, voll. 3 
[un testo più corretto, fondato sui codici fondamentali della Riccardiana 
e della Braidense, è dato parzialmente nella grande edizione Utet, che 
sarà citata più sotto; e cfr. H. SCHRODER, in « Deutsches Dante-Jahrbuch », 
XVII (1935), PP. 77-101]. 

Ottimo — L’Ottîmo Commento della Divina Commedia. Testo inedito di un 
contemporaneo del poeta [pubblicato da A. Torri], Pisa, Capurro, 1827- 
29, voll. 3 [cfr. per le varie redazioni, G. VANDELLI, in «Studi danteschi », 
XIV (1930), pp. 93-174]. 

Pietro di Dante — Petri Allegherii super Dantis ipsius genitoris Comoediam 
Commentarium,...curante V. Nannucci, Firenze, Piatti, 1845 [altre 
redazioni del commento di Pietro sono nel ms. Laurenziano Ashburn. 
841, nel Vaticano Ottob. 2867, nel Laurenziano xLII, 16, oltre quella 
edita nel Codice cassinese della Divina Commedia, Monte Cassino 1865]. 

Boccaccio — G. Boccaccio, Il Commento alla Divina Commedia e gli altri 
scritti intorno a Dante, a cura di D. Guerri, Bari, Laterza, 1918, voll. 3. 

Chiose Vernon — Chiose sopra Dante. Testo inedito per la prima volta 
pubblicato a spese di Lord Vernon e per cura di V. Nannucci, Firenze, 
Piatti, 1846. 

Benvenuto — Benvenuti de Rambaldis de Imola Comentum super D. Alagherii 
Comoediam, nunc primum integre in lucem editum... curante J. Ph. 
Lacaita, Firenze, Barbèra, 1887, voll. 5 {trascrizioni e redazioni anteriori 
nel codice Laurenziano Ashburn. 839, nel ms. Caetani, e nel testo a 
stampa: Za Commedia col commento inedito di Stefano Talice da Rical- 
done, a cura di V. Promis e C. Negroni, Milano, Hoepli, 1888, voll. 3; 
cfr. M. Barbi, Problemi, 11, pp. 435-51]. 

Buti — Commento di Francesco da Buti sopra la Divina Commedia di Dante 
Alighieri, pubblicato per cura di C. Giannini, Pisa, Nistri, 1858-62, 
voll. 3. 

Anonimo fiorentino — Commento alla Divina Commedia d° Anonimo Fioren- 
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tino del secolo XIV, ora per la prima volta stampato a cura di P. Fanfani, 
Bologna, Romagnoli, 1866-74, voll. 3. 

Villani — Il Commento al I canto dell’Inferno di Filippo Villani, pubblicato 
e annotato da G. Cugnoni, Città di Castello, Lapi, 1896. 

Serravalle — Fratris Johannis de Serravalle... Translatio et Comentum to- 
tius libri Dantis Aldigherii, cum textu italico fr. Bartholomae: a Colle... 
nunc primum edita [a cura di fr. Marcellino da Civezza e fr. T. Dome- 
nichelli], Prato, Giachetti, 1891 [per i rapporti tra questo commento e 
una delle redazioni della lettura di Benvenuto, cfr. M. Barsi, Problemi, 
II, pp. 452-70]. 

Landino - Comento di Christophoro Landino fiorentino sopra la Comedia di 
D. Alighieri, Firenze, Niccolò di Lorenzo della Magna, 1481 (altra edi- 
zione: Venezia, Giolito, 1536]. 

Vellutello — La Comedia di D. Alighieri, con la nova espositione di Alessandro 
Vellutello, Venezia, Marcolini, 1544. 

Daniello — Dante con l’espositione di Bernardo Daniello da Lucca sopra la 
sua Comedia . .., nuovamente stampato et posto in luce, Venezia, Pietro 
da Fino, 1568. 

Castelvetro — Sposizione di Ludovico Castelvetro a XXIX Canti dell'Inferno 
dantesco, ora per la prima volta data in luce da G. Franciosi, Modena, 
Soliani, 1888. 

Gelli — Letture edite e inedite di G. B. Gelli sopra la Commedia di Dante, 
raccolte per cura di C. Negroni, Firenze, Bocca, 1887, voll. 2. 

Borghini — Studi sulla Divina Commedia di G. Galilei, Vincenzo Borghini 
e altri, a cura di O. Gigli, Firenze, Le Monnier, 1855. 

Varchi — Lezioni su Dante, in Opere di Benedetto Varchi, Trieste, Lloyd 
triestino, 1859, voll. 2. 

Tasso — Postille di Torquato Tasso alla Divina Commedia, a cura di L. Ce- 
laniì, Città di Castello, Lapi, 1885. 

Magalotti - Commento di Lorenzo Magalotti aî primi cinque canti dell'In- 
ferno di Dante, e quattro lettere del conte Magalotti, Milano, Imp. regia 
Stamperia, 1819. 

Venturi —- La Divina Commedia di D. Alighieri, col comento del padre Pom- 
peo Venturi, Firenze, Formigli, 1830 [prima edizione, in 3 voll., Lucca 
1732]. 

Perazzini - BARTOLOMEO PERAZZINI, Correctiones et adnotationes in Dantis 
Comoediam, Verona 1775 e Venezia 1894. 

Dionisi - Gran Jacopo DIionISI, Preparazione istorica e critica alla nuova 
edizione di Dante, Verona 1806, 2 voll. 

Lombardi — La Divina Commedia di D. Alighieri, col comento del padre B. 
Lombardi, con le illustrazioni aggiuntevi dagli editori di Padova nel 
1827, Prato, Passigli, 1847-52 [prima edizione, in 3 voll., Roma, Fulgoni, 
1791; altre edizioni, in 4 voll., Roma, De Romanis, 1815-17; e in s 
voll., Padova, Tip. della Minerva, 1822]. : 

Cesari — Bellezze della Divina Commedia di D. Alighieri. Dialoghi d’ Antonio 
Cesari, Verona, Libanti, 1824-26, voll. 3. 

Betti — Postille di Salvatore Betti alla Divina Commedia, ora per la prima 
volta edite da G. Cugnoni, Città di Castello, Lapi, 1893. 
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Biagioli - La Divina Commedia, col commento di Giosafatte Biagioli, Parigi, 
Didot, 1818-19 [spesso ristampato). 

Andreoli - La Divina Commedia di D. Alighieri, col commento di Raffaello 
Andreoli, Firenze, Barbèra, 1870 [prima edizione, Napoli 1856]. 

Bennassuti — La Divina Comedia, col commento cattolico di Luigi Bennassuti, 
Verona, Civelli, 1865-68, voll. 3. 

Tommaseo — La Divina Commedia, con le note di Niccolò Tommaseo, a cura 
di U. Cosmo, Torino, Utet, 1920, voll. 3 [prima edizione, Milano 1865]. 

Blanc - L. G. BLANC, Saggio di una interpretazione filologica di parecchi 
passi oscuri e controversi della Divina Commedia, Trieste, Coen, 1865; 
Interpretazione filologica di molti passi oscuri e controversi della Divina 
Commedia. Saggio tradotto da C. Vassallo, Bologna, Fava, 1877 [edi- 
zione originale: Versuch einer bloss philologischen Erklirung mehrerer 
dunklen und streitigen Stellen der Gottlichen Koméòdie, Halle 1860-65]. 

Giuliani - G. B. GiuLIANI, Metodo di commentare la Commedia di Dante, 
Firenze, Le Monnier, 1861. 

Camerini - La Divina Commedia con note tratte dai migliori commenti per 
cura di Eugenio Camerini, Milano, Sonzogno, 1868-69. 

Filalete — Gottliche Komòdie, metrisch iibertragen und mit kritischen und 
historischen Erlîiuterungen versehen von Philaletes [re Giovanni di Sasso- 
nia), Lipsia, Teubner, 1891, voll. 3. 

Berthier — La Divina Commedia, con commenti secondo la scolastica del 
padre Gioachino Berthier, Friburgo, Libreria dell'Università, 1892-95. 
Poletto - La Divina Commedia, col commento del prof. Giacomo Poletto, 

Roma e Tournay, Desclée-Lefebvre, 1894, 3 voll. 

Campi - La Divina Commedia ridotta a miglior lezione con l’aiuto di ottimi 
manoscritti italiani e forestieri e corredata di note edite ed inedite antiche e 
moderne, per cura di Giuseppe Campi, Torino, Utet, 1888-93, 3 voll. 

Casini-Barbi - La Divina Commedia, con il commento di Tommaso Casini, 
Firenze, Sansoni, 1889, 3 voll.j; sesta edizione rinnovata e accresciuta 
per cura di S. A. Barbi, ivi, 1922 [più volte ristampata). 

Scartazzini-Vandelli - La Divina Commedia riveduta nel testo e commen- 
tata da G. A. Scartazzini, Lipsia, Brockhaus, 1874-90, 4 voll.; edizione 
minore, Milano, Hoepli, 1893; La Divina Commedia. Testo critico della 
Società dantesca italiana riveduto, col commento Scartazziniano in questa 
nona edizione rifatto da Giuseppe Vandelli, Milano, Hoepli, 1929 [e 
successive ristampe, con qualche correzione]. 

Grandgent — La Divina Commedia, edited and annotated by C. H. Grand- 
gent, Boston, Heath, 1909-13, 3 voll.; nuova edizione, ivi, 1933. 

Torraca — La Divina Commedia, nuovamente commentata da Francesco 
Torraca, Milano, Albrighi e Segati, 1915; undicesima edizione, ivi, 1946. 

Pietrobono - La Divina Commedia, commentata da Luigi Pietrobono, 
Torino, S.E.I., 1923-26, 3 voll. [più volte ristampata). 

Rossi — La Divina Commedia, commentata da Vittorio Rossi, 1. L’Inferno. 
Napoli, Perrella, 1923 {il commento è stato continuato, per le cantiche 
seguenti, da Salvatore Frascino]. 

Del Lungo - La Divina Commedia, commentata da Isidoro Del Lungo, 
Firenze, Le Monnier, 1924-26, 3 voll. 
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G. A. Venturi — La Divina Commedia, commentata da G. A. Venturi, Mi- 
lano, Signorelli, 1924-26, 3 voll. 

Fiamini- La Divina Commedia, con commenti e saggio proemiale di 
Francesco Flamini {e poi di Arturo Pompeati], Milano, Vallardi, 1925, 
3 voll. 

Steiner — La Divina Commedia, commentata da Carlo Steiner, Torino, 
Paravia, 1926, 3 voll. 

Grabher — La Divina Commedia, commentata da Carlo Grabher. Tredi- 
cesima edizione riveduta, Milano, Principato, 1951, 3 voll. [prima edi- 
zione, Firenze, La Nuova Italia 1934]. 

Momigliano — La Divina Commedia, con note di Attilio Momigliano, Fi- 
renze, Sansoni, 1945-46, 3 voll. 

Porena — La Divina Commedia, con note di Manfredi Porena, Bologna, 
Zanichelli, 1946-47, 3 voll.; seconda edizione, ivi, 1954. 

Montanari - La Divina Commedia, a cura di Fausto Montanari, Brescia, 
La Scuola, 1949-51, 3 voll. ° 

Garboli - La Divina Commedia, a cura di Cesare Garboli, Torino, Einaudi, 
1954. 

Gmelin — Die Gottliche Komòdie, iibersetzt von Hermann Gmelin. Kom- 
mentar, Stoccarda, Klett, 1954-55 [pubblicati i primi due volumi). 

Sapegno — La Divina Commedia, a cura di Natalino Sapegno, Firenze, 
La Nuova Italia, 1955-57, 3 voll. 

Malagoli - La Divina Commedia. Commento e note di Luigi Malagoli, 
1. L’Inferno, Milano, La Prora, 1955. 


È da avvertire ancora che, per taluni dei commenti più antichi, molto 
giovamento abbiam tratto dall’utile silloge raccolta nei tre volumi di La 
Divina Commedia nella figurazione artistica e nel secolare commento, a cura di 
G. Biagi, G. L. Passerini, E. Rostagno e U. Cosmo, Torino, Utet, 1924-39. 
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A CURA DI 
FRANCESCO MAZzonI 


AVVERTENZA 


Questo Indice non vuole essere una concordanza del lessico dantesco, né, 
d’altra parte, mira a sostituire, limitato com’è alla Divina Commedia, 
opere meritamente celebrate come l’/ndice dei nomi propri e delle cose nota- 
bili contenute nelle opere di Dante, pubblicato da Paget Toynbee in appen- 
dice al Dante oxoniense del Moore, o, per restare a un autorevole esem- 
pio italiano, l’Indice analitico dei nomi e delle cose per cura di Mario Casel- 
la, in appendice a Le Opere di Dante. Testo critico della Società dantesca 
ttaliana, Firenze, Bemporad, 1921. 

Nello stesso tempo, l’esistenza di non meno noti « Dizionari» danteschi, 
come il Concise Dictionary of Proper Names and notable Matters în the 
Works of Dante, elaborato da Paget Toynbee sulla trama del suo primo 
lavoro, o quello più recente (Firenze. Olschki, 1954) di Giorgio Sieb- 
zehner Vivanti, — unitamente al fatto, capitale e definitorio, di essere, il 
nostro, lavoro in funzione diretta di un commento, cui il lettore, proprio 
mentre usa l'indice, vuol ricorrere — ha consentito di ridurre al minimo i 
chiarimenti aggiunti ai singoli lemmi; sicché, se mai fosse necessario evo- 
care, almeno idealmente, un parametro autorevole, chi scrive amerebbe 
piuttosto rammentare l’Indice che Mario Casella accompagnò al suo testo 
critico del Poema (Bologna, Zanichelli, 1923), o quello che chiude la Di- 
vina Commedia commentata da Giuseppe Vandelli, nella sua decima edi- 
zione (Milano, Hoepli, 1938). 

Liberi come eravamo dallo schema di un precedente inquadramento per 
soggetto (necessario a legare Divina Commedia e Opere minori), abbiamo 
però stimato preferibile, rispetto al primo, organizzare il lavoro, per entro i 
singoli lemmi, con criteri strettamente topografici, dall’Inferno al Paradiso; 
rispetto ad entrambi (e particolarmente all'Indice del Vandelli), abbiamo 
voluto riportare, accanto alla indicazione numerica dei canti e dei versi, 
anche parte del testo dantesco: questo, s'intende, nel caso di perifrasi o di 
accenni indiretti. Il quale testo dantesco è, tra virgolette, in parentesi 
tonde; quando è stato necessario un intervento, anche minimo, del compi- 
latore, è, sempre tra virgolette, in parentesi quadre; come tra parentesi 
quadre è ogni successivo chiarimento interno ai lemmi. 

Una sufficiente ampiezza di registrazione dal punto di vista delle voci 
accolte, nonché, ovviamente, la rispondenza piena fra l’Indice e le dichiara- 
zioni del commento (anche là dove si potrebbe, in altra sede, optare per di- 
verse soluzioni esegetiche), spero rendan proficua la consultazione di queste 
pagine, il cui unico scopo, per servirci di una metafora dantesca, è di essere 
«servo conoscente e obediente» al maggiore lavoro. 
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Abate in San Zeno a Verona, Purg. 
xvIII 113 («un di quelli spirti dis- 
se ») -26 [forse un Gherardo Il]; 
v. Alberto, Giuseppe della Scala. 

Abati, famiglia fiorentina, v. Bocca, 
Buoso degli Abati. 

Abbagliato, soprannome di Barto- 
lomeo dei Folcacchieri, Znf. xxIx 


132. 

Abèl (Abele), Inf. 1v 56. 

Abido (Abidos), città sull’Ellespon- 
to, Purg. XXVIII 74. 

Abraàm (Abramo), Inf. Iv 58. 

Absalone (Assalonne), ribelle con- 
tro David suo padre per consiglio 
d’Achitofèl, Inf. xxviItI 137. 

Acàn, rubò parte del bottino con- 
quistato dagli Ebrei a Gerico, 
Purg. xx 109. 

Acciaioli, v. Niccola Acciaioli. 

Accidia, esempi di, Purg. XVII 13I- 
8; v. Accidiosi. 

Accidiosi, Znf. vit 117-24, Purg. 
xvII 82-7, 130-2, XVIII 95-138; v. 
Tristi. 

Accorso, v. Francesco d’Accorso. 

Acheronte, fiume infernale, Inf. 1t1 
71-126, xiv 116, Purg. 1 88 («mal 
fiume»), II 105, Xxv 86 («l’una 
delle rive »). 

Achille, Inf. v 65, XII 71, XXVI 62, 
XXXI 5, Purg. IX 34, XXI 92. 

Achilleide, v. Stazio. 

Achitofèl, consigliere di David, fa- 
vorì la ribellione di Assalonne 
contro il padre, Inf. xxviti 137-8. 

Acone, pioviere in Val di Sieve, 
Par. xvi 65. 

Acone VII, re di Norvegia, Par. x1x 
139 («quel...di Norvegia»). 
Acquaqueta (Acquacheta), affluente 
del fiume Montone, Inf. XVI 97. 
Acquasparta, nel contado di Todi, 
Par. x11 124; v. Matteo d’Acqua- 

sparta. 

Acri (San Giovanni d’Acri), ultimo 
baluardo dei Cristiani in Palesti- 
na caduto nel 1291, Znf. xvi 89. 

Adamo, Inf. 111 115, IV 55 («primo 
parente »), Purg. 1 24 [con Eva, 
«la prima gente»), IX 10, XI 44, 
XXVIII 142 («l'umana radice»), 
xxx 86, XXXII 37, XxxI1 62-3 
(«l’anima prima»), Par. vii 26-7 


(«l’om che non nacque »r), 86 [« Vo- 
stra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo», cioè in Adamo), 
148 [con Eva, «li primi parenti »], 
XIII 37-8 («petto onde la costa Si 
trasse >), 82 («animal perfezione »), 
111 («primo padre»), xxvi 83 
(«l’anima prima»), 91-3 («O po- 
mo che maturo Solo prodotto fo- 
sti, o padre antico»), 100 («ani- 
ma primaia»), 103-42 [illustra la 
natura del peccato originale, e 
della propria lingua], xxvIt 10 
{una delle «quattro face»), xxx11 
120-3 («il padre per lo cui ardito 
gusto L’umana specie tanto ama- 
ro gusta»), 136 («maggior padre 
di famiglia »). 

Adamo, Maestro (Magister Adam 
de Anglia), tra i falsatori, /nf. 
XXX 49-90, 94-9, 104-29. 

Adhaesit pavimento anima mea [pa- 
role di Psalm. 113, 25), Purg. 
XIX 73. 

Adice (Adige), fiume, /nf. xIt 5, 
Purg. xvi 115, Par. Ix 44. 

Adimari, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 115-20 («L'’oltracotata schiat- 
ta»); cfr. Inf. VIII 31, XVI 4I. 

Adriano, lito (il mare Adriatico), 
Par. xx1 123; cfr. Inf. v 98 («la 
marina dove il Po discende»), 
Purg. xiv 92 («tra ’1 Po e 1 monte 
e la marina e ’l Reno »), Par. vil 
68-9 («’1 golfo Che riceve da Eu- 
ro maggior briga »), xxI 106 {uno 
dei «due liti d’Italia »]. 

Adriano V, papa, fra gli avari, Purg. 
XIX 79-81, 84, 89, 97-145. 

Adriatico, mare, v. Adriano, lito. 

Adulatori, v. Lusingatori. 

Affrica, Purg. xxVI 44 («inver l’a- 
rene »), xxx 89 («la terra che per- 
de ombra 2). 

Affricano, v. Scipio. 

Aforismi, v. Ipocràte. 

Agamennone, Par. v 69 («il gran 
duca de’ Greci»). 

Agapito I, papa, Per. vi 16-8. 

Agatone, tragico greco, è nel Lim- 
bo, Purg. xxII 107. 

Aghinolfo da Romena, fratello di 
Guido e Alessandro, Inf. xXx 77 
(«lor frate»). 
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Agiografi, Par. xxix 41 (escrittor 
dello Spirito Santo »); v. Evangc- 
listi. 

Aglauro, Purg. xIV 139. 

Agli, v. Lotto degli Agli. 

Agnel (Agnolo, Agnolello) Brunel- 
leschi, tra i ladri, Znf. xxv 35 {uno 
dei «tre spiriti »], 42-78, XXVI 4; v. 
Buoso Donati, Puccio Sciancato. 

Agnus Dei, Purg. xVI 19. 

Agobbio (Gubbio), Purg. xI 80. 

Agostino, v. Augustino. 

Agosto, mese, Purg. Vv 39. 

Aguglia, v. Aquila. 

Aguglione, castello in val di Pesa, 
Par. xvi 56; v. Baldo d’Aguglio- 
ne. 

Alagia de’ Fieschi, Purg. xIx 142. 

Alagna (Anagni), città, Purg. xx 86, 
Par. xxx 148; v. Bonifazio VIII. 

Alardo di Valery, consigliere di 
Carlo d'Angiò, Inf. xxvi 18. 

Alba (Alba Longa), città, Par. vi 37. 

Alberi allegorici, con ufficio di stru- 
mento punitivo nella cornice dei 
golosi, Purg. XXII 131-9, XXIII I- 
3, 34-6, 61-75, XXIV 103-17. 

Alberichi, famiglia fiorentina, Par. 
xvi 89. 

Alberigo di Ugolino dei Manfredi, 
frate godente, fra i traditori, Inf. 
XXXIII 109-49, 154. 

Albero mistico del bene e del male, 
Purg. xxiv 106 («legno è più su 
che fu morso da Eva»), xxxII 37- 
60, 86-7, 113-4, XXXIII 56-72. 

Albero (o Alberto) da Siena, Inf. 
XXIX 109. 

Alberti, conti di Mangona, v. Al- 
berto, Alessandro, Napoleone, 
Orso degli Alberti. 

Alberto Camicione dei Pazzi, v. Ca- 
micion de’ Pazzi. 

Alberto da Casalodi, v. Casalodi. 

Alberto degli Alberti, padre di Ales- 
sandro e Napoleone, /nf. xxxIl 57. 

Alberto della Scala,.signore di Ve- 
rona e padre di Giuseppe, dce- 
forme abate di San Zeno, Purg. 
xvi 121 («E tale ha già l’un piè 
dentro la fossa »). 

Alberto di Bollstidt (Alberto di Co- 
lonia, Alberto Magno), nel cielo 
del Sole, Par. x 98. 
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Alberto tedesco (Alberto I d'Asbur- 
go), imperatore, Purg. VI 97-117, 
‘ Par. XIX 115-7. 
Albia (il fiume Elba), Purg. vII 99. 
Alchimia, Inf. xxIX 119, 137. 
Alchimisti, fra i falsari, Inf. xXIxX 73- 


139. 

Alcide, v. Ercule. 

Alderotto, v. Taddeo di Alderotto. 

Aldobrandeschi, conti di Santafiora, 
v. Guiglielmo, Omberto Aldo- 
brandesco, Santafior. 

Aldobrandi, v. Tegghiaio Aldo- 
brandi. 

Alepri, famiglia fiorentina, Par. xvi 
127-30. 

Alessandria, città del Monferrato, 
Purg. vii 135. 

Alessandro (di Fere, o più proba- 
bilmente il Macedone), fra i ti- 
ranni, Inf. xII 107. 

Alessandro da Romena, nf. xxx 


77. 

Alessandro degli Alberti, Znf. xXxtHI 
41-51. 

Alessandro Magno, /nf. xiv 31; e 
cfr. XII 107. 

Alessandro Novello, vescovo di 
Feltre, Par. IX 52-3, 58 («Pian- 
gerà Feltro ancora la difalta De 
l’empio suo pastor »). 

Alessio Interminei (Interminelli), 
lucchese, fra i lusingatori, Znf. 
xVvIlI 118-26. 

Aletto, una delle tre Erinni o Fu- 
rie, Inf. 1X 47. 

Alfa, v. Dio. 

Alì, genero di Maometto e uno dei 
suoi primi seguaci, fra i semina- 
tori di discordia, /nf. xXVII1 32-3. 

Alichino, demonio della bolgia dei 
barattieri, Znf. xxt 118, xXIl 112. 

Alighieri, origine della famiglia, sue 
prime case in Firenze, Par. xv 
92, 137-8, XVI 40-5; v. Alighie- 
ro, Cacciaguida, Dante, Geri del 
Bello. 

Alighiero, figlio di Cacciaguida, bi- 
savolo di Dante, Par. xv 91-6 
(«Quel da cui si dice Tua cogna- 
zion... Mio figlio fu e tuo bisa- 
vol fue»). 

Alma, v. Anima. 

Almeone, in ubbidienza al padre 
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Anfiarao uccise la madre Erifile, 
Purg. x11 so, Par. iv 103. 

Alpe, per montagna in genere, Inf. 
xIV 30, Purg. xVII I, XXXII III; 
limite settentrionale d’Italia [Al- 
pi Retiche], Inf. xx 62; la zona al- 
pina tra la Val Camonica e il Gar- 
da, Inf. xx 65 [indicata come «tra 
Garda e Val Camonica Apenni- 
no »]; le Alpi occidentali,c più pre- 
cisamente il Monviso, Par. vI SI 
(«l’alpestre rocce, Po, di che tu 
labi »); in particolare San Bene- 
detto dell’Alpe, nell'Appennino 
emiliano, Znf. xVI 100-1; v. Apen- 
nino. 

Altaforte (Hautefort), castello, Inf. 
XXIX 29. 

Alterazione, perturbazione atmo- 
sferica, da essa è libero, «d’indi 
ove si serra », il monte del Purga- 
torio, Purg. XXI 43-57, XXVIII 97- 
102. 

Aman, ministro del re Assuero, 
Purg. xvi 26 («un crucifisso di- 
spettoso e fero »). 

Amata, moglie del re Latino, Purg. 
XVII 35-7. 

Amate da cui male aveste, precetto 
evangelico [Matth. 5, 44; Luc. 
6, 27-8], Purg. x11 36. 

Amiclate, Par. x1 68. 

Amidei, famiglia fiorentina, Par. 
xvi 136-9 («la casa di che nacque 
il vostro fieto »); v. Buondelmonte. 

Amor che nella mente mi ragiona, 
canzone commentata da Dante 
nel 111 libro del Convivio e intona- 
ta da Casella, Purg. HI 112. 

Amore, Inf. 1 39, 83, 104, II 72, INI 
6, v 66, 69, 78, 100, 103, 106, 119, 
125, 128, xI 56, GI, XII 42, XXVI 
95, Xxx 39, Purg. 1 81, II 134, 
VI 38, VIII 4, 77, 120, X 2, 42, XI 2, 
XII 27, 39, XIV IIO, XV 52, 68, XVI 
93, XVII 85, 92, 104, 107, 114, 124, 
130, 136, XVIII 14-75 [tcoria del- 
l’amore alla base dell’ordinamen- 
to morale del Purgatorio], 96, 104, 
XIX 15, III, 122, XX IO, 27, XXIV 
51-3 [spirazione d’amore, fonda- 
mento del «dolce stil nuovo], 
XXVI 63, 99, 118, XXVII 96, XXVIII 
43, 65-6, x 39, 101 87, 117, 
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Par. 1 74, 109-20, II1 1, 18, 69, IV 
140, V I, 9, IO, 105, VI II, II7, 
VII 33, 60, vi 2, 38, 57, Xx 1, 59, 
84, 110, 144, XI 77, XII 15, 31; 74, 
84, xI11 36, 57, 79, XIV 38, XV 2, 
11, 12, 64, 147, XVII 35, XVIII 9, 
71, XIX 20, XX 13, 95, II6, IZI, 
XXI 45, 67-8, 74, 82, XXIII 103, 
xxIV 82, 132, Xxv 82, 108, xxvI 18, 
27, 29, 38, 48, 51, 62, xxvi1 8, 111, 
112, XXVIII 12, 45, 54, XXIX 18, 
46, 87, 140, XXX 15, 40, 41, 52, 
XXXI 12, 27, 96, 101, 142, MOCKII 
62, 142, XXXII 7, 86, 145; v. Ca- 
rità, Cupido, Dio. 

Anagni, v. Alagna. 

Ananìa, marito di Safira, trattenne 
parte del denaro ricavato dalla 
vendita dei beni della comunità, 
Purg. xxx 112 («Indi accusiam 
col marito Safira »). 

Ananìa, uno dei primi seguaci di 
Cristo, ridonò la vista a san Pao- 
lo, Par. xxVI 12. 

Anassagora, è nel Limbo, Inf. IV 137. 

Anastagi, famiglia ravennate, Purg. 
XIV 107. 

Anastasio II, papa, fra gli eretici, 
Inf. x1 8-9. 

Anchise, Inf. 1 74, Purg. XVIII 137, 
Par. xv 25, xIX 132. 

Anciderammi qualunque m’apprende, 
parole della Bibbia [Gen. 4, 14], 
Purg. x1V 133. 

Ancona, v. Marca Anconetana. 

Andalò, v. Loderingo degli Andalò. 

Andrea de’ Mozzi, fra i sodomiti, 
Inf. xv 112-5 («colui...che dal 
servo de’ servi Fu trasmutato 
d’Arno in Bacchiglione »). 

Andrea III della stirpe di S. Stefa- 
no, re di Ungheria, Par. xIx 142 
(«Oh beata Ungheria se non si 
lascia Più malmenare . . .»). 

Anfesibena, serpente con due teste, 
delle quali una al posto della co- 
da, Inf. xx1v 87. 

Anfiarao, re di Argo, Znf. xx 31- 
9, Par. Iv 104; dei sette re che 
assediaron Tebe, Inf. xiv 68. 

Anfione, aiutato dalle Muse a cer- 
chiar Tebe di mura, /nf.001t 11. 

Angeli, nono cerchio o ordine an- 
gelico, Par. xvi 126. 
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Angeli, quelli che restarono neu- 
trali, /nf. 111 37-42 («che non fu- 
ron ribelli Né fur fedeli a Dio, 
ma per sé fuoro v); quelli che si 
ribellarono, vit 12 («superbo 
strupo »), Par. xxIx 49-51; angeli 
fedeli, Purg. II 29, V 104, VII 26, 
107, IX 78-132 [l'angelo portiere: 
e cfr. Iv 129), XI 3 (i «primi ef- 
fetti di là su»), 10, XII 79, 88-93, 
110 [l'angelo dell’umiltà], xv 34- 
9 [l'angelo della carità), XVI 144, 
xvi: 67-8 [l’angelo della mansue- 
tudine], xIX 43-51 [l'angelo della 
sollecitudine], 54, xXI 23, XXII I- 
6 [(l’angelo della giustizia), xx1v 
139-44, 151-4 [l'angelo della tem- 
peranza], xxvir 6-12 [l'angelo del- 
la castità), 58-63, xxx 16-21, 29, 
82, 103-5, XXXI 77 («prime crea- 
ture»), XXXII 74; Par. Il 11, 129 
(«beati motor »), 136-8, Iv 28, vir 
130-2, VIII 27, 34-7, 109-I0, 1X 
61-2,77-8, 138, x 53, XIMI 59 («no- 
ve sussistenze >), 97-8, xIV 36, XIX 
29-30, XX 102, XXI 92, XXII 72, 
XXVIII 22-39 [i nove cori angelici], 
78, 92-4, 98-129, 139, XXIX 16-47 
[quando, dove e come furono 
creati], 50, 71-81, 130-45, XXX 43, 
XXXI 4-21, 130-2, XXXII 103, IIO; 
angeli neri, i diavoli, /nf. xx 
13I, 142-4, Purg. v 103-8 («quel 
d’Inferno »); v. Angeli, Arcangeli, 
Cherubini, Diavolo, Dominazio- 
ni, Gabriele, Lucifero, Messo ce- 
leste, Michele, Potestadi, Princi- 
pati, Serafini, Troni, Virtudi. 

Angiò, v. Beatrice, Carlo I, Carlo II, 
Roberto d’Angiò. 

Angiolello di Carignano, /nf. xxvIl 
77-90. 

Anima prima, v. Adamo. 

Anima umana, /nf. x 14-5 {ne è ne- 
gata da Epicuro l’immortalità], 
Purg. 1v 1-12 [falsità della dot- 
trina platonica «che crede Ch’un’ 
anima sovr’altra in noi s’accen- 
da»), x 125-6 («angelica farfalla 
Che vola alla giustizia sanza 
schermi»), xvi 85-93 [creata im- 
mediatamente da Dio, entra nel 
mondo ignara di tutto, salvo che 
si rivolge per istinto a tutto ciò 


che la diletta], xviri 19-21 [creata 
disposta ad amare, si muove ver- 
so ogni cosa che piace), 31-3 [e 
questo desiderio è movimento spi- 
rituale che non trova pace finché 
non fruisce della cosa amata], xxv 
52 [l’anima vegetativa), 55-6 [sen- 
sitiva], 65 [Averroè ritenne erro- 
neamente l’intelletto possibile una 
sostanza separata dall’anima indi- 
viduale, unica per tutti gli uomi- 
ni), 71-4 [Dio infonde nel feto 
l’intelletto possibile che, assimi- 
lata a sé l’anima vegetativa e sen- 
sitiva, diviene una sola anima, 
con tre potenze], 80-4 [con la 
morte si scioglie dalla carne, con- 
servando in potenza le sue facoltà 
umane — vegetative c sensitive — e 
in atto e più acute quelle divine — 
le intellettive: memoria, intel- 
ligenza, volontà -], Par. IV 49- 
63 [errò Platone circa la prove- 
nienza delle anime dalle stelle], 
VII 139-44 [le anime degli animali 
e delle piante sono create da Dio 
mediatamente e sono mortali]; a- 
nime dannate, /nf. 11 35, 84, 100, 
127, V 7, 80, 109, VI 33, 55, 85, 
vii 65, 116, vii 18, IX 79, x 101-8 
{conoscono l’avvenire, non il pre- 
sente], xII 74, 90, XIII 47, 88-108 
[le anime dei suicidi non rivesti- 
ranno i corpi dopo il Giudizio 
finale], xIv 19, xv 16, xvII 78, xIx 
47, 96, XXV 136, XXVII 36, 76, XXXI 
70, 74, XXXII 125-32 [le anime dei 
traditori degli ospiti cadono tal- 
volta nella Tolomea prima della 
morte], 156, xxxiv 61; anime 
purganti, Inf. xIV 137, Purg. Il 
67, 74, HI 59, IV 17, VI 19, 58, 
61, 79, VII 5, 46, 83, x 2, XII 2, 
XIII 92, XIV 70, 127, XIX 113, 116, 
XX 34, XXI 58, 63, xxII 126, XXI 
21, XXIV 40, XXVI 53, XXVII TI, 
Par. xVII 20; anime beate, /uf. 1 
122, Par. IV 23-39 [hanno sede 
nell’Empireo], 95 [non possono 
mentire], v 128, IX 119, X 125, XI 
115, XVII TOI, XVIII SO, XIX 3, XX 
112, XXI 9I, XXIV IO, XXV I1, 90, 
XXX 136, XXXII 4-138 [loro ordina- 
mento nella rosa celeste]; e cfr. 
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Inf.1 25, 45, 58, 111 88, VIII 44, 
XIII 39, 67, 70, 139, XVI 31, 64, 
xx113 83, XXIV 53, 13I, XXV 146, 
XXXII II1O, Purg. II 110, V 10, 
46, IX 53, X 127, XII 75, XIII 137, 
XIV IO, XVII 93, 128, XVIII 24, 31, 
44, XIX SI, 73, XXI 28, XXIII 53, 
XXV 96, XXXI 128, XXXIII 130, Par. 
I 86, 11 133, V IS, IX 10, XV 147, 
XVII 138, 1309, XVIII 24, XXI 2, XXII 
122, XXIII 90, 98, 123, XXVI 8, XXXI 
89, xxxII 110; v. Ombre. 

Anna, madre della Vergine Maria, 
Par. xxxIl 133-5. 

Anna, suocero di Caifas, /nf. xxHI 
121 («il socero si stenta In questa 
fossa »). 

Annibale (Annibal), Inf. xxxI 117, 
Par. vi so 

Anselmo (sant’) da Aosta, arcive- 
scovo di Canterbury, Par. XI1 137. 

Anselmuccio, figlio di Guelfo II e 
nipote di Ugolino della Gherar- 
desca, Inf. XXXIII 50, 90. 

Antandro, porto della Frigia mino- 
re da cui mosse Enea, Par. vi 67. 

Antenòra, secondo girone del nono 
cerchio d’Inferno, Inf. xxxI 88. 

Antenòri, Padovani, dal mitico fon- 
datore della città, Purg. v 75. 

Anteo, gigante, /nf. xxXXI 100, 113, 
139-45, XXXII 17. 

Antifonte, è nel Limbo, Purg. xx1I 
106. 

Antigòne, figlia d’Edipo, è nel Lim- 
bo, Purg. XXII 110. 

Antinferno, ZInf. 11 1-69. 

Antioco Epifane, re di Siria, Znf. xix 
87. 

Antipurgatorio, Purg. Ili-viti; e cfr. 
xxII1 89 (la «costa ove s’aspetta »). 

Antonio (sant’), l’eremita, Par. 
XXIX 124. 

Anziani di Santa Zita, cioè di Luc- 
ca, Inf. xx1 38; v. Martino Bot- 
taio. 

Apennino, Inf. xvi 96, 100-1 [San 
Benedetto dell’Alpe], xxvt 30 («’1 
giogo di che Tever si diserra »), 
Purg. v 96, 116 («gran giogo»), 
xiv 32 («l'alpestro monte ond'è 
tronco Peloro »), 92 («’1 monte»), 
xxx 86 («lo dosso d’Italia»), Par. 
xxi 106; a indicare le Alpi, Inf. 
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xx 65; v. Alpe, Pratomagno, Ver- 
© na. 

Apocalisse, Inf. xix 106-8, Purg. 
XXIX 105, Par. xxv 94-6; v. Gio- 
vanni Evangelista. 

Apollo, Purg. xt 31 («vedea Tim- 
breo *), xx 132 {uno de «li due oc- 
chi del cielo», v. anche Diana], 
Par. 1 13, 22 («o divina virtù»), 
32 («delfica deità»), 1 8, xi 25 
(«Peana»), xx1x 1 [uno de «li figli 
di Latonar]). 

Apostoli, Purg. xxt1 78 («li mes- 
saggi dell'etterno regno»), Par. 
XXIV 137-8 («voi che scriveste Poi 
che l’ardente Spirto vi fe’ almi»), 
XXV 33 [i «tre»; Pictro Jacopo e 
Giovanni]; v. Atti degli Apostoli. 

Aquario, costellazione, Inf. xxiv 2. 

Aquila e Aguglia, come uccello, nf. 
IV 96, Purg. 1x 20, Par. 1 48, xx 
32; nello stemma dei Polentani, 
Inf. xxVII 41; degli Scaligeri, Par. 
xvII 72; Insegna imperiale, Purg. 
x 80-1; simbolo dell'Impero, 
XXXII 109-26, XXXII 38, Par. VI 1, 
4-9, 32-96, 100-11, XIX 10I-2, XX 
8-9; Aquila formata dai beati nel 
cielo di Giove [nata dall’ingigliar- 
si della M], Par. xvIII 107, XIX I- 
6, 10-21, 34-90, 95-9, 103-48, xx 
26-72, 76-7, 86-139; simbolo di 
san Giovanni Evangelista, xxvI 


53. 

Aquilone, il settentrione, Purg. Iv 
60; e per il vento che soffia da 
quella parte, XXXI 71, XXXII 99. 

Aquino, v. Tommaso d’Aquino. 

Aràbi, per Cartaginesi, Par. VI 49; 
v. Inf. xxvIli 10. 

Arabia, /nf. xxIv 90 («ciò che di so- 
pra al Mar Rosso èe »). 

Aragne (Aracne), mitica tessitrice 
della Lidia vinta da Minerva e 
mutata in ragno, /nf. xviI 18, 
Purg. xIIl 43. 

Aragona, regno, Purg. 11 116; v. Ia- 
como II, Pietro III. 

Arbia, fiumicello nel Senese, Inf. x 
86 


Arbitrio, libero, v. Libero arbitrio. 
Arca, v. Dell’Arca. 

Arca Santa, Purg. x 56, Par. xx 39. 
Arcade, figlio d’Elice e Giove, con- 
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vertito nella costellazione del- 
l’Orsa minore, Par. xxXI 33. 

Arcangeli, ordine della terza gerar- 
chia angelica, Par. xxVIII 124-6. 

Archiano, affluente dell’Arno, Purg. 

‘V 95, 125- 

Arcobaleno, v. Iri. 

Ardinghi, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 93. 

Areopagita, v. Dionisio. 

Aretini, Inf. xx 5, Purg. xIv 46-7 
(«botoli trova poi venendo giu- 
so »), con allusione allo stemma 
della città d'Arezzo; v. Beninca- 
sa, Griffolino, Guccio, Guittone. 

Aretusa, ninfa mutata in fontana, 
Inf. xxv 97. 

Arezzo, città, Inf. XXIX 109; il suo 
territorio, percorso dall’Arno, 
Purg. xiv 46-51. 

Argenti, v. Filippo Argenti. 

Argia, sorella di Deifile e sposa di 
Polinice, è nel Limbo, Purg. XxxII 
110. 

Argo, l’occhiuto guardiano di Io, 
ingannato e ucciso da Mercurio, 
Purg. XXIX 95, XXXII 64-6. 

Argo, nave degli Argonauti, Par. 
XXXIII 96. 

Argogliosi, famiglia di Forlì, v. Mar- 
chese degli Argogliosi. 

Argolica, gente, Inf. xxvi 84; v. 
Greci. 

Argonauti, Par. 11 16 («que’ gloriosi 
che passaro a Colco»), xxxIII 96 
(«la ’mpresa Che fe’ Nettuno am- 
mirar l'ombra d’Argo »). 

Arianna, figlia di Minosse e sorella 
del Minotauro, /nf. xI1 20 («... 
ammaestrato dalla tua sorella »), 
Par. x 14 («la figliuola di Mi- 
noi ?). 

Ariete, e Montone, costellazione, 
Inf.138-40 («quelle stelle Ch'eran 
con lui [cioè con il sole] quando 
l'amor divino Mosse di prima 
quelle cose belle »), Purg. VIII 134, 
XXXII 53-4 [il segno zodiacale 
«che raggia dietro alla celeste 
lasca », che cioè segue immedia- 
tamente la costellazione dei Pe- 
sci], Par. 1 40 («migliore stella 2), 
x 8, 31 («quella parte che su si 
rammenta 2), xxvii 86-7 [«'l sol 
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procedea Sotto i mie’ piedi un 
segno e più partito », cioè era nel- 
l’Ariete], XXVII 117, XXIX 2. 

Ario, v. Arrio. 

Aristotile, Inf. Iv 131 («’l maestro di 
color che sanno»), Purg. HI 43, 
Par. vini 120 («’l maestro»), XXVI 
38-9 («colui che mi dimostra il 
primo amore Di tutte le sostanze 
sempiterne »); v. Etica, Filosofia, 
Fisica. 

Arli (Arles), città della Provenza, 
Inf. 1x 112. 

Arnaldo Daniello, trovatore pro- 
venzale, Purg. XXVI 115-20, 139- 
48. 

Arnaut, v. Arnaldo Daniello. 

Arno, fiume, Inf. x1tt 146, XV 113, 
XXIII 95, XXX 65, XXXIII 83, Purg. 
v 122 («lo fiume real»), 126, xIv 
16-9, 24-54, 60, Par. xI 106. 

Aronta, tra gli indovini, Inf. xx 46. 

Arpa, strumento, Par. xiv 118. 

Arpic, nella selva dei suicidi, Inf. 
XIII 10-5, IOI. 

Arrigo, cugino di Edoardo I d’In- 
ghilterra, Zrf. x11 120 («lo cor che 
*n su Tamici ancor si cola »). 

Arrigo d’Inghilterra, v. Arrigo III. 

Arrigo, fiorentino forse della fami- 
glia dei Fifanti, Inf. vi 80. 

Arrigo, «il re giovane», v. Enri- 
co III. 

Arrigo Manardi, Purg. xIV 97. 

Arrigo I, re di Navarra dal 1270 al 
1274, Purg. vil 104 («colui c'ha 
sì benigno aspetto »), 109 («suo- 
cero . . . del mal di Francia»). 

Arrigo II di Lusignano, re di Cipro, 
Par. xx 147-8. 

Arrigo III d’Inghilterra, Purg. vii 
130-I. 

Arrigo VI imperatore, Par. Ill 119 
(«il secondo vento di Soave 2). 
Arrigo VII di Lussemburgo, im- 
peratore, Purg. vi 102 [il «tuo 
successor », cioè di Alberto I d’A- 
sburgo], XXXII 43-5, Par. xvII 82, 

xxx 136-8. 

Arrigucci, famiglia fiorentina, Par. 
xVvI 108. 

Arrio, Ario, eretico, Par. xl 127. 

Arte, Inf. iv 73 [onorata da Virgilio], 
xI 99-105 [dipende dalla Natura 
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ed è quasi nipote a Dio], xix 10 
[arte divina], xx 86 [arte magica], 
xxI 16 [arte divina], Purg. Iv 80, 
xi 80-1 [miniatura], xxv 71 [arte 
di natura, nella generazione del- 
l'uomo], XXVII 130, XXXI 49, XXXIII 
141 («fren dell’arte»), Par. 1 127- 
9 [talora all’arte non risponde la 
materia], 11 95-6 [alle arti umane 
è fondamento l’esperienza), 128 
[arte del fabbro], viti 108, 128 
[arte di natura], tx 106-7 [arte di- 
vina], x 10-2 [arte divina], 43, 
xt 138 [la grammatica], xtt1 78 
(«abito dell’arte e man che tre- 
ma?), XXVII 9I-2; v. Astrologia, 
Musica, Pittura, Scultura. 

Artù, re leggendario di Gran Bre- 
tagna, Inf. xxxIl 62. 

Arunte, v. Aronta. 

Ascanio, figliolo d’Enea, Par. vii 
9; v. Cupido. 

Ascesi (Assisi), città, Par. x1 53. 

Asciano, v. Caccia d’Asciano. 

Asdente, calzolaio e indovino di 
Parma, Inf. xx 118. 

Asopo, fiume della Beozia, Purg. 
XVIII 9I. 

Asperges me [parole di Psalm. 50, 
9], Purg. xxxI 98. 

Assiri, Purg. XII 59. 

Assisi, v. Ascesi. 

Assuero, re di Persia, Pure. xviI 28. 

Astrea, v. Giustizia. 

Astrologia, Purg. Iv 80 («alcun'ar- 
te»). 

Atamante, re di Orcomeno, impaz- 
zito per opera di Giunone, /nf. 
xXX 4-12. 

Atene, città, Inf. xt 17, Purg. VI 
139-41, XV 97-9, Par. xvi 46. 
Atropòs, quella fra le Parche che 
recide il filo della vita, /nf. xXX1I1 

126. 

Atti degli Apostoli, simboleggiati, 
in quanto autore, da san Luca, 
Purg. xxIx 136-8; v. Luca. 

Attila, Inf. xIt 134, XIII 149. 

Augusta, Par. xx 119; v. Maria 
Vergine. 

Augustino (sant’), 
DOCII 35. 

Augustino, frate francescano, Par. 
XII 130. 


Par. x 120, 
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Augusto, imperatore, v. Ottaviano. 

Augusto, titolo imperiale, Inf. xtt 
68 [con allusione a Federico Il], 
Par. xxx 136 [«l’alma agosta del- 
l’alto Arrigo», con allusione ad 
Arrigo VII). 

Aulide, città della Beozia, Inf. xx 
III. 

Aurora, Purg. 11 8, 1x 1 («la concu- 
bina di Titone antico »), Par. xxx 
7-8 («la chiarissima ancella Del 
Sol»). 

Ausonia, l’Italia, Par. viti 61; v. 
Italia. 

Austria, /nf. 0x1 26 («di verno la 
Danoia in Osterlicchi », forma an- 
tica ital. derivata da Oesterreich]. 

Austro, vento che spira dall’Affrica 
Purg. xxx 89 («pur che la terra 
che perde ombra spiri »), xxxI 72 
(« quel della terra di Iarba »), xxxII 
99. 

Avari, con i Prodighi nel quarto 
cerchio dell’Inferno, Inf. vir 16- 
66, xI 72 («che s’incontran con sì 
aspre lingue»); nella quinta cor- 
nice del Purgatorio, Purg. xIX 71- 
145, XX 7-123, XXI 34-54. 

Avarizia, Inf. 1 49-51, 55-7, 58, 88, 
94-I101, 109-II, VI 74, VII 48, xV 
68, xvirr 63, XIX 104, Purg. xIX 
115, 121, XX 10-2, 82, XXII 23, 
34, 53, Par. vili 77, IX 130-6, XVIII 
133-6, XIX 130, XXVII 42; esempi 
d’avarizia nella quinta cornice del 
Purgatorio, Purg. xIX 103-17. 

Ave, salutazione angelica, Purg. x 
40, Par. 111 121-3, XVI 34, XXXII 95. 

Aventino, monte, Inf. xxv 26. 

Averois (Averroè), Ibn-Roschd, me- 
dico e filosofo arabo, commenta- 
tore dei testi peripatetici, /nf. Iv 
144, Purg. xxv 62-3 («quest’è tal 
punto Che più savio di te fe’ già 
errante »). 

Avicenna, Ibn-Sina, medico e filo- 
sofo arabo, Inf. Iv 143. 

Azzo, v. Ugolin d’Azzo. 

Azzo VIII da Este, marchese di 
Ferrara, fece uccidere Obizzo II, 
Inf.x11 112 («fu spento dal figlia- 
stro su nel mondo»), Iacopo del 
Cassero, Purg. v 77 («quel da Esti 
il fe’ far, che m’avea in ira»), xx 
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80; per Inf. xvi: 56, v. Opizzo 
da Esti. 

Azzolino, Ezzelino II Da Romano, 
Par. 1x 31. 

Azzolino, Ezzelino III Da Romano, 
Inf. xi 109-10, Par. IX 29-30 
(«una facella Che fece alla con- 
trada un grande assalto »). 


Babèl, la torre della confusione nella 
piana di Sennaar, Purg. x11 34 (il 
«gran lavoro»), Par. xxvI 125 
(«l’ovra inconsummabile »). 

Babilon (Babilonia), indica per me- 
tafora la vita terrena, Par. xxIII 
135. 

Bacchiglione, fiume che bagna Vi- 
cenza, Inf. xv 113, Par. IX 47 
(«l’acqua che Vicenza bagna »). 

Bacco e Baco, dio, Inf. xx 59, Purg. 
XVIII 93, Par. xHl 25. 

Badia, chiesa fiorentina, Par. xv 98. 

Bagnacaval (Bagnacavallo), castello 
in Romagna, Purg. xiv 115; v. 
Malvicini. 

Bagnoregio (Bagnorea), Par.x11128. 

Baldo d’Aguglione, falsificò nel 
1299, in pro di Niccola Acciaioli, 
i registri del Comune, Purg. xII 
105, Par. xvI 56. 

Barattieri, puniti nella quinta bol- 
gia del cerchio ottavo, Inf. xXI 41, 
xxII 87, 136; v. xI 60. 

Barbagia, regione allora semibarba- 
ra della Sardegna centrale, Purg. 
xxIll 94; Firenze, nuova Barba- 
gia, XXIII 96. 

Barbare, donne men svergognate 
delle fiorentine, Purg. XXIII 103. 

Barbari, vennero a Roma dal set- 
tentrione, Par. xxXXI 31. 

Barbariccia, demonio della bolgia 
dei barattieri, Inf. xX1 120, 138-9, 
XXII 29, 59, 74, 94, 123, 145. 

Barbarossa, v. Federigo I. 

Bari, città, Par. vili 62. 

Barone, il gran, v. Ugo il Grande, 
marchese di Toscana. 

Bartolomeo dei Folcacchieri, v. Ab- 
bagliato, l’. i 

Bartolomeo della Scala, Par. xvii 
1-6 («la cortesia del gran Lom- 
bardo Che ’n su la scala porta il 
santo uccello »). 
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Bartolomeo Pignatelli, Purg. 111 124 
(«’1 pastor di Cosenza»). 

Barucci, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 104. 

Batista, v. Giovanni Battista. 

Batisteo, il Battistero di San Gio- 
vanni in Firenze, Inf. xIX 17, Par. 
XV 134, XVI 47, XXV 8-9. 

Beati misericordes, parole, come le 
seguenti, delle Beatitudini evan- 
geliche [Matth. 5, 7], Purg. xv 38. 

Beati mundo corde [Matth. 5, 8), 
Purg. xxvu 8. 

Beati pacifici [Matth. 5, 9), Purg. 
xviI 68-9. 

Beati pauperes spiritu [Matth. 5, 3), 
Purg. x1I 110. 

[Beati qui esuriunt} (Matth. 5, 6), 
Purg. xx1v 151-4 [parafrasi della 
Beatitudine evangelica]. 

[Beati] qui lugent [Matth. 5, 5), Purg. 
XIX 50. 

[Beati qui) sitiunt [Matth. 5, 6], 
Purg. xx11 6. 

Beati quorum tecta sunt peccata, 
[parole di Psalm. 31, 1}, Purg. 
XXIX 3. 

Beatrice, /nf. 1122 («anima fia a ciò 
di me più degna»), I1 53 («donna 
... beata e bella»), 58-75, 103, 
124 [una delle «tre donne bene- 
dette »}, 1x 8 («tal ne s’offerse»), 
x 131 («quella il cui bell’occhio 
tutto vede »), x11 $8 (« Tal si partì 
da cantare alleluia »), xv 90 (« don- 
na che saprà »), Purg. I 53 («don- 
na scese dal ciel»), vi 44-8, xv 77, 
xvi 48, 73, XXIII 128, XXVII 36, 
41-2 («il nome Che nella mente 
sempre mi rampolla»), 53, 136 
(«li occhi belli »), xxx 32 («donna 
m’apparve »), 56-7, 64 («vidi la 
donna che pria m’appario »), 73-5, 
96, 103-45, XXXI I-6, 10-2, 22- 
30, 37-63, 67-9, 80, 83 («vincer 
parìiemi più se stessa antica?»), 
107, 114, 133, XXXII 36, 85, 100- 
6, 122, XXXII 4, 10-2, 13-8, 
19-24, 31-78, 85-90, 94-102, 118- 
9, 124-9, Par. 146, 64, 88-93, 103- 
41, II 22, 29-30, 46, 52-8, 61-148, 
111 1 («Quel sol che pria d’amor 
mi scaldò il petto»), 23-33. 127, 
Iv 13, 16-114, 118 («O amanza 
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del primo amante, o diva»), 139, 
V 1-15, 16, 19-84, 85, 94 («la don- 
na mia»), 122-3, VII 1r-2 (ala mia 
donna Che mi disseta con le dol- 
ci stille n), 14 («pur per Be e per 
ice »), 16, 19-148, VIII 15, 41 («mia 
donna»), Ix 16, X 37, 52-4, 60, x 

11, xiv 8, 10-8, 79, 84 («mia 
donna »), 131 («il piacer degli oc- 
chi belli »), xv 32 («mia donna»), 
54,70-1, XVI 13, XVII 5-12, 30, 114 
(«mia donna »), XVIII 3-8, 17, 20-1, 
53, 63, XXI 2 («mia donna), 4-18, 
46, 51, 63, xxI1 1 («la mia guida »), 
7-21, 100 (ala dolce donna»), 124- 
32, 154 («li occhi belli »), xxII 10 
(«la donna mia»), 19-21, 34-9, 
46-8, 70-6, XxIv 1-10, 22, 28, 32, 
33-45, XXV 28-33, 49-63, t10- 
5» 137, 55, XXVI 9-10, 68, 77, 82-4, 
XXVII 34, 76-8, 89-90, 102-47, 
XXVII 3 («quella che ’mparadisa 
la mia mente»), 40-5, 58-78, 86, 
97-139, XxIx 8, 10-145, XXX 14, 
38-45, 52-4, 70-4, 75 («sol degli 
occhi miei »), 76-81, 128-48, XXXI 
56 («la mia donna»), 59, 64 
(«Ov’è ella? »), 66, 71, 76, 79 («O 
donna in cui la mia speranza vi- 
ge»), 9I, XXXII 9, XXXII 38. 

Bcatrice d'Angiò, figlia di Carlo II 
re di Puglia e dal padre maritata 
ad Azzo VIII d’Este marchese di 
Ferrara, Purg. xx 80 («veggio 
vender sua figlia e patteggiarne »). 

Beatrice, figlia di Obizzo II d'Este, 
vedova di Nino Visconti, Purg. 
VII 73-81. 

Beatrice, figlia di Ramondo Berin- 
ghieri IV di Provenza e moglie di 
Carlo I d’Angiò, Purg. vii 128, 
xx 61, Par. vi 133 {una delle 
«quattro figlie..., ce ciascuna 
reina »). 

Beccheria, v. Tesauro di Beccheria. 

Beda; il venerabile, Par. x 131. 

Belacqua {Duccio di Bonavia ?], fio- 
rentino, Purg. IV 98-9, 106-8, 114, 
119-20, 123, 1272-35. . 

Belisar, Belisario, Par. vi 25. 

Bella, v. Della Bella. 

Bellincion Berti, Par. xv 112, XVI 99. 

Bello, v. Geri del Bello. 

Belo, re di Tiro, Par. ix 97. 
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Belzebù, Inf. IV 127; v. Luci- 
fero. i 
Benaco, il lago di Garda, Inf. xx 63, 


74, 77. 

Benedetto dell’Alpe (San), Inf. xvi 
100-I. 

Benedetto di Norcia (san), Par. 
XXII 40 («e quel son io che su 
[a Monte Cassino] vi portai pri- 
ma Lo nome di colui che ’n terra 
addusse La verità che tanto ci 
sublima»), xxxII 35. 

Benedictus qui venis, parole con cui 
gli Ebrei salutarono la venuta di 
Cristo a Gerusalemme {[Matth. 
21, 9, Mare. 11, 10, Luc. 19, 38], 
Purg. XXX 19 

Beneditta tue Nelle figlie d' Adamo 
(Luc. 1, 28 e 42], Purg. xx1x 85-6. 

Benevento, città, Purg. 111 128. 

Benincasa da Laterina, presso A- 
rezzo, Purg. vi 13 («Quiv’era l’A- 
retin. ..2). 

Bentivenga, v. Matteo d’Acquaspar- 
ta. 

Bergamaschi, Inf. xx 71. 

Beringhieri, v. Ramondo Berin- 
ghierni. 

Bernardin di Fosco, di Faenza, 
Purg. XIV 101. 

Bernardo da Quintavalle, primo a 
seguire san Francesco, Par. xI 
79-81. 

Bernardo di Chiaravalle (san), Par. 
XXXI 59 («vidi un sene?), 65-9, 
94-102, 110-I («colui che ’n que- 
sto mondo, Contemplando, gustò 
di quella pace»), 112-7, 139, 
XXI 1 («quel contemplante »), 
4-87, 100 («O santo padre »), 107 
(«colui ch’abbelliva di Maria»), 
109-SO, 151, XXXIII 1-39, 41, 49. 

Bernardone, v. Pietro Bernardone. 

Berta, nome proprio usato a guisa 
di designazione generica, Par. 
XIII 139. 

Berti, v. Bellincion Berti. 

Bertinoro, v. Brettinoro. 

Bertram dal Bornio, feudatario del 
Périgord e signore del Castello di 
Hautefort, uno dei maggiori poeti 
della letteratura provenzale, Inf. 
XXVIII 118-29, 130-42, XXIX 29 
(«colui che già tenne Altaforte »). 
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Bestialità, una delle «tre disposizion 
che ?1 ciel non vole », Inf. xI 81-3; 
v. Incontinenza, Malizia. 

Betlemme, Purg. xx 23-4 («quello 
ospizio Dove sponesti il tuo por- 
tato santo 1). 

Bianchi, fazione di Firenze capeg- 
giata dai Cerchi, Inf. vi 65-8 (ala 
parte selvaggia >), xxIv 150, Purg. 
xx 75 [«sì ch’a Fiorenza fa 
scoppiar la pancia », con allusione 
alla cacciata dei Bianchi da parte 
di Carlo di Valois], Par. xvi 52 
(«la parte offensa»), 62-9 («la 
compagnia malvagia e scempia »). 

Bibbia, v. Sacra Scrittura. 

Bilance, il segno della Libra (costel- 
lazione), Purg. 11 5; v. Libra. 

Bindo, nome comunissimo nella Fi- 
renze medievale, Par. xxIX 103. 

Bisanzio, Par. vi 5 (lo «stremo d’Eu- 
ropa ?). 

Bisenzo, Bisenzio, fiume, Inf. Xxx1l 
56. 

Bismantova, monte dell’ Appennino 
presso Reggio Emilia, Purg. 1v 
26. 

Bocca degli Abati, guelfo fiorentino, 
traditore a Montaperti, Inf. xxx1I 
79-81, 88-90, 94-6, 100-2, 106. 

Boemia, Purg. vii 98-09 («la terra do- 
ve l’acqua nasce Che Molta in 
Albia, e Albia in mar ne porta»), 
Par. x1x 117 («’l regno di Praga»), 

125; v. Venceslao IV. 

Boemme, v. Boemia. 

Boezio, Aiccio Manlio Torquato 
Severino, Par. x 125-9 («l’anima 
santa che ’1 mondo fallace Fa ma- 
nifesto a chi di lei ben ode»). 

Bologna, città, Inf. xvini 61, xxHl 
142, Purg. XIV 100. 

Bolognesi, fra i ruffiani, nella prima 
bolgia dell’ottavo cerchio, Inf. 
xvili 58-63; v. Catalano, Franco, 
Loderingo, Venedico Cacciane- 
mico. 

Bolsena, Purg. xxIv 24. 

Bonaccolsi, v. Pinamonte. 

Bonagiunta Orbicciani degli Ove- 
rardi, lucchese, fra i golosi, Purg. 
XXIV 19-20, 35-7, 43-51, 55-62. 

Bonatti Guido, v. Guido Bonatti. 

Bonaventura da Bagnoregio (san), 
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al secolo Giovanni Fidanza, nel 
cielo del Sole, Par. xI1 31-145. 

Bonconte da Montefeltro, fra i ne- 
gligenti morti per forza, Purg. v 
85-90, 94-129. 

Bondelmonti, famiglia fiorentina, 
Par. xvi 66, 135 («novi vicin»). 

Bonifazio dei Fieschi arcivescovo 
di Ravenna, fra i golosi, Purg. 
XXIV 29-30. 

Bonifazio Morubaldini, v. Fazio 
Morubaldini. 

Bonifazio VIII, papa [Benedetto 
Caetani], Inf. vi 69, XIX 53, XXVII 
70 («il gran prete »), 85 («Lo prin- 
cipe de’ novi Farisei»), Purg. xx 
87 («e nel vicario suo Cristo esser 
catto »), XXXII 149, 156, XXXIII 44 
[simboleggiato nella «meretrice» 
che delinque col gigante], Par. 
XVII 49-51 [«chi ciò pensa Là dove 
Cristo tutto dì si merca», con ac- 
cenno alle mene del Papa per far 
trionfare in Firenze la fazione dei 
Neri], xxv1i 22 («Quelli ch’usur- 
pa in terra il luogo mio v), xxx 148 
(«quel d’Alagna »). 

Bonsignori, v. Niccolò dei Salim- 
beni o Bonsignori. 

Bonturo Dati, Inf. xx1 41. 

Boote, costellazione, Par. xXX1 33; 
v. Arcade. 

Borea, vento, Par. xxvni 81. 

Borgo {Borgo Santi Apostoli], rione 
di Firenze, Par. xVI 134. 

Borneilh, v. Giraut de Borneilh. 

Bornio, v. Bertram dal Bornio. 

Borsiere, v. Guiglielmo Borsiere. 

Bostichi, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 93. 

Brabante, v. Maria di Brabante. 

Branca d’Oria, Inf. XxxI1I 137, 140, 
155-7 («un tal che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di so- 
pra >). 

Branda, v. Fonte Branda. 

Brandeburgo, v. Ugo di Brande- 
burgo. 

Brandizio (Brindisi), città, Purg. Il 
27. 

Brenno, capo dei Galli, Par. VI 44. 

Brenta, fiume, Inf. xv 7, Par. 1X 27. 

Brescia, città, suo vescovo, Inf. xx 68. 
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Bresciani, Inf. xx 71. 

Brettinoro (Bertinoro), città, Purg. 
xIV r12. 

Briareo, gigante, Inf. 001 98, Purg. 
x11 28-30. 

Brigata, soprannome di un nipote del 
conte Ugolino della Gherardesca, 
di nome Nino, Inf. xxxHI 89. 

Brindisi, v. Brandizio. 

Brisso (Bryson), matematico e filo- 
sofo greco, discepolo di Euclide, 
Par. xIIl 125. 

Broccia, v. Pier della Broccia. 

Bruggia (Bruges), città, Inf. xv 4, 
Purg. xx 46. 

Brunelleschi, v. Agnel Brunelleschi. 

Brunetto Latino, Inf. xv 23-4, 30-3, 
37-42, 46-8, 55-78, 101, 103-20; 
v. Tesoro. 

Bruti, creature inferiori fornite d’a- 
nima sensitiva estratta e ridotta 
in atto dalla materia per virtù del- 
le stelle, Par. vII 139-41. 

Bruto, Lucio Giunio, guidò la ri- 
volta contro Tarquinio il Super- 
bo, Inf. iv 127. 

Bruto, Marco Giunio, uccisore di 
Giulio Cesare, fra i traditori, Inf. 
xxxIv 65, Par. VI 74. 

Bucolici carmi, le Bucoliche virgilia- 
ne, Purg. Xx11 57; v. Virgilio. 

Buggea (Bùgia, Bougie), città in Al- 
geria, Par. 1x 92. 

Buiamonte, v. Gianni Buiamonte. 

Bulicame, laghetto d’acqua solforo- 
sa presso Viterbo, Inf. xiv 79. 

Buonconte, v. Bonconte. 

Buondelmonte dei Buondelmonti, 
Par. XVI 140-7. 

Buondelmonti, v. Bondelmonti. 

Buoso, di Forese di Vinciguerra 
Donati [secondo Pietro di Dante 
e Jacopo della Lana della famiglia 
degli Abati), fra i ladri, Inf. xxv 
140, XXVI 4. 

Buoso, di Vinciguerra Donati, Inf. 

Buoso da Duera, signore di Cremo- 
na, fra i traditori, Inf. 00x11 116. 

Burella, prigione, Inf. xXxIv 98. 


Caccia d’Asciano, dissipò con la 
«brigata spendereccia» i propri 
beni, Inf. XXX 130-1. 
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Cacciaguida, trisavolo di Dante, 
Par. xv 20-1 («un astro Della co- 
stellazion che lì resplende»), 28- 
30, 38 («lo spirto >), 47-69, 85-9, 
91-148, XVI 22, 29-30 («quella Lu- 
ce»), 34-154, XVII 5, 13 («O cara 
piota mia»), 28 («quella luce»), 
35 («quello amor paterno»), 37- 
92, 94-9, 101 («l’anima santa?), 
106 («padre mio»), 121 («il mio 
tesoro »), 124-42, XVIII 2 («quel- 
lo specchio beato»), 25, 28-36. 

Caccianemico, v. Venedico Caccia- 
nemico. 

Caco, centauro, fra i ladri, Inf. xxv 
17 («un centauro pien di rab- 
bia») - 33. 

Cadice, v. Gade. 

Cadmo, Inf. XXV 97. 

Cagnano, fiume, Par. ix 49. 

Cagnazzo, demonio della bolgia dei 
barattieri, Znf. xxI 119, XXII 106- 
8, 120. 

Cahors, v. Caorsa. 

Caifas, sommo sacerdote ebreo, fra 
gli ipocriti, Inf. xx r1I (sun, 
crucifisso in terra con tre pali»), 
115-20, 125-6. 

Caina, primo girone del nono cer- 
chio d’Inferno, Inf. v_ 107, 000I 
58. 

Caino, uccisore del fratello Abele, 
Inf. xx 126, Purg. xiv 133 [can- 
ciderammi qualunque m’appren- 
de », esempio di invidia punita), 
Par. 11 Sr. 

Calaroga (Calaruega), dette i natali 
a san Domenico, Par. xI1 52. 

Calboli, v. Da Calboli. 

Calcabrina, demonio della bolgia 
dei barattieri, Inf. xx1 118, XXII 
133-4I. 

Calcanta (Calcante), vate dei Greci, 
Inf. xx 110. 

Calfucci, famiglia fiorentina, Par. 
xVI 106. 

Calisto (Callisto I), papa, Par. xxvII 


44. 

Calliopè, musa dell’epica e massi- 
ma tra le Muse, Purg. I 9-12. 
Camaldoli, eremo nell’Appennino, 
presso cui nasce l’Archiano, Purg. 
v 96 («che sovra l’Ermo nasce in 

Apennino »). 
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Camicion de’ Pazzi, Inf. 00:11 52- 
69. 

Camino, v. Da Camino. 

Cammilla, figlia del re dei Volsci 
caduta in battaglia contro i Troia- 
ni, Inf. 1 107, IV 124. 

Camonica, valle, v. Val Camonica. 

Campagnatico, castello nella valle 
dell’Ombrone grossetano, Purg. 
xI 66. 

Campaldino, località del Casentino, 
Purg. v 92 [e cfr. Inf. XY 4-6). 
Campi, località del contado nella 
valle del Bisenzio, Par. xvI so. 
Campo, piazza principale di Siena, 

Purg. x1 134. 

Campo Piceno, l’ Ager Picenus ricor- 
dato da Sallustio e erroneamente 
identificato, al tempo di Dante, 
con la piana di Pistoia, Inf. xxIv 
148. 

Canavese, terra dei Marchese di 
Monferrato, Purg. vii 136; v. 
Guiglielmo VII. 

Cancellieri, v. Focaccia. 

Cancro, costellazione, Par. XXV 101. 

Cangrande della Scala, Par. xvii 
76-92; si allude alla sua vittoria 
su Padova, 1x 46-8. 

Canne, Inf. xxVIII 10-2. 

Cantico dei Cantici, simboleggiato 
da uno dei Seniori, Purg. xxx 
10-2. 

Canto, v. Musica. 

Canzon, prima, per indicare la Can- 
tica dell'Inferno, Inf. xx 3. 

Caorsa (Cahors), Inf. xI 50. 

Caorsini, con allusione a papa Gio- 
vanni XXII, Par. xxvI 58. 

Caòs, Inf. x11 43. 

Capaneo, uno dei sette re greci che 
combatterono contro Tebe, fra i 
violenti contro Dio, Inf. xiv 46- 
8 («quel grande che non par che 
curi Lo ’ncendio e giace dispet- 
toso e torto . . .»), 51-60, 63, 68- 
72, XXV 15 («quel che cadde a 
Tebe giù da’ muri»). 

Capetingi, re di Francia, v. Ugo 
Ciappetta. 

Capocchio, fra i falsatori di metalli, 
Inf. xxIX 124-39, XxX 28. 

Caponsacchi, v. Caponsacco. 

Caponsacco, capostipite della fa- 
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miglia fiorentina dei Caponsac- 
chi, Par. xvI 121. 

Cappelletti, partito guelfo cremo- 
nese, Purg. vi 106. 

Capraia, isola, Inf. xxx111 82. 

Capricorno, costellazione, Purg. 11 
57, Par. xxvir 68-9 («il corno 
Della capra del ciel»). 

Caprona, castello dei Pisani, Inf. 
XXI 95. 

Cardinale, per antonomasia il car- 
dinale Ottaviano degli Ubaldini, 
fra gli eretici, Inf. x 120. 

Cardinali, fra gli avari, Zrf. VII 47; 
cupidi di ricchezza materiale, 
Par. 1x 136, xX1 125-35 («li mo- 
derni pastori»). 

Cariatidi, Purg. x 130-2 («Come per 
sostentar solaio o tetto, Per men- 
sola tal volta una figura Si vede 
giugner le ginocchia al petto »). 

Cariddi, nello stretto di Messina, 
Inf. vii 22. 

Carignano, v. Angiolello di Cari- 
gnano. 

Carinzia, v. Chiarentana. 

Carità, virtù teologale, Purg. vai 
89-93 [simboleggiata in una di 
«quelle tre facelle Di che '1 polo 
di qua tutto quanto arde »], xv 71, 
xxIX 121-8 {simboleggiata in una 
delle tre donne al lato destro del 
carro, «tanto rossa Ch’a pena fo- 
ra dentro al foco nota »], xxxI III 
[una de «le tre... che miran più 
profondo »], 131-8, xxxII 98 [una 
de «le sette ninfe», cioè delle vir- 
tù cardinali e teologali], xxXHII 2, 
7, 13, 106-11, Par. IM 43-5, 71, 
77, 102, V 105-8, 118-9 («lume 
che per tutto il ciel si spazia»), 
XI 37 («ardore »), xI1 31 («l'amor»), 
xV 43 («ardente affetto »), xx 95 
(«caldo amore»), 116 («vero a- 
mor »), 127-9 [una delle «tre don- 
ne... dalla destra rota x}, xXI 45 
(«l’amor»),xxv 108 («ardente amo- 
re »), xxVI 7-66 [Dante esaminato 
sulla Carità], xxxI 17 («ardore»), 
49, 110, XXXIII 10-1; a un più in- 
tenso ardore di carità corrispon- 
de nei beati più fulgida luce, 
Par. v 131-7, VIII 20-33, 46-8, 
IX 14-5, 67-72, XI 18, XIV 19-24, 
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37-60, XX 13-5, XXI 64-75, XXI 
32, XxV 100-8, XXVII 1I1-5; esem- 
pi di carità, Purg. xl 29, 32, 36. 

Carlino de’ Pazzi, Inf. xx 69. 

Carlo I d’Angiò, Inf. xIx 99, Purg. 
vir 113 («colui dal maschio na- 
so»), 124 (il «Nasuto»), 127 
(«tant'è del seme suo [di Carlo ]] 
minor la pianta»), xI 137, XX 67- 
9, Par. viti 72, 82. 

Carlo II d’Angiò, detto il Ciotto o 
zoppo, Purg. v 69, vII 127 («tant'è 
del seme suo [di Carlo I] minor 
la pianta [cioè Carlo II]»), xx 79- 
80 [«l'altro... Veggio vender 
sua figlia », con allusione alle noz- 
ze di Beatrice, giovanissima, con 
Azzo VIII d'Este], Par. vi 106 
(«Carlo novello»), x1x 127 («al 
Ciotto di Ierusalemme »), xx 63. 

Carlo di Lorena, ultimo superstite 
dei Carolingi, Purg. xx 54 («un 
renduto in panni bigi »). 

Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello, Purg. xx 71. 

Carlo Magno, Inf. xxxI 17, Par. VI 
96, XVIII 43. 

Carlo Martello, figlio di Carlo II 
d’Angiò, Par. vilt 31-9, 49-84, 
94-112, 115-48, IX 1, 7. 

Carlo Roberto, figlio di Carlo Mar- 
tello, Par. IX 3 («la sua semen- 
za»). 

Carnaro, Inf. IX 113. 

Carolingi, Purg. xx 53 («li regi an- 
tichi »). 

Caron (Caronte), nocchiero del- 
l’Acheronte, Inf. ini 83 («un vec- 
chio bianco per antico pelo »), 94, 
98 (il «nocchier della livida pa- 
lude »), 109, 128. 

Carpigna, nel Montefeltro, v. Gui- 
do di Carpigna. 

Carrarese, singolare collettivo, Inf. 
xXx 48. * î 

Carro, costellazione, Inf. xt 114, 
Purg. 1 30, Par. xIIl 7-9; v. Eli- 
ce, Orsa maggiore. 

Carro, simbolo della Chiesa nella 
mistica processione, Purg. XXIX 
107-8, 115-20, ISI, XXX 9, 16 («la 
divina basterna »), 61, IOr, XXXII 
24,26, 95 (il « plaustro »), 104, 115- 
47 [sue trasformazioni], xxxIII 
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34 (« il vaso che ’l serpente rup- 
pe»), 38. 

Cartaginesi, loro vittoria a Canne, 
Inf. XXVIII 10-2. 

Casale, città nel Monferrato, con 
allusione a Ubertino da Casale 
autore dell’Arbor vitae crucifixae 
e capo dei francescani «spiritua- 
li», Par. XII 124. 

Casalodi, famiglia che signoreggiò 
Mantova, da cui fu cacciata per 
la stoltezza del conte Alberto, 
Inf. xx 95-6. 

Casella, musico fiorentino, Purg. 11 
76-114. 

Casentinesi, abitanti del Casentino, 
Purg. xIV 43-4 («brutti porci, più 
degni di galle Che d’altro cibo 
fatto in uman uso»). 

Casentino, regione della Toscana, 
Inf. vox 66, Purg. v 94. 

Cassero, v. Guido, Iacopo del Cas- 
sero. 

Cassino, borgo alle pendici del mon- 
te Cairo, Par. xx1I 37. 

Cassio, Caio Cassio Longino, ucci- 
sore di Cesare, Inf. xx1v 67, Par. 
VI 74. 

Castalia, fonte che sgorga dalle grot- 
te del Parnaso, Purg. xXII 65, XXXI 
14I («sua cisterna»). 

Castel Sant'Angelo, a Roma, Inf. 
XVIII 32. 

Castello, v. Guido da Castello. 

Castiglia (i re di), Par. xIl 53-4 fil 
«grande scudo In che soggiace 
il leone e soggioga?», .con allusio- 
ne allo stemma regale). 

Castità, esempi di, Purg. xxv 128-35. 

Castore; Purg. iv 61; v. Gemelli. 

Castrocaro, castello nella valle del 
Montone, i suoi Conti, Purg. xIv 
116. 

Catalano dei Malavolti, frate go- 
dente bolognese, fra gli ipocriti, 
Inf.X111 77-9, 88-93, 100-8, 114- 
23, 127, 133-8, 142-4. 

Catalogna, Par. via 77. 

Catellini, famiglia fiorentina, Par. 
xvI 88. 

Catello di Rosso Gianfigliazzi, fra 
gli usurai, Inf. xvII 59-60. 

Catona, villaggio in Calabria, Par. 
vini 62. 
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Catone Uticense, Inf. xIv 15, Purg. 
I 31-48, 85-108, II 119-23. 

Catria, monte dell'Appennino fra i 
territori di Gubbio e di Pergola, 
Par. xXxI 109. 

Cattolica, fra Rimini e Pesaro, Inf. 
XXVIII 80. 

Cavalcante dei Cavalcanti, fra gli 
eretici, Inf. x 52-60, 67-72, 110. 

Cavalcanti, v. Cavalcante, France- 
sco, Gianni Schicchi, Guido Ca- 
valcanti. 

Cecilio, poeta comico, è nel Limbo, 
Purg. xx11 98. 

Cecina, torrente e borgo della Ma- 
remma, Inf. x111 9. 

Cefàs, Par. xxI 127; v. Pietro. 

Celestino V, papa [Pier da Morro- 
ne], Inf. mm 59-60 («l'ombra di 
colui Che fece per viltà il gran ri- 
fiuto »), XXVII 105; e cfr. xIX 56-7. 

Cencri, serpenti, Inf. xiv 87. 

Cenit (zenit), Par. xxIx 4. 

Centauri, guardiani dei violenti, 
Inf. x11 56-139; vinti e in gran 

parte uccisi da Teseo, Purg. xxIV 
121-3; v. Caco, Chirone, Folo, 
Nesso. 

Ceperano (Ceprano), sul Liri, Inf. 
XXVIII 16. 

Cerbero, demonio misto di elemen- 
ti umani e bestiali, custode del 
cerchio dei golosi, Inf. vI 13-24, 
28-33; vinto da Ercole, ix 98-9. 

Cerchi, potente famiglia di mercanti 
fiorentini, capi dei guelfi Bianchi, 
Par. xvi 65, 94-6; v. Bianchi. 

Cerere, dea madre di Proserpina, 
Purg. xocviti 51 («ia madre»). 

Certaldo, castello in Valdelsa, Par. 
XVI so. 

Cervia, borgo sull’Adriatico, /nf. 
XAVII 42. 

Cesare, Caio Giulio, Inf. 1 70 («Ju- 
lio»), IV 123, xxvili 98, Purg. 
XVIII IOI, XXVI 77, Par. VI 57, 
xI 69 («colui ch’a tutto ’1 mondo 
fe’ paura»). 

Cesare, titolo imperiale, Inf. xI11 65, 
Purg. vi 92, 114 [con allusione ad 
Alberto I d’Asburgo), Par. 1 29, 
vI 10 [con riferimento a Giustinia- 
no], 86 [con allusione a Tiberio], 
XVI 59. 
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Cesare Ottaviano, Caio Giulio, v. 
Ottaviano. 

Cesena, città, Inf. xxvIr 52 («quella 
cu’ il Savio bagna il fianco»). 

Chelidri, serpenti, Inf. xxIv 86. 

Cherubini o Cherubi, ordine della 
prima gerarchia angelica, Par. 
XXVIII 99, e cfr. XI 39; per diavoli, 
Inf. xxvil 113 («un de’ neri che- 
rubini»). 

Chiana, corso d’acqua lentissimo 
nella regione d’Arezzo, Par. x 
23; v. Valdichiana. 

Chiara d’Assisi (santa), Par.Itt 97-9. 

Chiaramontesi Donato, v. Donato 
Chiaramontesi. 

Chiaramontesi, famiglia fiorentina, 
Par. xvI 105 («quei che arrossan 
per lo staio »); e cfr. Purg. XII 108. 

Chiarentana (Carinzia), Inf. xv 9. 

Chiascio, affluente del Tevere, Par. 
XI 43-4. 

Chiassi (Classis), antica stazione ro- 
mana sull’Adriatico presso Ra- 
venna, Purg. XXVIII 20. 

Chiaveri (Chiavari), in Liguria, 
Purg. x1x 100. 

Chiesa, la Chiesa romana, Inf. x1x 
57 («ia bella donna »), 106-17 [sua 
corruzione], Purg. II 137, VIII 
131 [«il capo reo», con allusione 
anche all’Impero], xvi 106-12, 
127-9 [sua degenerazione], xxIv 
22, XXXII 149-60 [delinque con 
Filippo il Bello], xxHI 44 («la 
fuia »), Par. Iv 46, V 35, 77, VI 22, 
95, IX 133-42 [sua corruzione], 
x 108, 140 («la sposa di Dio»), 
XI 31-3 [sposa di Cristo], 119-20 
(«la barca Di Pietro»), xII 43, 72 
[«orto» di Cristo], 88-90 [sua de- 
generazione per colpa del Ponte- 
fice], 104 («l’orto cattolico »), 107, 
XVII 51 («là dove Cristo tutto di si 
merca»), xvIII 118-36 [sua de- 
generazione], xx 55-60 [dalla do- 
nazione di Costantino si inizia il 
corrompimento della Chiesa e la 
confusione dei due poteri, spiri- 
tuale e temporale], xx11 82, 88-96 
[sua degenerazione], xxV 52, 
XXVII 40 («la sposa di Cristo »)- 
63 [sua degenerazione per colpa 
dei papi], xxxXI 3 [«sposa» di Cri- 
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sto], XXXII 125, 128 («bella spo- 
sa»); simboleggiata nella proces- 
sione mistica, v. Carro; cdificio 
religioso in genere, Inf. xx11 14; 
San Miniato al Monte in Firenze, 
Purg. x11 101; Diocesi fiorentina, 
Par. xvi 113; v. Costantino. 

Chirone, centauro, Inf. x11 66, 71, 
77» 97, Purg. 1x 37. 

Chiusi, antico centro etrusco, Par. 
XVI 75. 

Ciacco, fiorentino, fra i golosi, Inf. 
VI 38-42, 49-57, 58, 64-75, 85-93. 

Ciampolo di Navarra, fra i barattie- 
ri, Inf. xx11 48-54, 66-09, 81-93, 
97-105, II10-I, 121, 128, 135-6. 

Cianfa dei Donati, fra i ladri, Inf. 
XXV 43, XXVI 4. 

Cianghella della Tosa, Par. xv 127. 

Ciapo degli Obriachi, Inf. xviI 62-3. 

Ciappetta, v. Ugo Ciappetta. 

Cicerone, v. Tullio. 

Cicilia (Sicilia), isola, Inf. xI1 108, 
Purg. n 116, Par. vini 67 («la 
bella Trinacria »), xIxX 131 («l’iso- 
la del foco»); il «bue cicilian» 
costruito da Perillo per Falaride, 
tiranno di Agrigento, nf. XXVII 7. 

Ciclopi, Inf. xIv 55. 

Cieldauro, basilica di San Pietro in 
Ciel d’Oro a Pavia, Par. x 128. 

Cieli, Purg. x1 1, xVI 73-84 [deter- 
minano i primi movimenti del- 
l'animo], xxx 93 («etterni giri»), 
109-11 («rote magne»), Par. 1 64 
(«etterne rote »), 76 («la rota che 
tu [cioè Dio] sempiterni Deside- 
rato »), 78-93 [armonia e lume 
delle sfere celesti], Il 112-32 [or- 
dine delle influenze celesti), VII 
130-2 [creati da Dio nella inte- 
rezza del loro essere], VIII 97-9 
[i decreti provvidenziali si attua- 
no attraverso gli influssi che i 
cieli diffondono], 106-11 [se gli 
influssi celesti non fossero preor- 
dinati da Dio ne conseguirebbero 
effetti rovinosi], xxII 133-S0 [le 
«sette spere », dal cielo della Luna 
a quello di Saturno], xx11l 112-3 
(«1 volumi Del mondo»), xxvII 
144 («cerchi superni »), xxVIIt 64- 
78 [più o meno vasti in propor- 
zione della maggiore e minore 


virtù ch’è loro propria], 100-2 
[ragione del loro moto], xx1x 35-6 
[loro collocazione quando furono 
creati da Dio]; Cielo della Luna 
[primo cielo), Inf. 11 78 («quel 
ciel c'ha minor li cerchi sui»), 
Purg. 1 15 («primo giro»), Par. 1 
115, xvi 82-3 [determina il fc- 
nomeceno delle maree]; nel viag- 
gio di Dante, Par. 11 25 - v 87; v. 
Luna. Cielo di Mercurio [secondo 
cielo), nel viaggio di Dante, Par. 
V 93 («secondo regno») - VII; v. 
Mercurio. Cielo di Venere [terzo 
cielo], Par. vini 1-3, 34-7 [sue in- 
telligenze motrici sono i princi- 
pati], 1X 32-3, 95-6 [suoi influssi], 
118-9 [in esso termina il cono 
d'ombra proiettato dalla terra]; 
nel viaggio di Dante, Par. vui- 
IX; v. Venere. Cielo del Sole 
[quarto cielo), nel viaggio di Dan- 
te, Par. x 28 - xiv 81; v. Sole. 
Cielo di Marte [quinto cielo], nel 
viaggio di Dante, Par. xiv 83 - 
xvIII 51; v. Marte. Cielo di Giove 
[sesto cielo], nel viaggio di Dante, 
Par. xvili 61 - XX; v. Giove. Cie- 
lo di Saturno [settimo cielo], Par. 
XXI 13 («settimo splendore »); nel 
viaggio di Dante, Par. xXI-xXII 
96; v. Saturno. Cielo delle stelle 
fisse [ottavo cielo], Purg. x1 108 
(«cerchio che più tardi in cielo 
è torto »), Par. 11 64-6 (« La spera 
ottava »), 115-7 [in esso si attua la 
prima differenziazione e riduzione 
della virtù universale dall’uno al 
molteplice), 130-8 [l'intelligenza 
che lo muove manifesta la pro- 
pria virtù partecipandola mol- 
tiplicata negli astri], xxx 4-6; nel 
viaggio di Dante, Par. xx1I 100- 
xxvII 98. Cielo Cristallino [nono 
cielo o Primo Mobile], Inf. IX 29 
(«ciel che tutto gira»), Purg. 
XXVII 104 («la prima volta»), 
xxxI1 90 («il ciel che più alto 
festina »), Par. 1 123 («quel c'ha 
maggior fretta »), 11 112-4 [si muo- 
ve entro l’Empireo, ed è fonda- 
mento all’essere di tutta la vita 
del cosmo], xi 24 («il ciel che 
tutti lì altri avanza»), xXIll 112- 
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7 («lo real manto di tutti i volu- 


mi Del mondo»), xxvIl 99 («ciel ‘ 


velocissimo ») - 102, 108 [in esso 
prende origine e si conclude il 
moto che regola la natura del 
mondo], 1ro-8 [cerchiato dal- 
l’Empireo; commisura a sé il 
moto degli altri cicli), xxvIII 14 
(«quel volume»), 53-4 («miro e 
angelico templo »), 70-2 [rapisce 
seco nel suo movimento tutto il 
resto dell’universo], xxx 39 («mag- 
gior corpo »), 107-8 («mobile pri- 
mo »); nel viaggio di Dante, Par. 
XXVII 99 - XXIix. Cielo empirco 
[decimo cielo), Inf. 11 21, 84, 
Purg. xv 52 («spera suprema»), 
57 («quel chiostro», con riferi- 
mento alla comunità delle anime 
beate], xxvi 62-3 («’l ciel... 
Ch’è pien d’amore e più ampio 
si spazia »), XXX I («primo cielo »), 
Par. 1 4, 122-6 [ad esso tende 
naturalmente l’uomo, in armonia 
con l'ordine universale], II 20 
(«deiforme regno»), 112 («ciel 
della divina pace»), Iv 28-63 [in 
esso hanno sede i Beati, che si 
mostrano sensibilmente a Dante 
distribuiti nelle varie sfere onde 
porgergli immagine del loro dif- 
ferente grado di beatitudine], 
xxI1I 61-7 [in esso vi si appaga 
ogni desiderio], xxIt1 102 («il ciel 
più chiaro»), 108 («la spera su- 
prema»), xxvIr r12 («Luce ed 
amor»), XXVIII 54 («amore e lu- 
ce»), xxx 39 («ciel ch'è pura lu- 
ce »)-54; nel viaggio di Dante, 
Par. 0X-XXXI1. 
Cimabue, Purg. xI 94. 
Cincinnato, Lucio Quinzio, Par. vI 
46, xv 129. 
Cinira, padre di Mirra, Inf. xxx 39. 
Cinquecento diece e cinque, forse 
un imperatore, destinato provvi- 
denzialmente a riformare la co- 
munità cristiana, Purg. XXXIII 40- 
5; v. Veltro. 
Ciotto di Jerusalemme, v. Carlo II. 
Cipri (Cipro), isola, Inf. xxvii 82, 
Par. xix 146 [designata col nome 
‘di due sue città, Nicosia e Fama- 
gosta]. 
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Ciprigna, Par. visit 2; v. Venere. 

Cipro, v. Cipri. 

Circe, maga, Inf. xxviI 91, Purg. x1v 
42; e cfr. Purg. x1x 23, Par. XXVII 
137. 

Circoncisione, necessaria -alla sal- 
vezza dei bambini nel tempo da 
Abramo a Gesù, Par. xxxII 79- 
81. 

Ciriatto, demonio della bolgia dei 
barattieri, Inf. xXI 122, XXII 55. 

Ciro, re dei Persiani, Purg. x11 56. 

Cirra, uno dei due gioghi di Par- 
naso, sacro ad Apollo, Par. I 17, 
36. 

Citerea, Purg. xxVII 95; v. Venere. 

Clemente IV, papa, Purg. ti 125. 

Clemente V, papa, /nf. xix 82-7, 
Par. xvir 82 («il Guasco»n), xxVII 
58 («Guaschi »), xxx 142-8. 

Clemenza d’Asburgo, moglie di 
Carlo Martello, Par. ix 1. 

Cleofa, discepolo di Cristo, Purg. 
xXxI 8. 

Cleopatràs, Cleopatra, tra. i lussu- 
riosi, Inf. v 63; sua morte, Par. 
VI 76-8. 

Cleto, papa, Par. XXVII 41. 

Climenè, madre di Fetonte, Par. 
XVII 1. 

Cliò, musa della storia, Purg. xxIl 
58. 

Cloto, Parca che impone il filo della 
vita, Purg. XXI 27. 

Clugnì (Cluny), monastero bene- 
dettino in Borgogna, Znf. xxII 
63. 

Cocito, stagno ghiacciato, al fondo 
della cavità infernale, /nf. xiv 119, 
XXXI 123, XXXII 23, XXXIII 156, 
XXXIV 52, 75 («gelate croste »). 

Colchi, abitanti della Colchide, /nf. 
xvi 87. 

Colco, Colchide, Par. It 16. 

Colle, città in Valdelsa, Purg. xitt 
IIS. 

Cologna (Colonia), città, Par. x 99. 

Colonna, v. Sciarra Colonna. 

Colonne d'Ercole, Inf. xxvi 108. 

Colonnesi, famiglia romana, /nf. 
xxviIr 86. 

Comedìa, titolo del Poema [compo- 
nimento di materia umile in stile 
umile, caratterizzato da un lieto 
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fine], Inf. xvi 128, xx1 2; cfr. Par. 
xxIt1 62 («sacrato poema »), XXV I 
(«poema sacro »). 

Comico, autore di componimenti 
poetici di materia umile in stile 
umile, Par. xxx 24. 

Conio, castello presso Imola, suoi 
conti, Purg. x1v 116.. 

Consiglieri frodolenti, nell’ottava 
bolgia del cerchio ottavo, Inf. 
XXVI 31 - XXVII 132. 

Conti (per antonomasia: i conti 
Guidi), Par. xvi 64; v. Guidi. 
Cordigliero, frate francescano [gal- 

licismo], Inf. xxvII 67. 

Coribanti, Inf. xIv 102. 

Cornelia, v. Corniglia. 

Corneto, Inf. xI1 137, XII 9. 

Corniglia, Cornelia, nel Limbo, /nf. 
IV 128, Par. xv 129. 

Corno, v. Orsa minore. 

Corno de la capra, v. Capricorno. 

Coro, vento maestrale, Inf. x1 114. 

Corona, costellazione in cui fu tra- 
mutata morendo Arianna, Par. 
XIII 13-5. 

Corradino, v. Curradino. 

Corrado, v. Currado. 

Corsi, abitanti della Corsica, Purg. 
xvi 81. 

Corso Donati, Purg. xxIv 82, Par. 
III 106-7. 

Cortesia, virtù cavalleresca, Inf. XVI 
67, Purg. xIV 109, XVI 116; cfr. 
Inf. xxxIIl 150. 

Cosenza, città, Purg. 111 124. 

Costantino, imperatore, donò alla 
Chiesa il dominio di Roma e det- 
te così inizio al potere temporale 
dei Papi, /nf. xIX 115-7, XXVII 94- 
5, Purg. XXXII 124-9; trasferì da 
Roma a Bisanzio la sede impe- 
riale, violando l’ordine provvi- 
denziale e naturale, Par. vi 1-2, 
xXx 55-60. 

Costantinopoli, Par. vi 5 («lo stre- 
mo d'Europa »). 

Costanza d'Aragona, figlia di Man- 
fredi di Svevia e sposa di Pietro 
III, Purg. 11 115-6, 143, VII 129. 

Costanza imperatrice, figlia di Rug- 
geri d'Altavilla e moglie di Arrigo 
VI, Purg. i 113, Par. 111 118, 
Iv 98. 
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Crasso, Marco Licinio, fra gli esem- 
pi di avarizia, Purg. xx 116-7. 
Creazione, effetto della pura bontà 
di Dio che volle partecipare la 
sua eccellenza alle creature, Par. 
vii 64-75, 123-48 [dottrina della 
creazione), x 1-21 [è operata dal 
Padre per mezzo del Verbo e con 
lo Spirito Santo], x111 51-78 [dot- 
trina della creazione], xxXVIIlI 52- 
78 [la natura creata si modella 
sull’Idea esemplare ch’è nella di- 
vina mente], xx1xX 13-48 [creazio- 
ne delle intelligenze angeliche]. 

Creta e Creti, isola, Inf. xI1 12, 
XIV 95. 

Creusa, prima moglie d’Enca, Par. 
IX 98. 

Crisostomo (san Giovanni d’An- 
tiochia), nel cielo del Sole, Par. 
XII 137. 

Cristallino, cielo, v. Cieli. 

Cristo, v. Gesù Cristo. 

Croazia, per terra straniera e lon- 
tana, in genere, Par. 00 103. 

Crociata [la seconda: 1147-9), Par. 
XV 139-48. 

Cunizza Da Romano, nel cielo di 
Venere, Par. 1x 13, 20, 22-66. 
Cupidigia, Inf. 1 49-54 [simboleg- 
giata nella Lupa], 57-60, 88-90, 
94-102, 109-11 [sarà cacciata dal 
Veltro], Purg. xx 10-2, Par. xxVvIl 

121-3. 

Cupido, figlio di Venere, Purg. 
xxviIi 65-6, Par. vili 7-9 [prende 
le sembianze d’Ascanio). 

Curiazi, i tre fratelli albani vinti da- 
gli Orazi, Par. vi 39. 

Curio, Caio Curione, tribuno della 
plebe, Inf. xxviti 86-7, 93, 96- 
102. 

Curradino di Svevia, nipote di 
Manfredi, Purg. xx 68. 

Currado da Palazzo, nobile brescia- 
no, Purg. XVI 124. 

Currado Malaspina, figlio di Fede- 
rico I e nipote di Corrado il vec- 
chio, Purg. vir 65, 109-20, 133-9. 

Currado Malaspina il vecchio, ca- 
postipite dei Malaspina di Mu- 
lazzo, Purg. vili 119 («l’antico»). 

Currado IIl di Svevia, imperatore, 
Par. xV 139-42. 
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D, lettera, Par. xviti 78. 

Da Calboli, famiglia guelfa forlivese 
dei Paolucci signori di Calboli, 
Purg. x1v 89; v. Fulcicri, Rinieri. 

Da Camino, famiglia trevigiana, v. 
Gaia, Gherardo, Rizzardo. 

Da Polenta, /uf. xxvIl 41-2; v. Fran- 
cesca. 

Da Romano, v. Azzolino, Cunizza. 

Da Verrucchio, v. Malatesta. 

Dafne, Par. 1 32-3. 

Damiano, v. Pietro Damiano. 

Damiata, in Egitto, /nf. xIV 104. 

Daniello Arnaldo, v. Arnaut Danicl. 

Daniello (Daniele), profeta, Purg. 
xxI1 146-7, Par. Iv 13-65, XXIX 
134-5. 

Danoia, v. Danubio. 

Dante, il nome del Pocta registrato 
di necessità ad accrescer vergo- 
gna, Purg. xxx 55. 

Danubio, Inf. xxx11 25-6 («la Da- 
noia »), Par. viti 65-6. 

Danza, v. Musica. 

Dati, v. Bonturo Dati. 

David (Davide), Inf. Iv 58, xxvIrr 
138, Purg. x 64-6 («l'umile sal- 
mista »), Par. xx 37-42 («il can- 
tor dello Spirito Santo »), xxv 72 
(«sommo cantor del sommo du- 
Ce»), XOCXII 1I1-2. 

Deci, eroi romani, Par. vI 47. 

Decretali, testi di diritto canonico, 
Par. 1x 134-6; cfr. x11 82-3. 

Dedalo, Inf. xvil rit, xxIx tIt16, 
Par. vIII 125-6. 

Dei, divinità pagane in generale, 
Par..1 69. 

Deianira, Inf. x11 68. 

Deidamia, /nf. xxvI 
XXII 114. * . 

Deifilè, moglie di Tideo, è nel Lim- 
bo, Purg. xxII 110. 

Del Bello, v. Geri del Bello. 

Del Cassero, v. Guido, Jacopo del 
Cassero. 

Del Dente, v. Vitaliano del Dente. 

Del Duca, v. Guido del Duca. 

Delectasti, [parola di Psalm. 91, 
5], Purg. xxvii 80-1. 

Delfica deità, v. Apollo. 

Delia, v. Luna. 

Dell’Arca, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 92. 


61-2, Purg. 
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Della Bella, famiglia fiorentina, 
Par. xvi 127 («Ciascun che della 
bella insegna porta »). 

Della Gherardesca, v. Anselmuccio, 
Brigata, Gaddo, Ugolino, Uguc- 
cione. 

Della Pera, famiglia fiorentina, Per. 
XVI 126. 

Della Pressa, famiglia fiorentina, 
Par. xVI 100. 

Della Sannella, famiglia fiorentina, 
Par. xVI 92. 

Della Scala, v. Alberto, Bartolo- 
meo, Cangrande, Giuseppe della 
Scala. 

Della Tosa, v. Cianghella. 

Delo, isola, Purg. xx 130. 

Del Vecchio, v. Vecchietti. 

Democrito, filosofo, Inf. Iv 136. 

Demofoonte, abbandonò Fillide, 
Par. 1X 101. 

Demonio, v. Diavolo. 

Deus, venerunt gentes [parole di 
Psalm. 78, 1], Purg. xxxIM1 1. 
Diana, divinità mitologica, Purg. xx 

132 [uno de «li due occhi del 
cielo »], xxv 131, Par. x 67 («la 
figlia di Latona»), xxIt 139 («la 
figlia di Latona»), xxi1 26 (« Tri- 
via»), xxix I [una de «li figli di 

Latona >); v. Luna. 

Diana, favoloso fiume sotterraneo 
in territorio Senese, Purg. xIII 
153. 

Diavolo e diavoli, Inf. VI 32, VITI 
82-5, 88-93, I12-20, 124-6, 1X 
91-6, XIV 44-5, XVIII 34-9, 64-6, 
XXI 29-42, 47-57, 67-139, XXIl 
13-5, 28-151, XXIII 23, 34-6, 55-7, 
141-4, XXVII II3-24, XXVIII 37, 
XXX 117, XXXII 108, XXXIII 13I-2, 
142, 145, Purg. v 103-8, 112-4; 
v. Alichino, Angeli, Barbariccia, 
Cagnazzo, Calcabrina, Cerbero, 
Ciriatto, Draghignazzo, Farfa- 
rello, Graffiacane, Libicocco, Lu- 
cifero, Malacoda, Malebranche, 
Rubicante, Scarmiglione. 

Dido (Didone), Inf. v 61-2 («co- 
lei che s’ancise amorosa»), 85, 
Par. vili 9, IX 97 («la figlia di 
Belo »). 

Diligite iustitiam [parole di Sap. 1, 
1], Par. xVIII 91. 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 123I 


Dio, Inf. 1 39-40 («Amor divino), 
124 («quello imperador che là su 
regna»), 126-9, 131, Il 16 («av- 
versario d’ogni male»), 9I, 103, 
III 4 («alto fattore»), 5-6 [Dio 
uno e trino], 39, 63, 103, 108, 
122, IV 38, v 91 («re dell’univer- 
so»), vII 19, 73 («Colui lo cui 
saver tutto trascende »), vili 60, XI 
26, 31, 51, 74, 84, 106, XII I19, 
xiv 16, 70, XIX 2, IO («somma 
sapienza»), 112, XX 19, XXIV II9, 
XXV 3, 14, XXXIV 35 («Fattore »), 
Purg. 11 29, 123, INI 36 («una 
sustanza in tre persone»), 120 
(«quei che volentier perdona»), 
122 («la bontà infinita»), 126, iv 
129, V 56, 104, VI 37-9 [la sen- 
tenza divina è immutabile, an- 
che se abbrevia il tempo della 
pena], 42, 93, 118 («sommo Gio- 
ver) - 23, VII 5, 26 («alto Sol»), 
vi 66, 1X 104, Xx 108, XI 1-3 («O 
padre nostro »), 71, 90, XIII 117, 
122, 124, 146, xIV 79, xv 67-72 
[Dio, «infinito ed ineffabil bene », 
tanto più si concede alle anime 
quanto più è amato], XVI 18, 40, 
89 («lieto fattore»), 123, 141, 
XVII 9I («creator»), 102 («Fat- 
tore »), xIx 63 («lo rege etterno 2), 
76, 92, 113, XXI 13, 20, XXI 66, 
xxIt 58, 74 («Eli»), 81, 91, xxv 
70 («lo motor primo»), xxvII 2 
(«fattor»), 6, 24, xxvIII 9I («Lo 
sommo ben, che solo esso a sé 
piace »), 125, XXX 142, XXXI 23-4 
(«lo bene Di là dal qual non è a 
che s’'aspiri»), XXXIII 36, 44, 59, 
71, Par. 1 1 («colui che tutto 
move ), 7 [meta ultima del desi- 
derio dell'uomo], 74 («amor che 
*l ciel governi») -8, 103-35 [l'or- 
dine, costitutivo formale dell’uni- 
verso creato, è il principio essen- 
ziale che lo rende simile a Dio], 
II 29, 42, III 75 («colui che qui 
ne cerne»), 84 («lo re ch’a suo 
voler ne invoglia ») -7 [nella vo- 
lontà divina si acquetano le aspi- 
razioni dei beati], go («sommo 
ben »), 108, Iv 45, 116 («fonte 
ond’ogni ver deriva»), 118 («pri- 
mo amante »), 123 («quei che ve- 


de e puote»), 124-32 [in virtù del 
desiderio concreato all'uomo di 
raggiungere Dio, Verità suprema, 
da ogni vero germoglia un nuovo 
dubbio che spinge a ricercare 
nuove verità], v 8-9 («l’'etterna 
luce, Che, vista, sola e sempre 
amore accende »), 19, 27, 28, VI 
4, 23, III, VII 30, 31 («fattore»), 
35 («fattore»), 47, 56, 64-75 [Dio 
crea per pura bontà, e partecipa 
la sua eccellenza alle creature], 
80 («sommo bene»), 9I, 95 («et- 
terno consiglio»), 103, 109 («la 
divina bontà, che ’1 mondo im- 
prenta »), 115, 119, 143 («la som- 
ma beninanza »), viti 87 («là ’ve 
ogni ben si termina e s’inizia»), 
90, 97-111 [i decreti provviden- 
ziali di Dio si attuano attraverso 
gli influssi che i cieli diffondono], 
1x 8 [Sole dell'anime], 62, 73, X 
1-12 [la potenza del Padre crea 
per mezzo del Verbo (Sapienza) 
e con lo Spirito Santo (Amore)], 
so («Alto Padre»), 53 («il sol 
degli angeli»), 56, 140, x1 28-36 
(la Provvidenza divina, affinché 
la Chiesa si mantenesse nella via 
segnatale da Cristo mandò sulla 
terra san Francesco e san Dome- 
nico, per guidarla e sostenerla), 
XII 17, 132, xl 26-7 [Unità e 
Trinità divina), 33, 52-81 [tutte 
le cose create non sono che un 
riflesso dell’Idea divina parteci- 
pata], xiv 28-30 («Quell’uno e 
due e tre che sempre vive E regna 
sempre in tre e ’n due e ’n uno), 
47 («sommo bene»), 89, 96 («E- 
liòs »), xV 29, 47 («trino e uno»), 
74 («la prima equalità»), 76, xvI 
143, XVII 33, 37-42 [il corso degli 
eventi mondani, non è necessi- 
tato dalia prescienza divina], 
XVIII 4, 6, 12, 16 («piacere etter- 
no >), 99 («il ben»), 105 [Sole che 
infiamma le anime del suo amo- 
re], xIx 29 («la divina giustizia »), 
40-90 [imperscrutabilità della 
giustizia divina), xx 52-4 [la sen- 
tenza di Dio non si altera per la 
preghiera di un giusto), 93-9 [ma 
essa stessa vuol essere vinta dal- 
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l'ardente carità), 110, 122, 134-8 
[mistero della predestinazionc], 
XxI 63-102 [mistero della provvi- 
denza], 114, xxII 80, 83, 95, 123 
(«ultima salute »), XXIII 114, 137, 
XXIV 4, 113, 130, 139 («tre per- 
sone etterne»), Xxv II, 4I («lo 
nostro imperadore »), 54 («sol che 
raggia»), 63, 90, xxvI 16-8 [Dio è 
l’alfa e l’omega, oggetto primo e 
ultimo dell'amore], 40-2 («verace 
autore »), 48, 56, 83 («fattor»), 
106 («verace speglio »), 109, 134 
(«I s’appellava in terra il sommo 
bene»), 136 («e EL si chiamò 
poi »), XXVII I, 24, 57, 61 («l’alta 
provedenza»), 105, XXVIII 13-39 
[immagine di Dio e dei cori ange- 
lici), 52-78 [il mondo creato si 
modella sull’idea esemplare esi- 
stente nella mente divina), 95 
(«punto fisso »), 108 (il «vero in 
che si queta ogni intelletto »), 128, 
xxIX 12 («là ’ve s'appunta ogni 
ubi e ogni quando»), 13-8 [la 
creazione è atto gratuito dell’A- 
more eterno), 21, 28 («sire»), 77, 
136 («la prima luce»), 143 («et- 
terno valor»), xxx 21 («fattor»), 
52 («l’amor che queta questo cie- 
lo »), 97, toI1 («io creatore»), 122, 
126 («sol che sempre verna?»), 
145, XXXI 22-4 [Dio illumina ogni 
cosa secondo ch’è degna d’essere 
illuminata da lui], 28 («Oh trina 
luce »), 107, XXXII 61-9 [è vano 
da parte dell’uomo investigare il 
mistero della predestinazione di- 
vina], 93, 113, XXXIII 40, 54 («alta 
luce che da sé è vera»), 67 («O 
somma luce »), 100-5 [conosciuto 
Iddio, la volontà non può deside- 
rare nient'altro), 115-32 [unità e 
trinità di Dio], 145 («l'amor che 
move il sole e l'altre stelle»); v. 
Verità. 

Diogenès, il Cinico, Inf. IV 137. 

Diomede, con Ulisse fra i consiglie- 
ri frodolenti, Inf. xvi 56, Purg. 
IX 39; v. Ulisse. 

Dione, madre di Venere, Par. vIM 
7-8, XXII 144. 

Dionisio, tiranno di Siracusa, Inf. 
XII 107-8. 
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Dionisio l’Agricola, re di Porto- 
« gallo, Par. xIX 139 («quel di Por- 
togallo »). 

Dionisio (Dionigi l’Areopagita), nel 
cielo del Sole, Par. x 115-7 («che 
giù, in carne, più a dentro vide 
L’angelica natura e ’l ministe- 
ro »), XXVIII 130-2. 

Dioscoride, medico, è nel Limbo, 
Inf. iv 139-40. 

Dite, città infernale, Inf. viti 68, 
Ix 104 («la terra»), x 2 («la ter- 
ra»), 22, XI 73 (la «città roggia»); 
per Lucifero, Inf. xI 65, xII 39, 
XXxxIV 20; v. Lucifero. 

Doagio (Douai), città in Fiandra, 
Purg. xx 46. 

Dolce Stil Nuovo, v. Stile. 

Dolcino Tornielli (fra Dolcin), capo 
della setta ereticale degli Aposto- 
lici, Inf. xxVIII 55-60. 

Domenicani, frati seguaci di san 
Domenico, Par. x 94-6, XI 124- 
39, XII 103-5. 

Domenico (san), Par. x 95, x1 38- 
9 («l’altro per sapienza in terra 
fue Di cherubica luce uno splen- 
dore »), 121 («il nostro patriar- 
ca»), XII 31-102 [sua vita], 142 
(« paladino »). 

Dominazioni, ordine della seconda 
gerarchia angelica, Par. XXVIII 
122. 

Domiziano, Tito Flavio, imperatore 
romano, Purg. xx11 83. 

Donati, famiglia fiorentina, Par. xvi 
106 («Lo ceppo di che nacquero 
i Calfucci»); v. Buoso, Cianfa, 
Corso, Forese, Gualdrada, Pic- 
carda, Ubertino. 

Donato Chiaramontesi, falsificò nel 
1283, a proprio vantaggio, la mi- 
sura del sale, Purg. xi 105 [e 
cfr. Par. xVI 105). 

Donato, Elio, grammatico, Par. xI1 
137-8. 

Donne ch’'avete intelletto d'amore, 
canzone della Vita Nuova ricor- 
data da Bonagiunta, Purg. xxIV 5I. 

Doria, v. Branca d’Oria. 

Douai, v. Doagio. 

Draghignazzo, demonio della bolgia 
dei barattieri, Inf. xx1 121, XXII 73. 

Drago, simbolo dell’insidiosa opera 
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del demonio in seno alla Chiesa 
primitiva, Purg. xxx1I 130-6, 
XXXII! 34 («’1 serpente»). 

Duca d’Atene, v. Teseo. 

Duera, v. Buoso da Duera. 

Durazzo, città, Par. vi 65. 

DXV, v. Cinquecento diece e cin- 
que. 


Ebree, nella mistica rosa, Par. xxXXII 
7-21. 

Ebrei, Inf. xxIt1 123 («li Giudei»), 
xxvIi 87 («Giudei»), Purg. 11 46 
(«Israel»), Iv 83, xvi 134 («la 
gente a cui il mar s’aperse»), 
xx11 29 («la gente che perdé Ie- 
rusalemme »), xxIV 124, Par. v 
49, 81 («’1 Giudeo»), VII 47 
(«Giudei »), xxIx 102 («Giudei»), 
XXXII 132 («la gente ingrata, mo- 
bile e retrosa»); v. Par. XXIII 
133-5. 

Ebro, fiume della Spagna, Purg. 
xxvIl 3 («Ibero »), Par. 1x 89. 
Ecce ancilla Dei [Luc. 1, 38], Purg. 

Xx 44. 

Ecloga iv, di Virgilio, accennata, 
Purg. xx11 70-2. 

Eco, ninfa, Par. xt 14-5 («quella 
vaga Ch’amor consunse »). 

Ecuba, regina di Troia, /nf. xxx 16. 

Edoardo I, re d’Inghilterra, Pure. 
VII 132 («questi [Arrigo III] ha 
ne’ rami suoi migliore uscita »). 

Edoardo II, re d'Inghilterra, Par. 
xIx 122 («l’Inghilese folle »). 

Efialte, v. Fialte.. 

Egidio, discepolo di san Francesco, 
Par. x1 83. 

Egina, isola, Znf. xxIX 69. 

Egitto, Znf. v 60 («la terra che 1 Sol- 
dan corregge»), Par. vi 70, 79; 
indica per metafora la vita terre- 
na, Purg. tl 46, Par. xxv 55. 

EI, nome di Dio nella lingua ebrai- 
ca, Purg. xxul 74 («Eli»), Par. 
XXVI 136. 

Elba, v. Albia. 

Elena, Inf. v 64. 

Eleonora di Provenza, figlia di Ra- 
mondo Beringhieri IV e sposa di 
Enrico III d’Inghilterra, Par. vI 
133 [una delle «quattro figlie . . ., 
e ciascuna reina »]. 
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Elettra, è nel Limbo, Inf. Iv 121. 

Elì, v. El. 

Elia, profeta, Inf. xxvIi 35, Purg. 
xxx 80. 

Elice, Purg. XXV 131, Par. XXXI 32; 
v. Orsa maggiore. 

Elicona, giogo di Parnaso sede delle 
Muse, Purg. xxX1X 40. 

Eliodoro, Purg. xx 113. 

Eliòs, per Dio, Par. xIv 96. 

Elisabetta, visitata da Maria Ver- 
gine, Purg. xVIII 100. 

Elisco, profeta, Inf. xxvI 34 («co- 
lui che si vengiò con gli orsi»). 

Elisco, uno dei fratelli di Caccia- 
guida, Par. xv 136. 

Eliso, regione dell’inferno pagano, 
Par. xv 27. 

Ellesponto, i 
XXVII 71. 

Elsa, fiume, Purg. 00m 67. 

Ema, fiume, Par. xVI 143. 
Emmaus, vi apparve Cristo risorto 
ai due discepoli, Purg. xxI 8. 
Empedoclès (Empedocle), Inf. 1v 

138; la sua dottrina, Inf. x11 42-3. 

Empireo, v. Cieli. 

Empoli, Inf. x 91-2 («là dove sof- 
ferto Fu per ciascun di tòrre via 
Fiorenza »). 

Enea, Inf. 1 73-4 («quel giusto Fi- 
gliuol d’Anchise »), n 13 («di Sil- 
vio il parente»), 32, IV 122, XXVI 
93, Purg. xvili 137 («figlio d’An- 
chise »), Par. vI 3 («l’antico che 
Lavina tolse x), xv 27. 

Eneide, v. Virgilio. 

Entomata, plurale erroneo, Purg. x 
128. 

Enrico II d'Inghilterra, Inf. xxvII 
136 («il padre»). 

Enrico III d'Inghilterra, detto il 
Re giovane, morto nel 1183, Inf. 
XXVII 135-6 (il «Re giovane»). 

Enrico di Susa, cardinale e vescovo 
di Ostia, Par. xn1 83 («Ostiense 2). 

Enrico il Grasso, re di Navarra, 
Purg. VII 104, 109 [suocero di Fi- 
lippo il Bello]. 

Eolo, re dei venti, Purg. XxViII 21. 

Epiciclo, Par. vini 3. 

Epicurei, fra gli Eretici, Inf. x 14-5. 

Epicuro, fra gli Eretici, Inf. x 14. 

Epistole canoniche, quelle di san 


Dardanelli, Purg. 
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Paolo, Purg. xxIX 139-41 («l’al- 
tro [san Paolo]...con una spa- 
da lucida e aguta »); quelle di Pie- 
tro, Giovanni, Giacomo e Giu- 
da, XXIX 142 («quattro in umile 
paruta »). 

Equatore, Purg. Iv 80-1, Par. 1 39. 

Era, probabilmente la Loira, Par. 
VI 59. 

Eraclito, filosofo greco, Inf. Iv 138. 

Ercule (Ercole), Inf. ix 98-9 [sua 
vittoria su Cerbero), x11 69 [muo- 
re per causa di Deianira], xxv 32, 
XXVI 108, XXXI 132, Par. IX 101-2 
(«Alcide »). 

Eresiarche, puniti nel cerchio sesto 
d’Inferno, Inf. IX 112-33, X I- 
120. 

Eresitone, Purg. xxII1 26. 

Eretici, v. Eresiarche. 

Erifile, madre d’Almeone, Purg. xI1 
50, Par. Iv 104. : 

Erine (Erinni), Inf. 1x 38 («tre fu- 
rie infernal»), 45; v. Aletto, Me- 
gera, Tesifone. 

Eritòn (Eritone), Inf. IX 23. 

Ermafrodito, aggettivo a indicare il 
peccato commesso tra persone di 
sesso diverso, Purg. xxvi 82. 

Ermo, v. Camaldoli, Fonte Avel- 
lana. 

Ero, amata da Leandro, 
XXVII 73. 

Esaù, Par. vitI 130, 00:11 68 [uno 
dei «gemelli Che ne la madre 
ebber l’ira commota»]; v. Iacob. 

Esopo, v. Isopo. 

Este, Esti, v. Azzo VIII, Beatrice, 
Opizzo. 

Ester, regina, Purg. xVII 29. 

Età dell'oro, Inf. xIv 106, Purg. XxII 
41 («primo tempo umano»), 148 
(«lo secol primo 2), XXVII 139-41. 

Eteòcle (Eteocle), Inf. xxvi 54, 
Purg. xxt1 56 [col fratello Poli- 
nice, la «doppia tristizia di Io- 
casta »]). 

Etica, di Aristotele, Inf. x1 80. 

Etiòpe, Etiòpo, Inf. XxxxIVv 44-5 
(«quali Vegnon di là onde ’1 Nilo 
s’avvalla»), Purg. XxvI 21, Par. 
XIX 109. 

Etiopia, Inf. xxIv 89, XxxIV 45 
(«onde ’l Nilo s’avvalla »). 


Purg. 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 


Etna, v. Mongibello. 

Ettore, Inf. Iv 122, Par. vi 68. 

Euclide, Inf. IV 142. 

Eufratès, fiume, Purg. VOCI 114. 

Euneo, Purg. xxVI 95 [uno dei «due 
figli» di Isifile]. 

Eunoè, fiume, Purg. XXVIII 131, 
XXXII 127, 138 («lo dolce ber»), 
142 («la santissima onda»). 

Eurialo, Inf. 1 108. 

Euripide, è nel Limbo, Purg. xxII 
106. 

Euripilo, Inf. xx 106-14. 

Euro, vento, Par. vir: 69. 

Europa, continente, Purg. vIIl 123, 
Par. vi 5, xII 48. 

Europa, figlia del re Agenore, amata 
da Giove, Par. xxvII 84. 

Eva, Purg. 1 24 [con Adamo, «la 
prima gente»), VIII 99, XII 71, 
xxIV 116, XXVIII 142 [con Ada- 
mo, «l’umana radice»], xxIx 24, 
xXx 52 («l’antica matre»), xXXII 
32 («quella ch’al serpente crese x), 
Par. vir 148 [con Adamo, cli 
primi parenti»), xni 38-9 («la 
bella guancia Il cui palato a tutto 
"1 mondo costa»), MII 4-6 
(«quella ch'è tanto bella »). 

Evangelio, Purg. xix 136 («santo 
evangelico sono»), xxII 154, Par. 
Vv 76 («novo ... Testamento »), IX 
133, XXIV 93 («le nuove cuoia »), 
97-8 («la novella Proposizion »), 
137, 144 («l’evangelica dottri- 
na »), xxv 88, xxIx 89-93, 96, 114; 
i quattro Vangeli nella mistica 
processione, Purg. xxIX 92-105. 

Evangelisti, le loro opere sono sim- 
boleggiate da quattro animali 
nella mistica processione, Purg. 
XXIX 92-105; v. Giovanni, Luca, 
Marco, Matteo. 

Ezechia, re, Par. xx 49 («morte in- 
dugiò per vera penitenza»). 

Ezechiele, profeta, Purg. xxIX 100. 

Ezzelino, v. Azzolino. 


Fabbro dei Lambertazzi, capo dei 
ghibellini romagnoli, Purg. xiv 
100. 

Fabi, famiglia patrizia di Roma, 
Par. Vi 47. 

Fabrizio, Caio Luscinio, esempio di 
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serena accettazione della povertà, 
Purg. xx 25-7. 

Faenza, Inf. xxvII 49 («città di La- 
mone »), XXXII 123, Purg. xIV 101. 

Falaride, tiranno d'Agrigento, fece 
sperimentare il bue di metallo ro- 
vente a Perillo, /Inf. xxvII 7-12; 
v. Cicilia. 

Falsatori, puniti nella decima bolgia 
del cerchio ottavo, /nf. xx1x 40- 
xXx 148; e cfr. xI 59. 

Falterona, monte, Purg. xIv 17. 

Fama, Inf. tt 59 [di Virgilio], Iv 
76 [«L’onrata nominanza» dei 
grandi Poeti classici], xv 67 {pro- 
verbio sui fiorentini), XXXI 125- 
7 («quel che qui si brama»), 
Purg. xt 91-117 {sua caducità], 
xVII 118 [timore di perder fama, 
alla radice dell'invidia], Par. xvII 
119-20 («viver»), 138. 

Famagosta, città dell’isola di Cipro, 
Par. xIx 146. 

Fano, città, /nf. xxvui 76, Purg. v 
71. 

Fantolini, v. Ugolin de’ Fantolini. 

Faree, serpenti, Inf. xxIv 86. 

Farfarello, demonio della bolgia dei 
barattieri, Inf. XxXI 123, XXII 94. 

Farinata degli Uberti, /nf. vi 79, 
x 32-6, 42-8, 73-84, 88-93, 101- 
8, 118-20. 

Farisci, Inf. xx 116, xxviIr 85. 

Farsalia (Farsalo), città in Tessa- 
glia, Par. vi 65. 

Fazio Morubaldini, Par. xvi 56-7 
(«quel da Signa »). 

Fede, virtù teologale, Inf. I1 29-30, 
IV 36, Purg. vii 8, viti 89-93 
[una delle «tre facelle »), xvIII 48, 
XXI 87, xxII 60, XXIX 121-9 [sim- 
boleggiata in una delle tre donne 
al lato destro del carro, «parea 
neve testé mossa »], 10GI III [una 
de «le tre... che miran più pro- 
fondo >], 131-8, XxxII 98 [una de 
«le sette ninfe», cioè delle virtù 
cardinali e tcologali], XXXHI 2, 7, 
13, 106-11, Par. 11 43, IV 69, VI 
17-9, VINI 14, XII 56, 62, xIX 76, XX 
104, 127-9 [una delle «tre donne 
. » . dalla destra rota»), xxIv 38, 
44, 53-154 [Dante esaminato in- 
torno alla Fede], xxv 10, 75, XXVII 
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127, XXIX 113, XXXII 20, 38, 78. 

Federico I Barbarossa, Purg. xviIr 
119. 

Federico II di Svevia, imperatore, 
Inf. x 119, xi 59, 68 («Augu- 
sto»), xx 66, Purg. XVI 117, 
Par. 111 120 («il terzo e l’ultima 
possanza »). 

Federico II re di Sicilia, Purg. 11 
116 («onor di Cicilia»), vit 119, 
Par. xix 131 («quei che guarda 
l’isola del foco»), xx 63. 

Federico Novello dei Conti Guidi, 
Purg. vi 17. 

Federico Tignoso, Purg. xiv 106. 

Fedra, moglie di Teseo e matrigna 
d’Ippolito, Par. xvIi 47 («la spie- 
tata e perfida noverca 2). 

Fegghine (Figline), nel Valdarno, 
Par. xvi so. 

Felice, padre di san Domenico, 
Par. x11 79. 

Feltro (Feltre), città, Par. 1Xx 52. 

Femmina balba, simbolo dei peccati 
commessi negli ultimi tre cerchi 
del Purgatorio, Purg. xIX 7-24, 
32, 58-9. 

Fenice, Inf. XXV 107-11. 

Fenicia, donde Giove rapì Europa, 
Par. xxvri 83-4 (« il lito Nel qual 
si fece Europa dolce carco »). 

Ferdinando IV di Castiglia, Par. 
XIX 125 («quel di Spagna»). 

Ferrara, ne venne la donna di 
Cacciaguida, Par. xv 137 («mia 
donna venne a me di val di 
Pado »). 

Ferrarese, sangue, Par. Ix 56. 

Fetòn, Fetonte, figlio del Sole, /nf. 
XVII 107-8, Purg. IV 72, XXIX 118- 
zo, Par. XVII 1-3, XXXI 125. 

Fialte, gigante, Znf. 001 84-96, 108. 

Fiamminghi, Inf. xv 4. 

Fiandra, sue città, Inf. xv 4, Purg. 
xx 46. 

Fieschi di Lavagna, origine del ti- 
tolo, Purg. XIX 100-2; v. Adria- 
no V, Alagia, Bonifazio. 

Fiesolane bestie, i fiorentini, Inf. 
Xv 73. 

Fiesole, città, Inf. xv 62, Par. vI 
53, XV 126, XVI 122. 

Fifanti, famiglia fiorentina, Par. xvI 
104; v. Arrigo. 
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Figline, v. Fegghine. 

Filippeschi, famiglia ghibellina di 
Orvieto, Purg. VI 107. 

Filippi, città, Par. VI 73-4. 

Filippi, famiglia fiorentina, Par. 
xvi 89. 

Filippi, i vari re Capetingi di tal 
nome, Purg. xx 50. 

Filippo Argenti, /nf. vin 32-63. 

Filippo Ill di Francia, padre di 
Filippo il Bello, Purg. vil 103 
(«quel Nasetto »), 109. 

Filippo IV di Francia, detto il Bel- 
lo, Inf. x1x 87 («chi Francia reg- 
ge*), Purg. vir 109 («mal di 
Francia »), xx 64-6, 85-93 [sue 
colpe], xxxI1 152-60 [simboleg- 
giato nel gigante che delinque 
con la meretrice, cioè con il pa- 
pato], XXXIII 45 («quel gigante»), 
Par. x1x 118-20 («quel che morrà 
di colpo di cotenna», con allu- 
sione-alla sua morte durante una 
caccia). 

Fillide, delusa da Demofoonte, Par. 
IX 100-1 («quella Rodopea »). 

Filomela, Purg. IX 14-5. 

Filosofia, quella d’Aristotele, Inf. 
XI 97. ” F 

Fiordaliso, insegna del re di Fran- 
cia, Purg. xx 86. 

Fiorentine, donne, Purg. XXIII 9I- 
111, Par. xv 97. 

Fiorentini, Inf. vi 62 («li cittadin 
della città partita»), 64-75, VIII 
62, xIIl 143 [un fiorentino sui- 
cida], xv 61 («quello ingrato po- 
polo maligno»), 68 («gent’è ava- 
ra, invidiosa e superba »), 73 («be- 
stie fiesolane »), xvI 8-9, 73 («gen- 
te nova»), XVII 54-63, 70, 72-3 
[usurai], xxvI 4-6 [ladri], xxx 
11, Purg. xi 113 («la rabbia fio- 
rentina»), xIv so («lupi»), 59, 
Par. xvi 61, 86, xxv 6 («lupi»). 

Fiorenza (Firenze), Inf. vi 49-51 
(«piena D’invidia»), 61 («città 
partita»), 73 [vi sono due soli 
giusti, inascoltati], x 26 («nobil 
patria»), 92, XIII ‘143 (la «città 
che nel Batista Mutò il primo pa- 
drone ») -50, xv 78 («nido di ma- 
lizia tanta »), xvI'9 («nostra terra 
prava »), 58, 75, XXIII 95, XXIV 144, 
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XXVI 1-12, XXXII 120, Purg. VI 
127-38, xI 112-4, xIT 102 (ala 
ben guidata sopra Rubaconte »), 
xIv 59-60 («la riva Del fiero fiu- 
me »), 64 («trista selva»), xx 76, 
XXIII 96 [nuova « Barbagia >], xx1v 
79-81, Par. vi 53 («quel colle 
Sotto ’1 qual tu nascesti »), IX 127 
(«la tua città »), 130-2, XV 97-135, 
xvI 25 («ovil di San Giovanni»), 
40-154, XVII 48, xxv 5 (il «bello 
ovile »), XXIX 103,XXXI 39; v.Arno, 
Fiesole, Uccellatoio. 

Fiorino, moneta, Inf. xxx 74, 89-90, 
Par. 1X 130-2, XVIII 133-6. 

Fisica, di Aristotele, Inf. x1 101. 

Flegetonta (Flegetonte), fiume in- 
fernale, Inf. xt1 47 («la riviera 
del sangue»), rto1 («bollor ver- 
miglio»), 117 («bulicame»), 121 
(«rio»), 128 («lo bulicame?»), xiv 
11 («il fosso tristo »), 77 («un pic- 
ciol fiumicello »), 116, 121 («’l 
presente rigagno»), 131-2, 134 
(«acqua rossa »). 

Flegiàs, demonio, Inf. vini 17 («ga- 
leoto »), 19, 24, 80 («il nocchier 
forte ») -81. i 

Fiegra, in Tessaglia, Inf. xIv 58. 

Focaccia, soprannome di Vanni dei 
Cancellieri di Pistoia, punito fra 
i traditori, Inf. xxxt1 63. 

Focara, monte tra Cattolica e Pe- 
saro, Inf. xxviri 89. 

Folcacchieri, v. Abbagliato. 

Folchetto di Marsiglia, v. Folco. 

Folco di Marsiglia, Par. IX 37-42, 
67-9, 82-142. 

Folo, centauro, Inf. xI1 72. 

Fonte Avellana, eremo nell’Appen- 
nino sulle pendici del Catria, Par. 
XXI 110, 118-21. 

Fonte Branda, fontana di Siena, 
Inf. xxx 78. 

Forese Donati, Purg. xXIIl 41-54, 
61-75, 85-114, XXIV 13-24, 74-5. 

Forlì, città, Inf. XVI 99, XXVII 43-5, 
Purg. xx1V 32. 

Forma, principio informatore es- 
senziale, Inf. XXV 100-2, XXVII 
73, Purg. xvIII 29, 49 [«forma 
‘sustanzial», atto primo del cor- 
po, cioè principio costitutivo in- 
terno dell’essere, è nell'uomo l’a- 
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nima intellettiva), Par. 1 104 
[l'ordine è il principio essenziale 
che rende l’universo simile a Dio 
creatore], IV 54 [l’anima è for- 
ma corporis], xviti 111 [la virtù 
informativa nelle creature prende 
norma da Dio], xxix 22-30 [la 
forma pura, la pura materia e i 
cieli furono creati immediata- 
mente e simultaneamente da 
Dio], xxxItI 91 [l’idea divina par- 
tecipata è forma dell’universo]. 

Fortezza, virtù morale, Purg. 1 23 
[una delle «quattro stelle »], 37 
[una delle «quattro luci sante 1), 
XXIX 130-2 [una delle quattro 
donne «in porpora vestite» alla 
sinistra del Carro], xxxI 104 [una 
«delle quattro belle »]-117. 

Fortuna, intelligenza celeste, Inf. 
vil 61-96, xV 46, 70, 93, 95, XXX 
13, 146, Purg. XXVI 36, Par. vili 
139, XVI 84, XXVII 145. 

Fortuna Maggiore (fortuna maior), 
figura astrologica, Purg. xIx 4. 

Fosco, v. Bernardin di Fosco. 

Fotino, eresiarca, Inf. xI 9. 

Francesca da Polenta, fra i lussu- 
riosi, Inf. V 774-139. 

Francesca, gente, Inf. XXIX 123; v. 
Franceschi. 

Francescamente, all’uso dei Fran- 
cesi, Purg. XVI 126. 

Francescani, Inf. xxt1 3 («frati mi- 
nor »), xxviI 67 («cordigliero »), 
92-3, Par. x1 79-87, 94 («gente 
poverella »), xII 112-26 [non se- 
guono l’esempio del loro fonda- 
torce], 131-2. 

Franceschi (Francesi), Inf. XXVII 44, 
XXXII 115, Par. virt 75 [messi a 
morte nei Vespri siciliani]. 

Francesco d’Accorso, Inf. xv 110. 

Francesco d’Assisi (san), Inf. xxvII 
112, Par. XI 35-117, XII 34, 44, 
110, XIII 33 (il «poverel di Dio »), 
XXII 90, XXXII 35. 

Francesco de’ Cavalcanti, fra i la- 
dri, Inf. xxv 83-7 («un serpen- 
tello acceso »), 91, 151 («quel che 
tu, Gaville, piagni»), XXVI 4. 

Francesi, v. Franceschi. 

Francia, Inf. xix 87, Purg. VII 109, 
XX SI, 71, Par. xv 120. 
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Franco bolognese, miniatore, Purg. 
xi 83. 

Frati godenti, Inf. xxI1I 103; v. Ca- 
talano, Loderingo. 

Frisoni, Inf. xxx1 64. 

Frodolenti, puniti nei cerchi VIII e 
ix d’Inferno, Inf. xI 24-7, 52-66; 
v. Barattieri, Consiglieri frodo- 
lenti, Falsatori, Indovini, Ipo- 
criti, Ladri, Lusingatori, Ruffia- 
ni, Seduttori, Seminatori di di- 
scordia, Simoniaci, Traditori. 

Fucci, v. Vanni Fucci. 

Fulcieri Da Calboli, Purg. xiv 58- 
66. 

Fuoco, foco, con moto naturale 
tende a salire verso la sua sfera, 
Purg. xvini 28-30, Par.1 115, 141, 
IV 77-8; ma cade talora a terra 
sotto forma di fulmine, Purg. 
XXXII 109-1I, Par. 1 133-5, XXIII 
40-2. 

Furie, v. Erine. 


Gabriel, Gabriello (Gabrielc), ar- 
cangelo, Purg. x 34-40, Par. iv 
47, IX 138, xIV 36, XXIII 94-5 
(suna facella, Formata in cer- 
chio a guisa di corona»), 103-8, 
XXXII 94-6, 103-5, 109-14. 

Gaddo, figlio di Ugolino Della Ghe- 
rardesca, Inf. xxxIII 68, 90. 

Gade, Cadice, città, Par. xxvir 82. 

Gaeta, città, Inf. XxvI 92, Par. VII 
62. 

Gaia Da Camino, Purg. xvI 140. 

Galassia, Inf. xvIt 108, Par. xtv 99. 

Galeazzo di Matteo Visconti, Purg. 
vui 80. 

Galeno, v. Galieno. 

Galeotto (Galehault), Inf. v 137. 

Galieno, medico greco, /nf. Iv 143. 

Galigaio, Galigai, famiglia fioren- 
tina, Par. xvi 101; v. Puccio 
Sciancato. 

Galizia, regione della Spagna, Par. 
xxv 18. 
Galli, famiglia fiorentina, Par. xvi 

105. 

Gallura, giudicato in Sardegna, Inf. 
xxI1I 82, Purg. vii 81. 

Galluzzo, presso Firenze, Par. xvI 


53. 
Gand, città, v. Guanto. 
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Ganellone, fra i traditori, Inf. xXxIl 
122. 

Gangalandi, famiglia 
Par. xVI 127. 

Gange, fiume, Purg. II 5, XXVII 4, 
Par. xI s1. 

Ganimede, personaggio mitologi- 
co, Purg. IX 23. 

Gano degli Scornigiani, Purg. VI 
17-8 («quel da Pisa Che fe’ pa- 
rer lo buon Marzucco forte »). 

Gano di Maganza, v. Ganellone. 

Garda, borgo sulla riva veronese 
del lago omonimo, Inf. xx 65. 

Garda, il lago, v. Benaco. 

Gardingo, località nel centro di Fi- 
renze, Inf. xx111 108. 

Garigliano, v. Verde. 

Garisenda, torre in Bologna, Inf. 
DOXI 136. 

Gaudenti, o Godenti, v. Frati go- 
denti. 

Gaville, nel Valdarno superiore, 
Inf. xv 151. 

Gedeon (Gedeone), Purg. xxIV 125. 

Gelboè, monte in Palestina, Purg. 
XII 4I. 

Gemelli, costellazione, Purg. iv 61 
(«Castore e Polluce»), Par. xxI1 
110-2 («gloriose stelle»), 152, 
XxxvII 98 («bel nido di Leda»). 

Generazione, dell’uomo, Purg. xxv 
37-78; delle contingenze, Par. 
x 64-6. 

Genesi, libro della Bibbia, Inf. xI 
107. 

Gennaio, mese, Par. XXVII 142. 

Genovese (il Genovesato), Par. Ix 
90. 

Genovesi, Inf. 000x111 151. 

Gentili, pagani, Par. xvi: 31 («la 
gente folle»), xx 104, XXII 39 
(«gente ingannata»); cfr. Par. Iv 
61-3, VIII 1-12. 

Gentucca, Purg. XXIV 37, 43-5. 

Geomanti, Purg. xIx 4. 

Geometra, Par. xxxHI 
Inf. 1v 142. 

Geometria, suoi teoremi e figure, 
Par. xIII 101-2, XVII 15, 24, 
MXXIII 133-5- 

Gerarchia, v. Angeli. 

Geri del Bello, fra i seminatori di 
discordia, Inf. XXIX 20-7, 30, 31-5. 


fiorentina, 


133; cfr. 
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Gerico, città, Par. 1x 124-5 («la 
prima gloria Di Iosuè»). 

Gerione, demonio, Inf. xvI 131- 
6, XVII 1-30, 41-2, 80, 84, 91, 
97-117, 133-6, XVIII 19-20, Purg. 
XXVII 23. 

Germania, v. Lamagna. 

Gerolamo, v. Ieronimo. 

Gerusalemme, v. Ierusalem. 

Gesù Cristo, nominato o accennato, 
Inf. 111 6 («la somma sapienza»), Iv 
53-63, vi 96, xII 38-9 («colui che 
la gran preda levò a Dite»), 40-5 
[alla sua morte tremò l’abisso in- 
fernale], xIX 90-3, XXI 112-4 
[dalla sua morte sono passati 
1266 anni e un giorno meno cin- 
que ore], XXIII 117, XXXIV IIS 
(«l'uomo che nacque e visse san- 
za pecca»), Purg. vi 118 («som- 
mo Giove») -20, xIIl 29 [il mira- 
colo di Cana], xv 88-92 [fanciullo 
fra i dottori], xvi 18 («Agnel di 
Dio »), xx 24 («portato santo»), 
87-90, 140, XXI 8-9, 82-4 [la sua 
Passione vendicata da Tito), 
XXIII 74-5, XXVI 128-9, XXVII 2, 
XXXII 73-81 {sua trasfigurazione], 
102, XXXIII 63 (« colui che ’1 morso 
in sé punìo »), Par. 11 41-2, III 101, 
VI 14, 90 [Tiberio riparò all’ira 
divina per la colpa d’Adamo con 
la passione e morte del Cristo], 
vil 30 («Verbo di Dio ») -48, 57, 
119 (« Figliuol di Dio») -20, IX 
120, X I, XI 31-3, 72, 102, 107, XII 
37, 71, 73, 75, XIII 27 («in una 
persona essa e l’umana?»), 40-2, 
111 («nostro Diletto »), xIV 104-8, 
XVII 33 («l’Agnel di Dio»), 51, 
XIX 72, 104-8, XX 47, 114, XXII 41- 
2 («colui che ’n terra addusse La 
verità »), XXIII 20, 29-39, 72-4, 105 
(«nostro disiro»), 107, 120, 136- 
7, XxIV 2 («benedetto agnello »), 
XXV 15, 33, 113 («nostro pelli- 
cano »), 128, XXVI 53, 59, 65 
(«l’ortolano etterno»), XxVII 1 
(« Figlio »), 24 (« Figliuol di Dio »), 
36, 40, XXIX 98, 109-14, XXXI 3, 
104-8, XXXII 20, 24, 27, 83, 85, 87, 
113 («Figliuol di Dio»), 125, 
XXXII 1, 4-6, 125-31; simboleg- 
giato nel Grifone della mistica 
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processione, Purg. xxIX 108-14, 
xxx 8, xxxI 80-I, 113, 120-6, 
XXxI1 26, 43-51, 89, 96; v. Verità. 

Gherardesca, v. Della Gherardesca. 

Gherardo II, abate di San Zeno in 
Verona ai tempi di Federico Bar- 
barossa, Purg. xvIti 118. 

Gherardo Da Camino, Purg. xvi 
124, 133, 138. 

Ghibellini, Inf. x 47, 85-6, Pure. 
XI 112-3, Par. VI 32-3, 100-5, 
XXVII 46-8. 

Ghin di Tacco, Purg. vi 14. 

Ghisolabella, sorella di Venedico 
Caccianemico, Inf. xvi gs. 

Giacobbe, v. Iacob. 

Giacomo, re di Maiorca, zio di Fe- 
derico II d’Aragona, Par. xix 
137 (il «barba.»). 

Giacomo da Santo Andrea, da Pa- 
dova, fra gli scialacquatori, /nf. 
XIII II5-7, I119-23, 133. 

Giacomo, v. lacomo, Iacopo. 

Gianciotto Malatesta, Inf. v 107. 

Giandonati, famiglia fiorentina, 
Par. xVvI 127. 

Gianfigliazzi, famiglia fiorentina, 
Inf. xvit 59-60; v. Catello di 
Rosso Gianfigliazzi. 

Giangalandi, v. Gangalandi. 

Gianni de’ Soldanieri, fra i tradi- 
tori, Inf. xxxII 121-2. 

Gianni Schicchi, tra i falsatori, 
Inf. ox 32. 

Giano, v. lano. 

Giano della Bella, Par. xvi 131-2. 

Giasone, v. lasòn. 

Gibilterra, stretto, Inf. xxvI 107-8 
(«quella foce stretta Dov’Ercule 
segnò li suoi riguardi »). 

Giga, strumento, Par. xIv 118. 

Giganti, Inf. xiv 58, xXxI 20-145, 
WOOXII 17, XXXIV 30-I, Purg. XII 
33; gigante allegorico, Purg. XXXII 
152-60, XXXII 45; v. Filippo il 
Bello; e cfr. Anteo, Briareo, Fialte, 
Nembròt, Tifeo, Tizio. 

Giglio, insegna dei re di Francia, 
Purg. vit 105, xx 86, Par. VI 100, 
I1I. 

Ginevra, moglie di re Artù, Inf. 
v 133 [baciata da Lancillotto], 
Par. xVi 15. 

Giocasta, v. Iocasta. 
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Giordano, fiume, v. Iordano. 

Giordano, «monte» prospiciente 
alla Mole Adriana, in Roma, Inf. 
XVII 33. 

Giosafatte, v. losafat. 

Giosuè, v. Iosuè. 

Giotto, pittore, Purg. XI 95. 

Giovacchino da Fiore, nel cielo del 
Sole, Par. xIl 139-41. 

Giovane (il re), d'Inghilterra, v. 
Enrico III. 

Giovanna, figlia di Nino Visconti, 
Purg. vu 71. 

Giovanna, madre di san Domenico, 
Par. x11 80. 

Giovanna, regina di Navarra, Par. 
XIX 143-4 («e beata Navarra Se 
s'armasse del monte che la fa- 
scia! »). 

Giovanna, vedova di Bonconte da 
Montefeltro, Purg. v 89. 

Giovanni Battista (san), /nf. xi 
143, XXX 74, Purg. Xx11 152, Par. 
IV 29, XVI 25, XVIII 134-5 (<co- 
lui che volle viver solo»), )000I 
31-3. 

Giovanni Battista (San), tempio di 
Firenze, Inf. xtX 17, Par. xv 134, 
XVI 47, XXV 9 («fonte Del mio 
battesmo »). 

Giovanni Buiamonte, fra gli usurai, 
Inf. xvu 72-3. 

Giovanni Crisostomo (san), v. Cri- 
sostomo. 

Giovanni Evangelista (san), Inf. 
xIX 106-8, Purg. xx1x 92 [il suo 
Vangelo è raffigurato in uno dei 
quattro animali attorno al Carro 
nella mistica processione] -6, 105, 
143-4 («un vecchio solo ...con 
la faccia arguta»), xxxI1 76, Par. 
IV 29, XXIV 126, XXv 33, 94-6, 
100-8, 112-4, 121-9, XXVI 4-66 
[interroga Dante sulla Carità], 
XXXII 127-30 [suo posto nell’Em- 
pireo]. 

Giovanni XXI, papa, v. Pietro Ispa- 
no. 

Giovanni XXII, papa, Par. xvi 
130-6, XXVII 58. 

Giove, re degli dei, Inf. xiv 52, 
XXXI 45, 92, Purg. xII 32, XXIX 
120, XXXII 112, Par. tv 62. 

Giove, pianeta, Par. xviti 68 («la 
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temprata stella »), 70 («quella gio- 
vial facella »), 95, 115 («dolce stel- 
la »), xX 17, XXII 145, XXVII 14; nel 
viaggio di Dante, Par. xvi: 61- 
xx, v. Cieli. 

Giove sommo, il vero Dio, Purg. 
VI 118. 

Giovenale, poeta, è nel Limbo, 
Purg. XXII 14. 

Giraut de Borneilh, fra i lussuriosi, 
Purg. xvi 120 («quel da Le- 
mosì »). 

Girolamo, v. Ieronimo. 

Giuba, v. Iuba. 

Giubileo, del 1300, Inf. xvni 29, 
Purg. 11 98. 

Giuda, autore di Epistole canoniche, 
Purg. xx1x 142 («in umile pa- 
ruta »), 145-54; v. Epistole. 

Giuda, capostipite della famiglia 
fiorentina dei Giudi, Par. xvi 
123. 

Giuda Maccabeo, nel cielo di Marte, 
Par. xVili 40. 

Giuda Scariotto, Inf. IX 27, xIX 96 
(«l’anima ria»), XXXI 143, XXXIV 
62, Purg. xx 74, XxI 84; v. Giu- 
decca. 

Giudecca, ultimo girone del nono 
cerchio d’Inferno, Inf. ix 27 
(«cerchio di Giuda»), 200]1v 117. 

Giudei, v. Ebrei. 

Giuditta, v. Iudit. 

Giulia, v. Iulia. 

Giuliano (San), monte, Zrf. xxxIt 
29-30 («monte Per che i Pisan 
veder Lucca non ponno »). 

Giunone, v. Iuno. 

Giuochi, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 104. 

Giuseppe della Scala, abate in 
San Zeno a Verona, figlio di Al- 
berto, Purg. xviIII 124-6 («suo 
figlio, mal del corpo intero, E 
della mente peggio, e che mal 
nacque »). 

Giuseppe (san), Purg. xv 91 («lo 
tuo padre »). 

Giuseppo, patriarca, /nf. xxx 97. 

Giustiniano, imperatore, Purg. vi 
89, Par. v 115-20, 131-9, VI I- 
142, VII 1-7. 

Giustizia, virtù morale, Purg. 1 23 
[una delle «quattro stelle»), 37 
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[una delle «quattro luci sante»), 
Purg. xXU 4, 70-2 [Astrea], xxIx 
130-2 [una delle quattro donne 
«in porpora vestite» alla sinistra 
del Carro], xxxI 104 [una «delle 
quattro belle »] -117, Par. xVIII 
91, 117 {la giustizia umana deri- 
va dall’influsso del ciclo di Gio- 
ve], xx 121 («drittura »). 

Glauco, pescatore mitico, Par. 1 68. 

Gloria in excelsis... Deo {[Luc. 2, 
14], Purg. xx 136. 

Godenti, v. Frati godenti. 

Godi tu che vinci [parafrasi da 
Matth. 5, 12], Purg. xv 39. 

Goffredo di Buglione, v. Gottifredi. 

Gola, /nf. vi 53, Purg. xxIIl 65, 
xXxIV 128. 

Golosi, puniti nel terzo cerchio 
d’Inferno, Inf. vi 7-99, XI 71; 
nella sesta cornice del Purgatorio, 
Purg. xXII 130-XXIV. 

Gomita, frate, tra i barattieri, Inf. 
xx11 82. 

Gomorra, città, Purg. XXVI 40. 

Gorgòn, o Medusa, Inf. IX 52, 56. 

Gorgona, isola, Inf. xxxnt 82. 

Gottifredi (Goffredo di Buglione), 
nella croce di Marte, Par. xvIIi 


Governol (Govèrnolo), alla con- 
fluenza del Mincio col Po, /nf. 
xx 78. 

Graffiacane, demonio della bolgia 
dei barattieri, Inf.xx1 122, XXII 34. 

Gramatica, Par. x11 138 («prima 
arte »). 

Graziano, canonista, Par. x 104. 

Greci, famiglia fiorentina, Par. xVI 
809. 

Greci, abitanti della Grecia, /nf. 
XXVI 75, XXVIII 84 («gente argo- 
lica »), xxx 98, 122, Purg. IX 39, 
xx11 88, 101, 108, Par. v 69, xx 57. 

Grecia, Inf. xx 108. 

Gregorio I papa (san Gregorio Ma- 
gno), Purg. x 75, Par. xx 108, 
XXVIII 133. 

Greve, Grieve, fiume e valle in 
Toscana, Par. xvi 66. 

Griffolino d'Arezzo, arso su denun- 
cia d’Albero da Siena, fra gli 
alchimisti, Znf. xxIX 109-20, xxX 
31-3, 37-45. 
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Grifone, nella processione allego- 
rica del Paradiso terrestre, v. 
Gesù Cristo. 

Gualandi, famiglia ghibellina pisa- 
na, Inf. xxx1Ml 32. 

Gualdane, cavalcate, Inf. xxII s. 

Gualdo Tadino, nell’Umbria, Par. 
XI 48. 

Gualdrada, figlia di Bellincion Ber- 
ti, Znf. XVI 37. 


Gualterotti, famiglia fiorentina, 
Par. XVI 133. 

Guanto (Gand), città in Fiandra, 
Purg. xx 46. 

Guaschi, i Guasconi, Par. xxVII 


58; v. Clemente V. 

Guasco, v. Clemente V. 

Guascogna, regione, Inf. xrx 83, 
Purg. xx 66, Par. x11 49-51. 

Gubbio, v. Agobbio. 

Guccio dei Tarlati da Pietramala, 
ghibellino d'Arezzo, Purg. VI 15 
(«l’altro ch’annegò correndo in 
caccia »). 

Guelfi, Inf. x 46-9, Purg. x1 112-4 
(«la rabbia fiorentina »), Par.vi 33, 
100 («i gigli gialli»), 107, XXVII 


46-8. 

Guglielmo di Nogaret, Purg. xx 
88-90; v. Sciarra Colonna. 

Guglielmo, v. Guiglielmo. 

Guidi, conti di Romena nel Casen- 
tino, Inf. xxx 77, Purg. vi 17, xIV 
43 («brutti porci»), Par. xvi 64 
(i «Conti»), 98; v. Aghinolfo, 
Alessandro, Federico Novello, 
Guido Guerra, Guido da Ro- 
mena. 

Guido, conte, dei Ravignani, Par. 
XVI 98. 

Guido Bonatti, fra gli indovini, Znf. 
xx 118. 

Guido Cavalcanti, Inf. x 60-9, 111, 
Purg. x1 97. 

Guido da Castello, Purg. xvI 125-6 
(«il semplice lombardo 1). 

Guido da Montefeltro, fra i consi- 
glieri frodolenti, Inf. XXVII 4-30, 
61-129. 

Guido da Prata, Purg. XIV 104. 

Guido da Romena, Inf. xxx 77. 

Guido del Cassero, Znf. xxvIn 77- 
81. 

Guido del Duca, tra gli invidiosi, 
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Purg. x1V 1-3, 10-5, 22-4, 29-66, 
77-126, xv 44 («lo spirto di Ro- 
magna »). 

Guido di Carpigna, Purg. xiv 98. 

Guido di Montfort, tra i violenti, 
Inf. xt 118-20. 

Guido Guerra, dei conti Guidi, fra i 
sodomiti, /uf. XVI 4, 34-9. 

Guido Guinizelli, Purg. x1 97; fra i 
lussuriosi, Purg. xxvI 12, 16-24, 
73-93, 97-9, 106-32. 

Guiglielmo Aldobrandesco, conte 
di Santafiora, Purg. xI 59. 

Guiglielmo Borsiere, tra i sodomiti, 
Inf. xvi 70. 

Guiglielmo d'Orange, Par. xvi 46. 

Guiglielmo II, re di Sicilia, nel cielo 
di Giove, Par. xx 61-6. 

Guiglielmo VII marchese di Mon- 
ferrato, Purg. vini 134-6. 

Guinizelli, v. Guido Guinizelli. 

Guiscardo, v. Ruberto Guiscardo. 

Guittone d’Arezzo, Purg. xXIV 56, 
XXVI 124-6. 

Guizzante (Wissant), città in Fian- 
dra, Inf. xv 4. 


Hautefort, v. Altaforte. 


I, lettera, Inf. xxIV 100, Par. XVIII 
78; come cifra, xIx 128. 

I, nome primitivo di Dio, Par. XXVI 
134; v. El. 

Iacob, patriarca, Inf. Iv 59 («Is- 
rael»), Par. vItt 131, XXI 71, 
xxxII 68 [uno dci «gemelli Che 
ne la madre ebber l’ira commo- 
ta »]; v. Esaù. 

Iacomo d’Aragona, figlio di Costan- 
za e Pietro III, Purg. um 116 
(«onor...d’Aragona»), VII 119, 
Par. xtx 137. 

Iacopo Apostolo (san), Purg. xxIx 
142, 145-8 [le sue Epistole], xxxII 
26, Par. xxV 17-8 («il barone Per 
cui là giù si visita Galizia »), 29- 
33. 34-6, 40-8 [interroga Dante 
sulla Speranza], 76-7, 82-7. 

Iacopo da Lentino, Purg. xx1v 56 
(«il Notaro»). 

Iacopo del Cassero, Purg. v 64-84. 

Iacopo Rusticucci, Inf. vi 80; fra i 
sodomiti, XVI 44. 

Iaculi, serpenti, /Inf. xxIv 86. 
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Iano, Giano, divinità pagana, Par. 
vi 81. 

Iarba, re della Libia, Purg. XxxI 
72; v. Libia. 

Iasòn, Giasone, duce degli Argo- 
nauti, fra i seduttori, /nf. xVIli 
83-97, Par. 11 18. 

Iasòn (Giasone), personaggio bibli- 
co, Inf. x1ix 85-6. 

Ibero, fiume, v. Ebro. 

Icaro, personaggio mitologico, /nf. 
XVII 109-11, Par. viti 126 [«fi- 
glio» di Dedalo]. 

Ida, montagna nell’isola di Creta, 
Inf. xiv 98. 

Ida, montagna nella Troade, Purg. 
IX 22-3. 

Iddio, v. Dio. 

Ieptè (Jefte), giudice d’Israele, Par. 
v 66. 

Ieronimo (san), san Gerolamo, Par. 
XXIX 37-9. 

Ierusalem (Gerusalemme), Inf. 
XXXIV 113-5, Purg. 11 3, IV 68- 
71 {(«Siòn»), xxIII 29, XXVII 2 
(«là dove il suo fattor lo sangue 
sparse »), Par. XIX 127; per meta- 
fora, il Paradiso, Par. xxv 56. 

Iesù, v. Gesù. 

Ifigenia, Par. v 70. 

Ignavi, puniti nell’Antinferno, Inf. 
II 22-68; v. Angeli neutrali. 

Ildebrandino da Romena [secondo 
alcuni a lui si allude e non ad 
Aghinolfo], Inf. xxx 77; v. Aghi- 
nolfo. 

Ilerda (Lerida), città, Purg. xvi 
101. 

Iliòn, v. Troia. 

Illuminato da Rieti, discepolo di 
san Francesco, nel cielo del Sole, 
Par. xII 130. 

Imola, città, Inf. xorv 49 («città ... 
di Santerno x). 

Impero, Inf. 11 20, 22-4, Purg. VI 
105, X 74 («roman principato»), 
XVI 94-120 [necessario a guidare 
rettamente l’umanità], XXXII 109- 
17 [perseguitò i primi cristiani], 
124-9 [la donazione di Costanti- 
no], Par. vi 1-96 [sua storia], 
XXVII 139-41 [essendo vacante, 
manca agli uomini una guida si- 
cura]. 
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Importuni, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 133. 

Incontinenza, una delle «tre dispo- 
sizion che ’1 ciel non vole», /nf. 
XI 70-5, 81-90. 

India, Inf. xIv 32. 

Indico legno, Purg. VII 74. 

Indo, abitante dell’India, Purg. 
XXVI 21, XXXII 4I, Par. XXIX 101. 

Indo, fiume dell’India, Par. xIx 71. 

Indovini, puniti nella quarta bol- 
gia del cerchio ottavo, Inf. x1 58 
(«chi affattura »), xx 

In exitu Israel de Aegypto [parole di 
Psalm. 113, 1), Purg. 11 46. 

Infangati, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 123. 

Influenza dei cieli, v. Cieli. 

Inghilese folle, v. Edoardo II. 

Inghilterra, Purg. vIl 131. 

Innocenzio, Innocenzo III, papa, 
Par. xI 92-3. 

Ino, moglie di Atamante, Inf. xxx 
5, 8 («la leonessa»). 

In te Domine speravi [parole di 
Psalm. 30, 1), Purg. xx 83. 

Intelligenze angeliche, v. Angeli. 

Interminei, Interminelli, v. Alessio. 

Invidia, /rf. 1 111, VI 50, 74, XIII 
64-7, 78, xv 68, Purg. vi 20 («in- 
veggia »), xi 38, 135, xiv 82, 
xv sI, Par. IX 129; esempi d’in- 
vidia, Purg. XIV 133, 139. 

Invidiosi, puniti nella seconda cor- 
nice del Purgatorio, Purg. xIIl- 
XIV, XVII 118-20. 

Iocasta, Giocasta, madre di Eteocle 
e Polinice, Purg. xx11 56. 

Iole, amata da Ercole, Par. IX 102. 


Iordan (Giordano), fiume, Purg. 


XVIII 135, Par. xxIl 94. 

Iosafàt (Giosafat), valle, Inf. x 11. 

Iosuè (Giosuè), personaggio bibli- 
co, Purg. xx rio-I, Par. IX 125; 
nel cielo di Marte, Par. xvi 38. 

Iperione, personaggio mitologico, 
Par. xxXIl 142. 

Ipocràte, Ippocrate, medico greco, 
Inf. 1v 143, Purg. xxIX 137; i suoi 
Aforismi, Par. x1 4. 


Ipocriti, puniti nella sesta bolgia 


del cerchio ottavo d’Inferno, Inf. 
XI 58, XXI 58-144. 
Ippocrate, v. Ipocràte. 
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Ippolito, figliuolo di Teseo, Par. 
XVII 46. 

Ira, Inf. 1 26, 122, VII r10, VIII 
24, IX 33, XI 74, XII 15, 33, 49, 
72, XIX IIO, XXIII 16, 146, XXVI 
57, XXX 133, XXXI 72, XXXII 51, 
Purg. V 77, Xv 106, XVII 36, 69, 
Xx 110, XXIV 96, XXXII 157, Par. 
IV 14, VI 90, XXXII 69; esempi 
d’ira punita, Purg. XVII 13-45. 

Iracondi, puniti nel quinto cerchio 
d’Inferno, Inf. vit 110-30, VII 
32-63, xI 70 («quei della palude 
pingue »); nella terza cornice del 
Purgatorio, Purg. xv 85-xVII 39, 
121-3. 

Iri (Iride), personificava l’arcoba- 
leno, Purg. xx1 50 («figlia di 
Taumante »), Par. x11 10-3 [an- 
cella di Giunone], xxvIn 32 («il 
messo di Iuno»), xXx 118; na- 
tura e descrizione del fenomeno, 
Purg. Xv 91-3, XXIX 77-8. 

Isacco, patriarca, Inf. IV 59. 

Isaia, profeta, Par. xxv 91-3. 

Isara (Isère), fiume, Par. vI 59. 

Isidoro di Siviglia (sant’), Par. x 
13I. 

Isifile, personaggio mitologico, Inf. 
XVIII 9I-3, Purg. xxIl 112 [è nel 
Limbo], xxvI 94-6. 

Ismenè, sorella di Antigone, è nel 
Limbo, Purg. xx 111. 

Ismeno, fiume, Purg. xVIII 91. 

Isopo (Esopo), Inf. xx 4. 

Ispagna o Spagna, Inf. XXVI 103, 
Purg. xvi 102, Par. vi 64, XII 
46-8, XIX 125. 

Ispani, abitanti della Spagna, Par. 
XXIX I01. 

Ispano, v. Pietro Ispano. 

Israèl, patriarca, v. lacob. 

Israel, popolo, v. Ebrei. 

Italia, /nf. 1 106, IX 113-4, XX 61, 
xxvit 26-7 («dolce terra Latina »), 
xxvII 71 («terra latina»), XXXIII 
80 («bel paese là dove ’| sì sona »), 
Purg. vi 76, 105 («’| giardin dello 
*mperio »), 124, VII 95, XIII 96, xx 
67, xxx 86, Par. vini 61, IX 25-6 
(«terra prava italica»), xI 105 
(«italica erba »), XXI 106, 0 137. 

Iuba (Giuba), re di Mauritania, 
Par. vi 70. 
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Iudit (Giuditta), eroina biblica, 
Purg. x1t 59-60 [uccise Oloferne]; 
nell’Empireo, Par. 0011 10. 

Iugino, monte, Par. x1 44 («colle 
eletto dal beato Ubaldo »). 

Iulia, nel Limbo, Inf. iv 128. 

Iulio, v. Cesare. 

Iuno, Iunone (Giunone), Inf. xxx 
1-3, Par. xII 10-2, XXVIII 32. 


L; lettera, Par. xvIn 78. 

Labia mea, Domine [parole di Psalm. 
so, 17], Purg. XXHI 11. 

Lacedemona, la città di Sparta, 
Purg. VI 139. 

Lachèsis, quella fra le Parche che 
fila lo stame della vita, Purg. xx1 
25 («lei che dì e notte fila»), 
XXV 79. 

Ladri, puniti nella settima bolgia 
del cerchio ottavo d’Inferno, Inf. 
XI 59, XXIV-XXV. 

Laerte, padre d’Ulisse, Inf. xxviI 
95 («vecchio padre»). 

Lamagna (Germania), Inf. xx 62; 
cfr. Par. vini 66. 

Lambertazzi, v. Fabbro. 

Lamberti, famiglia fiorentina, /nf. 
XXVIII 109, Par. XVI II0-I}; Vv. 
Mosca. 

Lamone, fiume, Inf. XxvII 49. 

Lancialotto, Inf. v 128, 133-4; cfr. 
Par. xVI 14-5. 

Lanfranchi, famiglia ghibellina di 
Pisa, Inf. xXx 32. 

Langìas, fonte presso Nemea in Gre- 
cia, Purg. xx 112. 

Lano, forse Ercolano Maconi, se- 
nese, tra gli scialacquatori, Inf. 
XIII IIS-21I. 

Lapo, nome comunissimo nella Fi- 
renze medievale, Par. xXIX 103. 

Lapo Saltarello, bandito da Fi- 
renze per baratteria, Par. xv 128. 

Lasca celeste, v. Pesci. 

Laterano, Inf. xxvii 86, Par. XXXI 
35. 

Latina, terra, v. Italia. 

Latino Brunetto, v. Brunetto La- 
tino, 

Latino, per italiano, Inf. xxt1 65, 
XXVII 33, Xxix 88, 91, Purg. VII 
16, x1I 58, XIII 92; a indicare pa- 
role piane e aperte, Par. xI1 144, 
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XVII 34-5; aggettivo con valore 
di facile, chiaro, Par. Ii 63; la 
lingua latina, Par. x 120; terra 
latina, v. Italia. 

Latino, re, Inf. 1v 125. 

Latona, divinità pagana, Purg. xx 
131, Par. x 67, XXII 139, XXIX 1. 

Lavagna, fiume, Purg. xix 101 
(«una fiumana bella »). 

Lavina (Lavinia), figlia del re La- 
tino, è nel Limbo, /nf. Iv 126, 
Purg. xvIl 34-7, Par. VI 3. 

Leandro, amante di Ero, Purg. 
XXVIII 73. 

Learco, figlio d’Atamante, /nf. 00x 
10. 

Leda, madre di Castore e Polluce, 
Par. xxVII 098. 

Legge, sua necessità quale freno 
agli uomini, Purg. xVI 91-105; 
umana o razionale, xxvi 83; na- 
turale, Par. xxx 121-3, XXXI 19- 
24; legge eterna, xxXII 65; il Di- 
ritto romano, Par. vI 10-2, XX 55. 

Lemosì (Limosino), regione, Purg. 
XxvI 120; v. Giraut de Borneilh. 

Lenno, isola, Inf. xvitr 88. 

Leone, costellazione, Par. xVI 37, 
XXI 14. 

Leone, una delle tre fiere allegori- 
che, simboleggia la superbia, /nf. 
I 45-8. 

Lerice (Lerici), Purg. HI 49. 

Lerida, v. Ilerda. 

Letè, fiume del Paradiso terrestre, 
Inf. xiv 131, 136, Purg. xxvI 108, 
XXVIII 25-35, 47, 62, 70, 121, 130, 
XXIX 7, 67-72, 141, xXx 66, 76, 
143, XXXI I, 12, 82, 94, 96, 97, 
102, XXXIII 96, 112-3, 123. 

Levì, tribù d’Israel cui era affidata 
la funzione sacerdotale, Purg. 
XVI 132. 

Lia, figlia maggiore di Labano e 
prima moglie di Giacobbe, Purg. 
XXVII 97-108. 

Libano, Purg. xxx 11. 

Libero Arbitrio, Purg. xvi 67-81 
[principio della vita morale, e 
fondamento della giustizia remu- 
neratrice], xvi 49-75 (nella li- 
bertà di scelta è il presupposto 
necessario della responsabilità e 
quindi della moralità], xxVII 140- 
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2 [nella rettitudine della volontà 
è la vera e piena libertà dell’arbi- 
trio), Par. 1 121-41 [ordinata na- 
turalmente al bene e alla felicità, 
la creatura è libera di rivolgersi 
al male], v 19-24 [è il maggior 
dono che Dio fece alle creature 
intelligenti, angeli e uomini], XVII 
37-42 [la prescienza divina non 
necessita gli eventi contingenti]; 
v. Libertà. : 

Libertà, Purg. 1 71-4 [come indi- 
pendenza dal vizio e dal peccato 
è fondamento di tutte le altre 
libertà], xvitt 61-72 [la libertà di 
giudicare quel che è da farsi se- 
condo ragione è innata all'uomo], 
Par. 1 121-41 [ordinata natural- 
mente al bene e alla felicità, la 
creatura è libera di rivolgersi al 
male], v 22, vii 70-2 [le essenze 
create immediatamente da Dio 
sono incondizionatamente libere], 
79-84 [solo il peccato rende l’uo- 
mo schiavo degli appetiti], x 89, 
XXI 73-5 [nei Beati, la libertà del 
volere concorda perfettamente 
con la divina volontà], xxx1 85; 
v. Libero Arbitrio. 

Libia, Inf. xIV 14-5, xx1v 85, Purg. 
XXVI 44, XXXI 72 («terra di Iarba »). 

Libicocco, demonio della bolgia dei 
barattieri, Inf. XXI 121, XXII 70. 

Libra, costellazione, Purg. XXVII 3, 
Par. XXIX 2; v. Bilance. 

Licurgo, re di Nemea, Purg. xxVI 


94. 

Lilla (Lille), città, Purg. xx 46. 

Limbo, nf. iv 24 («primo cer- 
chio »)-147, XII 39, Purg.v11 28-36, 
XXI 31-2 («ampia gola D’infer- 
no »), XXII 14, 103 («primo cer- 
chio del carcere cieco»), xxx 139 
(«uscio de’ morti»), Par. xxX1I 
B2-4. 

Limosino, v. Lemosì. 

Lino, papa, Par. xxXVII 41. 

Lino, poeta greco, è nel Limbo, 
Inf. iv 141. 

Lippo Velluti, mercante, Par. xvi 
61. 

Liri, v. Verde. 

Lito Adriano, v. Adriano, lito. 

Lito Rubro, v. Mare Rosso. 
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Livio, Tito, Inf. xxvIn 12. 

Lizio di Valbona, Purg. xIV 97. 

Loderingo degli Andalò, frate go- 
dente, tra gli ipocriti, Znf. xXII 
88-93, 104. 

Logodoro, giudicato di Sardegna, 
Inf. xx11 89. 

Loira, v. Era. 

Lombardia, indicava nel medioevo 
l’Italia settentrionale, Inf. xxvit 
74-5 («lo dolce piano Che da Ver- 
celli a Marcabò dichina»), Purg. 
xVI 115 («in sul paese ch’Adice e 
Po riga»). 

Lombardo, di Lombardia, /nf. 1 
68, xl 99, Purg. vi 61, XVI 46, 
126, Par. xvi 71; v. Bartolomeo 
della Scala, Marco Lombardo, 
Guido da Castello, Sordello, Vir- 
gilio; l’idioma, Inf. xxvII 20. 

Lombardo, Pietro, v. Pietro Lom- 
bardo. 

Londra, Inf. x11 120 («’n su Ta- 
mici »). 

Longobardi, Par. vI 94. 

Lonza, una delle tre fiere allegori- 
che, simboleggia la lussuria, /nf. 
I 31-43, XVI 108.0 

Lorenzo (san), martire, Par. iv 83. 

Lotto degli Agli, fra i suicidi, Inf. 
XIII 123, 13I-S, 139-5I, XIV 3; 
v. Rocco de’ Mozzi. 

Luca (san), evangelista, Purg. xxI 
7; il suo Vangelo è simboleggiato 
in uno dei quattro animali attor- 
no al Carro nella mistica proces- 
sione, Purg. xxIX '92-6; autore 
degli Atti degli Apostoli, 134-8. 

Lucano, poeta, è nel Limbo, Inf. 
IV 90, XXV 94. 

Lucca, città, Inf. xvIli 122, XXI 38, 
XXXIII 30, Purg. XXIV 20, 35, 45 
(«la mia città »). 

Lucia (santa), Znf. II 97, 100, 124 
(una delle «tre donne benedettc»], 
Purg. x 55-7, 59-63, Par. xxxX1I 
137-8. 

Lucifero, Inf. x1 65 («Dite»), xt 
39 («Dite»), xxxI 142-3, XXXIV 
I («vexilla regis prodeunt infer- 
ni »), 4-6, 18 («la creatura ch’ebbe 
il bel sembiante»), 20 («Dite»), 
28 («Lo ’mperador del doloroso 
regno ») -67, 89, 108 («vermo reo 
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che ’1 mondo fora»), 119-25, 127 
(«Belzebù »), Purg. vini 95 (« "1 
nostro avversaro ») -102, 107, XII 
25-7, XXXII 32, Par. IX 127-9, 
XIX 46-8 (« ’1 primo superbo?»), 
XXVII 26-7 (« ’l perverso»), xxIX 
55-7 («colui che tu vedesti Da 
tuttii pesi del mondo costretto »). 

Lucrezia, è nel Limbo, Inf. IV 128, 
Par. vi 41. 

Luglio, mese, Inf. XXIX 47. 

Luigi, i vari re Capetingi di tal 
nome, Purg. xx 50. 

Luna, /nf. 11 78 [il suo cielo], vir 
64, x 79-80, xv 19, XX 126-7, 
XXVI 130-2, XXIX 10, XXXIII 26, 
Purg. x 14-5, XVIII 76-9, XIX 2, 
XX 132 [uno dei «due occhi del 
cielo »), xxIIl 120 [«suora» del 
sole], XXVIII 33, XXIX 53, 78 (« De- 
lia»), Par. 1 115, tl 25 («mirabil 
cosa »), 30 («la prima stella r), 34 
(«l’etterna margarita »), 49-148 [le 
macchie lunari], 11 s1, x 67 («la 
figlia di Latona ») -9, xvi 82, XxII 
139 («figlia di Latona») -41, XXIII 
26 («Trivia»), xXxVII 132, XXVIII 
19-20, 22-4 [fenomeno dell’alo- 
ne], xxIx 1 [una de cli figli di 
Latona »], 97; nel viaggio di Dan- 
te, Par. 11 25-v 87, v. Cieli. 

Luni, città, Inf. xXx 47, Par. xVI 73. 

Lupa, una delle tre fiere allegori- 
che, simboleggia la cupidigia, Inf. 
1 49-60, 88-111, Purg. xXx 10-2; 
v. Cupidigia. 

Lusingatori, puniti nella bolgia se- 
conda del cerchio ottavo d’Infer- 
no, Inf. x1 58, xvi 103-36. 

Lussuria, Inf. v 55, Purg. VII 102, 
XXVI 42, Par. Xix 124; v. Lonza. 

Lussuriosi, puniti nel secondo cer- 
chio d’Inferno, Inf. v 25-143, XI 
71; nella settima cornice del Pur- 
gatorio, Purg. XXV 109-XXVII 57. 


M, lettera, Par. xvilI 94-9, 113; 
come cifra, xIX 129. 

Macario, v. Maccario. 

Maccabei, libro della Bibbia, Inf. 
xIx 86. 

Maccabeo, v. Guida Maccabeo. 

Maccario (san), nel cielo di Sa- 
turno, Par. xxI1 49. 
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Macra, Magra, fiume e valle, Inf. 
XXIV 145, Purg. viti 116, Par. 
IX 89-90. 

Madian, . regione della Palestina, 
Purg. xx1v 126. 

Maggio, mese, Purg. xxIV 146. 

Maghinardo Pagani da Susinana, 
signore di Faenza e di Imola, Inf. 
XXVII 50 [«il lioncel dal nido bian- 
co », con allusione al suo stemma] 
-s1, Purg. xv 118 («demonio»). 

Magra, v. Macra. 

Maia, madre di Mercurio, Par. xx1I 
144. 

Mainardi, v. Manardi. 

Maio, ramo fiorito, Purg. xXVII 36. 

Maiolica (Maiorca), isola, nf. 
XXVIII 82. 

Mal di Francia, v. Filippo IV; e cfr. 
Enrico il Grasso e Filippo III. 

Malacoda, demonio della bolgia dei 
barattieri, Inf. xx1 76-8, 79, 85- 
7, 103-26, XXIII I41. 

Malacòth, trascrizione errata del ge- 
nitivo plurale ebraico mamf/acoth 
(«dei regni»}, Par. vII 3. 

Malaspina, v. Currado, Moroello. 

Malatesta, famiglia di Rimini, v. 
Gianciotto, Malatesta, Malate- 
stino, Paolo. 

Malatesta da Verrucchio, signore di 
Rimini, Inf. xxvit 46-8 (« "1 ma- 
stin vecchio »). 

Malatestino, figlio di Malatesta da 
Verrucchio, Zuf. xxvIiI 46-8 (« "1 
[mastin] nuovo»), xxvili 81-90. 

Malavolti, v. Catalano dei Mala- 
volti. 

Malcbolge, cerchio ottavo d’Inferno 
distinto in dieci valli o fossati, 
Inf. xvitr 1-18, XXI 5, XXIV 37- 
40, XXIX 4I. 

Malebranche, nome coniato da 
Dante a indicare i diavoli della 
bolgia dei barattieri, Inf. xxI 37, 
XXIII 23, XXXIII 142. 

Malehaut, la dama che assiste al 
colloquio tra Lancillotto e Gi- 
nevra, Par. XVI 14-5. 

Malizia, una delle «tre disposizion 
che ’1 ciel non vole», punita nei 
tre cerchi del basso Inferno, Inf. 
XI 22-4, 82, XII-XXXIV. 

Malta, prigione, Par. IX 54. 
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Malvicini, conti di Bagnocavallo, 
Purg. xiv 115 («Bagnacaval»). 
Manardi, signori di Bertinoro, 

Purg. xIV 113; v. Arrigo. 

Manfredi, figlio naturale di Fede- 
rico II, re di Puglia e di Sicilia, 
Purg. 111 103-45, IV 14 («quello 
spirto >). 

Manfredi, v. Alberigo di Ugolino 
dei Manfredi. 

Mangiadore, v. Pietro Mangiadore. 

Mangona, v. Alberti. 

Manibus, oh, date lilia plenis, pa- 
role di Anchise [Aen. vi 883], 
Purg. xXx 21. 

Mansuetudine, esempi di, Purg. xv 
85-114. 

Manto, fra gli indovini, Inf. xx 52- 
93, Purg. xx11 113 («figlia di Ti- 
resia »). 

Mantova, Mantua, città, Inf. xx 66, 
82-99 [sue origini], Purg. VI 72, 


75. 

Mantovano, di Mantova, /nf. 1 69, 
11 58, Purg. VI 74, VII 86, xvIII 83. 

Maomettana, legge, Par. xv 142-4. 

Maomettani, v. Saracini. 

Maometto, fra i seminatori di di- 
scordia, Inf. XXVII 22-45, 55-63. 

Marca Anconetana, Purg. v 68-9 
(«quel paese Che siede tra Ro- 
magna e quel di Carlo »). 

Marca Trivigiana, Par. IX 25-7, 44, 
e cfr. Purg. xvI 115; suoi abitan- 
ti, Par. 1X 43-4. 

Marcabò, castello alle foci del Po, 
Inf. xxvIn 75. 

Marcello, Caio Claudio, Purg.vi 125. 

Marchese, v. Opizzo da Esti. 

Marchese degli Argogliosi, fra i go- 
losi, Purg. xxIv 31-3. 

Marco (san), Evangelista, il suo 
Vangelo è simboleggiato in uno 
dei quattro animali attorno al 
Carro nella mistica processione, 
Purg. xx1x 92-6. 

Marco Lombardo, fra gli iracondi, 
Purg. xVI 25-7, 34-6, 46-51, 64- 
130, 136-46. 

Mardoceo (Mardocheo), personag- 
gio biblico, Purg. XVII 29-30. 

Mare Adîriatico, v. Adriano, lito. 

Mare del Nord, Inf. xv 6, Purg. 
VII 99. 
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Maree, Inf. xv 5 («il fiotto»), Par. 
XVI 82-3. 

Mare Mediterraneo, Inf. xiv 94, 
XXVI 100-7, XXVIII 82 («tra l’isola 
di Cipri e di Maiolica »), xxx 19, 
Par. vii 63, 1x 82 («la maggior 
valle in che l’acqua si spanda») 
-90. 

Mare Oceano, Par. 1x 84 («quel mar 
che la terra inghirlanda »), XII 49- 
51, XXVII 82-3. 

Mare Rosso, Inf. xxIv 90, Purg. 
XVIII 134, Par. vi 79 («lito ru- 
bro»), XXII 95. 

Mare di Tiberiade, Par. xxIv 39. 

Maremma, Inf. x111 9 («tra Cecina e 
Corneto »), xxv 19, XXIX 48, Purg. 
V 134. 

Margherita, figlia di Ramondo Be- 
ringhieri IV di Provenza e mo- 
glie di Luigi IX di Francia, Par. 
VI 133 {una delle «quattro fi- 
glie ..., e ciascuna reina2). 

Margherita di Borgogna, seconda 
moglie di Carlo I d’Angiò, Purg. 
vil 128. 

Maria di Brabante, Purg. vi 22-4 
(«la donna di Brabante »). 

Maria, donna ebrea, Purg. xxIII1 30. 

Maria Vergine, Inf. 11 94-9, 124 
(una delle «tre donne benedette 1], 
Purg. ni 39, V 101, VII 82 («Re- 
gina»), VIII 37, X 34-45 [esem- 
pio d'umiltà], so, xItI 29 [esem- 
pio di carità], 50, xv 88-92 [esem- 
pio di mansucetudine], xvIII 100 
(esempio di sollecitudine], xx 
19-24 [esempio di povertà], 97- 
8 («quell’unica sposa Dello Spi- 
rito Santo »), XXII 142-4 [esempio 
di temperanza], xxv 128 [esempio 
di castità], xxIx 85-7 («Beneditta 
tue nelle figlie d'Adamo 2), XXXIII 
6, Par. 1I1 121-2, IV 30, XI 71, 
xii 84 («la Vergine»), xIV 36, xv 
133, XVI 35, XXI 123 («Nostra 
Donna »), xxII 73-5, 88-108, Ir1, 
119, 126, 128 («Regina coeli»), 
137, XXV 127-8, XXXI Ioo («la 
regina del cielo»)-1, 116-7 («la 
regina Cui questo regno è suddi- 
to »), 134, XXI 4, 29 («donna del 
cielo »), 85-7 («faccia che a Cri- 
sto Più si somiglia »), 88, 95, 104 
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(«nostra regina»), 107, 113, 119 
(«Augusta»), 134, XXXIII 1-45. 
Mario Vittorino, retore, Par. x 118- 
zo («l'avvocato dei tempi cri- 

stiani»). 

Marocco, v. Morrocco. 

Marsia, satiro, Par. I 20-1. 

Marsilia (Marsiglia), Purg. xvi: 
102, Par. ix 92-3 («la terra... 
Che fe’ del sangue suo già caldo 
il porto »). 

Marte, dio della guerra, Inf. xt 
144 [primo protettore pagano di 
Firenze]-7, 145, XXXI s1, Purg. 
xIl 31, Par. Iv 63, VIII 132, XVI 47, 
145-7. 

Marte, pianeta, /nf. xXIV 145, Purg. 
Il 14, Par. iv 63, xiv 86 («la 
stella »), 97-102, XVI 38 («questo 
foco »), xvII 77 («questa stella 
forte»), xvilI 28 («questa quinta 
soglia »), XII 146 («figlio » di Gio- 
ve], xXVII 14; nel viaggio di Dan- 
te, Par. xiv 83-xvIII s1, v. Cieli. 

Martello, Carlo, v. Carlo Martello. 

Martino, nome proprio usato a gui- 
sa di designazione generica, Par. 
XIII 139. 

Martino IV, papa, fra i golosi, 
Purg. xXIV 20-4. 

Martino Bottaio, lucchese, fra i ba- 
rattieri, Inf. xx1 38-9 («un delli 
anzian di Santa Zita»). 

Marzia, moglie di Catone Uticense, 
è nel Limbo, /nf. 1v 128, Purg. 
I 79-90. 

Marzucco degli Scornigiani, Purg. 
VI 18. 

Mascheroni, v. Sassolo. 

Mastin nuovo e vecchio da Verruc- 
chio, v. Malatesta, Malatestino. 

Matelda, Purg. xXVII 37-144, 148, 
XXIX 1-15, 61-3, XXXI 92-6, 100- 
3, 20XII 28 («la bella donna »), 82- 
4, 86-91, XXXIII 15, II9, 12I-4. 

Materia, Inf. xxv 100-2 [sustrato 
fisico determinato dalla forma], 
125, Purg. xvIIi 30 [elemento], 37 
[disposizione potenziale], 49-51 
{nell'uomo l’anima intellettiva è 
separata dalla materia, cioè dal 
corpo), Xxv si, Par. 1 41-2 
(«mondana cera»), 127-9 [talora 
non disposta a ricevere e tradur- 
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re in atto la forma), 11 37-9 
[sua incompenetrabilità], 75, 107 
(«suggetto »), v 44-5, 52-4 (la ma- 
teria del voto si può commutare], 
vir 67-9 [creata immediatamente 
da Dio, la materia elementare 
dura in perpetuo], 136, vIII 128 
(«cera mortal»), xIIl 67-78 [può 
essere più o meno atta ad acco- 
gliere l’influsso celeste], xvII 38, 
xxIx 22-3 [la pura materia, la 
forma pura e i cieli furono creati 
immediatamente e simultanea- 
mente da Dio], 34-6 [la materia 
prima all’atto della creazione fu 
collocata nel mondo sublunare]; 
come argomento, Inf. xx 22, 
Purg. 1x 71, x11 87, XxIl 29, Par. 
I 12, 27, X 27, XXX 36. 

Matta bestialità, v. Bestialità. 

Matteo (san), Evangelista, il suo 
Vangelo è simboleggiato in uno 
dei quattro animali attorno al 
Carro nella mistica processione, 
Purg. xx1x 92-6. 

Matteo Bentivenga d’Acquasparta, 
ministro generale dei francescani 
e poi cardinale, Par. x11 124-6. 

Mattia (san), apostolo sorteggiato a 
prendere il posto di Giuda, /nf. 
XIX 94-6. 

Medea, sedotta da Giasone, /nf. 
XVIII 96. 

Medicina, nell'Emilia, /ntf.xxvI1173. 

Mediterraneo, v. Mare Mediterra- 
neo. 

Medusa, una delle tre Gorgoni, Inf. 
IX 52, 56; v. Gorgòn. 

Megera, una delle tre Erinni o Fu- 
rie, Inf. 1x 46. 

Melanese, di Milano, Purg. vili 80. 

Melano (Milano), distrutta dal Bar- 
barossa, Purg. XVIII 120. 

Melchisedèch, sacerdote ebrco, 
Par, vi 125. 

Meleagro, Purg. xxv 22-3. 

Melicerta, figlio di Ino e di Ata- 
mante, Inf. xxx 5, 8, 12. 

Melisso, filosofo eleatico, Par. xII 
125. 

Menalippo, guerriero tebano, Inf. 
XXXII 131. 

Mencio (Mincio), fiume, Inf. xx 
77-8. 
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Mercato, il Mercato vecchio in Fi- 
renze, Par. XVI 121. 

Mercurio, divinità pagana, Par. Iv 
63, XXII 144 [accennato come fi- 
glio di Maia]. 

Mercurio, pianeta, Par. v 93 (a«se- 
condo regno»), 95-7, 128-9 («la 
spera »), vi 112 («picciola stella »), 
127, XXII 144; nel viaggio di Dan- 
te, Par. v 93-vII, v. Cieli. 

Meretrice, v. Puttana. 

Meschite, moschee, Inf. vili 70. 

Messo celeste, Inf. 1x 80. 

Metello, Lucio Cecilio, tribuno ro- 
mano, Purg. 1x 138. 

Michel Zanche, fra i barattieri, Inf. 
xxI1 88-90, XXXIII 144. 

Michele, arcangelo, Inf. vit 11-2, 
Purg. xIll SI, Par. IV 47. 

Michele Scotto, filosofo, fra gli in- 
dovini, Inf. xX 115-7. 

Micòl, moglie di David, Purg. x 
67-9, 72. 

Mida, re di Frigia, Purg. xx 106-8. 

Milanese, v. Melanese. 

Milano, v. Melano. 

Mincio, v. Mencio. 

Minerva, o Pallade, divinità pagana, 
Purg. xIl 31, xV 98, xxx 68, Par. 
I 8. 

Miniatura, Purg. xI 80-1 (« quell’ ar- 
te Ch’ alluminar chiamata è in 
Parisi »). 

Minoi, forma foggiata sull’obliquo 
del latino Minos, Par. xHI 14; V 
Arianna, Minòs. 

Minòs, mitico re di Creta e giudice 
infernale, Inf. v 2-24, XIII 96, xx 
36, XXVII 124-7, XXIX 120, Purg. 
I 77; v. Minoi. 

Minotauro, J/uf. XII 
(«quell’ira bestial »). 

Mira, villaggio tra Padova e Venc- 

. zia, Purg. Vv 79. 

Miracoli, confermano l'ispirazione 
divina dei libri sacri, Par. xxIV 
100-8. 

Mirmidoni, antichi abitanti di Egi- 
na, Inf. xx1x 62-4 («le genti an- 
tiche »). 

Mirra, tra i falsatori di persone, 
Inf. xxx 37-41. 

Mobile, primo, v. Cieli. 

Modena, città, Par, vI 75. 


- 11-27, 33 
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Moisè, capo e legislatore del po- 
polo ebraico, Inf. IV 57, Purg. 
xxx1I 80, Par. Iv 29, XxIV 136, 
XXVI 4I, XXXII 131-2 («quel duca 
sotto cui visse di manna La gente 
ingrata »). 

Moldava, v. Molta. 

Molta, affluente dell’Elba, Purg. vir 


99. 

Monaldi, famiglia guelfa di Orvie- 
to, Purg. VI 107. 

Monferrato, Purg. vit 136. 

Mongibello, Inf. xIv 56. 

Montagna di Parcitade, di Rimini, 
Inf. XXVII 47. 


Montagne Rife, i monti Rifei o * 


Iperborei, Purg. XXVI 43. 

Montaperti, località nel senese, Inf. 
x 85-6, xxxII 80-1} v. Bocca degli 
Abati. 

Monte, il, v. Giordano. 

Monte Aventino, v. Aventino. 

Monte Cassino, v. Cassino. 

Monte San Giuliano, v. Giuliano. 

Monte Veso, il Monviso, Inf. xvI 
95, Per. vi 51 («l’alpestre rocce, 
Po, di che tu labi»). 

Montecchi, famiglia di 
Purg. vi 106-8. 

Montefeltro, Inf. xxvII 29-30; v. 
Bonconte, Guido da Montefeltro. 

Montemalo, Monte Mario presso 
Roma, Par. xv 109. 

Montemurlo, castello presso Pistoia, 
Par. xvi 64. 

Montereggioni, castello in Valdelsa, 
Inf. XXXI 40-1. 

Montfort, v. Guido di Montfort. 

Montone, costellazione, v. Ariete. 

Montone, primo tra i fiumi del ver- 
sante sinistro d’Appennino a get- 
tarsi direttamente in mare, /nf. 
XVI 94-102 («quel fiume c’ha pro- 
prio cammino »). 

Mordrèt o Mordrec, fra i traditori 
dei parenti, /nf. xxx 61-2 («a 
cui fu rotto il petto e l’ombra 
Con esso un colpo per la man 
d’Artù »). 

Moroello Malaspina, si allude alla 
guerra da lui condotta contro Pi- 
stoia, Inf. XXIV 145-50. 

Moronto, fratello di Cacciaguida, 
Par. xv 136. 


Verona, 


79 
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Morrocco (Marocco), Inf. xxvI 104, 
Purg. 1V 139. 

Mosca dei Lamberti, fra i semina- 
tori di discordie, Inf. vI 80, 
XXVIII 103-8. 

Mosè, v. Moisè. 

Motore primo, v. Dio. 

Motori dei cieli, v. Angeli. 

Mozzi, v. Andrea, Rocco dei Mozzi. 

Munda, città della Spagna, Par. vi 
71-2. 

Muse, /nf. 11 7, xxxII 10-1 («quelle 
donne . .. Ch’aiutaro Anfione »), 
Purg. 1 8, XXIII 102, 105, XXIX 
37 («sacrosante Vergini») - 42, 
Par. 11 9, XII 7, XVII 33, 82 («O 
diva Pegasea»), xx 56 (« Polim- 
nia con le suore»); v. Calliopè, 
Cliò, Polimnia, Urania. 

Musica, canto e danza, Inf. VI S 
(«angelica tromba»), xx 7-10, 
Pur. 11 46-8, 107-19 [il canto di 
Casella], IX 140-5 {canto accom- 
pagnato da organo], xII 112-4, 
XVII 15 («mille tube»), xxVIII 40- 
2, 52-9, XXIX I, 36, 121-2, 127-9, 
XXXI 132-3, Par. vi 124 [armo- 
nioso accordo di un coro), VII 
4-7, vii 17-8 [il modularsi delle 

‘ voci in una polifonia], x 79-81 
[donne che danzano], xt 6, xII 
28, xIV 118-20 {diversi strumenti 
musicali], xvi1 43-4 [armonia 
d’organo], XVIII 51, 79, XX 22-4 
[suono della cetra e della sam- 
pogna], 142-4 [accordo tra il can- 
to e la cetra], xxIv 16-8, xxv 99, 
103-5, 109, XXVIII 9 [il canto e il 
suo ritmo], 118-9. 

Muzio Scevola, Par. iv 84. 


Nabuccodonosor, Par. 1v 14. 

Naiade, Purg. XXXIII 49-51. 

Napoleone degli Alberti, fra i tra- 
ditori dei parenti, Inf. 00 41- 
60. 

Napoli, città, Purg. 111 25-7. 

Narcisso (Narciso), personaggio 
mitologico, /nf. xxx 128, Par. II 
18 («l’omo e il fonte»). 

Nasetto, v. Filippo Ill di Francia. 

Nassidio, soldato romano, Inf. xxv 


95. 
Nasuto, v. Carlo I d’Angiò. 
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Natàn profeta, nel cielo del Sole, 
Par. x11 136. 

Natura, Inf. 1 97, xI 48 [in essa si 
manifesta la bontà divina), 56, 
62 [lega gli uomini di amore na- 
turale], 97-111 {procede dalla 
mente e dall’atto di Dio], xv 81 
{natura umana), XVI 17, XXIX 139, 
XXXI 49, Purg. V 114, VII 79, VIII 
130, X 33 [natura e arte], xIV 40 
[natura umana], xv 33, XVI 79, 
105 [la natura umana non è cor- 
rotta dagli influssi degli astri], 
XVIII 26-7, XXII 39 [natura uma- 
na], xv 60, 71, XXVIII 78 [natura 
umana), XXIX 137, XXXI 49 [na- 
tura e arte), Par. II 42 [compe- 
netrarsi delle nature umana e di- 
vina in Cristo], 11 142, III 78, 87, 
IV 54, 130-2 [il desiderio di rag- 
giungere la verità suprema è nel- 
l’uomo impulso naturale], v_ 98 
(natura umana], vi 14 [i monofi- 
siti ammettono in Cristo la sola 
natura divina], vII 31-45 [la na- 
tura umana assunta dal Cristo 
doveva esser punita per riscattare 
il peccato d'origine], 85, viti 82, 
113-35 [dispone l’uomo a vivere 
e convivere in una società civil- 
mente organizzata], 139-44 [e gli 
impone di seguire la propria na- 
turale inclinazione), x 28, 117 [la 
natura angelica fu indagata da 
Dionigi], xIII 26-7 («tre persone 
in divina natura»), 43, 73-6 [la 
natura, in quanto causa seconda, 
rende in maniera imperfetta l’I- 
dea divina partecipata, come l’ar- 
tista la cui mano è malferma], 
86-7 [la natura umana fu perfetta 
in Adamo e nel Cristo), xIX 49-51 
(ogni natura creata è angusta a 
contenere la Bontà divina], 55,XXII 
102,XXIII 42,XXIV IOI-2 [i miraco- 
li trascendono i mezzi naturali), 
XXVI 130-2 [è naturale all’uomo 
esprimere in parole i propri senti- 
menti e pensieri], XXVII 91 [natura 
e arte], 106-8 [natura dell’univer- 
so], XXVIII 42 [tutta la natura di- 
pende da Dio), xx1x 71 («l’angeli- 
ca natura »), 130 [natura degli an- 
geli], XXxxII 4 («umana natura 1). 
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Navarra, regno, Inf. xx11 48, Par. 
XIX 143-4; v. Arrigo I, Ciampolo, 
Tebaldo II. 

Navarrese, v. Ciampolo di Navarra. 

Nazarette (Nazaret), Par. 1x 137-8. 

Negligenti a pentirsi, nell’Antipur- 
gatorio, Purg. 111-VIII. 

Nella, vedova di Forese Donati, 
Purg. xxt11 85-93. 

Nello d’Inghiramo dei Pannocchie- 
schi, marito di Pia dei Tolomei, 
Purg. v 135-6. 

Nembròt, gigante, Inf. xxxI 46-81, 
Purg. x11 34-6 [esempio di super- 
bia punita], Par. xxvI 126. 

Neque nubent, parole del Vangelo 
[(Matth. 22, 29-30], Purg. xix 
137. 

Neri, fazione di Firenze capeggiata 
dai Donati, Inf. vi 61-72, Purg. 
xx 75 [«sì ch’a Fiorenza fa scop- 
piar la pancia», con allusione al 
trionfo dei guelfi Neri per opera 
di Carlo di Valois]; fazione di 
Pistoia, Inf. xxIV 143. 

Nerli, famiglia fiorentina, Par. xv 
115, XVI 127-9. 

Nesso, centauro, fra i custodi del 
Flegetonte, /nf. x11 61-3, 67-9, 
98-112, 115-20, 127-39, XII I. 

Nettuno, divinità pagana, /nf. 
XXVII 83, Purg. xv 98 [si accenna 
alla sua contesa con Pallade per 
il nome d’Atene], Par. xxx1II 96. 

Niccola Acciaioli, falsificò nel 1299 
i registri del Comune a proprio 
vantaggio, col concorso di Baldo 
d’Aguglione, Purg. XII 105. 

Niccolò (san), vescovo di Mira 
nella Licia, esempio di liberalità, 
Purg. xXx 31-3. 

Niccolò dei Salimbeni (secondo al- 
tri della famiglia dei Bonsignori), 
Inf. xx1X 127-9. 

Niccolò III, papa [Giovanni Gae- 
tano Orsini), fra i simoniaci, /nf. 
XIX 31-6, 64-120. 

Nicosia, città dell’isola di Cipro, 
Par. xIx 146. 

Nilo, fiume, Inf. xxxIv 45, Purg. 
xxIV 64, Par. vi 66. 

Ninfe, Purg. XX1xX 4-6, XXXI 106, 
XXXII 98. 

Ninfe eterne, le stelle, Par. xx111 26. 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 


Nino, re degli Assiri, Inf. v 59. 

Nino, v. Brigata. 

Nino Visconti, giudice di Gallura, 
nella valletta dei Principi, Purg. 
VIII 47-57, 64-84. 

Niobè,personaggio mitologico, Purg. 
XII 37-9. 

Nisa, uno dei due gioghi di Par- 
naso, Par. 1 16. 

Niso, eroe troiano, Inf. 1 108. 

Noarese, il vescovo di Novara, 
Inf. xxVIl 59. 

Nobiltà, come dote metafisica del- 
l’uomo, ente creato direttamente 
da Dio e dotato di libertà e in- 
corruttibilità, Par. vir 78; nobil- 
tà della stirpe, xvI 1 («nobiltà di 
sangue »). 

Nocera, città, Par. x1 48. 

Noè, patriarca, Inf. Iv 56, Par. xII 
17-8. 

Nogaret, v. Guglielmo di Nogaret. 

Noli, città, Purg. IV 25. 

Normandia, regione della Francia, 
Purg. xx 66. 

Norvegia, Par. xIx 139. 

Notaro, v. Iacopo da Lentino. 

Novarese, v. Noarese. 

Novello, v. Alessandro, Carlo II, 
Federico. 

Novembre, mese, Purg. vI 143. 

Numidia, v. Iarba, Iuba. 


O, lettera, Inf. xxIV 100, v. Omega. 

Obizzo, v. Opizzo. 

Obriachi, famiglia ghibellina, suo 
stemma, Znf. xvi 62-3; v. Ciapo. 

Oceano, v. Mare Oceano. 

Oderisi d’Agobbio, miniatore, fra i 
superbi, Purg. xI 74-142, XI 2 
(«anima carca +). 

Offici diversi, necessari alla società, 
Par. vili 115-20. 

Olimpo, per il Paradiso, Purg. xxIv 
15. 

Oloferne, generale assiro, Purg. XII 
59-60. 

Omberto Aldobrandesco conte di 
Santafiora, fra i superbi, Purg. xI 
49-72. 

Ombre, dei trapassati, Inf. 1 66, 11 
44, Ill 59, IV 55, 81, 83, V 49, 
68, vi 34-9 [hanno apparenza di 
vero corpo], 101, VIII 48, IX 24, 
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X 53, XII 118, XVI 4, XXIX 6, 136, 
xxx 25, 80, XXXII 35, 59, XXXIII 
135, XXXIV 11, Purg. 11 79, 83, 
II 26, 31-3 [la virtù onnipo- 
tente di Dio rende le ombre, dia- 
fane e impalpabili, tuttavia capa- 
ci di soffrire pene], Vv 1, 34, VI 
26, 72, VII 67, VIII 44, 109, XI 
26, XIII 47, 68, 82-3, 100, XIV 28, 
XVIII 82, 140, XX 17, 143, XXI 10, 
20, IIO, 132, 136, XXIII 14, 4I, 
131, XXIV 4, XXV 79-108 [l’anima 
prende parvenza dalla forma ae- 
rea, e, divenuta visibile, è chia- 
mata ombra], xxVI 9, 32, 70, Par. 
III 34, 67, Xv 25. 

Omega, v. Dio. 

Omero, poeta, è nel Limbo, Inf. 
Iv 86-8, 95-6 («quel signor del- 
l'altissimo canto Che sovra li altri 
com’aquila vola»), Purg. XXII 101 
-2 («quel greco Che le Muse lat- 
tar più ch’altro mai»). 

Omicide (Omicidi), fra i violenti 
contro il prossimo, Inf. XI 37, XII. 

Omo, parola che, per i teologi me- 
dievali, si leggeva nella struttura 
del volto umano, Purg. XXI 32-3. 

Onorio III, papa, Par. xI 98. 

Oppinion corrente (il giudicare 
frettoloso), inclina all’errore, Par. 
xII 118-9. 

Opizzo Il da Esti, signore di Fer- 
rara, fra i violenti contro il pros- 
simo, Inf. xt1 II10-2, XVIII 56 
(«il Marchese»). 

Orazii, i tre fretelli romani, Par. 
VI 39. 

Orazio Flacco, fra i sommi poeti, 
è nel Limbo, Inf. Iv 89, 94-102. 

Orbicciani, Bonagiunta, v. Bona- 
giunta Orbicciani. 

Ordelaffi, signori di Forlì, il cui 
stemma portava gli artigli del 
leone verdi in campo d’oro, Inf. 
XXVII 45 («le branche verdi»); v. 
Scarpetta degli Ordelaffi. 

Ore, Inf. 1 43, VIII 33, XIII 80, xv 
84, XVI 105, XXI II2, XXIV 14, 
XXXI 140, XXXIII 43, XXXIV 96, 104, 
Purg. 1 t15, Il 93, V 53, VII 75, 
VIII I, 5-6,1X 13,44, XII 81, xv, 80, 
XIX I, 14, XXII 13, 118-9, XXIII 80, 
98-9, XXV 1-3, XXVII I-S, 94, XXVIII 
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16, Par. vi 35, x 28-33, 140-1, XV 
98, XXVI 141-2, X*VII 79, XXX 2; 
v. Tempo. 

Oreste, amico di Pilade, Purg. xt 
32-3. 

Orfeo, mitico poeta greco, è nel 
Limbo, Inf. Iv 140. 

Oria, v. Branca d’Oria. 

Oriaco (Oriago), villaggio, Purg. 
v 80. 

Oriente, in luogo di Assisi, Purg. 
XI 54. 

Orlando, paladino di Carlo Magno, 
Inf. xxx1 18, Par. xvIII 43. 

Ormanni, famiglia fiorentina, Par. 
xvi 89. 

Orologio, Par. x 139-43, XXIV 13-5. 

Orosio, Paolo, nel cielo del Sole, 
Par. x 118-20 («l'avvocato dei 
tempi cristiani »). 

Orsa, Orsatti, v. Orsini. 

Orsa maggiore, costellazione, Inf. 
xI 114 («il Carro»), Purg. 1 30 
(«il Carro»), xxx s, Per. xII1 7-9; 
v. Elice, Settentrione. 

Orsa minore, Par. xi 10 («Cor- 
no »)-2, XXXI 33 («figlio » d’Elice]. 

Orse, costellazioni, Purg. Iv 65, Par. 
II 9. 

Orsini, famiglia romana, Inf. xIx 
70-1. 

Orso degli Alberti, conte di Man- 
gona, fra i negligenti a pentirsi, 
Purg. VI 19-21. 

Osanna, voce ebraica conservata 
nella liturgia, Purg. xI 11, XXIX 
51, Par. VII 1, VIII 29, XXVIII 118, 
XXXII 135. 

Osterlicchi, v. Austria. 

Ostiense, v. Enrico di Susa. 

Ottacchero, Ottocaro II re di Boe- 
mia, Purg. VII 100. 

Ottaviano, C. Giulio Cesare Otta- 
viano Augusto, imperatore ro- 
mano, Inf. 1 71 («il buono Au- 
gusto»), Purg. vir 6, xxIx 116, 
Par. vi 73-81. 

Ottaviano degli Ubaldini, v. Cardi- 
nale. 

Ottobre, mese, Purg. VI 144. 

Ottobuono dei Fieschi, v. Adria- 
no V. 

Ottocaro II, v. Ottacchero. 

Ovidio, Publio Nasone, poeta la- 
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tino, è nel Limbo, Inf. Iv 90, 94- 
102, XXV 97-9. 

Oza, levita, Purg. x 57 («per che si 
teme officio non commesso »). 


P, i sette P simbolo dei sette peccati 
capitali di cui le anime si purifi- 
cano nei sette gironi del Purga- 
torio, Purg. 1X 112-4 [incisi dal- 
l’Angelo portiere sulla fronte di 
Dante), x11 98, 118-36, xv 43, 80- 
I, xvII 67-8, XIX 49, XXII 3, XXIV 
148-50, xxvII 6-12. 

Pace, fin universale sotto Augusto, 
a preparare l’avvento del Cristo, 
Par. vi 80-1. 

Pachino, capo Passaro, Par. vir: 68. 

Pado, v. Po, Val di Pado. 

Padova, città, Par. 1x 46-8. 

Padovani, Inf. xv 7, Purg. v_ 75 
(« Antenori »), Par. IX 48 («al do- 
ver le genti crude »); v. Reginaldo 
degli Scrovegni. 

Pagani, famiglia di Faenza, Purg. 
xIV 118-20; v. Maghinardo. 

Pagani, v. Gentili. 

Paladini, Inf. xxx1 17 («la santa ge- 
sta»); v. Carlo Magno, Orlando. 

Palazzo, v. Currado da Palazzo. 

Palermo, città, Par. vin 75. 

Palestina, Purg. xvi 135 («lordan?»), 
Par. 1x 125 («la Terra Santa»), 
XV 142-4 [la seconda crociata]. 

Palestrina, v. Penestrino. 

Pallade, v. Minerva. 

Palladio, conservato in Troia e ru- 
bato da Ulisse e Diomede; Inf. 
XxxVI 63. 

Pallante, figlio di Evandro, Par. vi 
36. 

Pania, v. Pietrapana. 

Pannocchieschi, v. Nello d’Inghi- 
ramo de’ Pannocchieschi. 

Pantasilea, regina delle Amazzoni, 
è nel Limbo, Inf. iv 124. 

Paolo (san), apostolo, Inf. 11 28-30 
(«lo Vas d’elezione»), 32, Purg. 
XXIX 134-5, 139-4I [autore delle 
Epistole), Par. xvitt 131-2, 136, 
XXI 127-8 («gran vasello Dello 
Spirito Santo »), xxtv 61-3 [«caro 
frate » di san Pietro], xxvIi 138- 
9 [alla sua viva voce attinse Dio- 


nigi]. 
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Paolo Malatesta, fra i lussuriosi, 
Inf. v 774-141. 

Paolo Orosio, v. Orosio. 

Papa, papato, /nf. 11 22-4, VII 47-8, 
XV II2, XIX 83, 104, II17, XXVII 
70, Purg. xVI 98, XIX 99, 107, 113- 
22, XX 87, XXI 54, Par. V 77, VI 
17, IX 126-42, XVIII 133-060, XxV 
15, 40-2, XXX 142; v. Adriano V, 
Agapito I, Anastasio II, Bonifa- 
zio VIII, Calisto, Celestino V, 
Clemente IV, Clemente V, Cleto, 
Giovanni XXI, Giovanni XXII, 
Gregorio I, Innocenzio, Lino, 
Martino IV, Niccolò III, Ono- 
rio III, Pio I, Silvestro I, Sisto I, 
Urbano I. 

Papé Satàn, papé Satàn aleppe, pa- 
role di Pluto, /Znf. vII 1. 

Paradiso terrestre, al sommo della 
montagna del Purgatorio, Purg. 
XXVIII-XXXIII, Par. I 56-7, VII 38, 
87, XVII II3, XXVI IIO, 139. 

Parche, v. Atropòs, Cloto, Lachèsis. 

Parcitati, v. Montagna di Parci- 
tade. 

Paride, v. Paris. 

Parigi, o Parisi, Purg. xI 81, Xx 52, 
Par. x 137 («nel vico de li stra- 
mi »), xrx 118 («sovra Senna»). 

Parìs, Paride, rapitore di Elena, /nf. 
V 67. 

Parisi, v. Parigi. 

Parmenide, filosofo eleatico, Par. 
XII 125-6. 

Parnaso, monte sacro ad Apollo e 
alle Muse, Purg. xx 65, 104-5 
(«monte Che sempre ha le nu- 
trici nostre seco»), XXVIII 141, 
XXXI 141, Par. 1 16; v. Castalia, 
Cirra, Elicona, Nisa. 

Pasife, moglie di Minosse, Inf. xII 
13, Purg. XXVI 41-2, 86-7. 

Passo d’Arno, v. Ponte Vecchio. 

Pastor di Cosenza, v. Bartolomeo 
Pignatelli. 

Pater noster, parafrasato dai super- 
bi, Purg. XI 1-24, XXVI 130-1I. 
Patriarchi, tratti al cielo da Cri- 
sto disceso nel Limbo, Inf. iv 

55-63. 

Paulo, v. Paolo. 

Pavia, città, Par. x 128 («in Ciel- 
dauro »). 
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Pazzi, v. Camicion, Carlino, Rinier 
Pazzo. 

Peana, Par. xtHI 25; v. Apollo. 

Peccato, punito nell’Inferno secon- 
do le «tre disposizion che ’l ciel 
non vole », Inf. xI 16-90; nel Pur- 
gatorio, secondo il malo uso del- 
l'amore di elezione, Purg. xVII 
85-139, xvi 61-75; toglie alla 
creatura umana la propria libertà, 
e la conformità a Dio, Par. vi 
79-84; peccato d’Adamo, Purg. 
XXXII 37, XXXII 58, Par. vI 93 
(«peccato antico n), vII 25-7, 85- 
102, XXVI 115-7. 

Peccatore, Pietro, v. Pietro degli 
Onesti. 

Pegasca, diva, Par. xvi 82-4; v. 
Muse. 

Peleo, padre di Achille, Inf. xxxX1 5. 

Pellicano, simbolo di Cristo, Par. 
XXV 113. 

Peloro, l'odierno capo Faro in Si- 
cilia, Purg. xIv 32, Par. vini 68. 

Peneia, la fronda dell’alloro, in cui 
si tramutò Dafne figlia di Peneo, 
Par. 1 32-3. 

Penelopè, moglie d’Ulisse, Inf. xxvI 

6 


96. 

Penestrino (Palestrina), Inf. xxviI 
102. 

Pentesilea, v. Pantasilea. 

Pera, v. Della Pera. 

Perillo, artefice del «bue cicilian », 
Inf. xvi 8-9. 

Perse, i Persiani, per infedeli in ge- 
nere, Par. X1x 112. 
Persio, Aulo Flacco, poeta latino, 
è nel Limbo, Purg. xxII 100. 
Perso, colore, Inf. v 89, VII 103, 
Purg. 1X 97. 

Perugia, città, Par. vI 75, XI 46. 

Pescatore, v. Pietro. 

Peschiera, città, Inf. xx 70-2. 

Pesci, costellazione, Inf. xI 113, 
Purg. 1 21, XXXII 54 («celeste la- 
sca »). 

Petrus Comestor, v. Pietro Man- 
giadore. 

Pettinaio, v. Pier Pettinaio. 

Pia de’ Tolomei, Purg. v 130-6. 

Pianeti, v. Giove, Luna, Marte, 
Mercurio, Saturno, Sole, Venc- 
re; i loro cieli, v. Cieli. 
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Piava (Piave), fiume, Par. Ix 27. 

Piccarda Donati, sorella di Corso 
e di Forese, nei cielo della Luna, 
Purg. xx1V 10, 13-5, Par. III 34- 
123, IV 97, 112. 

Piceno, Campo, v. Campo Piceno. 

Piche, le Pieridi, Purg. 1 11-2. 

Pier dalla Broccia, fra i negligenti 
a pentirsi, Purg. VI 19-24. 

Pier da Medicina, fra i seminatori 
di scandali, Inf. xxvilr 64-90, 
94-9. 

Pier Damiani, v. Pietro Damiano. 

Pier degli Onesti, v. Pietro degli 
Onesti. 

Pier della Vigna, fra i suicidi, Inf. 
XII 33-108. 

Pieridi, v. Piche. 

Pier Pettinaio, Purg. xII1 128. 

Pierre de la Brosse, v. Pier della 
Broccia. 

Pier Traversaro, signore di Ra- 
venna, Purg. xIV 98. 

Pietola, presso Mantova, 
xvIII 83. 

Pietrapana, monte, Inf. xxxII 29. 

Pietro, ultimogenito di Pietro III 
d'Aragona, nella valletta dei 
Principi, Purg. vir 116 («lo gio- 
vanetto 2). 

Pietro Bernardone, padre di san 
Francesco, Par. xI 59, 62, 89. 
Pietro Comestore, v. Pietro Man- 

giadore. 

Pietro Damiano (san), nel cielo di 
Saturno, Par. XXI 43-4, 52-72, 
80-102, 1006-35. 

Pietro degli Onesti, Par. xxI11 122 
(«Pietro Peccatore »). 

Pietro Ispano, nel cielo del Sole, 
Par. xI1 134-5. 

Pietro Lombardo, nel cielo del So- 
le, Par. x 106-8. 

Pietro Mangiadore (Petrus Come- 
stor), nel cielo del Sole, Par. xII 
134. 

Pietro Peccatore, v. Pietro degli 
Onesti. 

Pietro (san), apostolo, Znf. 1 134, 
II 24, XIX 9I, 94, Purg. IX 127, 
XIII SI, XIX 99, XXI 54, XXII 63 
(« pescator »), xxIX 142, 145-8 [au- 
tore delle Epistole], xxx11 76, Par. 
IX 14I, XI 120, XVIII 131, 136 («il 


Purg. 
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pescator »), xxII 88, xXIII 139 («co- 
lui che tien le chiavi»), xx1v 19- 
24, 28-30, 34-5 («gran viro A cui 
Nostro Signor lasciò le chiavi»), 
52-3 [interroga Dante attorno alla 
Fede], 59, 67-9, 79-85, 89-91, 
97-9, 103-5, 115-24, 148-54, XXV 
12, 14-5 («la primizia Che lasciò 
Cristo de’ vicari suoi»), 33, XXVII 
1o [una delle «quattro face»), 
19-27, 40-66 [sua invettiva contro 
la Chiesa corrotta], xxvIrI 136 («il 
pescator»), xxxII 124-6 («quel 
padre vetusto ...a cui Cristo le 
chiavi Raccomandò»), 133; v. 
Cefàs. 

Pietro (San), tempio in Roma, Inf. 
XVIII 32, XXXI 59. 

Pietro III d’Aragona, nella valletta 
dei Principi, Purg. vil 112 («quel 
che par sì membruto»), 125. 

Pigli, famiglia fiorentina, Par. xvi 
103. 

Pigmalione, fratelio di 
Purg. xx 103. 

Pignatelli, v. Bartolomeo Pignatelli. 

Pila, castello in Mugello, v. Ubaldin 
de la Pila. 

Pilade, tentò di sostituire Oreste 
per morire in sua vece, Purg. xIII 


Didone, 


32. 

Pilato, Purg. xx 91; v. Filippo IV. 

Pina, di San Pietro in Roma, Inf. 
XXXI 59. 

Pinamonte dei Bonaccolsi, Inf. xx 
96. 

Pineta, a Ravenna, Purg. xxvIi 20. 

Pio I, papa, Par. xxVII 44. 

Piramo, amante di Tisbe, Purg. 
XXVII 38, xXxxII1 69. 

Pirenei, monti, Par. xIX 144 («beata 
Navarra Se s’armasse del monte 
che la fascia »). 

Pirro, o Neottolemo, figlio d’Achil- 
le, fra i violenti contro il pros- 
simo, Inf. xt1 135 [secondo altri 
il re dell'Epiro]. 

Pirro, re dell'Epiro, Par. vi 44. 

Pisa, città, Inf. xxxII1 79-87, Purg. 
VI 17. 

Pisani, cittadini di Pisa, /nf. xxxIMI 
30, Purg. x1v 53 («le volpi sì piene 
di froda »). 

Pisistrato, tiranno di Atene, tra gli 
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esempi di mansuetudine, Purg. 
XV 97-105. 

Pistoia, città, Inf. xx1v 126, 143-50, 
XXV 10-2. 

Pittura, Purg. x1 94-6, x11 64-6, 
xxxII 67-8, Par. xVIII 109 [il di- 
vino artefice], xxiv 26 [il chiaro- 
scuro], XXVII 93. 

Plato (Platone), filosofo, è nel Lim- 
bo, /nf. iv 134, Purg. 111 43, Par. 
IV 22-4, 49-60 [sua opinione sulla 
sorte delle anime espressa nel 
Timeo]. 

Plauto, commediografo latino, è nel 
Limbo, Purg. xxI1 98. 

Plauto, demonio custode del quarto 
cerchio d’Inferno, Inf. vi 115, VII 
1-16. 

Po, fiume, Inf. v 98, xx 78, Purg. 
XIV 92, XVI IIS, Par. VI SI, XV 
137 («Pado»). 

Podestadi, ordine della seconda ge- 
rarchia angelica, Par. xxVIII 123. 

Poesì, poesia, nell’Inferno tratta dei 
morti alla vita spirituale, Purg. 
Ly. 

Poeta, Purg. xx1 85 («il nome che 
più dura e più onora»). 

Pola, città, Inf. 1x 113. 

Pole, uccelli, Par. xx1 35. 

Polenta, v. Da Polenta. 

Policreto (Policleto), scultore greco, 
Purg. x 32. 

Polidoro, Inf. xxx 18, Purg. xx 115. 

Polimnìa, musa che presiede alla 
lirica, Par. xxII 56. 

Polinestòr (Polinestore), re di Tra- 
cia, Purg. xX 115. 

Polinice, Inf. xxVvI 54, Purg. XXI 
56 [col fratello Eteocle, la «dop- 
pia tristizia di Iocasta»]. 

Polissena, figlia di Ecuba, Inf. xxx 
17. 

Politica, di Aristotele, ad essa si 
allude, Par. viti 115-7. 

Polluce, gemello di Castore, Purg. 
Iv 61-2; v. Gemelli, costellazione. 

Polo celeste, artico, /nf. xxVI 128, 
Purg. 1 29; antartico, /nf. xxvi 
127, Purg. 1 23, VIII 90. 

Polo, per Paolo (san), Par. xvII 136. 

Pompeo, Gneo Pompeo Magno, 
Par. vi 53-4, 65-6, 72 («la pom- 
peiana tuba»). 
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Pompeiani, seguaci di Pompeo, de- 
bellati da Cesare, Purg. XVIII 101- 
2, Par. vi 64, 72. 

Ponte, quello di Benevento, Purg. 
III 128; quello di Rubaconte a 
Firenze, Purg. x11 102; il Ponte 
Vecchio, a Firenze, Inf. xt11 146 
-7 («passo d’Arno»), Par. xvi 
46 («Marte»), 146; quello di Ca- 
stel Sant'Angelo, a Roma, Inf. 
XVIII 29. 

Ponti, la contea di Ponthieu, Purg. 
xx 66. 

Porciano, castello, Purg. xiv 43. 

Porta dell'Inferno, Inf. 111 1-12, VIII 
125, xIv 86-7. 

Porta del Purgatorio, Purg. Iv 129, 
IX SI, 62, 76-108, 120, 130, 134 
(«regge sacra v), XXVIII 102. 

Porta di Dite, Inf. viti 81, 82, 115, 
Ix 89, XIV 46. 

Porta di San Pietro, quella del Pa- 
radiso, Inf. I 134. 

Porta Peruzza, a Firenze, Par. xvi 
125 («che si nomava da quei de 
la Pera»). 

Porta San Piero, a Firenze, Par. 
XVI 94-6. 

Porta Sole, a Perugia, Par. x1 47. 

Portogallo, v. Dionisio l’Agricola. 

Potestadi, v. Podestadi. 

Povertà, sue nozze con san Fran- 
cesco, Par. xI 58-78; esempi di 
serena accettazione della Povertà, 
Purg. xx 19-33. 

Praga, v. Boemia. 

Prata, v. Guido da Prata. 

Prato, città, Inf. xxvi 9. 

Pratomagno, contrafforte nel Val- 
darno superiore, Purg. v 116; v. 
Appennino. 

Predicatori cattivi, 
Par. xx1x 88-126. 

Predoni, fra i violenti contro il 
prossimo, Inf. xi 38, xIl 135-8. 

Prescienza dei dannati, v. Anime 
dannate. 

Pressa, v. Della Pressa. 

Prete, il gran, v. Bonifazio VIII. 

Priamo, re di Troia, Inf. xxx 15 
(«col regno il re fu casso»), 114. 

Primopilo, l'alto, (san Pietro), Par. 
XXIV 59. 

Principati, ordine della terza gerar- 


stigmatizzati, 
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chia angelica, Par. vii 34 («Prin- 
cipi celesti»), xXVIII 125. 

Prisciano, grammatico, Inf. xv 109. 

Processione mistica, Purg. xxIX 16- 
154, XXX 1-21, XXXII 9-160, XXXIII 
1-78. 

Prodighi, puniti con gli avari nel 
quarto cerchio d’Inferno, /nf. vii 
22-66; nella quinta cornice del 
Purgatorio, Purg. xIX 70-4, 113- 
26, XX-XXI. 

Proenza, v. Provenza. 

Profeti, Par. xxIv 136. 

Progne, fra le visioni di ira mala, 
Purg. XVII 19-21. 

Proserpina, Inf. 1X 44 («regina del- 
l’etterno pianto»), x 80, Purg. 
XXVIII 50-1I. 

Provenza, o Proenza, Purg. VII 126, 
Par. vii 58-9; v. Provenzale. 
Provenzale, Purg. xx 61 [ala gran do- 
te provenzale », con allusione alla 
contea di Provenza portata a Car- 
lo I d'Angiò da Beatrice di Ramon- 
do IV Beringhieri]), Par. vi 130. 

Provenzan Salvani, senese, Purg. xI 
109-14, 121-6, 132-42. 

Prudenza, virtù morale, Purg. 1 23 
{una delle «quattro stelle»), 37 
{una delle «quattro luci sante »], 
XxIX 130-2 [una delle quattro 
donne «in porpora vestite » alla si- 
nistra del carro], xxx1 104 [una 
«delle quattro belle »], -117, Par. 
xI1I1 88-104 [prudenza regale di 
Salomone]. 

Puccio Sciancato, dei Galigai, fra i 
ladri, Inf. Xxxv 35 [uno dei «tre 
spiriti »], 148-50, XXVI 4. 

Puglia, Inf. xxvini 9, Purg. Il 131 
(«il regno»), vil 126, Par. VII 
61 («corno d’Ausonia »), 

Pugliesi, Inf. xvi 17. 

Pulci, famiglia fiorentina, Par. xVI 
127. 

Putifarre, la moglie di lui è punita 
fra i falsari, Inf. xxx 91-3, 97-9. 

Puttana sciolta, simboleggia la Cu- 
ria romana, Purg. XXXII 148-60, 
100x111 46 («la fuia»); v. Chiesa. 


Quarnaro, v. Carnaro. 
Qui iudicatis terram [parole di Sap. 
1, 1), Par. XVIII 93. 
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Quinzio, v. Cincinnato. 
Quirino, o Romolo, Par. vi 131. 


Raab, nel cielo di Venere, Par. ix 
115-23. 

Rabano Mauro, arcivescovo di Ma- 
gonza, nel cielo del Sole, Par. 
XII 139. 

Rachele, moglie di Giacobbe, Inf. 
II 102, IV 60, Purg. XXVII 104-8, 
Par. xxXII 8-9. 

Raffaele, arcangelo, Par. iv 48 
(«l’altro che Tobia rifece sano»). 

Rainouart, v. Renoardo. 

Ramondo Beringhieri, conte di Pro- 
venza, e padre di Beatrice, Eleo- 
nora, Margherita, Sancia, Par. vI 
133-8. 

Raphèl may améch zabì almì, pa- 
role di Nembrot, Inf. xxxI 67. 

Rascia, Par. xIX 140; v. Stefano 
Urosio II. 

Ravenna, città, Inf. v 97-8, xxVII 
40, Purg. xxVIII 20, Par. VI 61, 
XXI 123. 

Ravignani, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 94-9. 

Re giovane, v. Enrico III. 

Rea, madre di Giove, Inf. xIv 100. 

Rebecca, madre di Esaù e Giacob- 
be, nell’Empireo, Par. xxxt1 10, 
69. 

Regi antichi, di Francia, v. Caro- 
lingi. 

Regina coeli, antifona della Chiesa, 
Par. xx111 128. 

Regi, sette, i sette re che assedia- 
rono Tebe, Inf. xiv 68-9. 

Regi, sette, i sette re di Roma, 
Par. VI 41. 

Reginaldo degli Scrovegni, pado- 
vano, fra gli usurai, Inf. xviI 04- 


75. 

Regno, il regno di Puglia, Purg. 
III 131. 

Reno, fiume della Germania, Par. 
VI 58. 

Reno, fiume presso Bologna, /nf. 
xvIII 61, Purg. XIV 92. 

Renoardo, nel cielo di Marte, Par. 
XVIII 46. 

Rialto, isola di Venezia, Par. 1x 26. 

Riccardo da San Vittore, nel cielo 
del Sole, Par. x 131-2. 
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Ridolfo imperador, v. Rodolfo I 
d’Asburgo. 

Rife, Montagne, v. Montagne Rife. 

Rifeo, troiano, nel cielo di Giove, 
Par. xx 68-72, 100, 118-209, 146. 

Rima, rime, Znf. x1t1 48, XXXII 1-3, 
Purg. XXIV 50, XXVI 99, 112, 118, 
XXVIII 18, xxIx 98. 

Rimini, città, Inf. xxvin 86. 

Rinaldo, v. Reginaldo. 
Rinieri Da Calboli, tra gli invidio- 
si, Purg. XIV 7-9, 70-3, 88-90. 
Rinier da Corneto, tra i violenti 
contro il prossimo, Inf. XII 137. 

Rinier Pazzo, dei Pazzi di Valdamo, 
tra i violenti contro il prossimo, 
Inf. x11 137. 

Rinoardo, v. Renoardo. 

Rizzardo Da Camino, Par. IX 49- 


SI. 

Roberto, figlio di Ugo Capeto e re 
di Francia, Purg. xx 59-60. 

Roberto d’Angiò, fratello di Carlo 
Martello, Par. vini 76-84, 147 
(«re ...da sermone»). 

Roberto, v. Ruberto. 

Roboam, figlio e successore di Sa- 
lomone, Purg. xt 46-8. 

Rocco de’ Mozzi, per alcuni è l’a- 
nonimo suicida fiorentino, Inf. 
XIII 123, 131-5, 139-51, XIV 3; V. 
Lotto degli Agli. 

Rodano, fiume, Inf. IX 112, Par. 
vi 60, vili 58-9. 

Rodolfo I d’Asburgo, padre di Al- 
berto I, nella valletta dei Prin- 
cipi, Purg. VI 103-5, VII 94-6, Par. 
VIII 72. 

Rodopea, v. Fillide. 

Roma, città, Inf. 1 71, II 20, XIV 
105,XIX107 [immagine della Roma 
pagana trasferita da Dante alla 
Chiesa corrotta], xxx1 59, Purg. 
VI 112-3, XVI 106-8, 127, XVIII 
80, xxI 89-90, XXIX 115-6, XXXII 
102 [la Roma celeste, di cui pri- 
mo cittadino è il Cristo], Par. vI 
57, IX 139-40, XV 109 («Monte- 
malo »), 126, XxvI ro, xxIv 63, 
xxvII 25 [sede del papato consa- 
crata dal martirio di san Pietro], 
62, XXXI 34; v. Impero. 

Romagna, Inf. XXVII 29-30, 37-54, 
XXXIII 154, Purg. v 69, XIV 92 («tra 
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1 Po e ’1 monte e la marina e ’1 
Reno »), 94-123 [Romagna antica 
e nuova], xv 44. 

Romagnoli, Inf. xxvit 28, Purg. 
XIV 99. 

Romana, Chiesa, v. Chiesa. 

Romane antiche, lodate, Purg. xxII 
145. 

Romani, Inf. xV 77, xvIII 28, xxvI 
60, xxviri 10 («li Troiani»), Purg. 
X 74, XIX 107, XXII 145 («le Ro- 
mane antiche»), XXXII 102, Par. 
VI 41 («sette regi»), 44, XIX 102. 

Romano, colle e castello nella Mar- 
ca Trivigiana, Par. 1x 28; v. Da 
Romano. 

Romanzi d’avventure, Purg. xxvI 
118. 

Romena, nel Casentino, Znf. xxx 
73; v. Aghinolfo, Alessandro, 
Guido, Ildebrandino. 

Romeo di Villanova, nel ciclo di 
Mercurio, Par. vi 127-42. 

Romoaldo degli Onesti, di Raven- 
na, nel ciclo di Saturno, Par. xXII 


49. 

Romolo, v. Quirino. 

Roncisvalle, nei Pirenei, Inf. XxxI 
16. 

Rosa celeste, sede dei beati nell’Em- 
pireo, Par. xxx 88-148, xxxI 1, 
10, 16, 19, XXXII 18, 22, 126. 

Rosso, mare, v. Mare Rosso. 

Rubaconte, ponte di Firenze, Purg. 
XII 102. 

Ruberto Guiscardo, Inf. XXVIII 14, 
Par. xvin 48. 

Rubicante, demonio della bolgia dei 
barattieri, /nf. XXI 123, XXII 40. 

Rubicone, fiume, Inf. XXVIII 97-9 
{Curio troncò gli indugi di Ce- 
sare a passarlo), Par. vi 62. 

Rubro, lito, v. Mare Rosso. 

Ruffiani, puniti nella prima bolgia 
del cerchio ottavo, Inf. xi 60, 
xvi 22-66. 

Ruggieri degli Ubaldini, arcivesco- 
vo di Pisa, fra i traditori, Inf. 
XXXI 125-34, 20001 8, 14-8, 21, 
28-30, 77. 

Rusticucci, v. Iacopo Rusticucci. 

Rut, moglie di Booz e bisava di 
David, nell’Empireo, Par. xXxI 
10-2. 
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Sabaòth, Deus, Dio degli eserciti 
[espressione del linguaggio litur- 
gico], Par. vII 1. 

Sabellio, eretico, Par. xII 127. 

Sabello, soldato romano, Inf. xxv 
95. 

Sabine, ratto delle, Par. vI 40. 

Sacchetti, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 104. 

Sacra Scrittura, Par. Iv 43-5, V 76 
(«’1 vecchio Testamento»), ix 
133 («i dottor magni»), xII 125, 
xi 128, xix 83, xxIV 93 («le 
vecchie . . . cuoia »), 97-9 («l’anti- 
ca... Proposizion»), 100-2, 136- 
8, xxv 88 («le scritture antiche ») 
94-6 [l' Apocalisse], xxvI 26 («au- 
torità »), xx1x 89-93, XxxII 68. 

Sadducei [parole pronunciate da 
Gesù a loro risposta], Purg. xIx 
136-7. 

Safira, moglie di Ananìa, Purg. xx 
112. 

Sagrestia de’ belli arredi, v. San Ia- 
copo. 

Saladino, Inf. IV 129. 

Salimbeni, v. Niccolò, Stricca. 

Salmi, Inf. xxx1 69, Purg. 11 46-8, 
V 24, XIX 73, XXIII IT, XXVIII 80, 
XXIX 3, XxX 83-4, XXXI 98, XXXIII 
1, Par. XXI 94-5, XXIV 136, XXV 
38, 73, 98, XXXII 12. 

Salmista, v. Davide. 

Salomone, autore del Cantico dei 
Cantici, Purg. XXX 10-2, 17; nel 
cielo del Sole, Par. x 109-14, XIII 
47-8, 89, 92-6, xIv 34-60. 

Saltarello, v. Lapo Saltarello. 

Salvani, v. Provenzan Salvani. 

Salve Regina, preghiera, Pure. vii 
82. 

Sammaritana, Purg. xxI 3. 

Samuele, profeta, Par. IV 29. 

San Benedetto dell'Alpe, v. Bene- 
detto. 

San Giovanni, v. Giovanni Batti- 
sta, Evangelista. 

San Giuliano, monte, v. Giuliano. 

San Iacopo, cappella del duomo di 
Pistoia, Inf. xxv 138 (calla sagre- 
stia de’ belli arredi»). 

San Leo, v. Sanleo. 

San Miniato, a Firenze, Purg. xII 
I0I. 
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San Pietro, basilica, in Roma, v. 
Pietro (San). 

San Vittore, v. Riccardo, Ugo da 
San Vittore. 

San Zeno, a Verona, Purg. XVIII 
118. 

Sancia, figlia di Ramondo Berin- 
ghieri IV di Provenza e moglie di 
Riccardo di Cornovaglia, Par. VI 
133 [una delle «quattro figlie . .. 
e ciascuna reina»). 

Sanese, Sanesi, Inf. xXIX 109, 122, 
125-6, 127, 131, 132, 134, Purg. 
v 130-6, x1 65, 109-14, 121-6, 
XIII 106-32, 139-40, 145-54. 

Sangue, sede dell'anima, Purg. v 
74; suo ufficio nella generazione, 
XXV 37-78. 

Sanleo, città, Purg. Iv 25. 

Sannella, v. Della Sannella. 

Santa Croce di Fonte Avellana, v. 
Fonte Avellana. 

Santafiora, contea, Purg. VI 111}; v. 
Guiglielmo, Omberto Aldobran- 
desco. 

Santa Maria in Porto, presso Ra- 
venna, Par. xxI 122-3 («casa Di 
Nostra Donna in sul lito adria- 
no »). 

Santerno, fiume, Inf. XxVII 49. 

Sant'Andrea, v. Giacomo da Santo 
Andrea. 

Santo Volto, a Lucca, Znf. xx1 48. 

Sapia, gentildonna senese, tra gli 
invidiosi, Purg. XIII 93-6, 100-2, 
106-32, 139-40, 145-54. 

Sara, moglie di Abramo, Par. xXxII 
10. 

Saracini (Saraceni), Znf. xxvIr 87, 
80, Purg. XXIII 103, Par. xv 142-5. 

Sardanapalo, Per. xv 107. 

Sardegna, v. Sardigna. 

Sardi, abitanti della Sardegna, Inf. 
XXVI 104, Purg. xvi 81. 

Sardigna (Sardegna), Inf. xx11 89, 
XXVI 104 («l’isola de’ Sardi»), 
XXIX 48, Purg. XXIII 94. 

Sassolo Mascheroni, fra i traditori, 
Inf. xxx11 63-6. 

Satàn (Satana), /nf. vit 1; v. Luci- 
fero. 

Saturno, divinità pagana, Inf. xIv 
96 [«rege» di Creta], xx1I 70-1, 
XXVIII 139-40 [la mitica età del- 
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l'oro], Par. xx1 26-7 («caro duce 
Sotto cui giacque ogni malizia 
morta »), XXII 145-6 [padre di 
Giove]. 

Saturno, pianeta, Purg. xIX 3, Par. 
XXI 13 («settimo splendore »), 18, 
25 («cristallo»), xxII 146; nel 
viaggio di Dante, Par. xxI-XXII 
96, v. Cieli. 

Saul, re, Purg. xI1 40. 

Sàvena, fiume, Inf. xvini 61. 

Savio, fiume, Inf. xxVII 52. 

Scala, stemma dei Della Scala, Par. 
XVII 72; v. Della Scala. 

Scandalo, v. Seminatori di scan- 
dalo. 

Scariotto, v. Giuda Scariotto. 

Scarmiglione, demonio della bolgia 
dei barattieri, Inf. xxI 105. 

Scevola, v. Muzio Scevola. 

Schiavi, i venti della Schiavonia, 
Purg. xxx 87. 

Schicchi, v. Gianni Schicchi. 

Schiro (Sciro), isola, Purg. IX 37. 

Scialacquatori, puniti nel secondo 
girone del cerchio vil, Inf. x1 41, 
44, XIII 109-38. 

Sciancato, v. Puccio Sciancato. 

Sciarra Colonna, con Guglielmo di 
Nogaret arrestò Bonifacio VIII, 
Purg. xx 86-90. 

Scipio, Scipione, Publio Cornelio 
(detto l’Affricano), Inf. xxxI 115- 
7, Purg. xxix 116, Par. VI 563, 
XXVII 61. 

Sciro, v. Schiro. 

Scirocco, vento, Purg. XXVII 21. 

Scisma, v. Seminatori di scandalo 
e di scisma. 

Scorigiani, v. Gano, Marzucco. 

Scorpio (Scorpione), costellazione, 
Purg. ix 5-6 («freddo animale 
Che con la coda percuote la gen- 
te»), XXV 3. 

Scotto, scozzese, Par. xIX 122; V. 
Michele Scotto. 

Scrittura, Scritture, v. Sacra Scrit- 
tura. 

Scrovegni, v. Reginaldo degli Scro- 
vegni. 

Scultura, altorilievi nella cornice 
dei superbi, Purg. x 31-98; basso- 
rilievi terragni, x11 13-69. 

Seduttori, puniti nella prima bolgia 
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del cerchio ottavo, Inf. xvII 26-7, 
73-99. 

Selva oscura, simbolo di traviamen- 
to morale e intellettuale, Inf. 1 
2-6, xXx 129. Ad essa si contrap- 
pone la «divina foresta spessa e 
viva » del Paradiso terrestre, Purg. 
XXVIIT-XXXIII. 

Semelè, figlia di Cadmo, amata da 
Giove, Inf. vox 2, Par. xx1 5-6. 

Seminatori di scandalo e di scisma, 
puniti nella bolgia nona del cer- 
chio ottavo, Inf. XXVIII 1-142, 
XXIX 1-6, 18-35. 

Semiramiìs, tra i lussuriosi, Inf. v 
52-60. 

Seneca, è nel Limbo, Inf. Iv 141. 

Senese, Senesi, v. Sanese, Sanesi. 

Seniori, simboleggiano i ventiquat- 
tro libri del Vecchio Testamento, 
Purg. xx1x 64-6, 82-7, 145-7; v. 
Processione mistica. 

Senna, fiume, Par. vI 59, xIX 118. 

Sennaàr, in Palestina, Purg. x11 36. 

Sennacherìb, re degli Assiri, Purg. 
XII 53. 

Serafini, la più alta gerarchia ange- 
lica, Par. iv 28, VIII 27, IX 77 
(«quei fuochi pii >), XI 37, XU 92, 
XXVIII 25, 43, 72, 99. 

Serchio, fiume, Inf. xx1 49. 

Serena (Sirena), Purg. xIxX 19-25, 
XXXI 45, Par. x11 8; v. Femmina 
balba. 

Serpente, nella valletta dei Principi, 
Purg. vili 39, 95 («’l nostro av- 
versaro 2), 98-102, 107; nella pro- 
cessione mistica, Purg. OI 130- 
5, XXXIII 34; i serpenti della set- 
tima bolgia del cerchio ottavo, 
Inf. xiv 80-Xxxv; v. Drago. 

Serse, re di Persia, Purg. XXVII 71, 
Par. vili 124. 

Sesto, città dell’Ellesponto, Purg. 
XXVIII 74. 

Sesto, figlio di Pompeo, fra i violenti 
contro il prossimo, Inf. x11 135. 

Sestri, v. Siestri. 

Setta (Ceuta), città, Inf. xxvI 111. 

Settembre, mese, Inf. xXIX 47. 

Settentrione (Orsa maggiore), co- 
stellazione, Purg. xxx 1 [in peri- 
frasi a indicare i sette candelabri 
della mistica processione], Ss. 
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Sfinge, mostro nato da Tifone e 
dalla Chimera, Purg. xxxIII 47. 

Sibilia, Sobilia (Siviglia), città, Inf. 
Xx 126, XXVI II0. 

Sibilla, di Cuma, Par. xxx 66. 

Sichco, marito di Didone, Inf. v 
62, Par. 1x 98. 

Sicilia, v. Cicilia. 

Siena, città, Inf. xxIX 109, 129 
(«nell'orto dove tal seme si ap- 
picca »), Purg. v 134, XI III, 
123, 134; per gli abitanti, v. Sa- 
nese. 

Siestri (Sestri Levante), Purg. xix 
100. 

Sigieri di Brabante, nel cielo del 
Sole, Par. x 136. 

Signa, presso Firenze, Par. xVI 56; 
v. Bonifazio Morubaldini. 

Sile, fiume, Par. IX 49. 

Silvestro, discepolo di san Fran- 
cesco, Par. xI 83. 

Silvestro I, papa, /nf. xx 117 («il 
primo ricco patre»), XXVII 94-5, 
Par. xx 57 («pastor»). 

Silvio, figliolo di Enea, Inf. 11 13. 

Simifonti, in Valdelsa, Par. xvi 62. 

Simoenta, fiume, Par. vi 67. 

Simoniaci, puniti nella terza bolgia 
del cerchio ottavo, Inf. x1 59, xIX 
1-123. 

Simon Mago, di Samaria, nella ter- 
za bolgia del cerchio ottavo, Inf. 
XIX 1, Par. xxx 147. 

Simonide, poeta greco, Purg. xXII 
107. 

Sinigaglia, città, Par. XVI 75. 

Sinòn (Sinone), tra i falsatori, Inf. 
XXX 91-6, 98-129. 

Siòn, v. Ierusalem. 

Siratti (Soratte), monte, Inf. xxvil 
95. 

Sirena, v. Serena. 

Siringa, ninfa, Purg. 00x11 65. 

Sismondi, famiglia ghibellina di 
Pisa, Inf. xxxHIll 32. 

Sisto I, papa, Par. XXVII 44. 

Siviglia, v. Sibilia. 

Sizii, famiglia fiorentina, Par. xVI 
108. 

Soave (Svevia), Par. Ill 119; v. Ar- 
rigo VI, Federico II. 

Sobilia, v. Sibilia. 

Socrate, è nel Limbo, Inf. Iv 134. 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 


Soddoma (Sodoma), città, Inf. xi 
50, Purg. XXVI 40, 79. 

Sodomiti, puniti nel terzo girone 
del cerchio settimo, /nf. xI 50 
(«Soddoma»), xv-xvi 87; nella 
settima cornice del Purgatorio, 
Purg. xxvi 28-81. 

Sogni, veri presso al mattino, Znf. 
XXVI 7, XXXII 26-7, 45, Purg. IX 
16-8, XXVII 92-3; nel viaggio di 
Dante, Purg. IX 19-33, XVIII 141- 
5, XIX 1-33, XXVII QI-114. 

Soldanieri, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 93; v. Gianni de’ Soldaniceri. 

Soldano, il Sultano, Inf. v 60, XXVII 
90, Par. xI 101. 

Sole, Inf. 1 17-8 («pianeta Che 
mena dritto altrui»), 38, 60, II 
128, VII 122, XXIV 2, XXVI 26 
(«colui che ’l1 mondo schiara »), 
117, XXVIII 66, XXIX 105, XXXIII 54, 
XXXIV 96, 105, Purg. 1 39, 107, 
122, II 1, 55-7, III 16-7, 96, IV 16, 
56, 59 («carro della luce »), 62-3, 
81, 119, 137-8, Vv 39, VI 56-7, 
VII 54, 85, VII 133, IX 44, 
xI 116-7, XII 74, XUI 13, 16- 
21, 67, XV 1-7, XVI 107-8 [le 
due autorità che devono gui- 
dare gli uomini], xvI1 6, 9, 52, 
XVIII 80, IIO, XIX IO-I, 39, XXI 
IOI, XXII 61, XXIII 114, 121, XXV 
2, 77-8, XXVI 4, 23, 45, XXVII 5, 
61, 66, 68, 79, 133, XXVIII 33, 
xxIX 6, 78, 117-20 [il carro del 
Sole], xxx 25-7, XXXI 121, XXXII 
11, 18, 52-7, XXXIII 104, Par. I 
38 («lucerna del mondo »), 47, 54, 
63, 80, II 33, 80, Vv 133, VIII 12, 
Ix 69, 85, 114, x 28 («Lo mi- 
nistro maggior della natura >) -34, 
41, 48, XI 50, XII 15, SI, XVII 123, 
XIX 5, XX I («colui che tutto "| 
mondo alluma ») -6, 31, XxII 56, 
116 («quelli ch'è padre d’ogni 
mortal vita »), xxIH 8, 12, 79, XXV 
119, XXVI 120, 142, XXVII 28, 69, 
86, 138 («quel ch'apporta mane ce 
lascia sera»), XXIX 99, XXX 8, 25, 
1OS, XXXI 120, XXXII 108, XXXIII 
64, 145; nel viaggio di Dante, Par. 
x-xIv 81; v.Beatrice, Dio, Virgilio. 

Sollecitudine, esempi di, Purg. xvII 
99-102. 
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Solone, legislatore ateniese, Par. 
VIII 124. 

Soratte, v. Siratti. 

Sordello, trovatore di Mantova, fra 
i negligenti a pentirsi, Purg. VI 
58-75, 79-81, VII 3, 10-21, 40-8, 
52-60, 67-9, 85, 136, VIII 37-9, 
43-5, 61-2, 94-6, Ix 58. 

Sorga, fiume, Par. vis 59. 

Spagna, v. Ispagna. 

Sparta, v. Lacedemona. 

Speranza, virtù teologale, Purg. VIII 
89-93 [una delle «tre facelle»]), 
XXIX 121-9 [simboleggiata in una 
delle tre donne al lato destro del 
carro, tera come se le carni e l’os- 
sa Fossero state di smeraldo fat- 
ten], xxxI Itri [una de «le tre... 
che miran più profondo»), 131- 
8, xxxI1 98 [una de cle sette 
ninfe », cioè delle virtù cardinali 
e teologali], xxxII 2, 7, 13, 106- 
11, Par. xx 95, 108-11, 127-9 
(una delle «tre donne... dalla 
destra rota»), xxIV 74, Xxv 28- 
909 [Dante esaminato intorno alla 
Speranza], xxvI 60, XxxXII 12. 

Sperent in te [parole di Psalm. 9, 
11), Par. xxv 73-4 [in volgare], 
98 [in latino). 

Spiriti beati, v. Anima umana. 

Spiriti magni, nel Limbo, Inf. Iv 
72-146. 

Spirito Santo, /nf. 111 6 («’1 pri- 
mo Amore»), Purg. xx 98, Par. 
III 53, VI II («primo amor), VII 
33 («etterno amore »), x 1-2 («l’A- 
more »), xI 98 («etterno Spiro»), 
xI 57 («l’Amor»), xiv 76, xIx 
10I, XX 38, XXI 128, xXIV 92, 138, 
XXV 72 («sommo duce»), XXVII 
1, XXIX 41, XXXIII II5-20, 126. 

Stazio, Publio Papinio, poeta latino, 
Purg. xxI 10 («apparve un'ombra, 
e dietro a noi venìa»), 13, 19-21, 
40-72 [chiarisce a Virgilio ea Dan- 
te le ragioni del «tremoto» nel 
monte del Purgatorio], 82-102 [dà 
notizie sulla propria vita di pocta 
e sulle proprie opere, Tebaide e 
Achilleide), 133-6 [suo amore per 
Virgilio], XXII 25-54 [punito nel 
quinto girone del Purgatorio per 
prodigalità e non per avarizia], 
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64-99 [sua conversione al Cristia- 
nesimo per influsso della profezia 
virgiliana nella iv Eg/oga], xxv 31- 
108 [espone su invito di Virgilio 
la teoria della generazione]; si ac- 
compagna a Dante e Virgilio sino 
al Paradiso terrestre, Purg. XXIII 
131-3, XXIV II9-20, XXV 29, XXVII 
47, 114, XXVII 146, XXXII 29, 
XXXII 134. 

Stefano (santo), protomartire, tra 
le visioni di mansuetudine, Purg. 
xv 1060-14. 

Stefano Urosio II, re di Serbia 
Croazia e Dalmazia, Par. xiX 140 
(«quel di Rascia »). 

Stelle, non hanno luce propria, 
Par. xx 4-6, xxMI 30; del Polo 
antartico, Purg. I 23-7, 37, VIII 
89-91, v. Virtù; Cielo delle stelle 
fisse, v. Cieli. 

Stige, palude infernale, Inf. vit 106- 
30, vili 10-81, IX 64, 81, XIV 116. 

Stile, lo stile tragico che Dante ap- 
prese da Virgilio, Inf. 187; Dolce 
Stil Nuovo, Purg. XXIV 49-63; v. 
Amore. 

Stimmate, impresse da Cristo a 
san Francesco, Par. xI 107-8 
(«l’ultimo sigillo »). 

Stormo, assalto, Inf. xX11 2. 

Strami, Vico degli (Rue du Fouar- 
re), a Parigi, Par. x 137. 

Stricca di Giovanni dei Salimbeni, 
di Siena, Inf. xx1x 125-6. 

Strofade (Strofadi), isole, Inf. x1 
11. 

Subasio, monte sulle cui pendici 
sorge Assisi, Par. xI 45 («fertile 
costa d’alto monte»), 48. 

Suicidi, puniti nel secondo girone 
del settimo cerchio, Inf. xI 40, 
43, XIII. 

Summae Deus clementiae, parole di 
un inno della Chiesa, Purg. xoXv 
121. 

Superbi, puniti nel primo girone 
del Purgatorio, Purg. x-XII 99, 
XVII 1I5-7. 

Superbia, Znf. vi 74 [dei fiorentini), 
vii 12 [degli angeli ribelli), xIv 
64 [di Capaneo), xxv 14 [di Vanni 
Fucci], xoox1 91 [di Fialte], Purg. 
x 12I-9 (apostrofe contro la su- 
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perbia], xI 68, 88, Par. xvi I10, 
xIx 46-8 [di Lucifero], 121, xxIX 
55-7 [di Lucifero]; esempi di su- 
perbia punita, Purg. x 67-72, XII 
25-72. 

Susa, v. Enrico di Susa. 

Svevia, v. Soave. 


Tacco, v. Ghin di Tacco. 

Taddeo d’Alderotto, medico, Par. 
xII 83. 

Tagliacozzo, negli Abruzzi, Inf. 
XXVIII 17. 

Tagliamento, fiume, Par. Ix 44. 

Taidè, meretrice, fra i lusingatori, 
Inf. XVIII 130-5. 

Talamone, porto presso Orbetello, 
Purg. xIIl 152. 

Tale (Talete), è nel Limbo, Inf. Iv 
137. 

Tambernicchi, montagna, Zrf. 001 
28. 

Tamici (Tamigi), fiume, Inf. xu 
120. 

Tamirni, regina degli Sciti, Purg. x11 

Tanaì (Don), fiume, /nf. xxxIl 27. 

Tarlati, v. Guccio dei Tarlati. 

Tarpea, rupe, Purg. IX 136-8. 

Tarquinio, L. Tarquinio il Superbo, 
Inf. 1v 127. 

Tartari, Inf. xvII 17. 

Taumante, padre di Iri, Purg. XxI 
so. 

Tauro, o Toro, costellazione, Purg. 
XXV 2-3, XXXII 57, Par. xXIl XII. 

Tebaide, v. Stazio. 

Tebaldello de’ Zambrasi, di Faen- 
za, fra i traditori, Inf. XXxxII 
122-3. 

Tebaldo II, re di Navarra, Inf. xt 


s2. 

Tebani, abitanti di Tebe, Inf. xx 
32, XXX 2, Purg. XVIII 92-3. 

Tebe, città, Inf. x1v 32 («de’ Teban 
la terra»), 69, xx 59 («la città 
di Baco»v), xxv 15, XXX 22, XXXII 
II, xxxIII 89, Purg. xXI 92, XXII 
89. 

Tedeschi, Inf. xvIi 21, Purg. VI 97, 
Par. viti 66. 

Te Deum laudamus, inno della Chie- 
sa, Purg. IX 140. 

Tegghiaio Aldobrandi, tra i sodo- 
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miti, Inf. VI 79, XVI 4-9, 20-7, 41. 

Telemaco, figliolo d’Ulisse, Inf. 
XXVI 94. 

Te lucis ante, inno che si canta a 
compieta, Purg. VIII 13. 

Temi (Temide), personaggio mito- 
logico, Purg. XXXII 47. 

Temperanza, virtù morale, Purg. I 
23 [una delle «quattro stelle »], 37 
[una delle «quattro luci sante»), 
XXIX 130-2 [una delle quattro 
donne «in porpora vestite» alla 
sinistra del carro], XXXI 104 [una 
«delle quattro belle »] -117; esem- 
pi di Temperanza, Purg. xxII 
142-52. 

Tempio, l'Ordine dei Templari, 
Purg. xx 93. 

Tempio, quello di Gerusalemme, 
Purg. xv 87. 

Tempo, accenni, Inf. 1 16, 37,111, 
VII 98-9, XI 113-4, XX 125-6, XXI 
112, XXIX 10, XXXIV 68, 96, Purg. 
I 19-21, Il I-9, S5-7; III 25-7, IV 
15, 137-9, VII 43, 85, VIII 1, IX 1-9, 
44, XII 81, XV 1-6, XVII 9, 70-2, 
xvII 76-81, XIX 1-6, 37-9, XXII 
118-9, XXV 1-3, XXVI 4-6, XXVII I- 
5, 61-72, 89-96, XXXIII 104, Par. 
I 43, XI SI, XII SO-I, XVI 34-9, 
XXVI 118-23, XXVII 79-81, 143, 
XXIX 1-6. 

Terenzio, Publio Terenzio Afro, 
commediografo latino, è nel Lim- 
bo, Purg. XXII 97, 100. 

Terra, Inf. xxxt 121, Purg. x1x 3, 
XXIX 119, Par. XXII 134-5 («que- 
sto globo »), 151 («l’aiuola che ci 
fa tanto feroci»), xxviIr 85-6 
(«questa aiuola 1). 

Terra Santa, v. Palestina. 

Terremoto, Purg. xXx 127-41, XXI 
34-6, 39-60 [sue cause]. 

Tesauro di Beccheria, fra i traditori, 
Inf. XXXII 119-20. 

Teseo, personaggio mitologico, Inf. 
IX 54, XII 17-20 («duca d’Atene 1), 
Purg. XxIV 123. 

Tesifone, una delle tre Erinni o 
Furie, Inf. Ix 48. 

Tesoro, opera di Brunetto Latino, 
Inf. xv 119-20. 

Testamento, Nuovo e Vecchio, v. 
Sacra Scrittura. 
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Teti, dea madre d'Achille, Purg. 
IX 37 («la madre»); è nel Lim- 
bo, XxIl 113. 

Tevere, Tevero, fiume, Inf. xxvil 
30, Purg. 11 101-5 [alla sua foce 
convengono tutte le anime desti- 
nate al Paradiso], xxv 86, Par. 
xI 106. 

Thomàs d’Aquino, v. Tommaso 
d'Aquino. 

Tiberio, imperatore, Par. vi 86 
(«terzo Cesare »). 

Tideo, Inf. xxxIl 130-1. 

Tifeo, Tifo, gigante, Zuf. xxxXI 124, 
Par. vili 70. 

Tignoso, v. Federico. 

Tigri, fiume, Purg. xxXXIIl 112-3. 

Timbreo, v. Apollo. 

Timeo, v. Platone. 

Tiralli (Tirolo), Inf. xx 63. 

Tiranni, puniti nel primo girone 
del cerchio settimo, Inf. xi 34-6, 
XII 103-39; di Romagna, XXVII 
38, 54; d’Italia, Pure. vi 125. 

Tirannia, Inf. xt 132, XXVII 54. 

Tiresia, fra gli indovini, Inf. xx 40- 
5, Purg. xXII 113. 

Tisbe, amante di Piramo, Purg. 
XXVII 37. 

Tito, imperatore, Purg. xx1 82-4, 
Par. VI 92. 

Tito Livio, v. Livio. 

Titone, fratello di Priamo, Purg. 
IX I. 

Tizio, gigante, Inf. XXXI 124. 

Toante, Purg. xxvI 95 [uno dei «due 
figli» di Isifile]. 

Tobia, personaggio biblico, Par. Iv 
48. 

Tolomea, terzo girone del nono cer- 
chio d'’Inferno, Inf. xxxIl 9I- 
15%: 

Tolomei, v. Pia de’ Tolomei. 

Tolomeo, astronomo, è nel Limbo, 
Inf. 1v 142. 

Tolomeo, re dell’Egitto, Par. vi 69. 

Tolosano, tale fu creduto Stazio nel 
Medioevo, Purg. xxI 89. 

Tomma, v. Tommaso d’Aquino. 

Tommaso Apostolo (san), Par. xVI 
129. 

Tommaso d’Aquino (san), Purg. 
xx 69; nel cielo dei Sole, Par. 
x 82-138 [menziona le anime del 
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cielo del Sole], xr 16-139 [tesse 
l’elogio di san Francesco], xII 2 
(«la benedetta fiamma»), 110, 
144, XIII 31-142 [espone la dot- 
trina della creazione], xIV 5-9. 

Topino, v. Tupino. 

Toppo, pieve nell’Aretino, Inf. xIt1 
121. 

Torneamenti, Inf. xxII 7. 

Toro, v. Tauro. 

Torquato, Tito Manlio, Par. vi 46. 

Torso (Tours), città, Purg. xxIv 23. 

Tosa, v. Della Tosa. 

Toscana, regione, Inf. xxIv 122, 
Purg. xI 110, XIII 149, XIV 16, 
Par. ix 90. 

Tosco e Toschi, di Toscana, Inf. x 
22, XXII 99, XXIII 76, 9I, XXVIII 
108, vocxI 66, Purg. xi 58, XIV 
103, 124, XVI 137, Par. XXI 117. 

Tosinghi, famiglia fiorentina, coi 
Visdomini ebbe il diritto di am- 
ministrare la diocesi in caso di 
sede vacante, Par. xVI 112-4. 

Tours, v. Torso. 

‘Traditori, puniti nel cerchio nono 
d’Inferno, Inf. x1 61-6, XXXII 13- 
69 [Caina: traditori dei parenti], 
970-139, XXXIII 1-90 [Antenora: 
traditori politici], 91-157 [Tolo- 
mea: traditori degli ospiti], xxxIv 
1-67 [Giudecca: traditori dei be- 
nefattori]. 

Tragedia, componimento poetico 
caratterizzato dalla gravità del- 
l'argomento, la sublimità dello 
stile e l'eccellenza del linguaggio, 
Inf. xx 113; v. Eneide. 

Tragedo, poeta tragico, contrap- 
posto al Comico, Par. xXx 24. 
Traiano, imperatore, fra gli esempi 
di umiltà, Purg. x 73-93; nel cielo 
di Giove, Par. XX 43-8, 100-17. 

Traversara, la casa, Purg. XIV 107; 
v. Pier Traversaro. 

Traversaro, v. Pier Traversaro. 

Trentino pastore, il vescovo di 
Trento, Inf. xx 67-8. 

Trento, città, Inf. x 5. 

Trespiano, presso Firenze, Par. 
XVI 54. 

Treviso, v. Marca Trivigiana. 

Trinacria, v. Cicilia. 

Trinità divina, v. Dio. 
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Tristano, cavaliere della Tavola Ro- 
tonda, fra i lussuriosi, Inf. v 67. 

Tristi, coloro che, per accidia, fu- 
rono incapaci di una giusta ira, 
puniti nel quinto cerchio d'In- 
ferno, Inf. vil 118-26. 

Trivia, v. Luna. 

Troade, regione, Par. vi 6, 67-8. 

Troia, /Inf. 1 74, 75 («Iliòn»), xxvI 
59 («l’agguato del caval»), xxx 
13-5 [sua caduta], 98, 114, 118 
[il «cavallo »]), Purg. xir 61r-2 
{esempio di superbia punita], 
Par. vi 6, 68. 

Troiani, Inf. xItIr 10-2, XXVI 60, 
XXVIII 10, XXX 13-5, 22, Purg. 
XVIII 136-7 [quelli che si ferma- 
rono in Sicilia con Aceste, fra gli 
esempi di accidia], Par. xv 126, 
x 68; v. Rifeo. 

Troni, ordine della prima gerar- 
chia angelica, Par. ix 61-2, XIX 
28-9, XXVII 103-8. 

Tronto, fiume, Par. vili 63. 

Tullio, Marco Tullio Cicerone, è 
nel Limbo, /nf. iv 141. 

Tupino (Topino), fiume, Par. xI 43. 

Turbia (La Turbie), borgo, Purg. 
IMI 49. 

Turchi, Inf. xvII 17, Par. xv 142-4. 

Turno, re dei Rutuli, Znf. 1 108. 


Ubaldin dalla Pila, fratello del Car- 
dinale Ottaviano e di Ugolin 
d’Azzo, e padre di Ruggieri degli 
Ubaldini, fra i golosi, Purg. xxIv 
29. 

Ubaldini, v. Cardinale, Ruggieri, 
Ugolin d’Azzo. 

Ubaldo Baldassini, vescovo di Gub- 
bio, Par. xI 44. 

Ubbriachi, v. Obriachi. 

Uberti, famiglia fiorentina, Par. xvi 
109-10; sue case distrutte, /nf. 
XXxXHI 108; v. Farinata. 

Ubertin Donato (Ubertino Donati), 
Par. xvi 119-20. 

Ubertino da Casale, v. Casale. 

Ubriachi, v. Obriachi. 

Uccellatoio, monte presso Firenze, 
Par. xv 110. 

Ughi, famiglia fiorentina, Par. xvI 
88 


Ugo Ciappetta (Capeto), fra gli 
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avari e prodighi, Purg. xx 19-27, 
30-3, 40-123. 

Ugo da San Vittore, nel cielo del 
Sole, Par. x11 133. 

Ugo il Grande, marchese di Tosca- 
na, Par. xvi 127-30. 
Ugolin d’Azzo, degli 

Purg. xIv 105. 


Ubaldini, 


Ugolin de’ Fantolini, Pieg. xiv 
121-3. 

Ugolino Della Gherardesca, fra i 
traditori, nf.  XxxXII 125-39, 


XXXIII 1-78, 85-6. 

Uguiccione, figlio di Ugolino Della 
Gherardesca, Inf. xxxI1 89. 

Ulisse, tra i consiglieri frodolenti, 
Inf. xxvI 52-63, 79-84, 85-142, 
XXVII I-2, Purg. IX 39 [con Dio- 
mede, «li Greci» che scoprirono 
Achille a Sciro], xIx 22, Par. 
XXVII 82-3. 

Umberto, v. Omberto. 

Umiltà, esempi di, Purg. x 34-45, 
55-66, 73-93. 

Ungaria (Ungheria), Par. vini 65 
(«quella terra che ’1 Danubio ri- 
82%), XIX 142-3. 

Urania, musa, Purg. XXIX 41. 

Urbano I, papa, Par. xxvIl 44. 

Urbicciani, v. Bonagiunta. 

Urbino, città, Inf. XxVII 29. 

Urbisaglia, città, Par. xvi 73. 

Urosio II, v. Stefano Urosio II. 

Usura, Znf. x1 50 («Caorsa»), 95- 
6, 97-1I1. 

Usurai, puniti nel terzo girone del 
settimo cerchio, Inf. xI 50 
(«Caorsa»), 109-1I, XVII 35-78. 

Utica, città, Purg. 1 74. 


Vaio, colonna del, Par. xvI 103 
(allusione allo stemma dei Pigli]. 

Valbona, v. Lizio di Valbona. 

Val Camonica, Inf. xx 65. 

Valdarno, Purg. xiv 30-6, 41, 43-54; 
v. Arno. 

Val di Chiana, Inf. xxIx 47; v. 
Chiana. 

Valdigrieve (Val di Greve), Par. xvI 
66. 

Val di Magra, Inf. xv 145, Purg. 
viti 116; v. Macra. 

Val di Pado, Par. xv 137; v. Po. 

Valletta dei Principi, Purg. vis-vin. 
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Vangelo, Vangelisti, v. Evangelio, 
Evangelisti. 

Vanni Fucci, tra i ladri, Inf. xxiv 
S7-140, 128-51, XXV I-9, 14, 16, 
18. 

Vario, Lucio Vario Rufo, poeta la- 
tino, è nel Limbo, Purg. xx11 98, 
101-5. 

Varo, fiume, Par. vi 58. 

Vaticano, Par. IX 139; v. Roma. 

Vecchietti, famiglia fiorentina, Par. 
XV 115 («quel del Vecchio»). 

Vedovella, della leggenda di Traia- 
no, Purg. x 77-8, 82-4, 83-90, 
Par. xx 45. 

Veglio di Creta, rappresenta la sto- 
ria dell'umanità decaduta dal- 
l’antica innocenza e dal primiti- 
vo splendore, Inf. xIv 103-14; le 
sue lagrime danno origine ai fiu- 
mi infernali, 115-20. 

Vello d’oro, sua conquista, Par. It 
16-7, XXXIII 95-6. 

Velluti, v. Lippo Velluti. 

Veltro, per volere divino ristabilirà 
in Italia e nel mondo l’ordine e la 
giustizia, Inf. 1 101-11, Purg. xx 
15, XXXIHI 40-5; cfr. Par. xxvI 
1342-8. 

Venceslao IV re di Boemia, Purg. 
vil 101-2, Par. xIix 117 [suo 
regno], 124-6 («quel di Boem- 
me »). 

Venedico Caccianemico, nella pri- 
ma bolgia del cerchio ottavo, /nf. 
xvIII 40-66. 

Venere, Dea, Purg. xxV 132, XXVIII 
64-6, Par. viti 2 («la bella Cipri- 
gna »), 7 («Dione»), 8, 10. 

Venere, pianeta, Purg. 1 19 (alo bel 
pianeta che d’amar conforta »), 
XXVIII 95-6 («Citerea »), Par. viti 
3 [suo epiciclo), 11-2 («la stella 
Che ’1 sol vagheggia ?), 19, IX 33, 
110, XXII 144 [figlia di Dione]; 
nel viaggio di Dante, Par. vii- 
IX. 

Venezia, v. Vinegia. 

Veneziani, v. Viniziani. 

Veni, sponsa, de Libano [parole di 
Cant. 4, 8], Purg. xXx 11. 

Venite, benedicti Patris mei [Matth. 
25, 34), Purg. xxvIr 58. 

Vercelli, città, Inf. XXVIII 75. 
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Verde (Liri o Garigliano), fiume, 
Purg. n 131, Par. vin 63. 

Vergogna, stimolo a vincere il ti- 
more, Inf. xvi 90-1. 

Verità, Purg. VI 45, XVIII 35, 56 
(«prime notizie »), xxX11 77 («vera 
credenza», la religione cristiana], 
xxv 67, Par. 11 43-5 («ver pri- 
mo»), III 2-3 [suo volto bellis- 
simo], Iv 60 [«alcun vero» còlto 
da Platone], 96 [Dio, «primo 
vero»), 116 [Dio, «fonte ond’o- 
gni ver deriva »]), 125-6 [Dio, som- 
ma Verità che acqueta l’uomo], 
135, vII 39 [Cristo, «via di ve- 
rità»), XIII 51, XIV 12, XVII 118, 
XXIII 42 [«la verità che tanto ci 
sublima», la dottrina di Cristo], 
XXIV 135 [la verità rivelata discen- 
de dal cielo e si comunica alla 
Sacra Scrittura], xxvi 36-7, 
XXVIII 2, 108 [Dio, «vero in che 
si queta ogni intelletto»), xx1ix 
40 [la vera dottrina circa la crea- 
zione delle intelligenze celesti è 
nei testi sacri), 74 [ma in terra 
viene spesso confusa), ox 78 
[angeli e beati adombrano in sé 
la Verità divina), xxxIII 54 [Dio, 
«alta luce che da sé è vera»]; v. 
Dio. 

Verna, monte, Par. x1 106 («crudo 
sasso intra Tevero e Arno»). 

Vero, v. Verità. 

Verona, città, Inf. xv 122, Purg. 
XVII 118. 

Veronese, il vescovo di Verona, Inf. 
xx 68. 

Veronica, Par. XXXI 104. 

Verrucchio, castello, Inf. xxvi 46; 
v. Malatesta. 

Veso, monte (il Monviso), Inf. xvI 


95. 

Vespero, il tramonto, Purg. NI 25, 
xv 6, 139. 

Vespri siciliani, Par. VIII 75. 

Vexilla regis prodeunt [inferni], ini- 
zio di un inno di Venanzio For- 
tunato, Inf. xxXIV 1. 

Via Lattea, v. Galassia. 

Vicenza, città, Inf. xv 113 («Bacchi- 
glione »), Par. IX 47; v. Bacchi- 
glione. 

Vico degli Strami, v. Strami. 
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Vigna, v. Pier della Vigna. 

Villan d’Aguglione, v. Baldo d’A- 
guglione. 

Vincislao, v. Venceslao. 

Vinegia (Venezia), città, Par. 1x 26 
(« Rialto »), xIx 141. 

Viniziani, il loro arsenale, Inf. xx1 
7-15. 

Vinum non habent, parole del Van- 
gelo [Zoann. 2, 3], Purg. xuHl 
29. 

Violenti, puniti nel settimo cer- 
chio d’Inferno, Inf. xI 28-51, 94- 
III, XII 46-xVII 78. 

Vipera, insegna dei Visconti di Mi- 
lano, Purg. viti 80. 

Virgilio, poeta latino, simboleggia 
la ragione umana e guida Dante 
attraverso l’Inferno e il Purga- 
torio, Inf. 1 63 («chi per lungo 
silenzio parea fioco »), 65-78 [sua 
nascita a Vita], 79-90 [da lui 
Dante tolse «lo bello stilo»), 9I- 
129 [profetizza la venuta del Vel- 
tro), 130-5, 136, II 10-5, 25, 36, 
43-126 [inviato da Beatrice, con- 
forta Dante a seguirlo), 134-7, 
139-41, II 12, 13-21, 32, 34-42, 
43, 45-51, 72, 76-8, 80, 94-6, 121- 
9, IV 13-5, 19-23, 31-42 [è nel 
Limbo perché non adorò debita- 
mente a Dio), 46, 51-63, 73-5, 
76-81 [fa parte della bella scola di 
Omero], 85-93, 99, IIO, 149, V 
21-50, 52-70, 73, 76-8, 111, 123, 
VI 25-7, 94-9, 103, 106-II, VII 3 
(«quel savio gentil che tutto sep- 
pe ») =12, 37, 40-8, 49, 52-66, 67, 
‘70-99 [tratta della Fortuna], 115- 
26, villi 7 («mar di tutto il sen- 
no»), 10-2, 19-21, 25-8, 41-57, 
67-75, 86-7, 97 («O caro duca 
mio»), 103 («quel signor che lì 
m’avea menato?»)-8, iIro («lo 
dolce padre»), 113-30 [gli si op- 
pongono i diavoli), IX 2-9, 19- 
33 [già scese all'Inferno per scon- 
giuri di Eritòn], 45-8, 55-9, 73-5» 
86, 124, 127-32, X 3, 4 («O vir- 
tù somma») - 6, 10-9, 30 («duca 
mio»), 31-3, 37-9, 62-3 [mena 
Dante a Beatrice), 115, 121-2 
(«l'antico Poeta»), 124-32, x1 9- 
13, 15-66 [espone a Dante l’or- 


dinamento morale dell’Inferno], 
67, 76-90 [in particolare l’ordi- 
namento dei dannati fuori di 
Dite), 91 («sol che sani ogni vista 
turbata »), 97-115 [dà un corol- 
lario sugli usurai], x11 16-21, 26- 
7, 31-48, 54, 64-75, 83, 85-96 [in- 
viato a Dante da Beatrice], 112-3, 
xI11 16-21, 28-30, 46-54, 79-81, 
85-90, 130, 136-8, xIV 43 («Mae- 
stro»), 50, 61-75, 85-91, 94-120 
[illustra a Dante il Veglio di Cre- 
ta), 124-42 [e l’origine dei fiumi 
infernali), xV 53-4, 97-9, XVI 13 
(«il mio dottor») -8, 48, 55, 62 
(«verace duca»), 90, II10-7, 121- 
3, XVII 1-5, 28-30, 37-42, 79-84, 
94-9, XVIII 20-1, 44 («dolce du- 
cav) -5, 67 («la scorta mia»), 75- 
8, 82-99, 127-36, XIX 3I, 34-8, 
43, 61-2, 121-31, XX 26 («la mia 
scorta ») -99, 100, 106-29, XXI 23, 
58-63, 72-5, 79-84, 88, 98, 104, 
127, 133-5, XXII 43 («Maestro 
mio»), 46-7, 61, 64-6, 78-80, 
XXIII 21, 25-33, 37, 49, 73, 80- 
I, 124-32, 139-4I, 145-6, 148 
(«care piante»), xxIv 16 («lo ma- 
Stro »), 20-4, 29-30, 46-57, 72, 76- 
8, 121, 127, XXV 25-33, 36, 44, 
XXVI 15, 46-9, 55-63, 65, 70-84, 
xxvII 3 («dolce poeta»), 19-21, 
32, 133, XXVIM 46-51, XXIX 4-12, 
16-7, 22-31, 85-90, 94-6, 100-1, 
121, XXX 131-2, 142-8, XXXI 21I- 
33, 70-81, 91-6, 100-5, 115-29, 
130-5, XxxII 82, 85, XXXIII 104 
(«Maestro mio»), 106-8, XXx1v 
1-3, 9 («duca mio), 17 («mio 
maestro »), 20-1, 61-9, 70-86, 94- 
6, 101, 106-26, 133, 139, Purg. 
I 49 («lo duca mio»), 52-84 [si 
rivolge a Catone], 111-4, 121-360 
[cinge Dante con un giunco], 11 
20 («lo duca mio»), 25 («lo mio 
maestro »), 28-36, 61-6, 115 («lo 
mio maestro »), III 4 («fida com- 
pagna ») -6, 7, 22 («mio confor- 
to »), 24-45 [rincuora Dante], 52- 
4, 61, 65-6, 73-8, 94-100, IV 23 
(«lo duca mio»), 36-9, 44-6, 58 
(«il poeta»), 61-76, 88-96, 109 
(«dolce segnor mio»), 136-9, v 
2 («mio duca»), 10-8, 31-6, 43- 
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5, 62 («sì fatta guida»), vi 29 («o 
luce mia»), 34-49, 52-60, 67, 71, 
74 («O Mantovano»), vii 4-9 [si 
palesa a Sordello], 16 («gloria de’ 
Latin»), 18, 22-39 [con gli spiriti 
magni, è nel Limbo], 49-51, 61- 
3, vili 64, 88, 91-4, IX 43 (sil 
mio conforto »), 46-63, 68, 89-90, 
107-8, x 10-2, 46-7 (« ’1 dolce 
maestro »), 53, 100-2, 112 («Mae- 
Stro »), 115-20, XI 37-45, 47 («co- 
lui cu’io seguiva»), xIl 3 («il 
dolce pedagogo »), 4-6, I1 (mio 
maestro »), 13-5, 76-84, 118 
(«Maestro »), 121-6, 136, XIII 10- 
21, 34 («padre»), 37-45, 75 («mio 
consiglio saggio »), 78-9, 141, XIV 
140-SI, XV 25 («dolce padrer), 
28-30, 40, 46-57, 64-81 [sua di- 
gressione sulla natura dei beni 
celesti), 118 («Lo duca mio»), 
120-3, 124 («O dolce padre mio») 
127-389, xvI 8 («la scorta mia sa- 
puta e fida»), 14-5, 22-4, 29 
(« ’1 maestro mio »), xvII 11 («mio 
maestro »), 55-64, 81-2 («Dolce 
mio padre»), 85-139 [espone a 
Dante l'ordinamento morale del 
Purgatorio], xviti 2 («l’alto dot- 
tore »), 7 («padre verace»), 10 
(«Maestro »), 13 («dolce padre 
caro »), 16-75 [sua definizione 
d’amore, e chiarimenti sul libero 
arbitrio], 82 («quell’ombra gen- 
til»), 106-12, 130-2, XIX 28, 34- 
6, 40, 52-3, 58-63, 76-85, XX 4 
(«°1 duca mio») 134, XXI 14, 
16-8, 21-36, 76-81, tI0I, 103, 
118-20, 125-6 [dette alimento 
alla poesia di Stazio], 131-2, 
XXII 10-24, 38-41 [e, coi suoi 
versi, lo rivolse al bene), 55-63, 
67-73 [e al cristianesimo], 94, 101 
(«il duca mio»), 115, 121-3, 139, 
xxIII 4-6, 8, 13-5, 118-31, XXIV 
98-9 [con Stazio, «i due Che fuor 
del mondo sì gran marescalchi v], 
119, XXV 17 («lo dolce padre 
mio ») - 18, 22-30 [invita Stazio 
a esporre la dottrina della gene- 
razione], 118 («Lo duca mio») 
=20, XXVI 2-3, XXVII 19-33, 35-6, 
41-5, 52 («lo dolce padre mio»), 
54, 69, 114 [con Stazio, «li gran 
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maestri], 115-8, 126-42 [si ac- 
commiata da Dante, ormai signo- 
re di se stesso], XXVIII 146-7, XXIX 
56, xxx 46, 49-51, 55, 139, Par. 
xv 26 («nostra maggior musa»), 
XVII 19, XXVI 118; la sua Eneide, 
Inf. xi 48 («la mia rima»), xx 
113 («l’alta...tragedia»), xxVI 
82 («li alti versi»), Purg. xxI 94- 
7; la Bucolica, Purg. xx11 57. 

Virtù, cardinali, Purg. 1 22-3, [sim- 
boleggiate nelle «quattro stelle 
Non viste mai fuor ch’a la pri- 
ma gente»), vir 91 («le quat- 
tro chiare stelle»), xXIX 130-2 
[le quattro donne alla sinistra 
del carro], xXXI 104 («le quattro 
belle »), 105-17; v. Fortezza, Giu- 
stizia, Prudenza, Temperanza; 
Virtù teologali, Purg. VII 34-6, 
viti 89-93 [simboleggiate nelle 
«tre facelle »], XXIX 121-9 [le tre 
donne alla destra del carro], 
XXXI III («le tre di là, che miran 
più profondo»), 130-8, Par. xx 
127 («quelle tre donne»); v. Ca- 
rità, Fede, Speranza; Virtù car- 
dinali e teologali, Purg. yo 98 
(«le sette ninfe»), xox111 2 («al- 
ternando Or tre or quattro dolce 
salmodia »), 7 («vergini»), 13 
(«tutte e sette»), 109 («le sette 
donne »). 

Virtudi, ordine della seconda gerar- 
chia angelica, Par. xxvI 122. 
Virum non cognosco, parole del 
Vangelo [Luc. 1, 34], Purg. xv 

128. 

Visconti, di Milano, loro insegna 
la Vipera, Purg. viti 80; di Pisa, 
loro insegna il Gallo, Purg. vi 
81. 

Visdomini, famiglia fiorentina, Par. 
XVI 112-4; v. Tosinghi. 

Vitaliano del Dente, fra gli usurai, 
Inf. xvir 68. 

Viterbo, città, vi fu ucciso Arrigo 
cugino di Edoardo I d’Inghilter- 
ra, Inf. xIl 120; n'è ricordato il 
Bulicame, xiv 79. 

Voi che ’ntendendo il terzo ciel mo- 
vete, canzone di Dante commen- 
tata nel secondo libro del Con- 
vivio, Par. vin 37. 
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Volpe, simboleggiante le eresie, si 
avventa contro il carro della 
Chiesa nella mistica processione, 
Purg. xxx1I 118-23. 

Volto Santo, v. Santo Volto. 

Voto, sua dottrina, Par. iv 19-21, 
73-114, 136-8, v 13-84. 

Vulcano, divinità pagana, Znf. xiv 
52 [fabbro di Giove], 57. 


Wissant, v. Guizzante. 


Zama, città, Inf. XXXI 115-6 («for- 
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tunata valle Che fece Scipion di 
gloria reda »). 

Zambrasi, v. Tebaldello. 

Zanche, v. Michel Zanche. 

Zara, giuoco d’azzardo coi dadi, 
Purg. vI 1. 

Zefiro, vento, Par. x 47. 

Zenit, v. Cenìt. 

Zeno (San), v. Abate in San Zeno. 

Zenone, l’Eleate o lo Stoico, è nel 
Limbo, Inf. Iv 138. 

Zita (santa), venerata a Lucca, Inf. 
XXI 38. 

Zodiaco, Purg. Iv 64, Par. x 14, 16. 
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INTRODUZIONE 
NOTA BIBLIOGRAFICA 


INFERNO 


CANTO PRIMO 
La selva e il colle. Le tre fiere. Virgilio. Il veltro. L’annunzio del 
viaggio. 

CANTO SECONDO 


Proposizione e invocazione alle Muse. Dubbi di Dante. Risposta di 
Virgilio: la pietà di Beatrice: le tre donne pietose. Dante rinfrancato. 


CANTO TERZO 


La porta dell’Inferno. Il vestibolo dell'Inferno. Gli ignavi. L’ Ache- 
ronte. Caronte. 


CANTO QUARTO 


Ingresso all'Inferno. Il Limbo. La discesa di Gesù nel Limbo. La «bel- 
la scuola» di Omero. Il nobile castello. Gli aspiriti magni». 


CANTO QUINTO 


Minosse. Il cerchio dei lussuriosi. La bufera infernale. Le «donne an- 
tiche» e «i cavalieri». Francesca da Rimini. 


CANTO SESTO 


Il cerchio dei golosi. Cerbero. Ciacco. Profezia di Ciacco. Condizione 
dei dannati dopo la risurrezione. 


CANTO SETTIMO 


Pluto. Il cerchio degli avari e dei prodighi. I chierici avari. La For- 
tuna. Lo Stige. 


CANTO OTTAVO 


Flegiàs. Gli iracondi. Filippo Argenti. La città di Dite. L’opposi- 
zione dei diavoli. 
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30 


42 
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81 
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CANTO NONO 


Paura di Dante e conforti di Virgilio. Le Erinni. Medusa. Il messo 
celeste. 


CANTO DECIMO 


Il cerchio degli eretici. Gli epicurei. Farinata degli Uberti. Caval- 
cante. Profezia di Farinata. La «mala luce» degli eretici. Altri epi- 
curei. 


CANTO DECIMOPRIMO 


L’avello di papa Anastasio. Ordinamento morale del basso Inferno. 
Ordinamento dei dannati fuori della città di Dite. Corollario sugli 
usuraî. 


CANTO DECIMOSECONDO 


Il Minotauro. Le «ruine» infernali. Il Flegetonte e i Centauri. I vio- 
lenti contro il prossimo. 


CANTO DECIMOTERZO 


La selva dei suicidi. Pier della Vigna. La pena dei suicidi. Gli scia- 
lacquatori. Un suicida fiorentino. 


CANTO DECIMOQUARTO 


I violenti contro Dio. Capaneo. Il fiumicello, Il veglio di Creta. 
I fiumi infernali. 


CANTO DECIMOQUINTO 
I violenti contro natura. Brunetto Latini. Altri sodomiti. 


CANTO DECIMOSESTO 


Altri sodomiti. Guido Guerra. Tegghiaio Aldobrandi. Iacopo Rusti- 
cucci. Firenze e la «gente nova». Cascata del Flegetonte. Gerione. 


CANTO DECIMOSETTIMO 
Gerione. Gli usurai. Discesa dei poeti in groppa a Gerione. 
CANTO DECIMOTTAVO 


Malebolge. Ruffiani e seduttori. Venedico Caccianemico. Giasone. 
Lusingatori. Alessio Interminelli, Taide. 


CANTO DECIMONONO 


Simoniaci. Niccolò III, papa. I papi simoniaci. Invettiva contro i 
pontefici avari. La donazione di Costantino. 


CANTO VENTESIMO 


La pena degli indovini. Anfiarao. Tiresia. Arunte. Manto. Digres- 
sione sull'origine di Mantova. Euripilo, Michele Scotto e altri. 


104 


114 


128 


137 


148 


161 


172 


184 


195 


207 


217 


229 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 
La pena dei barattieri. Diavoli e barattieri. Virgilio e i Malebranche. 
Virgilio e Malacoda. La pattuglia dei dieci diavoli. 

CANTO VENTESIMOSECONDO 
La «fiera compagnia». Ciampolo Navarrese. Frate Gomita. Mi- 
chele Zanche. Il «nuovo ludo». La zuffa dei diavoli. 

CANTO VENTESIMOTERZO 
Paura di Dante. Fuga dei poeti. La pena degli ipocriti. Catalano e 
Loderingo. Caifas. La menzogna di Malacoda. 

CANTO VENTESIMOQUARTO 
Salita all’argine della settima bolgia. Conforti ed esortazioni di Vir- 
gilio. La pena dei ladri. Vanni Fucci: sua profezia. 

CANTO VENTESIMOQUINTO 
Umiliazione di Vanni Fucci. Prima metamorfosi. Seconda metamor- 
fosi. Ladri fiorentini. 

CANTO VENTESIMOSESTO 
Apostrofe a Firenze. Pena dei politici frodolenti. Ulisse e Diomede. 
Preghiera di Virgilio ad Ulisse. L'ultimo viaggio di Ulisse. 

CANTO VENTESIMOSETTIMO 
La fiamma parlante. Condizione politica della Romagna. Guido da 
Montefeltro. 

CANTO VENTESIMOTTAVO 


La pena dei seminatori di discordia. Maometto. Profezia su fra Dol- 
cino. Pier da Medicina. Curione, Mosca de’ Lamberti. Bertran de 
Born. 


CANTO VENTESIMONONO 
Turbamento di Dante. Gerî del Bello. Pena dei falsatori. Alchimisti. 
Griffolino d’ Arezzo. Capocchio. 

CANTO TRENTESIMO 


Falsatori di persone. Mirra. Gianni Schicchi. Falsi monetari. 
Maestro Adamo. Rissa fra Maestro Adamo e Simone. Rimprovero 
di Virgilio e vergogna di Dante. 

CANTO TRENTESIMOPRIMO 
I giganti. Nembrot. Fialte. Anteo. 
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319 
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342 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO 
Cocito. La Caina. Traditori dei parenti. L’Antenora: traditori po- 
litici. Bocca degli Abati. 

CANTO TRENTESIMOTERZO 
Ugolino e Ruggieri. Racconto di Ugolino. Invettiva contro Pisa. La 


Tolomea: traditori degli ospiti. Frate Alberigo. Branca d’Oria. 


CANTO TRENTESIMOQUARTO 


La Giudecca: traditori dei benefattori. Lucifero. Giuda. Bruto. Cas- 
sio. Salita all’altro emisfero. 


PURGATORIO 


CANTO PRIMO 


Venere. Le quattro stelle. Catone. Rito di umiltà e di purificazione. 


CANTO SECONDO 


L’ Aurora. L'angelo nocchiero. La nave delle anime. Casella. 


CANTO TERZO 
Dante rincuorato da Virgilio. A piè del monte. Le anime dei morti 
in contumacia della Chiesa. Manfredi. 

CANTO QUARTO 


Prima ardua salita. Il sole a man destra. I negligenti. Belacqua. 


CANTO QUINTO 
Rimprovero di Virgilio a Dante. Negligenti morti per forza. Iacopo 
del Cassero. Buonconte da Montefeltro. Pia de’ Tolomei. 

CANTO SESTO 
Ressa delle anime. Efficacia della preghiera. Sordello e Virgilio. Apo- 
strofe all'Italia. Apostrofe all'imperatore e a Firenze. 

CANTO SETTIMO 
Sordello e Virgilio. Sul fianco di una valletta. Principi negligenti. 


CANTO OTTAVO 


Preghiera delle anime. I due angeli. Nino Visconti. Le tre stelle. La 
biscia. Currado Malaspina. 
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372 


383 
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429 


440 


451 


466 
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CANTO NONO 
Sogno di Dante all’alba. Spiegazione del sogno. Angelo portiere. 
Riti preliminari: allegoria della confessione. Apertura della porta. 
CANTO DECIMO 


Difficile salita. Altorilievi, con esempi di umiltà. Superbi e loro pena. 


CANTO DECIMOPRIMO 
«Pater noster». Omberto Aldobrandesco. Oderisi d’ Agobbio. Vanità 
della fama terrena. Provenzano Salvani. 

CANTO DECIMOSECONDO 
Esempi di superbia. L'angelo dell’umiltà. La scala al 2° girone, su- 
perata con minor fatica. 

CANTO DECIMOTERZO 
Moniti a carità. Invidiosi e loro pena. Colloquio tra Dante e Sapia 
senese. 

CANTO DECIMOQUARTO 
Due spiriti di Romagna: Guido del Duca e Rinieri de’ Calboli. Ro- 
magna antica e nuova. Esempi d’invidia. 

CANTO DECIMOQUINTO 
L'angelo della misericordia. Ragionamento sulla natura dell’invidia. 
Visioni di mansuetudine. 

CANTO DECIMOSESTO 
Preghiera degli iracondi. Marco Lombardo. Causa della corruzione 
umana: la colpa è degli uomini. Decadenza della Marca Trevigiana. 

CANTO DECIMOSETTIMO 
Visioni d'ira mala. L’angelo della pace. Salita e sosta. L'amore. Co- 
struzione morale del Purgatorio. 

CANTO DECIMOTTAVO 
Come nasce l’amore. Non ogni amore è buono. Il libero arbitrio. Ac- 
cidiosi. L’abate di San Zeno. Esempi di accidia. 

CANTO DECIMONONO 
Sogno simbolico. Salita al quinto girone. Avari e prodighi. Dante 
e Adriano V, papa. 

CANTO VENTESIMO 


Ripresa del cammino. Ugo Capeto. Colpe dei Capetingi. Colpe di 
Filippo il Bello. Esempi di avarizia. Terremoto e canto di gloria. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 


Ragione del terremoto. Stazio. Stazio e Virgilio. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 
La prodigalità di Stazio. Ringraziamento di Stazio a Virgilio. Con- 
versione di Stazio. Notizie delle anime del Limbo. Un albero strano. 
CANTO VENTESIMOTERZO 
I golosi. Pena dei golosi. Forese Donati. Invettiva di Forese contro le 
donne fiorentine. 
CANTO VENTESIMOQUARTO 


Dante e Forese. Altre anime di golosi. Bonaggiunta da Lucca. Il dol- 
ce stil nuovo. Profezia di Forese. Il secondo albero. L'angelo della 
temperanza. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 
Il dubbio di Dante. La generazione dell’uomo. L'anima razionale. Il 
corpo aereo. La pena dei lussuriosi. 

CANTO VENTESIMOSESTO 
I lussuriosi. Le due schiere dei lussuriosi. Guido Guinizelli. Arnaldo 
Daniello. . 

CANTO VENTESIMOSETTIMO 
Il muro di fuoco. Sosta notturna. Sogno di Dante: Lia e Rachele. 
Commiato di Virgilio a Dante. 

CANTO VENTESIMOTTAVO 
La foresta dell'Eden. Il Lete. Matelda. Vento e acqua nel Paradiso 
terrestre. I fiumi dell'Eden. 

CANTO VENTESIMONONO 
La processione simbolica. I sette candelabri. I ventiquattro seniori. 
I quattro animali, il grifone e il carro. Le sette donne e î sette vecchi. 

CANTO TRENTESIMO 


Invocazione dei seniori. Apparizione trionfale di Beatrice. Scom- 
parsa di Virgilio. Primo rimprovero di Beatrice. Vergogna e pianto 
di Dante. Requisitoria di Beatrice. 


‘CANTO TRENTESIMOPRIMO 


Confessione di Dante. Seconda requisitoria di Beatrice. Pentimento 
del poeta. Immersione nel Lete. Beatrice svelata. 
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642 
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676 


687 
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709 


721 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO 
Ritorno della processione. L'albero dell'Eden. Il carro legato all’al- 
bero. Beatrice custode dell'albero. Metamorfosi del carro. La meretrice 
e il gigante. 

CANTO TRENTESIMOTERZO 


Profezia di Beatrice. Significato dell'albero. Il Lete e l’Eunoè. L’ac- 
qua di Etnoè. 


PARADISO 


CANTO PRIMO 
Protasi e invocazione. Ascensione al primo cielo. Armonia e lume 
delle sfere celesti. L’ordine dell'universo. 

CANTO SECONDO 
Ammonimento ai lettori. Il cielo della luna. Problema delle macchie 
lunari. Ordine delle influenze celesti. 

CANTO TERZO 
Nel cielo della luna. Immagini di beati. Piccarda Donati. Costanza 
imperatrice. 

CANTO QUARTO 
Dubbi di Dante. La vera sede dei beati. La libera volontà e la violen- 
za. Nuovo dubbio di Dante. 

CANTO QUINTO 
Dottrina dei voti. Contro i voti incauti e sconsiderati. Prudenza cri- 
stiana. Salita al cielo di Mercurio. 

CANTO SESTO 
Giustiniano. Storia dell’aquila. Contro guelfi e ghibellini. Romeo di 
Villanova. 

CANTO SETTIMO 
Dubbio di Dante. Giusta vendetta giustamente punita. Dottrina della 
Redenzione. Dottrina della Creazione. 

CANTO OTTAVO 


Lumi di beati nel cielo di Venere. Carlo Martello. Dubbio sui discen- 
denti degeneri. L'indole individuale e gli influssi celesti. Le vocazioni 
contraddette. 
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CANTO NONO 888 
Profezia di Carlo Martello. Cunizza da Romano. Folchetto di Mar- 
siglia. Raab. Invettiva contro l’avarizia dei prelati. 

CANTO DECIMO 901 
Perfezione dell'ordine naturale. Nel cielo del sole. Corona di beati. 
Tommaso, Alberto Magno, Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, 
Boezio e altri sapienti. Sigieri di Brabante. 

CANTO DECIMOPRIMO 917 
Vanità delle cure mondane. Dubbi di Dante. Elogio di san Francesco. 
Decadenza dell’ordine domenicano. 

CANTO DECIMOSECONDO 932 
Seconda corona di beati. Eiogio di san Domenico. Decadenza dell’or- 
dine francescano. Bonaventura e i sapienti della seconda corona. 

CANTO DECIMOTERZO 947 
Le due corone. Dubbio sulla sapienza di Salomone. Dottrina della 
Creazione. La prudenza regale. Contro i ragionamenti frettolosi. 
Contro i giudizi temerari. 

CANTO DECIMOQUARTO 960 
La luce dei beati, ora e dopo la resurrezione dei corpi. Nel cielo di 
Marte. La Croce. 

CANTO DECIMOQUINTO 970 


Cacciaguida, trisavolo di Dante. Elogio di Firenze antica. 


CANTO DECIMOSESTO 983 


La nobiltà di Dante. Stato di Firenze antica. Famiglie fiorentine. 


CANTO DECIMOSETTIMO 993 
Domande di Dante sulla sua vita futura. L'esilio di Dante. Il gran 
Lombardo. La missione di Dante. 

CANTO DECIMOTTAVO 100I 
Il conforto di Beatrice. I combattenti per la fede. Ascesa al cielo di 
Giove. La scritta luminosa. Preghiera di Dante. 

CANTO DECIMONONO 1012 


L'aquila. Un dubbio di Dante, sulla sorte dei giusti senza fede. Im- 
perscrutabilità della giustizia divina. Contro i malvagi reggitori 
d’ Europa. 
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CANTO VENTESIMO 
Canto degli spiriti. L'occhio dell'aquila: le luci dei giusti. Salva- 
zione di Traiano e di Rifeo, pagani. Mistero della predestinazione. 

CANTO VENTESIMOPRIMO 
Ascesa al cielo di Saturno. La scala di luce. Mistero della provviden- 
za. Pier Damiani. Prelati amanti del fasto. 

CANTO VENTESIMOSECONDO 
San Benedetto. Decadenza degli ordini monastici. Salita all'ottavo 
cielo. Invocazione ai Gemelli. 

CANTO VENTESIMOTERZO 
Sguardo sull’universo. L’ardente attesa. Il Cristo trionfante. Il santo 
riso di Beatrice. Le turbe dei beati. Trionfo di Maria. Il concilio dei 
beati. 

CANTO VENTESIMOQUARTO 
Preghiera di Beatrice e carole dei beati. San Pietro e Beatrice. Dante 
esaminato intorno alla fede. 

CANTO VENTESIMOQUINTO 


San Giacomo. Esame di Dante sulla speranza. San Giovanni. 
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